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I S T O R I A 

DEL 

CONCILIO DI TRENTO 



IN ROMA, 

Nella Stamperia d’Angelo Bernabò dal Venne Erede del Macelli. 

Per Giouanni Cafóni Libraro ali’inlcgna di San Paolo . 


SCRITTA DAL PADRE 

SFORZA PALLAV1CINO 

DELLA COMPAGNIA DI GIESV 

Otte inficine rifuta/ì con autoreuoli teflimonianzf un 1 fioria falfa diuolgata 
nello fftffò argomento /otto nome eù Pietro Soaue Potano . 

ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA ALESSANDRO VII- 

PARTE SECONDA, 

la Tauola vniucrfale delle cofe più nptabili contenute in ambedue le Parti 
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I 


m 


ff. 



li' .'•> 


¥■: 


y j 


SC P per mìa cura Cannò paffuti la Prima Parte di qui- 
Ra IJÌarta . Aia vfet ella più 'Veramente alla hi r c di Coirla 
fila che del Afondo : fmperòche la contattore , la quale per - 
mifiricordia di Dio e per diligenza del fio lattar toreri hd 
qui tolta la Dita naturale fi noti à pochi ; hà tolta la amie 
in qualche maniera à tutti; e rendendo fifpetta la pratica 
non meno degli amici che de' nemici, e infin delle cefo inani- 
mate ; hà fatte fchifare quafi mortifere quelle eziandio eh e_> 
hanno per fine il prolungar la Dita agli Re fi morti . “Nondimeno, potrdofi fon: a chia- 
mare V» Mondo in compendio; e non tanto Dna parti colar Città, quanto Dh Campo- 
fio di tutte le Nazioni Crtfliane ; e però Dn T ributtale dal cui gtudicio J/emafleffa-, 
non fuole impetrar Veruna parzialità in effir più toRo ajfiluta che condannata ; la 
fintenza affai concorde che qui s’é rondata di queRo Componimento, può valere ò per 
fentenza di tutto tl Mondo, i almeno per caparra di rJfa.Oltra che, la curiojìtà eccicata 
dall'argomento in altri paefi, hà pure aperta fa' ferragli qualche fefifùra per cui al- 
cupi efimpij del primo T omo, non rifilante tl di (pendio delle Rraordinarie condotte, 
l'incomodità delle prefiritte purgazioni, firn trapelati nelle principali Citta d'Europa, 
t nelle mani delle perfine più folennt ò per dottrina di Si ucta, o per cfpenenza di Sta- 
to. Da tutte le bande par che riponi cenurdtmenti vi, a voce-, che in virtù di queRo 
Libre l’I fiotta dt Pietro S oaue rimanga conuinfa per bugiarda e per maligna : e chele 
.fitte apparenti bellezze ficuepranfi non dt vero colore , ma di cinabro e di Johmaio tn- 
gar.nruolt Drittamente e velcnofi . Ciò bafia non filo alla caufa, ma infierite all'Au- 
tore , il qual non certa la lode àguifa di deelamator ambizjofi ; trà lavinomi come 
Auuocato zelante. Edtjfindola caufa fintile, pur fimile fi pi omette egli la decifionem 
queRo fecondo T omo . Il qual vieti fuori molli mefii più fai di che non sera dtutfaeo : 
mà lo flejfi contagio come hà impedita la libera dtuelgazjene della parte già imprtffit; 
così hà interrotta l'tmprejfion della tnanufi ruta . Nondimeno ilTcmpo, che fimpte e 
fecondo di qualche bene, e ma fintamente nella mattif Razione del vero; non crtuf etto 
mfiuttuofi tn qutfla dimora . V uà Per fona d'alto affare, à cut è capitata la Prima 
Patte in Francia ; porgendo ed abominando la maluagttà del Soaue , e penalmente 
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( concetti faenleghi ch'egli andana frinendo con famigliar corrtjjondcnza alfe. 
Caffi )no,hà notificato al P. SJorta,com evntal huomofi dtmojlrò ben degno deli < 


eretico 

\ 

ami - 


di “Bagli eh egli eferataua Nella petente Città d’Oihens : patte delle quali lettere fino 
meramente in piano ; parte mifchiate dt qualche parola in cifera ) mà poi dicifierate . 
V n faggio di effe potrà valere ad informar l'animo dt lettori, prima d’entrare iru* 
qutfla nouella materia , di qual morbo fofjìr contaminate le vipere di quell' Autore il 
cui fiato fipargea sì gran puz.Z? contro a' Pontefici Romani e a'Padri Tridentini./ 1 che, 
ben vide Marcantonio de Domina promulgator della fùa feltrata I Boria inLon 
dra, quanto gli poteffi pensar credenza , come à Irfhmonio ralbiofamcr.te nemico : e 
peiò attentòfin ih Jcrtuerc, chel Soaue non vdiua volentieri le ioperchie depref 
(ioni della Chicfa Roman* . La falfieà del qual detto non filo dall'Opera Beffi di 
lui fi raccoglie ,e rintani afidi prunaia utli’/i.creduZjone già imprtffa dell’ Itici o 
* • & cri' . prefitt- 
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preferite ; mi quando non altro', que' pochi periodi delle fue lettere tire fi leggeranno dp* 
preJfo,baf}rrebbono à pale farla. 

* ». <ì'a*o*o Scritte dunque Dna Delta così: * Mi pare,chegli Vgonotti fono molto fa. 

uij, che iranno à vedere per douerfi gouernarc fecondo i facce ili . Dio bc- 
bi&di tiglio ncdicali lorodifegni. Vrì altra volta b moflrando di ben conofere, che alla ruina 
della Fede Cattolica ai cui egli unicamente afpiraua ; il più efficace mezzo farebbe fia- 
to {abbattimento dell'autorità pontificia }t rarnmaricandofi che gli Erefiarchi del fi- 
colo paffuto ni haueffhro rifirettt tutti gli sforzi loro in quefio fol punto ; dice le figurati 
parole : Mi piace cnolco l'opera jncraprefa da Monfignor Gilloc di mettere 
inficine la Liberei della Ciucia, io non voglio dire, Gallicana, mi, Vniuct- 
iàle : Eforlè Dio in quello iccolo vuole con vn mezzo più dolce del tenta* 
eo nel fccolo pallàio cllingucre la tiranide. Chi le hà retato di dare al fon- 
damento , la mina non hà latto tutta l'opera . Chi si, che incominciando 
dal terto come al prefente fi fi, non rielea qualche migliore elfctto ì Scj 

* Dio benedice l'opera polliamo Iperarlo . Alerone e ufà quefio parlare : Se fa- 
rà guerra in Italia, vi bene per la Religione :& quello Roma teme . L’In- 

. quifizionc cellari -, l’Euangcho haurà corlo. E poco di poi.afferma, ch'egli de- 
sidera guerra in Italia perche (pera fare qualche colà in onore di Dio,& in 
£»• <li n««i- profitto dell'Euangelio . I n Un altra* legge fi : La decaduta di Suiti mi duor 
1 ‘°' ■ le,clTendogii (lato affezionato per la fua collanza nella Religione. 

Non fi trafóri nono qui molti fuoi fieri [entimemi, ne quali btafima la fua inclita 
Patria or tome troppo rilrofa dallinuolgcr l'Italia ingutrra -, per me ZZ? della quale., 

. rpe ratta egli d'intrcdurui tEtefia : or come n appo fiffa nella Fede Romana, e ncWub- 
■ Pidtetiza uerfo la Sede Apofiolica : ed altri dtjìmil pafia : imperòche battendo egli i » 
quefla eficranda /{torta offirua.to pure alit fua Città ( ò fife paura ò uenerazjone ) 
Un tal rifpetto di non manififlarfi per fito figliuolo à faccia furiata ; benché pur troppo 
thà fatto noto per oblique maniere a' contemporanei ; non contitene à noi rimoffo quel 
Urlo tramandarne contezza et po fieri. T ralafiio di replicar molte cofi ch’io già fignifi- 
cat a’ lettori nell' Epif bla polla in fronte del Primo T omo :màne aggiugnerò qui alcu- 
ne poche . Fu iui promcfflt una T auola di quegli errori che non fi rendeuano manififli 
per sé fteffì ad ogni lettore intendnite;olire a quelli eh e fi giudicò d'emendar con la pen- 
na in tutte le copie . Or non hà > iputato l'Autore che rtcaffe il pregio della fatica il fi- 
gliarne de’ pertinenti all'ortografìa fi non rari fimi: it perche-la follecitudme d'vna po- 
litezze» minuta conùiene alle utile di delizia non a' padiglioni ni guerra ; sì perche in 
quelleuoci oueffa ortografia non è arbitraria, il modo ufato nelCimpreffione le più delle 
uoltefpccialncntc in qui fi fitòdoT omo,oue la neceffinia t irdunza hà permeffa mag. 
giorcura neU'emendazjon della {lampa-, fià intendere che il diuerfi è fiato abbaglio de- 
gli Operai, e non (onfiglio dello Scrittore. Si regiflrano dunque alcune poche mende che 
. guastano ò alterano il fornimento : ed infieme alcuni luoghi doue l'Autore harebbe per 

bene di mutar qualche parola fi le carte non fifferogià uficite dal torchio : ri com’egli 
hà cof lumaio fimpredi fiore eziandio nella prima e nella feconda prona della corre- 
zione: e come abbondantemente farebbe in quefio ed in ogn'altro de'fuot buon fi gli 
occorreffc di nuouo metterli al torno . Mà la breuità e lìncertitudme della Ulta rende 
lodeuole qualche trapur amento d'efquifitezZi « per qualche guadagno di prefiezzfl: E 
dotte fi tratta di rimediare al veleno farebbe gran fallo il tardar lungo tempo la me- 
dicina per darla poi diheamente condita , ed in Un bel uafo . 

* • Impri- 
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Imprimatur. 

Si vidcbitur Reuerendifi. P. Mag. Sacri Palatij Apoflolici 1 
M. A. Oddus Viccjgertns . 


Imprimatur . 

Fr. Raymundus Capifuccus Sieri Palatij Apoftolici Magiftcr , Or- 
dixùs Pwdieatoruta» . 
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Ad futóram rei memoriamo* 


ipr« ii- 


quarnet, rande* ® et libicm in rafia» riponenti! praiudictum re un impttori cuieat.ncbn propterei buroiluer top- 
elicali ferie et dafuprr òppoirorè prouidcrede benijniiar* Apeftohea dignaieintir.iio» ifiturdiAum Ioaniiem rp*tia- 
fibui fiuoribài & rrai'ii ptofequi volente!, A è quibufuia cacorani unitariani» fitfpmfiooii. flt intetdiAi, aiiilquc eccw- 
fi alt 'tu (intentili cento ita & pàoli amie rei ab ho*bia e quau I» ouaGoue rei <au£alari* fi quibua qcoatodolibea uino- 
Akoi ««ini* ad «ffeAum pralentiutn durara- ai conft:jucr>du«n harum ferie abfoluemJuin. A abfototum tote c enfant ci i , MIMi «P 
olicatioiubt» Inclinati. cid«m loanni »t decennio pronao durante i primeva diflb libri, duinmodo «amen 111* antea è dileflo alio Ma. 
Vi Aro fatti Paletti Apoftolici epptobaroi Gt.unprelW comnu inJum. ncrno tata io Vibe qua® in icUquo Stara «cdafia Baco mediai* 
Et! immediati febi«0O Ikn pudiAumGuc fpecialWi loannla aut ab ro cantora babenuumlieentla trapanane -ui * bi f£ 
Tri aliia ìOi'ttffuB» tendere, feu Teaaltin habere aut proponete polTir. dt ralrat apoftolica au Aontitc teoore prafeatiura cooeedimua « 
InduItemBi . inlubantearropterca rtriufque frani Carili fi dt libai prefertlm Jibrcram imP(Cflwnb«i.A bibliopoli! fubquiiucatotMn 
efciraiarum cuti de Cantera, A amifficnu hbrorro. A ryparura otnaium prò »na Cerner* nuftr* ApcflolKat. Apio ria «dea loanni, ac 
V aro rtliQ'.ia tetriia pattimi actuiatori.A ludici eacqticmà Urera fiibilitet appi .candii, A eoipfoabtoue ella dee la uno or iucurrtndrtp<x- 
ntf »* di Ao dece m-o durant» libre m pradiAum aut aliquam • uà penero tea in Vrfce qua» in rcliquo Sun* rccielìaflico praditli» bn* 


PII ire <l!ClO artron'w aurini, uvisbi I lauiuMiu ■ 1-1 ”... ... . .... ... ^ r _ - 

bu in (morii Uccotia im. rlmetr, «ut ab alt)! tmpietiuro tendete, (cu cenalem habere, Tei proponi» quatto modo auMant feuWlUdUn 
Maro* amai ptopterte'daU Ai» filiji tioflr* A Apoflelu* sedia de latete Lecer»» feu eorum Vitelegada aut rrsfidtntiboa, Cubenutoii- 
bah Pmonbui A alar* Infima Mini#»» riou<ocian»o:,Ciuiratuir, ferratura A locor va Starni noflri ecclefiaftici ptadtìi quatenuatt- 
drm loanm. feu ab co «autore habeuiibti picdiflii in premi fli» efficacia defa) (ionia ptsfidto affilienti! quandocumqaea» — "* 

rt femat itcufi'i, per tu» pradiAa* tonili quofturaqut irobt diente* ieicotiflibilifer eiequemar.non obflantibua Confi 
otd»na tiooibua apoflolic a ae qmbufui* flalutia de tonfi eruditi ibai etto» uwin.emo confitmitionc apofiulira eri «juauia 
•oboiarta •rioilatft ta cuoouc mdt liia, ft lineria ape boi eia in • ontrarium pn millurum quomcdolibet conrtlEironfimiat 

* ° • . /• ». ...an .. I.<«l.k,nlmn..ir..i...n,llnlil 


riera Toaoni.feu ab eo eaulam habeutibwi picdlfiS inpf*aiflia«fiicaeiadeAnfionia piafidioaltfientaa quoriocuraquc ab eoJein loan* 

— * — *• J niliibiliicr ciequamar.non obfiantibui Conflimtumibu» « 

^ « •• • quauia fiiroiiate alta 

...a priutlagiU quoque indulti», dr lineria apoftoi tino • entrar lumpnraiflurumquorocdolibettoorenircoafiinnatbfi inooiutia 
fané coutr *i;a qo'bufcumqoe . Volumua a ut era yt piafent uà tranfiampeia eitam >o iplo libro iropreffii menu atteuioi Noianj pu* 
blici f&bfcri»ne,dr fiatilo rikuitu t eilot.» uadigaute ecclelùttica «enfili ut* muniti* eadctn ptorfua bdea ebaque adh.btarui 1»* f>a- 
lènti bua ipfiaadKibetetut fi formi eahibtt* tei ofteui*. Daum fiora* apad S. Markoi maioiera (ab Acouio rrfcaioro dia io. Itawi 
Uit. roniiftcatUiNofin Anno Secundcr. 

G. Guatarmi . 

Loco ^ Annali. , 


«Bttriihne 


I NtcrdifiuraeSocnìuttln Dominio SetentlUrar ReipoblK» Ccouen. imprimi iininita um in. per umat r» , u «j . — 
peaiitoa opua tncnpofiàm a R.Patra Sfortta PaJlauiciato è tot:«at« lefiucontincoa rri^onfioneto hifiou* Cacai CoooU|Twd«nu*iv 
p.ater iroptanum iti ji.naVritea , loannel-a'ono >o 
< nimafjftuta. 


rpre (T«m rendere, dUra nee decennio 
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Errori trafcorfi nella ftampa . 

PRIMA PARTE. 

Veri*. 

5 ccndizionato./i condizionale. 

9 Vgonono./ Vgonotto in quel tempo. 
i6 e’IRè. / e'J figliuolo del Rè. 


a Si narra da 
Pio V.in ' n— » 

Brrsc a- Luta 
d ' Ail ui t^ucr- 
que Coueraa 
tor di M’Iaro 
torto il di I. vC8 
à Ottobri 569 £24 


perni li .Si ponga in margine Nazia nzenus ep.5 j .ad Procopimn aliij 4X. 

13 Terra d’EHordia . / Città d'Erlordia. 

»7 il Vefcouo . / l’Arciuefccuo. 

6 particolare . / particolare da Giammxtteo Cariofillo contro à Nilo di 
T eflalonica , e . 

160 14 Radunanza./ Raunanza. 

165 39 Patriarca.*/ Pontefice. 

174 ix corrifpondenti . / corrifpondenti con determinata, e non equiuocaj 

lignificazione . 

174 17 lenza vopa'i ./ fenza certe determinate vocali. _ 

176 17 il mancamento delle vocali. / il mancamento de’punti vocali. 

186 xt l'Almirantc. / l'Ammiraglio. 

188 33 proprio del Papa . / proprio del Papa ( benché talora dato à qualche 

altro Rè ) . 

ijj 17 Nazioni ingegnofe com'è l’Italiana. / per fon e ingegnofe come fon» 
i Cortigiani fpecialmente in Italia : 
xix 37 il Regno del Vaticano ./ il Pontificato Romano. 
xi8 44 zizana. / zizzania. 

X19 8 Cattedrale. / Chiefa maggiore. 

X13 xt gli negò. / gli negò (almeno in publico cdaurenticomòdo). ^ 
256 19 due Vcfcotiadi. / il Velcouadodi Vintunia e la Badia di S^Albano. 

xj7 20 c nrn fot priuata mi pouera./ epriuata. 

302 vlt. gettito. / getto. * 

329 35 colleziore. / colezionc. 

433 18 prelibai Taro./ prelibai Pò. 

jix 33 Luoghi Teologici. / Luoghi Teolcgici (bench’egli altresì hatjbia no- 
ta d'ardimcntofo in alcuni palli . 

*45 43 E ciò vale/E ciò vale primieramente à far si chenella caufa non fi poi!» 

appellare al Metropolitano, mi folo al Delegante eh ‘è il Papatoltreà ciò 

•Li p'M i avverte-, (ime nel Libro primo al capgjjii.il narralo che! HÌ'do Imperiale della 
pitta di !' ermaiija contea Intero fùpnmvlgpto'agli otto di Maggio dell'anno ijxi. net 
che tutti gl'/ficricifcn concordi : ed infieme quivi iè affermato, ebe in quel giorno cadde la 
F e/la delta Santiffma T riniti : il ebe interno alla giornata di tal promulgazione trouofi 
ferino da ptr/ona autorevole che allora Jìaua in ti l'cpera. Mi f eretiche l’Autore b’i poi 
offerti alo eie in quell'anno la prenominata Teff a venne a 26. e non agli otto, dì Alaggio; 
conuien credere, che ’ / giorno folto cui I f guato il Bando ( come fi fi talora nelle gran Cor- 
li )faff e anitee dente i quello della promulgazione attuale." la qual non fucctdefte prima 
de'ib.Per tanto alcune parole di quei capitole fi potranno emendar cerne fegue . 

181 19 rimperadoreaTettc di Maggio./ l’Imperadore. 

, 181 penult . che fìi il di otrauo di Maggio. f.( che fù il dì vcntefìmofefto di Maggio 
benché la legnatura , come filli tal volta , fi ritraefle al giorno ottauo ). 
SECONDA PARTE. 

3 e’1 ./ perciòche a quantunque il Pontefice mitigato dagli vfficij d'vn 

Cardinale , gli concedere finalmente lacceffo-, lanonelladi ciò noti- 
gli giunfeà tempo. E’1. 
nel titolo, con gl’Itrprriali. / con gli Spagnuoli. 
nel titolo, di Parma . / di Fiandra. 

40 capo dccimofefto . / capo decimoquinto. 


A R» 


I 


ARGOMENTO 

Del Libro Decimoterzó . 


kà 




LEGAZIONE del Cardinal Verallo in Francia. 
Spedizione del Vcicouo di Monte Fiafconc à Tri- 
to, c del Camaiani all'Impcradorc . Succedi della 
guerra. Morte di Giambattifta del Monte . So- 
ipcnfionc danni per due anni ftabilita dal Papa, e 
poi confermata da Celare . Partenza degli Eletto- 
ri daTrento; Scdlone prorogata . Competenza-, 
fri gli Ambafciadori del Re di Portogallo c del Rè 
de 'Romani. Molla dc’Protcdanti,c lòlpenlìonc del Concilio . Fuga di 
Celare da llpruch . Morte del Legato Crelccnzio . Concordia di PatTa- 
uia tra l'Imperadore c i Procedami . Varij auuenimenci di guerra m. 
Germani#» c in Fiandra . Vfficij del Papa con Celare per mezzo d'Achil- 
le Gradi, e«ol Rè Arrigo per mezzo di Prolpcro Santa Croce . Legazio- 
ne del Cardinal Dandmo al primo, c del Capo di Ferro al fecondo per la 
pace vniucrfalc . Tumulci di Siena. Morte del giouane Rè d'inghil- 
terra, e fucccflione della Sorella Maria cattolica. Segreta medione co- 
li di Gianfrancefco Commendone; indi Legazione del Cardinal Po. 
lo, e lùoi impedimenti al fin fuperati . Matrimonio tra quella Reina c'1 
Principe dì Spagna . Legazione del Morone alla Dieta d'Auguda. Nnn- 
ziaipra 4’Antpnio Agoftii^al nuouo Rè djlnghilcerra . Morte del Pon- 
tefice . S ucce dio ne di Mainilo Secondoyf fuo predo fine . dedizione 
dimena. Creazione di PaolffQuartà. ' Riduci mento dell'Inghilcei 


dia Religion cattolica . Riccuimento degli Ambalc 
ìfe, Erezione d’Ibernia in Regno. Pxomozioncdel Cajdina 
c fue qualità . Dieta d'Auguda , c fuo Recedo quanto al 
Diffidenze tra’l Papa e Celare accrelciucc per gli accide; 
Róma negli Sforzefchi e nc'Colonncfi. Promozione di 


Icerraj 
ri Inglelì. 
lo Carraia, 
cligiono . 
fucccdi in. 
e Cardinali . 

Rinunzia di tutti i Regni latta da Carlo al Figliuolo . Lega occulta fra 
il Papa c’1 Re di Francia . Tregua conchiufa Irà quedo e fra Celare e'1 Rè 
Filippo. Doglicnze perciò del Pontefice. Legazione del Cardinal Car- 
rafa in Francia, e del Rebiba in Fiandra . Varie cagioni di roctura fra il 
Papa c'1 Viceré di Napoli. Iftanza folenne del Fifcalc concra Celare c’1 
Re Filippo in Concilierò. Partenza dell'Ambalciador Cefàreo da Roma. 

A Pra- 


Pratiche inutili di pace fra'! Papa e’i Viceré . Guerra rortada quello, e 
fuoi varij acqui/li vicini à Roma . Trarrari del Carrafa in Francia , c fuo 
ritorno con foccorlì e col Legato Rebiba . Dichiarazione del Ducaj 
Ottauio Farnefc per gli Spagnuoli, e rciiituzione 4 lui di Piacenza. So- 
Ipenfione darmi fra’l Papa cTViccrè, màfènza conclusone di pace. 
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CAPO PRIMO. 

Saecejfi della Guerra. Legazione del Cardinal V trailo in Francia . Pro- 
mozione di Cardinali . Spedizione del Vefcouo di Monte FiaJcone~> 
à Trento-, e poi di Pietro C ammani all' Imperatore . 

[ARMI neceffàrio di fraporrc tra la ferie de'nc- 
gozij fieri il {uccello dc'profani : Quando per l'im- 
perfezione veruna , benché negli erfetei della Na- 
tura le cofe terrene foggiacciano, e nulla influilca- 
no alle cclcfti ; tuttauia negli affari del mondo l.’_> 
dipendenza è fcambieuolc ; negli huomim han- 
no cosigli occhi riuolti al Cielo , che non riman- 
gano co' piedi appoggiati alla Terra . 

Erafì principiata l‘imprefir*dal Pontefice e daH'Impcradore con au- 
spici j di pro/peri auuenimcntr. Auuengache non pur gl'imperiali in, 
vna milchia haueano fatei prigioni Andai oco Genero del Concerta bile 
Memorami e due altri Signori Franccfì mandaci dal Rè per quelle guer- 
re; miserano impadroniti di malte Cartella nel Parmigiano , con dare 
il guarto alla campagna c cagionare nella Città carcrtia e ipauento: Onde 
il Duca Ottauio fri fudditinuoui e con poche forze, diffidali! ornai del- 
la refìrtenza ; quando Pietro Strozzi Soldato del Rè di Francia, con cele- 
rità prima incredibile ,c poi ammirabile al Gonzaga e al Marchefe di 
Marignano, fè marchiare vn graffo neruo della fua gente , e la milé io, 
Parma, fchernendo la diligenza degli auuerfarij che lofeguiuano. E 
quello fucceffo non meno llabilì la dominazione a'Farncfì,che la riputa- 
zione allo Strozzi . 

Venne anche dall' armi pontifìcie ed imperiali attaccata la Mirando- 
la, come Terra poffeduta da Signore dipartito Franzcfè , c dalla quale fi 
tragittauano le vittuaglie in fouuenimencodi Parma . Mi quiui ancora 
dopo qualche ben auucncurata fazione l'imprcfa riufeiua più dura della-, 
preceduta credenza . Il Pontefice ingollato nella guerra con la ripucazio • 

• ne, ecrouando la ncccffìtà delle fpefe in campo maggiore à più doppi; 
della computazione diuilàta in camera , fi tormcntaua fri la icarfezza_> 
dell'Erario, e Irà la ripugnanza di perder l'applaufo de'fuddici onderà— 
vaghiilìmo, con le grauezzc che fono il maggiore irritamento dell'odio 
popolare . Si che haueua b fin allora fupplito conimpegnartuttclcgio. 
ic : e, come fuccedc Ira 'Collegati , querciuali degli Imperiali, che col 
danaro c con farmi non corrifpondeffèro alle promeffe. Quelli d'al- 
tro lato conueniua , che non dilpogliaflèro le frontiere verfo il Pie- 
monte poffeduto da'Franzcfi , donde fi minacciauano e fi prepara 
uano terribili affitti al M lianciè confinante : c patiuano quella penuria- 
di moneta ch’è lolita nelle Monarchie più valle, c però più obligateà 
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diffondcrnd in varie parti) come fpcfiò i più valli corpi hanno maggior 
careftia di {pirici per le funzioni virali . 

Trauagliauano anche il Pontefice le petizioni di Cefire,il quale pro- 
fetando non interrile prillato , mi prouuidcnza del ben comune contra 
c uit«io» e j dilcgni de’ncmici, l'haucua richiedo c col mezzo di Giouanni Manri- 
aucz luo nuouo Ambafciadorc , che à fine di contrapelàre le forze de‘ 
Cardinali Francesi ò per nazione, ò per fazione, ne crcallc otto per iùa_» 
iftaza, quattro nominati, c quattro riferbati in petto per dichiararti quado 
iltcmpoloconfìgliaflc. Alche il Papa rifpofe di non potcriodisfare: Che 
bene à due fra' nominati egli confència volentieri , cioè al Poggio, c al 
BertanoNuzij à Celare, quello in llpagna, quello in Germania; miche 
nel terzo, il qual era Pietro Tagliauia Arciuclcouo di Palermo , sì come-» 
prczzaua la chiarezza dc'Narali eia bontà de’cotlumi; così fpiaccuagli la 
lcarlczza della dottrina . Ed oltre a ciò ri trouandofi quelli allora in G6- 
ciho fri molti Prelati eminenti, riparaua il Poncefìcejche il mandar qui- 
uivn Cappello per lui farebbe flato d’inuidia e d'amaritudine aglialcri, 
coiti' crafi veduto già nella promozione del Cardinal Pacecco ,bcnche_> 
di perfòna che prima d’andare al Concilio fapeuafidcflinara alla porpora. 
Il qual rilpetto lo riteneua dal crearqutui Cardinale il Prefidente Pighi- 
no , quantunque peraltro da lui amato c riputato in fommo grado. Ma£ 
fimamente làpendo egli, che alcuno degli Elettori coli prelèntialpiiaua 
alla medefima dignità; ne harebbe tollcraro lenza vn acerbo roflore lo 
Icorno del pofponimcntoad vn Collega d'mfcrior condizione . Mi lò- 
pra tutti ricufàua di condclcendcre a] quarto ch'era l'Arciucfcouo d’ 
Otranto, come imputato altre volte in caufa di Fede predo 1 Cardinali dcl- 
«i^ierTau la Romana Inquilizione.E Ibpra lui trouo, d che tre anni di poi cflendofi 
ritenuto i! Papa vna nominazione diCardinale inpcrtoperdichiararla-, 
in Fiandra io. àgullodi Celare, quelli col mezzo di Ferdinando della Vcga propolc di 
mi M R«s°.ftrò 4 r.uouo l'Arriuelcouo; mi lènza effètto . 

ur'n appetirò Scguiuafi adire nel memoriale, che quato alla chieda riferuazione in 
petto di rati Oppclli farebbe ella riufcita ingraciUìimalCóciitoro;e che 
nócosi di leggieri farebbefi ottenuto il confcntimcroditucti,fenza d qua- 
le non era fohto di farli promozioni sì numcrofe . Ch’cflcndo egli Pon- 
tefice nucuo, non haucua cosi odèquiofè le volontà de'Cardinah , come 
chi prcficdciScrtnatori da se creati . Aggiugncua la uccelliti dtlodisfa- 
rc ad altri Principi, cerne al Re Ferdinando che domandaua qucii'ono- . 
conóftor*"' rc P cr ^ ra C' or S 10 Martinufio Monacodi S.Paolo primo Eremita c Ve- 
a’io.di iati»» feci u o di Vararimo il quale prima allieuo, e poi Minillrofùpremo del Re 
fà pcópn&è per Giouanni, cd r j pillo diicnlorc del Figliuolo pupillo e della Moglie ve- 
rVinTfiirs- ùoua, sera tenuto per ^addietro col Turco: ma vlcimamentc hauea per- 
le nominati fualo i guclli, che ccdclfcro i Ferdinando, ed ottenuta ad elio la potici- 
Paolo pritr.o lionc pacifica non pure dcli’Vngheria ; mi inficine ancor della Tranfil- 
tiemiu . uan j a , Benché, sì comeè ammirabile la llrauaganza dc'mondani riuol- 
gimcnti, il medefimo Ferdinando pochi meli dopo haucrgli impetrata 
r a i. d’Otio- ]a porpora, come i benemerito ringoiare c di sè, c della Chicli , con tal 
ine wgii Ati'ì fretta, che f lù creato folu lènza alpetrarli ad annoucrarlo nella protiima 
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«lezione degli altri, à ticolo d' haucruidilcoperre fegrecilfime trame col 
Turco, à fin d’acqui/larc con l'aiuto di quello per se la Tranfiluania , gli 
fò torre infldiolàmente la vita, fecondo che appreflo ci conuerri di nar- 
rare . Ed anche intorno iquclt'huomo fi Icorge quanto autoreuoli fof- 
fero le informazioni à cui s’appoggia il Soauc. Poich’egli ildclìriuc-» 

. Monaco di S.Bafilio , con tra ciò che fi legge negli Atti del Conciltoro: 
e narra, ch'eifù creato Cardinale per nominazione di Cefarc ottenutagli 
da Ferdinando : Mentre in contrario, fecondo che rapportammo.il Pon- 
tefice in vna Iftruzione data due giorni prima d'clcggerio, fri l'altro 
leufedi non poter fodisfare àpicno alle iltanzedi Celare , adduce elio 
Ferdinando lo linngcua per la promozione del Martinufio . Mi tor- 
niamo alla contenenza del filtrazione . 

Aggiugncuail Papa, che anche la Republica Veneta faccua richie- 
da, che nella diltribuzion delle porpore lode ornato alcuno dt'luoi fi- 
gliuoli. Ed vinatamente parergliene conuenifle di non lafciarc in quel- 
la «lezione irrimunerati tutti i Prelati meriteuoli della Corte, 1 quali veg- 
gcndofi elclufi in concorrenza degli ltranieri , cadcrebbono in quella-, 
diiperazionc chefoccrae il ncceflàrio nlloro alla virtù làticola. Dcfidcra- 
ua oltre à ciò il Papa d'indugiar quanto potede àquclta promozione di 
Prelati Imperiali, per lalciar l'adito più aperto alla concordia col Redi 
Francia, bramata da lui oltre modo . Impcròchc preuedeua, che vn tal 
atto irreuocabilc in difauuantaggiodi quel Rè gli harebbe latto indurar 
le orecchie al trattato. Ma quello ritegno conueniuagli accennar data- 
tamente affinché rimpcradorenon (i-confcrmade nel folpcrto che pur 
(Toppo moftraua vcrlò il Pontefice, di poca fermezza nella lega; e però 
non diueniflc tepido nc’foccorfi. Quantunque di fatto poi quella me- 
defima fulpicionc rifcaldòllo à fomminiltrarli; sì come li mandano più 
follecicamcnte i rinforzi à quelle piazze di cui fi teme la dedizione. 

Agitaco dunque il Papa da sì fatte follccicudini , prcfc configlio di 
( tentar nouamcntc l'animo del Re di Francia . E per dargli apertura- 
di condcfccndere alla lua volontà con riputazione, la gclolia della quale 
fuol talora impedire inficine con le paci de'Grandi la felicità del genero 
vmano, gli Ipcdì à chiedere quello piacere vn Legato appella che tù il 
Cardinal Vcrallo , huomo già fpcrimcntaco in limili vfficij . 11 che gli 
fcruì per mollrnrc a'fuddiri il lùo lludio della quiete, affinché poi non- 
' riufccndo per ilciagura il negozio, colleradero con minor dilpetco le gra. 
uezze, come portate dalla infleffibile pertinacia degli Auuerlàrij,c non 
dall’animo inquieto del Dominante. Fu riputato che quella Legazione-» 
richiedcdè la compagnia d'vn’alcra aH'Impcradorc per trattare vnita- 
mcnte ancor la concordia frà lui edArrigo.E ad clTa fù deputato il Cardi 
nal di Carpi tutto Cclàreo. E infieme perche il Pontefice dilègnaua di 
portarli à Bologna * per dar calore alla guerra ed al Concilio, e per eflèr ^ ^ ^ 
pronto d'ire à Trento, di vederli quiui coll'Imperadore , c di trouare in- ntlla fecondi 
ficmc partito al bene clpirituale, e temporale della Chielà , nominò Le. 
gaio di Roma il Cardinale de Cupi* Decano . «« «Pr 1 ** 0 - 

Mà perche Celare non s'adombrailc di quella mefiione in Francia-, 

delibc- 


v 


6 Capo I. 

deliberò il Pontefice di mandargli fpeditamente il già ricordato Camau 
no»afHnche gli confidate lecommellìonidateal Vernilo , le quali erano 
h sci mUh di “ non confentire à verun patto, che il Duca Ottauio reftate ini a . 

Doueua interne ilCamaiani dimoftrareall Impcradorcche qucfta Lcga 
I» *'j.d*occo* ■ s ’ cra ftatuita per giuftificar la paterna canta del Papa, ma con pic- 

dola fperanza del fucceflb, porta la difpofizione > che fifcorgea ne Francete 
** Mt * hel E che il Papa nell’cucnco quafi certo della ripulii era fermo di prokguire 
virilmente la guerra . E cosi doueua il Nunzio ftringer Ccfirc a larghez- 
za e prellczza'd’aiuti . Eragli parimente ordinato di rapprcicntare 1 ad- 
dotte feufe per la renitenza del Pontefice alla richieda promozione . Di 
poi cflendotì Giulio ammalato, e perciò ritardatali la fpcdizione del Ca- 
li** Mila re. niaiani, fi mutarono anche i difegni < . Percioche foprauucncndo ,n Roa 
m3 qualche fpauento per Ufamadcll'Armaca Turchcfca , tu giudicata 
Cimai a ai «. neC eflT ar j a la prefenza del Principe nella Reggia pcrdaranimoafudditi 
SB&2£ e prouuedimento «pericoli . Ed infermatoli di lunga quartana, I Cardi- 
na idi Cai pi, fuanì la fua Legazione , la quale era giapiud apparenza, 

CllC Rifpctto alla promozione, parendo al Papa d’haucrrenduti capaci 
delle fue ragioni, quanto ballaua,i Mimllri Imperiali, ne fece vna di tre i- 
* Negli .tei ci il dì ìo.di Noucmbrc *. Intorno alla quale piglia il Soauc molti errori, 
coaciftoruii. • no leggiero, mà palefe.Chc’l Pontefice contrai anticipazione da lui 
difecnata innanzi, la trattenete poi di fatto fin al tempo allor confueto 
del Natale:E puri libri doue fono deferitili giorni delle promozioni 
Cardinalizia, vanno per le mani ancora del volgo . Gli altri di maligni- 
tà, con dire, che hauendo allora il Collegio quarantotto Cardinali, par- 
ue vna fouerchia prodigalità così numerofa aggiunta {opra il coltumo 
di que’ tempi :c che il Papa la colorì col preteito di bilanciar la parto 
Franceic . Ma quanto al primo, nè il numero fu ecccll.uo, ne 1 promol. 
fi tali, che il Collegio vnitamenie non vi confcntite, veggendo 1 in. 
quella elezione rimunerati i più celebri c benemeriti Prelati che 
viuctero; come il Saraceno Arciuefcouo di Matcra, il Ricci, il Bertam, 1 
Mignanelli, il Poggiai Cicala, il Dandini: huomimle cu. onorate azio- 
ni elicile regie Nunziature, c nelle fatiche del Concilio fono fparfe per 
vani luoghi dcll'Moria prefentc: Giacomo Puteo Decano della Ruota 
illuurata da lui con le file celebri decifiom, cdinfiemc Arciuefcouo d ^ 
Bari; Luigi Cornaro Grancomcndatore di Cipri per la Repub ìca ve- 
ncta:E eh altri pure furon di qualità riguardeuoli. Intorno al fecondo la 

ragione allegataci Papa di far quella giunta al CoUcgio, non te la narra- 
tala! Soauc, come quella che gli ftaua meglio in cuore eh? m bocca, per 
, non inafprire il Rè, col quale defideraua la pace : Ma dite eli egli ha- 
ZJuTvi uca bifogno in Roma di firn,, e fedeli Configlieri , mentre gran panca 
de'Cardinali ne ftaua aliente, chi per vbbidire a'Pnnc.pi temporali, ac- 
r»r->°*- cennando a’Franccfi; chi con difubbidicnza , intendendo de Farneli, 

chi per rifedere alle Chiefe. 

SfflSL Noncosì mente ,1 Soaue in contare, che 1 Papa mutando a Trento 1 
Vcfcouo di Monte Fiatone, fe feufarfi col Legato Crcfccnzio , fe per ab 
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Iota non hauea potuto compiacerlo nella promozione del Sauli da lui 
feruidamencc raccommandato . Ed inficine inchinandoli à lufingarcin 
quelTinfignc ed eminente Cardinale qualche immaginato appetito di 
più alta fortuna, al qual potea riulcirmolefta vna tanta aggregazione-» 
di nuoui Elettori , c forte competitori, gli fedire, ch'egli harebbe ligni- 
ficato à tutte le fuc Creature , come fi douefléro portare vcrla il diletto 
fuo Cardinal Creteen zio e infitta vita , e dopo fua morte: Ambalciata., 
marauigliolà in bocca di Perfonaggio coftituito in tal condizione , che 
niun difcorfo tanto fuolc abborrirc quanto di SucccfTore . Parimente-» 
fon vere le grazie chc’l Soauc narra, eflcrfircndure dalVcteouo in no- 
me del Papa a 'tre Arciuelcoui Elettori della pietà inoltrata in Concilio, 
e le promeffe di gratitudine; mi non è già così giufta vn'altra ambafeia- 
ta ch’egli racconta fatta al Pighino. Ella veramente fu quella n : Che ltefi Negli Ani del 
fc di lieto animo ; perciòche nella fua cauli crafigià conchiufo , e poreafi cTu’no', 0 «g” 
lèntenziarefenzanuoua citazione: accennando con quelle parole ih&a «““rt’mo'uó- 
pa ad vrfluogo di Cardinale ch'egli sera ferbato in petto nella padaÀ nciiiCatdim. 
promozione, dcftinandolo al Pighino per dichiararlo fubico che lo rT pi*? 1 '!»*»»- 1 
mouefle dal Concilio, come poi fece °trà pochi meli. E veramcntfflEù che '! Wfr 
Giulio buon rimuneratore inpodefi» di Principe a quelle fatiche, deDCJ 4 dichiariti» 
quali nel Concilio era fiato gettatore in vffizio di Legato. Auuengi poi "he per* 
che oltre à vari] efempij da noi recati e che recheremo in futuro , folle- 'j£ 
uò prefio il Caterino dal minuto Veicouado dc'Minori al più nobile e 
douiziofo di Confà, Pquando vacò per morte dell'ifiefio Crefccnzio . E * 

quel che parrebbe di marauiglia,à Braccio Martelli ch'era fiato vn tur- 
bine perpetuo di contradizionc in opporli al volere ed all’autorità de' 

Legati, ed a’fèntimenti ed a’vantaggi del Pontefice con maniere sì fino ^ A | 
derate, come habbiamo raccontato in più luòghi, cambiò affai prefio la si'» mi», 
pouera Chicfa di Fiefòle conceduta al Camaiam , nella grande e ricca di Spentomi! 
Lecce : mirando in lui più alla dirittura del fine, che all'ecccffo de'mez- 
zi . Il che frà mill'altrc dimoftrazioni può rendere aperco, che non folo 
in Concilio non mancò la libertà per dire i pareri, mà non oftò la licen- 
za per confeguirne i guiderdoni . 

Giunterò dal Verallo rilpofte di molta fperanza intorno alla pace,mo- 
ftrandoil Rcdicondelcendcre, cheOttauio vfeiffe di Parma, purché-» 
con tre condizioni : 

Che gli fidefiè conueneuole ricompenfà. Chc'l Papa afficuraflè il 
Rèdinonlafciar venire quella Città in poter di Celare . E che ilrcndef- 
fe pur ficuro di non eflcr congiunto à quello ncll'altre controucrfica 
col Rè i 

Intorno alla prima, perfifteua i il Pontefice nelle pafTate offerte da_, jLjg*" 1 - 
noi cipolle . Quanto alla feconda efibiua per ficurtà la promefilone fila coni, «v»»'» 
e dclConciftoro, c la confèrmauacon la cedola mandatagli dall'Impe- 
radore,ouc quefiia’obligaua, che acquifiandofi Parma , douefle flare in 
mano alla Chielà lènza pregiudizio delle ragioni d’ambedue le parti . E 
olirei ciò propone ua Giulio di confegnarne la cullodia ad vn Caualierc 
onorato c ìndifièrente che fi obligafTc di confcruarla per la Sede Apofio- 
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lica, e difenderla da’tenramenti dell'vna e dell altra Corona . Sopra faj 
terza diceua, douer ballare al Rè, oltre alla fua parola, i canti pegni che__> 
haucuadell'amor fuo . Anzi afièrmaua, che non harebbe rifparmiato 
qual fi foffe difàgio della perlòna propria per andari procurare la_, 
pace comune-» . 

In cale flato di colè inuiò di Tatto il Pontefice all'Imperadore il Ca- 
maiani fu’l fine di Decembre . E la lèmma delle nuoue lue commeffio- 
ni fi riduceua à due punti . 

L'vno, informar l’Imperadorc di ciò che trattaua il Vcrallo, e mo- 
flrarglichc quando ceflàfle la cagion della guerra con Francia, ogni con- 
ucnienza richiederebbe dal Papa la reintegrazione della concordia . 

L’altro, ribaldarlo à dar ordin i per contin uazioncdell’impre<à,qua- 
do la pace non fucccdeflè, e à profèguirJa robuflamentc fra tanto , non. 
labiandofi incantare dai fùono artificiofò delle fperanze , 
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mio trattato di concordia tra' l Papa ci Frante fi .. Atorte di G iambamfia—t 
lei Monte . Sofpenjìonc d'armi Rifilata . Partenza degli Ele'ttort dt-t 
Trento . Sezione prorogata. Vctiùta deli Ambafciadore del Xè di 
Portogallo . E competenza fra effb e gli Oratori 
di Ferdinando . 
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ENCHE i Franccfi dapprima 1 fi moflraflcro pie- 
gheuoli à far che Otrauio vfeifle di Parma, tutrauia 
òcrouauano, òponeuano difficoltà nell'aggiulla- 
mcnto delle tré condizioni propofle . E nuben- 
do loro felicemente la difclà di quella Città c della 
Mirandola,cominciaronopian piano à voler patti 
più vantaggio!!, non in fèmbianza odioii di preté- 
fìone,mà in forma più modella di perfuafione e di 
preghiera . o n de condottoli à Roma da Venezia per queìto affare il 
Cardinal di Tornonc,principal direttore del partito Francefc in Italia.., 
tornò di nuouo à combattere il Papa,acciòche fi contcntalTe di laiciare in 
Parma il Duca,- offerendogli nel relto Larghe fodisfazioni . E veniua ina- 
nimato ad incarir la lùa merce dalla voglia che borgeua nel Pontefice.» 
d i comperarla . Era Giulio per vna parte mal fòdislatto del Gonzaga—, 
che non folo guerreggiale tepidamcnte;mà non haucfle impediti i con- 
tinui foccorfi di vittuaglic , i quali c dal Milancfc gouernato da lui per 
Ccfarc, e dal Mantouano, paelé di Principe fuo Nipote , erano condotti 
in Parma, tiratiui da quella potentiffima calamita, che la certezza di 
rau guadagno. Dall'altra parte lo tormentaua la vicinità della formida- 
ile Armata Turcheba, temendo egli il carico apprefioà Dio calla fa- 
ma, che in lui fofTepreualutoil punto di volere vna ngorofa vbbidicnza 
da vniùo Feudatario alla làlute vniuerfàicdc’Vaflalli c dc’Crifliani . 

Cominciò egli dunque ad aprir le orecchie à quella condizione, lènza 
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quale poco fperaua la conclufionc . Efù trattato di lafciar Ottauioin, 
Parma con vna fofpenfione d’armi, la qual preferuade la riputazione^ 
del Pontefice più che non harebbe fatto il nome di pace; mi che ìnfcnfi- 
bilmente poi diueniflè pace : Che il Duca palliti i due anni , rimaneflèj 
in fua liberti d'accordarfi (labilmente con la Chicli , e fciolto da ogni 
obligazione col Rè di Francia Che lode confcgnaco a due Cardinali Far- 
nefi lo Stato di Cadrò, il quale ( fecondo la regola, che conuicnc od uro 
come fc vna volta fi debba amare ) dal Papa sera occupato con tal mo- 
derazione, che vi hauea lafciatiiMinidriFarncfiani nelgoucrno ciuile 
c ncll‘economio,cfèrcitandoui meramente col mezzo di Ridolfo Brglio- 
ne il dominio militare : Che non fi tenede quiui maggior cuflodia , che 
la badante alla guardia: E che il Rè e’1 Duca prometeedero , che per 
niunadi quede pani farebbe moledaco o’I Papa, ò anche llmpeiadoro 
quando volede entrar nell’accordo: Che il Ré folle buon figliuolo del 
Pontefice, e lafciadc venir dal fuo Regno le fpedizioni à Roma . Quedo. 
era il modello della trattata concordia . Mi Celare, quantunque dillrat- 
to da’mouimenti che contro à lui fi minacciauano dall’armi de’Pro- 
tedanti, cpcròimpotenu di forze per imprefè ltraniere , ritiraua con., 
ogni dudioil ifonceficpR vn tale sbordo; e nello dello volere concor- 
re ua Giambattida del Monte Nipote? Generale del Papa:ìl quale fcrui- 
do&animofaipergiouentù^e oltre modo vago ed intendente dell'arte 
militare, c (prczzatorc in edà delle fatiche e de’pcricoU , lì cfponeua con 
egregio valore alle più ardue c pcricolofc auucnture , ed era cupidilfimo 
d’illudrarfi in quella inchieda . Onde non gli permettendo l cti il di- 
ftinguere lo Ipcciolo dal faggio, era trafeorfo ad vna magnifica, mi in- 
confideraca dichiarazione , che oue il Zio hauede mancato alle fuo 
parti, non però egli l'harebbc fèguito in ciò, mi continuata l’imprefà, co- 
me faldato di Celare; la qual dichiarazione poneua il Pontefice ingrana 
trauaglio : Mi nè fù tolto liberato da vn trauaglio maggiore; imperòche 
in certa mifchia combattendo il Nipote con (ingoiar briuura,cnon co- 
nofciuto da'ncmici,rcdò di molte ferite vccilòjc di poi quel cadaucro co- 
llo gran (àngue si agli vccifòri ambiziofi di guadagnarlo, come a’fuoi che 
infiammati ui vergogna e di (degno, vollero coltantementc difènderlo 
e vendicarlo. Qued’accidente operò, che il Papa conchiudcde vna fò- 
lpcnfione darmi, imponendo collo alle fue gènti iltèTTar da ogni opera.» 
odile lòtto Parma c fotto la Mirandola, con lafciar tuttauia per vn certo 
ipazio di giorni facolti agl’ Imperiali di fottcntrarc nc’mcdefimi Polli . 
Mi ò perche ifoldatidi qucdi,madacii quella fazione, foflcr nuoui ed ino 
(perii, come allegò b il Papa, ò perche a’Pontificij non era grato, ch’efìì gii 
cóbattcndo i nome lor proprio, e liberi da'vincoli della Lega fi auuatag- 
giallcrOjCome dilfcro gl'fmpcriali;nó riufei loro di fatto fiotto la Miradola 
Tocupatione de'Podi,ò la continuaziondeH’alTedio.Ondc ftipulatafi poi 
la fbpranominata cócordia * per due annitra’l Papa e tra'l Cardinal di Tor 
none i nome del Rèe del Duca, lafciando all’Imperadorc la menziona- 
ta liberti di concorrerui ; egli l'approuò, e fidipulò ben todo fra' Capi- 
tani Cefarei da vn d laco,c'l Duca ci Minidri Francefi dall'altro vna fimi- 
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«veli' iflmiio* le fòlpenfionei e’1 Papa * fu med iatorc acciòche Celare riceueflc d i nuouo 
feouòdiMnó' in grazia i Farne!!. I quali, come fono fragili le congiunzioni c (aliaci le 
Sfàinmré* P rouu i!*° n i vmane, da quello mcdefi mo accordo che parue allora si di- 
ndon , come fàuantaggiofo à Carlo V. e si acro à nutrire in loro la diffidenza con la_r 
de'uBorghc! parte Spagnuola c l’vnionc có la Franccfc,hebbero poi occafìoqe di riu- 
4 ‘ nirfì più Erettamente con gli Spagnuoli, ottenendo non pure la pacifica 

poflèflione di Parma,mà la già difperata ricupcrazion di Piaccnza,fecon- 
do che fi leggerà ncll’lftoria prcfcnte . 

f vedi i’Adri* I n < f uc ^° tnczzo gli Ambafciadori de’Prorcftanti ; comc f itiiTren- * 
ni nei iib.oiu. to non à fine di concordare, mà di conturbare, primieramente non fi 
ndlib.TU.de? diedero per fodisfatti dell’ampliflìmo fàluocondotto. Dipoi hauendo 
in prime Pai- fatto vn lèrmone Frate Ambrogio Pclargo fopra l'Euangclio delia ziz- 
zania^ dettoui, che talora conuicn tollerar gli Eretici per non far peg- 
gio; alzarono vn granrumorc, quali egli haueffe cfortaco à mancar loro 
di fède : Màelfcndo fiato il lèrmone publico, c non rrouandofi per tc- 
ftimonianza degli vditori fondamento nella quercia , fi fermarono itu 
lagnarli, che nel tempodclla prorogazione fi prcparafièro i canoni fopra 

11 Sacramento del Matrimonio , non douendof^ciò fare lènza alpectar 
i loro Teologi , e conferirne con cfli, Ben fi Iftrgcua dV Celarci fin. 
giufiizia della pretenlione, mentre non crafi cofiumato nè mcn d’afpet 
tar fintere Nazioni Cattoliche alfapprcfiansento degliarticoli precedu- 
ti, i quali, finche non vengono proferiti, fi confideranoicmprc come vn 
abbozzo emendabile, e non come vn’opcra (labile: Ecosì crai! veduta 
più volte in elfi notabile alterazione fin alfvltimo punto . Nondimeno 
chi è vogliolòdifodisfare, non tanto mira se ragioneuolcla domanda-,, 
quanto se iiffiefiibile chi domanda . Perciò nella Corte di Celare i mi- 

i L«tcr, dd niftri parlauano in mozza fauclla e col Nunzio Camaiam ; non dando 
«. richiedere la tardanza, mà palclàndone il defideno- E nello fte!To modo 
aiFcbr. ni», proccdcuano ancora rilpctto alla Riformazione ; alla quale harebboni 
voluto, che il Concilio pienamente s’applicafic, perche non auuanzaflc 
tempo d’attender a’dogmi: materia altrettanto odiofa , quanto l'altra., 
plaufibile a'Protefianti, come à tali che nell'vna vedeuano condannarli 
gli errori loro, nell'altra gii abufi dc'CatroIici . 

Di poi, lècondo eh e vfànza de’Phncipi i’accufar fazioni à loro mo- J 
Ielle degli altrui mìtflflri, quali fatte per interefle priuato.c non per fer- 
ii Lettera del uigio del Padrone, cominciamo gl’imperiali à dire,* 1 chc’l Cardinal Crc- 
Ecnzio era impaziente di ritornare à Roma; c però afirecraua c non ma- 
teiii , di Febr. turaua gli affari del Concilio:c che nella difeuiiione vftua troppo d’auto- 
l,,u riti. Mà quefto (come altroue accennammo) non era pur lecito di fo- 
i Nel lib. aj. Ipicate : Auucnga, che fecondo il conto dello Slcidano, 1 al Concilio in, 
quel tempo intcrucnncro, oltre al Cardinal Tridentino eda’tre Prcfidé- 
ti, feflàntadue Vcfcoui in tutto : Ed in quelli v erano venticinque Spa- 
gnuoli, otto Alemanni due Sardi,quattro Siciliani, ed vn Vnghero,i qua- 
li collituiuano il numero di quaranta, tutti CelàreijEfràglialtri ven* 
tidue Italiani ancora la maggior parte dipendeua da Carlo per vaflàllag. 
gio di famiglia c per foggczione di territorio: £ fra i minori Teologi 
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cherano quarantadue, venticinque annoucrauanfi Spagnuoli , e dodicj 
Fiamminghi . E benché il numero in verità t'ode maggiore di ciò che d 
prenominato Slcidano diuifa così ne'Velcoui, i quali erano fettant’ot- 
co deragli Abbati e i Generali, come nc’minori Teologi,! quali erano 
(ottanta; nondimeno tanto fri gli vni , quanto fra gli altri prcualeuano t 
dipendenti di Celare alla proporzione predecta, ò poco diuerla.Ma fi co- 
me ciò non ottante fù vero, che gl’imperiali fpargeuano le {opradette 
accufc conrra il Legato ; così non tù vero , clic Celare minacciale al Pa- 
pa (blenni protetti segli non faccua foprattcderc, fpaucntandolo per tal 
modo, fecondo che afferma il Soaue ; con aggiugner di poi, che Carlo 
mandò per quello fine pedona appotta in Roma ed in Trento: ne pero 
sà nominarla; come è yfanza de'mcnricori lottar Tempre nel generala 
per non efTer conuinti .E Giulio che dianzi non hauea temute le pro- 
teftazioni del Rè di Francia, nè prima quelle di Carlo Quinto allor vic- 
toriofo quando egli era in grado ancora di Cardinale ; molto meno ha- 
rebbe ora ceduto à quelle, mentre vedrà l'Impcradorc in rrauagliola for- 
tuna, e più che mai bifognofo deTuoi aiuti, e gelofo ch'egli non s’vmdc 
col Rè nemico . E ben dimottrò il Pontefice quella franchezza cen- 
tra i fenfidi Cefare.notì pure nella riferirà concordia co’Francefi, ma nel- 
la Iblpcnlionc del Sinodo, come cotto fi tara noto . 

Il vero dunque fi fù,che procedendo l'Imperadore coli maniere foa- 
ui, e predando che s'afpcctattc l'arriuo degli altri Protettanci, s’inchina- 
ronò" ^Pontefice e i Padri à prorogar la leflione la qual crafi incimata_, 
pel dccimonono di Marzo fin al primo di Maggio . Tanto più,chc’l ru 
more deli-armi hauea lètto partire da Treto l'ElectorTrcuircfc,'" benché 
Torto colore d'infermità; il che.immitarono « poi ancor gli altri due con 
aperta dichiarazione d'etter neccttìcati i cuttodire i loro Dominij; màcó 
prometta di ritorno, cotto che ccflatte la gelofìa . 

Il Pontefice fra quelli fucccflivdì con grauiflìma indegnazionc e 
querela fattane in Conciftoto 8 la violentamene del Cardinal Marti- 
nufio.non folo atroce nell’apparenza, mà deturpata dalla fama.lempro 
inuidiola a'potcnti e parziale a’miferi, con ogni maggiore fceleratezza., 
di fini : Quali il Re Ferdinando haueffc afpirato con quell'orrenda ingra- 
titudine ad occupar gran teforo, il quale , fecondo la volgar opinione^ 
(ritrouata poi tallii era in mano del Cardinale; e a dilobligarfi da vna pé- 
fionc annua d’ottantamila feudi promettagli in ricompcnfa dc’lcruigij 
palliti. Mà quefte colè erano troppo difformi si alla crittiana pietà ej 
alla naturai giulticia e manfuttudinc di Ferdinando, il cui diferro era piu 
cotto di comptimcrc con freddo zelo i maluagi , che d incrudelire coil. 
volontaria maluagità negl'innocenti; si eziandio al fuo interefie, al qua- 
le farebbe ftato di gran vantaggio per mantcncrfi Io (cecero nuouo e va- 
cillante, la vita di chi glie l'haueua pollo in mano, fe in etto con l'auto- 
rità fotte anche perfeuerata la fedeltà . E così appunto sì fatte voci eoo, 
la lenta, mà ficura luccdel tempo fi (coprirono (alfe . Fra tanto per libe- 
rarli dall'infamia popolare, diuolgò il Re vn lungo Mamfefto p kriccoa 
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dcuaminuco conto del fatto. E lo tic fio più legittimamente cercò di 
giuftificare appreso al Pontefice che l’haneua citato e Spedici Commefi 
lari) per quella cauta. Onde fri pochi giorni vditefi in Roma ledifefo 
bratò' tornii" ^ ™ diftinta 0 nel Conciiloro la Tua cairfi da quella degli vccifori 

otti, Atti c$- del Cardinale! c fù egli dichiarato fuori di colpa,non prou.indofi la com- 
ciftotaii. mc |j, onc . Indigli ileflì vccifori venuti à Roma, ottennero l'afloluzio- 
nc onorcuolmentc, nella qaale il fatto fi dichiaraua per fàlutifero alla 
Criflian uà, fecondo chc'l Soauemedefimo accenna. Ala come fuol au- 
ucmr che delie congiure non fia mai creduta la trama quando c Tron- 
cata innanzi all'cucnto; cosi ncH‘opinione del mondo c nella rclaziotL. 
degl'ili orici rimale per Tempre incerta l'innocenza, òla colpa del Car- 
dinale . Non però quella varietà di pareri rende leufabilc il Soauc men- 
tre cgli,quafì à certa ed vniucrfàlc credenza, aderifccà quella chcaggra- 
Ua il Rè come iniquo ncirvccifionc,e’l Papa come debole nell'afibluzio- 
nc : fapcndo pur egli ciò che fcriue Paolo Paruta Cronilla della Rcpu- 
blica Veneziana, c pcròinformatiflìmofpccialmcntc degli affinché ri- 
fguardauano il Turco, del quale hauea quel Senato allora le piu cocenti 
fucgclofic. Quefl'Jflorico •'dunque egregio fri gl'italiani non meno 
r Ntii'vit iib. per candore d'ingenuità, che di Itile , e per limpidezza di pietà, chcdi 
duk ptaa-, p ru< j cnzaja jj errna fenata alcun dubbio il tradimento macchinato dall’vc- 
cifo Cardinale , 

Rifpctto al medefìmo Ferdinando fu anche in Trento fra quello 
Tutt® (Umìiì tempo vn altro benché affai q pm leggiere) dikurbo : t fùcceflc m tal 
di caOtisant' maniera . Eflèndugi unti colà il giorno quinto di Marzo tre Ambafcia- 
elSfa fott ° ^ or * ^ R^di Portogallo, il primo de’quali era filo Configliele chiama- 
uafi Giacomo dcSilua; il fecondo Teologo detto Giacomo Gotica; il ter- 
zo Lcgilla nominato Giouanni Paez; forfè lite di precedenza tra loro , c 
.. fri quelli del Rè dc'RomanhOndc il giorno dc‘i 9. di Marzo fi fc lunga 

difcufiìonc diciò, si fri i Padrie i medefimi Oratori,ciafcun dc’qualicon- 
chiudcua con molte ragioni perla fua parre;comc poi fèpararanicntc fra' 
fòli Padri. In vltimo fù llatuito,che per quella volta l'Orator Portoghcfe 
haueffè la fcdia in mezzo a’Vefcoui c dirimpetto a’Prefidcnti , c quindi 
fponcficlafuaambafciara d'vbbidienza.mentre gli Oratori di Ferdinan- 
do fi tratteneuanondla camera del Legato. Così véne pollo ad efèguzio. 
nc:cd appreffb famfi partire gli Ambafciadori,fù letta dal Segretario la ri. 
fpoffa preparata da rcnderfi loro, e venne approuata da ciafcuno dc'Padri 
con la paro)a/>i4rr.Et indi richiamatigli, fu loro recitata dal medefìmo Se. 
gretario . Di poi rimanendo accefàla Jiteper l'altre volte quando inficine 
vi doucficro ìnccrucnirc ò ntllcCógregazioni, ò nelle Seffioni,&t effendofi 
affaticati indarno i Prtfìdéti e i minori Padri per la cócordia,ne fù rimef- 
fa la decifionc al Pótefice. E com 'io ritrouo in alcune memoric,il Vclco- 
uo di Zagabria. vno degli Oratori di Ferdinando, fcrifie intorno à ciò ad 
vn minifèro del Papa in Roma,raccommàdandogli le ragioni del fuo Si- 
gnore^ richiedendolo, che gli lomminiflraffè qualch’cicmpio fauorcuo. 
le, c che procurarli la fentenza del Pontefice per la fua parte , ò confidc- 
rato Ferdinando come Re dc’Romani,ò come Rè d'Vngheria, il qual pa- 
rca 
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reatitolo più efficace! elTendo di Regno non fola Operato , mà pofleduto: 
t rifpccto à quello Reame appunto efercitaua quei Vtlcouo l’Ambafcic- 
ria . Mà da Roma gli fù rilpofto , r che fatteli le diligenze, ntrouanafì la 
controuerlia antica e indccifa intorno à ciò nella Cappella pontificia.,; 
e che nel Concilio di Cortanza crah ordinato generalmente , che cjtuui 
fra gli Ambafciadori s'ofTerualTc il rito della Cappella : onde il Papa mò- 
te volea determinare fchza hauer vditc le Parti . Il piùagcuolc tempe. 
ramento parere, ch'dTendo gli Ambafciadori di Ferdinando Vefcoui, fe- 
deflcro nell’ordine cpiicopalc, mà lòpra gli altri ; c’1 Portogliele corno 
laico, hauefTe luogo Irà gli Oratori laici. Quando ciò non lodisfàceflc, 
cerCafTero altro partito co’Padri del Concilio . 

Rcftò il litigio nèfemenziato ne comporto fin a'ventiquattro d’A- 
pnlc, nel qual di conucnne tener la Generale Adunanza, c non in Cafà 
del Legato,Tccondo il folito (per rrouarfì egli allora mortalmente iw«- 
fcrmo j mà in Chicfa : Onde richicdcndofi per decoro e per cortumc la 
prclcnza di tuty gli Ambafciadori, fù concordato, che tanto in quella^ 
giornata, quanto nella proflìma,e poi nell’altra propinqua dc’vcntifèc- 
tc, nelle quali fi raunarono tali Aflcmblcc,c fìmilmcnte nell'immediata 
poidc’vent’otto in cui fi celebrò la Seffione lèrtacd vltima fotto Giulio, 
lì delle luogo a’Portoghcfì rimpettoagli Oracon di Celare, cioè alla de- 
lira innanzi a’fèggi de’Prcfìdcnti,douc già fole uano rtargli Elettori Im- 
periali Ecclefìaftici, partitili allora dal Concilio : Egli Ambafciadori di 
Ferdinando fedettero dalla banda finirtra predò al Celare o: premeflàda’ 
Prefìdcnti publica c folennc dichiarazione , che ciò G facea per quella 
volta fòla, confèntcndoui le Partipcr amor della quiete, e lènza che do- 
ueflc recare alcun pregiudizio alle ragioni ò di quelle, òdi chi altro fi fiat 
fè . E per impedire vnfimilprcgiudicio nella prelazione, non fìprefen- 
tò nella meflà cantata il giorno della Scflionc la confucta onoranza del- 
la pace ò dcJl’incenfo à veruno degli Oratori . E di tutto il (uccello diL. 
capo vollero i Portoglieli vn'autcncica tcrtimonianza da’Prcdfidcnti 
fotto il dì quinto di Maggio . Mà tali cole auuenner di poi , benchej 
narrate in quello luogo per riporre ad vn medefìmo fguardo tutto il 
fucceflò . 
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b Divio del 
Mtcftro di Cc 
rimoite ehi 
fu preferì te à 
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foje lo narri-* 
fotto il di 
di Miro. 


Malattia del Legato . Mojfa de’ Luterani . Pericoli dell' Imper odore e della.» 

Città di Trento . Partenza di molti V ejcoui • Sojpenjìonc del Concilio . 

ProtcSlo d’alcttm Prelati Spagnuoli contea di ejja . Morte del Legato. 

Promozione del Piobir.r, 

R A ritirandoci don’ crauamo : Infermò tra po- 
chi giorni* il Legato: E com’è folito , cheie_> 
infermità dc'Grandi fieno imputate lcmprc ad in. 
terne afflizioni , qua fi in loro,aI contrario degli al- 
tri huomini,non toffe pa (libile l'animo per mezzo 
del corpoi mà il corpo per mezzo (blamente dell* 
animo; cosi fù creduto, ch'egli ammalale di traua- 
glio, perche'l Concilio in lua mano haueffe pro- 
gredì inferiori alle conccpute fperaze.c moli rade indizi] di predo diteio- 
giìmcnto . Ne io voglio qui negare ciò che lo Slcidano racconra , ben- 
ché dallo Spondano rifiutato con probabilità , come uarrazionej • 
d'Autorc fcopcrtamcntc maligno , e come non confermata da vcrun aV- 
tro Idoneo; cioè: Che al Cardinale la fera precedente al corcarli infermo 
parue di veder nella danza vn cane grande e nero con occhi torui; 
onde chiamati due Camerieri , impofe’ loro ch’l difcacciaflcro , dicendo 
chcs'erapodofotcolaproilimatauola . Màdopomolta ricerca non tù 
da eiTì tal cane ritrouato in altro luogo che nella fantafia del Padrone-», 
nella quale affermano, che rimafe à perturbarla fin alla morte . Non, 
voglio, dico, negare il fatto; poiché fra le memorie ch’io tengo, b cib ile, 
verità fi contiene . Mà è ben poi leggerezza , ò pcrucrfiià il voler trarre 
agomcnto d'infernal vendetta preparata alCrelccnzio da vn trauucdi- 
mento affai confueto di chi dà con gli vmori del corpo difpofli alla_> 
morte . Onde con maggior grauità il Soauc hà negletto quello accidc- 
te, che lo Slcidano l'hjjfcbia ed amplificato oltre al vero, ed interpretato 
oltre al vcrifimilc . 

Nella malattia del Legato efercitaua le prime partii! Pighino.Orau- 
uenne in quedo tempo, che le mine de’Protellaim feoppiarono conira 
l’Imperadorc . L'Elettor Maurizio profedindofi oficlò perche quedi nó 
hauea mai liberato Filippo Langrauio dio fuocero, il qual s'era dato nelle 
mani di Carlo con promclfa di non ritenerlo in perpetuo carcere; cd vni- 
tofi con molti alcri Principi'di Germania e col Rè di Francia, moire far- 
mi . E come agcuolmentc fi vince il prefidio llraniero doue già fi pof- 
leggono i cuori dc’cictadini,efpugnò di leggieri la Città d'Augulta eh’ 
era d’inclinazion luterana. Indi l'elcrcito dc’Collcgati minacciò ad 11- 
pruch ouc dimoraua l'Imperadore, e per confegucnte Ipaucntò ancora— 
Trento Città vicina . Nè cardarono a fuggire molti Vefcoui non folo 
Italiani, mà Spagnuoli, quantunque gli Oracori Celarci con ogni indo- 
lirla s’argomcntaflero d’attenuare i pericoli ; c Carlo dopo qualche de- 
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liberazione determinaffe di non partirli da Ifpruch per non accrefcerej 
con la confezione del fuo timore l'orgoglio dc’ncmiri e la famadella_. 
loro potenza, eh e la più force macchina delle guerre . Mà il Cardinal 
Madrucci non volendo col diminuire il rifico nelle parole, aumentarlo à 
cotto fuo neglicffetti,e Tollerilo che la fua Città ò haueflè maggior culto- 
dia per rigettare, ò minore irritamento per prouocare gli affalti de’Lute- 
rani,fe c lignificare al Pontefice, che noni! promettcua lìcura quella ma- 
gione dall’impeto de 'Confederati : Onde il Papa, pollo à configlio il ne- 
gozio in vna Congregazione Conciltoriale a il giorno i d’Aprile , col 
parere dc’Cardinali determinò di folpendere il Concilio; c nell'ifteff.L- 
Congregazione diè parte «1 Collegio della fofpenlìon d’armi trattata., 
} col Cardinal di Tornonc . In contrario gl'imperiali aborrendo fuor di 
mifural’intcrrompimcntodi quel Concilio ch'era lauoro di tante loro 
diligenze e bafe di tante loro Iperanze, cominciarono à firepitarc à gui- 
là dcll'àltre volte . E come calora la medefima debolezza ti prorompere 
nelle minacce , molèrauano di voler tentare in quello cafo gli eltremi 
argomenti . Onde i Nunzi), come ièmplici Prelati,non s’attentarono di 
mandar ad effetto così diprcfcntc la commelfione . Mà • fenderò al Pa- 
pa , che farebbe riufeita molcflillima a’Vefcoui la lolpenlionc fatta col 
Breue della Santità Sua fenza veruna autorità ò volontà del Concilio: E 
che però haueuano giudicato di non publicare il fuddetto Breue , midi 
procurare ,che'l Concilio mede lìmo fofTe autore di quella deliberazione . 
11 Papa fè loro lignificare, f che più non tndugialTero, e ch’egli non ap- 
prezzai quelle minacce. E per dar foauc ed inlìeme efficace acutez- 
za al comandamento con lo (limolo dellalpcranza,fc accennare al Pi- 
ghino, che rotto dipoi l'harebbe dichiarato per Cardinale . Mà quella^ 
lettera non hebbe effetto, perche gii era feguito l’effetto. Poiché veg- 
gendoG in quel tempo non folo col péli ero, mà quali con gli occhi e dal- 
le fincftre di Trento il pericolo lòpraflantc c lafugairretatdabilede Pre- 
lati cde’Teologi, fu prima tenuta vnaCongregazion Generale/ oue col 
piùdclle icntcnzc, c (penalmente con quella del Cardinal Tridentino, 
del Velcouo di Zagabria Oratore di Ferdinando, c dell’Arciuelcouo Gra- 
natele G decretò di venire alla fòfpcnGonc inlralcritta . Ed appretto nel 
diiS.d'Apnlefù celebrata la Seffione , làcrificando folennemcnte Mi- 
chel della Torre Velcouo diCeneda. E cantatoli per Vangelo ftraor- 
dinario quello tratto dal capo decimofefto di San Gioumni : Poco Ancora 
non mi vedrete ,cd uri alra volta poco, e mi vedrete; ed vfandoli 1 altre fo- 
lcnnità, fuoriche’l fermone latino ; il Vefcouo celebrante recitò il fc- 
guente Decreto . 

C be' l Santo ed V niuerfil Concilio di T renio congregato nello Spirito Santo, 
* prendendo m ejfo i J{euereudiffimi ’Nunz.ij ‘Bafitano Pighino e Luigi Lippomani , 
tanta à nome loro, quanto del Heutrcndijfimo ed flluflripimo Martella Crefcen- 
zjo Legato,aJfente per grauipima infermità, non dubitana , che non fojfe mamjejìo 
à ciaf uno, e per quali fini di pubhca vtihtà quel Smodo fi fojfe adunato prima 
tu quella Città da Paolo, e di poi npofliui dal Succejjbre , e quanti buoni frutti ha - 
etejferèdutifin à quell'ora rulla dichiaratoli della Fede e nella riformazione de co flu- 
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mi . Ond'traji fperato , che quelli i quali haueuano eccitate in Germania le notti, 
tà della Religione e foffero per venir ut ben tojlo, e che dalla verità coniami , dotte fi 
fero tornare all'vnità della Chiefir.Quando per aftuzja del Nemico Vniuerfale sera 
attaccata vna tal fiamma nel Crifhanefimo, che rendeua inutile la continuazione 
del prefente Concilio: il quale non che placafie , irriraua, benché fuor di futi inten- 
zione gli animi di molti : E 1‘ Alemagna, in cui firutgto (penalmente s'era connota- 
to, ardeua di tali dijcordie, che tutti gli Elettori Ecclefiafìici, e molti altri principali 
V efoui di quella Nazione s' erano dipartiti à fine dt cuflodire gli Stati loro . Onde 
non volendo il S inodo urtare contro a quella incontraflabile necefuà,eleggeua di ta. 
cere fra tanto, e di rifirbarfi à tempi migliori, dando agio a‘ Prelati di ritornare a" loro 
ouili,per non effere infiuttuofi ad ambiduc i luoghi-S ofpenderfi per tanto il Concilio 
per lofpazio di due anni : sì veramente, che oue prima ccffaffero i legittimi impedi- 
menti, s'tntcndeffc altresì ceffata la fifpenfione : e durando e fi più lungamente, s'in- 
tendeffe [pirata ifiò fatto , e fenza nuoua conuoc azione toflo eh’ tfsi mancafièro; 
mentre a quello Decreto s'aggiugenffc il confenfò e l'autorità della Sedia Apofloli- 
ca . Fra tanto il Concilio cfortau tutti i Principi e Prelati Crifliant, che per quanto 
appartenea loro di ragione, ofièruaffro e facefiiro offeruare nelle lor Signorie, i Chiefè 
le cofe fin à quell'ora decretate e flatuit e . 

In quello Decreto conuenncro tutti gli altri, eccetto dodici degl* Spa- 

S jnuoli, i quali proiettarono folcancmente in contrario. E tri queftilò. 
o Giambernardo Diaz Vclcouo di Calaorra s'oppolc vgualmencc alla lò- 
Ipcnfionc cd alla prorogazione . Non cosi gli altri vndici , i quali furo- 
noSaluador Alepùj Arciucfcouo di Saflàri,Giouanni Salazar Vefcouo di 
Lanciano, Aluaro della Quadra Vclcouo di Vcnoià, Pietro Acugna A- 
vellaneda Vclcouo d'Aftorga, Giouannni Fonfcca Vclcono di Caccila 
Mare, Francelco Nauarra Vclcouo di Bada ioz, Michel Puch Vclcouo 
d'Elua, Giouanni Emiliano Vclcouo di Tuy , Martino Ayala di Guadix 
Aluaro Mofcofo di Pamplcna, c Pietro Poaz di Città Rodrigo . La prò* 
redazione loro fu quella . 

/ 1 prefente Concilio efferfit lungamente defiderato da tutto' l Mondo crifliani , e 

! f uiui raccolto con tmmenfc fatiche per vari/ fini inportantifimi, à neffun de'qua- 
ierafi pienamente ancor fatisfatto . V n di quefb fini effere flato il conciliare les 
difi ordie fra' Principi Crifliani: fi che non doueafi per effe il Concilio interrompere . 
La propofia forma di fifpenfione ejferptù veramente difiòlutione . Percièhe, cacai, 
do efii l altre difficoltà di ricongregare tanti Prelati da così lontane Prouincie; coloro, 
i quali niente piu odiauano, che’l nome fìeffo del Concilio, quando fàpefiere , chcs 
le contenzioni fra Crifliani valeuano per impedirlo, le nutrirebbono con varie arti 
per queflo medefimo intento . Douer fi dunque più toilo prorogar la Se filone, la qual 
erafi intimata per le colende di Maggio, ad vn certo e conueneuole fpazjo , finito il 
quale il giorno valcfic dinamotore in cambio dell'huomo . E quando gl' impedimen- 
ti ccffafscro innanzi a quel termine, fife cura del Pontefice il richiamare i V efioui 
fenza indugio , L'vltima parte del Decreto ch'efortaua i Principi ed i Prelati all' 
oficruanza delle cofigià fiabilite, piacer ad efii, purché fi ne togltejfero quelle parole. 
In quoto s apparticn loro di ragione. Le quali pareuanovn /eminario di Utigij. 
E cosi protefiauano, che per mun azione fatta, ò da farfi s'tutendejfe pregiudicato à 
loro, ò al prefinte Sinodo e all autorità de'Concilij Ecumenici . E richtrdcuano,che 
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rutto ciè il Nonio Ad Concilio facefsc memoria legittima, riponendola negli drti, e 
dandone loro /frumento autentico. . , 1 

7 Quella prorcflazione non rimoflc verun degli altri dalla prece- 
dente temenza : Poiché intorno alla prima parte già i medefìmi con- 
tradittori confcflàuano la ncccfsità delia prorogazione, e più l'haueaiu 
conteliata molti de' loro Colleglli c compatrioti con vna torma di par- 
tenza che panie fuga. Pollo ciò, lo fpazio di due anni appanna artai con. 
ncncuole, mifurando col difeorfo, c non col defiderio le fpcranzc della 
futura necelTaria tranquillità. E quando ella prima forarti ,già eiafr 
prouucduto, che torto fi riponelle il Concilio. Né potcua dubitarli, 
che qualora fi feorgerte opportuno, il Papa e gli ftciS Principi , i quali 
l’haueuano procurato, non fodero per rinomarlo . All'inconcro fé 1 me- 
dcfìmi Principi haueflero giudicato il contrario, qualunque prccilà inti 
inazione chele ne tòrte promulgata col prcfcntc decreto, farebbe riu- 
fcita indarno . 

In cièche riguardaua poi à quelle parole contenute ncll'ertrcma par. i . 
te:/» quanto Jì apparcirn loro di ragione: ò voleafì tacerle con intenzione , eh’ 

elle nondimeno vifoflèro intetè: e rimaneua il medefìmo fi miliario di ~ - 

liti: cioè, à chi, e fin à qual fegno appartenerti- di ragione il far che haucC 
fero effetto le coftituzioni del Concilio: O era parer di qucVcfcoui lei- 
eludere non pure il Tuono, mà il fèndo di tali parole! si che ciafcuno indi- 
ftintamentc forte pieno efegutore di quc‘ decreti : Echi non difccrneua 
qual confusone e qual dirturbo farebbe forco da ciò nella Chiefa con- 
tra l’ordinazione di tutti i canoni, e contra la volontà di tuteli Con- 

clJ, Ì ? , ;n: 

I Mà si come niun bene in terra è lineerò da qualche danno! cosi 
niun male c priuo di qualche prò . Le maggiori feiagure rendette- 
ro quella volta più leggiera c più breue la controuerfla intorno alla fo- 
fpcnfìoncjche à tempo di Paolo non era fiata intorno alla craslaziono . 

L’altra volta nocque il bene, cioè il cedimento della maligna influenza, 
il quale fé perfiftere in Trento iVefcoui contraditcori, e diè loro ardirò 
d’impugnar fempremai come fìmuhca la cagione dell'alcruianceceden ■ 
te partenza, eprctcllo à Celare di fidar sè ed ertila quella pretendono. 

Per opporto nel calò prcfcntc giouò il male : peròche crcfccndo i perico- 
li, la protelfazione nufei contraria al fatto, quandogli autori di erta fri 
poco fi polt ro in fàtuo con la partita . Ne pocè venir acculato di timidi- 
tà quello duolo di Togati fc ritirortid.il nlchio; mentre lo ttcflb Carlo 
Quinto dhc lin à quel giorno a più formidabili nemici dcll'vniuerfo nó 
hauca fitto veder di fe altro che'! pctto,fù ncceffitatodi mortrare a’fuoi 
fudditi ribellile (palle per non coi romper l'antica fortezza in temerità, 
ediuemr loropugionccoii ruinadcll'ImperiocdelCrrttiaiiefìmo . Au- 
uengaehe , ripugnatoli da' Protettami il parto forte della ChiulL,, 
fi ritirò egli da Ifpruch repentinamente nel maggior buio della notte * vedi iip»n,t» 
poco fino in lcctica e ieguitodclla maggior parte della fua comitiua à “ ,ll 'T l V, ,DO '*■ 
piedipi r cardila di caualcaturc in quell improuifo mouunento, nefi mi parw.e più 
tenne làjuo finche non arriuòà Vrtlaco Terra della Carintia confinan- 
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re al Friuli porteci uro da’ Veneziani: Anzi quiui ancora vdendoG morti 
di gente, fèguira parte per incontrarlo, parte per munire i confini, conce- 
pì nuouo terrore, cominciando à fòfpettar d’vna falla voce laqualcorre- 
ua, che i Veneziani follerò in lega co'Proteftanti . Poche ore dopo 1*-» 
partenza di Carlo da Ilpruch vi giunfè Maurizio, il quale falciando in- 
b v«<uiosp« tattc lerobe b de’Cittadinicdi Ferdinando, Principe riputato più amie» 
dano aitAnoo della pace, che nemico dellerefia ; predò cftilmente ciòcha ritrouò di 
1,, ‘' Carlo, e del Cardinal d'Augurta, e degli Spagnuoli , nomi odiofifltmi a’ 
Protettami, per eflcr l'vno l'autore , l'altro il configliatore , gli vicinai gli 
efegutori delle loro percoflo . 

Fra quelle riuolce i Mimrtri poncificij del Concilio furono ilrctti 
da tali angullie alla partenza, che alcuni di loro , fe'l Cardinal Madrucci 
non glihauelTeprouueduti del neccrtàrio viatico, firebbonfi trouatia 
c «di il dìi. duro partito.' Il Crefcenzio , benché oppreflò dal male, per cader più 
collo in man della morte , che de'nemici , fi fé per l'Adige condurre itu 
roonie a’ 7. ai Verona d doue fra tré giorni fini la vita;c’lfuocadaucro fù portato in- 
Maggio mi- j^ ornajren dendolegli quell'onore che fi paga alla Virtù eziandio nelle.» 


Maggio ■ 

a Vedi gl' Al- 
di Clici ]. 


Cidi 

Angela 


ceneri . 


«li- 


di Maggio. 


Vàrapprefintando il Soaiie , che furono riprefì agramente nellaJ 
Corte Romana i due Nunzi j , perche nel decreto eforrauanfi i Criftia- 
ni all’oflcruanza delle cofe ftatuite in Concilio, fenza rilèrbarnc lan- 


eoo 


•I© 


effe il vigore, fecondo la dottrina infegnata in Roma . Ed afferma , che 
v'hcbbe chi dille, e loro e tutti que'Vcfcoui confenzienti efler perciò ca- 
duti nelle cenfure . Veramente si come gli Antichi dipinlcro cicco 1 A- 
gnore,così parea che douertèro dipinger l’Odio, le nó che forfè conobbero 
cièche dipoi notò San Tommafo , tutta la forza dell'odio e di qualfiuo- 
glia affetto non crtèr altro in verità, che qualche amóre . Non fi leggó-* 
forlè ftampato à caratteri d' Anuerfi ; e non hà recitato anche il Soauca 
"tSrS fteflbjche inqucl decreto fi riferbò il confcnfò e l’autorità del Papa e dot* 


Kant se*- Sedia Apoltolica ? 
p«o in Anuer Al rihuto d’vna si folcnne bugia conuien ch'io aggiunga lo fciogli- 
Ci tmno ijd4 mento jj'yna fua cauillazione. Percht (die egli) hcgauafia'Protettanti 
il difputar contra i decreti già rtaruiti nel Concilio , fc quelli mancaua- 
ho di certezza infallibile finche non fòrtero dal Pontefice raffermati ? 
La ragione è pronta; pcrch'crano raffermatidi fatto fuócefliuartiente fe- 
condo chc'l Papa riccuutane contezza gli approuauapcr fue lettere a ‘Pre- 
ndenti , gli ficea publicar nelle flampe , e con altre varie fignificaziórii 
gli comprouaua . E quando tutt’altro forte mancato, quelle mcdefimfcj 
rifpolle publiche rcndute da Paolo e da Giulio, ò in voce agli Oratoli 
Ccfarei, ò in ifcritto à Carlo Quinto e agli Ecclcfìallici d'Alemagnà, con 
richiedere, che le cofè già diflinitc nó fi metteflèro più in litigio, farìeno 
• ballate per efficace approuamento.Benchc nel fine del Concilio, accièehe 

di tutto rimaneflè vna più foléne e più falda memoria ne'tafti della Chie. 
fi, forte prudentemente e richierta dal Sinodo, e fatta dal Papa la genera- 
le ed cfpreffa rifci ma del tutto, come fermeremo à fuo luogo ; non eflèn~ 

do 


si 
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do nuopo il procurar che vnmedefimoarro venga più volte raffermato 
per abbondanza di cautela e per accrcfcimenrodi niaeftà : si come ap- 
punto ad vn magnifico edifìcio lì pone maggior numero di colonno 
che'l /officiente à forte n tarlo . 


. » ..... .jw - 

• CAPO Q_V ARTO. 

|f : > : ! ■- 0 (. :.•■/. . ; . Vt. . M«»‘ •• 

Rifiuto di varie calunnie del S oauecontra la dtlazjon del Concilio, e cmtro-i 
il nceuimento fatto dal Pontefice del Patriarca Apro . 


E' con quello ci fiamo qui sbrigati ancora dalle ca- 
lunnie del Soaue . Egli in biafimo del Pontefice., 
nota primieramente, che là doue la fòlpenfiono 
fu ftaruita perducanni.duròpoi dicci. Mà quello 
Autore fpciTo dimoffra vn gran difètto in huomo 
della fua profèffione, la qual è di bugiardo, mencre 
c in berne sì {'memorato . Come non fi ricordaua 
ciò ch’egli hà riferito pur dianzi, lofpazio di duo 
anni efferfipreft ritto condizionalmcnte,fccefliflero gli oftacoli in que- 
fto mezzo, cioè le difiordic fra’ Signori Crilf iani ? Potea veder egli , fe- 
cóndo il tenor della fua medefima ilforia, fel Criftianefimo fpirò mai vn‘ 
aura di pace fin agli virimi giorni d’Arrigo Secondo e al Pontificato di 
Pio Quarto, nel quale torto fi riprefe c fi Itabilì la pratica di richiamare^ 
il Concilio. Senza che fi dee fapere , che doue il Concilio infino à quel 
tempo erafi procurato, congregato, ricongregato, c mantenuto con gir 
vifìzij c congli aiuti di Ccfare e de’Tedefchi , da indi auanti per molti 
* anni il trattato di erto cominciò ad eflcr loro dilcaro . Auuengachcj 
Carlo,* ilquaie per l'addietro l'hauea defiderato come iftrumcnto di riu- 
nirla Germania, difpcraro già d' vn tal fruteo, e feritosi altamente da’ri- civile™ 
belli Alemanni in quella riputazione d’inuitto ch’egli s’era fibricata con B d * c| R ^®” 
rant'eroiche prodezze, concepi vna perpetua abominazione al nome Te- D = 16 “'’ nuo- 
dtfco,nè porca pur veder vn huomo di quella Nazione, quali memoria- ni»°i 
k delia fiia ccclillàta gloria . Tanto che non folo mai più non ritornò in 
Aìcmagna, mà poco ò niente volle faper di loro faccende , c fin d’allora j° Qj.ho.oi 
delibero dirinunziar l'Imperio al Fratello, non oftante la ripugnanza^ Ìc'sì'Ì'bov 
edella Dieta e di Ferdinando medebmo, il quale vedea che l’acquifto eheii ' 
d’vno fplendido maro gli coftaua la perdita d'vn fortifiimo c ncceffarijf-- 
fimofeudo. E parimente gli Alemanni cambiarli fènfi , confpirarono 
in manitcrta alienazione dal Concilio . Gli Eretici,chc l’haucano ièmpre 
abborrito in tuorc,e richiertoloper la fperanzadi non ottenerlo, e di ri- ] 

tardare con tal domanda gl'imperi della forza; già non timorofi di que- 
ftà,palcfarr.cntc ripugna uano al veder di nuouo formata quella fucina- 
delie loro condannazioni. 1 Cattolici in gran parte chiariti di non. 
poter confeguirc per elfo la fòfpirata concordia , n’haueuano orrore co- 
me da Tribunalcdl nuouc (Ircrtezze ed emendazioni . Ondcconucn- 
nc a 'Papi di nauigarc contro-ai torrente per condurre in porco il Vartel. 1 
i C z lo 
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lochc rimancuasù l’ancora, carico di fàlubri medicamenti al carpo infér- 
mo delta Chic/à . 

Spggiugnc qui egli.che Giulio per dar al mondo qualche apparente ^ 
fòJisfazionc , ilkituì con gran femore vna Co ngrcg izionc à titolo di 
riformare; mà che rollo lafciòfuanirla. AlTai volte lubbiamo rifpofto, 
chel'vniucrlàl riformazione nehiedeua al buon fuccclTo l'vniuerfal con- 
iglio c confencimento. £ perciò da molti Pontefici fuor del Concilio fu 
tentata, da neffuno ottenuta . £ pure non può negarli) che tra quelti ne 
follerò degli zeiantilliroficomc fpccialmctc Adriano Sello c Paolo Quar- 
to . E diucro cfaminando que 'latti lenza rancore , ciafeuno s’accorgerà, 
che non f|à ancora negli altri pjpi abborrimcntodi tali correzioni , veg- 
gédofene tante c si graui, che col beneplacito, anzi collo itimelo di elli 
furono flabilite in Concilio a tempo di Paolo Terzo, di Giulio, c di Pio i 
E pur bene intendeuano che vn certo riipetto di publica oncllà gli ren- 
derebbe men difciolti alle frequenti derogazioni delle leggi conciliari, 
che delle riformazioni ilatuitc meramente da loro . 

Schermite apprclfo ilticcuimcnto fatto dal Papa in Concilloro del- + 
Patriarca Alfiro venuto à rendergli vbbidienza per nome di quella Cri- 
llianità, quali artificio per compcniàrc nell’opinione del volgo con que- 
lla vana Ipccie la diflòluzion del Concilio c la perdita della Germania ; il 
qual artificio pur egli aferiue ad vna limile accoglienza latta già da Pao- 
lo Terzo al Patiiarca&ad alcuni Vefcoui dell’Armenia. E icgucndoin 
quello difcorlò, afferma, che vnafomigliantc vana apparenza de’Grcci 
fu contrapporta da Eugenio Quarto al Concilio di Baltica . Mà per inco- 
minciar da qucft’vltimo.Sc il venire perlònahnente al Concilio vn Im- 
pcradordi Coftantinopoli col fuo Patriarca e con molti fuoi Prelati o 
Teologi c Ipccie vana ed apparente , non faprei ciò che fi potelfe nomi- a. 
narefolido efuififtcntc. Quanto alla lòmmeliionc del Patriarca Alfiro 
1 in tempo di Giulio (c lo llcflò dico degli Armeni in tempo di Paolojcó- 

ncnia forfè di rifiutarlo, mentre egli c à nome proprio, e con lettere au- 
tentiche di que’popoli inuolti per lunga età nello Sciima Ncrtonano.vc'» 
b A’,o a re niua vn . u * Chielà ? b E regirtrato negli Atti Conciilonali il te- 
br«o ijsj. norc di elle lettere ouc profelfano quelle Genti sì ccclcfialtichc,co(ncfe. 

colari vbbidienza al Romano Pontefice, chiedono la fua confermazione 
per Tcletto Patriarca Simone Sulahan Monaco Balìliano , e col ritorno 
di quello la mcilionc di qualche perfona idonea che gli ammaeltri nel- 
la Fede. E non meno v’c regillrata la profcisionc della mede-lima Fedo 
che fece in Conc illoro il prenominato Patriarca . E più diffulimentc la 
ferie c 1 occafìone dei fatto legge!! negli Annali Ecclclìalbci d di quel 
tépo.Mcntrc il Soaucpoi berteggia la Cotte di Roma che ne fc maraui- 
uu. gUofa allegrezza, rinfacciandole che la conuctlionc non fu coftantcj, 4 

guardifi di non darà vedere, che gii fchcrnitori di Roma fono feherni- 
tori parimente del Ciclo, ouc,c’inlegna Chrifto, che fi fà sì gran fella per 
vn Pcccator penitente, benché i più di loro ricadano poi nel peccato . 
Riduciamoci à mente qucll’ingegnofà dottrina di San Tommalò , che il 
negare coni opera diDio vna pia deliberazione perche poi non riefee du- 
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reuole, è vn approuare J'impietà Manichea, la quale fi Dio autore delle 
cole incorruttibili e non delle corruttibili . Se quelli dubbi] e quelli esc- 
pi] dincoltanza JiauelTero ritenuti iPStefici dail'accorre amoreuolmé- 
te chiunque viene al grembo della Chielà, non harcbbon clliacqudlato 
a Gicsu Cnllo si gran mondo nell’America, e negli altri parli nuouamc- 
te icopctti : Acquillo comperato dalla Sedia Romana coi perpetuo sbor. 
lo dtgrandiilìmo danaro e di nobili/simo (àngue, lènza trarre altro gua- 
dagno da qucliarbar. conucrt.ti, che l'aggiugncr cultori à Dio e citta- 
dini al 1 aratili o . Chi per aifiucurarlì da quelte derilioni, coftiruide co- 
me regola, li prudenza il non operar mai con rilchie di vano fùcccflbc 
ai perd uta tanca, bandirebbe le due arti che fono 1 cardini della vita v- 
jnana,l agricoltura e la mercatura. Procediamo al noflro viaggio. 

CAPO <^V ARTO. 

Conciti, a JlipnLtta nel Corno, to i, Paflauia fri Ce fare t i Prole Rami . Succe/S 
il vane guerre, l'ffic.j del Papa con le iue Corone per mec^o di 
debile (òrafi e ii Pro/pero Santa Croce . 

E L tempo che i Protcftanti haueano mode l’ar- 
mi per oppr imer !'Iinpcradore,il Rè Arrigo chia- 
mato da eilifchcl anno auanti s erano collegati 
lèco, ma occultamente, perche il fulmine arnuaf- 
lè prima del tuonojhauea diuolgati Iplendidi Ma- 
niiè/li per oneftar le fue armi : Ed inficine haue- 
tta affali!© con poderofo elcrcito gli Stati di Cclà- 
- re; occupando prima la Ducea d i Loreno, Feudo 
Imperiale, mandatone in Francia il Duca fanciullo, ed ripugnando poi 
Metz, Tu I, e Verdun con inoltrarli più addend o nella Germania chej 
già egli diuoraua colla fperanza . Mà prouò aliai torto , che chi nicgi_, 
fede à Dio * ed al legittimo Principe, non l'oflcrua al Confederato . Au- , vedi n 
ucngachc i Protcftanti cominciarono à temer più l'amico poflente per 
feguitodi grand’elercito e per vicinità di gran Regno, che'l nemico de prima 
bole per la mancanza d’ogni apparecchio prelèntc c per la lontananza ^1^0',*“. 
dalla patrimoniale fua Monarchia . Pertanto appena introdottali prati- 
ca d'accordo fri Celare e loro/cndcro al Rè il futuro come preterito : af- 
fermando, gii cfTcr comporto le controuerlie; onde il ringraziauano del 
fomento fomminillrato alla loro cauli con le fue armi, le quali non era- 
n© più necelTaric . Il Rè, quantunque caduto d’alriffima fperanza , e pe- 
rò fopraprefo da inafpettato cordoglio, rilpolè con magnanima modera- 
zione : Che li rallegraci del (rutto colto per opera fua dagli amici : E che 
farebbe predo in qualunque altra occorrenza ad impiegarli per la liber- 
tà d Ale magna . E di poi tollerò, che’l Velcouo di Baiona fuo Ambafoia- 
dorc folTc flato introdotto da'Protertanti per vantaggio della loro ripu- 
tazione ad vna pace di niun decoro per lui : mentre in quella li dille, che 
non hauendo il Rè ch e tare negl'intercfli dell'Imperio , gli lì permette- 

UA 



i> Vedi!oSp6 
dano al prwci 
pio dell’ Anno 
UH- 

e Vedi anno* 
uerati quelli 
f uccelli nel Ti- 
fi ru/tonc data 
da Giulio Tee. 
zo al Cardina* 
Jc Capodiferro 
Legato in Fri- 
eia, da riferirà 
appiedo. 


-ti m U'iV 


•aji « (**.>• • 


2 2 • Capo V; 

ua d'cfporre le p ri tiare Tue pretensioni à Maurizio, il quale à Celare le rì- 
fenflè. E per accennar qui compehdiolàmcntc il lucccfTo di guelfi gran 
commozione. Ritornò egli in Francia all’alito quiui dalla Rana Maria-; 
Goucrnatricc di Fiandra , e vide rollo milirarc contra di se neH'efcruto 
dcU'Impcradorc Alberto di Brandeburgh ch'era Rato il principal illiga- 
torc del Tuo palleggio in Alemagna . E benché l’clpugnazion di Metz' i 
Carlo non riulcillè , riulcì nondimeno al fuo citrato la conquida e lau» 
demolizione di Tcroana b , munitiffima Piazza . E quella guerra comin- 
ciata con lèmma profferirà del Re in ogni parie* e in Piemonte , e inu 
Lurcno , e in Germania , e in mare, togliendo fin sù i porti di Catalogna 
galee à Celare , fi riunito di poi con lo Icacciamenro de' Francefi da Sie- 
na e con lo sfortunato palléggio del Duca di Girili in aiuto di Paolo 
Quarto ; e non terminò , le non con le due fcgnalate vittorie degli Spa • 
gtiuoli à San Quintino e à Graueliiiga , che partorirono à quelli vna_. 
vanraggiofillìma pace . Nè maggior guadagno ritraflcro da quello (con- 
uolgimcnto i due precipui autori di elfo, Alberto e Maurizio . Pcrciòche 
il primo , inquictiHìmo di natura , negò di confentire all’accordo di Pafi- 
fauia che appreflo reciteremo , e continuò* predare i beni de’Cattolici , 
maflimamentc degli Ecclcfiafìici. Diche conucnuto innanzi all’lmpcra- 
doredopo l’aUcdio di Metz , e condannato àrellituire, precipitò in mag- 
gior e contumacia contra deH’vno, e furore contra degli altri. Onde (pia- 
cendo à Maurizio l'orgoglio e l'oppofiziohe ch'egli lolo faccua alla con- 
cordia generale (labilità da lui ed accettata da tutti i Principi dell Impe- 
rio , prefe commeffioni di Celare , ed vnitofi con Ferdinando , fi pofc in 
guerra contro ad Alberto .il qual in vna battaglia rcftò perdente; con- 
ucnendogli finire i giorni ram mingo in Francia , raccolto da quel Re a 
cui egli hauca poc’anzi mancato . Nè quella vittoria fu men tunelta al 
vincitortsrimanendoMaurizio quiui ferito d’anhibufara si mortalmen- 
te, che fri due giorni vici di vita lènza prole ; fucccdcndogli nell Eletto- 
rato il fratello Augufto dopo qualche contcfi terminata per concordia 
con quel Gianfcdcrico prima Elettore, o dipoi fatto prigione e pnuato 
da Celare nell'altra guerra co'Proteltanti , liberato vltunameute da lui , 
sì come diremo. Tal premio hebberoi motori, bcnchc'vittoriofi , di 
quella tempt Ha contro la Religione . Mi si quella , sì la potenza Ccfarcà 
ne patì grauiffimi ed irreparabili detrimenti . Nè mancò , ehi dictlìo , 
hauer Dio voluto mollrarc à Carlo Quinto .ch’eziandio à colto della lua 
Chicli il puniua per la /moderata auiditi d' infignorirfi di Parma-. ; 
Senza entrar negli arcani della diuina prouuidenza e nella giuflizia delle 
contclcfra’Principi, quello è certo,che fc Carlo haueflc. vditi i conrorti di 
Giulio , addietro ricordati da noi, farebbe diuenuto Signor pacifico del- 
la Germania, ridotta dal fuo braccio alla Fede e lafciata in retaggio co- 
me trofeo della fila picei e della fua tortezza a’ vicari; di Crilto ed ai 
Principi d’Auftria . Mi il faperfi moderare nella fomma felicità farebbe^ 
vn nuouo cumolodi felicità che trafeenderebbe l'vmano. ’ 

Or è rempo , che noi ripigliamo la tela dc’nolfri ordinati racconti ." 
Fardi oandp Pnacipq auidilfimo delia pace, e come tale non diffidente: 
; ' de'P/o- 
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dc'Protcllati,ncl primo Icoppiarc di quella guerra rrouauafi alla cullodia 
dcH'Vnghcria.c quindi fù chiamato frectoloiàmemc da Celare fin fui me» 

Se d’Aprilc , benché con fuo graue incomodo per li gran progredì che’I 
.Turco vi lece quell’anno. Si ch'egli dopo molti viaggi e colloqui}, con 
l’opera ancora del Duca di Bauiera fuo genero, concbiufc la tàmola con- 
cordia celebrata nclConucnto di Palfauia , d c che inficine con quella di 
Norimberga, menzionata da noi. l'anno i $ j a. chiamanlì da'Proceftan 
ti le due colonne della loro libertà . Quiui congiunti i Principi delfini no Nunzio <■ 
peno, rifpeno alle cole di Stato fù pattouitafpecialmente la liberazione 
di Filippo Langrauio; e che Maurizio militaflc con diecimila huomini 
à feruigio di Ferdinando nell' Vngheria contra il Turco . Il qual patto 
non riufii però d alcun giouamcnto*, perche laftagione c l’armi Tur- « vedii-A*!, 
chelche erano si auanci?che le perdite non fi poterorno ritadare . Libe. aoB « ll,b ». 
rò anche Celare fpontaneamentc Gianfederigo Elettore già di Salfonia , 
più volte da noi mentouato , à cui egli haueua offerto di rendere la liber- 
tà nella tumultuaria partenza da Ifpruch ; mà quegli l’ hauea ricu- 
sata , volendo lèguirlo . Nel che vnì egli vna gcneroià apparenza con. 
vna fotti! prudenza; intendendo che foto per quella via poteua ipcrar la 
ricuperazione della perduta dignità Elettorale , (è variandoli la fortuna , 

Cefi re hauellè debellato Maurizio in cui l'hauca trasferita ; con punirò 
in quello modo l'ingrantudine dell'vno e premiare la fedeltà dell’altro . 

Nel rimanente non potea Gianfederigo dubitar più della libertà in veru- 
no euento , polla l’oblazione di Celare e'1 magnanimo fuo nfiuco ini 
quelfimllro del fuo Signore . 

Intorno alle materie di Religioni che à noi toccano principalmente , 
fù conuenuto in due articoli . Il primo: Che niuna delle due Parti chia- 
mate dell* 7{tltgionc 'vecchia,*. de Corife jfiomfli [ rifiutando quelli òdi riceuer 
l'odiofo nome dì Eretici , ò d’attribuire lo fplendido di emulici ; poteflo 
molellar l’altra per caufa di Religione. Ecosihebbc fine il Decreto dcl- 
Y Interim, che vfeendo con si gran rumore, poco durò, cracn operò: Ag- 
giugnendofi à quell'articolo, che agli vni ed agli altri folle amminiflra- 
ta indifferentemente giullizia nella Camera Imperiale. Il fecondo fii, 
che tra lèi meli fóffe congregata vna nuoua Dieta oue fidelibcrallè in. 
quale de’quattro modi fi poteflèro meglio accordare le contefedi Reli- 
gione, ò col Concilio Generale, ò col Nazionale, ò con vn Colloquio , ò 
con vn Conuento Imperiale . 

Non intcrucnne Carlo perlònalmente à quella concordia . E però 
bench’egli adempieffe la liberazione di Filippo e l’altrc conuenzioni, 
prorogando fidamente per qualche tempo la conuocazione della Dieta, 
e benché il tutto folle promeffo à nome di lui dal Rè de’ Roma- 
ni; nondimeno riputando quell’ atto difforme all’altrc fuc gloriofiffi- 
me operazioni, non volle mai publicarc d’hauerui conlcntito:Il che ope- 
rò, che ne rimaneire incaricata la fama del fratello , e che’l Pontefice* 

Paolo Quarto per quella fra le altre cagioni séprc ricufalTc di riconolcer- 
lo e di confermarlo per Impcradorc . Mà chi fàpeua l’infinita riucrcn- 
za di Ferdinando verfo Carlo c la diffidenza che di quello haucuano i 

" ' P~: 
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Protettami, i quali allora l’orgoglio per la proferiti rendeua più incon- 
tentabili nelle tòdisfzioni, non può Solpeccarc òche l'vno piume itile 
ù nome diCcSarc quclchc non haueua in commeilìonc , ò che «li altri 
conScntiflero nella pace lènza vedere i mandati. Onde l'vnica lcu<à di 
Carlo Quinto può elTere quell’ impcriolà ncccilttà di cui rimangono I igic 
tutte l'vmanc Potenze . 

Non iiauea trascurata il Pontefice veruna induttriapcr liberar l'Impc- 6 
radure da quelle ftrettc . Onde (òllccitamciftc hauca Spediti due Nunzi] 
dopo la tregua di Panna à procacciar la piena concordia fra le Corone, 
ProSpero Santacroce Auditor di Ruota, clic Sù poi Cai di naie, ad Arrigo, 

& Achille Gradi VcScouodi Monte Fiatconc à Carlo. Al primo tù impo- 
ito , che adìcurafTe il Re intorno alla Sincera riconciliazione del Papa , la 
< quale benché haucttc titolo di fòtpentìonc à tetnpo , harebbe criceto di 

J aacificazione perpetua : Ed intteme gli ricordallc quanto vna ttmil pace 
irebbe parimente opportuna tra lui c CcSarc; pcrcióchc auuaraggiandoti 
tra le loro diScordie i Turchie gli Eretici, nemici non pur della Fede.mà 
della Gente Cattolica , Saceuano tali acquilli à cui le loro potenze noo, 
(irebbon poi badate à metter argine : Ed pffenua di condurti pcrSonal- 
menteà quello trattato, quando i due Principi v'inclinatTcro . AlPlm- 
peradore, dopo ringraziarlo il Papa , che hauetTe approuata la concordia 
di Parma , c dopo vna brcuegiuttificazione delle Sue opere in quelli affa- 
ri , tignificaua la dianzi ricordata ìftanza fotta da lui ad Enrico, e lo con- 
fortaua ad agcuolarne l’adempimento dalla Sua parte . E sì come il Poni- 
tefice era d’ingegno viuacc c pronto à trouar ragioni in ogni materia-, ; 
così con moiri argomenti lo pcrtuadcuaà diuerfe particolari azioni op- * 
portane al Sodisfacimento ed alla quiete vniurrSale . Quelle erano tre 
Specialmente: Rellituir Brettèllo al Duca di Ferrara, cosi richiedendo la 
giuttizia ed inficme la prudenza, per non alienarti quel Feudatario pode- 
roSo in Italia , c Serbatoti neutrale nella guerra pallata . Liberare i tre Si- 
gnori Franccfì prenominati da noi , che Sul muoucrti dettarmi Tettaro- 
no prigioni degl’imperiali ; cricndo ciò atto gencroSo, pia titillile, e nulla 
pregiudiziale. Traccareamicheuolmcnce co'Farnefi .rendendo al Duca 
gli Stati ed a’Cardinali i Benefizi] che pofTedcuano nel Reame di Napoli. 
Sopra che gli andaua il Pontefice dimottrando , che celiato in loro il bi- 
fo« no dc’Franeetì, ne celierebbe parimente la dipendenza , quando tro- 
uatlcro amico rifugio nella braccia di CcSare , come poi l cucnco inoltrò 
per vero . 
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CAPO SESTO. 

» ■} 'W.jri .'. :?' »}$* * t * : •* \ ? 

Legazione del Cardinal Dandino all'Imperadore ,e del Capoti ijnre al Rèdi Fran- 
cia per la pace Uniucrfdte . Altre Legazioni in Italia per quietar /«_» 
fòlle unzioni di Siena. Morte del giouane 7(è d’Inghil- 
terra. Contefe intorno alla fucccffione, ( a qua- 
le cade nella Sorella Maria . 

O N haucndo efficacia le lingue dc’Nunzij , c veg- 

J >endo il Papa inalprirlì ogni di più e i ferri c gli 
degni fra Carlo ed Arrigo, con perturbazione di 
tanto mondo , c con danno irreparabile della Reli- 
gione , volle tentare nuouo argomento con la Le- 
gazione * di due Cardinali de'più elpcrti ne’tratta- , ^ 

ti con quegli fteffi Principi à cui fi mandauano , e «oro de’j.d'A 
de'più loro graditi. Quelli furono il Damimi iuo 
primo Segretario lpedito all'imperadore , e’1 Capodiferro al Rè di Fran- Olnc ' aor,1|r 
eia . Ad amendue Ifrcttiffimamentc ingiunfe b , che nell'vna c nell’altra b i fluli0I1 jj, 
Corte dichiaraflero , non hauer quiui il Pontefice altro intcrclTe, che 
di Padre comune , fenz 'alcun riguardo a’Parcnti , pc 'quali nèdefidera- i •». ei«. tr»- 
ua nè harebbe accettato mai verun beneficio dalle Corone : parendogli, ?"i' t ured?Si 
che gli auuanzamcnti de' Turchi e degli Eretici l'obligaflèro ad impie- ‘ nort n<,r 8 tir ' 
gare ogni grazia ch'egli trouaflc appretto i Principi fedeli , in leruigio 
della Chiefa, e non della Cala . Anzi le l’oauementc riprendere il Nunzio 
Santacroce , che di Umili faccende gli haucttè nelle lue lettere motteg- 
giato più volte} comandandogli che non apriflc mai più nè bocca nè 
orecchia à tali dilcorfi . E lo fletto volle , eh’ elponcflc il Cardinal Dan- 
dino al Vefcouod'Arras, il quale teneua lafuprema autorità fra i mini- 
fin di Celare. Intorno alla Pace , la propolla da lui commetta a’Legati 
fùtalc. Parergli lòucrchio di moftrarealla fomma prudenza dique'duc 
Potentati, quant’clla lirebbe àciafcun di loro frutcuofa e lodcuole im 
quello fiata del mondo: Mà perche talora vn sì fatco conolcimento non 
bada per difetto di lineerò c confidente mediatore tri due parti, egli s'of- 
feriua loro per tale . E per venire alle fircttc , fece lignificare ad En- 
rico, eflèr notilfima regola , ctiandio fra’priuati, che non fi può conchiu- 
der pace tra due , fe l'offenditorc e chi fià di fopra non dà qualche lòdil- 
fazionc aU’otìcfo ed à chi fi troua di lotto : Nel primo fiato cttcr Arrigo 
rifpetto à Carlo per tanti colpi à lui dati in varij paefiad vn tempo: on- ' *. 
de conuenia , ch'egli efibittè qualche Ibdisfazionc . Maggiormente che 
Celare , benché hauctte tanto diritto c tanta affezione in Siena , c le la_» 
fotte confèruata con sì grande c lunga cura per dipendente e diuota_. , 
nondimeno offeria di ritrarrne quando ilRèaltresi ne rirracllè le fuc 
genti. 

Per intendimento di che c di molte cofc che feguiranno , fì meltiere 0 vcdirpwm 
di fàper c , che iScncfi hauenn prclbtcdiodcl gonernoSpagnuolo fotto j”** JJgjP’*' 
Tom.ìl. “ D ilMcn- 
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il Mcndozza : quali egli col titolo di tenerli quieti, gli volcflc tener /bi- 
getti . Ed era in verità quel minoro notato di lòucrchia alterigia , per 
cagion della quale haueua ancor grauementc irritato il Papa, tacendo 
battere per leggiera occa/ionc il Bargello di Roma : Si clic l’Imperadore 
informato di quelli modi , prclc coniglio aliai predo di richiamarlo . Mi 
fià tato i Scucii mal lòdhfatu perfua cagione del reggiméto Spagnuolo, 
erano ricorfì al fojite antidoto dc’Franccfi . Onde eccitatoli gran tumul- 
to in Italia e prclTo allo Stato Eccleliallicoàl Papa fin fui principio di que- 
trteùioncas He turbolenze hauea ipedito Legato a'Seneli per comporli il Cardinal 
JaJoflom» Mignanclli Jor cittadino; allegando al Collegio 4 cfrmpij di Lione e_> 
“«tUiSaH ^' a ^ trl l >ontc fi c * £ h c haueano làrto vn fimil onore à quella Signoria. Di- 
„ o orar. ^ ] e jqtt(nq , mandò due * Legai». L'vnoluil Cardinal di 

« Mc | C °°ci- Sermoneta , allora confidente a'Francefi, per indurre à quiete il Cardi- 
nal di Ferrara e'1 Signor diTcrmesCapidi quel partito in Italia: L’altro 
ti&àdlto'ria! fù il Cardinal della Cormafuo nipote , fratello d' Alcamo che miluaua 
ni'ó'ilo'frak P 01 " Spaglinoli , indnzzandolo al Duca di Firenze, perdi' egli altresì 
tenti ure de'si. concorrcllè ne' configli pacifici : Di pur li Papa lucdcltmo pafiò à Viter- 
gnon Borghc* [ Jo f ^ c j tt à confinante alScnefe, Liì landò, la cultodia diRomaalCardi- 
nal de Cupis , come à Legato , ed inficine, al Duca d'Vrbino condotto 
uo dcI conci* da lui per Generale della Cincia con aim,uo. Ioide di trenta mila lèudi». 
fiuto dc-iiee-. Ma tutti i ricordati vfhzij non ballarono perche uc'Senefi la troppa ge- 
tóme negli aÌ lo.iia della libertà non gli traile in lèruitù , c nt'FraJiccfi l'auidità d’m- 
ti csciftoruii tro j ur f, U1 Siena non.dtfic opportunità, a,' competitori d' infignorirfene . 
t Tutto a»-. Parimente, nulla 1 coniati dc;l Papa molfcro.il Kc i,non immirarc nel- 
ndÉ^ue 1’ untolo quella fouercbia fidanza delle profpcritàprcfcnti.la quale dian- 
zi haueua condotto quello à diuciurgli di fupcrioro inferiore. Penan- 
ti.. il Ré de- to la rifpofta d'Arrigo tu h : Ch'egli harebhc confcntito alla pace lenza.. 
ftMa'tfi »pf entrare incondiziont;: Che quand'anche delle fodistàzionc àCcfare,non 
tcffo • potcua augurarli d’vna ftabil concordia ; c però non gli parcua d'offerir 
i, Totto fti_, cplà fpcciale, màd'vdir fc «chicllc dell'altro. Cefarc perconuerfonon 
in vu I tepUjj diflidaua della fuabrauura , della fua potenza , e della lùa fortuna, dalle 

urta dall im- . > . , 1 , , 

peradorcai Le quali naucua già riccuurQ in que giorni qualche fcgnalaco elicle Q nella-r 

fanno i 


clpugnazione di Edino ', Piazza importante di Fiandra, nella cui difcli 
rcllò morto da vn colpo d’artiglieria il. Duca Orazio’ Farnefc genero 
ji* ‘nu.'lo. d'Arrigo : Onde alla bafsa offerta corrifpofe oon vn' alta domanda. Ciò* 
“J che h rtllicuiffcro tutte le occupazioni latte all'Imperio , a' Duchi di Lo- 
Cctimonie c reno e di Sauoia,c àsc nella, Fi.iudxa;Si r.imoueflero le milizie Franccfi dal 
Legato, -j-jji nofif, Jj Siena, c gli fi i ilàrciflèno i danni latrigli nel mare finche-» 
* A'itJi lo- TAmbakiidor di Francia nicJeua appreffo di lui , nè gli s' era dichiarata 
fimioftch an g Ucrra . nerbandoli di proporre altre condizioni nel progredii del 
trattato; Propofte.chc per venir accettare da'Fryiccfi richicdcuano ap- 
punto due feonfitte campali , quali fortirono aglLSpagnuoli dopo.mol- 
i li D»nd;ni g tanni . Onde per allora larifpoffa di Francia fu il troncamento del trat- 
ti!!'» taco co! filenzio E'I Pontefice richiamò ! Legati 1 ; perciòche ad amen» 
ottobre,' co. dueloto hclullituì vn altro per l’occorrcnza che lègue appreffo, laqua- 
c.ntol U le ci t rati erra in lungo, ma non dilpiaceuo! racconto . 

Frà 
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Frirance riuoluzioni contrarie al bene de’Càccolici e della Chicli , ne 
accadde vna d’infigne lof gieuamenco. Quella fu la mutazione dello 
iceccro nell'Inghilterra , Mori quiui il Rè Eduardo a' Tei di Luglio 
dal iSf t- in età di lèdici anni , eilinguendoii la dirpe mafehile d’Enrico 
Octauo nel medelìmo giorno in cui egli molti anni prima hauea tolta_> 
la vita in odio della Religione all’inclito Tommafo m Moro . Eduardo m 
litigato à ciò dal Duca di Nortumbria moderatore della fua giouinezza , 
fece tal difpolizionc del Regno, per la quale il Duca s’ingegnò che ve- 
niilc ì cadere nella fua ftirpe; colorando l’ambizione colla Religione^. poijj" **■ 
Hebbe Enrico Ottauo Padre d’Edutrdo due Sorelle. Margherita la magi 
giorc fù maritata à Giacomo Quarto Rè di Scozia , la cui diicehdenza_» 
negli virimi tempi èfucceduta al dominio dell'Inghilterra t la minore 
Maria in prima fu moglie di Luigi XII. Rè di Francia , poi di Carlo Bean- 
done Signore Inglelè. Vna lùa figliuola di quelle feconde nozze per 
nome Francefca , venne congiunta ad Enrico Grai Marchelè di Dorce- » _ 

lire , il quale per opera del Duca di Nortumbria era nuovamente afccfo 
alla Ducca di SufTolc. Ora cfTcndo vlcitc di quelli Genitori tré figliuo- 
le nipoti cugine del Rè Eduardo, ch’erano ancora donzelle, ilDucadi « 

Nortumbria, torto che vide la lenta malattia del Principe incaminarlo al- 
la morte , fè che in va ideilo giorno le due minori fodero date à duo 
principali Baroni, e la maggiore Giouanna à Gilferdo fuo figliuolo quar- 
togenito . A quella t'argomentò egli di tar venir la corona in frontcjon- 
de pcrlùaicairwlèrmoGiouanerto, che cosi dilponede nel teli amento . 

A tal fine conuenia darglii vedere e che ciò forte ragioneuole.c che à lui 
apparteneflc coaì fatta ordinazione . Incorno al primo bilògnaua deluder 
si le due Sorelle del Rè fudituitegli dal Padre ordinatamente, si la proge- 
nie di Margherita Reina di Scozia c lùa Zia carnale . A quella opponcaG 
l edere ilranicr* ; à quelle l’incerta legittimità dc’Ioro natali e ’l d ubtuo , 
che ditacoaflèfo quella Religione la quale da Eduardo era data intro- 
dotta . Imperòchc Maria la maggior lòrella figliuola di Caterina Arago- 
nefe, e nominata freon da erede nel tcllamento d'Arrigo , legni ua la fe- 
de materna , la quale anche le feruiua di fondamento per idimarlì prole 
veramente legittima , o perciò anche erede legittima ed indubitata della 
Corona. La minore Eltfabetta , chiamata dal Padre nel terzo grado , 
traeua il nalcimcnco dalla Bolena , il cui matrimonio per molti capi ve- 
nia riputato nullo ; nè ben làpealì à qual Religione aderidè. Pollo che 
lcfclufionc di tuccele prenominate foflè conuencuolc,à fin di perfuadere 
il fecondo punto , cioè d’ attribuire à Eduardo la podeflà d’ eleggere il . 
Sueccdbre , alIegauaG che la menrouata fufticuzione latta dal Padre con 
autorità degli Srati , era pupillare , e non fidecommedària ; c così ella era 
fuanica dal giorno ch'Eduàrdo hauea finito d'cdèr pupillo . 

Quando il Duca hebbe erario il Rè àsi latta difpolizionc in vantaggio 
della Nuora Giouanna, fece comprovarla dalla fofcrizionc di molti Gran- 
di vnitiàleiealmarico ò di parentela ò d’ internile. Mà occultòlJa al pu- 
blico fin alla mone del Principe : E dipoi fù procurato di mandarla ad ef- 
fètto per opera degli llcilì Baroni . Giouanna conofcitrice della lùa poca 
^ &%».//. D a ragio- 


il ' Capo' Vi: 

ragione » sforzatamente lalciò gridarli Reina e condurli sù la breàe e • 
tragica leena del Solio. Mài} popolò (òllcuòlli i tauor di Maria , per la-, 
quale militauano tutte le «moderazioni e di focciluà e d'apparenza . Au- 
uengachei periti vedeuano > che nefluna azione dtl Padre harebbe po- 
tuto priuarla di quel diritto alla fuceellìònc j il quale à lei* come à parco 
di vero c legittimo matrimonio, compcteua fecondo le leggi del Regno; 

Il diuorzio d’ Arrigo da Caterina eflerfi vituperato come contrario ad 
ogni ragione non lolo da’ Cattolici > mà da’mcdclimi Eretici . Aggiu- 
gneuano > che quando la eoncelfion degli Stati fatta ad Enrico lolle Itati 
e libera e fullìftente * quella gli haueua conferitala podcllà , che llante il 
valore incerto delle tante lue nozze , egli difponellc della lùccctiionc al 
Regno come più giudicaua . Onde non era Hata in lui maggior autorità 
di chiamare in primo luogo Eduardo, chediluftituirgli Maria: E pre- 
fuppolta la podellà , la volontà d’Arrigo era chiara ; non parlando il re- 
(lamento di fullituzion pupillare ; mà vlando parole alTolucc e conucne- 
uoli alla fidecommcflàna. Ed in ogni calo quando anche la ordinazione 
d’Arrigo folle riputata c valcuole per Eduardo , e già Ipiraca in Eduardo» 
non hauendo quelli vita limile facoltà dagli Stati, non potcua torre il di- 
ritto à chi gli fuccedea di ragione , cioè alla maggior Sorella , e capace-), 
per quanto s’è di inoltrato . Mà il groflò della turba ,fenza venire a que- 
it’incime dilculTioni , non potea fentir dubitare, che la Primogenita del 
loro Rè e d'vna Principeflà tanto da lor venerata, come fù Caterina, lol- 
le contra l’ordine della natura c della dilpolìzionc paterna polpolta ad 
vna tralucrlàle in remoto grado . Sì che mentre Maria aliente di Londra, 
ftaua tri sè in forlè di doucrne ò fuggire ramminga in Francia , ò afeen- 
derè al trono dell’Inghilterra , lù porrata à quello dal fauor popolare , di- 
chiarato il Duca di Sufiblc traditore , ed imprigionato quel di Nortum- 
bria conia milèra Nuora Giouanna. Egli colto condannato i morirò 
come ribello, abiurò gli errori della Religione , e lui patibolo cforto 
tutti i circollanti al culto della Fede Cattolica e aldifcacciamento del- 
l’Erefia e de’fuoi Predicanti, come (cmenzaeh tutti i publici mah. A Gio- 
uanna il fèdo e la parentela impetrarono per allora mifencordia dal man- 
fueto cuor di Maria . Mà non molto dipoi fufcicandofi nuoui tumulti 
e (coprendoli macchine à (uo fauorc, conuennc che coll diremo (upp i* 
ciò ItabililTe la publica tranquillità . 
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' CAPO SETTIMO. 

;• JVVIU- n ♦ 4». - 4/'*- 

Diligente del Cardinal Pelo e del Pontefice ordinate al riduci mento dell' Inghilterra. 

Legazione perciò defhnara al primo. M ejfione fègreta alla P/inàdi Gianfian- 
cefco Commendane fatta dal Levato Dandino ; e ciò che quegli ne ri- 
porta e ne riferifie al Pontefice . Impedimenti che’l Polo incon- 
tra nel fino viaggio per la parte di Ce fare . Titolo della 
Legazione perciò à lui mutato, /affienendolo a'due 
Legati mediatori della pace _» . 

O N tardò la nuotia Rcina à manifeftar 1* inclina- 
zione verfò il riftoro della Religone Cattolica , ri- .<*. 
fiutando il titolo di Capo della Chiefà Inglelc, e ri- 
ponendo i Riti Romani , benché à poco à poco o 
foaucmcncc , come ricerca la profittcuol cura delle 
infezioni popolari. E fpecialirtente fù dichiarato per 
nullo il matrimonio d'Arrigo con la Bolena,lccon- 
do che richiedcua l'onor di Maria e della Madre, à 
fin di riconofccrc in quella la vera dignità di moglie , c in quella di fi- 
gliuola legittima per verità c non per finzione, e benignità de'canoni ri- * 
Iperto alla buona fede de'Genitoriiil che inficine rifultaua in onor della 
Chiefà e delle pontificie lèntézr. Mà prima che tali colè auuenifièro.pcn- 
fòffi à valerli dell’opportunità dal canto della Sede Apollolica . Tratte- 
nerli inqueftotempoMl Cardinal Poloà Maguzzano, luogo falubrej « Tutto iti io 
fopra il lago di Garda,ò per cura della finità , ò per amore fhidiofo della., immfcrCu, 
fblitudine.ò per fottrarfi alla Corte dopoeflère fiato qui ui lungo fogget- c«du“!poS 
tò d’cfaltazionc e di depreflione frà gli ondeggiamenti del Conclauo. d»'».d’A|oA* 
Orintcfàquiui l'affiinzione della nuoua Rcina, torto glifiaccefc fperan- di Noormbrc 
za di quello di cui fèmprc ardergli il defidcrio, cioè di veder conucrtita 
la lua Inghilterra. E i quello fine {pedi al Pontefice b Vincenzo Parpa- 
glia Abbate di San Saluto liio famigliare con lettere e con ambafciatej ciò a Roma, 
che l'infiammafiero ad abbracciar quell’imprefa. Confiderauala vcrifi- muiicmair 
militudine del fucceffoc fecondo le ragioni fomminiftrate dal difiorfo, e 
fecondo gli effetti prouati nell’ efpcricnza . Le prime fonJauanfi nell.u, «fa, alta, 
congiunzione che haueuanoinfieme il diritto di Maria al Regno, cl’au. b e to> 
tonta del Pontefice. I fecondi vedeuanfi nella cofianza da lei vfita col 
mantenerli cattolica in tempo che quella Religione era tanto perfègui- 
rata,che infino a titolo d'vn tal delitto cranfi carcerati alcuni Tuoi ferui- 
dori. In oppofico ponderar, ch'ella hauca conlèntito allo Scifma : Eflèr- 
nc tutt.Tui.i Icufabile.perciòche nefiun Ingicfc haueua ofito di cótradirui 
dopo la decapitazione di Tommafb Moro c del Cardinal Fifcherio . Con- 
chiudeua , la maggior difficoltà doucrli afpettarc dagli vfurpatori de’be- 
ni ecclefiallici , i quali nella conuerfionc del Regno temerebbono Ll» 
fouucrfionc della loro fortuna. Mà con quelli efiér buon fènnod'vfire 
ogn» condifcenfione , mettendo à meglio perdere il ccmporalc , che in- 
' fieme 
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Acme p'1 temporale \ è lo {piritualc . Parer opportuno, che‘l Pontefice co- 
minciane le diligente co'duc Legati fuoi di Fiandra e di Francia, affinché 
procuraflcro fauorcuoli vfficij di quc’due Principi* mandaflero alla Rei. 
napriuaci Meffi li quali doucafi /persie, che non fàrcbbono rifiutati da 
lei , come da'paflàci Gouernatori . Ed vltimamente offeriua la Tua pedo- 
na, per quanco il Pontefice giudicane profitteuole d'adoperarla dopo 
. qualche maggior chiarezza e Sicurezza , 

Mi il Pontefice non era fiato bifognofo di tanti fiimoli. Appena vdi- 
ta la morte d' Eduardo c'1 contrafio de’Baroni, prima che gliarriuaf- 
fc la lettera del Cardinale , per configlio del Conci fioro hauea Icritto vn 
c A’i.tfAjo- J3reuc e ad efib, richiedendo dalla fua prudenza que'configli che fiimaf- 
f c opportuni per aiuto lpiritualc di quel Regno in tal mouimcnto. Ed 
intclà dipoi collo la fucceilionc di Maria,hauca dichiarato lui per comun 
parere del Concifloro Legato nell 'Inghilterra ** , come quello che con 
la ftima del Rcal iàngne, c con la riputazione della virtù efèmplare cre- 
ine .egli Atti dcuafi, poter date acconcio riparo agli fpiritualidifordmi della Patria-, 
ci4,ti : Ed haucuagh {cricco {òpra di ctò vn alerò Brcue {ocro il medefimo gior- 
e A w e.i *t°- no appunto *, nel quale il Polo lcrifie al Papa le mewouate lettere di 
quell’affare . Onde il Mcflaggio che dal Polo era fi inuiatoai Papa , in- 
contrato verfo Bologna quello che’l Pontefice murò al Polo , ritornò 
f ii fAgofto. indicuo . Riceuuto il Breue , nfpedD nuouamence il Polo l'Abbate di 
San Saluto à Roma , accettando il carico , ma lignificando il filo pende- 
rò, che prima d'auucnturatc l'autorità pontificia conuemflè tentare gli 
animi per qualche mezzano priuato . Ed à total fine mandò > in quelle 
parti Arrigo Pcningo fuo famigliare con vane lcicercdpccialmence al Le- 
gato Dandino c ad Antonio Bonuifi ncgoaiantc nell'Inghilterra, ed an- 
che alla {leda Maria . Il Dandmo confederata e la grauità, c i'arduita dell' 
affare, riputò ncccflàrio di premettere alla .Rema vn Mtflò più riguarde- 
uolc del Pcningo, mà inficine diniunortrepito e dotato d' eccellente^ 
accortezza, il quale fi taccile largo tra i ferraglie crouafffc lume nel buia 
Haucua egli condono Irà gli altri huomini valore fi nella fila Cotti itiua_> 
Gianfranccfco Commendonc Veneziano 11 , pontificio Cameriere, il 
tatti >i quale affai giouanc sera introdotto nella notizia del Papa col mezzo d'al- 
nat^ciVt. cuni ingegnofi epigrammi da sè comporti {òpra la celebre Villa di Giulio 
n« Wfcriti C * 1C ,n tempo come vn Parnafo riiuegliaua le mufe di tutti i Poeti, 
nipeiui da Mà il Pontefice, huomo d’acuto conofcimcnto , leggendo i verfi del 

Antonio M.- - . oo 

ria Oraziani 
che fu fuo Se- 
gretario,? poi 
Vefcouo ii’ A- 

“ventili""!! ambafciacadi negozio col Duca d'Vrbjno . In quefte occorrenze af- 
{àggiacofi lo {pirico del Commendane dal Cardinal Dandino fiiprcrao 
prì< Segretario di Giulio , erafi da lui voluto , come dicemmo , nella lua Le- 

gazione di Fiandra . Nè punto ingannò il Giouane co’fioti le fpcranzej 
del frutto renduco nell'età più matura , fecondo che apparirà nella no- 
fira Ifiofia i deila quale occuperà egli ampia ed onoraciUima parte ; sì che 
in rimunerazione nccuè *1 Cardinalato , ed efcrcitòllo con gryidc auto- 
rità 


e A'ad'Aso 
«••in- 


li Quanto lp- 
nepe al 


j Commendonc, predirti che l'Aurorc itegli anni più virili farebbe atto à 
j: colè maggiori che verfi. Per tanto incitatolo à Itudij piùgraui ,1'hauca 
prefo al fuo lèruigio, c dipoi fc nera valuto con foddisfazionc in qualche 
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riti e dignicifotco v*rij Pontefici. Di Ini dunque fi valle occulti/fima- 
mcntc fi Dandino in auella imprefa , lènza dargli altre /pedali commtf- 
fioni , mi rimettendolo al configlio delle circoltanze in fui fatto, impof- 
fibilià preuederfi. Solo glimpolc generalmente , che rinrracciattc più 
che potette del vero; c che hauendo l'adito , parlafle alla Rcina c la con- 
fortane à riconciliare il fuo Regno con Dio c con la Chiefi . Ma perche 
bifognaua pattare fra huomini ignoti , nemiciffimi del nome cattolico 
e del pontificio , il Commendonc deliberò d'armarfi d’ vna figretezza_» 
tanto impcnetrabilech'ci non folle noto à veruno ;c però partendoli da 
Bruflèlles tutto tacito e lòlo, andò à Graudinga luogo marittimo d'onde 
c comodo il tragitto per Inghilterra: E quiui proutudefi di due feruidori 
pratici della regione e della lingua, a'quali finfe, che la cagione del 
«aggio fodero alcuni intrigati crediti lafciatigli da vn fuo Zio mercatan- 
te detonto in Londra . Colà giunto, vide, non pur la licenza , ma la vio- 
lenza degli Eretici ancor dominare ; e la Rcina llaraflèdiata da loro , i 
quali fotto il nome oflèquio/odi guardia non lafciauano che vcrun forc- 
ftiero à lei penctra/Iè . Ed era fpccialmente fomma la gclofia rifpetto al 
Pontefice call'Imperadorc. Da quello tememmo mutamento di Reli- 
gione, e ritoglimemo dc'bcni rapiti alle Chicle ; da quello nozze di Ma- 
ria fua cugina con Filippo fuo figliuolo, c però dominio llramcro. Fri 
tali anguille s’auucnne il Commcndonepcr buona lòrte inGiouanni Lio 
gentil'huomo Inglelc cattolico , il quale per conferuarfi nella Fede , era 
/lato elide dalla patria in tempo del Rè Eduardo , e dimorando in Italia, 
gli era accaduto di contrarre amicizia e domellichezza colGommcn- 
donc , vago , si come e proprio a'giouani fpirirolì , di trartar co'nobili 
foreltieri . Dipoi ritornato colà il Lio nella variazione della Reggia, ha- 
ueua anch'egli variata fortuna, ed era fra 'feruidori più intimi delta Rcina, 
Onde ilCommcndone hauendo prima tentato il guado lenza feoprirfi , 
mà fimulando con l'amico ciòchc fimulaua con gii nitri , e crollati nel 
Lio i medefimi ienfi di Religione c la medefima famigliar confidenza , 
con la quale molte cofc gli dittò incorno allo flaroprelcnce del Reame e 
del Palazzo , prefe fiducia di palpargli la lira inchieda: c per fuo mezzo , 

S benché con molte difficolta » peruenne all' vdicnza della Rcina . Mi 
non crouoegli difficile l'animo .come l'adito di Maria: anzi rallegratali 
ella mora uigliof amen te della fua venuta-, e raccomandatogli vn profon - 
dofègreco , ileratteune quiui in buone Ipcranze finche à titolo di libe- 
rar la Cicca dalle grauezze della milizia , liberò sè dalla prigionia in cui 
lòtto lpccic di cuflodiala teneuanorfùoi , ed occulcamence cominciò à 
tratur con Cefarc il matrimonio accennato, e così vna confederazione 
di forze, per cui ella potette dare c non riccncr terrore in cafa . in calo 
flato di cole chiamò il Commendonc, e confègnògli vna lettera lenita al 
Papa di £10 carattere .nella quale promectcua, ch'ella c '1 fuo Regno ià- 
rebbono flati nella fede c nclfvbbidienza.de’ Romani Pontefici : aggiu- 
gnendo , che il retto barcbbegli Ipoflo à Voce da fua parte il Molléggio . 
Le ambafciate commette à lui contcncuano, ch’ella nel Parlamento ha., 
rebbe annullato cièche lotto il Padre e fono il Furetto fera ttacuico di 

prc- 
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pregiudicialc alla Religione ed all’autorità pontificia , mandando à Ro- 
ma Ambafciadori che à nome del Regno chicdefTer venia degli errori 
partati. Dcfidcrar lei.che’l Pontefice concederti quella venia liberalméce 
a cialcuno, c colà fpedifli Legato il Cardinal Polo, il quale folTe mini Uro 
d’vna tale indulgenza , c di riordinare le cofc fiere : mi 1 che à ròmin- 
dtipiMiicu c j ar l'opera s’alpectaffe , che i popoli follerò ò più mollificati verfolaSede 
di VctSitll Apollolica il cui nome odiauano à morte , ò più domati dalla Rema à 
* S,J ' cui rendeuano vn offcqnio quali fpon ranco ed impreftato ; hauendo fim- 
pre in bocca ed in cuore ialòrclla Elifibecta > quanto minore d’età , al- 
trettanto maggiore di fpirito ed vniforme ad elfi nella Religione . Con 
quelli ordini partiflì di Londra il Gémendone appunto il giorno appref- 
lo al lùpplizio del Duca di Nortumbria . Mi lopratutto gli fù importo 
vn religiofo lìgillo delle mentouatc fue commertìoni , filuo col Polo o 
col Papa, sì che à niun altro lcopriflc d’hauer parlato con la Reina . Tor- 
nato il Commendonc à Bruflclics , fù fpcdito à Roma dal Dandino sù i 
caualli delle porte : e viaggiando giorno c notte , vi giunlc in pochiffimi 
dì , benché gli forte conuenuto deuiare alquanto per trattare col Polo • 
Erafi quelli trattenuto sù i confini d’Italia l'opra il Lago di Garda , allet- 
tando qualche luce maggiore intorno alla mente così dell’ Imperadore , 
per gli cui Stati douea partire , c dal quale fipeualì che molto la Reina_. 
pcndc.ua , come della ftcflà Reina à cui era indrizzato . Al primo haueua 
• u.d’Agofto C gij mimto * Antonio Fiordibcllo Tuo Segretario , congratulandoli per 
,,,3 ’ lafucccffionc della Cugina al Regno, e per l’opportunità che haueua- 

S.M. di protegger iui la Religione : lignificandogli il carico à sè dellina- 
co; ed ìftruendo il Fiordibcllo à foiuerc le difficoltà che per forte l’Itn- 
peradorc mouefli contra querta fila andata quali immatura. Il che in fit- 
ti coniirte ua nel rapprelincargli , che da vn lato i Popoli Ingleli moftra- 
uanli ben dil'polti alla Religione , come haueuano confermato in que- 
fio fiuoreuole cfilta mento d’vna Rcina cattolica ; e che dall'altro douo- 
doli ben torto raunare vn Parlamento de’trc Ordini del Regno , nel qual 
Parlamento in primo luogo cialcuno che li filmi aggrauato dal prece- 
duto gouerno , elpon fue ragioni , farebbe flato di grauitfimo pregiudi- 
cio, che niuno per nome della Sede Apollolica parlarti contra lo Sciima. 
Talché quando anche non li cenolceffe opportuno il fuo paflàggio allo- 
ra nelHnghilterra , era ncccflàrio almeno, ch’egli comparirti a'conflni , 
c che’l Parlamento poterti mandar huomini à trattar fico dell affare. Col 
« ,s d'AEo fto medclimo tenor di lettere, c d'illruzioni fpinfi pochi giorni dapoi *Mi- 
,,,J ‘ chele Trochmerton à Maria , eindi àdiece giorni, cioè il dìlettimodi 
Settembre, gli giunli il Commendonc con la notizia de Vuoi crattatijonde 
il Polo gli confcgnò vna lettera fcritta al Pontefice ne’mcdefimi finfidi 
necelfiria celerità. Frà tanto, prima chcilCommendone arriuarti à Ro- 
« n. ai s«- ma, cornò “quindi al Cardinal Polo Vincenzo Parpaglia da lui manda- 
tcmbteim. tou j >CO me narrammo, e recò dal Pontefice vna intera rimeffione alla-. 

fua prudenza di procedere ò di trattenerli , di firuirfi ò difolpendcr l'vfo 
. della fua Legazione ; ed inficme tre Brcui per erta: l’vno à Celare , l’altro 

al Re Arrigo , il terzo alla Reina : e parimente vna Iftruzionc con ficol- 
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ràdi promettere à quella ogni grazia eh ella giudicarti opportuna per la 
iàluce de’ popoli , dichiarando il Papa, che non volcua altro acqui fio 
che l'anime . 

Haucua il Commendone accennato al Cardinal Polo in nome del 
Legato Dandino cièche più chiaramente gli venne poifcricto* dal Fior- f * tt „ 
dibcllo , che Cefare dclìderaua l’indugio della debutata fua Legazione : a. settembre 
O perche, ti com'egliallcgaiia , ti vederti ancora acerbo lo ltato dcll'in. ,,,, ' 
ghilccrra , ed atto à nceucrc più rollo fcompiglio, che acconcio dall'au- 
uento intempebiuo d'vn poncbicio Legato ; ò perche , ti come fu detto , 
fofpectalfc quindi dilturbo al trattato parentado fri Maria e Filippo , al 
quale molto pendeual'impcradore, quantunque ella folle attempata di 
trent’otto anni ecagtoneuoledicompleilìone: Tanto ne’ mammoni) 
de 'Principi i rilpetti della politica preualgono à quelli della natura . Ora 
(ìdubiteua, che'l Cardinal Polo non fellamente si come Inglcfe aderireb- 
be al lintimento comune dc'compacrioti in abbprrirc il dominio de* fo- 
relheri, mà come competitore vi recherebbe impedimento tpeciale; Au- 
uengache elfendo flati propobi alla Reina varij mariti del paefe , irà quel- 
li crafi nominato anche il Polo, sì come vniforme di religione , regio 
di fangue , eminente di virtù . Nè la Rcina s’ era attenuta di farne mot- 
to allo ballò Commendone , addimaodandolo s’egli credea , che’l Pon- 
tefice foffe per difpenfàrc col Polo , elfendo egli non ancora Sacerdote.» , 
mà Diacono » e rrouandofì elimpij di tali di/penfàzioni per qualche gran 
beneficio publico . Ond'erra il Soaue in dire , che'l Polo non haucua al- 
lora verun Ordine fiero; c di tutto quebo memorabil fucccllò dimoltra 
più cobo vn barlume confutò, che vna contezza dillinta . Mà la Reina 
di poi temendo la potenza contraria dc'vicini Francclì , co’ quali hauea_. 
l’Inghilterra varie differenze , erafì riuolta con l’animo à voler vn Marito 
che ti da lei riceueua vn Regno per dote, recarti à lei le forze d'vna Mo- 
narchia per fopraddote . 

Giunto il Commendone à Roma il dì vndccimo di Settembre , ed in- 
formato il Pontefice , quelli piante d'allegrezza , e conucnuco con erto, 
che per ortiruare il 6grcto,fì cfponcrtiro al Collegio le notizie da lui re- 
cate come tratte da perfbne particolari , e non dalla bocca deliaci 
Reina, conuocò {ubico il Conciboro : E dando parte di cièche gli era le- 
cito a 'Cardinali , in mezzo del ragionamento , ò perche non ti fidallo 
della memoria, ò perche voleffe onorare il minibro , fè chiamare impro- 
nrfatncme il Commendone , c gli commiti che riferirti l'affare . Qucbi 
dapprima si come giouane , e che non haucua allenato il cuore à sì vene- 
ralo d Teatro , cominciò tutto cremance o nella voce, e nella perfòna :mà 
quel tremore accrebbe poi grazia al fuo parlare, nubendo quebo così 
pieno ed acconcio , ebe ti riconobbe quello come effetto di modebia , 
e non di debolezza. Fù difficile " al Papa il pigliar la deliberazione in- * ^jjg* 
corno alla gita del Polo co’Cardinali , mentre non poteua comunicarlo- im',> .idru- 
ro l’intero delitto: nc pcrcuttociò quella fedeltà vfàtab alla Rcina fu 
{ufficiente perche diuolgarafi la contezza delle cole fenza la cautela^ 'in- 
de! modo , e peruenuta all’orecchio dilei, erta non riputarti per violato- 
Tamo U, E re del 
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re del figlilo il Commendone , e non ne facefle querele per lue lette- 
• -.t. a o:to- re * col Polo . Quelli nou hauea rifinito di fcrhierc ed in Inghilterra ad 
ella da vncanco,ed in Fiandra à Celare , al Legato Dandino , c al Nun- 
zio Camaiani dall’altro, e in Roma al Pontefice , à vari; Cardinali zelan- 
ti , c maflìmamcntc al Macilro del Sacro Palazzo ( di cui parleremo ap- 
preso) le necclììtà di trouarfi lui ònell’lfola ,ò ne confini, quando il pii, 
mo Parlamento fi celebrane . Nondimeno l’arduità e lofcurità del ne- 
gozio, come accennammo > operarono che la prima volta nel Condito- 
lo fi prefe tempo à confiderà» fin’ alla letcimana legnente . Conucnne- 
'cu.bt! f i” ropoliria concordemente* il Pontefice c i Cardinali, che veggendofì 
tanta la crudità degli vmori, c sì vacillante lo iccttro in mano di quella 
buona Reina , non fi doueflc con la fretta ò guadar il difegno, ò cagionar 
à lei noucllc perturbazioni con nlchio di perdere il Reame : Pertanto 
che’l Cardinal Polonell’inoltrarfic nel manifcffarfi Legato per qucU'im- 
prefa alpettaflc la ioddisfazioncc l'indirizzo della Rema ; c fra quello 
mezzo a fine di poterli accollare con altro onorcuolticolo , andafie egli 
Legato d Carlo c ad Enrico per la pacificazione ; richiamandoli però di 
Fiandra il Cardinal Dandino, c di Francia il Capodiferro . 

_ M • ... r . 

CAPO OTTAVO. 

fneaminamento del Cardinal Polo par la fua mutua Legazione . 2{tfpoHc delltu» 
Keina tenutegli à Diluita . Poco gu fio di Cefare per tjuejìo fuo mutuo carico ; 
ed ambafciata da lui mandatagli di fcrmarjì pervia . V arie diligenze 
del Polo con Cejàre , fpecialmentc per mezzo di Fra Pietro Solo , 

per cut opera viene ammejjì onoreuolmente . Andata fua n . 

' . in Francia . Condizioni dure ricercate dal 7(è in- 
torno alla pace . Industrie jrà tanto del Pa- ‘ . ,; f 

pa col Re Ferdinando per gli affari del- 
la Religione in Germania . 

1CEVVTI i li re ni di quella nuoua Legazione 
il Cardinal Polo , lènza più indugiare fi polè in. 
via Se arriuato à Tréco riceuctte al primo d’Otto- 
bre vna lettera b del Pcningo; il quale hauea parla- 
to fegretamente con la R.cina , trouandola bramo- 
fiiJima d’haucr quiui prefcntcil Polo; ond’clla era 
giunta adire, che harebbe comperato ciò con la_. 
metà del fuo Regno . Hauea nondimeno aggiun- 
dtiuiSJutiC ro ’ C ^ 1C tcmcua P cr a ll°f a i tumulti degli Eretici troppo e rabbiofì, c po- 
se ci* u re- dcrofi.Cbc non potcua da lei prcllarfi l’vbbidicnza alla Chielà pcr modo 
léccbiòf^n'ó legittimo lènza vn Parlamento ; nè tenerli quello auanti la Coronaxio- 
i°iT«!'qui*e 11 c • Pertanto ch’ella prega ua il Poloà difpcnlàr con lei , che lafciafie co- 
la immuta ronarh prima di rendere alla Sede Apollolica il debito oflcquio . E pcr 
a- ottobre ii procedere con ficura cofcicnza , volle che! Peniugo Ipediflè di ciò vna_> 
arp°*>p° m ' itafictta al Legato c , la quale tornallc prima della lolcnnità, conxcau- 

ucone. 
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uennc. Confiderò ella , che il giuramento da prertarfelc nella corona* 
rione era buono , nulla contenendo contra il Primato del Papa : Ed in- 
ficine affermò , che lo fcifmatico titolo di Capo della Cincia Inglcfe non 
iàrebbefi da lei afiunto quando per quello haueflè potuto guadagnarci 
tre altri Regni . 

Il Polo fcriilc alla Reina vna lunghiifima lettera 4 inglcfe , oue le mo. 
flraua c quanto /pedale obligazione hauefic ella di cornfpondcranimo- 
famentc a'fauori di Dio, e quanto le import alle à coniòlidarfi nel Regno 
il ripiantarui l'autorità pontificia ; Non efier à quella gli auuerfari j sì nu. 
merofi , come pareua : Imperòchc de'trè Ordini fecclcfialtico non ha- 
ueua riceuuto dallo Scifina (è non oltraggi e rapine : Il popolare, in cam. 
biod’vn minuti/limo ccnfo , il quale prima fipagaua à San Pietro, edere 
fiato oppreffo da infinite graueazc.-Frà fa Nobiltà /blamente ritrouarfial- 
cuni ingra/Iàti con le prede ecclefiafiiche ; ma quelli à paragone di tutti 
gli aitrie/Ter pochi, dipendenti dalla beneficenza della Reina ne' carichi 
da loropoffeduti , c tali che potrebbonfi per altro modo quietare . Prc- 
gauala infiammai deporre quella rrepidazionc importuna , edàrimuo- 
uerla parimente dall’animo dell'Impcradore, acuì egli fra tanto farebbe 
andato col titolo dell'altra fua Legazione . 

Continuò/fi dal Polo il viaggio , hauendo mandato • in Francia l'Ab- 
bate di San Saluto con lettere al Rè ed a'Miniltri regij e pontifici;', le_> 
quali dauano conto di quello fuo nuouo carico : c commi/è al Fiordibel- 
lo il mede fimo vfficio con Cc/àrc. Egli ^er via fcrmòlli alquanto à Di- 
linga , luogo del Cardinal d' Augufta , à fine d’a/pctrar i paffaporci del 
Duca di Virtcmbergh e d’altri Signori eretici, le cui Terre gli conuenia 
di toccare. lui Io trouòil Pcningo f ritornaro d’Inghilterra con vna lct 
tcra amoreuolilfima e religiofillima fcrittagli dalla Reina* di propria-, 
mano -, la quale ruttauia ne'particolari fi rimctteua alla voce del portato- 
re : e l’ambafciata era in fu/lanza: Chc’l Polo s'accoltalfi h pianpiano , ve- 
ne ndo à BrulTelles, c che la Reina s’intenderebbe fico per lettere , lo 
quali farebbegli confegnarc dal Vefiouo d' Arras per allicurarne il rica- 
pito . 

II Dandino richiamato dalla fui Legazione, come dicemmo, era torna- 
to * verfo Italia , e veduto il Polo per via , gli haueua predetto poco gu fio 
di Cc/àrc in quella fua nuoua prouincia . E ciò gli venne poi raffermato 
dal Fiordibcllo, il quale tofto che ne diè parte al Vefiouo d'Arras, il vide 
fat atto d' vna Ipiaccuole marauiglia: 11 Pontefice non haucr premeffo 
diciòverun cenno all'Imperadore : Come poterli fpcraic effetto della-, 
pacificazione da vn Legato folo , mentre nulla haucuano operato due, i 
quali veniuano riuocati ? Effcr quella per apparire vn velo della Lcgazio. 
ne Inglcfii sì che grandemente fi ne dorrebbe la Reina, la quale abbor- 
riua in tal tempo così fatta dimoflrazionc , sì come contraria al ben luo 
e del publico e fàper il Vefiouo , eh' ella haueua ciò dichiarato col Car. 
dinaie . Mà ruttauia profiguendo egli il camino , ed entrato di poche-, 
leghe nello Statodel Duca di Virtcmbergh da cui haueua riceuuto il pafi 
làporto, foprauuenneui Qiouanni Mcndozza ( e non, come narra il Soa- 
Tomo II. Ex uc , 


d *• d’Ottob. 
da Trento. 


e Tutto appa 
re dal ciuco 
Kcgiftro • 


f A' io. d*Ot- 
tobre if 5 $ 

g Ditaa’7* d* 
Otto b. «f SS* 

h Appare dal- 
la lettera del 
Polo ai d’Ot- 
tobre , e dalla 
Iftrutionepor 
tata à Roma 
dal Pcningo 
fono l' iftefto 
giorno . 

I Tutto appa 
reda vna del 
Fiordibcllo al 
Polo it.d’Oa- 
tobre.cda vna 
del polo al Pa 
pa n.d' Otto- 
bre tS JJ* 


3 6 


Capo Vili. 


* Di» ue > Diegòich'era ifl altro pacfc) ii quale gli portò * vna lettera di crede ti 
onobR. ea da Cefare ; ed infieme ambafciata 1 che per grauiffime cagioni , le» 

1 Tue» ai io quali Sua Maeflà hauea lignificate al Pontefice , non giudicaua opportu- 
lioni'miu'diic no ch'egli Veniflè alla Corte. Pertanto il richiedcua , che lì termafTe ò 
jo»™<ron* quiui ò in altro luogo per via . Le cagioni furono cfplicate poi dal Men- 
tre p« iim> dozza , ed erano le già riferite : ed oltre à ciò, che farebbe flato con. 
•mudò .iiptl carico dell'Imperadore , le mandandoli vn Legato lòto , quelli andafio 
£*?*•**- dapprima à lui , e cosi mollrallè , che nella fila parte folle la difficoltà del. 

la pace c'1 bifogno dell'opera per impetrarla . Toccò ancora quali per in- 
cidenza il matrimonio della Rema : inoltrando , checiò farebbe douuto 
precedere all'altre efeguzioni ; e che conueniua farlo con fòrcfliero per 
torre l'emulazione fra ’pacfàni , a’quali farebbe riulcita incomportabile la 
t : foggezione verfo chi dianzi mirauano con vguaglianza di flato e con. 

emulazione d'affetto. Soprache il Polo contenne!! in dire, eh’ erano 
cofe di gran confiderazione . Md non così comcnncfìin dilhmularla.- 
puntura di quell'arreflo ; dolendoli , che ciò auueniua con indegnità del- 
la Sede Apoltolica: Ch'egli tenendo commclfione dal Papa d'andare» 
auanti , non vedea come poteffe per volontà d'altro Principe trattener- 
li: Meglio effere , che l'Imperadorc prlaffe fucatamente , e moltralle» 
ripugnanza alla fua perfòna particolare , che ad vna Legazione pontificia 
in vniucrfalc . Il Mendozza cercò di lcuargli quella lìifpicione quanto 
alla perfona propria , c gli propoli di venir con lentezza , e di fermarli à 
Liegi . Mà il Cardinale riputò maggior fuo dilònore arriuar cosi prellb 
« • alla Corte , e dimorar iui poi quali picchiando aIl'vlcio,c non impetran- 
do l'entrata. Oltre à chcparcuagli, che darebbe quiui più in gabbia fen za 
libertà di poter andare alla Reina per altra via, quando volellé.-Ondcclef- 
fe più collo di trattenerli à Dilinga. Ed iui pochi dì appretto riceuettc cS- 
c>nUci mm! mclfione dal Cardinal del Monte m , che hauedo rapprclcntate l’Impcra- 
tc >i Poi* .a. dorè al Pontefice ragioni probabili intorno alla fermata di lui, (i contcn. 
dOitob mi». ta (p c non procedere finche àSua Maelfì non pareffe opportuno . E 
n Quello che benché l'Abbate di San Saluto hauefiè trouata 0 buona diipofizione m- 
ta g ?onSme°fib1 Francia fopra l’andata colà del Polo ; ripaffando poi egli per Fiandra, vi- 
JJJ-a2SS de, che à Cefare ciò Ipiaccua, nè meno confentcndo cne'l Cardinale 
Eegiftio . cominciaflè l'opera della fila Legazione dal Rè Arrigo', perche forlc dubi- 
raua , ch'egli di là non pafliffe dirirtamente in Inghilterra . Or io non- 
potrei raccontare à pieno le infinite induflric vfatc dal Polo per aprire» 
quelli ferragli con lettere lunghiflìmc c neruofiliimc, animate dalle» 
meliioni di fpeciali huomini all'Imperadorc , alla Rcina , ed al Papa. Mà 
il più efficace iflrumento riufei Fra Pietro Soto , il quale, già Confellòre 
del medelimo Celare , hauea dipoi riputato più ficuro per l’anima fua_. 
deporre la cura di quella dalla quale ne dipendeuano ranci milioni.-On- 
- , de ritiratoli a'iuoi priuati elèrcizij , teneua cura ili Dilinga d'vn nobile» 
Seminario : Il sjual huomo venuto polcia al Concilio in tempo di Pio 
Quarto, ci dara materia di rammemorarlo con molta lode.. Egli dun- 
que lì conduflè appetta in Bruffclles con lettere del Cardinal Poloall’Im- 
peradorej e per gli vfficij diluimoftrò finalmente quelli con vna fua- 
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rilpofta corcefe ai Polo d'am metterlo e d' multarlo alla Coree . Mà lave* 
ra cagione , che ageuolò l’inchic Ila del Soto , com' io auuifo , tu , che.» 
già erafi ilipularo ( benché quiui ancora non publicato ) il matrimonio 
tra Filippo e Maria . Auucngachc la lettera fcricta da Celare al Polo fù 
a'ventidue di Decembre , e il Pontefice in vn Brcue di congratulazione*! 
airimperadore narra , che l'Orator di Sua Madia gliene hauea data parte 
il primo di Gennaio . Andò il Polo dunque , c gli fù mandato per ono- 
reuole incontro il Duca dbSauoia che allora trouaualì con Carlo Quinto, 
fogliato in gran parte delle lue Terre da’Francefì . Indi venne accolto 
il Legato da Celare con ogni maggior fuo decoro . 

Dipoi faccetterò alcuni tumulti nell' Inghilterra ° per difpiaccre del 
nuouo matrimonio ; c Celare mollrò d'eflèr in ciò molto indiflèrcntc p à 
tirarli indietro, non hauendoui contenuto, comediccua.fe non per be. 
neficio della Religione e della Nazione . Mà la Rcina con l'aiuto degli 
oficquiofi domò i lediziolì . Il Polo fra tanto andò in Francia per adope- 
rarli nel fuo minillerio di pacificatore: mà quantunque accarczzaciftimo 
da quel Rè , il quale c come allora dille , c come tolto contermò con lo 
opere, li pentì del contrailo fattogli al Pontificato , non potè tànareqn 
gli vnguenti della loquela piaghe tanto profonde della lacera Cnlliani- 
tà, e che richiedeuano per cura vn’immcnlà cfiufionc di fangue Iparfo in 
due conflitti, che riulcirono finalméte i veri pacieri: Talmérechc il Car- 
dinale lòlo impetrò, che alle domande di Celare comunicate in Francia 
per lettere del Dandino, come narrammo, rendette i il Rè qualche ri- 
fpotta: mà fù tale che toglicua più che promoueflc iatperanza della con- 
cordia^ . 

In quello mezzo il matrimonio già notificato al Pontefice dal l'Orator 
Celàreo trà Filippo c Maria , obligd quello à pattarne con Celare i con- 
fitti vfficij d'onore e d’affetto, i quali in/ìcmc con la cerimonia valcffcro 
al negozio : onde gli Ipedì r Nunzio Frà Girolamo Mozzarelli Domeni- 
cano , che di Maeflro del Sacro Palazzo f haneua egli forzato , non ottan- 
te le fue lagrime , à prender l'Arciuclcouado di Conia. Ed era vacata., 
quella Chielà per morte del Caterino, huomo di fiamma riputazione^ 
nc'fuoi anni , di minore nelle fue Opere , forfè non fàuoiito in effe dal- 
l’vniuerlàl cllimazione altrui, perch' egli in effe meno ttimò l'vniuer- 
làl opinione altrui. Mà nelle contelc con gli Eretici, e nelle funzioni del 
Concilio nò fù egli inferiore d'applaufò à veruno de'Coetanci òde' Col- 
leghi. Al nuouo Arciuefcouo fù dunque impotto, che li congratulaflo 
con Celare del matrimonio conchiulo, e che dipoi l'aflicuralfc intorno 
all’integrità del Cardinal Polo; la cui virtù effer tale , che niuno interefle 
mondano l'harcbbe trauolto dalle commcffioni del Papa e dal bene del- 
la Religione : Finalmente, che di nuouo il confortaffe alla pace. Allo Au- 
dio della quale cercò il Pontefice di rifcaldar anche il Rè Ferdinando con 
gli vfficij del nuouo Nunzio Zaccheria Delfino' Vcfcouo di Liefìna,cd 
in altra età Cardinale. A quello fù inficme commetto d’vlàre ogni indu- 
ftria per impedire nella proflìma Dieta i pregiudicij che fopraflauano alla 
Religione dalle deliberazioni quindi pendenti fecondo l'accordo di PaC 
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fauia : E parimene di raccomandare al Rè vn’altr opera dal Pontefice in- 
cominciata . Quelli per mantenere nell’Alemagna la parte fin allora fe- 
dele, e per ricuperare la ribellata, era itopenfando i (jueH'armi che lòno 
proprie della Chicli , cioè alla virtù ed alla dottrina . Pertanto haueua,, 
ìftituitovn Collegio in Roma, oue s’educaflero nell’ vna c nell’altra^ 
molti Giouani di quella nazione che moftntflère buona indole : i quali 
poi ritornando coli , c porti alla cura delle Chiefe ed all’cfercizio della_> 

{ •redicazione, diueniflfcro come oflà e nerui ben forti di quel corpo catto- 
ico . Di quello Collegio alimentato à lite fpelè diè la cura à S. Ignazio 
Loiola , allora viucnte , Fondatore della Compagnia di Giesù, conferma- 
ta in ampia forma dallo ftelso Pontefice: L’iftituto della qual Compa- 
gnia come indirizzato al rammaeftramcnto dc’Giouani, alle mcflioni tri 
gl’infedeli, e generalmente all’aiuto dcllanime, gli parue del rutto ac- 
concio alla buona educazione di quel Seminario. E benché i principi) 
allora nc fofscro tenui , comcfòglionoefscre i primi virgulti di tutte lo 
piante quantunque grandi , s’è poi veduta quell’opera amplificata con., 
regia ed apoftolica liberalità da Gregorio XIII. il quale hà forfè con que- 
lli foldati di toga non meno difèfi la Religione in Alcmagna, che la ze- 
lante potenza Aurtriaca con quei di fpada . Tali ordini portò il Nunzio 
Delfino in Germania. 
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gitomi del Cardinal Polo à Cepirc con poco gradimento per cagione della prò polla 
che reca dal j/{è s irrigo . Sua inclinazione et rjjere rtuocato panificata da 
lui al Pontefice , ma riprovata da ejuefìo . Pie di, novazioni della Tuti- 
na . Lunghe difficoltà,^" indù firie dA Polo per venir ammejfh 
nell' Inghilterra . Perfonaggio à lui fpedito dal %è Filippo, 

• e cefi trattate intorno al modo d'entrare, e alle facol- 

tà . Inulto finalmente ad andare : ed onore- 
uolifsimo ricemmcnto . 

A' riuocando i neftri racconti dalla Germania alla 
Fiandra ed alPlnglnltcrra: Tornò il Cardinal Polo 
dalla Corte Franceic alla Imperiale con le accen- 
nate propofte del Rè Arrigo, le quali non paruri 
Celare di poter tollerare con pazienti orecchio 
fenza difònore: Onde rifpofe al Legato, che quan. 
do altro non portaua , farebbe flato meglio che 
fe nc forte andato di lungo* : Tali parole furono 
interpretate dal Polo , quali àCefare forte difcarala fua danza ; e lòfpicò, 
che vn corriere fpedito da quello à Roma non portarti: Fidanza della fua 
riuocazione . Onde ferirti lettere in cui moftraua defidcrio d’eflèr quin- 
di richiamato : Mi il Pontefice hebbefcr.fi affatto diucrfi:ed à Giantran- 
cefco Stella mandato colà dal Polo fece b vn lungo ed accefo ragiona- 
mento : inoltrando , che'l fuo Padrone non douca perdere in sì bella op. 

portu- 
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pbriunicà quella lode di cofianza che s'era acquifiatain tutto il corfo 
della vita , e malfimamente si dapprima nel perder la patria, il patrimo- 
nio , c i parenti per la Religione ; si dipoi nel non perdere la tranquillità 
per vederi! fuggir di mano vn Pótificaco già qual! pollcduto più tolto che 
iperato . L’onore, col quale il Cardinal Polo era v&itodiConclaue Ten- 
ia efler Papa, preualcrc à quello di cento Papati . Non l'offulcade pertan- 
to con atterrirli da’ccnni d’vn fcmiuiuo (iatcndeua di Carlo Quinto lo- 
goro già dalle malattic)mdpcrièuctadc virilmente nei procacciarli il più 
bel trionfo che polla riportare vn Senatore apoltolico in render la Chie- 
là al patrio Regno , e’i patrio Regno alla Chielà. Creder egli che la diui- 
na prouuidcnzahauclTc tenuta lungi dalla cella del Polo la Corona pon- 
tificale per rilèrbarla ad vna corona più deliderabile c più gloriofa , laj 
qual egli non harebbe potuto conquillare, le l'altra che non confeguì, 

1’haaclle imprigionato, comedi fatto imprigionaua il Pontefice , trà 
quattro mura . Non volcdc dar materia di calunniare à chi gl'imputaua, 
che coloro i quali gli Italiano incorno, verdi ancora nella Ipcranza del 
filò Papato , il mouedero ad operare con tal cautela onde non s’alicnade -t 

1" animo dell' Imperadore , da cui sì come per 1' addietro era fia- 
to portato , cosi per l’auuenirc confidadero, che verrebbe Tubi i orno . 

Quelle punture vallerò anzi à ferire che ad inanimarci! cuore dpi Polo, 
il quale , per quanto io feorgo, ecccdca più collo nel vogliolò , che nel ri- 
trolo di quell'impreià . Mi per ogni parte gli appariuano indizi/ , che_> 

Celare nel voledc tenere indietro i ed egli ltimaua più onor della Sedo 
Apofiolica leder da lei riuocaco , che da altri rifpinto i e più lèruigio del- 
l'opera il vederla commellà à vn altro con frutto , che à se con titolo in- 
fecondo. Sentiuafi * che nell’ Imperadore fi fòdero ingrofiatc l'ombrej « rutto appa • 
verfo il Polo, perche vn Nipote di lui con libertà giouaniie hauea biafi- 
maro in Dilinga , clic la Reina volcflc/òggcttaresc , c la patria ad vn fo- 
refiicro; il qual Nipote nondimeno hauea poiferuito lodcuolmente à a 
Maria contro à coloro che s'erano fòlleuati per tal cagione . Vn altro pur ^“j'ci'poTo'ììi 
fuoNipote era vfeito dall'Ifola à titolo di mal contento per quefie nozze, * * 
venendo in Francia à trouare il Zio; il qual però l’hauea tacciato di prc - 1 divinati po 
finte dal Tuo colpetto . Anzierafi imputato al Polo mcdcfimo.chc à Di- de! Monte 4 . d‘ 
linga in publica metili hauedi parlato con riprouamento di quella prati. ‘> S1 - 
•ca . Il che, fi com’egli fcriflc, non era già verojmà ben era vero eh’ egli 
fi fède aftenuto dal proferirne il giudicio : c ciò per due cagioni . L’vna , 

•perche interiormente non fapeua determinarli à giudicare quel maritag- 
gio ò profitteuole, ò danofo; e forlc più rollo dannofo all’Imperadore in 
addoflàrfi vna talfoma, che allaRcina in alterar i Vadàlli . L’altra .per. 

. che non gli pareua confaccuole al fuo vffìcio, ch’era procacciarli ileuorc , 

di tutti per guadagnar l’anime di tutti, il profèdàrfiapprouatore d’vn. 
partito , il quale fàpeuafi che offendeua molti . Mà il Papa veggendo lo 
fponlàlizio conchiufo , e bramando che cedàisero a! Cardinale gl’impe- 
dimenti dcll’imprelà, il confortò che volefic non contraltare col correli- * 

re, anzi dimofirarfi contento di ciò che Iddio haueua difpodo, c dal che 
potcua cagarli profitto con approuarlo , e nocumento con riprouarlo. Al 
' ' ' ' che 
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che il Polo nuanci di riceuer tali conforti era già condi/cefo ; feriuendo 
lettere * d’aflcttiiofìUima congratulazione ai nuouu Re cd alla Reina, e 
moRrandofì per tutti i ver lì à loro ofscquioto : h la Rema per altra parte 
tacca continue dimoRrazioni di riucrcnza vtrlo la Sede Ap. ftolica, 0 
fprcialmcntc tfsendo vacate molte Chicfe d'Inghilterra , nominò ella., 
huommi degni per Vcfcoui , c fcriisc al Pontefice* , con pregarlo della-, 
l'uà confermazione ( sì come di fatto l' ottenne J b valendoli m ciò per 
mezzano del Polo. Impcròcfie quantunque quell, per automi nceuu- 
tanc gli hauefse confermati, c '1 medefìmo hauefse htio con vndi quelli 
ch'cran/ì iitituiti da'Rè Ritmatici ; non mancaua cuttauia chi ne riuocaf- 
ic in dubbio il valore ; forfè perch'egli noq era entrato in pofscfso fin ai- 
tar della Legazione. 

Nè quefta entrata s'apriua ancora al Cardinale , bench’egli non rifi- 
naflcdi procurarla e con lettere alla Re-ina , c col mezzo di Fra bartolo- 
meo Caranza Domenicano, il quale Raua in molta riputazione predo 
il Ré Filippo , e che fù poi Arciucicouo di T oledo, di cu 1 ci conuerrà nar- 
rare in piu luoghi .Onde il Cardinale finalmente fi molle àlèriucrc* al- 
lo Dello Ré vna lettera Junghiilìma mi Ila dVmilc riuerenzacd'apofioli* 
ca libertà , e così eloquente e (ugola , che 10 fono Dato in forfè di regi- 
Rrarla intera in queD'Opcra.Nci medefìmo tempo andò egli firingcndo 
il trartaro con Ccfare : e videfi che la difficoltà fi riduceua nella fìcurczza 
di non recar moicDia agli vfurpaton dc'bcni ccclefìai. in ; diche il Le- 
gato diè conto à Roma*. Indi à pochiiimn gioini eli venne rifpofta-. 
delle prenominate lettere k ritte al Ré, portatagli da Simonc Renard Luo. 
gotcnente d'Aimont , Ambakiadore pretta Filippo e la Retna fua mo- 
glie dcH'lmpcradore filo Padre . La lcrccra èra di credenza nel Metto, li- 
gnificandoli quiui.chc il Cardinale con la tua lunga &. aidcnte hauca vo- 
luto fprormrc chi da perse corremo cotonare il Rea ciò à cui egli Dareb- 
be potuto c voluto confortare altrui. La fiamma poi del fambalc late corn- 
ine kc à voce confiDcua in tré punti 

Nel l'intcndcr primieramente , fè'l Polo * Cirebbefì contentato per al- 
lora d'entrare fènza i'infègne e lènza il titolo (trcpirofò c molelloà molti 
di Legato ApoRolico : eisendo per altro accetta nel Regno la fua pcrlò- 
na 1 cd olière ndog li il Rè ogni onore d‘ incontro in grado di Cardinale , 
con tiferbarfi egli poi d'afsumcrt il nome e l'cfèrcizio di Legato à tempo 
opportuno. j- 

La feconda , s’rgli intendeua d’vfàrfc file facoltà da sé , ò pure coma- 
nicando prima il tutto con le MaeRi loro. 

La terza, che firia conucnurod’ocrcner dal Pontefice l’amplificazio- 
ne delle mrdefìme facoltà: Pcrcióchc in clic dandoti àlui autorità f di 
perdonare a’caduti, di difpcnfàrco'Pt«tiammogliatidifatto;sì però che 
più non min iRrafsero all’Altare , nè ritenete ro titoli di Benefici) , e con 
altre condizioni; di nlalsar per qualche legittima cagione al diuicto 
de’cibi nc'dì preferirti, e d’vfàre altre indulgenze; gli fìdaua parimente 
facoltà tronfi (omfonmdi f opra i beni vfurparitLa qual torma di par- 
lare monca lòipctto à quei poficfsori, ch’egli douefsc quiui ergere, vn Tri- 
bunale 
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bunale, e chiamarli curci-in giudicio : Onde il Rè fignificaua.per quie- 
te publica fardi medierò che'l Papa man da ficai Legato podeftà ezian- 
dio di liberamente donare . E che fc il Legato rtimaua, che vna tal fa- 
coltà gli doueflc certamente venire, hauria potuto anticipare laudata.»; 
mi oue ne rteffe in dubbio, eflèr bene d’afpetrarla . 

Fù rifpofto dal Cardinale fòpra'l primo: Che quantunque la diu- 
turna dimora almeno harebbe richiedo d'ertcrc rifàrcica nella riputa- 
zione con ogni più ampia onoreuolczza nel primiero riceuimcnto; nó- 
dimeno conformandoli egli alla pia volontà del Pontefice ; la qual era_j 
d'ageuolarc in ogni modo la iàlutc di quel Reamc;fàrcbbefi contentato 
d'entrare in forma alquato meno fplendida della douuta . Sodcncr egli 
tre pcrfone,la fua priuata, quella d'Ambafciador ponti ficio,c la più mac- 
ftofa di Legato apodolico : Pertanto, che non harebbe ricucito d'entra- 
re con la feconda , e lenza la terza . Intorno all'altra propoda : Ch'egli 
fèmprc hauea portato animo d'operare ogni colà con laparticipazione 
delle Mae dà loro ; e che tale fàpeua efler anche il volere del Papa . 

Della terza: Ch'egli oltre à quelle /pedali facoltà haueua vna Bol- 
la oue il Papa gli concedeua generalmente di fare quanto giudicarti 
opportuno per la filute di quelle anime ; volendo ch'iui s'intendcflèj 
comprefo eziandio ciò che richiederte fpecial menzione di fui natura ; 
e ne prometteua in parola di pontefice la ratificazione.Dclla qual Bolla 
modrò gran foddisfazione il MefTo regio ; c ne volle copia per comuni- 
carla al fio Signore ; dicendo* che fc prima gli fi forte notificata* mino- 
ri c più breui farebbono date le malagcuolczze ’ 

Aggiunte il Polo: che ne harebbe anche procurato dal Papa l'efpref- 
fo potere : e ch'era certo , non voler la Santità Sua dall'Inghilterra , IL* 
non la fàlute dell'Inghilterra * c niuna vtilità temporale . Quedo sì, eh' 
erto Legato non confentirebbc mai di contrattare con quei che douefi 
fer ridurli al grembo della Chiefà : perche ciò non lana nè ficuroper 
l’anima di chi firiduceua, nè onoreuole alla dignità di chi accoglicua: 
Mà.che dopo vna libera conuerfione harebbe egli vfàta con tutti ogni 
maggiore indulgenza . Il Nunzio che fu prctente à quedo difeorfo ; fi 
auanzò più del Legato à promettere ogni benignità dal canto del Pa- 
pa: sì chel'Ambafciadore rimale appagato. 

In finequedi aggiufc: Che gli refiaua d'adempiere l'vltima parte del. 
la fua commcflìone; la qual era d'offerire al Polo in nome de'f uoi Prin- 
cipi l'Arciucfcouado di Canturberi.che hi il Primato nel l'Inghilterra, e 
che douea vacare per la cagione che poi diremo. Al che il Legato rifpo- 
fe dopo iconueneuoli ringraziamenti: che per efler egli minidro del 
Pontefice, non era huomo di fua ragione in accettar veruna cofa per sè 
fterto : Oltre à che nó harebbe potuto trattare d'alcunfuo comodo pri- 
uato prima che nó hauefle effetto ilìnegozio publico della fua inchieda. 

Toftoche feppefi in Roma il cenno factp da Celare pcrl’ampliazione 
delle facoltà; c prima che fè ne intenderti la fignificazionc del Rè Filip - 1 
po ; fi diedeto larghili] me *, c con Partente) vniuerfàlc del Concidoro.E 
parimente nel Concidoro h s'era approuato dal Pontefice * come da fù- 
Tomo II. F pre- 


42 Capo IX. 

premo Signore del Reame Napoletano, che Carlo if rrasfctiflcin Filippo: 
li che panie conueneuole al decoro di quello, acciòche non haucflcper 
la fua parte minor dignità di quella che riceuea dalla moglie . 

Mà innari che arriuartèro le rifpofle di Roma intorno allo ftendimc. 
to delle facoltà date al Polo ; eranfi fpianatc tutte le difficoltà di quella-, 

I a’), dì No. Legazione nell’Inghilterra ; sì che finalmente la Reina fpedi 1 al Cardi- 
'"“ kre ,,S4 ' naie vn Cappellano di lui con lettera di credenza, nella quale breueme- 
teefprimeua,chedalRè nel Configho era Rato conchiufo il negozio 

della fua lungamente deJiJeratavenata, e dtlPvnione di tjttcl %egno alla Chiefà 

Cattolica . Ora terminando in ciò il Rcgiftro fpeffe volte da me citato, nò 
ho poi cosi dilli nta contezza del rimanente . Mà per quanto fi raccoglie 
dalla Vita del Cardinal Polo ferina da Lodouico Beccatelli allora fuo ^fa- 
migliare a e dipoi Arciuefcouo di Ragugi ; andò egli non in dignità di 
femplicc Ambafciadore,mà di Legato. E prima riuocati i bandi contra 
la fua perfona, indi fatto incontrare per via da due principali Baroni, fi- 
nalmente nell’entrata fua in Londra f’ù accolco alla riua del Tamigi dal 
Rè medefimo . 11 quale ad vn Signor Inglefc che fc fembianza di ma- 
rauiglia, perch’egli iua incontro à vn fuo fuddito,ri(pofe,chc andaua in- 
contro ad vn Legato del Papa . Dipoi conuennc d aggiullar varij pun- 
ti à fine di flabilire il riducimcnto del Regno all’vbbidienza della Chic- 
li. Vltimamenre conchiufo il tutto e congregati gli Stati il giorno di 
•L'Au.i |44 Sant’ Andrea * nel Palazzo della Reina coll’ailillenza del Legatoci fe va 
lungo ragionamelo il Grancancelliere: ouc dille che 1 Polo era 1 Ange- 
lo dell’Inghilterra ;c tutti iraunati cfccrarono {biennemente 1 Erefìa, e 
promifero vbbidienza al Sommo Pontefice. Al quale il Rè fetide torto 
vn’ odèquiofìffima lettera di propria mano, che fù letta in Conciftoro a 
ia’i 4 .<iìd«- porte aperte | : e fè ne rendettero in Romaà Dio i più folenni ringra- 
SneMgu ai ziamenti con Medi papale, con publiche proceUiom,con vniuerfali di- 
«“*•«*;* giuni.e con pieniffimo Giubileo. 11 Polo,bcnche fremerti l’inuidia con- 
roente io vìi» tra |uj per nfpcttidi religione e di ilaco, continuò femprc in grandej 
{'""rtiueotì autorità : c col luo configlio , e con l’ampliffima podcrtà datagli ed ac- 
|£J NoMeaSi’ crefciutagli dal Pontefice à petizionede’due Rè , furono dilcacciati i Pa- 
ArchintoNuo ft or i infetti dalle Chiefe j cd edcprouucdute di quegli zelanti Cattolici i 
so di vene* a C o n tollerar per la Religione gli cfilij eglifpogli nel tempo della 

perfècuzione, s’erano moli rati meritcuoli delle Mitre . Vicende di fof. 
runa eh’ empiono di marauigliai mortali: mà non à ragione, in va. 
Mondo, ouc i variamenti fon così fpedi e lincoftanza si naturale, che» 
nulla ci faria più giuflamcnce ammirabile della {labilità . 
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capo decimo: 

Tumulti marni dt Siena. Legazione del Marrone alla Dieta dì Attgufia . Nun- 
ziatura d' Antonio Agofimo in Inghilterra . Morte-* 
del Pontefice . 

E N O felice era- il corfo de’fucceffi in altre Regio- 
ni : il che toglieua al Papa di goder (incero il dolce 
di quella profperità:e non che nc'paefi lontani, mi 
nell'Italia ed alle porte del fuo Stato vcdcuaegli 
tumulti ed apparecchio di llragi . I bollori di Sie- 
na, in cambio di tranquillarli, ogni giorno s’infcr- 
uorauano . Haueua già prima Giulio con allidue 
pratiche riabiliti alcuni capitoli fra i Ccfàriame i 
Francefi ', per cui gli vni e gli altri ritiraflero le loro armi.e’l Gouerno ci- òi^eiubJoi'i* 
uilc di aucila Signoria folle retto dal Cardinal Ccruino , huomo di para- e,” 
gonata bontà c prudenza, e grato à quei Cittadini , come nobile di Mon. 
te Pulciano , Città vicina di luogo , ed altre volte congiunta di Stato al 
Senefc . Ma il Cardinal di Ferrara con varie arti hauea differita si lunga- 
mente la fblcrizionc , che 1’ clcrcito Spagnuolo per comandamento di 
Celare era Rato corretto à partirli per munir le lpiaggc del Regno Na- 
poletano contra i temuti aflàlti dell’Armata Turciicfca . Onde il Papa., 
haueua difpoflo d'impiegare la virtù del Ceruino in altro minifterio più 
conforme all inclinazione dcU'huomo, chiamandolo in Roma con let- 
tera di propria mano b .Nè io reputo qui opera fenza pregio il regiftr.rnc J] 
alcuni periodi , ne’quali come in crillalln , ogn’ occhio lineerò feorgerà ** 
la lineerà intenzione di Giulio intorno alla riformazione degli Ecclelia- 
fiici . Qnt e vn numero infinito di V efiotii , e le cofie della riformazione non potreb- 
hono ejfcrc più atterrate di fjttel che fono . Defiderio nofhro farebbe dt prouuederc al- 
meno a cinque ì a fi capi molto neccffarij ed importanti , e dipoi lenir prouue- 
dendo giorno per giorno , fecondo che Dio c‘ ifptraffe . Per ile he fumo sforzati d’efir. 
tarai , pregami , ed afiringerui allenir qua quanto più prefio potrete con comodo 
loftro . Non y'abbremamo il termine dalle colende d' Ottobre in qua, nè Rallun- 
ghiamo oltre à quelle di Nouembre : afiicurandoui fopra la cofcienza noflra : che non 
meriterete màco in afjìflerc d noi in quell opera c nelle cofegrauijfimc,le quali à tut- 
te l ore occorrono ,che in attendere alla Chiefà voflra-, la quale fdppiamo, che haurà c vedili*™. 
refptrato affai con la vosìra pre fenza , e potrà ancor godere in affenza il buon ordine Anì'nio 
che vi lajc crete . Mà per varie difficoltà la Bolla deftinata per prouuedero Aatoa,™» 
à que capi non li potè llabilire c fin predo alla morte di Giulio : nell.u> d,, " e 
qual Bolla conteneuafi la riformazione del Concljue e del Clero: Sì che terra a'jo. di 
nè mcn v hebbe tempo, ch’ella riceuelfe quelle lòlennità per cui obli- SSa*ipprX 
galle i Cardinali e gli altri Ecclc fiali iciò nell’vno ò nell altro foro, come r# - 
nlpofe d nella Sedia vacante vna lecita d'eminenti Legilli addimandata- c? 0C| - 
ne per comme/lione del Collegio dal Cardinal Carrata Decano . 19. di Marzo, e 

Ora tornando alle riuoluzioni di Siena : La partenza degli Spagnuoli Arr,l *" J 
Tomoli. F x lènza 
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fenza flipulazion de'capitoli diuifàti , Ja quale panie vn bel vantaggio', 
partorì la ruma de Francefi in quell» Stato. Auucngach’ crìi , baldan- 
ze lì dalla potenza , molcftarono il Duca di Firenze aderente di Cefire > 
ncllilola dell'Elba , c lo prouocaroris à chiamar grimperiali in lbcroriò. 
Onde venuto con vigorofb e/èrcito il Marchelè di Marignano, sforzò à 
combattere Pietro Strozzi Capitano de'Franccfì , e lo Iconfiffc . Dipoi 
artcdiata Siena, fi poli à li Tingerla con la lame. Auucnne fra tanto*, che 
Affamo della Cornia Nipote del Papa c iùldato di Celare , adc lesto da— 
vna Simulata praiica di tradimento à iòrprtnder Chiufì , corfe mal cairn 
all'imprt fi ; mà effondo il trattato doppio , rimale prigione c fiì manda- 
to in Francia . D’onde poi cortcfemcnte venne dato al Papa dal Ri, mà 
con obligationc di tenerlo ut depofiro come fuo cattiuo . 

Benché quella guerra in Paele confinante affai agitaffe il Ponte ficcai 
tutta uu piu chc'l vicino fuoco delia Toffana , lo coccua il remoto dd- 
l'Alemagni , coniìdcrando i partati iìnifln c i nuoui pericoli della Reli- 
gione per la lòprartàtc Dirti da celebrarli in Auguffa,a fin di determinarli 
in effa qual de quattro modi annonerati nell’accordo di Paffauia lolle op- 
portuno à comporre le controucrlìe della Fede . Onde , perche in sì ar- 
ci uo ed importante ncgoziogli ordini al Nunzio Delfino poteffero darli 
e più nilìdui , c più adattati, haucua egli richiamato il Cardinal Ccruim 
ritornato per breue tempo alla fùaChieff f , con diiègno di commetter- 
gli la fopnntendcnza di cièche appari cilena agli affari di Religione da- 
incaricarli à vari j miniflri lontani: E tacendo Celare illanza*chc alla- 
Diera lì Ipedillc vn Legato, il Pontefice da principio vi ripugnò per le ra- 
gioni che appreffo riferiremo. Màinlìliédoui il Rè de’Romanià cagione, 
che in tal Dieta làrcbbcli deliberato lòpra materie grauilfimc di Religio, 
ne richiedenti la prefenza d' vn tal Mimllro pontificio , e promcttendo- 
gli , che lènza il confcntimcnto di quello egli nulla difporrebbe ( cofa ò 
ignorata ò celata dal Soaue ) lì piegò à mandarlo . Ed elcffe il Cardinal 
Moronc , huomo d'cièrcitara prudenza , Iperimcntato alla Germania o 
della Germania nelle lunghe liic Nunziature appreffo il medelìmo Rè 
Ferdinando , e clic sera trouato ad vna lìmil Dieta in Ratisbona , quan- 
do v‘era Legatoli Cardinal Contarino. Toffo che'l Papa hebbe fatta— 
quella deputazione ad iffanzadiCefareedi Ferdinando, fpedi Antonio 
Agoliino Vditor di Ruota Spagnuolo per Nunzio al Re Filippo ed alla 
ConlòrtCjà fine h di ringraziarli per U pia riduzione fàttadi quel Regno 
al lèno della Ciiiclà Cattolica , ed inficine di rapprefentar loro, che l'vm- 
co mezzo per confermarla era il chiudere a 'tramati qualunque elterno 
rifugio} il che farebbelì ottenuto per via della pace in Francia . Che ad 
erta il Pontefice tanto più artcttuofamenic cfortaua Cefareele Macltàlo. 
ro ,peicheora Vn Pcrfonaggiodigran qualità promettcua,che in quello 
calo il Rè Arrigo farebbe concorfo nella volontà del Papa c de prenomi- 
nati Principi intorno i ciò cheappartenertc à reprimerli Turco , ad op- 
primergli Eretici , c generalmente al bene della Religione : E quel Per. 
lonaggio offeriua d’erter chiulò in Cartel Sant'Angelo c di perder la tclla, 
quando non li forte verificata la fua promeffa. Doueua aggiugner il Nun- 
zio, 
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zio che i Pontefice non hiueà mai tralafciato di premere in vna edifi- 
catoria c fìnta riformazione ; mi che’] negozio era irò in lungo per due 
(poetati difficolti: Cioè per la ripugnanza degli Ecclcflartict ad ellero 
emendaci, e per le violenze ed vfùrpazioni de'Magiftrati focolari contra 
la podeflà della Chicli . Alla prima parte hauer finalmente rimediato in 
molti principali capi il Pontefice in vna Bolla gii preparata che aflài pre- 
dio vftircbbe. Al fecondo conuenire , che deffè riparo la pietà e l'auco- 
iM de Principi . In efTa Bolla riformarli le pcrlonc ccclefiaftiche , inco- 
minciando dalla Creazione del Papa fin ’all'vltim’ordinc. E benché fof- 
ft conuenuto hauer 1 occhio a far tali ordinazioni cht p ore fiero riceuerc 
Crètto in ogni paefe ; nondimeno efTcrfì prouueduto à parecchi cali rif 
guardanti in ilpccialirà il buon reggimento e'I viaere nelle Chiefe di 
Spagna . E quando ella non baftaflè , H Pontefice offerirli pronto ad ag- 
giugnere ciò di che forti auuertito , purché fi Jeuaflerofcambieuolmen- 
Mgli abufi della podefta laicale . E doleunfl fppcialmcnte, che per mez • 
to di quella fi volcflcro fbrtóporrc à molti Vcfcóui di Spagna i Capitoli, 
iquali per titolo di fondazione , d'erezione , ò di pofleflò più antico d’o- 
gài memoria n'erano efenti, con fbmma perturbazione di quelle Chi*- * 

fe : mentre piu foaucmcnre potcuanfi medicare i dilòrdini cagionati da 
quella liberta con gli ordini ffatuiri dal Concilio, e con altri clic per au- 
uentura fi rtimartèro conuenienti. Hauer anche il Papa in compiacHnen- 
t» di Celare e del RcFcrdinandodelhnatoper la Dieta d’Augufla il Le- 
gno Motorie, benché con abbonimento cftrcmo , per douerfi trattar 
materie di Religione in vn Conuento mirto d'Eedcfiartici e di Secolari , 
di Cattolici e d Frctici; alla qual moli ruoli tì noli pareua conueneuole 
filettatore vn Legato : Nientedimeno cflèr condefcefò il Pontefice à 
ffiddisfare in ciò le Macftà loro con due prefuppoffi . L'vno , che ncllaj 
Dieta doueflè concorrere perffinalmcnte frequenza di principali Signo- 
ri puf conchiuderui articoli rileuanti , e non ■fùftieutti Procuratori con-, 
autorità di picciole deliberazioni ; nel qual caffi nòti 'vi farebbe interne - 
ft«to con decoro vn Legato Apoftolico L'altro , che nulla affittò vi fi 
doueflè ftabilire contra l'autorità della Chiefà , de Padri , e de’Concilij, e 
(pecialmcnte contra le determinazioni del Tridentino •, il che fàrebbej 
ni urtato in ruina dt tutta la Religione i Tali athbafeiate furono importe 
all'Agoftinofpediro in Inghilterra allo fteflo tempo' che’l Morone in, 1 cfi ru . d «* 

fihirinafciU r UCroce* r 5. 

Otrmama. ■ 

Mi il fecondo appena arriuato hebbe hccefficà di tornare , richiama- 
to dalla morte di Giulio fèguita il giorno Ventefìmorèrzo di Marzoncl. 

1 anno It ilo del fuo Pontificato, e nel leflantocceflmo della fua vita, quid’ 
egli ilpcttaua di rallegrare se e la fua Corte col Hceuimenro d'vnafo- 
lenne Ambafccria d vbbidienza fpcditagli da’Rè d’Ihghilterra , compo- 
rta di tré Perfone ; LVna à nome degli Ecclefiaftici ; filtra del Baronag- , A 
gio;la terza del Popolo, fidi precedente al morire "chiamò ìlCollegio, zo »f$j. come 
<f commifè loro la cura dello Stato Eccleflafticó . 

FùGiuliodi naf-imento ordinario, d'intelletto più che ordinario, 
migliore à rrouar nuouamcntc il buono , ch’à fermarfi nel già 

tro- 
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trouato Pafsò per molti gradi al fu premo Ed oltre a' ufi pori v/fi. 
cij , fi ricrouò nel Concilio di Lacerano ,c vi orò /biennemente.. Fù Ar- 
ciucfcouo di Manfredonia ; due volte Goucrnator di Roma ; ed anche*» 
Vditor della Camera. Nel tempo del fiacco venne con/ègnaco per va, 
degli ortaggi a'vincirori, e rrouòliì in graue riichio d'ignoinimolà mor- 
te ha la barbara loro ingordigia. In qualità di Cardinale relTelepnnci- 
pal i Prouincie dello Stato Eccìcfiaitico . E r'illullrò per huomodi Inpere 
C d’intrepidezza nella Prc/idenza lunga , c torbida del Concilio . Fu te- 
nero ncllamarc , pronto all'adirarfi, mà non meno al placarli . Ingenuo 
per natura ; tra copcrco quanc’egli voleua, per arte . Dedito alle ricrea- 
zioni màdi pari anche al negozio . Le Irtruzionidatc a'Mimlln nel fiuo 
Pontificato, che fono per lo più dettate da lui , inoltrano fiottile ingegno 
e fina prudenza di Stato, nè minor zelo del ben pubico e della Religio- 
ne : mà vi fi ficorgono alcune forme di più efficacia che decoro, le quali 
dinotano mancamento d’vna perfètta grau uà e moderazione . Hebbo 
animo benefico , mà talora lènza leelca ; non lalciando egli già irremu- 
nerati i più degni , mà beneficando con erti ancora i men degni . Portò 
^ grand’affetto al lùo l'angue, dilfnbucndo varie porpore trà parenti, alcu- 

ni dc'quali riufeirono poi mcritcuoli dell'onore non meritato quapdo 
confeguiro. E Ipccialmcnte nel Ordinai de’Nobili la tem rezza degli aa- 
niaggiugnendo ammirazione alla lanciti, paruc aggiugnerc e non tor. 
re decoro alla dignità. Mà /òpra tutti amò e folleuo vno tuor ocliuo Pin- 
gue, non degno nè prima nè poi, che fiù il Cardinal Innocenzo del M< n- 
tc.S’ahéne d’alienare nc'Suoi i beni della Sedia Apoltolicajonde folca vi- 
ta concede ad Aicanio della Cornia vn Cartello pr> ifioà Pciqgu. h .1 pro- 
prio fratello b.ilduino diè lo Srato di Camerino pur à vita., kuacoglipoi 
dal Succcflbre che lo rilarcideU'cniracc- Raccontano, che '1 n èrouaio tra- 
ato*otir m tc *'° ^ com b att è 1 fin all'vltimo per impetrarne à tauor di tutti i porteci 
n?i. ed litri il feudo, e che'l Pontefice ne fiù dilfuafioda'liberi configli Uci Cardinal Ccr- 
quci tempo, uino . Molto più fi mantenne intano dall'ititerellarli co'Putenwu per 
grandezza de' parenti . Solo dal Duca di Firenze , Signore del Monte» 
Sanlouinofua patria, acccttol'inuelhcuradi elfo in periona del Fratello, 
non fàpendo rattemperarli dal gullo di vedere i fuoi dominare Irà quelli 
con cui s erano educati eguali . Vn limile allenamento per auuentura il 
SrriSntTdci' 1 i’vltim'anno àrtabilir matrimonio 1 " trà F.ioiano figliuolo natura- 
Monte <i Non le , mà vmco del fratello ( dopo la morte di Giambamfta ) ed vna ngliuo- 
d la del Duca Colimo ,chc fù poi collocata ad Alfionló Duca di Ferrara . Di 

n AV.dApri. che diè parte al Conciftoro",allicurandolo, che quel maritaggio niente 
><>iS4. harebbe pregiudicato ai ben comune. Il Pontificato fiuo rimale di poco 
gloriola memoria pcrl'infbrcunata imprefii di Parma , per la dirtuluzio- 
nc del Concilio. e per l'accordo di Partauia. Tutto ciò parcuaricompéfarq 
dal racquilto dell' Ingiiilterra.s'cgli nòne hauefle goduto nient'aliro che 
quali i fiori , ò lè’l frutto forte fiato du. reu ole per la Chie/à . Morì con ce- 
nue riputazione, nè con maggior beneuolenza ; pcrciòchc alcune luca 
parti di libertà c di domeltichezza,chc nell'egualità di priuaco l'haueua- 
no altrui renduto più amabile , nella maggioranza di Principe il render. 

toro 


À 


Libro XIII. 


47 


rrrò mcn venerabile; fcnza la qual prerogatiua il Principe non e (Tendo 
riputato buono in fila condizione, nè meno Tuoi cfTer amaro. Contur* 
tòrio l’opinione, per mio auuifo.gli fu ingiuflaiperò che i Tuoi difèrri era. 
più mariifclli sì delle lue virtù, mi non per auuentura più nleuanti . 

CAPO VNDEC1MO. 

Elezione di Marcello Secondo . Dedizione di Siena . Azioni del nuouo Papa . 

Sua pretta morte. Creazione marauigliofa di Paolo Quarto. 


ELLA Sedia vacante da'Cardinali confermòlfi* «Aiti cmh# 
per Legato di. Borgo, e peròCuflode del Conclauc "!«. VmJ£ 
Alcanio della Cornia . E ciò non fcnza qualcho M,, ‘ 
contrailo de’Baroni.-da'quali gli s'opponeua, ch’e- 
gli era cattiuo del Rè di Francia c foldato di Cela- 
re, e però incapace di cura sì gelofa e si graue. On- 
de il Collegio perdifgombrare sì fatti odacoli , di- 
chiarò, eh ’cllb in rifpetto à quel miniltcrio indirli, 
zato alla fccura elezione del Vicario di Cri(lo,rimanclIè fciolto da tutti 
i prenominati legami. 

Nel Conclauc le forze dc’Cardinali Fraccli dicro lperanza d'alccdere 
à quel di Ferrara lorCapo.-à cui per la potenza della Tua Cafa,e perle doti 
del fuo animo non mancauano altri aderenti. Gl'Imperiali adunque in- 
terni à liberarli da quello rifchio,fi riuolfero ad vn Porporato d'vmucr- 
fìle oppia ufo, e però d'ageuolc riufeita. Fù quelti il Cardinal Cerumi ,séza 
ritrarrne loro nè per l'elclufionc fattagli l’altra volta, nè per le acerbe 
dichiarazioni &s orréde minacce vlcite da Cefareò rapportate à nomedi 
Celare contro di lui,c da noi ricordate in più luoghi. Perciòcbe giudica- 
rono, che in vn animo fàggio e cópollo 1 maggiori benefici j, ed ì rilpetti 
del ben comune (puntino gli (limoli della vedetta perle ingiurie foflcr- 
te.Mà perche vn gran valore, quando none (lato in ozio,cóuien fèmpre 
che habbia cócitata qualche maleuogliéza ò per offenflone,ò per diflca- 
lìone,ò per emulazione; gli lecer colitela molti de’Cardinali, e malli ma- 
mente (ciòchcparue mirabiIe)de'Francelì:ò pcrlòllcncric (peranze del 
Cardinal di Ferrara ,ò veropcr vna certa regola d’abborrire quel che l'au, 
ucrlàrio dclìdcra . Con t u trociò.nó effondo il numero foflìcicntc per l'cf- 
clulìcnc, còlie onero piampiano cò gli altri helf elezione : la qual fuccef- 
lè concordemcte a'noue d'Aprile.Non volle mutare il nome fuo di Mar 
cello:Nel che il Soauc, quali in azione inu(Itatillima,troua miflcrij ridi- 
colofì: quando poc’anzi AdrianoSeflo hauea fatto lo fleflo à perfualìone 
dell'AmbafciadorCelàreo, per l’eccellenza de’ Pontefici così nominati, 
fecondo che da noi fù clpoflo. E Marcello Secondo volle immirarlo per 
vn limile affètto verlo la memoria del gloriole Pontefice c martire di 
quello nome. Così anche fono ridicolo!! i conienti d'alterigia ch’e- 
gli fa per quell’vfanza de’Papi : Già che niuno fàpeua meglio di Juhche 

i Fra- 
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i Frati, i quali profcffano pure il fornaio dell’vmiltà ; hanno lo ftcflò in 
coftume . E di vero l’vmiltà, non l'alterigia de'Papi diè origine à quella 
«Airantuoo» vfànza . Auuengache, sì come ortcrua il Baronio ’, e sì come raccoglici! 
e ,0 “' dall'epitaffio di Sergio Quarto nella Bafilica Lateranefe ; quelli, che nel 
càbiamento della condizione fu il primo à cambiare altresì la dinomi- 
nazioncjd’auanri chiamauafi Pietro: onde c verifimile chc'l fàcerte per- 
che non osò di portate in quella Cattedra il nome di tanto Sportolo 
elettone per fondatore , e per fuo primo Vicario dal medelìmo Crifto . 

Rifèrilcc poi vari> fatti , e vanj pcnficri di Marcello Pontefice, quali 
veri, quali alterati, quali immaginati: mà con tal arte che'l figura fc non 
•t'iW i* » ' ‘Stoino reo; cièche per l’oppofta concorde fama difpcraua di perfuade- 
v Vm A.' re ì' almeno per ideale, e che immitaflc i men faggi dipintori , i cjuali 

S ano i loro difègni, non dal naturale, mà dal {antartico .Arac ba- 
bc la fempliee negazione doue non fi produce veruna proua.e do- 
ue la grauità dcll'huomo non lafcia prefumcre alcuno fpirito di leg- 
gerezza. Mà oltre à ciò , torto apparue la fua moderazione c circofpe- 4 
zione nel rifiutare vn’inchicfta peraltro aflai actrattiua ed apparifcente 
in prò de’vicini e quafi compatrioti. Impcròche effendofi fra quel tem- 
po ridotti i Senefiall'ertremo, cfperando pur erti impetrare aiuto da vn 
futuro Pontefice; com e folitode'Principi nuoui l'abbracciare imprefe 
fpeciofc di fouuenir agli oppreflì ; haueano perciò prolungata la dedi- * 
zione con qualche follccitudinc del DucaCofimoi Perciò, tortocho 
b vcdi r Adria. Marcello fù aflunto-, affidati b per la propinquità c quafi identità delitti 
eòe'' ' " l patria, fupplicaronoà lui di foccorfo . Mà egli intendendo, che fc vole- 
ua operare come Cittadino del fuo Pacfe, non potcua edere riconofciu- 
to come Padre della Crilhanità ; gli conforto d'vbbidirc al tempo, c di 
procurarfile men dure condizioni da'vincitori. Onde ftabilitcfi imma- 
tenente le capitolazioni, vfcì di Siena il Signor di Monluc»c v entraro- 
no gl'imperiali col Duca di Firenze-, . 

Procede il Soauc à figurare in Marcello vna gran fiducia nell’Aftro- J 
logia; perla quale fi bau e tic promelTo il Pontificato, parlandone aperta- 
mente ; ed in quello poi lunghezza, e fucceflo deli’opcre dilègnate : d* 
che torto rimanerti fchcrmto dalla inafpettata morte. Mà pur di qucfto 
rimane fmétito il Soaue da vn tertimonio fuperioread ogni eccezione: 
Dico da tutta la vita precedete di Marcello: la quale impiegata nelle pii 
alte funzioni de'più alti affari che hauerte la Crillianità in fuo tcpo,non 
dimottra in vcrun’ormadcl fuo corib,fe non prudenza, matuntà,e fb- 
dezza.Nc frà le Relazioni che vfeirono del fuo breuc Pontificato fi ve- 
de vna rtilla d’inchiortro che appanni in lui quella lode . Sopra ció.va- 
gliami di proua in contrario vna lettera d’huomo inclito ed amico fa- 
miliarirtìmo di Marccllo,cioc del Seripando promorto d'auanti ail'Arci. 
uefeouado Salernitano; feri tra da lui al Camaiani Vcfcouo di Ficfole,de- 
gii'il'iflim piotando la dianzi leguita morte di sì caro Pontefice. In quella 4 egli 
p*“ “O racconta, che haucndo più volte confiderate attentamente le azioni del 
lettere de Pria Cardinal Ceruino, Iblea far qucfto difèorfo trà sè medefimo:Che fc q.ue- 
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gli alpiraua al Pontificato) e pur cosi opcraua , era il più otcufo degli 
nuomini : Se non curaua d’alccndcrui per operar virtuofàmcntc , non 
era h uomo , mà Angelo vellico di carne vmana : Pcròche à lui quadra- 
va in quella età ciòche anticamente diceuafi di Cacone . O tè felice Mar- 
ci Pomo , da cut nejfuno ardifcc di chiedere cafa rea. Or come dopo Jungluf 
lima dimeilichczza col Ceruini harebbe potuto cosi diicorrere il Sca- 
pando , le quegli palefemente , come prefupponc il Soaue , per analo- 
giche ofleruazioni lì folTc predetto il Pontificato ? E gia'che liamq in- 
quella maceria, io non voglio tacere vn altro pronottico, che cerea- 
mente, le fu vero, riulcì a pieno verace, c non potè hauerper au- 
tore alpetto di corpi cele Hi ( non arrogando tanto à quell'arce ne meno 
i Tuoi più riputaci profcflbri J mà voce di Spiriti celelti . 

Lodouico da Fermo Maeflro delle cerimonie , nel fuo Diario rac- 
conta' che la mattina del di nono d’Apnle.ftandorinchiulii Cardinali 
er fare il folito (quietino ; c dimorando egli alla porca, fecondo l'vfhzio 
uo , per cflèr introdotto à rogarli dell'elezione quando auucnirtè , il 
t Collega affcrraògli d'hauer fentito predire , che'l quarta giorno dopo 
l’entrata in Conclaue farebbe!! creato il Papa, c nominatamente il Cer- 
umi -, e ch’egli dureria pochi giornic II che, ouc forte vero, douea_, 
l’elezione accadere appunto quel di ch'era il quarto . Che approdò , v- 
feendo i Cardinali dalla Cappella lènza che alcuno vi forte eletto, egli dilì 
fc al Collega r che’l prefagio era riufcico fallace . Mà che la mede lima., 
lèra venendoli alla creazione del prenominato Cardinale, e lèguendone 
poi anche torto la morte, fù da lui riconofciuto per veritiero.Io sò quanto 
è agcuole econfuetoil figurare à fuo falento le predizioni incorno al 

f ircccrit'otConcuctociò noH hò voluto paflarc in lilczio quella relazione, 
a quale per le circoliàzc onde ferina, non m’hà sébianza di trouameto . 

7 Due colè nferiièc con verità il Soaue . L’vna , che i primi penfieri 
del Pontefice furono di profegun l'imprefa della Riformazione ; Poi- 
ché incorno ad erta torto deputò alcuni Cardinali che nello rtcrtò ca- 
rico furono poi confermati dal Succedere 1 . L’altra , che Marcello per r vedi £ i, Ani 
le ftraordinarie fatiche della fettimana fantafuperiori alla virtù del l'uo 
corpo.mà non delibo animo, contraflè vna infermità, la quale con vn gi° «m- 
accidente di goccia il collè di vita 1‘ vltimo giorno d’Aprile, e ventèlimo 
fecondo del fuo Pontificato . 

Di lui non farò elogio Ipccialc, perche nó fapendo io dirne più oltre-; 
di memorabile che quanto fparfàmencee lungamente ne hò Icritto.riu- 
feirebbe ciò più à vanità d’ ollentazione mia che ad vtilità d' informa- 
zione altrui . Sol dirò , ch’egli può chiamarli felice quanto alla fama-, 
per quello HclToche paruc infelicità; quando à gran pena harebbe pò. 
tuto vguagliar conl'operc lafubiimc opinione lalciata da lui di ciò 
che, le forte viuuto , harebbe operato. 

9 Non era incerucnuco nell'elezione di Marcello il Cardinal Farnelè-» , 

^xomc queg li che dopo la guerra di Parma non hauca mai conlèntito di g cWmSnei 
’^ji&nuiaxnaicfk Roma, c trattencuafi in Francia, quantunque inuitatoda Giu- ( J 

lio 6 con offertadi grolla prouilìone , e d'onorcuolc amminirtraziono- *' Cer ' 
. . Tomo l], ' G Mà 


i 


fo Capo XI. 

Mà vdita la morte del Papa , e venuto al Condaue, trouò creato il nuo- 
uo Pontefice coll’opera (penalmente dc'Cardinali Sant’angelo lùo fra- 
tello e Santa Fiora fuo Cuginoic riceuette da lui Angolari carezze, c pro- 
mc (le . Portaua il Cardinal Frarnefc di Francia cificacillimc lectcrc del 
Rè Arrigo a’Cardinali di quel partito infàuordel Polo, che nella ram- 
memorata Legazione fpcrimentato dal Re à fàccia , hauca guadagnata 
la fua beneuolenza . Edi quclte fi valfc nel noucllo Conclaue . Màfco- 
perfe , chc'l Collegio malageuolmcntc fi farebbe indotto ad elegger vn 
Pontefice allora cosi lontano ; e che anche gl'Impenalj non vi pareua- 
no inclinati per la moderna fufpizionc di lui moffraca da Celare nel ri- 
tardargli il viaggio; e perche Filippo, nuouo, llraniero, c malfermo 
Rè d’Inghilterra, non riputaua ficuro à fc che fi contende l'autorità pó- 
tcficale à vn Inglcfc. Onde il Cardinal di Sanra Fiora Congiunto a’Con- 
giunti del morto Pontefice Giulio ( la nipote di quello Caterina de’ 
Nobili sera maritata al Conte Sforza fratello di quel Cardinale ; riuolfc 
l’animo all' inalzamelo del Cardinal Puteo che hauea riccuuxi molti 
onori c guiderdoni da Paolo , c'I maggiore da Giulio; era accetto al- »; 
i’Imperadore ; il quale perciò di buon grado l' haucua ammcllo , quan- 
tunque Proucnzile,ali'Arciuc(coufldqdiHari nel Regno di Napoli: o 
venia creduto non difearo a'Franccfi coine Francefc . Per altro era cele- 
bre nella dottrina legale, maturo d anni, lodeuolc di collumi, c la bafi- 
fczzagli valcua-di fiala all’clàltatione, mentre l'vmiltà de'natali rimo- 
ueua il fofpctto , ch'egli douede alpirare in vantaggio de’parcnti ad ac. 
quitti fublimi . Adunque il Cardinal Sanca Fiora condudè la pratica.» 
àtale chc'l numero ballante ds’Cardinali ,e’lFarnefc tri gli altri, ben- 
ché tcpidamantc vi conucmua. Onde già le ne ragionaua tra loro come 
di colà più toflo fatta che da far A. Ma,s’è vero ciòche allora fù fcritto, il 
femore d’vn amico fece al Puteo l'clclu (ione . Erano le creature di Giu- 
lio lenza capo certo; perciòche il Cardinal del Monte che haucua efer- 
ckate le parti di primo nipote , come (tramerò di fanguc e priuo delti* 
mazionc,nè potea obligaile col rifpetto della gratitudine, nè valeua_ 
à guidarle con l'indrizzodel'fènno'. Dall'altro lato cttcndo gioucuole 
à i molti per cflcr più validi , i'hauere qualche vmtà » e però qualche^ 
dipendenza da vno;conccdeuano citi fin ad vu certo legno quella^ 
pterogatiuaal Cardinal della Cornia nipote di Giulio pcrloreLla, e or- 
nato di molte doti . Egli dunque s’andaua rimaneggiando con ardor 
giouanilc per coufeguir l'onore di veder fublimata vna creatura del Zio. 
Órauucnnc , chetò incontrato dal Farncfe mentre con quelfcruore gi- 
raua per le celle de 'Cardinali . £ l'altro auuczzo àfignorcggiar lunga- 
mente , c confapeuole d'hauer in fua mano la maggior parte dcll’V ma, 
s'accefe ò d'indcgnazione , ò d'emulazione in manicra,chc in vn mo. j o 
mento infiammoilì à dilturbarc ilfucccfib. E volendo comraporrcà 
quella pratica vn 'altra , più à fine di iconchiudcr la prima , che di con- 
cluder la feconda , gli cadde in mente il Cardinal Giampiero Caraf&j 
Decano, altrettanto confidente a'Franccfi, quanto era loro fòfpetto il a , 
Puteo, del cui affetto nidifica nte tanto mcn fi (òdisfaccuano quanto pa- 
rca 
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re» che la patria più l'obligaflè al parziale . Mà del Carraia riefliina ve- 
rifimilit udinc annunciaua la riulcita ; effondo egli efclufò in primo luo- 
go da Cefare che gli hauea contefo gran tépo il pofleflò dcll’Arciuclco- 
uado di Napoli : fenzache , veniua in lui pauentaca da tutti vna feuerità 
di virtù nulla temperata ò dail'eipcrienza degli aflàri ciudi per la lolicu- 
dinc d ella vita,ò dalla pigheuolczza vcrlo il configlio altrui per la fidan- 
za delproprio. Nondimeno làpeua il Farnelè, che le cofc molto ab- 
borritc , quando fi veggono tentar da vicino, benché lenza probabilità 
difiiccefTo, atterrilcono cmuouono à patteggiare per liberarli dalla-, 
lòllecitudine : Perciò à fin di ritrarre i conuenuti daH’aflunzionc del 
Puteo, deliberò di condurre il Carrafà nella Cappella Paolina , douc fo- 
gliono i nuoui Papi adorarli : E quantunque non haueflc credenza.» , 
haucua nondimeno prontezza d' clàltarlo qnando l'euento così portaflc. 
Giàchc ne il riipetto ò di Dio ò dell’onore il potea rimordere d’ hauer 
inalzato à quel grado il Decano del Collegio, illullre di nafcimcnto,ben 
fornito di iàcrc lettere , c venerabile per vna virtù clcmplarc ; nè lo 
ragioni deH'intcrefTc mondano il potcuano condannare per mal accor- 
to d* hauer pollo lo feettro in mano ad vna creatura di Paolo Terzo , 
della quale haueua prouata la gratitudine al ficuro paragone della for- 
tuna trauagliofa ne'tempi di Giulio . Or acciòche l' vmana làgacità ri- 
ma nelle ogni dì più fchernita in quella grandilfima azione, oue depu- 
tandoli il Vicario à Crillo,egli ne vuole ed elTcrc ed apparire il vero au- 
tore , molti Cardinali s’ aggregarono al Farnclc , chi tirato dagli altrui 
vfficij , chi da riipetto di cofcienza verlb la bontà dell'huomo , chi dal 
torrente , veggendo vno Ittiolo d’Elettori concorrerui, e credendone il 
numero fofficiente per la riulcita . Si che di quarantaquattro ch’crano 
in Conclauc , tutti s’accollarono al Cardinal Carrafà làluo dicialctte , i 
quali nella fala de 1 Concilierò fi congregarono infieme per l'clclufione: 
Tuttauia quelli pur fuperauano di tré ( non potendo l’ eletto adorar se 
Hello ) il numero ballante per ella , cd erano di grandilfima qualità ed 
autorità : Onde tra perciò, e perche Includere fuol efler più agcuole che 
rinchiudere , polle le pretenfioni di molti , il fuccclTorimaneua ancora 
improbabile. Alà interuenne h ,che Otonc Truxes Cardinale d’Augulla, 
perfonaggio d'altilfima ellimazione per ogni pregio, e maifimamenre 
fra’Celàriani, benché la llelTa mattina hauelTe accénato al Alacltro delle 
Cerimonie , che quel dì il Puteo diucrrebbc Pontefice , c dipoi riiàpen- 
do la tentata nouità pel Carrafà , folle prorotto in dire allo flclTo : Che-, 
fìtjuclT canno amhiejofi ) La lira lènti mutarli il cuore; onde confcllitofi 
e celebrata meda la mattina per tempiffimo con diuozioneflraordina- 
ria, incótanentc fè lignificare al Carrafà per lo fleflb Maellro delle Ceri- 
monie , che voleua concorrere ad cfàlrarlo . L’clèmpio d ’vn tant * huo- 
rao còmode in maniera gli altri cfcludcnti, che rimafero parte cambia- 
ti d’intelletto , parte fmarrni di cuore . Per contrario quei ch’crano con- 
uenuti nella Cappella per adorare il Carrafa , benché i più f ò più tollo 
tutti, com'egli llcUo nteriua ') noi dclidcraflcro, perfeuerarono collanti. 
Sì che al fine venne eletto e publicato il dì ventefimoterzo di Alaggio , 
Tomoli. G z alcen- 
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v«u g n Ani afcendendo cgfial Trono di Vicario di Crifto in Terra quel giorno ap. 
Conc.ftorìaii, p un ro che celebrami! l'Afccfìonc di Crifto al Trono del Ciclo. E dopo 

• siiotiiDi» haueril nuouo Pontefice richiefti i Cardinali piu volte * , che gli prò- 
(lofopracìtiia poneftero il nome da imporli , al quale non hauea mai penfàto , corno 

nondiauca penfàto all’occafìonc d’imporlclo ; tacendo elfi per mode- 
deftia, in vltimo à fin di moftrar qual nffcttocgli portatici Paolo Terzo 
che gli hauea dato il Cappello, e al Cardinal Farneiè che gli haucua pro- 
cacciata la Corona , volle chiamarli Paolo Qnarto . 

Di lui molte cole và diuilàndo il Soauc in quello luogo, mcfcolando 
alla fua foggia il vero co! fallo. Noi lènza diiàminare con minutezza-, 
noiola cialcun fuo detto, polliamo affermare chc'l Carrafa generalmen- 
te riulci tal Pontefice qual fù conofciuto Cardinale ; cioè di fommo ze- 
lo, mà non di perfetta prudenza. Solo ingannòcon lalciarli afiàfeinare 
dal troppo amore dc’Suoi : c incontrògli tali che fomentarono ìluoi di- 
fetti , Ineruarono le lue virtù', e rendettero infauilo ed ingloriofo il fuo 
Pontificato , come apparirà nel procelle» della noftra Opera. Ed ìil. 
effa intorno alle qualità ed alle azioni di quello Pontefice, oltre alle par- 
ticolari memorie che anderemo fucccflìuamente allegatido , affai di lu- 
ce habbiamo prefo maflimamence da due ictirturc . L’vna è vna pie- 
niflima Relazione diBcrnardo Nauagero Ambalciador Veneziano pref- 
fo quel Papa » e dipoi eletto Cardinale dal Succeffore, cd vno de’Prcli- 
« sii t,à i«j denti che impofero l’vltima linea alCòncilio: La qual ‘Relazione dà 
*r<SBo?sht» tninuta contezza quali di tutta la vita fua fin alla pace col Re di Spagna. 

L’altra è b vna accuratiffima' Iftoria à penna delle guerre da lui fatte c di 
cièche auucnne intorho a’Nipoti, fcritta da vn noflro caro c virtuofò 
lùìótcrams* a , m * co - quelli vn figliuolo del celebre Giafòne di Norcs per nome.» 
(«app'^oM t Pietro, il quale feruì nella Segreteria di Stato à Clemente Ottauo,cd in 
«ino» VM .jj tcm pj dopo ] a m ortc di lai fu Segretario dc’due Cardinali luoi Ne- 

poti. Or hauendo egli imprefò fin dal primo luoarriuoalla Corte iltcf- 
. ler qucft’Opera , come di fucccffo allora il più moderno fra memorabili 
nello Stato Ecclefiallico , fù aiutato dalla qualità de'fuoi carichi e dalla 
affiduità delle fuc diligenze à rinuenirne e confrótarnc le più efquifice 
memorie , dalie quali bene iffrutto , ia diflcfe con pari (incerici di narra- 

• zioni cd accorgimento d'offcruazioni. Noi dunque, per quanto appar. 
tiene al noflro ìiiicuto ,cc ne varremo in quella pane dou'eglirelfifica 
il facto ;non cosìdoueconghiectura il vcrifìmilc inoneffendo lecito di 
narrare per fucccduto ciò che vn huomofiggio hi opinato ; mi bensì 
cièche vn huomo verace hi narrato . Maggiormente che fa fua Narra- 
zione ci vien comprouata eziandio con icfcritturcond’cgli la trailo, 
delle quali gran parte è venuta alle noflre mani ; benché fpeffo baftan- 

tiu; doci d'allegare la tcllimooianza di lui , cralafcercmo di citarle . 
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Ricchi mento degli Ambafciadori Ingltfi. Erezione et! berma in "Regno ; e menzo- 
gne intorno à ciò del Soaue . Promozione del Cardinal Carlo 
Carrafa, e fue qualità . 

A' prima d’andare auanri mi coftringc à fermarmi 
vn racconto dei Soaue. Die egli, ch’cffendo giun. 
ti à Roma gli Ambafciadori Inglefì nel primo 
giorno del Pontificato di Paolo Quarto , il Pupa 
fé loro bcnignidtmc accogliézc nel primiero fuo 
Conci (loro publico,c di più ad onor di que’Prin- 
cipi creile l' iberni.! in Reame, con dichiarare* 
d’ hauer podellà da Dio d'edificare e {piantare i 
Regni: Che agli huomini di giudicio, i quali allora non ne fcppcro la 
vera cagione , paruc ciò vn’azionc di vanità , non veggendo/ì che ag- 
giunga ad vn Rè l’ hauer titolo di vari) Reami per varie parti del fuo 
Dominio:Onde il Rè di Francia era più onoraro per quel titolo folo,che 
fc il fuo dominio folle dacodiuifb in tanti titoli regi;, quante ne fono le 
Prouincic . Oltre à ciò nonelTer paruto opportuno in que’ tempi che’I 
Papa dicelfcd' batter da Dio autorità d'edificare cfpiantare i Regni. Mà che i 
conlapcuoli della ragione non riputarono punto ciò per vanità , mà per 
arcano confueto ad vlàrfi. Pcrciòchc hauendo Enrico Ottauo dapoi che 
fi fu fcparato dalla Sedia Apodolica eretta l’Ibernia in Reame , ed eden- 
doli ritenuco quel titolo da Eduardo c poi da Maria, il Pontefice negaua, 
che ad altri che à lui appartenedè cófcrirc il titolo regio:E per altra parte 
icmbraua duro il farlo deporre à Maria dapoichc fènz'altro penfàre l’ha- 
ueua conrinuato:CWr(lègucàjdirc,) il Papa trono quel temperamento, difsimu- 
l. in do di fitpere il fatto d‘ Enrico, affinché l mondo potejfe credere, il titolo vfàrfi dalla 
Rcina come donato dal Pontefice , e non come decretato dal Padre . E fòggiugne: 
Cosìfpe(fo i Papi hanno donato quello che non hanno potuto leuart a'PoJfeJfon ; e_> 
qurfii per fuggire lecontentìorH , parte hanno ricettate le cofe proprie in dono, e parte 
hanno difsimulato dtfaper il dono, e le pretenfioni del donatore . 

Mi dà marauiglia la sfacciataggine di quell ’huomo c in affermare ciò 
di che non Iàpcua il vero tanto negli accidenti quanto nella fodanza , e 
in fabricarui cièche iàpcua , cfltr fallò . Per cominciare dagli accidenti : 
Gli Ambafciadori non furono accolti da Paolo nel primo luo Concido- 
ropublicoil quale lì fece a’jo.di Maggio*, c vi predò l'vbbidicnza Er- 
cole Duca di Ferrara ; mà in vn altro a’ 1 1 . di Giugno doue à nome del 
Regno chicfero venia de’preccriti errori, c fu loro perdonato con acco- 
glierli nel grembo della Chicfà . Nè l’erezione dcll’lbcrnia in Reame-, 
fi fece allora ; mà erafi fatta già in vn Concilloro fegretò a’7. di Giugno: 
Ed era dato ncceffario che ufaceffc cosi ; acciòche gli Ambafciadori nel 
primo auucnto potettero nominare come Rè d’Inghilterra e d’ibcrnia— 
inficine i loro Signori . E nel vero non potcua afcriucrfi à vanità quel 

noucl- 
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nouello titolo! sì come non fù notato perciò di vanità Enrico Ottauo. 
Poiché in tanto il Rè di Francia fi contenta ua d'vn fol titolo regio , in. 
quanto qucll’vno comprende vn ampliamo Regno : Ma egli nó fi con- 
tenterà , per cfccnpio , d'intitolarfi Re della fola Guafcogna , ne il Re 
Cattolico della lòia Cadiglia; perche ciò lignificherebbe , che gli altri 
loro Stati diflinti dalla Guafcognaedalia Caviglia non haueffero Icpre- 
rogatiuc di Reame; dal che fi dimnuirebbe il pregio nel dominante. Or 
così auueniua dell’Inghilterra ,]a qual è didima dall'Ibernia; nè diuicn 
Regno maggiore , perche queda noi fia , nè minore perche il fia . 

Mi venendo agli errori nella fodanza, ed alle menzogne enormi 
fondateui fopra: E tanto fallò chc’I Pontefice diflìmuladc di làpere l'ere- 
zione fatta da Enrico Ottauo dell'Ibernia in Reamcje che vn tal rifpetto 
fofTc vn arcano ignoto alla Corte, per ignoranza del quale vi fi faccdèro 
i difeorfi figurati dal Soauc , che il Papa in Concidoro nelle parole pro- 
nunziate da lui alla prelènza di tutti i Cardinali e regidrate negli Atti 
dal Vicecancellierc , fece di tutto ciò efpreflà menzione : dicendo , che 
l'ifola d'ibernia, dapoi che i Re dell’Inghilterra ne haueuano acquidato 
il dominio per mezzo della Sedia Apodolica, erafi podèduta da loro con 
fèmplice titolo di Signori: mà che vlcimamcntc Enrico Ottauo, già par- 
tito dall’ vnità della Chicfà Cattolica e dall’ vbbidienza del Romano 
Pontefice , ne haucua vfurpato il titolo regio folto preredo di certa leg- 
ge fattali dal Parlamento di qucH’Ifòla:E che tanto egli, quanto Eduar. 
do fuo figliuolo , i quali mentre videro fi trattarono come Rè dell’ In- 
ghilterra , s’erano intitolati anche Rè d’Iberma . Ora eh’ elfo Pontefice 
la ergeua in Reame lènza pregiudizio di qualfiuoglia ragione che fòpra 
lei competcdè ò alla Sedia Apodolica ò à qualunque altro . 

Riiponderà forfè taluno àdifefa del Soauc, che tutto quedo potè farli 
occultamente fra’l Pontefice ci Cardinali, lènza che Maria nechicdcdc 
la concelfione , ò che la Corte fàpedè le circodanze . Mà che farebbe, fè 
le recitate parole fodèro date podc in vna publica Bolla fegnata nel 
irnji»«me* met ^efimo giorno , e non à proprio mouimento del Pontefice , mà per 
foi». fupplicazione di Filippo e di MariafChi vuole, può vederla dampata ne- 
gli Annali del Bzouio b . Come dunque fon vere le colè narrate dal Soa- 
uc ? Come fi ficeuano in Roma tanti difeorfi dagli huomini giudizio, 
fi , mà nclcij della vera cagione ? Come quedo era vn arcano i Como 
il Pontefice dilfimulò di fapere l’erezione dell’Ibernia in Regno fatta da 
Enrico OttauolE cièche più importa,in qual maniera può fitluarfi da mc- 
zogna enorme che Paolo facedc quella erezione acciòche’l mondo cre- 
delTe, che Maria portadc vn tal titolo come donato dal Papa , c non come de~ 
cretato dal Padre-, quando la fece à petizione di lei mcdefimachc in virtù 
. della pótificia concezione volca portarlo ? Finalmente con qual fedo 
narra l’Idorico , che quelle parole : Hauer il Pontefice da Dio poteflà d'edifi. 
careejpiantarei j(egni , parucro poco opportune al tempo , fé non furono 
pur vfaté ; si che nè dentro agli Atti Concidoriali , nè in tutta la Bolla ò 
edè ò altre fimiglianti fi leggono ? 

Abbattuto per tanti verfi vn tal fondamento , non voglio fermarmi 
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fcnz' opportunità incorno alla pròpofizion generale ch’egli v’edifica^ 
fopra : EJfer ciò flato ufo de' Papi , col rcllo che habbiam recitato . Se ha- 
uellé recati i particolari elèmpij , làrcbbero forte dulciti si validi , come 
ilprefcnteche diè maceria al dilcorfo . Cerco il portèllo dc'Papi in, 
conferire il titolo regio appare ncll'Iltoric cosi frequente , che’l riferirlo 
ad occaiìoni accidentali ècontra latrila dottrina del Filolofb,non auuc- - 
nire per accidente cièche auuiene IpcfTb. Ne veggiamo che 1 Principi 
fieno cosi cralcuraci della loro Iburanità indipendente , che di leggieri 
vogliantr riconofccrc dall’ alerai podeftà ciochc s'appartiene alla., 
propria . 

In quel mede-limo Cóciftoro il Papa annouerò nel Collegio c Carlo 
Carrafa fuo nipotc.del quale nella códizione di Cardinale hauca dimo- 
Itrara pochiilìma iòddisfazione d come d’animo totalmente militare ed 
oppollo à quello del Zio ch'era cucco ccclefialticoiEd vnitàmente gli die 
la Legazione di Bologna e’1 lùprcmo luogo nel Gouertio: Azione tato 
infelice per lui , che potè dirli ,hauer Paolo nel mcntouaco Conciftoro 
fatta inficine i'erczionc d’vn Reame altrui e la ruina del fuo . Era Carlo 
figliuolo vltimo del Conte Alfbnlb di Montorio fratello di Paolo: E 
però, condannato à tenue fortuna dall'ordine de'nacali, haucua alpirato 
ad ingrandirla coll’ indurtria delle fatiche . Educatoli dagiouinccco a' 
feruigi del Cardinal Pompeo Colonna, sera dipoi aggregato a'Caualicn 
di San Giouanni , ed alla Corte del Duca Pier Luigi Farnefe. Indi ha- 
uca militato lòtto il Marcheiè del Vallo e forco il Duca Occauio per Ce- 
lare nelle prime guerre co'Proceftanti ; mà con più di brauura che di 
vérura . Onde partito(cnc,s’era pollo al foldo del Duca Occauio Farnelè, 
ed vltimamenrc del Rè di Francia nelle guerre di Siena guidate da Piero 
Strozzi. Il che canto più haucua renduco luic'I ZlodilliJcncc all’ Im- 
penni ore . Quando Paolo venne artunto, giugneua Cari* all’anno tren- 
tèlimo ottauo : c fioriuadi quelle dori ch’crtcndo indifferenti à riulcir 
ottime , ò pcrtìme , fecondo la congiunzione ò con la virtù- ò col vizio , 
lòn chiamate virtù dal popolo; c’1 laceuano parer degno del Cardinala- 
to agli occhi appallionati del Zio . Viuacità d’ingegno , auucncnza di 
lingua , vigor d'aniuio , valor di mano , ipiriti di gloria ; mi tutto fi- 
gnoreggiaco più che dalla ragione, dagli appetiti ; e matiimamencc da 
quello eh ’crtendo il più nociuo , appare il più nobile , cioè da vna^ 
ambizione infaziabile di dominare , llimolata dalle immagini dc’Mag- 
giori , c lòllecicaca dalia nuoua fortuna : quali ella non tanto gli hauel- 
Ic fatto vn gran dono , quanto vnà gran promertà . 


c Vedigli At- 
ti Cóciftorialf 

d Vedi la ci- 
nta Relazio- 
ne del NaiU. 
gero . 


Vedi la Rela- 
zione del Ni* 
uagero • . 


. 3 : 





CAPO 


i6 


Capo XIII. 



CAPO DECIMO TERZO. 

Condannazione di Tommifi Crammer o Ardue (cotto di Canturherr, la qual Chic- 
fa 'vieti conferita al Polo . Jteflituzionc dt II* entrale eeclefìoflichc-t 
nell ' Inghilterra . Dieta d‘ Augujla , c fto Xectjfo 
quanto alla Religione . 

O P O la riunione dell'Inghilterra alla Chicli im- 
piegò le debite cure il Pontefice per medicar idi- 
ibrdini cagionati colà dallo Sciima . Fra i Vclcoui 
di quel Regno infètti della preterita pefiilcnza^ , 
il maggiore trouòlii il peggiore , cioè Tom inalò 
Crammcro Arciuefcouo di Canturbcric Primate 
del Regno . Era egli flato non pur Eretico , mà 
Eresiarca; c di poi hauea pertinacemente folfenuti 
gli errori in fàccia d’vn Suddelcgato Apoltolico. Onde riferitali più vol- 
« A'if ditto- tc * la f' u a cauli dal Cardinal Putco nel Conciftoro , fu quiui dannato 
*™r«KiVij non a ^ a ptiuazion della mitra , mà della vita , nella forma vièta da’ 
come negli ai- Tribunali ccclelìalfici, decretandone la confegnazionc al braccio lèco- 
' ' mi, ‘ lare che lo diede alle fiamme . E l’ amminilfrazione à vita di quella.» 

Seramb. l | l 'i<l i Chicli per nominazione della Reina fù conferita b al Cardinal Poloiùr 
uStaiSi *r ccnt ^ one *1 Papa vn ornatillìmo elogio , e coRituendolo nella dalle de’ 
e vedi indie in Cardinali Preti , li com’egli allora di fatto prelè l'ordine liccrdotalc. 
Polo 4 ; Vlt * del Nel che, le crediamo alla Vita di lui lcritta dal Beccatelli fuo famigliare , 
abbaglia il Soauc, narrando eh’ egli diuenne licerdote quartro meli pri. 
ma d’cfièr fitto Arciuelèouo . E perche in quel Regno nel ccmpodello 
Scifma cranfì fìnte, fecondo che riferimmo, grauillime vfurpazioni di 
beni ecclcfìaltici, alcune da'pnuati, altre dalla Corona ; le feconde con 
più larghezza furono Fifarcite dalla Reina intorno alle prime fi giudi- 
cò protìtteuole l’vfare indulgenza per non arrotare tutti gli vfurpatori 
agli ftendardi della non bene abbattuta Ertila collo ftipcndio di si graue 
interelTe . 

Mentre laChiefiricuperaua nell’Inghilterra, s’accrefceuano lefuca 
riputila cium perdite nella Germania. Tcnnelì'la Dieta in Augufta dopo la ricor- 
Dcifino”«ic«r ^' lta partenza del Legato Morone . Il Nunzio Delfino, vdita l'elezione 


rafi. 


di Paolo Quarto, chicle per modeflia d'hauer fuccefforc, e gli fù nfpoRo 
che venifTe m Roma perinformarc il Pontefice di quelle faccende, e fra 
tanto raccomadafTc i negozi j d‘ Luigi Lippomani Vefcouo di Verona , il 
quale di là paflerebbc mentr'era inuiato dal Pontefice per Nunzio in» 
Pollonia, à fine di conlèruar nella fède quel Regnò à cui molto già lì 
Rendcua il malore della vicina Germania . Venuto il Lippomam ad 
Augufìa , congiunfcro amendue ogni vigore de’loro vfficij col Rè, 
perche non confàntillc à verun pregiudizio della Religione OrtodofTa. 
ludi partitoli il Delfino per Roma, diè il Lippomam à Ferdinando vna 
pondcrola fcrittura, douc moltraua che le qui Rioni di fede non hanno 

altro 
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altro Tribunale che la Sedia Apo Italica . Mà veggendo pretàgij di fuen- 
turata conclulìone , riputò miglior configlio prolcguire il luo viaggio 
ia Polonia che rimanere in perlona di pontificio Rapprelènrante , s aù&r 
tore poco onorato di quelle offefe alla Religione , delie quali non potcua 
•fiere impeditorc eificace . Il Rè Ferdinando elorcò con lunga orazio- 
ne gli Ordini a ll’vnità della Fede e alla pace. Dipoi veggendo gli veneri 
non ben dilpofii , nè potendo operare coll'autorità e col configlio d’al- 
cun min diro aportoJico , giudicò meglio di non deliberare l'articolo ri- 
lerbaco , in quale de’quattro modi proporti fi potedcciòconlègutrc ; mà 
di rimetterlo ad vn altra futura Dieta . Ben Irà tanto conienti ìgrauifi- 
fimi detrimenti della RcJigion Cattolica , sì comecfporrcmmo ; hoil. 
però in perpetuo , mà fin alla filiale concordia .-Sculàuafi egli di ciò con 
allegate, che haueua richiedo d'ordinilpccifitacil'Imperadorc.confi- 
gliandolo alla pacificazione con Francia i la quale anche venia promol- 
te dalla Reina Maria, Ihmol.uuui dagli vfiìcij del Cardinal Polo: ed ba- 
uergli ricordato che quell' era l'vsica arme per fràger l'orgoglio de'Pro- 
tellanti: mà che Cefare in cambio di mandargli le ricercate commcf- 
itoni , gli haueua fiocamente rilpo/to , non poter lui e per malattia di 
corpo e per diitrazioncdi guerra applicar l'animo agli affari dell'Ale ma. 
goa: Onde al Fratello ne nmcttea la ddpofizione.Chc in quel tempo 
quali tutte le Città c i Signori Germanici I bua no tra loro indifferenze c 
inimicizie ò per comete di Religione, òdi Stato: il che cagionaua la mi- 
na del paefe. Che mcntr'cgli fi trouaua alla Ditta in Auguftai Principi 
proiettanti di potentiilìmc tamiglie , come di Saffoma,di Brandcburgn, 
cd'Haffia erarifi radunati à Naumburgb, quali in vnaContradicta,ed 
haueuano (cricco al Rè di voler confermare vna certa lega , la qual chia- 
mauano Ereditaria, Irà loro, pcreffcr ad ogni occorrenza vnicicdinpa 
ce : Il che vokua dire , per ctlcr difuaui ed in guerra con Celare, quan- 
do riccueflér molcfiia nella libcrcàdella Setta loro iE finalmente allcga- 
ua il Rè in lua difcoipa eli egli niente fiauea tetto , Ikluo approuar ciò in 
che mnoconutmm vnttamcntc Cattolitied Eretta , Ecclcfiaihci e Se- 
colari . La fuftanza del Recedo fu : 

Che nc Ccfare , aè Verna S ignare Cattolico potè [se molefiar quelli della ConJ ir fu- 
ni Augufltna per t ordinazioni che haueuano ftatuue jìu allora, ò che lìatuif ero nel- 
iauuemre : e ne meno quelli (camhieuolmentc i Cattolici ò eccUfiaflici o Jecolari . 

Che chiunque non aderiua nella Religione ò all'vua ì all'altra delle prenomina- 
te parti ,fofle e/clufò dalla concordia . 

Che muno fra gli Ordini dell' Imperio douejfc allcttare alcun Signore ò alcun fud- 
dito ditfp alla lialigione propria , nè prendere la tutela de'vajjdlh contea il Padrone: 
Etti finta pregiudizio di quegli Stati che per antico diritto pilotano elegger fi il 
Protettore. 

Che fe i va falli ò degli Vm è degli altri Volcjfero con le famiglie mutar paefe <_» 
Venderei beni , non Joffc loro dtfdetto ; [Uluo tuttauia il diritto de' Signori nelle per- 
fine feritili : abbondandola Germania di icrui obligacialla Gleba, corno 
parlano 1 Legilti . 

. che qu tinto agli fpogh fatti de leni cccleftaRici fi rime lituano alla concordia di 
T omo //. H ' Pafsa- 
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Paffuti * , in Vinn della quale fofpendeuanp quefte cemfe intorni al paffuto fin al- 

_ Infutura Dieta. 

* - ~~ehc la giuri (dizione ecclrfiafltca non s'efercitaffe nelle cofe appartenenti allapre- 

fènte concordia ; ma bensì nel rejlo : lafciandofi n/cuotere alle perfine ecclefiaslichei 
filiti diritti , pur che ò per si flcffe ò col mezzo de' Parocchiam prouucdtffero a loro 
mtni(leri t ed al mantenimento (olito degli Spedali e delle Scuole. E fi intorno à ciò na- 
fceffe controuerfta , dtutfauafi la maniera di terminarla per mezzo d' amicheuoli 
componitori . Nel che vennero gli Ecclelìaftici à ceder lolenncmcnte queL 
la ragione il cui vfo di fatto era già loro impedito dalla fòrza de'Protellà- 
ti,cioè di poter efèrcitarc la rifcolfion de'proprij diritti, e far altre degù* 
zioni nelle Terre fìtuate dentro al Territorio Ipiritualc deprimi e tem- 
porale dc'fccondi . 

La prefata concordia foffe dure noie fn alla finale da fìatuirfì in Uno de' quatte» 
modi : E (è quefta per effo non riufciffe , r iman effe pur ella ferma ed inuiolablle . 

Haueffe luogo e fra la ‘Nobiltà immediate foggetta à Ccfare , e nelle Citta impe- 
riali doue fin à quel tempo l’vna e l'altra Religione era fiata in vigore : siche i fi- 
gliaci d'amendue vi doueffero conuerfar pacificamente . 

Che nella Camera imperiale s'amminiflraffi ragione à tutti yfinzfl riguardo che 
fojfero dell'vna òdeli’altra Religione . 

Che i giuramenti in futuro fi poteffero preflar fecondo l'accordo di Paffauia per 
Dio e per l'Euangeho : efsendofi ntrouato quello mezzo affinché figiurafe per cofiL» 
emerita parimente da' Cattolici e da Prole flauti-, e non fi coflnngefs ero quelli à giu- 
rar pe' Santi acutcffi negano il culto . 

pie anche dichiarato da Ferdinando , che i fudditi in temporale de' Principi cecie - 
fìaflici non figgiaccfero come i fudditi de fècolart all'obhgo d'offeruar la Religione _» 
del Principe , ò di mutar paefe . 

L'effetto d'vn tal Recedo tanto riufeì più uociuo in perpetuo quanto J 
fembrò più gioucuole allora . Imperòche gli Alemanni fianchi e logori 
dalle difcordic, di leggieri con quello fonnifero s'addormentarono in va 
lungo ripofò : il che operò che riconolcedèro quel Recedo come ridoro 
delle mifène ; c che per orrore di nouclli contralti con vna pigra trafeu- 
raggine fi permettcllè a'Protcdanci adai maggior licenza ndl'cfeguzio- 
ne , che non erafì patteggiata nell’intenzione e nel proprio fenfo dello 
parole. Mà come auuienc che alcuni fallì medicamene! paiano guarire 
le flullìoni mentre le ritardano perqualche tempo, facendole poi ritor- 
nare più violente e più mortali ; cosi quel ripofo della Germania è à lei 
codiato in altra età vn Iunghiffimo trauaglio con tante ftragi e delazio- 
ni che ne inorridifee il penderò . 

1 fudditi di Ferdinando e de'Principi di Bauiera inuogliati dalla didò- 
luzionc dc'conuicini, richiederò i lor Signoridi non foggiacere à più du- 
ra condizione che gli altri, midi viucre anch'edì (ciotti dall’oderuanza 
de 'precetti ecclcfìaltici . Al che fu rifpodo , la comun condizione , fe- 
condo il tenore de'Reccfli, non edere di libertà, màd'obligo nc'vadàllià 
^ÓMU'innó 6g uir k Ragion de'Padroni, ò partirli. Ed hsueua d il Rè l'anno auanti 
t|s f ai fiume, publicato nc'fuoi Domini) vn Catcchifmo cattolico , l' Autor del qualo 
r0 ““°‘ era dato Pietro Canifio da Nimega primo fra'Tedcfchi delia Compagnia 

di Gic- 
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di Giesu i con proibire rutti gli altri Catechifmi inlètti c didèminati da- 
gli Eretici. E quello libro inlìeme con vn Direttorio de'Confcdbri fcrit- 
to da Giouanni l’olanco della medclìtna Compagnia , furono quiui due 
gran prelidjj alla Religione . 


CAPO DECIMO C^_V ARTO. 

Alterazione del Papa all’aauifo del %ecefi» . Diffidente fiali» e Cefo,,. Vffcif 
del Card. nalC arr afa nipote per collegati» eo'F rance fi . Dtflurbi 
accadati in 'Roma per cagione degli Sfiortffchi e de’ Co- 
lonnefi che accrefcono i dtfpuuen firà'l Papa 
egli Auftriaci . 



dRA vfeito il Recedo in fui fine di Settembre ;e'l 
13 Papa informatone fè perciò afpridìmc querele col 
Rè Ferdinando elpodcgli dal Nunzio Delfino che 
di Roma fui principio dell'anno fèguente ij}6. 
ritornò ad cfcrcitare lo Hello carico . Mi il Rè, pa- 
rendogli e che nelle concezioni dannolè à Catto- 
lici la manifeda neceflìtà l'hauedc tenuto lungi da 
ogni nota*, cche nelle cole arbitrarie à sè hauef- a vedi 
fc egli dina citrato ogni maggior zelo , rilpolè con maniere più ritentile S-f calino ai 
di quel che Iblea portare la lùa temperata narura.Ciòfors'anchcauuuéne c,rnf *' 
perche appariuano già i fegHi deil’animo mal difpollo di Paolo verfo la_, 

Cafàd Aulirla: il che ficea che le doglienze fodero riconofciute più tolto 
come rimproueridi maleuolo.che come correzioni di Padre. E perciòchc 
il Soaueò poco /àpcndogliauuenimenri di Roma)ò iludio/àmente tacé- 
do ciò che può leu lare i Pontefici , racconta le guerre fri Paolo Quarto 
e’1 Rè FìIiddo lenza dirne i Viti nrinnm i e* ni 1 *1 nrimni r» ri » m • n _ 



- J «w» »ut Miivviua vile oeii (I 

conolca , non edere intento noltro velare ò alterare il vero , mà porlo in 
luce-» . 


Era flato Paolo negli anni fuoi più virili «Ila Corte del Rè Ferdinando 
il Caitolico , adii quiui riputato e per bontà, e. per dottrina . Vogliono , 
che 1 Rè infermatoli proponedè ad vna Congrega d'huomini dotti e pij, 
le gli era lecito di ritenere il Reamcdi Napoli tolto «'parenti Aragonefi ; 
eche in quella venidc ancora introdotto il Carrata , il cui libero parere 
fodc d obligare il Re alla reftiruzione . Mà la fentenza contraria fù lògui- 
tata dagli altri : onde prcuallc negli effecti . E 1 Politici auuezzi àrico- 
nolccrc in chi fida l'inrercdè lòtto il manto del zelo , notarono l’opi- 
nion del Carrafa quali à luidettata non da cofcicnza, mà da odio del do- 
minio draniero nella fua patria : c fecero si, ch'egli dopo la motte di 
Ferdinando fù rimodo dal Conlìglio . E benché Carlo il Succedere lo 
nominadè all Arciuelcouado di Brindili; modrò nondimeno lemprcj 
veriò di lui più dima che, confidenza . Oreglial tempo del lacco, anno- 
Tontoll. ' H i « iato 
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iato del mondo, partiti] di Roma, falciando e fa Chicli di Brindili e quel- 
la diChieci che di già pofledeua , c ritirò!!» con alcuni compagni di fan* 
co zclonello Stato di Venezia dopo hauer fondato con loro in Romal' 
Ordine nominato per elio dc'Tcatinfcomc altrouc da noi fu {cricco. Mi 
indi richiamato da Paolo Tcrzo,fù aggregato al CpciAoro ed impiegato 
nelle più graui cure ccclcfiaAicbc; nelle quali moftrò egli fcmprcmai 
picciola inclinazione ad approuar 1‘opcre ed à compiacer Te domande di 
Carlo Quinto . Si clic nutrendo/! la diffidenza , prouò quelle difficoltà 
che noi raccontammo ,alla poficiiione dell' Arciuefcouado di Napoli . 

E certamente fa fua afiùnzionc al Pontificato riulci à Celare cosi dilcara j 
che al Cardinal di Santa Fiora conucnne mandare à Brufielles Gianfran- 
cefco Lottini fuo Segretario per difcolpar/ì ; dimoltrando aH'Iinpcrado- 
rc che’l Cardinale, dopo ogn'induAria adoperata per dillornarc il fucccf 
fo , in vltimo à mera toma v'era concor fo . E fe Celare non hauefle giu- 
dicato maggior fenno c decoro il ditiimularc xnpalcfc la preceduta con* 
trarictà eia icgutta molellia in iui verfo vii fatto di tanto pefo il quale? 
non poteua disfarli, per auuemura fàrebbefi rilèntito con graui dimo- 
Arazioni centra quei Cardinali fuoi dipendenti che l'haucuano prò- 
modo. QueA'animo auucrfò dell ' Imperatore ch’era noto al Papa ezian- 
dio per fa medefìma IAruzionc del Santa Fioraci Lottini capitatagli io, 
mano , vlceraua naturalmente quello del Papa centra l'iinperadore . E 
concorre unno ad inalandogli vili zi j del Cardinal Carrata luo nipote? . 
Scimaua/ì qucAi maltrattato da Celare , mentre in Alemagna non pure 4 
nonhauca conlèguito alcun premio demi! icari lcruigi, ma fattoli da lui 
vn prigione aliai principale (ò più d'vno,com‘ altri lcrmono b ) da cui 
fperaua grotto rifeatto , gh ero /fato con violenza colto da vno Spagnuo- 
Jo, di che non rrouando ragione alfa Corte; anzi condannato nel litigio 
dal Duca d'Alba fupremo ncll’Efcrcito deli'imperadorc, hauca nel cor- 
nare in Italia sfidato lo Spagnuolo à duello : Mà pertal cauli era Aaco di 
commcffionc Cefarca ritenuto mi Tremo , nè mai nlaAiro fin che noru 
cedette alfa disfida c alfa preccnfione . h dipoi conferitogli da Paolo Ter- 
zo il Priorato di Napoli, c glie n'cra Aaco tmpcdico il podcilò . Onde git- 
tatofi al fcruigio de’Franccfi, fecondo che dicemmo , hauca tofièrro il 
bando come ribelle , traendo fra tanto dallo Strozzi forco cui milita- 
ua ,non meno gl afiètti politici del fuo cuore che glinfcgnamcnti bellici 
della fua difciplina. A tutto ciò aggiugneua egli tragicamente inlidio 
di vita cramatcfcom ci figurauajdagli Spagnuoii c coiKra il Zio in grado 
di Cardinalte concra se ueJJ’vna e nell 'afra condizione; òfbAc perche il 
lòfpctto congiunto all'odio crede anche l'inuerifìmile; ò perche è vianza 
di chi vuoi graucmeocc offendere il diuulgar/i per grauemenre ofiefo. 

Mi, più che lira per l'ingiuric.infiainmaua il Carrata ia cupidità degl'm- 
grandimcnti . Dilpcraua egli , che'l zelante quantunque amotcuolc Zio 
fmcmbnllc alcun grande Stato della Dizione ccclcfiaftica in fàuorde' 
parenti incaicrondc/ì promecceualc defìderate grandezze che dagli au- 
ucrfarijdegli Spagnuoli; incedendo che i più vataggio/ì patti s'octcugo- 
no da chi promette quel che non hà,c dona con ficurczzadi nutria iattu- 
ra e 
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ri e con ifperanza di gran guadagno . Talché Capendo l’ardentiffima Ce- 
te che ardca nc'Francefi del Regno Napoletano, non meno che per con- 
quiltarloà sè, per leuarlo agli Spagnuoli, volgeua il Carrafa tutti i dile- 
gni ad vna lega con loro , la quale ri ufee n do prolpera , gli frutterebbe-» 
ampldTimi acquici, e ranco più carisi per inclinazione sì per ambizione, 
quanto nella fua patria . Mà il Pontefice, quantunque piùlbddisfatto del 
Re Arrigo , il quale pareua à lui che con la rinouazionc di Teucri editti 
tpantencflc il vigor della Religione in Francia , che di Ccfare il quale-, 
con quegli fuantaggiofi Recedila indebolire in Germania-, e meglio in- 
clinato al primo clic al fecondo per illirico e per gratitudine ; tuctauia_> 
non era dilporto à prender Tarmi temporali: Ben conofcendo, che que- 
lle vlàtcda vn Papa contra i Cattolici , l'abbalTano per lo più dalla mag» 
gioranza di Padre all'vguaglianza di Parte,e rendono oteuiò il caglio del. 
le fpirituali. Non aileneuafi però egli dal prorompere in minacce , ltu 
quali non fono altro che armi del minacciato , ò à ditela per ammonizio- 
ne di munirli , ò ad offclà per titolo di preuemre . Mà sì come lpcilb i 
riuolgimcnti grandi dipendono dagli accidenti piccioli, così auucnnero 
dne cali di priuate famiglie , i quali rraflèro in gran tumulto e lodato 
d'Italia e i Potentati d'Europa . 

Vnodi quelli cali fù , che Carlo Sforza d Priore di Lombardia e fra- 
tello del Cardinal di Santa Fiora Camerlingo, hauendo fcruito lunga- 
mente con tre fuc galee il Rè di Francia, difegnaua dipanare alla diuo- 
zione di Ccfare per conformarli agli altri fratelli , fpecialmcnte dopo l'ct 
pugnazione di Siena al cui Territorio conhnauano i più riguardeuoli 
feudi della iùa Cala: ed eratì perciò ritirato di Francia. Mà nó gli riufciua 
ageuole di ricuperar le fuc galee per la fulpicione già di lui conceputa., . 
S ingegno dunque il Priore di perfuadere à Niccolò Alamanni , il quale 
ne goucrnaua due à nome del Rè , che le conducefle à Ciuitavecchia-, , 
donde poi meglio corredate ritornerebbono in Francia . Ora clfcndo le 
galee venute in quel porto, intenti in fègreto à ricuperarle andarono 
co là con molti huomim armati Mario Sforza ed Aleiandro Cherico di 
Camera fratelli del Pnore.il quale per leuar ogni gclofia non vi cópirue. 
Ed introdotti amicheuolmcnte dall 'Alamanni , gliele tollero à forza , c 
tentarono di condurle altroue . Mà vennero impediti dal Cartellano che 
Rimò debito fuo il non permettere nel fuo porco vna tal violenza . Di 
che auuilàtoil Camcrhngo, impetrò follccitamcnte col mezzo del Se- 
gretario Lottino, chej^iouanm Contadi Molitorio fratello maggiore 
del Cardinal Carraia ed a cui era fottopollo quel Cartellano, gli icriuerte 
Con ordine di rilallire idue legni ; ò ignorando ò dilli mutando il Conte 
la violenza vfata al Comandante di Francia : Ed era Giouanni d'animo , 
come più mite , così <più Spagnuolo che'! Cardinale, à cui pel vantaggio 
dell'età foprallaua diora ancor nell'autorità Adempiutali dal Cartella- 
no la commcilìonc , i legni fubitamente*furon menati à Napoli in po- 
tere di BenardinoMendozza che vi goucrnaua in luogo del Duca d'Al- 
ba adente per comandare all'elcrciro Cclàreo in Piemonte. Qucrclaronfi 
‘orto accrbitljmamcnre 1 miniftri Fnnctfì col Papa dcll'ingiurn ioflcru 

da 
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da loro nel filo porto . Ed egli vdirala fe ne comtnofle fuor di modo , 
come colui che gclolò dell'autorità per natura, haueua oltre à ciò piene 
le orecchie delle continue lamcntazoni, le quali per venti anni sera no 
fatte nella Corte tra per verità e perinuidia contro alla baldanza de' fra- 
telli Sforzefchi.' dicendoli, ch'effimolti di numero c affidati dalla paren- y 
tela con Paolo Terzo , c dipoi con Giulio , non haueuano mai fàpntodi 
foggiacere ad altra legge che del proprio capriccio . Onde Paolo Quarto 
hauea prelè le redine del gouerno con proponimento di frenare c la li- 
cenza detedata de’Baroni in vniuerfàle, e di quelli in particolare, contra 
i quali rendeualo inlènlibilmentc più auuerfo la notizia delle oppolìzio. 
ni à sè fatte dal Camcrhngo . Il Conte di Montorio vedutane l' altera- 
, zione del Zio, non s'attentò di manifeltargli l'intero; c frà tanto s’inge- 
gnòdi mutarne in fuo difcarico l'apparenza, come riferiremo. Ondo 
Paolo mandò tolto precetti lotto grauilfime pene ad Alelàndro ed à Ma- 
rio Sforza che facefièro immancenente ritornar le galee. E’1 medeltmo 
fece intimare in voce con rilòlute maniere al Camerlingo , quali à con», 
plicc c à moderator dc’fratclli ; non ammettendogli le Iculc ò che’l fatto 
folle di quelli c non fuo , ò che i vallclli già lì troualTero in potere non. 
degli Sforzefchi, mà del Mendozza . Il Cardinale confidatoli di fmor- 
> zar l'ira del Papa col freddo dello Ipauento , raunò l'illelTa notte nella fila 

cala vna congregazione di Perlbnaggi aderenti à Celare ; nella quale in- 
teruenneroil Marchefc di Saria fuo Ambafriadorc ordinario , il Contea 
di Cincione Orator d'vbbidtcnza in nome del Rè Filippo , i Colonne!! , 
i Ccfarini , ed altri Signori aliai , eflendo piene le camere , le tale, c lcor. 
tile di minori partigiani c Jèruidori. E qui dicono, che talvno fparlòdel 
Papa con indegno dilprczzo ; e fù chi gli minacciò le calamità d’altri 
Pontefici infèlli a'Baroni . Nè mancòuui chi ardilTe di porre m dubbio 
con friuoli prctclli il valore della l'uà elezione. Di tuttociò non folo 
giunlc al Pontefice vn confufo rumore per lama e per le infoienti paro* 
le che molto più de'Padroni hauea diffuiè nc’colloquij di quella notto 
la temeraria turba de'Cortigiani; mà narrano, che’l Cardinal di Burgos 
riputandoli obligato dal debito del fuo grado , ne l’informallè didima- 
mente; c che per ciò folle richiamato in Ifpagna, caduto quiuidi grazia. 
Ricuperò frà quedo mezzo il Conte di Montorio la lettera da lui ferie- g 
ta al Callellano, fudituendone vn’altra di tenore adii più generale e giu- 
dicato , e imputando al Loctini d'haucr ingannato c sè , e'1 Cadellano 
inficmc: fraudo che, fe per allora cagionò al Lqttini vn lungo cpenofò 
carcere ^copertali in altro tempo, concordi addiremo fupplizio del ilio 
autore . Mà predandogli fede il Zio , fè dubito imprigionare il Lortini, 
c minacciò alti c profilimi rifentimenti al Padrone . Onde il MarchelL* 
di Saria à fine di mitigare il Pontefice, chiefc vdienzaic non impetrata- 
la, andò pedonalmente à Palazzo , affermando che hauea negozi; rile- 
uantidìmi del fuo Signore . Mà nudagli valfe , cfù rigettato . Egli ben- 
ché nel cociorejdell’onta ne Ipedifle corriere à Celare, quali à vilipefo nel 
fuo Rapprcfcntante;nondimcno ad animo ripofàto dorrò il Mendozza, 
che per non inuolgere il loro Principe in trauagliofi contraili , riman- 
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dalle le galeerMà gli Sforzefchi prcuedendone la perdita irreparabile, vi 
ripugnarono.chiedcndo almeno per condizione la libertà del Lotcini c’I 
cedamelo d'ogni loro molellia.Di che rinfiàtnato il Pótefice, quali il crac - 
tallero da eguale con voler pacci,e non da {durano con cfìbirgli vbbidicn- 
za,fè ritenere il Camerlingo. E ciò fù mandato ad efcguzionc in forma 
poc'onoreuole dal Cardinal Carrafa ; che vibrato il Santa Fiora ed inui- 
tacolo ad vfcir Ceco à diporto , il conduce in Calici Sant'Angelo , luogo 
fatalcal , primo d'altro più graue e iiienturato fuo d don ore . I due fratel- 
li inauditi con la fuga prouuideroallafàluezza . Succede la prigionia del 
Cardinale fui find’Agolfo dell'anno i fjf. e con tale opportunità cercò 
il Papa d'atlicurarli ancora di Paolo Giordano Orlini Capo di quella-, 
famiglia calleuato in diuozione di Spagna . Perciòchc elfcndoegli allo- 
ra pupillo e in tutela del Cardinal Santa Fiora fuo Zio , venne quelli fra 
le anguille della prigione collretto à dar le chiaui e i coiuraflc-gni dello 
Rocche pofiedute dal Nipote , oue il Papa introdufic Collodi a sè con- 
fidenti . 

* Molto più di cautela volle elèrcitare il Pontefice verfo i ColonncG, 
contra i quali non lolo era maggiore ilfolpetro, mà graue lo fdeguo. 
•Perciòchc à Camillo Colonna ritrouatofi nella mentouata Adunanza 
tenuta dal Cardinal Santa Fiora, impurauanfije più acerbe parole concra 
il Papa ed i Papi . Ed era egli prode nettarmi e tutto Ccfàrco ; onde an- 
che la fua penona fù ritenuta . Non potè ciò riulcire di Marcantonio , 
il quale {prezzati i precetti prima fattigli di non partirli , cera già ritirato. 

E l'origine di tali precètti fu quella . Afcanio padre di lui dopo la rein- 
tegrazione ottenuta da Giulio Terzo e era incorfo in nuoui pregiudizi): e vedili toro 
Auuengachc citato da certi priuati Tuoi creditori , non pur haueuamal- ,i- “ afa 
trattato l'elègutorc delia citazione, mà fatte defedare da'fondamcnti al- 
cune cafe che gli Attori poiTedcuanoà Nettuno fila Terra , e mandate .i 
Roma perlone per fargli vcciderc . Per la qual cpfà chiamato egli dal Fi- 
ltro à render ragione, c non comparendo, tu proceduto alla pnuazione 
delle lue Callella . Mà nell' atto di venir all' clèguzionc , Marcantonio 
il figliuolo che haucua antiche e non mai ben faldate controuerlìc col 
Padre, vifrappofe la violenza, ed à vn tempo ne fpogliò lui e ne tenno 
lungi i mimlìndel Fifco. Il che collefatolì negli virimi meli di Giulio 
Terzo per non appiccar nuouo incendio frà tante fiamme d'Italia, e sfug- 
gito dal momentaneo Pontificato di Marcello , non paruc comportabi- 
le al petto fèuero di Paolo. Onde fermato dapprima con gli accennati 
precetci Marcantonio ili Roma, c dipoi partitofcnc lui con violazione 
di elii , furono fpcditi monitori) contro al Padre e al Figliuolo . Il primo 
fcufòflì d'eller à Napoli ritenuto per caufa di tentata follcuazionc in, 
Abruzzo: Il fecondo con gioucnil noncuranza del Fifco nulla rilpofo • 
attendendo à fortificar Paliano. Sì che procedendoli in contumacia , fu- 
rono fpogliati à forza de'loro Stati . 

° Anche ad Afcanio della Cornia ed à Giuliano Ccfàrini wetòffi l’ vfcir 
di Roma . Nè qui fi contennero le diffidenze c gli afficuramcnti ; mà il 
Papa licenziò dal fcruigio fei Camerieri quali tutti del primo fànguej 
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Napoletano, i quali egli con ifpeciofi concetti di verni feruico da'Nobiii, 
sera (celti ;e di più Muzio TuttauiUa Luogotenente della Tua Guardia. 
Anzi, cièche panie più ftrano, depolc il Conte di Popoli nipote fuoper 
forella dal carico di Gouernator generale dcH'Armi eccIcGaftiche : Nc 
v’hebbe altra cagione , che per eflèr ciafcun di c(fi ò rifpcrto alle fami- 
glie, ò alle poflcilioni loro fuddito agli Spagnuoli, c riputato d’a/Fczione 

conforme all’obligazione . 

Or mentre il Camcrlingo ftaua in Cartello ,c'l Papa veniua agitato 
da si fieri folpetti c fdegni contra la parte di Celare , riiònando frefeo il 
rumore delle macchinazioni trattate contra di lui in quella notturna e 
fèdiziolà Alleni bica , non lafciò il Cardinal Carraia sfuggir l'opportuni- 
tà di flringer le pratiche co'Franccfi - E non contentandoli , ò non fi- 
dandoli di maneggiarle co’miniflri del Re in Roma , fpedi colà fegre- 
tamente vn fuo Gentiluomo che riferendo cd amplificando le fofferte_> 
offefe , e molco più le imminenti, dimoflrafltMlla Maeftà Sua la ncceflt- 
tà ineuitabilc che harebbe il Papa (olle anche nel fatto delle galee in cui 
entrauala riputazione d’amendue li troua/Ic temperamento) à ripararli 
dalla forza colla forza ; e non badando la propria , ad inuocar quella di 
Francia , Regno dcllinato alla gloria di difender i Vicari) di Grillo e di 
reprimere le violenze degl. Spagnuoli.il Meflàggio fu Annibaie Ruccl- 
Jai nipote di Giouanm della Cala Arciuclcouo di Dencuento > che'l Pa- 
pa dalla Nunziatura di Venezia hauca chiamato alla Segreteria di Stato, 
come perlina cccellcntiliìma nelle lettere \manc e non ordinaria anco, 
ra nelle diuine: A cui dicono, che hauendo vnalcra.il Pontefice delli- 
nata la maggior dignità nel Concilloro intimato per la mattina Icgucn- 
re, nè fùdillolto dalla lezione d'alcum latini vcrii lalciui compolhdal 
Cafa inaltro tempo, e molimi al rigorofo Pontefice per ruina dell'Au- 
tore. E canto il Calà,quanto il Nipote fuorufeitidi Firenze, & auidiffimi 
di ricuperare à se la patria cd alla patria la libertà , erano acconci irtru- 
menti di procurare l'vno con la penna, l'altro con la voce quc'mouimen- 
ti in Italia, i quali tcndcflcro ad vn tal centro . Auuedutamcnte il Car- 
rafa ordinò, come accennammo, che la propolladclKuccilai folle in- 
dipendente dalla pcrfeucrance difi'cre nza intorno alle galee i impcròchc 
neprcuedea vicino l'acconcio , siccome auuennc . Sforza Sforza Conce 
di Sata Fiora, fratello del Camcrlingo e Capo della famiglia.il quale hauca 
meritodi lunghi fèruigij con Celare, tolto che vide il Cardinale riuchiu. 
fo , andò lòllccitamenrc dal Duca d'Alba, e rapprcfcncandogli il fopra- 
llance precipizio della fua Cala , ne ottenne commeflìone al Men- 
dozza che i legni folfero rimandati à Ciuitavccchia.c quiui riconlègna- 
ronli all’ Alamanni . Del che raddolcito il Papa à fupplicazionedcl Col- 
legio, liberò il Cardinale vcmigiorni dopo la ritenzione: mà con prece- 
dente fìgurtà di j oo. mila feudi c con diuieto fotto pena di perdere l'cn- 
ttate e le dignità di non partirli di Roma , c con vna fuflegucntc ripren- 
sione acerbiifìma che gli fece di fua bocca del primo Concilloro . 
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CAPO DECIMO Q^V I N T O. 

S ofpetti grani del Papa ver fi Ctfart t gliSpapnuoh . E lega però da 
lui conchtufa cui %è di Francia . 

A doue perciò l’animo del Pontefice rimaneua in 
parte dilàcerbato , inacerbi flì più aipramente per 
nouella offenfìone; venendogli fitto credere, che 
certo Abate Nanni macchinate, veleno al Cardi- 
nal Carraia per ordine dell’ Impcradorc , e che vn 
tal Celare Spina Calaurelè folle fiato mandato in 
Roma per ammazzarlo . Il Nanni latto prigione 
ed eliminato, dille ch‘ era inuiato da Napolial. 
l'Abate Berfègno Agente del Duca d'Alba . Or con occafìonc che‘1 Ber- 
fegno hauea portati danari al Duca in Piomoncc , e di li ritornando 
palio per Bologna , fu quiui prefo e condotto à Roma con tutte le lette- 
re ed altre fegrete fritture . Le quali cfTcndo gran parte in cifcra , ven- 
nero diciferate : e fi cercò di farne apparire vari ; trattati de'Miniftri im- 

S enali contro al Cardinale e contro al Papa medelìmo. Si formarono 
i ciò con fommo Audio e lègreto molti proccflì , ed vno fpccialmcnto 
contra lo Hello Impcradorc ; i quali poi tutti furon fupprefli , benché al 
Nanni ed allo Spina come à Rei conlefìl venne tolta la vita, di che fi darà 
piu minuto conto nel profilino libro doue racconteremo la tragedia-. 
dc'Carrafi . 

Riulcirono canto piu credibili al Papa quelle macchinazioni per quel- 
lo che 1 fuo Nunzio relìdente preflb l'imperadorc hauea fcritto .Conti- 
nuaua nella priftina autorità in quella Corte Antonio Perenotto Velco- 
uod’Arras, figliuolo del morto Grancancelliere Signor di Granuela. Ha- 
ueua egli altezza d intendimento, ma non meno alterezza di cuore-» •" 
quanto per l'vna pari ad ogni vallo maneggio ; ranco per l'altra più ac- 
concio ad amminifirarc vn Gouerno delpocico che ciuilc . Sì che quan- 
do gli toccò di regger prouincie oltre modo abbonenti dcll'vno e tena- 
ci dell'altro , ne cagionò la perdita al fuo Signore . Or egli vdita la riten- 
zione fattali del Cardinal Santa Fiora e di Camillo Colonna , e l’vdienza 
negatali aH’Ambalciadore, s’cra rifentito col Nunzio e contro al Ponte- 
fice e contra i Nepoti , vfando forme dilprczzeuoli e minacciofc , e più 
rollo brauando come con fuddito , che dolendoli come con pari . Ciò le 
lettere del Nunzio recauano: Mà le folite amplificazioni della Corte.» 
a gg'“g neuano che nfaputoli per vie priuate da Bruflèlles , che'l Gran 
ucla haucte illigaro Ccfarc à guerreggiare il Papa e fpogliarlo ditucti 
i Domini) temporali, quali non mai licuro nel Reame ai Napoli con vn 
sì auuerfo c torbido confinante 

Diè fede però il Pontefice , fecondo la natura de’ Vecchi timida e fof- 
pettofa , all'ombre di cosi orrende ingiurie che gli preparate ò per inli- 
dic ò per armi la nemica volontà degl'imperiali . Benché rimirando la_. 
T omo //, I colà 
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colà fuor di paflione , chi può immaginare , che Carlo il quale allora fhù 
ua in procinto di rinunziare la Monarchia , come fece il lcgUencc tnefcj 
d'Ottobrc,c di ritirarli ad vna pia fòlitudine , volelfe lordare la fua co- 
fcicnza c la fua fama con vn fincd’azione sì deteftabile, si ardua all’efègu- 
zionc , sì agcuole al difeoprimento ? Onde molti fi fecero poi à credere, 
tutto cflerc flato inuenzione del Carrafà , che con bugiarde relazioni o 
confuppoftcfcritcurc haueflè ingombrata di quegli orrendi fogni Ia_. 
fantafìa del Pontefice à fine di precipitarlo per impeto di terrore nc'più 
difpcraci configli . Ma veramente i meglio informati negano chc’l Car- 
raia in quel tempo godette tanto d'autorità col Zio , c di padronanza co’ 
miniftri che tenerti il pennello in mano per dipinger àfuo modo la_» 
fccna agli occhi del Papa . Onde il più limile al vero c , ch’abufmdocgli 
la natura, e l'età fofpettoià di Paolo e ricercando e addéfando l'ombre da 
rutti i lati, forte più torto filfo comentarore che falfàtorc : E che i minirtri 
del Papa gli fecondafTero ò ingannati anch'erti, come non confipcuoli 
di tutta la ferie , lènza la cui piena contezza non lì può ben giudicare ; ò 
dubitando che’l moftrar eglino poca ftima di quc'fofpetti , forte per in- 
terpretarli poco zelo della ialuezza del Principe . 

Il Papa dunque tutto agitato chiamò ad vn fegreto colloquio il Signor 4 
d'Auanzonc Ambafciador Francclè di cui molto confidaua , e'1 Cardinal 
Farnefcdi fomma autorità allora e con quella Fazione e con Paolo: Efc- 
ceui interuenire alcuni dc'fuoi più intimi, c fpecialmente Silucftro Aldo- 
brandino celebre Legifla e Padre del Ponrcficc Clemente Ottauo,il 
qual era fuorulcito Fiorentino, c però eupidillìmo di que' tumulti che 
rimettcflcro in libertà la fua Patria: ed oltre à quelli Paolo Configlicri, 
vno dc’crc che inficine col Papa iiaueuano irtituita la Religione de'Che- 
rici Regolari ; il qual era flato poi chiamato da Paolo all' vffizio di fuo ' 
Macftro di Camera . Quiui raccontò le crudeliiiime trame ordite con- 
tra di sè c de'Ncpoti : fé legger le.lattcrc del Nunzio c parte dc'fabricati 
procefli : Deplorò la fua condizione , ch'crtcndo coflituito da Dio Pa- 
dre de’Cnftiani , vederti congiurare à fuo eflerminio le proprie vifcerc , 
c forte coflrctto d’articurarfi col ferro delle proprie vifccre,non tanto per 
faluezzadellafua vita che volentieri harebbe fàcrificata alla quiete vni- 
uerfàle , quanto per ditela di quella dignità della quale non era padrone, 
màcuflodc. E moflrò di fondare le principali fpcranze nella potenza e 
nel zelo del Re Criflianiflimo .Dall'Ambafciadoreglifùrifpoflo, com’è 
iolito in quefli cali, con offerte del Regno,del Rè, e di tutti iregij figliuo. - 
li in difefa della fàntillima fua Pcrfona c dcll’apoflolico fuo Principato . 
Accennò il Papa, che fperaua veder pretto in vno de' figliuoli del Re il 
Reame di Napoli , c nell’aitro la Ducea di Milano: E con quefto acco- 
miatò i Congregati . 

Mà il Cardinal Carrafà impaziente d’ogni dimora, gli condurti nelle ; 
vicine flanze del Maeflro di Camera , chiamandoui anche il Duca Otta 
uio Farntfc . E digeriteli quiui le condizioni alta grotti , fu importo a 
Cafa che forte giornalmente con l' Auanzone già informato in gran 
patte dc'fenfi regi; , per diitendcre Ja contenenza de' Capitoli ; la quale 
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con celerità formata a'r j. d’ Ottobre /fu fo faìna dal Pontefice cfcam- 
bicuolmence dall Oratore à nome del Rè , à cui fi diè tempo quaranta.» 
giorni à ratificarla . £ per fretea del Carr afa mandòffi ella in Francia pri- 
ma clic gli vernile ri (porta dal Rucccljai. Quelli Capitoli iurono poi al- 
terati in alcune parti quando fi fermarono di nuouo col mandato efprcfi 
fo del Rè: onde noi per abbreuiare vn racconto che all'Opera nolfra è 
neccflirioti, mi incidente c non principale , ne accenneremo la conte- 
nenza fido fecondo l'vltimo ftabilimento . 

Che 1 Re forte tenuto à difendere da qualunque c con ogni maggior 
fua forza il Pontefice , non potendo ritnuouerl’cfèrcito che inuiarte à tal 
fine fc non artàltato nel proprio Regno. E che à quello s'obligaua per 
fua bontà e pietà indipendeutcmcnce da ogni fcambieuolc conucn- 
ziono . 

Che tra 1 Papa e’1 Rè forte lega à difefà & ad odefà in tutta l’Italia, fàtuo 
in Piemonte f per non collegarfi il Papa contro al Duca di Sauoia; facen- 
doli vn groflò depofito di denaro in Venezia, c determinatali negli Uelli 
capitoli la porzione che doueflè conferire ciafcuna parte e quanto alla 
pecunia , e quanto alla milizia . 

Che acquirtandofi il Reame di Napoli.il Papa ne inucrtirte vn figliuo- 
lo del Re, il quale non forte il Delfino, e il quale domile perpetuamente 
abitarui: E ciò con grorto aumento del Canone ccon largo dilatamen- 
to de confini temporali; nè con minor vantaggio della giurifdizioncj 
fpiritualc per la Sedia Apoftolica, e con artegnamenti di Stati ancora^ 
pe’Carrafcfchi . 

Che parimente occupandoli lo Stato di Milano , fi deflc ad vno dc'fi- 
gliuoli del Rè non primogenito.e con limile obligazionc d’abitarui . 

Che durante la minor età di elfi figliuoli douerte il Papa deputar i 
Gouernatori dc’conquilfati Domini; . 

Che (òtto la condotta del Duca Otrauio fi combattertè contro al Duca 
di Firenze à fine di rimettere in libertà le Citcà di Tofcana . 

Che folle in elezione del Papa il cominciarli la guerraà quiui ò in* 
Regno ; mà in nell'un modo in Lombardia per non obligarc i confede- 
rati à tener vn altro elcrciro in difefà di Roma . 

Che i ciafcuna delle Parti forte difeictto il concordare fenz 1 confcnti- 
mento dell’altra . 

Che forte luogo per entrar nella lega a' Veneziani, allignando loro 
1 acquiflo che fi taccile della Sicilia : ed anche al Duca di Ferrara con au- 
torità di Capitan generale c con altri vantaggi di Stati e d'entrate • 

Mentre quefte cole li maneggiauano in Roma , il Ruccllai negoziaua 
in Francia, oue fu diuerfità di fcnccnzc. Poiché il Contcftabilc Memo- 
ranti e 1 Cardinal di Tornonc feonfìghauano di fàbricarc iopra vn muro 
cadente c non appoggiato , com’era vn Pontefice d’otranc'anni , lenza., 
che gli forte aderente verun Principe grande Italiano : Più torto per zi- 
polo del Regno fi promouefle la tregua coll’ Imperadore trattata calda- 
mente allora dalla Rcina. Màprcualfc il contrario parere del Duca di 
Guifà , come piu conforme all'animo del Rè tutto acccfó d'emulazione 
” Tomoli. I i verfo 
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verlòle vittorie di Carlo e le grandezze di Spagna . Si -che mandò egli a 

Roma il Cardinal di Loreno fratello del mcntouato Duca di Guifa, c_> 
inficine coftrinfc à venirui quel di Tornone , come più antico c più 
informato de’moderni affari d'Italia .Ed amendue a nome del Re legna- 
rono le conuenzioni a’i j. diDecembrc dell anno i/JJ* c venncrocllc 
fegnate parimente dal Papa . Mi per velare la midolla del fatto 
alla cognizione della Corte, giàche la feorza degli affidui trattati non. 
s’era potuta fottrarre alla villa , fc partirli il Cardinal di Loreno quali 
annoiato che non lì vernile alla conclusone : Douendo egli far opera., 
nel fuo ritorno d'indurre il Duca di Ferrara e'1 Senato Veneziano alla., 
lega . Nel che fi gabba il Soaue mentre diuiià la partenza del Cardinale 
da Roma prima della conuenzione . B 

CAPO DECIMOSESTO. 

Guardie militari ordinate dal Papa '. Promozióne di Cardinali. Rinunzia di 
tutu i Regni fatta da Carlo Quinto al figliuolo . Tregua conchrafa fra 
l' Imperniare ci Rè Filippo da vn lato, c'I Rè di Francia dall 
altro. Dogliente perciò del Pontefice . Legazione del 
Cardinal Carrafa in Francia e del Retila in 
Fiandra -, e con quali commcfuoni . 

■ AVEVA gli il Cardinale prefo l' vlrimo con- 
gedo dal Papa , quando gli fòprauucnne vna lettera 
del Rè doue l'auuifaua, che trattandoG fra'fuoi mi- 
nili» c quelli di Celare il cambio de’ prigioni, i 
fecondi haucuano addimandati i primi, le forte itu 
lor autorità di conchiuder anche vna tregua : Di 
che il Rè informato , hauea fatto rifpondere , cheJ 

poteano conchiuderla, mi co'patti da lui l'anno 

addietro proporti e da noi riferiti : Cioè , che non fi parlarti di condizio- 
ni, e c.afcuna parte durarti nello ftato prefencc Non hauer potuto ne- 
gare il Rè cièche haueua offerto altre volte c che riunirebbe si vantag. 
giofo per lui,fenza dichiararli nemico della publica quiete : Ma per con- 
trario non crederfi, che gli Auucrfarij folfero per dar orecchie a ciò che 

allora haucuano ributtato e ch'era sì difauuantaggiofo per loro. UCar- 

dinal di Loreno non fè gran conto di queft'auutloi c perciò non ritardan- 
do l'andata , lalciò la lettera à quel di Tornone che la comunicarti al 
Pontefice : if quale vditone il tenore c concorrendo a non apprezzarlo , 
rifpofe : piacergli che fi trattarti, e più eflirc per piacergli fc fi con chiu- 
derti la dcpofizione deJl'armi : tuttauia parergli ciò piu oggetto di defi- 
derio che difperanza, mentre vna Parte nproponeua il già rifiutato dall 
altra . Mà l'eucnto gl'infegnò, qual imprudenza fia negli affari mallimi 
il confonder l’inuerifimi le coll imponibile. 

Incaminatofidunquc il Cardinal di Loreno, poco difficile gli nula 
nel fuo viaggio tirar alla lega il Duca di Ferrara , cupido di gloria e d ac. 
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crcfcimenti , e mal fòddisfàrto degli Spagnuoli . Ma il Senato Venezia- 
no con fenfi più moderati c più (àggi vi controdilTc, amandola pace d'I- 
talia e la fàluezza propria , nè veggendo probabilità nel lùcccrtb dell’ im- 
prcià. Fra tanto il Papa à fine di leuar la ruggine dalle Tue armi e di vi- 
uer anche più cuilodito , ordinò a' dodici Rioni di Roma vna delirino- 
ne ed vna ralligna generale de'Cictadini abili alla milizia:! quali gli com. 
parucro innanzi al numero d’ottomila nella Piazza di San Piecro il ter- 
zo giorno di Noucmbre . Agli otto di Deccmbre tenuta Cappella , co- 
me in Domenica dcH’Auuento, creò Caualieri cento Gentiluomini Ro- 
mani, coftituendoli per fua guardia ed allignando à ciafcuno Itanze io. 
Palazzo . Mà làpendo che non men valida guardia al Principe riefeono i 
Senatori che i Soldati, dopo la feconda fofenzione decapiteli fece vna_, 
promozione di (ette Cardinali* in gran parcc fuoi confidenti : Cioè vno 
dc’fuoi Religiofi,che fu Giàbcrnardino Scodo proporto innanzi dal Papa 
nclCóciftoro di quel medefimo giorno per Arciuelcouo di Trani. Vno de’ 
fuoi famigliarcene fùScipione Rcbiba Vefcouo di Mocola e Goucrnator 
di Roma: Vno dc‘fuoiCógiunti,che fu Diomede Carraia Vefcouo d’Aria- 
no.I primi due còn la luce della virtù fuperarono torto nell applaufo della 
Corte il pregiudizio dellofcurità de’ natali c quali de’nomi . il terzo con 

10 Hello irtromcnto fi tenne lungi dall'odio vniuerfale di Roma contra i 
Carrafi in vita di Paolo , e fu dènte dall'ingiurie comuni à tutti gli altri 
Carrafi nella morte di erto. A quelli aggiunfe vn infìgne Legirta Ro- 
mano, che fù Giànantonio Capizucchi Auditor di Ruota, ed vn fuo Col- 
lega Francefe Giouanni Suauio Rcomano con hauerlo eletto pur dianzi 
nello rtcrto Gonciftoro al Vefcouado di Mirpoix vacato per morte di 
Claudio della Guifca , fpclTo da noi mentouato nell'azioni del Concilio. 
Vno Spagnuolo, cioè Giouanni Siliceo, che da vmililiìmonafcimento 
s’era innalzato col valore e con la virtùal merito d'erter Maertro del Rè 
Filippo ed Arciuelcouo di Toledo . E finalmente onorò anche la Nazio- 
ne Germanica in Giouanni Groppcro Decano di Colonia, e da noi men 
zionato nella Dieta di Ratisbona ; gran baluardo della Fede, benché af- 
fai battuto nó meno dalle imputazioni de'domcrtici che dagl i a (làici de’ 
nemici: ilqualc s'illullrò con quella porpora doppiamente e prima col 
vederli ella à lui dal Pontefice decretata per merito , e poi col vederli la 
medclimada lui rifiutata per modcrtia . Il fecondo pregio lo rendè più 
memorabile del primo , perche più {ingoiare nel mondo ; quancunquo 
pcrauucntura non maggiore in verità, perche non più gioucuolc al 
inondo . Io non ritrouo memoria di que’contrarti preceduti frà’l Pon- 
tefice c i Cardinali fopra quella promozione che fon deferirci dal Soaue; 

11 quale tuttauia non osò di negar il merito de'promofli . Anzi mentre^ 
veggo negli Atti Concirtoriali, ch'ella fi fè confcntendoui vnantmamen- 
te il Collegio, il che ad altri Pontefici più amati e più portenti di Paolo 
talornon era fuccertò, hò cagione di Rimarli per auuili falli di certino- 
ucllicri che li bufeano il vitto con inuenzionc di fegreti ed aitifeompi- 
gli , rubando {alari] alla curiolicà ò credula ò maligna dc'fbrertien . Cer- 
tamente il Papa mantenne tal rettitudine in quella elezione , che le_> 

iftan- 
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iRanzc caldiRìme dei Re di Francia vnico fòflègno allora e liio,c dc'Suoi, 
i quali vi congiunfero tutte le induftnc , c non poterono efpugnarlo ad 
annouerarui il Vcfcouo di San Polo . 

Bt^tè vcro b ciòchc'J Soauc medefimo fcguci narrare intorno alla tur - 
bazion del Pontefice per le inalpettatc nouclle di Francia . Stauaegli 
tutto su gli apparecchi militari : E'1 primo giorno dcllanno ijj<. nel- 
la Cappella con accompagnamcncodifolcnmflimc cerimonie' haueua 
creato il Conte di Montorio General della Chiclà : dal che sera tratte- 
nuto fin à quell'ora per fcmbrargli il Conte d'affetto Ipagnuolo ; sì che— 
bifògnò che'l Cardinal filo fratello entraffe malleuadorc c del filo animo, 
e della lua Fede . E fotte la condotta d'Antonio Carrata pur fuo nipote , 
mà coll'opera d'Aicanio della Cornia s'cfpugnò poco dipoi MonreDcllo 
con altre Terre , antico Dominio de 'Conti Guidi nella Romagna , tolte 
dal Pontefice per delitto à Giantrancclco lor padrone * delle quali priuò 
in vnamedefima Congregazione Concillorialc in perpetuo quella fami- 
glia e inucRinne a lo Redo Antonio fuo nipotc.Ritornorono pursùquc' 
giorni di Franciai capitoli foferitti dal Rè medefimo a’ i 8. di Gennaio. 
Ed effendoà quella Corte inuiato dal Pontefice Antonio Carrata Duca- 
di Somma, huomo come nemicifiimo degli Spagnuoli, così tutto in- 
fiammato alla dcRiaaca impreta, haueua egli per via facto prendere il 
Breue del Generalato al Duca di Ferrara . E già per mille verfi tutta la- 
Cali del Papa lpiraua ardor marziale . Quando vna lettera di BaRiano 
Gualtieri Vcfcouo di Viterbo , fuftiruico da Giulio Terzo per Nunzio in 
Francia al Santa Croce , riufcì vn'acqua fredda che conuertì tutto quell’ 
ardore in vn vano cmeRo turno. Benché Celare l'anno addietro hauel- 
fe rigettate lepropoffe d'Enrico; tuttauiala variazione dello Rato gli fi 
allora variar configlio . Haueua egli da vna parte in quell'anno miglio- 
rate le condizioni del fuo poflcflb.clpugnando Siena,c veggendo cacciati 
1 Franccfìda gran parte della Corifea. Dall'altro cancoil grande c nó ben 
cófermato acquiRo dell'Inghilterra era vn frutto che richicdeua d' effere 
Ragionato con l’aria dolce della quicte,c fenza véri che fofiìaffcroda'con. 
fini. Appariuano gli auucrfi difegni del Papa,i quali nó altronde poccano 
cófcguirc la riulcita fc non dal braccio di Francia:Carlo,e fazio di qucfto 
mondo, e follccito.dell'altro.hauea rinùziata al Figliuolo, pcrciòchiamato 
dall'Inghilterra, il dì * j .d'Ottob.la Signoria dc'Fuminghi.c'I giorno i 7 . 
di Gennaio tutti gli altri Reami e Stati patrimoniali: E già s'accingeua 
quiui alare vna limile rinunzia dell'Imperio al Fratello nella futura Die- 
ta , à fine di ritirarli in vn angolo religiofo della Spagna , come poi fece 
il proffimo AgoRo , per attendere vnicamente alla leruicù di Dio e non 
al domimo degli huomini . Onde Rimauaprò del Figliuolo, che alla— 
nouità di sì vailo pelo porcile applicare incera la forza delle giouanili fuc 
fpalle , e non dilìracca nella pugna con sì podcrofb nemico. Per tanto 
preponendo la fuitanza all'apparenza, c la ialute al rumore , accertò la— 
propoila;cd egli sì come Celare, Filippo sì come Principe degli Staci ere* 
ditarijconucnnero a’j. diFcbraio in vna fofpcnlione d armi per cinque 
pnm col Re di Francia ; lenza cficrui pur menzione del Papa , come nè 

ami. 


«ai, 




Libro XI IL 


J .amico dell’vno , nc palefc ancora per confederato dell’altro . Di quella-, 
tregua diè if Nunzio le prime nouellc , come accennammo , fenza che’l 
Reo i fuoi minillri ne facertcro vcrun mottoal Pontefice . Egli eiNi- 
poti lèntendoli precipitaci dagli eccelli ditegni, cri mali preda inerme à 
sì gagliardo ed irritato nemico , tettarono attoniti Scangofciofi. I primi 
configli furono fcriuer torto al Duca di Somma, perche le l’accordo non 
era in termine irrcuocabile,impiegafle tutti gli sforzi per difturbarlo.E la 
lecterafù teritea in nome del Cardinal Carrata dal Cala con eloquenza-, 
vguale alfanfictà del Padrone c al valore , anzi all’artètto ancora del Se- 
gretario , à fine chc’l Duca al Rè la leggefTe : com’egli fece , veggendòlo 

Ì iiù volte arroflìre in fàccia.-Tanroc il dominio della ragione ben efpref- 
à,eziandiofòprale piufublimi Potéze.Quiui con maniere quali dilpera- 
te,e perciò più libcre.fi rimproueraua ad Arrigo la rotta fede, la quale in- 
segnerebbe ad ogn’Icaliano quanto valcflèro le promette francefi.c farebbe 
rellar l’Italia in libera difpohzione degli Spagnuoli.HauerafTai volte det- 
ii Papa al Cardinale, che Pinci taua alla lega :Seio mi rifòluo d'entrare in difpia. 
cere con gl’/mperial^che faranno quefli tuoi Francejììuedc , che non mtlafcino poi , 
quando haurò Lijigno di loro. l\ Cardinale haùcr inganaro e precipitato il Zio 
per cfTerfiinganatocgli nel credere che i capitoli (òlcritti da vn Rèdi Fra- 
eia nó follerò vn appoggio di canna da romperli il di tegucntc. NonelTer 
barteuole Iculà del Rè, il Papahauer deteo tempre, chedclideraua la pace: 
perciòchc ben fapeafi, ch’egli non potea dir altro. Nè menoche le con- 
dizioni follerò fiate dal Rè offerte fin l'anno precedente ; poiché hauen- 
dolc allora ricufàcc l’Impcradore, & eflendo entrato il Rè in nuoua con- 
uenzionc col Papa , era mutata la condizione delle cote . Conolcendoli 
tuttauia che i rifpetti della ragione allora penetrano più viuamenco 
quando fono aguzzati alla cote dell’ vtilità , tu nella lettera rapprefenta- 
taco, ch’eziandioiècondo la mifura deH’intereflc feorgeuafi al Rè Cauto 
mal conueneuole quella tregua quanto ella per lui fembraua più vancag- 
giofi . Ben hauer conofeiuti Celare quelli apparenti vantaggi: e pur 
ertemi condcteclò eziandio con canto diteapico di riputazione .• cer- 
tamente non moflo altronde che dalla nocizia delle fue poche c dell’al- 
trui molte forze , onde preuedeua più grani iatture . Come dunque ha- 
rebbe potuto refillcrc agli vrti non del Rè fblo, mà del Papa c di molti 
Principi Italiani che cofoirerebbono all’articuramento & alla gloria di 
ridurre in libertà la Patria comune? Per quei cinque anni di ripofo gli 
Spagnuoli riflorercbbono le afflitte forze, s’afloderebbono nel poflelfo 
dell’Inghilterra, porrebbono il giogo à quali tutta l’Italia, oue manche- 
rebbe tri tanto ò’I viuere, ò’I potere ,ò l'ardire agli opprclfi Principi: e 
in fine riforgerebbono più feroci à vendicarli de’còlpi riceuuci dalla Fra- 
eia , e à lauarc col lingue di erta l’ignominia prefente . 

6 ’ Indarno riuteirono quelli vffizij da poiché l’accordo era ftàbiliró: del 
quale giunterò poi anche, quantunque tardi , gli auuifi da’mimrtri di 
Francia con le Icu{c giàprcucdute da’Poncificij e nella ricordata lettera 
rigettate . E di più s’hcbbe, che ve’era concorlà l’opera del Legato Polo, 
il quale regolandoli d?llc Iftruzioni vecchie riceuuce da Giulio , c nor 
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mai à se riuocatc»s'eraauuilàto d'adoperare non lòlo ingiouamentodel 
Crilliancfimo, mi in iodisfazionedcl fuo Signore, Ipronandoà quello 
trairaco la Kcina Maria , c contril?uendoui anche il valore de'proprij vf- 
fìzij . Onde il Papa venne in parere di fpedir due Legati * i il Rebiba., 
confidente à se per lungo feruigio, ed à Carlo ed à Filippo per natio vaf- 
fàllaggio , fù indirizzato à quelli due. Il Carrafa,ful quale douea fondarli 
la mole del più arduo c più intimo negozio, ad Enrico . La prima e pu- 
blica loro cura doueua edere di conuertir la fbfpenfion temporanea in. 
pace perpetua : Il che quando folTe foretto , il Papa ne harebbe acquilla- 
to mento e bcneuolenza con amenduc , e vi lari» flato comprefo e dall, 
vnoc dall'altro, come l'vfinza jòdall'vno lenza fallo. Sì che farebbe ri- 
malo c con gloria e con ficurezza . Mà quando ciò non fùccedcilc , fù 
data ni Carraia vna feconda comincinone occulcilfima: ch’egli col vigor 
della voce e della prefenza , c co’ mezzi che harebbe làpuco guadagnarli 
in Corte, liiludialTe di trarre il Rè aH'ofleruanza della lega ed alla rot- 
tura della tregua : parendo à Paolo, che così volcflc la giuflizia per Icj 
ragioni premollratc . Onde in Roma fi tennero due Regillri di Ietterò» 
chea nome del Papa fcriueua al Legato fùccefliuamence il Fratello: L va 
ordinario e che rimale nella Segreteria di Palazzo cótcnentc lccommcf- 
fionidel primo intento : L’altro fcgrccilfimo da non falciarne memoria, 
compollo degli ordini lòpra il fecondo trattato . Il che die poi occafio- 
nc d'imputarfi al Carraia , che haueflc incitato il Re alla guerra fcnza_> 
comandamento del Papa . 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

istruzione data al Legato jfliba intorno al Concilio ed alla Pace . Fortificazione^ 
di Paliano fatta da! Papa, e molesta al Duca d'AÌha . Lettere de' miniflri 
Spaglinoli intercede . Sof petti d' Afe amo della Cornia . Sua fu- 
ga. Prigionia del Cardinal fuo fratello . Proteso del Fi- 
fiale lontra Cefare e‘l ’/{c Filippo in Concifloro . 

Partenza dell' Amlrafaador Cefareo.Ed altri 
trattati frali Papa e’I Duca d’Alba . 

'ISTRVZIONE daca al Rebiba dimoftrauai 
gran zelo , mà più imperiolò che manlùero, c però 
maladattato alla condizione de' tempi c mal conue. 
neuole alla qualità del Ponteficejin cui non vedeafi 
quello flaccamcnco dalle cofe temporali che fi ri- 
chiede prc atterrire i Monarchi con la podeilà fpi- 
ritualc . Mà sì come in ciò io non piglio à difende- 
re Paolo Quarto , così non pollo leggere lenza ilo- 
macole calunnie del Soauc: quali egli trattafle di Riformazione e di C6- 
cilio pcrfimulazione e per arte, mà con intento d’opere tutte oppollo 
alle parole: Del che nulla è dicibile più contrario e alla natura di Paolo, 
cal tenore perpetuo delle lue azioni, che tutte Ipirauano quelli defide- 

*‘j 



o • Diqitizc 




Libro XMI, 



nj e quelli difégni . Fù dunque lignificato nella Iftruzione al Rcbiba,* 
che mirando il Papa i grauiilimi danni della Rcligion Criftiana , riputa- 
.ua che mence megliopoccllè rirtorarli d’ vn Concilio Ecumenico da ce- 
lebrare col Tuo interucnimenco . E perche la decrepità non gli concc- 
deua l’andar a'troue , dcftinaualo in Lacerano, Chielà la piùriuerica del 
mondo , c nobilitata da tanc’altri famofi Goncilij . Roma per l'ampiez- 
za della Città, per la temperie del clima , per l’abbondanza dell’annona, 
per l’olpitalicà degli abitatori doucr eflèr grato albergo à tutte le perfine 
venture . In quello Sinodo volerli primieramente riformare gli Ecclelia- 
- Ilici c i Laici, correggendo nc’primi la corruzione de’collumi, e vietan- 
do a’lèeondi l’ intrometterli contra il diuino comandamento nelle fac- 
cende Ipirituali. Talora Perlonaggi collimiti nelle lòmme dignità e che 
fi nominauan Criftiani , richieder al Pontefice con immenlb ardore e 
con mclTaggi apporta fconueneuolezzc cali ch’egli non le poteua vdire-» 
non che concedere . A quello frà gli altri difordini fi prouucdcrebbo 
dal Concilio , redimendo il douuto onore e diricco alla Chiefà : EfTerfi il 
Papa sì fidato in quello penflcro che niuna colà ne l’harebbe potuto fiac- 
care . Ed à tal fine indirizzarli principalmente quella Legazione, douen- 
do il Rcbiba confortare quc’due grandilfimi Principi Padre e Figliuolo 
à promuoucrcsl lanca imprelà . Mà perche il Concilio hauea bifogno 
d’nuomini indifferenti c difappaflìonati, c la palfione de 'Signori fuol di- 
ffonderli ancora ne’fuddici , perciò eflcr necclTario che tra i Rè lì fcrmaf- 
fe vna perpetua e lineerà pace: alcrimcncc rimanendo frà loro contra- 
rietà d’tnrercifi e di fini , in vano è li proporrebbe ò li decreterebbe nel 
Sinodo ciò che giouando c piacendo ad vna parte , folle ricufaco come à 
sèdannofocmolcfto dall’altra . Douer adunque i Principi riconciliarli 
tra loro , anteponendo i rifpetti ccerni atemporali , c confìderando che 
se reo di graue pena chi vccide vn huomo, incomparabilmente maggior 
{ùpplicio narà chi cagiona tante rtragi c tante ruine di Regni . Nè valer 
ad vn Principe l'allegare , che la ragione Uà dal fuo canto : Primiera- 
mente quella ne’litigij inuiluppatidc’ Grandi apparir lèmpre dubbiolà ; 
Oltre à ciò douerfi rimettere della propria ragione per beneficio del mó - 
do c per fèruigio di Dio , nè lalciarii vincere nella virtù da que’ Gentili 
che con vn folo- barlume d’ onerti naturale li rappacificarono co’ loro 
capitali nemici , e andarono à maniferta morte per fàlute della Republi- 
ca . Elfer debita à Dio quella gratitudine da coloro nc’quali egli hi ver- 
fata la pienezza degli onori c delle grandezze . E tanto più ergerli il Pa- 
pa nella fperanza , quanto il Rè Criftianiflimo gli hauea pubicamente 
offerto per mezzo del Cardinal di Loreno in Conciftoro di rimettere in 
Sua Santità come in fupremo Giudice tutte le differenze . Onde à pro- 
tnuouirc quello bene mandarli dal Papa anche il Cardinal fuo Nipote à 
quella Corona , col quale il Rcbiba douea tener aflìdua corrifpondenza . 
iVedcrli tanto crciciuto il potere de’ Barbari c’I pericolo del giogo loro 
fui collo di tutti i Fedeli, che ’l guerreggiar quelli fra loro non era più at- 
to, non folo crifliano , mà vaiano: nè poterlo il Pontefice per debitq 
dell’vffizio fuo tollerare , Pertanto qualunque da cui mancalle la con- 
Tomoli , K 
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eluderne della pace, darebbe fentire Je Tue pene e fpirituali , e temporali, 

. fenza temer egli la potenza di veruno ; eflèndo apparecchiato à (offrir® 

per sì bella cagione allegramente la morte . Il zelo immenfo di quella* 
pera muouerlo à fiaccar da sè il Rcbibaantichilfimofuo famigliare , è_> 
(opra ogn’altro partecipe del fuo cuore : dipendo ch’egli con perfetta ca- 
rità e prudenza tratterebbe sì degno affare . Sperar il Pontefice , ebe 'i 
Legato farebbe riceuuto con ogni culto ed olferuanzada quelli i quali, 
benché foflcro fupremi Principi , erano tuttauia figliuoli di colui la cui 
perfona il Legato rapprefentaua. Vfaffe quelli la Illutazione ìnicgnata 
da Crifto : Sia pace a tjaefla Cafa. Alla qual voce piena d’amore , fc per 
ifuentura Icorgeflè che non foflc corrilpofto e che i (aiutati non (è nej 
mollraflero degni nè vdiflero le lue parole , immantenentc ( i partifle e 
tornaffe al Papa, fcotcndo da'piedi la poluere in teftimonianza . Impc- 
ròche, quali gli altri fodero per riufeire ((pcrargli il Pontefice buoni) egli 
certamente hauea (tatuilo d'adoperar in modo che non haueflc cagione 
di pentimento . 

Quali le mededme commeflìoni publichc ( ferbata la proporziono) 
fi dicro al Carrafa . Mi non s'inuiò egli sì tolto , come bramaua ; perche 
volle menar feco il Marefcial Piero Strozzi ( fotto cui haueua militato , 
come narrammo (Cugino della Reina, e quanto poflente inCortc di 
Francia altrettanto nemico al nome di Spagna , e però iftrumento vali- 
dillimo de'fuoi difegni: EloStrozzifù per alcune (èteimane occupato 
in munire al meglio che fi poteua con dibitanei ripari le Terre marittime 
di Ciuitavecchia c di Nettuno > e malfimamente in difegnar la Fortezza 
di Padano , il quale tolto prima a'Colonnefi con l'armi, e dipoi, feomuni- 
• A’«.diM»i- cari elfi e priuatinc con le prcuic folcnmrà giudichili 1 perpetuamento 
nd Conciftoro.fù in vn'altra Congregazione Conciftoriale b conceduto 
b a'io. di M»g- j n f e udo al Conte di Montorio ed alla lua poficrità maicolina , itnpia- 
* i °‘ llrandofi la poco bella apparenza di quelta azione in vn tal Pontefice col 

colore che bifognaflc dar così fanti Feudi à chi haueflc forza c fede dicon- 
fcruarli nell’vbbidienza della Cbiefa . Ora in Paliano ordinò il Papa, che 
s’cdificaflc vna làida Fortezza à titolo di ficurarlo dagli infiliti de Colon- 
nelì , mà in verità per armar vna frontiera contra il Regno di Napoli. 
Di che andò il Duca d' Alba ritornato à quel goucrno dopo la tregua con 
Francia , harebbe forfè rotta la guerra per impedirlo , fc non fi foflc tro? 
uato lènza veterana milizia e fenza pecunia Non trafeuro però egli 
follecite diligenze per adunar l'vna con foccorliprocacciati difuora_,, e 
l’altra con grauezze impollc di dentro. Onde apparuc, che fc la Fortuna 
fempre culi ode di Carlo Quinto non gli haueflc in quell’occcmenza con 
la tregua ritenuto il torrente auucrlò della lega (labilità in Italia , ne fàr 
rebbe verifimilmcntc rcltato fommerfo quanto egli Se indi il Figliuolo 
vi poflèdeuano . Mà per altra parte il Pontefice fi trouaua nuli» meglio 

S irouucduro del Duca nel rimanente e più manchcuole di Capi per l’ al- 
ènza del Cardinale e dello Strozzi . Contuttociò rouniua come peteu» 
d’ ogn’ intorno i confini con l’ opera di varij Capitani che ò follerò fuoi 
confidenti ò ì men diffidenti . E fra gli altri die la cura di Vellctri c di 
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tnofffluoghi da quella parte con titolo di Generale della Caualleriaad 
Afcanio della Cornia ; il quale benché da principio gli era fiato fofpcrto 
pe’Iunghi fcruigiprefiatiaCcfaree per gl‘mcauti lamenti publici ch'egli 
fàccua delle molcftic Camerali ne’bcm à lui conceduti dal Zio Pontefi- 
ce; nondimeno l’imprefè vltime di Romagna i'haueuano pollo in gra- 
zia ed in confidenza . Mentre il Papa s'apparecchiaua alla guerra , mo- 
firaua di farlo con defìderio di pace : c forfè l'haucua allora che '1 gielo 
della fua vecchiezza non era infiammato dagli ardori preferiti dcllin- 
quicto.Nipotc. Onde agli vndici di Luglio lagnatoli in Conciftoro 1 del- 
le molefiic che gli veniuano preparate dal Duca d'Alba con manifefli ar- 
mamenti in fiuore de'Colonncfì feomumeati, à configli e preghi del 
Collegio introdurti dentro gli Oratori dc’Pnncipi , e dille loro, com’era 
pronto ad vna deputazione di Cardinali che tratcaflcropcrtrouar ma- 
niera di viuerc in quiete . 

Ma vn diffidine cafuale nel corpo già mal affetto Icuò l’artitudinta 
agli apprc fiati lenitiui . L'Ambafciador Ccfàrco foleua mandar vn Cor- 
riere al Viceré di Napoli , il quale paffaflc per Terracina . Auuenne vil 
giorno che tal Corriere fù veduto quiui dal Goucrnatore del luogo à pie- 
de e fenza verun di que'fègnali che fono le diuilc del fuo vffizio. Màsl 
come nulla pia nuoce in mamfefiarei fègreti che vna diflimulaziono 
troppo allcttata; così quella indufiria vfàta dal mefliggicro per ficurezza, 
il fece incappare nel ddillro ch'egli ftudiauafi di ichitare . fmpcròche il 
Goucrnatore parente al Maeltro di Camera del Papa , e così non affatto 
alieno dalle notizie di Corte e dalle confiderazioni di Stato , fiauuisò 
ciò eh' era , quella dillìmulazione cller vn artificio per coprir qualche^ 
grande arcano che'l Corriere portaua Onde fattolo ritenere , tanto più 
liberamente quanto egli s'era difirmato delle publiche infegne che fe- 
condo la ragion delle genti lo rendeuano inuiolabile, il mandò follcci- 
tamentc ì Roma; sì però che v'entrafle nel buio e nel filcnzio maggior 
della notte . Quiui giunto al Maeflro di Camera, e da lui fenza dimora., 
condotto al Duca di Paliano, gli ficrouòindoflbfpecialincncc vna let- 
tera d’intrigatiilìma citerà ferina al Duca d'Alba da Garzia Lafib della Ve. 
ga Agente in Roma del Re Filippo. Onde crcfciuta coll'olcuricà la cu- 
riofiti e la gclofia , c riputandoli che lo fpaccio folTe mandato da Gian- 
nantonio Talli Maellro delle polle dcH'lmperadore , fù fubito tacco pi- 
gliare anche il Talli per trarne luce. Di quell' vlcima efeguzione auui- 
lato la mattina l’Ambafciador Cefireo , c nefeio della prima intorno al 
corriere, andò frcctolofamcnte all'vdienza del Papa à fin d’ottenere la li- 
berazione di quell'Vffizialc di Cefare.Or la difauucntura portò che Gar. 
zia Laflo venirti à Palazzo tri la comiciua dell'Oratore : Di che torto in- 
formato il Papa , mentre l’Ambafciadorc gli parlaua, fe condurre Garzia 
LafTo in Cartello: Nè ciòdall'Ambafciadorefu incelo prima ch’egli vfcif- 
lè dall’ vdienza del Pontefice fenza trouarui più accertò quella matti- 
na. E finalmente fi rinuenne che la cifera contcneua clonazione al 
Duca d’attaccar lo Stato Ecclefiartico mentre era sì mal fornito . 

Il Pontefice veggendo negli Spagnuoli che all’ apparenze efterno 
TtmtlJ. “ K z corrix 
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corrifpondeuano gl’interni configli d’opprimcrlo , agitato dal timore eJ 
i von il ^ alF,ra vo ^ c rl ^ nt,r /ì con fplcnni minacce è per atterrire ò per non mo- 
ccmt l'cnue li llrarii atterrito : E fc comparire nel Concittoro il di *7. * di Luglio Ale. 
tMtto ne«li Atei (andrò Pallantieri Procurator Filtrale, Silueftro Aldobrandino Auuocato 
co’opS°rn*nù' F ‘f ca ' c > Gianfrancetto Bini Fiorentino Tuo Segretario , e Giouanni della 
f?i ‘«Tmurc SaUc France ^ c » amen due Chcrici del Collegio, e l’ vltimo inficmc Nota- 
de sunon Bor, io camerale , i quali in lòlido fi rogarono dell’atto : affittendo al Ponte- 
* hrf ‘ iicc Paolo Configlieri Maettro di Camera, ed Angelo Mattarelli già Se- 
gretario del Concilio ed allora del Collegio , che notaronfi nell’ Iftro- 
mento per te ttimonij . Conuiene che’l fatto fotte già prcueduto: auuen- 7 
gache tra’Cardinali quiui prefenti oflcruo che non vi fù veruno degli 
Spagnuoli . L’Aldobrandino fupplicò al Papa che volettit afcoltare da lui 
vna itlanza porta quiui à sè in ileritto dal Pallantieri . Quella contene- 
ua , che 1 Miniftri di Celare e del Rè Filippo, c maffimamentc il Duca 
• d’Aiba V icerè dell’vno e Luogotenente dell’altro , macchinauano aper- 

tamente contra lo Stato Ecclcliattico e contra la fletta Città di Roma_, ; 
non folo ricettando c proteggendo i Colonne!! {comunicati e dannati 
di lclà maeftà, fomminittrando loro danari e Capi di guerra , e lpccial- 
menre vn tale Aldano; mà preparando aflàlti alle Terre del Papa ed vn 
nuouo facco alla fua Reggia . Non poter ciò auucnirc lènza notizia de" 
loro Principi . Quella , fecondo la dilpofizion delle leggi , prouarfi per 
eonghictture, le quali in tal calò erano robuftiffime ; il tempo diutur- 
no , t fitti notori; , le Ipefe grotte , oltre alle prouc che {òpra la part lega- 
zione de’mcdefimi Principi rifu Italiano da altre lègrere contezze, le qua- 
li non era tempo ne luogo da riferire . Tuttociò non pur etter oppalto 
alla Bolla dal Pontefice promulgata contra i Colonne!! c i loro fautori j 
mà eziandio alle inueftiturec a’ giuramenti preftati nel Feudo del Re- 
gno Napoletano, il cui diretto dominio appartiene allaChiefa Pertan- 
to il Fittale fupplicar alla Sàtiri Sua, clic deputalfc Cardinali i quali cono- 
feettèro quella caufajc quando il Fittale prouattc le colè addotte, dichiarai 
le dall'ora prefente i predetti Minillri c Principi incori! in tutte le pene 
di maggiore ttomunica, di caducità , di priuazionc degli onori e degli 
Stati ; s’ attòlucflcro i fudditi dal giuramento, e 1 loro Domini; s’cfponei- 
fcro per legittimo acquiilo agli occupaton . Il Pontefice di proptia boc- 
ca ammiic l'iilanza nella folica forma: Se ed in quanto era di ragione , e dil- 
le che rilpetto alla deputazione de’Cardinali giudici c all'cleguzione del- 
le cofe richieflc, harebbe deliberato co’Padri c col configlio loro matu- 
ramente rilpotto. 

Ne fra tali dimottiazioni più ftrepitott che vigorott ommetteua egli ® 
le diligenze di maggior efficacia . Nella prefata lettera di Garzia Lattò 
nominauanfi vari; percontìdenti di Ccfarc , e frà gli altri Attanio della 
Cornia . Onde il Papa nuouamence ìnfofpettiro di lui , il fè chiamare^ 
per vdir fuc dittolpe . Mà quegli temendo gl’impeti del Pontefice , con 
varie ttutt prolungaua la venuta, c percólèguente accrettcua la fulpicio- 
ne . Tal che il Papa committ à Papino Capizucchi , che andattè à Velie- 
tri con molti caualh e s'afficu ratte d'Attamo . Penetrato ciò dal Cardinal 
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della Cornia ne fe precorrere la norizia al Fratello, la quale gli arriuò ap-' 
punto quand'anche Papirio arriuaua alle porte di Velletri . Onde nello 
fteffo momento per vna di effe entrò il fecondo, eperl'alm lcjppò ( il 
primo, perfeguitato à tutta briglia da’cauallidi Papirio. Afcanio vol- 
gendoli al mare , corfè à Nettuno ; cquiui sicomefii riconofciuto per 
Capitano del Papa , così di leggieri diede à credere che i causili 1 quali il 
fcguiuano , erano fuoifòldati contra di lui ribellaci . Si che le guardie di 
Nettuno vfeirono contra di efli ; nè prima rimafèr chiarite dell'ingan- 
no , che Afcanio con vn fblo famiglio fi fu polto in faluo per opera d" 
vna feluca : sù la quale condotto à Napoli , fù accolto con grand' onore 
dal Ducad'Albachcneritraffcle debolezze dello Stato Ecclefialtico, e 
fi rincorò maggiormente aH'imprcfa: flimolandouclo tanto più Affamo 
quanto il Papa infocato d'ira, hauea rinchiufo in Cailcllo il Cardinal del- 
la Cornia , c fpogliati amendue di cucci i lor beni . 

Mi il Duca non bene ancora nè preparato nè rifoluco , parte per otte- 
nere la liberazione di Garzia Laffo à cui dalla ferocicà di Paolo temcua_. 
la morte ; parte pergiullifìcar la fua cauli, mandò à Roma Giulio della-. 

Tolta Conce di San Valentino con varie lamcnrazioni da cfporre al Papa: 

Che tutti i parziali di Celare c del Rè Filippo veniffero da I ui maltrattati, 
imprigionaci i miniflri , l'Ambafciador vilipcfò .- Nel monitorio contro 
ad Afcanio contenerli , ch’egli era ricorlò anemici della Sedia Apofloli- 
ca;c cosi dichiararli per cali il Viceré e i fuoi Principi. Della itlanza fat- 
ta dal Filcale non hebbe ordine il Conte di querelarli come ò non fogni- 
la ò non faputa fin allora dal Viceré . Nel medelimo tempo il Marchelc 
di Sana Oratordi Cefare ed anche del Figliuolo, hauendo informati 
amendue con maniere acerbiifime degli oltraggi che pretendeua fitti ì 
sé ed alle loro Mac Ili in varie azioni dal Papa , ncriceueccc nfpofle cor- 
rifpondenti alle propofte . Onde lignificò di volerdomandarc al Pontc- 
fice licenza di partirli per affari c per ordini de' fuoi Principi. Il che vc- 
deuafi ch'era vn troncare ogni filo di riunione . Perciò il Papa il fecon- 
do giorno d’Agofto ' inuitò à dcfinarc dodici Cardinali varij di fazione e ^cìomLuV 1 
di nazione, e con elfi l'Ambafciadorce'l nuouo Duca di Paliano fuo Ni- 
pote . E dopo la menfà dille , che hauendo incela la domanda preparata 
dal Marchefe d’andarfene , defideraua eh' efponcllc il fuo dcfidcrio à 
qucll'Adunanza .Confermò il Marchefe, che àciò fare il coftnngeuano 
i negozij e le commeffioni dc’fuoi Signori . Ed oltre à quanto n’èregi- 
llrato negli Acti Conciiloriali, io leggo in particolari memorie, che., 
l'Oratore ne fpiegò le cagioni, rammemorando con forme amare edaltie. 
re l'ingiurie fatte dal Pontefice a’ fuoi grandifflmi Principi . Ciafcuno 
de’Congregaci diffe , che'l partirli non gli poteua eflèr vietato ; mà ben 
douerfi pregarlo, che polle le circollanze prefenti , fopraflcdcffc alquan- 
to, fe folle lecito lènza incomodo e difubbidienza dc’fuoi Padroni . Il 
che l’Oratore negò di porer fare fecondo il tenor de’comandamenti . il 
Papa fece vfcir lui e’1 Duca perche i Cardinali proférilléro più libere lo 
fentenze . E quelle pur furono , che fecondo la ragion delle genti non 
fi pocea negar la licenza ; mà ben iterargli l’iflanza delia dimora . Ondo 
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richiamatole) gli diede il Pontefice con ina/pettata vmanirà la rilpofta y 
concedendogli l’andare ouunquc voleflè, ma con lignificargli inficine 
il defiderio comune . E’1 Marchefè ringraziando della licenza diflc, che 
farebbe nuoua confidcrazione sù gli ordini nccuuti. Il che videfi, ch'egli 
nfpofe per corrilponderc in maniere non difeortefi di manifella ripul/n_. 
alla cortcfia del Pontefice ; e non perche ( sì come altri gli oppofe ) non 
hauefic prima ben eliminate lecómcflionijimpcròcheil di vegnente vici 
di Roma . Di turco il colloquio volle il Papa che regiltralle memoria il 
Cardinal Putco il quale allora in luogo del Pamele aliente per poca fòd- 
disfàzionc , come diràlii, cfèrcitaua l'vffizio di Vicccanccllicre; affinché 
1 Ambafciadore non poteflè mai opporre d’ellèrc llato ritenuto con> 
violenza. Tanto era crelcitita co’difpnccri c co lamenti la ncccliità delle 
cautele . 

CAPO DECI M OTTAVO. 

Inutili Vffkjj del Conti di San Patentino in 'Roma e di Domenico del Nero à Na- 
poli. 'Bando promulgato dal Viceré. Mejfionc fatta da lui di Pirro 
Loffredo al Pontefice ed a Cardinali . 

ER corrilponderc alla melfione del Conte di San f 

Valentino, einfiemeper farli di reo attore, fia- 
uca mandato fcambieuolmente il Pontefice al Vi- 
ceré Domenico del Nero Romano à ribattere le_> 
querele , à dolerli delle offclè , ed à proporre tem- 
peramenti . E partecipò anche al Collegio * cosi 
Tlftruzionc à sè comunicata dal Conce , la qualo 
conccneua in lèmma le riferite doglicnze; corno 
vna fcrittura difegnata da se in rifpolla , affinché 1 Cardinali la confide- 
Tallero attentamente . Il tenore di quelta era , chc’l Papa niente haueua.. 
offefi i Regij in punire i fuoifuddici pcrgrauiffimi c palefi misfatti ; mà 
bensì i Regi) il Papa con proteggere i lùoi fuddici condennaci e ribelli . 
Contra l'Abate Bcrlcgno e l’Abate Nanni procederli come contrae 
Chcnci foggetti alla giunfdizion del Pontefice , c inquifiti per delitti di 
lelà maefta , lenza che quando il Bt rfcgnofùprclò non era più mi mitro 
del Duca d'Alba . Parimente Garzia LalTo ritenerli come macchinatore 
contra lo Stato del Pontefice; ed hauer quegli offcli la ragion delle gen- 
ti , la qual ciò fèueramcnre proibifce a'Mini.tri d'vn Principe refidenti 
nelle Terre dell'altro ; affinché debbano venir ammeffi liberamente, nè 
col folpctto simpedifca il commcrzio ; Onde Garzia LalTo non potcua 
allegate che fi folle violato in lui quel diritto di cui egli era itaco il viola- 
tore . Col Marchelc di Sana eflerfi abbondato in dolcezza : pcrciòche_> 
da vn lacoqualche vdienza negatagli non fi potcua chiamar dilpregio, 
quando in muna Corte s’vfàclie gli Oratori habbiano Tucccllò al Princi- 
pe toflo che vogliono : dall’altro gli sera tollerato ch'egli per lcggitra_. 
«ccafione hauefle imperiofàmente fpczzata vna porta di Roma , mentre 
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innanzi giorno fi ccnca chiula c guardata nelle prenoti gelofie . Dole- 
uafi all’incontro il Papa , chc’l Viceré con dichiarazione d'iniinicizia ha- 
ueflè vietato per bando a'fuoi fudditi lòtto grauiflime pene ogni comu- 
nicazione con quelli dello Stato Ecclcfiaftico . Oltre à quelta fenttura 
narrano che'l Papa ne'ragionamcnri col Conte fi feomponeffe in parolo 
colleriche, non ferbandoil po/lo vantaggiolò di quella moderazione^ 
che ad animo preparato hauea ritenuta con lode nella licenza data al 
Marcitele . 


L’vitimo legno della battaglia panie al Viceré l’iftanza del Fifcale nel 
Conciftoro : ben làpendo che si fatte molcllic non fi danno a’ Monarchi 
nel Foro lènza prima deltinarlc nel Campo'. Onde confidcrata la brutea 
faccia che hi Tempre negli occhi de’Criftiani chi affalca il Vicario di Cri- 
llo, volle vfàrnuoua diligenza sì per oneflar tanto più la Tua caufa quali 
difòrzcuoldifclà , sì per getcarc fopra il Pontefice l' odio della guerra-, 
approdò i fudditi c i Cardinali . Pertanto Ipedi i Roma Pirro Loffredo 
Caualier Napoletano, imponendogli d'efporre al Papa, che l'ingiuftif- 
fima ed ignominiofilfima iffanza fatta dal Fifco, ed a m india da Sua San- 
tità nel Conciftoro contra Ccfarc c’1 Rè Cattolico c contra i loro Stati 
ben manifcftaua cpial animo egli hauelTa c quali ruine macchinaflc à 
quc'Principi . Pero non rimaner loro altro da fare le non ciò che fareb- 
be ogn'oflcquiolò figliuolo verfo il Padre il quale gli correflè fopra col 
ferro ignudo ; cioè sforzarli di lcuargli l'arme di mano : Che ad vna firn il 
opera verrebbono Celare e'1 Rè con diremo cordoglio ed à mera forza; 
mi innanzi per l'infinito defiderio ch'era nel Duca c nc'fuoi Principi di 
potcrlène altcncre , voler egli fòprabbondare con quell' vltimo vffizio, 
fupplicandoloi deporre la perfona di nemico e à riprendere quella di Pa 
dre , riuocando I'offèfc e fomentando la pace nel Griftianefimo . Ed egli 
prometteua , che in quello calò l'Imperadore c'I Rè Cattolico dimenti- 
cate le preterite ingiurie, harebbono cófèruata la perfona di riucrcnti ed 
amorofi figliuoli . Che pregaua Sua Santità à comunicar quelli vffìzij col 
Sacro Collegio , dando à ciafcun de' Padri libera podefta d’clprimcre il 
proprio fcntimcnto: da’quali era certo che non harebbe nceuuti fe non 
iedeh, pacifici cfàlubri configli.. Vn’ altra lettera recaua Pirro indiriz- 
zata al Collegio quali della medefìma contenenza ; pregandoli in oltre 
d 1 piegare il Pontefice à lenii d'equità c di carità paftoralc . 

Tcncua commcflìonc il Loffredo di prefcnrarc al Papa ed a’Cardinali 
le lettere, e di far loro le ambalciare del Duca ; sì però cncnon dimoraflc 
oltre à quattro giorni in Roma , qualunque rilpolla , ò anche nefluoa_. 
che ne traefte . Mà il Pontefice à cui veniua in acconcio di prolungare 
finche tornaftè il Carraia c con cflò qualche aiuto di Francia , come dire- 
mo, gli diede à vedere che in sì breuelpazio non era pollìbile il dar ia_» 
determinazione, conuenédo che il Loffredo dopo hauer parlato à lui vi- 
firaffe il Collegio , ed indi il Papa ne lèntiflc il parere , c con quello gli 
rendeffe rifpolta di qualche agcuole temperamento ; fopra il quale l’ in- 
uaghì di fperanza: Che in altra maniera la fua venuta farebbe Hata non 
di pacificatore, mà di beffatore . 11 Loffredo vinto dalla ragione del 
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Papa , e non fapendo il miftcrio del Viceré , lafciò trattenerli : 11 che fu 
di gran pregiudizio al fuo Signore per la nota quindi contratta , e à lui 
per la fuentura quindi fofferca : Con infcgnamento a’ Miniftri di noni 
vfar mai l'arbitrio in que 'punti di cui hanno precilò c ftrctco il coman- 
damento ; ed allora meno quando meno ne appare lor la ragione . 

CAPO DECIMOMONO. 

Guerra rotta dal Viceré . %ifintimcnto del Papa contea il Loffredo . Trattati del 
Carrafa in Francia . Suo ritorno con foccorjì e col Legato 'Achilia . 

L di quarto di Settembre congregatili i Cardinali 
auanti al Papa*, furon lette le lettere fcriccc al 
Collegio dal Viceré , e fù difeorfo dell affare , pro- 
ponendoli maniere di pacificazione . Ma la notte 
del di feguente arriuò nouclla che 1 Duca d Alba_J 
vfeito da Napoli con giufto cfcrcito il giorno pri- 
mo di Settembre , haueua poi aflàlito lo Stato Ec- 
clefìaffico , c prefò a'cinquc Ponte Coruo (che vn' 
minuto vcftigio dcllantichc Frcgcllc ouc fi ritardò l'impeto d'Annibalc) 
& indi Frofinone con molta preda di bclliami. Il Papa marauigliofa- 
b a - «. di set- mente commoflò, torto ragunò i Cardinali 0 , e gli fé confàpcuoli dell in- 
lébr y if Atti fulto . Ed indi chiamato alla prefenza loro il Loffredo , il domandò» 
Coocito'niu! qual opera forte venuto . Egli rifpofè , che hauca portate due lettere del 
Viceré , l’vna a Sua Santità , l'altra al Sacro Collegio per trouarc acconcio 
alle differenze correnti . Allora il Papa notificògli l’occupazioni fatte dal 
Viceré; al quale rimprouerò tradimento c violazione del diritto dcl!e_» 
Genti.quando a/Iàliua con forza d'armi cui egli allo fteflo tempo afiida- 
ua con trattati di pace : Mà che Iddio harebbe protetta la giultizia e pu- 
nita la fì-aude . E cosi licenziatolo il fé menare in Cartello per vendicare 
in quel miniftro Tinfedcltà del Principale ; c vcl cennc fin che feguì Ja_, 
concordia. 

Trouauafi il Papa in grandi anguftie per la mancanza e degli apparec- 
chi , c non menodel Carrafa, il cui /pirico bellieo/ò quanto era importu- 
no per gouernare in pace, tanco era nccertario peramminiftrar la guer- 
ra . E però con frequenti corrieri ne hauea follecicato il ritorno : mal 
quello per erter fruttuofò non poccuaeflcr frettolo/b . E qui per chiaro 
intendimento de'fatti miconuicn dilinearc agli occhi de Lettori con* 
pochi tratti il vario corfo del fuo negozio in Francia . Alcuni fcriuono 
ch'egli fui primo arriuo trouarte il Re alieni/limo dalla pace e tutto ri- 
uolco da’conforci del Duca di Guifà , allora potcntiflìmo in Corte , c del 
Cardinal fuo fratello colà ritornato d’Italia, à ripigliare i difègni della-» 
guerra, dall’vno eonchiufà e all'altro commefla : Onde il Carrafa crala- 
fciate le cure del primo intendimento , ed arreftato il Rebiba la cui le- 
gazione, porto ciò, preuedeua négioueuole né onorcuol? , imprendeflè 
vnicamencc l'effetto delle fecondane fue commcffiohi - Mà per quanto 
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10 raccolgo da varie lettere fegretc ch’egli (cri (Te al Duca di Paliano, !*_, 
faccenda palsò altrimcntc ; e quale io la trouo tale in breue la conterò . 

S Quelle fecondane commc/fioni del Pontefice portate dal Cardinale non 
poterono riufeir si occulte che (in da principio non fodero ò rilàpuce ò 
conghictturatcda Ccfarc;mi ( fecondo che auuicne in ciò che fi vede al- 
1 ofeuro ] con qualche errore, c fpcciaJmcnte riputandole come prima- 
rie e come vniche. Onde quelli chiamò i se l'Ambafeiodor di Vene- 
zia 1 rcfidcnceappreflò di lui , c gli dille , che! Cardinal Carrata andaua 
in Francia con apparenza di trattarui la pace,mà con difegno di fàrui 
romper la tregua c di (labilir confederazione col Rè : ad vn figliuolo del 
quale (I deftinadè Napoli, ad vn Principe d’Italia Milano ; fi ccdcficroal 
Cardinal Carrafà dalla Reina figliuola di Lorézo Medici già Duca d’Vr- 
bino le fue ragioni in quello Stato , c le ne fpogliaflc il Signor prcfcntc i 
e s offende a Veneziani parte della Sicilia . Segui Celare adire > che per 
1 addietro la Rcpublica sfera trattenuta dall’ vnirfi con lui per dubbio eh’ 
egli afpiraflc all’vniucrlàl Signoria dell’Italia ; di che per afficurarla offeri- 
ua di confederarli à pura ditela, c di darle alcune Terre . Auuifàco di ciò 

11 Carrafà , c parlandone all’Orator Veneziano rcfidentc in Francia , ne - 
gò quello ch’era fallò appartenente al Duca d'Vrbino: e nel redo dillo 
che le tali cole fodero opportune le ne rimctceua à quel Senato : mà che 
si fatte opere lì fàccuano con l’armi in tempo di guerra, c non con le pa- 
role in tempo di tregua : E che nulla fi farebbe tentato fc non in fcruigio 
della Republica , della quale egli ed i Suoi già erano membra per la no- 
biltà Veneziana del cui priuilegio la Signoria gli haueua onorati . Poco 
appredo vdi qualche voce , che per differenza lcfpra il nfeateo de'prigioni 
la tregua folle in pericolo di rompimento . Del qual pericolo , che all’af- 
fetto fuo riulciualperanza,curiofamenteprocuròccrtificarfi; mà il ri- 
trouò fuanito ; perciòche l’Imperadorc crà per defidcrio di quiete c per 
dimoflrazionc di generofità era proceduto in ciò con ogni larghezza-. . 

4 Venne pertanto il Cardinale col Re alle propofiziom (opra la pace c lo- 
pra’l Cócilioic nc riportò da lui oblazioni ampliffimc d di rimettere la pri. 
ma nell’afToluta podeflà del Pontefice da cut porcile venire c giudicato 
ed arbitrato eziandio à fuo pregiudizio ( ben làpendo che la propolla nè 
farebbe!! accettata da Celare , nè in ogni cafo medi in effetto dal Papa le 
non in vantaggio fuo) e quanto al Concilio , che approuaua il dilegno 
di celebrarlo in Latcrano, c che vi farebbe cohcorio con tutti 1 Prelati 
della Francia . Il Carràfa inuanito da quelle offerte c dagli onori loprab- 
bondantichericeucua, fecondo l’vfo dc’Principi , larghi ne'grandi af- 
fari di tal moneta che Ipcfit non impoucrifce l'Erario, cominciò à perfua- 
derfi vna onnipotenza . E ragionaua coll’Ambafciadore Imperiale incor- 
no al futuro trattamento della pace con termini di padronanza : Che i 
Principi doucuano informare il Papa delle loro ragioni acciòch’cgli nc 
fentenziaflèper giuflizia ; cd in ciò non pur accettare ì funi configli, mà 
vbbidirc a’fuoi precetti. Nè però l' Ambafciadore di quelli vocaboli 
gonfi) fi prefe noia : mà làpendo la brama clie'l fuo Signore hauea_> 
della pace , rilpofe che Cefiire v’ era pronto . E perche la cagione poriffi- 
Tom.ll. L ma 
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ni a della guerra parcua eflère fiata la Duceadi Milano, ch'egli nc hareb- 
be priuaro se ed (.Suoi purchc’l Rèicambicuolmenrc rcftituiflè le occu- 
pazioni fatte altrui . Di tutto ciò diè parte il Carrata al Legato Rcbiba r 
peritando egli , cpm’io veggo, che quelli folle giunto i Brulfclles . Mi il 
Rcbiba , fecondo gli ordini riceuuri , à lente giornate vi s'accoftaua , per 
accender prima luce dall'altro delle fperanze intorno all’affare, e non., 
proporre all'Imperadorc la pace mentre per auuentura in Francia G trat- 
tarti conira di lui la guerra . 

Le prime lettere del Legato al Fratello /òpra la difpofìzione del Rèalla 
pacco al Concilio in Lacerano 11 feccr leggere dal Papa al Segretario 
óo*»n C i°”»v ^' n * Ilc * Concirtoro' quel giorno appunto che inutili quiui Antonio 
a. Giugo» . Carrata delle Terre leuatc a’Guidi in Romagna . £c ardente di trarre ad 
i ti r«co|iìe effettori gloriotì trattati , fece f ritcriuerc al Cardinale, che procurarti ad 
dalia cìnta-, ogni potere la conclufianc;mà inficine gli lignificò * i folpetti delle mo- 
rati ai Duct- lettic apparecchiategli dagli Spagnuoli ; i quali mofirauanodiiprèzzarlo 
« u^dTu- col roiu pimento della porta Citta dall’Ambafciadorc; fomenta uano ma- 
* Uo - nifcftamcnic i Colonnefi à reincegrarfi con la forza delle Caftclla lor 
s di ciò lun- confittale; ed haucuano interdetto con feuero bado a'Regnicoli il com- 
mcrzI ° co’fudditi del Pontefice . Onde quelli hauca mandato à Vcne- 
jiimflxo ai- zia Antonio Carrata per tentar di nuouo quel Senato alla confedcrazto- 
SJS&J ne . Mclfaggicro, come rifpofeilCardinale, troppo notabile ncll'appa- 
..-a.c-.a- r enza , e poco abile alla fultanza: foprala quale in vlrimo riportò Anto- 
icrnturc de'si nio dalla Republica configli al Pontefice, che fòmcntalTe la quiete c li 
Adon Borjhc. p orra fj^. J a [> uo n Padre comune . Di quelle nouicà c di quelli fofpetti 
adunque die torto partff il Carrata al Re, tnpaflàndo alle commetiioni 
feconde che nel fuo cuore eran le prime : E cori rapprefentògli che fe la 
Madia tua non aiutaua il Pontefice , egli di leggieri farebbe rimato in- 
preda alla rabbia degli Spagnuoli, acccfa dall'amore che'l tanto Vecchio 
hauca tèmpre dimollraco verfola Maetlà tua. E trouò il Re prontiffimo 
à difender i! Papaquando forte molcftato, c à romper con sì giuria occa- 
tione la tregua : parendogli che ndluna generai conuenzione s’incenda 
obligarc vn membro à non toccorrerc il Capo; e che i violatori di eflx- 
fotfero gli Spagnuoli, mentre in odio del Re trauagliauano il Papa. A 
quelli fenfi già era lineo mollò Enrico dall'aucoreuoh ed eloquenti per- 
fuafìoni del Cardinal di Lorcno, acuì parca grnuefeorno clic fi forte-» 
disfatto in Francia forte per opera de Tuoi «noli cuttociò eh' egli hauca-, 
fitto in Italia . Pertanto il Rè patio grani lamentazioni coH’Ambafciador 
Cctareo degli aggrauij che fi f.iccuano al Papi ; c fimili ne fè parta r con- 
Cedue dal tuo Oratore in quella Corte ; ed inanimò ilCarrafa,moftran. 
dogli le poche forze che fi poteuano temere dagl'imperiali , ed affidan- 
dolo delle molte ch'egli harebbe fomminiftratc . Continuarono gli au • 
inficile inficine inagrirono d'odio priuato il Cardinal Carrata , ed in- 
lieme glierebbero prerefli pu filici ànnouare 1j lega . Quanto al primo 
l'haueua il Rè nominato alla Chicfa di Coningcs , c parlandone il Papi.» 
nel Concilierò, il Cardinal Pacccco e Fra Giouanni Aluaro di Toledo 
. Domenicano Zio del Viceré, il quale dal fuo Arciuctècuadodi Compo- 

ftella 
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ftella era denominato il Cardinal di san Giacomo , haueano polle iiu, 
conlìderazionc liberamente molcc qualità del Carrata , perle quali al!a_» 
fua teda mal quadralTe la mitra . Di ciò egli informato, fcriflè al Fratel- 
lo vna lettera * tutta rigatadi fiele cétra quc ‘Cardinali e quella na-aionc 1 
Intorno al fecondo glifi! lignificato, che gl’imperiali faccuano in Napo- 
li vn partito di trecento mila feudi à fàuorc de' Colonne!! fondato sù le 
Terre da loro poflcdute in quel Regno : Che lafciauano ailoldar gente 
in paiole da Marcantonio ; ed in lèmma cièche molle il Pontefice ad or- 
dinar la comparizion del Fifcalc in Conci lloro. Onde il Cardinal Car- 
rafa rapprelcntò al Rè 11 , n5 fofo elfcre-di ragione, mi di.ncceifità il rom 
per la tregua ; anzi efTcrfì già rotta dagli Spagnuoli con rance ingiurio 
fatte ed apparecchiate al Pontefice come ad amico della Macltà Ina Ed 
applicatoli tutto al fecondo trarcato, rinouò col Rè le capitolazioni po- 
co diuerfe dalle prime : lòllecitòllo al patteggiato dcpofico, ed i prelèn- 
tc rimefla di pecunia c Ipedizione di lòldatclca . Fra tanto fu. lignificato 
al Rcbiba', il quale s'era già condotto à Madric due giornate preflo à 
BrullclJes,chetornaire in diecro. 11 titolo di quella riuocazionc fu pu- 
blicatodal Papa, l'haucr intelo cho'l Rè Filippo hauca data tommellìo- 
ne di far ritenere il Legato, forlè per riprefaglia dc'fuoi aderenti carcera- 
ti e molcflati dal Pontefice. Altri credettero ch’eden doli (labilito di prò-» 
curare in Francia il rompimento della tregua c la guerra contro a Filip- 
po in Italia , folle richiamato il Rebiba per celiar la materia della fua le- 
gazione . Non potè già tornar il Carrata si tolto come il Papa cufto 
confilo e timido riclnedeua : poiché alla ditela del Zio non era manco 
nccelfaria la prclènza del Nipote in Francia che in Roma , à fine dicon- 
ucrtire le grandi promefle in effetti: imprcfadifficiliiOroa nelle Corti re- 
gie . Partilli egli vltimamente fui fin d'Agolto , non lènza prc- 
uederne qualche pregiudicio all'clcguzione ; mà cuttauia_. 
recando danari & ordine che vn corpo di foldati Gua- 

fconi dimoranti in Corfìca palfalTe alla cuitodia 1 

di Roma , si come auuenne . Armarono t 

i due Legati vcrlò la metà di Scttcm- 

bre > riceuutijdal Pontefice fenza - • 
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CAPO VIGESIMO. 


r - 



Varij acquifìi importanti del Duca d' Alua . Trattati di concordia , tnà fenza ef- 
fetto . V cnuta in Toma del Signor di Mortine . ‘Ntiouc occupazioni fatte dal 
V iene di T inoli , di dettano , e d’Oflia . Dichiarazione del Duca 
Ottauio per gli Spagnuoh , e rcfiituzione àliti di Piacenza . Tf ,T 

patimento del Papa contea lui e’I Cardinal Farntft. 

S ofpenfìonc d’armi col y iene , prima per dieci, e poi 
pn quaranta giorni , ma fcnzaconclufìonc di 
pace : la quale fi manda à trattare 
col Tf Filippo , 

! A venuta del Cardinal Carrafa non poteua edere* 
più neccflària per dar affetto a'dilòrdini, follcua- 
mcnco al terrore , c (pirico al negozio , polla la_, 
grand'età c la picciola efpericnza del Papa , notL. 
pur intorno alle cole di guerra, midi Stato. Era. 
ì’elcrcito del Duca mediocre di numero padàndo 
di poco dodici mila combattenti ; mi eccellento 
per disciplina c per valore , c formidabile per l’ani- 
mo infiammato de’ Capitani , i più de'quali fàccuano per sé la guerra , à 
line òdi ricuperare i beni lor tolti , ò di vendicar le offcSà lor fatte dal 
Pontefice : E così gli huomini d’arme vbbidiuano à Marcantonio Co- 
lonna ; dc'Gauailcggieri era Generale il Conte di Popoli, già mcntouato, 
nel quale la Uretra parentela col Papa aguzzaua lo fdegno dell’ affronta 
Sofferto colla priuazione dell'vftìzio e con 1'cfclufionc dai Paia zzo : Ma- 
Uro di Campo generale era Alcamo della Cornia ;e la cura del l'artiglie- 
ria toccaua à Bernardino d'Aldano, menzionato ncll’iffanzadcJ Fiicalc. 
Non fu operofo ad vn tal Efcrcito l'occupar tolto molti luoghi coll' ar- 
me c l'ingombrarli tutti con lo fpauento . I Sudditi dc'Coionncfì , come 
accade negli Stati pofleduti per lunga età c con affezione da vna fami- 
glia , per lo più fi diedero Spontaneamente agli antichi Signori . Nè mol- 
to andò che per difetto di prouuifionc conuenne renderli ad Anagni, 
Terra importante per fortezza di Sito e per copia di vittuaghc adunate . 
Il Viceré à fine di feemar l’ odio alle fue armi e di leminargelofia tra ’l 
Pontefice c i Cardinali, acccttaua le dedizioni à nome del Collegio ;pro- 
fedàndofi pronto di rendere i luoghi ò ad cflò ò al futuro Pontefice. Del 
qual artificio torto il Papa auucdutofi ed alteratoli , ne diè parte ad vna_, 
generale Congregazione di Cardinali . Elfi inoltrando indcgnazione-, 
del fatto, pregarono il Bollai Franccfc Decano, che ne faccffe per lettere 
graue lamento col Duca à nome comune : quali gli riputaffe fcifmatici ò 
ribelli , che volcdero accettare ciò ch’ci toglicua al loro Supremo Princi- 
pe c Capo : Quella torma d’operare non poter edere in grado alla pietà 
del Suo Rè; clòpra tutti dolcrfene il Cardinal di San Giacomo fuo Zio; 
per va huomo del quale mandarono quefta lettera lègnaca il dì terzode- 
-f.3 a J cimo 
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modi Settembre) è recata al Duca mentr' egli appunto ftaua Lotto ad 
Anagni . Il Viceré di prcfente rifpofc , ringraziando i Cardinali cho 
1 auucnilTcro d aftenenerfi da quelle azioni che non poteuano gradire 
alla pietà del fuo Signore • La guerra cdèrlì moda da lui à forza , fecon- 
do le ragioni che haueua lignificate al Sacro Collegio per mezzo del 
Loffredo . Perciò fin che viuefic ilPapa efler ncceflario di mantenere in 
protezione del Rè le Terre occupate . Mà perche Sua Maedà gli iiauca_» 
dati efpreffi ordini di redimirle ognora che quelli monde , ed in tal ca- 
lò il Gouerno dello Stato Ecclclìadico apparteneua al Collegio; però egli 
hauea voluto impegnarli con la predetta dichiarazione à non ritenerle » t 

nè meno que‘ pochi di che fi frapponelferoò fin all'elezione del nuouo ' ; 

Papa ò fin alla venuta del nuouo regio comandamento. In vltimo ite- 
rata le fue preghiere col Collegio c col Decano , che difponeflcro il Pon- . 

j tcfice à configli più paterni c più giudi. Queda chiufa della lettera c lo 
sbigottimento cnc lì Icorgcua in Roma per la perdita già feguita d’Ana- 
gm, mode alcuni Cardinali à prender col Papa quella libertà che s’vlL, 
nel cempo de gran pericoli; i quali bandifeono l’adulazione : ed à ino- 
ltrargli la neceificà di trattar accordo . Al che aflentendo egli , mandò 1 

Lotto i 1 6 . al Viceré FràTommafo Manriquez Domenicano, con lettc- 
re del Cardinal di San Giacomo à proporre vna fofpe nfionc d'arme, nel- , 

la quale lì negoziade di pace. E perche il Viceré non volle folcendone, 
mà ben lì modrò inchinato alla pratica Lei Papa codicuiua vna Congre. 
gazionc di Cardinali non pailionati , con cui brcucmentc haueder po- 
tuto trattare della materia huomini da lui mandati à tal fine, il Papa la 
formò il di Lcguentc,poncndoui fra gli altri il Cardinal Pacecco c quel di 
San Giacomo, e'1 Carrafàe'l Rebiba dianzi tornati A quella Cógregazio- 
ne inuiò il Duca vnitamente col Manriquez Francclco Pacecco luo Se- , 
gretario , il quale fèmpre l’haueua confortato alla quiete , e cosi pcreu^.. 
acconcio mezzano di dabilirla. E’1 dì ao. di Settembre a'Cardinali ra- 
gunati in Cafa di quel di S. Giacomo cipofc egli le ricercate condizioni . 

\ Erano quede , che ’l Papa lì riuniflc col Rè ; gli dede cautele di noib 
mai molcdarlo , nè collegati conira di lui ; liberadc i carcerati fuoi vaf- 
fàlli e fùoi minidri; e reintegralTe Marcantonio Colonna ed Afcanio 
della Cornia.. 

Il dì vegnente gli fu rifpodo ,chc l' altre proporzioni fìfpcrauano fu-r 
pcrabili ; mà che l’adoluere Marcantonio ed Aicanio Ludditi del Papa , e 
condannati per altri grauilfimi delitti non appartenenti al Rè , parcua_ 
condizione sì dura che niuno ardiuadi rapprcfentarla à Sua Santità : c_i 
che 1 Duca non harebbe douuto per edà ritardar la quiete comune . M* 
j il Viceré lì modrò fidò: E benché dipoi foife ordinata vna conferenza 
trà lui e'1 Cardinal Carrafa in Grottaferrata pel dì ventelìmoquarto di 
Settembre, quelli però non vi comparuc , modrandone il Viceré am- t veJ , oItrl j 
mirazione & indegnazione. L'apparente colore dell’impedimento fu *, r morì, dei 
che edèndofì diuifato che andadero col Cardinal Carrata quel di Sanca,, JJom dcTmi 
Fiora c'1 Vitelli, il Santa Fiora chiefe licenza Lcritta dal Papa acciòche vna “**«»• 
tal gita non gli potede in alcun tempo venir oppolla in giudizio, quali 

traf. 
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trafgreflìone del fcueriflìmo precettò c della groffifiima figurt» onde il 
Papa Thauea legato à non partirli dt Roma, come da noi fù narrare : mà 
il Pontefice ncgògli quella cauteli , eli difciolfe la' pratica del viaggio-. 
Diche Paolo allcgauapcr rilpertoii non cflergli-parura quella mclhoflo 
di tré Cardinali al Viceré nèonoreuole al grado nè ficura dalla fraudo. 
Micio per auuentura fiì opera del Carraia , il quale diljrcrartdo ò non ff 
curando di piegare il Duca à defiftere da quelle richiede alle quali era_» 
inesorabile il Papa.tcmèdi non fare intepidire con qucll'infruwuofo coli 
loquio i Ftanccli ad inuiare i foccorftpcr fofpctto d'illabilira nel Porue- 
b ficc . Onde col mezzo di Cefcrc Brancaccio 1 » fpedito colà nuouo Nun- 

c.fnhV!**'* rio in que'giorni appunto , gli ailicuraua sù l’onor fuo , chef Papa non, 
bretNWmb frèbbclì mai fidatodcgli Spagnuoli, ne harebbe macaco alla lega quid» 
dd.ji6.tn le dRc prima non le mancallc. Anzi llaua lòllccito che la fletta interpo- 
gooiiJMibU lìzionc di Fra Tommafo Manriquez , la quale non haucua potuto egli 
impedire , non producete nc'Francefi nociuc ombre . Mi il lo rcfpirar* 
da vna tale anfìerà il Signore di Sclua pur allora giunrodi Francia , cfor- 
e sinceoeiie tandolo in nome del Re à tener à bada gli Spagnuoli con le prole e fin- 
d\ì" ’ci'rr^V" che lópraggiungeffcro i preparati foccorfì . Impcroche per vigore d\rn 
cale atnbafi lata potei! Cardinale ed afcriuereà quel medefimo intento il 
Ottobre!*' trattato introdotto prima con l'opera del Manriqucz-ed introdurne altri 
dipoi con licurczzache s'cgli non conchiudcua , i Francefi non s'ofièn- 
dcrebbono né fi rafiredderebbono per l'apparenza delle pratiche i c fcj 
conchiudcua , ceffaua il bilógno dc’loro aiuti, e potcua oneltar l’ aziono 
con la terdici di quelli affai oltre c alla prometta del Ré, calla nccellità 
del Papa. Non rilinauacgli fra tanto dincalzarli configurar la vittoria 
per facile. I nimici /munti , i Regnicoli c i Tofcani maltrattati c cupi* 
dittimi «li mutazione : Mi richiederli prettezza perle anguille prcltnti 
di Roma . 

Queltc e veramente cran grandi , c le rendeua grandilsimc il concet- 
to che ne formauano i cittadini. Solleuò alquanto il terrore la venu- 
ta del Signor di Monluc con alcune Compagnie dal Territorio di Sic- 
na,comcdi Capitano che nella Itcflà onorata perdi» di quella Città s’ha- 
. tiea guadagnata riputazione di perito c valorofo difenlóre . Onde tl po- 

polo rauuiuòfsic colla fidanza in vn tal Cuftodc prclentc , e con la ipe- 
ranza per quello pegno de'franceli aiuti venturi . 

Mà chi nó s edificherà del zelo che mollra il Soaue in dar nota al Pon, 
teficc , che in tali ilrettezzc per difeii della Città Reggia della Religione 
ed Erario de'più fanti teiòri che fieno in Tcrra.impiegattc anche l'opera 
degli Ecclelia Ilici, e che volctte demolire alcuna Chicli per faluczza di 
tutte l’altre ì Quali non lia confórme a canoni d il derogare in tali ne- 
cclsitàal priuilegio delle pcriónec delle fabnehe fiere . 

Né andò molto che alcune perdite vicine c variazioni lontane più 
grauemente Ipaurirono il popolo cd afflittcro il. Papa. Auucngacheil 
Duca s'impadronì diTiuoli .Città forte pretto à Roma ,ed opportuna à 
darli Ja mano col Regno . Nettuno labricato fili mare tri le rouino 
d'Anzio antico li ribellò al Papa , cacciandone il prelidio c riponendoti 
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in dominio de’Colonaefi . E cièche fu maggior colpo, venne cfpugna' 
ta , benché d eoflo di gran {àngue , la Fortezza d'Odia , luogo di molta 
confegucnza, come quello in cui concorre la prolìimirà con Roma eia 
comodità del mare . 

Mi la più graue pcrcoflà , benché più lontana, era Hata la dichiarazio- 
ne del Duca di Parma per gli Spagnuoli. impcròchc celiata aliai tolto in 
Paolo la tenerezza del beneficio e la riucrcnza di Creatura moftrare da_, 
lui al Cardinal Farnefè nc'primi giorni ed hauendo imparato^iòche s'ap. 
prende con breue {cuoia, à trattarlo non più come Capo , mi come fud- 
dito , lenti egli al viuo vn tal cambiamento di leena . E più anche lo 
pungcua il fallo dc'Nipoti Carrafi che già vfàuano con ognuno corno 
padroni. Nè almeno i'vtilità de' buoni frutti ricompenfaua la caduta^ 
delle iplcndide foglie : perciòche al Duca Ottauio non vedeua ddtinarfì 
nella lega ò carico di gran decoro, ò condizione di gran profitto . Il che 
rendeualo inlìemc mal foddisfatto de'Francefi, i quali, com' egli pretcn- 
deua , l'hauenano palciuto di lunghe fperanze fopra la ricupcrazion di 
Piacenza. Ritiratoli dunque à Parma il Cardinale con quello fuoglia- 
méto c di Francia e di Roma,& cficndo {pirato di molto il tempo per cui 
era pattouit/la dipendenza d'Ottauio dal Re Arrigo, c mancato ancora 
con la morte il principal fométatorc di dia Orazio, cominciarono i Far- 
nefid conlìdcrarc che Piacenza el'cntratc loro ecclclìaltiche c tempo- 
rali ne'Regni di Napoli e di Sicilia non potcuano ad dii rclliturlìfc non 
da chi le haueua . E{cambieuolmente,slcomcauuicnc che nelle rot- 
ture de’Principi grandillìmi trouano vantaggiofc condizioni i mediocri, 
mentre cialcuno deprimi reputa di gran momento à preualerc nel con- 
trapefo delle forze qualunque aggiunta de’fccondi che li faccia fui brac- 
cio loro nella bilancia , gli Spagnuoli fi mollarono c volontcrofi al trat- 
tare,e larghi nel patteggiare . Onde prima con l'intcrpufizionc del Du- 
ca Colìmo clic haueua in ciò l'intcrellc comune coligli Spagnuoli, c poi 
con l'opera di Girolamo da Corregio , più volte da noi menzionato, vaf- 
fàllo di Celare e mimllro d'Ottauio, fi {labili che ponendoli quelli in dc- 
uozionc del Re Filippo c mandando per allcuar/i in Corte di lui Alelàn- 
drofuo primogenito, fi rcllituUTca'Farncfi nonfolo cièche d'ecclefia di- 
co è di laicale poHèdcuanogià negli Stari del Re , ma inficine Piacenza.,, 
ritenendone gli Spagnuoli il Caltcllo . In cfeguzionc di che fù ella con- 
iègnata ad Otcauiodal Cardinal Madruccio , al quale inficmc col Mar- 
chefe di Pclcara s'appoggiaua in quel tempo la fuprema autorità per gli al. 
fari di Celare c del Rè Cattolico in Lombardia . Così la drauaganza de' 
cafuali riuolgimcnri {cherncndo l’arroganza de’policici difcorli , operò 
che l'idrumcnto efficace a'Farncli per ricuperare la protezione di CalL. 
d'Autlria ed inficme Piacenza , non fù ò l'amore di Cefarc alla Figliuola, 
ò i feruigi d lui predati dal Genero , ò gli vlfizij d prò della Chiclà c del 
Nipote impicgatiui ardcntiilìmamentc da vn Papa di tanta autorità qual 
tra Paolo Terzojtnà ilcrcarfidal Cardinal Farnefè vn Pontefice nemico 
agli Audriaci che gli poneflè in angudie , c polcia il difunirfi egli dallo 
dello Pontefice cd offerir l’aderenza della fua '.afa d quelli , mentre n' c- 

rano 


88 


Capo XX. 


rano perciò così bifognofi ch’clellcro non pur d'accettarla, midi com- 
perarla à sì .ileo prezzo . Di ciò il Papa fieramente fdegnato; quali offir- 
i'o di maeltà, mentre i Tuoi lùdditi s'accoltauano a Tuoi nemici; ed inficine 
di fede mentre illàccuano dapoi ch’egli con ogni fidanza gli haueua am- 
mollì alla participazion della lega conrradi quelli maneggiata e conchiu- 
fs ; fulminò in Ottauio e nel Cardinale feucrifsimi monitori) ; e tentò , 
mà hiuano, l'occupazione di Caftro. 

Solo il Duca di Ferrara rellaua in fede , e ne faceua dichiarazione-), 
dii Co'Vcneziani hauca rinouatc il Papa le diligenze, mandandoui Nunzio 
carrata ai Bei ;] Commcndone: mà nonpotélpingcrliàpiùchead inuiare vn lorSe- 
ouXcVsst gretario al V icerè con efortarlo à deporre l’armi , e con proteftarfi che la 
Republica non harebbe potuto al fin tollerare nè l'opprejfunc ne la depref- 
Jìonedel Papa. Quello vffiziotuttauiacosì priuato e dilarmato non fece.* 
gran colpo . Onde al medefimo Segretario, che nel ritorno fù dal Ponte- 
fice , quelli dilfc che voleua {comunicare e priuare de’Regni l'Impcrado- 
re e ’1 Figliuolo ; ò perche la ferocia della natura gli aettalTc in verità così 
fatti fenti , ò perche dipendo lo lìudio di quel Senato verfo la quiete d’I- 
talia , volcflò impellerlo ad vlàr gagliardi mezzi per ouuiarc à tanto in- 
cendio imminente . Mà non perciò la Republica vfei dal fu o moderato 
procedere. Stringendoli dunque le anguille c mancando gli amici, fu 
pollo di nuouo in piè vn trattato di tregua , il qual hebbe per mediatori 
i Cardinali di Santa Fiora e di San Giacomo . E’I Duca d’Alba n’era nc- 
ccfsitolo non così palclcmentc , mà in verità non meno che’l Papa ; cf- 
fcndoglifi c Iccmara la gente con le morti, con le fughe, coldiramarla 
in tanti prefidij delle Terre occupate , e rcnduto incomodo il campeg- 
giare perle pioggie autunnali ; c foffren do altri diligi che porta foco la., 
guerra maliimamentc nel paefe nemico. Onde prima fùconchiulàa'i f. 
di Nouembrc immediato dopo l’clpugnazionc d’Olfia vna tregua di 
diece giorni folcritta dal Cardinal Carrafa e dal Viceré ; Se indi in vn par- 
lamento feguito fràloro di cinque ore àvida d’amendue gli eferciti, fu 
prorogata ad altri quaranta ,c publicata in Concidoroa’17. di quel me- 
le . Haueua il Cardinale vn Breue con ampia facoltà di llabilirc anche-» 
la pacc,per conclufion della quale chicdcua Siena in cambio di Paliano. 
Quali non foflc.llato più ageuole agli Spagnuoli il dare al Colonna qual- 
che Citrà del Senelè, e cedere alla domandata rcdituzionc delle fuc Ter- 
re , che’I dare a’Carrafi vn cambio à tanti doppij maggiore della cofa li- 
t Arpred»_, rigata . Il Viceré dunque rilpolè , che non tcneua autorità dal Rè di ve- 
Nuaììo'nw! n;re alla conclufion della pace ; benché in verità e l’hauertc , come dipoi 
feiki «1 olr affermò Ruigomcz al Nunzro in Brudèlles. Mà il Duca cleflè più rollo 
dOiai carrafa il fimularc difetto di podedà chc'l manifcdarc contrario affetto di volon. 
io" i/)7. CJ r’i tà. E certamente non lì potcua accettar quella condizione lènza ferir nel 
sonori” sòr-" cuore il Duca di Firenze che haueua contribuito tanto all'clpugnazione 
glieli. di Siena, e fenza infcgnarc agli huomini , chc’l merito per ottenere vn 
Principato dagli Spagnuoli in feudo era I’haucr procurato Ipogliarli di 
maggiori Principati coll'arme. Pertanto fùnmeflà la pratica dell’accor- 
do alla Corte del Rè , cue dal canto del Papa fù fpedito Nunzio Fedcri- 
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go Fantucci Bolog'nefc Vditor di Ruota, c da quella del Viceré il Segre- 
tario Pacecco . Mà eflèndofi veduto il Fantucci col Viceré auanti d'in- 
caminarfi, il Papantrailè dalle lue relazioni > ch’era vano lo lperarla_, 
concordia per la ripugnanza degli Spagnuoli alle fermiilimc fuc doma 
de . Ed all incontro gli crebbe 1 animo per le nouelle della vicina modi 
ch’era per fare l'EfcrcitoFranceiè condotto dal Duca di Guifa. Onde pen- 
{bad impiegar vtilmcnce Io Ipazio della tregua in munirli per ogni parte 
e difoldati , c di danari , ed amici. A quello fine Ipedì con titolo di Ar- 
gato fuo e dclit Sedia Apoftoltca il Cardinal Carrafa i Bologna , à Venezia , c 
douunquc anda/Te dentro l’Italia . E dopo la partenza di lui nella quarta 
Domenica dell’ Auucnto ne diè conto f ad vna generai Congregazione 
di Cardinali ; rendendone le ragioni, c mafrimamcntc con queite paro 
le : Affinch'egli , il <jual dee mutare degli aiuti da fommwiflrarfì alla Sedia Apo ■ 
flobca , non tram filo à pnuato nome del Pontefice , mà della Sedia medefima. Nc 1 
che paruc che Paolo imparate dall’Auuerlàrio ; c però doue il Duca sera 
ingegnato di Ibernare il pregio del Papa con chiuderlo dalla Sedia Apo- 
litica , egli cercò d’ accrefccre il primo con l’efprcfla congiunzione dcl- 
la feconda. Giàche ogni cofa, quantunque malsima , s'impicciolilcej 
nella Rima quando li rapprefenta per brcuejsicome per contrario czian - 
dio le mediocri ingrandirono quando appaion perpetue: e quelle Iòle 
fra i mortali viuon perpetuamente che non viuon propriamente perche 
fono inanimate . 


f A’xo.di De- 
ccmbrc, come 
negli Atti Cà- 
ci ftoruli . 
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RGOMENTO 

Del Libro Decimoquarcò . 



ENVTA de’ Francesi in aiuto del Papa fólto il 
DucadiGuifà. AffcdiodiCiuirelladcl Tronto, c 
ncceffità di lcuarlo fra poche femmine . Imprclè 
di Marcantonio Colonna vicino à Roma . Perico, 
lo che quefia vernile (orprefà . Rotta à San Quinti- 
no riceuuta da'Francefi ; e però chiamata del OuCa 
di Guifà e del ilio elcrrito in Francia . Pace trai 
Papa c’1 Rè Filippo con due capitolazioni, l'vna pu- 
l)lica,e l'altra occulta. Riuocazione del Card.Polo dalla Legazione, e prò- 
ceffo cétra di lui per cauli di Fcde.Prigionia del Card.Morone per la ftef 
ià caufa.Card inalato c Legazione in Inghilterra di F.Guglielmo Petojmà 
lènza effetto per contradizionc della Rcina.Lcgaaionc del Card. Tnuul- 
zioalRc Arrigo c del Carrata al KcFilippoic poca foddisfazione in quella. 
Rinunzia dell 1 imperio fatta da Carlo Quinto) c differenze del Pontefice 
con Ferdinando mcrre nega di riconofccrlo per linpcradore.Dicca d'Au. 
gulta c fuo Receffo.Morte di Carlo Quinto, c dichiarazione latta dal Papa 
nelle lue cfcquic. Morte della Rema Ma ria, fu cc visione della Sorella Lillà, 
betta, c nuoua fcparazionc di quel Regno dalla Chicfa. Scacciamelo fatto 
dal Papa de'Nipotiie fue cagioni. SccòJa Icpuhtta de’Francefi à Grauclin- 
ga, c pace concimila con gli Spagnuoli. Mori? Infelice del Rè di Francia. 
Morte del Pontefice. Furore del Popolo Romano contra le fue memo- 
rie e la fua Famiglia. Lunghezza c vari) fucccfsi del Conclauc ; ed eie- • 
zionc del Cardinal dc'Medici che lì nomina Pio Quarto, e riconolco 
Ferdinando pec Impcradorc . Suoi pcnlìcri d’intimare il Concilio. 
Rifarcimento in Jfpagna della giurildizione ecclclìaftica , cd iflanzo 
del Nunzio Rcucrra à prò dc’Carrafi. Congiura d’ Eretici contrae 
il Re di Francia . Difficoltà moflrata da quello e dall’ lmpcradoro 
intorno al luogo di Trento, c ad altre circoftanzc /òpra il (inolio. Vffi- 
zij del Ré Cattolico c del Pontefice per impedire vn Concio nazionale 
dcilinatofi in Francia da vna pieccduta Affèmblca. Punizione capitalo 
fatta dal Papa contra iCarrafi . Trattato (òpra varie Citcà per albergo 
del Concilio :cd al fine confènfo de 'Principi per Trento. Bolla onde il 
Papa quiui l'intima per la profuma Pafqua . 
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Ricuperazione fatta dal Papa delle fue Terre . Venuta del Campo Francefc fitto 
li Duca di Gufa adorna, digitazione del Duca di Ferrara. Tribunale di 
filenne 'udienza publica i flit aito dal Pontefice . Promozione di Cardinali, 
Giudici deputati conera Ce fare e'iRè Filippo. 

I NI T A col fine appunto dell'anno ijjé. la.» 
tregua tra'l Pontefice c gliSpagnuoli , ccaduta in- 
uano la pratica del Fantucci per gli vffuij del 
Pacccco inuiato dal Duca d'Alba, non in aiuto, mi 
in ottacolo, parue che fi cambiale il volto dcl!.i_» 
Fortuna. Perciòchc rimanendo il Viceré à fortifi- 
car le Terre del Regno Napoletano, c cosi man- 
cando il violento influlTo del fuo detrito ne’luoghi 
• occupaci intorno à Roma , fi riduttcro ben predo allo dato lor naturale , 
f sì per l’ affetto che la Chiela pofl'edeua nel cuor dc'popoli ; si per la vici- 
nità delle fue forze. Onde Piero Strozzi non fido ricuperò tolto i mi- 
nori luoghi; mi Tiuoli,cd Odia sì malamente difclà, che'I fuo Cuftodo 
ne fù punito della Teda in Bruflclles . Venia ritenuto il Viceré alla cura 
del fuo dalla proliima alpcttaiionc dettarmi franccfi , le quali haueuano 
già rotta la tregua in Fiandra con precedo di varie macchinazioni ten- 
tate dagli Spagnuoli in viqlazionc diedi , ed annouerate in vn Manifè- 

\ Rodato alle Rampe da Carlo di Marigliac Arciuelcouo di Vienna in- 
» Franowv BeiJchc il Nunzio Fantucci fcriffè, haucrnc il Rè Filippo mo- 
jnaai > drata si gran mara triglia- & indegna rione,. chc.gturò.di non fipprce.hu> - 
Ipada finche non fàcefTe pentire i Francefi d'haucrla elfi con roteura de' 
patti contra di lui sfoderata: e la force gli fù propizia di poter oifcruarc vn 
tal giuramento. Adunquepur nel principio dell'anno calò cógagliardo 
clèrcico il Duca di Guila in Italia. E prima dilcelò nel poflcduco Picm on- 
te , non trouò poi contratto, le non più audace che vigorolò in Valenza: 
Ed haucndola cotto efpugnaca, marchiò lenza contefa per gli Staci tfcl 
Duca Ottauio , il quale nè poteua refitterc, nè, quantunque riconciliato 
con gli Spagnuoli , hauea rinunziato fin à quell’ ora all'amidà de’Fran- 
cefi ; al iti iiwicin i l G b IUm d i Sa i i frtrr lnil » : Quindi a' ■ <s. diFebraio 
venne à Reggio inconcratoui dal Duca di Ferrara col fuo eicrcito; al qua- 
le il Duca di Guili difmoncatodacauallo conlègnò riuercnceinencc.il 
battone del Generalato . 

x Quiuiera vnitamcnccil Cardinal Carrafà che no hauea potuto fiaccarci 
Veneziani dalla cauta loro neutra lità.Dehberatoli frài prenominati Capi 
intorno ai Cominciar dctt'imprefa.il parer dc'Francefi fù, che s'atcaccafic 
la Lombardia,ia quale allora mal guemita lòpra tutti gli Stati degli Spa- 
gnuoli,non darebbe potuto refitterc agli vrci di qucll’clèrcico continua- 
Tomoil. M 1 mence 
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mente rinfrescate» dalla vicina Francia, c (palleggiato dal Piemonte con- 
finante e dalle proftìme Terre del Duca di Ferrara . Mi il Carrafà, tutto 
intentoalla Sicurezza di Roma, impiegò ogni Tuo calore affinché s'aflal- 
taflè il Reame di Napoli, per diucrtire quel fiume dalle cui onde vicino 
Roma veniua qua» affogata : Ed a' FranccSI conuenne Soddisfarlo 
per le commeflìoni clprefle del Rè , che alla difelà del Pontefice s'at- 
tendeffe ed alla fua volontà s'vbbidiflc. Allora il Duca di Ferrara reg- 
gendo allontanare il grotto dell’efcrcito da'fuoi Stati, gli rimirò quali in 
preda agli aflàlci del Milancfè propinquo, e del Parmigiano e della ToSca. 
na pofl’cduti da Principi di cótraria fazione. Pertanto facendo conofccrc 
al Cardinale ed al Duca la neeelfità di rimanere e con la perfona e col 
neruo delle fue genti alla guardia del fuo , c rinouando amplilfime esi- 
bizioni di vittuaglie, d'artiglierie, e di ciò ch’cgli poteflc fomminittrare 
aU’impreià , die cura del retto in fuo luogo à Luigi Sito figliuolo che fi* 
poi celebre Cardinale . E cominciando à veder sii l’opera ciòche prima 
hauea considerato in attratto , auuerti quanto malageuole fotte rabbat- 
tere vn Principe sì potente , si bene annodato con gl'italiani , c che go- 
deuail vantaggio di guerreggiare in cafa propria c lohtani/fima dagli 
Stati del più poderofo nemico ; c quanto i Suoi proprij pericoli in calo 
di fìni(lro SòprauuàzaSTcro le Speranze in cuenco di vittorie . Onde pare- 
tegli , che’l mondo potette notarlo di leggerezza per eSTerSi ingolfato 
fopra vna barca sì mal fornita in vn pelago sì mal Sicuro : EdeSidcraua_> 
di tornare in terra ; ma quello mcdeSImo gli parcua foggetto à nuouo 
biaSìmo di leggerezza . Tra sì fatta agitazion di pensieri deliberò d’an- 
dare à Venezia, c quiui argomentarti di pcrfuadecc le fue ragioni à quel 
Senato ; la cui approuazione ttimaua che gli Scrutrebbe d’autoreuol di- 
félà nel foro d’ogni giudizio non temerario . Ne faticò egli molto à ri- 
portare fauoreuol Sentenza da que'prettantiSTtmi huomimtU. o u t Sunn a 
Jb f a d i tt . ingunnf i i i ì -lapi mn aw a e U ev tt a n ea i n i rà l' i i t n b i lnn r f vHivnd a» 
nt on a, fi i n a gn i aaf aideSidcrofi della quiete ,lodauano que’conSigli che 
la poteuano agcuolare in futuro , e piegauanSi di leggieri à feufare il 
paflàco ch’è irreuocabilc . 

llDucadiGuifàfrà tanto venuto à Roma, fu quiui accolto come l’An- 
gelo Tutelare, e fini di torre lo fmarrimento dal popolo aliai già rinfran- 
cato per le moderne vittorie nel racquilto de’luoghi circonuicinnE’l Pó- 
tefìcc,il quale nó ignoraua che due beni principali richieggono i fuddici 
dalla cura del Dominante, per desiderio de’quali impongono à sè vn Do- 
minate, cioè la pace e la giuttizia;aicriucdo egli il rrrancarncto della prima 
all’iniquità dc’nemici , sera ingegnato d’aiimentarSI beneuolenza com 
opere Segnalate della feconda. E così nel Gonciftoro dc’ventittè di Gen- 
X«tai! f 0 * ai na *° * k* ueua dichiarato di voler dare vna publica vdienza ogni melo > 
alla quale trouaSTe l’adito aperto qualunque minuta perlona, ed alfifteflè- 
ro nella medefima Sala i Cardinali Capi di Magittraci, c gli altri Giudici 
e Minittrf di qualunque Tribunale, acciòchc il Pontefice poteflc di pre- 
sènte c riceuere l’inSormazione dc’tatti, e dar prouucdimcnco agli ag- 
grauij : intimando che SI cominccrcbbe il dì *7. alle > 9 - ore , sì come,* 
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auucnnc ,éon c fière afeoleate dal Papa quarantacinque perfone: Ma vn 
tale ìftituto , come facicofo al Principe, introdotto aa lui per edemi ri- 
Ipetci , difpiaceuole a'Nipoti , e formidabile a’miniftri , riufeì vn viitofo 
modello à moflra , non vn fondato edificio à durabilità . Più (labil- 
mente fu ordinata dal Pontefice in quel mede fimo Cóciftoro la Feda da 
celebrarli per tutta la Crirtianicà con ampie indulgenze della Cattedra di 
S.Pictro in Roma a'i8.di Gennaio primo giorno della fua refidenza nella 
Chicli Romanaidichiaràdoche'l faccua iconfufione degli Eretici, i quali 
negano, qucll'Apoftolo edere mai dato in Roma * . Eciò egli confermò 
l'anno appredo per Bolla datuita parimente in Concidoro b introdotto- 
ui prima Guglielmo Sirleto allora Protonotario Apodolico , il quale vi 
lede vn difeorfo douc prouauafi con molte autorità, e che San Pietro 
era dato in Roma , e che hauea quiui fbpportato il martirio . Nè indugiò 
anche il Papa à rallegrare il nuouo Ofpite e la Corte con vna promozio 
ne di Cardinali . Intorno alla quale fàlfàmente dice il Soaue, che'l Pon- 
tefice fi feufàdè di non farla sì numerala come il Rè defideraua , perche 
il molto numero de'Porporati antichi non permetteua grand’aggiunta 
de moderni i e che gliene dede fperanza per quando haueflc puniti ca- 
pitalmente quei che ceneua in Cartello . Come ciò, fè la Promozione^ 
lùcopiofàdi dieci, e le in quel tempo non fi teneua in Cartello altroCar- 
dinaleche vno, cioè Fuluio della Cornisi cui nan fi pensò mai di toglier 
la vita? Furono i promoflì huomini d'egregia virtù, Taddeo Gaddi Fio- 
rentino Arciuclcouo di Colènza,e adoperato dal Pótefice allora in princi. 
pali GouerniiAntonioTriuulzio Viilanefè VefcouodiToIonc e Nùzioin 
Venezia, -Virgilio Rofàrio Spoletino Vcfcouo d’Jfchia e Vicario di Roma, 
che per integriti c per fenno fu impiegato di poi nelle cure più importa- 
ti quando il Pontefice difcacciò i Nipoti ; Lorenzo Strozzi Velcouo di 
Beziersàcui oltre alla virtù dcH’animo e allaconfànguinuàconla Rei- 
na di Francia , giouò la fratellanza di Piero e l'amicizia intima col Duca_> 
di Guifi , i quali erano allora le due braccia del Pontefice; Fri Michele 
Ghislicri Domenicano Alelàndrino , Vcfcouo di Nepi e General Com- 
medàrio del Santo Vffizio , che poi col nome di Pio V. fu gloriole) Pon- 
tefice e gratidìmo verfo la memoria di Paolo;Giouanni Bertrando Elette 
gii di Cominges c Guardafigilli di Francia , riguardcuole per fàpere e_> 
per coftumi , e benemerito per zelo verfò la giurifdizione ecdcfiaftica., ; 
il quale fù creato il medefimo anno Arciucfcouo di Sens; Fri Clemente 
Doterà da Moneglia nella Liguria , General dc'Conuentuali e profondo 
Teologo ; Alfonlb Carraia Napoletano, figliuolo del Marchefe di Mon- 
tebello Nipote del Papa; Virellozzo Vitelli da Città di Cartello eletto 
Vcfcouo della fua Patria, Cherico di Camera, che poi Cardinale ammini- 
ftrò i più riguardeuoli Magi (traci c i più alti affari della Sed ia Apoftolica ; 
Giambactirta Configlieli Prefidente della Camera Apoftolica, fratello di 
Paolo Maertro diCamcra del Papa. Non mancò gii chi notafTe Paolo 
Quarto , che mentre profcfiàua canta fèucriti ecclefiartica , c mentre gli 
conuenia più che mai armarli di venerazione, dileendeflè i così gran te- 
nerezza verfo la fua famiglia in crear sì preftovnccrzo Cardinal Carrafà 
• ' che 
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c A>. d'Aprii* che non compieiia ancora l'anno dccim'otcauò, e in dargli fra pochi® di 
per allora in atnminiftrazione, e per quando giugneflc all'anno ventcfi- 
tno fettimo e diucniflc Cardinal Prete , in titolo l' Arciuclcouado di 
Napoli . Quantunque il beneficio cadcflè in Giouane d'ottima indole, 
il quale nel dilcaccia mento degli altri Nipoti meritò di rodare in Palaz<- 
zo aU'amcninidrazion dclGouerno, e che nel rigore del Pontificato 
(guente quando venne condannato di grolla multa , fùfouuenuto dal 
Collegio medefìmo de'Cardmali, c compa (lionato come innocente dal 
comune . Mà comunque l'opra ciò debbafi giudicare , certamente nel 
redodi quella promozione leppe conlcruarfì il Pontefice la Tua laude di 
non compartir tanc'onore le non àchirilircclTcdi pregi fegnalati.e po- 
telTe riccucrlo con beneficio della Chicli: Tanrochc gli vffizij drcttilfi- 
mi del Rè Arrigo,di cui era pur si crelciuto in quc’giorni c'I bifogno , c'I 
merito appredo di lui, non poterono impetrarne più d'vn Cappello , o 
quedo dopo cfquifitaefaminazione intorno alla virtù del raccomanda- 
to. Siche l'Ambafciador Nauagero che in quel tempo rilcdeua io, 
Roma , ammirando l’animo del Papa in negare certa dilpcnfizionc al 
a voti n<-*n Contedabilc Memoranfì, d la quale molti Teologi rapprelcntauanoper 
rii'iToT’c.onl lecita, e mentre gli vffizij del pctitore potcntillimccolRc Arrigo gli 
itami"» erano p*ù c he mai nccellarij ; e non meno in rcfìfterc alle intcrccdioni 
del medefìmo Rè per Cardinalati , hebbe i dire , che nè pur vno il Pon. 
i”'av.di Mar- tcfice ne bauca conferito à fua richieda . Nel che non fi vuol preterire 
' lalcn folti» vnoflcruazionc i cioè chc'l Soaue , quel gran Maino dc’l'api , non ardi* 
Orra^ NO ^c 9 ua ^‘ ma ' $ tipi edere ò quclto od altro Pontefice nella delia de Car- 
ilo di Francia dm., li , come in fatto notorio e mal lòctopodo à detrazioni bugiarde , 
Scsiwriiwr fàluo talora in quella dc'Joro parenti . E ciò dimodra che gli dedi ne- 
t bcfi r : mici non fanno negare à quedo Principato ccclefìadico vn' alali ina_. 

perfezione, c forfè la più rileuante per benefizio-delia Republica : Che le 
fupreme dignità ederiori per lo più fieno rimunerazione della dignità 
inceriore.Mà dal falcino del lingue nè meno, come dicemmo,)! petto di 
^ Paolo Quarto ferbòfsiillefò. E cièche più fè comparire quel troppo af- 

fetto vmano e carnale in dar al giouaneuo fuo Pronipote l' infigne Chic- 
la di Napoli , iù che fuccedc nel medelìmo Concidoro nel quale il Pon- 
tefice operò vn'altr azione à cui farebbefi ricercata in lui vna inaedi che'l 
■nomiti faccflè riucrire come tutto fopraumano erutto fpirito * . Auucngache ri- 
t’ioruu' C *‘ u °cù '1 J-cgato Polo c tutti gli altri Nunzij e Rapprclèntanti della Sedia 

*' ° r ' Apodolica negli Stati di Carlo Quinto c di Filippo Sccódo, come di ne- 
mici i modrando di voler precedere cóna que’due Monarchi sì gradi nel 
Criltianefìmoallc ccnlùre cd alla priuazione dc'Regni . E in conformi- 
tà di ciò il profilino Giouedì finto nella Bolla confueta in Cerna Domini 
furono Ipccialmcnte {comunicati dal Papa gli occupato» delle fuc Terre 
, della Campagna c della Marittima, epuantunepuc eminenti per dignità eziandio 
Imperiale ; e tutti i Confgliatori , fautori , e aderenti . E nella meda papale^ 
del Venerdì làuro fi lafciò la folita preghiera per l’Impcradorc . Haueua ■ 
già ii Papa deputaci i Giudici nella cauli centra Carlo e Filippo introdot- 
ta nel Conciltoro dal Fifcalc f , Iccgliendoli da varie Clafii . . Fri i Cardi-, 

nati 
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Bali il Itebiba,frà gli Arciuefcoui Annibaie Bozzuto Napoletano, Arci- 
uefcouod’Auignone, onorato poi della porpora dal SucceiTbre;*fra'Ve- 
fèoui il Bctoaldo Vefcouo di Tclefia; fra’Protonotari) Guglielmo Sirleto 
Calamele , altre voice menzionato da noi , c che fù poi riguardeuolo 
Cardinale» quali rutti vadalli del Rè Filippo , come ognuno può notare. 
Haucua loro aggiunti, con titolo di Confulcore c diCommdiàrio Barto- 
lomeo Camerario da Bencuentoj due Segretari) il Floribclloe‘1 Madà- 
relli; c finalmente il Pullantieri come Filiale . Ciò nondimeno allora fi 
tenne fiuea'non tanto per fine d'operare quanto d’apparire , oftentando 
a Fr ance fi la rtfoluta volontà del Pontefice contea gli Spagnuoli, per 
trarli dalle palloic dell'ambiguità, c dal fo/pctto che fecorreuano, doutf- 
ferp oi venir arredati dal Papa nel mezzo della carriera con vna impro- 
uifà concordia . Ma le fulfegucnti opere dianzi narrate manifdtarono 
cbc’l Papa diccua da finno .E veramente gli Spagnuoli col titolo d: non 
douer foppot tare chc’l denaro dc’loro Scati andalle in luogo douc fermile 
à pagar le milizie contra t loro Staci , e di non poter confidare l’opra ve - 
runa iòne di caule in vn Giudice , benché per altro dompetcnce, nemico» 
«ran tra&ocfi in cosi graui pregiudizi) della giUrildizione ecclcfiaffica_, 
che folodòpomoitianni, eziandio in tempo del Pontefice f.iccelTore_j 
benché loro confidcnci|fìmo,nonfcnza immenfa fatica furono rifarciti. 
Facendo ciò conofccre quanco le guerre tra’l Pontefice e (Principi fedeli 
quantunque religiofìflìmi.fìenodannofèalla Religione^! emendamen- 
to è, eli* Crifto fi riconofca nel filo Vicario : perciòcbe l'intelìerco im- 
merfò nella materia e ne'iènfi mal di (lingue in vno lidio indiuiduo la_. 
perfona rapprefcntantc dalla rapprefcncata , si che mentre IT-combatto 
con l'vna fàppia fòteometeerfi all'altra . 
ti , . ; sa: . . ho 

CAPO S E C ONDO. 

induflru del Pontefice per dfuiiir dagli Spagnuoli il Duca di Firenze . Concepirne 
à lui fatta di Siena dal 7(è Filippo . / mprefa di Ciuitclla tentata indarno dal 
Duca di Gufi. DiforJicdi quello col Marcheji di Monte!xllo,eJuc 
gelofie per trattati di pace, t proponimento di tornire in Francia . 

• ; ‘Nuoui trauaghdi Fama . Promozione del Cardinal Peto, 

t fu a defiinazjone per Legato d'Inghilterra. Ragioni 
fi r rimuouerne il Cardinal l’olo ; e difficoltà 
incontrate nella jfieiua Maria . 

CONOSCENDO il Pontefice di qual momen- 
to fòlle nelle concefe d'Italia con gli Spagnuoli l'a. 
micizia del Duca Cofimo, s'ingegnò di farne accul- 
ilo ò in vericà,òquando ciò non potefie, in opinio- 
nc;la quale fpclTo nelle guerre hà forza di verità: E 
perciò introdurti pratica di fponiàlizio Irà lui ed 
vna figliuola del Rè Arrigo, mandando appolhu, 
Francclèo Villa in Francia:Doue trouòilì il Rè cosi 
boa difpolf o,che inuiò al Pontefice il men zion.no Arciudcouo di Vicn- 
aa à fine di profeguire il trattato » il quale diuolgòfsi in Roma arcificio- 

famen- 
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famente per fiero . Ala il Duca conuertcndo in profitto fuo queft’arto 
con nuou’arte , mandò Giambattifia Ricafoli Vefcouo di Cortona à rin- 
graziarne il Papa , e infieme à rapprefentargli , che sì com'egli harebbe 
riconofciuto per fupreino onore l’acquillar per Suocero vn sì gran Rèi 
così lo fiaccarli dalla Maefià Cattolica era deliberazione che richicdea^ 
d’ efier maturata con molti giorni e molti penfien . £ fri tanto lalciò 
chc’l rumore ne gi ungerti al Rè Filippo : il quale conofccndo il bifogno 
di mantenerli affezionato quel Principe , elolpinto dai conforti del Du- 
ca d’Alba, determinò d'allacciarlclo con inucfiirlo di Siena . E così Fini- 
micizia del Papa con gli Spagnuoli tolfc ben loro Piacenza e Siena i mà 
in benefizio non fuo , anzi dc'fuoi contrari) . 

Non tralafciauafi fia’l maneggio de'negozij quello dell'armi; onde sù * 
la metà d’Aprilc fi parti di Roma il Duca di Guila : e fu deliberato che la 
più ageuolc imprelà contra il Regno di Napoli forte per la parte d’Abrua. 
zo, confinante con Alcoli e con la Marca . Mà l’indugio de’Franccfi ha- 
ueua permeilo al Viceré d'auualorar le fue Piazze, naafsimamcnte Ciui- 
tclla , forte per fito i polla in quella fionderai c d'ammmartarc vn eferci- 
to di ventiquattro mila. foldati , col quale molle da Napoli quando il Du- 
ca di Guilà da Roma . Quelli con infelice configlio fi pofe all'artcdio di 
Ciuiiella;mà tentatane in damo I'elpugnazione per la virtù del Còte di 
Santa Fiora e di Carlo Loffredo, i quali ne haucuano la cufiodia , duej 
giorni dopo l'aflalto , cioè il dccimoquinto di Maggio, fù «diretto à riti- 
rarfene dal fourauuegnentc Campo nemico : il che auuénc tré icttimane 
dapoi che vi sera accampato . Ed offendo intcruenute ( com’è folitofra" 
Capi nelle imprefe mal fortunate J graui dilcordic fià lui c’1 Marchclè di 
Montebello* intollerabile nell’iracondia, e libcnlsimo cosi nclbiafimar 
<ui Mauagcro. quella gucm,comc nel profcflirfi deuoto al Principe fuo naturale córro 
acuì fi guerreggiaua, dichiarò di voler tonfare in Francia: maggiormen* 
te perche ’1 Duca di Ferrara molefiato nel filo, hauea non lòlo richiamato 
il Figliuolo , mà ricercato il Duca di Guifà d’aiuto. Alle quali ragioni 
agg'ugncua cgli,crtcrgli noto che’l Pontefice trattarte occultaméte com- 
polizione con gli Spagnuoli . li che gli haucua riuclato il Duca di Som- 
voa P i««radu ma b ntmiciffimo di quella Nazione , c confapcuole d’vna pratica intro. 

dotta per illanza del Rè Filippo dal Nunzio Fantucci col Cardinal Carra- 
gei Nonno fa: al quale ccrcaua il Nunziodiperfuadcrc, ch'allora potcua onorcuol- 
ìo fiTd! Mar. niente pacificarli mentre llaua con la fpadain mano, c l'Auucrfaxio nel 
fcHtcurtdc’sl- r ‘ ccrcaua ■ Onde perciò iègui nimiilà fra ’l Duca di Somma c fra’l Car- 
toon fiorgbeii rafa ;E à fin di icahlarc c ficurare i Francefi, fù mandato ad Enrico infic- 
ine con Piero Strozzi vn Figliuolo del Duca di Paliano: il primo per in- 
tcrccflorc d’aiuto , il fecondo per ortaggio di pcricucranza . Diuolgatafi ^ 
in Roma c la ritirata dc’Francefi da Ciuitcila , c la loro dcllinata parten- 
dallo Stato Ecclcfiaftico,ritornarono glintcrmefii tremori. E cièche pa- 
rcua rimedio riufei più moleltodel malc.Imperòchc affettandoli per cu- 
fiodia tré mila Suizzeri,il Pontefice à fin di pagarli impofc il dfiiottefimo 
giorno di Maggio vna grauezza vniucrlàlc ne’fuoi Dominij d’vnopcr cè- 
to rilpetto al valore dc’beniltabilhPcfoche fù intollerabile e dipoi nell’c- 
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guzione alle fon» , ed allora nella promulgazione agli animi de'vaflàlii: 
E perche le diicordie Irà il Duca di Guifa c’T Marchelè di Montebcllo ha. 
ucuano coftrecro di richiamar quello e di mandar colà il Duca di Palia- 
no> li proccdcua si freddamente nell'amminiftraziona dettarmi «cele, 
baltiche intorno à Roma , che lì corruppe con l’indugio la comodità of- 
ferta dalla lontananza dell’clèrcito nemico all'intera ricuperazione delle 
Terre perdute . Onde i foldati del Papa molli all’opera affai cardi , con- 
feguirono pochi acquilli criccuetccro molte percorfTc da Marcantonio 
Colonna, applicato con incredibil valore &c induftria ora alla ditela , ora_> 
alla conquida del fuo . 11 Duca di Guilà trattenne!! parte sù 1‘ Alcolano , 
parte à Macerata, inuiati rinforzi al Duca di Ferrara , e aipeteando gli or- 
dini regij. Paolo veggendo il popolo Ranco , paurofo, tumultuante , e 
crucciato contrala fua inquietudine, la quale hauelTe partorito loro tan- 
te Iciagurc, e forfè grauida di maggiori , volle moftrar nuouo deliderio 
di pace , al quale forfè inchinauano veramente il fuo animo 1 finititi e i 
rilchi prcfenci. Onde nel Conciltoro de‘ 14 . di Giugno c fece vna viua_> 
elprcilionc di quello fuo pacifico affetto , e pregò i Cardinali à concor- 
renti col conliglio e con l'opera . 

In quello medelìmo Cóciltoro prefe vn’alcra deliberazione, có la qua’ 
le s'auuisò di prouuederc alla indénità dell’Inghilterra e di fòddisfarc alle 
petizioni di quella Reina . Era peruenuta à notizia di lei la riuocazione 
del Cardinal Polo dalla legazione ; del che forte s’era com m olla , non et 
fendo ancora sì ben rifiorita in que’paeli la Religion Cattolica , che re- 
nando pnuid’vnelquilito cultore non potclfero di leggieri rinfaluati- 
ehire . Onde impeditane la contezza al Cardinale d per tenerlo in buo- 
na fède, pregò filantemente il Pontefice , che le diicordie tri lui c’1 Ma- 
rito noi traedero in opera di tanto danno alla làlute di quc'popoli e alla 
venerazione delle fuc medelìme Chiaut in que’ Regni. PcruenneronI 
Pontefice quelli vffizij quando appunto era rifratto alquanto illuo im- 
peto da ‘fucceilì mal fortunati : Si che più agcuolmente inchinòili à con- 
tentar la Rcina ; mà non già confermando il Polo : imperciòche haueua-, 
concra di lui fofpetti , quantunque fallì, in materia di Fede : quali egli 
couaire nell’animo qualche dottrina poco (incera . E per limili imputa- 
zioni haueua egli rilèrraco dianzi in Calvello il Cardinal Morone , con- 
tro al quale erano venute accufe fin quando il Papa in grado di Cardina. 
le intcrucniua alia Congregazione del Santo ViHzio . Ondc,sì corno 
ardente nel zelo, c credulo alle fufpicioni, fin d' allora hauea dimoftrari 
acerbi lenii contra di lui : Il quale benché di ciò confapeuole ; tutta uia 
ò à fin di placarlo , ò affidato dall'innocenza , s' adoperò caldamente per 
l’efalcazione di Paolo. E in quel tempo gli furono prenunziate dal Lot- 
tim Conclamila del Cardinal Santa Fiora le fuc fuenture 1 le quali lè noi 
bruciarono , adugghiarono sì fattamente i fiori de'fuoi menti , che non 
potefiè mai fpuntarne il maggior de’frutci . Or con lui volcua il Ponte- 
fice rincontrare il Polo, e proceder nella caufa contro ad amenduead vn 
tempo. Adunque per ottenere quello fuo fine edinlieme compiacer la 
Rcina , prefe conliglio di crear quel dì Cardinale e congiuntamente Le- 
Tomoll. N g«to 
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caco nell’Inghilterra vn huomo à lei grato, come quello ch'era modera- 
tore della fua cofcienza . Fù quelli Fra Guglielmo Peto Minore Ofler- 
uante, il quale nelle prime infame d’Arrigo Oteauo haueua olito di pro- 
nunziare dal pergamo cóapollolica liberta, che Caterina era veramente 
fua moglie . Onde per sì bel delitto cliliato , erafi «attenuto in Italia^ 
lungamente col Polo . Indi riuoltofi il tenore delle cofc nell' Inghilter- 
ra , era quiui tornato, e lacerna l’haueua lecito ad afcoltar le fueconfef- 
lìoni . Nell'ornarlo d'amendue le dignità dille il Pontefice, che sì per fua 
immediata notizia, sì per altrui relazioni il conofceua di tal bontà, di tal 
prudenza , c di tal dottrina che foffe degno dell’onore e pari all'vffizio . 

* I f I TX I r /T J — • ! L ms n ar-fllln in 1} 


Non conncnirc chc’l Pdo cfprcflkmemc già riuocato c ncccflàrio in Ro- 
ma per grauitfìmc cagioni » loflc riconfermato . Ma pei 


ì per eflcrc il Pctod* 
età decrepita e di famiglia ordinariati mò la Rcina troppo dii.iuuancag- 
giofo all'Inghilterra quel cambio . Sì che ripregò il Pontefice per la con. 
fermazione del Polo: Le caule contra di lui non poter cllèi fondate i il, 
azioni precedenti al luo ritorno in quel Regno , giàchc la Santità Su*_» 
dopo ciò l’hauea cònsi chiaro elogio promoflòalla Chicfa diCanrurbe. 
ri : per fatti fulleguenti meglio poterli commetter la cognizione al C6- 
fìglio eccleliaftico della Rcina , la quale anteporrebbe à lutti gli altri ri- 
fpctri quello della giuilizia: Mà prima che la colpa di lui folle chiara., ,, 
non douerlì condannar tutto il Regno , anzi la Religione ftellà al galli- 
co con la priuazione di sì neceflario iftromcnto per lo Ile n caria . 

Benché la Rcina ritcnellè i Breui del PapainuiatialPolocdal Peto e 
cercalfcdi tener occulto il fucceflo.nc tra palio nondimeno alle orecchie 
del Polo qualche bisbiglio . Onde fubito dopofe l' infegne della Lega- 
zione, e foedì al Papa Niccolò Ormanctti fuo Datario (e in altra età Ve- 
Jcouo di Padoua e Nunzio di Spagna ) per cfibirgli ogni più oifcquiolà_, 
vbbidienza. Il Papa mitigato per quella fommefsiooe c volto in quel 
tempo à riconciliarli col Rè Filippo , si come torto racconteremo , fi 
contentò di lòpralledcrc finche il Cardinal Carrafa dcrtinato da lui per 
Legato àquel Rè, ne tratraifei bocca. Si che’l Polo continuò noo. 
col nome, c coH’cftcrna apparenza, màconla veraitimac foprincen- 
denza di Legato fin alla morte che prefto riferiràfsi . Fra tanto cicon- 
uicn ritornare agli auucnimcnti di Roma e della guerra. 
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C enfi per Napoli rifiutato dal Papa. Arriuoà fioma degli Suizzeri . Palutno af- 
fidiate da Marcantonio Colonna. "Battaglia infelice per gli Ecclefiaflici , 
Ordine del %è al Duca di Guifà d' a fifiere al Papa. SuavenutaàTi- 
uoh , e del 1/ iteri à Sora . Vittoria degli Spagnuoh contrai 
Franceft a San Quintino . Condizione di pace propofia^t 
dalC ordinale di S anta Fiorai ributtata dal V icerè. 

Difigno di tjuefto intorno <è firprcnder IRp. 
ma , ma indarno . Mimflri del Se- 
nato V eneto e del Duca di Firenze 
■ ' fpedtti per la concordia. Colloquio 

tra'l Cardinal Con afa el Vi- • \ ' ‘ j , 

cere per opera loro . 

; V V I C I N A N D O S I la fella de' Principi degli 
Apolidi, nella quale dee pagarli al Pontefice il ccn- 
fo per lo Reame di Napoli , mandò il Viceré ad of- 
ierirc per mezzo del Cardinal di Compollella fuo 
Zio, che harebbe fodisfatto al debito quando fua_, 
SantitàiI volerti accettare . Si tenne perciò vna ge- 
nerale Adunanza de’ Cardinali * , e conlighando 
alcuni che s'accettarti con protetto c lenza pregiu- 
dizio deU’incorlà caducità , parue ridicololò agli altri che in vcrun modo 
forte riconolciuto per Feudatario chi attualmente occupaua le Terre del 
fuo Sourano , c contro al quale il Sourano guerreggiaua come contro à 
ribello. Niun pregiudizio apparire nelrifiutare il tributo; anzi più di 
decoro e di lìcurezza . E così tu adoperato : mà indi leguita la pace fùri- 
ceuuto con le opportune cautele . b 

Poco di poi giunferoi Roma i tre mila Suizzeri , cioè a'io.di Luglio. 
Nè il Pa^a Ialino indietro veruna lignificazione ò d’onore ò d'amore per 
difporii àicruirlo con affezione d‘amici,e non con trafeuraggine di mer- 
cennarij. E perche Marcantonio Colonna dopo altri danneggiamenti 
hauca predate le ricoltc dintorno à Paliano, riduccndo la Terra in eftrc- 
ma anguilla e penuria, tutto volontorofo di ricuperarla e per vtil fuo , o 
per detrimento degli occupatori ; furono fubito Ipinti colagli Suizzeri 
affinché vnitilì col rimanente delle truppe pontificie, lì sforzartero di re- 
primere la baldanza del nemico,c d'allargare la lirctrezza degli artèdiati . 
Ma il fatto lì ridurtè à tale , chc’l giorno vcntelìmolcttimo pur di Lu- 
glio venutoli à conflitto , benché gli Suizzeri dimoltrartiro valore , la_i 
vittoria fù del Colonna . 11 quale maneggiando allora la ipada con più 
di brauura che di gloria contra la Chielà , l'affilaua ( fenza fapcrlo ) per 
diurna prouuidéza ad direnarla in maggior teatro e in maggior dignità 
perla Chicli; con rinouare l'allegrezza degli antichi trionfi in quella., 
Roma la quale temeua allora , ch’egli vi rinouaflè l'angofcia de’ moder- 
ni làccheggiamenti . ^ 
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Fece refpirarc i Romani dal terrore la venuta del Duca di Guifà il qua- 
le col ritorno di Piero Strozzi hauca riceuuta commeilionedal Rè d'alfi- 
ftcre al Papa, à cui fi promeeteuanocon grettezza nuoui e poderofi foc- 
cord. Ond'egli (ì parti dalla Marca ; c per far antimuroà Roma venne,# 
coli’cfèrciro à Tiuoli . t’1 Duca d'Alba Icambieuolmcnte per fouueni- 
re al Colonna marchiò col fuo Campo à Sora. 

In sì fatto flato di colè il giorno verefimo terzo d'Agollo arriuò à Ro- 
ma noucllà tale che fini d'abbattere le Iperanzc ; ma non potè abballare 
l’altezza d'animo , ò coiti' altri diceuano, l'alterezza, del Papa. La nouel- 
lafù , che effendofì combattuto fra gli Spagnuoli c 1 Fancefì predò àSaft 
Quintino luogo della Piccardia > haucano quelli riceuuta vn' orrenda-, 
{confitta: Onde il Rè per mera ncceffità richiamaua il DucadiGuifL» 
con l’efcrcitoalla propria dilefà , c lafciaua libero il Papa di comporli co- 
me volefle. Hcbbe quello lietillìmo. annunzio il Viceré dallapartc de- 
gli ffcilì nemici: Imperatile, permettente il Ponte ficc,glicl mandòil 
Cardinale di Santa Fiora per mezzo d’Alefandro Placidi fuo Scgrctariojc 
come per mancia lo nehiefe dalla pace , offerendogli le medelìme condi- 
zioni le quali gli erano (late eliòne il Settembre pallaio quando egli pur 
era in pollo di gran vantaggio . Mà il Viceré altcrofo per tanta proffe- 
rita, le rifiutò con difprcz2oc {degno, e con lamentarli del Cardinale^, 
che profefliyidofi amoreuole del Rè , ve lo confighafle. Anzi dichiarò di 
non volerli pacificare lèi Papa non confcllàua pubicamente l'error fuo 
ncH'clIcrfi collegato co'nemici della Corona Cattolica, c la fila ingiulti- 
zia in hauer moicflati 1 dipendenti di quella, e fc non rcilituiua loro ogni 
libertà , ogni onore, ed ogni danaro . il Pontefice per contrario prò- 
fclfaua d'cfler apparecchiato prima alla mene che a quello feorno della.* 
macllà pontificia . 

Haueua deliberatoli Viceré d'accoilarli tacitamente à Roma cd'afi- 
{aitarla cosi fprouueduta c fpaurita com'cra,ncll'ora del buio e del fon no, 
fidandoli di Riprenderla . £d à quello fine rollo dopo l'ciclufione delle 
p.opoltc le le auuicinò con l'elcrcito à mezzo miglio, premettédo. Alca- 
nio delia Cornia ed altri Capitani, che riconofcclTcro più da vicino in, 
qual termine la Città li trouallc. Ma riceucndoi rapporti vari;, e i più 
autoreuoli tali che dimoflrauano ilarficon vigilanza e con apparecchio* 
non volle tentar l'imprelà . 

Il Soauc che in tutta quella narrazione fi mollra fuperficialmente in- 
formato, c abbaglia in più luoghi non lègnatida noi per la pota loro im- 
portanza , qui dice , che al Duca farebbe fucccduto l'intento fc non gli 
foflc mancato l'animo : e che à bafièzza di quello fu alcritra comune- 
mente la ritirata . Quali il buon huomo parlalfc di qualche Tcrfite ò 
Martano, e non d’vno dc'più incliti Capitani che fionderò ncllccolo 

Ì saltato, cioè in vn fccolo non inferiore à vcrun dc'iccoiiin quella equa- 
ì in ogn’altra gloria di nobili profèilìoni.Come osò d’affermar egli quello 
vniuerfale concetto mentre non gli potè rimanerignota la Relaziono 
dcll'Ambafciador Nauagero , il quale era prelcnte à quel tempo in Ro- 
ma, e cheannoucrando le varie opinioni lòpra vn tale auucnimeuto * di 
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quella riputata bafTczza d’animo non fà pur cenno, mà folo annoucra_. 
due altre lcntenze che noi collo riferiremo ? Adunque la vera cagione 
cherimoflèil Ducad’Alba dicono altri che foflè b pietà di non rinouarc 
in sé l'infame vittoria d'vn Borbone: Maggiormente che liaucndo egli 
diuibto di prender la Città per afficurarfi del Papa , mà di làluarla dal 
ficco , e promeflè però due paghe a’fcldati con obligargli ad allcnerlèrv*; 
inceli che i Tedefchihaucano deliberato d'antiporrel’vcile della preda-. 
aH’olTcruanza della parola c del diuieco : Onde il Duca tanco più s’inor- 
ridì dcll'imprelà . Nè io gli voglio negar quefia lode : mà ritrouò an- 
cora , ch'egli e faggiamentc , e veramente riputò il configlio troppo arri- 
fchiato > fofpctrando che qualche gagliardo ncruo di difènlòri fommini- 
firati fors anche da’ vicini clèrcitt dello Strozzi e del Duca di Guifà , po- 
rcile allettarlo in pollo diliftrofo , e quiui far vna llragc dc’fuoi con di- 
minuirgli la riputazione e'1 vantaggio. Dilli noli pur fàggiamrntt, mà 
T inamente, pcrciùchc sì come turai gli Ambafciadori fono inlicmc clo- 
ratori , il Placidi ritornato dal Campo del Viceré hauea riferito d’hauer 
quiui ofTcruari alcuni indizi) del mencouato difègno : Onde quella notte 
chc'l Duca haueuadeliinacaà tentarlo, e che fc riconofcere cfa'fuoi Ca- 
pitani lo fiato della Città , fu vero ciò che gli riportarono Afcanio della— 
Cornia ed altri con lui , che fi feorgeuano fegni di gelolia c d’apparec- 
chio : auucngachc perpetuamente li vegliò eli flette in armi con militar 
diligenza -, c'1 Cardinal Carrafi tenne Tempre le guardie pronte c ben or- 
dinate, dilcorrcndo egli di continuo à cauallo per la Città fin alla mat- 
tina-.. 

Vn altro grofTo errore moflra di prendere ilSoauc, quali il Duca di 
Guifà folle partito abbandonando il Pontefice innanzi alla pace: doue 
per oppofito egli flette in Roma fin al giorno de’i 9 . di Settembre , nel 
quale, cinque di dopo la pacificazione, v’entrò il Duca d'Alba àriucriro 
il Pontefice : e la fua dimora fu di non picciol vantaggio nel patteggiare, 
come vedràlfi . 

Pertanto il Papa defiderando vna concordia che gli partoriflc quiete 
eficurezza.màfenza iateuraò difonorc, fi riuolic agli vflìcij della Re- 
publica Veneta, b qual egli làpeua quanto c per zelo comune, e per in- 
terefic proprio bramaflè la pace c'1 diritto ncll‘icalia,sì che niuno dc’Prin- 
cipi con b potenza ò fpogliaife l'altro del fuo , ò gli togliefie la libertà di 
comandare nel fuo . È fi valle quiuLdcl Cardinal Tnuulzio nuouamen- 
te da lui creato, mà non ancora di là partito dou’era Nunzio . Appun- 
to il Re Filippo altresì dubitando , che la moderna vitcoriadi San Quin- 
tino gli poteife hauer commoflì contra per gelofiai Principi indifferenti 
con hautrgli più nemici accrclciuti che vccifi, com'era auuenuto in quel- 
la di Pauia ed m altre fimìglianti, hauea fpedito à quel Senato Francelco 
di Valenza Caualicr di Malta, per lignificargli il prolpcro fuccefib della 
battaglia ed infieme la fua moderata intenzione.' La qual era, ch'egli non 
alpiraua ad ingrandimcntnanzi che allora più che mai fi oficriua pronto 
di refiituirai Pontefice le Terre occupate quand'egli con patti ragionc- 
uoli concorrere à riporre in quiete l'Italia . Onde la Rcpublica deliberò 
* d’in- 
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d'inuiare à quello trattato il Segretario Francefchi . Nè con minor fol- 
lecitudinefù mandato à promuoucrlo Auerardo dc Mcdui dal Ducadi 
Firenze ; al quale troppo importaua di poter corrobborarc col tcpor 
della pace le radici ancor tenere de Tuoi Principati. Ad amenduc i mi- 
niftri riufcì difficile d’cfpugnarc il Vicerè.à cui parca ltrano , che trcuan* 
doli egli in tal maggioranza di forze e di fortuna , doucile accordarli 
con vguaglianza di condizioni} rendendo Aerili d'ogni frutto le confc- 
guitc vittorie : Mà 1 mediatori gli diedero à vedere , che'l nemico allora.» 
diuicn più tremendo quando per la potenza c per la durezza inficino 
del vincitore diuien difperato. Eflcrnotol’animoimpetuolbed infran- 
gibile di Paolo. In qual turbazionc porrebbe gli Stati del Rè c d'Italia- 
fc fàccflc ciò che diceua , ritirandoli in luogo licuro , e confegnando alla 
cuftodia dc'Francelì e del prefente Duca di Guifa Roma e Fritte Città del 
Dominio Ecciefiaflico? Non volcrlìciò difcrcderc perche li conofceflèj 
dannofo al Papa ; Non fempre gli huomini operare con la prudenza. ; 
{pedo con lapalfìone : c mailimamente lofdcgno effcrc vna fpccic di fu- 
rore che rapprefenta per ben proprio eziandio vn gran danno proprio 
quando èpcrniciofo al nemico. Quelle ragioni ingagliardite dall'auto- 
rità de mczzani,i quali fe riccueuano la ripulii , pottuano cambiarliin 
diffidenti ,c al line in auuerlàrij , tradirò il Duca d'Alba à ventre in vn» 
parlamento col Cardinal Carrafa à Caui luogo de' Colonne!! occupato 
dal Duca . lui dunque andò il Carrafa l'ottauo giorno di Settembre ac- 
compagnato da’Cardinali di Santa Fiora c Vitelli . 


CAPO Q_V ARTO. 



* Cheli Pap* 
fotfero noce a- 
mendue.fi ca- 
lia oltre «11’ al- 
tre memori*-» 
daalcuneletce- 
ic del Duca di 
PalUnoalCar* 
dina! Carrafa 
lo quei giorni, 
tri le fcritturc 
de’ Signori Pi- 
fibi. 

a Sta frà le-* 
fcricture de Si- 
gnoriBorgheli, 
come anche te 
Capitolazioni 
e pubiichc, e-» 
fcgrctc . 


Due convenzioni ,l'vna pulite a , l'altra fègreta fìabilitt trai Cardinal Carrafiu» 
e'IFicerè. tenuta di auefio à "Roma , ed accoglienze riceuute dal Pontefice . 

Partenza del Duca di Guifa ; Legazioni defi inate del Cardinal Ccrrafa 
al Re Filippo e del T riuulzio al Rè Arrigo . 

OSSO del trattato fù la caufa di Marcantonio Co- 
lonna . Perciòche il'Papa ilaua immobile di non» 
comprender ò lui ò altri de’ condannati fuoi luddi- 
ti nella pace ; c al Duca parcua ignominia del Rè 
cedere in tuttaeziandio dopo la vittoria alla cagio- 
ne principal delia guerra. Preceduto lungo di- 
battimento li diflclcro due capitolazioni ( cola- 
ignorata dai Soauc) l'vna publica , Falera occulta— , 
amendue note al Pontefice " ; mà Ja feconda sì diiiimulata da lui che nè 
meno volle moftrarfene mai coniàpcuolr col Cardinal Vitelli. Concor- 
darono dunque il Carrafae'l Duca fecondo le ampliiiime lor facoltà le- 
gnate à quello a dal Pontefice lo Hello giorno degli otto di Settembre^ à 
quello dal Rè lòtto il vcncelimolcllo di Luglio dellilteG' anno 15/7. E i 
patti furono con tanta indennità e della riputazione , e dcgl'intcrrcfsi del 
Papa, clic dal tenore di elsi > come il Soaucècollrcttoàconfcllàrc, potè- 



Libro XIV. 105 

ua egli apparire.tutt'altro che perditore . Si grand'arme c sì temuta ri- 
mane frmpre à Pontefici , quantunque mal guerniti d’altra corazza, il 
manto di Pietro: e canto è rallòil dilprezzo che quello Scrittore ne vi fi- 
gurando ne'Principi Criftiani , mentre confonde alcune azioni partico- 
lari e mutabili, con ledifpofizioni vniuerfalicdureuoli.che fonoi veri 
fpecchi oue lènza ingannored ofcuricà fi vede il cuore : Non potendoli 
negare ,che oltre all'infinita vmilti di parole e di cerimonie con la qua- 
le trattano verfò di lui i potcntifiimi Monarchi, la gran giurifdizione che 
gli permettono ne 'loro Stati, il gran danaro che quindi lafciano venire^ 
alla iua Corte , il gran rilpetto di non occupar le fuc Terre , e in ogni ca- 
lo la gran facilità di rettituirglielc, non fieno chiari argomenti, ch'efsi 
venerano in lui vna dignità più che vmana.Mà conuien ricordarli che 
non ettcndo l'offe/à le non vna violazione del debito , per conlèguento 
oue il debito fi riconolcegrandifiimo, e do#e freqnentifima è l'occafio- 
ne di fodisfargli , iui non è marauiglia che fieno più frequenti le offèfc_>; 
le quali però non lignificano deprezzo quando aliai più frequenti fi 
veggono gli oficquij . 

Il tenore de i Capitoli manifelli fu , che‘1 Duca farebbe verfo il Pon- 
tefice e la Sedia Apoltolica quelle fommeflìoniinfegnodvmlràcd'vb 
bidienza che fodero conueneuolt per impetrar perdono e grazia da Sua_, 
Beatitudine: e che‘1 Rè manderebbe huomo appolla à predare il mede- 
fimo vfficio. Che'l Papa sì come padre clcmentilfimo, rie* u crebbe il 
Rèper buon figliuolo filo e della lèdia Apoftolica, ammettendolo allo 
grazie comuni agli altri Principi Criftiani . Che rinunzierebbe alla lega 
col Rèdi Francia , promettendo per l'auuenire d’ettcr Padre comune cj 
neutrale. Che dalla parte (del Rè Cattolico gli fi reftituirebbonofman- 
tellate tutte le Terre foggette ò immediatamente ò mediatamente alla 
Sedia Apoftolica , e prelé fin à quel giorno . E chelcambteuolmcnto 
dall'vna e dell’altra banda fi renderebbono 1 artiglierie . Che fi rimctte- 
rebbono da amendue le Parti tutte le pene ò temporali ò lpirituali à tue- 
te le perdane e Comunità ò lècolati o ccclefiaftiche per qualùque azio- 
ne commetta in occorrenza di quella guerra : dichiarando però che nel 
prefente capitolo non fòtter comprefi Marcantonio Colonna ed Alcanio 
della Cornia ; anzi rimancttcro nella contumacia in cui fi trouauano,cd à 
libera dilpofizionedel Papa. Che Pattano nel termine in cui era, ficon- 
fègncrebbeà Giambernardino Carbone confidente d’amendue le parti, 
il quale ad amendue giurena fedeltà ed ofleruanza di quelle conuenzio- 
ni ch’eran pattate fra il Cardinale c’I Duca perferuigio de'loro Principi! e 
vi terrebbe vn giufto prefidio à Ipelè comuni . 

Oltre a’predctti Capitoli recati prima da Antonio Elio Vcfcouodi 
Pota al Pontefice , e dopo 1 approuazione di lui folcritri ancora come da_> 
tettimonij dal Cardinal di Santa Fioraedal Vefcouo dell'Aquila, eroga- 
ti dal Cancelliere del Duca ; fi fermarono i lègrcti del cut tenore il Pa- 

n ion volle darfi à veruno per informatole che perciò fi ftabilirono có 
ala prefenza e colla fola foferizione de’ due principali e del Segretario 
del Cardinal Carrafà_, . 


Che 
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Che in Paliano fi metterti: vn confidente d'amendue le. Parti , òli 
fmantellaflc ad eiezione del Rè. # Chc Smantellandoli, non porcile mai 
fortificarlo chiunque lo portèdeffe finchc’l Re non fiauciTc data al preda- 
te Duca di Paliano ricompcnlàzionc di fuo contentamento ; ìlchcdo- 
uerte auuenirc fra il termine di Sei meli. E non facendoci ciò, il Carbone 
doucfTe confegnar Paliano cosi fmantellato «1 predetto Duca. E quando 
intorno alla ncópenfa nafeertè dilcordia, quella fi rimettere allaRcpubli- 
cadi Venezia. Accettata la ncompenfa > il Duca douciTe ceder le Piaz- 
za à chi volcflc il Rè ; purché non forte nemico ò del Papa ò della Sedia., 
Apoflohca , mentre prima non impetrarti il perdono. Con le quali pa- 
role veniuafi da vna parte ad deludere la perlona di Marcantonio ; dall* 
altra era libero al Rè di far hauer Paliano ad altri della ftclTa famiglia . 

Nota il Soauc : Che in Rutila guerra l'armi ecclefafliche così proprie, come a»- 4 

fliari , furono poco fluorite da Dio . In fomma affinché queft'huomo rico- 
nofea gl'intenti della dmina prouuidenza negli fiumani fuccertficonuicn 
che quelli fieno fucncurati a'Pontcfici: Auuengachc altroue nella mera- 
uiglioli vittpria degli Suizzeri Cattolici contra gli Eretici ed in altri euéti 
propizi; alla Religione hà derifi così fatti difeorfi come temerarij indo- 
uinamenti di non penetrabili arcani . Or s'egh volca riconofcerc itu 
quelli accidenti il gouerno della prouuidenza diuina,doueafcorgernc il 
patrocinio verib il Pontificato Romano , il quale fra tante fortunofe ba- 
ruffi è fempre re flato illcfo. Poi che non folo in quella guerra di Paolo 
Quarto con tutti idifàflri cgliconfèguìfinalmcteciòch’ era il titolo del- 
la lite in libertà del dominio pontificale: cioè che non foflcr legate le ma- 
ni al Papa di condannare e punire i Tuoi Feudatari; non oflante la pro- 
tezione degli altri Principi ima le difàuucnture di Clemente Settimo 
fteflb, benché si tragiche e memorande , nulla peto nocqucro al Pontifi- 
catola cui potenza e maeflà riforfe ben tolto nella fteflà perfona di lui 
più che mai riuerita dalle maggiori Corone. E i fuoi deprertbri apparuc- 
ro come vna verga di Dio, con la quale si batte il colpcuole, màdia fi 
getta nel fuoco, mentre il Franfpcrg morìa Ferrara infelicemente di Spa- 
llino prima di giugnere al bramato eccidio di Romai il Borbone rcftòiui 
vedo nell'cncraruii il Moncada non andò molto che fù inghiottito dal 
marei e qucil'Eferciio predatore della fama Città cadde tolto in preda al- 
la contagione , dalla quale fòffiì vna feonfitta ed vnaftragc affai piu lut- 
tuosi di quelle che fiancano Sofferte da ertole milizie eie Terre Ecdefia- 
flichc . Onde, come nfcrifce il Nauagero Spellò da noi commemorato, 
il Cardinal di San Giacomo parlando al Duca fuo Nrpote intorno alla., 
non tentata da lui forprelà di Roma, gli dille : Figliuolo bautte operato molto 
bene : e v’efirto che noi facciate mai, pere he tutti tjuelh che nell'vltimo fuco f fra- 
narono della nofìra nazione , fono capitati male. Se quelle confidcrazioni io 
leggerti nel Soauc , non l'incuferei per maligno in hauer creduto effetto 
della prouuidenza onnipotente che ò l'inquietudine di Paolo ,ò l'ambi- 
zione del Nipote non ottenerti i defiderati acquifh contra la Corona di 
Spagna-, . 

Dà egli vn alerò morfo al Duca d'Alba c al Rè , ed inficine al Ponte- 
fice 
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ficc , con diri , che'lDuca quantunque vittoriofò t hel>bi à portare C indegnità , an- 
dando in j \oma à ricetier l’ affoluzione in nome del e proprio ; a cui non Ju poca-» 

grazia d‘ ejjcr accolto umanamente dal Papa , benché con la [olita grandezza fajlo- 
fa. Erario tanto ignote àquefl’huomo le regole non pur criflianemà 
morali , ed imprettè nel cuore d'ogni più barbara e rozza gente, che non 
fàpeflc come l'inchinarli al Padre non è mai riputata indegnità del Fi- 
gliuolo? E che al Padre il ritenerla rnacftà co’ Figliuoli, Ipccialmentcj 
quando il deporta parclle vn abballina eneo d'autorità , non è vizio d’ani- 
mo faflofb, ma virtù di virile? Quanto alleilo io non entro à dilputar 
generalmente , fc la maniera di Paolo hauette ò nò del laflofo;ma in quel- 
la occorrenza con qual carezza e con qual onore lafciò egli di corrifpon- 
derc al Duca? Noi fc alloggiare in Palazzo lplcndidamence dal Nipote? 
Non gli diè luogo in Cappella apprettò a’Cardinali ? Noi tenne à dclìnar 
feco inficine con tutto il Collegio , facendolo federe incontro al Deca- 
no ? Non mandò alla Moglie per Matteo Acquauiua Apoftolico Proto- 
notario colticolo onorcuol di Nunzio la Rolà d’oro benedetta , dono 
confucto a’foli Principi attbluti e benemeriti ? Alla qual Moglie vero c , 
che’l Duca hauca fermo ,ch'eflcndofi egli trouaco in tante pericolofèj 
battaglie , non s'era mai fcncito mancar l’animo e la voce fc non quando 
sì prefentò al colpetto del Papa . Mà non fù ciò effetto di grandezzafa- 
ftofà,la qual niente harebbe valuto à fomentare vnDuca d’Alba d’ani- 
mo eroico ed abituato alla familiare conucrfàzione del più poflente e più 
tremendo Monarca che fotte in Terra .-fùafcofa forza di quello che, e_> 
che s’adora nel Pontefice di dittino; al quale niuna macflàvmana s’ag- 
guaglia , c ncttuna animofità vmana refifle . 

Seguì l’accennato parlamento frà il Papa c’1 Duca fubito dopo l'entra- 
tadi quello in Roma , cioè il giorno de’ 19 . alle due ore di notte nella..' 
prefenza di venti Cardinali da poiché la fletta mattina ne fù partito priua. 
tamente il Duca di Guifà, il quale haucua mandato auanti in varie trup- 
pe il fùo E fc re ito. Ed vsò il Viceré col Pontefice le più lignificanti forme 
d’vmiltà e di fommcffionc per nome fuo e del fuo Signore . 11 dì vegné- 
te fi tenne Conciftoro ’ doue il Segretario Mattarelli lette i capitoli pu- 
blici della concordia , e riferì le parole dette alPontcfice dal Duca . Qui- 
uifù flacuito di celebrar Cappella il profsimo giorno dedicato àS. Mat- 
teo Apoflolo, offerendo il làcrificioà Dio in ringraziamento, e di pro- 
mulgare anche perciò vn generai Giubileo i e finalmente di fpedirduo 
Legati à procacciar la pace frà le Corone; il Carrafaal Rè Filippo , il cho 
inficine valeua per vincolo più tenace della riconciliazione frà lui e’1 Pa- 
pa; e ai Rè di Francia il Triuulzio che poffedeua nel fuo Regno la Chic- 
li di Tolono. 

. ' * :jf- i . K.- 
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1 06 Capo V. 

CAPO Q^V I N T O: 

Cornmejstoni date al T riuulsjo e al Carraja. P ortensi * d amendut,t lort . 

trattati . 

E commelfioni al Triuulziofiriduccuanoiduepu* i 
ti : * ringraziare il Re delle dimoftrazioni vfatc vcr- 
lò il Pontefice ; cd efortarlo alla pace . Comincia- 
ti afi da ciò che apparteneua ad amedue icapi.dicó- 
doche'l Papa terrebbe perpetua memoria della.» 
prontezza m oftrata dal Rè al Legato Carrafa di pa- 
cificarli à preghiera & ad arbitrio del Pontefice . E - 
dapoiche i maleuoli haucano talmente alienato 
dal Papa l'animo del Rè Filippo che s’era mollò ad affamarlo, non meno 
grata ricordanza conlèruercbbc Sua Santità de'luflìdij riccuuti dalla_» 
Xlacfià Criftianiffima. Finalmente ch’eflendo piaciuto à Diodi com- 
porre quello tum ulto , ritornaua il Pontefice agli antichi vffizij per Jjl. 

J jace tra le loro Corone : per la quale vsò in quella occorrenza quc’medc- 
imi llimoli che riferimmo nel recitar l'iflruzione del Legato Rebiba. . 

Non ritenete da ciò la Maefli fua il dubbio che per gli vltimi auueniméti 
l'accordo non douefle conchiudcrlì con fua riputazione; perciòche que- 
lla farebbe à cuore al Pontefice quanto la propria. Rondelle quella gra- 
titudine à Dioche l'hauea collocato in si alta fortuna e fecondato di si 
fiorita progenie :Defle quella conlòiazione alla Chiclà di cui era primo- 
genito: EconlìdcralTeche muna vittoria c mun trionfo gli farebbe con- 
leguir tanta gloriar tanto aumento di beni non Ibi celclti mi terreni dal- 
la mano rimuneratrieedi Dio che dilpenfa i Principati c comanda alla-. 
Fortuna-.. 

Al Cardinal Carraia fi commifcro cinque negozij • Il primo la pace-» t 
vniuerfale; per cui s'ofTcriua il Papa vinto il pefo degli anni .portarli* 
Nizza , òin altro luogo difodisfazionea'dueRè, e iui trattarla con loro 
perfonalmcnte : E nera Paolo auidillìmo. (aerandone fommo benefi- 
cio alla Crillianici c temporale col ripofo, efpiritualc col Concilio;fom- 
ma gloria al fuo nome ; ed altrettanta bencuolcnza del Rè verlb di lui i 
l’vna delle quali vedeua oleurata c l'altra amareggiata da' fucccduti ac- 
cidenti . Il fecondo fù lariuocazione de' pregiudizi] fatti in Ifpagna all* 
giurifdizione ccclcfiaflica. 11 terzo la venuta del Cardinal Polo, contro 
al quale sera formato procelTo , e parcc di qucfto fu portato dal Cardinal 
Carrafa per mollrarloal Rècd a'fuoi Miniflri, e farli certi, che proccdc- 
uali per giulliziaia c non perpafiione, come dalla maggior parte degli 
huomin li crcdcua E nella relazione di quefla fama è veritiero il Soauc, 
sì come colui il qual volentieri s'appiglia all' opinione che difende per 
innocente vn grand' Ecclcliaflico , quando ciò vale à render colpeuolo 
vn altro maggiore Ecclcliaflico : operando tutto al contrario di ciò, cheJ 
fece lo ilclfo Cardinal Polo . Peròche quelli hauendo compollo b vn ac- 
cora- 
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curataapologia in fua difefà oue gli era conuenuro mcfcolar varie pun-' 
ture contro al Pontefice chc'l trauagHaua ; ed haucndola fatta co- 
piare di buon carattere, gli fù portata mentr'egli fedeua predo al fuoco: 
Ed allora in rileggédola il buon Cardinale, prclb da zelo di facrificare alla 
carità ed all' ofleruàza eziandio la propria fama fopra materia così golo- 
là , buttò la fcrictilra nelle fiamme , dicendo: 'Non tfcoprirai le vergogne del 
tuo Padre . Ncpertuttociòhàpcrmeflb Iddio , che rcfli men candido e 
inen gloriofo il fuo' nome alla poflcrità della Chicfà. Per contrario il 
Soaue nello Audio perpetuo d'infamare iCapi Ecclcfiaflici hi ben si ré - 
dura preflò molti ambigua la fama loro, mà infieme non ambigua- 
mente bà infamato sè fleflò. E in verità benché l'odio allora contro al 
Pontcficcin cala efuori , el'vniuerfàl bcneuolenzaverfo.il Cardinal Po- 
lo cagionaflò negli huomini vn tal concetto di rancore più chedi zelo nel 
Papa in quella caufà ; nondimeno chi rimira con occhio limpido tutta la 
vita di Paolo, non può di lui perfuaderfi vn animo si maluagio c sì (cele- 
rato. Specialmente che maneggiauanfi allora le caule dell'lnquifizio- 
ne dal Cardinal Fra Michele Ghisheri, che fù Pio Quinto, la cui satifsima 
integrità non è polla in controucrfia dalla fama. Ecadvn huomotanto 
incorrotto accrebbe Paolo poco di poi così grand’autorità in q uel Tribu- 
nale qual non se mai data à veruno in qualunque altro tmpo c . Nò il 

{ iroceflb fcriua folamente il Cardinal Polo , mà, come dicemmo , più di 
uiil Morone,c con quefto Frat’Egidio Fofcarario Domenicano à cui ha- 
neuailMorone rinunziata la Chieli di Modona, cTommafò San Felice 
Vcfcouo della Caua,giàCommeflirio di Paolo Terzo nel Concilio:del 
quale narrammo , che per opinioni poco fìcurc proferite da lui negli ar- 
ticoli della Giuflificazione venne ingiuriato com'eretico da vn altro Ve. 
fcouo ; del che vendicatoli egli con ira impotente , fù allora e priuaco del 
carico , c diicacciato dal Sinodo . Onde il vero è , che Paolo Quarto ope- 
rò ben forfè contra perfine si riguardeuoli con zelo poco difereto , pro- 
curandole pubicamente fbpra delieto in cui à macchiar l'inquifico ba- 
dai! titolo lènza la proua; mà non già con animo calunniofo. Mag- 
giormente che le ragioni arrecate dell’odio fuo contro al Polo , chi ben 
efamina i fitti, non valeano à trarre in vendecta cosi peruerfa nè meno 
l'animo d’vn inrdigiofo mondana, non che d'vn rcligiofiilimo Papa. 

II quarco negozio impoflo al Carrafa era procurar, che'l Peto ventile à 
Roma có prete fio che’I PapafèncvolcaqutuifcruirenelCócilioe nella 
Riformazione. Ed è degno d’oflèruarfì, ch’egli nelle Iflruzioni èfèmpre 
chiamato col nome fèmplicc di Padre, c nó có quello di Cardinale, dal che 
fi raccoglie non fòlamctc andar errato il Soaue, métre dice hauer eflo pi- 
gliata la Croce c l'infegnc di Legato, allcnédofì per vmiltàdaU'ammini- 
llrazionc, c rimettendola al Polo;mà per contrario eflcr vero ciò ch'altri 
fenuonò , d nè pur hauer eflo accettata ed alluma la dignità di Cardina- 
le , non che di Legato ; perciòche la Reina hauca ritenuto il Breuc cho 
gliporraua l'vna e l'altra congiuntamente .-Onde il Papa lo dcfìderaua_» 
fùor d'Ingbtlrerra perche godefTe almeno della lèconda. 

A quelti negozi jpublici non fi tenne Paolo d’aggiugnere il quinto 
T omo //. O a d’tn- 
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t ogni pregiudizio , fecero che Alcanio CaraccioJi Agente del Rè in Ro- 

ma rccailc la Ile Ha proferta con rogito di Notaioal Duca , il quale allora 
giaccua infermo, e v’eranoprefenti i Cardinali Rebiba e Vitelli. IIDu- 
ca prefe tempo di fenrir la volontà del Papa, e di poi rilponderc. 

Mollraua fra ranco il Cardinal Carrafa vn amariflimo {degno verfo i 
miniftri Spagnuoli per l’infelice corlò delle fue inducile imallimamentc j t 
cllcndo alla Corte Marcantonio Colonna ed Afeanio della Cornia.i qua- 
• li non ceflàunnod'atrrauerfarlì loro, e di far comra lui ogn'opcra sì per 

vendetta delle offefe , si per artificio d'indurlo à riconciliargli à se con la 
grazia , à fin di icuarc glimpcdimcnti de' Tuoi dilegui . E al Cardinale.» 

* . tanto più riufeiuano pungenti lcripulfc mette le riputaua opere dc’fuoi 

nemici : intorno alla remifiion de’ quali, tcncua egli ciprcifi ordini ed 
dJsjVsorjhe iterati del Zio col ritorno del Vcfcouo di Terracina d , e con varie lettc- 
° re del Fratello , che non laldaflc introdurre negozio : Hauerli dannati 
* il Pontefice per delitti non appartenenti alla guerra : Ridondare in vtili- 
tà comune de’Principi il mantener elfi quell’ vlànza,chc ogni Sourano fia 
libero padrone de'fuoi Vaflàlli.-Particolarmctc il Colonna eficr vn fuoco 
di rurbazione,contra'l quale non trouarfi altro riparo che tenerlo lungi 
e fottrargli l'alimento: Conltderaflc il Relè gli piacerebbe, che’l Papa_, 
lo ftringcflc àlafciar dimorare impunito vn fud dito come il Colonna-, 
podcrolò e lediiiofo ne' fuoi Dominij. Pertanto riufccndo infruttifera 
d'ogni bene fperato la flanza del Cardinale in quella Corte , ritiròffi io, 
vn Moniltcro lungi da efla; profeflàndofi amareggiato e in procinto del- 
la partenza . Filippo regolando le fue azioni non da ciò che altri menta- 
ua , mèda ciò ch'era profittcuole, s’inchinò dalla fua macflà per placarlo; 
temendo ch'egli non tornaflc nuouo mantice di tumulti contrai fuoi 
Stati d’Italia.-e mandògli à quello fine alcuni de'principah minifiri eoo. 
foauiilime parole e coll aficttuofcillanzc di riportarli alla Corte: Alchej 
piegatoli lui, gli diede il Rè benignifsima vdienza , feufandofi, s'cgli -, - 
non fi detcrminaua à tutto ciò che per inclinazione harebbe voluto;pcr- 
cièche gli conueniua di condelccnderc al parere di quc'miniflri che'l Pa- 
dre gli hauea lalciatt , e lènza l'informazione e la perizia dc’quali non ha- 
rebbe potuto reggere con mano ancor nuouale redine di così valla Mo* 
narchia. tflcr quelli fpefio fra loro dilcordi per contrarietà di fenfi , cj 
. talor di pafsioni; e toccar àliti di patir il danno delle lor gare. Andallo 
à Roma.dou'cgli ordinerebbe a'fuoi Ambalciadori, piùprolsimi a'Iuoghi 
e però meglio informati fopra la qualità delle cofe propolle , che trattaf- 
lero con lui e col Duca lùo Fratello , e cercaflcro di confolarli . Sopra.» 
tucto l'cfortò , che otte nelle il perdono à Mancantonio Colonna . Ha- 
* ucr egli molte parentele , molte aderenze , molto valore & ardire ; nè 
> mai cllcrc per dar ripofo o à se ò ad altrui finche lì vcdeflc fpogliato . Il 

rifpetto della quiete publica render oncflc e per conlcguentc onorate tut- 
- te le azioni, Prendcflcro efempio dal Re medefìmo, che per quella ca. 

gionc, quantunque pollo in tanto vantaggio di forze, hauea fatta col 
Papa vna pace con tanto difauuantaggio di patti . Appreflò à quello il ri- 
guardo d'vn Principe come 1 in, e he sera contentato di noncoilringerliài 
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ciò per obligo , e che ora ne gli pregaua , e porcua ricompenlar cosi fatto 
feruigio con altri grandi e pnuati , e pubhci , douer fare che ognuno lo- 
dale quella concctììon di perdono e come gencrolà, e come prudente-». 

Fra tanto per dimollrar egli al Legato il conto fpeciale che tcneua di lui 
tra quelli della fua cala , gli ategnaua vna pendone di dodici mila feu- 
di . Il Cardinale parte raddolcito con quella, parrc conformando il vo- • 
lere al potere, ringraziòllo ctornòal Pontefice. * 

Mi trouò quello mal fodisfatco del fuo operare , sì perche haueatraf i< pottr, comi 
grediti gli ordini di far le dimande à nome del Papa , ed cfpoltolo alla ««aro die* 
vergogna della ripulii in richieda poco onoreuole come di priuato in- 
terclTc; sì perche hauea ridottoli negozio à tale chele folcnni protefla- 
zioni fatte da' Regi jtraeuano il Papa fuori di quella difsi mutazione eh' 
egli per gelolìa d'onore hauea cufiodita con tanta cura incorno alita 

f iromelTedi Paliano. E si come tra'l Cardinale c '1 Fratello la diuerficàdel-. 
e nature e l'emulazione dell'autorità s'era veduta poter aliai più che Ia_> 
congiunzione del lingue , cosi Paolo folpetrò chc'l mal fuccellb del trat- 
tato fofle auuenutoòper negligenza ,ò fors anche per diligenza del Car- 
dinale . Eia lunga lira lontananza ,comea‘fauoricifpeiro interuicne, ha- 
uea lafeiato radicare nel cuor del Zio quelle fpine , la cui femenza non- 
vilirebbe allignata fe quegli coll' alsidua prefenza l'haueflc potuto col- 
tiuaro. 

CAPO SESTO. 

Ditta di Ratisbona. Colloquio fra Cattolici ed Eretici. Popoli d' Auflria che vo- 
gliono la comunione folto ambedue le fpecie . Rinunzia dell’ Imperio fatta 
daCarlo Quinto nella Dieta di Frane fòri . E difficoltà del Pontefice^ 
in ammettere Ferdinando per Impcradore^t. 

' E NT R E d’intorno à Roma s'eran fitte guerrfcj 
1 temporali , erano feguitc in Germania baccaglici 
fpirituali * . Perciòche tenutali la uuoua Dieta in 
Ratisbona fui fine dell'anno i y/6. e continuata-, 
nell’anno 1 5 j 7. veggendolì ilrcttoil Ré Ferdinà 
doà determinare vno de’ quattro già mentouati 
modi per la pace della Religione , e non hauendo 
l'alsiflenzad'alcun mmillro pontificio, eleffe inlìe 
meco’ Principi ecclelìaftici per minor male il Colloquio .-Giiche'l Con 
ciliogeneralc , fecondo che dicemmo , non piaceaa in quel tempo nè a 
Cattolici nè ad Eretici, e noni! poteua fhbilirc lenza il Papa: e ilrimet 
cere gii articoli della Religione ò à Concilio nazionale ò à Dieta , era vn 
principio di Scifma có danno e rifchio grauifeimo della Fede: Poterli nell' 
intimazione del Colloquio porre tali riferuazioni che femprc il negozio 
rinuncile fofpefò e pendente da podellà fuperiore . Così iù dunque lla- 
ruito nel Recete che ligula’ 1 j. di Marzo del 1JJ7. decrctandouiGvn- 
talColloquioperl’Agoftoprofiimoin Vormazia, nel quale s'eleggcf- 

fero 
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fero dodici per parte ' E'1 Rè nel decreto polè’ vna condizione -taciuta.» 
dal Soaue:Chc i predetti (hntcjfcro conferire e confultare [òpra il modo della cicor. 
dia e poi riferire à lai, che barebbe detrmincuo ciò che fojfc opportuno intorno alla Tic- 
licione : E benché in quello decreto non lì nomina®: il Ponteficc,come il 
debito richiedcua ; nondimeno i Configlicri del Re differo al Segretario 
lafciato colà dal Nunzio Delfino per qualche buono vflìcio fenza rap- 

E relèntazione di perfònaggio ; ch'era neceflàrio di condonar ciò alla ca- 
rnuta de'tcmpiimà che la determinazione rilèrbata al Rè intendeuafi 
nella forma della ragione > cioè con dipendenza dall' autorità del Pon- 
tefice . Ben egli qucrelòffi di poi contra gli Ecclefiaflici che v'haucuano 
confcntito; ma quelli allegarono , efferfi perfuafiche'l Papa non vi dif- x 
femiAè, mentre hauca lafciato vcnirui da Roma Pietro CanifiodelhL» 
Compagnia di Giesù , vno degli eletti per la Parte Cattolica . Il che dal 
Pontefice sera permelTo,non perche non riprouafTe in genere quella for- 
te di conferenze ; mà perche pollo il male ineuitabilc di quel profano 
clpcrimento , gli piaceua che la Parte Cattolica haueflè dilènfori dotti c 
fedeli . Anzi mandò egli da Roma vn Dottore che ftando quiui prisca- 
mente , impiegaffc e la Icicnza , e la diligenza per cuflodirc da ogni de- 
trimento la Rcligionc:c gli fù comandato ancora d'intimar proibizione 
di quel b trattato come illecito in materie di Fede lènza la precedente vo- 
lontà del Pontefice . E in ciò s’hcbbc felicità ; pcròchc prefedendo alla 
cófercnza per deputazione del Rè Giulio Flugio Vclcouo di Naumburg 
ed incorrotto cultore della Fede ortorfoflà ,}ù propollo c forfè per fuo 
configlio da'Cattolici in primo luogo , ch’elTcndo victacc per tanti cdic- 
ri imperiali delle Diete tutee le Secce , faluo della Religione vecchia , cJ 
della Confcllìonc Augultana , lì conueniflc vnitamence innanzià ogni 
cofa nella riprouazione di quelle: Al che accófentirono cinque fra 'Depu- 
tati Eretici ; mà lètte vi contradiflèro, affermando che non li voleua con- 
dannar le Parti fenza vdirlc. Dice il Soaue, che i lètte così rifpofero per g 
haucreffi conolèiuto l’artificio dc’Caccolici , i quali intcndeuano dilèpa- 
rarli dagli Suizzcri Zuingliani . Così è ; mà veggiamo qual artificio fot t 
fe lodeuolc , e qual làcrilcgo. Gii vni anteponeuano l’incerelTe d’ac- 
crefcer fazione alla fìncericà di condannar quelle Secce ch’effi riputa uano 
contrarie al Vangelo : Gli altri s’argomcntauanoò d'indebolire le forzo 
degli Auuerfarij accumulate con tale induilria , ò di Icoprirc al volgo in- 
gannato quella mal rcligiofa politica dcgl'Innouacori . L’cuento fù, che 
nata perciò dìlcordia fra'Deputati dcUVorcllanti , sì partirono ì cinque^» 

Ss indi quei de'Cact olici : e per tanto fi difciollcla conferenza con poco 
onore edapplaulo della Fazione Eretica, c fenza ottener que'prcgiudi- 
cij della Religione antica i quali poteuano foprallarle dalle determinazio- 
ni di tali Affcmblec. non congregate nè rette con la legittima autorità 
della Chicli . Rimale nondimeno alla Setta dc'Protellanti, eziandio per 
tenore del Recedo vlcimo di Racisbona , la licenza concedutale ne' mo- 
derni Conuenti fin alla concordia finale . Per quella licenza fermata.» 
coll’autorità , con la prefidenza , c cgl nomedi Ferdinando, haueuail + 
Pontefice grauc fdegno verlò di lui-* e non meno per offerii da lui fblpefà 
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l’ efcguziòhc dc‘ bandi ne'fuoi Stati d'Auftria contra coloro che prcnde- 
uan la Comunione laicale fotto l'vna e l'altra fpccie . Di ciò fi feufàua egli 
perche que'popoli veggendo vn tal vfo nella Boemia c in altre vicine.» 

E rouincie , e fapendo chc’l Cardinal Contarino nella Dieta di Ratisbona 
aucua inoltrata inclinazione à farlo conceder dal Papa,c che i due Nun- 
zjj Bertano e Lippomano ne haueanodi poi recata l'autorità in Germa- 
nia , le n'erano ìnflcflìbilmcntc inuogliati come di coSa non vietata per 
diritto dìuino, e nella quale il volgo concepiuavn tetoro fpirituale ine- 
fiimabile . Onde haueuano congiurato di negare à Ferdinando qualun- 
que Souuenimento ne'bifogni contro al Turco s’cgli non condefcendc- 
ua alla lor petizione'; ed eflb in tanta neccHìti niente haucalor concedu- 
to ; mi folamente folpefo il rigore de’ fuoi editti : In virtù di che non fi 
toglieuanoòle pene Spirituali della Chiefi, ole temporali delle leggi ci- 
udi contra chi fi opere che dieno Segni d’interior erefia : qual era il vo- 
ler si pertinacemente quella Comunione contra ildiuietodc'Pontcfici; 
il che dinotaua mifiredenza ò intorno all’intera prefinza di Crifio lòtto 
cialcuna delle Ipecie , ò almeno intorno alla podefià della Chiefà : Ag- 
giugncuafi nella méte del Papa vn altro graue difpiaccre di Ferdinando 
per haucr egli educato Malsimihano fuo Primogenito quali in cura de' 

Luterani, de'quali viueua attorniato, ed i cui Predicanti liberamente per- 
tnetteua nella fua Corte ; di che haueua dato auuifb al Pontefice Special- 
mente il Nunzio Lippomani ‘con occafione del Suo palTaggio perla-, 

Germania mentre , come dicemmo , andaua in Polonia . Eia cagiono pom,»i,r,o; 
di sì fitta libertà vfita da Ferdinando nell'educazion del Figliuolo era-, 
fiata il defiderio di tener àlui ben affetti non i Soli Cattolici ma inficme 
gli Eretici, affinché iTedcfchi concordemente refiflefTero al diSegno di gbei. 

Carlo V. riferito da noi altrouc , che l'Imperio dopo la morte del Fratel- 
lo fi trafportaflc nel Rè Filippo . 

Orauuenne, ch'effcndo l'animo del Papa sì mal fòdisfittoc adombra- 
to di Ferdinando per rifpetti di Religione , Carlo V. Impcradore volle-, 

Ipogliarfi affatto d'ogni dominio, e rinunziare in vita l’Imperio à lui co- 
me à Rè de 'Romani. II che alcuni, più creatori che conofcitori di mifleri j 
ncll'opere vmanc , interpretauano per artificio ; quali egli cercaflc coll' 
abbandonamene già pollo in effetto delle cure Imperiali e prcnunziato 
della dignità Imperiale fir conoScere à Ferdinàdo ed agli Alemanni, quà- 
tofofTe neccfTaria per confcruazionc dell'Imperio c per difefi contro al 
Turco in vna fteflk mano f vnionc del Suo potentiSfmo feettro patrimo- 
niale c inficmc di quello elettiuo più macftoSochc vigoroSo ;cfpcrafie 
di Spigncrli per tal mezzo à conScntire in Filippo . Mà vidcfi cho 
Carlo diceua per fare, non per minacciare. Imperòche quantunque il 
Fratelloàfin di ritrarlo da quel proponimento vfàfTe prima gli vfficij 
fico di Ferdinando Arciduca d’Iipruc Suo Secondogenito, e dipoidei 
Primogenito MaSsimiiiano Rèdi Boemia c Genero dello flcflò Carlo, re- 
tto egli immobile nel proponimento per clcguzion del quale molto pri- 
ma liauea deputato Guglielmo di Nafiàu Principe d’Orangcs àfarhlò- 
lenne rinunzia del titolo e delle inSegne CcSarcc nella Dieta degli Elet- 
Ttmoll. P tori 


j 




ti4 Capo VI, 

fori: Sì che lènza affettarne J’adempimento ritiròflì à viti fpiritualej 
e libera da ogni cura mondana dentro à vn moni fiero di Religioft le* 
ronimianiinllpagna. Or hauendo il Rè Ferdinando prorogata lungo 
tempo la Dieta per la Iperanza d’elpugnare con Tue preghiere il Fratello > 
indi caduto da dii , adoperòuui l'autorità degli Elettori , i quali raduna- 
ti in Franefort, vnitamente rigettarono quella rinunzia: Mi per con- 
trario l'Oranges che hauea lccommcilìoni precifc, replicò, che non era 
vfHcio fuo il riportar altre ambalcinte al fuo Signore già fcparato dal mò- 
<jo,mà porre in clèguzion la rinunzia, e il rendimento di quelle inlègno 
agli Elettori i quali gliele haueuano contènte : E quella rinunzia della.. 
Corona Imperiale fèguì appunto nel giorno venteflmoquartodi Fcbraio 
litro all'Apoftolo San Mattia , nel quale Carlo era nato ed hauea confc- 
guitc le maggiori profferiti , c lpecialmente lamedcfìma Corona per 
mano del Pontefice Clemente in Bologna . Onde gli Elettori torto di- 
chiararono per fucceflorc il Re Ferdinando, ed egliprefe.il titolo d’Im- 
peradorc. Di quello ci mandò incontanentcà dar contezza al Ponte- 
fice con l’Ambafceria di Martino Guzman . Ma Paolo non giudicò po- 
terlo riccuere, nè ricanofccr Ferdinando per Impcradore legittimo lèn- 
za pregiudizio dell' Aportolica autorità e lènza pencolo delia Cattolica 
Fedo • 

11 pregiudicio allegauafì, perche eflèndo gl’Imperadori d’Occidento 6 
e i loro Elettori illituiti da'Papj, ed hauendo il Pontefice vn antichitiimo 
portèllo , che niuno ottenga quella dignità lènza fua contermaziono > 
pareua che nè la rinunzia di Carlo , nè per conlcguente la fuliituzione^ 
di Ferdinando doucrtc approuarlì come legittima , non cllendoui inrer- 
uenuta l'autorità pontificia . Ertèrfi veramente col concorfo di quella^ 
eletto già Ferdinando in Rè de'Romani ; mà vna tal qualità non tarlo le- 
gittimo fucceflorc le non quando la Sedia Imperiale vachi per morto- 
in ogn’altra forte di vacanza richicderfi nuouo'approuamcnto dei Papa 
> al valore così di ella come della fuflègucnte elezione . 

il pericolo fi confìderaua doppio . L'vno in confcntirc, clic tre Eletto- ^ 
ri già ribellati alla Chicli riteneflèro voce ira' fette di crear l'imperadore 
nel Criftianclìmoiil quale in futuro s’ingegnercbbono che forte huoino ò 
parziale , ò non auuerlb alla Setta loro. L'altro , che allora la podcltà Im- 
periale veniflè in Ferdinando, il quale haucua interporta l'autorità in ta- 
ti R cecia danno lì alla Religione , ed alleuato il Primogenito , dcrtinat» 

> da lui alla fucccfsion dell'Imperio, quali coilatte de 'Luterani . Fè inten- 

dere per tanro al Guzman per la via il Pontcfite , ch'egli non poteua am- 
metterlo per allora in qualuàd’Ambafciadorc Imperiale, hauendo com- 
incilo ad vna Congregazione di Sette Cardinali principalifìimi c ben af- 
fètti alla Cafad'Auliria.chc deliberartelo intorno aJlafhuK. Onde il Guz- 
man prima di venire a Roma xitiròfsi à Tiuoli Città fuor di lira da, cj 
quindi vicina mezza giornata . Di là fù richiamato da Ferdinando ( che 
ripucaua fuo incomportabile Icorno quello rifiuto del Papa ) ou egli fra 
brcuilsinio tempo non foflè ammeflò. Onde il Guzman ò per verità ò g 
per arte lodcuolc di procacciar la concordia , moftròche la diuozione lo 
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fpiHgcflè ad ire priuatamcntc in Roma per viCtarc i luoghi fieri cj 
prender la benedizione dal Papa ; forfè fperando , si come ciafcuno con- 
fida adii nella propria linguali vincerlo có le perfuafioni.Pafsò à Roma 
fenza lòlcnnità , e fu accolco non come Oratore di Cefarc , nè publica- 
mencc nclConcifloro , ma come Ambafciador di Rè dc'Romani , c_> 
con forma quafi priuara , in vna Sala incirolara deltvdienza con l'intcr- 
uemmento d’ alcuni Cardinali . Rapprcfcntòil Guzman la mortifica- 
zione c'I fcnlò del fuo Signore per quello negato riconofcimento; la_i 
giuflizia della fua cauli , per eflcr egli già creato non pure coll’ appro- • « 

uazione, mi coll'aiuto del Pontefice Clemente in Rède’Romani.à cui, 
dille , non abbilògnare altra elezione per fuccedere all’Imperio roflochc 
vachi in qualunque forma ; fenza trouarfi mai fatta diflinzione intorno 
à ciò l'opra il modo della vacanza : ed à farlo vacare niente altro richie- 
derli polla la Ipontanea rinunzia del poflèlTorc. Palsò à inoltrargli qua] 
gullo harebbon i nemici della Rcligion Cattolica in Alemagna , veg- 
gédo vrtarfi l’vna dall'altra quelle due Podeflà ch’erano c le due più for. 
ti colonne di Portegno per ella , e i due più temuti fcogli di naufragio 
per l'Ercfìa . Al zelo infaticabile degli Aullriaci douerfi l’obligaziono, 
che foflc rimaflo in quelle prouincie chiriconofceflc ^ Pontefice peri 
Capo della Chiefà . Quanto gran tentazione recherebbe all'animo di 
Ferdinando , la cui natura , fecondo il cortume de' Principi , era dilica- 
tillima nella riputazione , il vederli contefà l'imperiai dignità da quel 
folo , la cui pontificai dignità egli e Carlo Quinto fuo Fratello haueano 
difefa con tanto difpendio, con tanto rifehio, e con tant’odio di molti 
popoli c gran Signori ? Qual efempio darebbe!! agli altri Principi si 
efterni, si Alemanni, eàtutta la Criftianità di foltcncre il Pontefice , 
dal quale poi vcnillèrd per si doccili pretefli non folamente abbandona- 
ti mà impugnati? Pcfallc la Santità fua quelle ragioni con le bilance^ 
della fua gran pietà c prudenza : c non voiefle chc'l frutto del fuo trop- 
po fcrupoiofò zelo folle l'hauer cagionato l'cflcrminio della Religione. 1 
y II Papa s'mgegnò di giullificar l’azione fua, dicendo, che quanto il 
fatto era in Perfonaggio più grande, e perciò più riguardcuole , tanto 
la nouità del caforichiedeua maggior maturità di configlio.FolTe certo, 
ch’egli c i Cardinali deputati da lui vfèrebbono ogni arbitrio in confo- 
lazionc di fua Maellà , alla quale c per onorarla , e per darle ragion* 
dell’ affare hauca deflinato Nunzio il Boncompagno altre volte da_. 
noi ricordato , che fu poi Gregorio XIII: benché pofeia otto giorni dopo 
la partenza dei Guzman ’per maggior efprcflìonc d’onore, la quale va- *V>^<ULb: 
lede d’addolcimento , glidellinó vn Legato cho fu il Rcbiba , con occa ‘n Itti c« B .’ 
fionc chc’l mandaua infieme in Polonia per oppor/I all’infezione ogni culorbli - 
io di più crelccntc in quella prouincia . Studiòlfi il Rè Filippo di muouerc 
il Papa alla ricognizione di Ferdinando, con deftmargli Ambafciadore 
Ciouanm Figucroa che allora gouernaua Milano , il quale infieme gli 
confcrmafTc le sòmcilioni vfategli à nome del Rè dal Duca d’Alba nella 
pacc.Mà il Papa ricusò tale Ambafciadore,comc contumace della giurif- 
dizionc ecclciiaftica, à cagione d’haucr fatto battere ignominiolàmen- 
T omo II. Pz te vn 


ed by jjoOdgle 


t 




b Lftte r* del 
N&itoii* Spa. 
goa i Pio IV. 
a». di vaglio 
M 60 fra ic-» 
Scritture de 
Signori Bor- 
f befl • 


t Nell* cita, 
ta Iflmioncr 


Il 6 Capo VI. 

te vn bado Vfficiale di eflà in odio dell' cfercitato fuo miniflcrio. Onde 
al Figueroa conuenne ritirarli in Gaeta, pcrdolore d'vna tal ripulfa mor- 
tificato, & indi à poco anche morto; c'1 Rè gli fuftituì Franccfco Vargas, 
perfona accetta al Pontefice ; lènza però dargli allora titolo d'Ambaicia- 
dore b rilpetto alla pocorilcuata qualità della pedona: benché in Roma 
sì come tale folTc onorato e nominato . Nella cauli di Ferdinando tut- 
ti gli altri Conliglieri del Papa concorrcuano alla fentenza più dura ;ò 
perche nelle cole ambigue il parer dc'Mimflri Tuoi conformarli all' in- 
clinazione del Dominante; ó perche i Conliglieri lòglion eflcr eletti 
d’inclinazione à sè conforme dal Dominante . Solo venia profeflito di- 
uerfo giudizio da Giouanni Groppcro, il quale dopo la magnanima v- 
tniltà de] rinunziato Cappello, era venuto in Roma chiamato dal Pon- 
tefice per impiegarlo nella dilègnata Riformazione: c vi llaua in fornaio 
credito di dottrina e di fenno ; mallimamente negli affari della Germa- 
nia, in cui nò altri l’agguagliaua d'efpcrienza, nè dopo il liiogfan rifiuto 
cadcua in lui fufpicionc d’animo inccrclTato. Con figlia ua egli, che códe- 
fcendendoal tempo, non li procedere con tutti i rigori della ragionc.-nó 
correndoli s] felici le circofìàzechc la prudenza poteffe cercar l'ottimo 
rnà il tollerabile . Spello non dolo il buon Padre di famiglia , mà ezian- 
dio l'accurato Tutore rimettere qualche porzion dc'fuoi ereditile fpeflo 
à chièrcltioàdonarcon pace il poco, venir leuato con forza ìlmolto. 
Ertèrfi errato da Carlo e da Ferdinando in rralafciarc qualche douutafò- 
Icnnirà . Mà li confcflaflc l'errore, e’1 Pontefice à preghiere di tanti chie- 
ditori quali erano Fcrdinando.e Filippo, il condonaflc benignamente. 
Cosi da vn lato non li verrebbe à perdere ,'*ni più tolto à corroborarci 
l’autorità della Sedia Apoftolica; dall'altro ilmedcfìmo errore commcf- 
fògiouercbbcacciòche il Pontefice con la indulgenza acquiflaflc merito 
apprefio que'Principi, che haucano sì gran potenza di rendergli gratitu- 
dine. Il far altro Impcradore che Ferdinando, non folo non elle, polli- 
bile mà ne meno dcfiderabile . I Tedefchi volerlo Tcdcico , c tio coro 
ragione di publica vtilità così particolare della Germania , come vniuer- 
falc del Criltianelìmo. Or fra'Principi Tedcfchi non crouarfcne altro, 
nel quale s'vnilTe tanta fermezza di Religione à tanta potenza e per gli 
Stati patrimoniali, c per la congiunzione col Redi Spagna. Le condc- 
fcenfioni via te da Ferdinando agli Erecici douerli imputare àncce-f- 
' liti , non à volontà ( nel qual concetto concorrcua il Nunzio Delfino e ) 
Prefuppollo poi, che la podcllà Celàrca doucllc rifedere in perfona di 
quel Principe , il richieder che la rinunzia di Carlo e la fuftituzionedi 
Fcrdinàdo fi dichiaraflero elprcflàmcre per nullc.c che'l tutto lì nficcflc; 
da capo , eflcr vn voler medicare la trafeuraggine occorfa con boccone^ 
di troppa amarezza c di croppa naufeaal palato dilicacillìmodi Potentati 
si grandi . Poterfi preicruar 1 diritti del Papa fenza quello Homo di due 
lmperadori: ed eflcr prudenza ne'crattatidi concordia procurare l'onor 
proprio in forma che Ila séza difonore dell'altra parre:in diuerfà maniera 
gli accordi ó né li conchiudono,òfè la nccelUtàli conchiude, aliai pretto 
fon vcdicati quali ingiurici così degenerano in più càchcrofc difeordie. 

Con 
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i Contuctociò nè i 'configli del Groppero , nè gli vffizij del Rè Filippo 
ballarono à mueucrc la feucrirà di Paolo . Mori infratanto Carlo Quin- 
to Imperadore il di zi. di Secce mbre l’anno j 8. c dell'età fua, e dclft- 
colo . La conclufionc di quello fuo vlcimo atto meritò veramente vn, 

Hngolare applaufodal Teatro deU'Vniuerlò . Erafi preparato alla morte, 
come vicina con vn «tiramento di due anni, cosi diltaccatoed'opercj, 
c di ragiouamenci , e d'affetti dagli accidenti mondani, quali allora., 
fucccdcuanojcomc s'cgli forte nato e viuuto fempre lòtto vn altro emif- 
pero , sì che gli follerò ignote ancora di nome le città e le perfone del 
noftro mondo : confamando tutto il tempo che non gli rubaua la cura 
ncceflari 3 del corpo , in quella dellanima . E ncll'vltimo fuo male veg- 
gcndo egli polla fteflà mone arriuata,la riccucitc con ogni più valoroià 
cortanza c con ogni più criftiana fperanza di miglior vita.Principc di fc- 
liciirima gloria per haucr fondata vna Monarchia che nella valtità del- 
l'Imperio, nel culto della Religione, nella manfuetudinede'Regnanti, 
nella eccellenza de’fudditi non cede à veruna che per qualunque età 
forte in Terra: E maggiormente àluigloriofa, perche non la fabricòcon 
le llragi dc'popoli c con le ruinedegli opprelfìi mi eflèndogli venuta per 
beneficio di Dio pacificamente con legittima fucceifione,ò clczione,non 
ne fu tuttauia imbelle pofleflbre ; anzi impiegò fempre eroicamente la_j 
(pada in difenderla da’maggiori Principi e Capitani infieme che daj 
gran tempo innanzi hauefie il Genere vmano . E fè à qucftafua glorio- % 
là felicità portò qualche nuuola l’efTerfi lui regnante iòlleuacal'Erefia, 
quella medefima nuuola se poiconuertita in vn parelio , mentre iSuc- 
ceflori di lui non pur ne hanno ferbati intatti e i loro animi.e i loro Re- 
gni , ma quiui hanno incontrata materia d'efèrcitar lenza fierezza il va- 
lor delle loro armi, varie sì nd tenore della fortuna, mà fempre lodeuoli 
nella pietà della caulà . 

*S Venutane à Roma la nouclla" 1 , fi trattò in Concilloro di celebrare d ^ 
nella Cappella pontificia l’elcquie coniucce agli Imperadon : e 1 Papa vi negli Atti c$- 
fece vn decreto di sì fatte parole : Non Dolendo 1 1 Pontefice , che fi tralafii “ fto,ul1 ■ 
quefi’ uffizio di religione per certo rumore ò fama correte d’vna tal ceffione dell Im- 
perio fatta da Carlo , della quale però non Venne legittima contezza alla S antica 
S ua, determina, che l'ejiquic delibati fi celebrare nel modo vfato ; dichiarando tutta- 
uia che per effe tu un pregiudizio fi debba apportare alla Sanata Sua , alla Sedia-» 

Apo Bilica , e alla fua autorità e giurifdizjone ; nè acquiflarfi alcun diritto à Ver un 
altro. E dipoi la mattina che fi tenne perciò Cappella, e che vi cantò la 
mcrtà il Cardinal Pacccco , il Papa ncll andarfi in vna Congregazione^ 
di tutti i Cardinali dille, che l’Imperio era vacato per la morte di Carlo, e non _» 
per la fua rinunzja ; non ejfcndo ella fatta in mano del Pontefice , comcfidoueuo-», 

*4 mà degli Elettori. Dalle quali parole, oltre à tutta la lene di quel trattato, 
appare la fallita del Soauc in dire, che'l Papa attribuiua à se la podellà di 
creare Imperadore chi gli forte piaciuto , giacile l’Imperio vacaua non, 
per morte del portcflorc , nel qual folo cafo gli Elettori hebbero autori, 
tà dalla Sedia Apoflohca di fceglicre il Succcffore ; mà per ceflione , nella 
qual forte di vacanza non fu dato loro alcun diritto: Perciòchc il Papt, 

tutto 
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tutto il contrario di quello pretelè e profefsò nella recitata dichiarazio- 
ne , cioè, la rinunzia edere (Vara nulla, come non fatta nelle fuc mani ; e 
però l'Imperio non ofler vacato fin alla morte di Carlo. A quella fal- 
lita ne aggiugne il Soaue vn altra , quantunque di minor pelo; che'l 
Papa diccttc al Guzman di voler mandare il Nunzio à Carlo Quinro.Mà 
la relazione Udii del Delfino al Cardinal Carrafa contiene cfprelfiimcn. 
te, che’l nuouo Nunzio Boncompagno fudifegnatoj. Ferdinando.non 
à Carlo; c pochi di apprclfo al ragionamento tenuto cdWìuzman,à Fer- 
dinando in cambio del Nunzio fù fpedito il Legato: E cosi richicdeu?—, 
lo fiato delle cofe; trattandoli la controuerlìa con Ferdinando c noa. 
con Carlo , il quale nèmcnoammettcuapiù tali vffizij d'ambafeerie , c 
negli affari politici di quello mòdo voleua effer trattato comcfe più non 
folle nel mondo. Oltre à ciò notabil difetto del medelìmo Iftorico in. 
quello racconto è il non mcntouar mai l'eccezione che'l Papa oppone- 
ua alla fuftituzione di Ferdinando per hauer educato il fuo Primogenito 
fra'Luterani , c però meffo l’Imperio à pericolo di cadere in perlòna toc- 
cata di quel contagio: quantunque pur ciò folle e vn capo di talgrauità 
' che nonpermettcua lilcnzio,eperaltro non già vn arcano che renda., 
feufabile l'ignoranza; mà vn dc'punti che’l Pontefice efprcffamcnte pro- 
poli alla prenominata Congregazione di Cardinali. 

| • I 

CAPO SETTIMO. 


Difacciamenro fatto dal Papa de Nipoti . 

1 rigore del Papa fin à qiiell’ora eralì tutto eferci- 
tato con gli cltcrni.vfando egli altrettanta tene- 1 
rezza co ’luoi . Mà nel principio dell'anno ijj?, 
otrantelìmoqùartoed vltimo della fila età , fc co- 
nolccrc,chc da vn animo feucro niuna feruldezza 
d’amore rende lìcura vna continuata licenza. Co- 
minciarono le ruine de’Carrafi,come per ordina- 
rio di tutti i gran Fauoriti , dalle acculi di coloro 
che no n fono t>ifo£n olì del Principe, nè dc'potcnti apprettò di lui: on- 
de li da lororiceuonodilpiacere, li sfogano contra l’vno c gli altri ad 
vn tempo ; acculando à quello le azioni di quelli, con ficureZza li non 
di colpire , almeno chela làcrtanon ritorni loro nel petto. 11 primo ad 
vfar quella libertà fù il Duca di Cullò , alle cui orecchie era peruenuto , 
che’l Papa hauea ragionato con poco onore delle fuc opere verfo la Se- 
dia Apofiolica , vedo il Rè, c verfo la propria riputazione, per l’infortu- 
nata imprelà di Ciuitclla:e però intollerante dcfi’oficlà,à fine ò di vendi: 
cari! fenza aperta irriucrenza cétra Paolo medclimo,c pur di trafiggerlo 
nel più vino; ó vero di ribatter l’ingiuria in quelli che filmò fuoi calun- 
niatori appretta il Pontefice; neU’accomiatarlì da 1 ui non nlpar mio al- 
cuna efficacia della lingua per gettare ogni colpa fopra i Nipoti. Ondo 
tornato dcalà dille à Pietro Strozzi : Or vada chi jì fta dal Papa , eh'iogli 
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hò fetta palpar ton mano , che i funi ’Nioati hanno tradita la Sedia Apo ftalica , «_» 
mal corri fpoflo Verfe il flè , ed offtfì me ancora che hò efpoffa la vita e l'onore per 
loro fermato . E ben il Duca indi àpoco in Francia comprouò col valore- , 
che non era flato Tuo difètto il mal fucccflb d'Italia ; clpugnando Calcs 
ritenuto fin à quel tempo dagl' Inglcfi; i cui Rè foleuano dire , che nel 
dominio di quella Piazza rcneuano appclc alla cinta le chiaui della Fran. 
cia:Edi quefta perdita giunte la trilla nouellaal Re Filippo in Bruflclles 
quel giorno appunto che nella folennità dcll’Epifània ftaua tutto irà le_> 
allegrezze c le felle rammemorate da noi col Legato Carraia 0 . Mà cor 
nando agli affari di RomaiQuetta fiera Temenza (parla dall'accefo ragio- £™° nl ° 
namento del Duca diGuilà,tc non germogliò cosi preflo. non rimale cn °‘ 1,1 *"* 
però mai Pecca nel l’animo del Papa ; e vi potè i Nipoti non in difgrazia, 
mà in folpctto . Seguirono le querele degli Spagnuoli ; pcrciòchc veg- 
gendo il Re Filippo , che mun frutto (1 raccoglicua dalle caldiflìmc in- 
tcrceflioni viète da lui col Cardinal Carrafa per la remiflìone di Mar- 
cantonio Colonna , alla cui difeta parcuagli quali hauer mancato nella 
pace; e che (oprala cauli di Ferdinando il Pontefice , non oliarne le fue 
iftantiflìmc lettere c i viui vllìzij del fuo Ambafciadorc , ritencua tan- 
ta durezza , entrò in opinione, che’l Cardinal Carrafa riputaco da lui ar- 
bitro del Zio , confcrualTe vn animo tutto auuerlballe lue voglie e alla 
fua Corona. Onde con l'opera dcll'Ambalciadore e del Cardinal Pacec- 
co procurò d’indebolire appreflo al Papa l'autontà del Nipote . Ed au- 
nenne , che querelatoli Paolo il di quinto di Gennaio dell'anno ijj>. 
appreflo i Cardinali dell'Inquifizioneauanti à lui radunati , di non ha- 
uergli verun di elfi notificata non sò qual azione di bandaio commetta 
quattro dì prima dal Cardinal del Monce , per la quale minacciaua di Ic- 
uargli eziandio il Cappello ; fù la colpa foauemente diminuita c (culata 
dal Cardinal l’acccco sì come non degna di tanta pena; mà il Papa ri- 
baldato nel zelo , proruppe gridando , come hauea talora in coftumc , 
riforma , rjarma . Allora il Pacecco foggiunfe : Padre [unto , canute» che la 
riforma cominci da noi . Ben incefi: il Pontefice che lignificarti: quel «ai, 
non dimenticato di cicche con libera ventàgli haueua cipolle nel Con- 
ciftoro , come narrammo , il Pacecco medefimo, c fico il Compoflclla- 
no quando trattò di dar vefcouado alCarrafa:E caco più diè fède à quella 
tacita ammonizione , quanto nel vifitare il Carrafa ch’era flato non^ 
molto prima infermo gli hauea trouatc d’incorno alcune perfone che ‘1 
Pontefice riputauaperillrumencid'ogni diflbluzione cd'ogni latomia. 

Al muro che giàcrollaua, diede l'vltima (pinta Bongianni Gtanfigliazzi 
Ambalciadorc del Duca Cotiino . Riceueua egli trattamenti pcllimi dal 
Cardinal Carrata , inzuppato de' tenti di Piero Strozzi e tutto in- 
clinato a’fuorulcici Fiorentim.quali erano oltra l'Aldobrandino princi- 
cipal miniflrodel Papajvarij Corrigianidel Cardmalc f ,i quali altro non 
fognauano che l’ancica libertà di Tolcana. Ed orati qucfl'affètto nel “»&«<>• 
Cardinale accrefciuro dalla parzialità del Duca verfo gli Spagnuoli nella 
proliima guerra non ollante gli allettamenti del Papa alla parte di Trà- 
cia ; de’quìfii s'era quegli fornito à guadagnar Siena dal Rè Filippo in ri- 
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ualità de’Carrafi . E però il Cardinale, clic ò non fàpcua ò non fi degna- 
ua celar quello fuo interno rancore, viàua ogni dilpettolà maniera coll’ 
Oratore del Duca. Onde auucnne , che il Gianfìgliazzi vna volta fuef- 
clufo con dilprezzeuole lcortefia dall’vdienza del Cardinale. Egli indii 
pochilfimi giorni ed ancora caldo di vergogna e di collera, andò à pren- 
dere la fua ordinaria vdienza dal Papa, e versò contra il Cardinale e con- 
tra i Fratelli ciòche gli Teppe dettare e la lunga informazione della Cor- 
re, e l’acuta eloquenza della paliione . 11 Papa dunque non riuocando 
più in dubbio ciòche intendeua per tanti grauiffimi indizi j e , per tanto 
autoreuoli tellimonianze, incominciò à stbderar la lèuerità con efcludc- 
re il Cardinale dal fuo colpetto : Ed eglifconfigliatamentc , in cambio 
di procacciarli amici in si gran bilògno , diè fegno d’r.riconolcere la per- 
coli dagli vffizij del Cardinal Vitelli, e d’altri palatini , obligandoli à di- 
uenir nemici di chi làpeano che gli leneua'-per tali; e che per tali gli ha- V 
rebbe trattati quando folle rilòrto. Crclcendo però nella Corte il nu- 
mero dc’dilguftati, ed aumentandoli in quelli lalperanza d’atterrare, e 
per confcguentc Ibernandoli in loro la tema di rumare , cominciarono 
ad vfar quell’ardire che daprincipio non hebbero le non gl’indipenden- 
ti llranieri : E doue prima il bialìmare i Nipoti al Papa farebbefi fuggi- 
to come grand’ofTelà del fuo amore , allora eleggeteli come lufinga del 
lòprauucnuto fuo (degno. Coslandòlfi ondeggiando fin al giorno ven- 
tefimolèttimo di Gennaio dedicato àSan Giouanni Grifollomo di cui 
era il Papa fingolarmcnte diuoto. Quel dì tenne Concilloro , cv’in- 4 
rroduflè Saluadore Pacini Velcouo di Chiufi , Gouernator di Roma -, il 
Datario , il Boncompagno Viccgcrente della Camera, Pier Giouanni 
Alcoto Velcouo di Porli, Luigi Lippomani (trasferito dianzi alla Chicli 
di Bergamo 8 , ^Segretario del Pontefice J con due altri Segretari j il Fio,' 
ribello , e’1 Berengo; e oltre à quelli il Fiicale Pallanuoti, c Camillo Or- 
lino dell' Amentana Barone Romano marito d’vna fila Nipote , nel 
quale molto fidaua, e di cui sera valuto nelle preterite guerre. Alla_» 
prefenza di tutti quelli detellò con vn luoghiilimoragionamcnto ba-‘ 
gnato di lagrime la mala vita dc’Nipoti; feopri molti lor mancamenti, à 
fece il feguentc decreto , imponendo a’trè Segretarij Lippomani, Fiorii 
bello c Berengo, che lonotaflèroj al Gouernatore e al Vicegercnto 
della Camera, che lintimaflcrojC feruendofi degli altri prenominati per 
teflimonij: Nel decreto imponeua loro l’vlcir di Roma con tutte le fa*' 
miglic fra dodici giorni, rilegando il Cardinale àCiuita Lauinia , e’I 
Duca di Fallano à Gallale Caliello nel contorno di Roma, podcdutoal- 
lorada lui jc’lMarchelc di Montebello al filo March efàto in Romagna» 
con precetto à cialcuno di non partirfène lòtto pena di ribellione. Oltrq 
à ciò priuògli di tutti i magillrati ed vffizij così militari come ciudi, co-’ 
llitucndo lo (IclTo dì per Capitan Generale di Santa Chicli Camillo Or- 
fino h . Enel decreto clprimcuanfi didimamente le cagioni . VietòinJ 
fieme a’ Cardinali c ad ogn’altro , che mai non trattaflero loco per 
loro di remillionc ò di grazia: E perche il Cardinal di Sant’Angelo , 
perlòna altrettanto aliena da commettere limili diletti in sè , quanto 
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manfueta per compafsionarli inaienti, volle dir qualche parola in ifcu- 
la del Cardinal Carrata , il Pontefice con afprezza fcorte/elo rampognò, 
dicendo : Se Paolo Terzo haueffi dati di tjuesit e/èmpi , voflro Padre non jareb- 

5 bejlato ftrajiinato dal Popolo di Piacenza . Ritenne appretto di se il Papa_, 
fra fuoi Altonfo Carrata Cardinale nominato di 'Napoli da quella-. 

Chicli conferitagli , figliuolo dell cfiliato Marchctc di Montcbcllo ; il 
qual Cardinale, si come accennammo altrouc , non pattando l’anno de- 
cifri ottauo, nulla però haucua di giouane fuorché I eri e'f volto. On- 
de haucndolo creato poc’anzi 11 con titolonuouo, Reggente dcllaCa- h conci- 
merà, non tèlo gli diede ampliarne le facoltà di quett'Vfficio, mi in- 

lui collocò la fuprema onoranza e confidenza nel Palazzo ; sì veramen- 
te che 1 gouerno de popoli fotte amminittrato da huomini addottrinati 
ed clperimentati : Ed à.quefto fine coflituì vn Tribunale, da cui voglio- 
no che poi habbia preti origine quello eh 'è ora in Roma della Contulta, 
c eh eJercita 1 vniucrfil reggimento dello Stato Ecclcfialtico - Era que- 

6 tf° Tribunale comporto del Cardinale Scotto promotto alla Chieta di 

Tram c , del Rotàrio fatto Vicario del Papa, che dalla pertona di lui co- c *‘**- d| No- 
mi ncio a porre quell Vfhcioin vn Porporatoidei Cardinal Configlieri, «omeo«*BAt 
e di Camillo Orlino. E die loro larghilfima aucoriticosi di giullizia-, u Cooc,Utu ' i *- 
come di grazia (òpra i fudditi della Chicli . Nel Breue di quella depu- 
tazione aggiunte , che intorno alle caute , le quali elfi giudicallcro bitb- 
gnotè di contìglio maggiore, addimandaflero del lor parere ilPacini Go- 
uernatorc, il lloncompagno Vicegerente della Camera, c’ILippomano 
tuo Segrctario.Di tutta la Congregazione fé Segretario il Maflirelli dian- 
zi creato Vctcouo di Tcletìa ; Se Vditorc Ottauio Ferri da Maitnn .. 

Quelta Congregazione volle che fi ragunalle ogni giorno , c che le let- 
tere à nome di etti fodero foferitte dal Cardinal di Trani , come dal più 
degno: E perche adii pretto morirono Camillo Orfino e’I Cardinale^ ll ,*’i - 5 >'*«• 
Rofario d , al primo fù furrogato Giannantonio Ortinodi Grauina, e al mcocl Diario 
fecondo il Cardinal Rcomano Franccfe . Con sì fatta prouuitionc, e con 
la tomaia applicazione ed integriti del Cardinal di Napoli, che à tutto 
ioprintcndcua , c tutti gli affari dittribuiua , mà nulla per se faceua , au- 
ucnuc che niente prcgiudicadc quello tconuolgimcnto del le tré fuperio- 
ri Sfere lotto vn primo Mobile di sì pocaattiuità per sè ftedb qual era il 
Papa fòpraffatto dalla vecchiezza . 

7 Nel racconco di quello fitto il Soauc così di(corrc:Che Paolo vegg ca- 
do d hauer perduto nella guerra pattata il credito col quale riputaua di 
poter dare fpauento a tutto ’l mondo , pensò di ricuperarlo con far vn- 
ateo eroico nello tracciare 1 Nipoti . Strano concetto ! Come le l’abbat- 
tere e 1 infamar quelle tre perfonc eh’ erano à Paolo Quarto i più cari 
oggetti del cuor fuo , lefue braccia , le fuc colonne , le file fperanze , le 

fuc delizie , folle fiata opera da poterti lauorare à fuoco lento di ri/pctti . -ì 

politici, e non vnicamcntc a fiamma impetuofi ò di cofcienza òdi colle- 
ra. Mà vn altro errore di quefc’itloricojfopra il quale poi fonda vari) di- 
icorii , c del tutto incomportabile ; A tenue egli la pnuazionc fatta da_, : f d 

Paolo dc'Nipoti nel Concittoro al giorno ad. di Gennaio del ijjS.fòg- 
1 . ..Tomo II. giun- 
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giugnendo , che'! Papa fatta la deputazione del mentovato Coniglio ," 
c però liberodallc cure del Gouemo, s'applicò all’Inquifizione; miche 
vn'altra azione dimoftrò non haucr egli deporta l'alterezza dcH'animo; 
cioè il rifiuto dcll’Ambafciadore di Ferdinando rammentato per noi di 
lèpri. £ nondimeno per le tcllimonianze autentiche da noi rapportate 
fi fi palcfeche il ddcacciamcnco de'Nipoti non fègui fe non a'*7-di Gen. 
naio dell'anno i j>?. c che vn ral rifiuto dcll'Ambalccria di Ferdinando, 
e dipoi la mone di Carlo, e quanto se detto in quella materia, era in. 
teroenuto già nell'anno ijj8i E nouelle di sì fatto Scrittore vlùrpano 
l'onorato nome d'Iftoria ì 

Quella gran mutazione die fperanza à tutti i malcflanti di migliorar 
condizione : e ijrccialmentc ricorlèro al Papa torto gli Agenti delle Città 
foggeltealla Chiclà , richiamandoli delle fouerchic grauezze .Egli par- 
te ne leuò , parte ne feemò, gettandone tutto l'odio fopra i Nipoti, cj 
dicendo, ch'cranoimportcfènzafua nc volontà nè faputa. Nello il erto 
concetto parlò a'Conferuaton c a'Dcputati del Popolo Romano, i quali 
pur gli recarono vn falcio immenfo di querele , affermando il Papa , che 
tntto quello di chcdolcuanfì, era fùcceduto per colpa di quegli leelerati 
i quali l’haucano rinchiulòin modo ch’egli non fapelfe fuor di ciò chef 
lì volcuano; e però haueano impedita la continuazione di qucll’vdien- 
za publica che da lui s’cra irtituita per ogni mele . Sperar egli, che'l Suc- 
ccflorc gli harebbe gartigati, non fòlo non rimettendo loro l'chlio, mi 
rilegandoli in paefe più lontano: Il qual vaticinio fù tanto vero, che gli 
mandò fuor del mondo . 

CAPO OTTAVO. 

JMortt della "Runa d' Inghilterra e del Cardinal Polo . Sucre Jfione d' Elifaixtta -» . 

Multinoli di Religione in tjuel Regno . Pace di Cambra! 
tra le due Corone. 



ENTRE il Papa era tanagliato da’tumulri do- 
mertici, non minor turbazione riceucua dagli 
ertemi, più nociui al publico bene c men rime- 
diabili dalla fua potenza . Era fucccrta in Inghil- 
terra la morte della Rcina dopo vna lenta inlcr. 
micàd'idoprifia ; e quel tumore da principio in- 
ganncuoie quafi fegno di fecondità e non d'in. 
fermiti fù materia di congraculazione c non di 
enra: nè prima fù feoperto per male , che fù incurabile . Fini ella di vi- 
uere il dì quintodecimo di Nouembre * ( nel che fallifce il Soauc alla fua 
vfanza J e ledici ore dipoi fpirò parimente il Cardinal Polo ; e così man- 
carono in quel Reame Io ilertb giorno i due cardini della Rcligioa 
Cattolica , fvno de'quali conia potenza , l'altro con la fàpienza , amen- 
duecol zelo la follcntauano. Giunfè quella nouclla in Roma il giorno 
ventefìmofècondò di Dccembrc b , nel quale appunto s'erano celebrate 

dal 
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dal Papa l'efequie di Carlo Quinto : e lo polè in gran follecitudine fopra 
la fàlutc di quel Regno ancor cagioncuolc nc ben guarito . Due donno 
competcuano alla fuccellion dello Scettro ; Elilàbctta minor Torcila di 
Maria , che dalla Rcina fina quel ccmpo erafitenurain cultodia , c che_» 
per timore vmano hauea fi mulata la Rcligion Cattolica ; mà con velo 
cosi lottile che agli occhi perticaci nc tralpcri ua la coperta erefia: E 
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Maria Reina di Scozia c fpolaca poc'anzi à Francelco Delfino di Francia; c , v edi io sp«- 
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la quale, si come altrouo fu dim offralo, era pronipote d'Arrigo Ottauo, «» ,® ,"«i o U . 
c la più lire tta confanguinca del lingue regio d'Inghilterra, toltane Eli- 22i™ 0 q „o“^ 
libetta à cui s’opponcua il vizio de'liioi natali. Mà gl'Inglcfi parte mof- ‘ )uin ‘ 
fida quel piùlcnfibile e fiuoreuol rilpctto della maggior prolfiimiti, ■ciak.»!.'*" 
parte dal tcflamcnto d'Enrico fatto con autorità degli Staci c da noi 
commemorato più volte , parte dall'odio innato contra gli Scozzcfi o 
contrai Francefi, di prclèntc efaitarono Elilàbctta : benché parimente 
Maria alfiimelTe il titolo di Rcina d'Inghilterra , e pretenderti 1 di fperi- 
mentarfue ragioni. Elilàbctta fé conlacrarfi da vn Vefcouo cattolico ; 
c intenta à fpianareglioflacolidaogni Iato, lcriflc all'Ambalciadoro 
della morta lòrclla in Roma, che delle conto della fua all'unzione al Pa- 
pa, con lignificargli inficmc , che àmuno làrcbbelì fatta violenza per 
caulà di Religione. Il Pontefice rilpolc alto , e negò di poter approuar 
la furrogazione d'Elifaberta come d'illegittima e come latta lenza l’ au- 
torità della Sedia Apoflolicainondimcno, che quando hauellèro a lui có- 
meflo l’arbitrio della caufa, le harebbe vfata qualunque grazia pollibile. 

A quella durezza del Papa imputano molti Autori lèguicati dal Soauo 
l'aperta dichiarazione d'Elifabetta per l'Ercfia c la perdita di quel Re- 
gno. Per contrario fàggiamente loSpondano confiderà, che potè bene 
la rigida ed impcriofà maniera di Paolo efier troppo auflcra ò fòflcnuta 
nelle parole , njà che nella fuflanza della determinazione dalla qualo 
pendeua il fucccflo , non gli conucniua diuerfàmente operare . In, 
prima la giulfizia cosìrichicdcua; pcrciòche il Rè Arrigo l'haucaprc- 
ucnutoàfauor della Nuora, la qual era in verità la legittima erede, po- 
lla la fentenza di Clemente Settimo contra le nozze della Bolcna, di- 
chiaraccpcr nulle eziandio dagli Stati dcH’Inghiltcrra fiotto il reggimen- 
to di Maria . Oltre à ciò ben vedeuafi, che uuclJa foauicà d'vfiìcij inter- 
pelli da Elilàbctta, era vn oppio per addormentare il Pontefice finch 'el- 
la fi folle ben confermata nella potenza ; c che poi harebbe più franca- 
mente depolla quella malchcra la qual eralc liata polla fui vdb dalla., 

J laura nel goucrno della Sorella, ed ora le venia ritenuta dall'ambizione 
rà le incertezze del nuouofuo principato . Sapendoli nel rimanente.», 
ch'Elifabetta mentre ville Eduardo, sera mollraca di lenii eretici, a'qua- 
li anche la tracua l'onor di lei e della Madre che fecondo le dottrino 
cattoliche haueano l'ignominia , l'vnadi ba (larda , l'altra di meretrice . 

Onde richiedeua e la giuflizia, e’1 decoro, e’1 fenho d'opporlclc nel prin- 
cipio , nc fomentar la lerpc ancor fredda , e darle forza per mordere con 
pari danno e vergogna della fciocchczza . Sopra quella gran prudenza 
poi della nuoua Rcina che và celebrando il Soauc nella fullanza e nel p 
Tomoli. Q » modo 
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modo di rimettere l'Erefia;{è ciò s’intende d'vn a prudenza tirannica in- 
tenta al folo vtilc priuato del Dominante , io non parlo; benché fors' 
anche in ciò più adoperale la forcuna che l’accortezza: Mi s'cgli ragio- 
na d'vna prudenza politica , la qual habbia per oggetto la quiete e la fe- 
licità mondana de' popoli , fi lcorgc ora qual prudenza ella fofle dallo 
flato prefente di quel Reame . 

Fù nondimeno ricompenfata in qualche modo quella piaga del Cri- 
llianclìmo dal rifànamento dell’altra che hauea diffufo fin allora si gran 
diluuio difanguc, conciTerfia’j.d’Aprile in Cambrai conchiulà final- 
mente la pace tri Filippo ed Arrigo. Hauea l'Efercito di Filippo fotto 
Lamorale Conte d’Agamonte (tragico {oggetto delle {eguenti llforio 
Fiamminghe ) data vna nuoua e memoranda {confitta al Campo fran- 
cclc gouernato dal Signor di Tcrmes predo à Grauelinga nella Fiandra: 
e quindi tolto fuccedc , che Anna di Mcmoranfi Contcllabilc di Fran. 
eia, di prigione ch'egli era rimalo degli Spagnuoli con tutto il fiore del- 
ia Nobiltà Francete , diuenuto mediatore , introdurti e concimile l'ac- 
cordo. In quello fù conucnutojchc fi rcllituiflc fcambicuolmcnceil tol- 
to da alcuni anni addietro così alle Parti come a’Principi aderenti . li che 
portò a > che rendendoli dagli Spagnuoli a'Francefi tre fole Terre, quelli 
tra in Fiandra, in Sauoia , in Piemonte , in Monferrato , ìnCorfica , in 
Tofcana, c in altri paefi rendettero 198. Piazze di prefìdio, oltre a'iuo- 
ghi minorili! che fi fa conco, che forte quant e vn terzo della Francia.». 
Di queito però la maggior parte non venne in mano degli Spagnuoli, 
midc'Signori lor coliegati.Si llabilirono per più llretto legame due ma. 
trimomj ; l’vno d’ilàbella figliuola del Rè Arrigo col Re Filippo ; l'altro 
di Margherita Torcila del medefìmo Arrigo con Filiberto Emanucle_« 
Duca di Sauoia . Tra le condizioni della pace fù ancora , che amenduo 
i Rèprocurartiro il Concilio vniuerlàle'pcr comporre 1 tanti contraili 
di Religione. 

Il Soauc raccontando i progredì che in varij paefi andaua facendo FE- 
refia , gli attribuire all’opera di perfine cofacnzjate: mà 10 replicherò quel 
che quantunque da me detto altre volte , non fi può ripeter mai foucr- 
chiamcntc in quella materia : Rimirinfi attentamente l’vno rimpetto 
all'altro il Cri llianefimo Eretico c’I Cattolico, c fi confederi in qual di 
cllì più fi conotea abbondare di pietà e di cofcienza calculaco in amen- 
due il numero di coloro che tutti s'impiegano in culto di Dio, in elerci- 
zio d’orazione , in aiuto de’prollimi , in ollèruanza non folo de’coman- 
damenti , mi de’configlt cuangelici , in mortificazione del lenfo, in di- 
iprczzo di tutto il bene corporale c temporale , viuendo folo all'anima 
e all'eternità . Scriuc oltre à ciò, che tra’l Cardinal di Lorcno per parto 
del Rè di Francia , e tra i Veteouo d’Arras per quella del Ré Filippo fi 
conuenne di proceder lèueramétc aU'clfirpazion dell’ercfie;«»<j,dic‘egli> 
tvmuerfdle voleua , che la vera canfìi jojfe ambizione e dijìgno d' arricchire delU _» 
fpoghe de’ condannati . Quanto all’ambizione non fiprei che mi rifponde- 
rc ; perciòche effcndoogn’atto citeriore oncito materia infieme di glo- 
ria c oggetto però d’ambizione , quindi fegue , che l’amore dell’oncftà 
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c l’ambizione , come oHeraa Sant'Agoftino ne'libri della Città di Dio , 
non hanno differenza nelle opere mà nei cuore; ci cuore degli huomi- 
ni non c viabile agli altri huomini : Onde chi vorrà interpretare pet 
ambizione tutte le azioni di lor natura onefle , non potrà mai cllér 
conuinto d’errore mà fbl biaiìmato di liuore . Quanto all' arricchirsi, 
che la calunnia c manifefia , non folo perche vgualmcntc potrcbbonfi 
vituperare tutte le leggi di confiicazione contra gli atfailinij, le ribellio- 
ni , td altre federa terze , delle quali c più empia c piùpermeiofa l'Erc- 
iia; mà perche là douc i Principi aderenti dell’Erelia fi fono ingrafTati 
con le rapine delle Chicle , inghiottendo in brcu'ora cièche la pietà de- 
gli antenati e de'popoh haueua donato à Dio in più lècoli, per contrario 
1 perlècutori dell’ Ere/la , alimentano con groffo e perpetuo danaro 
tanti Seminarij e tante Scuole d' huomini educati c nudriti à dottrinar 
le lingue eie penne per confùtaria;c fondano ogni dì magnifiche Chie- 
fe cd altre fontuofiliimc opere di Religione: alle quali Ipcie cièche li trae 
da qualche confiicazione per delirio d'erefìa, è quali vn rufcello ad vtu 
mare . Sarebbe!! douuto auuedcril Soauc , che 1 difeorrer cosiriufciua 
vn encomio al patrocinio della Parte Cattolica predo gli huomini di 
fènno , inoltrando clTer ciò si cicntc da'biafimi veri che la malignità per 
dipingerli non polla adoperare pur vn colore che dilfimuh la menzo- 
gna. E di ciò eh' io dico , videi! la proua in quel mcdelimo tempo: Au- 
uengachc f il Rè Filippo auuifòlii anche per ricordo lafciatogli dal fio f vedi «u 
gran Padre, niuna colà meglio aificurar i popoli dal vicino contagio che „ ".‘3 *VJiu 
la moltitudine dc’cuftodi ; sì che vna fronte iflclfa non fia obligata * p“/,naOouÌ r 
guardare, nè vna llcfla mano à difendere molte cioncane parti . Ònde_> «ance dì m. 
per cffcrc allora i Vcicouadi nella Fiàdra fol quatcrofpicciol numero per deli, li 
tante e si popolofc prouincie ) difegnò di mulciplicarh, menrre à danno 
di quelle anime fi mulciplicauan finii die degli Eretici confinanti . Per- 
tanto, prefoconfìgho dell’affare con I vniuerficà di Louagna.c mandato 
ia Roma perciò Francefco Sonino Teologo di quell’ Accademia c dian- 
zi vn degli eletti da Ferdinando à diiputar contra i Deputati Prorcltan- 
ti , con l’opera di lui cdcll’Orator Vargas dopo molci meli ottenne dal 
Papa nuoua erezione di tré Arciuefcouadi cd’vndici altre Catcedrali.Ora gvediios n. 
in quella erezione fattali c da Paolo , Se indi dal Sticcclfore 6 coll’ appli- cópbflmemé 
canone d’altre ecclelialiichc entrate , concoric largamente l’Eratio del dici» nei lu». 
Principe, dal quale fù allignato àciafcunode’noueìli Vcicouadi vn fou- 
ucnimento annuo di mille ccinquecéco feudi d’oro finche alrronde ve- 
ntilerò prouueduti. Benché i popoli quiui affediati dali’Erefn.i quali nò 
volcuano maggior prefidio perche voleuano perderli, quello medeii- 
mo dipoi allegarono fra 'titoli di folleuarfi : quali ciò folTe flato vn viola- 
re ipriuiiegij del paefe . Mà quelle colè auucnncr dipoi : Rimettiamoci 
nel noftro fcntiero . 
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CAPO NONO. 

Morte del 2(è dt Francia. Cure e morte del Papa . Furori 
del Popolo Romano . 

’VNA concordasi lungamente lòlpirata fi cele- 
brarono in Roma firaordinarie allegrezze * e rin- 
graziamenti à Dio per lo fpazio di tre giorni, eoa. 
fuochi di Calici Sant’ Angelo , c con vna lò- 
lcnmllìma proceilione nella quale interuenne lo 
fteflb Pontefice. Mail Rèdi Franciaalla cui vira— 
erano Hate innocenti si fanguinolè guerre, prouò à 
sè micidiale la pace . Imperòcfie * celebrandoli in 
cièguzionedi ella le nozze fra la Sorella di lui c'1 Duca di Sauoia.ed efer- 
citandofi il R è nelle gioflre con fegnalata eccellenza , accadde , che do- 
po haucr egli {pezzate con felicità ed applaufo già molte lande , ed ef- 
fondo quali già luordigioflra,gli foprauuennc vn impeto sfortunato di 
sfidar Gabriele Conce di Mongomeri à correrli incontro.Nè quelli po- 
tè ritrarfene quantunque follerò molte le perfualioni da lui vfate perche 
il Rè non s' affaticarti più auanri . Or in quello nuouo c fatale aringo 
dalla lancia dcll’Auuerlàno fiaccatali vna Icheggia, volò ncll'occhiode- 
llro del Rè trafiggendolo fin al cerebro : c dopo vndici giorni di dolo- 
riilima infermità gli folle la vita a'diccc di Luglio nell’anno quaràtelimo 
dell'età fua.il Conce non riccuette altra pena da quello fatto le nò qucl- 
ladi venir additato perpetuamente per vccilore benché inuolontario del 
fuo Principe'. Mà in procedo di lungo tempo auucnne quali per fato, 
ch'egli incorfb in volontario delitto pur dilefà madia, riccncfie igno- 
miniolà morte dal manigoldo . 

Nel cader d'Arrigo cadde vna gran Rocca della Fede Cattolica in Fra- 
eia, c vn gran lume di valormilitarc nelCriftianelimo . La Fede era fia- 
ta da lui mantenuta con tanto zelo che frà gl’incendij dcll Erelia i qua- 
li d'ogn’intorno ardeuano nella Germania , ncll'Eluezia , e nell'Inghil- 
terra , appena qualche fauilla nera sbalzata in Francia, e quella aflai pre- 
fio vi sera efiincaò dal fiato de cattolici Predicatori , ò col {àngue degli 
Eretici delinquenti . Nel valore egli era fiato quell'Èrcole che hauca po- 
llo di fuamano il *Non più oltre alle vittorie di Carlo Quinto. Gli fucccflc 
j! Delfino Francelco Secondo, fanciullod'età , debole dilànità, medio, 
ere di capacità , marito di Maria Rcina di Scozia , la qual era nipote , co- 
me acccnnòlsi, del Duca di Guifà e dc’due Cardinali fratelli di erto, chej 
occuparono quali tutta l’autorità nel breue fuo Principato . 

Fù quella morte di cordoglio al Pontefice e perpublico zelo della Reli- 
gione in Francia, c per priuato affetto che palfaua tra loro, c per vederli 
d’ogni banda fprouueduto e pericolante : Gli Spagnuoli offelì e poten- 
ti co' vantaggi della nuoua concordia , e già fenza freno di guerriero 
Competitore: Celare vlcerato dall'onta e lèparato di commercio j il 

quale 
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quale perciò in vn’vltima Dieta d’Augufta tenataui il mcfe di Marzo , 
haucndo propofto il Concilio , c non accettandolo i Procedami le noiL 
con le antiche loro iniquilfimc condizioni . hauca confermata la pacca 
diPafiàuia: La Reina d’Inghilterra e quel Regno ribellati alla Chic- 
fa : Nè maggior letizia ò Sicurezza in cala che fuori : I Baroni auucrfi , 
come òlpogliati ò calpeilati: i popoli frementi per le grauezzc.- 'i Ni- 
poti infamaci da lui , ed inficine in loro infamato se (ledo, il fuo Lingue, 
e le fue elezioni : e non italo infamaci , mà inimicaci ; à fegno che già il 
Cardinale e'1 Duca di Paliano haucano ipeditoà Bruxelles b Paolo Filo- b 
nardi per ifcufàrfi col Rè Filippo, che fin allora non fiancano ferii ita Sua da» ai f.io- 
Maellà, com'clla defideraua, pcrch'cra lor conucnuto di fecondar la_. 
volontà del Ponce fice ; mà ora cfi'crano iciolti dal lcruigio d 1 lui > sofie- M*- c d . J v “* 
riuano tutu aluadiuozione: Non s accorgendo , che ccrcauano d appi, ali» italo dai 
gionar la cafa quand'ella appariua già ruinolà ; onde più tolto che vo- 
lernc riicuoter fitto conucniua pagar chi la puntellane . Efifiiua il Duca É° u , t ' r J*2 e “* 
al Rè la rinunzia di Paliano, e fcolpauaiì di non haucr accettata fobia- nuca » Mo- 
zione di Sua Macità per diuicto del Papa: Pcriùadeua à Marcantonio “^auriiu 
Colonna il procurare in fuo fauorc quella rinunzia; tnodrauagh l’vtili- 
tà di efla, e proponcuagli il modo di feruirfene con profitto per via giu- 
ridica. Tanto ò la paiiione òla diigrazia accicca gli huomini, che fti- 
maflcro i Carrafi miglior coufiglio il tentar di guadagnare con vane of- 
ferte i nemici implacabilmente oltraggiati , c ciò con ingiuria nuoua_. 
del Zio in cui potere dauano le pcrfonc c le (fidanze loroichc d'ammol- 
lire quello coll'vbbidieuza e colfvmilrà ; il quale riteneua nelcuorc due 
vigorofe fèmenze d’amore verffi di loro, la dretta parentela, ci beneficij 
conferiti . E ben fi vide l'imprudenza della propoila fatta da citi nella.» 
prudenza della rifpoda renduta loro dal Kè : Cioè ° che atrendedero à c su «irom. 
ricuperar la grazia del Papa , perche in tal caffi non fiarebbe manca- Si* r, Fiitt'*ae* 
to di confidarli: mà che bauendo egli tanto opcraco a fine di riconciliarli «tenni dei Car 

_ - . v , ° r V ir- dmal Carraie, 

con Sua Santità , non voleua ora entrar leco in nuoui difpiaccn. tra icscmtu- 

Afflitto dunque il Pontefice per ogni parte , e aggrauato dalia fornii £ q',£' s “ oiì 
d’ottantaquattro anni , ccdè alla natura il giorno decimottauu d'Aga- 
do 4 .eil’endo mancato tré giorni prima Luigi Lippomani Vefcouo di 
Bergamo , huomo fbmmamcnte benemerito del Concilio e della Chic- 
fa , alla quale la morte di clTo inuidifi l’onore d’afcriuerlo tra’ fuoi Sena- 
tori - Paolo vicino al morire chiamò i Cardinoli c , e con zelo e con voce 
di moribondo , mi con facondia più che di moribondo , gli cifirrò alU_ 
concordia e al iòlo rilperto di Dio nell'elezione dei Succefibrc ; e racco- 
mandò loro il Tribunal dcll'lnquifizione ch’egli llimaua per potulimo A^riVe' fs'j*. 
preferuanuo dalle vicine erede : cdaccodatob al fuo letto il Cardinal 
della Qucua.il Papa à lui repbcò gli ftelfi concetti con inirabil franchcz. 
za in lingua fpagnuola . • ' 

Fù Principe di gran religione f , dedito à profe darla nel Cbiodro fin. f Tutto sta.» 
da fiocinilo; onde in età di quindici anni entrata nel Conuenco de’ l’a “ ne del Naua- 
dri Predicatoti i fin d’abbracciare quell Iftituto , ne fù erano da’ Parenti 8,10 ' 
con forza 7 Mà non offendo perciò fuanito in lui quello defiderio quali 
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vn impeto puerile , fondò in età matura vn Ordine di grand' efempio 
nella Chiclà ;al quale rimale il nome non dalfuo proprio ch'egli vi rice- 
neua.mà da quello della gouernata Metropoli che in abbracciarlo lafcia- 
ua . Deporta da lui la mitra , venne à cercarlo non cercata la porpora.In 
tutta la vita non videi] egli mai ò contaminar lacandidczza > ò intepidir 
nella diuozionc, òpolporre a’riipctti mondani la libertà del zelo apo- 
rtolico . Hcbbe eminenza nelle lettere , polTedendo le greche quali al 
pari delle latine, ellcndo pratichiamo nella diuina Scrittura, dotto nella 
Teologia , c fòpra modo perito nc' libri del Principe di quella feienza-, 
fuo compatriota .Rièeuecte dalla natura vna eloquenza mirabile,mà con 
fòuerchio appetito di vederla ammirata; il quale s’andò lemprc aguz- 
zando c non iàtollando col parto frequente ncil’alrczza della fortuna ; c_> 
gli cagionò grand'adulazione in prclcnza , mà non minore irrilìone in 
artenza. Largo crtimator di sèltclTo, diretto degli altri cosi nella po- 
tenza come ncllcnno; tuttauia buon conofcitorc e riconofcitore della 
virtù. Lo fpirito della diuozione in lui non valle ad crtingucrc altri 
Ipirici dcriuati in erto ò dalla patria ò dalla famiglia , ò dalla compleiiìo- 
nc : Dalla prima ritenne vna fuperlliziofà diligenza d’attillatura nel ve- 
li ito , c vna pompa più ch'ecclclìartica nel trattamento : Dalla feconda, 
fòucrchio amore dei iàngue , c nel lingue fouerchia flima di titoli e di 
grandezze mondane : Dalla terza , vna maniera di trattare lòllcuaca-, , 
impctuolà, collerica, c vna forte di feuerità che fembraua orgoglio. 
Hebbc maggior coraggio à punirle male opere in ogni gran Pcrlonag- 
gio, che prudenza per impedirle. Es'auuisò, che tutta l'ampiezza dello 
Ipirirual fuo potere fòrte anche lamifura di iàggiameme cfercitarlo; non 
auucrtcndo che hà luogo nelle cofe nacurali , non nelle ciuili la regola , 
fflère indarno quella potenza che non fi riduce all’atto . Segnala talmen- 
te abbornua la Nazione Spagnuola eia Cala d’Aultna, nè fi tcncuaia. 
publico di parlarne con titoli fconci & indegni, parédogli che la libertà 
forte fiata da loro tolta a'popoli in Italia con farmi, alla Chicfà in Ifpagna 
con le ordinazioni, c data alla Ercfia in Germania con le Diete; fenza 
alcolc.irc ò approuarc le loro rifpolte , cioè che in Italia sera contefo non 
Se, ma, A chi, degli liranicri fi douellc lèruire;chc la giurifiiizione ecclc- 
lìartica non rimaneua maggiore in altro Regno oltramontano che itl, 
Ifpagna ; e che l’Erefia non hauca prouati maggiori nemici che gli Au- 
gnaci in Germania . Promulgò molte leggi c riformazioni , le quali si 
come per io più furono concepuce dal lòto configlio dell’autore , cosi 
per lo più non loprauuirtcro all’autore. Fra quelle d’eterna lode lo fi de. 
gno il Tribunal dell'Inquifizione , che dal zelo di lui e prima in autori- 
tà di Configliero , e pofeia in podertàdi Principe , riconofce il prefente 
fuo vigor nell’Italia, c dal quale riconofce l'Italia la conlcruaca integrici 
della iiia Fede: E per quell opera falutarc egli riman ora canto più bene- 
merito cd onorabile quanto peggio allora nc fu rimeritato c d dimorato. 

Impcròchc e non afpcctando pur la fua morte, la quale fucccrtc-> 
à vcutidue ore , il Popolo la mateina fipendo ch'era già difpcrato di fo- 
prauuiucre>im paziente di sfogar l'odio accumulato contra diluì c perle 
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ftrcttczie cperlcgrauczze, ed infierito Ipecialmcnte contra quel fin- 
to , ma formidabile Tribunale , fi ragunò m Campidoglio . E benché i 
Cardinali mandalfero ad intimargli , che s’afteneflc da ogni tumulto , e 
così configha/Icro ancora molti lauij cittadini , tuttauia gli arrabbiati 
non lafciando raffreddar la furia de popolari, la quale fc non fà tolto, non 
fà nuIla,gl'infinmmarono alla fplcndiila pazzia di mo/lrarfi veri Roma- 
ni con generofò ardimento. Onde non vacata ancor la Sede, cor- 
fcroimpetuolàmente alle Carceri deH’Inquifizionc,lc quali erano allora 
predo alla picciola Ripa del Teucre ;c ferito vn Rcligiofo Domenicano 
che vi flaua per Commcfiario , Ipczzaron le porte, liberarono i prigioni 
con prctcflo che vi /lederò per altre caule , fatto prima giurare à tutti d’ 
efler buoni cattolici; ed arfero le fincllrc, gli vici, ci boriche quiui fi 
culfodiuano. Quindi vollero il furore al celebre Conucnto della Mi- 
ncrua abitaco da’mcdcfimi Religiofi.i quali sì come Ipecialmcnte erano 
adoperati dal Papa in quel fiero v/Iìcio,così erano bcnàglio della volga- 
re maleuolenza ; ed ingiuriandoli quali Ipic e riuelatori di confcfltoni , 
apparecchia uanfi ad incenerire quei venerando luogo, fe l’autorità piin- 
cipalmcntc di Giuhan Cc/àrini non gli hauelfe frenati . Mà contra la 
memoria di Paolo e della fua Cala non tralafciarono verun’ onta più 
enorme : Perciòchc lo Ifeuò giorno ritornati al Campidoglio , tronca- 
rono alla Statua del Papa , dirizzatagli quiui con influita onoranza tré 
meli prima , il nafo ed vn braccio . Due giorni appreso promulgarono 
vn bando , che per tutto il dì feguente ciafcuno lotto pena di venir te- 
nuto per traditore qd infame , c dcflérgli bruciata la cala , abbattette ej 
fpczzallè l'armi che per auucntura quiui tolette della tanto nemica à quel 
popolo, e tirannica Cafa Carrafa. 11 che fu adempito eziandio in quellej 
dell’antico Cardinale Oliuiero, grand’ornamento di Roma e con le /uc-> 
virtù mentre ville , e con la liia magnificenza dopolamorce , c però fo- 
prauuiucntc quiui nelle fuc inlcgne /òpra molti facri c /òncuofi edificij 
Indi tornati ad incrudelire ne'falii , troncarono la ceda alla menzionata 
Statua del morto Pontefice : permifcrochc vn Giudeo , quali nuoua- 
mentc Icherncndo Cn/lo nel fuo Vicario , vi ponefle per lungo tempo 
la fua ignominiolà berretta gialla in venderci dell’ordinazione fatea da 
Paolo, che quella vii gente porti quello legnale, per cui polla difccrncrfì 
da’Criltiani: c lucccìsiua mente la rotolarono perla Città, o dopo mille 
onte la gittarono in fiume . Arriuòfsià tale , che l’orrore pafsò dalle cafc 
e dalle immagini fin contro a' vocaboli . Onde Ottauiano Rcuerta Ve- 
icouodi Tcrracina,chc fuLcgatof come il chiamano) del Conclauo 
in quella Sedia vacante, e Icri/lè di elfa vn curiofo Giornale, narra quiui, 
che fin quc'minuti venditori i quali portando lor merci sù le (palle, vfa- 
no d’andar inuicando per Roma 1 compratori, gridando bicchieri e caraffe, 
non fi attentammo di proferire quc/lo fecondo nome quali elccrando ; 
eperòncfuftituiuanovn altro non vinato ; per auucntura, ouafladcj . 
Non obliano i Cardinali di contraltare al torrente., confiderandolo al- 
trettanto inoperabile in quella piena quanto debole dopo vna breuej 
inondazione: Benché mokifrà loro, eziandio dc’poco amici a’Carraft,e 
To no II. ’ R fpc- 
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fpccialmcnteii Pacccco,nc frcme(lero,c dctcftaflcro nelle Congregazioni 
l'indegnità di così vii tolleranza . Mi i Cittadini ripcnlàndod poco a 
poco , si come accade , nella folitudine della notte i loro misfatti noiu 
conofciuti dagli Udii maliattori nella turba del giorno, ognuno da se 
cominciò à temer di sé; c nelle fegucnti congreghe di Campidoglio il 
timor dicialcuno in particolare diuennc timore di tutti in vniucrlalc-» • 
Onde per fortificarli, propofero à Marcantonio Colonna tornato in Ro- 
ma, c agli altri Baroni maltrattati da Paolo , che volcficro vnirli con lo- 
ro . Mà quc’Signori intenti àpiù fodo c profittcuoic rifentimcnto , che 

quelle inutili villanie conrra le immagini inanimate, ritmarono d en- 
trari parte nella difefa di ciò di che non erano Itati a parte nel con- 
lìglio . Ben lì offerfero che le ’l Popolo in auucnire volcua giu- 
gnerfì con cflb loro , lìlàrebbono àlui vniti quiui nel deliberare c poi 
nel foftenere le azioni. E fra tanto Marcantonio rientrò in Paliano con 
l'armi,e colfàuorcdc’Tcrrazzani:Di chclìdollè l'Ambalcudor Fra lice le 
co'Cardinali , dicendo, chc'I Duca era in protezione del filo Re. All in- 
contro il Colonna leusò la violenza apprelfo il Collegio , quali latta per 
fottrarrc i mimltri del Duca Giouanni Carraia ^ingiurie apprettate lo- 
ro da'maltrattati c foJleuati abitanti: profèllùndo nel retto vbbidienza-, 
agli ordini ò allora dc'Cardinali ò poi del futuro Pontefice , con vièirno 
egli Irà tanto. 

Or la narrata rilpottadc'Baroni che lalciarono i cittadini Icopcrtial 
galtigo , rattepidi col freddo della paura il calor della furia ; c comincia- 
rono quelli à temperar l'inlòlcnza con qualche moderazione. Bandi- 
rono da Roma i due Fratelli Carrafi fecolari , mà non comprcndcndoui 
i Cardinali per rilpctto dei grado, eprofeflando,chc nell'editto ficon- 
formauano alla volontà del morto Pontefice , il quale in vita fui hauc- 
ua efiliati i Nipoti . E dipoi comparironoauantial Collegio , cfiippli- 
carono per la ricupcrazion di Gallelc , Terra, come dicemmo , pofledu- 
ta allora dal Duca di Fallano . Mà il Cardinal di t Carpi in luogo del De- 
cano Bellai ch'era infermo, conparolcgrauiliimegliriprcfc di tante.? 
comincile leeleraggini ; gli ipauentò con le minaccicdel galtigo ; ed in- 
fìeme, perche follerò più efficaci, le andò temperando con lalperanzaj 
del perdono, confortandogli à placar il Collegio con gli oflcquij feguc- 
ti , i quali potcllèr loro impetrar clemenza c da cHo» c dal noucllo Pon- 
tefice . Onde il Conlèruatorc che parlaua à nome del popolo, nè difèn- 
dendo nè condannando le azioni pallate come non fuc , c pregando a 
fculàrc negli altri il giullo dolore, dille , che l'vbbidicnza de cittadini 
appariua in quello medefimo vfficio nel quale erano ricorli con vmilta 
di fupplicazione all'autorità dc'Cardinali , alla quale harebbono prcllato 
ogni ofiequio . E conciò al primo di Settembre , dodici giorni dopo I» 
morte del Papa , la Città li riduflc inquiete. 
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CAPO DECIMO. 

Ritorna del Cardinal C arra fa . Liberazione del Alarono . V arij fuccejp del Con - 
claue . Ed elezione del Cardinal de' Al edicrfhe fi nomina Pio IV. 

I D E S I in quell'occorrcnza quanto vaglia la rr.i- 
lcriaprcfcntc dc’già felici i placar l'inuidia , lo iìlc- 
gno , c l' odio per le preterire colpe . Imperòche.» 
mentre ancora il Papa lpiraua,il Collegio richiamò 
dall'cfìlio il Cardinal Carrafa, benché non fcnza_, 
qualche contradizione; parendo ad alcuni con ve- 
rità, chc’ldiuictodi Paolo duraife almeno quanto 
la vita . Non s'cfpofc però il Carrafa alla publica_> 
villa del popolo tumultuante, cd alloggiando in Palazzo, appena riten- 
ne (ìcuro dalla maellà dell'albergo . Nè mancò à sè mcdenmo con la_, 
lingua per aumentarli il fauor della compadrone , c per gettar ne’perfè- 
cutori 1 inuidia . Dille a'Cardinali, che lei riputauan lèruigio della Sedia 
Apollolica , egli volentieri farebbe tornatoalla pallina rilegazione: mà 
eh erano degni d’acerbo rilò i popolani, mentre allegauano che nel ban. 
do loro contra i Carrai! haucano intefo di conformarli alla volontà del 
morto Pontefice; il che volea dire, di quel Pontefice le cui memorio 
fiancano oltraggiate con ogni maggiore ignominia , e la cui Statua ha- 
ueano trattata come quella, non d’vn loro adorato Principe , mà d’vm, 
infame Ribello . 

Maggior lite che in richiamare il Carrafa lì fc * in ammettere al Con- » ^«.'«rAgo- 
claue il Moronc, il quale, fecondo che già dicemmo, era in Cartel Sant’ nurfodaro! 
Angelo per imputazione in cauli di Fede . Nondimeno fu giudicato» 
làuor fuo; impcrcièche non cllèndolìpronunziata contra diluilèntcn- 
za , ritcneua egli il fìio diritto della voce in elezione del Papa ; ne pote- 
va legittimamente venir da quella elclufo vn Cardinale prelèntc e non 
condannato . Si che furon mandati tre Cardinali à torlo di carcere e à 
condurlo in Congregazione . Si chiulè il Conclaue a’cinque di Settem- 
bre ; c con irtraordinaria lunghezza durò fin al giorno di Natale . Mo- 
rirono prima d’entrarui il Cardinal Configlicri , c dipoi auanti reiezio- 
ne il Dandino c'1 Capodifèrro . No’ trattati del Conclaue quc’Porporati 
che vennero in maggior confiderazione per la Corona pontificale furo- 
no trà gl'italiani il Cardinal Ridolto Pio di Carpi , Ercole Gonzaga Car- 
dinal di Mantoua;c fra gli Oltramontani il Pacecco c’1 Keomano: 
benché più proiiimo di tutti quelti per artificio di Ferrante de Torres 
fuo Conclamila riufeifie il Cardinal Bartolomeo della Queua . Impcrò- 
che hauendo il Torres pregati fcparatamcnte trentaduc Cardinali f cioè 
quattro più del numero ncccrtario quel di quando alcuni non erano an. 
cura giunti ) ad onorare nel crartino fquittino col breue loro il fùo Pa- 
drone , alla cui virtù parca conuenirc quella lignificazione di ftima da_, 
qualcuno de'fuoi Colleglli, ciafcuno di erti nulla fipédo degli altri, gliei 
. Tomo!!. • R 2 , prò- 
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promifc di buon grado, rilpctco al meriro della per fona ed alla creduta.» 
ìmpollibilitd della riufcita: Se non che hauendo già tutti, come fifuo- 
le , recati i voti preparati in ìfcritto nella Cappella , vn di loro per cafo 
( ò più veramente per diurna prouuidenza , la qual non vuole che vn_. 
Papa fi elegga àcafo ) diffc al vicino .che mai non indouinerebbe à chi 
egli era per dare il voco quella mattina-, e dopo alcune parole gli nomi- 
nò la peribna . Mà crouandofi , che anche l’altro era in apparecchio di 
dargliene , e così pafsando torto il bisbiglio fra molti , quindici di pre- 
fcntc mutarono i brcui, e i nominatori del Qucua rimalèro fol dicialfec- 
tc . Fra’ quattro prenominati di cui fi tratto daddouero, il Cardinal di 
Carpi venerabile per età e per virtù , era fauorito vnitamcntc dagli Spa- 
gnuoii e dal Cardinal Carrafa;mà impugnato da’Franccfi e dal Cardinal 
Santafìora -, ed in tutto il Conclaue paruc il più vicino al fegno, nè però 
mai giiifc à toccarlo.il Rcomanofi mollròsì grato alla memoria di Pao- 
lo eziandio nei difgraziaco Nipote , che llringendolo i Franccfiper 
nome del Rè à diuiderfi da lui intorno ad vna trattata elezione , e mi- 
nacciandogli che,fe nòjlàrcbbe priuato d’ogni fua rendita , rilpolè , che 
prima d'eflere ingrato fi condurrebbe d mangiare radici d’crbe.ilche gli 
affezionò ìncredibil mente il Carrafà.nè gli alienò i Franccfi.Ondc l'vno 
e gli altri concorreuano ad eleggerlo per Papa có bartcuol copia di voci, 
non oftante la contrarietà degli Spagnuoli . A4à trafpirandonc il fufur- 
ro dal Conclaue nella Città , il Popolo tumultuò per lèlpecto che vtu 
Papa Francefe non riporcaflc la Sedia in Francia.-il che fece mutar di pa- 
rere alcuni Cardinali -,à tal che non legui l’elezione. Al Pacecco pari- 
mente molti adcriuano ; onde quali in ogni fcrutinio era onorato da., 
vna gran copia divoci b . Et accadde, che nel giorno dccimottauo di 
Deccmbrc rifcaldòlli la pratica à fegno che fi tcnca per ficuro.sì che gli 
fù làccheggiata la cella,come {bollarli al nuouo Papa.da’Conclauifti.Ór 
haucndolo già nominato moltiflìmi nello fquittino, il Cardinal di Car- 
pi gli diè publicamcntc baccello, confortando al medefimo gli altri con 
l'autorità delle perfuafioni edcll’cicmpio: e portando il Pacecco all’orlo 
del Trono col iàuore quali bartante di 17. voci: la qual illurtre dimo- 
ftrazione fe conolccte il Cardinal di Carpi libero di quell'ambizione che 
l'vniuerfal credenza gliconccpiua nel cuore , llimando che Ila lo fteiTo 
il meritare c lambire : Anzi ne diede ancora vn'aitra ccttimonianza più 
ponderofa ; pcrciòche fattili inuano lungamente gli sforzi per la fua at 
funzione, dipoi à fine di paifiir à far proua d'altri, giudicarono ifuoi fau- 
tori di notificare ad erto, che defiltcrcbbono di promuouerlo per la lpe- 
rimentata impoflìbilirà defalcarlo: al che rilpofc egli con pia magnani- 
mità, che i voti datigli fin à quell'ora tancogli erano rtaci più cari quan- 
to nulla da lui procacciati! c che ogni mattina nel fàcrificiohauea pre- 
gato Dio perche ne impediflè l'cffccto; il quale gli era d'orrore per la gra. 
uezzadcglianni eper le difficoltà de’tcmpi. 

Nè minor lode nel dar baccello al Pacecco meritò il Rcomano vnico 
in ciò tra’Francefi : il quale riprefone da alcuni perche il Pacecco b ha- 
vertè negato infìmigliance occorrenza à lui, replicò, die quegli haueua 

opc- 
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operato prudentemente > mi eli erto non poteua defraudarne il merito 
d'vn tanc’huomo . 

7 Finalmente vidcfì, che'I Collegio volcua vn Papa neutrale alle nazio- 
ni fri loro emule , e però Italiano . Tra quelli il Cardinal di Mantoua, 
che farà lungo ed illultrc argomento della noftra Moria .benché porta- 
todagli Spagnuoli c da Franccfì , vnitifì perciò con molti altri in vna_, 

Cappella a fin dadorarlo; era nondimeno rimalto efclufo perl’oppofi- 
Zionc del Farnefc c del Carrafà con tutti i loro parziali . Nel qual efpe- 
rimento mollròvn altezza d animo eguale al Tuo lingue ; pcrciòche 
mentre tutto 'I Conclaue bolliua in contrailo per lui, egli ilaua con fotn- 
ma pace nella lua cella : Et indi ad alcuni giorni pregò gli amici à riti- 
rarli dal portarlo, non volendo cllcr egli occafione di lunghezza al Con. 

8 clauc con detrimento della Chicli . Pertanto crtendofi latta fpenenza-, 
di quelli e d'altri proporti , i quali farebbe noiofo l’annouerare , ne rima- 
neua vno tanto men lontano dal palio quanto non partito ancor dalle 
morte . Era quelli il Cardinal Giannangclo Medici Milancfc , del quale 

in più luoghi habbiamo parlato ; huomo di molta età*, di molto mudi- cHjue , 0 
ciò, di molti carichi, ed à cui quanto giouòchc viueflè il Fratcllo^Gian- 
iacopo Marchclè di Marignano per entrar nell’Ordine propinquo al 
Pontificato , tanto ora giouaua che forte morto per falirc al Pontificato. 
Imperòchc larebbonlì di quei gran Capitano temuti pontieri vafti c mar. 
ziali ; nè i Francefi pcrcoili da lui nelle guerre di Siena , l’harebbono vo- 
luto potente in Roma . Mà dopo la morte di erto ne rimale il merito 
prertb gli Spagnuoli , che portarono il Fratello e confortarono il Cardi- 
nal Carrata ànon perder quella opportunità di guadagnarli il Rè Filip- 
po : nc 1 Francefi gli furon contrarij ; poiché la Reina , la quale nella-, 
tenera età del Rè filo figliuolo godeua il dominio quali artoluto , Io rac- 
comandò accefamentc pcreffereglidi Cafa Mcdicfia’Cardinali Francefi. 

Onde al fine conucnuti in lui tutti , fù egli adorato sù le fette ore della-, 

notte leguentc alla fella del Natale d , c volle chiamarli Pio IV, Il Cardi- Atti conci-; 

nal Carrata lo pregò * ginocchionc di perdono al popolo per le ingiurie 

fatte alla fua Cala e al Tribunal dell’Inquifizione; al che il Pontefice fi ' D “ ri °* cd - 

inoltrò retilo ; mà concorrendo l’interccrtìone del Cardinal di Sant’An- * 

geio c d'altri , finalmente dille , che in grazia del Carrata fi contcntaua, 

purché nfarcirteroi danni, per quanto forte poflìbile, a luoghi ed allo 

pcrlonc oltraggiate : c in fimil tenore publicò dipoi vna Bolla . ' 
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ftcceelazjone in 2(pma dell'Oracor Ceftreo . Dimoflrazjom fatte cantra gli Eretici 
da Franccfco Secondo in Francia e da Filippo Secondo 
in IJpagniLj . 

N’altra condcfcenfionc vsò il nuouo Pontefice di i 
grand’ equità e prudenza . La durezza di Paolo 
in riculàr di riconofcerc Ferdinando per legitti- 
mo Imperadore era biafimatada quali tutti co- 
metroppo rigida c pocofàggia. Di ciò entra il 
Soauc à difcorrcrc, mà tolto inciampa eziandio 
nel piano c nell’apcrco . Dic'egli , che tra capito- 
li accordati da’ Cardinali nel Condaue vnofù, 
che ’1 futuro Papa riconofceflc Ferdinando per Imperadore : onde Pio 
fubito che fu creato , ne tenne configlio il dì trentèlimo di Deccmbrc, 
c Uatuitofi che à lui folle flato latto torto , mandò à chiamare Franccfco 
Turrianominiftro di quel Principe in Roma , egli lignificò d’cfi'er pre- 
tto à render al fuo Signore le imperiali onoranze: e che Ferdinando per 
tal limitila deputò il Turriano in fuo Ambafiiadorc : Or c falfo , che_> 
Ferdinando indugiafie à far la deputazione di Franccfco della Torres 
finche s’hcbbe la deliberazione del nouello Pontefice. Impcròcho 
eficndo egli bramofiflìmo di quell’ acccttazione , fenza la qualo 
vedeua , che la Corona Imperiale non gli era ben ferma in tefìa per 
la grande autorità del Pontefice e con tutu i Principi Crifliani, e fpe- 
cialmente con gli Ecclefiallici d’ Alcmagfta, volle ftar pronto ad ogni 
opportunità di cófeguire l’mtcnto;c perciò Francefco della Torre ò pri- 
ma ò fubito dopo la morte di Paolo, riccuc tte da Ferdinando il mandato 
in Roma.d’Orator Cefàreo per quando voleflero accettarlo per tale . In 
proua di che tralafcio ch’egli il dì fecondo di Settembre hebbe vdienza 
dal Collegio, come Rapprefencante di Celare a »ctchc di nuouo il di » 8. 
di Settembre prelèncòflì alla linciitclla del Conclaue b , cd efortòiCar- 
dinalialla prella elezione delPapa ; perche tuttoció potè venir fatto da_. 
lui fenza titolo d’Ambafciadorc . Mà i| giorno dell’Epitània , nel quale 
Pio fi coronò, eficndo natacontcfa di precedenza fidi Ambafciadardi 
Spagna e’1 Scnatordi Roma c , il Papadecifc, che’Ifolo Orator Cefàrco 
dee precedere al Senatore ;c così di fatto l’Orator Cefàrco gli precedette: 

Nè ciò fàrebbefi potuto fare lei Turriano prima non foflc flato in grado 
d’Ambafiiadorc.non effendotrafeorfi dalla Creazione di Pio à quel tem- 
po fc non vndici giorni , e dalla Congregaziope tenutali il dì penulti- 
mo di Deccmbre fè non lèi",' ■fpaZiò' 1 fftftlnidicntc ad ire e venir di Ger- 
mania vn corriere . E le prime lettere firntc da Ferdinando à Pio inj 
congratulazione del nuouo Pontificato d e in ringraziamento d’hauer 
colte le difficoltà moflegli da Paolo , nominano come fuo precedente^ 
Oratore jl Turriano, e fi leggono legnate lidi fedicefimo di Gennaio.' 

Non 
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Non cdTaua in quello tempo l’Ercfia di far ógni fludidpcr dilatarli 
nelle Prouincic cattoliche ; mi infleme venia riprefTa dal zelo denomi- 
nanti. Onde contra i lèguaci di lei féguirono vari; gaftighi e in Fran- 
cia , c in Ifpagnà: Colà più rimcfìimcntc come fotto il gouerno della.* 
manodeboie d’vngiouanetto cd'vna donna: quàconpiùrilòluzione , 
cauando tutto il lingue putrido dalla poflcma.e non perdonando però à 
nobiltà di (chiatta , à fiacchezza di ledo, à dignità di grado . Erafi quel- 
la fcabbia attaccata ad alcuni Spagnuoli per occafionc di commendo 
tenuto ò co’Tedelchi predò Carlo, ò con gl’Inglefi ptcfTo Filippo : Tan- ( 

to l'Erefìa fautrice della licenza rielce di pcricoloiò contatto eziandio 
talora agli fichi medici. E fù veramente quel rigore non fòlo pio verfò 
il Cielo, màpietofo verfò il Regno, quando per ogni flilla di fangue_> 
che allora (i traile dalla Spagna , rimali poi lemprc lana , alla Francia la 
troppo mite cirugia di quel tempo ne hà fitto verfire vn fiume dalle più 
principali fue vene . • 

Due cole qu i narra il Soaue non già del tutto falle, mà I’vna mifchia- 
ta di fallò , amendue mozze di vero, ed atte però ad indurre falla opinio- 
ne , s’ellc non riceuono l’integrità che lor manca . La prima è , che fù , 

bruciata come d’eretico la flntua di Collantino Ponzio deiònto in carce. 
re , e dianzi ConfelTorc di Carlo Quinto , nelle cui braccia l lmperado- 
re era morto .Primieramente il Ponzio fù Predicatore non ConfelTorc 

di Carlojil qual vfficio’nel tòpo della fua infermità mortale veniua efer- *y«B cìmu- 
, c. .. . . ... , i j nitomodlve 

citato da Frate Francefcodi Vighalua . Oltre a ciò, perche niuno quindi «lugnig» ad 

folpctti, che quel religiolò Principe Ipiradc l’anima appannata di quegli J c °£ P v“J°dj 
aliti artoflìcati ,fippiafi, che non e vero bàiier continuato il Ponzio di Cjjjj»*- '’J 
rimanere nè in quel carico, nèapprcflò di lui fin alla morte: Perciò- «ne delia vita 
ch'egli venne imprigionato in Siuiglia per la menrouata cauli-, ddl3 • 
viucntc Carlo , il quale vditanc la nouclla, dille tolto: Se Coftantino è ere- 
tico , è £r and' eretico : accennando , che s’era tale , fi era egli fimolaco eoo; 
vna ipocrifia tanto più empia guanto più fina per ottimo cattolico . E 
certamente Carlo non folo con ccnerillima diuozione in morendo volle 
il pio vlò di tutti i riti c di tutti i ficramcnti della Chiefi Romana 'de- «vedi fptcut 
iellati come fuperdiziofi dagli Ereticami tocco da vno fpirito quali pre. no alfa morte 
fago , fi fc celebrar Tecclefiadiche elequie viuente c prelèntc , fèguendo 
in ciò Tefempio di qualche Santo : e’idi appreflò infcrmòlfi della malat- Suri °- 
tia che in pochi giorni l’edinlè . 

L’altra colà dal Soaue narrata fi c , che trà quelli contra i quali fi pro- 
cedette per titolo d’Ercfia , fii ancora Fra Bartolomeo Caranza Dome- 
nicano, il quale auanti la mitra s’jcra trouaco nel Concilio di Trcntoj 
con venire egli per queda imputazione priuato della libercà c dell’entra- 
te . Cosi llà : E Irà lui e’1 Ponzio piglia cquiuoco il Soaue ; perche il Ca- 
ranza veraméte alfidetccalla morte di Carlo Quinto f :e rispetto alla di- ciu'?Autori! 
gnità che rencua, gli predò gli cllrcmi vfficijccclcfiadici in quel trapaf- 
iò . Màl’occafionc perche quiui egli fi trouò.fù credendo giunto il 
iònrorc à Carlo del mal concetto che fi Ipargcua dcH’Arciucfcouo in- 
ferno alla (inceriti della fua credenza , T hauea fitto chiamare per am- 4 

mo- 
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rhonirlo. E ciò fia detto in di/carico di quel buon Imperatore che potè 
e Teppe comperare il Ciclo col prezzo di due Mondi lanciati . Quanto 
al Caranza , perche volle tacere il Soaue , eli’ efàminatafi per molti anni 
la Tua caufa e prima dali'Inquifizioncdi Spagna , e poi da quella di Ro- 
ma Totto i Pontefici Pio V- e Gregorio XIII. non fi trouò fondamento 
di condannarlo afioluramente , ma Tol d'obligarlo ad abiurare di grauc 
fufpicione data da lui di finifira credenza ; e ch'egli liberato di carcere 
morì coli fegni non Tol d'incontaminata fcdc,mà difingolardiuozionc ? 

CAPO DVODECIMO. 

Lettere ed Ambafccria dell'/ mperadore al Pontefice con far i fianca del Concilio. 
Congiura in Francia degli V ometti contea il 7(è: E richiede fienili di 
quel al Papa . 'Ajfpofla datagli . E difficoltà 
intorno al luogo : 

[ON marauigliofa allegrezza vdì Ferdinando l’ac- 
ccttazione del Tuo Ambafciadorc fatta dal Papa , e 
ne lo ringraziò con le mcntouatc lettere il cui 
tenore fù aicoltaro in Conciftoro il giorno vltimo 
di Gennaio. Sono elle accennate con aridità ftu- 
diofa dal Soaue per detrarre col filenzio quanto 
può alla dignità del Papa nella venerazione dc’sò- 
mi Principi . Noi qui ne riferiremo fuccintamen- 
te la contenenza per confutar ancora vn altro iiio detto . Scriueua l'Im- 
pcradorc,chehauea riceuuta fomnia letizia nella esitazione della San- 
tità Sua e per titolo comune à tutti i Fedeli , veggendo vn Pontefice 
dalla cui virtù fi fpcraua il riftoro dcU'afflicta Chicli , e per cagione fpe- 
ciale, cflendofri loro partita antica famigliarità (accennando quc’rempi 
ne’ quali Pio era fiato Commertirio due volte della milizia pontificia 
mandata da PaoloTerzoinfoccorfodiFcrdinando ncll'Vnghcria.) tèm- 
pre dipoi coltiuata dal Papa : Onde parcua che vn tal Tuo giubilo noo. 
Iurte capace d'accrefciméro:Màcl:c poi quello giubilo s’cra in lui oltre- 
modo aumentato con riliperc dall’Ambafeiadorfiio quanto amorcuol- 
mcnte , paterna me ite, e giufiamente Sua Santità fi forte degnata d’im- 
porre fine alle difficoltà mortegli daH’Anteccrtbrc : intorno alle quali 
non riputaua ncccflirio di parlare per lafomma equità di Sua Beatitudi- 
ne à cui ftimaua , che le ragioni di lui non forteto affatto ignocc: mi 
che le pur ne defiderarte piu copiofa informazione , farebbe à lei vedere 
quanto cauillotè erano fiate le oppofizioni, e quanto egli forte lontano 
da ogni colpa. Le quali parole dimofirano , che ’l Pontefice terminò 
quella caufa non per via di ragione mà per via di grazia . Segue à dire, 
clic quantunque fra tré ò quattro giorni doucrtl- incamiiurfi alla Santità 
Sua vn {bienne Ambafciaaore per congratularli fico con la debita fom- 
mciìione , e per fare i fiditi vlficij di riuerenza cdidiuozionc, fecon- 
do l’vfò degli. Tiptradori eletti lùoi Prcdcccrtori , nondimeno hauea vo- 
luto 
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1 uto prcuenirne l'arriuo col mezzo di quelle lettere in ringraziamento 
di tanto inlìgne amore à lui da Sua Santità dimoilrato . 

Narra il Soauc , chc’l Conte Scipione d'Arco , il quale venne poi to- 
lto ad efercitar quella Ambalceria.prctendedc di render folo riucrenza, 
così hauendo le com meliioni: £ che fède rcllioà predar quegli odcquij 
che mollrauanlì mandati dagli AntecelTori. Alà come può elTer ciò» 
mentre la lettera di Ferdinando, laqual li legge ftampara, dicea , che.* 
l'Ambalciadorc vlèrcbbe con Sua Santitità vffiuj di diuozjone ediftmmcf- 
Jìone , i quali vocaboliadài più importano che lemplice riucrenza ? E 
feltra diciòcontcncua cfprcdàmcnre : che làrcbbefi fatto fecondo l' vfò 
de’paflatilmpcradori . Pertanto il vero legni altramente da ciò che con 
grande inuolto di fallita apparuc al Soaue: £ noi nc daremo contezza-, 
per vnir tutea la materia quando ci conuerrà di contare le più graui dif- 
ficoltà che occorfero in quelli vfficij vcriò ti Pontefice con Mafltmilia- 
no figliuolo di Ferdinando allorché fù eletto in Rèdc'Romani. 

Rendè il Conte a’dicialTcttc di Febraio vbbidienzaal Pontefice nel 
Concifloro à nome di Celàrc:c in riguardosi dell’Oratore ch'era Came- 
ricr maggiore di Ferdinando b efuopnncipalfauorito, sì del Principe 
che con tanta prcllczza ed oflcruanza il mandaua dopo idiipiaceri oc 
corlì col preceduto Pontefice, hebbe egli infoino onore di venir allog Maggio ,,« 0 . 
giato in Palazzo . Dalla partecerimoniofà pafsò l’ Oratore alla negozio- jj* dt' S s£»,i 
la, e richielè la celebrazione del Concilio, opportuno allora più che mai bo^'S- 
per la pace (labilità fra’Cattolici : E trouò , che già il Pontefice nort folo 
vi conlèntiua mà lo bramaua, hauendone latta fpontanca dichiarazione 
co’Cardinali . Qui và fingendo il Soauc che Pio fpacciadè dellderio di 
ciò.mdchcinveritàl’abborriflc perle cagioni che haueano modo Pao- 
lo Terzo lòtto colore di trasferir il Concilio, à diiciorlo . Intorno à quel 
che rifguarda à Paolo , le quanto noi habbiamo prouato della traslazio- 
ne fucceflà per mera volontà de’Velcoui c fenza pur làputa di cdò, non 
balla à farne chiarezza , non fappiamo che lìa chiarezza : E quanto alla., 
didoluzionc , come osò di lcriucr così , mentre nel fuo racconto non hà 
fcputo palliare le indullric del Pontefice per la concinuazione del Con- 
cilio in Bologna, ouc il tenne due anni con fommo c contralto c dilpen- 
dio , finche à viuà forza il fofpefe per le folcnni prorcltazioni di Carlo 
Quinto , alle quali adcriua tutta Alcnugna , c che poncuano la Crillia- 
nita in timore di fedina: ilchc da noi largamente se ricordato ? E ri- 
fletto à Pio Quarto, le dee riputarli volótà lìmulata quella di chi la pro- 
felTa collantemente con le parole , la promuoue con le diligenze , lo 
(piana montagne d’oliacoii, e la riduce all’effètto, non rimarra contral- 
legno in terra per dillinguere il fimulatodal vero , e potremo giudicar 
à tauor di coloro dcrili da Ariftotilc.i quali poncuano lempre in dubbio 
fe noi vegliamo ò fogniamo: anzi migliore adii troucremo la cauli loro; 
pereti’ clli nè l’vno nè l'altro affèrmauano;mà il Soauc confidanza con- 
danna per ombra inganneuolc cièche hà tutte le dimollrazionidicofa 
vera. Nè manco fredda è la calunnia, che’l Pontefice procuradccol 
beneplacito del Rè Francelco la guerra del Duca di Sauoia contra Gi- 
Tomoll. S neura 
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«cura nido d'crcfiane’confini dell’Italia , non canto per liberar le mura 
di cjuefta regione dalle fiamme contigue, quanto per accendere vn altra 
fiamma fa qual impediflè l’adunanza del Concilio : come fé in ciò fi folle 
trattato d'appiccar vna guerra fra due Monarchi , la qual haueflè douuto 
fconuolgere tucta l’Europa , e non di muouerlacontra vnapicciola Cit- 
tà lituata in vn angolo fra la Sauoia e l’Eluezia, e però di niuno impedi- 
mento al Concilio, sì come non lo impedirono i tumulti tanto maggiori 
della Francia . 

Conueniuano allora con gli Alemanni in richiederlo feruidaméte an- 
che i Francefi : e per cagion loro congiunti di fico e d’affinità vi confen- 
tiuano gli Spagnuoli ; làdoue ne'cempi andati gli vni e gli altri v ‘erano 
freddamente concoidi e con la volontà c con laprefènzs.come tirati più 
dagli vfficij del Papa e dall’amore poco attiuo del bene altrui, che {limo- 
lati dalla pungente necefficà del proprio. Imperòchc prima, vededo i loro 
paefì netti e pacifici, c la fola Germania lebbrofà c tumultuante, non af- 
pcttauano per sè dal Concilio altro beneficio che alcun rifacimento del. 
la epifcopalc giuriidizione.E quindi auucnne che gli Spagnuoli qualche 
maggior prontezza vidimo Ararono in quanto furono moffi dal co- 
mandamento del loro Principe ch’era infieme Principe della Germania 
al cui rilloro il Sinodo s'indirizzaua : Mà come accade in tutti i moti ca. 
gionati da forza edema e non da impeto interno, anch’effi c rari e len- 
ti vi compariuano : E i Franccfi non (oggetti al medcflmo Signor che 
i Tedefchi , furono anche e più re ili j a confcntirui, e più tardi à condur- 
mi! , e più pronti à diparticene, fé non quando, ò,com’effi profèflauanq, 
il zelo dell’autorità pontificia , ò, come altri loro imputaua, l’emulazio- 
ne contra degli Spagnuoli gli moflè à foAentarc il Concilio trafportato 
in Bologna . E Suindi pur fu , che dipoi il Rè Arrigo prefi opportunità 
dalla guerra di Parma non fi ritencilè dal far quc’fblenni protetti contra 
di eflo ed in Roma ed inTrento:Làdoue ora 1 Francefi veniuano ribal- 
dati à procacciarlo come rimedio de’proprij mali preseti, e come faluez- 
za de’maggiori imminenthe perciò i due Rè nel congiugnerli frà loro di 
lingue c u amicizia, haucuano poftofrà le códizioni della pace il darope. 
ra al Concilio . Mà quelli mali e quelli pericoli s’erano poi e palcfaci e_J 
fatti maggiori : c non ncrimaneua dènte anche il corpo della Monar- 
chia Spagnuola : Imperòchc nejj^ Fiandra, Principato ereditano del Rè 
di Spagna , c perciò più à cuore agli Spagnuoli che in tempo di Carla 
Quinto la Germania , con l’aflcnza del Re s’era feemato il timore e ere» 
fciuta la baldanza ne’lèdiziofi ; onde la Duchefià di Parma Sorella di Fi- 
lippo , e lafciataui da lui al goucrno, benché Donna e di lenno e di cuo. 
re più che donneilo, non porca reprimere i continui progreffi che vi fà- 
ceua l’Erefia e nella copia c nella licenza degli aderenti . Mà, ciòcho 
maggiormente incendcua gli Spagnuoli c di vergogna e di fòllecitudi- 
ne infieme, nel medefimo cuor della Spagna, come accennammo, erafi 
veduta ella allignata nelle Stirpi de’ Caualicri e ne’ Seminari j degli Stu- 
denti : onde s’erano auueduti , che quando regna la peAilenza , non ba- 
Aa non hauerla a'confiniper viucrne ficuro e difòbligato dal farlp.» 
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guardie . Tuttauia eflèndolì purgata la Spagna co’fupplicij , e'1 medesi- 
mo Ipcrandofi della Fiandra, e per altro Sòprallando dal Concilio vtu 
gran rimef.olamento di cole, non mai delidcrabilc à chi ha molto da_< 
perdere ; d Re di Spagna non tanto il volcua quanto vi condcfccndcua . 

8 Mà laprincipal variazione sera fatta dalla parte de'Francelì . Quan- 
to in elfi per ('addietro craC moftrato minore e '1 bilògno e '1 dcfidcrio 
del Sinodo , altrettanto allora le nuouc lor piaghe gli rendeuano bra- 
mosi più ch'ogn altro di quella vniucrlàlmcdicina.Eralìditìufa in Fran- 
cia la dottrina eretica di GiouanniCaluino natio di quel Regno: il qua- 
le hauendo oflèrtiato in qual parte folle Hata più ageuolmcnte battuta., 
la Luterana, s'era ingegnato nel macchinarla Tua nuoua Fortezza di 
correggerai que' difetti eh' erano occorlì nell’ edificio ò cafuale ò mal 
considerato dell'altra. E in aiuto di lui, ù almeno in danno della Fede 
Cattolica s’aggiunlc , che varij huomini dotati di belle ma non buono 
lettere , chiamati colà di Germania dal Rè Francclco Primo grand’ama- 
tor delle mule , haueano portate auuolte in que 'fiori le lerpi nate ne'lor 
paoli : Onde allentandoli nelgouerno dclprelcnte Rè giouanctto il ri- 
gor dc’gallighi adoperati dal Padre e dall'AuoIo, s’era in vn fubito dila- 
tata col fàuordella aouitàe della voluttà l’Erclia . Contuttociò finch’cl- 
la rimale in huomini di poche forze , e non fù protetta da’Principi , non 
recò molta lòllccitudine, come impotente à rclillcrc non che à fpauen- 

9 tare * . Mà prcllo auucnnc che dalle cale ella fidi nelle torri . I Signori 

del lingue regio e che fon chiamati alla Corona in difetto di mafcolina principio dei- 
progenie nella Stirpe regnante, doleuanfi di vederli deprclfi ed allon- ufa * I * orì1, 
tanati dall’autorità del gouerno; il che nel dominio pur di Franccfco 
Primo e d'Enrico era lor auucnuto, per quella regola, che ad vnfuddito 
di molte forze per se He fio non conuicn chc'l Principe le accrefca colfuo 
fàuorc , per non farlo più veramente vn riuale che vn minillro della do- 
minazioncre meno che à tutti douerlì compartir la potenza à , chi può 
alpirare per qualche Special diritto alla fucceifionc del Principato quan- 
do egli vachi, ed hà perciò intcreflè nella ruina del poflèflbre . Mà quella 
Icarlezza d'autorità fopportata da elfi mentre viucua vn Re robuflo e di 
iella per gouernarc da sè medelìmo , e di braccio per ifpaucntare i fedi- 
ziofì , non riulci comportabile fotto Francclco Secondo priuod’ amen- 
due quelle doti. E gl'irritòpiù fieramente il vederli cfcluG d'ogni par- 
ticipazione della Reggia di Francia da ellranci non lòlo di Airpe mà di 
patria -, rifedendo tutta l'autorità nella Rcina vedoua ch'era Italiana > ej 
ne’Signori di Guifà congiunti alla Moglie del Rè per Ctngue e alla Ma- 
dre per collegazionc; i quali Signori erano vn ramo della Cala di Lorc- 

,o no trafporcato di là nuouamcntc in Francia . Pertanto i Principi del 
fiinguc regio ed altri emuli de’Signori di Guifii tutti firiuolfèroà dar l’a- 
nima al corpo di qualche fazione che nella prelènce debolezza del Re 
ricuperafic lor con la forza quelle prerogatiue dicuilìtcneuano inde- 
bitamente Spogliati . A quella fazione richicdcuanfi tre qualità per l’in- 
tento loro : Che foflc numcrofii , mal contenta del gouerno prcfentc,c 
corroborata d’aiuti elicmi e vicini . Tutte quelle condizioni s'vniuano 
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mirabilmente nella nuoua Setta che da’ièguaci con vocabolo fàuoreuo- 
. le fi nominaua de Riformati, e volgamcntc dagli altri in quel tempo ap- 
punto riceuctte il fopranome d’ugonotti, perche (fecondo l'ctimologiiu. 
che ne arrecano i più ) radunauanfi nella Città di Turs à far loro Aflem. 
blec predo vna porta quiui chiamata d'Vgone . Confìdcrauafì che que-, 
fta era gente diiicminata per ogni parte del Regno , offefa dal goucrno 

f irelcntc per la contrarietà , e non atterritane per la fiacchezza : Di più , 
ècondo i l'uoi fondamenti , nemica d'ogn'Impcrìo monarchico si fpi- 
ritualc come temporale ; audace e cupida di nouità e per inclinazione e 
perintcrcflc , cfpalleggiata a'confinida tanti nemici del nome Cattoli- 
co nella Germania , ncll'Eluezia, e nell'Inghilterra . A quella fazione^ 
dunque eleflcro di farli capi , perch'ella ftruiilc loro di petto , i Signori 
del /àngue, e fpccialmrntc il Principe di Conde fratello d’Antonio Rè 
di Nauarra. Ed era il Principe tri quei della fua famiglia fecondo nel 
grado, mi primo nell'ardimento, si per impeto della natura, sì per inci- 
tamento della condizione fublime di fchiatta , bada di fortuna , e però 
nutrice di /piriti fediziofì. A lui s'vnirono i Signori di Ciattiglione del. 
la Calàdi Coligni per l'emulazione con quei di Guifà, e mafsimamcnte 
Gafparc fìiprcmo Ammiraglio di Francia, huomo di gran valore, di gran 
configlio , di grand’autorità, e di gran feguito . Haucuano quelli ordita , 
vna congiura di ritener la perfona del Re con titolo di liberarla dalla fcr- 
uitù e dall’inganno de'foreflien ima in fatti à fine di trarne à forza vna_» 
pienifsima libertà della loro Setta, ed vna preminenza di podc/là eguale 
à quella della nobiltà pc'Signori del fangue; da’quah folle proporzional- 
mente participata a' loro aderenti ; e dipoi ( come fù creduto e fcritto 
a m voa ictre- dal Rè mcdcfimo *) fè veniflè lor fàtto.c non fi affrótaiTc inoperabile in- 
contro nel popolo di Francia diuotifsimo de Tuoi Re, trasferir la Corona 
dalla Cali Valefia nella quale allor fi trouaua, in quella di Borbone, cioè 
de 1 Re di Nauarra ; ch'erane vn altro ramo lontano di grado , mà il più 
profsimo della famiglia Reale . Scopertati quella congiura fui principio 
dell'anno i juo: furono chiamati dalla Rcina i Signori di Ciattiglione ; 
in apparenza per configlio e per difefà rifletto alla qualità de’lor carichi 
militari, mà veramente per fepararli dal rcftode’congiurati cdhauer- 
Iitràl'vnghic . Deliberatoti con cfli l'affàrc , lor fentenza fù , che pollo 
il numero immenfo di quei chefcguiuano la nuoua Setta, fi fopraflc- 
deffe dal procedere cétra di loro fin al futuro Concilio: tuttauia fecódo 
il più comune parere b degli alcri fù flabiliro eziandio con loro fòferizio- 
nc vn editto contra quelle nouità :mà in forma languida criprouatada 
molti , benché autori di configli potati . Pcrciòchc l' editto era tale: che 
toltine i Congiurati e i Miniilri ò Predicanti eretici , ficoncedcua vn- 
perdono generale à quelli ch'crano rei per caufà di Religione , purché-» 
trà vn breue tempo npiglia/fcro la Cattolica . E di fatto , come auuicnc 
che i perdoni quando fon conceduti per magnanimità eccitano bencuo- 
lenza mifla di venerazione, quando per fiacchezza, fomentano l'info- 
Jenza e’1 difprezzo , così dopo l’editto vedeuanfì più audaci che mai gli 
Eretici e 1 lor protettori . E dall'altro canto cflcndo crcfciuto apprettò 
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il Re il merito nel Duca diGuilà indifeoprire ed opprimere con là pru- 
denza e col valore la fpauentoft congiura , c’1 bifògno della lùa opera in 
difenderlo da /inaili infidie future, ne crebbe ancora l'onore e la potéza, 
decretandoli à lui dal Parlamento di Parigi }I titolo di Con ftr untar della 
Patria , e co/lituendolo il Rè fupremo ed vniucrfàl fuo Luogotcnctc nel 
gouerno . Ed à proporzione di quelli fuoi accrclcimcnti crebbe anello 
l'inuidia e l'inquietudine degli Auuerfàrij, e pcrconlcgucntel’indu/lria 
in loro di follcuarc ad ogni potere le corna della nouella Setta, corno 
armi con cui dilègnauano di cozzar fico e d’abbatterlo.Non erano afeo- 
fe quelle nuuole agli occhi del Rcal Configlio fegreto; onde per dìiC- 
parle s' era quiui inueftigata qualche maniera Ibllecita di fopir le diffe- 
renze della Religione; e deliberato perciò di conuocar tutti i Prelati à 
line di concordare col parer loro fopraciòche (idoueffe permettete nella 
credenza , & ordinar nella difciplina degli Ecclc/iailici : 11 che veniua à 
rilòluerfi in vn Concilio nazionale , lèmprc abborrito da'Pontefici, co- 
me inc/Hcacc d'autorità con gli Eretici à fmorzar lo feifma antico, ed ac- 
ro fra’Cattoliei , per mancamento d'vna guida infallibile , à fulcitarno 
dc'nuoui . Onde il Papa con gli vfficij à bocca di Filiberto Naldi Signor 
della Bordificra (e promoffo poi da lui al Cardinalatojchc dall'Ambalcc- 
ria efercitata in tempo dell’ A nteceffore cfuo era dianzi tornato in Fran- 
cia ; e per lettere dc'Cardinali di Tornone e da Elle hauca dillornato il 
Rè da quello configlio , e profertogli con celerità il rimedio e più vali- 
do e ^iu canonico del Concilio generale . Lieto il Rè d’vna tale offerta, 
madoinRoma per la conclu/ionc di quello adire l'Abate di Manna., 
fuo Confìglicro con vna Illruzione da comunicarli al Pontefice 8 . Si ^ in 
commettcua quiui all'Abate , che fommamentecommendaffe la San àrSo'Sciti^ 
tità Sua di così pia intenzione , per cui adempimento gli offeriua il Rè 
ogni prontezza del fuo fauorc e del filo Reame: e che indente l’incicaflè 
alla pre Rezza; infinuandogli con riuerenza e Cncerità, che s’cra veduto, 
i Pontefici antecedenti hauer propollo e conuocato il Concilio per mera 
apparenza, quando appena raunatoeconcorfiui tutti i Principi.per ogni 
leggiera occafione i’haucano difciolto: Ciò non crederli della Santità 
Sua j anzi che có la celerità in congregarlo e con l’opcrc fufleguenti fof- 
fe per tener luhgi dagl'intelletti quella fufpicione . Per defiderio del 
buon fuccellb pigliarli libertà il Rè di rapprcfcnrarc al Papa cièche gli 
parcua opportuno , rimettendone la determinazione al làperc ed alF 
autorità di Sua Beatitudine . 

E primieramente, che intorno al luogo egli approucrcbbe ciòchej 
haueffe approuato l'Impcradore c’1 Rè Cattolico fno Cognato; mà pre- 
gauà il Papa àcódderare che quel di Trento parcua poco atto c per l’in- 
capacità d’alloggiar tanta moltitudine quanta fi dilcgnaua che vi doucC 
fc conucnirc , c per l'incomodità del clima c del fuolo teflificara da Tuoi 
Prelati che v'crano dimorati in tempo di Paolo: c lòpracutto perche-» 
non vi farebbono mai concorlì i Protellanti , lenza i quali non fi potcua 
far vn Concilio di piena falute à tutta la Criflianità : Molto meno do- 
ucrfi pcnfarc à intimarlo in forma che lì Ieuaflè la lòlpenfionc giàfàtta/ì 
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in tempo di Giulio ; perche ciò farebbe vn voler prefupporre le decifio. 
ni già quiui prefc, cd alle quali i Protellanti non erano flati vditi; si che 
rifpetto à loro quella nuoua conuocazionc parrebbe opera di vanità c di 
teherno : Ne il Rè voler qui entrare à difendere quelle loro difficoltà 
come giufle, mà telo rappretentar al Pontefice , che tenza il loro con- 
tentimcnto non fi otterrebbe il precipuo frutto del Conalio , eh’ era il 
riunire c pacificare la Chiefà . E ben fiperfi che à quell' vltimo riduci- 
mento feguito in tempo di Giulio , molti gran Principi haucuauo ripu- 
gnato. Al prclèntc il Rè di Spagna liauer fatto intendere al Rèdi Fran- 
cia , che accetterebbe quel luogo il qual parefTc all’ Impcradore , come 
tale in cui doucfTc conucnire tutto l’Imperio: E che però Sua Maellà 
Cnliianilfima hauca fpedito à Celare il Vcteouo di Renncs à fin di sécir* 
il giudicio fuo : Fra tanto di vari; luoghi che nominauanfi, parere al itf 
Rè Francefco, che la Città di Collanza folte la più comunemente ap- 
prouata : Perciò egli proporla à Sua Santità , la qual crcdcuafi che nella 
determinazione del luogo non harebbe ri/guardo ad altro che all’ vni- 
ucrfalfoddisfazionc: Elferc Collanza predo à Milano ; onde per quella 
via potrebbe Sua Santità riceuerne frequenti auuifi , cd anche in vn bi- 
fogno tenza gran difàgio andarui pertenalmentc . E perche Sua Ilcati- 
tudinc hauca dichiarato non piacerle il Sinodo nazionale che’l Rè di- 
fegnaua, l’Abate doueuain ciòdimollrarlc non eflcr quella nè cofa nuo- 
ua nè illecita; pcrciòche eflendo i Veteoui di Francia Configlieri del Rè, 
poteua Sua Macfià conuocarli qualora il giudicaua,per vdirne il parere: 

Non per tuttociò clterfi mai penfàto à far nouità veruna tenza l’efpreflL» 
autorità del Pontefice, malfimamcntc nelle leggi ecclclìalliche c nella 
dottrina -, intorno alla quale il Rè hauca tal fermezza c certezza che nè 
pur gli cadeua nell'animo doucrne teguir mutazione : Mà che telo con- 
ueniua llabilirc la maniera d'integnarla e defaticarla : Nondimeno che 
quando alla Santità Sua non era grata vna tale Aflèmblca nazionale , ed 
efibiuatenza indugio la generale ,il Réte ne farebbe aficnuto, purché 
in effetto l’adunanza di quella non fi prolungarti in modo che Sua Mac- 
ltà folte collretta ad altra più tellccita prouuifionc , già prometei dalla-, 
MacllàSua,c della quale i Prelati haucano già conccputa fperanza. 

A quella terittura prctentata dall'Abate al Pontefice , fù rifpoflo coni 1 7 
vn’altra nella quale con fàggia tolleranza fi cotenne il Papa da rinfaccia- 
re in ditela degl’imputati Anrecclteri quel che poteua toccar i Principi : 

Cioè che la prima conuocazionc sera fatta da Paolo con mille ilcnti, e_> 
prorogata lungamente per voglia loto ; i quali chicdeuano il Concilio 
fontano ;mà quando il vedeuano vicino lo ricufàuano: E che loltcflb 
Paolo due volte hauea tenuti lungamente i Legati prima à Vicenza^, 
india Trento inuano per difetto dc’Vcfcoui dipendenti dalle Coronejt 
Che la terza volta quelli erano venuti à Trento in piccioliffimo nume- 
ro, cfpccialmcntci Franccfi, dc'quali anche toltole n’era partito alcu- 
no : Che la traslazione à Bologna erafi fatta per neccffità repentina fen- 
za notizia del Papa c quali d’ vniucrfàl contentimcnto : Che’l Rè di 
Francia l'haucua dipoi approuata: E che finalmente il Concilio s’era.* 
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quitti difciolco col parere del medesimo Rè per le fierillìme oppolizioni 
di Cefarc : Che alla ripofizione in Trento ordinata da Giulio il Rcfòlen. 
nemente hauea confentito: e che dipoi sera murato di volontà, perche 
il Papà non hauea voluto comportare ch'egli introducete le fue milizie 
in vn feudo della Sedia Apoftolica: E ciò haueua fatto il Rè allora, quan- 
tunque in verità vna tal concola non potcflc’recar veruno impedimento 
alla ficura venuta e dimora in Trento dc’Vclcoui Franccfx : Tanto ede- 
re flato lontano Giuliodal mendicar pretedi ididbluerlo, che non atte- 
fèleprotcdazioni del Rèi' hauea profiguito finche le forze de’Prote- 
ftanti haucano mcf'fi in fuga non fòl ruteique’ Vefcoui, ma poco dipoi 
lo ftefTo Impcrador Carlo Quinto . Nulla di ciò volle rilpondere il Papa, 
come tanto noto che il rammemorarlo valcua più todo à pun Ara che a 
difcolpa, nè conferiua al negozio prefente. Mà dite, chea lui non, 
toccaua di giuftificar le azioni de’fuoi Prcdcccflori: Ch'egli certamente 
harebbe operato in forma onde non foggiaccdè ad vna limile imputa, 
zione ; [Che concorrendo lui con Sua Maedd in conolccre il bilo- 
gno della prodezza, non fapea veder luogo doue più fpeditamente 
potedè il Concilio conuocarfi,chc Trento; pcrciòchc in calmodo tron- 
candoli tutte le dilatazioni , poteuafi in vna parola toglier la fofpen- 
fione, quando altre volte già in quella danza haueuano confentito tut- 
ti! Principi Cridiani, eziandioi Procedami. E lòpra ciò fù data copia., 
all’Abate d'vna rifpoda fatta dianzi ad altra Icrirtura inuiata incorno al- 
l'idedb dall'Imperadorc , la contenenza delle quali noi todo recitere- 
mo:E fpccialmcnte fù ricordato al Rè,hauer predato il confcnfo à Tren- 
to il gloriole Auolo di Sua Maedà : benché Arrigo fuo Padre per Io 
guerre rotte dipoi col Pontefice e coll’ Impcradore hauede negato d’in- 
tcruenirc alla riadìinzionc fatta da Giulio in quel luogo: Se dopola_> 
conuocazione in Trento folle paruco di tralportarlo altrouc , il Pontefi- 
ce non farebbe dato mairedio al giudo c al conuencuolc per comodo e 
beneficio comune, purché il luogo doue fi trateadè di porlo folle licu- 
ro da violenze e non folpctto d’erefia : Qucda maniera di leuar la fi>- 
fpenfione per maggior breuità edèr molto comprouata dalgiudicio 
del Rè Cattolico; e Ipcrarfi , che’l Cridianiflimo in riguardo d’vn sì bel 
titolo ch'egli portaua , c della maggior e più frettololà neccfficà che no 
appariua nel luo Regno , non fodc pet lafciarli vincer dall'altro in acce, 
lerare cd ageuolarc qucda imprefà: Che! Papa fpedirebbe ora à Celare 
vn huomo appoda per trattarne ; con commcflìone di participarc il cut. 
to all'Oratore del Re Francclco in quella Corte: E sì come il Rèdi Spa- 
gna haueua promeffi gli vfficij luoi à fiu di confortare à ciò l'Imperado- 
re fuo Zio, limili vfficij ancora prometterli il Papa dal Re di Francia», : 
Doucrfi creder che Celare , quando vedede l’vnione di due canti Rè in, 
quedo configlio, al giudicio cd al parer loro fodc per conformarli : Del 
Concilio nazionale nonfarmedieri decorrere mentre era in procinto 
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CAPO PECIMOTERZO. 

T fattati Jtl Papa col 2(è di Spagna per mezzo del V efeouo di Terracina intorno 
all intimare il Concilio e al torre /precludici/ in quel T^egno contra lagiit- 
nfdizjone ecclcfìajhca . 'Nunziatura di Stanislao Ojìo all'Im- 
pcradore . Confìderazjom di auefio intorno al Con. 
cilio , ed altre del Cardinal d'AugnJla . 

RA suucnuto con marauiglia c lentimcnto del 
Pontefice, che per molti meli non gli folle com- 
parita nè ambafeeria nè pur lettera in congratula- 
zione del nuouo fuo principato dal Rè di Spagna, 
dal quale per ogni titolo haueua egli fpcrata vna_» 
Ipccial affezione. Tuttauia più intento al frutto 
chegelolò delle frondi , elcllc di prcucnirlo s zj f 
così gl’inuiò Annibale Altemps fuo nipote ’i por. 
largii ringraziamenti ed offerte per la dignità conlcguita con 1‘ aiuto 
della Madia Sua . Il quale vi rimale poi molti meli per domcltici affa- 
ri : Si come anche lpedì vn fratello d' Annibale d Ferdinando , e de- 
ttino Gabriele Sorbellonepur fuo nipote al RèFrancelco. Mà oltre à 
ciò dopo quella onoraria Legazione mandò al Rè Filippo per Nunzio il 
Reuerta Velcouodi Terracina , ttimatoda sè pel valor dell’huomo ,ac. 
Certo per l’identità della patria, e portato Ipccialmentc per quello carico 
dalle raccomandazioni del Cardinal Carrata benemerito nell'elezione.» 
di Pio,ed à cui troppo importaua d’ hauerin quella Corte vn Rapprcsé- 
tantc pontificio tanto à sè amoreuolc,per auuantaggiarui gl'intercili 
della luaCalà. 

Tré negozi; principali furono commetti al Reuerta b . Far opera che 
fi toglieffero i pregiudici; fatti in tempo di Paolo Quarto alla giurifdi- 
zioric ecelefiaftica ; Confortare il Rè ad accettare e proinuoucrc la dile- 
guata ripofizione del Concilio in Trento.- E pregarlo in beneficio de’ 
Carrafi.a’qualiil Papa voleua vfar gratitudine; aggiuftando anche perta- 
Jc occalione l'affare di Pattano ch'era publico lèruigio della Sedia Apo- 
ilolica. Màdi quello tèrzo differiremo il dar conto piùà baffo . 

Hebbeil Nunzio la prima vdienza il giorno c pruno d'Aprileie’l fuo 
ragionamento fu tale . Chei Papa in quello principio del fuo Pontifi- 
cato hauca riceuute frequenti nouelld di varij mouimcnti eccitati dagli 
Eretici nella Francia, nella Proucnza, nella Sauoia, con diuerfe corri- 
Ipondenzc per la Germania, per l’Inghilterra, per la Scozia ,pcr l’Elue- 
zia: e che vltimamentecon gran lùo difpiacère haueua Pentito che lo 
tteffo macchinauano per la Spagna, tentando di folleuare i Mori di Gra- 
nata , il Seriffo , il Rèd’Algicri , ed infine d'inuocar gli aiuti del Turco 
à danni della Criitiamrà . Che però tutto lòllecito di rifehi sì grandi ej 
tuctoinicntoà preferuarne la Ciucia, non làpeua doue meglio appog- 
giare le lue Ipcranzc che nel Ré Cattolico ; il quale non lenza Ipecial 

prou- 



Libro XIV. 147 

proutiidenza di Dio era flato coftituito il più potente Principe dc’Cri- 
fliani coll* vnione di tanti Regni e coll* acquifto di nuoui Mondi ; i cui 
Dominijritnaneuano ancora netti dalla quali vniucrlalc infezione^, 
Contuttociò non poteualalciare d’clporgli, come gli animi di tutti i 
buoni, quanto per l’addictro ripieni di sì fatte Iperanze, altrettanto erano 
poi rimafli folpcfi in vedere che Sua Macftà in tanto tempo non hauef- 
lc partito col Papa verun* vfficio di congratulazione, d’vbbidicnza, d’of. 
ferta nè con Ambafceria, nè con lettere ; cche al preceduto Nunzio lì 
follò negato quiuil’vfo della giunfdizionc , con volerlo coftringcre ad 
accettare vn Àrteflòre , cioè in altro vocabolo, vn Superiore : Che con 
varie prammatiche li forte derogato alla dignità e all’autorità della Se- 
dia Apoftolica : E che in cambio d'offèrirc il Rè i fuoi tefori in feruigi» 
di erta , i Miniflri regij hauertero polla mano (òpra gli (pogli e i frutti 
delle Chicle vacanti, togliendo alla Camera pontificia 1 lùoi diritti: Lo 
quali azioni, come affliggeuano i pi j Cattolici, così animauan gli Ereti- 
ci à petfuader alla moltitudine per quelli argomenti , che la Spagna con 
tali principij volelTeàpoco à poco fottrarli dall'vbbidicnza di quella Tan- 
ta Sede: Nondimeno il Papa non hauer dato luogo ad vn tal fo/pet- 
to nel fuo cuore, con ferma pcrfualionc che di tuttociòfolTe fiata nefeia 
Sua Maefta,e ch'ella auuilàtane folle tolto per rimediami: maggiormen- 
tq haucndoCrifto in quel tempo coftituito vn Vicario da cui la Maeltà 
Sua poteua prometterli in beneficio dc'fuoi Regni quanto, faluo Tonello 
e la dignità, egli potelfe concedere: Haucrlo dunque il Pontefice volu- 
to preuenire con la meffione c prima del Nipote , ed ora del Nunzio , 
il quale dopo vna paterna ed affettuofiffima benedizione , ammonirto 
di tuctociò la Maeltà Sua, pregandola à non tardar più 1 debiti vfficij fuoi 
e à correggere le indebite vfurpazioni de’Miniftri : Conlideraflò , che.» 
dalla poca fiima dell'autorità pontificia nafeono TErcfie , e da quelle le 
ribellioni: Imponeflc dunque lilcnzio alla proporta d'Aflèrtbrc , eleg- 
gendo come più glipareflc , ò che’l Nunzio cfcrcicafle le confuetc luej 
facoltà, ò che per le Ipedizioni fi mandalTe à RomarScioglieflc le mani al 
Collettore neU’cfèguzionc del fuo vfficio , elicerti rcllituir da "icllo 
de’Miniftri reali cièche de’partàti Ipogli vera entrato indebitamento : 
Rimoucflè le prammatiche pregiudiciali alla Chicli: E tuttociò con tan- 
to maggior preftezza quanco , bifognando celebrare vn Concilio vni- 
uerlàle per eftirpazion dclTcrcfie , non conueniua che in tal tempo fi ti- 
trouartero sì fatti abufi in Ilpagna,dc’qualiinquelTAflemblea generale 
della Criftianitàdoucflc trattarli : Pervnafimil ragione hauer coftitui- 
ta ancora il Pontefice vn’Adunanza di Cardinali che frequentemente fi 
congtegaua in fua prefenza per riformazione degli Ecclcfiaitici, innan- 
zi che le loro brutture compariflcro per eflcr purgate in sì riguardcuole 
c venerando Teatro. Con loftertb nfpetto del proffimo Concilio vfarfi 
dal Papa ogn'indullria per indurre i Velcoui alla refidenza,oue meglio 
poteflero correggere anticipatamente almen que'difetti che non richie- 
deuanopiù forte mano, ed informarli degli altri pc’quali douellero nel 
Concilio procurare T emendazione . Pregare inficmc il Pontefice Sua 
Tomoli. " T Mac- 
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Maeftdper si ardua c faiutifera imprefàdi robufli aiuti c di /àpientiricor- 
diji quali non fi potcua egli promettere da que’ Principi per cui difetto 
erafi fparfa negli Stati loro rÉrefia,come da tali che temerebbono di far 
ò dir cofa che dilpiaceffe agli ammorbati lor Sudditi : E perche il Conci- 
lio riccrcaua grauifsime fpefe , e l'Erario Apolitico crai! non folo eua- 
cuato mà indebitato nelle profsimc guerre , fi compiaccffe ilRèdi por- 
gere ogni fauorc alle rifcofiioni della Collettoria -, tanto più veg- 

f endofi egli inuitato à ciò dall'amoreuolezza del Papa in mandargli Al- 
ito per mano dello ftefio Nunzio le facoltà della Crociata, c nelle dimo- 
ftrazioni vlàte principalmente in riguardo di Sua Maeftàvcrfo l'Impe- 
radore fuo Zio , onorandolo come tale , c riccucndone con accoglien- 
za non comune l’Ambaiciadore . 

U Re fi feusò molto à lungo della tardanza commefli negli vfficij di j 
riacrcnza, affermando chegiàduemefi auanti hauca defhnato à pre- 
darli come fuo Ambalciadorc il Conte di Tendiglia ; mà che quelli per 
malattia sera trattenuto.Che nell'animo fuo non haucua egli mai l’enti- 
tà maggior allegrezza che nella creazione di Sua Santità : °Chc fempre 
era fiato c farebbe mentre viueffe , Vbbidientc figliuolo di quella fintai 

Sede : E che à Sua Beatitudine vbidirebbe non foloper debito vniuerfa- 

Ie, mà per affezione e riucrcnza particolare , la qual di continuo le hauca 

J portata per l’ opinione che tcnea della fua bontà ed integrità : E perciò 
irebbe lèmpre maggiore dimoftrazion d’offeruanza e d'vbbidienza_, 
verfo il prefente Pontefice che non hauca fatto verfo i paffati: E che.» 
indirizzato dal configlio di Sua Beatitudine, fi sforzerebbe di dar ogni 
buon cfempio,non che di tergere ogni rea fufpicionc . E di fatto indi à 
vna fettimana fcriffe al Papa lettere offequiofc di fuo carattere : e fèguìlle 
poco apprellò l’Ambateiadore . 

Alle Iterili parole della cortefia corrifpoftro le fertili del negozio , 
Pcrcioche quanto alla podeftàdcl Nunzio, diffe.che grauifsime ragioni * 
haucano periuafoperconueneuolcd'aggiugnerh vn'Affeffore; le quali 
già egli hauca comandato al Configlio chefofiero comunicate all'Am. 
baiciador deteinato , c che da lui venifsero efpofte à Sua Santità , dal cui 
giudicio pendefle la determinazione : Mà giàch'clla d'allora gli fignifi- 
caua il luo contrario volere , ed haucua eletto vn tal Nunzio del quale 
non harebbe lapin o il Rè deputare più intero e confidente Affcfforc, la- 
Icerebbe eh egli efercitafse liberamente le facoltà confuete; informando ' 

Jo fra tanto delle accennate ragioni, acciòche le fignificaffc al Pontefice 
rilpctto ali incerte qualità dc'Nunzij venturi : Che parimente volcua^ 
laiciar libero in auucnirefsi come fccejl'efercizio del CollettoreiE quan- 
to al rifcoffo da regij mimftri per l'addietro, prenderebbe informazione 
e darebbe ordini conuemcnti à buono ed vbidiente figliuolo del Papa, à 
cui baciaua ben mille volte il piede per la grazia della Crociata , de lla . 
quale fi varrebbe centra gl'infedeli ed in fcruigio di Dio . Vna limile» 
informazione dille , che prenderebbe ancora intorno alle ordì- 
nazioni fatteli in pregiudizio della giurildizione ecclefiaftica , con an- 
nullarle oue conuemifc , e con ricorrere, s'alcun bifogno ne'fuoi Reami 
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inToUè , all’autorità del Pontefice che sì benignamente glie l’oflcriua : 

Rispetto al Concilio, lagrauiti dell’ affare neceflitarlo à maturar la ri- 
bolla : li Uè Criftianiffimo hauerlo mandato à ricercare che con- 
giuntamente pregaffero Sua Beatitudine per la celebrazione , ed egli 
hauer chiamati molti huomini dotei dc’fuoi Regni per vdirne in sì gran 
deliberazione il parere. Tardò il Re poi molti giorni àdar vnaralri- 
fpofta , c finalmente la rendette , approuando che fi conuocartc il Con- 
cilio e fi rimoucrtè l'vltima fofpenfione , ed offerendo largamente ogni 
fua forza in promuoucrlo . - 

Spedì il Pontefice altri Nunzi; ftraordinarij à. vari) Principi Cri- 
ftiani per la ftcrtà celebrazione e prima a’Cattolici, indi, come riferirà^ 
fi , ancora agli Eretici . In Francia andò Francclco Lencio Vefcouo di 
Fermo: In Polonia il Canobio, del quale approdo fermeremo. Mài! 

J irincipal trattamento doueua eder con Celare il cui Stato nera più bi- 
bgnofb, c dal cui torrente riceucuano l'inondazione gli altrui paefi ; 
onde à lui gli altri cattolici Potentati fi rimetteuano. A Celare dunque 
per titolo di cortcfia fù inuiato dal Papa Marco Sitico * de’ Conti d’ Al- t Appire djJ|i 
temps caualier Tedelco fuo nipote , ed al quale conferì egli la Ohicfa_, ifaufoM «li- 
di Cadano vacata per la fua creazione, c in altro tempo la porpora b : mà ndSno'd ?d- 
fopra i negozi; della Religione gli fù aggiunto per compagno Fra Cor- “ rfi J| ' prtffo - 
nello Muffi Vefcouo di Bicorno c , fpeilo da noi lodato , recando egli à b *»• di M >*s- 
tutti i Principi della Famiglia Cefirea doni preziofi infieme e diuoti . tnSacmoriìii 
li primiero intento all'andata del Mudofù l'acquiftoalla Religione del e Turtoèia ^ 
Re di Boemia, il quale pareua tanto'ò quanto fpruzzato de" nuoui cr- J'wredeii’A- 
rpri, maffimamence intorno alla ncceffità della Comunione fotto l'vna ™| U d! stàggi 
e l’altra fpecic . Ed à quefta imprefà paruc mirabilmence acconcio il W “ 

Mudò per l'vnione in lui c della dottrina e dell’eloquenza, comporto 
validiffimo di virtù perfuafiua nelle materie della Fede . E perche i 
pontifici; auuifàuanfi che in Maffimiliano la volontà concorrerti à dc- 
prauar l’intelletto, non perfuadendofi egli di poter venire eletto all’Im- 
perio mentre forte contrario di quella parte che hauea tre voci nella ele- 
zione e che preualeua nelle forze i il Nunzio fi argomentòdi mortrar- 
gli, che piùdifauore c di comodo poteua egli prometterli da’Potcntati 
cattolici sjrtranieri come Alemanni: Al che dicono hauer lui rifpo- 
fto a , che antcponcua la fua cofcienza ad ogni vmano intererte : Rifpo- d Sù io vni_» 
Ila che ertendo di fua natura ottima, nell’applicazioncpotcua riufcir pcf- d^gotto" ufo 
fima , ben làpendofi che la pietà è lo feudo della maggior impietà, c che 
fua cuitjtte Deus fit dira cupido . Onde come trà le fattucchierie le più fcc- 
lerate fon quelle oue fi adoperano le materie più fàcrofàntc, cosi tra le 
aportafie quelle fon più ree douc fi profanano i fàntilfimi nomi di Dio 
e di cofcienza per oneftarle . E quando ancora pcrverità l’errore d’ vn 
Principe in cole di Religione folle folaméte nell’intelletto, pur ciò il ren- 
derebbe pcggiore,fc non àsc, alpublico : in quella maniera che fecon- 
do Arirtotilc farebbe più nociuo al commerzio vmano chi vcciderte e 
adulterarti: perfuafo tali azioni cflèr buone, che confàpeuolc della loro 
malizia . 

Tomo lì. T * Poco 
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Poco apprcflo fù Ipcdiro à Celare per Nunzio rcddcntc Stanislao 
Odo Pollacco Vclcouo di Varmia , duomo d'eterna memoria c pcrl'o- 

f icrc fcritte in ditela della Fede ne’luoi V olumi , e per le fatte nel Conci- 
lo doue interuenne con dignità di Cardinale e con podeffàdi Legato, 
chiamandoli comunemente il Varmicic dalla fua Cliicià. Leggefi vna 
e»n-*nn.u«o j^cJazione ferina da lui c Rampata negli Annali d'Àbramo Bzouio', 
contenete quello che da elio tu trattato col predetto Kc dil3oemia_, 
mia primogenito di Celare, per djmoftrargli la falliti della nuoua Setta.. 

Mi noi riferiremo ciòcb' egli riportò dall’ Impcradore {opra la propolla 
del Concilio da rimetterli in Trento. Affrontò l'Olio nodolc oppolizio- 
ni moflcgli da Ferdinando prima in voce c di poi efplicate in vna lunga. 
Scritture '3? fotti tua da mandai fi al Pontefice f . La contenenza era tale . Haucr Ce- 
S jMri Bor- £,rcvdito dal Nunzio il oilègno del Papa incorno al riporre tl Smodo 
?h " in Trento, e'i deliderio d’afcoltarnel' opinion fua c inlieme quella 
del Re Cattolico c del RèCrillianilsimo: Non poter egli negare vn im- 
menlà laude à si onorato penderò ; auuengachc confcilàua cialcuno , il 
Concilio eiler l’vnica via mac Ara per condurre la militante Chicli alla_« 
folpirata tranquillità:' E quantunque à sè folle tanto nota la làpien- 
za del Pontefice che'l conolceua non bifognofo nè del conhglio 
fuo nè di verun altro ; contuttociò, quando la Santità Sua così ricercaua, 
non voleua egli ricuiare d’elporrle quel che àgioria di Dio gli occorre- 
ua ; rimettendo nondimeno il tutto al miglior fuo giudicio . 

Primieramente, eflcre flato dedderabile che quello rimedio d folle a- io 
doperato molti anni prima per impedir tate mine e Spirituali e tcporali 
intcruenute; nondimeno effer meglio applicar la cura tardi che non- 
mai , trouandodlaCnllianitàcosi fracaffiia c difordinaca dallo ScifmsL. 
che fenza preflo conforto malageuolmcnte potrebbe redftcrc alle forze 
eflcrne degl’infedeli. Mà quantunque il Pontefice s'aifreitaffc, la mole 
dell'opera richieder almenlolpaziod'vn'anno; e ch'egli non harebbe 
mancato à veruna diligenza per agcuolarnclclèguzionc . Voler trà cau- 
to proporre alcune difficoltà per i’uo auuifo grauifsiroc , le quali fperaua 
che I gran fenno di Sua Beatitudine fode per ilptanare , come lacca di 
meftieri per cauar prò dal Concilio . 

La prima era , che làpeuad per ifperienza , ad vn Concilio vtilc de’ ’ 1 
. Criftianirichicderd la pace vniueifàl de'Crifhviii onde per clferd nuo. 

u am ente rocca guerra trà i Franced e gl’Ingled , conuemua che’l Papa ò 
immediate òpcr idonei mezzi d ituUiaffc di lmorzarla;clTendo l'Inghil- 
terra vn membro principale della Criflianità, c che potrebbe trameteer 
pcfsimi vmori ed impcdiciuidi quefla cura al rimanente del corpo . 

La feconda , che’l Concilio due volte principiato in Trento, era qui- 1 1 
ui poco durato , e lenza frutto , malsimarnence per la icarzezza dc’Prin- 
cipi i quali ò con le perfone ò con le Ambalccrie l' haucflcro nobilitato 
cd auualorato. Douerd adunque procacciar dal Pontefice la frequen- 
za di efsi: cCefare quanto àsè non cfl’ere per difettare nelle fuc parti; e 
lo Aedo haucrgli dgnificatodi voler lare il Rè di Spagna: mà di quei di 
Francia , d'Inghilteira , di Portogallo , di Scozia , di Suezia , di Polonia, 
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della Signoria di Venezia ,c d’altri non (àper egli l'intenzione. Douerfi 
diique applicare dal Papa gli opportuni vtficij co loro ò per sè dedo ò per 
acconci mezzani : c quando la Santità Sua gtudicadè d’impicgarui l'o- 
pera di edò Imperadore, egli con liliale odequio l’vbbidirebbe . Quan- 
to a'Principi ed agli Stati dell'Imperio, non poterli dubitare che vi con- 
correrebbono gli Ecclcfiadici , e iSecolan cattolici ; mi quelli elle pro- 
ieflauano la Confellionc Augudana non edere per confi-ntirui fe non, 
ottenute durilfime condizioni chiede da loro ncll'vltima Dieta d’Au- 
gufta . Il voler poi coftringercon l'armi huomini potenti, odinati, ma- 
nitidi varie coUcgazioni, ccosidinuouoinuolgerlaCriflianità in pc- 
ricolofiifima guerra , penlàdè il Pontefice quanto fodc opportuno alla 
qualità de'tcmpi : per tacere quanto malageuole riunirebbe ali'Impera- 
dore mcdcfimo,adèdiato da mille anguille , il far mouimcnto per cui 
fi dubitaflc della fua fède obligata gli anni addietro nella pacificazione 
publica delPAlemagna : Ben cdo con ogni amorcuolczza c caldezza., 
gl'inuitercbbc àvenirui. 

} La terza, ch'ai Concilio dac volte cominciato , era riuicita di graue 
danno l'adcnza del Pontefice, la quale hauea ibernata predo di molti 
l'autorità delle decifioni ; là doue ne’Sinodi antichi vedeuafi di quanta^ 
dignità lode data la prelènza de’Papi : Onde à quello nuouo conuer- 
rebbe ch’l Pontefice in ogni modo intcrueniflè . 

4 La quarta edere intorno alla Città di Trento , oue già due volte con, 
infortunato eucnto s era adunato il Cócilio: Alla danza di quello richie- 
derli capacità di luogo, vbertà di terreno, religione di popolo , e corno, 
dirà di fico al concordi di qualunque nazione: Non faper l’Imperado- 
refe tutte le qualità mentouate fodero in Trento -, anzi fapcre il difetto 
della prima : Onde perche lempre sera parlato , che folle gioueuole di 
celebrare il Concilio nell'Alemagna, benché Celare defideradc ora d'ha- 
uer riguardo alla graue età del Pontefice , non cfponendolo a’ dilàgi di 
più lungo viaggio, tuttauia gliproponeuadè giudicadè più idonea qual- 
che Città Germanica , per clcmpio Colonia dotata di tutte le altre con- 
dizioni , e comoda à molte nazioni Cridiane , à tutcii Principi dell’Im- 
perio, ed oue il Papa fi potrebbe condurre per la Francia c per la Fiandra 
lenza graue patimento c lènza verun pericolo: Oucro,pcr vn luogo più 
brcuemencc ed agcuolmente à luiaccciIibilc,poccrfi eleggere ò Collan- 
za,òRatisbona. 

5 La quinca, che quantunque Celare come odèqucnce figliuolo del Pa- 
pa non ardiua di preferiuere la maniera onde fi trateadèro nel Concilio 
i negozi] della Religione , cuccauolca per zelo del buon fuccedo rappre- 
lcntauagli , che i Protedanci fi doleuano di troppa durezza vièta con lo- 
ro nel Sinodo preceduto , non hauendo conleguito il faluocondotto 
nella forma che fù dato a'Boemi dal Concilio di Baltica , e non eiTendo 
eglino dati vditi à badanza j perciòche hauendo efibiti gli articoli della 
lor Cófcdìone affinché i Padri o ne dimodradcr loro la fallirà, ò permet- 
tclser loro d’opporre a'dccreti del Concilio , nè l'vno nè l' altro hauca- 
no impetrato : Però douerfi in auucnirc dar loro quede foddisfazioni . 
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La fella, che mollrando Sua Santità di voler ripigliare c continuarci 16 
>1 Concilio folpcfo in Trento , anche in ciò appariuano all'Imperadorcj 
fortifsimi intoppi : nonch’ egli intcndclse d' impugnarne ò indebolir- 
ne i promulgati decreci;mà perciòchc vna tal continuazione non gli pa. 
reua polsibilc, sì rilpctto a’Proteflanti i quali fenza dubbio vorrebbono 
eflcr intefi da capo eziandio fopra gli articoli quiui decifi ; come rilpct- 
toad alcuni Principi Cattolici (acccnnaua il Rèdi Francia ) che hauca- 
no (biennemente proteftato contra quel Concilio : onde non manche- 
rebbe chi pretendere, non haucr potuto quella Affemblca di pochi pre- 
giudicare all’vniucrfità di tutti . Oltre à che, la lòfpcnfione erafi fatta per 
due anni, e già n' erano traicorfi otto lènza che nuoua folpcnfionc vi 
foffe intcruenuta . Finalmente, che farebbe più gloriole à Sua Santità ce- 
lebrar vn Concilio nuouo tutto fuo , che profeguirne vn vecchio in cui 
come l'opera così la lode in gran parte folle d'altrui . 

Eflcndo sì ardua la conuocazione c sì ambigua la riufcita del Conci- 
lio , voler l'Imperadore , che'l Pontefice intendeflè il parer di lui intór- 
no ad altri ripari in mancamento di quello : Maggiormente non effon- 
do inclinati al Concilio nè meno tutti i Cattolici, ad alcuni dc'quali non 
piaceuala correzione ; ed in ogni calò non potendoli maturare il frut- 
to per molti anni, c Porgendoli le prefenti necelsità intolleranti di tan- 
to indugio. 

Pollo ciò, benché ogni carne foffe corrotta, nondimeno la corruzio- 1 7, 
ne allora trouarlì maggiore che in tutti , negli Ecdelìallici ; il che ha- 
ucuano detto ne'libri loro molti de’ Santi, dopo la cui età non era il Cle- 
ro migliorato . Gran lòlitudine nelle Chiefe, gran trafeuraggine ne’mi- 
llerij (acri , gran licenza nelle azioni profane , perpetui Icandali , cagio- 
ne potifsima al volgo di fdrucciolarc nella credenza .• Quindi però do- 
uerli cominciare l’emendazione . 11 più forte atrrattiuo alla Fede eflcr 
la manifefta virtù degl’Inlègnatori . Qui douerli dal Papa applicare lo 
prime cure del fuo braccio : Che il Clero fi riduceffe nell’antico Iplcn- 
dore , nè volefse altro effere altro apparire: foldati nell’abito, cherici 
ne'guadagni ; ma nè lòldati nè cherici nelle operazioni. Alchel’im- . 
pcradorc offeriua ogni aiuto della lua podellà . In vltimo proponeua, 
che la prefentc fiacchezza degli huomini crifliani parea richiederò 
qualche allargamento dalle Ilretcezze de’ canoni , c principalmente in 
duecapi defiderati à difmifura, l’vnodal popolo , l’alcro dal clero ; cioè 
nella comunione laicale con l’ vfo del calice , e nel matrimonio de’ 
Sacerdoti . La prima non hauer dipendenza dall’ integrità del corpo di 
Crifloincialcuna delle fpecie,mà effere tutta arbitraria della Chicia ; la 
quale si come potè ragioncuolmente vietarla nel Concilio di Coitanza, 
così ora con rilguardo alla diuerlà condizione de’ tempi faggiamento 
potea concederla . Nè chiederli ella dalTImperadore per sè , mà per lò- 
disfarc all’intenfi brama degli altri . 

Stendeuafiappreffo quella fcrittura di Celare in perfuader con mol- 1 8 
te ragioni la concezione delle mogli a’Sacerdoti : fopra che in fine dell’ 
Ogcra qualche colà dilcorrcrcmo ^ E finalmente narraua , che l’Arciue- 
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icouo di Salzburg infieme con vn Sinodo fuo d’alquanti Ve/coui l’ha- 
uea pregato illantcmcnte , che proibiflc i due mentouari abufi a'popoii 
de faci Stati patrimoniali /oggetti alle loro Dioccfi ; ma ch'egli corno 
e/èrcitato fin da’ primi anni in quelle faccende , conofceua cièche folle 
poflìbile ad operare in tali materie . Onde haueua lignificate loro le lue 
difficolta ìq vno Scritto , il quale comunicaua parimente al Ponteficej > 
volendo trattar con Sua Santità come vbidiente figliuolo e cattolico 
Imperadorc . 

Turte quelle co le proporli da lui al Papa con lòttoporlc al fuo giudi- 
ciò j e Ipccialmente cièche toccaua i prenominati due articoliti quali nè 
volerli dall Imperadorc per la fua perfona , nè approuarfi dal fuo pare- 
re ; ma lòlo metterli in confiderazione al Pontefice, com'erano flati 
molli in confiderazione à lui . 

* ? inficine con quella fcrittura di Celare ne mandò il Nunzio vn’altra 
* Papa ^ Cardinal d Augnila , buomo di fomma autorità prellb 
all vno ed all altro Principe in limili affari. Egli lignifica ua d'haucr rac- 
colti i lèguenti configli da vari; ricordi d'huomini grandi e Zelanti : Che 
i due punti riduciti dall’lmperadore non fi concedelleroauanti alCon. 
cilio : Che 1 celebrarlo non s’affrertaff: , non oflante le illanze di Fran- 
cia , conucncndo prima vnir bene i Potentati Cattolici per armare il 
Concilio con le loropre/ènze e forze j e maffimamente volerli far ciò 
tra i Principi di Germania in vna precedente Dieta , oue i Protellanti vi 
$ cfòrtaflèro , mà infieme i Cattolici fi collcgallèro : altramente il Con- 
cilio rimarrebbe ludibrio al di/prezzo ed al furore degl’inimici : Chej 
non fipcrfillellc nella lòia Ila n za di Trento per non vrtarc in di/prdine 
fui primo paflo : Poterli eleggere Colmar , latinamente Columbinum, 

Terra franca nell Al/àzia, non lungi dalla Fiandra , dalla Borgogna, e 
dal Loreno; maggiore il doppio di Trento, circondata d’ogn’intorno 
da paefi Cattolici c quali tutti Auftriaci ; c per la prolfimità del Reno e 
di varie prouincie fèrtili , copiofà di vittuaglic . 

1 Q Quelle fcritturc fècer cono/cere al Papa *, che anche à lui auueniua_, , Tut(o 
quel che agli Antcceflòri; cioè d’eflcr prima incalzato al Concilio con, redaii,f t J5|. 
gli /proni di cutto il mondo, mi quando ne llaua sù l’v/cio , venirne ri- dantiNm! 
tenuto col freno di nuoui indugi e nuoue cautele; di che la ragione effe- Jy ls n °y. 
re vn certo defidcrio ideale di far vn Concilio che guariffe il giàirn- £l,i “ i0 v«ic» 
medicabile, non contentandoli d’vno che pone/le termine alla Bufilo- 
ne precipitolà c foffe ptefèruatore dc’membri fini: E per quella mede- 
lima voglia immitarfi coloro i quali bramofi di rifànar dall'incurabil 
podagra, pigliano medicamenti empirici che è gli llorpia no égli veci- 
dono : Impcròchc Umilmente allora proponeuanfi al Pontefice tali con- 
dizioni di Concilio à fine d’allettarui gli Eretici, le quali harebbono fatto 
il Concilio mortifero agli llcffi Cattolici, ponendoli in di/putaziono 
come fallibili le pallate dccifioni;chc volca dirc,confcffir per fallibili an- 
cor le fut.urc , c torre ogni fugo vitale alla Chic/i c alla Fede . 
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CAPO DECIMO q^v arto.' 

^ azionamenti del Papafipra il Concilio epubltci con ruttigli Ambafciadori injte- 
me , e priuati col Veneziano Jblo . Jpfpojle da lui mandate alù Scrittu- 
re di Ce far e col *Nunz!° [ìraordinano Delfino . 

AGIONO' il Pontefice di quella materia fpccial- 
mcntc con Marcantonio Amulio Ambalciadorc 
apprclTo lui relìdentc della Rcpublica Veneziana! 
col quale aliai confidaua sì per ri/petto della per- 
lina lua propria , come fi vide nella violenza che 
poi gli fece ad accettar la dignità da tant’altri am- 
bita ; sì del Principe da lui rapprefentato , il quale 
in tali negozij era lontano d'ogni intcreflè , falcio 
il beneficio della Religione c la pace del Criflianclimo . Le lettere ferir, 
te dall’AmuIio al Senato nel tempo della fua Legazione , dalle quali ho 
riceuuta gran luce, mi fono fiate comunicate inlieme con altre fcritture 
dal Cardinal Bernardino Spada , huomo che hà vn grande Archiuio di si 
fatte memorie nella fua Libreria, ma vn altro aliai maggiore e migliore 
nella fua tefta ; c il quale mi hà dati tanti fiimoli , tanti indirizzi , tanti 
aiuti d’ogni forte per quella mia imprelà in difenfione della Chiefa Cat- 
tolica , che per verità le ne può chiamare autore non meno egli nello 
fpingere c fortificar la mia mano , che io nel trattar con efli la penna . 
Quelle lettere dcll'Amhlio e di qualche altro limile Ambalciadore feor- 
;o che dal Soaue ancora furon vedute, mentre ne riferilcc varij partico- 
ari. Ma due lòno le diiferenze trà lui c mè . L'vna.chc la fua chimica lì 
argomenta d'cflrarrc da ciò ch'egli maneggiala fola parte fccciolà; e pe- 
rò tralalcia quanco i mcdellmi Ambafciadori fcriuono in commenda- 
zione e giuftificazione dc'Papi , come non folo apparirà da quel fàggio 
ch’io darò apprcllo di narrazioni contenute nelle prefate lettcre,ma, per 
cfcmpio.dailc feguenti parole che l'AmuIio fcriue al Senato folto il di le. 
Ilo di Settembre l'anno 1J6O. Certo , Sereni fimo Principe , in tjucffo Ponte- 
fice ft Vede Vn grand' affetto al bene Vniucrfale , ed vn ottima intenzione : le qua- 
li e limili che più volte s'incontrano in sì finti Rcgillri , quali bafilifchi 
cheauuelenairero con elfer veduti , fono inuolte nel lilenziodal Soaue. 
Ed in efTo veramente con quella li feorgono inlieme tutte l'altre notej 
diliuidoe non autoreuole narratore ollèruatc da Plutarco nel libretto 
intitolato Della malignità d' Erodoto . L'altra differenza tra lui c me in va- 
lerli di cali memorie sì e , ch'egli in quello che fà per lui , dà pieniifima 
fede à fimiglianri lettere d'Ambafciadori, eziandio fòpra fatti da loro non 
veduti ma vditi, c lenza cercarne verun’altra corrifpondenza : Ilchej 
non fò io , nè dee farli le non quando non fe ne potelfe haucr luce per 
altro verlò ; ed allora con vna cauta dubitazione : imperòche gli veggia- 
mo fpcfib ingannati non pur nc'fatti fegrcti mà nc'palcfi: onde eziandio 
fopra quelli aflài volte conuien loro ritrattare cièche prima lignificaro- 
no 
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noa'fuoi Signori. Il che nelle lettere delTAmulio fi rroiìa frequente- 
mente ; come per darne vn elcmpio , fcriuendo egli al Senato la prigio- 
nia de'Carrafi quantunque alcuni giorni dopo il fucccflò*, annouera_ 
carcerati infìemecon loro alcuni Prelatiriguardeuoli il che non fu vero, 
ed egli vn di appreflò le ne dilìiice . Ora rimettiamoci nel racconto . 

All’ Amulio dunque clprclTe il Pontefice , vna volta pubicamente ed 
alla prc/ènza degli altri Oratori come diremo , e più fpeflo confidente- 
mente ed à lolo, cièche tutto inficine mi piace di rapportare , perche il 
letcore in vn guardo meglio il comprenda b : Che i Principi voleua- 
110 cdifuolcuano il Concilio: Che i Franccfi vi chicdcuano condizioni 
le quali parcua no appunto dettate da’Protedanti : Gli Spagnuoli vi con- 
corrcuano, màpurche vi confentiflc l’Impcradorc : Quello eflèr tutto 
paura; dcfldcrare il Concilio, mà temer l'offenfioncdc'Lutcranùrilpon- 
der con gran pcrplcfficà , e mandargli vna fcrittura , la quale il Pontefice 
partccipaua confidentemente all'Amulio, chiedendone il fuo parere c 
della Republica, mà con legge di fegretezza;perciòchc iProtelianti ne 
harebbono cfultato : Aggiunfc il Papa volerli da lui linceramcnte il 
Concilio ; e perciò proporli Trento,due volte già da tutti accettato; im- 
pcròche le hauclTc intefo di pafeere con oblazioni artificiofe , harebbo 
folta in negozio l'elezione del luogo, nel quale prima che tutti li fo l- 
jèro accordati , farebbono tralcorfi degli anni : Nondcfiderar egli più 
Trento che altra magione purché ficura ; mà non ciTer tali le Città di 
Germania : onde , fe colà nandafic, poterli dubitare, che de’Prelatili 
xipetefsero quc’vcrfi detti già da Federigo Barbaro!?!. 

Ctntum Legati venient hucujàue rogati. 

Papa Ftalati maneanthucufrjue ligati . 

Oltre alle forze dc'Luterani,cfscr più potente in Germania Ma/fimilia- 
no Rè di Boemia che Ferdinando fuo Padre ; eilprimodarpclfimcdi- 
modrazioni intorno alla Fede. £ con quella occafionedi ragionarci 
intorno alla danza del Concilio, il Papa addimandò l’Amulio, fe, oue fi 
rifiutale T rento , la Republica s'inchinerebbe à concedere alcuna delle 
fuc Città , come altre volte haucacondelcclò intorno à Vicenza. Infe- 
condo luogo difcorlè fopra la difficoltà che faccuafi rifpctto al continua- 
re il Concilio perche ciò fofse vnapprouir le colè da quello già decre- 
tate: cdifsc, cnc non folo non doucua alterarli vn punto in cièche rif 
guardaua la Fede, per cui fi voleua {pendere il lingue ; mà ne meno an- 
nullare lenz'autorità del Concilio quelle leggi che’l Concilio hauea da- 
bilite : nel che parimente richielc del fuo giudicio l' Ambalciadore . Ben 
dichiarò , che al futuro Sinodo volea lafciarc ogni libertà ; onde làlua_. 
l'integrità degli articoli già definiti e la dignità della Sede Apodolica , 
datuilse quello che gli pareua : E ch'egli , le douea redimire ad alcuno 
(accennando forlè all’autorità de’Veicoui ) era predo di farlo. In vici- 
mo, che quanto allacomunion laicale fottoamendue lelpccie , calle_> 
mogli de’Saccrdoti poteanfi veramente da sè concedere come difpcnfà- 
ssioni di mere leggi ccclcfiadiche ; mà non parergli conucneuolc che,» 
quede ordinazio ni fermate in alcri Concili) , lenza nuouo Concilio fi 
Tomoli. V can- 
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cancellaffero . E non meno in quello ricercò l’opinion dell'Amuliò ! 

Egli nel primo capo lodò grandemente il luogo di Trcntojc intorno < 
alle Città della fua Republica rifpofe di non làperc la volontà del Sena- 
to ; miche quando s’era confcntito da erto à Vicenza, llauafi in guerra 
attuale col Turcojsiche nò vi cntraua rilpetco di non attizzare i denti di 
quel gran CanciOra viucr ella in pace cólui;Ia qual pace ridondauain ri- 
polo e in filute di tutta la Criflianità, c Ipecialmcntc dell'Italia : Eller i 
Turchi dilpofli à concepire i fofpctti ; c forfè anche à fimularli per ha- 
uer prctello da opprimere quali irritati ; onde per correr fama che in si 
fatti Concili; s'haueflero à trattar leghe contra la loro potenza, non cflcr 
bene della Criflianità inuolgcr la Republica , la quale nè propugnaco- 
lo, in quelli rifehi. E benché il Papa loricercafle d’inucftigarne la vo- 
lotltà de fuoi Signori , egli in varij tempi fempre rilpofe c dello fteflò 
il senato , concetto , mà come da sè e non maiàpublico nome. Onde.il Papa in- 
tendendo più che l'Ambalciador non diceua , (oggiunlc , che non crij 
fua mente d’clporre à trauagli la Signoria . Intorno al non annullare le 
ordinazioni collituite in Trento , dille FAmulio , che non era opera del 
' fuo intelletto dar giudicio di materie sì altejmà folo in genere fàper egli» 

che Arillotilc inlegna, eficr tanto làlutifera la perpetuità delle leggi fat- 
te , eh’ ella Ipcflb è buona eziandio quando il farle da principio non iu 
buono . Finalmente fopra le due di/penfàzioni che Celare ricercaua^ > 
l'Amulio in luogo di ribolla domandò il Pontefice, le con quelle poi 
farebbonfi ridotti gli Eretici algrembo della Chiclà; e il Papa dille, eh* 
egli credcua di nò; perciòchc lìmperadorc he fio non daua vna tale lpc- 
ranza: c pollo che non le ne preuedefic quello proficco , non conucniua 
di fare fenza il Concilio vn* alterazione sì grande nc'riti e nella difcipli- 
na ecclefiallica . 

Oltre à quelli dilcorfi tenuti dal Papa in vari ; tempi coll’Amulio, fece 7 
chiamar la mattina de’crè di Giugno tutti gli Ambafciadori de' Princi- 
Amuiio'a ^Sf- P' d > eccetto il Francefe , col quale dille che parlerebbe in dilparte per 
nato rotto io non dar occafione alle controuerlie della precedenza . Rapprefentòlo- 
t o giorno. ^ j a p rc j ccta neccfficà di raunar Concilio Ecumcnico,e falere cofe rife- 
rite poc’anzi , per quella parte che la qualità de' Congregati gli fe parer 
conucnicnte . Aggiunfe di non volere il Nazionale nella Francia .per- 
che ne farebbe pretefo vn alerò ancor la Germania ed ogni prouincu-, 
à fuo modo ; il che farebbe Haco non riunire la Chicli , mà farne nuoue 
diuifioni. Ora perche il Concilio Ecumenico non pocea celebrarli fen- 
za il confentimento dc'Principi Cnlliani , à tutti haucr già lignificata., 
il Papa la fua volontà, c creder che tutti vi conformerebbon la loro; 
nondimeno hauer chiamati allora gli Am bafeiadori acciòche ciafcuno 
Icriucfle di ciò al fuo Signore, c ne riferiflc più chiaramente la determi- 
nazione ; Onde fc l’opera rimaneflc per alcuni, gli altri làpeflcropcr 
chi, c non fi aggtauaflc di quella finiflra fama il Pontefice. Tutti rilpo- 
fcro con lodar ilconfiglio: L'Imperiale accennò folo la difficoltà in- 
torno alla flanzadi Trento; c il Vargascheinterucnne fenza il Conte-» 
di Tcndiglia allora malato , fece vna prolillà come lezione fopra i Con- 
1 cilij , 
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cilij e la lor natura , dilcorrendo e degenerali e de’nazionali , e biafi- 
màndo affai quelli , e cosi obliquamente i Francclì che ne moftrauano 
difègno . Aia come auuiene in tutti i pregi ollentati fuori di tempo , il 
Vargas nc fù più tolto notato come vano, che ammirato come dotto . 

8 Vedeua il Papa , che la fomma della deliberazione lì riduceua all’Im- 

peradore à cui finalmente gli alrri li rimcttcuano . Adungue prefe con- 
lìglio di Ipedirc à lui fopra ciò vn Nunzio lpcciale,che al zelo e alla dot- 
trina dell'Olio aggiugneflè la natia dellrezza,cracquiftataefperienza_, 
negli affari ciuili eziandio lòprale lleflb materie c con gliltcllì Ale- 
manni : Il quale le per dilàuuentura veniflèà dilparcrc con Celare io. 

3 uello trattato, poteflè tuttauia rollar TOlio intero nella bcncuolenza, c 
ar opera eoo la bontà e con lalcienzaallaconucrlione degli Eretici o 
alla confcrmazion de’ Cattolici . Ed à quello fine clcllè Zaccheria Delfi- 
no Veneziano Vcfcouo di Licfina che, si come narrammo, era flato 
quiui Nunzio in cempo di Giulio, e di Paolo Quarto, accetto à Ferdinan. 
do , le cui azioni haueua egli leufate col defònto Pontefice quando pcn- 
deua la controucrfia di riconolccrlo ò nò per Imperadore , si che il Del- 
fino dopo il fuo ritorno in Roma nera flato fauorito donorat illime rac- 
comandazioni appreffo al nouello Papa . 

9 Aluifù ordinato', che per ogni modo ccrcaflè di far vedere all’ Impe- 
radorc la neceflìtà di rimettere il Concilio in Trento: A quella Città 
tutti haucr confentito vna volta : Ogn 'altra fòggiacere à deputazioni, à 
difeordie , à lunghezze : Gli altri Principi fone non effer per aceet- 
»arc vn luogo nel fieno della Germania; e quando l’accettaffero , non. 
apparir ciòprofitteuole al medefimo Imperadore ; perciòche effendo in 
quella Regione più robufli gli Eretici che i Cattolici , potrebbono i pri- 
mi tentar di forzarlo nel Concilio à qualche dichiarazione lor vantag- 
gila : Or quando egli vi condefcendeffe , inimicherebbe!! i Potentati 
Cattolici , infamerebbe il fuo nome , perderebbe la fua anima ; quan- 
do nò, s’auuenturerebbe àriccuer maggior oppreffione che nonrice- 
uettc dianzi Carlo da’Protellanti , non hauendo egli alrri Regni da ri- 
coucrarfi ed armarlèGià vederli le pretéfioni degli Eretici in voler Con- 
cilio ripugnante all’vlò ed all'onor della Chielà ; onde il conuocarlo in 
luogo di loro contentamento cflcr valcuole non per attrarli ad vn Con- 
cilio , mà per dar loro l'opportunità di farlo degenerare in Icifmatico : 
Il Concilio rimanere in Trento , perciòche lalòìpcnfìone crai! latta per 
affettare il fin della guerra ; onde ora finita la guerra , finiua la folpen- 
fione : I Protellanti che veniffero quiui , effere per riceuerui ogni cor- 
relò accoglienza & vdienza : Poterli Iperare , che alcun di efii delìderolò 
della pace folle per conduruifì,e dallefcmpio de'trattamèti latti à quello, 
fuccciliuamente anche gli altri di loro che haueffero per fine l’vnionej , 
non la fouuerfionc della Chielà: Sci Concilio lì dilferiffe per opera di 
Ferdinando, ciò renderebbe lui men grato a’due Rè che’l (ollecitauano, 
al Papa che ne vedeua il bifognoe ne ardeuadi zelo.cda'mcdefìmi Pro. 
rellanti per cui rifpctto lo cercaua: perciòche fra tanto il richiedereb- 
bono nelle Diete di foddis fazioni contrarie alla fua cofcienza c alla fua_» 
Tomoli. V * au. 
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autorità; onde farebbe coftretto à {contentarli con laripullà, nè po- 
trebbe fchermird allora con lo feudo d'vn generai Concilio aperto, 
fenza il confcnrimcnto del quale non gli folle lecita innouazionc . In- lo 
torno alla fìcurczza drTrento, poterfi ella conliderarcònfpctto a Cat- 
tolici ò a 'Proiettanti: I primi i'harcbbono per le fòrze di Celare , de' 
Duchi di Cleues , di Bauiera, e di tutti i Principi Ecclcfiaftici , e per la_» 
fpalla che riceuercbbono dagli Stati non lontani del Rèdi Francia : c'1 
Papa offerire tutto il ncruo della dizione ecdcfuftica , la vita c’1 (angue 
dc'fuoi Nipoti , ed edere anche per procurare vna lega di tutti i Princi- 
pi Italiani perditela di quella {anta Aflemblea : 1 Protettami poi di nul- 
la poter dubitare in Trento che sù le porte della Germania: mi in ogni 
calò offerirli loro ogni più ampio faluocondotto che (apedero dcfidera- 
rei e volere il Pontefice , che fodero non pur afcoltati ed accarezzati, 
mà anche graziati per quanto la cofcienza gliclcomportadc, dando al 
Concilio pieniflima libertà di trattare iòpra ogni loro domanda . 

In vltimo quanto alla Riformazione ogni di qualche colà operarli dal j , 
Papa; mà in neffun luogo meglio poterfi ella ttabilirc che nel Concilio, 
oue quando fi giudicarti: che nella perfona medefima del Pontefice fotte 
cofà che il riccrcade , egli Jafeerebbe riformarli , e vorrebbe precorrer 
gli altri con l'efcmpio . Aggiugneuafi al Nunzio , che per leuarc all'Im- 
pcradore ogni tentazione , la quale i politici configlicri con vmani in-- 
tereflì gl'infinuadcro , cercarti di inoltrargli, che miglior via di conler- 
uare l'Imperio nella fua Cafa era l’aderire a'Cattolici che a' Protettami ; 
perche nel fecondo modo, quando anche il figliuolo confèguiffe !'ele-> 
zionc , non verrebbe riconofciuto nè dal Papa nè per auucntura da' 
Potentati Cattolici , cfpccialmente dagli Ecdcfiattici di Germania, i 
quali prouuederebbonfi d’ altro Capo : E che nel rimanente benché gli 
Elettori Eretici haucrtcro maggior potenza , non però haucuano mag- 
gior numero che i Cattolici ; e nell’ elezione contarli i voti , non pe- 
larli le forze . 

Oue l'Imperadorc non s’ arrendette à quefte ragioni e riculàde il |* 
Concilio in Trento, il Nunzio modettamente gli proiettarti , chc'l Pa- 

F afenza offtfa di Dio non poteua mancare al bifogno & al delidcriodcl- 
altre «azionigli turbate e pericolanti per le moderne Erede; onde da- 
rebbe congregato il Concilio altrouc in italia:c pregaffelo d'onorario al- 
meno con fuoi Oratori . Finalmente quando egli fotte tanto duro , che 
ripugnarti ad ogni Concilio ò in Trenco ò in Italia , e ricercarti fé rada- 
mente i due prefati concedimene e le riformazioni , diceflègli il Nun- 
zio, che sì come il Pontefice non era per riuocarc leconcelfioni dc’fuoi 
.Anrccertbri intorno à quc'duc articolifacccjinando ciò à che haucuano 
condefccfo i Commeflàrij Lippomoni e Bertani con le facoltà recatene 
in Germania di Paolo Terzo) così non gli conueniua pattar più oltrej 
fenza il parere di tutte le nazioni, e di tutti i Principi Cnttiam , a' quali 
elfi appartencuano per le configuenzc , e perl’elcmpiolpccialmcnto: 

Che quantunque fodero di ragione ccclcfìattica, onde il Papa con la pie- 
nezza della fua podettà era libero di concederli ; tuttauia fe n’era tratta- 
to 
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lo ne’pafTati Concili; ; c per tanto l'oneftà richiedcua , che noi ficeflL» 
da sè medefimo . Per quelli dunque c per qualunque altra riformazione 
proporre il Pótefice di richiamare à se da ogni prouincia quattro Vefcoui 
cd alcuni Teologi eletti , c col loro configlio formare si l’emendazione 
vniueriàle del Clero , sì le particolari iccondo il bilògno di qualfiuoglia 
paefe . 

Quelle furono le commellìoni date al Delfino: ordinandogli d’aiu- 
tarficol làuorc del Duca di Bauiera , dcH'Arciuefcouodi Salzburg , 
degli altri Principi Ecclcliaftici , e di confidare il tutto al Conte di Luna 
AmbJfciadore di Spagna ; mà meno ch’egli patelle al Re di Boemia ; c 
di valerli con lui dell’opera della Moglie lorella del Rè Filippo . 

CAPO DECIMO Q_V I N T O. 

Promozione di Cardinali . Ajfoluzion del M orane . Prigionia del Cardinal del 
Monte e de' Carrajì. Progrejft e fine della lor caujà . 

R A quelle opere che’l Pontefice ficcua co’Princi- 

*■— ***’■ c jpj di fuori , non tacerò le file azioni più ri- 

guardeuoli in Roma . La prima di elfe lù la pro- 
mozione ch'egli fece di tré Cardinali 1 . 1 promollì ’ afe’ l'eLSZ! 
furono Giouanni figliuolo del Duca di Fiorenza ; A'ùcó- 
al quale, oltra la Icambicuole bcncuolenza con- 
tratta per cagione del Marche!! di Marignano nel. 
l’imprefi di Siena , il Papa ambiua di protefiàrfi 
conlanguineo co’ benefici; .• c con eifo vn Nipocc e vn Cugino dello 
fteflo Pontefice, Carlo Borromeo, e Giannanconio Sorbellone . Al Bor- 
romeo diede la fuprema autorità e dignità nel Palazzo; ò moiTo dalla fua 
eccellente virtù di cui Ipuntauano allora i raggi ancora nella tenerezza., 
degli anni, òfolTe vn occulcolauoro della prouuidenza diuina , la qual 
volclTcconucrtircin gran pròdclla Chicli quello Hello che alSucccfiò- 
re di Pietro la carne e’1 lingue riuelaua . 

Poco dipoi lègui la lèntcnza nella caufa del Cardinal Moronc . Si ri- 
corderanno i noftri lettori, che’l Pontefice in condizione di Prelato 
minore haueua efcrcitatc le parti di Vicelegato fiotto il Moronc in Bo- 
logna ; la qual Iòne di congiunzione , si come Ipeflo difgiugne gli ani- 
mi quando fà conolccrc all’inferiore i difetti e patire l’alprezzadelfupe- 
riore , così gli allaccia quando ne fà Ipcrimcntar la virtù c goder la gen- 
tilezza, fecondo che allora interuenne. Onde poi nell’ vguaglianza^ 
dello (lato v’era durata vna cordiale amilta, fomentata ancora dall v- 
nità della patria : E l’Sccre/cimento di Pio haueua accrefciuto in lui 1 a- 
more verfo il Morone che nera fiato frà i più feruidi c promotori cd af. 
frcttatori b .De fideraua pertanto il Papa di tergere in quel preclaro Car- bstind or- 
dinale la nota alperlàgli dall’enorme cpublica imputazione: Màquan- cll “ c ' 
to erano più manifefii i rilpetti di quelto fuo dclìdcrio, tanto gli conuc- 
niua procedere con più cautela, per mandarlo ad effetto con riputazio- 
ne 
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nc d'amend uè; rendendo palefe, che in vna caufa in cui la fòuerchia pie- 
tà farebbe fiata impicca , nulla dauafì ò alla patria ò all'amicizia y tutto 
alla giuflizia . Ondcfrà que’ Cardinali àcuiPaolo l'hauea commcflL , 

Pio nc iccllc due riputatilfimi per integrità, c non meno per dottrina, 1' 
vno legale , l'altro teologica . Furon quelli il Putco, e'1 Ghislicri allora-, 
fopremo Inquilìrorc c dipoi fuo Succcfsorc . Or vedutali da loro dili* 3 
gcntcmentc la caufa , ne fecero à lui relazione, fecondo la quale e fecon. 
do il parere d'altri valentuomini il Papa venne alla feguente fenten- 
*i cuclftoiiali za c amenduc loro folcritta ; e la fè leggere nel Cócilloro dal Scgreta- 
a’ij. di Mir- rio Tolomeo Gallio,chc fu poi Cardinale aliai celebre dinominatodalla 
io i jfe. f ua pat r j 3j cl i C.omo.Chc la prigionia del Card.Moronc fattaft per auuentura con 

ordine diPaolo IV. era fcguita fenta precederle pur V» legittimo indizio, e che lintfui. 
fiatone e tutto il procejfo era flato nullo, witjuo,cd ingiù fio, fpccialmctc per non ejfcrft 
ojferuata la forma prc fritta nel Conciane , e necejfaria nella caufa contra il prefa- 
to Cardinale . Oltre à ciò dal procejfo medefmo non apparire, non che alcun jònda- 
rnento per condannarlo , n 'e meno alcuna picchia fufpieione in lui di non retta 
fede ; anzi dalle difefe fatte per lui apparire il contrario , in rifguardo ed alle fue pa- 
role, ed alle fue opere , ed al concetto perpetuo di tutti i buoni e cattolici : E che peri 
rajfolueuacome innocente , imponendo perpetuo ftlenzio al Fifco . 

A quello atto di giuflizia propizio ad vn Cardinale lène accompa- 4 . 
gnarono due infàufli à tre altri di quel Senato . Il primo fu contra il 
Cardinal del Monte mandato à chiamar dal Papa, e poi fenza efscreJ 
introdotto alla fua prelènza , fatto condurre in Caflello d ; il qualCardi- 
dSraàuUoii na ' e ’ n viaggio riceuuta certa infolenza da vn Oftierec dal figliuolo , 
senato. nonfeppc comandare al furor giouanilc siche non bruttale le mani ej 
e L«»ra del- più la porpora col fangue vile d'amcndue.Ondc il Papa indi à pochi di ‘ 
nato “Idi gul ragionandone coll’Amulio, c rendendogli , come Iblea, confidcnte- 
inoi; 6 o. mente ragione del fuo rigore , deteflando vrta tal fierezza del Reo citò 
quel verlo di Virgilio . 

°Natum ante ora Patris , Patremejtie oltruncat ad arai . 

E con quella occafìone annoucrò molte altre difsoluzioni sfacciate di 

S l’jell'indegno Cardinale . Màfopra il principal delitto quelli s’andò poi 

.. cufando nell’cfamc c nelle difefc,con dire f , chel’vccifioncdelfighuo- 

togiio Iftf era ft ata ben colpendo , mà non dololà , come parlano i Lcgifti . Au- 
ucngachc egli villaneggiato da colui , hauca procurato di per- 
cuoterlo folamcntc di piatto ; là douc contra fua voglia la lpada l'hauc- 
ua ferito di punta : E quanto al Padre ch’era corfo per vendicarli , mo- 
flrò che l’ vccilìone forte Hata cafualc per inuolontario paramento d'vn 
archibufo che’l Cardinale tcncua al fianco. Onde dopo lèdici meli di 
g A^j-diset. prigionia fù liberato * con prillarlo il Papa di molte entrate ccclelìa^ 
comeocl Dii- ftichc, e confinarlo alla lòhtudinc dclfamolb Moftiflero Caflinelè. 
ru> ' L'altr'attodi rigorolà giuflizia vièto dal Papa in quc’giorni, il quale.» j 

necomprefeduc rifpctto à due Cardinali Zio c Nipote, fù tragedia più 
mefta in più nobili perfonaggi , e di più Atti. Onde per eflèr d'euento 
affai memorabile c rammemorato , non riulcira dilcaro nc del tutto 
(laccato epifodioin riguadro alle azioni dc'Papi il dame qui fuccintacó- 
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za . Innalzato il Pontefice al folio principalmente col fàuorc del Card i- 
nal Carrata , temperò sù i primi giorni nei filo animo col fretto odore 
del beneficio il puzzo ch'egli fentia di molte dctellatc azioni preterite-» 
di qucll’huomo ;onde /pedi , come accennammo , in lfpagna vn Nun- 
zio dipendente da clTo; c gli diècommellìoni di raccomandare al Rè 
gl’interclfi del Cardinale edi tutta quella famiglia. Al che maggior- 
mente fi difpofe.perciòche il Vargas Oratore del Re Filippo parlauagli 
con vantaggio del Cardinale, rapprefcntandolo per graduo in quella.. 

Corte: Eciòfaccua il Vargas come colui ch’era fiato pollo dal Ré in- 
quel grado fu periorc alla fua condizione, fpccialmente per gli vfficij del 
Carrata , e che con l’opera di quello hauca poi riportato il merito d' ha- 
ucrconfèguito vriPapa acccttiHimo alla Corona. Or le commeffioni 
del Pontefice al Nunzio vennero infcruoratc dalla parzialità del Mini- 
Aro* 1 j sì ch'egli ed al Rècd al Duca d'Alba lignificò vn intenfo allctto t, Tutto , ppt . 
del Papa verlo quella Ca fi; mollrando che’l Cardinale nel preceduto 
Conclaue haueuafi altamente obligato il Pontefice, ed erati renduto u» ai Papai 

* egregiamente benemerito ancora del Rè. A quelle raccomandazioni 
de'Carrafclchi vniuanfi Je querele contra Marcantonio Colonna , per- 
che illccondo giorno del Pontificato folTe rientrato di fatto in Paliano : 

Hauer il Papa comprefiò il fuo giufio lHcgno acciòchc la primiero- 
azione di Pio Quarto non folle contra vn dipendente dal Re Filippo . 
Richiedeua però il Nunzio , che follerò olfcruati i capitoli intorno à Pa- 
liano llabiliti con Paolo , dandoli la ricompenfà al Duca , c ponendoli 
la Terra in mano di perfona capace fecondo il loro tcnorc.Quando Sua 
Maclta voleflè ritirarli da vn tale accordo, li lalciafle Paliano in libera po- 
dellà del Papa legittimo Signore, il quale, come la ragion richiedeua,nc 
difponelfe à fuo arbitrio . 

7 Quelli vfficij del Nunzio e col Rè e co’ Minifiri incontrarono piccio. 
la rcliltcnza intorno al Cardinale , nella cui folapcrlòna rillringeuali il 
nuouo merito col Papa e col Rè: Onde gli fù data la naturalezza di Spa- 
gna innanzi promcllagli ; per vigor della quale poteflè godere vna pen- 
inone ecclclialiica d'ottomila feudi , oltre à quella di dodici allignatagli 
dal Rè in Bruflclles, c non bifognolà d'vna tal qualità . Mi graue inde, 
gnazionc trouòlsi contra il Duca di Paliano , perche feguiua, come di- 
ccuano , d’ cllèr ribello del Rè, hauendo continuato d’ interuenire in- 
tuiti i Configli dipartito contrario; c sera fatto inchiudcrc nella pace-» 
dalla parte dc'Franccfi , pcrlèuerando à portare il collare di San Miche- 
le, e profetando apertamente quella fazione contra il debito di buon- 
valTallo . Per altro lato fi pretcndeua , che col difètto d’ogni merito fof- 
fc anche in lui quello d’ogni diritto : quando , fluendogli fatta il Rè 1’ 
offerta nel tempo ilatuito , non crafi accettata da lui , non dichiarata la 
volontà del Pontefice , non contribuita la patteggiata porzione al Ca- 
ftellano confidente tonde nel Rè folTe cllinta ogni obhgazione: Tut- 
tauia l’efficacia del Nunzio che mefcolaua in ciò ancor i inrcrellè della- 
Sedia Apollolica , fupcrò le contradizioni, ed ottenne propizia rifpolla_» 
inuiata à Roma col ricorno di Fabrizio (fi Sanguine Caualier Napoleta- 
no, 
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no i atnoreuolc de'Carrafi , c fpcdito à quella Corte , come huomò del 
Pontefice pe 'loro affari. Mà dipoi , benché rimanertein Roma nelmc- 
ìiidir*»»' V defìmo vfficio il Vargasjfòprauucnutoui ' come Ambafciadore di m ag- 
ii gior confidenza c di più frcfche notizie fopraja mente Reale il prcno- 

SiMun'rod! minato Conte di Tcndiglia , il Papa da lui conobbe , che l’vltimome- 
Cciimaoie • r j ro j c ] c ar dinal Carrafa non hauea cancellati col Rè i preceduti deme- 
riti affai maggiori; sì che potè aprirli co lui c comunicargli la mala fod- 
» Tucroithin disfazionc che haucua’c per le antiche e per le moderne operazioni del 
JT«"profpt. Card, c del Duca; c trouando corrifpondenza, troncò la comunicazione 
*® J'Ò'uVnoI di quelli affari col Nuuzio 1 , come in ciò diffidente, e deftinò à trattar- 
ne ipupigna. n c col Rè Filippo à fuo nome Profpero Santacroce m Vditor di Ruota , 
i Lamie de»' c Veicouo di Chifamo , fpeffo da noi rammemorato , mandandolo per 
Ambitciadore Nunzio ffraordinario in Portogallo, e facendolo paffare c ripartire con 
'°J. di tale opportunità per la Corte di Spagna, finche poi quindi fra pochi meli 
diLugL l'sdol il trasferì alla Nunziatura di Francia . E ben sù i primi giorni che arri- 
uòil nuouo Ambafciadore Spagnuolo, i più fagaci odoraronoqualcho- 
Mino* !i'«k pratica infaufta contra iCarrart ”, veggendofilui haucr pochiffimà-, 
come Begli ac confidenza col Vargas , e rifiutar da quello l’alloeeio : e per altra parte 
cucr riccuuto m Palazzo dal Papa, c frequente con elio in icgreti collo- 
AtSfcùdor quij , procedendo groflamcntc Irà tanto così egli come il Pontefice vcr- 
Amulioaise- fo quella famiglia. Nèlalciòil Vargas di fauorir femprc i Carrafi fin 
Magg'o, all’vltimo giorno della loro condannazione 0 , profeflindo che in ciò fà- 
scio*» ccua jl feruigio & adcmpicua il comandamento del Rè • Onde vnaj 
volta nell’ anticamera del Papa venendo egli rampognato (òpra di ciò 
°e S dÌiÌ"ÀmÙ'- da Marcantonio Colonna, rifpofcgli viuamentc, e parta rono fra loro 
iio »j.di ciu. acerbe parole . 

neiu'ièmrc^ I nqoui delitti de’Carrafi erano alcuni commeffi dopo la lor caduta 
j!2£b1te. * n Vlca Psolo i altri nella Sede vacante ; mà l' vlcimo che diè il tra- 
pubiic, 7 . di collo , fù dopo l'artiinzionc di Pio . In vita di Paolo haueua il Duca vc- 
s|«/o ji p U g na i ate M arC cllo Capece fuo parente c famigliare ,conuinto, 

e cófcflòjcomc diccuafi, di propria bocca c di proprio fcritto, che haueflè 
tradito il Padrone in mcfcolarfi con la moglie , mentre quelli per la_» 
rilevazione nc llaua lótano:Del qual omicidio Paolo Quarto, informa- 
to dal Cardinal di Napoli , non fè rifentimcnto, c foloaddimandò, che 
forte auuenuto della Duchcfli . In lei allor grauida fi perdonaua dal 
Marito alla prole , attendendo il parto ; mà dipoi fattoli conto che que- 
lla fòrte concecta d’altro firme che maritale , fù la madre vccifà con la_» 
creatura di fette meli nel ventre , ritrouataui quando per la diligenza 
del Fifco venne dilòttcrrata: la quale vccilìone fecefi nella Sedia vacante 
p'sti nei c*. percomandamcnto del Duca Pinciratoui con lettere del Cardinale; e gli 
pMio dei Pro efegutori ne furono il Conte d’Aliffe fratello di lei , e Leonardo di Car- 
Cardinal war- dine lor parente, aicroueda noi commemorato : Quantunque il ma- 
turede's^no! rito fi folle rcnduto mcriteuolc di quell'onta dalla moglie, conducen- 
ti porglieli . joJ e fj n dentro al proprio lettole meretrici: Oltre à che il Fifco per ag- 
grauarc nel Duca il delitto degli omicidi; , precefe non prouaco nella!. 
Dirchefla quello dcH’adulcerio . Finalmente dopo la creazione di Pia 
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tentò il Duca di formare vn proccffo nella Terra fua di Gallefc , per cui 
s’apponcflèà Marcantonio Colonna d’haucr macchinato di farlo mori- 
re ò con fèrro ò con veleno: E di fatto vna tal calunnia fu proicguita_» 
eontra vn dipendente di Marcantonio ; il che odoratoli in Roma , fi 
fpedì colà /illecitamente vn Commefiàrio che ne porrafTc il procc/To c i 
prigioni . Or mentre il Cardinal Carrafà trattaua con gli v/Hciali della—. 

Corte (in gran parte non mutati dal nuouo Pontefice, c però obligati 
à sèdicui erano fatture j affinché la caufà procedeflc prQpiziaVnenrc a* 
fuoi fini , vno ve ne fiì auuerfo , perch’egli dominante gli s’ era moflra- 
toauuerlb , cioè il Fifcal Pallanticri : il quale informònne il Papa si fat- 
tamente , che quefti fè carcerare ad vn tempo il Cardinale, il fracello, ed 
i complici nell' vccifìonc della Ducheflà . Àuucnnc ciò il di fè etimo di 
Giugno , mentre il Cardinale era in Palazzo per entrare in Concifloro . D!j ^ 
Fùanchc ritenuto il Cardinal di Napoli i fuo nipote con imputazione, MwOrodiCe 
che nella morte di Paolo haucfTe applicati à sè alcuni mobili preziofi rl “ w> *‘*' 
della Camera, c fatti fegnare à fuo prò alcuni Breui del Segretario fenza 
commefiìonc dal moribondo Pontefice: nella qual caufà hi egli fpecial- 
mente difefò da Marcantonio Borghefc Auuocato egregio e Padre del 
Pontefice Paolo Quinto; il quale prefè vn tal nome per gratitudine à 
Paolo Quarto in cui tempo la fua famiglia sera felicemente annidata in 
Roma : E di quello Marcantonio fuo Auolo porta il nome il prefèntej 
Principe di Sulmona , che poflèdendo vn'immenfa raccolca d'elettiflì- 
me fcritture , hà conia benigna partecipazione di clic arrecato non pic- 
ciolo aiuto à quella mia Opera . Fu nondimeno quel Cardinale dopo 
ilmifcrabil fine dc’fùoi Zi j condanato ( come per incidenza acccnnòlfi r A’ij.diGia. 
nella fua promozione ) ad vna multa di cento mila feudi .■ il qual carico, 
benché gli foflè alleggerito e per vna graziola diminuzione del Pontcfi- ^* Jor a- 
ce , e per vna fpontanca contribuzione del Collegio , e per vna generai nato Cotto i 
compaffionc del popolo, nondimeno in breue tempo con la mcltizia il It.cìavnUli 
traile al fèpolcro . 0*^11 

Mà ritornando agli altri più fuenturati; diè relazione il Pontefice nel n» diaciamd- 
Concillorodi quella carcerazione riponendone le ragioni con grande 
amarezza c con lagrime . La caufa di tutti fu commefft con ifpccial de- 
legazione à Girolamo Federici Vefcouo di Sagon in Corfìca Goucr- «<f» in- fuc-’ 
natorc di Roma r , aggiugnondogli quanto alleiamo de'Cardinali Falsi- 
/lenza dotto altri grauiffimi lor Colleghi . Non tardò (come narram- J c Ainbllc, *‘ l0 
mo ) il Pontefice à darne conto al Rè Filippo col mezzo del Santacro- 
cc; ed occorrendo Irà quello tempo chc'l Canobio mandatogli di Spa- [, c&'iiii'rfi't 
gna dal Nunzio Reuerta a’i9. di Giugno, e però mentre quelli igno- »■ >j- dìOiu- 
ruuata catallrofc , gli portò le mercedi fatte dal Re al Carrafà ‘ in grazia e r 'S£“’ 
del Papa, egli ne montò in grand'ira, c negò d’haucr mai comandato 
che fi chicdeflcro w ; c il Sancacroce ricusò poi di comunicare al Reuerta Am«uo»ise- 
i lùoi trattati in llpagna, con gran fèntimento dell'altro . Significò dun- gù”ij<o. ° 
q’ue il Papa al Re per mezzo del Santacroce , che’l Reuerta sera auuan- 
zatolòpragliordinincll'ardoredclleraccomandazioni: le quali anello AmuUoìisc- 
g|j erano Hate commcflc da lui più ricercate che fpontanee: Ch'egli fin 
Tomoli. X allora 
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gllora perla qualicà del Nunzio e dell’Ambalcradore non hauea potuto 
manifefiarfi bene al Rè: E gli fé noti i due procedi fabricaciper opera_, 
del Cardinale à tempo di Paolp ; in vno de 'quali appariua dalla confcf- 
fionc dell'Abate Nanni , che quelli fbilc venuto in Roma d’ordine de’ 
rniniftri regi j per far inlìdic di veleno al Cardinale; onde il Nanni tri 
per quella e per altre colpe era flato decapitato: c nell'altro il cui titolo 
era ,Contra il %è Filippo , conccneuafì la conteflìonc di Celare Spina lol - 
dato Calaurcfe , come fpintoà Roma da’minillri del Rèe col l’uo man- 
dato per recidere il mede lìmo Cardinale: Ed à titolo d’vna ralclcelera- 
tezza era lo Spinamorto di laccio . E con quelle contcncuanfi in.quc' 
precedi altre iùlpicioni d’inlìdic tramate da Celare c dal Re al Pontefice 
e al Cardinale : le quali enormillime calunnie di que'Principi, quali ar- 
tificij del Carrafaper infiammar con tra di loro l’animo del Zio, incre- 
dibilmente rinfiammarono conrra di lui quello del Re, E al Santacroce 
ancor per ifirada furono mandate fuccelfiuamente nuouecaufe contra_. 
ilCarrafa, che’l mollraflèro meritcuole d’ogni più implacabile (degno 
rilpctto al Rè ed al Papa , come leghe co’T urehi c co’ Protei! anti à rui- 
pa degli Auftriaci, fecondo chcapprcfTo faremo noto . 

11 progreflb della cauli ftpche’l Duca di Paliano inquifito lòpra gli an- 
nouerati ed altri delitti che accenneremo , c negandogli ncJl’cfame pia- 
ceuole , fù condotto al rigorolo per trarne Ja confcllionc : Ond’ egli , 
come folito degli huomini dediti al piacere inorridire del dolore , non, 
volle aleggiarlo ; c Icrifle vn memoriale al Pontefice , nel quale confcf- 
flua oltra l’vccilìon della moglie c del Capece , la fuppofìzione d’ vna_> 
per vn'altra lettera nella caula delle Galee Sforzclchc : Perciòche lido- 
ue la vera lettera daluilcrirracommetteua,ch’crtcndonatadiffercnzaj 
rra’minillri Franceli c i fratelli del Cardinal San tali ora intorno àque’ 
vaflelh , il Callcllanonon vi fiframetterte; nè fù fuppolta vn'altra la_> 
quale prefupponcua, la concrouerlia clTere tra’fratelh del Cardinale ci 
loro minifiri : Dal che auuennc , che’l Papa crederti: frode nel Lortini c 
ne’fuoi Padroni, c procederti- con la narrata acerbità contra di loro. Scu. 
{àua(ì il Duca d’hauer ciò fatto per fottrarfi allofdcgno del Zio , c non, 
perche folTero traungliati gli Sforze/chi e s’ alterarti il Pontefice contra 
gl’imperiali ; com’era feguito per opera del Cardinale , da cui diceua, d’ 
edere fiato ingannato . Ripone ua parimente le calunnie da lui e tenta* 
te contra il Colonna , e polle jn cfeguzionc contra il l’uo dipendente.» ; 
delle quali pure allcgaua per iftigatore il Fratello . Mirabile effetto 
dcll’amor proprio , c vedutoli nel primo delitto vmano, per alleggerir- 
ne sè , accularne come complice ed autore la più congiunta perfona ! Al 
Cardinale oltre à quelli misfatti ne furono imputati altri ne’ qiAli fì- 
milmente fùinuolto il Duca: Che hauefle irritato il Zio con frode à 
muoucr guerra contra l’imperadorc * , e non meno irritati i Franccfi à 
romper la tregua in cambio di pcrfuaderli alla pace, fecondo le libazio- 
ni del Zionfiigati i Turchi à mandare l’Armata in danno degl’Impcria- 
li: fatta vna confederazione col Marchcfe Alberto di Brandcburgh prin- 
cipal Capo de’Pcotcfianti: defraudato c’1 Rè di Francia e’I Papa nc’paga- 
• p • menti 
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menti dcll'Efercito : patteggiato di Palianofcnza notizia del Zio: fatti 
morire il Nanni e lo Spina per le accennate calunnie : E di più gli fi ap- 
poneuano altri varij omicidi; commefii òper fua ò per altrui mano e_> 
prima , e dopo il Cardinalato . Mà egli fu lemprc collante in negare il 
tutto: Nè mai fi venne à dargli tormento 7 , ò perche tollerandolo egli y uaoxteip 
per auuentura, come prenunciaua la gagliarda del fio animo, non. £uo U °J!f*.’ 
frangeflc le ragioni del Fifco c fi fòrtraelle ad ogni gafligo ; ò perdio brJi0 ,,4 ‘ - 
alcuni Cardinali rapprtfentarono ,chc alla dignità di quell’ Ordine non 
conucniua vna tal forte di trattamento : E l'Àmbafciador Veneziano, à 
cui il Papa hauea ragionato più volte fopra lccolpcde'Carrafi,echo 
n’empiè moire fue Kttcre ferine al Senato oi tal negozio , il ^uti- 
le teneua allora iofpefi gli animi d’ ogni pcriòua, conchiude in vna di 
effe che le imputazioni date al Cardinale erano ben comunemente ere. 
dure la maggior parte per vere, mà non per fufficicntemcnte prouace ; 
c che i mimllricriminali haucano imbarcato il Pontefice oltre à ciòcho 
poi fi giuflificaflc con le fcritture. Eie dmè non è illecito d’clporre la_» 
mia credenza intorno à materia nella quale hò qualche informazione e 
niuna pafsionc,sì come i delitti del Cardinale cfpolli nel memoriale del 
Duca poflòno renderli vcrifimili , così negli alcri non ardirci di condan- 
narlo pienamente , le non di troppa animofità sì dapprima in dar fède.» 
à vililsime fpie doppie che fperaronod’innalzarfi col vendere finti or- 
rendi arcani contra i più alti Pcrfònaggi del mondo , sì dipoi nel porger 
temerarij configli al Zio,c ncll'eirernc egli non men temerario efeguro- 
rc.La caufa durò fina'trèdi Marzo Snel qual giorno il Papa renne Con- ! 
ciltoro c vi te riferire la contenenza del procedo, fpcndendofi in quel- Mano, e dìi. 
lafunzionelofpaziod’ott’orejsichc non tcrminòfsi auanti alla fecon. 
da di notte. Intorno alle oppofizioni della lega con Francia , il Cardi- 
nal di Ferrara , come ben informato > parlò à dilcolpadc’Rci . E tutti i 
Cardinali intercedettero à fauor del Collega ; mà nulla valle . In 1 vici- 
mo fu fentenziato dal Papa fecondo il tcnord'vna cedola ( per non, 
publicar allora la fentenza ) confegnara al Goucrnacorc chiulà con fi- eeiidifitibia. 
gillo , e con proibizione d'aprirla fin al di futuro . Quiui condanna- JìTneridli 
uanfi amendue i fratelli de’narrati misfatti , e fpccialmence di lefa mae- segretario ve 

. * nemno aiia_* 

fide di fellonia. Kepublica Toc. 

tf La notte del giorno feguenre il Duca di Paliano fù condotto dal Ca- mJzoi;6,.u 
H ello alle Carceri di Torrcdinona , e quiui decapitato infieme col Co- p“q' e nj d d c °[. 
gnato Conce d’AIi/fe c con Leonardo di Cardine vccifòri della moglie ; Amuii» mi- 
e dipoi vennero efpofli i cadaucri in Ponce Sant’Angelo con torchi ac- dai""* 1 Cw ’ 
cefi d’intorno; quello del Duca fopra vna bara coperca di velluto nero c 
fregiata con l’infcgnc paterne e materne : qucllidc’comphci in terra lo- 
pra tappeti. La itefii notte fù ftrangolaco il Cardinale . La morte del 
Duca fi rendetre memorabile per la crilliana pietà ed inrrepidezza.Prele 
egli fubito nelle mani vnCrocifilTo, e andato alle ftanze de'duc Caua- 
licri compagni à sè nel delitto c nel fupplicio.gli cófortò si francamente, 
come s’egli liaucfiè douuto far quiui la parte di mero confortatore c non 
jnficme digiulhziato.E leggefi vna lettera piena di morali e religiofiri- 
Tpwo //• X i cordi 
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cordi tcritta da lai tra quelle anguille all'vnico filo figliuolo : onde il mi- 
gliore della fua vita fù quell' atto eh' è il più importante della vita . Il 
Cardinale all'annunzio inatpetraiiltimo deila pena.cfclamò: lomorirci 
O Pi\ pa Pio , ò Filippo , non afpetmu ’io ^ ut fio da voi . Né proferì altra pa- 

rola di querela Dille , che perdonaua al Goucrnatorc c al Fifcalc, amen, 
k stàio v.iit due b i quali haucua egli dichiarati per nemici nel proccflb della cau(L>. 
lettere d«ir a- chicle di confeflarfi , c il fece con gran compunzione: recitò l'vfficio 
della Vergine : veflitofi , domandola cappa e la berretta di Cardinale ; 
màgli fùrifpolto che v'cra commeflion di negargliele: forfè perche la 
temenza già l'haueua depollo . Finalmente offertoti con diuozionc e_> 
fortezza al fupplizio , fu ilrangolato : Mà il primo laccio rompendoti , 
gli perdonò crudelmente la morte , che flcntatamcntc gli diede il fc- 
condo. 

Nel fegucntc Pontificato di Pio Quinto creatura di Paolo» fù intro- 
dotta l'appellazione ad ttlanza di Vcttrio Balbiano come di procuratore 
si del Marcitele di Montebello loro fratello, si di Diomede Carrata fi- 
gliuolo del Duca:El Pontefice nella Segnatura commife la caufa à Baldo 
Ferratino Vefcouo d’AmeliaGoucrnator di Roma,che procedetTe à tut- 

to , faluo alla temenza c rilpetto alla perfona del Cardinale. E dopo moL 

dVsiBwtfié “ mc fi fattane rendere piena relazione in Conciiloroà fin di fgannarei 

Cardinali mal informati della prima vditanc quiui à tempo di Pio , pro- 
nunziò nel medetìmo luogo la fentenza, affermando d'hauer egli ve- 
duto l’vno e l’altro proccflo. Decite, chc’l Cardinale , eziandio in rifi. 
guardo de'primi atti, ingiù flamentc ed iniquamente fù condannato ; 
perciò retlituì la {pa memoria e ifuoi crediàcuttti benireparabih sì d' 
onore come di pecunia pcruenuta in mano di qualunque perfona . 

E parimente il Gommatore in altra Ipecial temenza da lui pronun- 
ziata dichiarò mal condannato il Duca rtfpetto a' delitti di fellonia c di 
lefa maetlà, non entrando negli altri : c perciò quanto aprimi reintegrò 
Umilmente la memoria e gli eredi à tutti gli effetti allora potfibili , e ri- 
uocò tutti i pregiudizi; riuocabili . Mà quello temperamento della tra- 
gedia de'Carrafi ne fece allora teguir vn'altra in pcrlona del Fifcalc Ale- 
fandro Pallanticri ,al quale fù tagliata la cella per haucr ingannato il Pa- 
pa c aggrauati que’ mifcrabili nella tellura e nella relazion del prò- 
cetfo . 
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CAPO DECIMOSESTO. 

Ajfimblea tenuta in Fontablco , e deliberazione ejuiui fatta di conuocar Sinodo na- 
zionale oue non fi ragunajfi il generale. Vfficj del 7(è di Spagna e 
del Papa per diflornarc il primo ; e loro effetto . 

TEMPO che la noftra I ftoria vfeendo dal breue 
teatro di Roma ritorni à quello dell'intiera Criftia. 
nità, copio là pure in que' meli d'ardui trattati e di 
memorandi fucceftì . Prima che tornattc in Fran- 
cia l'Abate di Manna , il quale fùfpcdito da Ro- 
ma a' ventuno d' A gotto », crafi tenuta colà * 
vna grande Aftèmblcadi Configlieri, e d’Vftìcia- te fo«o quei 
li c di Caualicri dell'Ordine, congregata a'vcnti pip,. Rc 11,1 
Settembre in Fontablco alla prelènza del Re e delle due Reine . Quiui 
trattòlli di b tutti gli affari del Regno; de’ quali procurarono di render 
buon conto i Signori di Guifachc nehaueanol’amminittrazionprinci- bDìque», *r- 
pale . Mà noi ci tiftringeremo à ciò che vi fu difeorfo c conchiufo in- f T bl “ fln °,° 
torno alla Religione . * 1 ” it£ 

a L'Ammiragho Coligni prefentò al Rè due fuppliche intitolate : A no- ì?i- 

me de fedeli criftiani fparfi in varie parti del fuo bearne : L'vna contencua, eh’ * 

etti erano fedeli valtàlli di Sua Maeftà, nulla mi/chiari nella pattata con- va ""«“«'ai 
giura; la qual era Rata opera d’ateifti: Che contra di quetti s’erapro- «rè dJ-stal 
ceduto con troppa dolcezza : Chefe l'impofizione mefia dal Rè perca- ri ® 0 ^ h ' r '-. 
gione di coftoro non battattè , erano pronti à maggior pelò . 

Nella lèconda clponeuano d’eflere Hi rutti fecondo la verità e la paro- 
la di Dio , e che teneuano ncccilìtà d'adunarlì inlìeme; mà per non ha- 
uer elfi licenza di farlo publicamcnte , erano cottretti à congregarli in 
fègrcto; il che gli rcndea {oggetti à molte calunnie: Onde iupplicaua- 
no al Rè d’aflegnar loro vn Tempio doue potettero couucnire in pale- 
fe , predicar la parola di Dio, cdamminittrarc i lor fàcramenti: Che in 
tal calò poteua il Rè deputar Commcflàrij àfuogullo, i quali s’infor- 
maffero di lor vita . L'Ammiraglioaggiunfc, chchauca voluto farfo- 
fcriuerc idue memoriali da quc'tedcli criftiani; mà eh 'etti haueauorif- 
pofto, che la moltitudine degli oratori rendeua imponibile la foferizio- 
ne di tutti : Che per tanto òli foferiuerebbono alcuni di loro fedamen- 
te,© fi prefenterebbono tutti dauàtialRè al numero di cinquanta mila. 

^ Per contrario il Cardinal di Lorcno, quando gli toccò di parlare, difi 
fe, che l’oftenrata obedienza de'fupplicanti era con vn'inuolta condi- 
zione, ò chc’l Rè fotte della lor Setta, ò almeno che l'approuaflè, la qual 
approuazione importauafi nella conccflionc del Tempio; e che à ciò 
non potea confcnrirc il Rè lènza perpetuo fuo vituperio : Che fe gli au- 
tori delle fuppliche haucano cinquanta mila della lor Fede, il Rè ne po- 
teua opporre due milioni della fila : Comprenderli qual fotte il lor 
zelo da’perpctui cartelli che diuolgauano: Conchiufc cuttauia con vn 
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configlio temperato ò per feruire al tempo, o per fottrarfi dall odio.Clu 
sedi per auucntura fi follcuaflèro e prendeffero le armi, forter paniti 
con le armi; mà giàchc Ibi cantauano Palmi, e che le pene fin a quell ora 
non erano badate , fi ceflàfleda quelle ; fi ordinaflc a’ Gouernatort di 
reprimere i fediziofi, a'Velcoui ed a’Curati d' andare alle loro Dioccfi e 
Cure, e che fra due meli folTero informati degli abufi per darne conrez- 

Za Dopo'la Iezion delle fùppliche , il primo à dir fuo parere , come T viti, 
mo de Configlieri , era dato Giouanni Monlue Vcfcouo di Valenza nel 
Delfinato , il cui ragionamento vicn riferito dal Soaucin quanco aggra- 
ua i Pontefici ; mà per non diminuirgli autorità . tace quello clic in ve- 
rità più gli piacc.cioè l'antcpofizionc fatta dal Vcfcouode Mmiltri \ go. 
notti anelati Cattolici si nella bontà come nella dottrina . Ben riten- 
ne , ch’egli à dilungo cfortò le Rcine , che auuczzafler le donne a can- 
tar i Salmi in volgare , lafciando i verfi profani . 

Intorno d che fi vuol auucrtire , che tra gli artifizij degli Eretici per 
corromper la credenza negli huomini , è dato il codituir giudici an- 
che le donne , come facili ad ingannarfiper la loro ignoranza, dilpode 
à riputar ingannati gli altri per la loro arroganza , c portenti a lcdurre^ 
anche 1 faggi prima nel cuore c poi nel cerucllo.Però hino elsi procurato 
che la Scrittura fi legga nelle lingue materne, c che fpecialmcntc i Sal- 
mi dauidici fieno dalle femmine volgarmente cantati: perche eflcndo 
quelli d'ofcunfsima intcrprctazionc.comc fperiméta ogni gra Etterato, 
c come dimoftrano le vigilie di molti doctifsimi Santi nell clpl icari i»lc-? 

donne , e mafsimamenrc le afpcrfe di qualche intelligenza c le dotate t 
qualche viuacità , le quali anche negli antichi tempi ofauano di bilan- 
ciare Omero e Virgilio, prefumono di penetrarne il fondo: Etrouan- 
doui qualche verfetto che nel primo tuono citeriore non par concorde^ 
sprofondi infcgnamenti della Fede Cattolica , ardifeono di condanna- 
re ìfeguaci di quella come ignoranti: Non ertendo pcrfonc maggior- 
mente inclinate adinuogliarfi di nuoue dottrine che chi ncll aftcuo 
vano , e nell’intelletto nè si llolido che non intenda le oppofizioni alle 
antiche, nè sì perfpicace che ne intenda la foluzione; laqual fempré e 
più difficile ; com’c più difficile lo fciorre che l'intrigare , e il disfare 1 lo- 
fifmi che il tarli . Ed appunto col fauor d'vna donna.che tù Margherita 
forclla del Rè Francefco Primo e Reina di Nauarra , incomincio Cairn, 
f vediioSpa noàfpie< T are i primi fuolazzi del fuo ardimento f . Quello Serto poi, atto 
da no aH'atioo ifara r 7 tatare anc he i Capienti , fecondo che dice Ja Scrittura e chej 
videfi in Salomone, tira gli huomini con l’eloquenza non dell intelletto 
mà del diletto, all’vnità come della carne così dello fpirito. Però faggja- 
mcntc la Chieià hà vietato , che la Bibbia fi riuolti nelle lingue intcfe> 
da chi non può intenderne il fenfo. Nè per allontanar le donne dall o- 
feenità de’verfi profani è medierò d’cfporle al rilchio dell impictanell. 
vfo volgare de’dauidici , non mancando tant’altre canzoni tàcre , e : tro- 
uandotf per patcoìo degl’idioti altre innumcrabih compofizioni fpiri. 
mali, di cui è altrettanto copiofala Chicfa Cattolica , quanto priua ogni 
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Setta Eretica -, non potendoli ipargcre nelle carte quella pietà che non è 
nel cuore. 

7 Nel rimanente della Dieta i Signori di Guifii furono i più zelanti di. 
lènfori della Religione e della Chielà . Moflrò il Cardinal di Lorcno , 
picciolbifognoeflèrui di qualfiuoglia Concilio, perche i dogmi erano 
flati gii più volte dccifi , c la Riformazione fi potea fare fenz’eiTo . Tuc- 
rauia fi Itatuì di comun parere, che s'intimaflèro gli Staci generali per la 
giornata decima di Deccmbrc: c quanto al Concilio, perche il Pontefice 
daua fpcranza di congregarl'vniucrlàlc, le quello non lì poneflè ad ef- 
fètto , fi raunaflcro 1 Vefcoui di Francia pe tredici di Gennaio, c fi cratcaf- 
fe del nazionale . 

g Non erano giunti al Rè di Spagna, per quanto io Icorgo , gli auuifi 
di quelle determinazioni prefcdall’Aflcmblea di Fontanablco, quando 
vditelecolèpropollcglidal Velcouo diLimoges Ambafciador Fracefc 
lòpra le oppofizioni al luogo di Trcntoc i penficri di Concilio naziona- 
le, deliberò di mandar in Francia per quello affare Antonio di Toledo 
Prior di Leone. Dicgli ìncommclsione , che dal Concilio nazionale,) 
difluadcflc il Re Francefilo ad ogni potere, mollrandogli quanto ciò là- . 
rebbe pcricololò e alla Fede Cattolica e anche all'autorità Regia.-ncl che 
moucuafi il Rè Filippo non lòlo per zelo vcrlò il Cognato , màper dub- 
bio che auualorandofi per tal via la potenza dc’lcdiziofi in Francia, non 
influiflè c con lcfcmpio e con l'aiuto vmori maligni in Fiandra . Secon- 
dariamente coufigliafle il Re , che incorno al luogo del Concilio gene- 
rale fi rimettelTe al Pontefice , al quale ne apparecnea l' elezione : Impc- 
ròche quando in ciò elsi due con l'Impcradore follerò vniti al Papa, già 
vedrebbe!! il confenlb del corpo crifliano.e gli oppofitori da tanta auto- 
rità fàrebbono ò tiraciui per icguaci ò dilcrcditat i per temerarij . In ter- 
zo luogo , perche fapeuanfi le violenze tentate dagl’ Innouacori contra 
il Rè Francefilo , gli efponefle, che quantunque follerò note le forze di 
Sua Macflà Criflianifiimavaleuoliàlàrfiflimar da ciafcuno cà compri- 
mere i fuoi vallàlli, nondimeno il Rè Filippo per fraterno zelo ed amore 
gliolferiua l'vnione delle fue e la propria perfona con ogni prontezza ej 
preflezza , acciòchc il Rè Francefilo fé ne fcruilTc à flabilirla quiete del 
filo Reame e l'autorità della fua padronanza . 

2 Giunfc il ToIedo,ritrouado le nuoue difpofizioni fàcce dalla moderna 
Aflèmblca: ed cipolle al Rè le fue ambafciace, ne recò tal rilpofla c à vo- 
ce c in iferiteo E .. Primieramente vn’amplilsima commendazione verfo d u 
la pietà del Rè Cattolico nella cura della Religione , come non pur la_, dei rì di m. 
più meritoria di tutte Falere predo Dio, mà la più gloriola ancor prelTo b' r ò / deii^ 
gli huomini . Ringraziòlloil Rè Francelco delle offerte , chiamandole? 
pruoue d'vnaperfèttaamiciziadicui fono il paragone 1 bifogni. Ram- ««no. 
memorò le diligenze del Padre c dcll'Auolopcr mantenerla Religione. 

Del Concilio moflrò la necefsità comune e’I filo Ipccial defiderio. Con- 
fortò il Rè di Spagna ad vnir fico le illanze per òtcenerlo dal Papa . So- 
pra il luogo di Trento, ridille le già raccontate difficoltà, Ipccialmento 
inriguarda dc'Protellanti: Chc'l Papa sera inoltrato dilpoflo à Vercelli: 
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Che altri parlauano di Bcfànzone : chc'l primo farebbe mcn difcttuofò 
di Trento, il fecondo più opportunoa’Tcdefehi.- ma finalmente con- 
chiufc,che harebbe pcrbùono quel luogo, il quale Sua Macftà Cattolica 
c i’Imperador giudicaflcro . Quanto al Concilio nazionale , non eflèrfi 
ciò deftinato fc non in difetto del generale con cui hauea tempo il Pon- 
tefice d’impedirlo: Mà comunque auucniflc, in qucllodouctfi nondi- 
Iputare della dottrina , mà vdir coloro che gridauano ; e far opera di ri- 
d urli co’ dotti c retti infegnamenti de’ Vclcouiragunati ;edinogni ca- 
fo torre certi abufi nella Chicfa, è così leuarc a’ nemici l’arme onde im- 
pugna uano la vcricà . In quella fentenza eflcr concorfi tutti i pareri 
dcirAflcmblca.-e’l continuo accrclcimentode’ tumulti* delle follcuazio- 
ni nc’ difunitj dalla Chicfà non ammetter più indugio al rimedio . 
f *• ,o. dot- Aqueltarilpoftachc’l Rè Filippo riceucttc 'anche dall’Ambalciador 
«i’friitscm d* Francia preifolui refidente, ciioggiun^e, che fubito haucua impiegate 
(ùrede’si^no. nouelle ìftanze col Pontefice perla celerità del Concilio^cncrale,il qual 
»c?r Arehliio torrebbe e i mali e i bilògni dei nazionale ; e che già fin dall’ora il Papa 
vaticano in-. fi mo fl:raua prontifsimo . Che anche, vegeendo la ripugnanza del Rè 
Hmtioni ci-.Francelco a Trento, e 1 inclinazione a Vercclli.epiu a Bcianzone, hauea 
fcrittoà Roma per tirare il Pontefice ad vno di quelli due luoghi, e fpe- 
cialmcnteailccondo;non hauendoegii in ciò nè altro interefle nè altro 
defiderio che la comune vtilità e lòdisfàzionc • 

Nc il Papa era flato ozio fo in quelli trattati : Haueua egli inuiato in 
d Tot» ai io Francia il Cardinal di Temone d Decano del Collegio, ed huomo di 
dlIuaiTelo' P ar * zc ^° V£ tfo la Religione e liima predèlla Corte Regia , dandogli po- 
uó di F«mo dcftà mà non titolo di Legato , c perche il titolo di Legato in quella oc- 
k scritturai correnza gli harebbe Ibernata l’autorità di Francclc.lntcndcndo il Car- 
^“ Borshe dinalc per via la determinazione di congregare egli Stati generali àDe- 
l'brodeii Ar- cembro , e iVelcouià Gennaio, flette dubbiofo, che piùgliconueniflè.ò 
chimo valica* jj non trouarlì prelènte per non cfporre la fuaperfona all’indegnità di 
vedere qualche difconucneuolczza, ò d’andare per impedirla quanto 
v potefle;e non meno ambiguo mollròifi intorno a ciò il Gualtieri Velco- 

uo di Viterbo, rimandato à quella Nunziatura ordinaria dopo la morte 
f a n.di'sct- di Paolo f.-imperòche invna medefima lettera (critta al Cardinale, dap- 
"fie^cnn^ prima il diffùafe à venire, c dipoi mutato cófiglio il perfualè aU'oppofto. 
m de ss boi- Fùperò ricercato dal Cardinale nel viaggio il Vcfcouodi Fermo, ilqua- 
fau'ubradci- le, come acccnnamo, veni ua Nùzio llraord inario per le materie del Có- 
r Archi mo vi. C1 1 10)C [] C fpediife vn corriere al Pontefice per hauerne da lui la determi- 
nazione, caminando egli fra tanto con lentezza ftudiolà.E per viacom- 
pofe vn fàftidiolò mouimento eccitato in Auignone dal Signor di Ma- 
bruno, che ribellatoli al Papa , come à Capo fpirituaie , gli sera ribel- 
lato ancora nel temporale. Haueua egli affinità col Cardinale ; il qual 
inoltrò , che ncll’cleggcrc la via dell'accordo più tolto che della forza.,, 
niente sera modo dalla parentela ; mà che veggendo vane follcuazioni 
allo ltcflo tempo in Lione , e per altri paefi di Francia, hauea giudicato 
piùgioueuol configho non dillrarre l’armi del Rè da que' luoghi cuc- 
iano più neeelfaric : Per tanto fù data elezione à Mom bruno ù di partirli 
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dallo Stato del Papa e da quello del Rè,ò di ritornare alla Fede Cattoli- 
ca, ottenendo il perdono . Il Pontefice riputò meglio chc'l Cardinale fi 
ttouafle alla Corte nel tempo del bilogno, portando il pregio comperar 
la fpcranza d'impedir affatto il male per opera d'vn tant'huomo col ris- 
chio d'accrefccrnevn leggiero decidente nella mortificazione di ren- 
derne lui fpettatorc. MiilRcveduealarifpofta del Papa recatagli dal- 
l'Abate di Manna , &vdite le proporte del Toledo , replicò fotto 1 quat- 
tordici d'Otrobrc * al Vclcouo d’Angolemme fuo Ambafciadore in Ro- * JJjj 
ma,aflai rallegrarli per la prontezza del Pontefice al sì ncccllàrio Conci- pr«<uto ,„<> 
lio : Che intorno al luogo, benché Sua Santità gli fignificaffe.il Rè Cat- pTfottÓ'ifdi 


tolico fodisfarfi di Trento, n6dimcno ella haueffe per bene, che porta là 5 ^ c ^ outm ‘ 


Ita fi i 


diuerfità dé’Dominij e dc'fudditi.c però de' bifògni,potefTe talora non scritture* 
riceuerfl per acconcio all'vno ciò ch'era ballante all'altro : mà finalmen. «uinto ’u- 


te,chc per non difficulcare sì fanta imprefà , egli hàrebbe confentito oue J’ ro<i ' ll Arch ' 


confcntiffcro il Rè Filippo c l'Impcradore . Sopra il Concilio nazionale 
rifpondeua quello rteffo che hauea rifpofto al Toledo; e fpecialmenttj 
che in ogni cafo non fàrebbefì tenuto in pregiudizio mà in conferma- 
zione dell’autorità pontificia 
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Confcnjòvniuer fiale nella ref denta di Trento . Giubileo e Bolla pubhc.ua 
dal Pontefice per riporre il Concilio in quella Città all*-» 

' profima Paffuti . 



AVEVA frà tanto il Pontefice fìgnificatOj'che 
non ripugnerebbe al Concilio ò in Vercelli ò in- 


cartile, i quali luoghi piaceuano molto al Rè di Fra 
modi alle fuc Terre, mà erano al- 


cia,comc aliai corno 

trettanto più incomodi agli Alemanni. E in que- 
llo mezzo hauea riceuute lettere dall'Imperadore, 
che oltre modo lodando in genere la deliberazio- 
ne di congregare ilConcilio, b ripcteua looppofi- 
zioni alla rtanza di Trento; mà in fine fi rimetteua al Pontefice: Oqd’c 
gli hauea fattc^leggerc il dì venfettefimo d'Ortobrc quelle letrere in vna 
Congregazione di Cardinali dal Maflàrclli Vcfcouo diTclefia , già Se- 
gretario del Concilio ed allora della Riformazione . Ed al Pontefice an- 
che per opinione de’ Cardinali era paruro, che, quando il Rèdi Francia fi 
rimettefle anch'egli, come hauea fatto quel di Spagna, ali'Impcradoro, 
haucua erto tanto in mano rifpctto à Trento che potcua intimarej 
colà il Sinodo fenza il diffenfo 
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Cardinale di 
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b Vedi il Dia- 
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per cola il Mnodo lenza il diuenio di vcrun Principe Cattolico ; il che^ 
non auucnia fin allora d’alcun altro luogo: fopra ciafcun de’ quali fireb- 
bollo conuenuti nuoui'trattati e nuouc lunghezze. E per tato fi fermò 
egli nel pcnficro di nó alterare il luogo già dcrtinato nella preterita lò- 
fpenfione .11 che giouaua primieramente per la celerità;la quale appari- 
ua ogni giorno più neccffaria, anele le continue perdite della Religione, 
■Tomoli. Y quan- 
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quando appunto in quc'mefi era venuta à morte la vedoua RcinaGa- 
ucrnatricc di Scozia , forella de’ Signori di Gutfa; c quel Regno agitato 
in fempefte di nuoue Sette col vcnco della cófinjntc Inghilterra, c rct-. 
to dalla figliuola Maria Rcinadi Francia , che al fin era donna ed aden- 
te, hauea f’ufcitate si gran procelle, che di forza gli sera permeila libertà 
di coicicnza fin al futuro Concilio . Oltre à ciò l'elezione di Trento ri- 
fultaua in maggior autorità della Chicli, moflrando, che s’oflcruauaciò- 
che sera ila t uno ; e in maggior confermazione de’ precedenti decreti, 
da' quali era fermo il Pontefice di non partirli per non dare vna piaga., 
mortale alla Fede . 

Per tanto giunta la commemorata rifpofla di Francia, c fittafcla dare 
in iscritto d^ll'Ambafciadorc , e nceuute anche lettere di corifenfo e dal 
Rèdi Portogallo, e dalla Signoria di Venezia, c dagli Suizzcri Cattolici, 
venne al fatto ; e nel Concifforo de' quindici di Nouembre d riferìbile i 
Principi s'accordauano in accettar la Città di Trento per refìdenza del 
Concilio. E per quella cagione intimò vn Giubileo vniuerfalc dapubli- 
carfi in tutta la Criflianità , cd impofe a’ Cardinali Saraceno, Cicala , o 
Putco,che ne formaflcro le Bolle. Quella del Giubileo tu fpedita (ottoi 
venti di Nouembre, c'1 Papa andò in folcnncprocedìoncà piedi Icatzi 
e dì, no dei dalla Chicli di San Pietro à quella della Vergine 'fopraMincrua. Inter- 
ri mon?/c 'dìi llenne ln quella proeeflìonc Cofimo Duca di Firenze , caminando im. 
Concilio,' > 4 . mezzo fra' due virimi Card inali Diaconi, il Soaue narra non sò qual dif- 
di^Noiambn: f^ rcri2a auuenuta in quell'acro per cagione di lui con gli Ambalciadori 
de' Principi , della quale io non trouo alcun'orma nel minuto racconto 
de' Maeflri di Cerimonie ; ma lòlo che ne fù adente il Duca d'Vrbino vc- 
j liuto pur àque’ giorni perdarc Spola la figliuola Vcrginia à Federigo, 
Borromeo nipote del Papa; non volendo entrare in controuerlìe quiui 
del luogo. Nel re fio gli Oratori , fecondo il collumc, furono i pri- 
mi àfòftcncre i] baldacchino del Papa, e dipoi fuccclliuamcnte altri. An- 
zi leggo, che nella folenne entrata del Duca in Roma, effondo egli ricc- 
hi Nounubrèl Moto alla porta della Città da' Cai dinali di Santafiora c di Ferrara , cj 
' condotto in mezzo fri loro al Vaticano, gli andarono incontro tutti gli 
Ambafciadori ch'cranoin quella Cortese fù accolto all'vbbidicnza nella 
Sala regia , rimanendo poi idefinarc col Pontefice e con tutti i Cardi- 
nali , e Bando parimente al penultimo luogo. E quella entrata ed acco- 
~ *glicnza fi fecerocon tanto concorfo di Nobiltà , con tanto fplcndore di 
pompa, con tanta abbondanza d'onori, che nulla quafi mancò di regio 
all’Ofpitc fè non il nome . 

urti * 0 ' 1 Bo1 " ^ vcnt ‘ nouc di Nouembre publicòflì nel Concifloro b la Bolla oue 4 
arì del Cono- s'intimaua il Concilio: e'1 giorno fèguentefù ferino vn Breuea' Vefcoui, 

1,0 C£ * a ' Prelati di Francia con darne loro concezza, c cosi obliquamente^ 
mi fòllecitamenre rimoucndoli dal penderò di Sinodo nazionale . Di- * 
ceuafi nella Bolja , che'! Papa rollo che venne aflunto , girò gli fguardi 
della mente per la Criflianità , c s'inorridì nel vederla sì contaminata 5 
lacerata dall'Ercfia , dallo Scifma, c da tanti Icandali ne' collumi ; ondej 
*1 penfò d'applicarui il rimedio confucto alla Sedia Apoflolica d'vn Conci- 

lio 
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lio generale: Narraaa.che quello era flato già da Paolo Terzo intimato 
prima in Man'toua , indi in Vicenza; mài'vna e l'altra volta fofpefo, ed 
apprettò trasferito in Trento,equiui poi anche fofpefo per varij impedi- 
menti: Che dipoi lo llctto Pontefice l’iiaueadi nuouo conuocaco per 
Trento, c colà erafì adunato, co celcbraruialcune Seflìoni c (labilirui al- 
cuni decreti : Ch'indilo fletto Concilio s'era trasportato à Bologna col- 
l'autorità della Sedia Apoflolica: Giulio fucccflbrc di Paolo haucrlo ri- 
chiamato à Trento, douc fattili alcuni altri decrcti;era conucnuto fofpé- 
dcrlo e differirlo pe' tumulti fòprauucnuti nella Germania, eperlo 
guerre dell’Italia c della Francia: Che fra tanto l'Ercfia cloScifma ha- 
uean farci lagrimeuoli accrcfcimenci ; mi che Iddio , il qual mai noa. 
s’adira in maniera che fi dimentichi della mifcricordia,hauea finalmen- 
te concedutala pace e la concordia fra’ Principi Cri(liam:Pcr tanto il 
Pontefice s’era auuifàto di ricorrere lènza dimora allo fletto mezzo per 
diradicar l’Erefic, per comporre lo Seifina, per emendar i coftumi , epcr 
confcruar la pace: Onde col parer comune de' Cardinali, e con hauer da- 
ta di ciò contezza all’Impcradore ed agli altri Rè e Principi Criftiani , e 
trou.uigli prontiffimi all'aiuto del Concilio, l’intimaua nella medefìma 
Città di Trento per la prottima Pafqua, toltane qualunque fofpcnfione: 
Comandaua però à tutti i Vcfcoui cd agli altri che haucano luogo in. 
Concilio, d'interuenirui al giorno preferiteo: E pregaua i Principi à con- 
correnti, fc non poteuano con la prefènza, almeno con Oratori dotati di 
pietà e di fapcre; c à tenerle ftradc finire cd agiate per coloro che vi do- 
ueano conuenirè. 

Con queflo tenore' di Bolla fchifò da vn lato il vocabolo odiofò ad al- 
cuni di continuatone-, dall’altro ne pofe rcquiualence,dicendo,che à Trè- 
to e dapprima in vita di Paolo , & indi nell’vltimo riducimcnto fatto da 
Giulio s’erano riabiliti molti decreti, e dapoi cralèguita la fofpenfionc,la 
quale ora fi toglicua : Perciòchc quello ch’era fofpefo, tolta la fofpcnfio- 
ne non ritorna in dietro à ricominciare il filo mouimcnto da capo , mà 
il profèguifee c’Iconcinua da quel luogo mede fimo douc prima retto 
fofpefo : Mentre dunque affermauail Papa , chc’l Concilio Ecumenico 
erafi congregato in Trento quelle due volte , e che vi hauca fatti vari; 
decreti , e poi v’era flato fofpefo ,ed orafe ne leuaua la fofpcnfione , di- 
chiaraua per confeguentc , che i mentouaci decreti ha ueffero lo (letto 
valore che quelli d'vn Concilio Ecumenico il quale ancora fi a in piedi. 
Siche io non veggo in q uefte parole quell’ affettata ambiguità manij'cfit-i 
che vi riconofce il Soaue, fè non che chi hà le pupille viziate troua la ca- 
ligine trai meriggio. E di vero tuttala contenenza di quella Bolla con- 
fermò mirabilmente l'autorità della Sedia Apoftolica e '1 valor dello 
fue azioni prima contrattate orda gl’imperiali cd or da' Francefi: pcr- 
ciòchc da vn lato approuò la traslazione da Trento à Bologna, come fat- 
ta dallo fletto Concilio c cò autorità della Sedia Apoflolica; eperò venno 
àriprouare tutte le contradizioni de' Tedefchi e degli Spagnuoli ; il che 
Paolo Terzo non ardì mai quando gli Auucrfàrij erano altcratidal bol- 
lor "della gara : dall'altro lato pronunziò, chc'l Concilio Ecumenico era 
Tomoli. Y z flato 
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flato veramente fotto di Giulio à Trento e vi hauea fatti molti decrc- 
ti;e in tal maniera dichiarò per non legittime le oppofizioni dc'Fran- 
celi centra quella Adunanza . TaImentcche,ciTendofi e da Celare e da, 
due Rè accettata la Bolla, cedettero per confegucmc alla lite : e l'autori- 
tà della Sedia R umana rimale allora, come Tempre, vitroriolìn fluoriti— 
da Dio, e al fine riconolciura dalla pietà de' Potentati Cattolici . 

Anzi ncITaffrettata promulgazione di quella Bolla videi! vn'altra fin. 7 
golar prouuidéza diurna che volcua foccorrerc alla Tua Chicli per mez- 
zo dclCócilio.lmperòche fc taidauali venti giorni, Topraggiugneuaran-» 
nfizio, ch'era morto il Rè di Francia, *c mutatoli colà il Gouerno.il 
che harebbq necclsitato à introdurre nuouo negozio, c forfè 
incftricabile per la qualità del Soprintendente affezio- 
nato all'Ercfia;li douc trouandofi la Bolla già fie- 


ra col beneplacito del Rè defunto, hebbe 
quel vantaggio di facilità eh c nel- 
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pella produzione de' r- ì 
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ARGOMENTO 

Del Libro Decimoquinto . 




UBBIDIENZA rcnduta al Papa da Antonio di 
Borbone comoda Rèdi Nauarra, e difpiaccrc del 
Rè di Spagna perciò . Bolla del Concilio mandata 
in Francia dal Pontefice per l’Abate Nicbctto. 
Morte quiui di Franccfco Secondo, e fuccefsione.» 
di Carlo Nono . Mutazione però di Goucrno . Po- 
tenza d’Antonio . Indultric degli Spagnuoli cotu 
lui . Varie c contrarie difficoltà di quelli e dc’Fvm- 
cefì intorno alla Bolla . Nunziatura del Commendonc in Germania-. . 
Trattati di lui cdel Nunzio Delfino con Ccfàrc.Andata loro per iltanza 
di elfo alla Dieta de' Proteftanti in Naumburg; ed auuenimenti di que - 
Ila. Trattati dei Commendonc con l’Elettore di Brandeburgh e con al- 
tri Principi Eretici c Cattolici nella Germania Inferiore. Sua ipedizionc 
alRè di Dania , dal quale poi viene efclufo. Meffionc del Martinengo 
alla Reina d'Inghilterra , e del Canobio al Mofcouita, mà negato all’vno 
1 accedo c all’altro il pado. Propoftc del Ycfcouo di Como Nunzio del 
Papa agli Suizzeri , c loro rifpofte . Deputazione de’ Cardinali di 
Mantoua e Putco per Legati al Concilio. Promozione fatta dal Papa.cd 
accidente notàbile in efla intorno all’Ambafciadore Amulio. Aggiunta 
di tré fra gli vltimamente promoffi , cioè del Seripando, dell’Olio, e del 
Simonetta, alla Legazione del Concilio.NuouaConucnto de’ Protesa- 
ti in Erfordia.e loro dilegni contra i Cattolici e contra gli Auilriaci. De- 
putazione del Commendonc al Rèdi Suezia, dalqualchàil faluocon. 
dotto;màgli viene impedito il colloquio dal cafo. Qualità de’ prenomi- 
nati Rè di Dania e di Suezia. Propofta del Nunzio Delfino à vane Città 
Proteftanti della Germania Superiore. Rifpofte loro. Pratica fegrc- 
ta con lui del Zinchio c dello Sturmio. Difpofizione, c finalmente 
determinazione in Cefare.nc’ Francefi, e negli Spagnuoli ad accettare-! 
la Bolla del Concilio. Mcllionc à Trento d’Vfficiali, c de' Cardinali di 
Mantoua e Seripando. Arriuo di molti Vefcoui Italiani e ftranicri.Nuo- 
ui pericoli della Religione in Francia, e Legazione colàdel Cardinal di 
Ferrara . Venuta à Trento prima del Legato Ofio.e poi del Simonetta, 
t ordini del Papa da lui recati. Aggiunta del Cardinal Altemps alla mc- 
defima Legazione. Difficoltà forte e compofte intorno all’abito de' Vc- 
fcoui,e alla precedenza de’ Primati. Nuouo turbamelo per cagion della 
Religione in Fracia. Colloquio di Poilsi fra i Dottori Cattolici c gli Ere- 
tici. Operazioni del Legato; imputazioni^ giuftificazioni . Eucnto qui- 
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ui d'vju neuella 4<T emblea.De li boranone ri aprire il CÓcilio, e cagiona 
della tardanza fin a* diciocco di Gennaio. Caldezza degli Spagnuoli 
perefie il Concilio colio fi dichiarato concinuazionc delSinodo prece- 
^iuco,c cpme fedaca. Riti vniucri&li delle Congregazioni, delle Sellìom» 
e de' riceuimenti fatti agli Oratori . Decreti riabiliti nella Congrega- 
zione per la prima ScUionc. Difficoltà dippi molTa da alcuni Spagnuoli 
fiopra le parole del primo Decreto , proponenti i Legati . Succeffi della pri- 
ma Scflionc.Vcnuta di varij Ambafciadori di Ferdinando c comed Itn- 
peradore c come di Rè d'Vnghcria.c inficme dcll Orator Portoghefo . 
Cótrouerfiesi fra gli Ambafciadori medefimi ,sì fra effi c i Cardinali c i 
Patriarchi intorno alla precedenza, c come comporto. Configli fra P^- 
dri per la feconda Soffione rilpetto al perfezionar l'Indice de libri dan- 
nabili, al citarui gl'intercflici , c ad militar con liluocondotco gli Ereti- 
ci .Difficoltà eccitata ncll’vltimo punto dagli Spagnuoli e da' Porto- 
ghefi. Richierte degli Oratori Celarci, fpecialmence d'indugio à pro- 
cedere nelle decifioni di Fede . Varie lentenzc in ciò,? rilpofta renduta_i 
loro- Lite fopra l’intitolazione del Concilio . Seconda Soffione, e . 

difturbo iui fulcitaro c quietato per la competenza fra gli Cu- 
ratori di Portogallo c d’Vnghcria. Decreti ftacuiti. Va. 
rie fallita del Soaue cosi di racconto come di di- 
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LIBRO XV 

CAPO PRIMO. 

ubbidienza rendala al Pontcfceda Antonio 7(è di Nauarra ,e fcnjò in ciò degli 
S pagri itali. Abate 'Nichelio inaiato in Francia con la ‘Bolla del Concilio. Mor. 
te del 7{t Francefco Secondo , e facce ffionc del Fratello Carlo Nono 
papilla. Potenza de’ Signori di “Borbone in (faci Gouerno. 

Maniere degli Spagnuoli per mitigare il 7(è di 
. Nauarra. Sentimenti de’Francefi 
intorni olii “Bolla. 

VE lèttimanc dopo la publicazion della Bolla.. * 
rendette vbbidienza al Papa l’Oratore d'Antonio 
Re di Nauarra ; azione la quale accrebbe fpcran- 
za nell'imprcfa del Cóci|io rilpctto a’ Francefili 
inficine fè annuuolarc alquanto vcrio ilPótcficc 
i'animo degli Spagnuoli , che sì come ad Antonio 
occupauano il poficflb.così contendcuano il titolo 
di quel Regno. Per intendimelo di che e de’ futuri 
racconti mi conuicne dar qui di lui alcuna più diftinta cognizione b .Era 
egli il primo Principe del Rea! lingue di Fracia.come dicémo.c perl’ad- 
diecro parziale della fazione Eretica, alla quale venia rapito dalla vio- 
■ lenzac dall’intcrelTe delle due più congiunte perfone ,cioe del Fratello 
Principe di Condè di cui se parlato in ciò à baflaza,c della Moglie Gio- 
uanna d'Albrcc , donna più che virile, e meglio adattata alla ferocità del 
Cognato che alla manfuctudinc del Marito. Fù cortei figliuola di Mar- 
gherita di Valois Sorella del Re Francclco Primo e Protctcricc di Cal- 
umo, dalla quale se lcritto alcroue, c d'Arrigo d’ Albret Rè di Nauarra^; 
mà Rè di titolo più che difignoria: Imperòchc efièndo Rato Giouan. 
ni Padre di lui fcomunicatodal Pontefice Giulio Secondo, con dar li- 
bertà à chiunque d’impadronirfi delle fuc Terre, Ferdinando il Cattoli- 
co, prc/à l’opportunità, occupò la maggiore c miglior parte della Nauar- 
ra eh e di là da’Pirenei,c cosi dentro 1 confini diSpagna. Onde &d Mar- 
gherita in rifguardo alle ragioni del Marito, ed à Giouanna rilpctto alle 
proprie fue,rimafc vn odio mortale contra il Pontefice e contrai Rè di 
Spagna , quando con l’armi /pirituali dcll'vnoc con le temporali dèll’al- 
trolivcdcuanoifpogliate della Corona. E pcrtiòaderiuano conferocej 
animo à quelle {edizioni che impugnauano l'autorità del primo c la po» 
tenza del fecondo. Siche l'vltima vnione di parentela contratta dal Rè 
di Francia con quel di Spagna , c c il foccorfo offerto da quello à quella 
toflo che cadde il Padre contra i turbatori , c publicato dalla Reina per 
isbigottirli, valle per incitar tanto più Giouanna ad infiammar il Marito 
contra il Gouerno prefcnte,come contra confederato del fio Nemico. 
Mà il Rè Antonio non era elea proporzionata per tanto incendio . figli 
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mite di natura, ed vltimamcntc atterrito dalla carcerazione del fratello 
Principe di Condèfeguita poc’anzi per titolo di fellonia, ritcncuafida’ 
precipitoflconfìgli.'Eintendeuapiu tolto, riconciliatali la beneuolcnza 
del Papa e del Rèdi Francia con l’vbbidienza debita all’vno nello Ipiri- 
tuale ed all’altionel temporale, procacciar per via di negozio col mez- 
zo loro ò la ricuperazione ò la ricompenfazione del pretelo Reame. . 

Soprauucnne inafpcttatamentc la morte del giouane Rè di Francia a’ j 
cinque di Decembrc , c che portò vna gran catadrofe al Goucrno, c non 
minore la minacciaua alla Religione : Perciòchc fucccdcndoallolcet- 
tro il fratello Carlo Nono fanciullo didiecc anni, venne ad edere per lo 
leggi del Regno fupremo Luogotenente, e però Soprintendente del 
Principato il Re di Nauarra ( pcr la proflìmicà del sague reale. Al Luogo- 
tcncte vnitafi la TutriceRcina Madre, donna quanto capace tanto tena- 
ce della potéza, fecero tolto liberare per decreto del Parlamento il P/{n- 
cipc di Condc, il quale dianzi in vita del Rè Francefco d'ora in ora fidc- 
Ihnaua al carnefice : E quanto comunicòlfi à lui ed a' Signori di Ciatri- 
glione fuoi collegati l’autorità del fratello , altrettanto fccmòflì quello 
de’ Signori di Guifà . Temeuafìla feconda cataltrofe che accennammo, + 
in efaltazione del partito Vgonotto . Onde follccito di ciò c per zelo di 
Religione c per rifpettodiSatoil Vefcouo d’Arras, che nel reggimen- 
to della prolCma c torbida Fiandra efercitaua per deputazione del Rè 
Filippo le prime parti fotto la Duchefla Goucrnacrice , ingegnòffi d’ad- 
dormentare il nuouo Luogotenente có gl'incanti della ipcranza: E per 
mezzo di Cantoncto fratello del Vefcouo , il qual era Ambafciadorc di 
Filippo in Parigi , introduce trattato di dare al Rè Antonio in permuta- • 
zionc delle ragioni competenti alla Moglie sù la Nauarra , l’Ifola di Sar- 
digna, Reame più ampio c più fertile, mi non nccefTario à Filippo dipari 
con la Nauarra; della quale, comedi membro congiunto, non porca pri- 
uarfì la Spagna fenza ferita . E fi valle dipoi nella continuazione di que- 
lla pratica il Vefcouo d’Arras del Nunzio Santacroce che pafsó indi à 
poco di Spagna in Francia , c cosi potèquìriferirc quella intenzione del 
Rè Filippo che quiui hauea ritratta dalla fua voce . Aggiugne qualche-» 
Idoneo mal affetto alla Cattolica Religione c al Capo di efTa , e però fc- 
guito in ciò dal Soaue , che fu anche propodoad Antonio il far diuorzio 
dall’eretica Afoglic, c congiugnerli con la Vedoua del Rè Francefco 
Secondo Reina di scozia pretendente ancora , si come fù dimoftrato, 
alla Corona d’Inghilterra; e con l’aiuto di Francia, di Spagna, c del Papa 
fàrfì Rè della gran Bcrtagna: ond’egli fpofàta quella poenpofà chime. 
za, licomincudèà modrarc alieno della vera Conforte. Mà ciòèfauola: 
Imjrcròchc Famiano Strada^ che codifica d’hauer vedute tutte le lettere 
paliate in queltrattamentofra’I Vefcouo d’Arrase’l fratello Cantoncto, 
dice , che nò pur vn cenno vi trouò foprala propoda d’vn tal diuorzio 
quanco al vincolo; il quale ben lì làpeua, che fecondo le decilìoni della-, 
Cliicfa , non è poflìbile per alcuna autorità dopo l’vlò matrimonialo, 
quantunque la moglie Ila eretica . 

E appunto quando Ja Francia incominciauaàfoggiaccreàquedafo- j 

prin- 
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printcdenza d'Antonio, giùfe colia’ i7.diDecébrc il;Nichcto Abate di ■ , 

S.GiIdafio, Segretario del Cardinal di Ferrara,' fpcdiroui lòllecicamctc có J? 1 ” 
ia Bolla del Cócilio dal Papa ancora ignaro della morte del Rè Fracefio: ai f«r»u a» 
E la nouelladisìfatta intimazione dapprima fu quiui riccuuta con vni- clUrfi ' 
uerfalc allegrezza f proporzionata al desiderio precedente di quella me- f Lttte[1 dt! 
dicinapc’ loro domcftici mali. Dipoi notandoli quelle parole della Boi 
h: tolta la fofpenJìonr,\c quali approuando obliquamente il Concilio paf- uidicerma- 
làto , feemauano la Ipcranza clic gl'Innouatori folTero per approuarc il 
fut uro, c perconlcguentc che fodero per approuarlogli Alcminni Cat- |é\&$sBo£ 
tolici, il cui principale intento era il «congiugnere la difiordatc nazio- 
ne,fù da’ Miniflri reali molli difficoltà lòpra quello . Rifaputo ciò con- 
fuo dilpiacerc dal Nunzio Gualcicri ( non cflèndoui ancora venuto il Sà- 
tacroce ) ne fcopcrlc infiemc gli autori, ch’orano eziandio alcuni di 
quell’ordine Ecclcliaflico 6 il quale , si come è il più congiunco d’ono- 
re, così dourebbe elferc di volontà al Pontefice: benché irà quelli il Car- «,« <n »»’»*• 
dinal di Tornone fi fòlle portato da degno Capo di quel Senato . A’ Mi- * Vuciu’a’eV 
niflri regij rifpofi il Nunzio generalmente, fecondo le lflruzioni di Ro- 
ma: Che quella efpreffionc era Hata nccefliria : Che le i Protellanti ve- u 4 '- 
nilTero,riccuercbbono vdicnza.e iòdisfazionc in tucto il poffibile c’1 có- 
ucncuole . I Miniflri Francefi, quantunque incerprctalfero ncU’cfter- 
no quella rilpoltain vantaggio della loro intenzione, più che’I lignifica- 
to di cllinon ammecteua, concuctociò nell’interno conofccndola per 
fupcr fidale e nulla conchiudcnte, non fi quietarono con cflà,mà fecero 
che’l nuouo Rè pupillo feriueflè al fuo Ambafiiadore in Roma folto 
l’vlcimo di Decembre in quello lènfo h : Che ifuoi Configlieri efamina- h in mieti 
te le parole della Bolla, vi rrouauano difficoltà, non in quanto al Rè (lef- 
fo,mà in quanco all’Impcradore ed agli Stati Cattolici di Germania, co’ 
quali il Rè volea caminar d’accordo ;perciòchc lenza il loro conienti- toL,»»»,/ 
mento il Sinodo riunirebbe non d’efficacia c di fultanza , mà di vanità 
C di figura: La difficoltà eflcre, imperòchc, quantunque il titolo foiltu 
d' Indizione ; tuttauia nel contenuto della Bolla era fiorii quella parcicel- «i» j, iw.. 
la, tolta la [ofpcnfimc; la qual partieclla daua ad intendere , che fi volcflèj 
prclòpporrc il già fatto in Trento , c negar nuoua vdienza lòpra di eflò 
a’ Protellanti ; c cosi far vn Concilio di neflun frutto alla bramata con- 
cordia : benché il Nuzio à voce haueflegli poi dtucrlimcnce fignificaco. 

Imponcua dùquc all'Ambaiciadore.chc vedefle cièche face nano i mini- 
ftn di Celare, c {piade la loro dilpofizione prima difarmocto lòpra di 
ciò al Ponteficejsi come fri tato il Rè fcriucua al Vcfiouo di Rcnnes fuo 
AmbafiiadoreprcflbCefare , che fignificalTcd quel Principe l'vnita vo- 
lontà fua in quclto negozio : Se dunque gflmperiali accettaflero la Bol- 
la come allora liaua,egli alcrcsì pienamete l'accct talfe : Oue nò, e richic- 
deflcro la mutazione della predetta particella, congiugnefle ardente- 
•mente le fuè iflanze con loro per impetrar ciò dal Pontcfice:Rappre(cn. 
tando à lui, che falciandoli ella correre nella forma prefinte, ne farebbe 
auuenuto che i Protellanti dimandaflero ò riformazione ò nuoua for- 
Tomoll. - \ Z 
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mazion della Bolla , il che porterebbe intrico & indugiojil quale no era 
più comportabile a' pericoli foprafianti ,diuenuti maggiori di quel che 
i'Ambafciadore medelìmo potclTe immaginare : Onde lei Papa no v'ap- 
plicafle la mano col Sinodo generale, il Rè farebbe coilretto di prouue- 
dcrui col nazionale , tanto abborrito da Sua BeatitudinerChc il Rè in- 
quello mezzo pcrdimollrare la fua prontezza al Pontefice ,e per tener 
fi tutto in procinto , hauca'comandato per vna lettera a* Vcfcoui della-. 
Francia, che lleflcr predi per rirrouarfi al Concilio . In fine doIcuafi,cbe 
, hauendo il morto Rè iuo fratello c Signore fàrce cosi viuc diligenze per 

quella opera , contuttociò nella Bolla folle nominato cfprcflàmentc fo- 
to rimperadore,cd egli inuoltopoi fotto il vocabolo generale Cri- 
fiiani : Non elfcr ciò accaduto per trafeu raggine, mi per indufiria à fine 
di non menzionarlo nel primo lubgodopo Celare : il che riufeiua al Rè 
molto duro ; c peròl’Ambalciadore ncfacelTeacutadogiien*a, acciòche 
vnfìmil tralafciamcnto più non fi commctteflc ncll'auucnire, nè il Rè 
di Francia rimaneflc defraudato dt quella prcrogatiua che Iddio concc- 
dcua alla fua Corona , 

Quelle furono le oppofìzioni intorno alla Bolla dal canto de'Francc- 7 
fi: nelle quali s'era pur guadagnato, che douc prima richiedeuafi da lo- 
ro il conlcnfo de' Principi Protcllanti, allora contentauanfi di quel dcl- 
l'Impei-dorc e degli altri Cattolici d’Alemagna; ne più ricercauano il 
!«« J i«t«iL^ primo fc non quando fòlle neccflàrioal fecondo. Ed era in quello valu- 
jS"°o!dèfi ; o! ta a ^ al vna ragione portata dal Nunzio Olio* all’Ambafciador Francefc 
fio aicuaitie- in Germania, e fcrittada lui al Nunzio di Francia : Che al Rè doueua_, 
ballare il confcnfo de’ Potentati Cattolici, non folo perche le fòrze vni- 
tc di quelli eranofoprabbondantii frenar gli Eretici, mà perche riflet- 
to agli Vgonotti di Francia nulla monterebbe il concorfo de’ Prore fta- 
rijCome di tali che feguiuano la ConFelfione Augullana ; là douc i pri- 
mi adcriuanoà quelle chi di Zurigo, chi di Gineuraje però feambicuol- 
mente condannauanfi Irà di loro per eretici ; onde l'elèmpio degli vni 
non farebbe fiato d’autorità prefio agli altri . L’Ambalciador di Fran- 
cia in Roma riccuuti quelli ordini, e fipendo che i Minifiri di Ccfarc ri- 
metteuano la deliberazione à Ccfire iifefio, al quale il Papa haucuafp*- 
dito perciò vn Nunzio fpcciale.comc diràlli, alpettò anch'egli quindi la 
norma, c fra tato fece querela per la tralafciara mézione del fuoSignore. 
hlàfù agcuolc i ciòil fodisfàrcon buone parole, mentre fi doleuamc- 
ramentedel fatto , fenza richiederne in quclcafo la correzione ; la qual 
in tali circollanze farebbe fiata di troppo rifililo à turbare il negozio; 
onde,comcpcr altro non neceflària, còsi perciò non era opportuna agli 
fi elfi Franceli. 
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CAPO SECONDO. 



'Nunziatura del Commendane in Germania. Ordini dati à lui e al Nunzia 
Delfina. Trattato d’amendue con Ce fare. Sentimenti da loro 
fioperti negli Spagnuoli . Andata di effipcr iflanzfl del. 
l' fmperadore alla Dieta di Nauml/urg 
in Soffionia . 

IDVCEVASI dunque il capo del negozio al- 
la fodisfàzione diCclàre,al quale i Francefi hauea- 
no comunicaci i lor (entimemi, dicendo fra caribo 
al Nunzio , lperar loro ( benché all'Ambafciador 
di Roma fc ne Icriueflc come di colà dal Nunzio 
medefimo prefuppofta) che’l Papa,ouc conucnif- 
fero in ciò le preghiere di elfi e degl'imperiali, có- 
fentirebbe alla rcuilìone de’ preteriti decreti . Di 
tutto che il Nunzio di Francia die conto a’ Nunzij del Papa in Germa- 
nia,. Erano quelli non pur l'Olio e’I Delfino , mà Giantrancefco Com- 
mcndone, fopra da noi menzionato, cVelcouo allora del Zancc : vo- 
lendo il Pontefice, che rimaneHc L'Olio appreflò all’lmpcradore ; che il 
Commcndone prcfcncafle la Bolla à Celare, ed vna lettera di fua mano, 
nella quale accclàmcnte il pregaua del luo fauorc in si grand'vopo della 
Chicli , e che giuntamente col Delfino prendeflc conliglio e indrizzo 
da lui;e che fatto ciò.vn di loro portafiè la Bólla a’Principi della Germa- 
nia Superiore,l'alcro a quelli dell’Inferiore . Mà la particella prenomina- 
ta, quanto parue d’intoppo nella Francia e nella Germania , altrettanto 
era valuta ad ageuolezza dell'opera Aella Spagna . b Auuengachc quiui 
dou’cra bifogno non dcH’impoilìbilc ,comc alcroue, mà del po (libilo, 
cioè diprefèruare,non di guarire, idcliderij erano più moderati, e_> 
cosi nmirauanll le cofe con occhi più lincerii onde più collo per con- 
trario il vederli che nel titolo della Bolla non li nominaua continuazione, 
ma folo intimazjon di Concilio, pofe in ombra gli Spagnuoli che li volcf- 
fc cedere all'importunità degli Eretici, ò più veramente d’alcuni Poten- 
tati Cattolici troppo volonteroli di fodisfore agli Eretici non folo con, 
l’indebito, mà col perniziofo . E cóliderauano gli Spagnuoli, che quello 
edogn’altro Concilio farebbe opera dilchcrno,lc dopo flatuiti quiuii 
decreti con autorità pontificia, folle libero à vn nuouoPapa diriuocarli 
in dubitazione; siche non fèria feguita dal Sinodo in quella forma inti- 
mato la (labilità delle colè incerte , mà il vacillamento delle già flabili- 
te,c,con tal'cfcmpio, di quelle che anche per l'auuenirelìllabiIilTero.Ed 
à quella oppofìzione degli Spagnuoli non lì rilpolc con altro fc non fa- 
cendo lor póderarc la fopradetta particella,la quale poneua nel Jèno del- 
la Bolla cièche clli haueuano ricercato nella fronte . E in Roma, come fi 
vdirono quelle difficoltà venute dagli Spagnuoli, qualche tninillro pu- 
T omo li. Z i bheo 
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c l‘ A mbiteti blico f fi perfuafe , che proecdcflcrp dalla frefea offenfionc per l’accetta^ 
cZJncUi°ci ta vbbidicnz.i d'Antonio come di Re di Nauarra . Il elle allora potei- 
*•«* iccteri-» fulpicarfi non temerariamente; mà non doueua già con fidanzaafTeue. 
braio? ‘ rc ' rarlo il Soaue dapoiche fi vide che gli Spagnuol», quantunque placati di 
quel fatto, pcrlcuerarono lepipre ; eziandio nel Concilio, à ricercar in 
primo Juogo la chiarezza di quella futura continuazione. 

Benché i fspnzij di Germania tcncflerocómdlìonc dal Papa di Ipor. j 
ti Tutto flii» re meramente in vpee la loro ambafciata d , edi non dare altre fcritture 
d=* tre che la Bolla clalctteradel Pontefice per non entrare in rilpollc crepli- 

Dii/'Bor’ro' che reiterate ; le quali polle in i/crittp fono fpelfo pccafionc òd'erra. 
meo fotto i 9. reò d'clilperarriturtauiarimperadore ydita benignamente la lorpro- 
polla, dette fermiflìmo in volerne Icrittura.nc ballò l’allegare che non 
potcuano Icriucr altro le non ciò che nella Bolla e nella lettera fi conte- 
ntila. Onde metro àconfigho Iridi lorol'aflàre,giudicarono chela mé- 
te del Papa non fòlle di cpdnngcrli in cofa leggiera con si Uretra proi- 
bizione eziandio in cafo che per oiTeruarla fi douefle rompere il tratta- 
to cd alienar l'imperadorc. Pertanto gli prtfentaronovno Scritto alTaj 
breucj ij quale tutto confiileua in moltrar il zelo del Papa nell'inuitarcj 
paternamente anche i lontanicifeparatidallaChiefa,cciò con paulti- 
plican Nunzi; per maggior prontezza : e nel redo fi rimetreuano al te- 
ner della Bolla,dclla lettera pontificia aU'Impcradorc, c dcll'aitrc comu- 
nicate à Sua Macdà,lc quali erano di credenza in perfòna loro a‘ Princi- 
pi ò Cattolici ò Procedami . 

Rilpofc con vn altro Scritto l’Imperadore, lodando aflai la delibera- ^ 
zioncdcl Papa in mandar 1 due Nunzij. Quanto a’ Principi Cattolici, 
filmar egli , che non faccfic medierò di nuouc perfuafioni per attrarli al 
Concilio: I Procedano nella preterita Dieta haucr profeflàto di non vo. 
lerlo accettare fenza alcune grauiflìme condizioni , di cui egli daua., 
a' Nunzij congiunta nota acciòche fe quelli di nuouole proponefie- 
ro , quelli fodero apparecchiati alla riipqda; dottandoli ad viàrcon elfi, 
ogni piaccuolezza.e à fuggire ogni pericolo di osala fodisfazione . Con- 
fortaua i Nunzij d’andare ad vna Dieta che quelli haucano intimata per 
vicintlfimo tempo àNaumburg in Saiiònia, oue harebbono potuto ri. 
trarre preda e determinata rifpodada rutei loro, ed anche dal Re di Da. 
ma, al qual pure haueano commefsion di parlare, e il qual parimente ere. 
deuafi che v’interucrrebbc ( il che però non feguì ) Là douc andandogli 
à trouar feparatamentc,fi confumerebbe gran tempo, e niuno vorrebbe 
riipondcrc con certezza lenza prima inrendere il fènfo de' Collegati: 
Hauer deliberato Celare di mandar egli Umilmente Oratori infigni à 
quella Dieta per quedo lòlo negozio di richieder que' Signori, che com- 
paridèro nel Concilio ; ed cflèr lui predo ad ogn'altro aiuto dalla fua_> 
parte: -V oler di più cgliaccópagnar 1 Nunzij in quc( viaggio có huomini 
atti c fperimétati, c munirli d ogni calda raccomadazionc a’ Principi có- 
fidenti : Delìderarluijche riportata da elsi qualunque rifpoda,di prclèn- 
tc gliene auuilàilèro, affinché hauefieagio d'andar diuifando cièche po- 
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ielle conferire al buon fucccflo del negozio . 

In virtù di quella fr rittura e dcll'iftanze à bocca di Celare e del Redi 
Boemia lì difpofcro d'ire • i Nunzi j à quella Aflèmblca. Perciòcho 
da vna parte effendo ella intimata pc' venti di Gennaio, non permetcc- 
ua il tempo di rilàperne prima il volere del Papa;e dall'altra era noto, co- 
me vno de' punti proporti da que’ Signori per doucrlì dilcutere nella-, 
Dieta, era, Se douejjero andare al Concilio , e con tjuali condizioni ; onde li co- 
mandamento dei Papa dìnuitarli non potcua mandarli ad effetto altro- 
ue con qualche ipcranza di frutto . 

$ Oltre alla contenenza della mcntouata Icrittura, nelle priuate vdicn- 

ze quattro colè furono lignificate da Celare b. 

L' vna , che i Proteftanti rtauano molto folpettoli per la particella più 
volte ricordata , e che n'haucuano ammonito lui,acciòche anch’egli la 
ponderallc; onde conueniua rimuoucr da erti ogni ombratile li volcflc 
continuare il Concilio pailato . 

L’altra, che’l tempo dertinato per radunamento parcua corto ed af- 
frettato dal Pontefice ad irtanza de’ Francclì . 

La terza, che doueanli offerire a’ Proteftanti amplillimi làluocon- 
dotti. 

La quarta, che in que’paeli vfauali di negoziare per via di fcritturej: 
onde làrebbe conucnuto di conformarli ad vn tal coftumc nclla_. 
Dieta . 

7 II Commendone rilpofe, che intorno al continuare il Sinodo prece - 
dente,Sua Maertà ben nauea veduto quato paternamente folle dirteli la 
Bolla.-Ch’egli non era venuto in Germania per deputarne co’ Protefta- 
ti , mà per inuitarli ed cfortarli ; Che le forièro iti al Concilio , hareb- 
bon potuto liberamente parlare , e benignamente làrebbonlì vditi . 

Cnc quanto ai tempo, il Papacercaua d’accelerare, veggendo per tut- 
to il male eì bilògno; ma quando i Principi concordemente l’hauef- 
fero richiedo di prorogazione, egli conformando il fuo at giudicio lo- 
ro, nonl’harcbbe negata .■ 

Che i làluocondorti s’offerirebbono e fi darebbono con ogni lar- 
ghezza . 

Che il negoziar per via dilcritture veniua loro interdetto dal Póteiì- 
ce per oflcruar quello Hello che da Sua Maertà era tanto raccomandato, 
cioè, il tenerli lungi da ogni offenfione,Ia quale nel procedo di repliche 
e lòprareplichc difficilmente fi làrebbe ichifata ; auucngache si come i 
corpi, così gli animi mal affetti ad ogni leggiertoccamcnto li rifentono 
quali àpercoffa; Il ncgoziochcda’ Nunzij li proponcua, effer molto sé- 
plice,e tutto efplicato nel tcnor della Bollarne à loro venir commcffo di 
trattar lòpra condiziolii,ò di litigar con dilputationi , ma puramente di 
proporre, d’inuitare, e di confortare . 

8 Parlòffi ancora della Riformazione : intorno alla quale diUè il Com- 
mendone, ch’ella era molto à cuore al Pontefice, c che volentieri hareb- 
bc chiamati per ella molti Vclcoui in Roma,fc non l’haneflè ritenuto 
il rifpctto di non moftrare,chc gli volcffe diftrarrc dallhntimato Conci- 
lio: 
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lio: Tuttauia elTer lui pronto à farlo quando Sua Maeflà il giudicaflo 1 
/l che rifpofe Ferdinando, che il rifguardo del Papa era conuencuole, c 
chei quello coniglio fi farebbe potuto applicare quando intorno al 
Concilio fi ritrouafTe impedimento. 1 

Partironfida Vienna i due Nunzi]' a* quattordici di Gennaio' :Pal- jf 
fan da Praga ouc riceuettero fomme accoglienze dall’Arciduca Ferdi- 
nando fccondogenito di Celare, gallerò à Naumburg il giorno ventot- 
tefimo diqucl mefe,trouandoui molti principi congregati; mà partito, 
ne Gianfederigo Safsonc Duca di Vitnaria ; al quale pcròfcrifsc il Com- 
mendonc vna lettera à parte, o/fcrendofi d'andare à lui. Domadarono v- 
diéza particolare daH’ElcttorPalatino d c da quello di Safioniajmà quelli 
rifpofe, che ritrou.uidofi egli nella Dieta di cui era Capo l’altro più de- 
gno Elettore,conueniuà in primo luogo trattar conciso: E all’incontro 
quegli Tempre con parole cortei andò Grufandoli cprolungadol'vdien- 
za mandata a chiedergli aifiduamente da’ Nunzij : Finalmente fèloro 
intcderc a’ quattro di Fcbraio,che la mattina vegnete farebbono alcol- 
tati da tutta l'Afscmblea : nè ballò , che l’huomo mandato à ricercar l’v. 
dicnzarifpondefse ,chc’l Papa non conlàpeuolc del futuro ConucntOj 
haueua inaiati i Nunzij folo con particolari commclsioni pcrciafcuno 
de’ Principi 5 imperòchc gli fù replicato che iui così eral’vlò: Enel re. 
fto il Mcfsofù trattato cortcfcmcnte. Efst per tanto prefer configlio 
d’andare; auucngachc gli Ambafciadori Celarci difser loro , che fc non 
fofsero afcoltati allora, nó harebbono ottenuta l’vdienza nè in altra for- 
ma nè altroue : anzi per le tante lunghezze era prima nato dubbio, che i 
Congregati non volcfscroperalcun modo fcntirli. 

Di tutto quello congrego il Soauefà vna breuilfima dcfcrizioneJ, Co 
efponendo agli occhi fol quella parte che più cade in difprczzo della-, 
Sede Apollolica,c falciando velata l'altra dalla quale fi fcorgc.chc lèi fat- 
to non riulcì con profferita, fucccfscalmcnocon grauità c con decoro . 
Noi, per efser l’auuenimcnro come llraordinario c importante, così cu- 
riofo, crediamo che non farà materia di noia il rapprclcntarnc le parti- 
colari circoilanzc: le quali in alcun fatto non folo più dilettano , màpiù 
inlègnano che le vniuerfali,afsai note e comuni à tuteo il genere dita, 
li azioni, c però poco memorabili: sì come ne’ ritratti molto più dipre. 
gio hanno le minute fattezze, particolari d’vn huomo certo, che leprin. 
cipali,e gencraliin tutti ò in molti della mcdelima fpccie. 

La mattina del quinto giorno di Febraio il Palatino e'1 Safsonc man- 
darono à pigliar i Nunzij da quattro de’ lor principali Configlieri c Se- 
gretari], inficine con la guardia degli Alabardieri : c 1 primi non vollero 
montar co’.N unzij nel cocchio, mà accompagnarli à piedi. Giunti al Pa- 
lazzo dell’Adunanza, furono introdotti in vna Sttifa non grande; dou’c- 
rano folamentc Principi e lor figliuoli^ Segretari] e Cancellieri. All’cn- 
trar de’ Nunzi; trouaronfi i Principi in piedi c col capo fcopcrto . L’or- 
dine fra e/si era tale . Stauano in vn picciol banchetto i due Elettori; in- 
di alquato difcoflo l’Ambafciadorc dcU’ElettorBrandeburgcfc , il quale, 
fecódo l’vfo della Germania, preccdeuaiPcrfònaggi minori del fuo rap- 
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prefèntato Signore; dipoi fuccelsiuamentc gli altri > fecondo il lor gra- 
do . Non fi) porta a'Nunzij la mano,com'c vfanza di quel paefè.per efi 
fcr ciò lignificazione d’amicizia, lagualei Procedami non volcano 
dimoftrarc co Miniftri del Romano Pontefice . Quelli diero à ciafcun 
de’ Principi la Bolla del Concilio c’1 Brcue diretto nominatamente à 
lui . Allora fù detto loro vnitamente da que’ Signori ; Seggane le Signorie 
Voflre , con additare! ad efsi vn banco coperto di velluto ed ap rellato 
per quello effetto. Rifpofèro i Nunzij : Seggano le Altezze voflrc:È in vn> 
momento s’afsifcro gli vni e gli altri,c féguì vn alto lilcnzio . 

CAPO TERZO. 

Ragionamento de' due ’Nunzjj nell' AJfemblea di atimbtwg . Rifpojlc che 

allora e dipoi riccuetrero . Replica fatta da loro . Vatij acci- 
denti e dtfpareri / uccejftjra ’ Regimati . 

L primo à parlare fù il primo Nuzio ch’era il Del- 
fino. DiflTe con breuità que’ còcetti medelìmi che 
Italiano nella Bolla intorno alle cagioni le quali 
moueuano il Papa ad intimare il Concilio. S og- 
giunfè, che portando egli nelle vifcere della fua_. 
carità l'inclita nazione Alemanna , Se effóndo cu- 
pidiffimo della fua concordile tranquillità, hauea 
mandati i due N'uz.j, i quali cforcaflero,richicdcf- 
fcro,prcgaflóro le Altezze loro Illultriilìme di concorr rui : giàche nel 
Concilio doueuail tutto eflcr pieno di pace, di manfuetudin: ,di carnài 
e che quiui non pur (òpra qualfiuoglia cofi v'errebbono vditi , mà in-, 
tutte le giuflc efauditi : Che nel Sinodo non farebbe altra cura le non,, 
che approuato l'approuabilc e danaio il dannabile, fi toglieffe il gii trop- 
po lungo Scifina, c fi rendeffó l’vnità alla Chiefà : Voleflóro pertanto i 
Principi del fiero Imperio aiutar qucll’ottima imprefa con mandami lo- 
ro Procuratori, effóndo apparecchiato il Pontefice di dar à elfi il più am- 
pio faluocondotto che fi fofle mai dato ò che poteffe legittimamente.» 
darli, affinché ancora con l’opera dell’Altezzc loro fi fedaffero le conten- 
zioni, folle vna la Fedc,c fi rendeise il fuo fplendore alla Chiefa: quando 
ià sera giunco à flato sì lamentabile chetante erano le opinioni degli 
uomini fopra la Religione quante le volontà, e tanti gli Euangclij 
quanti i Dottori. 

Segui apprefso il Nunzio Commcndonc, rapprefentando che quelle 
dìlcordie cfponeOano la Criflianità ad imminente pericolo di cader in 
preda a’ nemici del nome Crifliano: Che mun tempo farebbefi ritro- 
uato più acconcio per la concordia diqucllo, incui Dio haucua conce- 
dutala pace fca’ Principi, e dato vn Pontefice il quale apprefso all’altrej 
virtù, era tutto benignità, e pieno fingolarmente d’amore verfo i popoli, 
dell'AIcmagna : Alle grauifsimc calamità origun r e da quella d ifu mo- 
lalo ncfsù rifugio trouarfijòqucU’vnico del Cócilio, Fruttarli in quello 
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negozio della Fede , e cosi della Ialine eterna e infieme ancor della tem- 
porale; perciòche mancando i fondamcntidella Religione, ruinano an- 
cora gl’Impcrij . 

Mentre i Nunzi) parlauano, molti de’ Principi e de gli altri circoltan- j 
ti notauano in memoriali le cofe dette, E come gli vm tacqucro»gli al- 
tri ragionato alquanto in voce bafsa tri loro , fecero che'l Canccllicrcj 
del Palatino rendefsc quella rilpofta : Gl' lUuttrifsimi Principi hanno afcol- 
tafe le cofe che V oi loro hauetc ejpofie à nome del "Romano Pontefice ; e perche il ne, 
goejo è arduo, non vogliono ora determinare, Conuerranno fra di loro, e poi rtjponde~ 
ranno. Fra tanto fiircbbc lor caro che cièche hauete pai; lato defle in ifiritto . 

Replicarono i Nunzi;, che’l Papa haucua cfprelsa à baldanza la mente ^ 
fua nella Bolla del Concilio e in lue lettere all’lmpcradorc ; onde non, 
era loro ordinato di dare altra Icrirtura: 11 che, dopo vn limile breue col- 
loquio fatto lòtto voce da’ Principi, fù loro ammclso: ed accomunati, vé- 
nero ricondotti à cali dalla medefima comitiua. Appena indugiarono 
vn quarto d’ora à comparir quiui per nome de' Principi tré Gentiluo- 
mini ,i quali difsero : 1 magnifici Signori Principi, finchevot fiofle con loro , »««_» 
Videro epueflc parole ne’ Tiretti : Al Diletto Figliuolo ; perch' erano coperte : mà 
dapoichc hanno veduto chiamarfi figliuoli dal "Ramano Pontefice, hanno rifpofio al - 
le cofe dette da voi : Nulla meno . A ciò replicarono i Nunzi j , cfserfi fcritto 
Joro come vlàua il Papa con tutti i Principi Criltiani, e cornerai! coftu- 
mato tempre da’ fuoi Predecclsori . I Melfi pofero i Brcui fopra vna ra- 
uola,mi non la Bolla del Concilio, c fi dipartirono. Quello paruc vn in- ^ 
W*** dizio di non voler dare altra ritpolla;nondimeno due giorni dipoi 1 ven- 
nero dicce Conlìglicri dc’Principi,il fccódode’quali Giorgio Cracouio, 
huomo dotto e pollo à leruigio del Salsone , parlò in quella fullanza-, . 
Che i Principi non dubjtauano,cllcr in tutte le nazioni pcrlònc pie Ita 
quali dcfideralserp che la luce del Vangelo eia purità della dottrina., 
vcnifsc rcllituita,c lòfsero leuati gli abulìi quali il Pontefice Romano» 
quell’ora harebbe douuto hauer purgati nella fua giurifdizionc : mà cf- 
ler cofa manilella , quali fofsero Itati i penlìeri di tali Pontefici riuolti à 
Signorie e à particolari intcrelli,e con quanto di lupcrllizione e d’erro. 
re hauefsero offufeato il Vangelo: Però que’ Principi clfere Ilari co- 
llrctti di fepararli dalla podcllà ordinaria, di cercar luce, e d’attinger la^ 
purità della dottrina dalla llclsa parola di Dio, la quale allora indubitata- 
mente feguiuano, fecondo Ja prima Confefsionc Augullana: Che quan- 
to alla fiegazione prefente de’ Nunzij ed alle cole lignificate da cisi à 
nome del Romano Pontefice , era paruto loro di render quella rilpofta; 
Marauigliarfì , com’egli hauefic ardito di mandar Ainbalceria ad cisi : 
Non riconofcer eglino l’autoritàdi lui ncin alrro, nè -intorno all’inti- 
mazion del Concilio : Vn Padrone iòlo venir da loro nconofciuto in- 
terra, ch’era l'Impcradore : Non opporti loro con verità , che folscro 
diuifi in più Sette; mà feguir turti vna fòla Confefsionc Auguflana dife- 
si da’ lor Teologi, com’erafi potuto vedere ne’ libri diuolgati ;a' quali 
Teologi fi farebbe douuta voce in Concilio : Finalmente elser quiui gli 
Ambalciadori di Celare, a’ quali haueuan efsi nfpollo, acciòcheàSua^ 
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Maeftà rifcriflero il fornimento de’ Principi in qucll’afFare: Che alle_. 
perfone particolari de'Nunzij, fè non foflero ilari Minili», del Pontefice 
Romano, farebbe!! vfàta ogni amoreuolezza, sì per la patria , hauendo i 
Principi in grand’eilimazionc rilluftriflìma Rcpublica Veneta ;sìper le 
dotilor perfonali.di cuiportauano onoratiffimo concetto; e però ad eflì 
come à priuati offerimmo le Altezze Loro tutto ciò in che potcilcro 
gratificarli . 

Finito ch’hebbe di parlare il Cracouio, i Nunzi; conferirono alquan- 
to frase: indili Commendone riipofe à nome d'ambiduc :Chc’lPapa_, 
hauea mandati Tuoi Nunzi; a' Principi di Germania per l'vfficio che te- 
neua di Pallore vniucrfàle , il qual gli era in cuore verfo la fàlute di eia. 
feunore che quello haueua finto c6 quell’animo e co quel fine che da elfi 
era flato cfpofio a’Principi nel Cóuentojonde nó apparire in ciò alcuna 
materia di marauiglia : Che il Concilio era flato intimato da Sua Santi- 
tà fecondo la forma perpetuamente oflcruata nella Chiclà per ifpirazio- 
ne dello Spirito Santo,non fi potédo confèruarc,nè, doue folle bifògno, » 

reftituirc l'antica dilciplina dc’nollri Padri le non per le vie vfate da lo- 
ro : Quaco al nó riconofcere que’ Signori altro Superiore che Ccfare, nó 
elTcr ignoto qual proporzione fia tra’ Principi temporali e'1 Pontefice, c 
qual folle l'oflèruanza nella Maellà deH'Imperadore verfo la Santità del 
Papa : Contra ragione lamentarli eglino de* Pontefici , Capendoli qual 
amore hauefièro quelli fèmpre inoltrato ed cfcrcirato verfo quell’incli- 
t a nazione, maflìmamente intorno alle cofe dell Imperio. Sopra ciòcho 
s'appartencua alla emendazione de’co(lumi,il prelènte Pontefice hauer- 
le dato buon principio; e tanto più volentieri clTerfi da lui chiamato il 
Cócilio quanto più hauea giudicato opportuno che in quello fi faceflè 
quella vniucrfàle riformazione: La Chiefà Romana non pure non ha- 
uer o£fufcato il Vangelo, ma ellère Hata fèmpre macflra c regola dclla_, 
dottrina crilliana e lume della verità; che à lei erano ricorfi in ogni età 
tutti i Padri antichi fin dal tempo degli Apofloli;e che da lei, dalla qual 
riceucttcro la prima luce euangelica, doucuanoriconofccre gli Aleman- 
ni d’elTer crillianl- Cièche il Delfino hauea toccato ncll'AfTemblca fopra- 
la varietà di loro credenza, efTere fiato vn riferire il fempliee fatto , fècó- 
do che fi vedea chiaramente negli Scritti de’ loro Teologi da ella alle- 
gati, pieni fèmpre di nouità e di contrarietà frà di loro : La certezza , la 

S iual affermauano d’hauerc fopra la feguitata dottrina,douerfì loro róde» 
ofpctta fè non alcrondc,almeno dalla nouità, dal difiènlb del rimanen- 
te della Chicfa,c dallelTerfi eglino perciò ritirati, come diceuano, dalla., 
podefià ordinaria: Siricordaflèro,cne San Paolo, Vafo d'elezione, quan- 
tunque,fi come egli fcriue, hauefic riceuuto il Vangelo non da huo- 
mo, ma per riuelazione, nondimeno parimente per riuelaziono ricc- 
uette comandamento che làlillè in Gicrufàlem,c confèrve l'Euangelio 
fuo con gli Apoiloli,acciòche per auuentura non correfse e hauefse cer- 
io in vano: Efserc fiato importo ciòà S.Paolo dallo Spirito Santo nó per 
bifogno di lui, ma per ammacftramento ed efempio di tutti i porterò VE 
tintamente richiamaflèro alla memoria quelle parole cuangclicho ; 

Tomoli. A a Q»an- 
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Quante volti volli congregare i figliuoli , c dòcile Segue . All vfficio vcr/ò le 
priuarc loro pcrfonc rendettero molte grazie ed ofièrfero ogni corriSpó- 
denza d’oflcquio . Ciò Seguito, i Configlicri fenz' altra replica le.nc 

andarono . . • n. 1 

I Nunzij fintirono, che l’autore di quella deliberazione era Irato il 
Duca di y irtemberg : doue all'incontro il Duca Augudo hlettor di Sai- 
Iònia inclinaua à pace temporale e Spirituale ; onde co' Nunzij hauea_j 
pafsati (pedali vfficij di corrcfia:e particolarmente per mezzo del primo 
yjgS" filo Conigliere fcusóf'si " col Commcndonc, figlificandogh, ben poterli 
Beai cardi ponofcer quanti rifpetti lo riteneuano d’operare contra le dcliberazio- 
n*co B ii iitft, nidi tutto il Conuento: Che lei Nunzio mài haueflè occafionc di trat- 
tano 7 ! ì6i. F? rat Ileo, vedrebbe quanto Sofie defidcrofio c della quiete propria e dclla_> 
pace comune : e gli fé dare vna patente, nella quale comandaua, che in 
tutto ilfuo Stato il Nunzio tolse prouueduto di Scorte c trattato ono- 
ratamente : 11 che àlui fu oltremodo opportuno per fare il viaggio im- 
podógli nella Germania Inferiore . 

Paruc di marauiglia elici Principi Procedane! rimandafiero i Breui e 
ntcncftcr la Bolla, eh 'era Scrittura di maggior lignificazione, c doue il 
Pontefice efircitaua la principale autorità, intimando Concilio a tutta.» 
la Chicli. Per la notizia che s'hcbbe, quello che più loro colse nel ra- 
gionamento del Commcndonc , lù il fornirli rinfacciare la contrarietà 
della dottrina, perche di ciò Sopra modo fhvergognauano; e prenden- 
do che il Concilio in ogni maniera fi Sarebbc,riuSciuttad eSsidi gran tor- 
mento, che in quella vmucrSalc Afiemblca della Crijlianirà douefie có- 
parirc la Setta loro come vn’ Idra di più capi: Onde principalmente per 
ouuiarc à quedo obbrobrio, e per accordarli anticipatamente, haueano 
commVodo- 1 conuocata quella Dieta: b Mà ciò non era lor Succeduto, come non può 
ne ,1 Momne mai ilabilirli l'vnitàoue ò non domini l’vno, ò non domini quella par- 
ìa "ai C B°n£ tc che Supera d'vno , ma cinfiuno Sia in libero dominio del Suo cerucllo: 
traìo* né/' £ C °5Ì là doue Giantcderigo di Safionia volt uà che fi pcrfillcSsc nella pu. 

•raConfcfiione preSentata in Auguda l'anno i j jo.l'Elettor Palatino, il 
Duca di Virtem bergli , c 'IMarchcfidi Badcn non l’ammetteuano So- 
la, mà vnita con l’apologià di Mclantonc, laqu.il pende all opinion di 
Zupinglio intorno al negare la vera prefinza di Grillo ncll’Hucaridiaj. 
Onde GianSpdcrigospartifienc in collera, e gli chiamò ingiurioSimcnte 
Sacra>nentàrijy.non perdonando al Palatino fùo Suocero. Mà egli poi non 
Sù più degli altri arrcndcuoleagli vfficij del Papa , i quali erano dati eS- 
prcllì a lui per lettera del Commcndonc, come narròtli: hauendo Scric- 
r*tq V giì , »! 0 di to 3< ^ vu ^ ll ° «ninidr° ? lalciato nella Dieta, che fignitìcaflc al N unzio del 
Febraio aiòli Velcouo Romano, se nulla hauer da trattare con eflo;pcrò non conue- 
nire ch'egli andaflè à Vimaria,ò fico entralle in altro negozio. 

dnavorma- Scoperic dipoi anche il Nunzio Delfino 11 in Sommo lègreto da An- 
mij.d’Apri drcaScalleldano Dottore e Configliere del Palatino, e lo IcrilTe in ciScra 
frVuscm”! al Cardinal Borromeo, che i Congregati per altro lircbbono datipie- 
s'iieC. Sy Bor " gheuoli, temendo di nuoue guerre , e confidcrando gli efimpi di Gian- 
lederigojdel Langrauio, deì Marchefi Alberto, e di Maurizio, il quale.» 
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vi hauti perduta finalmente la vica, c veggendofi poucridi moneta,e-> 
poco ben fortificati di concordia ; mi che gli haueuano induraci vario 
lettere venute loro con proferte, e conforti dalla Reina d'Inghilterra-., 
dal Rè di Dania, cdal Reame vnito di Suezia, il quale fcriucua, che nel 
temporale loggiaceua al Rè , mà nello fpiritu.ilc lèguiua la propria co- 
feienza. Aggiunfè il Nunzio in quella citerà, che i Signori della Dieta-, 
offendo cóucnuti fra loro di proteflàrfi cócordi nella Cófeffionc Augu- 
liana,ed occorrendo di volerne vedere non sò qual punto, non s’era cro- 
llato in tutta quella Adunanza chi ne. hauclfe copia ò manuferittaò fta- 
pata: il che palefàua qual conto in verità ne tcncllcro : Che infatti norL. 
crcdeuano nulla; e che perciò era indarno di volerli conucrtirc per via., 
di Concilio, con dimollrar quiui loro la fallita delle feguite Erefic. 

Oflèruoquì dirralcorrimcnco,chc'l Soaue nóhcbbe relazioni giullc 
della predetta conferenza, come pur harebbe douuto,cffendofi fatta con 
quelli della Sua parte: Imperòchc peroftentarne informazione, difccndc 
a' fatti minuti màpublici, c in clTi abbaglia ;c poi tralafcia il più degno 
d'ifioria, eziandio quando non è contrario alla fuapatiìonc ; e così ino- 
ltra che ciò è lontano dalla fua cognizione. Quanto al primo, dice.che i 
Breui furono rimandati a’ Nunzi; il dì leguente dopò l’vdienza:E pur 
ciò fecefi indi à vn fol quarto d'ora : Che furono chiamati al Conucn- 
to,e quiui fi diè lor la rifpofta : E nondimeno quella fù loro mandata per 
dicco Configlieri lènza mai più chiamarli , come di l’opra hò narrato, c 
come tutto fi prouadal Regillro del Commendonc . 

Il fecondo appare mcntr’ei non reca la cagione perla quale i Bfeui 
furono prima accettati e poi rimandati: la quale fu quel titolo afcollo 
dalla folita copertina. Diletto Filio . Cosi parimente nella commcfiione 
data dal Rè di Francia al lùo Ambafciadore in Roma , che noi già rife- 
rimmo per feguir l'ordine del tempo, mà ch'egli pofpone, vuole fpeci- 
ficarc il giorno che fu legnata la lettera, dicendo ,chc ml'vltimo di Gcn. 
naio; lddouc fùrvltimodiDeccmbre'.-palTaiui in filenziolacommcf- vedili ia*, 
fione principale, che fu di non muouerc alcuna difficoltà , mà lùbito ac- aoi ra <!ì»^o. d * 
cettar la Bolla, oue l’acccttalTero i Ccfàriani,c l'ordine dato dal Rè e facto 
lignificare al Pontefice , che tutti i Vcfcoui del Reame s'accingefsero al 
Concilio da Sua Santità intimato . Nel fèguentc viaggio del Commen- 
donc nulla dice dclfuo trattato con l'Elctcore di Brandeburgh,c51'Ar- 
ciuefcouo fuo figliuolo, col Marchefe Giouanni fuo fratello , con la Mo- 
glie Cattolica dell'Elettore , c con altri Principi cd Elettori : cofc tutto 
memorabili, come vedràffi . 
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Capo I Ve 

CAPO Q V A R T o. 

Rectjfo dell* Dieta di W aumlurgh . T rattf.to del’Nunzjt C emmendoncfOH 
l'Elettore di ^Brandcl/urgh,e con altri S 1 onori della Jlta C afa . 

ICEVVTA la rifpofta fi partirono di prcfcnre < 
i Nunzij da Naumburgh. ouc dipoi fi fece il con- 
fueto Recedo della Dieta a’ 17. di Febraioie quali 
tutto fi trattenne in purgarti i Principi della no. 
ta,chc la Setta loro folle diuifa nella Fede . Impe- 
ròchc ben vedeuano, che non potendo fra le R.c«- 
ligioni le non vna elfer vera , come notò Marco 
Tullio,’ oue fé ne veggono molte» non puòilì 
dubitare che iui le più non fieno fiilfc;mà puòfii ben lofpettare, che tut- 
te fieno falle . Profetarono elsi dunque con ogni lludio in quel Rccef- 
fo di riceucr tutti concordeuolmente la Confcfsione Augullana tnfie- 
me con la citata Apologia di Mclantone : e ordinarono certa conferen- 
za di Teologi che aggiuflalfero quattro articoli, ne’ quali alcuni di loro 
pareuanodifcordanti. Decretarono parimente varij mezzi per far siche 
tutti gli altri di loro Setta vi conucniflero,e che fi frenaflc la licenza del- 
lo (lampare, dalla quale pullulauano.ò più rollo appannano le contrarie- 
tà . Statuirono quiui oltre à ciò, che fi delTc conto à Cefare delle ragioni 
perle quali non accettauano l’intimato Concilio , dellinando à quello 
negozio il futuro Conuento, il quale apprelTo nomineremo : Che fi pro- 
curale d’vnirc in quelli proponimenti tutti quelli i quali rifiutata 1 Ido- 
latria ( intendendo per tal nome l'adorazione delle Immagini cdellu 
Reliquie de’ Santi feonueniuano con elsi nella vera Religione; echej 
per maggior fermezza di cosi fatta vnitàfi renelle vn' altra Dieta in Er- 
fordia a’ iz.dcl profsimo Aprile . Mà quanto quefla loro ollétata c pro- 
curata vnifàc foircfalfa in quel tempo, e fiadipoiriulcita impofsibilc, il 
Soauc lidio non sà negarlo. 

Seguiuan fra tanto il Commcndonc cl’Dclfino il loro viaggio per in- * 
limar il Concilio alle Città franche, ed à que’ Principi , l'vno della Ger- 
mania Superiore, l’altro dell'Inferiore, che non erano ìnteruenuti alla-. 
Dieta pcrlonalmcntc : E perche vno di quelli era Gioachimo Elettore-, 
di Brandcburgh comparitoui per Procuratore, à lui come al più vicino 
fi volfeil Commcndonc . Gli conucnnc palfarda Lipfia,e crouò.chenó 
folo in quella Città eretica, ma in Vittcmbcrga b patria del l’Ercfia, quan- 
tunque lui fiuterò hauelfe bruciati con tanta fòlcnnità i Libri della Ra- 
gion Canonica ,nondimcnoficlplicauanoelsi ancora nel publico Stu- 
dio da quattro filariati Dottori . Giunto à Berlino refidenzadcl mento- 
uato Elettore , fù da efib con ogni vmanità mandato à vifitare per due-, 
principali fuoi Configlieri.cd inuitato à definarc per la futura mattina-,. 
Intcfe il Nunzio e , che l’Elcitore difègnaua d'vdirloedi rifondergli 
auanti màgiare in vnaCógrega di fuoi Teologi, gente nemica della cq- 
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cordia: Onde induftriofimcnte andòuui si tardi che la prima funzione 
lode il coniato: fipendo egli che Giuachimo era molcocuriofòdi leg- 
gere c di parlare lopra le materie della Religione; Ecosiauanti cho 
quegli s'impcgnaflè nella rifpoffa , s’iijgegn j d'inlìnuargli nell’ ani- 
mo lòauemcnte fri le viuande quc’dilior/ .he- valeflèroà generaruj 
miglior configli . E nella lunghezza del defii re gli fucccflè di ip.irgcre 
tali ragionamenti con tanta fodisfazionc dell'E errore, che gli ritardaro- 
no la conferenza affai più del fuo defidcrio . Imperòche Gioachimo fol- 
to fpccie di farlo ripolàrc , il conduffe ad alcune danze , c non volle en- 
trare in vcrun trattato quel giorno ; ed anche il Ji Tegnente continuò 
leco i principiati fermoni c alla menfa ed in ogni tempo , diuifmdodi 
trattener quiui il Nunzio quindici ò venti giornate, ed à quello tìnean- 
daua prolungando l’vdienzafopra il negozio . MàilCommcndone in- 
tento à sbrigarli in tempo, a norma degli ordini che tcncua, procurò ed 
ottenne , che più non fidiflerifle la funzione principale. Prefcntògli 
dunque ilErcue c la Bolla .-e'1 Marchcfc aperfe il primo, non lì confor- 
mando in ciò con la Dieta di Naumburgh. Leffc ambidue, c prefe tem- 
po à deliberare. Rendette poi la rilpolla al Nunzio il di ventèlimo quar- 
to di Febraio,c quinto dopo l’arriuojc ciò con lunghillime parole, come 
vfo di chi vorrebbe fodisfarc ancora negando . Il concetto fu, che l'Elet- 
tore riccueua la Illutazione del Pontefice con la debita riuerenza,c glie- 
ne rendea molte grazie : Che fino in Vngheria l'hauca conofciuto di 
mente ottima c di benignità lìngolare: Che anch'egli nel grado lùo era 
flato tempre intefo alla pace, per la quale tuttauia s’arfaticaua, benché nó 
fjpea teciòilrcndcflègratoàciafcuno; mi che tanto meno fi: ne dole- 
ua quanto ad altro non era volto il fuo animo che alla tranquillità del- 
la fua colcicnza,c alla parola di Dio : Per zelo di ciò c non per leggerez- 
za haucr egli abbracciata la Confeifionc Auguftana ; c che dchderaua_, 
ad ognuno, c {penalmente a’ {iommi Pontefici il conofcimento della ve- 
ra Fedc.Quindi entrò ncll’mtimazionc del Concilio, e dilTe,chc n<*n ap- 
partenendo quello negozioà lui folo, nè a’ foli Principi congregati ire, 
Naumburgh, ma à tutti quelli della nominata Confezione, non potcua 
ridonderete non quanto di comun parere lì folle determinato; Per fua -, 

S arte farebbe femprc ogn’opera perche {ìconucniffe nella concordia_,; 

enchc vi (corgcua molte difficoltà , sì come liberamente hauea fignifi- 
caro al Nùzio ne’ fimiliari difeorfi, vlàndo con lui quella finccricà ch’e- 
ra naturale à sé, e che vedeua naturale ed accetta anche all’altro, col qua. 
ledefideraua di continuare amicizia . 

Replicò il Commcndonc alle parole vfficiofè altre vfficiofe e propor- 
zionate : Mà intorno all'affarCjdilTc, che quantunque folle quello comu- 
ne à molti, nondimeno toccaua ancor feparatamcntc à ciascuno, tratta- 
doli dell’eterna falute: E tanto più doueua come fuo proprio confìde- 
rarfi dall'Elettore, quand’egli, tecondoche narraua, non s era mollo per 
altro ad abbracciar la Confeffione Augull.ma che per rifpctto di cofcié- 
za: Il che si come hauea fatto da sè, così potcua cercar da se la vera co- 
gnizione del Figliuolo di Dio, maUimamcncc con l'opera d’vn Concilio 
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Vniucrfàle : la qual cognizione il Pótefice nò lolo gli prcgaua dal Cielo, 
mi con si efficace mezzo gli procacciaua,comc lucceflor di colui al qua- 
le era liato importo, che riuoltato in alcun tempo confermaflc i Cuoi fra- 
telli , e il quale haueua ottenuto à preghi di Gicsù Crifto vn infallibile.» 
priuilcgio, che la fua Fede non mancaisc: Di modochc non v’hauea più! 
ficuro rifugio, che rvmiliarfìalccrtilfirnogiudicio di Dio, e feguire il lu- 
me che li congrua nella fuccclsione continuata dalla Sede Apollolica, c 
nella perpetua e collante dottrina de' Padri . Finalmente ringraziòllo 5 
della libertà v/ita con lui ne’priuati ragionamcnii: c dilse, ch'egli affi- 
dato àciò dalla fua benigniti, con la libertà medelima ecomc priuato 
haueua ardito ci accennargli quelle conlìdcrazioni : Per altro in quanto 
peifona publica, lefuc parti ciscrcfolod'inuitarloal Concilio.e di lìgni- 
Hcarglijche le haueua qualche difficoltà, quiui a'Padri la proponefse:Che 
continuando dunque in quella liberti di priuato, il pregaua ad auuerti- 
rc,che i mezzi i quali dalla lita fazione li proponeuano,erantalichc vià- 
ri non porterebbero allora vcrun lòllcuamcnto alla Chicli, e le làrcbbo- 
no perniciofiinauuenirc i poiché le condizioni datisi nchiefteper ve- 
nire alConciliodillruggcuano tutta quella certezza che potcfsc haucr. 
fi in terra pcrdillinguerc la verità Cattolica dall'Erelìa : la qual certez» 
za era fiata lempre nella Sede Apollolica, e ne’ Concili; da lei cóuocati e 
confermati . E perche tri le difficoltà elpofte dall'Elettore nc‘ pafiati di- 
Icorlì egli non Iacea quali forza in altro che nella voce da concederli a* 
Teologi de’ Protcllanti nel Concilio, nontralalciò ilNunziodidimo- 
ftrargltjche dandoli ella a Confèlsionifti Auguftani , non fi potrebbe^ 
negare i tutti quelli delibine Sette, le quali erano innumerabiii; onde in 
cambio di tar vn Concilio d'vnioncjlàrcbbcfi latta vna Babilonia di con- 
fulione . 

E replicando il Marchelè.chc ali’altre Sette non fi doueua, perche no g 
haucano l’clprefsa parola di Dio, ripigliò il Commcndone: Anzitutto 
s'arrqgan d'haucrla; onde conuienc , che Iddio habbia prouueduto io 
Terra d vn Giudice che con lentenza infallibile làccialàpere a’ Crifiiani 
in qual Religione ella lìa, fecondo che lì vede nell'antica e perpetua for- 
ma della Chie/à . L'Elettore, nè làpendo rilpondere, nc volendoli arren- 
dere, riflette all ora, & indi à poco entrò di nuouo in quello ragionamen- 
to con l’afiiftenza d'vn fuo Teologo: il quale negaua,chc all’altre Sette fi 
conucmfic la voce,sì perche erano fàllè,si perche non haucuano imme- 
diate lor cótrouerlìa cétra l'autorità della Chicfa Romana, come la Setta 
Auguftanaja quale ccrcauadi torre gli abufi c di reftituire la purità del 
Vangelo.il che al Nuztofiìageuolediribattere,diccdo,chc purciàlcuna 
giudicaua e<jualmccc se ftelsa per vera, c l’altrc per falle, e cialcuna,ldcon- . 
do fidile orlo di quel Teologo , poccua acquillar voce in Concilio, conJ 
a SS‘ u fI ncre *gli altri Tuoi errori quello di più ( ouc già non l'haucfiej) 
d’opporfi immediate all'autorità della Chicli Romana. Scolio l’EIctco- 
re da si gagliarde ragioni,dilsc al Nunzio CoCpiiindoiCcrtamenir^cueren. 
dijjtino Signore , voi mi bautte introdotti nell'animo molti e grandi benfari : E gli 
diè congedo per Brclca,dou’egli s accingcua d’andare per far vn limile^ 
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vfficio col March e lè Giouanni fratello dell'Elettore; rifilandoli quello 
di dare al Nunzio nel ricorno la rifpoltaal/a lettera del Pontefice. 11 
Commcndonc auanti al partirli contegno anche al Vcfcouo di Brandc- 
burgh ed infieme eletto Arciuefiouo di Magdeburgh figliuolo dcll'E- 
lettorCjchcra venuto quiui in que'giorni.la Bolla dei Cócilio ed vn Bre- 
ue del Papa à lui dirizzato ; E riccuutiii egli con gran riucrcnza, chicle 
tempo di configliarfi dal Padre ; al che replicò il Commcndonc , che_> 
buonconfiglicro doueua clfcrgli il carico fuo d'Arciuefiouo c di Pri- 
mate in quella prouincia per cui falure principalmente il Concilio fi c&- 
uocaua:Che à lui però conueniua non Polo di mandami i l'uoi Sufiraga- 
nci,mà come à giouinc e Pano, di preucnirgli : Ed egli m olirò defidcrio 
d’andare à Roma, non che à Trento . 

, Trasferitoli il Commcndonc à Brcfia, d Iuogo preliba Berlino, e pre- 

fentata la Bolla c’1 Breuc al Marchefi Giouanni, quelli parimente volle comm'/nrio- 
lpazio di configliarfi : c dopo due ore gli diè rifpolta per bocca del fuo 
Cancelliere . Non potcuaella edere piùdilfimilc da' trattamenti; l'vnru- Brideburgi,* 
tutta diipcttolà, gli altri non Polo cortcfi mà riucrcnti . Vna talcontra- dlNta “° 1141 
rietà fucccdcua perche la rilporta venia dettata dalla rabbia de' Cófiglie- 
ri , i quali profctlàuano fedeltà,c conlèruauanfi l’autorità predo i Princi- 
pi loro col moftrarfi nemici della podefià pontificia ; doue i trattamenti 
procedeuano dalla volontà del Padrone, che farebbe fiata buona fcha- 
uede fàputo non lafciarfi farcatciua . 

8 Fu detto dal Cancelliere, ( chc’l fuo Signore torto fi troucrcbbc con gli 
altri Principi, c quiui fi prenderebbe partito : Nè dubitare il Marchcfej, 
che non fi fortè per dar rilporta appoggiata alla verità contra tutte le ca- 
usazioni: c che l'andar cifi al Concilio farebbe flato vn andar le lepri à 
predicar fra' leoni. Palsò ilare ingiuriolè querele lopra ìduc finiap- 
portati nella Bolla per intimare il Concilio ,cioò l'eftirpazionc dell'Ere. 
fic, c l'emendazione degli abufi ; quafi il Pontefice intenderti di calun- 
niare co quelle due note la Germania . Quato alla benignità che’! Nuzio 
predicaua nel Papa, dirti, che ben ella farebbefi conuenuta all’vfficio il 
qual egli s'attribuiua ; mà che per contrario fi faccuano per fua opera e in 
Italia cdaltrouc continui macelli d'huomiuipij , folo perche amauano 
la pura dottrina euangelica,c non volcuano tollerare le idolatrie le quali 
èrano nella tirannia pontificia. 

j II Nùnzio con turbato animo, mi con vifo tranquillo riuolto al Mar- 
chelè, dille, che’l fuo Cancelliere era trafiorfo in molte cofc fuori della 
proporta', interpretando il tcnor della Bolla contra l’inccnzionc del Pa- 
pa, c parlando più torto in forma d accufa che di negozio : Nó voler c<di 
però altra rilporta , non eflendo vfficio nè d'Ambafiiadorc nè fuo 
quella maniera di trattare : Da fomiglianti parole fòlcrfi aftenere , non 
che i Mimrtriji Principi fletei, mateimamentc non prouocati,mà onora- 
ti,e in cali loro. Ripigliando poi breuemente le cole oppofte, replicò, la, 
mente del Papa cflerc,chc oltre agli amplilsimi làluocondotti, cialcuno 
forte benignamente udito in Concilio: c cosi vi ftefsero non come lepri 
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fra’ leoni , mà come agnelli appreflo i pallori : Che la prudenza del 
Marchefè ficea fperare,doucr lui eflerc aurore non di rilpondcre à cauiL 
lazìoni , le quali neflune erano dallato del Papa , mà di pigliare quello 
fpedtentc il qual rccaflè pace /pirituale e temporale alla Chicli, ch’era il 
fedo intento del Papa ; ben veggendofi da tutto il Mondo, che l’vna o 
l’altra era mancata per cagione delle moderne Setce,c rimaneua dou'ef- 
fe non erano abbarbicate : La Loro moltitudine e contrarietà in quelle 
prouincie, fc non altro.rcnder palefc pur troppo,che l’inclita Germania 
era tutta contaminata d'Erclìc; Gli abulì volerli emendare in Concilio 
egualmente ouunque ne apparirti il bifogno ; mà non poter negare 1 
Tedcfchijchc foflèr quiui già che fe n 'erano rammaricati in tante Diete, 
e ne haucano ciucilo Tempre il Concilio in rimedio : La punizione di 
pochi Eretici ollinati che lifaceacon autorità del Papa in Italia ed in, 
altre parti , non eflcr contraria alla benignità con cui egli offeriua a' pe- 
nitenti il perdono ; conformarli alle leggi eziandio imperiali, all’vlò an- 
richiflimo della Chiefa , c dottimi Rè ed Imperadori ; ed efser opera di 
pietà non folo per confermar pura la Religione, mà per fottrarrc quello 
Regioni con picciolo fpargimento di Angue reo alle orrende calamita 
che vedeuanfl in altre parti doue non vfauafì quello finto rigore : L'i- 
dolatria che rimprouerauano alla Chicli Romana, eflerc quel culto alle 
colè fiere il quale sera coturnato fin da' primi fecoli nella Chiefa, e‘l 
qual haucuaefercitato l’ir -era Alemagna da che ella prefe il culto di 
Grillo: La podellà del Pontefice haucr tutte lecódizioni oppolle alla ti- 
rannia , eflèndo fondata non nella forza, mà nella parola di Dioenella_> 
venerazione de' Fedeli, c vededofì ella congiunta con altrettanta quie- 
te e felicità ne’ fudditi quant’era l'inquietudine e la calamità de' popoli 
da Icifcparati . E ciò detto,!} leuò da federe e prelè licenza; Mà il Mar- 
chcfe volle ritenerlo à definar fcco; c non filo nel riccuerlo prima, c poi 
ncll’accompagnarlo gli die il primo lato, mà nella menfi per onorarlo 
tenn e Tempre il capo {coperto, e in qualuque altro modo con gli atti, co 
le parole, có le oflcrte vsò ogni dimoilrazionc di maggior oflèruaza, fa- 
cendolo anche accompagnare da tutti i Tuoi Confìglicri fin all’alber- 
go. Frà quelli il Cancelliere fc lunga feufi delle parole da se proferito 
nella rifpolla . Il Nunzio gli replicò , niente hauerlo mofloà dolerfcno 
fuori chc'l defiderio del loro bene : Che fc ciò non foflè flato, gli fareb- 
be douuto piacere, che non volendo effi por fine à quelle difcordie, vfifi 
fero tali maniere à maggior giuflificazionc del Papa ed à perpetua có- 
mcndazionc della fua gran carità e benignità . Il Cancelliere conchiufè 
il ragionamento cosi : / Frati fono siati cagione di tutte qutflc cofè . Nel che 
intefe perauuentura di Martino,c di fimiglianti . 
e sci in »ni_, Spcdicofì il Commendonc da Brefca, ritornò à Berlino l'vltimo di Fe- 
dci comnvQ* braio'jc’I di fègucntcil menzionato Arciucfcouo fu à vifìtarlo , c gli fe 
<r?nii Borra'" rispondere per vno de' Tuoi Confìglieriin gran lode c ringraziamento 
Start vcr *° Pontefice, promettendo d’andare à Trento,ouc dicca,chc fireb- 
ùnto i «.di bpno flati molti Vefcouidilui più dotti, mà Beffano à Sua Sàtità più fc- 
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(Jcle. Gli die alleile vna lettera di rifpolta al Potcfice fcritra di /ita mano, e 
diire, che la grazia del riccuuto Breue il farebbe ricorrere à Sua Beatitu- 
dine con maggior fiducia per aiuto eper coniglio in beneficio dello 
cole ccclcfiallicIic.Fùqucflo procedere dcH'Arciucfcouo tanto più ca- 
ro al Nunzio quanto meno lei promettcua, ciTcndo quegli giouanedi 
venciduc anni, circondato da Scruidori tutti eretici , e gouernato da vn 
Padre eretico :Màfpefloi Padri amano ne’ figliuoli quella bontà cho 
per vmani rifpctti non fanno volere in sè lteilì . 

Porle il Commcndonc dipoi vn Breue del Papa alla Moglie dell’Elet- 
tore ch'era cattolicada quale il riccuctte con lòinma letizia e venerazio- 
ne : Pregò il Nunzio à.baciarc i piedi à Sua Santità in nome di lei:e alli- 
curòllojche volca viuere e morir nell’antica Fede. Non ccflàua il Ma- 
rito di ripigliar Tempre i cófucri difeorfi col Commcndoncjnc fàpea la- 
fciarlo fiaccar da se, amando ilfuo riprenfòre : Onde il ritenne qualche 
giorno, dapprima à cagion di inoltrargli le Reliquie dellafua ChiefiL, 
confcruate inpreziofi vali , e donatela quella di Magdeburgh da Carlo f Quelle rtii- 
Magnojcd inficmc vna Rolà d’oro mudata a vn fuo Auolo da Papa Nic- S'foiierdo^ 
colò Quinto : E pregòllo ad impetrargli dal Pontefice alquanto del le- 
gno della fàntifììma Croce per riporlo in vna Croce ricchiffima da se ione primo, 
preparata àquell’vfb : come Ce l’onore delle facrc Reliquie lidie più nel nòw'eò'nv 
pregio degli ornamenti che nel culto de’ pofTeflori . fc'pef abta-* 

Trà quelle dimore Gioachimo ritornaua frequetemete à quello ch'era epo 3ì memo 
la vera cagione di prolungarle, cioè a’ difeorfi del Concilio;ora addiman- cariò Mago” 
dado il Nunzio, le fperaua chc’l Papa foflc per inchinarli à dar voto a’io. b«mo°vòiÒm 
ro Teologhoralagnadofichein Tréto fi follerò decifi tanti capi fènz’v- *Iw*»q*.ihc- 
dirh . Il Commcndonc al primo gli replicò, non conuenirc al Papa con- 
cedere il voto à chi non compctea di ragione , altrimenti infiniti l'ha- 
rebbonpretefocon maggior apparenza di titolo che i Teologi fèparati 
dalla fua vbbidienza: Intorno al fecondo, che i Protcflanti cranfi inui- 
tati al Concilio con vfficij si reiterati, si affettuofi, ed eziandio sì dimef- 
fi, che il non cflcre flati vditi nonpotcua imputarli fc non alla loro ri- 
trofia :frà tanto eflcr conucnuto decider que’ dogmi per fàluezza c cer- 
tezza delle Genti cattoliche: ed ora non poterli rimettere in lite ciòche 
hauca fentenziato quel Tribunalc,dalla cui infallibilità dipende l'infal- 
libilità della Rcligion Crifiiana . Efòrtò per tanto l'Elettore, à procura- 
re predo 1 fuoì confederati, che mandafiero Ambafciadori al Concilio; 
màhuomini amici di pace e noni loro Teologi . Alche Gioachimo ri- 
Ipolc: l Teologi non cercano pace, ma godono di contefe: E di nuouo s’offerfc 
ad ogni buon vfficio dal canto fuo.Finalmctc dille, che’l miglior partito 
farebbe, che fi cIcggelTero di tutte le nazoni huomini buoni che fofTer 
Giudici. Mà il Nuziol'addimadò, chi dourebbe fare quella clczione:E di 
più foggiunlcjche tutti quegli huomini buoni nó harebbono finalmétc 
maggior autorità che vmana e foggetta ad errore ; là douc ne’ Concilij 
la Chielà hauca fempre riconofeiuta l’aflìllcnza dello Spirito Santo: Che 
niuna colà maggiormente harebbcfconuolto il Gouerno Ecclcfiallico 
chela facoltà d'ammettere cétra ifuoi Magillrati per eccezione di po- 
T imo 11. |A Bb deità 
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4p[tà ij difetto della bontà ; celie ciò à niuno più feonueniua d allegale 

che a’ Protettami, i quali nulla attrjbuiuano ajropcrc noitre . 

E certamente inuanos’a/tàticauaGioachimoà cercar maniere di for- > 4 
mar vn Concilio al quale fi fottpponeflero i Protettami, perch efl» nella * 
g su fri !|w pitta di Naumburgh a'fej di Fcbraio,s cioè quel giorno appunto che di. 
l-nììln/cif tifarono la rifpolta màdata a’Nunzij la mattina ìcgucntc,haueuano fat- 
ad j a 1 3 deliberazione di cièche fi douea rifpoiidcr à Cefare intorno al Có- 
pilio per maturar poi Pattare nel Conuento d'Erfordia; c quiui crafi diui- 
fatodi npn accettarlo quantunque fi rifàminaflcro le materie di nuouo 
e fi concedette la voce a’ Teologi dilor Setta. Impcròchc diccuan che 
tanto il Pontefice vi farebbe preualuro per numero di vocali. Ondc,vo- 
ier elfi vn Concilio in cui le materie fi decidcflcro non . à. più voti, ma fe- 
condo Ja parola di Dio: 11 che in altri detti imporraua vn Concilio ouc 
ogni particolare fi facettc Giudice di tutta rAflcmblea.cdhaueflc liberta 
di perfidiare, quantunque (òIo,nella fua opinione, V 

Mi forfè quelle cole fin à quell'ora non fàpcuanfi dal Marchefe.Dopo 1 J 
varie lunghezze conuennegli di non ritardarpiù la partenza del Nun- 
zio, e dirgli lettera di rilpofta al Pontcfice.cd infieme gli fé recar prefen- 
ti di gran valore. Mi l’altro con rendimento di grazie gli ricusò, e chic- 
li in cambio due fauori:L’vno,chc hauendo egli portato alla Moglie-» 
dell'Elettore per nome del Nuzio Olio vn libro della fua Confefsione.»» 

' anche Sua Eccellenza folle contenta di leggerlo: L'altro, che facettc re fti- 
tuire a’ poucri Certofini alcuni luoghi tolti loro in Franctorr sù l’O- 
dcra t Àmbiduc gli furon prometti , ccosi partiti il terzo giorno di 
^larzo . 

Taluno prenderà marauigliacfie io rifèrifea varij titoli difuguali dati 1 6 
■ dalle flette pc rione alle flette pcrfòne;io il fo nó fòlo fedelmente, mi flu- 
diofàmcntc, aceiòche i Lettori veggano , per efèmpio,che /petto il tito- 
lo di Signoria llluflrijftma e quel d'Eccflùnza allora fi pigfiauano co- 
me pari; nè quello di Scrcnifurr.o Ci daua fé non à Pe rione regie ; come nè 
pur quello d’jiltcma in volgare, ma bensì quello di Cflfitudme in latino 
che tanto vale come ^/iftwe però dame nel riferire i colloqui; fatti in 
lafino c trasportato in quello d 'Alttzxfi- appcllandofi tuttauia que’ Perfo- 
naggi Cel/ìtudini I lini frinirne , non, Srrcntjfime . Nc reputo irraccontabile 
in graue Ifloria cièche, quantunque leggicrifsimo per f'ua natura, ricette 
nondimeno vn imfnen/b pelò dalla leggicrezza del noftro Mondo. 
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a Lettera del 
Commendo» 
■e ai Cardi- 
nale Borro- 
meo da Rbe- 
ne >4.di Mar- 


T ruttati del Commendane col Duca Enrico di Branfuich , con gli Elettori di 
Colonia cdiT reiteri , con altri V efoui.e con alcune Città fran- 
che , e col Duca di Cleuts . 

; A S S ANDO il Commcndone per molte Città 
Eretiche,* fu à trouare il Duca Enrico di Brafuich 
ch'era Cattolico , il qual riceuettc con gran riue- 
renza la Bolla c’1 Breue , e non fece difficoltà fo, 
pra la continuazion del Concilio , ma rifpofè io. 
voce e in ifcritto-.Sperarf da lui che Ì interrotto Còcilio 
fi condurrebbe al defi derato fine . Scusò egli il Duca Er- 
nefto della fua Cala ed altri fratelli di lui chetano 
Luterani, come {edotti à ciò dapoucrtà di fortuna, e non daprauità di 
natura JDiiTc, haucr egli rifàputo daH'Elctcor di Sa(Tonia,che preualendo 
in Naumburgh il partito de’ Caluinifli, i Luterani dilègnauanofrà loro 
vna Dieta fpecialc Saiiònica ; c che di ciò sera parlato in vn Conucnto 
fattoli vltimamente dal Circolo Sallbnico in Branfuich ; E aggiunfè in 
confidenza, haucrgli detto il Segretario del nominato Elettore, che oue 
fi permettcHc la Comunione tetto amendue Je fpccie, il filo Signoro 
•fi leggieri fàrebbefl fatto Cattolico: il quale auuifò nondimeno al Duca e 
al Nunzio egualmente paruc dubbioso . 

Di la riuoltòffi il Commendonc à portar la Bolla ei Breuiàmol- bTun# ftijo 
ti principali Prelati,b àcui bench'egli parlafTc in varij tempi, io ne reche- v,ric intera^ 
rò qui vnitamente e fòmmariamente le rifpofte. I Vefcoui diNaum- 
burgh e di Padborn tuttoché podagrofi, s’oflèrlcro pronti .illa funzione, e B 
Quel di Mùftcr fifeusò per haucrgli Eretici troppo vicini e i popoli po- •« vn > 
co vbbidienti. Altri non furono ritrouati dal Nunzio nelle loro Dioce- j.°df 
fi; onde lafciò i Brcui del Papa e le lue lettere a’Confìglieri.Mà fi perfua- 
deua egli' che i più di loro nulla meno penfaflcro che di venire; mag- p**”^**»» 
giormentefàpendoglisfòrzide’Protcftantipcrdiucrtirneli, affinché il 
Còcilio pouero di concorfb,reftalTc vile d’aucorità.Giunfè poi fui princi. *• 

pio d'Aprilcà Colonia douc qucll’Arciucfcouo dopo haucr meffa in de- naticinùi 
liberazione la rilpofta co Tuoi Configlieri all'vfb degii altri, di(Iègli,ch'c- JJJwST* 
ra pronto d’vbbidirc al Pontefice ; ma che quanco all’andare in perfòna, <i ' A i’ r,le ***** 
lo fiato della Germania il nccefsitaua à comunicar prima il negozio 
con CcfàrtJ. 

Più calore di franchezza e di zelo trouò ncU’Elcttor di Treueri. d Da 
lui hebbe informazione, che Ferdinàdo haucua fcricto a' tré Elettori Ec- ne ,i ordinai 
clcfiafiici , confortandoli ad aiutar l’opera del Concilio , e richiedendoli 
di configlio, fe à quella fi potcfTc recar vigore per via d’vna Dieta ò per £' ctonia»* 
altro mezzo. Elsi haucrgli rifpofto, che la Dieta non pareua opportuna; m. 
perciòche in effe i Proteftanti itauano vniti,e perciò immobili, già che 
la fermezza d’vnfolo gli rendea fermi tutti. Piùarrcndcuoli perciò riu- 
TomoH. Bb » feir 
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fcir eflì nc' trattati (pedali con cialchcdunò : La qual differenza.» » 
dicca l'Arciuefcouoal Commendoric , ch’egli flelTo di fatto hauea po- 
tuto Iperimcntarc nel filo viaggio i onde migliori giudicauanfigh vffi- 
cij (epurati di Celare co - Principi particolari . In quello propofìco entrò 4 
il Nunzio à decorrere di quanto prò farebbe Hata vna lega fra Cattoli- 
ci ; I Protesami efler fina quell’ora in Germania meno poflènti di loro; 
c tuttauia renderli formidabili per l’vnionc, la qual pure fra eflì non era 
in verità, ma lolo in apparenza, e legata non da concordia cd amicizia^ 
n . fri loro, ma vnicamcnte da odio vcrlò la Rcligion Cattolica, c da ingor- 
digia delle facoltà ecclefìafhchc . Con quella quantunque imperfètta^ 
vinone prcualer cilì tanto, che i Signori Cattolici malagcuolmente po- 
, leu no ritrarre ormai l'vbbidicnza e le contribuzioni da' lor vaffàlli:VI*r 

tanta indullria i Protellanti à vantaggio del loro partito, e i Cattolici per 
contrario tanta negligenza che quelli parcano turco ibnno, quelli tutta 
vigilia;come lèi Cattolici fèguillcro in pratica quello che i Procedami in 
dottrina j cioè, che fìdoueffè confidar meramente nella Fede e niente^ 
nell’operc: Vederli di quanto leruigio tolte riufcica à molti Signori o 
• Prelati la lega Franconica: Ciò dire il Nunzio come priuato , e non per 
alcuna coinmtllìonc che ne tenefle . Vdcndoil Trcuirelè intonar va» 
motto gratillìmo alle lue orecchie , cantò nello ftcflb tenore, confidan- 
dogli,che ,1’anno addietro in Augulla egli hauea propolla à Celare vna^ 
confederazione fra’ tré Elettori Ecclc/ia(lici,fra' Vcfcoui c i Principi cir- 
conuicini,lràii Duca di Clcucs genero di Sua Macllà, e frài Paca Baffi 
del Rè di Spagna, il quale vera prontillìmo. Hauerciò l'Imperadore-» 
approuato con le parole ; ma poi noneflèrne apparito l'eflètto : Onde il 
. « Commendonc auuisollì.haucrlo ritenuto la gclolia che il Rè Cattoli- 
co non diucniffè Protettore, e però quali moderatore de' tré Elettori Ec- 
clcfialfici edeglialtriCollcgati.Cosifpclloperdiffidcnzade'noftrian- 
t Tutto Rii. dumo in preda a' nemici . SeppefI pur quiui dal Nunzio, e che i Prore- 
miVio ?'àì' P c ' r velare la rinfacciala loro contrarietà alla prilliti! dottrina ej 
Cardinal Bor- Còndilo nc Augultana.haueuano vièto artificio,chesì quclla,comc l'O- 
pere di Lutero fi deflèro alle (lampe in forma adulterata: onde ilDuca 
fnfcijói. Gianfcdengo , il qual lòlo co’luoi figliuoli era tenace del primiero Lu- 
tcranefmo,haueafatteimprimer di nuouoc l’vna e l'altra nella vera lor 
forma: E cosi quella finta vinta con la quale i Protellanti s’argomcnta- 
uano d'ingannare il volgo c di farfi feudo centra i Cattolici, venia fma- 
ichcraca da’ loro tncdcfimi fcguaci:Non potendo non folo cflcrc,mà nè 
meno lungamente apparire l’vno dotte non è nè il vero nè il buono . 

Nel redo l'Llcttor Trcuirelè moltraualì poco inclinato à venire perfb- 
nalmcntc al Concilio, allegandola necciiicà della fua prefenza nc‘ pro- 
pri j Stari per t arda della Religione, c’I danno che la lontananza haue:u» 
prodotto nell 'antecedente conuocazionc ; Tuttauia fi rimetteua in ciò 
algiudiziodel Papa. 

Non era parure al Nunzio di trouar la Città di Colonia con quclljL» 6 
. purità c dilciplina chcdcfidcraua : Tepidezza conrra gli Eretici; ripu- 
gnanza nel Clero c ne' mendicanti ad ammetter la Compagnia di Giesil 
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nella poilc/sipne d’alcuna Chiefa ò Conucnto , màfòlo negli cfercizij 
Accademici del pablico Studio: £ ciò ch’era effetto di quelli difordini, 
moltitudine di Luterani. Pertanto nel Tuo ritorno da Confluenza ou’c- 
ra conucnuto col Treuircfè, parlò a’ Magillrati: da’ quali vibrato, confe- 
gnò loro vn Breue del Papa, e gli clòrtò à rifponderc » e ad operare come 
li conucmua al lìgillo della loro Rcpublica (colpito con vna cale ifcrizio- 
nc: Colonia Agrippina denota e ubbidiente figliuola della Santa Romana Chtefa . 

11 Senato inoltrò di recarli à grand'onore , che come Rcpublica libera-, 
douellè mandare Ambafciadorial Concilio ; ed ebbi vmilifsima vbi- 
dienza al Pontefice . Promife di far che haueflèro effètto gli ordini già 
(tatuiti, mà tralcurati, che ninno fi lafciafle quiui abitare fe non di ben, 
conofciutafcdc. Anche incorno all'imprcfsione de' libri alla vigilanza 
dcll'lnquifìzione , ed alla cura della Facoltà teologica fece il Nunzio 
caldi vHicij con le pcrfonc opportune . 

Di là pafsò à Clcues,* il cui Principe gli daua graue penftero . Godcua , *| 

egli tré Ducati c molti Domini j, parte di qua e parte di là dal Reno con- ,ì°c“dinl"°' 
finiti con gli Stati di Coloniali Treueri, di Liegi, e del Rè Filippo nella Borromeo di 
Fiandra, tutti paefi cattolici, mi ammorbati di molti Eretici , e però in, Mi&lV;*!! 
tal condizione che affai di bene edi male vi potcua influire lo Stato del 
Duca. Riceneua erto la Religione, mà era fofpccto di qualche errore, non 
già prodotto in luidainrercllè, cifcndoli allenato fempre dagli fpogli e 
da gli aggrauij della Chicfà; nè da impieti , portando riucrenza alla Fe- 
de antica, ed hauendo fempre ripugnato agl’inuiti d’accettar la Confcf- 
fìonc Augni tan.i,mà da inganno di pcrlònc con lui autoreuoli: malattia 
più curabile, che quando vien da cagione interna. Siricoueraua nelfuo 
Dominio predo àColonia vn Maellro che illruiua d’erclìa ben cinque- 
cento (colari, e con efii appellaua quella Città Haueualoil Duca più vol- 
te ammonito, mà non mai punito ; onde le ftellè riprenfloni del Princi- 
pe gliaccrelceuano baldanza, veggendo che’l delitto era noto e pur tol- 
lerato. Màdi maggior lòllecitudine fu al Nunzio il faperc, che godea_, 
grand’opinione preflbilDuca vn Predicatore il quale fpargcua mala., 
dottrina, ed haueua amminillrata la comunione al popolo fotto amen- 
due le fpccie nella Chiclà de’ Franccfcani. Per tutte le annoueratc confi- 
derazioni andò egh pieno d'anlìctà à trouare il Duca;ed oltre alla Bolla, 
gli redette vn Breue del Papa ouc dilicacamcnte venia confortato à pcr- 
feuerare nella pietà de' fuoi Antenati . Fù il Nunzio da lui riccuuto con 
amore ed onorex quantunque il ritrouaflè amareggiato con Roma per 
lariuocazion d’vna Bolla dianzi impetrata m fàuorc di cerca lua Vni- 
ucrlìtà , c per la carccrazion del Procuratore che nera Ulto il mezzano; 
tuccauia la rilpofla fù tale: Che riceueuaconfmma riuerenza la benedizione e‘ l 
! d rette del Santifsimo Signor nostro Pio Quarto Pontefice Ma fimo della Cbccfà-a 
Romana ed V iiucrfale,c Signor j Ito clementifsimo : Che accettaua come figliuolo la 
paterna monizione di non deuiare dal fintiero de' fuoi Maggiori : Che fpcraua di 
non declinar punto dalla loro Religione : Che hauea jòmmamente cara l'intima- 
zion del Concilio à cut manderebbe fuoi Ambafi indori, facendo quel più che conuie. 
ned cattolica Principe : Mi che per cauarnc buon frutto, defideratta molto che fifa- 
. ‘ . f # 
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ccjpcon f vniuerfìd confentimento de'Principt dell" 1 m perii: E per qucfi o promette» 
la fua opera. 11 Nunzio lodata la (ìia pierà , replicògli quanto all'vlrima 
parte, ciò pure defiderarfi in cftremodal Papa, comeficonueniuaalfu- 
premofuo grado, c come dimollrauano tante fuc diligenze quante il 
Duca vcdeuarMà che doue quelle per malizia altrui non ballafièro, non 
douca l'oilinazione de' cattiui impedir che fi confèrmaflero i buoni, fi 
ico prillerò gli errori, fi ftabililTc la verirà » 

lilprelfc il Duca fpecialfenlo ne'due punti da noi menzionati più voi- 9 
te , cioè in douerfi conceder il Calice nella comunion Laicale c l matri- 
monio a' Sacerdoti . Intorno al primo dimoftraua fenfi cattolici neil'in- 
tcllettoimà dicca di non poterlo vietare a' fuoi luciditi, e d'hauer troua- 
to l'vfo introdotto per venticinque anni auanti ; e molti i quali piegaua- 
ro all'Erefia, contentarli di quello, e contenerli dal precipizio . Al fecon- 
do allegaua, recar necefiità l'incontinenza de’ Preti, de' quali cinque non 
fi numcrauano nel filo Dominio che nó tcnerfero publiche concubine. 
S'ingegnò il Nunzio di folucre le lue ragioni quanto baflaflc per far ap- 
parir conuenicnti le ordinazioni c gii vii della Chielà Cattolica fin à 
quel giorno , mànon in modo che contendeflè come difconucncuolo 
cd improbabile la dilpenfazione in futuro, dicendogli, che di ciòiàreb- 
befi deliberato in Concilio: Ed in quella maniera fi valfe del medefimo 
Pentimento del Duca verfo quelle conccllioni per allettarlo à ciòch'cra 
il fine della fua Ambafciata . Efortòllo anche à difcacciar da’ fuoi Stati 
l’eretico Infègnatorc,c dalla fua Cotte l’infetto Predicatore. Cen- 
tra il primo il Duca diede Iperan za: intorno al fecondo mo. 

Arò d’hauer buona credenza . Nel dar congedo al 
Nunzio prególlo di raccomandar se e lcfue cole 
al Pontefice: e volle accompagnarlo egli 
llcfso dal Palazzo fin ali’alloggiamen. 
to, e quiui trattenerli con 


fui buon pezzo. 



CAPO 
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j Ordini acculiti dal Commendane d’ire in Dania, Deputazione de' Legati al 
Concilio. Promozione di Cardinali; e due notaoiH auuenimcnti 
intorno all'Amulio e al Patriarca d'Atjmlna , 

ENTRE il Commendone era inAnucrla,gli 
giunlèro due commcllìoni di Roma. » 

L’vna,chc hauédo egli da Naumburg lignificato, 
non eflèr venuto in quel Conueuto il Re di Da- 
nia , andaflc à ritrouarlo nel Tuo Reame per in- 
timargli il Concilio. Mà perche il Nunzio po- 
rcile adempier quello comandamento conucni- 
uagli prima ottener per opera dcll'lmperadore i 
faluocondotti . Era quel Re Giouanc di gran cuore, di gran potenza , o 
malfimamentc in marc,cperò di gran di(ègni,congiunco di làngue ad 
aflaifsimi Principi di Germania, Cognato del Saffone , Nipote del Bran- 
dcburgelc , e così dedinato dalla fpcranza di molti , e più dalla Tua alla 
Corona Celìrea: onde l'acquifto d’vn tal Principe farebbe valuto al Có- 
ciiio per molti inficine. Mà il viaggio appariua difficile i, per la fierezza 
del paefe , e non mcn difficile l'acceflb per la ferocità del Signore e per 
l’aperta inimicizia ch’ei profcflaua contra la Sedia Apodolica . 

L’altra cómefiione venuta al Nunzio, fù di comunicar con la péna e’1 
preceduto e'1 fucuro fuo trattamento a’duc Legati del Cócilioaflcnci da 
Roma,ed a'quali perciò no fi potcuano partici pare immantcnente le let. 
terre ch’egli Icriucua alCardinal Borromco.L’vno di quelli Legaci era già 
publicato nel Cóciflòroic fù Ercole Gonzaga Cardinal di Mantoua, c in- 
torno alle cui virtù alcuna parola se detta nella relazione dcll’vlcimo 
Cóclaue.Eda’molti pregi della fua perfona aggiugneuafi in lui l aucoricà 
della famiglia,eflendo il Duca Guglielmb fuo Nipote Genero dedinato 
di Celare, e però infieme Cognato de’Duclii di Cleues e di Bauiera . On- 
de vn tal Legato potea recare al Cócilio no folo direzione con la finez- 
za del giudizio, c Iplcndore con la grandezza dello dato,mà vigore con 
l’autorità delle parentele . Erafi dapprima Iculàto il Cardinale “ad ogni 
potere daimprcli quanto cerca nella grauità della fatica tanto incerta-, 
nella felicità del fucccfso:mà il Papa dette filso nella dileguata elezio- 
ne;e per rendergli foaue il pefo, volle dargli anticiparamécc vna parte del 
premio nella porpora conferita in que’giorni 'à Fraccfco Gózaga nipo. 
te d’Èrcole, e figliuolo del famofo Ferrante , da noi menzionato altroue, 
A lui per allora fù deputato Collega il folo Cardinal Putco , huomo 
eccellente nella legge canonica , e per varie prerogatiue riputato degno 
della più alta dignità ne’palsati condaui, come pur iui navrófii . Mà l’al- 
tro Legato, à cui riceuettc ordine il Commendone di participarc ifuoi 
maneggi , era lòl declinato in mente de! Papa, f non dichiarato in Con* 

ci (loro. 


a Con lettera 
del Cardinal 
Borromeo fot 
eoi 4 di Mar- 
zo , alla quale 
egli rifponde 
d’Aoucrla lot- 
to » 3. di Mag- 




b Lettera del 
Commendo- 
ne al Cardinal 
di Manroua.» 
d'Anuorfa 5. di 
Maggio 1 J61. 


c Vedi gli Atti 
Conaftoriali 
a’iq.diFebra- 
io 


d Lettera del- 
l'Amulio pri- 
mo di Febraio 
1561. 


e A*»6. di Fe- 
braio 1561. 

f La letteradel 
Cardinal Bor- 
romeo fn ferie, 
ta a* 4 di Mar- 
zo , e la Lega- 
zione fu con- 
ferita airofio 
a* 1 o. di Mar- 
xo.cornc negli 
Atti Conulto, 
riaU- 
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g *• dire- fioro , quando fi fcrilsc la lettera clic ciò imponeua : cdhauea confcguica 
nc’gu’AtiTc# pochi giorni prima la dignitàdi Cardinale. « Quelli fù Stanislao Olio, da 
tiiioiUii. noi fopra commemorato, Nunzio ordinario allora prclfo l'Imperadorc, 
huomo di fiiblimc riputazione si nella Polonia dou'era nato , sì nella— 
Germania doue folle ncua le prime parti della Chicli ; congiugnendoli 
in lui quelle due prcrogatiue che vagliono fopra tutte à render vn huo- 
mo venerabile, quali ioprumano,fantità di vita ed eirfinenza di dottri- 
na . Molti anni auanti il Rè Sigilmondo Primo l'hauca collrccto contra 
fua voglia à prender la Chiefa di Culm , e s'era valuto dell'opera fua in, 
grauifsime Ambafccric per rilute della Polonia. Indi promoflo al più 
ampio Vclcouado di Varmia operò con petto apoftolico in tutela della 
fua greggia e in mantenimento della Religione; onde il Papa lo delfino 
ad clèrcirarc la fua virtù in prò di tutta la Chicli: e impiegatolo prima in 
quella grauiilima Nunziacura Germanica, prouò tali 1 frutti c vdi sì con- 
cordi gli applaufi del fuo zelo e del fiuo valore, che non gli rimale che-» 
z.^cómènejUi ^eliderne in lui per darai Concilio vn Precidente h il quale lo reggeflè 
abì coaciHp con la dottrina, lo rintificaflc con la bontà , l'autcnticalTe con la riputa- 
zione: e Irà tanto volle, che l’Olio rimanere con podefià di Legato nel- 
la Germania preflò l'Imperadorc . 

Ed appunto procurò il Papa in quella lecita di Cardinali guadagnare 
alla Sede Apofiolica la bcneuolcnza di tutte le nazioni , promouendo di 
ciafcuna perfone egregie per virtù c per lingue, grate a‘ Principi , ed in. 
fiamma tali la cui clàl.cazione giouaflc all’impreri . Eleflc dunque oltre-» 
all’Olio ealnuouo Gonzaga, Fra Girolamo Seripando aliai rinomato 
nella trafcorri parte della noftra Iftoria, e molto più da rinomarli nella 
futura, il qual era in quel tempo Arciucfcouo di Salerno ; Bernardo Sat- 
uriti Vcfcouodi San Polo, nipote per tòrcila di Leon Decimo, e con- 
finiguineo della Rcina di Francia che ne richicfc il Pontefice; Pier Frà- 
cefio Fcrrcrio Signor Piemontefe Vcfcouo di Vercelli cfcrcitatoin gra- 
uilsimi Goucmidall’AntccdTorCjcd allora Nunzio à Venezia ;Lodoui- 
co Simonetta nobile Milancfc Vcfiouo di Perirò, valente Legifta— 
ch’era interuenuto al Concilio negli anni di Paolo Terzo , c chej 
amminifiraua fiotto Pio l’vificio principahlsimo di Datario ; Antonio 
Pcrenotto Vcfcouo d'Arras.di cui habbiamoalTai ragionato, cchc clcr« 
citauainquel tempo quali la fuprema autorità nella Fiandra; Filiberto 
Naldi Signor delia Bordifiera Vcfcouo d’Angoicmmc Ambafciadore 
preflo ai Papa del Rè di Francia che gl’impcrrò queIl’onorc;Marcantonio 
Amulio Veneziano lòpradanoi mentouato, il quale dopo chiarifiime 
Legazioni per la fua Rcpublica alle maggiori Corone, lì trouaua attual- 
mente in quel grado prelsoal Pontefice ; Luigi da Erte figliuolo d’Èrco- 
le Duca di Ferrara; Lodouico Madrucci elccco Vefcouo c Principe di 
quella Citrà in cuidouea ri federe il Concilio, e ricco de’ meriti ereditati 
verfo quella Sacra Aflèmblca di tutta la Chiefa dal gran Cardinal Crifio- 
foro ancor viuenreche gli hauea rinunziato quel Vcfcouado, e veniua— 
impiegato c rimunerato da Pio con la Legazione della Marca Anco- 
nitana; Marco Sitico Altcmps Nipote del Papa,elctto Vcfcouo diCalsa- 
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no, e nobilillimo Conte Alemanno :Inico d’Aualo d’Aragona figliuo- 
lo del celebre Marcitele del VallorAlfonlo Gcfualdo Proconotano Apo- 
1 tolic o figliuolo del Principe di Vcnofi: Franccfco Pacccco , le cui virtù 
gli ottennero a ciò la nominazione del Uè Fiiippojcal quale fèruìdifta- 
la, oltre agli vfficij della Duchcflà di Fiorenza fua congiunta, l’vnità del- 
la famiglia col dianzi defonto Cardinal Pacccco , huomo di meriti im- 
mortali con quel Concilio, c lòl meno felice perla condizione de’ tem- 
pi,la quale il tè parere vna volta manco oflequenrc alla volontà delfuo 
Capo fpiritualcche del fuo Principe temporale: Gianfranceico da Gam- 
bara Cauaiicr Brelci.ino Chcrico di Camera: Bernardo NauageroVe- 
neto che di pari con l’Amulio haucua clcrcitatc molte Reali Ambafce- 
ric,ed vltimamcnte la Romana in tempo di Paolo Quarto , facendo ve- 
dere infìcmc col fuoprenominato compatriota, che la prudenza politi- 
ca non ripugna con la pierà criftiana : Girolamo da Corrcggio.più voice 
da noi commemora to^he oltre alla chiara fua nobiltà , era flato ado- 
perato da’ Papi antecedenti in regie Nunziature, c veniua illullrato dal- 
l'eminenza dcUelcttcrc e dalla bontà de' collumi. 

Accadde in quella promozione vn fatto degno di memoria *, come 
dilctteuole per marauiglia , gioueuole per inlègnamento, c non alieno 
dalle nollrc materie . Haucua raccomandato la Republica Veneziana-, 
per quell’onore , da conferirli in vno de' fuoi cittadini , Giouanni Gri- 
niiani Patriarca d’Aquileia, figliuolo d’Antonio chiaro Principe delia., 
fua Patria , c nipote di Domenico, e fratello di Marino lodatilfimi Padri 
del Senato Apoflolico: a' quali pregi del {àngue fi aggiugncuano i per- 
manali per l'ornamento delle lettere c per la grauità de' coflumi. E 1 Pò- 
tefice hauea fempre moflrato di volerne confidar quella Signoria , pur- 
ché al Grimani non fi fàceffe oflacolo dal canto deli’lnquifizione . im- 
pcrciòche fin dall’Anno 1547. erangli Hate oppolle prauc lentenzo; 
cd egli ne hauea fatta vna purgazione canonica. Onde forfè quell'om- 
bra gl'impcdìla porpora eziandio in cempo di Giulio Terzo, nella cui 
Iflruzionc al Nunzio Camaiani mandato à Celare io leggo che'l Papa 
riferifee l'interceffionc della Republica per la promozione del Grima- 
ni,& indi à pochi dì veggo eletto in luogo di elfo Luigi Cornaro allora 
Prior di Cipri: Mà Pio Quarto hauea dimoflrato poi d’inclinare al {og- 
getto . Ora, perche il tempo della concorrenza agli onori è come l'aria^ 
lottile che fcuoprc i mali.foprauucnuero allora da Venezia al Tribunal 
della {ùpremalnquifizionc alcune lettere già {cric te dal Patriarca ad vn 
fuo Vicario, nelle quali gli ordinaua, che rcflicuiflc il pulpito ad vn Pre- 
dicatore priuatone da quello per haucr lignificato , che la diurna prede- 
llinazionc ó riprouazione leui agli huomini lapodcllà di dannarli òdi 
{àluarfi : ed in cali letccrc daua indizio di confcntire à così fitta dottri- 
na. Per quelle Icntturc fopraggiunte quando il Pontefice era in procin- 
to di venire alla promozione, diflc egli all'Ambafciadorc Amulio , chej 
dubitaua di non poter quella volta compiacer alla Republica nel Gri- 
mani finche non fi dilchiaralfcro quelle fufpicioni.L’Ambafciadorc mo- 
flròfscne fòrtemente turbatoje rifpofe, che la Republica l’harcbbe fenti- 

» Tomoli , Cc to 


a Tutto Hi in 
Intere Jcll’A- 
mulio al Sena 
to |i. d'Ago* 
fto,e»».di Fé- 
braio,c feguf - 
tf fin alla pro- 
mozione, o 
dopo la pro- 
mozione io_, 
altre del Segre 
tario Veneto 
alla Republica 
fin agli 8. di 
Marzo. 
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to a) vino, sì rispetto a Ha certa intenzione riccuuranc fin àqucH'ora,sìri- 
fpctto al titolo deH'efclufione.quafi fila haueflè raccomandato pcrquel- 
l.i dignità vn Eretico, foftrendo infiemc quella nota in vn fuo tanto no- 
bile cittadino . Onde il Papa diègli il lemmario medefimo del proceflò» 
e permilcgli jche'l comunicaflè in fegrcro al Configlio de' Diccc: e ol. 
tre a ciò lé chiamare il Cardinale Ghisjieri.che dalla patria d’Alcfandrin 
dinominaiiali Alelàndrino, fon-imo Inquilitorc, e volle che quelli infua 
prelcn^-a moftraflè all'Amulio le originali Icritture . Impetrò l'Amulio 6 
di poterne auuertitc il Grimani, il qual era in Roma,ed’introdurlo in- 
nanzi al Papa. Quiui egli nel diicolparfi proruppe in lagrime d'onorato 
dolore : e fc vedere vn Trattatogli da se fcritto nella mentouara ma- 
teria , in fine del quale lòtcomctteua ogni colà al giudicio della Sede A- 
podolica : Ed in vltimo j'Ambafciadorc ottenne, chel Papa tcneflé il di 
auanti al Concilloro la Congregazione del Santo Vfficio douefuam- 
mclTo il Patriarca à dir fuc ditele .Mà in lèmma quelle non paruero così 
chiare che non rcdafTc qualche nebbia . Però il Pontefice dille aH’Am- 
bafciadorc, che ]a condizione de' tépi rJchicdcua ne' cardini della Chic- 
fa non folo purità dalla colpa mà dal loipct to in materia tanto cflenzia- 
Jc : Che quantunque egli hauefTe voluto proporre il Grimani in Conci. 
(loro,i Cardinali, c fpccialmentc quei deH'Inquifiztonc, fi lirebbono op. 
po dii onde in cambio che quegli riccuefle l’onore, cflo infieme col Papa 
ne harebbono riportata vergogna . E’1 Cardinale Alelàndrino prclèncc 
ad vn ralcolloquiodenunciòchc in sì fatto calò egli non harebbe potu- 
to lalciar di ricordare à Sua Santità nel Concdloro quclchc ltimalfc cÓ- 
uencuole . Promife ruttatila il Papa d accelerare la ipedizion della caufà 
(della quale ci occorrerà di feriucrcaltroue lungaméte) c lafodisfazione 
della Rcpublica in quel Prelato . Harebbe voluto almeno l'Ambafcia- 
dore,ch'egli il rilèrbafle in petto: Alche il Papa riipofc,chc hauea giura- 
to nel Conclaue di non far tali riferuaziom odiofiiiimc al Collegio, mà 
che hauria bensì aificurato il negozio per altro modo. 

Il giorno dunque del Conciftoro mandò à chiamar con fretta l’Am- 7 
bafeiadore , e giunto che fù à Palazzo, il fcrinchiudcrc nelle danze del 
Cardinal Borromeo :c nella promozione delle due nobili Veneti Car- 
dinali, cialcun de' quali niente à ciò atpiraua , mà grandemente il mcri- 
taua; cioè il Nauagero , di cui parlammo, propollo pur dianzi dalla Rc- 
publica alla Chielà di Vcronajc l'Amulio, dicendo nel nominarlo . Que- 
sti è v<ip> d' elezione . Ragionò anche del Grimani, e fi fè da cialcun Cardi, 
naie prometter l’affenfo, quando fi folle chiarita la fua innocenza. L’A- 
mulio per molte ore fèripugnàza, finche il Pontefice con precetto d’vb- 
bidienza il codrinfc. Allora dille, ch'eflcndo minillro d'vna Rcpublica.» 
vbbidicncifsima alla Sede Apollolica,non volcua difubbidirc.-cd aflunlè 
l'infegne cardinalizie . Mà il Senato ne dimodrò mala fodisfazionc . E 
parea, chc'l Pontefice hauclTcdouuco ritencrlène per quella medefìma 
cagione, che forfè ve lo fpinfc c ve l'animò . Imperòchc pochi meli pri- 
ma trattandoli di conferire nel Dominio Veneto vna Chielà nobile e di 
Ipccjal importanza in quel tempo per mantenimento della Religone,il 
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Pontefice applicò il penderò all’AmuIio.c fenza farne à lui motto; il li- 
gnificò per mezzo del Nunzio al Scnato.-aggiungendo tuttauia, che nul- 
la harebbe operato in ciò lènza lor grado . Ma il Nunzio per auuentura 
non fccequctla dichiarazione à fin di non mettere in dubbio ilfucccf- 
fo : calche la Republica infòfpettita,chc l’AmuIio hauefTe trattato per se, 
il richiamò di prefente dall’Ambalccria. Di che il Papafentì acerbo do ; 
lorc, quali egli co’ mededmi beneficij nocelle . Per canto fende ài Sena- 
to bvna lettera di fua mano , douc giuraua che l'Amulio non era llato asottoi,)* 
pur di ciò cólàpeuolc, ed indeme telfificaua la condizióne poft-a nell'or- comca'iil!?' 
dine dato al Nunzio, commettendo à quello, chc’Imoftralsc à que’ Si- Jf 
gnori nelle originali lettere Icrictc à lui già fopra qucllàffarc dal Cardi- 
nal Borromeo : c finalmente pregaua la gcnerodtà di quella Republica 
à non punire vn innocente . Onde il Senato rifpofe al Papa con vmilif- 
fimo odequio, affermando che la chiamaca dell'Amulio non sera fatta 
neper difpiaccre àSua Salitici, nè per dar nota all’Ambalciadorc, mi per 
olseruar quelle leggi con le quali sera mantenuto lèmpre il loro Gouer. 
no in fcruigiofpecialmcnce della Sede Apollolica: Nondimeno che_> 
quando Sua Beatitudine sera compiaciuta d'impiegar quella manofàn- 
tifsima,la quale apriua e ferraua il Ciclo , ad elprimcr loro il fuo dedde- 
rio,efsi volcuano fodisfarla . Ed in efèguzione di ciò fu dgnificato all'A- 
mulio ( il qual era in viaggio ) che ritornafse ( come fece ) atl efèrcitarej 
l’Arabafceria.Mi quello preceduto fatto rendette la Republica ò più du- 
ra ò più lòlpeccolà nel fufscg uent c . 

Or irà gli eletti nella ricordata promozione, il Pontefice ne aggiunfo 
tre per Legati al Concilio, d l'Odo, come diccmmo;il Seripando che vera „ “® 0 ‘ I , ^ 1 di 
quadinceruenutocomePreddentc con l’eminenza del valore quando «me negli 
vi liaua come inferiore ad ogni Velcouopcrla minorità della Prelato* diù. C °° u ° 
ra: c finalmente il Simonetta, affinché anaandoui anche il Puteo, fecon- 
do la precedente deflinazionc,vi fòlle vna coppia d’eccellenti nel Diritto 
Canonico, sì come ve nera vn’ altra nelle dottrine Teologiche. Ond’er- 
ra il Soaue, mentre racconta, che infermatod il Puteo gli venne fuflitui- 
to il Seripando : imperciòchc non il Seripando fòlo , mà indeme l'Odo 
c’1 Simonetta furon deputati in vno Hello Conciftoro alla Legazione; c 
non come fuf\ituiti all'altrui difetto,mà come aggiunti per Colleghi, fe- 
condo che appare negli Atti . 
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CAPO SETTIMO. 

Meffme dell' Abate Al art ineneo alla %rina d' f ngbilterra,mà fenz# rffcllQ, 

T rottati del Commendane col V efeouo di Liegi , con la Città d'A- 
<jUfsgrano,con la Gouernatrice di Fiandra, e col Cardinal 
Granarla. Semi di mala dottrina fparft da Mi- 
chel ‘Boto e da Giouanm Heffcl, t confi . 
gli per {opprimerla , 

VVICINANDOSI il tempo di ragunare il j 
Concilio ,c riceuendo il Papa rifpoftc di confinti- 
mento da' Potentati Cattolici , come appreflb più 
ampiamente riferiremo, pensò, che conuenide in- 
uitarà concorrenti anche la Reina d'Inghilterra; 
Jmpcròchcò erta accetterebbe l’inuito,c farebbe- 
fi ottcnuco vn gTan bene , o‘l rifiuterebbe c làrcb- 
befì fchifato quello male, che’l mondo poteflìe in- 
colparne ò la negligenza ò il contegno del Papa . Spedì egli dunque in 
’JfSZl fiandra 1 Abate Girolamo Martincngo, ordinandogli, 1 che quiuialpec- 
f lo < j >e ùi appic i : ’t ialuocondotto, il qual verrcbbegli procacciato dall'Ambafciado- 

rc di Spagna refidente appreflb quella Reina : Che impetrandoli , paC- 
làflè oltre, non alloggiando nè apptelTo aH'Amba(ciadore,nè à verun al- 
tro, ed andando fido all'ydienza ; per non inoltrare che’l negozio fpiri- 
tiule del Cócilio forte milto con gl’interefli temporali degli Spagnuo- 
li,e che 1 Papa c 1 Re tj-at tallero in ciò accordatamente ; Che à nome del 
Pon tefice la confortarti paternamente à così gran bene c dell'anima fua 
ede fuoi Vallarti: Che le prometterti: in tal calò qualunque fauorc del 
Papa : Che non cntrallc in procurar la liberazione de' Vcfcoui prigioni, 
ed in altri punti difficili , finche nonottcncrtc l’aflcnfo rilpetto al Con- 
cilio ; poiché Iperto chi riceuc molte domande grauie non conformi 
alla fua inclinazione, volendo rigettarne alcuna, e però non dar piena_; 
iodistaziopcajdpmadatore lì dilponc di dar piena fòdisfazione à se col 
rigettarle tutte ; Se il (àluocondotto e l'accertò gli forte negatoci fignifi- 
falIciRoma,e quindi attenderti: nuouecommelfioni: Ritrouando egli 
h teneri W jl Commcndoncin Fiandra f fecondo che fcgui b } comunicarti con lui 
g'SStf'S l'altare, come con pracico della Corte Inglcfe ou'cra flato felice miniltro 
ìrdTn’s » ddIa ^ e ^' a Apolitica in tempo dejla Reina Maria : Quando la Rcina_> 
Pldàbettagli filpondcfle cop ripulii, dicefle il Marcinengo modellame- 
le, che 1 Papa npn potrebbe le non rammaricarli molto di ciòieche vna 
tal deliberazione parrebbe non conformarli conia gran prudenza che 
ja Màellà Sua moflraua nel rclto. 

La Rema chedaÌl'AmbalciadordiSpagnancfurichiclla,ncgòdirice* 4 
ucrc il Nunzip,allegjjdotrè ragioniiChe l’intimazione del Concilio no 
pra/i prima comunicata à lei come agli altri Potentati Cattolici : Chej 
npn efa yn Cócilio libero, pio,c crilliano,alquale fe forte conuocato,ha. 
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jebbc ella miliare pecione dotte c zelanti à nome della Chicfà Anglica- 
na: Che lòtto coperta del Concilio il Nunzio veniua per attizzare i Cat- 
tolici delfina Jlegno à l'edizione. Ed aggiunte, non clser nuouo,che qui- 
tti non fiammcttellcro i Miniftridcl Papa, quando la Reina Mariafua_j 
Torcila haueua clclufo il MdTaggio di Paolo Quarto che portaua il Cap- 
pello àfià Guglielmo Peto. Tanto le azioni de' buoni nonbuoncrie- 
feono perniziofecon dare onorato mantello allimmitazione de’catti- 
ui. Ma ben quello rende più manifella la poca intormazion del Soauo 
in dire ( cièche altroue riputammo ) che'l Peto alTunfc tolto l’inlcgne di 
Cardinale e di Legato . 

J MétreilCommendonealpcttaualcrilpollc di Celare inrorno al pro- 
cacciarci faluocondotti per Dania .impiegaua l’opera fua in fàuor del 
Concilio ne’ Pacfi Palli . Trattò quiui egli col Velcouo di Liegi , ’ huo- 
010 llimatiffimo perla nobiltà, ellcndo cugino del Marclielc di Bergami 
mà più (limabile per la virtù, à cui la nobiltà vale inlìeme di Iplcndore 
per apparirei d’iltramento per operare . Si offerì egli al Concilio, non 
(blamente con prontezza ma con giubilo, non olla lice l’aHèdio dello 
malattie c la tenuità delia complcliione : Ed in tutto il retto vi Icorfe il 
Nunzio ogni più viuo zelo ed ogni più infaticabile diligenzadi cnltia- 
no Prelato. 

Da Liegi palio in AquisgranoteconsòlolUperla religione trouata in 
quei cittadini che haueano tracciati ben cinquecento per cagione d'E- 
refia. e fatta legge, che niuno potefle hauer magiftrato lènza premef- 
ter giuramento d'clTcr cattolico e di pcrlèuerar cattolico. Prefentò lo- 
ro il Breue del Papa, alqualc rilpofcro , che oue fri se foliero Hate pcr- 
fone atee e litterate per mandarsi Concilio, l’harcbbono dellinate lèn- 
za dimora ; mà che non ctscndoui quelle , almen lì elìbmano di farne-, 
olseruare inuiolabilmcntc i decreti. Replicò il Nunzio , che quantun- 
que le lettere folscro condizioni di gran momento , non erano però di 
necellità per Umili legazioni, nelle quali gli Ambalciadori veniuano 
per afliltcre a' Padri, non perdifputarc : Che'l Papa dqlìdcraua c quella 
dimoltrazionc della loro pietà nel Concilio in conforto ita di quelle che 
ne fàceuano nel Goucrno, e quell'onore alla loro Republica in colpetto 
di tutte le nazioni . Alche la nlpolla fù generale c riucrente : che ha- 
rebbonodi nuouo tenuto configlio.dcU'aflàrc, cd clèrcitata iempre vb- 
bidienza alla volontà del Pontefice . 

j Mà come la maggior potéza cosi anche il maggior zelo ritrouò egli 
ne’ due Perlònaggi che amminiltrauano il reggimento della Fiandra , b 
cioè in Margherita d'Aullria Duchclsa di Parma Gouernacrice , c nel 
Cardinal di Granuela, nel quale, oltre al nuouo legame con la Chicli-, 
Romana per la moderna dignità della porpora , valeua à marauiglia-, 

. sì la notizia della mente Reale ardcntilsima in conicruar i ludditi Tuoi 
per fedeli fudditiàCriilo.comc il conofcimcnto di quanto ciò rileuafse 
per mantener l'vbbidienza al Principe c la tranquillità nel paefe . Onde 
hebber trà loro vari j configli à prò della Religione- Non approuaua nè 
]a Goucrnatrice ne, 1,1 Cardinale l’andata del Commcndone al Dano , fi 
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come pericolofà di fìnifìro al Nunzio e d’indegnità al Póccfice : e parca 
loro, che fi fofsc potuto fupplirc con la mclfionc d'vn Bteuc.Màil Com- 
mendone rifpofè, che oue il Principe comandaua , l'vfficio del miniitro 
non era di confultarc ma d'vbbidirc : e chc’l Pontefice antiponeua il ri- 
cetto della carità à quello della dignità . 

Cercò il Nunzio in quella dimora di fufTocare vn’ altra zizania , in- £ 
tomo alla quale pcrlpicacementc prcuidc l'ampiezza del danno anche 
nella picciolezza del Icmc . Era l’Vniucrfirà di Louagna in grandiflima 
riputazione, non fòlo ne' Pacfi Belgici, màin tuttala Germania eia tut- 
ta la Francia lor confinanti, per l'ecccllcza de' macltri .per la frequenza 
del concorfo,per la nobiltà degli allieui , c fopra tutto per la iànità della 
dottrina;ond’ella haueua portato l'onore d’efser vna gran Piazza d'arme 
in quelle Regioni contra le forze di Lutero, condannando i fiioi errori 
e rigettando i Tuoi legnaci .E per corroborar quiui l’integrità fra tantej 
c Leti», del propinque infezioni, vi s'era introdotto vn giuramento c necelsario à 
«uO[din>’i «alcuno che volcfsc venir ammefso in cjucllo Studio : Di rimaner perpe- 
Borromeo di inamente nella Chiejà Cattolica, della tj itale è Capo il Romano Pontefice. Eben- 
S"!*- che alcuni hauefser propollo di leuare la nccefsità di tal giuramento 
per vmano intercise, come quello che deuiafsc molti fcolari di non fin- 
c'era religione ad altre Accademie, nondimeno il Nunzio c co' Brcui del 
Papa alla Città ed alla Facoltà TeoIogica,c col fauorc della Ouchelsa e_> 
del Cardinale^ coll'efficacia de' fuoi vfficij ne procurò il inantenimen. 
tojdimoffrando quanto più llrettc obligazioni richicdcuano gli Eretici 
nelle loro Vniuerfitàin vantaggio delle lor Sette, c quanto più depu- 
tazione alle fcuolc rechi la bota che la moltitudine de' difccpoli . Or nel ff 

d urterà del fieno di sì veneranda Accademia trouò il Nunzio d chetano fòrte po- 
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oe ai cardina chi anni alianti certe nuouc opinioni intorno al libero arbitrio, alle opc- 
IttEKI rc,c ad a ^ tri artic °li)da Michel Baio Dottore di quella Vniuerfità , fegui- 
W ai ti Giu toda Giouanni Hcfscl,ambiduc afsaifcicnziati ed cfcmplari . Equan- 
s “ ol! '' tunqucelfidiciòammoniti , fifolscro aitenuti dall'infcgnarlc per qual- 
che anno,fì che la nouicà pareua leccata in erba; nondimeno era poiac* 
caduto, che fra certi loro difccpoli dell'Ordine Francefcano.cd altri del- 
la flefsa famiglia fofse nato contratto per sì fatte fcntcnzc.Onde sì come 
la gara riefee più fcruenrc fra più domellici, brucano procacciato i man* 
tu «nfnri tenitori deilc opinioni antiche la cenfura delle nuouc, « ridotte allora-» 
ucoiitrapo- in diciorto articoli, dall'Accademia della Sorbona . llche per volerle vc- 
ìfca'ctSSnè cidere > * c hauca rifufeitate , ltimolando gli emoli à ricorrere a' lor Mac- 
(ra icScrinu- Uri pcrdifcfà : I quali làdouc prima erano flati in fìlenzio, allora flui- 
do.' CI ' kl ° zicati dalle preghiere degli fcolari c dalla puntura de' Parigini, haueano 
fcritto contra di efsi,con prouocarli à rifpofla, e con tener molti libri inJ 
pronto, come armi àdifeià di quelle loro perfeguitate figliuole. Seppe il g 

Cómcndonc, chciducmentouati Dotcori flauano tutti bramofi d'an- 
dare al Concilio , e per la loro eftimazionc v’erano già deflinati dalla.» 
Facoltà Teologica: Ond'cgli ne fcriflè al Cardinal di Mantoua.-cglipofè 
in confiderazione,che in tal cuentocorreuafì graue rifehio: Imperoche 
fc coftoro foflcr quiui lalciati parlare à lor voglia, poteuano fufeitar gran 

rumore 
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rumore, fpccialmente in Germania: fc nò i Protcltanci harebbono pi- 
gliata quindi occaùone di palliare la lor contumacia, allegando , che ri- 
cuiàuano di venir à vn Concilio doue le lingue dotte tolTer legate:Eche 
oue i prenominati Dottori non andalTcro à Trento , la lor voce c la lor 
penna hauca già tanto Iparfe quelle nouità , c tanto li prcparauano a più 
diffonderle con la (lampa, che Iacea meiticri di reprimerli con qualche 
lèucritàitiel qual cala porca temerli di loro apollalia: E che quello fareb- 
be auuenuto con gran ruinalpiutualedi quelle prouincie perla molta 
riputazione de’ due Dottori nella fcicnza,e per la poca fermezza de’ po» 
poli nella Fede: c ciò con altrettanto piacer degli Eretici, i quali benché 
moltrafìèro di Ipregiar la fcolaftica, il laccano per auuilir quella merce di 
cui abbondando la Chicfa Cattolica , patiuano dii cllrema penuria-,: 
màfc per auuentura alcuno di tal profedione paffaua a'ioro llendardi, 
ne tcncuano gran cóto,e le ne valcuano aliai . Soggiunte il Nunzio, eh ’e- 
gli non volea far vn sì reopronoftico di tali pedone; miche in tempo 
di pelle ogn’infermità di leggieri li conuerte in pelle: Saperli da lui, che 
Kuardo famofo nelle fcritture teologiche , mentre infognando in quel- 
la Vniucrlttài Icorgcua ne’ fuddetti due, ancor giouanid'infauilo accop- 
piamento dell’ingegno e dell'audacia, riprendendoli folca dire, che non 
alpcttaua da eili altro che vnofoifma: e che hauea ritardato loro lunga- 
mente la dignità dottorale : Che in verità dii pareano molto amatori 
del lor fapere, benché per altro buoni c modelli . Ed vsò quelle fluita 
parole, degne ch’io le traferma : Ma laftperhiain ciaf uno confitte nella pro- 
fefsione ch’egli fa ; nel retto /opporla facilmente ogni cofa ; Effere à fauor loro la 
maggior parte de’ Licenziati e de’ Baccellieri, e quali la metà de' Dotto- 
rile’ quali effondoli nuouamcntc prcmolsi alcuni di contraria dottrina 
a' nuoui Vcfcouadi cretti in quelle prouincie , era perciò in Louagna la 
lor fazione rimala c più valida, e forfè men ben affetta : Che’l Baio pro- 
fciliua gran fommcfsionc alla Sede Apoflolica; mi qualche fua parola-, 
renderlo in ciò fofpetto. L'altro effer allora Decano deH’Vniuerlità: ed 
hauer vilicato il Nunzio , che l’hauea dolcifsima mente cfortato à tron- 
car ogni contenzione in vna Accademia la qual potea dirli il follcnta. 
mento della Chicli : Efferlidaluimoflratodiriccuerloin bene; mi di- 
poi hauergli Icritta vna lunga lettera doue fotco fpecie di fcolparfi, cerca, 
ua divenire alleiamo delle fuc dottrine ed attaccarne dilatazione ; on- 
de il Nunzio non volendo ne irritarlo conia contradizionc , nè fomen- 
tarlo con la lode nella rilpolla , nè alienarlo col diiprczzo nel lilcnzio, 
hauea pigliata Iculà col portator della lettera , che llando inpuntodi 
viaggio da quel luogo doue la riccuctte ad vn altro , non potea far que- 
llo vfficio con la carta, rimandandogli amoreuoli falu tazioni a v occ. Era- 
li poi valuto cò l’HcUcl d ; Eucrardo Mercuriano amico di quello , c Pro- 
uinciale allora della Compagnia di Giesù ( che ne fù in altra età G .-ne - 
ralc ) rapprefèntandogli per bocca diluita molta opinione ch’egli ha- 
uca della fua bontà ed erudizione, c inlìcmc il gran danno che l’HelIci 
harebbe cagionato alla Chicfa fc non hauellc ad ogni potere acchetato 
quel contrailo . La qualefortazione mefcolata di lode c cagionata da-, 
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(lima, l'Hcflcl hauca profcflàcodi recarli ad onore, e però di tenerli tan- 
to più obligaco all’adempimento. Ma il Nunzio temeua non meno dal- 
l’ardore de’ loro Auucrlarij che dalla pertinacia di elfi : Peròche i primi 
hauendo in mano condannazioni autentiche di tali articoli vfcirtj 
da grandi Vniuerfirà , minacciauano di volerne fcriu e re à Roma, e far 
diligenza che vcniflcro colà cenfuratc d’erefìa . Ond’egli proponca— , 
che'l Pontefice di prelcnte imponefle à tutti fìlenzio,auocando la cauli 
à sè,e fra tanto fi faceflc opera, che que' due Dottori andailcro à Trento, 
ouc la dcftrezza de’ Legati harebbe potuto guadagnarli, eflendo quelle 
malattie come lefcbri etiche , le quali nel principio non pcraltrolono 

f >cricolo(c che per non cflcr conofciute pcricolofc . E affinchc‘1 mio 
ettore non rimanga qui priuo d'vna compendiosi informazione in- 
torno ai procefio eal fucceflo di quello famolò & arduo negozio, termL 
nato mentre io fcriuo Tutoria prefente , mi partirò dal filo de' tempi 
con breue vfeira . 

Il Cardinal di Mantoua c’iScripando, che già trouauanfi à Trento 
prima della nuouaaprizionc.pcnlarono varij}pcdicnti, comunicando- 
gli al Nunzio per intenderne ilfuo parere'; ed egli inclinnua ad vno 
de’ due: li primo era, che lenza nominare il Baio c l'Hcflcl, il Papalcri- 
ueflè vn Breue, imponédo à que' Francelcani dilcepoli de’ ricordati Dot- 
torile! à qualunque altro il filenzio fopra tali opinioni : il qual Brcuej 
farebbe!! torto publicaro dagli altri Frati loro cmoli;ondc il Baio o 
l’HelTcl non ne harebbono potuto fimolare ignoranza;c così lenza no- 
ta di la ma fàrebbefi lor frenata la lingua: Il fecondo, che fitto apparen- 
za d onore fi chiamaflcro amendue come Teologi del Papa ai Concilio 
inficmccon duealcri aliai riputati,ch’crano il Lindanoe’l Titclmano :e 
ciò quanto prima, affinché appunto i Legati nell'ozio prefente e innan- 
zi che forteto occupati nelle faccende conciliari, haucflcro tempo d'ac- 
quiftarli: Nèparcre inconueniente, che da quella Vniuerfità fi Icuallèro 
quattro Dottori ; impcròchc pochi altri potcuanfi chiamar dall’intcrlu» 
Germania: Dalla Colonielc, ch’era l’altra Accademia in quelle proumeie 
illuflre cd intera, poterlcne leuar vno à fatica . E perdi 'egli fcrillc in que- 
llo propofito alcune lodi di quella Famiglia religiofi nella quale io vi- 
uo, nonhò filmato, che mi conucnga nè defraudamela con filenzio di 
fuperftiziolà modcftia,nè riferirle con parafrafilòlpetta d’ingrandimen- 
to . Recando egli dunque Ja ragione perche non fòfl'e profitteuolc chia- 
mar varij Dottori al Concilio da Colonia, parla cosi: luì tutto lo Studio di 
Teologia dipède tjiia/ì dal Collegio falò de' Giejùur,e quelli fonocosì vtili alla Cio- 
uentu nell'educazione e nelle letture, ed à tutta la Città con le prediche, con le con- 
fezioni, e con iefèmpio dcllauita,che farehhe maggior il danno che futile leu ame^r 
pur Uno. lo per certo non lìò ritrattato nelle Chicfe di Germania più fermo, nè mag- 
gior prefi dio della Religione chci Collegijdi cofforo . Così piaccjfe à Dio che ce 
foffero molti . L’eucntofù, che per allora venne b commeffione dal Papa_, 
al Cardinal di Granuela , che imponeflè filenzio alle nouità : il che fec'c- 
gli deftramentcjccrcando prima d’vngcrc le volontà con le carezze per 
trouarlc poi dìfpollc all'cfcguzion del comandamento. Là douc in con- 
trario 
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trario vn Superiore c de* Francefcani con zelo importuno gafiigando i 
Tuoi fudditi ditenlòri di quelle fèntenze , e condannandole per eretiche, 
anzi minacciando di voler procurare vna tal dichiarazione dal Papa.., 
venne ad inacerbire gli animi c degli Scolari e de* Maefbri . De* quattro 
Dottori niuno andò à Trento per allora: Solo il Lindano hauca riceuu- 
to l’inuito d'interuenirui, ed anche il viatico per ordine di Roma, come 
Teologo del Cardinal di Mancoua 4 : Mi quello inuico crafi à lui fatto 
auanti alla notizia di quella turbolenza c agli auuih del Nunzio; e e non 
potè cófeguir effetto per effcr egli in quel tempo fteffo nominato dal 
Rè alla nuoua Chicfa di Ruremonda . indi rifàputifi da’Legaci del C5- 
cilio i fufcitati rumori , queffo tralafciamento di far colà venire ve- 
run Dottore di Louagna lèguì configliatamcncc; nonchiamandouihi 
due Innouacori per non farli adombrare quali con l'elea dell'onore li 
volcffero tirare al gaftigo : f d cl che harebbon recata verilimiglianza_> 
le precedute minacele fatte dagli Auuerlirij di procurar adelii condà- 
zionce pena da Roma ; e pollo ciò ne men chiamandouili gli altri di 
contraria parte, sì per non offender i primi col polponimcnco,sìpcr non 
lalciarin poter loro l’arbitrio di quella importante Accademia. 

Dopo qualche anno dileguatali la cagion de* folpctti ne* due Dotto- 
ri, mà continuando c crclccndo il bifogno de* rimedij alle loro nouità, 
furono elH dalla Gouernatrice mandati al Concilio onoreuolmcnte co- 
me Teologi regij inficine con alcuni Vefcouidi quelle prouincic,lècó> 
do che approdo verrà narrato . Mà no trattandoli allora nel Sinodo qui- 
llioni appartenenti alle loro dottrine particolari, non vi fu acconcio di 
ritrarneH co l’autorità del fèncimcnco comune;]e gli vfficij priuati vfàn- 
dofi con gran riguardo e dolcezza, riunirono infufficienti. Pertanto, 
come prudenza in tempo di guerre ellcrne tener quieti c fodisfatei i do- 
micilici , s andò temporeggiando fopra quelle fentenze del Baio finche 
fù terminato il Concilio. Dipoi, trouandofi elle feminace in molti Tuoi 
libri,ed effondo pullulaci,com'è coflumc, errori da errori,e però crefciu- 
tofèmprc lo fcandalo delle cofcicnze c’1 tumulto delle difcordic,il Pon- 
tefice Pio Quinto pofe mano allacaufà: cd eliminatala maturamente-» 
nella fuprema Inquifizionc di Roma , fece flcndcrc vna Bolla nella qua • 
le fi condannauano fèttantanouc propolizioni del Baio,mà lènza fpcci- 
ficarui qualcenfura ficonueniffe àciafcuna ifcguendo in ciò l’vfo e del 
Concilio di Coilanza contra gli errori di Vuicleffo e del Pontefice Leon 
Decimo contra quei di Lutero . Quella Bolla in vita di Pio fù per mag- 
gior foauità intimata lòlo priuatamentc all'Accademia Louaniefe dal- 
fArciucfcouo di Malines 8 per commellìoneapollolica . Mà non celian- 
do per tuttociò nè alle fèntenze il fèguito , ne i tumulti per effe,& effen- 
do venuto à morte frà tanto il Papa, tu ella publicata folcnnemente d,i_> 
Gregorio Decimoccrzo filo fuccefforc , e fatta recare all'Accademia pre- 
nominata da Francefco Toledo della Compagnia di Giesù allora ponti- 
ficio Predicatore, huomo di pari feienza c dcllrczza.chc fùpoi affunto al 
Cardinalato da Clemente Occauo . Quelli s'ingegnò di ridurre il Baio 
à deporre quelle praue opinioni quietandoli al giudicio della Sede Apo- 
f Tomo II. Dd Ho- 
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flolicaril che in pochifsimi ragionamenti gli venne latto: contentandoli 
il Toledo d’vna fua priuata ritrattazione . lì con ciò non folo rimale in- 
tatta la fua perfona , mà fù perdonato nelle parole della Bolla eziandio al 
fuo nome . Anzi in eflii medesimi errori vennero pcrcoffi con mano 
così manfueta che appena pareflero errori , dicendoli che alcune dellcj 
condannate propolizioni pottuano follcncrlì in qualche men proprio 
lignificato. Quella Bolla venne accettata da quella Vniuerfità con obli- 
nazione, che qualunque vi riccueflè la dignità di Dottore ne giuraflo 
prima la perpetua ofleruazionc . MijSÌcome auuiene che le cure miti 
rielcono quanto meno pericololè tanto ancora meno efficaci delle piu 
acre.così.non li recife mai la cancrena dalla radice; e dieronlì nuouc in- 
terpretazioni llorte,sì prima dal Baio ftelfo,come poi da difccpoli,al be- 
nigno parlar della Bolla . Vide in quelli vltimi anni nella Fiandra Cor- 15 
ncìio Ianlènio Velcouo d'Ipri, che s'era educato nella medelimaVni- 
uerlìtà di Louagna: Ed inzuppatoli nelle opinioni del Baio, amandole 
fc non come nuouc , come lingolari , applicò legatamente vn oltinaco 
dludiodi lunghilsimiannià corroborarle: Ondcrinouònnc le princi- 
pali con forma di lcriuere quanto migltore caqto peggiore, cioè più per- 
fualiua,in vn fuo libro intitolato Agoìiino : attribuendole à quel {àntlfli- 
mo c grandiffimo Dottore . Quello libro impreflo c Iparfo dogo fua_, 
morte, fù proibito dalla Sede Apollolica: al cuigiudiciol A utorcnc ^ 
fuo tcllamcnto quiui llampato hauea fottomeflc tutte le fue fpecul^- 

zioni( quantunque v’aggiugneflè , parergli che malagcuolmcncc vi u 

S iotertc mutare veruna coiài: ma ciò né ollantcfè marauiglioli progref- 
inon folojn Fiandra, mi in Francia^ fin in Folonia.Ilche auueune par- 
te perefferein molti luoghi la dottrina del Baio più tolto fopita eh eftin- 
ta; parte in virtù d’vna copiofa erudizione e dello Itile artiiiciolo , parte 
perche s’accollaua all'crror di Calumo, del quale fono infette quelle Re- 
gioni; parte finalmente perche vna tal dottrina leuando in fatti all huo- 
mo nello flato preferite l'arbitrio libero di non peccare, fotto fpecie d'v- 
miliarlo c d'attribuir tutto à Dio , gli accheta nel cuore i latrati della co- 
feienza, e gli terge la vergogna de' misfatti : pene per altro infcparabili 
ed intollerabili da qualunque più fortunato & indurato peccatore. Vcg- 14 
gcndo però moiri Velcoui della Francia,dilatarfiognidì più in quel Re- 
gno la dottrina Ianfcniana, e quindi Allenarli graut tumulti fràileguaci 
c gl'impugnacoii, Icriflcro vna comune lettera al Pontefice Innocenzo 
Decimo con pregarlo à rifponderc fopra cinque delle principali opinio- 
ni del Ianfeniociòchc sì come Vicario di Criflo ne giudicarti. Egli ma- 
turato l’affare per qualche anno, e deputataui vna Cógregafcione dìcin- 
que Cardinali e di tredici Teologi, tra' quali gli piacque d'annoucrar 
mè ancora, le fece da que' Teologi elaminarc didimamente cd.cfquifì- 
tamente più volte innàri a’ fuddetti Cardinale dipoi al fuo colpetto;inr- 
rerucncndo egli indicce Congregazioni di tre ò quattr'ore perciafcu- 
na, cd appreffo afcoltando ancora in vn’ altra i difenfori della dottrina-, 
Ianlèmana venuti apporta di Francia, E in vltimo có fua Bolla le dichia- 
rò per eretiche . La dichiarazione del Papa fù riceuuta conriuercnza ed 
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ortcruata con vbbidienza nella Francia dalla pietà di Luigi Decimoquar- 
to e d'vna preclara Aflàmblca di Prelati tenuta dauanti al Cardinal Giu- 
lio Mazzarino lùpremo Minillro Regio . 11 che dipoi se auualorato 
in tempo del prelcnte Pontefice Alcfandro Settimo per vna illu- 
fìrc condannazione vlcita dalla Sorbona d' Antonio Arnaldo famofo 
Dottore, il quale con oblique maniere fàuoriua nc’fuoi Icricti quelle 
riprouatc feutenze . I; non meno la Bolla fùriceuuta nella Fiandra., : 
togliendoli poi anche per ordine d’Alcsàdro al fepolcro del Ianfenio vn 
pÓpofo epitalìochc’l commendaua per titolo del Zio mal nato cóponi- 
mcnto.-E con piò d’ageuolczza fi conformarono alla pontificia fèntcn- 
za gli altri paefi cattolici oue ò nulla ò mcnohaucan acquiflato portello 
quelle dottrine: Cosi ( per quanto dagli effetti fin qui polliamo fperare) 
dopo la torbidezza d’vn fccolo hà ella portata la neceflària luce di chia- 
rezza e di fèrenità nella Chiclàs 

Orda’fucceflìde'rempi noftri mi richiama il proponimento della mia 
Operai quei dell'età pallata intorno al Concilio. 

CAPO OTTAVO. 

Conuento de' Proiettanti in Erfordia . Dìfcgni loro conira la Cafa d' Alt fèria. 
Viaggio del Commendane à Lulccca. Sua deputazione al di Sue - 

Zia, ed epluftonc da tjucl di Dania. Ammefsione dtts 
quel di Suczja , e impedimenti di tal 
viaggio . 



Wg V tenuto il Conuento de’Proteftanti in Erfordia.,, 
luogo della Turingiaj’pel quale l'haueuano defti- 
nato in quel di Naumburgh,si come fù fcricto: Ed 
intcruennero in effo nonperfonalmentc i Princi- 
pi, mi i fuftituiti lor Configlieri : nè poteron quiui 
concordare nella dottrina . Ardeua la principale e 
la più manifefta difcordiarilpcttoallaprefenzadi 
Criftoncll'Eucariftia:iI qualc(ciòchc habbiamo 
confìderato altrouej era articolo intefo da ognuno; e però in ertola dif- 
fenfionc loro non potea coprirli al popolo con voci attratte ed ambigue. 
E gii la potenza del Caluinifmocrclceua molto in Germania per lccor- 
nlpondcnze con gli Eretici di Francia e d'Inghilterra : benché i Prote- 
ttami i fine ò di procurare ò di fimularela predetta concordia , haucrtcr 
quiui formata vna nuoua lor Confezione lofcritta da molte Città c da 
molti Stati dell’Imperio . Perfilìeuano bésìcócordi in macchinar la rui- 
na de’Cattolici.diuidcdolì fri loro le difegnatc prede di tutte le Chicle, 
c tramando di leuar lo Scettro Imperiale dalla Cali d'Auttria.la qual pa- 
rca loro in cedro che mai per lunghezza d'anni uó forte per riceucre il 
tarlodeli Erelìa . Onde trattauano di crcarallora vn Rèdc'Romani, 
fprezzatc in ciò le leggi eie confuetudini dell'Imperio che vi richieda- 
no la precedente coranazion dcll'Imper.tdorc, c 1 autorità di erto e della 
Tomoli. Dd 2 . Sedia 
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Sedia Apoftolica : E fiflaunno gli occhi nel Re di Dania , come in Prin- 
cipe vniro có loro nella difunionc dalla Chiefa Romana, di fingile qua- 
li Tcdefco,c munito di sì mifurata potenza chcpoteafortcncr quella di- 
gnità centra 1 barellieri , mà non opprimere gli Alemanni . Onde ogni 
giorjio fccmaualì Ja fpcranza nel Cotpmcndonc dilepararloda Protc* 
ìlanti cdi tirarlo ad vn Concilio cattolico. Tuttauia l'Impcradorc noiv. 
mancò dal canto fuo di Icriuere à Gafpare Scenich b dato da se per có- 
pagno in tutto il viaggio al Commendone con titolo di CommcìTario, 
che gl) facelfc hauereil faluocódotto jn qualunque Città dell Imperio,e 
che ctrcaflc d’impptrarglicnc ancora d^l Dano: c ringraziò il Nuzio per 
fue lettere delle fatiche pallate. Cosi partitoli il Comedone di Fiadra lui 
principio di Luglio lì portò à Lubecca Città lìtuata nc'cótìni dell Impe- 
rio fui Mare Baltico, doue glj conuenim attederc la rifpolla del Re . In 
quello luogo il Soauc conduce il Nunzio immediatamente da Naum. 
burgh, taccdo tanti altri Tuoi viaggi c trattameli grauilfimi tramezzati. 

Mentre il Commendone llaua in Lubecca, gli venne ordine di paflar 
anche ad Erico Rèdi Suczia c . Impcrciòchc cflendo (lato dal Pontefice ^ 
rimcflò all’arbitrio dcll'Qfìo Legato prefl’o à Ccfare, che dcflinalTeà 
quella prouincia ò il Canobio mandato Nunzio per la medclima cauli 
al Molco , ò il Commendone , egli elflTe il fecondo : il qual fubitolpcdì 
vn huomo àquei Rè per ottenere il fàluocondotto . Dopo molti giorni 
Venne la rilpofta del Dano allo Scenich in quello tenore. d Che l'auucn- 
to di lui, come d'Ambafcjadorc di Cefarc fuo Signore c Zio, gli farebbe 
flato gratilIìmo,e che fe voleua andar egli folo.il Rè l'harcbbc volentie- 
ri alpeftato nella fua Città di Copenhagen: mà quanto al Nunzio ponti- 
ficio, il quale inlieme gli hauea ferino, clTendo egli inlbrmato.che nean- 
che in vita dd Rè fuo padre vera mai flato commcrzio , doucrli prima 
delibcrare,lèconueniuaàsèl’aggrauarGd’alcun trattato col Pontefice.- 
Onde per quella volta hauea giudicato di non confèntire alla petizione 
di lui fopra il venir egli am mclfo dentro agl) Stati fuoi e alla fua vdiéza . 

Per taptoei pregaualo Sccnich,chcciò al medclimo Nunzio lìgmficaf- 
fcj e ch'egli riceueflc in bene quella fua determinazione . 

Vditoft ciò,afpcttòlfi la rifpolla dal Rè di Suczia. e E qui non riufeiri 
forfè difearo ch'io dia trafeorfiuamére qualche notizia cosi di elio, come J 
à vn tratto di quel di Dania, de'lor prolsimi Antecclfori, e d'alcuni più. 
memorandi luccelsi,da’quali dipcndcua la condizione loro prelcnte.Era 
quegli Principe nuouo>e però vacillate c gclofo.Gurtano padre di lui pri- 
uato cauaiicrc Suezzclc mà di flirpc reale, era flato códotto fraùdolcte- 
méte di Sucziafpiù volte ribellatali c tornata in poter de' Danijcome per 
ortaggio da Cnlliano II. Zio cugino del preséte Rè Federigo II. Il qual 
Crirtiano di Rè ch'egli era in prima della fola Norucgia, haueua acq in- 
finta la Dama eracquiftata la Suezia,cógiugnendo nella fua fronte le tré 
Corone di tutta Scàdinauia,Pcnifola fatale có le fue {correrie all'Imperio 
Romano ed al Mòdo: Mà infuperbico della fortuna ; nè lèppc fopportar 
direno della Legge Cattolica , riuolgendolì alla Luterana, nè viuer egli 
fopportabilc a' luciditi . Si periuafe però Gurtauo , che nè i valTalli più re- 
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moti dalla prefenza c così dalla tcmcnzÉ' del Re» farebbono flati ri- 
trofi à fcuoter la feroce fua padronanza; ne in tal cafo i Dani harebbono 
corlb à reintegrarlo de’ perduti Domini; col fangue loro: Imperòcho 
liaucua Crifliano fatta vccifìonc di tutti i Vefcoui e di molti Nobili nella 
Suezia; ne rimaneua cfcntc dall'enormi fue crudeltà eziandio la Dania: : 

Le quali crudeltà nó molto dipoi sforzarono il popolo à chiamar in Si. 
gnorc Federigo fuo Zio, f Duca d'Holfazia, da cui egli fcacciato,ricoue-' f vedi lo spo n 
rolli in Fiandra,riceuuto iui da Carlo Quinto , del qual era Cognato: E 
indi tornato con armi per ricuperare la Dania reflò con limulazione di 
pace tradito dal Zio e chiudo in prigione : onde non tu liberato le non 
tardi e dalla morte l'anno ifj 9 ,E poco dopo lui morendo anche il Zio 
Federigo Primo, fuccelfe a quello il fuo primogenito Crilliàno Terzo, il 
quale fù il primo à coronarli cq rito Luterano: e figliuolo di lui era il Rè 
di Dania Federigo Secódo ch'è ora foggetto della noitra narrazione. C5 
la quale tornando noi alla Suezia:erali conofciuta,comc già diceuamo, 
da Guflauo vna taldilpofizione de'fudditi verfo ilReCrifliano Secódo; 
e però fuggitoli e ritornato alla patria , vi fufeitò tal mouimcnto ch'egli 
aiutato dalle prcrogariuc del fangue, ne cófcguì la Signoria. Afin di for- 
tificarla , prede in moglie vna figliuola del Duca di Saifonia Principe po- 
deroio e vicino: Mà per mantenere i fudditi fedeli e i parenti amici à se, 
pieghili àdiuentar infedele e nemico à Dio; abbracciando l'Erefia di 
Lutero che già dominaua trai popolo della Suezia,e ch’era protetta co. 
me lor creatura da’Principi di Saflonia. Hauca poi lafciaro Guflauo quat. 
tro figliuoli, il maggior eie’ qoali Erico, vnico della fopranominata Mo- 
f glie, era quel Rè di Suczia di cui parliamo . Viucua egli fri lpinolufime 

J ;eIodìee col Dano del qual dubitaua, che non oflante le paci fatte,couaf. 
c pendìeri di ricoucrarc il perduto; e col Mofcouita le cui forze haucàlo 
fpogliato di molto c il faccuano temcredcl rimanente; e non mcnocó 
Giouanni fuo fecondo fratello Duca di Filandia, nato d’vna fua Matri. 
gna Suezzcfè c diuenuto Genero al Rè di Polonia . Quella gclodìa pro- 
ccdcua non pur dall’amore del popolo verfo il Duca , mà da cerca altro- • 

logica predizione, alla quale il Rè con dar troppa fede diè verità.E que- 
llo fucccffo, come de’ più memorabili che hauefle il fècolo pallàto.c de’ 
più valcuoli ad infegnare quanto vn animo sfrenato per mondani rif- 
petti dalla Religione, lìa facile à precipitarli nelle ruinc, lari da noi acccn. 
nato qui breucmcntc. Volendo Erico afflcurarfi dell’innocente Fratello 
e dall’altra parte non olindo d’vcciderlo per non concitarli la Iblleua- 
sione della Nobiltà , il tenne fett’ anni in dura prigione . Indi s’auuisò di 
riconciliarfclocon liberarlo, e con dargli il Gouernofuprcmo:E frà tan- 
to impazzito per la figliuola d'vn birro,appreflandolì à coronarla Reina, 
rifeppe i fremiti della Nobiltà c i lor trateati di fottrarfi à quell’obbro- 
brio con dare lo feeetro al Duca. Diche Erico adirato cd impaurito ad 
vn tempori giteò in vn dilègno vergognofàmente orrendo di venire in 
vn giorno ftelfo alla coronazione della vii femmina, e all’vccifionc del 
Fratello c de’ Nobili contradictori. E perche nulla è tanto violacordel 
fègreto quanto, l’amore, il confidò all'Amata . Ella con animo più Reale. 

del 
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lei fuo Amatorc,abborrì vrft corona bruttata di tanta fcclcratczzaionde 
muifatinc que’ Signori , fù cagione cbaGiouanni vcnilTc da loro à forza 
portato fui trono, e il Rè nella carcere: nella quale dopo dicci anni di fe- 
polcura finì la vita . 11 feme di quello Giouanni hà poi dati quei celebri 
Rè alla Suezia ed alla Polonia de’ cui nomi nè 1 più propizij uè i più a- 
uuerfi può annouerar la Cliiefa nel Settentrione : Finche a' di nollri, e-> 
mentre quelle mie pagine fon premute dal torchio , Roma hà vcduta_, 
di quella Stirpe, Cnflinapotétiiiìma c lictcratiifima Rema di Suezia, nel 
più felice cerio del fuo Goucrno códotta dall'ingegno àdifeerner la veri, 
tà cattolica, e dal lènno ad anteporre il Ciclo alia Terra c l'eterno al bre- 
uc, deporre Ipontancaméte lo Scettro perch’eralc difdetto di ritenerlo sé. 
za ritener l’Erelìa: e profeflata la Religione ottodolTa, venirlenc Ipoglia- 
ra degni grandezza, c però più grande, à baciar il piede di Papa Alcfan- 
dro Scttimocon efcmpio non maifentito, e che nà fatto rimaner atto- 
nito il Mondo. Mi ritiriamo l'illoria nollra ad Erico al quale il Com- 
mendone in quel tempo indirizzaua il viaggioe’l negozio . 

Allora quegli afpiraua à più nobile matrimonio;e però béclic fcguace 
come ifuoi popoli; dell’Erefla Luterana, fatto bramofo di (polirla Reina 
d'Inghilterra,ò più collo la fuaCoròna,crali moflrato difpoflo à darle per 
fopraddote la mutazion della Fcdc,abbracciando il Caiuinifmo,e nócu. 
ràdo perciò lamalcuoglicnza de’Nobili nel fùo Regno . La rifpolla di lui 
al Nunzio venne tarda md coitele /eh iamadolo Rencrendi[jìmo Padre,Signor 
Legato, del Romano Pótefice* Scafa unii della dimora per eflèr egli fiato fin à 
quel tepo incerto della fua andata in Inghilterra : ora dopo hàucr deter- 
minato difar vela per colà al primo buó veto, hauergliene voluto ligni- 
ficare, cd offerirli pronto à fcntirlo quiui fé al Nunzio piacefTe di trasfe- 
rirmi!. Intorno alfhluocondottod lui chiedo, noneffer ciò neccfTario 
al Commcndone, perch’egli godca l'immunità de' Legati: nondimeno 
giàch’ci lodelìdcraua , ilRègliel mandaua per Io lleflò corriere. Vna_, 
tal rifpofta collrinfè il Cómcndonc à tornar in Fiandra b ,per andar quin- 
di in Inghilterra all’auuifo che'l Rè fofTe giunto ; benché con qualche.» 
iuipicionc che la Rcina douefTc negargli l'entrara, eziandio à fin dijpar- 
lareà quel Rè forefticro : iiche parca tuttauia.che non poterti: ella faro 
fenza ingiuria di si grand’Ofpite . Trattennefi il Nunzio in Fiandra per 
qualche mcfetimperòchc il Rè tre volte imbarcòili per Inghilterra ,c 
lempremai ridipinto da! vento, fù colfrctto infine à peniàredi far il 
viaggio per terra . 

lntcfe il Commcndone in quella dimòra cièche gli diede molta lòl- 
lccitudine pergh eitremi danni della Religione ch'egli ne prcuedeua_i 
onde con grand'anlietà ne fcrirtè à Roma perche fe ne procurarti l’im- 
pedimento. Quello era, che’l Dano afpiraua alle nozze della vedoua_j 
Reina di 5cozia;c Ili manali che per quella via difcgnartè ancora d'acquL 
dare à lei l'Ingliiltcrra, fòpra cui pretcndeua ella ragioni come altroue 
dicemmo, c i cui popoli mollrauano torbidezza contra Elifàbctta:o 
ch’egli non meno penfàrtè alla ricupcrazion della Suezia: L’effetto del 
qual dilegno l'Jiarebbc rcnduto tremenda à tutti i Potentati Cattolici . 

Mà 
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Mà riufti.com e Tuoi auucnirc delle dimlàte/abrichc troppo valle, le qua- 
li non confcguilcono rclTcrcaltroue'c'he nel modello dell 'Architetto. 

Fri tante difficoltà e tarditi finalmente il Commcndonc hebbe ordine 
di tornare i Roma c , ripagando il tratto del Reno, e inuitando al Conci- 
lioi Principi , e maifimamente ghEccleflallici, che gli rimanenano di 
vedere in que’ contorni. Eia commeffionc di non alpettar più lunga- ^ottobre, ali» 
mente la venuta dello Sueco in Inghilterra fù opportuna, perch'egli di mMo«rir££ 
fatto non vcnnei d c’l fuo Agente riceucttcrifpofiada Elifabctta , come 
fuol farli nelle tacite ripulfe de' parentadi propolli , ch'ella per allora non bre «**«- 
dilegnaua di maritarli; mi che harebbe potuto mutar penlicro. Tutta- commVdonc 1 
uia il Commendonelù ricenuco ancora per qualche giorno 'dalla Du- *i Cardinal 
chelfa Gouernatrice i line di trattar fòco certi affari cccleliallici , c Ipe- BrurKuàTjl* 
cialmente lopra i nouclli V efeouadi . * < 5 ,oue ““ 8 

Indi partitoli, e vilitatoà NansiiI giouanc Duca diLoreno, f cd iui eApp:lre dai- 
anche il Cardinale di quel nome che viconuennc, trateò con quello va’- 
rie cofe appartenenti alla Religióne sì nella Francia ou'egli era potentif- mrndonc'ai 
limo, sì nella Scozia ouc la Nipote di lui regnaua. Dal Duca hebbe rif- £mto. ,IBo ‘ : 
polle di gran cortelia e pietà;e rifpctto al mandar Ambafciadorial Con- < L«t«a dei 
cilio,conchiulè egli, che harebbe fatto ciò che facelfe l’Imperadore . Poi «aTcSìlui 
ficonduUcà Treueri *, e di là per la Molèllaà Mogonza , viGtandofuc- n °" om 
ceffiuaméte i Vefcoui d'Erbipoli.di Bambcrga.ed Aillat.in tutti i quali g ^cre'iìgre 
feorfe molta religione e molta vbbidienzaal Pontefice, mà per le loro 
ncccffità poca diipolizionc d’andare al Concilio perlonalmentc : qual fù cardini l ot . 
poi l’efiètto vniucrfalc in tutti quei Vefcoui dal Commcndonc inaita- ,0B1C °' 4 
ti.Per vlcimo lece i fuoi vfficij à Monaco col Duca Alberto di Bauicra : h h tetterà dei 
e trouò ch'egli appunto llaua in procinto di mandar vn fuo Melfo a l 
Pontefice, il qual palTalTe da Trento . Borromeo d> 

E colà tralportandoliancorailCommcndone, diè conto al Concilio Marzo u*>. 
in vna Congrc.gazionc fotro ìldìfectimo di Marzo ‘di ciòchc non ha- i t b ' tKrlci «- 
ucua lignificato per lettere, cioè di quelchehaueua operato dopo la fua_, 
partenza di Fiandra . Indi perche il giorno della futura Seffione era lon- 
tano, ottenne licenza d'ire alla Patria per dar acconcio alle faccende do- 
meniche: Mà in Verona gli giunfe ordine K dal Cardinal Borromeo di 
condurli à Roma per informar il Pontefice di quanto hauca fatto e no- 

r » *■ . . , * . . nc au uiiuo 

tato. lui,comc huomo in cui era congiunta a vna gran capacita vna grà- spretano 
de oflcruazione , 1 le veder nelle fuc relazioni al Pontefice quali con gli toS'j'i.IbmIJ 
occhi lo fiato di tutto quel Mondo Settentrionale: non lenza llupor 10 
della Corte, ch'cflcndo egli partito frà varie genti ferocilsime di natura iviudeics- 
c infine di rabbia contra il nome Romano, lòfle rimalo non pure intat 
to dallo offelè , mà olènte dagli feorni . Tanto falda per caminare illelò Grazia, 
ancorà frà la barbane e fri la nimicizia , è la tempera d’vna fina pruden- hV e° P °?v“ 
za vnita ad vna fina virtù . . [ c , oao d ' Arac ‘ 
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C A P 0„ N O N O. 

propojla del Nunzio C anobio à Cefiare, e fua rifpofla . Viaggio di lui in Volontà . 
Impedimenti d'andare in Mofcouia. Trattato col Duca di Prujfia . 

Vfficij del Nunzio Delfino nella Germania Superiore con 
le Città di Nerimberga: d’argentina , di Franc- 
fiort,e d' Augufia,e del V efcouodi 
Como con gli Svizzeri , 

ENTRE il Commendonc andaua intimando il 
Concilio per la Germania Inferiore, e(crcitaua_, 
vna fimigliantc funzione il Delfino perla Supe- 
riore . E irà tanto venne alla Corte Celàrea Gio- 
uanni Canobio mandato dal Pontefice, in appa- 
renza per recar la Ro fi d’oro alla Rcina di Boe- 
,-r x- m ' a » mà * n e H' cnza P er molti affari fpecialmente 

è ippico <u riguardanti al Concilio . Le fue Irruzioni *furo- 

a^vdVpri'ic no: cfporre all'Impcradore quelchc appretto diftcfamcnte riferiremo : e 
y«‘= prima di ciò:fcufarfi col Duca di Bauiera,che non ottante molte fue rac- 
comandazioni fi follò proceduto al fupplicio de* Carrafi; facendogli ve- 
dere, che al Papa la coibenza non hauea permeili la clemenza fc noru 
jdiNf a> U(n ver f° 'I Cardinal di Napoli b con cui l'haueua efèrcitata anche in grazia 
fililo uberai^ del Duca : E fopra quel Cardinale faceffèla medefima efprdlionc eoa, 
jochVdT 1 ^ Ferdinando, che ne hauca fatta vna Amile raccomandazione; Ed à va- 
tfàpraecine P r > nc 'P‘ dette grate nlpofte fòpra varie grazie da loro domandate al 

■ci Diario dei Pontefice. Mà quelle erano le frangio della fua mefiionc ila tclaprin- 
JdacftrodiCe • « '\ m -l* ° * 

/iinooic, cipalc il Concilio. 

Pcruenuto cglidùquein Vienna, clpolò all'Impcradore, effèrfi dal Pa- 
pa mandati à Trento due Legatici Gonzaga c‘l Scripado,e fatti varij ap- 
parccchipcr la prelta aprizionc : Hauergli fra tanto fignificato il Rè 
Cattolico, che prima dipafTar più oltre, doueua riporgli alcune cole per 
mezzo di Giouanni d’Aialafuo ttraordinario Ambalèiadore; delle qua- 
li nondimeno rimettea la determinatione all'autorità fuprema di Sua_> 
Beatitudine : L’Aiala efler giunto il dì precedente alla partenza del Ca- 
, nobio; e il Papa à fine d’vdirlo più fòllecitamentc,hauer diuifato di con- 
durlo feco à Ciuitauecchia , dou'cgli intendeua di Trasferirli per allicu- 
rare nella munizione di quel porto la Ipiaggia Romana : In quello mez- 
io pregare il Pontefice Sua Maeltà Celàrea ò di mandare i Vefcoui d’A- 
lemagna à Trento, ò almeno di tenerli apprettati per inuiarucli toftoche 
fi potette principiar il Concilio. E perche Celare hauea mottrata volontà, 
come Icriuemmo, che'l Papa col Collegio v’intcruenilTe, rapprefentaua 
egli, che fin allora non hauendoiui le colò pigliato alcun ordine, ciònó 
riulcirebbc opportuno; mà che poi delìderaua di vederli con Sua Mae- 
ftà in Bologna , e di Ibtuirquiui di comun parere cièche fotte profittc- 
uolc intorno alla loro prelcnza , c al retto in vtilità dell'imprelà: ChtJ 
l'Ambafciador della Maeltà Sua gli hauca lignificato afpcttar ella dal 

Pon- 
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Pontefice vna rilppfla,nèlipere il Papa /opra di che : Dilegnàr Sua San- 
tità dinuitar al Concilio oltre al Duca di Pruflìa al quale era dellinato 
ìfConòbio Hello chcandauaal Rèdi Polonia, anche il Mofcouita,sì 
come nc‘ Sinodi paflàci s’era fatto con gl’Itnperadori e co’ Principi Gre- 
ci : Per canto rimettere alla difpofizione della Maerti Sua l‘cieggcrc per 
quella Ambafciata ò il Coinmendone ò il Delfino . 

3 llilpolc Ferdinando, che il mandar allora i Vefcoui della Germania., 

non era poiiibilc, perche i Nunzij del Pontefice haueano pocuto inten- 
der da erti quanto ciò lircbbc riufeito pericololo oue ò non fi traci! 
lèro al Concilio anche i Protellanti, ò, quando efii indurafTero nella ri- 
pugnanza, non fi prouuedelle di fufftcience riparo alle loro violenze: In 
quello penfiero Ilare allor Celare tutto immerfo:La rifpofta ch'egli ha- 
uca detto d'afpectare dal Papa.eflerc , che hauendo ei comunicata à Sua 
Beatitudine la deliberazione isè mandata dal Cóuento di Naumburgh, 
contraria egualmente alla lua alienazione e al Tuo defideno, haueualo 
infieme addomandato qual via parcfTe acconciai Sun Santità per arti- , 

curarli dagl'impeti di colloro affinché ciò di comun configlio fi rtabi- 

lillè : Rallegrarli molto egli della prócezza la quale ofleriua il Papa d'an- 
dare à luo tempo in Concilio : E della conferenza tra loro in Bologna 
nulla rifpofè. Quato all'inuico del Molco e degli altri Principisi com’e- 
gli Io commendaua, cosi non poter giudicare qual de’ due Nunzij folle 
à ciò più opportuno, riputandogli elfo amendue per attillimi i onde ri- 
mcttcafi alla prudenza dell’Ofio e del Canobio , le voleuano afpettar il 
ritorno del Delfino, e deliberarne fra loro tré vnitamente . 

4 E difetto poi quella imprcli venne aflègnata al Canobio . Mà perue- 
nuto egli in Polonia,cd elpofte fue commeilìoni al Rè Sigilmondo A u- 

gufto, a ritrouò ben lui ollcqucnte à concorrere nell’intimato Cócilio; a Lctttre j c | 
mà gli fù difdetto da elfo il tranfìco nella Mofcouia . Di che il Rè diede Ri- sigifmMo 
ragione con lettere piene di riuerenza al Pontefice e al Cardinal Farne- vltofii ctf- 
fe Protettore, com’io auuilò, della Polonia. Allegaua in clTc il Rè , che-» SsSS? 
ardendo allora la guerra attualmente fra i Lituani e i Mofcouiti,haueua bre (i ' s i c l tt ^ p b i 
egli propoflo l’affare nel Configlio di Lituania, sforzandoli à più potere, ij«u 
che al Nunzio folle dato non pure libero il palio, mà infieme ogn’agio 
per così arduo e pericololo camino à cui effo con fortiflìmo zelo fi prc- 
paraua : Nondimeno, che tutti que' Configlicri vna c due volte s'erano 
opporti , varij dicendo varie ragioni, mà tutti quella: Che per antichilfi- 
maconfuetudine in tempo di guerra s'era negato ogni commerziocon 
que' barbari à qualunque Oratore òdi Celare ò di qualfifortè altro gran 
Potentato : Senza che,l’impietà di quegli fcifmatici nemici della Chic- 
li Latina harebbe tolta al viaggio del Nunzio qualfiuoglia lpcranza di 
frutto ;ei luoghi inolpiti c gli abitatori inolpitali gli harebbon recato 
vn fommorilchio d'infortunio e d'offefi: Pertanto fupplicare il Rè alla 
Santità Sua , à cui profèfliua diuota vbbidienza e fpcciale obligaziono» 
che non volerti interpretar quello fitto come proceduto da difètto di 
filiale oflequio verlb i fuoi comandamenti e'J fuo gufto.Bé diede alCa- 

E c nobio 
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u ta ptopoih nobioilRc fue lectere di raccomandazione b dirette al prenomina- 
ti '* '"se itu' to Duca di Prufsia dipendente dalla fua Corona e Gran Maeltro de* 
«dticauaiicr Caualicri Teutonici, per indurlo al Concilio . Mà fittogli dalNun- 
Pouo . 00 dcl zio l’inuito, n’hcbbc rifpofla, ch'egli ftimolato dalla cofcicnza s'era co- 
giunto à quelli della Confezione Auguftana, e non riconofceua la pre- 
minenza del Romano Pontefice; onde non potea confèntire in Conci- 
lio da lui conuocato . 

Co fimile diligenza c pur con fimilc cucto haueuaantora il Delfino y 
adempite le fue parti predo le Città Protettami della Germania Supe- 
riore, inuitandole ad opera così (anta per le co(cienze,così filmare per la 
pace , così approuata dal giudicio de’ maggiori Potentati , c rifpetto al- 
la quale il Papa offeriua loro ogni libertà e fìgurtà . Incominciò à pattar 
c Agli s di Mir quello vfficio col Senato di Norimberga : nel quale la rifpofta fu, c Ha- 
nelle scrìtta- uer etti aderito fin dal i j j o. alla Confefsione Auguftana : Non poter 
3ei d pt>Ho!frà fèpararfi ora da' Principi di quella parte: Al Delfino e per la dignità del- 
ehe U 'ióche”' P 3ttla e p cr 1° fplcndorc della famiglia ettèr pronti di fare ogni più 
gue apcrtamé- omciofi dimottrazionc . 

un'deV Deìfi- Similmente in futtanza rilpofero quei d'Argcntina ; aggiugnendo, « 

ìnun'itUo' c ^ e '^ pattato Concilio era ftato tutto fauoreuole al Papa e contrario alla 
flebo Delfino parte loro : Che tale fofpettauano douer edere il futuro : il quale anche 
romeo, che A 4 - non era legittimo perche nó veniua intimato da Celare alla cui autori- 
nio "vaticano," tàciòs’appartcncua : Quali meglio fàpedero cfsi i diritti dell'Impcrado- 
eicui ibmina- rc che l'Imperadore ftefiò, il quale non fi arrogaua quella ragione . Fece 

ri) fono nella . . .. VT 1 . 1 i 1 ì\»r^r • • 

Libreria de- sì- qumi il Nunzio vn pio ragionamento al Clero ragunaco nell Ulpizio 
gnoti Barberi* j c ' Caualicri Gicrofolimicani , compafsionando i trauagli che foppor- 
tauano dagli Eretici, ed animandogli allacoftanza. 
dai t d'Aptiie. Più modella fù la ripulii di quei di Francfort. d DefìderarfidaIoroin- 7 
tenlàmente la concordia della Religione in Alcmagna ; mà eder noto 
per quali grauilsiiue cagioni la via dcl Cócilio tétata altre volte n5 folle 
riulcita efficace: Se quelli impediméti vcnidcro tolti ora dalla prudézae 
dall'equità del Papa, farebbe loro gratifsimo:Nel retto nó poter etti difu. 
nirfi da'Principi della CófeZione Auguftana a'qualiftauano congiunti 

Gli Augullani frà tutti gli altri oneftarono d'vmiltà il rifiuto . Dille- 
ro, che dopo la pcrmittionc fatta da Carlo Quinto dell’vna e dell'altra-» I j 
Religione, ambedue haucano goduta pace nella loro Città : Bramar cfsi 
con ogni affetto la concordia di si funcllc contcfè: mà quella picciola.» 
Republica non edèr tale che vi potette dar il cominciamento fc non» 
con la volontà eco’ voti,comc fàccua .-Quando gli altri maggiori mem- 
bri dell’Imperio vi concorredèro , per lei non farebbe rimafò d’accom, 
pagnarliconl’opcre: Frà tanto raccomandaua al Nunzio vn affare di 
certo fuo cittadino . 

Con yarij Vcfcoui ancora, c fpecialmcnte con quei di Spira, di Co- 
ftanza, e di Marfèburgh cfercitòil Nunzio le medefìme partile da tutti 
hebbe parole di grand'odequio; mà in ciafcuno ò pcr vecchiezza , ò per 
infermità, ò pcr altro ritegno vide languida voloncà di muouerfì . 

Fc. 
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FeronC allo flelfo tempo gli llelfi vfficij dal Papa con vna Dieta degli 
Suizzeri tenuta in Bada: Hauendogli inuitati egli al Concilio per mez- 
zo del Nunzio Giannantonio Volpi' Velcouo di Como , gli Ambafcia cu pmpos» 
dori de’ cinque Cantoni Eretici prefero varie fculc, chi di non hauerfo- 

} >ra ciò mandato da’fuoi Signorijthi di non fapere ancorale i Rè vi con- ‘ciSno 

èntiflèro) chi più chiaramente di profcflàr altra Religione : Màgli otto deipoz/o. a ° 
Cantoni, lette de’ quali fono Cattolici ed vno mirto, con parole di gran 
religione offerfero al futuro Concilio e il loro concorlò c la loro vbbi- 
dienza . 



CAPO DECIMO. 

Segreti ragionamenti dillo Star mio e del Zanchio e poi anche del V ergerio 
Eretici col “Nunzio Deljìno: e deliberazione intorno à ciò del 
Pontefice . 

VESTE furono le rilporte publiclic agl’inuiti 
del Concilio rendine da’ Principi, c da’ Comuni. 

Mà non mancauano fra tato legrece praciche de" 
priuati Dottori, e Ipecialmence di quelli che fug- 
gitiui modernamente dalla Chicli c da’ paci! cat. 

S c'il Vif JJSiA t0 ^ c ‘ > «tcneuano pure vn certo rimorib della-, 
colcicnza non ancora del tuteo otcufa,e vna ccr- 
. ta carl[ à della patria non affatto dimenticata. Vn 
memorabile trattamento hebbe contali il Delfino*. Furono quelli a Utt . dcl DcI 
Girolamo Zanchio apollata Bergamalco de’Canonici Regolari, huomo fino a ' ClrJi - 
elcrcitato nella Scolaftica.c perciò apprezzato affiti dalla fila fazione, la 
quale ne conolceua in se il bilbgno c la careflia ; e Io Sturmio fuo fra- fuiu’ntirAr- 
tcllo giurato.il quale inlègnaua lettere vmane in Argétina ed era guer- vad«. 
nitodi varia e fplcndida letteratura. Portcdcua egli autorità Ipecialmcn- iìo odia Li- 
te co’ Principi,eol Palatino, col Sartone , col Re di Dania , co’ Duchi di giót, labari’ 
Virtembcrgh e di Michelburgo ; ed hauendo anche legate amirtà in_ "• 

Francia , era in molta riputazione col Rè di Nauarru , e teneua Uretra-, 
corrilpondcnza con Caluino. Il Zanchio potea co’ Teologi, i più de’ 
quali erano flati polli appreflò i Principi da lui, come da tale che fopra_, 
gli altri valeua i giudicar i profeflòri di si fatta dilciplina : Ed olcre à ciò 
hauca molta vmonc col Brenzio. I due prenominati adunque allo- 
ra chc’l Nunzio fù in Argentina, il vietarono inlìeme con altri colà 
fuggiti dallo Stato Veneziano per mutazione di Fede .-come lùol farli 
da’ ribelli fuorulciti coloro compatrioti, ò pergiullificarli, allegando le_> 
ingiurie che gli haucuano Ipronacia! precipizio, ò per confidarli .gullà. 
do in ellì qualche lorlò di quel piacere che godeuanoin conucrlàrcco’ 
fuoi,ò per ortétarlì, quali in luogo doue gli altri come foreflieri & odia- 
ti, habbiano bilbgno di riccuer qualche corccfìa da loro che vi Hanno 
come domertici c fàuoritLNó tralafciò il Delfino con erti quelle ammo- 
nizioni temperate di grauitàc d’amorcuolezza le quali dalle circollan- 
Tomoll. E e 2. ze 
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zc vcnian permeile. Onde il Zanchio nel licenziarli con gli altri, gli fi- 
gnificò fottouoce, che defideraua di parlargli à 1 olo j e'1 Delfino con vn 
cenno di capo gli fi offerfe diipolto . 

Ritornò quegli, ed hebbe vn lunghifiimo ragionamento : al qualo 
ne fuccefle vn altro in compagnia deilo Sturmio.chc non volle cuttauia 
eflcr veduto di nuouo col Delfino in quella Città, mà fùàrrouarlo in- 
fieme col Zanchio in vn luogo vicino . L'intento loro farebbe fiato di 
venirci concordia, c cosi acquiftar gloria emerito con amendue le_> 
Parti, c ritornar fra' Cattolici non col roiTore di malfattori graziati, mà 
con l’onore di benefattori guiderdonati: E quella voglia taccua,che_» 
promettertelo ed al Nuzio ed i sè medefimi delle forze loro fopra il vc- 
ro.Mi il Delfino benché auucdutofi di cuttociò,ièriflc al Cardinal Bor- 
romeo,che gli panie d’immitare l’ApoftolojilqualneH’epiftola a’ Filip- 
pefi, veggendo b alcuni che predicattano Grifo per inuidia e per contenzione , al- 
cuni per buona volontà , altri per carità , prorompe finalmente à dire: Ma 
che ! purché in opm maniera è per occafonef per carità Criflo venga annunciato, 
indi io ne godo e ne goderò : e che riputati.! gran/ènnoil cercar di trarre 
da loro fc non cièche oficriuano, cièche potcuano . 

Le prime propofizioni del Zanchio furonoiChc fi moderale l'autori- 
tà attribuita ora al Pontefice, come non conforme alla Chicli antica: Si 
giudicale in Concilio fecondo la fòla parola di Dioc fecondo i più vec- 
chi Padri : Si fcioglieflero i Vefcoui dal giuramento percui erano legati 
al Papa, siche potertelo parlare con libertà c à norma della cofcienza : Si 
faceflcro in primo luogo alcune picciolc Congreghe di Vefcoui più dot. 
ti, co’ quali potefTero conferirei Tcologide’ Procedami, e quelli poi defi- 
lerò i loro voti fegretamente innanzi di prenderli le determinazioni 
nella grande Afièmbleauiputando gli Erecici,che molti de' Vefcoui Cat. 
tolici fofler poueri di feienza . 

11 Nunzio ripigliò , che, rifpetto aU’autorità del Papa, forte piaciuto à 
Dio che tanto file deferirti da’ moderni quanto dagli ancichi: Non fa- 
lciarne dubitare è la dottrina de’ Padri è la teftimonianza dell'l fiorita : 
Teodoreto ncU’cpiftola à San Leone dichiarar, thè laQhie fa Romana era 
mafsima e preclari [ima fopra tutte le altre, e prefdcua al Mondo : Il gran Con- 
cilio Calccdonel’e haucr chiamato il medefimo Leone Pontéfice fanti fi- 
mo, apojlolico,td vniuerfale : San Girolamo hauer affermato, che ad vna ta- 
le autorità s’appoggiaua tuttal’vnità della Fede c la conlèruazion della 
Chicfa, quando nc|l'cpifiola a' Lucifcriani {crideiLa filate della Chiefa pè- 
do dalla dignità del furano Sacerdote-, al eguale f non f concede Vna podeflà fra- 
ordinaria ed eminente fopra tutti , tanti faranno nella Chiefa gli fcifmi quanti i 
Sacerdoti. Si gran copia d’autorità produrti il Delfino, chc’l Zachio mara- 
uigliato dillèjchc volcua meglio fiudiar la maceria negli Antichi.Alche 
il Nuzio foggiunfe,che lo faccrtc,mà leggendo i certi incorrotti, e i Tra- 
duttori fedeli ; auuengache Ecolampadio nella fua traduzione di Teofi- 
latco hauea falcato vn parto dotte fopra il capo ventèlimo primo di San 
Giouanni quell'Autore, quantunque infetto deli’error greco intorno al- 
lo proccffiopc dello Spinto Santo, approua il Primato di Pietro . il chcj 

dal 
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dal Zanchio fù travato elfir vero ; c con qucda occorrenza s abbattè in 
vn altro luogo del mcdcfimo Autore fopra il capo ventèlimo fecondo 
di San Luca aiTai forte per lo fleflo intendimento , Modrò<di altresì il 
Pelfino, Come vn teda di San Bafilio nella fella lettera ad Aunafio Pa- 
triarca Alefandrino era (lato inuolto più veramente che (piegato dal fuo 
Traduttore , quando in greco aflàipiù manifedamente dichiaraual’au- 
toriti dcjla Chicli Romana . Apprcflo gli rammemorò ad vn fiato gli 
efempij della podedà efircitara da' Pontefici antichi in erezione di Re- 
gni, in traslazione d’Impcrij, in approuazione c condannazione di Con- 
cili) •• Tantoché in quello primo articolo il Zanchioc lo Sturmio troua- 
do cièche non haucano immaginato, lì quietarono c s’offerfiro à con- 
lentiro . 

$ Venne il Delfino al fecondo , nel qual chiedevano, che in Concilio fi 
giudica Uè fecondo la fola parola di Dio eia fentenza de' Padri anti- 
chi. Dille, che ciò in altro linguaggio era vn voler torre ogni pefo a’ Co- 
cilij palliti, elle pontificie diffinizioni.c domandò fc quello nuouo Con- 
cilio munito dalla confermazione del Papa doueua ottenere autorità 
infallibile e foprumana per dar la falce alla radice delle prefenti contro- 
uerfie : Oue non douelfe hauerla.cflèr indarno il congregarlo e'1 conue- 
nirui con tanto difpendio&t incomodità di tutte le prouinpic Cridia- 
nciOuc sì, -co qual titolo poterfila egli attribuire mentre nel medefimo 
tempo, la negalTc a' Concilij ed a’ Pontefici antichi nulla meno autore- 
voli del Tridentino e di Pio Quarto? Nel redo, che fi come i Cócilij pre- 
teriti niente haueano determinato contra la parola di Dio e la fintenza 
comune de’ Padri, così farebbe il prefinte . 

6 PalTando al ccrzo,moflrò,che lo fiiorrc i Vcfioui dar giuramento fa- 
rebbe opera da vn lato vana,daH’altro.fcandalo£t : Vana,imperòchc qual 
Vcfcouoera tanto ignorante che non (àpelfiniun giuramento obligare 
à mancar di fede verlò Dio , come fi farebbe , tacendo in Concilio ciò. 
che fi giudicale à beneficio della fuaChiefa? Scandalo^, perche vna 
tale allbluzionc harebbe modrao al volgo, che il preceduto giuramento 
folfi dato empio e tirannico , allacciando le lingue in vn filenziofa- 
crilego . 

7 Finalmente rilpetto al quarto, ricordò , che il darfi prima i voti in fc- 
greto da Vcfioui più fiicnziati , farebbe contrario all'vlò di tutta l’An- 
tichità calla ordinazione di Crillo, il qual ità obligata l'aflìdenza dello 
Spirito Santo alla dignità e alla legittima vnionc de’ Vcfioui , non alla., 
dottrina : Se alcuni de’ moderni Vcfioui erano di fiarlà letteratura, elfir 
credibile per quanto fi trac dall’Idorie , chetatine hauefle ancora il 
Concilio Niccno e il Calccdoncfi, ed altri sì venerati . 

& Sentiuanolo Sturmio e’1 Zanchiola forza delle ragioni: ed harebbo. 
no voluto da vna banda non parerne incapaci , dall'altra non ceder ìHj 
tutto, e guadaguar qualche punto ò per mollrar a’ lor partigiani d'haucr 
patteggiato onorcuolmentc, ò perche difpcrauano di perfuadcrli ad vnt 
intera dedizione. Anzi prcgaronoil Delfino di profondiifima fegre- 
tezza, dicendogli , chc’l modo vnico perconuenirc (irebbe dato,chc(If 
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diflimulara ogni preceduta pratica , infìnuadèro a’ Principi ed alJe Cit- 
tà,poter(i confentire al Concilio doue il Papa condefccndeflc alle talicó- 
dizioni;c che poi dal canto del Papa quelle di fitto quali nuouamentc 
propoflc fi vdiffero, e dopo vn tempo ballante à far credere, che pur al- 
lora fi fodero efaminate,lc ne facelTe la concellionc . 

Per vltimo fi riduceuano à vn punto , il qual era il punto fido c dellcj ? 
altrui e delle loro volontà:Ciuè , clic nel Smodo molte opinion* c molti 
riti già radicati ne’ popoli dopo lo Icifma , ed approuati da' Predicatori 
ne' pulpiti e da’ Dottori nc’ libri, fi Jafciadcro come adiafori fecondo la 
voce greca ,ò vogliam dire indifferenti c non neccdàrij per lafalute:in 
maniera che fopra elfi à ciafcuno fode lecito di feguirc ò l’vna, ò l'a!tra_, 
parte. Imperòche diccuano,chc il cófedar eglino d'ellere dati Eretici, c il 
fentir nominare da Romacccnfurar loro fentcnzecon si obbrobriofo 
titolo, era troppoamaro & odiofo,e però tropporipugnantead vna fra- 
terna concordia. • 

Vide il Nunzio la difficoltà di cofloro à confedàrfì per errati in quel- io 
la Religione in cuis'erano fpacciati per emendatori dell’Antichità e del 
Mondo : c à fine di piegarli fòaucmente à tollerar fenza fpafìmo vn ta- 
glio sì acerbo c pur iucuitabile, andò loro dicendo, che indubitatamente 
il Concilio non harebbe diffinito fe non guanto folle in verità neccda- 
rio per la fàlute : Vederfì di ciòl’efèmpio nella quiflione fopra l’immu- 
nità dal peccato originale nella Madre di Dio .'imperòche edendoff vna 
tal controucrfìa infiammata fra le due celebri Scuole in tempo di Siilo 
Quarto, e lafciatafì da lui fofpefa come non ripugnante alla Fede e alla. 
Scrittura per veruna delle parti , nel medefìmo flato di fofpenfione e di 
libertà era piaciuto al Concilio ch’ella dipoi rimanedè : Nel redo non, 
douerfi alcuno arroflire d’ederfi ingannato piò che s’arrofsifca d'efier 
huomo : Se leggiamo Ieronimo ,trouarfìquiui notati gli errori di Ori- 
gcne;fè Agoflino, quelli di Cipriano: Hauer dipoi errato Lattanzio Fir- 
roiano: Agoflino medefìmo, quel Sole della Chiefà,non pur edèr viuuto 
tanti anni fràla caligine de’ Manichei, mà dipoi, conuertito ancora , fra 
l’ombrc d’altre falle opinioni, delle quali non se vergognato difdirfìci 
lafciarnc alla pollerità il catalogo e la ritrattazione . 

Finirono i difeorfì con dire il Zanchio, che fi procacciadc ageuolcz- n 
za nella parte di Roma , perch’egli dalla fua non làrebbcfì dimenticato 
d’cflèr nato in Italia. E lignificò, chc’l mcdclimo harebbe moflrato 
d’haucr in memoria Pietro Martire, il qual era apoftara della medefìma 
Religione che’I Zanchio, gran feduttore della Francia , e tanto vdito in, 
quel tempo dalla Rcina, intenta à tenerli beneuoli i Potenti, ch’ella mo. 
uea fufpicione di non lineerà credenza . Aggiunfc il Zanchio per muo- 
uer i pontifici j ad ammollir la durezza non folo cóla fpcranza màcol 
timore , che oue gli Eretici non fi fodero ricongiunti, harebbono prefo 
fpedientc d’vnirfi in qualche forma rràloro per la neccfsità di' munirli 
contra vna fazione cosi potente di dottrina e di forza. Il che quan- 
tunque il Nunzio moftradc al Zanchio di riputar imponibile , neccme. 
uà con cuttociò indio cuore, nonveggendofràefsi finà quel giornoal- 
tra 
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tra diflcn/Iorie ( manifcllaal popolo > c però inaccordàbilc lenza vergo- 
gna d'vna parte ) che /òpra l'Eucan/lia . 
iì Mandò egli dunque pieniffima relazione di tutto il fucceflò al Papa 
c a 'Legati, iniìeme con alcune fcrittureche auanti alfine de* riferiti col- 
loqui; gli haueuano date, benché le feorgefle piene d’eretiche preten- 
fioni . E ben vedeua egli, la Religione e/Tcrc come appunto quel figliuo- 
lo litigato, fopra il quale la vera Madre non può confcntircad accordarli 
per via di caglio ; Scri/Tc nondimeno, che farebbe /lato di molca riputa- 
zione e di molto frutto il condurre al Concilio quelli huomini con tutte 
le fodisfazioni le quali non cócedelTero nè promcttcflèro Pillecito. Per- 
tanto fecondo lordine che poi gli venne* rimandò ad Argentina il fuo > sci in vn»_. 
Segretario con dar loro in rilpofla b : Che hauédo il Nunzio prelà lingua c«r*Ìlì bo*'- 
di cièche intorno alle lor petizioni ù poteflc ottenere dal futuro Con- j ^ dl 
cilio,erafì certificato che quello non partirebbe!! pur vn capello dall’v- 
lànza antichillima degli altri Concili; c della Ciucia finche non folle co- b 
flituito in tal frequenza e riputazione che gli parcflcconucneuole il de- ture designo 
liberare di nouità e di mutamento in maceria si graue: Onde l'vnica via 11 
d’impetrar le colè dclìdcracc, quand'ellc lì mollralTero ragioneuoli,eficr 
il venire i Proccllanci al Concilio e renderlo numerolo e macllolò ; nel 
qual cafo più francamente harebbe potuto fare qualche infolita conecf- 
fìonc : Che innanzi à ciò null'altro potcualì prometter loro fe non tut- 
te le più inuiolabili ficurczzc,e le più amorevoli ed onorate accoglien- 
ze . A quelle oifercc aggiunlè viua efficacia di perfuafìoni e caldo affetto 
di preghi , ponendo loro dauanti agli occhi quanto harebbono perciò 
acquetato di merito con Dio , con la Chielà, c col Gener vmano . 
i j Nè folo quelli, mà il Vergerlo, del quale habbiamo Icritto in più luo- 

ghi^ che allora fcruiua il Duca di Vvirtembergh, venne à lcgrcti ed ite- 
rati ragionamenti col Nunzio Delfino c prima in Zabara, indi in Argé- 
tinac in que' contornii talora folo, ed allora più liberamente italora in., dinai nom™. 
compagnia dello Sturmio, ed allora ciafcun di elfidaua e riceueualcam- Magsl<> 

bieuole foggezione. Il Vergerio per vn lato moflraua delìderio appaf- 
fionatiilimo di ricuperar la patria : per l'altro non s'afleneua dalle più 
velcnoic inucttiue contra coloro che riputaua Puoi nemici, & eziandio 
contra il Pontefice : Mà in primo luogo incolpaua della fua apoflalia— 

Giouanni della Cala Nunzio in Venezia quand’egli diè l’vltimo fatto. 

Il Delfino vditolo con lèmma pazienza, gli rilpolè , chc’I Cala già era_» 
morto; cche predo al Pontefice fioriuanoin grande autorità i Cardina- 
li diTrento e di Mantoua Puoi antichi amoreuoli; onde parca giunto il 
tempo delle diuine milèricordic vcrfolafua perfona.- E il confortò di 
prefentarlìalConcilio . 11 Vergerlo confcfsò d’haucre obligazioni im- 
mortali à quei due Signori: mà dille, eh era huomo onorato , e che non 
bifognaua ricercar da lui il cantar palinodie. Alche il Nunzio foggiun (è, 
che non farebbe!! ricercato fc non ciò ch’era ncccflario perfàluczza del- 
la fua anima e per onore di Dioy e che nel rcllo poteua allettare ogni 
cortefia . E l'indufTe à fcriuer alcune lettere al Cardinale di Mantoua , d d ,«.d'Apriie,e 
le quali furono conlègnate da lui al Nunzio, e da quello prima in uiatc à ' J ’i 1 di M * 88 “ > 
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Roma. Conteneuano elle parole di gran riuerenfca ed affezione vcrfóil 
Cardinale; di gran fodisfazione rilpetroalla gentilezza del Nunzio riue- 
rito da sè come principaliflimo patrizio di quella Rcpublica della quale 
egli era nato fùddito e in condizione di minuto gentiluomo da Capo 
d’Mria : profeffauafi amatore dell'Italia fua patria , e zelatore della con- 
cordia publica nella Chiefii; al cui conlèguimento cftbiua l’opera fua: 
E moltraua clic farebbelì recato da lui molto lume fc liaueflc parlato 
col Cardinale Onde offcriuali d'andare d Trento quando nericeueffe 
grata rifpolla: Ma nulla diccua che accennane riconolcimento de' Tuoi 
errori : Evoleua vn filuocondotto (pedale per sè così dal Concilio 
come da Celare . Il Delfino era cupiailsimo di guadagnarlo : Im- 
peròchc quantunque ( lccondo ch'egli fcriueua ) il Vergerio nientej 
affatto fapeffe ; onde quado s’era trattenuto in Eluezia hauea folo attefo 
à rralportarc 1 libri eretici in italiano ; ad ogni modo ripntaua,in tutta 
Alcmagna non efferdue Tello il cuiacquiflo foffe flato di pregio egua- 
le à quel di collui; tato riufeiua la penna di lui perniziofa alla Sede Apo- 
(lolita per vna certa fua eloquenza popolarci sfacciatamente maledica 
de' più inuidiati Perfonaggi . 

Alà il Cardinaldi Mantoua, alquale il tutto comunicò!?] da Romacó 
rìmeflìone alla fua prudenza, d nó volle rilponder dirittamente al Ver- 
gerico , e auuilàndofi ch'egli d’vna tal rilpolla harebbe fatta mercanzia 
con quei della fua fazione, inoltrando loro, che i Pontifici; tcncuano di 
lui gran conto, ed erano pronti di comperarlo à caro prezzo : Ediò an- 
che auucrtimcnti lòpra di ciò al Nunzio ; il quale più volonterofo che 
circolpctto, non s'era guardato di tener icco il Vergerio à cena , anzi di 
valerli della fua ambizione perillrumcnto alla conucrlìone, con dargli 
Speranza di gloria e di premij per quello mezzo. Vna tal cautela del 
Cardinale lù affai dal Pontefice commendata f : Ed vltimamente dallej 
lettere del Delfino t vidcfi,clic'l Vergerio crelceua ogni dì nell’arrogan- 
za c nella sfacciataggine , feriuendo del Legato Olio con infolcntillima 
vilipendono : Onde fu riipolto al Delfino ,*! che troncaffe con lui ogni 
pratica. Anzi perche il Cardinaldi Màtouacradiparere.chc nó fifàcclTe 
venir à Trento il Vergerio folo , 1 come tale che per sè lleffo porca recar 
picciolo acquàio , md bensì in compagnia del Zanchio c dello Stur- 
ili ro, c fi procaccialle col mezzo loro vn colloquio à fin di ridurre i po- 
poli tramaci, ma conducendolo in diuerlà forma che nó crai! tenutane’ 
colloqui; infruttuosi preterirfinulla ciò piacque al Pórefice: Nó cllcr dc- 
liderabile, che nè il Vergerlo folo, nè tutti que' ribaldi infieme conue- 
niffero à Trento, fi come tali che {àrebbon venuti, non a fine di conuer- 
tirfi, mù di perfidiare e d’auuanzarfi nella llimadc’loro, quali campio- 
ni della Setta com une. Quando pur volcffero quiui trouar li, ballar ad elfi 
ilgcncrale filuocondotto; cd in quello calò douerfiloro vfare ogni cor- 
tclia . Da’ colloqui; non poterli ritrarre altro che dannofa lunghezza , 
come infegnauano gli ciómpi; antecedenti: nè in quelli la vana riulcita 
volerli imputare a’minitln pontifici;, a’quali nulla era mancato di 
buono fuorché il fuccvffo; ma folo all'iniquità degli Eretici fempre vni- 
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forme . Ora dal Concilio non poterli Ipcrare altro che confermare i 
Cattolici c guadagnare i dubbio!! ; ed in ciò douerfì porre ogni cura-. 
Oue anche vn tal colloquio fi forte douuto iflituire in Concilio, voler- 
li ciò fare con l’autorità delflmpcradorc -, e non con l’opera d’huomini 
priuati, difònorati, c maluagi . 

Fra gli altri inquieti che defiderauano di comparire al Concilio, K e 
non per difputarc , come i prenominati, ma per dilcolparfi , non voglio 
taceteli nome d'vno che riman celebre negli eruditi componimenti ; i 
quali harebbono meritato alloro Autore vn più onorato e profpero fi- 
ne . Era quelli Lodouico Cafleluctro rifuggito nelle Terre de’ Proteflà- 
ti : intorno à cui fe rifondere il Papa al Cardinal di Mantoua , ch’eflèn- 
do introdotta la fua cau là nella Inquifizionc di Roma, qui e non altroue 
conuenia clic fi prefentaflc: mà ben gli faceapromettere ogni più amo- 
reuolc trattazione ; sìche,fclhaucrtéconofciuto innocente, non pur 
l’harcbbc afToluto mà graziato ; (è anche hauefle trouato,efTer lui cadu- 
to in qualche errore, làrebbcfi contentato d'vna ritratcazionc infegre- 
to. Mà ciò non valle ad affidarlo . 

CAPO vndecimo. 

Diffusione de f rance f c degli Spagnuoli ad accettar l'intimato Concilio . Depu- 
tazione del Segretario e del Commejfario . Andata loro, e de' due Legati . 

Pajfaggio da T renio dell' ArciducheJJà Eleonora , ed arduo di molti 
V ejcoui . Onori fatti dal Papa a' Cardinali Madrucci e di 
Mantoua . Facoltà liberi fsim a data al fecondo di fpen- 
dcre,ed a' Legati vniuerfalmente di far limofne . 

Confdcrazjonc intorno al fouucnimcnto 
fmminislrato à molti V efoui 
bifignof . 

A pattando dalle perfone priuatc alle colè publi- 
che, dalle quali in verità dipendeua Pattare : Iil, 
Francia Tempre crelceuano le torbidezze peref- 
ler il Rè fanciullo , la Reina forelliera , i Grandi 
cmoli fra loro nella potenza, contrari) nella fazio- 
ne , difeordi nella Fede : onde ogni giorno vi fe- 
guiuano tante nouità ches’iole volerti annoucrar 
tritaméte, quelle per sè formerebbono vn’iltoria 
ben grande. Le anderòfblo di tratto in tratto accennando quanto farà 
di medierò per intendimento della mia propolla materia. Gli llimoli 
dunque della ncccffitàlcmpc maggiore, cpiù impaziente d’indugio, 
fecero ccrtire colà ben pretto le narrate oppofizioni al Concilio intima- 
to dal Papa, 1 rillringcndofi etti in qucft’vnica c neceflària condizione, 
che ancor Celare c’1 Rè Cattolico viconlcntiflcro.El’Aiala Ambalcia- 
dorc del fecondo hauca conchiufo ra col Papa, che fi procedette auanti, 
nè fi mutarte parola nella Bolla già diuolgata . 

Tomoli. Ff Mà 
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Mail Pontefice fapcndo, che la più efficace preparazione al l’opero 
grandi è il principiarle in qualunque modo ;c che molti non harebbo- 
no mai creduto, lui parlar da vero,fè noi vedeuano far da vero , comin- 
ciò à mandare i miniliri al Concilio eziandio auàti che la Bolla da’Prin- 
cipi folle accettata . Stimò, che i migliori Vfficiali follerò i vecchi Vffi- 
ciali.come ammaeilraticcomprouati daHelpcrienza; operò vi colti- 
mi l'antico Segretario Angelo Maliardi!, * fatto, còmcfidiffe , Vefcsuo 
diTclcfia.Ed hauendo poco dopo l’alToluzion del Morone alToluto in 
Concilloro anche il Sanfèlice b già Vclcouo della Caua,e il Fofcarario 
di Modona carcerati da Paolo Quarto per la mcdclìma imputazione^, 
giudicò non folo doucrui interuenire ambiduc à fine di cancellare con 
quella prouadi confidenza ogni folpctto della lorfede, màdi più man- 
dami il primo per CommelTario, c com'era ito in rempodi Paolo Terzo: 
parendogli, che la priuazione lunga e i trauagli fofteni follerò badante» 
pena ad vn delitto d'impeto e non delezione: e che il torre in perpetuo 
agli huomini la fperanza del perdono , fia vn conuertire il mondo in. 
inferno. A' diciallctte di Marzo fù data la Croce al Cardinal Scripando* 
perche s'inuiaflc al Concilio, c nel medefìmo Concilloro il Papa ammor 
ni tutti i Vcfooui d'andare à quella funzione . Il 'primo di quelli, che 
colà compariffc,fù quel di Cremona, cioè Niccolò Sfondrato figliuolo di 
Francelco già coniugato c poi Cardinale menzionato affai volte nel- 
l’Iltoria prclènte: il qual Niccolò indi à trentanni fall à regnare nel Va- 
ticano per pochi meli col nome di Gregorio Dccimoquarto. 

Crebbe l’animo r e il femore del Papa nell'imprcfa per nuouc lettere 
che gli vennero di Ferdinando, dalla cui acccttazione dipendeua l'accet- 
tazione degli altri, come fù detto. Quelle arcuarono in Roma lui hnc di 
Gennaio, approuando pienamente la promulgata Bolla , e promettendo 
il fàuorc di lui al Sinodo in ella intimato. Onde il Pontefice volle, che 
i fuoi Legati non tardafftro,màpreucmffcro gli altri. A'ié.d'Aprilea 
gfonfcro à Tréco ; 8 e l'entrata fù folennc c pompolà perla diuozione,pcr 
la frequenza de' popoli circonuicini,e perla Iplcndidezza del Cardinal 
Madrucci Velcouo e Signore della Città : benché l'incontro de’ Prelati 
fùlcarfo,non ve n'effendo allor più chenoue,efenza l'ornamétod’al- 
cun regio Ambafoiadore: Màper auuentura fù più d'onore a' Legati il 
tirami, che non lària fiato il trouarui la frequenza c l'eminenza dc'Per- 
lònaggi. Indi à tré giorni 11 palsò di là Eleonora d’Auftria figliuola di 
Cefarc, che veniua Spola del Duca Guglielmo Nipote del primo Lega- 
to. Quelli per proceder canto più circolpctco, quali in caufa propria, vol- 
le il configlio ancora de' Velcoui incorno alla torma del riceuimento: e 
fù parer vniueriàle , efesi Legati andaffero incontro all’ArciducheflL» 
fuor della porta, mà lenza la Croce dauanti yc la conduceffcro in mez- 
zofinal Cartello ,’douc il Cardinal Madmcci le diè fontuofo alloggio. 
Soprauueniuano 1 lucccffiuamentc molti Vcfcoui e del Dominio Ve- 
neziano^ d’altri luoghi d’Icaliaj mà fù di lpecial confolazione l'iuucn- 
to di fra Ba. tolomeo de’ Martiri Domenicano Arciuclcouo di Bragaj 
prima Chiefa di Porcogallo,huomofcgnalaco per fancicà e per dottrina, 
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il quale K rifèrl, che auati al partirti haucalo lignificato à quelRè,nó per 
maniera di domandargliene licenza, mà di dargliene pura contezza; e 
ch’egli l’hauea gramamente lodato: Che quindi colto farebbono ve- 
nuti altri Velcoui, prendendoli cura di lòllccitarueli il Cardinal Enrico 
"Zio di Sua Maeltà. Fù altresì d'onore c di cótcntezza la venuca di Tom* 
maio Goduello * Velcouo di Sanc'Aiàfo, ò volgarmente di Sant'Alsè,in 
Inghilterra : mà ciò auuennc con altrettanto Idegno della Rcina , quali 
diiprczzata e non nconofciuta in Capo della Ciucia Anglicana per la_. 
infcrior condizione del ledo : tallo di troppo fcnio all’alterezza dello 
Donne malchili . 

Non lalciaua il Papa fra tanto d'incitare con ognionoranza e di guer- 
nire con ogni comodità al buon lèruigio coloro che doueuano cllcro 
illrumenti principali di quell'imprefa : Quanto al primo , volle man- 
dar il Cappello al Cardinal Madrucci , b lènza allcttare ch’egli venilTe 
à prenderlo in Roma: e dcpucò ilCardinaledi Mantoua all onorifica-, 
funzione di porgliene in celta folcnnementc : Hilpetto al fecondo , per 
vna lùa letcera c diè ampli Ifimopoccre allo Hello perche fpédcfle cièche 
giudica/Te opportuno in feruigio di Dio e di quel lènto negoziojlòggiu- 
gncndo,che fc ciò forte riulcito graue all'Erario, làrcbbefi il Papa rillret- 
co nell'altrc Ipelc per fupplire à sì grand'vuopo.E generalmente d fù per- 
meflo a* Legati d'allargarli nelle limoline lènza verun preferitto confi- 
ne . Dauanli in gran parte quelle a’ Vclcoui poueri , le cui lottili en- 
trate non baltauano per se iole al caro viuer di Trento, cagionato dal- 
la flerilità del fuolo ed aumentato dalla frequenza de’conuenuti ; * 
onde fu necelTario che à molti il Papa fommimltraflc il viatico , c di più 
alTcgnalTe vn fufsidio continuato, il quale foleua clTere di venticinque-» 
feudi d'oro il mele. Ed haueua f defìdcratoil Pontefice, che ciòfucccdef- 
fe con ogni maggior legreto per torre à quel beneheio l'elTer materia di 
Tortore ne' beneficiati e di calunnia ne' maligni, quali il Póceficc tenefie 
à Trento molti prezzolati Vocali. Ma ciò eh e noto à parecchi, malags- 
uolméce può nó diuolgarlì à cialcuno ; onde quella grauezza che il Papa 
foltenne con fuo notabile incomodo per non mancare alla carità ed alla 
onefii,fù Ce méza di cótinue mormorazioni prclTo a'malcuoli. Nel relto, 
l *glihuomini di iènno Icorgeuano ottimamente , eflèr vna tal prouuifio- 
ne fi llretta che molto più harebbono i Vefcoui fecódo gli vmani rilpec- 1 
ti dcliderato di poter à titolo di pouertà rcltar elènti da' difagi di quella 
flanza c dall’alprezza di quel ciclo.godcndo i comodi delle lor calè, non 
che fi mouefsero perciò à vender la cofcienza, l’onore, la libenà,e i van- 
taggi perpetui che poteficro oneltamétc acquiltareà secò la riparazione 
della podeltà epilcopalc : Onde ogni dì vari j di loro chicdcuan licenza 
con allegar molte necelfità di partirli : Ed efsendo lor negata , non vi- 
ucuano fodisfitti di quella magra fouuenzione,mà tèmpre fi querelaua. 
no c chicdeuano llraordinarij rinforzi . E le il rilpetto che all'altrui ri- 
putazione è douuto, lo pcrmcttefic , io potici moltrarc che da quelli 
principalmante riceucano fallidij c trauagli perpetui il Pontefice ed i 
Toma 11. F f a L«- 
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Capo X FI. 



Legati nelle conciliari deputazioni . Vagliami per efempio vn di loro 
. al c-ui nome fecondo le leggi dell'Iftoria nó potrò perdonare altrouc, il 
i n fuùidio i quale fìì Antonio * Ciurelia Vcfcouo di Budoa . Molto più d’intcreflcj 
haueuano i Vefcoui có tanti Principi laici ne‘ cui Stati erano polle tutte 
Bofrom» r » : l'entrate loro ed eccleflaflichc e patrimoniali > e non meno l'hauerecle 
legati u.di vite di tutti i loro parenti . 

SetCemb.l96l. 9 

CAPO DVODECIMO. 

’Nuoui pericoli della 'fiehvione in Francia . Legazione colà del Q ordinai di Fer- 
rara . V muta de' V efeoui Spagnuoli e del Legato Ojìo à T renio . 

N queftoluogo cóuiemmidi ritornare agli auue- 1 
nimenti di Francia, fermandomi in eflì per qual- | 
clic tempo. Abulàuano con grand'ardire gli Ere. 
tici in quel Reame à proprio vantaggio la debo- 
lezza del prefènte Gouerno ; ed ogni di fàceuano 
qualche palio, ò più veramente falto . La Reina-), 
benché Donna di /piriti altiRiondimcno domina, 
ta, com’era /ama, dall'ambizione di dominare, ti- 
midifsimo affetto , feruiua perciò à tutti : e infòfpettita per la potenza^ 
dc'Signoridi Guifa , ccrcaua di guadagnarli quelli della fazione contra- 
ria : Siche veggendo quanto folle tra loro il fàuore di Pietro Martire e di 
Teodoro Beza Capid'Erctici, vfaua troppa facilità e piaccuolezza io, 
vdirli,come diccuamo,con difcapito di fama nella Religione : benché il 
tenore de' fatti poi dimollra/Iè, che la ragion di Stato hauea ben talora-, 
intepidito il fuo zelo,mà non deprauata mai la fua fede . Perpetuamen- 
te fi rinouauano colà da’ fautori dell'Ercfìa le propolizioni di Concilio 
nazionale, à dileguo che lì Itabih/lc quiui vna particolar Religione in- 
dipendente dalla pode/là di Roma come rtell'approuamento cosi poi 
ncU’elcrcizio. Quelle co/è fecero confiderai*! al Pontefice, che farebbe» 
Hata necefsaria per quel Reame la fpcdizionc d'vn Legato di gran fen- 
no per si ardui e poderali negozile inlìeme di grand'autorità nel paefej 
lenza la quale il fenno fuol valer al difeorfò , non aH’c/fctto. Amenduef 
quelle doti gli paruc di trouare in Ippolito Cardinal di Ferrara, huomo 
ripuratifsimo di prudenza, per la quale era flato più volte profilino àvfc- 
nir eletto fupremo llcttordella Chiefà i la cui Cognata, Moglie del Du- 
ca Ercole era Hata figliuola del Re Lodouico Duodecimo , e la cui Ni- 
pote era moglie di Franccfco Duca di Guifà : ed egli hauea fempre non 
iblo in Roma , mà in tutta Italia e/èrcitata come vn'alta fòprintenden- 
za a’ piùgraui affari della Corona Francefe . Onde non poteualì man. 
dar colà Perfonaggio ne più accetto per confidenza , nè più riuerito per 
grandezza, nè più valido per parentadi . Ed à quelle condizioni s’aggiu. 
gneua quella che nc' min litri è l'anima di tutte l'altrc , cioè l'affeziono 
verfo il Principcul quale fc l’era modernamente obligato cpn la porpo- 
ra 
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ra conferirà al Nipote Luigi. Fù egli deputato alla Legazione il dì fe- 
condo di Giugno, e'1 ventèlimo fello riceucttc la Croce per dipartirli - 1 , v cgI , Ani 
Palio per Fiorenza b , e comunicò l’afFare col Duca, in cui molto il Pon- Ojnc ‘ 1,oru1 '- 
tcfice confidaua, c che nuouamentc hauea Arcua più confidenza con la i, Lctt „, de , 
Rcina fua congiunta . Quegli s’offerfe ad ogni migliore vfficio conCa- 
terinadpccialmente aificurandola nella parte più gelolà, cioè,chc’l Papa meod» Fiord, 
non intendeffe di Cremare à lei l'autorità del reggimelo. Ben configliò il nriftrMif. 
Cardinale, cheil rompere folle il partito diremo, e che più tollolian- cVrjuBtro'r- 
dalsc temporeggiando finche il Rè forgelfe fuor dell’età fanciulle^ ao dlno sp>a«-» 
diueniUc Rè di fatti : Se à quello euentof ei difeorreua ) preccdcficro le cheriim'cV- 
rorturc , entrerebbe il Rè nel Goucrno con mala dilpolizionc; c nello Jj'qaeli» 
neflò giorno che cominciale à regnare cominccrebbe inlìemcà rico- e lilon '- 
nolccre il Papa come auucrlàrio,noncome padre:D’altra banda fe li fofr 
fe infin allora parte tollerato , parte dellreggiato , elTer egli per afeolrar 
volentieri à quel tempo i ricordi del Pontefice, Rimandoli mal feruito 
da quelli interelJàti miniltri che haueflero fomentata ne’lèdiziolì l’ar- 
roganza e contro allo Scettro reale, c contro alla Sede pontificale. 

Quelli lenii mirabilmente fi confaceuano à q uei del Legato ; ond e- 
gli trattò con tanta dolcezza in Francia' che ne fu vituperato damol- c Lttter» dei 
(iiclpecialmente dal Granuela col Nunzio Commcndone: quali nell’ v- ScìS^r 
far molto rilpctto verlò gli Eretici c nel tener .uniffà c confidenza col d * ®mf- 
Principe di Vandomo ( cosi chiamauanoi minillri Spaglinoli il Rèdi «ob«'V«| 0t " 
Nauarra) più fi conformallè al piacer delia Rcina che alla dignità del 
Pontefice . Non rimaneuano d’clòrtar lei ad vna viril diteli della.. 

Religione e il Re Cattolico da vna parte e l'imperadore dall’altra. Quc- dAppueda^ 
ili d le inuiò vna lettera tutta piena di zelo, la copia della quale fù da lui £.* 
comunicata al Pontefice e da cljò a’ Legati: Quegli con occafione che la c,rd Borro- 
Reina per mezzo dell Orator Franccfé il confortaua à màdar i fuoi Ve- Luglio 1 
fcoui al Cócilio mi doleuafì ‘che l’Ambafciadorc di lui in Francia folfe 
importuno, rilpolè grauementc,chc rifpctto al Cócilio hauea fin à quell’ cÓ!»n«dau* 
ora potuto veder la Reina i Velcoui Spagnuoli viaggiar per le contra- 
de di Francia verlò Trento ; onde il Rè pregaua lei , che a) medefimo af- folles ty «l'Oc- 
frcitaflè i Prelati Francell : Quanto all’Ambalciadore, npn hauergli il "’ 6 *' 

Re dato ordine che vfàflè maniere importune ; mà in ciòcheappartenc- 
na alla Religione , quando l’Ambalciadore ogni dì ne rinouafle glivffi- 
cij con la Rcina c con ognun de’ minillri,non perciò farebbe tanto che u 

trapallàflc o la lua volontà ò le fue commcfi ioni . !« ro m c, f d ’ 

E la Reina , f benché vfàfse piaccuolezza con gli Eretici, non volcua^ citinwote 1 a 
alienarli il Papa, nè però mancauad’alficurarlo da ogni prcgiudiciocon c a^dAgoito 
dichiarare eziandio in ileritto, che intendeua di mandar al Concilio i 
V elcoui,e che li chiamaua lòlo per quello affare. Ilche rifiputofi da’ Le- 8 Diario do- 
gati di Trento rinfrancò gli animi loro . £oscttaore!l 

Mà quanto più vagliono gli effetti che le promellc.tanro piu di quelle 
rìccuute dalla Francia gli rincorò la venuta de’ Prelati Spagnuoli. 11 pri _ lettera de 1 Le- 
mo « di elfi fu Aciedo Moya di Contrcras Vefcouodi Vich in Catalo- ?o°rro.n.*ì"dì 
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f na, huomo letterato c maturo, il quale giunlc a’ventifci di Settem- 
re; e moftraua lettera del Rè in cui gli hauea comandato, che lì partiflè 
e veniffelpeditamente . Riferii!.! egli oltre à ciò, che in quel poco tratto 
per cui gli craoccorlò di viaggiar nella Spagna prima d'entrare in Fran- 
cia haueita incontrati quattro altri Velcoui Spagnuoli che ttauano in- 
carnino per quella volta : Sì » come poi di fatto arriuarono pretto ed elfi 
ed altri della medelìma nazione . 

Gl’Italiani Ipeciahnentc , come quelli che per la maggior vicinità di ^ 
Trento e per la maggior dipendenza dal Papa doucuano dar elèmpioa' 
forcttieri,erano ardentemente incalzati daPio:e affinché lì mouclìero 
di miglior grado, il Cardinal Borromeo gli accompagnaua con fue let- 
tere di raccomandazione a' Legati , b i quali riceueuano comandamen- 
to à parte d'vfar con tutti ogni clquifira maniera d'accarezzamenti che 
tempcraflc lor la moleftia del paeic non lòlo ttraniero,mà difagiato. 

E lì polè tata cura per leuarc agli Oltramontani ogni occalìon difcu- 
farfi dal venire con la parità di molti Italiani , che 1 Legati rapprefenta. 
rono c al Papa, conuenir , che li fpingettero à Trento eziandio quelli i 
quali accompagna uano la Legazione del Cardinal di Ferrara: che, le nò, 
i Francclì harebbono potuto allegare cagioni più forti di rimanere in- 
Francia che non haueuanoquc' Velcoui , 1 quali di poco altro quiuifer» 
uiuano che d’onorata comitiua: E'1 ricordo * dal Pontefice venne pollo 
in efeguzione . 

Più importante fù il coniglio, che diedero * di richiamar dalla Cor- j 
te Celàrca à Trento il Legato Olio : Imperòche hauendo già Cefare di- 
chiarato di voler mandare fuoi Oratori ai Concilio, poco nmaneua che 
operare in quelle parti ; c porto che vi rimanere, baftaua perciò il Nun- 
zio Delfino: Ma in Trento laprclènza dell'Olio per qualche tempo an- 
tecedente all'aprizione ttimaualìdigran profitto iperciòchc làrebbcfi 
potutoallora fra tutti e tré hauer anticipatamente configlio di molto 
faccende pertinenti al Cócilio; e comunicatine al Pontefice i loro pare- 
ri, intenderne la fua volontà, e così dipoi tollo porla in effetto quando 
il Sinodo folle in opera.In altro modo(c(fi icriucuano ) le dipoi li tratte- 
neflcro le Ipedizioni per fignificarlc prima al Pontefice, quelle dilazioni 
farebbono quali acque fredde , ingrandirne agli animi tutti rilcaldati e 
feruentij c farebbono rinouarc la caluma de' Luterani, che il Oócilio n6 
fotte libero e che le determinazioni fiprendeflèro più vcramentein Ro- 
ma che in Trento: La qual calunnia, quantunque fotte ingiutta , richie- 
dendoli bensì alla libertà, che i Padri ipontaneamenrc conlèntitteroalle 
dilpolizioni , mà non che le pigliattero fenza conienti mento e fenzalà- 
putadcl Pontefice ch'era il Capo jtuttauiaelsendovna accula alsai po- 
polare, conucniua di terne via l'apparenza: richiedendo la prudente ca- 
rità non lòlo di non far il male , mà di non far ciò che ad altrui è occa- 
lione di male . 

Piacque f al Pontefice la propofta ; onde il Cardinal Olio fù richiama - f 
toà Trcntojoue giunlc «a'venti d'Agofto , cd cntratoui priuaramenie, 

ritro. 
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fitrouò Tabirazionc fornita di vitto per due meli, liberalità vfàtagli dal 
primo Legato . 

CAPO DECIMOTERZO. 

Arino del Cardinal Simonetta quarto Legato, e lettera di mano del Papa da lui 
recata a Colleghi. 'Notizie intorno à Filippo Mufìtto , ad Adolfo Seruanziofl 
Gabriel Pairotto, à Matto Caliino , à F r ai Egidio Fofiar ario, à Pier Confal- 
uo Mendozsa, à Carlo V if conti, a'varj Oratori de’ Principi, e ad altri dalle-* 
cui memorie l'Autore hà tratta l'Iftona prefinte ne' fitec e fi da raccontarfì . Dif- 
ficoltà nate e juperatc intorno à dar licenza à Vefcoui di portar la Mazzetta , e 
intorno alla precedenza dell' Ardue feouo di “Braga come di Primate . Deputazjo- 
x ne dclfido b quinto Legato Altemps . Decreti fatti in Conci doro dal Papa fi- 
fra l'elezione del futuro Pontefice donata al Collegio, e non al Concilio , fopra il 
non pdterfi dal Papa eleggere il Succeffore,e (òpra il Voto negato nel Concilio à 
tutti gli AJfcnti . 

L ricordo de' Legati intorno alla venuta delI'Ofjo 
mode il Pontefice ad vna lìmigliance difpofìzionc 
per fitnigliàte cagione nlpctro al Simonetta Igià- 
che il Putco Itaua inchiodato da quelle infermità 
che tardarono poco più d'vn anno sfinirlo) onde 
quegli lòllccitato no tardò più la partenza, c com- 
parue à Trento fui principio di Decembrc . * Por- 
tò egli a' Coreghi vna lettera feruta loro di pro- 
prio carattere dal Pontefice, il cui tenore che noi porremo, fù regi Urato 
incerta fua relazione fùccinradel Sinodo tenuto negli anni di Pio da., 
vn Segretario dclCardinalSeripandoper nome Filippo Mulétti nobile 
Bologncfc: Ad efToi Legati haueano data cura di portar dall’vno all'al- 
tro le lettere chelorveniuanocgliefcmpij delle rifpoltc : onde in que- 
lla parte fu egli ben informato. Con tali occorrenze fece tre vtili fa- 
tiche per lafciar alcuna conrezza di quella memoranda Afiemblca . L'v- 
na fu quell'iflorica Relazione ch'io mentouai ; l’altra , come vn Diario 
degli Atti e delle Congregazioni: Ed amendue quelle fimfeono con la 
mone del fuoSignorc . La terza, vna Raccolta d'alcunc elette fciitture^ 
che pacarono in quc’tra. tati, e che recano molta luce d feorger l’intimo 
dell’affare . Tutto ciò rimale prefTo agli Eredi; i quali, mentre il Cardi- 
nal Bernardino Spada , gia da me nominato per mio principal motore 
in quell’opera, efèrcirò la Legazione della lor patria , gliene lecer dono, 
fapendojche i prefenti di quclta e di niun’altra forte làrebbono prella di 
lui òJccettiò accettati . llSoaucdà qualche indizio in alcù luogo d’ha- 
uer veduta la prima delle tre prenominate Operette: mà s'egli la vi- 
de , tacque induflriofimente cièche nc rifultain onor del Concilio ; c 
nel rello, come priuo di notizie più lìcurec più di llinte , ricopiò quin* 
di le narrazioni de’ fuccefli conpoca felicità . Impcròchc si come auuie- 
ne,che quelli compédiofi racconti ferirti da huomini di mezzana sfera. 
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fieno per mancamero, parte di memoria, parte di cótezza, parte d’auUer- 
tenza, in molto errati , in molto più difettuofì, e nel tutto confidi, così 
quella fcrittura lenza ilrifcontro dell'altrc hà fatto cader più voice in 
inganno il Soaue . Ed vmucrfilmentc ouunque egli fàllifce e non per 
malizia, veggo che ciò gli accadc,perchc li fida di sì fatti memoriali in 
fommario e, per cosi dire, in fedodccimo ; come farebbe alcuno che vo- 
lelTe rapprclcntare in grande vn animale di vado corpo fenza haucrne-» 
veduta iè non l'effigie intagliata in qualche immaginetta fiamminga. 

Le parole della métouata lettera Icritta , per mano del Papa a'Lcgati, 1 
oltre à ciò ch’ci vi fignificaua per carattere del Segretario, erano le Ar- 
guenti : ‘Noi non faremo molte parole, perche vogliamo far fatti . Ormai ballia- 
mo afpettato affiti tutti i Principi; però non è più da differire: e col nome di Dio d'a- 
prire il Concilio quanto prima, e di procedere innanzi con ogni celerità, riaffumendo 
il Concilio T ridentino, quale noi non rifiutamo in parte alcuna diuina, ò pofnua _» 
che fa : E intendiamo, che f faccia vn buon Concilio da Gentiluomo, da buon Pa- 
pa, e da buon Crilhano, hauendo fempre atlanti agli occhi ilferuigio di Dio , delio- 
fede, e della Religione nofìra Cattohca,eil bcncfaovnnterfalc deCriJhani, tfff an- 
che l’onore di quella fanta Sede, c noffro, e vojìro . Et è il fine noflro di finir quello 
Concilio, confermarlo, (èfi efeguirlo : E con quefio drfidereremmo l'vnionc di tutti i 
buoni Cattolici , e la perpetua pace tra" Criftiani , acciò potcfsimo meglio feruitt à 
Dio, e voltare tutte le forts noflre con tra gl' Infedeli ; il che potendo fare , moriremo 
fempre allegramente, e volentieri. 

Quella lettera valfe ad illuminare inlìcmc & ad inanimare i Legati e j 
non menoi Padri a' quali fù publicata. E già d’ogni lato verdeggiauano 
le fpcranzc d’vna fiorita e fruccuofa Aflèmblca . Olrre a' Vefcoui , erano 
quiui molte peritine di pregio:c fpccialmcnte nella famiglia del Card, di 
Mantoua lì trouauano Fràccfco Borlàtti c Federigo Pcndalio b;quegli fi-, 
molò Legilla, quelli eminente peripatetico, md inficine buon teologo, e 
degno d’eterna lodc,quàdo sù la filolofia d'Ari dotile feppc trouar fonda, 
méto di collituire il fine dell'animo volano ncU'ccernità, e non d'abbaf- 
farlo alla mortalità delle bcllic cóEpicuro.Era fegretario del Cardinale, 
c fcriucua altresì le comuni leccete de' Legati Camillo Oliuorll Rcgidro 
dellequalièapprclTodimcche lo citofucccffiuamcntc nel margine di 
quedo libro: e ne hò veduti gli originali cóferuati nell’Archiuio Vatica- 
no doue mi fé lecito d'entrare il Pócefice Innocenzo X.c me neagcuolò 
l'c flètto la gentilezza diColtanzo Ccntofiorini fuo Maedrodi camera c 
Cudode infiemedel medefimoArchiuio .-Imperòcfie cflèndoui fempre 
ncccflaria la fua affidenta , fi rubò egli adii volte alle fue affidue e drec- 
tifsime occupazioni per fauorire e la mia perfòna e la mia imprefàiE con 
cale opportunità mi fù anche lecito di vedere le lettere e le cifere che da 
Palazzo erano fcritte fucceffiuamentc a'Lcgati, ò à rutti in comune òad 
alcuni di loro in particolare , c molte altre ripodc ed importantiffimo 
fcritture,olcre à quelle delle quali,fi come del mentouaro Regidro, ha- 
ucndo gii io copie altronde, le potei comprouar per legittime , trouan- 
dolc conformi alle autentiche . 

Erano parimcntcal Concilio due principali Minidri del Pontefice^, 4 
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vno Vditor di_ Ruota > che fa Gabriele Paleottò Bologncfc , e l'altro 
Auuocaco ConciRoriaIc,che fu Scipion Lancellorto Romano: ambidue 
meritarono e confeguirono la porpora; il primo fu anche proHìmo alla 
corona , c rimane illullre per la fama delle virtù e per la dottrina degli 
Scritti: fra ‘quali, oltre d quelli che viuono nelle Rampe, compofc egli vn’ 
accuratiffima narrazione di quanto fi trattò dopo qucll’vltimoaduna- 
mcntodclCqnciJioi cui erto intcruenne: ed ella poi fù donata dagli 
Eredi al Pontefice Vrbano Ottauo c da lui al Cardinal Franccfco Barbe- 
rino filo Nipote . Quelli rhàcortefemcnte participata à mè inflemej 
có altri moltifsimi erarifsimi manufcritti,che fono le gioie accumulate 
dalla fua virtuofà auarizia in tanti anni di potenza. Mi oltre à ciò mi è 
fucceduto di vedere c di tenere à mio agio gli Atri autentici del Conci- 
lio cufiodici in CaRcl Sant’Angelo fattimi comunicare dalla Santità 
d’Alefàndro Settimo ; il quale con più larghezza del fuo Anteccflbre mi 
hà data comodità d’haucr quelle ed altre fcritturc per aggiuRarc in, 
molti luoghi quefla mia Opera già da me abbozzata prima della fua af 
funzione. Nonpicciola luce ancora mi fomminifira vn cfquifico Diario 
di tutti ipublici fatti del Concilio ò d'altro accaduto in Trento à quel 
tempo, conceduto à me con altre fcritturc dalla vmanità del Principe 
Marcantonio Borghcfé : il qual Diario compollo da ARolfo Scruanzio 
Giouane allora del Segretario Maflàrelli , c che dipoi lotto nome di 
fri Valentino Religiofo de’ Francefcani Riformati * venne adoperato a Tutto (tic, i 
dall’Ordine fuo in varij Goucrni, fi conofccrc, che anche vn huomoJ^pf'^J ^ 
d’abilità mediocre può far lauoro di non mediocre cRimazionc , fè si c 
vuole accomodar la fua induRria alla Ria abilità. Sono concorfc ad arric- 
chirmi dinotizic le memoriedi Pier Confàluo Mondezza Vcfcouo di 
Salamanca quiui interuenutodc fcambieuoli ed aifidue lettere fra firn, 
perador Ferdinando ci fuoi Oratori; c non meno fra ’l Re e la Rcina di 
Francia e i fuoi; varie altresì del Re Cattolico , vn’RegiRro dcll’Amba- 
feiador Fiorentino al fuo Principe, vn altro Rcgiflro di Frat’Egidio Fo- 
fcarario Vcfcouo di Modona al Cardinal Morone finche quefii non an- 
dòuui Legato , ed vn altro più intero c più copiofb RegiRro originale^ 
di Muzio Callino Arciuefcouo di Zara al Cardinal Luigi Cornaro , af 
faiRìmc lettere fcritte al Cardinal Borromeo da molti Prelati fuoi amo- 
reuoli, e maflìmamente da Carlo Vifconti Vcfcouo di Vcncimiglia_ 
poi Cardinale , c da Bafiiano Gualtieri Vcfcouo di Viterbo già Nunzio 
in Francia, e però iRrumento precipuo de’ncgozijco’Franccfì. Daaltrc 
ancora non meno abbondati ed autoreuoli memorie hò ritratto quello 
che mi è accaduto di narrare intorno a’ fuccefsi disgiunti di luogo, mà 
congiunti di tema . E fuccelsiuamcntc, fecondo che la prima volta mi 
conuerrà di citare ciafcuna delle prenominate fcritture, allegherò douc 
ad appreilò chi elle fon cufloditc . 

Or finiamo la difgrcfsionc che Rata ben fuori del filo, mà non del fi- Jj? 
ne. Arriuatià Trento molti Prelati Spagnuoli, occorsero due accidenti Borro- 
che mifero in qualche anfìetà di fcompiglio i Legati. Il primo di c/si J cembre,j«r.e 
quanto fù più ccnuc di qualità canto è più degno d’oflèruazionc: valédo dfl 
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ad magnare, che negli affari mattimi nulla s’incontra sì minimo che-ì 
non porta co’ fimi cffccti diuenir malfimo . Ciòfù che Pietro Guerréro 
Arciuefcouo di Granata, huomo di gran retta , mà fitta, c nominato dal» 
mcaltrouecomeprclcnrcal Concilio in rempo di Giulio , richicfè clàj 
Prefidenti à nome filo c degli altri fuoi Nazionali facoltà dì portar qui- 
ui la cappa breuc ò mozza , che perciò volgarmente è chiamata 
là-, allegando, che f ittanza faccuafi non per altro che pcr.non fàper efix 
diuezzarfi da ciòchc Tempre haucuano vlàto nel loro paeic, douc è ftile 
di portarla eziandio fuori della Dioccfi. I Legaci haucuano fretta com- 
mellìonc di non tollerarlo à vcrun de’ Vcttoui. Le ragioni erano: 1 Pri- 
mieramente perche ciò nonfi coftumaua in Italia dou’cffi fiauano allo- 
ra : Secondariamente perche quei d'altre nazioni non l’vlauano; onde 
farebbe fiata vna ttonfaccuolc difformità il vederli iui con quell’abito 
lòia mente alcuni pochi Spagnuoli : E finalmente perche nelle due Daf- 
fare conuocazioni i cui riti doueuano ritenerli, gli Spagnuoli medefimi 
fc ri'crano attenuti: Non valer l’cttmpio da elfi nuouamcnte allegato 
dc’Vettoui Regolari che portano la mozzetta in qualunque luogopcr- 
ciòchc in lóro quella non c prcrogatiua d'onore mà infogna di Religio- 
nejed in cambio non hanno l’vlò mai del Rocchetto - 

I Ledati contuttociò s’erano trattenuti dal publicarc quello diuicto 
con dilegno d’ottener più foauemente dagli Spagnuoli quali in cortole 
piacere ciòchc farebbe riulcico loro più graue per via di forzata vbbidic- 
zà. Anzi poco auanti che fotte pcruenuto qucllordinc, ttncitoil defide- 
rio, benché non riceuuta ancora la petizione degli Spagnuoli, haueanor 
feritteà Roma varie ragioni per impetrar la conccifionc contrariarsi 
Cóm’c folito de’ minillri che lauorano su l’opera, e à cui tocca di contra- 
ttar con fc braccia à quella arduità che il Principe lùpcra colpenficro, il 
procurar Tempre le commcflìonipiù graziole perche fimo le piùagcuo- 
i . Onde fidanza degli Spagnuoli, prima che vcnilTc da Roma la riipo- 
lla di quella lettera, giunte loro intempcfiiua , mentre nè poteuano 
trasgredire il comandamento, nè harebbon voluto manifeftandolo dar 
trilli aulpicij di turbazionc all'Adunaza. Or accadde che la mattina le- 
guehtc arriuò loro vno Ipaccio a dcl Cardinal Borromeo, il qual rifpòdc- 
ùa'alla precedente lettera de’ Legati lòpra quefta faccenda , che al Pon- 
tefice non dilpiaccrcbbeil permetterla mozzetta vniucrlàlmcntc à tue. 
ti i Vclcoui per titoloche ftauanocomc in vfficio cin magiftrato, c 
perciò poteuano viaria come nelle proprie Diocefi ; mà clic fopra ciò 
harebbe vdìto il parere de’ Cardinali, c che fra tanto i Legati non proi- 
bittèro àgli Spagnuoli il portarla . Quella lettera da’ Legati fù intefa, che 
il Papa faccttc attualmente la permeinone agli Spagnuoli c folpendcfle il 
determinarlo fidamente rilpetto agli altri: Onde fuori già difollecitu- 
dine c tutti lieti diedero i quelli Ja bramata licenza, che ne fecero mara- 
uigliofa fetta c cominciaron i frequentar la Cappella e dou’cffi prima uó 
comp Jriuano le non rari . Mà quella allegrezza partorì a’Lcgati fri po- 
co nuoua c maggiore lòllccitudinc ; pérciòchc il lignificato della lette- 
ra non era 'flato qqal ad effi haucijà gato"4 vedere ò la lettura cquiuoca 
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delle parole , òil lilfocomento del dcfidcrio; ma foto era fi intcfod’ef- 
primer la inclinazione c di trattener la determinazione eguahnenro 
per tutti.fi nondimeno che 1 Legati vcr/b gli Spagnuoli ne toileralTero 
1 vlo tra tanto lenza dichiararne la facoltà' e ! appròuamcnto. Ed in que- 
llo tempo efaminatofil aflàre in vna generale Adunanza di Cardinali , d 
fù llacuico che quell abito non vficato in altre lìmiglianti occorrenze, fi 
vietane quiui i cialcuno . Scriffe dunque il Cardinal Borromeo a'Lèga- 
cbe quantunque il Papa haueffe fatti accorgere i Cardinali della ?ua 
di/pofizione al compiacimento degli Spagnuoli, tucrauolca le léntenze 
erano fare vmformi per la ripulii; Hauer ponderato il Collegio , cho 
nc conucniua per alcuni pochi benché prcgiatifiimi Prelati alterar l’a- 
bito colueto di tutti gli altri,nè permettere ad alcuni pochi vn abito di- 
ucrlo da tutti gli altri: Che quàdo gli Spagnuoli haueffero impetrato di 
venire alla loggia loro, lo fteifo harebbó voluto i Fracefi.il cui folito «a 
d andare in Rocchetto come faccuano i Legati i si che farebbe!! intro- 
dotta vna diuerfirà di vellire molto disdiceuole à quella vmformità la^ 
quale 1 Padri doueano inoltrare in tutto. Senza che, infilando fi forte- 
mente gli Spagnuoli, che quel Concìlio lì dichiarale continuazione 
de preceduti Conucnti, à loro piùche à tutti lì conucniua di contornar- 
ne rcligiofamente come i decreti anche i riti. Non hauer potuto il PÓ- 
tehee in cola tanto riguardeuole ed apparente dilporrc lenza ò con tra_. 
il parere de Cardinali. Nclrello, eflèr pronto à mollrar la lùa beneuo* 
lenza verlo quegli onorati Vcfcouiin altre pii imporranti fodislaziom. 

Quella lettera mifc 1 Legati in grandillima confùfionc ; perciòche fe 
innanzi preuedeuano negli Spagnuoli per tollerabile à grande (lento la 
ripulfa,allora la teneuano per incomportabile affatto dapoiche la prece- 
duta conccffionc e lefecuzione harebbe aggiunta al togl.mcuto quella 
alprczza che fuol prouarfi nel poffcduropiùche nello lperato:Senza che, 
quanto fcapitauanoi Legati ai riputazione fe nella foglia del Concilio 
erano coltrerei à manifeltare d'haucr inciampato e con la Aorta intelli- 
genza e coni incauta dichiarazione degli ordini riceuuti ? Onde repli- 
carono à Roma con fomma efficacia, temperata nondimeno d’offequio, 
c pero anche più valida, mentre efibiuano pronta (Ubbidienza eziandio 
lei Pontefice perfeucraffe nella ripulfa della domandala qual ghiera., 
più loro che altrui . Ma egli, Quantunque la deliberazione lì folle prelà 
col ienrimeuto vniucrlàle del Collegio, c particolarmente de! Cardinal 
della Queua Sp. ignudo, il quale haueua ardentemente dilcorfo contro 
alla petizione, fi contentò di lòdistàrli ; Nclche forfè il prefo errore riu- 
fcì fortunato, perche giouò à fchifar quc'dillurbi che nei principio delle 
vnionirieiconolòpra modo pericolo!! ò di Icioghmento ò d'impedi- 
mento all'opera principale. Edi fattogli Spagnuoli allegrami di tal 
concclsione , andauano fempre con la mozzecta , « ma inficine fi 
Icaricauano dall'inuidia della fingolarità quali faftofa, vertendo có fim- 
plicita ecclcfiaftica e lenza feta . Ed al vcllimento elèmplare corrilpon- 
deua 1 clcmplarita della vita,vcggédofi continuamente occupati gli Al- 
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tiri diedi che cclcbrauano , e rilucendo vn J egregia pierà ih tutto il ri- 
manentcdellc loro azioni : si come anche percomun fcntimento ap- 
i ittr:n deli' par'ua vna fignalara dottrina nc'Ioro voti. Ed ‘affinché gl'italiani àpa. 
ain^i'otd lagon loro non compariffcro nel vcfhmenco difadorni c iparuti,fù prefi» 

Co Tulio <6 di fpedicte c he ncll’andar alla mcffa,ò nel vifitar i Legati portaflcro il Roc- 
KouÉtire idji . c jj et f P > 1 ^ j ouc prima nonl’vfauano maifaluo nelle Cappelle . 
b Tatto ai in 11 jecondoaccidcntefù b cheFràBartolomeode'MarciriDomcnicanò y 
ite u j. borro' Atciuefcouodi Braga,comc Primate di Portogallo c di tutta Spagna pre- 
«mbre .fdt^e tcndeua di preceder agli altri Arciuefcoui, benché più antichi di promo. 

«*n dm dei zione.E quantunque fi allcgaffcro in contrario gl iefcmpij del Conci- 
ti u/m di’ eli ho tenuto agli anni di Paolo: doue i Primati di Gocia, d'ibcrnia, e d'altre 
votante .‘doó e regioni haueuano {educo fià gli Arciuclcoui , c fecondo dell’ anti- 
(e ne fi m«»- chicà , rcplicauafi , che da quelli non erafi potuto pregiudicare à tutto 
luotbi . oiue i 1 Ordine de Primati, a quali non meno toccaua la precedenza lopra ì 
(empiici Arciuefcoui diquelche tocchi a' Patriarchi . Onde à fine di 
end* canato 8 rat| h car vn Prelato che hauea data egregia dimoftrazione d’vbbidien- 
hiuuteii ori.i- za verfo il Pontefice e di zelo vcrlò il Concilio, come accennammo , e 
di * 1 af luuoifo nel quale gratificauafi infieme vn rcligiofiifimo Rè c vn religiofiflimo 
ni'uoinodlt f! Regno* il Cardinal Moronc per volontà del Papa fi argomentò ed otté- 
nnc segretario nc di perfuadcrc à Fra Baffiano Leccaucla panméte Domenicano Gre* 
dioàle ieui^ìl co Arciucfcouo di Nafsia,con cui fido cadeua allora il litigio, che cedefi 
“ po ' fé à quel di Braga . Mà non fu poi egualmente arrcndeuolc quel di Gra. 
nata, il qual pretcndeua , che al iòlo Arciucfcouo di Toledo compeceffe 
il Primato di SpagnaiQucfta lite offerii cominciata in tempo d'Onorio 
Terzo, lenza che mai folle (lata docili . 

«W** Il Pontefice da principio inclinò c à (àuorc di quel di Braga; riferban- * 
a* Legati 19 . di doli nondimeno di far che la caufa folle fludiata accuratamente da'peri- 
Koiitbre ii«i. t j | n di J tenutane Congregazione, fignificò.nufcir il negozio affai atn- 
caid^tom 1 ^ U S U0 e hifognofodi nuouo efàme. Dipoi * fu fi-ritto, che! Papa ha- 
«■ Legatile, di rebbe dccifò nella profsima Segnatura ; miche non gli pareuano più le 
Nouembre. ra gi 0 nidcl Porcoghefc così gagliarde come innanzi, perche non proua- 
caJd Bo't'tomI ua ^ c ( lc n< -‘ P urc * n Portogallo il Primato di lui folle riccuuto . E l’uccef- 
«. di oecem- fiuamente conuennc darnuoue c nuouc dilazioni f agli Ambafciadori 
" 1, * , ‘ dcll'vnoe dell’altro Rè, cialcun de' quali lòffeneua il fuo Prelato e do- 
cat L iL t Borrom! fnans ( aua tempo per giuftificarnc i diritti; più curandofi, come auuiene 
V*. tj.e io. ni in si fatte lui, di non perdere che di vincere. E di Roma fignificòfsia’Le. 
necton: i»«f. g at j jC l lc f r j tanto fi téporeggiaffe e fi procurarti accordo.Non mancaro- 
no cfsi di cófòrtare il Portogliele, che latto qualunque protetto, fedefle in 
luogo conforme al tempo della occenuta dignità fecondo lo flile de’ Có- 
ucnti preferiti : Mà egli rilpofi, che gli harebbe compiaciuti fé già non 
haucflc fcritto di ciò all'Ambalciadorc del filo Rè prelfo al Pontefice , có 
lignificargli che ncafbettaua la decifionc oda Sua Santità ò dal Conci- 
jiomedefimodapoichcfoflè incominciato : Che fra tanto non gli era., 
grauc alienerfi dalle (unzioni. Così feeeli, interucncndo nelle Cappel- 
le quel di Granata: Alche tanto piùdi leggieri fi piegò il Portoglielo» * 
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perche elTendofi trattato d’antcporlo agli Arciuclcoui come Primatc.fe 
non generale di Spagna, alméno particolare di Portogallo, rilcppe , clic 
infegrete relazioni gli altri Vclcoui della Tua Gente negauano ( ciòchc 
per lui altronde non fi prouaua .come acccnnamo ) ch’egli poflèdef- 
lè fra loro quello Primato, c che ne haueflè goduta mai la giurifdizionc 
ò l'onora nza .£ dipoi, fecondo il parer de' Lcgati.il Papa ordinò con vn 
Breue, * che fi guardaflc alla fola anzianità della mitra riccuuta . 11 qual 
Brcue notificatogli da' Legati, b impetrarono elfi da lui.che feriuefle all' 
Amhafciadorc con perfuaderloàquietaruifi, come auuenne. 

Lcggcfi diretto quello Bicue dal Pontefice a* Legati mcdefimi.com- 
prelòui il Pacco adente, ed oltre agli altri cinque vn fello aggiunto 
lorodinuouo, màche indugiò d'cdcrc in Trento per qualche lètti- 
mana . Quelli fù Marco Sitico Altemps Nipote del Papa . Era egli 
ilato promolTo di frclco' per nominazione del’ Capitolo affinitene Vc- 
Icouado di Collanza : il che riulciua di gran momento alla Religione 
in vn luogo tanto importante e gelolo . E il Papa fi mode ad annoue- 
rarlo fra’ Legati del Concilioi d percióche da vn canto l’infermità del Pa- 
leo ficcua apparirne quali imponibile l’andata ; dall'altro quantun- 
que allora mancafiè nel Cardinal Altemps la perizia c la dottrina-,, 
potcua lopplirc à ciò la direzion de' Colleghi: là douc nel redo oltre al 
parentado che hauea col Cardinal Madrucci,(limauafi in lui efficaci per 
trarre i Tedefchi la comunanza della patria, c la nobiltà quiui della fua 
Cala e della fua Chieià . 

Ora il Soauc ili cognizione si perfetta dell'argomento propollo alla 
fua l(loria,che narrai Cardinali Simonetta ed Altemps edere itati eletti 
alla Legazione amenduc inficine, non fapcndo,che l’elezione del Simo- 
netta leguì tanti meli prima vnitamente à quella dell'Olio c del Sca- 
pando: della quale elezione fin a’ fuccelfi di quello tépo non hà parlato. 

Nc inen grodò è l’altro fuo fallo in raccontare, che la pretendono o 
la contenzione dell’Arciucfcouo di Braga nalceflc nella prima Congrc- 
gazion generale, di cui firàfii menzione appredò, quando li ledè quiui il 
Breue , clic prccededero i più antichi Arciuelcoui a’ più nuoui Primati. 
Certamente à fin di ciò pervaderli , conuicn ch’egli à bello lludio fcr- 
radè gii occhia quante memorie parlano di quel fitto ; perche in tutte è 
rcgillrato, che la contefi fù fùlcitata c fedata molto prima ; onde nella-, 
prederta Congregazion generale non le ne fece pur motto : anzi vn tal 
Breue non fù cagione, mà effetto e termine infieme di quella lite. Que- 
lli abbagli tanto palpabili^ de'quali, come nonrileuanti alla caufa, non 
podb incolpar fi malizimi confermano fempre più nella predetta mia 
opinione , che’l Soaue leggedè con gli occhi altrui, e G guidadc da’ fuc- 
cinti e confufifommarij delle Scritture, i quali vaglion foloà chi gli vfi, 
non per informarli, mà per ricordarfi,rilcggcndo quiui ad vnó sguardo 
in piccolo ciòeh’cgli hà con lungo Itudio compendiato dal grande . In, 
altra maniera riefeon elsi tanto licuriper narrare i fuccefii quanto riu- 
’feirebbe a’ viandanti vn angulto mappamondo per non fallir nelle-» 
lindo . 

Fece 


a F. ignaro fot 
co l’vlc. dì De- 
ccinbre 1561.0 
diretto a’ Le- 
gati. 

b Tutto appare 
da lettere de* 
Legati al Car- 
dinal Borrom. 
fotto il di t. e 
ta-eif.eit.e~» 
ai. di Gennaio 
I5*i. 

c A'af. d’Otto- 
bre, come negli 
Atti Concifto- 
rialj. 

d A* 10. di No* 
uembre, come 
begli Atti Con 
ciftoriali, e let- 
tera del Cardi, 
nal Borromeo 
al Cardini di 
Maotoui • 


i’ 


238 Capo XIV. 


e T pòini d-t-» 
*’»9 di N’ouem 
Uè 1 (fi. come 
negli Atti Con 
ciftoruli. 


f A'f .di Qecem 
brc i jó 1. 


Fece Pio tre Decreti memorabili nel Conciftoro in que’ giorni * ; 
L’vno , cheli foflè vacata la Sede, toccafle l'elezione del nuouo Pon- 
tefice al Collegio.non al Concilio, come anche s'cra flatuito nelle Con- 
uoca z ioni preterite: L'altro, che non fo/Tclecito al Papa ( cièche qualche 
Dottore gli attribuiua ) delcggcrfi Succcflore ò Coadiutore con futura 
luccelsione, eziandio che tutu 1 Cardinali viconfcntiflèro: 11 terzo/ che 
non haueflcr voce in Concilio le non i prefenti, come pur sera fiat uito 
da Paole Terzo. ’ r 



Succcjfuli Tyclioionc in Francia. Collo/juio di P oiflì fra Cattolici coli 
Eretici. Operazioni del Lepato . Intcrcfsi e pratiche del 
XcdiNauetrra . 

•2 

■ E D E V A S I la più fredda nel venire al Concilio 
quella nazione ch’era la più bifògnofa di riccuer- 
ne preferuatiuo aiuto, cioè la Francefc . Crefccuan 
tra dia co’dilòrdim le mollruofìrà.Ed era partico- 
larmcte occorlò * che Odetto Cardinale di Sciatti- 
gliene Vcfcouo di Boucs fratello dcIl'Ammira- 
glio , preualendo in eflo il lingue della famiglia il 
qual egli chiudea nelle vene à quello di Crifioche 
moftraua nella velie, foflè diuenuto già quali apertamente Vgonotto. 
Haucua tenuti la Reina à San Germano i tre Stati,eperch'cra nata con- 
tefa d'autorità fra dTa e il Rèdi Nauarra, quella temendo che l'altro, 
come confanguincoc padano vincclTc, dicono che lì raccomandò al fa-, 
uorc dell'Ammiraglio c de’ fratelli , clcambicuolmentc prom ile loro 
condefcen/ionc nell'elcrcizio della lor Setta . Negli adiri della Religio- 
ne il Signor dcll’Olpitale Grancancelliere, minillro potcntifsimo itu 
Francia, malsimamcntc nella puerizia de' Re, hauea dato manifelto 
fauorcalla fizionedcgli Vgonotti. Non sera tuttauia conchiufo di te- 
ner Concilio nazionale jpcrciòchc per diuerfi fìnitanco clsi quanto i 
Cattolici haucuauo cercato di fraltornarlorquelli, perche parca loro non 
Italamente pcricolofò alla Religione, mà ingiuriolò all’autorità dclCó- 
cilio Generale che già flaua in piede : quelli, perciòchc adirando à dare 
il voto vgualmente co' Cattolici, ben vedeuano che nó l'harcbbono oc-, 
tenuto da’ Prelati di Francia in vn Sinodo di quel Regno . 

Fù dunque fermato dt tenere vn Colloquio à Poifsi luogo profiimo 
àSan Germano. Quiui intcruennc il Re, poco innanzi coronato in, 
R-tms dal Cardinal di Lorcno Arciuefcouo di quella Città, la Reina , . 

tutti i principali Signori, cinque Cardinali oltre al Legato,quaranta Ve- 
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nell’Operc diuolgatc . E fri gli Eretici Teodoro Beza e Pietro Marcire. 

Due Cardinali Franccfi inoltrarono illuftre zelo , quel di Tornone De- 
cano del Collegio con la gratiicà dc’configli,qucl di Lorcno e con cflà c 
col vigore della dottrina : E quefti due infame col Cardinal di Guifa 
non eranfi voluti inchinare al nuouo decreto degli Stati, che i Cardinali 
non prcccdcflero, com’era flato finallora il editarne, aTrincipi del fin- ** 

gue regio.-partendofi però amendue con fremito dal Conuento: là do- 
uc i Cardinali di Sciattigliene c d’Armignacco vi s'erano fòctopofti ; cj 
qucldi Borbone anteponendo la famiglia alla Dignità, hauea dichiarato \ 

dipreccdcrc al Principe di Condc fuo fratello ( huomo eretico cd iru 
grazia del quale fi faccuano quefti pregiudicij al Senato Apoftolico)pcr 
cagione dcll’ecà,non del grado.La riulcita del Colloquio fu qualfuol c(- 
fere in quefti conflitti , che niuna delle parti s’arrenda, e ciafcuna poi at- 
rribuifea à sè il migilorc della battaglia . Narra il Soaue, che vn Giefuita 
Spagnuolo Teologo del Legato, diire villanie agli Eretiche riprefè la Rei. 
na con arroganza, che s’intromcrrcflè in quefti articoli la cui elimina- 
zione non era de’ Principi fècolari,mà del Pontefice e de’Prclati; e che’j 
Papa celebrò l'azione , comparandola alla intrepida libertà degli antichi 
Santi. Habbiamo la vicupcraziondel Soaue da vn laco, l’encomio del 
Papa dall'altro : pareggiamoli d’autorità , fel primo non fe ne sdegna , c 
rimettiamo la dccifìonc agli fteifi fcritcori Franccfi, gelofilfimi in fofte- 
ner la maeflà c la podcftà de’ loro Regnanti ;’c fpccialmcntc allo Spon- 
dano, * nulla timido biafimator degli ftcflì Papi . Si legga con quanta., , Vedi ntlPja 
lode parla egli cdell’huomo c dell’opera . E l’huomo era Diego Laincz ■«•rnoiau. 
Generale della Compagnia di Gicsù, molto da noi menzionato nelle due ‘ n5ro **’ 
precedute conuocazioni del Cócilio, c molto più da menzionarli nella 
terza:ondc qui non voglio dirne altra lode . Nè il Cardinaldi Ferrara , il 
quale per narrazione del Soaue medefimo procedette cò sòma creanza 
c circofpczione vcr/o la Reina, harebbe cdportato ò paflàto lènza rifèn- 
timento,che vnfuo Teologo àfua prefenza inquclpublico Teatro v/àf- 
fc arroganti maniere contrala maeflà di sì alta Principeflà:doue per có- 
rrano à ragione feriti piacere, che le ricordale francamente e ncccfliria- 
mentc, com’egli fece, il rifpetto douuto alla maeflà di Dio. E nel vero la 
Rcina e tollero l’ammonizione, c s’aftennepoi fèmpreda così fatte con- 
ferenze : benché il danno di queft’vna fu tale che da c/Ta riconofcono i 
calcolici Franccfi la libertà confèguita dagli Vgònotti di profcflàr la lor 
Fede in aperto; là douc prima la occulrauano nelle tane. b Talto Q . 

Il Nunzio Gualtieri 0 da quefti legni rracua pefflmi auguri j:ed era di- m Unitone 
uenuto fofpctto a’ politici Franccfi , quafi pcrietrafTe i loro difègni iiu stpen%°aì 
materia di Religione, c gli palefafle a’ Miniflri Spagnuoli,e con gli vffi- 
ci j lor violenti ne diftornaflc l’effetto: Ond'erano fin arriuati à ritener i aoc:oh ,, 6 ,. 
fùoi corrieri, perfuadendofi di rirrouar nelle lettere qualche pratica oc- ì"*- 
cultacol Re Filippo . Egli dunque, non più acconcio àqucl minifterio; Bo, * he ®- 
benché non per fuo difctto,'fù richiamato dal Papa, fumigandogli Pro- 
fpcro Santacroce che v era flato accetto in tempo di Giulio , c che trò- 
uauafi allóra in Ifpagna.EI Gualtieri, il quale in partédofi riputò neceffa. 
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rio di dai alcuni folleciti ricordi al Papa, e non volle affrettare il camino 
per non aumentar ne' Franali le gclofie , premife follccitamcntc il Tuo 
Segretario à Roma.Commifègli di rapprcfentarc al Ponrefice il pelsimo 
flato e i pericoli imminenti della Chiefa e della Corona . Per prouue- 
dcrui non fèuucnir à luialtro modochebcn chiarirli prima, IcalRè 
Cattolico folli: tnolefto daddoueroil difordinc della Francia, ò le per ra- 
gione di flato gli piaceffc di ftarlì Icaldando alle Hamme di quella emu- 
la Monarchia.Ouc in lui preualcflc à quello intcrcffc ò il zelo di Dio òli 
carità della parentela, ò la prouuidenzafqualità propria degli Spagnuoli) 
del danno che quell'incendio propinquo harebbe poi fatto , appiccali- 
doli da vn lato in Fiandra e dall’altro mandando le vampe oltra i Pire- 
nei, fi fàceflè opera di pervaderlo ad impiegar lcfucforze,acciòchcife> 
diziofi foffer comprefli e il Rè Carlo veraméte regnaffe, liberato daU'in- 
fedeltà di coloro che abufàuano l'aucorità di fùoi miniflri in proprio 
auuanzamento e in deprelsionc dello Scettro e del Pafloralc .-Incaica- 
fo potrebbe il Ponceficc sfoderar le fue armi {pirituali vnitc alle tempo- 
rali del Rè di Spagna contra l’infolcnza degli Vgonotti ;le quali darete 
bonofigran cuore a'Francefi Cattolici, e tanto lofcemerianoagliEre- 
ticijchc fèrie afeiutre e lenza fangue rimarrebbono vitcoriofc . 

Maggior dilsimulazionc vfiua il Legaco.il quale sì cornerà nato Prin. 
ripe cosi meglio intendendo gli affari de' Principi , ben conofccua,chci 
vocaboli di guerra , quanto {èlleuano le Ipcranzc con l'altezza del Tuo- 
no, altrettanto le ingannano con la vanità dell’effetto, rare volte polsibi- 
li àridurfiin fatto,cd anche nel fatto rarifsimc volte gioueuoli . Quelli 
diucrlità di pareri, paffando, come fi fuolc,dagrintellctti alle volontà, hi- 
ueua cagionata prima diffidenza nella comunicazione e approdo ruggi- 
ne ncgliaffccti fri il Legato c’1 Nunzio Gualtieri ; onde quegli s’auui- 
sò, c che gli vfficij di quello e per lettere e poi à boccagli follerò auucrfi 
col Papa, non ottante le contrarie rettificazioni àlui fatte fpontaneamé- 
te dal Cardinal Borromeo; le quali ( sìcome il fofpetto è vn verme che ( 
fi nutre eziandio del dolce) furono interpretate, quali leufe nonrichie- 
flc,pcr argomento di vera offcl'a . Mà con più aperta maniera al Legato 
contrarianano gli Spagnuoli e malsimamcnrc l'Orator Vargas, à titolo 
che'l Cardinale promoueflè gl'intcrelsi del Rè Antonio di Nauarra ap. 
pretto il Pontefice, configiiaudo quello ad impiegar ifuoi vfficij perdif- 
porrc il Re Cattolico à reintegrare ò à ricompcnfàrc Antonio del Rea- 
me dotale. 11 che riculàuafi da Filippo e da' Puoi Miniflri con dire j chea 
qucll’huomofacea traffico della Religione edoflcriua alla Chiclà dive- 
der l'anima à prezzo , con esibizione detter Cattolico le riccucua paga- 
mento di roba : Onde come à perlèna di niunafede con Dio, era incon- 
ucnicntc di far alcuno accrelcimcnto di Stato ; e di confcntire chcvm 
péfiero cosi ficnlcgo rccafle guadagno e potette allcttar all'immitazio' 
ne : Siche il Ré Filippo all'Ambalciador di Francia che làuoriua le do- 
mande d'Antonio , e diccuagli che quelli harebbe colà mandato huo. 
mo appofla per qucll'attire, haucarilpoflo , d ch'eflèndo Antonio Cri- 
fliano Principe, doueua in primo luogo prouucdcr al fcruigio diuino , il 
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quale tanto allora patiua, e tanto potea venir aiuraro dalia fua autorità: 
Che fattofi ciò da lui, potrebbe!! trattar degli vmani intcrelii ; macho 

5 'rima di quello, era indarno ch’egli fpediile Molléggio. Benché non la* 
ciò egli perturto ciò di mandarlo . 

E pareuache’l Pontefice concorrelfeà quelli lenii del Rè Filippo; 


rifiutando perciò d'aiutare con fuc raccomandazioni l’Ambafciata del »■>» 
Signor di Cara Ipedito à Roma dai Rè Antonio per tal fine c con dife *!nuiiódj r*o 
gno di trasferirli poi, come fece, in Ilpagna . Mi il Cardinal di Ferrara “* 
conliderando la cofa per altro ve rio, diccua che la poco lineerà religio », Tremo 
ne d’Antonio harebbe nociuto all’anima di lui folo ; là douc laprolef 0tt *’ ,,<1 ' 
lìonc ch’egli faccflè di cattolico ò d’eretico, maffimamente durando la 
fua ammimilrazione della Francia, trarrebbe pcrauuentura lalàluteò 
la perdizione di tutte quelle prouincie, e in gran parte del Crlltiancli* 
mo ad elle congiunto:'Seonellamentc ricomprali à prezzo la vita cor-, 
potai d’vn am ico folo, lòdislàcendo alle federate ingordigie dc'mafna- 
uicri , quanto più fintamente ciò farli per ricuperar la vita Ipirituale di 
tanti milioni si prelènti come futuri? Però con ogni indullria s’argomé- . , 

taua il Cardinale di farfelo amorcuole e confidente ; e Umili india firio 
vlkua con la moglie Giouanna dal cui animo impcriofo e feroce la de- 
bolezza d’Antonio era dominata . Or vn giorno intonacane, dietro- 
uandolì il Legato * con la Reina Reggente e con quella di Nauarra,que- 
Ila dille d'haucr vdito vn de'nuoui Predicatorije che l’era piaciuto aliai, cardin»*'»*» 
fpecialmente per la modefiia, tenendoli egli da ogni puntura contrai 
Cattolici: e die al Legato altresì piacerebbe le l’afcoltalTe : Equi limile 
à pregarlo di ciòiftanrilsimatncnre;ela Reina di Francia con alcrettan- prSto ii c!£l 
to fetuore ne lo richielc, dicendo, ellèrpublica lamentazione, che vna ^ 
foperchia auilerità de’ pontificij co'fèguaci delle nuouclèntcnze gl’in- ch ' a 
durafiè . Qual maniera clTcrc di riconciliare à sè gli huomini col fuggir- ciuooo tu tu 
li? Il Cardinale crouòllì forte pcrplelTo. Da vn lato(cosi appunto egli Ieri SbjTdnFop 
ue jlàp eua, che’l Mondo rifguarda, per mifurare le azioni, vna regola 
grolTolana, cioè, non la forma eh e in efle il fine interno, perche noi pe- 
netra; mà la lòia materia,ch’è l’opera cllerna, perche la vede: Onde mol» 
tiharebbonodetellatopcr profano quel lieto , benché di natura notu 
folle prauo , c dalla intenzione dell’operante riccuelTe la qualità di rcli- 
giofitlìmo . D’altro latojconolceua iiòliti affètti della códizion femmi- 
nile c della reale ; 1 Vna ardcntilsima nelle voglie; falera fdegno!Ifsima_, 
alle ripullc ; e vedeua quanto importallè la grazia di quelle due Reino 
in cui mano eraàqucltcmpo tutto lo flato-delia Francia. Al fineelcfle 
d’anteporre ciòehcllimòfalute, al rumore :cd accettò d’andare à fentir 
la predica . patteggiando che Icambieuolmcntc amcnduclc Rcinc ve- 
niflcro ad alcolismo vn’altra la quale farebbe vn lyo Teologo . Vdilla_. 
dunque in vna priuata Sala, e con rilguardo di non concorrere con vc- 
run efierno legno alle preci antecedenti del Predicante per non coope- 
rar fòco in opera di Religione . La modellia gli riukl fecondo la prece- 
duta teflimonianza; mà il valore affai lòtto l’cfpettazione ; onde tralice 
TtmoII. Hh egli 
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egli matèria d'allegrezza, vcggendo poco elTere che temer da colloro, (è* 
alla fiacchezza dc'maeftri non hauelle Supplito la padlone e l'intcreflè-» 
degli vditori . Vennero indi à due giorni le due Reine à dcfinar col Le- 
gatole in vna Cappella incelerò la predica d’vn Iùo Religiofo ; la quale-» 
sì com'hebbe afiài maggior numero di nobili afcoltaton, eziandio Vgo- 
norti , così fu eguale uclla modelìia e fuperiorc di grandillima lunga-» 
nell'eloquenza e nella dottrina alla precedente : c riccuette comune ap- 
plaufo. Era occorfo al Legato di mandar sùque' giorni à Roma l'Aba- 
■ A’* d> Nout te Niehctto'fuo Segretario per informar pienamente il Papa intorno 
pjt uTrnj^ a h° haco delle cofe , c per trarne gli ordini più determinati c più liberi : 
MlicScT'fcìto alle quali opere maggiormente vaglion due lingue in vn giorno , che-» 
quei {ionio, duepennein vn anno. Mi presentendo in cuor filo le imputazioniche 
gli conciterebbe il fatto dipoi auuenuto dcll’intefa predica , diè conto 
ininuro al Cardinal Borromeo con la carta c dell'azione e della ragione: 
E’1 Santacroce nuouo Nunzio, che ammorbidito da lunga pratica hauea 
lèni! più placidi del Gualtieri .fcriflc , com’era flato detto à luidaque’ 
» ai cir<i Ber- Principi b , che nulla più hauea giouato per addolcire e dilporre l'animo 
della ReinaCiouanna vetfola Parte Cattolica che quell’atto d’vmanità 
bit iféi* in vificar lei e in vdirc il fuo Predicante. Mail Pontefice, il quale fin à 
quell’ora hauea difefò il Legato, eziandio in vn Concilloro , da moltt_> 
5«9 Sl4«o accu ^ e > dichiarando à lui d'approuar per migliore la lòauità che la rigi- 
ai fuo *icott ditd.mollrò allora con liberi modi al fuo Agente, che qucfl’vltimo fatto 
i'.'di dmc®.' gli era (piaciuto ; dicendo, che le colè di Religione non voleuano efler 
bn h«i. tranate con la flefTa norma che quelle di Stato : Veder egli la Francia in 
d Apparta»-» tal precipizio che già ne difperaua;ondcil principale lludio da se con- 
m"c «' vtfcsti ucniua farli, perche almen la ruina non iùccedcirc có aggrauio della Sua 
v^dfctMin- cofeienza apprefTo Dio, e della Sede Apoflolica apprefiogli h uomini : A 
bre ij6i. quello fine douerfì adoperar lafeucntà quando anche per altrui mali- 
zia e per calamità de’tempi ella li preuedefie inutile alla correzione . Il 
Legato per ilcolparli e per informar il Pontefice di molti capi , Icrifie.» 
t L» nera cita* grauilfimc lettere, l'vna alquanto più libcraal fuo Agente, Falera Sot- 

to lo itefio giorno di iùo carattere , mà con forme più rimefie al Cardi* 
nal Borromeo: delle quali io qui recherò la Somma, come valcuole ad 
illruire il Lettore Sopra molti notabili particolari che hò Serbato di rap- 
prefencar tutti inlieme per quel vantaggio e di breuità e di chiarezza , 
che porta feco la congiunzione . 

Ringraziaua egli prima vmilmente il Papa, della libera ammonizio- 
ne : Soggiugneua, chp si com’era verifsimo douerfì trattar con diuerfà-r 
. regola le materie di religione e quelle di Statatosi ciò iàrebbefi fin aL 

lora ofioruaco da lui, quando non hauefie veduto che nelcalò prclèntc 
non pur le prime erano mifle con le feconde, mà la religione era il me- 
ro colore della Superficie^ l’intercise la fuflanza del picno.Pcrciò hauer 
egli giudicaro, che'l mezzo ottimo Sofie l’iiucndcrfì bene có turche di- 
moltrar loro, che il maggior beneficio, eziandio negl’incorelli , potcua- 
no elli alpe t tare dall’aderenza della Parte Cattolica: Egli che lìaua sài 

fatto. 
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facto, non conofccr Io flato della Religione in Francia sì ruinolo clic li 
ne doucffedilperarc; nel qual cucnto non harebbe lalciate quelle gcne- 
rofe maniere che affolueflèro e’1 Pontefice e lui da ogni nota si nella co- 
fcicnra,si nella riputazione: Mi ben l'vmca via per non douerne dilpc- 
rare,eflcr quella della piaccuolezza : Ch’egli harebbe dchderato da Dio 
in ciò quella grazia loia; chc‘1 Pontefice poterti vedere quali effetti fa- 
rebbono nati oue il fuo Legato haueflè proceduto diuerlamentc. Mà li 
ciò da Sua Santità non potea dilternerficon la villa, pocerlì almeno con- 
ghietturarc cól'clèmpio del frutto che hauctiano partorito in limili cali 
ieafprezze degli altri Miniflri.-Bcn effer lui per accorgerli quando ve- 
niffe il tempo d’vfarlejc che allora l'harebbc fatto con franchezza tanto 
maggiore quanto la preceduta amoreuolczza inoltrerebbe ch’egli vili 
conduceua per necefiirà di colcicnza,non pcracerbitàdi natura : la qual 
opinione là che la rigidezza e meno elàlpcri e più medichi : Rincrelccr 
al Legatoli veder prezzaci fol que’ Miniìtri che perdeuano la grazia de’ 
Principi appreffoà cui rilèdetiano : lènza confidcrarfi quanto d’vntal 
apprezzamento lattone per tal cagione quegli ftelfi Principi rimanef- 
lero offeli: Hauerprouato Sua Santità in qualche euento particolare, co- 
me poi sitarti Miniìtri le riufeiuano infruttuosi e dall’altro canto ha- 
uendoclla riuocato vna volta di Spagna il Rcuerta perche lepareuache 
troppo condclcendcffe all’animo degli Spagnuoli , dipoi conolcendo, 
che la grazia la qual egli vi godeua,il rendea più atto degli altri al nego. 
zio,haueruclo rimandato: Nó douerlì dilpcrare d’vn corpo perche hab- 
bia vna gran febre, quando inficine hà vngran vigore, come la Francia: 
Non promettertene già egli la fanicà lènza che prccedcffero molti e pe- 
ricolali accidenti, mà confidar, che le non folle abbandonato di coazio- 
ne confàccuole alla natura, quefta vincerebbe le torze della malattia: Nè 
confillcre la prudenza in far tèmpre i più suenturati pronoftici ; che lè_> 
ciò foffe I Icriucua egli ) Noftradamo ne’ fuoi orribili vaticini] doureb- 
be effer riconolciuto come il più prudente huomodel Mondo: In con- 
fermazione di quel finiftro prefagio non valer l’allegare che non haue- 
ua egli ottenuto fina quell’ora di poter elèrcitarc le facoltà della Lega- 
zione, c che non fiorano incaminati iVelcouidi Francia al Concilio r 
11 primo effer auuenuto non per dilètto della Reina Madre c del Re di 
Nauarra,che le haucsano approuate, mà fola per la refiftenza del Parla- 
mento, (èmpre duro in articoli di giurilìlizionc , ed allora compofloiru 
gran parte d’huomini infetti d’Erefia : Nel refto il conlcnfo dato ail'vfo 
di quelle facoltà e dalla Reina c dal Luogotcnétc manifeftare,chc quelli 
i quali haueuano il Supremo Goucrno, riconolccuano l’autorità della^ 
Sede Apoftolica : Continuarne il Legato con ardore fidanza , non per 
intercise proprio, mà perche tali facoltà ghlèruiffero d’iftrumento per 
beneficar c guadagnar molti alla caufa publica . 
io E qui mi Tento coftretto di far digreijìone dalla contenenza della_» 

menzionata lettera, per dilcoprire vna gran maffa d’errori , di maligni- 
ti,di bugie che mi fi prelcnta ncll’Kloria del Soaue. Narra egli, che non 
Tomoli. H h z volen- 
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volendo il Cancelliere folcriucr le facoltà del Legato , le Iòle riderò in. 
cablo di lui la Rcina Madrc.il Re di Nauarra,ei principali Vfficiali della 
Corona; e che il Cardinale per ottener li predetta folcrizionc promife 
con poliza à pane, che non fi varrebbe di erte .eche’l Pontefice rimcdie- 
rebbeà Min gli abusi e difirdint, t quali fi cominciteli mi nella citazione de' Be- 
nefici / e nella fpcdtzj.on delle Bolle in '/(orna : di che re fio uKteutijsimo, più intenta 
alla confin nazione dell'onor fino,, che al vero firutoio di chilo mandò .Tutto c mé- 
zogna apcrtillitrumcnte conuinta dal menzionato Regiftro del Cardi- 
nal di Ferrara . Quiui 1 dà conto egli al Cardinal Borromeo , che hauea 
conlcguita finalmente l'approuazlonc delle facoltà; c di ciò fa vna gran 
fella, ritnproueiàdq la prolpenràdel fucccfso a'biafimatoride’ fuoi trat- 
tamenti preteriti e agli Auguri infittirti de 'futuri. Hauea Icrirro per l'ad- 

dietro, che defideraua vna tal podcltà per valtrfcne in beneficio della > 

cauli, ed allora non dà verun cenno dicosì fatta poliza c promeliione-, 
figurata dal Soaueja quale per altra parte nó farebbe potuta rellar igno. 
ta al Pontefice , martìmamente veggendo' ch'egli non cfercitalsc mai 
quelle facoltà, l'cièrcizio delle quali hauea icritto di bramare in prò del- 
la fin inducila : £ rifaputafi, harebbe rcnduca ridicolofa c la fila fella c 
la fua rimprouerazione; e non Colo non gli harebbe confcruato l'onore, 
mi partoritolo fcherno. Oltre à che, come potcua egli obligarfipcr 
ifcrittura.che'l Pontefice harebbe rimediato agli oppofiti abufi , fenza_, 
che nc preccdeficnon pur la làputa , mi la commeilionc dello llefso 
Pontefice? £ finalmente quàdociò forte flato, la Rema harebbe malfat- 
to allora (fi come fece b )rapprefentarcal Papa dal filo Oratore per vna fi- 
nirtima dimortrazione d’orteruàza.chc fi tortero ammeflè le facoltà del 
Legato dal Configlio Reale e dal Parlamento, quantunque parerte che le 
turbolenze tutt'altro configliartcro ? 

S'inoitra à dire , che il Legato per quello fauore ottenuto fi lafciò 
condurre idar configlio al Papa di concedere in Francia la Comunio- 
ne fotto amendue le ipccie: E poi narra, che lignificò, poterli con tal 
concezione acquiflarc dugcncomila anime: Che l'Ambafciador Fran- 
còfone fe ìftanza al PóteficoChe quelli dapprima vi li mortrò aisai pro- 
no; miche poi nel Conciiioro a’dicce di Dccembrc i Cardinali con ra- 
gioni contrarie glicldilsualèro. Tanti errori quanti detti. 

A’diccedi Decébrc nc pure fùConciltoro: La lettera Icritta dal Le- 
gato con quella ed altre domandcdclla Rcina, fu quella ìrtertachc prcn- 
démo à recitare, c nelcuiprolèguimento apprcrto lcconteremo;la quale 
iù Icritta ali vlrimodi Deccmbre cd 111 tempo ch’egli nonhaueua ot- 
tenuta ancora l’approuazionc delle fuc facoltà, come dianzi vedemmo: 
E quiui egli non fidamente nqn configlia il concedere la Comunione 
fotto l’vna e l'altra Ipccie, mi fi lamenta di que' Cattolici Franzcfi chej 
l’haueano figurata alla Reina per concelfionc conueniente al Pontefi- 
ce: Quelli tato fli lungi dal dimortrarui inclinazionc,che s'c potuto ve. 
dcre nella noliralrtoria, com'egli Icmprcalic accefi- illanzediCefarc-> 
hauea chiaramente riipoilo di non voler far vn parto in quella maceria 
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già trattata in altri Conciiij , fcnza il nuouo Concilio . Ed allora fc do- 
glianza con l'Orator Francefe,che gli proponcdè contra il vero tal peti- 
zione come approuata concordemente da’Prelari intcrucnuti nella Có- 
ferenza di Potisi, e vniuerfalmcntc dalla Ciucia Gallicana. Intorno alh_, 
qual circo danza il Legato iignificòal Pontefice, non cfTcr ciò cosi fiatò; 
inai! fondamentodeil'cquiuoco prefò dalla Rema confifiere in quello: 

Che il Cardinal di Loreno infieme con molti Prelati, facendo relazio- 
ne à Sua Maeftà di cièche nella Conferenza s'eraconchiufo, lehaueua_, 
lignificato, che vna tal difpenfàzione del Papa iàrebbe riulcita in molta 
confolazionc ad infiniti huomini di buona mente , e in confermazione 
adaffiilfimc anime vaccinanti in quel Regno. 

Orachc hò fòdisfatco al mio debito in auuertirc i lettori delle co- 
ftui fai itti, ripiglio il tema di cièche il Legato fcriueua nelle prenomi- 
nate fue lettere . SegQiua à molirare , che per difperar della Francia tre 
mcn valeua l’altro argomento allega'toin Roma, cioè che i Vclcoui nó 
fi fòlTero quindi inuiati al Concilio: Ed appunto il concorlo al Conci- lApplrc ^ 
ho, ch'era la diuiià de’Catcohci dagli Eretici , doucr effere* il potillimo icuendd 
intento del Papa in quelle Prouincie,e’lpo'tifnmoindicio infieme e_» dm Borromeo 
follegno della loro vita {pirituale : potendoli tutte l’altre cofe ripu- j|***“a*“l 
tar come accidentali. Mà la tardanza de’ Francefi in andarui procede- mìoijsi. 
re da foperchia pigrizia de’Vcfcoui ( il che anche haucua ferino prima) 
non da poca religione de’ Dominanti; pcrciòche bauendolola Reina-,, 
già molto tempo commeflo à lèi Prelati, non eranfì maipocuti ltaccarc 
dalle comodità della Patria.Dilpiacerà lui gli vfficij impiegati dall’Am- 
balciador Vargas affinché il Papa non abbracciali le colè del Rè di Na- 
uarraj e ciò valer di confermazione alla credenza di taluno, che la Spa- 
gna non volelfe di cuore il ben della Francia, métre quello appunto era 
il modo di far che le cofe di Fracia fi doueflcr tenere per incurabili : Che 
il Legato, quanto al cenor fuo d’operare afpettaua il ritorno dell’Abate 
Nichelio, e con efTo la certa notizia intorno alla volontà del Pontefice, 
alla quale era pronto di conformar ìmmantenente le fue maniere : E 
quand’anche Sua Beatitudine giudicali colà più acconcio vn altro Le- 
gato, goderebbe ch’ella rimandi fcruita in qualunque modo;màfperar 
lui, che gli effetti varrebbonoà ricuperargli in foprabbondanza quanto 
c di grazia in che hauefi difcapitato col Pap, e d’opinione in che foli-» 
caduto con gli altri . Se per l’addierro le fue opere non erano (late affai 
profmeuoh , fi confideraflèr due cofe : l’vna , il peggio che {ària potuto 
fucccdere per differenti modi, con l’efempio dell’Inghilterra : l’altra, in 
quale fcarfezza d’aiuti fi folle trouata la fua Legazione, si rifpettòà chi 
goucrnaua le Prouincie dou’era mandato , si rifpétto à coloro eh erano 
i cullodi della Religione la cui tutela gli eracommedà . Intorno al pri- 
mo, pocogiouaral Medico l’haucrvna buona medicinale l’infermo la 
ricufa c non può venire sforzato à pigliarla : Tale edere la Reina, che ri- 
cufaua in rintuzzamene degli Vgonotti ogni fulfidio profèrtole ò dal 
Papa ò a! tròie à fin diproceder à roctura, parte per fiacchezza del Scffo, 
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parte pergelofia d'imperio: Nè poter ella venire ftretta con maniera.» 
violenta: imperòche riceucua continue offèrte da’Proteftanti d Alcma- 
gna; ond 'era pericolo che lafciafle vincerli dalla tentazione doue fi feri- 
ti (Te troppo calcata dal Pontefice : Non ballare per ficurezzada quello 
rifchioil vederli, che vn tal partito alla Rema riunirebbe nociuo.SpefTo 
lapaflione non operar con prudenzaic chi lì vede aflàlito da vn cane, per 
fuggirne il morfo gettarli talora à manifeffa morte da vn precipizio : 
Confidar bene il Legato» che Caterina à poco à poco.c non lopraftatta^ 
dall'impeto, folTc per appigliarli con rifpctto d'interdlc à ciòchc allora^ 
non volcafarc per folo zelo di Religione : Mà ciò eflcr beneficio Ipcra- 
bilc dal futuro,non condizione fauorcuolc del prefente . Nè in miglio- 
ri circoltanzccflcrfi egli auucnuto rifpctto agli Lcclcliallici ed a 1 rclati 
Franceli: Molti di loro haucr detto a’Goucrnanti,che il Concilio era vna 
larua,e che non li vedrebbe mai le non in promefle c in preparazioni : 
che il Papa harebbe douuto conceder le grazie domandate dalla Fuci- 
na in fodisfazione degli Vgonotti,c delle quali il Legato in quel gj° rn o 
mandaua la nota al Cardinal Borromeo . Non hauer cllì polla difficol- 
tà, che cornei rito d’ecclelialìica legge e non di comandamento diui- 
’ no,li difpenfafic all’obligazionc d'viàr le Immagini , li toglielse la pro- 

cclfionc del corpo di Cnfto,c lì concedefsc il calice nella comunion lai- 
cale ch’era la principal petizione fra le regillratc in quella fua nota . 

Così fcrifse il Cardinale; e quelli fenli di lui nel precipuo negozio, , 
nel quale cadea la deliberazione > cioè nel tener bcncuolo il Re di Na- 
uarra con vdire e fàuorire le richiede di luo interefsc, vennero compro- 
uati dal giudicio del Rè Filippo c del Pontefice inficine : poiché dalla — • 
Corte di Spagna ritornato in quel tempo vn liuomo della Reina Ma- 
mVSdl^ dre, portò ri/pofta * che'l Rè mitigando l'aufterità precedente, e fipcndo 
to ai cndinai g|j apparecchi d vna nuoua Alscmblca da tenerli il vicin Gennaio, douc 

ai Gcno.ij.i- gli Vgonotti voleuano viàr ogni sforzo per ottener publici Tcmpij, ha- 
rebbe date conhdcrabili ricompcnfèad Antonio,purch egli fi fofsc ado- 
perato à prò della Religion Cattolica,c ne hauefsc didornati i pregiudi. 
cij; ed anche il Pontefice haueua raccomandata al nuouo Nunzio Cri- 
b Appare di-» uelli la protezione d'Antonio apprcfso a Filippo. E quegli b in latti ripo- 
t. ai carenai neua la principal fua brama c fiducia nel fauore del Papa, con 1 autorità, 
di cui fi come la Nauarra sera perduta , cosi fperaua di rncquillarla ; c il 
quale fenza vejun danno proprio dal rendimento di cflà cauauail mal- 
fimo profitto nella corrilpondenza d'Antonio à ben della Religione.» 
di cui egli era Capo. Onde il Legato veggendo il fommo rilicuodi 
ciò al buon fucceflòde fuoi negozij,è incrcdebile con quanta adìduita 
e con quanto ardore in ogni lettera dimolafle il Pontefice à qucfto pa- 
trocinio. E fin d’allora Antonio e , adefeato dalle buone parole venute di 
Lg«o"ìoJ Spagna , trattò di mandar la moglie a'fuoi Stati, c partita lei, vietare.» 
dirrai tom- chc p rc d ica fle l'Ercfia in fua Corte .E ncll'AfUmblca tenutali poi die 
Germano i 7 . mirabile aiuto per impedire chc gli Vgonotti non impetrnflèro lor peti- 
di Gean.i j6t. . 0 ndc benché à fauor di quelle fentifie ilpiù dc-publici Conli- 
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glieri , tuctauia furono rigettate, perche il Configlio priuato di cui elio 
Antonio era Capo , giudicò diucrlàmente ; siche decretòflì e di negar 
loro i Tcmprj già edificati ; e di vietare che le n'edificaflèr dc’proprij ; e 
e di coltrigncrli à reftituire il tolto alle Chiede : chiudendo fidamente 
gli occhi intorno alle prediche, purché fi faccflcro fuor delle Terre e lèn- 
» a tumulco ò violenza; c ciò per maniera di tacita tolleranza fin alla ter- 
minazion del Concilio . 

Di quella Affemblea haueano fatto prelàgio funeftiifimo in Roma 
tutti coloro che gridauano contra le rimeilè maniere del Cardinale : e 
bench'egli folsc (iato làido in darne migliore iperanza, ne hauea conce. 

f iuta nondimeno tanta anficrà che fu vicino ad interuemYui come Con- 
igliere ch'egli era del Rè , fpcrando che la fua voce col pelò delle fue_> 
qualità farebbe valuta per molte : Mà la vicupcrazionc che riccucua co- 
munemente in Roma per quella predicarne lo ritenne: benché non po- 
co il cólòlalscr dipoi le relazioni portategli dall'Abate Nichctto nel ilio 
ritorno . Quelle furono: Vero elserc,che la Corre vniuer/àlmente lo có- 
daanaua , chi di poco religiofo e di troppo politico , chi di poco auue- 
dotoedirroppo credulo; màcheil Papa e il Cardinal Borromeo erano 
Rati Tuoi difenlòri . Onde il Legato di ciò appaghili, parendo à lui, chea 
gli altri non fàcefiero in quella caufa fe non perlòna di priuati accula- 
toti mal confapeuoli dell'affare; quelli due foli vi tenclsero l'autorità di 
Giudici competenti c ben informati del procefio . 

Con l'euen to felice dell'Alsemblca fi congiunfè la deputazione fat- itm. dei re- 
ta dalla Reina del Signor di Lanlàc per Ambafciadore al Pontefice : ì1b 5^.?'£ 
che, per efser egli Caualicre dell'Ordine c Pcrlònaggio di molta llimae' 1 ' Gt09i **«•• 
confidenza, daua à diuedere ch'ella volca continuare ejicll'vbbidicn- 
za e nella buona corrifpondenza col Papa , contra la predizion di colo- 
ro i quali , confidcrando la Reina quali pcruertita eia Francia quali 
perduta , bauean biafimato il Cardinale che gli trattale come corpi 
viuenti , e non gli rigettate come cadaueri già corrotti . 
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CAPO DEqlMOQVINTO. 

Confato fra Legati di Trento intorno alle materie da proporre in prime luogo. 
Determinazione che s apra il Concilio , ma differita fin a' diciotto di 
Gennaio, t perche . Sforzo degli Spagnuoli acetiche fi di- 
chiarale, tjucl Concilio efser continuazione , e non 
nuoua celebrazione. Accóncio di ciò . Prima 
Congregazjon generale a quindici di 
Gennaio . 'Aiti di tali Congre. 

geloni. -• «te 

HNCHE per la ragione'addorta dal Legato E- 
ftcn/è,ò per altra, mancafscro i Prelati Francefi,eri 
nondimeno in Trento frequenza tale èdinazio- 
ni e di mitre che potcuali cominciar la funzione 
con dignità, e che il ritardarla harebbe nudriti i 
fofpcrti che quella fofsc vna fcena:Ecredeuali,che 
più forte /prone a’ lontani farebbe fiato l’a/ficu- 
rargli con la preuenzione di non efser ingannati , 
che con lalpCttazione di nóe/scrdi/prczzati . Vnici/ì colà pertanto già 
quattro dc'Prclidenti, cominciarono à porre in effetto quel che i duo 

t irimi haucano rapprefentato à Roma come opportuno, affinché iCoI- 
eghi prcccdefsero per qualche tempo l’aprimento -, cioè il tener confi- 
glfo /opra le proifime deliberazioni chedoueano farli in Còncilio,eil 
mandarne colà vn'anticipata contezza . Intorno al che due co/è più vi- 
iìvìfi Bono^ uamentc raccomandarono al Cardinal Borromeo: ’L'vna , che di ciò fi 
meo , 1 . di De cuftodi/sc il fegreto, affinché tralpiràdo per difàuuentura quella comu- 
cei^bK »*'■ nicaxjoire a ] volgo, non fofse materia di calunnie . L’altra , che propo- 
nendoli dal Pontefice qualche articolo per deliberarne co’ Cardinali, fe 
per calo gli piacelse alcuna conliderazione fattaui da’ Legati, c volefse 
proporla al Collegio, il faccfse come di fùa,per fottrar l'oro all’inuidia ed 
alla nota d'arroganti,quali vole/sero iftruire chi più die/fi intendeua . 

Or tra' punti da fermarli antecedentemente col Papa, il primo 
nellèfeguzione e’1 fommo nell'importanza appariua elscr la propofi- 
b Lettera it zione che doucuan fue i Legati al Concilio delle materie da impren- 
Legati al Car- derli immediatamente. Nella recitata lettera di mano del Papa b recatafi 
turni Borro- Simonetta accompagni, venia confermato l’ordine, come vedemmo, 
cheli profeguifsc il Concilio pafsato,haucndo per ferme le cole da quel- 
lo coftituite ; di che haucua Pio inlin da principio afficurato in iicric- 
to il Rè di Spagna; mà perche di quello che bene à molti, c par male 
à molti, conuien c/serc autore , mà non parere, ciò douea farli con 
taldcfirezza che non venilscà carico del Pontefice l’hauer sù le pri- 
me alienati gli Eretici sì Tedefchi si Franceli dal penfìero di compa- 
rimi. Onde per isfuggir qucfi’odio c quella querela non pareua a'JLega- 
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ti, c che da lorofidoueffe proporre la continuazion di quelle materio « <fe‘ 
fopra la Fede, le quali erano rimalte indocile ncll'AiTcmblca prcceden- dm kM» 
te: impcròche ciò farebbe flato vn nuouo fegno di voler che le decito 
rimaneflero intatte: Diuifàrono irà sè dapprima, che li procedere auan- 
ti nell’Indice principiato dc’hbri proibiti, con farne venir là vn Brc- 
uc efòrtatorio del Papa, a fin di mollrare che ciò con autorità di lui fi 
iaccua. Ma pofeia gli ritirò da quello proponimento il confidcrare.chc 
infieme con gli Autori farebbonfì venute à condannar le loro credo ; 
ondca’feguaci di effe chiudeuand, per così dire , le porte del Concilio 
in sù lo ltcflò aprimenco. Pcnfàrono dunque e lignificarono al Papà, il 
meglio edere che l’elezione delle materie fi rimetteffe al voler de’Padrù 
impcròchc certo era che quelli debbono voluto il prolèguiméto del. 
le derilioni i onde veniuano ad ottener il primiero intento, ed infieme 
à torre ogni titolo di rammaricarli del Pontefice; come di tale che non 
iàrebbe di ciò l'aucorc; c à dar fegnalata dimoftrazionc di libertà con- 
ceduta al Concilio con applaulò del Mondo e con fod isfazione dc'Con- 
gregati. 

Auanti alle rifpoffe di quella lettera , n’hebbcro vna d douc sì fatta** Apf**^* 
propofizionc lì rimetceua al giudicio loro: E pure cóndcfcendendoio ,icirj.Bor 
al giudicio loro sera il Pontefice piegato fopra il prorogare qualche dì”™“ °* 

J’aprizionc 'decretata innanzi da lui nel Conciiloro f pel giorno dell’ rc ^ 
Epifania. Auucngachc, riccucudo effi Ipcranza che tolto arrlucrcb 
boaogli Oratori di Celare, auuilaronfi porcar il pregio che con quella 
breue tardanza fi compcraffe vn tale aumento di decoro nella prima,, ‘S“ J 
facciata del noucllo edificio. Onde falhlce il Soaue indire chc’l Cardi- fa'.». di De. 
nal Simonetta rrouaffe all’arriuo fuo vn ordine foprauuenuto di noiL, o^tuafcoo 
procedere all’aprimento lènza nuoua fignificazion del Pontcficejcchc cifloruii. 
quelli volcffc quella dimora àriqu fizione dell'Ambalciadorc Imperia- 
le. In verità nè vi era tal ordine allora ; né il prolungamento polcia lla- 
tuito fi fc per ordine,mà perfida pcrmcflione del Papa. Anzi, hauendo- 
ghil Pontefice ammoniti * dipoi à non alpctcarpiù oltre del giorno di 
ciotccfimo di Gennaio dedicato modernamente da Paolo Quarto alla iioa. Borro. 
Romana Cattedra di S.Pictro, quella medefima commcflionctù dinuo. i“7,, f ?'oen! 
uo fatta loro arbitraria . I Legati contuttociò ripenftrono di non do- »»*«■«**• 
uer più differire, benché gii Ambafciadori non feilcr giunti ; perche du- 
bitauano di troppo indugio, c già v’crano lòpra cento Prelati che nobi- 
litauano baUcuoImcntc l’Azione . Prcmifero vn’ainmonimentofcnt- 
to à cialcun de’ Padri h , che fi ofìcruaffc il primo decreto del Concilio »> teth» *kir 
Tridentino intorno alla modcflia cd alla pietà da moilrarfi in tutte lo zincale* 
operazioni : Che quando coaucniffcro nelle Cbicfe.cultodiflèro il filcn "pw'ilù a<i 
zio ; si che gli ftcili Macflri delle Cerimonie ordinaflèro lènza rumore 
ciò ch’era vfficio loro ; c,pcr quanto poteficro, più rollo con cenni che Rom> « p»o- 
con parole : Che i Prelati s'alteneffero dalla lòntuofirà ne’conuiti, c che lo F ‘ Io “ udi ’ 
faccfiei o menlà fobria e frugale condita con la lezione della Scrittura ,~ 
àgmfa dell’Agape da 'Sinodi antichi permeila : ricordandoli chc'l Sal- 
Ttmo I/. i i uato- 
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«untore hnucua iftituita l'Eucarillia in fin della cena, per dimofirarc che 
le cene dc'Crilliani deono effcre così temperate elicili dapoi fieno tro- 
vati idonei à celebrar facramenci , 

Quello fù l’vliimo apparecchio all’aprizione. Mà innanzi di vpni- ^ 
re à ciò fi trappole vn impedimento molello dall’Aro uefeouo di Gra- 
nata. Difs’egli dapprima al Cardinal Simonetta, intender lui, che iPrefi- 
denti voleano tronar parole ambigue: onde nella prima propolla non. 
fi porcile dilccrncre, le quello era nuouo Concilio, ò frguitamento del 
vecchio: però à fine di nou effer colto aH'improuifo,far’egIi faperc,chc il 
dubbiofo ccnor della Bolla sù quello punto, hauea cagionata grandiffi- 
coltà , c tardità in Ilpagna di mandarui i Velcoui : c nel Conliglio dcC 
Kc molti haucr contraddetto, non ollantc la lettera ouc il Pontefice di- 
thiaraua à S.Maellà di voler che folle cótinuamento: Haucr lui nel Cp~ 
figlio aderito al dcfidcriodel Papa,cófidatofi che tolto gli effetti v.er« 
fichercbbono le promeffe: onde fc nel principio non fi ponea quello ar- 
ticolo in chiaro, nè lui, ne gli altri Spagnuoìi poterne rellai con l’anir 
mo quieto. Il Cardinal Simonetta rifpofe , che fi volontà del Papa ri-, 
manetta collante : mà si come nella Bolla sera vièto quel modo per nò: 
alicnarc i trauiati, c per fodisfarc all’Imperadorc, la cui fodisfazioncha- 
ueua mollrato di richiederui anche il Rè Cattolico fuo nipote , così do-, 
ueano tollerare, che fi offeruaffe la medefima generalità di vocaboli an- 
cora per due meli, ò almeno per tutta la prima Scllione , affinché non 
fi poteffe rimprouerare all'aulterità de'Padri, che per l'vfo intcmpefliuo_ 
d'vna parola ii fòlTe perduta la fanità delle Prouincic,c l'vtilità del Con. 
cibo. Paruc chc'l Gucrrero fi appagatici màfrà pochi giorni ritor- 
nò con le medefimc propolle à tutti c quattro i Legati in prclènza del 
Cardinal Madrucci : c con più viua maniera ireròllc poi ^paratamen- 
te al Simonetta, c al Scripando: Le cole di Dio volerli far con chiarez- 
za: L’equiuocatione recar folpetto di finzione: Quand'egli hauea con- 
figliato in Ilpagna, che fi veniffc al Concilio, molti hauergh detto fili 
volto : E fc in T rcnto non trottate, che f voglia prefiguro il Smodo paffuto , Vo- 
lete andare per doucr fuhito ritornare ? La domanda oppoila di Cefarc non 
torre, anzi accrcfcere la ncccllità dell’aperta dichiarazione: perciòchtu 
effendo quella di già nota in Ilpagna , c quindi gli animi adombrati , 

S uella richicdeuafi per lerenarli . Allora far più medierò di torme Cgni. 

catrici cuidcntcmcntc del fenfo buono, quàdo per altro può lòlpettarfi 
del reo: In lomma,fc ciò fi ommetteua.non poterli ritener nèlui,ncal- 
tridi fua Nazione dal farne i conuenicntiprotclli. Di nuouo gliiùre- 
plicato,chc fecó lènto fine quella dichiarazione sera lalciata nella Bol- 
la in grazia di sì benemerito Imperadorc,c per guadagnare gli Eretici, 
a’quali la carità del Papas'cra inchinata di madar tanti Nunzij, lo fidici 
rilpetto per/ùadcua il ibpraflederc in ciò per si pochi giorni: Che ha-, 
rebbon detto i Franccfi, i quali attendeuanfi di corto, quando bauefle- 
ro trouato che in vn punto di tal rilicuo, c sì agitato da loro, non fi folle • 
allcttato d'vdirli ? Se‘l Gucrrero volea protclìarc à nome della Nazio- ■ 

nc. 
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he, dotierne moftrare il mandato ; fè à nome proprio fi pfomettcflè dal 
Sinodo la douuca rifpoda: Nè crederli che tutti i Prelati Spagnuoli 
concorreflcro nel fuo parere . 

f Haueano fra se datuito ì Legati di chiamar cuttauia la Congre- 
gazion Generale; e fé il Granatele protedaua, rimetterla cauta ad vna_» 
Adunanza da ceneri! il di appretlò; la qual lènza fallo harebbe rigettata 
e la petizione, c la proteflazionc : mà fentiuano trauaglio,che'l princi- 
pio del Concilio douelTc perder e di credito, e di profpericà co’protelli, 
e forfè con la partenza di quali vna intera Nazione. S'argomentarono 
pertanto di lenir quegli vmori crudi con l'induftria d'alcuni Vefcoui 
Italiani * confidenti agli Spagnuoli ; e d’vno Spagnuolo lègnalatamcn- ^ s J ^ 
te affezionato di Roma c della concordia, il qual fù Antonio Agofli- de’LwMi»! 
no, menzionato da noi altrouc, innanzi Vditor di Ruota, ed allora Ve- 
feouo di Lerida. Per opera di quelli la fèra precedente aU'intimata_, 
Congregazione vennero il Granatele e altri due Spagnuoli al Cardinal 
Seripanao; egli lignificarono à nome di cucci que’di lor Gente, che fà- 
rebbono condclceli con quattro condizioni: Che ncll’aprir del Conci- 
iio non li diceflè parola oppofla al concinuamento:Cbe il Concilio foflè 
aperto fecondo il tenor della Bolla: Che li continuaflè, come prima ne 
apparile delira occalione : E che nel fine il Pontefice confermali tutti 
gli Atti Sinodali di Trento , cosi già facci come da farli . 

f 11 Cardinale non volendo nè arrogarli di promettere lènza i Colle- 
ghi, nè con moflrar dubbietà ingroflàr l'ombrc,e corromper negli ani- 
mi la prefèntc buona difpofizione , aflicurò gli Spagnuoli che tra elfi o 
i Legati non era Hata fina quel giorno differenza quanto alla colà, mà 
quanto al modo: Che harebbe parlato a'ColIcghi ; e che'l dì vegnente 
renderebbe loro riipofla di fodisfàzione, come fperaua . 

Pertanto il giorno de quindici cflèndo la fata piena di Prelati accinti 
alla deflinata Congrega , furono gli Spagnuoli chiamati in camera da* 
Prefidenti, non folo à fine d'addolcirli con quell’onore, mà di fmorzar 
la dannofa fama della loro difunione . Parlò il Cardinal Seripando rac- 
defimo. Si dolfe della maniera da lor tenuta come di fcandalofà agli 
edemi che la rifàprebbono : Promifc l'adempimento di cutce e quattro 
le petizioni: E oltre à ciò fu dimollrata loro la medefìma lettera recata 
dal Cardinal Simonetta a'ColIcghi; oue i caratteri dcflì del Papa ma- 
nifedauano in lui volontà conforme al defideriodi que’Prclati . 

7 II Granatefè fopraffatto dall'impetrazione fuperiore all'efpcttazione, 
fcusòfli del pallate, con allegare, che la lettera con la qual il Rè l'haucua 
inuiaco , gli commetteua d'andare alla contin'uazion del Concilio ; nè però 
fè vederla, quantunque affermaflè d'hauerla infeno.I Prefidenti per 
fegno di confidenza, c per allacciamento dì que'Padri nella concordia, 
modraron loro la forma del primo decreto apparecchiato per la Sef- 
fìone imminente; la quale da effi fù con fodisfàzione approuata ; confi- 
gliato folo il tenue mutamento d’alcuna paroletta b più per dimodrare 
lottilità e attenzione , che per vederne il bifògno . La qual confidenza ciui£ap/r«<* 
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vfata à quc Vefcoui da’Legati per altro fine , valle poi à quelli di lotte 
feudo in vna diuturna e gagliarda pugna non propenfaca allora, c-> 
non terminata fe non al termine del Concilio , si come intcndcran 
i noflri lettori .Tanto può Tempre il Calo , eziandio douc fi opera col 

fommodeH’auuedimento. 

Anche nel riferire quella contefa il Soaue, in quanto narra, m tan- 
to abbaglia . Dice, che Teguì nella prima Congregazion Generale e 
alla petizione degli Spagnuoli s’oppofcil Commcndonc Vefcouo del 
Zante , come quegli ch’effendo flato Nunzio in Germania , lapeua piu 
di tutti il contrario voler diCefarc: Che iui poi fi concordarono le :pa- 
role fopra ,1 punto deputato : E che dopo ciò fi pofl mano a d&ndcre 
il decreto. Or dagli Atti c dalle lettere de Legati fi feorge allatto op- 
pofitOicioèrChe la controuerfia fù c fi termino prima della Cogrcgazi - 
ne • Che il Vefcouo del Zante nè pur era in Trento a quel icmpo;come 
appare dal catalogo de’Vcfcoui interucnuti nella Scflione l 'nma.tj 
tafi tré Riorni dopo quella Congregazione . Anzi fu si lungi dal pofli- 
bile il dimorfo del Commcndonc in quel Conuento hauutofi a quindi- 
ci di Gennaio, elicgli non peruenneà Trento dalla Tua Nunziatura^ 
Germanica fina’trè di Marzo»: c non prima 'che 1 giorno «' 
quel mefe parlò in publico, dando conto delle fuc cfcrcitatc funzioni . 
Vltimamcntc il Decreto non fù ftefo dopo la Congregazione , ma in- 
nanzi } cd anche innanzi all’accordo con gli Spagnoli : aquaU u imo- 

ftrato in argomento di confidenza nell’atto dell accordarli e prima di 

CO " Appreffò dunque ad vii tal accordo fi tenne immediate Ja Congre- 
gazione in vna fata del Palazzo.doue abitano il primo Legato, con 1 cen. 
to due Mitre, oltre a'Cardinali . Non difpiacera, come auuifo, il lapcr- 
nc qui vna volta per Tempre l’ordine c le cerimonie . Scdcuano 1 Le- 
dati in fedic di velluto polle nel mezzo del Teatro 1 opra vn palco poco 
rilcuaro ; e preffo loro ncll’vltimo luogo flaua il Cardinal Madrucci. 
Dal lato deliro in feggi più bafsi cran podi ,quandov interucniuano, 
oli Oratori ecclefiafl.c. de’Pr.ncipi laici; e dal fini Irò gbOraror^r 
iccolari. Quando vi fi trouauano Procuratori o d Eccleliafl.ci pofleffori 
di Signoria temporale , ò del Clero di qualche Prouincia , e tali Procu- 
ratoli erano Prelati , fedeuano fecondo 1 ordine della 1 telatura , lenza 
rifpetro della rapprefentazionc . Fra’Prelati.i quali ftauano aUifi in ban- 
chi; prcccdcuanoi Patriarchi, apprclfo gli Arciucfcoui, indi 1 Velcoui 

fècondo l’antichità: poi feguiuano gli Abati di mitra ; e dopo quc flit 
Generali delle Famiglie Religiofc; ch’crano gli virimi fra chi godefle la 
voce decidua . E in propoliro di elfi , perche il Soaue in altro luogo , si 
come ritroueremo, calunnia quafi fuperbo e contenzioso Diego Lune* 
Generale della Compagnia di Giesù ; nfcrbandomi 10 a rifiutarlo quiui 

con più autentiche proue, non lafccrò in quefto pafiò di volgarizzar 

le parole che appunto qui fono fcrittc nella Tua Relazione dal Cardinal 

Paicotto : DitooLamez. Centrale de Offriti , fanalaio m dottrina c in pitta, 
■ ù mentre 
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mentre fi dubitanti del luogo d'affegnarfi à lui ò fra Regolari, o frà gli altri , Volle 
più eolio modellamenti e prudentemente fuor d’ordine e (epurato dagli altri , ejfer 
collocato l'infimo à tutti , che venire ò pubicamente ò panatamente in alcuna 
conte fa del luogo . 

1 > Dopo i Generali fedea l'Vditor di Ruota ; il quale non godea voto 
fc non talora configliatiuo quando i Legati l'addomadauano: cd haue- 
ua in coflume di notar le fèntenze di cialcheduno : il che pur era libero 
à qual/ìuoglia. Succcdcuano l'Auuocato Conciftoriale, il Promotor del 
Concilio, e qualch altro che fuord'ordine haueflc priuilegio dal Papa., 
d'interuenirc; come l’hebbe vn Abate di Portogallo in grazia e del Tuo 
Re, e demeriti propri;.- Ein vltimo grado Usuano i Procuratori degli 
Ecclefiaflici , che perse non godeflero più degno titolo d'intcrucnirui. 

li Aflìfi dunque in tal ordine i Congregati, il Cardinal di Mantoua,, 
primo Prendente recitò la confueta preghiera dello Spirito Santo, ed ap- 
prodò con graui e fuccinte parole fi congratulò che folle giunto il tem- 
po sì defìderato dal Pontefice di portar quel prefidio alla Chiefà: Anno- 
uerò le cagioni d'haucrconuocato il Cócilio Se indugiatone poi l’apri- 
mento : Confortò i Padri à procacciarli il diuino aiuto con orazioni c 
digiuni: Efè leggere dal Segretario l'ordine da tenerli nella proccffio- 
ne , e negli altri folenni riti della Soffione; e i due decreti apparecchia- 
ti perefla . 

i ì 11 primo era tale : lllullri fimi e fieuerendijfimi Signori, e fieuerendi Pa- 
dri . V » piace à laude e gloria della ftntifiima, (fi/ indiuiduaTrtnità Padre , Fi- 
gliuolo, e Spirito Santo, e ad aumento ed effrazione della Fede e della J(cligion-3 
Crifiiana, che’l ] acro Ecumenico c General Concilio T ridentino congregato legitti- 
mamente nello Spirito Santo , da quella giornata decimottaua di Gennaio dell' 
anno dalla "Natili irà del Signore i j 6 i. confecrata alla Cattedra del 'Beato Pietro 
Principe degli Apofloli, fi celebri, tolta qualunque fifpenfione,fi condo la forma, lei 
tenore delle lettere del fantifiìmo Signor “Nofiro Pio Quarto Pontefice Mafiimo: e 
thè in ejfo ojpruandofi il debito ordine , fi trattino quelle cofe le quali, proponenti i 
Legati e Prefidcnti , parranno al finto Sinodo arte e idonee à flleuar le calamità 
di quelli tempi , à rajfenar le lingue ingannatoli dc’dcprauatori , à correggere gli 
abufi dc'cofumi , à curar la Chic fa, ed à conciliar Li pace de’Crtftiani i 

14 Nel fecondo Decreto fi iìatuiua di celebrar la feconda Sclfione il di 
ventèlimo fello di Fcbraio , ch'era la feria quinta dopo la feconda Do- 
menica di Quarefima. Il Cardinal Madrucci primo à parlare, dille mol- 
to in commendazione del Papa e della fua vigilanza. Tutti compro- 
uarono il primo decreto . Intorno al fecondo vno ò due addimandaro- 
no,di che frà tanto fi douefTc trattare. E rifpondeudo loro il primo Le- 
gato, che di ciò fi farebbe difeorfo in altre Congregazioni, tutti parime- 
le vi confèntirono . V ltimamente fu letto il Br^ue del Papa incorno a' 

Primati, ed vna dichiarazione dc’Prefidcnti ( la qual poi , dubitandoli * 
ch'ella da se non baflaflè à prefcruare da'pregiudicij , venne conferma- io. 
ta b dal medefimo Papa; che non perciò intendeuafi di far alcun detti- bC( , ora Br*. 
mento alle ragioni degli fteffi Primati, mà di falciarle del tutto illcfè . E 
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l’Arciuefcoup 3i Braga ri diè l’aflcnfo co’protefti debiti ed accordati 
prima > inccruenendoui non perfonalmente pcrch'cra indilpollo , mi 
per meazo di Giouanni Xuarez Vefcouo di Coimbra Tuo Procuratore 
in quell'atto, 

CAPO DECIMOSESTO. 

Contefa nuotili con gli Spagnuoli intorno à quelle parole del primo decreto, propo- ‘ 
penti i Legati . Sefsione prima ì deetmafettima. Cerimonie così par- - 
(icolari , come vniuerfàli delle Sefsioni . Contradizioni quitti 
, fatte da alcuni alle prefate parole . 

L Guerrero,chc fra gli Spagnuoli era il primo co^ 
me nel grado e nella dottrina teologica, cosi nell' 
autorità,prcfe materia * di quel nuouo cétra (lo da 
noi pronunciato poc'anzi, in ripenfando alle pa- 
role del primo decreto : proponenti i Legati: c co- 
minciò à farne rumore . 11 quale arnuatoaH'orec- 
chie de’ Prefidenti , gli mandarono il Segreta- 
rio Mattarelli per acchetarlo ; ricordandogli che 
quel decreto à parola gli s'era mollrato da etti pnuatamente -, c dipoi 
fhaueua egli alcoltato di nuouo nella Generale Adunanza ; ed amen- 
due le volte approuatolo . Mà ciò non valle ; rifondendo il Guerrero 
ch’c condizione degli Angeli e non degli Huomini comprender per- 
fettamente gli oggetti con la prima cognizione: Che cosi d’improui- 
fo in lcntir l’efèmpio di quel decreto non gli era fouuenuto l'inconue- 
niente, come dipoi nel ruminami : Eflcr quelle parole nuoue ed mud- 
iate ne'Sinodi precedenti; atteà dar materia agli Eretici di confermar* 
le accufcche’l Concilio non fotte libero, e tanto più à ritenerli dal con- 
uenirui ; allegando, che farebbe loro negata la voce non fitto per giudi- 
care come chiedeuano.mà eziandio per parlare . Fu nfpoilo dal Segre- 
tario, che quelle parole s’erano polle fenza intenzione di leuare i Tuoi 
diritti à veruno: Che fè la colà fotte intera, làrcbbelì potuto trattare dell’ 
alterazione: mà ettendofi già propoilo ed approuato il decreto nella-» 
Generale AflcmbJea, non cflèrpiù lecito di rimutarlo, oue il più devoti 
noi richiedeflè nella Scflìonc . Mà l'Arciuefcouo nulla rimile della fua 
ripugnanza: &andònnc àfar nouclla efprefsione dal Cardinal Scripan- 
do b . Quelli gli replicò, parer le fue opinioni contradirfi fra loro: gia- 
cile intoppaua in quelle parole mafitmamente cornei diceua, per non 
ritirare gli Eretici dal Concilio nel quale non fotte lor libero di propor- 
re; e ad vnora chiede»» si accelàmcnte, thè quel Concilio li dichiarai 
fe continuazione del preceduto, con approuarne tutti i decreti prete- 
riti : il che farebbe ltaro vn ributtare gli Eretici , come di già efpreflà- 
rncnte condannati , dalla foglia del Concilio. Là doue con attribuirli 
a’Legati lapodcflà di proporre non fi toglieua al Concilio quella di 
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decidere, e cosi di condannare ò d'alfolucr iiafeuno fecondo che giu- . 
dicallè : £ pertanto non fi coltuuiuan gli Eretici in quella diffrazione 
in cui gii harebbe precipitati la dichiarazion ricercata dal Granacelo . 
Finaimencc,pcrchc quelli iniuna ragion s’arrendeua, il Legatogli o& 
ferie d adoperarfi affinché di nuouo innanzi alla Scilione fodero i Pa- 
dri generalmente ricongregati, e quiui da capo lì deliberali farfare . II 
che tuctauia fu rirfutatodal Gucrrcro, òfchitando di cominciarla fua 
prima leena con l'odio di cagionar egli quel mouimcnto llraordina- 
rio ; ò non veggendo fpcranza di riulcirnc con riputatione e con frut- 
to. Mi lafpericnza dunoffrò che i due fuddetti nodi intrapofti da_i 
qucH'huomo, e due altri ch’egli ne intrcceiò fuccclfiuamcntc, furo il. 
quali tutto l’arduo e l'opcrofo di quella lunga e memorabile Azione . 

Venne il giorno deputato alla Sellioncie la mattina sù l'alba lì tro- 
uarono c tutti alla Chicli di San Pictro,pcrcui era quel di fcfliuo.Qui- c Vtdi gIj Att 
ui prefì da cialcuno fecondo il grado i fuoi paramenti, cominciòfli la 
proceflionc vcrlò fa Cattedrale. Andauano innanzi i Canonici por- dd‘u'ttw!u. 
ta odo /acre Reliquie: poi gli Abaci : fuccedeuano i Vclcoui.gli Arciue- 
feoui, j Patriarchi; e le allora vi fodero inccrucnuti gli Oratori Eccle- ‘ !6K 
fìafticijharcbbonocaminato dopo quelli. Chiudeua quel giorno la 
Ichicra precedente a’Cardinali il Duca di Manroua venuto fpcrcatorej 
della celebrità . Dopo lui andauano come i più degni il Cardinal 
Madrucci e i Legati, non con altra differenza tra loro, le non clic que- 
gli portaua la mitra di damalco bianco, e quelli di tela broccata d’oro. 

Immediate diecro ad cfltcra il luogo degli Oratori laici, cpofcia fè- 
guiuanoi Generali degli Ordini, l’Vditor di Ruota, l’Auuocaco, il Pro- 
motore, i Magidrati della Città, e molti Nobili. Quella pompa di 
proceflionc vsolfi la prima volta per dar aulpici; più fòlcnni all'imprc- 
fa . Nelle fèguenti SclEoni andófsi dirittamente al Duomo . In elio poi 
lù odcruaco l’ordine di lèdere proporzionato à quello della Congrega. ' 
zionc. Il primo Legato cantò quel giorno la mcllà,chc per lui fu la pri- 
ma folcnne, intuendo egli poco innanzi prefò in quella Città l’ordine ' 
fàcerdocalc ed cpifcopalc d . Nelle fèguenti Sefiioni fàcrificarono varij ^oddioa-' 
Veitoui.Si fàccua il Scrmon latino che ad arbitrio dc’Legati vcniua_» vo. 
impollo ad alcun de’Padri ; e quel dì toccò à Galparrc del Follo Frate. 

Minimo ed Arciuclèouo di Reggio. Seguiuano varie preci lècondo 
il Rituale, e finite quelle, quando occorrcua.riceueuan fi folcane mence 
gli Oratori dc’Principi,leggcuanli i loro mandati, vdìuanfì Ic'propo- 
ftc, e dauanfi le rilpoflc , mi di cerimonie , non di negozio ; al qualej 1 
non è mai conlaceuolc la molta luce. 

Tofeia quel giorno il'Segretario dava pulpito recitò la Bolla del 
Papa intimatrice del Concilio, ci Breue per la depucazion de’ Legati . 

Indi FArciuclcouocbe hauca predicato fècjò quella volta , che appar- 
teneua per vfficio al Vclcouo celebrante quand’era fèmplicc Prelato ; 
cioè il chinarli finocchione auanti a’ Legati, e pigliar da loro vna_.‘ 
carta dou erano feriteti decreti già flainhu, e p„oi leggerli da vn pergifc 
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mo ad alta voce, foggiugriendo : IlluHrijjìmi e 2{euertndtJJimi Signori , ed 
/tmpltpimi Padri, piacciono àvoi tutte quelle copi e rifportoh da’Cardinali, 
Piace , il Segretario co’Notai del Concilio andaua prendendo il voto di 
ciafchcduno ò in voce ò in carta, come pateua loro di darlo . Il mede- 
fimo Segretario ne faceua torto relazione a'Legati : i quali ò vero pro- 
nunziano in alto Tuono : Il Decreto è approntilo da tutti finniche verte • 
no difeordi ; ft debbono render grazie à Dio : ò quando vera d merliti di pa- 
reti, dice uano : Il Decreto è apprettato da tutti, tenutine alcuni che vi richiede- 
reblono qualche alterazione : ed immantenente il Segretario leggeua torte 
i voti de’ difcordanti obc non folTcro dati in cedole ; il che talor fi fa- 
ceua per diminuir l’apparenza della diicordia. Si recirauano fucccfii- 
uamente i voti mandaci dagl’infermi, purché quelli fòlTcro interuenu- 
ti all'eliminazione di taldccrcto. l’allauafi poi al lècondo decreto; sì 
veramente che invn folo fi contendile quanto decidcuafidi Fcdc,e_> 
pure in vn folo cièche ordinauafi di Riformazione. Fatto quello il Pro- 
motore accufaua la contumacia degli adenti , richiedeua tutti i Notai 

f refenti che formaflèro ìflrumento publicò del fuccclfo . Cantauafi 
Inno di laudi à Dio, cconlabcnediziou de 'Legati fi Jicenziaua l'Af- 
fcmblea-.. 

Tale era il rito vniuerfalc delle Scfiioni. L’cucnto particolare dj 
quella fù, che lctcofiil primo decreto, cialcun dille puramente, Piace-», 
faluo i feguenti . Il Granatele diè vna carta di quello fi ufo ; Quelle pa. 
relè,, proponenti i Legaci e Frcfidcnti, non piacciono à me come nuoucenon 
ncccjfat ie, nè opportune mapir, tornente à quelli tempi. Panò domando che'l Ne- 
taio del Concilio regi fin quello mio voto negli Atti mpteme col decreto j e me ne-» 
dia ijlromento autentico. Fraoccfco Bianco Vcfcouo d’Orcnlè por le vna_> 
cedola contra le flcflc parole , c come infoine, e come tonanti limita» 
zionc non confaccuole a’Concilij Generali, e come non polle nella_. 
Bolla à cui douca conformarli il decreto dcll’-iprimento . Andrea di 
Cucita cd Antonio Corromcro Vclcoui l’vndi Leone l’altro d'Altne- 
ria.dillero chclor piaccua il decreto purché i Legati propone ffcro quello che 
al Concilio pipe parato degno d' effer propello . Dipoi fu approuaco vnanima- 
mente il iccondo decreto che intimaua pe' ventifei di Fcbraio la futu- 
ra Sefsionc . : ; . * » 

Intcruenncro in quella lòlennità 'oltre a’Cardinali e al Duca di 
Mantoua, cento lèi Vc/coui, quattro Abati di mura, quattro Generali 
di Religioni. Mancaronui gli Oratori de’Principi , impcròchc il pri- 
mo tra erti ad arriuare giunte quando appuro i Padri ltauano in Duo- 
mo. E fu quelli Giorgio Dralcouizio Croato Vclcouo delle Cinque 
Cbicfc, nipote f dcll'vccifo Cardinal Fra Giorgio Martinufio da noi ai- 
troue commemorato, Ambalciadore di Celare comedi Rèd’Vngheria. 
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CAPO DECIMOSETTIMO: 

‘Bugie del Soaue intorno alla menzionata Se filone . 

ELLA prefata Seffione il Soaue fà vn ritratto 
maculofo delie confuete menzogne . Dice che i 
Legati dopo la Congrcgazion Generale fi pofero 
à formare il decreto ; ma che veggendo nc'pri- 
uati colloqui;, effèr veramente iVelcoui tutti in- 
tenti ad ingrandir la giurifdizione epilcopale Se à 
diminuir la papale, s'ingegnarono di concepirlo 
con tal arte che da vna banda togliefle à quelli la 
libertà di proporre, e dall’altra il facefle con maniera si occulta chcj 
appena folle intelligibile: E che però dopo molto Audio vi pofero quel- 
le parole, proponenti i Legati . Somma fallita! Come dicemmo colli-, 
teftimonianza delle lettere c degli Atti, non fido il decreto già diftefo 
per l'appunto con le citate parole, fù letto tré giorni prima nella publi- 
ca Congregazione, mi innanzi ancora erafi panatamente inoltrato al 
Granatele cda‘ compagnia fine che'l ponderallcro. Oltre à ciò, quan- 
tunque ed elio Granatele e gli altri allora concordeuolmcnte lo com- 
prouaflcro, nondimeno la difficoltà ch’egli pofeia vi mofic, fù da lui 
publicaca innanzi alla Seffione ; si che potè ognuno farne quel conto 
che gli paruc prima di darquiui il fuovoto. 

Nè cominciauano i Legati in quel tempo ad attribuirli quella pre- 
minenza d’eiTer fòli i proporre ; mà il Cardinal del Monce l'hauca pro- 
fetata c fòrtemente foitenuca 1 in tempo di Paolo Terzo, con rifpon- 
der alla riferita oggezionexhe quello farebbe vn chiuder le bocche agli «• « «• llbro 
altri i quali conolceffcro alcuno affare neceffitolbdi propolla e neglcc. 9 ' 1 Mp ° v 
to da’Prefidenti : dicendo egli, che, chi ciò riputafle, potrebbe efporlo 
con occalìone di pronunziare il Tuo parere in alcra materia . E quella., 
forma di libertà non era poi riufcica colà ideale ed impoffibile, ò proi- 
bita neli’vfo ; mà fù Tempre oilèruaca in Concilio ; nel quale cucce lo 
volte e tuttofi tempo ch’egli durò, videfi che «alcuno potè dire quel 
che fentiua eziandio contra 1 Legati c coucra i Pontefici : Nè pur mai 
rimale imbrigliata la lingua aTuturi dicitori coll’clempio di qualeho 
fiordo riftntimento contrai paflàci r il che apparuc lpccialmence im. 

Braccio Martelli Vefeouodi Fiefble, ardiciffimo , come vedemmo, in 
tali centefecol Cardinal del Monte allora primo Legato; c dipoi gui- 
derdonato da lui quando diuenne Giulio Tcrzo.Nel rimanente ognun 
penfì qual confufione auuerrebbc in vna copioliffima Kagunanza d’ 
ir uomini , ciafeuno de’quali , com’è l'olito di tutti , maifimamcntc de' 
Gouernanti, fi prefume abile à riformare il Gener vmano,feà qualun- 
que di loro fi permcttefle di proporre e di tàr difputarc fuor d’ordine 
cièche gli fouuicne. Quando mai fi terminerebbe il Conuento? Qua- 
do fi conchtudcrebbono le deliberazioni più graui e più ffuttuolo ? 

Tomoli. KK Non 
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Non folo neirAflcmblec fòggettc all'autorità d’vn Capo , quali fono i 
Concili; ; mà in quelle eziandio che fi tengono nella Signoria di naol - 
ti, quella podeftà di proporre fuol cflère riftretta à pochi : auucngache 
ogni moltitudine partecipa tanto ò quanto di volgo, c cosi d’imperizia, 
d'audacia, di loquacità, di paflìonc; £ ciò fu oflcruato dal Cardinale.» 
Amulio b clpeitilfimo Senatore d’vna gran Republica libera, mentre 
fcriuendo al Seripando di quello filtro, vsò le fèguenti parole : Costjìja 
nel Senato di Venezia ch’è regolatijfimo,c nell' altre Congrcgazjeni d importanza', 
dotte parte , cioè pochi , propongono , e tutti deliberano E fi vede che quelle ra- 
gioni furono da quc'Padri molto apprezzate, giàchc fra sì gran nume- 
ro di Vocali, varij di- nazione e tutti geloG, com’è pur naturale, della-» 
libertà c della podellà, tanti concordemente accettarono quel decreto, 
c due foli degli Spagnuoli lo riprouarono. 

Dico due Ioli: imperòche l’altra fallita del Soauc c, che i quattro prer j 
nominati Spagnuoli fòflèr tutti d’vn voto nel riprouarlo ; là doue in» 
ciò col Granatele conucnne il fido Orenlano; mà i Vcfcoui di Leone e 
d'Almcria diflcro d'approuar il decreto , purché i Legati proponcflcro 
cièche al Concilio parejfc degno d'ejfcr proporlo: Il che era oneltifsimo; pc- 
ròchc qualora non vn lòìo de'Padri , mà il Concilio, cioè la maggior 
parte di cfsi ragunati in Congregazione haucflcro richiedi i Legati che 
làcclTero alcuna propolla, chi dubita che conueniua di farla ? 

Rimane à parlar del modo col quale il Soaue reca la contenenza!,’ 4 
del Sermone latino recitato dall'Arciuelcouo di Reggio nella Scfsionc. 

La fraudo per prouuidenza di Dio nonsà efler cauta; c però à lungo an- 
dare non può rimaner coperta. Quella Orazione e tutte l'altre fatteli 
in quel Concilio fono imprcflcinvn VolumealTaidiuolgato e :c non- 
dimeno il Soaue ardilcc sì Ipcflbdi falfificarnc, di contaminarne , 0 
d’ofcurarnc con malignità paiole il tenore . L’habbiamo dimollrato 
in molte; raffermiamolo in quella di cui egli Icriuc così: DiJJc, l’au- 
torità della Chiejà non ejfer minore di rj nella della parola di Dio : Che Ut Chiejà 
hà mutato il Sabato, da Dio già ordinato , nella Domenica , e iettata la Circoncì. 
fonegià ttrettamente dalla Maeftà Diurna comandata: Cheejuefi precetti, 
non per predicazione di Crifto , mà per autorità della Chic fa fono mutati : Gli 
confortò ad adoperarf coftantemente contra i Proiettanti con certezza, che sì come 
lo Spirito Santo non può errare, così efi non pojfòno ingannarf. T utto è sì llòr- J 
piato dal vero, che vn bel corpo fi dipinge in fembianza d'vn inoltro . 
Imperòche là oue l’originale fu compollo di ficura dottrina e di con- 
uencuoli forme , la copia Io rapprcienta ò mal fano nella fu danza , ò 
almeno impertinente nel modo. Il tema dell’Arciuelcouo fù fautori- 
’tà della Chiefà e dc’Concilij , c la fermezza delle cofc da loro già flabi- 
lite . E perche gli Eretici contendcuano , che fola regola di credere ò 
d’operare fode la Scrittura ; difs’cgli , che sì come della Scrittura , cosi 
ancor della Chiefà l’autorità è da Dio : c che con mutua conuenicnza 
fri loro.dall’vna riceuc l’altra confèrmatnento : Che nella Scrittura Ice. 
geli; chiede, ò dilprczza la Chicli , vdirc, ò dilprezzarDio: e chela 
Chiefà fcambicuolmente riconofcc le Vere Scritture per diuine, I9 di- 

i lingue 
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ftingue dalle apocrife, e ne ordina la venerazione ; sì che fcriffe Sant’ 
Agoftino, ch’egli non harebbe creduto al Vangelo fe noi comprouafTe 
l'autorità della Chiefa: Tante Ercfic t lc quali, come dille l’Apoftolo, 
era neceflàrio che fodera, e ciafcuna delle quali allegaua per sè la Scrit- 
turajnon eflerfi condannate {è non con l’autorità della Chiefa . E ciò 
in quanco alla credenza : in quanto alle leggi, trouarfì nella Scrittura i 
precetti canto raccomandati del Sabato e della Circoncifìonc: Niundi 
loro edere flato tolto da Crifto con la fua predicazione; hauendo egli 
decto, che non era venuto à feiorre la legge, anzi à porne l'adcmpimé- 
to: ElTerfi nondimeno poi annullaci ambiduc per autorità della Chic- 
fa : c di quello annullamento non poter/i dubitare ; arriuando à diro 
l’Apoftolo, che fc ne circoncidiamo , Cri fto niente ci gioua : Apparir 
dunque manifefta la podeftà della Chicfà ancora nella mutazion de* 
precetti: Che fè gli Eretici apprczzaflèro la Scrittura , apprezzerebbe- 
no anche la Chiefa c i Tuoi Prelati : Nè oftare à ciò l’infcgnamcnto del- 
la Scrittura: che ogni huomo è bugiardo: Eflcr il vero, che gli huomi- 
mi fon bugiardi quando parlano da se ftefii ; mà quando fon congrega- 
li inficine c trattano articoli di Fede; benché talora difeordino mentre 
gli cfaminano ; nel decidere però non eflcr loro che parlano,mà lo Spi- 
rito di Dio che parla in loro: Si che ad efempio degli Apoftoli fi pone 
acconciamente nelle diffinizioni dc’Sinodi: £ parato allo Spirito Santo e 
ti noi , Dal qual difeorfo conchiufe : T alche ,Jìintipimi Padri, douendofì at- 
tribuire le determinazioni vottre fpccialmeutc allo Spirito Santo , ver certo quello 
Spirito di verità, sì come non può ingannare , così non [otterrà che voi v'ingan- 
niate. Quello parlare dell’Arciuefcouo no farebbe!! mai raffigurato per 
dello nella rclazion del Soaue,in cui par che quegli olàflc di pareggiare 
in ogni parte alla Scrittura laChicfà; fenza ricordarli che quella è il Te- 
llo, c quella rinterpctre;l’vna introduce Sacramenti e coftituifce lai, 

J iodcfti della medelima Chicfà ; l’altra nulla può fòpra i limiti à sè pre- 
critti dalla parola di Dio: e non meno ìui pare ,che nell'immunità 
dall’errore vguagliaflc affatto c fenza veruna confolazione gli huo- 
mim allo Spirito Santo , 
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CAPO DECIMOTTAVO; ' 

Propofa de Legali nella Congregazion Generale per taf ronda Soffione intorno all * 
Indice de' Libri dannabili; al citar fopradi ciò gl'interi fan ; al dar fatuo. ‘ 
condotto e oblazione di perdono agli Eretici ; e concetti del Soauc 
conira la proibizione de' Libri. 

SNCHE i Legati haueflero ferino à Roma, che * 
l’imprendere il compimento dell’Indice farebbe 
fiato vn condannare gli Autori e le Temenze ; 
però fgomcntare i leguaci dal venire d Tarli afcol- 
tare in Conciliaci confiderò poi nondimeno,che 
ogn’altra eTaminazionc la cjual s’abbracciaffè io> 
articoli di Fede, coftringeua à dichiarare più pre- 
ttamente d’hauer per firfe le dccifioni pattate : on- 
de, ò ciò s’attribuiffe al Papa , ò al Concilio, ridondarne lo fletto danno 
principale, ch’era l’oftacolo al riducimento dc’Trauiati: L’opera dell’ 
Indice cttcr più lunga; e però conceder ella il tempo defidcraro da Ce- 
lare per Tar Tvltimc proue degli vfficij fòaui ; Anzi quindi poterli hauer 
nuoua opportunità d’inuitarcoftoro; chiamandoli adir loro ragioni in 
difcTa degli acculati componimenti . Fù per tanto approuato in Roma, 
che quella imprefà fi proponeflè al giudicio de’Padri ; E perche il Pon- 
tefice Paolo Quarto con accurata diligenza d’huomini valorofihauea., 
publicato vn Indice dc’Iibri danneuoli fin à quel tempo; onde parca-, 
che nondoucrtc ilCócilio riueder di propria autorità le cole nelle quali 
hauea porta mano la Sede Apofiohca; fi Tè venire (fecondo ilpcnlicro 
de’Lcgatida noi accennato poc'anzi ) vn Brcue del Papa che inunaua 
i Padri à quello lauoro . 

Piglia qui materia il Soaue d’introdurre vn Tuo difcorTo intorno * 
alla proibizione de’libri , più veramente ifiorico che dogmatico ; con- 
tento di gettarci femi, Tecondo il frutto ch’egli defidcra di farne ger- 
mogliare in mente dc'Tuoi lettori . Mà dello fletto argomento per pro- 
Tefiionc hà egli fcritto in vn fuo Trattato lòpra l’Inquilizione ; depo- 
ncndo quiui il velo cosi nel nome dell’Autore, come nella fèntenza- 
Io parlerò di cièche appartiene alla mia imprelà ; fàpendo che in con- 
a Libro manti* filiazione dell’altro libros’c adoperata penna di piu alto affare 1 . In- 
SS 0 "» primo luogo prcfiipponc egli, che l’vlò di proibirfi la lezione deTibrl , ’ 
f™jlJbuicoa. fpteialmente non opporti alla Fede , fia moderno nella ChieTa; e che-» 
votptTda so per gran tempo niun’altra regola obligaflc i Criftiani ad aftenerfi da 
TcrVnome io° sì Tatta lezione che il precetto naturale ò di non cTporfi à pericolo di 
iionè lo<luifi ' fp' r ‘ tua l detrimento, ò di non conTumar il tempo Tcnza profitto. Vo* 
gliochc tutto fia vero . Forfè in tante altre materie non veggiamo noi, 
con prudenza farli da ogni fàuiaRcpublica nuouc leggi per cui s’inter- 
dice vniucrfàlmcntc come grauiflimo misfatto ciòchc per natura non 
c alcun male , Taluo in alcune circuftanze nelle quali per ordinazione 

della 
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della flclTa Natura vien proibito ; mà che poi conofccfl per efperienza 
in qualche Gouerno e in qualche età, che lènza vo si latto generai di- 
uieto fpcfib ed à molti rielce occafìone di commetter ciòchc natural- 
mente è male ? Cerchili nell’antichità, lei portar vn’armc corca lènza.* 
oflefa dì veruno foffe colpa vmuerfàlmcnre punita per capitale à parid’ 
vn omicidio, come c oggi in varij paci! . Certo nò . E pure non lì bia- 
sima quella recente proibizione dcll’armi quali vn inddereto rigore : 
anzi da chi ben incende , lì loda nc'Magillrati per atto di carità, il qual 
fotrragga i iudditi al rifchio di patire l'acerbità del rigore : Vcggcdolì 
à proua,che minor gente cade in delitto, e minor gente lòggiace di far- • 
to alla lèueriti del galligo, douc Io Hello portar dell’armi c delitto} che 
doue quello è permeilo , ed è lòlo vietato il ferire : poiché fuppollo il 
rigorolb diuieco, c agcuolc che ciafcuno mentre Uà coliamolo fidato , 
vada fenza tali armi : c che però le ride improuilè riefeano innocenti : 
là douc , quando lì a lecito, c perciò vièto, il portar qucll’armi che fono 
acconce ad improuilè e mortai offefa , rielce poi difficilillimo rattem- 

j perar dall’abufo di elle il furor dell'ira . Così proporzionalmente c au- 
uenuto nella lezione dc'libri . Minore è il numero de’peccaci ne’luo- 
ghi doue oltre à quella lezione che conolciuta per nociua, ò per ozio- 
ià,e però vietata per legge della Natura,è anche peccato generalmente 
per ccclcliallico llatuto la lezione de’pcrniziolì libri, che dou’ella non 
è peccato . Impcròchc più c maggiori peccati lì fchifàno mentre innu- 
mcrabili pcrlònc per vbbidienza rattencndofi da leggerli, rollano li- 
bere dal male in cui le trarrebbe impenlicamcncc vna tal lezione, che 
quelli i quali lì commettono perche alcuni vinti dalla curiofìtà fran- 
gono il diuieto . Nè rielce ballante in pratica il rimetter ciò alla co- 
fcienza di cialcuno, il qual conlìderi le vn tal libro il ponga in lubrico 
di caduta onde lìa in obligazionc di non viàrio. Quello pericolo mal 
lì conofcc fe non tardi ed àproua.Di molti libri à molti non è nota 
la contenenza prima della lezione . Óltre à ciò, troppa c la fidanza che 
hà l'huomo sì del fuo faperc , sì del fuo potere . Cialcuno lì perfuado 
che da niunlèduttorelàrà ingannato, da niun vifchio làrà impaniato. 
L’IIlorio che raccontano cièche vna volta fu, e le fauolc chcrapprelèn. 
tano cièche molte volte fuol eflèrc,fbn piene d’cfcmpij 1 quali inlègna. 
no, quanta in ciò Ila la prefunzionc degli huomini prima del fatto} 
quanta la debolezza nel fatto . Senza che , la proibizione de'componi- 
menti rei porta inlìeme due altri fàlutcuoli effetti : L'vno è, che il timo- 
re di quella autentica nota ritiene molti dallo fcriuerli e dal diuolgarli: 
L’altro, ch’ella con difficultarne lo fpaccio, ritrae gli Stampatori dall’ 
imprelfionc, c i Librari dalla compera : Onde la trilla erba per difetto 
di cultori à poco.à poco li dirada & inaridifee: c lepcnnc.i torchile bot. 
teghe fono inuitate dall’elèa dcirintereflc ad impiegarli folo in Opere 
profitteuoli . 

4 Perche poi sì fatte interdizioni fienfi frequentare e aumentate ne- 
gli vltimi tempi, due fon le ragioni . Il multiplicato numero degli Au- 
tori 
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tori c de'Lettorì : e la crcfciuts comodità agli vai di diuolgare i libri, 
c agli altri di procacciarli . 

In quanto alla prima, fi fon tanto propagate le lettere da vn fccolo 
c mezzo in qua, che forfè è ora maggior la copia di chi sà lcriuer libri, 
che per laddierro di chi gli fapcflè intendere . Vcggafi nelle erudito 
fatiche di quelli che hanno formati cataloghi c degli Scrittori ccclefia- 
ftici e de'profani ad età per età ; e troueraflì che tutte i’Opcre inficine 
dal primo forger della Chicfa ftior delle grotte fin al mille e cinquecé- 
to, coftituifcono picciola porzione in rilpctto di quelle che da indi in 
qua fi fono compofte . 

Intorno alla feconda, l'vfb della flampa incominciato dopo il mi!- ; 
le c quattrocento,e frequentato indicibilmente dopo il mille e cinque, 
cento, hi fatto sì, chedoue prima la fèmenza d’vn libro rcndea dello 
tré, oggi renda delle cento ; e che tanto fia ora il prezzo di trenta libri 
quanto innanzi d’vn folo: Oltre all'allettamento che porta à leggero 
la chiarezza e la puntualità dc’caratceri impreili, fopra la fcabrofitàch 
fcorrczionc dc'manufcritti. Orèfolito e ragioneuole, che fi faccia ri- 
paro con leggi fpcciali e nuoucal nocumento di quellccofc delle qua. 
li creile l’vlànza. ElTendo però tanto multiplicatol'vfo deli bri; efeor- 
gcndofi eglino sì potenti ad influir per gli occhi nel cuore, come nota- 
rono anche i Legislatori Gentili , e mailimamcnte Platone nella fuo 
Rcpublica ; non era forfè conucncuole che la Chicfa teneflè difeoftoda’ 
fuoi figliuoli quei componimenti che da lei fon conofciuti per abili ad 
infettare idifpènfàndonc l'vfb con difcrcta cautela,foIamentc à coloro 
i quali à giudicio dc’fàcri Magiftrati hanno calor vitale da conuertiro 
in buon fugo anche i cibi mal fani ? Eie taluno mi replicarle, che nell' 
cfcrcizio sì delle proibizioni, come delle dilpenfàzioni talora fi emù; 
penfi che ciò c comune à tutte le Republiche ; à tutti 1 Magi(lrati,à tut- 
te le leggi: nè perciò fi vuol dire, che conucnga leuar quelle podell i 
dal mondo , e viucre ad vfo di Fiere . 

Olfcrua il Soaue,clTerfi poi proibiti delibri, i quali erano prima 1 
approuati con Brcue pontificio, qual fi legge di Leon Decimo fopra le 
Annotazioni d’Erafmoal Testamento Nuouo, prima vedute da quel 
Papa . A fentir qucfl'huomo fi crederebbe che vn tal Brcuc folle fiato 
vna diffinizionc ex cathedra, h qual autcnticaflc per buona la dottrina 
smcrobVr» <] UC I Volume: là doue in verità fu egli vna rifpofla b di femplicecor- 
e (lampa» in tefia aH'auuilb che l'Autore diede al Pontefice d'haucr riuedutoemi- 
Mtfo"<i«i a| ii- glioratoquel libro già prima da sé Rampato ed à lui dedicato; e di vo* 
nls^ocfrcM 1 lerlo nuouamente mandare in luce. Nella qual rifpofla Leone rno- 
■duo u-.a; Arandone gradimento, dice che si come la prima impreffionccra fiata 
comunemente lodata ; così molto più fperauafi della feconda : Il cht> 
per auucntura fu fcritto dal Papa (ò più veramente dal Segretario ) fin- 
za hauerne letto, si come accade , fe non qualche particella . Mi mara- 
uigho che non condanni più tolto la proibizione del Macchiauelli» 
perche da principio fu impreflb con priuilegio allo Stampatore di Cle; 

mente 


Libro XV. ' 26 } 

mente Settimo ; di che iJ Breuc fùol dagli Eretici , amatori c diuolga- 
tori della fua empia dottrina,ftamparfi in fronte di quel Volumc.-Qua- 
fi per ogni Breue chc’l Papa fi in tali materie , polla egli prender infor- 
v. inazione dell'Operc ò co’proprij occhi, ò per mezzo d'huomini peri- 
tiffimi ; e quafi, eziandio che ciò fi premetteflè , il tempo noi» fommi- 
niftri occhiali da difccrncr la feconda volta ciòchc non sera notato alla 
prima. Qual Rcpublica non s’accorge talora di qualche nociua con- 
ce/fione,di qualche indebita approuazione,enó colf urna di riuocarle? 
S Finalmente prorompe in vna rabbiofa inuettiua contra’l diuicto 
di que'componimenti i quali fono contrari) alla giurififizione dc'Papi 
in rifpctto alla podcftà ò de 'Principi fècolari, ò dc’Concilij,ò de’Vcfco- 
ui : e conchiade : Non fu mai trouato il più bello arcano per adoperar la Reli- 
gione à fargli huomini infènfàti. Io vorrei faper fè da'Principi temporali 
fieno proferirti que’libri, cui elfi ftimano pregiudiciali alla loro giurif- 
dizione in rifpetto ò ad altri Principi, òa'Baroni {oggetti , ò agli Stati 
Generali ,ò à chi fi fia. Or le contra quelle macchine fèdiziofe s'inge- 
gnano effi d'vfàre le proprie armi , che firn le pene temporali ; perche 
non dourà il Papa efèrcitar le fuc, che fon le pene fpirituali, verlò i libri 
fcdiziofàmcntc comporti contro alla fua giurifdizione, più fàcrofanta 
di quella d’ogn'altro Principe; c il difprczzo della quale fuol crtèr il pri- 
mo gradino àfècndere ncH'Ercfia ? Nè però qual/ìuoglia Scrittorcchc 
fia mcn fauorcuolc alla podcftà pontificia è interdetto: veggendofi 
fra’ Dottori permeili in quello argomento gran varictàdi fèntenzo; 
le quali tutte fi partano ò per probabili ò almeno per tollerabili: ma fi- 
lo proferirti fon quelli che vengono giudicati incomportabilmcntej 
9 ingiuriofi all'autorità del Vicario di Crifto . E, porto che nuouamcn- 
tc s'opponga, poterli eccedere intorno à ciò talora per paffionc; io re- 
plico quello cne focile volte hò rifpofto in materie limili. 'quello peri- 
colo edere vniuerfàlc cd incuitabilc in tutte le podcftà le quali non ri- 
conofcono fuperiorc ; e che però fon giudici in propria cauli: E pur 
tali podeftà c ncceflàrio che fi dicno ; altrimentc fra'Supcriori non pcr- 
ucrrcbbefi al fupremo, c procederebbe!! in infinito . E fè in quello che 
debitamente fanno fopra di ciò i Principi temporali , non fi può diro 
che s'adoperi la venerazione delle leggi per fare gli huomini infènfàti, mà 
per rendergli quieti e ortequiofi , com’è neccllàrio alla publica felicità ; 
perche dourà imputarli a’Pontefici,che in tali diuieti s’adoperi da ejjià fa. 
re infenftti gli huomini la J^eligione ? Si paragonino nella viuacirà , nel ù- 
pcrc, nell'erudizione coloro che nelle materie fpirituali vbbidifeono al 
Papa, col rollo della fpczic vmana .-fiparagonino quelli del noftro fèco- 
lo co’Criftiani viuuti prima che s’vfàflcro tali proibizioni ; c fi feorgerà 
selle habbiano abufàta la Religione per oppio da render gli huomini 
infènfàti . Forfè per tali interdetti di libri ignorano i Principi laici 
quanto venga attribuito agli feettri loro da qualfiupglia Scrittore ? For- 
fè in tempo dcll’adunato Concilio, quando/le pretcnlioni di erto e de' 
Vefcoui fatti jiotenti dall'vnione pòtcuano^flèr piùfo/pctte al Pontefi- 
ce, non hebber da lui conceffione fpontanea di legger tutti gli Autori, 

. .... '* •" ’ e per 
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e per confò guente di veder quanto ciafcuno dia loro di podeilà in com- 
petenza del Papa ? Mà qual marauiglia che‘1 Soauc parli cosi ? La rtcflà 
maniera vsò il primo Seduttore per inuitare i Sudditi alla trafgreffio- 
ne del primo precetto pofitiuo di legittimo Principe i dicendo eh cra_. 
flato incollo, acciòche gli huomini non fipdlòro il bene c’I male . 

CAPO DECIMONONO. 

Varie patente de' Padri ppra le tré mentovate propoRc de Legati . 

O finito d’impugnare il Soauc qui nel difeorfo, 
mà non già ncll’lftoria . Intorno alle opinioni de 
Padri nelle tré fopraddettc proporte egli è sì ma] 
irtrutto,che malignarle a’ioro Autori e in riferir- 
ne la lèmma , non s’appone pur in vn luogo ; e la 
moltitudine degli errori mi cortringead inimica- 
re cièche ficcali ne’dclitti comuni delle milizie; 
douc le ne puniua vno per ogni diece. Se il let- 
tore ne curiofo, li vegga didimamente, ri/contrando la narrazione fùa 
con la noltra,la quale c ricauata dagli Atti si di Cartel Sant’Angelo, si 
fpccialmenre del Paleotto,di cuÌ,Comed’Vditor di Ruota, era proprio 
il notar tutte le fentenze . Oflcrucrò trafeorfiuamentedue falli in colè 
ch’erano allora notorie. Egli aferiue vn’opinione à Fra Gregorio Ge- 
neral degli Eremitani : E il Generale di dii nè recò tal opinione , nè li 
chiamaua Gregorio, ma Crirtoforo. Narra che il Legato Alccmps giun- 
te à Trento il quinto giorno di Fcbraio; e viperuenne il trentèlimo di 
Gennaio, come appare da tutti i Diari; : Anzi ci hà lettere de’Legati al 
Cardinal Borromeo legnate ancora da lui fottoil fecondo di Fcbraio. 

Mà venendo noi alla narrazione. Intorno allaprima propofta ap- 
partenente alla formazion dell'Indice , Antonio Elio da Capo d’Iftria_, 

{ irenominato in più luoghi, c il quale allora come Patriarcadi Gicrulà- 
em hauea la primiera voce dopo i Cardinali; commendò l’imprcfi, co- 
me tale in cui concorreuanofiiigolarmcnre i due capi della lodcuolez- 
za, l'vtilicàe l'arduità. Intorno alla prima dimoftrò quanto importaf- 
fe il teparare i libri lìnceri dagl’infctri per mantener la pietà. Intorno 
•alla lèconda andò ponderando qual dottrina, qual accuratezza, qual fa- 
tica fi richiedeflc ne’cenlbri, i quali doudIt.ro giudicare, non fopra i co- 
flumi di pochi cittadini loro contemporanei; mà fòpra le fcntturc di 
tutti gl’ingegni che da qualunque età le hauelfero tramandate alla pre- 
fente. Parergli dunque che a’Legati conuemflc fare vna lecita di Pa- 
dri eguali à tanto lauoro. 

Daniel Barbaro Coadiutore d’Aquileia ricordò che l’Indice di Pao- 
lo Quarto richicdea gran correzione, quando nello ftdTo modoproibi- 
ua vn libro di licenza giouanile, c vn altro di prauità ereticale : Eller di 
pari nociuo ne'Goucrni c che i delitti non ficn puniti, e che i difuguali 
delitti fieno vgualmcntc puniti . 

L’Ar- 
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L’Areiuefcouodi Granata * fconfigliò da quella occupazionr.comc 
da lunghiffima, c che harcbbe dillrattoil Concilio da faccende più alte 
e più bifbgnofe dell'immediata fua opera. Al che aggiunfc quel di fira 
ga , poterli ciò commettere ali'Accademic di Bologna in Italia, di 
Parigi in Francia , di Salamanca in Ifpagna , di Coimbra in Portogallo i 
con vietar loto fra tanto di conferir il dottorato à veruno ; acciòcho 
fodero limolate alla prodezza . 

Donato Lorenzi Vcfcouo d'Ariano di/Tc: ogni difficoltà cedere all' 
indudria; nè qucll'inclita Adunanza efler tale ónci valorcò nella vir- 
tù, che non fàccdcro per lei le inchiede di gran fatica , purché di gran 
giouamcntoiPotcr/ì la prima fccmare,chiamandoui à parte alcuni di co- 
loro che vi furono deputati da Paolo; ò procacciando dal Pontefice le 
note fatteui allora . 

Frate Egidio Folcarario Velcouo di Modona, parlò in queda fcntcn- 
za : Non cflcrla difficoltà si grande che non potedè fuperarfi con ofi 
fèruare due regole infègnatc da’Macdri per diminuirla: torre gl’impe- 
dimenti, e mulciplicarc le forze . Chc'i primo fàrebbefi fatto col proi- 
bire fènz'altradilcuffione que' libri i quali concordcuolmcntc erano 
defedati per ereticali; e col Jafciarc intatti quelli che dall'Antichità vc- 
niuan riconofciuti per apocrih,mà non per praui ; come l'Euangclio di 
Nicodcmo: Volerli dunque cfàminar folo i dubbioli , e ferirti dopo le 
moderne Erede. Che il fecondo fàrebbefi confì-guito col chiamare,» 
fuor di Concilio valent’huomini in aiuto; e col prender informazione 
da quelli che vi lauoraronoà tempo di Paolo : Douerfi nel giudicate 
pigliar la regola, per quanto fi poteua, da Santi Padri; per figura, da ciè- 
che arreca San Girolamo ncllcpidolaà Tranquillino perche fipcrmet- 
teflèroi libri d'Origcne ; e daSant’Agollino nel proemio fopra il Sal- 
mo centefimo venttfimo fèdo, oue rende ragione.perchc Iddio voledè 
chele diuine Scritture fi leggedero nelle Chicle fòcto nome di Salamo. 
ne, il qual per libidine cadde in idolatria e fu riprouato. 

Fra Marco Laureo Domenicano Vcfcouo di Campagna conucnne 
con la precedente lcntcnza, eccetto ncll'cfempio de’libn d'Origcno’: 
allegando difparità;perciòch'egli e Tertulliano non furono riconofciuti 
per Eretici mentre viueuano ; come i moderni di cui ailor fitractaua^ . 
Aggiunfc,non douerfi imprendere dal Concilio l'cfàme di tutti i libri, 
mà folo di quelli che foder notati d'erefia: Gli altri ch'erano in mag- 
gior numero , volerli commettere à più priuati c meno occupati ccn- 
fori . 

Fra Vincenzo Giudiniani General de’Predicatori configliò, che fri 
i deputati alla formazione dell'Indice non fiponeflèro nè Generali nè 
Frati : c che fi feriuede alle Vniuerfità perche mandadcro gl'indici da^ 
se facci . ... 

Fra Cridoforoda Padoua General degli Agoftiniani riputò, che no 
doucllc farli vn Indice nuouo da capo , mà riformarli quello di Paolo ; 
nella cui formazione diccua d'hauer anch'egli partecipato : c riferii»; 
eflètfi fatto ciò con fiamma diligenza ; traendo i Volumi dalla Libreria 
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Vaticana ;veggendo gl’indici dcU'altre Piouincic ; c diuidendonc la_» 
curafra’Tcologidi varie Religioni. Rcftar cjucllo Ibi bilògnofodi qua- 
che maggior chiarezza ; aggiugnendo à cinfcu mi dc’hbri inuidctti il 
nome cl cognome dell'Autore jC l’anno dcll’imprcflionc : urpcròchs 
taluolca per quello diletto accadcua,chc i libri innocenti patilkro la pe- 
na dc'rei: Hauerucne pur di quelli che fra molte colè buone contcìjc- 
uano qualche male;c quelli conucnirc che s'cmendaflcro,non h rifiu.- 

taflcro in tutto: eden do tale l'imperfezione terrena, che chi voldTc ban- 
dire tutto quel bene il qual none puro , c non più rollo affaticarli in 
purificarlo; priucria d’ogni bene il Mondo. , 

Singolare fù la lentcnza di Pietro Concarini Vefcouo di Baffo ; la_» 
quale dal Soaue è aferitta à molti altri,e nó àquel che fùfoloà propor- 
la ed à lòftcncrla . Egli dunque, sì come oltre modo aficzionato aUa_. 
memoria di Paolo, di cuierallato fàmiliaridìmo alianti al Pontifica- 
lo, e da cui pofeia hauca riccuuralamirra.fùdiconliglio.cbc nulla tl 
paffato Indice s'alteraffe: Edere più veramente intemperanza che zelo 
dc’nuoui ingegni il voler riformare le opere degli antcccdon ; non per 
render quelle migliori; mà per inoltrar sè maggiori: Guardadero che 
con riuocar le ordinazioni dc’padati non inuicadcroi futuri à leguir i 
loro clèmpij ncll’annullare i loro decreti . 

Sopra il lècondo articolo in cui poncuafi à deliberazione il citare n 
gl'intcrcflàti ; benché Alfbnfo Roilctti Vcfcouo di Cotnacchio {l-nride; 
checiòconucniuaper ciuiltàe per benpublico,ed altri lo riputaficro 
di giuftizia ; il contrario nondimeno fù giudicato da Giarr.batcì/la Ca- 
llagna Arciucfcouo di Rodano, che indi à gran tempo ledette per po- 
chi giorni fui Trono di Pietro col nome d’Vrbano Settimo. £’l fuo 
parere venne approuaco con dottiilìmc ragioni dall’Agollino,dal Bon- 
compagno,c dagli altri comunemente: Così haucr odcruato Gclafio 
Papa nel canone JiWcfdjrcgUlrato alla diltinzione dccimaquinta: ccosì 
effer conucncuole; non trattandoli di condannare gli Autori, mà Colo 
di fare vna legge per cui qualche loro componimento s'allontanalio 
dalla nodra Rcpublica,sìcomc ad eda nociuo : Poter auuentrc che l’Ar- 
tefice fìa innocente, e l’opera in qualche paclc ricfca dannoià ; onde i 
Rettori di effo ragioncuolmencc ve la proibilcano, lènza che debbano 
chiamarpcrqucfìacaufài’Arrcficcàfarfuc ditele . 

Intorno al terzo, che haueua per materia il Saluocondotto; il V.Cr U 
fcouodi Santo AfafojC qualche altro volcuano, che quello agli Eretici 
li concedcdè condizionale : purché vcnijjero à penitenza, non à contcfii. Al- 
tri, almeno, con obligarii ad attenerli da ingiurie c da maldicenze an- 
che ne’priuati colloqui; . Mà Lodouico Beccatelli Arciuelcouo di Ra- 
gugi.e i più dell’Adunanza con lui clonarono ad ogni larghezza, cosi 
nel Saluocondotto fenza veruna eccezione, come nell'inulto alla peni- 
tenza con licurczza di perdono .Douerfi anche tralafciarc di chiamar- 
ueli con l’odiolò nome d' Eretici, affinché il medefimo inulto non pe- 
rette contumelia che gli riipingede : Nè per ogni parola che proferidc- 
ro contra i Santi e contro il Papa, volerli procedere, più che fi ùrcbbecó 
chi farnetica . Erano 
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Erano (lati lunghiffimi i Padri nel pronunziarle lèntenze , jcome 
auuicnc.fpceialmentc nelle fnblimi Adunanze, quando l'auiditi di farli 
afcoltarc non c ancor pafeiuta con l 'vfo, ne rintuzzata dalla ftanchez- 
za . Onde in vna Congregazione intorno à trenta foli haueano parla- 
to : si che fu medierò «congregarli molte volte . Finalmente conuc- 
nendo i più, che s’affegnaffe ad alcuni la cura dell'Indice, c fi delle agli 
Eretici vn ampio fàluocondotto ; i Legati richiefcro l'AlTemblea , chej 
deputafle e tali cenfori di libri,e i componitori del futuro decreto. Mi 
cfiendonc à viua voce falciata loro l'elezione, Jcclfcro diciotto dc'Padri 
per 1 im prelà dell’indice ; con podedà e ad elfi d’impiegarui anche i 
minori Teologi, e agli altri di ricordar loro cièche ciafcuno giudicate 
in quella maceria . 

I medefimi Legati quando il diuilàto decreto s’hcbbe ad damma- 
re, per impedir la confùeca prolilfità, ordinarono fui fatto, che tutti do- 
ucflcro dir le fentenze in quel Conucnto , quantunque l’ora fi prolun- 
gate : Il che operò che molti, auuifatili prima, che non armerebbe ad 
effi il turno, e perciò andati quel di Iprouucduti, foflcr brcui per nccef- 
fità; altri, attediati dalla lunghezza della funzione, per volonrà: ondo 
alle due ore della notte cialcuno hebbe finito di ragionare. 

Oltre a varie minutezze non memorabili ch'io trepido, il Cardinal 
Madrucci richiefè nel decreto più di chiarezza ; c fù icguito comune- 
mente, non lenza qualche inuidia , mentre nell'approuarla fentenzo 
mcfcolauanfi frequenti e copiofc lodi della perfbna . 

L'Arciuefcouo di Granata ricornò all’antica iftanza degli Spagnuo- 
li, che il Concilio s'intitolate: rapprefentantt la Chiefa vniuerftle. Mà quel 
di Roteno con efficace dilcorfò approuato dagli altri, ributtò la propo- 
fta*. Ben defiderò nel decreto del Saluocondotto vn ordine migliore ; 
e'1 fuo desiderio piacque . 

Mà la fatica di riformarlo per allora fu inutile. Imperòche gli Spa- 
gnuoli,quantunquc da principio vi confcntitero ; dipoi cfpofero, che 
la promedà del perdono Itela à coloro concra i quali haueano comin- 
ciato i proceder gl'Inquifitori b , si cornei Legaci teneuano in licol 
tàdal Papa, e intcndcuano di fare, farebbe data molcftiffima al Rè Fi- 
lippo -, il qual fin allora coi freno di quel tremendo Tribunale hauea_> 
contenuti in vbbidienza della Chiclà i fuoi Vadàlli : Se quello freno 
cominciate à riladàrfi coll’indulgenza, fòpraflarnc gran prccipizio,co- 
me Iiarcbbono potuto cedifìcarc fpecialmcntc quattro di loro lungo 
tempo efcrcitati nel carico d’Inquifitori. Quello rifpetto c di nonprc 
giudicare alllnquifizionc di Spagna, c per eófcgucnrc ne meno d quel 
la di Portogallo per cui era pari la caufa c Fidanza, fù di tanta forza co’ 
Padri e co'Legaci, che gli mote à differire la formazion del làluocódn't- 
to: imperòcheparcua inficine e ncccdàrio ed imponìbile trouar sì fat- 
te parole che da vn laro nulla prcgiudicaffcroàquc'Tribunali, cdall’ 
altro afficuraffcro rutti , eziandio gli Erefiarchi . 


a Appare dàm» 
vaa it Legati 
g! Card. Bor- 
romeo ».di Fc. 
brale ijtfs. 


b Appare da_# 
vna de’Legiti 
al Card. Borro, 
meo ji.di Lu- 
glìo , e da va' 
altra xt. d'A- 
godo 1 ) 61 . 


c lettera de* 
Legati al Car- 
dinal Borro- 
meo if.di Fe» 
braio . 
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CAPO V I G E S I M O. , 

Xjccmmentodi due Ambafciadori Cefàrei . Liti prima Jet Portoghefe con 'Uno,, 
poi de' Padri con amhduc cjji, compofic . Petizioni loro, fprcMlmeme fopra 
il prolungamento deJla Se fune da intimar fi. Varie Jènleuzf 

fopra di ci* . Lettere dell' Ambafciador Vargas - 

agli Spagnuoli. 

M ta R A* quelle opere di negozio s'andauano tramez- 1 
zando vari) Jpettacoli di fòlenniri ; i quali vaie» 
fi&ìa uano jnficme à rallegrare gli occhi con lo Iplen- 

dore,e à rincorare gli animi con la lignificazione. 
Dopo la venuta del Dralcouizio arriuòall'vltimo 
di Gennaio Antonio Muglizio Morauo Arciuc- 
feouodi Praga, vno de’due Oratori deputati da_. 
Ferdinando come da Cefarc . Fi Dralcouizio per 
far la fblcnne entrata infieme con lui a vfcì fuori della Città : e furono 
incontrati ambiduc dalle famiglie dc’Lcgati e da cinque Vcfcoui à no- 
me loro. Mà quell'oggetro di piacere rollo diuenne infieme foggetto 
di lollccitudine. Doucano quelli Oratori venir accolti fecondo l’vfb 
nella Generale Adunanza ; mà irà tanto cflèndo giunto in vn luogo ctc 
miglia vicino di Trento Ferdinando Martino Malcaregna Ambalciado- 
redclRè Ballianodi Portogallo, fece intendere, che prctendeua, notu 
douer ellcre riccuutoil Dralcouizio auantidi lui; Primieramente per- 
che quegli non recaua ancora mandato autentico del lùo Signore: Se* 
condariamcnte perche rapprclèntandolo egli non come Imperadoce_>, 
mà come Rè d' Vnghcria , douea cedere all'Ambalciadorc del Re di 
Portogallo 3 il quale li teircua maggiore di Ferdinando confiderato per 
quel folo Reame . I Legati ftauano in gran trauaglio di quelle liti ; le 1 
quali potcuano metterli in ncccllità incuitabile di perder al Concilio 

! >er vn punto di cerimonie vn'intera Nazione : E preuedendo' la piià 
cabrofa che fòpraftaua tra gli Oratori delle due più grandi e più cmole 
Potenze, haucano lenito al Pontefice ò per commeHione;òdoue à lui 
nò folk parutod’addolTarlène l'odio,almcn per configlio .-ricordando- 
gli tuttauia che nò rimcttcfiè al Cóucnto la derilione trà Francia e Spa- 
gna; auuengachc prcualendo in c So incomparabilmencc di numero 
gli aderenti di Spagna, farebbe!! determinato contra i Francefi, con lo- 
ro indegnazione ed alienazione implacabile. Per allora nella forra dif- 
ferenza deputarono cinque Prelati che hauefler configlio di tre punti : 

Se douefife ammetterli il Dralcouizio lènza ch'egli moltrallc più auten- 
tico mandato che le lue lettere di credenza : Se conuenillè rtccuerlo 
prima del Portogliele: A chi di loro folle douuto più degno luogo. Era- 
noiDcputati l'Elio, il Callagna , l'Agofttno , il Roncompagno,c'l Pa- 
leotto . 

Quelli nel primo articolo rifpofer di sì ; perciòchc quantunque il ) 

Dra- 
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Dralcouizio non haucde Mandato per rogito di Notaio ; rurcauia let- 
tere originali di Cefare il nominauano e coAiruiuaao per Ambalcia- 
dorc al Concilio i e vi concorreuano altre validilfimc prouc c celtimo- 
nianzej. 

In quanto al fecondo : lui douer edere amtnclTo prima del Porto- 

ghefe ; perche prima era giunto: con fèguirlì in ciò il co/lume della 

Corte Romana . 

II terso edere più ljjinofo,nè tale che conuenidc al Concilio di por 
la mano à Arigarlo; ma più tolto à cercami panico di comun fodisfa- 
zione: Eflerfi di ciò dìlputato anche nell'adunamcnto fattoli in tem- 
po di Giulio: Mà il modo tenuto allora, cioè, che gli Ambalciadori fo- 
colari nelle Congregazioni fèdcflcro in mczzo.e di rimpccto a 'Legaci ; 
non giudicarli ora opportuno : Meglio ftimarli ( e ciò fù poi odcruaco, 
tome innanzi lidide, raccontando i riti generali delle Congregazioni 
e delle Sellioni ) che gli Oratori ecclelìalhci fi delie ro f alla delira lòpra fvedi s>< Ani 
gli altri EcclelìaAici i mà nel dar voto feguidèro lordine della lor prò- p'ì didei, "mi- 
mozione ; auuengache il dauano come Velcoui, non come Oratori : I 
laici fededero dalla finiAra;cd in tutte le funzioni precedcdcroà tutti riodeisem» 
gli EcclelìaAici non Oratori : eccetto in alcune lòlennità della Chielà., 
nelle quali i Velcoui portauano i veftiti pontificali e le mitre; come do- 
ueafuccedcre il vicino di delle Ceneri ;perciòche ìnrilpectoa tali fun- 
zioni fù Aabilito, che tutti i Velcoui è gli Abati di mitra andadèro all’ 
altare prima degli Oratori laici: E parimente, che in quelle iòlcnni 
procelfioni, nelle quali i Velcoui non veAiuano l’abito cotidiano, mà 
pontificale ; gli Ambalciadori prenominati andaflero dietro a’ Prcli- 
denti ; luogo allignato nell’altte procelfioni agli Oratori ccclclìadici : 
equcfti caminadero dopo tutto l’Ordine cpifcopalc innanzi a'Lcgati ; 
luogo degli Oratori laici nelle procelfioni ordinarie. Intorno al qual 
acconcio fù modo prima qualche licigio * da'medefimi Padri: Imperò- g umn de* 
che quantunque l’Elio , ch'era il Patriarca più degno ed inileme vno amai" bokÓ? 
fra 'Deputati all’aggiuAa<:iento, dede non pure il confènfo, mà il voto jJJ",, 9 ,' Fc ‘ 
à quefta precedenza degli Oratori ccclefìaltici fopra tutti i Prelati non 
Oratori; ad ogni modo'i Patriarchi di Venezia c d'Aguilcia vi fi mo- 
Araron ritrolì : mà per conforto de’Legati finalmente vi s'inchinaro- 
no : E dipoi alla Aeda vniucrfàl determinazione fi piegarono ancora gli 
Ambalciadori . 

11 dì Alto di Febraio fù difegnato al riceuimcnto degli Oratori di 
Ferdinando: Mà quando già erano in cali del primo Legato corteg- 
giati da numerofà comitiua , come vfauafiin cale occorrenza , forfo 
nuoua quifiione ; perciòchc didcro , tener comandamento da Celare di 
non ceder fe non a’Lcgati : e però intender elfi d’haucr luogo fopra il 
Cardinal Madrucci. Fù rilpoAo loro , che l’IAruzione di Ferdinan- 
do era copiata dalla prima datali a'iùoi Oratori da Carlo Quinto , iiu 
tempo che à Trento non erano Cardinali fé non Legati ; c quando però 
quelli due nomi denotauano le fiedè perfòne: mà che dipoi gli Oratori 
di Carlo haucuan quiui ceduto al Cardinal di Trcco c à quello di Giaen. 
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h Sri la MX-. Nè tutto ciò baftau'a fc,dapoiche i Padri afpettauano in Congregazio. 
» B «z*» fe £ ne, c gli Oratori ftauano in altre ftanze ancora reiti j ; non fodero an.- 
diFcbr.ij*i. dada trouarli i Legati Olio e Simonetta ; prendendo a carico loro» 
i Lettera di ce che Cefare harebbe approuata l'azione; sì come auuemie’. Fermatefi. 
llTd» °r°Z dunque le cerimonie , i Padri mandarono à pigliare gli Ambafciadori 
ai Febraio da due Vcfcoui ; c tale fù Tempre il rito . Introdotti quelli in prcicnza_. 
di chiunque volle con loro entrare, prefentaron le lettere : E'1 Dralco- 
uizio fè vn’Orazione clpreifiua d’oflcquio, di religione, e d’offerte. In. 
di partitifi gli Oratori c tutti gli ctterni,il Segretario recitò vnà prepa- 
rata diporta, e richielc i voti ; i quali tutti l’approuarono ; eccetto i tre 
Portoglieli che negarono al Dralcouizio l’accettazione . Apprcflb , ri- 
chiamati gli Ambaiciadori , fù letta loro dal medefimo Segretario : Ed 
era ella piena di commendazione c di grazie à Ccfare. 1 publici No- 
tai fi rogaron dell'atto. 

Entrò il di vegnente nella Città * l’Amb.ifciador Portoghcfe, incon- 
trato fuori della porta da’due Veicoui à nome de’Prcfideuti, c da piu 
di quaranta per libera corte fia di Prelati amoreuoli à quella Nazione.» . 
Il dì appreflo 1 venne egli riceuuto nella Congregazione: E'1 giorno 
immediato m vi fù introdotto Sigilmondo di T on Baron Tridentino 
di fcgnalata prudenza e religione, come fecondo Oratore Imperiale» e 
però collega del Muglino . Innanzi all'arduo di erto, ch’entrò fenzaj 
nuoua pompa, non volle il compagno porre la mano al negozio . Dipoi 
a’trcdici di Fcbraio vnicamente fecero “alcune domande a'Lcgati à no- 
me di Celare e in voce, e in ilcntto: le quali , coihrinfèro quelli di co- 
municarle à Roma per cfpreffo corriere , à fin di ttarne diporta prima 
dcll’virima Congregazione da tenerli per iltabilirc ì decreti della Scf- 
fione. La lèmma era. i 

^ (i j Che ° à fin di torre ogni colore alla pertinacia dc’Protcftanti,s’afte- 
tori Importili, nelTero per allora i Padri da qualunque vocabolo il qual lònaffe conri- 

«la rilpofUde’ 

Hanno . \ r gr 

i?d! i ?s°di Che non s’imprcndeffero dilcuflìoni di dottrina ; ma fi prorogane 
Febraio no», di farlo à tempo notabile: Anzi che, non effendo ancora giunti gli O- 
mtn ùH mìu ratori di molti Principi , nè meno fi celebrarti Seilione : O, quando ciò 
céùre iTow non P arc ff e , almeno fi confumartc intorno à materie generali . 
toriu pomo dì Che per hauer gli Oratori prelcntito, volerli in Concilio far vnln- 

dice dc'hbri dannabili, dehiedeuano che non fi venirte pér allora alla_r 
ciplldti'iìg" proibizione della Confo ilion Auguftana: perciòche vna taloftclà nofi 
«io dacitarfl. fido harebbc alienati in perpetuo i Protcftanti ; mà gli harebbe irritati 
àrabbiofiffima vendetta. 

Che fi procurafle con ogni rtudio la fègrctczza delle deliberazio- 
ni auanti di publicarle nelle Scilìoni . 

Che fi formatìe vn làluocondotto, nel quale i Protcftanti conlcguif- 
fero ogni maggior ficurezza ed agcuolezza . 

Finalmente direnano, hauer Celare lor comandato d’elJcrco’Prefi- 
dentiadogm chiamata di quelli; e di non rilparmiarc veruno aiuto nò 
di configlio nò d'opera . 


* Diario a'y.dl 
Febraio . 
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Il lèntimento della rilpoftafù: Che’l Concilio harebbe compia- 
ciuto à Sua Maeftà nel tenerli per allora da’vocaboli di cominuaméro. 

Che il tralalciar la Seifìone già decretata, non era polfibile ; mi che 
làrebbeii lpclà in materie da non portar alterazione . 

Che harebbono cercato di prorogare io Ipazio della Seffionc à ve- 
nirci quanto fi folle potuto . 

Che il proibire in quel tempo la Confelfionc Augurtana , nè pur 
era loro caduto in mente; non douendofì publicar l’Indicc.lòpra il qua- 
le allora lì Iauoraua;fe non in fine del Concilio. 

Che il Saluocondotto farebbe!! comporto nella più ampia maniera. 

Che ringraziano Sua Macrtàdcl zclomortrato in dar ordine a’ 
fuoi Oratori di fomminirtrarc sì pronti aiuti. 

Lafegretezza poi fu raccomandata viuamentc a'Padri nella Con- 
gregazioncj .* 

Tutta la Ibllccirudine e l'ambiguità dc’Legati riduccuafi alla richic- braiójcomt!»" 
rta dell’indugio: Nella quale 1 Celarci mirauano n ad allcttare il fine-* «1»*“'®- 
d’vna Dieta Imperiale da celebrarli in Alemagna, oue Ferdinando po- » Letterali. 
tefle fare gli vltimi sforzi per ammollire i Prorcftanti.c piegarli al Con- di z,ra il“di 
cibo: Ma perche gli Oratori intcndcuano, chc’l trattenimento fin à Fcbr ‘ !<1 ' 
termine incerto non era nè conuencuolc a domandarli, nc poflìbilo 
ad impetrarli ; il chicdcuano determinato, mi si lungo che fra rantoli 
potertc fpcrarc la condulion della Dieta. I Legati vedeuano quanto 
importarti la lòdisfazione di Ferdinando; e qual apparille la rettitudine 
del liio fine : mà non làpeuano come acchetargli Spagnuoli,impazicn- 
ti che lì tardarti di confermare i decreti partati c di continuare il Con- 
cilio ; c non meno i Franccfì, i quali li non confcguiuanolùbita prou- 
uilìonc dal Sinodo Generale, accingcuanfi al Nazionale: c finalmente 
lotti; che intolleranti d’vn’ incomodità lungamente oziofa, li fàreb- 
bono sbandati , come lògliono i Venturieri quando li fti con armi a f- 
ciutce nc'padiglioni . Però inucftigauano qualche materia da trattene- 
re, con lòdisfazione dc'Padri, con giouamento dc'fitii,c lènz alterazio- 
ne degli ammalati: mà non s’accordauano fra loro in che. S’accrebbe 
in elfi il timore d’aflrontar nuoui contraili nella prolsima Congrega- 
zione preparatoria della Sefsionc 0 ; perche fù loro Icopcrto cièche ha- o Lèttera de’ 
uea fcricto al Gucrrero l’Orator Vargas . Egli,mclcoIando molte laudi ‘‘ST. 
del Papa, c ponendo lèmprc in villa l'autoritàcla volontà del Re, do- raro :iJi Fc ‘ 
leuafiche gli Spagnuoli non fodero Itati làidi in ricercare che il Con- 
cilio li dichiararti: continuazione, c che vi s'vfaflc il titolo menzionato 
più volte: mà fopratutto che liaucflèr lalciate correr quelle parole , prò- 
ponenti i Legati -, amplificandone l’inconucnientc c in quanto al dilpia- 
cerde’CattolicijC m quanto alla fulpicion degli Eretici . Gli confortaua 
pertanto, che cercaflero d’emendare gli errori, c d’ottenere il tutto nel- 
la prolsima Scfsione: ed ouc non potedèro in altro modo, li leparartero 
dal Conucnco : c le vn tale fpcdicnre parerti: lor troppo crudo , almen 
ottcncficro dilazione inlin alla giunta dcH'Ambafciadore ; ò annulla, 
fcione delle cole pregiudiciali già fatte . Le quali anche ( dicea ) poreua- 
» no 
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no rtimar/ì nulle di lor natura ; pcrciòchc l’apri mento c innanzi al Co- 
dilo: onde quanto fi fà in quell'atto, non è opera di Concilio, nè cicnci 
come non procedente da legittima giurifdizione. Tanto la dottrina.» 
quando s'accoppia con la pafsionc, vaici deprauar l'imcllccto di tali 
errori , quali non fàrebbono mai prodotti dall'ignoranza . 

Non però i Prelati Spagnuoli abbracciarono quc'confcrti ( eccetto 
pochi di cfsi; c meramenre fòpra'l titolo, come diremo Jveggendonc 
c lenza equità la propofta, c lènza Iperanza il fuccclio . Ed impiombò 
la làctta l’cflcre l’vfficio indirizzato dal Vargas al Granatele p , quali à 
Capo della Nazione j perciòchc le quelli prcualeua d'autorità c di dot- 
trina, altri il fupcrauano di nobiltà ( dote che vince tutte di pregio à 
(lima dc'fuoi poflcflbri )c Ipecialmente il Velcouodi Salamanca ch'era 
Pier Confaluo Mcndozza 1 fratello del Duca dcll'Infàmado , vn de pri- 
mi Signori di Spagna. Onde fra quelli due in accompagnare l'Amba- 
feiador Portogliele alla fua entrata, era fucccfla emulazione . Impcrciò- 
chc ritrouandofi il Mcndozza al lato finittrodell'Ambaiciadorc prima 
d'arriuare alla porta della Città, c‘l Guerrero al deliro i giuntoli quiui, 
per andare ordinatamente fu, chiamato al canto più onorcuolc dcll’O- 
ratore il Patriarca Gierolòliroitano con. c il pu degno Prelato : e non 
dando luogo al Guerrero quindi rimtìlFoii iVcnduzza, nè quegli clan, 
do di ricercarlo, caualcò innanzi all Ambili udore più • olio thè andare 
Indietro nel lecondordine. Pertanto il Za mce ci. ri 1 V .itouo di Sul- 
mona, huomo deliro, s'era ingegnato di fcruufi con molti Vdcoui 
Spagnuoli dell'vmor peccante in opera di lajnt. ■, e cosini torli ali’in- 
fegna del Guerrero ; Ed eziandio quelli di Ipniio unno alto, le volea- 
no farfelo Ipoiitancamcnte Capo, non coniliuiuano però, che altri vo- 
ltile cottituirlolor Capo; e fpeeiaimcte che cto voltile il Vargas, al qua- 
le, come altrouc accennammo, diminuiua molto d’autorità con la Na- 
, zionc la mediocrità del /àngue . Onde venuta al Guerrero la menzio- 
nata fua lettera, gli altri Spagnuoli hfbbero adire, che ben terrebbo- 
no nel douuto conto la volontà del Re ima che non intendcuano di 
regolarfi dalla direzione del Licenziato Vargas r . tisi dunque, ottenu- 
to che non fi pregi udicailc al Tribunale della loro laquifizionc più 
torto che infiltcrc ne 'punti raccomandati dal Vargas, s'oppoltro al pro- 
lungamento. Quello proponcuafi da 'Legati per mfin al giorno quar- 
tordicefìmo di Maggiorici qual dì cadcua l'ottaua dcH'Aiccnfione u ; 
e cosi ahbrcuiauano alquanto l’indugio chicilo dagl'imperiali ch'èra 
di tré meli inceri , ed alquanto dittendeuano il permetto loro dal Papa 
ch'era fin alle calendedi Maggio. Con gli Spagnuoli s'vniuano àcon- 
tradirui alcuni dc'Portoghcfi c molti degli Italiani : I Proiettanti c£ 
ferii già tante volte alpe-traci nelle conuocazioni preterite , con si vffi- 
ciole maniere inuicati si dal ordente Póccfice sì dagli Anteccrtori , che’l 
tardar più oltre per cagipn Ioro,parcua òfimphticà di mente, ò viltà 
di cuore; A’mali peliilcnzio/iil più poffente rimedio eflcr la prertezza 
del rimedio; Pctcrii render immedicabili con la cardità molte Nazio- 
ni Cattoliche, fin à quell’ora in picciola parte corrotte : L'alcre erti» 

già 
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già difperate; nè con quella quali paurolà lentezza allettarli elle al rau> 
ucdimcnto, mà confermarli nell’orgoglio . 

Incontrario il Drafcouizio Vefcouo delle Cinque Chiefe dilTe, che 
harcbbc parlato, non come Ambafciadore di Celàre.mà come Prelato: 

Che le i Padri del Concilio haucdcro polfedute in Germania le lor Dio- 
ccli,nonlàrebbono (lati ignari del gran pericolo che fopraftaua, quan- 
do vi tolTero tornaci vuoci d'effetto ; c ciò fi folle potuto afcnucrc à lo- 
ro impazienza. 

11 Cardinal di Mantoua ripigliò, che vedeua la difficoltà di molti 
confiller in due capi : nell'inutilità, e ncll'oziofità dell'indugio . Intor- 
no alprimo, grand'eflèr il profitto quando lì lòdisfaccua all'Imperado- 
re, eli giuflincaua la lor caufacol Mondo; il quale vedcllc, che all'odio 
capitale concra di loro profeffato dagli Eretici, era da effi corrilpollo 
con altrettanto eccello di carità c di manfuctudine ; E che oue non al- 
tro, almeno il chiarirli che la ruina dc'pcruertiti era irreparabile, nè più 
tonueniua per ella incomodare il Corpo Cattolico , non farebbe flato 
picciol frutto della dimora . In cièche diccuan dcll'ozio,non dubitafle- 
ro che ò la fearfezza degli affari , ò la trafeuraggine de'Prefidenti folle 
per lalciar fri canto il loro valore incfèrcitato . 

11 maggior numero rcllò perluafòdasl fatte ragioni. Il Granatc- 
fe rinouò iracondamente i Tuoi sforzi per quella bramata intitolazio- 
ne : Peròche hauendole il Callagna nel rifiutarla dato nome di gonfia; 
il Gucrrero apportò vn luogo dell’ottauo Sinodo Generale, oue dicefi: 

Parla Signore , perche qui è tutto il Atondo : e conchiulè con difdcgno/lL» 
energia : ‘Non è dunque gonfio vn tal titolo , come hà detto qualcuno . Mà ciò 
valfe à sfogamento , non à vittoria . 

CAPO VIGESIMOPR1MO. 

Se filone feconda ò decimottaua . Dijlurio per la competenza fri l'Oratore di Por. 
togallo e quel d'angheria . V arieti di fe utenze . Decreti fermati in efia . 

Confiderazjoni portate dal Saune intorno agli ile fi decreti . 

A mattina de'vcntifu di Fcbraio 1 raunaronfi i Pa. ‘ o v ' a g l I l 1 ° i * ti ' 
dri in Duomo. Sacrificò il Patriarca di Gicrufà- dei paiono, 
lem . Fc l'Orazione latina Antonio Cocco Vene- Ji&wsa»!: 
ziano Arciucfcouo di Patrallb ed Eletto di Corfù. Angelo. 
Dipoi accadde vn molclto litigio. Quello fu, che 
hauendo Ietti il Segretario i due Mandati di Fer- 
dinando ilvno nel Muglizio e nel Ton Oratori 
Cefirei, l'altro nei Drafcouizio Oratordi lui co- 
me di Rè d’Vnghcria ; e chiedendo fuccclfiuamentc il fuo Mandato al 
Mafcaregna per leggerlo i quelli ricusò di darlo ; querelandoli che con 
quella preceduta recitazione fi foffe tacitamente prepoflo il Re d'Vn- 
ghcria al fuo Signore . Scefe allora il Segretario dal pulpito ; c andò à 
parlare al Mafcaregna: certificandolo che in quell’arco non s era incelo 
Tomoli. Mm di 
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di far alcuni dichiarazione di maggioranza ; mà lèroplice mente , of- 
fcruandolo flilc della Corte Romana, s’eran letti prima que'Mandari 
che prima eranli prefentati dagli Oratori . Mi per quanto il Segreta- 
rio, & indi il Promotore à commeilìonc de’Lcgati s afì'aticaflcro, tutto 
era nulla . Il Malcarcgna non intendente della lingua italiana ne della 
latina, conucniua che riceueflc le propofte di que' miniftri per mezzo 
de’fuoi interpreti Portoglieli ; i quali cran canali che toglienano la vir- 
tù al liquore : impcròche, fecondo l’crror di molti à cui pare, che 1 zelo 
Vcrlo l’onor del iuo Principe confitta in profittare eh egli fia ftato di- 
fprezzato ; e non più tetto in fomentar l’opinione, che fia rimafo intat- 
to da ogni difprezzo;porgcuanoal Malcarcgna le perfuafioni degli VL 
ficiali e nella più languida maniera e corrctrc ; ò più tetto corrotte dal. 
le contrarie lor difluafioni: Ond’egli deporta in quell’ora la naturale e 
(ingoiare fila gentilezza , dimortrata ed efcrcitata poi fimprc .come fi 
Icorgerà per innanzi ; ftaua con la fronte alzata, con gli occhi fidi j ne 
faccua altro moto che di ripulfc con di/pettofi Iporgimenti di volto. 

I Legati prefir configlio di mandar à parlargli due perfonc in fuo lin- 
guaggio e fuc confidenti . Furon quelle Pompeo Zambeccari V efeouo 
di Sulmona, ch'era flato in Portogallo à tempo di Giulio, e Tempre ha* 
uea ritenuto allctto c commerzio con la Nazioncje Fra Gafparreda Ca- 
lale Agoftiniano Vefcouo di Lciria,Città di quel Regno.Rimoflo 1 im- 
portuno tramezzo dc’fcruidori, impetraron elfi ben torto dalla difereta 
cortefia del Padrone, ch’egli confignaflc il mandato, purché il Segreta- 
rio dal pergamo pubicamente dichiaratte, che nell'ordine della lezio- 
ne non crafi hauutorilguardond altro chea quello del la prefi ntazione. 
Màcomeillòlpcttocpropriodc’forcftieri.eJagclofia negli cmolijil 

Dralcouizio che fidea rimpetto al Malcarcgna, e che haucua vdito con 
indegnazione quello tumulto ; adombrò, quafi fotte in fuo pregiudicio 
ciò di che il competitore fichiamaua contento: E però contradifle à 
quella c ad ogn’altra fodisfàzione laqual fi.volcflc dare à quell huomo, 
com’egli diceua, garolò efaftofo. ‘Allora il Cardinal MaJrucci fi fpic- 
cò dalla fidia, c andò à parlare al Dralcouizio ; moftrandogli.che il pro- 
figuimento dell’opera, c non la durezza in quel vano contralto era il, 
vero leruigio dcll'Imperadore . Mà non prima dileguaronfi l'ombre 
del Dralcouizio, che per vna fimil ragione tornarono elle al Mafiare- 
gna : Ond’cgli mutato ditte, che la preminenza del fuo Principe era si 
chiara che ncmcnodouca lafciarfi in ambiguo. I Legati fianchi, in- 
fàfliditi, pcrpleffi, chiamarono à se l’Agoftino , il Caftagna , il Boncom- ' 
pagno, e’1 Paleotto,per decidere col parer loro quella inaccordabile có- 
trouerfia. Quando finalmente l’induftria del Zambeccaro cfpugnòla 
durezza d’amendue le Parti : e dopo due ore di fàftidiofillìmo tratteni- 
mento fi lette il Mandato del Malcarcgna, c fi continuò la funzione . >rrs 
Furono recitati appretto vanj Brcui del Papa intorno all’Indico > 
alle Stazioni concedute la Quarefima in Trento , fecondo l’vfo di Ro- < , 
ma ; c alla precedenza dc’Velcoui fenza rilpctto de’Primati : conferma- > 
doli in ciò la menzionata dichiarazione de’Prefidcnti . Quindi fi paltò , 
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à leggere il primo decretò, la cui contenenza era taleJ?' 

EJfer r intento del Concilio, che la dottrina della Chic fa imbrattata ed ofiurt£ 
ta per le difiordanti opinioni di molti, fi riducete al priflino fitto fplrndorc e nitore : 
Che i coflumi, i q itali haueano torto dall'antico i{lituto,foffero riuocatià forma di 
miglior vita : E che't cuore de' Padri tornajfc a' Figliuoli, e quel de' Figlia oli a' Pa- 
dri : Hauendo perciò veduto che'l numero de' pernialo fi libri , ne' quali fi conteneua 
e fi diffondeua la deprauata dottrina, erafi fuor di mifùra multiplicaro ; onde nera, 
no vfiite con pio zelo in varie Prouincie, ed anche in "Roma varie cenfiure ; nè pe- 
rò veruna mediana hauea gioitalo contro al male ; ejfierfi giudicato dal Sinodo, che 
Vna Scelta di Padri efiminaffero con diligenza cièche far conuenijfc tanto /òpra i 
libri, quanto fipra le cenfùre ; con darne poi relazione al Concilio, il qual fipara fi- 
fe le pellegrine dottrine, quafi zizzania , dal fomento della Verità crifìiana : de- 
liberando cièche firui/fe per leuare gli firupoli alle cofiienze, e le cagioni alle quere- 
le di molti : V oltre pertanto , che ciò fi fpargeffe alla notizia d’ogtmno ; affinché^» 
chiunque si matta , appartenergli alcuna delle /addette cofi da trattarfi in Conci- 
lio, fapeffe che trotterebbe quiui benigna udienza . E perche il Smodo bramano . _» 
cordialijfimamente la riunione de' fi parati, acciòche tutti con Una bocca glorificafi 
fro Dio, e fi flabilij/fi la carità eh' è vincolo di perfezione ; gl' inadatta tutti con te- 
neri fimo affetto ; pregandogli à vdir il ricordo di sì amoreuole madre , com e la 
Chiefa . In quanto al faluocondotto fi rtferbaua il poterlo dare in Congregazione ; 
sì che haueffe ugnai valore come fififfe dato in Se/fione . 

11 decreto fù da cucci approuato, faluo dal Granatele, che vnico fià 
gli Spagnuoli, vi richiclè il cicolo da noi tante voice mencouaco . Onde 
è fallo ciòchc narra il Soauc, l’Arciuc/couo di Cagliari c la maggior par- 
te degli Spagnuoli eflèr conceria nell ifteflò. Anzi per disgrazia dell* 
Iftorico menzognero, l’Arciue/couo di Cagliari nè pur interuenne in 
quella Soffione, come appare dagli Acci. Due, ò ire nel voco loropolè- 
ro altre condizioni di picciol conto :c di più Giacomo Giberto di No- 
gucra Spagnuolo, Vefcouo d’Aliftc, diflè, {piacergli quella dicitura, che 
ledilcordanci opinioni haueflèro imbrattata la dottrina Cattolica . 

Fù poi Ietto il fecondo decreto che intimaua la Soffione pc quattor- 
dici di Maggio , il qual piacque à tutti puramente, leuati dodici ;i più 
Spagnuoli ò Portoglieli , che vi defiderarono per condizione ; altri 
di loro , che fà tanto s’operajfe qualche cofa ; alcri ; che fià tanto s'attende/fe^t 
alla Riformazione . Sol Giouanni Beroaldo Palermitano Vcicouo di Sant’ 
Agata diè vn votoferitto, in cui domandaua l'abbreuiamento del ter- 
mine; inoltrando chela dilazione era inlructuofà per gli Eretici, ej 
dannofa pe’Cactolici. 

Qui ripiglia il Soaue la fila vfànza : e figurando le conlìderazioni 
fatteli dal Mondo intorno al primo decreto, fcricrt: così: Fù generalmen- 
te da ogni fòrte di perfine cenjùrato . Si ricercano , come il Smodo chiamano gl' 
interejfati nelle cofc che in Concilio fi doucuano trattare. Se quelle non erano fa- 
pute ; e per lo paffato tutto s'era trattato fuori dell'efpettkzjoni ; chi voleua indo - 
umore che cofa fiffero i Legati per proporre ; poicb'efsi medefimi non le fapcuano ; 
afpcttando le commifioni da Roma ? Similmente gl' interejfati nella confiruazjo- 
ne di qualche libro come poteuano faper che fi tratta/fe cofa contro di quello ì La 

Tomoli. Mm x gent- 
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gmi rralità delle citatimi t la incertezza della caufa dimenano cofhmger ogni par- 
fona ad andare à T renio ; non effèndout alcuno fenza interrjje in qualche partico- 
lare, del quale era pofihile afai che fi trattajje . Generalmente era conchiuji , che 
foJJc'Vn chiamar in apparenza, ed efcladcr in efiftenef. ^ % 

Se il Soauc art ritmillc quelli concetti sì fallì e cauillofi a qualche» t 
Eretico appaiiionato, potrebbe riufeir credibile il fuo racconto ;%r.à il 
porli nel« lingua di tutti generalmente , porge conghiettura che non- 
Fodero nella lingua d'alcuno. In primo luogo , va si lontano dal vero, 
le cofe trattate in preterito edere Hate fuori dcH’efpertazionc ,chc tutto 
orafi ordinato molto prima che decretato, come non lolo appare dagli 
Atti e dalle memorie citate ncH’Illoria prefentc, màcome in gran par- 
te fi raccoglie dall'lfloria medefima del Soauc : Nelle materie della Fe- 
de la traccia fin da principio riabilita e diuolgata tù quella: Parola di 
Dio: Giuflificazione degl'infanti: Giuflificazione degli adulti: Sacra- 
menti ad vno per vno. È in quelle della Riformazione: Torre gli abufi 
dalla predicazione della parola diurna, e dall’amminidrazionc de'Sacra- 
mcnti: Prcfcriuer leggi alla vita degli Ecclefiallici : alla buona elczion 
de'Pafiori: Coflringerli alla rcfidenza.-JLeuarc gl’impedimenti diedi, 
c i difòrdini intorno a’beni c agli cfercizij della Chicli . Tale era (la- 
to fin dapprima il modello ; non rincfiiufb , mà efpofto alla notizia di 
tutti: e fecondo il modello s’era poi alzata lafàbrica: Anzi erafì hauuca 
fucccffiuamcnte vna prefeienza, almeno alla groflà, molto tempo aua- 
ti, quali materie fi doucflèro deliberare nella Seffione immediatamente 
futura . E che vuol dire : Noi ftpeuano i Legati medefmi, affettandone le -, 
commi frioni di Ifìpma ? Non lipeuano per appunto, è vero , gli fpecialiifi- 
«ni articoli che douefiero trattarli alquanto più predo òpiù tardi; si 
come ciò nó lipcua il Papa medefimo;c non puòfaperloverun huomo 
prudente, quantunque lupremo, nelle deliberazioni chcs’hanuoda_> 
prendere còl configlio degl'incerti accidenti: Ma in qualche genera- 
lità diffidente, fio per dire, qual Bottegaio non fapeua. che s fiancano 
à difeutere le nuoue opinioni introdotte da Lutero, da Zuinglio , c da- 
gli altri difubbidienti alla Chieda, c condannate nella Bulla di Leone e 
nelle ccnfure dcll’Accademie Cattoliche?" Si che, non era vcrun Ereti- 
co si rozzo che ignorale, douerfi la fua dottrina c la fua Setta elimina- 
re in Concìlio . Similmente à qual huomo dozzinale era ignoto, che 
doueuanfi leuar quegli abufi i quali fi rirrouaflcro nelle pcrlonc e nel- 
le colè ccclefiafliche ? In cièche riguardaalla proibizione de libri, fèti ? 
Soauc con quella obiezione intendeua prouare , che potcua deliberarli 
per auucntura di proibir qualche Opera, fenza che l'Autore in virtù di 
quel generale ammoninimento lo preuedefle, quello io concedo ch'era 
poffibilc benché difficile ad intcrucnire; mà non cadeà propofito- 
Diffi, era difficile, perche dichiarando il Concilio di voler riconofccrc-» 
gl'indici vfeiti fin à qùellora, si particolari nelle Prouincic , come vai- 
ucrfàli in Romaj non potea di leggieri trouarfi libro noccntechc ha- 
ll effe fuggita la verga cenforia di tanti Tribunali . Aggiunfi , che ciò 
non cade à propofito ; impcròche, si come il Soaue medafimo hà rife- 
rito 
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rito poc'anzi, i Padri non giudicarono mai di douerfì obligare alla cita- 
iione di quegli Autori i cui libri li ventilaflèro; cièche paiimente non 
fannol Principi temporali quando gli proibirono come contrari) al 
ben ciuile della Repuolica : eie quello farli doueiTe,collituirebbc 1 Tri- 
bunali invna intollerabile obligazione di lunghezza c di liti, fiche 
Umilmente hà luogo nella condannazione delle dottrine : c però qua- 
docllc lì fono nhutatc come ereticali negli antichi Sinodi, 11011 s’c mai 
coflumato di citare i partigiani. Di che la ragione è quella : Non ri- 
ciiicdeli la citazione le non in liti di fatto, nelle quali lì tratta di con- 
dannare alcuno nella perlòna ò nella roba; pcrciòchc in clic può Tem- 
pre il Reo hauerqualche ditela di fatto ignorato dal Giudice; non cf- 
icndo polfibile , che verun huomo s’accerti di làpere ogni fatto parti- 
colare la cui notizia importale alla dccifìone di qualche lice . Non così 
nelle controurrfìc di Icmplicc ragione; poiché la ragione, come info- 
gnano i Legifii, di (ha natura è notoria . Nel redo, che quella ammo- 
nizion generale non fòlle inutileqicr ciafcuno,comc il Soaue vuol con- 
chiudere, palcfcméte li feorge: Chiunque intendeua difèndere ò impu- 
gnar le nuoue dottrine; chiunque delideraua qualche nouità nella Chic, 
li, e fpccialmentc l’annullazione ò la difpenfazione di qualche diuieto 
ecclelialtico , per efèmpio intorno all'vfodel Calice ò al matrimonio 
deTreti ; fàpeua in virtù di quella dinunzia.ch’ei vi comparirebbe vil- 
mente : Chiunque era Autore ò ditenforc di qualche libro proibito ne- 
gl’ Indici già dnìolgati ; chiunque in tali proibizioni bramaua che-» 
alcuna colà folle dichiarata e mutata ; chiunque volea <ò itenerc sì fatti 
Indici, ò procurare che qualch’altra compoGzione folle interdetta; era 
profìtteuolmente auuifàco da quella vniuerfàl notificazione . 

Segue con vna laude ironica, dicendo : Tra quefle cofi non lod atetro- 
uauanodi commendare la ingenua conjejftonc del Sinodo, che le pajjàte proibizioni 
bancario partoriti fcrupoli negli animi, e date caufi di querele : volendo lignifi- 
care, chc'l medcfìmoConciliodichiaraua cali Indici perdannofi ed in- 
gioiti. Sofiltica confeguenza i Quale quella vniuerfàl proibizione di 
molte cole, la qual à molti non dia maceria di Icrupolo, à molti di que- 
rela? Trouò il Soaue mai, che le leggi di verun Principato, quantun- 
que prudentillimo, follerò elcnti da cosi facto male? Nc,inuero,il Gó- 
cilio Hello fpcròdi comporre vn Indice che goderte quella importabile 
immunità: mi, come facile il perfezionare i lauori altrui collammae- 
flramento dell’cfperienzif, c cpl giudiciodi m-ólti valent’huomini in- 
ficine adunati, ciaicun dc’quah vJcndo tptti, viene in quella maceria.» 
à (àper quanto tutti; li confidò, e ottenne di migliorare i partati Ìndici 
con calmagillero che li diminuirtelo le ambiguità degli lcrupoli,e i 
titoli delle querele . 

Intorno al Saluocondotto dice il Soaue, che pofè in grand’ombra-, 
gli Eretici quella nlèruazionc di poterlo concedere fuordi Selliono; 
non veggendoli qual differenza forte tri Scllionc e Congregazione , le 
non che in vna i medefìmi huomini itauauo con la mitra , e nell’altra 
icario. 
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E nuouo, per mio Juuifo , quello titolo onde alcuno pigli ombra > 
cioè) perche nelle conccllìoni e nelle lìgurczze àsè date fi procuri 
di tener lungi tutte l'ombrc con cauzioni iòprabbondanti , Cper au- 
nentura non necefiàrie. Mà il Soaue cosi parlando > inoltra di non, 
efler quel grand'huomo nella fcienza legale per cui lclàlta 1 Autore», 
della Tua Vita. Tralafcio che gli Itrumerui de'Notai e le Icnrcnzc de’ 
Giudici fon piene di sì fatte cautele : Mà in ciòche riguarda il propos- 
to nolìro , qual più nota regola che quella : Due al Giudice è coltituua 
ò dalla Ragione ò dalla Confuetudinc alcuna certa fòlcnnitàe rcjiden. 
za di Tribunale, gli Atti Tuoi in altro modo ò in altro luogo non haucr 
fòrza di giudiciali c di legittimi ? E quindi e>che i Giudici vlàno di pro- 
nunziare ; carne nella Cedola; ò in altre limili forme ; acciòche la fèntcn,- 
za appaia data nel Tribunale. Non. sera veduto, che 1 Concilio non* 
hauea mai fatto vn decreto fuor di Seihone ; e che quando era conuc- 
nuto, eziandio tumultuariamente, ò trasferirlo òfolpcnderlo ■ hauea», 
giudicato neceflàriodi celebrar Selfione,q’uantunquc priua del conlue- 
to decoro? Perche dunque non farebbe potuto almcn dubitarli, chej 

il Saluocondotto, il qual lidelTefuordiSelfione , non lolle valcuolc nè 
teneflè ? Là doue era certo , che il Sinodo legittimamente adunato in 
Sclfione , c però fornito di giurifdizione picniflìma , porca dar facolta 
alle perfone medefime , c ad altre le quali foprauueniflèro e me* 
ritaflero voce in Sclsione, di far quel decreto fpccialc ezian- 
dio fuor di Sefsione. Mà il Soaue in riconofcer que- 
lle per ombre, fi mollra limile àque’ malnati 
abitatori dell'Antro platonico, ,i quali 

voltando le fpalle alla luce c , 

al vero , tutte le colè 
ycdeuano quali 
ombre . 
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A L V O C O N D O T T O per gli Eretici pnbli- 
cato. Venuta degli Ambafiiadori di Spegnate- 
gli Suizzeri , e di Fiorenza . Lite di precedenza.» 
fra qucll’vltimi, compoita. Deputati dal Clero 
dcll'Vngheria. Sentì del Rè Filippo .Andamenti 
della Corte di Francia intorno alla Religiono . 
Dodici capi di Riformazione proporti; contcfo 
intorno al primo della Rctìdenza ; e turbazioni 
perciò interne ed efterne . MefJìone del Pcndafio al Pontefice . Giun- 
ta degli Oratori Veneti c dc’Bauari ;c, difficoltà fra loro di precedenza. 
Lettere del Re di Spagna all’Ambafeiador Vargas con lamento contro 
aXegati , perche nontìdichiaraua la continuazione, e perche s’era po- 
lla nel primo decreto la particella : proponenti i Legati : e giurtificazioni 
da loro fcritte al Ri. Manze nuouc nel primo capo del Marchcfc di 
Pefcara a’Pretìdenti ; e prom erta ottenutane per ifcnttura. Spazio ri- 
ehicfto da’Cefàrci per auuilàrne Ferdinando ; e Soffione prorogato > 
prima à riqaitìzionc delle lettere venute dall'Ambafciador Francefè , e 
poi degli Refu Ccfarei . Iftruzioni del Papa a‘ Legati col ritorno del 
Pendano . Imputazioni date in Roma al Cardinal di Mantoua e al Se- 
rbando; e difcolpc fcritte da quello per ambidue . Venuta degli Ora- 
tori Francefi , e Illruzioni portate da erti . Orazione loro pungente.» , 
moderata dipoi nello Scritto; c rifpofta riportata. Vifconti mandato 
dal Papa al Concilio . Oftacolù di Celare c de’ Francefi alla dichiara- 
zion del continuamcnto . Ordine determinato del Papa , ch’ella fi fa- 
cefle . Anguftic perciò dc’Lcgati ; e deliberazione di non vbbidirc ,o 
di mandare à Roma il Cardinal Altemps , che giuftificafle la neccffità 
del finto . Nuouc lettere fòprauucnutc che rimctton l’affàreal giudi- 
ciò de’Legati . Condefcenfionc del Marchefc di Pefcara . Trattato di 
protcrtare fra i Vcfcoui Spagnuoli , mi non porto ad effetto . Seffione 
quarta , ò ventèlima a 'quattro di Giugno con prorogazione dc'decreti 
fina’ ledici di Luglio. Ripugnanza di rrentaìèi voti . Varie ombro 
fri i Legati I 
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CAPO PRIMO. 

Saluocondotto per pii Eretici, aggiu flato e pablicato . Dubbio intorno all' obla- 
zione del perdono . PaJJaggio d’vn Àlinijìro del Duca di Boccierà . 

Dodici capi dati tul efaminare [opra la Riformazione. 

V B I T O dopo la Serti onc fù importa la cura di 
formare il Saluocondotto al Cartagna,aU’Agoftir 
no, al Boncompagno,calPaleotto. Le difficolti 
in quell'opera erano due . L’vna, l'vlàr parole che 
fgombraflero ogni fulpicionc dagli Eretici , e iif- 
ficme non rccadcro vcrun prcgiudicio alla Chic-, 
là . L’altra , c la pociffima , che da vn lato non G 
voleua riftringerlo alla fola Gente Alemanna, co- 
me fecefi nel Conciliodi Giulio i perche ciò farebbe flato vn tare di mi- 
glior condizione che gli altri, quei ch'erano conucnuti nella Confezio- 
ne Auguflana ; c vn mofirar trafeuraggine verfo lafalutc di vari) popo. 
li graucmentc bifognofi : dall’altro lato non voleuanfi comprender tut- 
ti per le cagioni fopra da noi raccontate: finalmente nèmeno ritener 
la generalità dcll’alrre Nazioni, con eccettuar nominatamente alcune, 
come la Spagnnola, la Portogliele, e l’Italiana gouernata ìmmcdiatamc- 
te dalla Inquifizionc di Roma ; impcròche sì fatta parzialità efpreflàj 
non harebbe recata apparenza nè di decoro, nè di ragione . Fù però di. 
uilàto intorno alla prima difficoltà, cioè all’ampiezza delle parole, ch’el- 
le fi ricopiaflèro dal Saluocondotto, in fuo luogo rapportato da noi, da- 
re in tempo di Giulio à petizione di Carlo Quinto, si come tali ch’cran 
larghiffitnc; e in ciòche appartencua alla ficurczza,tralcri»c dal Sal- 
uocondotto che dal Conciliodi Baltica fù conceduto a'Bocmi . E allora, 
con erto alcuni de’Protertanti cranfi fidati di comparire à Trento -, e_> 
v'haueano goduta ogni libertà ed accoglienza . Mà in quanto alla fa- 
conda difficoltà , perche vn tal Saluocondotto fù fpecialc per ia Nazio- 
ne Germanica, fi pensò d'aggiugnerui vno Rendimento à quei di tutti 
gli altri paefi ne’quali fi prrmetrcua impunitamente la predicazione.» 
dcll’Erclia ; E'J Saluocondotto in quelli termini parca fufficicntemen- 
te giuftificato ; feorgendofì per molto più conueniente il conceder fi- 
curezza di venire nel nortro à fin d’accordarfi, à chi gode libertà in ca- 
ia Tua ; che à chi, per eflèr difubbidicntc à noi, viue in efilio c ramingo . 
Oltre à ciò s'hcbbc vn riguardo ricordato dal Beccatelli Arciucicouo-di 
Ragugi, di non chiamar gli affidati. Eretici j mà con vocabolo più mit», 
quelli che non confntono nella Fede con effo noi, e che fentono diuerfamente da ciè- 
che infig.i i la Santa Romana Chiefi . RI mancua di pigliare fpediente io • 
pra coloro 1 quali erano ciclufi dalla prefata generalità di parole ; cioè , 
i quali clfendo nati in paefe ou’era proibita ogni Religione diueiià dalia 
1 * Cacto- 
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Cattolica> per tal caufi inquifiti, benché no* foffero prilli della libertà, 
erano priui della patria. E perche ciò richiede!» e più maturo con lì- 
gi 10 ' c P'ù aflblutapoJcrtà, fu foggiunto nella forma del Saluocondoc- 
to : Che per la limitatone predetta non a’intendea di chiuder baccello 
per fèmpre à quelli d'altre Prouincie, i quali voleflcro rauuederlì ; mi 

E eròche Ja maniera d'ammettcrli non cra/ì ftabilita finì quell ora.nfcr- 
aualì di ciò fare in altro tempo . 

» Furon proporti quelli decreti nella Congregazione de'due di Mar- 
zo*, e poi de quattro. Fra Tommalò Stella Domenicano, Velcouo al- 
lora di Capo d iltria, c mentouato lpcflb da noi nel Concilio tenuto a 
tempo di Paolo in Trento e in Bologna, non condelcendea volentieri 
al Saluocondotto; dicendo, gli Eretici eflèr volpi le quali tradirono, e 
vipere le quali au uelenano ; si che era pericololo il lalciarlcgli auuicina- 
re ed entrare in lèno: e rammemorò vari) elèni pi) auucnuti in tempo 
di Lutero con poco onore c prò della Chiclà. Alcuni lèntiuano che non 
folle dignità concedere il Saluocondotto à chi noi chiedea; ed à chi per 
auuentura 1 harebbe rifiutato e [pregiato . Altri voleuano che lì limi- 
taflè il numero delle perfone, acciòchc non folle tanto che le ne poteflc 
temer violenza ; come fu Jimicatoa'Bocmi dal Concilio di Balìlea nel- 
la Se Ih o ne quarta . E diè marauiglia che quello ri ftringi mento follo 
con lìgi iato dallo ftelfo Mughzio Ambalciador imperiale , Arciuefcouo 
di Praga: il quale motteggiatone da taluno, riipofe ch'egli efponeua il 
fuo parere , non come Oratore, mà come Prelato: à cui conueniuaiè- 
guirgli rièmpij d’vn pi flato Concilio . 

) Mà il Velcouo delle Cinque Chicle dille , riufcirgli Arano d’vdiro 
che lì monelle difficoltà contro ad vna Itefla proporti per opinioni di- 
rimpetto irà loro oppoftejpoichc alcuni ripugnauanoal Saluocondot- 
to, come ad inutile, perche non verrebbe veruno > altri come i perico- 
lofo, perche vcrrebbon gli ricreiti : Che nè il primo,nè il fecondo (de- 
cederebbe di fatto . 

V’hebbe ancora chi riputò, douerfì preferiuer vn certo Ipazio di 
tempo , in line del quale il Saluocondotto fpirafle ; acciòche non lì la- 
iciaflè in libertà degli Eretici i'abufar quella indulgenza con vna tar- 
dità arbitraria c tralcurata. E qualcuno propofe,chc fiponeflc per con. 
dizione : Purché fi a fienejfero diti predicare e dall'infègnar dottrine difeordanti 
dalla Cattolica . 

4 Mà il Granacele con graue ragionamento rigettò b tutte leoppo- 
lìzioni e tutte {'eccezioni. Dille, che l'ricmpio di ciòche sera fatto in 
tempo di Giulio Terzo, c ad illanza di Carlo Quinto , valeua per leua 
re ogni dubbio: Ballar i configli tenuti fopra di ciò da' Principi c da' 
Padri d’allora , acciòche nella prefènre Adunanza forte prudenza più T 
immirare , che il rilàm inare l'azione: maggiormente che non eranfì 
variate le colè ò nella furtanza , ò nella maniera d' affidare gli Ere- 
tici . Intorno alla lullanza , la loro peruerlìrà edere (lata Tempre la 
ftcflà : E per quanto grande ella forte, il Concilio efler come vn bagno 
rii fallite, al quale conuenia d'inuitare ancor gli appellati : Quiui le vol- 
T omo 11. Ni pi 
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pi poter deporrt la fraudolenza , e le vipere il veleno. Inquanto all* 
CIDC he altrimenti. per auuentura farebbe flato arbitrano, eoa 
quell elemp 10 diuemarc or necefTano: Vna fijlaba che fi folli alterata, 
rebbe valuta per ingombrare di milfe ornare quegli animi diffiden- 
ti : Ne quelle alterazioni ancora vederli d alcun profitto : Qual prò li- 
mitarc il Saluocondottoà certo numero di pcifone? Ben poterli au- 
ui ar eia cuno , che fi negli Eretici forte ftata potenza da opprimere i 
Padri in quel luogo, non harebbono afpcttato à tarlo con la comodità 
d ' Sa uocondottp : La fidanza de’Congregari douer eflirenel zelo de'r 
Cattolici Principi, dalle cui. forze quella Città era circondata e munita-, 
c i qua» non harebbono in vcrun euento. abbandonato il Concilio in 
preda all altrui violenza : Maggior dignità eflire in concedere il Saluo- 
condotto indifhnitamcnte, che à tempo determinato; non douendqfi- 
il Concilio legar le mani di non procedere al fine dcllopera, qualora il 
giudicarti: Parimente riufeire indarno il preferire per condizione, 
che gli Eretici non vi prcdicafliro nc mfegnafliro le loro Erefic.- Già 
ipecihcaru nella forma dell’antico Saluocondotto l'ertitto al quale fi co. 
cede ua; cioè per venir «proporre e deputar loro opinioni dauantial Conalio :: 

on adunque a fcminarle nel popolo, c ad eccitar difturbodi RcIìpio-: 
nerProuucdcrfi nella medefima tórma, qual maniera douefli tenerli 
per ga fugarli le commetteffero delitti di ciq meriteuoli: E chi poter 
j U ,,‘ C * re ’ Ch ' v “ odl quelli delitti farebbe, come contrario alla Ragion 
delie Genti, lo fpargerc infezione , ò raccender feditone in cafa dell’. 
Oipite che gl. raccerta ? Quella fentenza fu comunemente approuara, 
e 1 Promotore del Concilio ne fi allo Hello punto rogare i Noia, . .• 

Mentre i Congregati erano sù làlzarfi per d.fgrcgarfi, fù detto lo-: s 
\ „ Haua fuori chiedendo vdicnza vn Configlielo del Duca /tlbcf- * 
to ! Bauiera : c 1 fero introdurre . Prcfcntò lettere di credenza ; c«l cf- 
P°| C ’ " a ' n “. ut0 a Ro ™ dal *uo Signore per adir, appartenenu ad 
vt lina i della Religione nc Tuoi Domini; : al quale farebbe p ar uta gran 

C ft a n°a e ^f CC t 0n tal °PP“«unicà lafua ofliruanzaà quegl, am - 
phffimi Padri : Che fiaueua tardato di mandarui Oratore, p cr non ha- 

Droumcia “ * °T “ i® mani che gh parerti vguale i quella 

fnortl dal è ma ' rp p Cr \ Ua f3 , r '° m bfCUC • a «0|»c«mentc ri- 
porto dal Segrctario:E i Legati J accomiatarono poi con lettere di rac- 

Il Saluocondotto fù pubficato in Trento l'octauo giorno d di Mar- t 
zo , attaccandolo alle porte del Duomo: e fe nc procurò fuccciiiuamc- 
te ad.uolgaz.one m vane prouincie pcr mezzo dc'Nunz.j Apoiiol.ci 
cola rcfidenti . Mandarono fpecialmentc i Legati al Cardinal di Fcr- 

ConrH^T 13 ’ fcn “ Cnd °fi 1Ì duc !«*«« L’v« a da poterli mo Pi rare al 
,? Rc g I0 ’ ne l |a qualc faceali iftauza-, che il Saluocondotto forti 
L?‘ “ Ram P a | e «■ perticare io tutti i paefi di. quel Reame: l'altra fe- 
g*tt, nella .quale fign.ficauafi al Legato, non erterfi nominata quiu. la 
Francia, affinché per auuentura ciò non olìcndcfli i Fra ncefi, quali la 
patria loro apparirti dichiarata per capo franco d'impunita Eretta : mi 

ertegli 


Libro XVI. 28 j 

ch’egli aflicuraflc pur ciaAheduno, come l'intenzione de’Padri era fia- 
ta di comprendere ancora quel Regno nella generalità de'vocaboli : 
ben fàpendofì, batter quitti portato la condizione de 'tempi, che il pro- 
fetare e il predicare lènza flrepito la tutoua Religione non foggiaceflè 
àgafligo. 

£ qui abbaglia forte il Soaue in dire,chc non vi fù efpreffa la Fran- 
cia per non dar oifenfìone ai Confìglio con dichiarare, che'l Rè haucflc 
ribelli: ElTendo tuct’altro l'haucr ribelli; e l'clTcr J'Ercfia impunita-.: 

Com’ora di fatto il Ré fpefTo non ha ribelli, e pur ne’fuoi Stati è libero 
il Caluimfmo : e d'altra parte , quando il Popolo di Napoli s’cra ribel- 
lato al fuo Rè , non pertutcociò era quiui libertà d’Ercfia . Molto più 
erra in riferire varij configli Apra il nominarui i Greci, gl’Ingleft, c gli 
Scozzcfì: Peròche nè gli Atti autentici, né quelli delPaleotto, ò del 
Vefcouo di Salamanca 4 , nè le lectere de 'Legati al Carditial Borromeo, 
nè molte lettere di fegrete e minute nouellc ch’io tengo lòpra le deli- fibiUxr*. 
berazioni di Trento , c particolarmente fopra quella , contengono pur 
vn’ombra di quanto il Soaue copioiàmcnte ne colorifce . * 

Rimaneua il terzo punto intorno al perdono da offerirli agl'Inqui. 
lìti : Nel che Umilmente il Soaue piglia notabile errore ; mentre narra, 
che i Legaci già confàpeuoli della mente à ciò contraria del Papa; fen» 
za impegnarui l'autorità di lui, condudcro l’affare dou’eflì per vbbidir- 
lo inccndcuano : là douc prima di Aperto , dic'egli, erano (lati fra sé di 
Temenza difeorde; inclinando il primo Legato ad vna offerta vniucr- 
fale d'indulgenza per chiunque volcflè colà prefentarfìà chieder per- 
dono; e ripugnando il Cardinal Simonetta à quella sì larga piaceuo- 
lezza . L'vno c l'alcro è fallò . I Legati fin à quell'ora nience lapcuano 
intorno all'intenzione del Papa; onde fenderò al Cardinal Borromeo', « tmera a,' 
fperareffidi trouare qualche buon temperamento per le Inquifizioni dio. a *« re nY« 
di Portogallo e di Spagna: 11 qual era, come poi dichiararono f ; a(Te- *■ * M,, “ > 
gnarc alcuni Prelati per ciaAuna delle predette Nazioni, che nelle par- d M 
ticolari occorrenze vcdelfero quelle caufe, c giudicaffero, fe il perdono n,m «ìrmèS» 
pocea concederli fcnza offe A delle loro Inquifìzioni : c fecondo il pare- M ' 1,1 M,rl0 ’ 
re di efìì, ò graziare, ò rimettere i Rei agli ordinari; lor Giudici. 11 che 
harebbeed afficurati da ogni pregiudizio quc'Tribunali ,ed infieme-, 
data fpera'nza à molti di trouarquiui altare di grazia. Màpcrl'Inqui- 
fìzionc di Roma ; la quale abbracciaua le caule di tutta l'Italia ; diceua- 
no che non fouuenma loro vcrun acconcio Anza riccuernc l'autorità 
e l’indirizzo dal Papa : e dall’altro canto Aper clG,che molti Arlbbono 
predi alia penitenza, A fodero certi della clemenza . £ aggiugneuano, 
effer comun fenfò de'Padri, che quella fi cfercitafTe ; parendo vna cal ca- 
rità diccuolesì all'onore d'vn folcane Concilio adunato perconfola- 
zione dc'Fcdclijsi alla condizione de’tempi,i quali più configliauano 
di rimettere i fùorufciti , che di mutarli con la diffrazione in ribelli . 

Dal che fi dilcerne fimilmente per falla quella feconda circodanza ri- 
ferita dal Soaue ; cioè , la differenza dc'pareri era' Prefidenti in quella., 
deliberazione : quando in letcere Aritte à nome comune, non folo tatti 
Tome II. Nn » appro- 


2 84 Capo I. 

approuarono l*indulgenza,mà rettificarono, clTer quello l'vniuerlàl voi 
t Timo ni co dc'Padri S, Anzi pcrfifteccera in follener cosi fatto loro con figlio 
rcra de*ij. di eziandio da poiché il Papa eiprcllc contraria icntimcnco: e lo trailero 
nel proprio ;fe la ripugnanza delle prenominate Inquifizioni non ha- 
uc/Te poi oliato ; si che non fi procedette al dilègnato ftendimcnco per 
qualunque Nazione. Il latto dunque fu tale, 
or"'"’*! Il Pontefice fotte quel giorno appunto 11 nel quale fi publicò io. 5 
Trento il Saluocondotto per le Nazioni che godeuano libertà di co- 
nfa. feieoza , fc fcriucre dai Cardinal Borromeo a'Lcgati > parer à lui quali 
impedibile trouar parole di tempera tale, che infieme fi cojnfcruallè U 
dignità del Concilio, otte potettero venir quelli d’ogni parie con ficu- 
rezzaje infieme s'hauelfcro tutti i rifpetci dcfidcrabih : mà perche con- 
Oeniua purdi formare vn tal Saluocódoctoin qualche maniera, riputar 
egli ottima quella: Ch’egli fi concedette à tutti per quanto era ne’Lc* 
gati lènza veruna eccezione ; con dar totrauia lolamenrc ficurtà di 
venire. Ilare, e partirli ; e cosi non arrecando veruno impedimento alle 
Inquifizioni intorno al procedere ò con era i carcerati , ò contra i con- 
tumaci: Poiché da vn lato baftaua, che i delinquenti iàpettcro di do- 
uer godere in Trento quella medefima ficurezzala qual godeuano fug. 
gitiui in altre contrade, e per cui non fi legauan le mani a 'Giudici de* 
ioropaefi: cdall altro laro le Inquifizioni di Portogallo e di Spagna^ 
non harebbonodi che dolerli; quando il Saluocondotto non darebbe 
a’Rei maggior libertà di quella che godeuano effettualmente rimanen- 
d° fuggialchi in Germania , e in Francia. Incorno ail'Inquifizione di j« 
Roma eflere per volere il Pontefice , che’l Saluocondotto fòlle tanto 
graziofo, ampio, e valeuole, quanto voleflcro i Legati : £ chc’l medefi- 
mo harebbe defiderato farli dall'alrre Inquifizioni : mà per ora coirne- 
nienti rifpctu ritenerlo dal necelsitarlc più olere . Nella medefìma fen- 
tcnza fc replicar pochi giorni appreifo dicendo, parergli (ufficiente 
™J° a, m«" menzionata forma, sì come quella ch’crali vfita anche à tempo di 
isijsa. * Giulio, benché con la fòla Nazione Alemanna: Non cfler dunque nc- 
cefTario che'I Sinodo imprcndettc cognizione di caufe , nè alfoluclTe i 
delinquenti: Pcrtuctociò non ferrarli la porta dell'indulgenza à coloro 
i quali di cuore fi conuertiflèro c volcttèro tornare à Dio : Mà quello, 
fecondo i cali particolari, doucrlì da'Prclidenti lignificare al Pontefice i 
e da lui attenderne le rilpoflc. In ciòche toccaua all lnquifizionc di 
Roma, vfiuanfi le parole della lettera precedente già riferita ; mà con 
vna ritirata coperta ; cioè che'I Pontefice non harebbe fentita difficoltà 
in ciò,«7<nt»Md.<è.(ilcheaccennaua, trouarfi elle nc'Cardinali del San- 
to Vfficio ) mà che Ipcrauafi, ballare allora il menzionato fpediento: 
Nondimeno che rimettcua tutto lattare al giudici© loro. Il qual ordi- 
ne parue Urano a'Lcgati : dicendo etti, che non intcndeuano à qual prò 
s'inuitaflcro gl’inquifiti col Saluocondotto, le conucrtiti c pentiti, nò 
doueano eflcr accolti graziofamente nel pio grembo della ChiefL, : 
Impcròche colloro non haucano da venirui à dilpurare c à perfidiare , 
mà fòlo à ritrattarli c correggerli . Ora 3 Pontefice approuò quello 
• . ragia- 
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ragioni ; rifondendo chc’l tutto *hauea farro rifonder loro per ma- K L« t er, <iei 
riera di con figlio chieltogJi da dii, c non di ri Uri agi mento ; Piacergli c,rd 
il modo diuifaco per gl’ Inquifiti in Portogallo einlfagna, parche fi 
faceffe con tal deprezza che quelle Prouincic ne rimanellèro fodisfatte: 
c quanto all’ Inquifizione di Romajafciar egli loro ogni libertà . Cosi 
paLò quell' affare allora . Mà i Legati , ò non ienrendo ne’ peruertiti 
volontà di venire, ò di rauucderfi ; ó affrontando difficoltà inoperabili 
nelle due Inquifizioni fuddette ; e non giudicando di priuilegiarle più 
che la Romana; non veggo che procedeflèro ad altra dichiarazione più 
liberale.» 

u Gli Oratori Celarci fodisfàtti del Saluocondotto per la Germania^, 

porfero frà tanto due Icritture a' Legati '.-NeH’vna chiedeuano, chc‘1 1 t*»n a*’ 
Concilio Icriucffe vn lòlenne inuico a' Protclianti : Nell' altra , che ila- dióu Bormm! 
biliffe Riformazione per gli Ecclefiallici di Germania . Spiarono i Le- M *“* 
gati primieramente le le Icritture veniuano ptrcommeifionc del Prin- 
cipe ,òper fintimcnto degli Oratori; e fi certificarono del fecondo 
quanto alla prima, rimanendocon ambiguità quanto all’altra; la quale 
molti dì appreffo “intefero eh’ era di Celare . In riccuendolc rifp olèro, m Lenerad.- 
che l’inulto non parca conuenientc per quelle lidie ragioni che altre a'uY' Bono" 
volte in tempo di Paolo Terzo haueano ritenuto il Concilio dal farlo, «>«> »7. di 
quando ne lu tenuto configlio: maggiormente che dipoi s’era in ciò 
diflefo con tanta vmaniti il Pontefice per mezzo de’ Tuoi Nunzij ; ri- 
portandone da molti le ingiurie, da tutti le npulfe: Clic il Smodo con 
rinouareà proprio nome gli vfficij , harebbe più rollo data loroocca- 
fioned’imperuerlàrc nell’ infolenza, che di conucrtirlì alla penitenza. 
Nondimeno, quando ciò richitdcffe l' Impcradore, c il riputaffe accon- 
cio alla condizione de’ tempi ; 1 Legaci nucriuano tanto ifenfidellu 
Madia Sua , che l’ harebbono rapprelcntato a’ Padri; aflàticandofi con 
elfi perche ne la compiaccffcro. hd rifendo pochi giorni dipoi ritorna- 
toilCommcndone di Fiandra , epaffatoda Trento verfo lapacria“;i ?4«tì>MSr- 
Prcfidenti difegnarono , e gli propolcro di mandarlo all’ Impcradore jjjj* 1 “ orr j 
per informarlo intorno alle cole del Concilio, c per toccar la Ida intcn- mjko u*». 
zionc intorno alla celerità del proceffo ed ai rimanente. Il Pontefice 
tuttauia non approuò quella legazione °, come quella che làrcbbe ita- 0 Appare dl 
ta di molto llrepito e di molto impegno: Meglio poterli operar ciò per ]J u c d 1 ' d I ’' B 8 “ i 
mezzo del Nunzio Delfino refidcntc in quella Corte . Mà di latto Cc- romeo %y. di 
iàrc,inteià dagli Oratori l’illan za interpolla da cilì pcrl’inuito dc’Pro- 
tettanti, e la rifolla de’ Legati, riprouò quella , ed approuò quella f. p Lettera di 

f 1 Sopra la feconda Scrittura degl’ Imperiali riguardante alla riforma- g"onìwrida 

zione dell’ Alemagna, i Legati diiicro, che non effendo in Concilio, tol- Pt >e a >°- di 
ti gli Oratori di Cefare , verun Prelato, Ambaiciadorc, ò Procuratore di RuK> 1,4 

3 ue‘ paefi , non vedeuano come poterla ò imprendere con pienezza^ 

’ informazione, ò ilabilir con cercczza di fodisfazione . 

Piacque nondimeno ^di porre in trattato alcune materie fopra Lu qTgooftJllB 
Riformazion vniuerfale . Ediellàera fegnalatamcnte cupido il Seri, gì» acci dei ra 
pando , come quegli che nello fplendor della porpora ritcncua 2’ efem- otto ’ 

plarità 
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plarità da lui Tempre vlàra nel Chiortroje riputaua che la nuoua Dignità 
non gli dclfi titolo dicrcfier in fallo, màlolo in zelo. Ondeà lui fu 
commcflb l’intendere da Vari) Prelati figgi cpij, cièche per auuifo loro 
forte più degno di riformarli, per abbellire la Chiefi e rintuzzar le lin- 
gue degli Auucrfinj. Ne diuisò egli torto vn modello, del quale furori 
riputati architetti Muzio Caliino Arciuefcouo di Zara, fra Giulio Pa- 
uefio Domenicano Arciuefcouo di Sorrento, amendue BrefcianijLodo- 
uico Beccatelli Arciuefcouo di Ragug'i,frat' Egidio Fofcarario Vcicouo 
di Modona,e Girolamo Galerato Milanefi Vcicouo di Sucri, nipote del 
« Cardinal Morone ■ Dicllo il Scripando à quei che gli erano compa- 

gni nell’autorità, celando loro il nome di quei che gli erano rtaci com- 
pagni nel lauoro ; Ed clh ne rimifero la cognizione al Cardinal Simo- 
netta, come à gran Canonirta , epratichillimo ne’ Tribunali di Roma. 
Egli chiamò à quertoefimeil Cartagna, il Boncompagno , il Palcotto,e 
Giambattirta Cartelli Bòlognefe Promotor del Concilio, che tù poi Ve- 
fcouod' Arimini, e fpefe T vltima parte della Tua vita con grandi efcm- 
pijdi religione nella Nunziatura di Francia: non introduccndoui l’ A- 
gortino , come lì cortumaua in alcri limili affari ; pcrciòche làpealì cho 
gli Spagnuoli andauano diuifindo vna loroparcicolar Riformazione da 
proporli per que’ Regni . 11 dubbio principale tra’ Deputati lù,fc doue- 
uafì incominciare il trattato delle materie più pondcrolc ed apparte- 
nenti alla Corte Romana ; ò dalle mcn graui e dallo generali d' ogni 
paefe- Al primo confortauagli il Scripando, perche la facciata del Con- 
cilio chiarirti: il Mondo, che li fabricauadi marmo fodo,e non di canne 
e di paglia : Cosìfpuntcrebbonrt le lingue oltraggiofeje li darebbe cuo- 
re à molti zelanti di venire al Concilio, certificaci che la lanca harebbe 
il pregio dell’ opera ; E tanto più animofimente poterli ciò lare , poi- 
ché il Papa nel mandar al Concilio l’ Vditor Palcotro , gli haueua più 
volte clprelfo , di voler che quiui s* vfàflc ogni libertà d’ emendare o 
la Tua Corte , ed eziandio la iùa perfona in cièche forte giudicato beo* 
della Chiefa . Mà per contrario dice uan altri , che le macerie più arduo 
e piùrilcuanci richiedeuano maggior concorfo di tutte le Nazioni, à fi- 
ne di non fare, in cambio d’vn acconcio d’oflà dogate, vnortorpiamen- 
to : Mancar i Tcdcfchi, mancar i Francclì ; come dunque poterli i Pa- 
dri afsicurarc di cièche è quella ò quella Gente defidcrade nella Corte 
Romana c nel più mafiiccio della difciplina cederti dica ; c qual rifor- 
mazione forte pcrfodistarle ? Doucrrt però afpettarc la lor venuta, c tri 
tanco ammonir il Pontefice de' capi proporti, affiiiche gli confìdcrarto 
maturamente : Non poterli operar con franchezza da loro in delibera- 
zioni sì grandi fenza intender prima ilgiudicio di chi hauendo il ma- 
neggio fupremo della Republica , meglio di tutti conofcca la Rcpubli - 
ca; c lenza il tener felprcrtò confcntìmcnto di chi portedendoia lèpre- 
ma autorità, non la damai diffidente nelle cofe malsime, fi non la dà 
w particolare : Non mancarfrà tanto lòggetti vtili , benché minori , per 

impiegare il tempo con edificazione e cólrutto,mà fenza rifehio : L’ar- 
te eia prudenza doucr im mirar la natura , che non procede all' opero 

fona- 
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fonimele non per gradi . Quefta fentenza vinfe: Nè io faprei diffinire 
s' ella forte Jodeuole : Ben sò,che non fu lodata; e che molto feemò di fi- 

ducia e di buona opinione per alcun tempo verfoi Legati c’1 Pontefice; 

finch' egli non fèconofccrei proua la falliti dc’fofpetti. Il maggior p 

carico n' era dato al Cardinal Simonetta, il quale dicono,che nell' Vf- 

ficio fuo di Datario fi foflè pregiato d’accrclccrne il frutto pecuniale al luione a* Mie • 

fuo Principe ; e che fòrti troppo guardingo di sì fitti vantaggi i fauor "XtLT 

diJuic delia Corte Romana ..Comuuquefia: tale allora fù la determi- »* 

nazione : Onde ftatulllì , che lì proponeflcro dodici capi di si fatto te * 

nore. 

1 Confideraffero i Padri, aitai modo poteffe tmtrfi , acetiche tutti i Patriarchi, 

Arciuefcoui, V efeom, e quei che hanno cura d‘ anime , nfcdefpro alle Chiefe lo- 
ro ; nè fi paraferò fi non per cagioni oncBc , necejfarie , e profittinoli alla Chiefiu, 

Cattolica i..\ . - j • 

a Se pare (fi oppor tuno , che ruun fiofifii ordinato ad Ordini facri , fuorché à cito - 
lo di benefizio : fapendofi che fi commettono molte fallacie nell’ ordtnarfià titolo di 
patrimoni » . 

} Parimente, fé fioffic opportuno, che nè gli Ordinanti, nè 1 lor Minisiri è 'No- 
tai riceueffcro ale una cofa per la collazione dell’ Ordine. 

A Sefidouefje concederla V efeom , che delle Prebende non ricercanti firuigio 
potefiero coflitutre difhihuziom cotidiane in quelle fhiefie ou elle ò non erano in_. 

Verni» modo ; ò sì tenui, che neglette ...... . 

5 fi* ^»rll* Parrocchie, le quali per la loro ampiezza abbifigoauano di più Sfr 
cordoli , fi douepcro anche diutdere dall’ Ordinario in più Titoli . 

6 Se alt incontro que Beneficij Curati che non fommimfhrauano prouuifione 
idonea al vieto, fi douefsero vmre molti in vno . 

7 "Perche molti Parrocchiani per lo fiarfi Japcre e per la mala vita erano poco * 

atti, e più didruggeuano che edtficafsero ; e peggiori erano i lor h'icanj.: fi fifc-t 
iene che Ih'' efiouo deputafse loro Coadiutori; con afsegnare à quelli Vna ratade’ 
frutti ad arbitrio fuo . 

8 Se fidouepe concedere a V efeoui padella di trasferire nelle Chiefe matrici i 
Benefici} e le Cappelle ratiniate dal tempo , che per la pouertà non poteuano ripa- 
rar fi . 

9 Se conuenifse ordinare, che i Benefici} di Commenda, eziandio Tgegolarifio fi- 
fero Vi /itati e corretti da' V efioui . 

10 Se fi douefse cofiituire, che 1 Mali imonij clandeflini futuri fa fero nulli. 

ì 1 Qu.sk condizioni douefsero dichiarar/! per neceparie, affinché i Matrimo- 
ni} non f opero dande fimi , ma contratti in faccia della Chiefa . 

1 a Douer fi molto pen far e, d'oche fope conuc niente di l Intuire intorno, agli abufi 
non piccioli de’ Qutfiort . 

Fri gli articoli recitati quei due fopra il Matrimonio clandeftino 
vi furono inchiufì volentieri, * non folo per T vtiliti della cofa, mi per- d '| 

che ciò iòmminiltraua materia da commetterli ( come fi fece ) allo llu tLìeoVrom. 
dio de’ minori Teologi , de’ quali era coli vn buon numero ; e che Icj Mlr “ 
haueflèr veduti occupati 1 Legilfi, c le oziofi ; òiàrebbonfi .limitali , ò 
sbandati :£rtcndo vero quei detto del Filofòfo; che"! viuerc è operare; 

onde 
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onde ì chi non viene adoperato in nulla > par d' eflcr tenuto in conto i 
d’ vn {affo, ò d' vn cadauero . 

t L«ttcr> <u* Comunicarono i Legati ‘ quella Scrittura agli AmbafeiadoriCe- 
«uìiòmai farei auanti di proporla al Conuento, fecondo che generalmente da elfi 
tfi1‘ e M *ttì erano flati richiedi : E da quelli rcftò approuata. Dipoi ripenfendoui 
itti Faiiono. il Cardinal Simonetta , quali prefego delle future commozioni, ammo- 
ni «che quel primo capo intorno alla Rcfidenàa harcbbe potuto ferii 
imbarcare in vn pelago pieno di fcogli: Onde gli parea maggior fenno 
per allora il tralafciarlo. E vsò appreilò i Colleglli tal forza di perfuafio- 
• ni, che tutti conuennero di torlo via : non pero di venir è ciò fcnzachc 

quella mutazione prima fi notificalfe agl’ Imperiali, come auanti s'eran 
fatti partecipi dello Scritto . Signi ficaronla loro adunque il giorno vn* 
decimo di Marzo quando fi ftaua per entrar in Congregazione»! legan- 
do che disi graue materia ferbauanfi il deliberare a più numerolb con- 
cordi. Mi quelli vi con tradilfcro forte; opponendo che leuato quel ca- 
po, nulla vi rimancua fc non leggiero ò minuto: ech’crafigiàdaeflì 
mandata copia all'Imperadorc della Scrittura quale i Legati l'haueana 
con loro comunicata c llabilita: Siche à Sua Macfri , la quale canto 
era calda nel zelo della riformazioneilarcbbeparuto quel fatto Vn giuo- 
co e vno fchcrno . Nè gli Oratori s’ ingannarono incorno alla mente 
uummtii di Ferdinando : impcròchc là doue egli alla prima notizia de’ dodici 
owwid<rr> preparati capi rifcriife “ con molta approuazionc e Mutazione; dipoi 
i* intendendo cièche i Legati haueuano diuifeto l'opra l’ intralafeiamen- 

to,nc dimoftrò maraUiglia cdilpiacere » * lodado gli Ambalciadonpcr- 
u Aprile*» j»».’ chef haueuano dillornato. Siche i Legati dairc/Fcrto che poi legai, 
potei ono imparare, che tutta la confulcazione vuol farli finche l'opera 
rimane in piena facoltà di chi ne confètta . 

Allora dunque non ofendo di dar quello titolo di giulla quercia.» 
a’Ceferci ed à tifare, portarono la Scrittura a’Padri con tutti i capi . E 
conofccndo, che poteua nufeir predo molti inferiore aU’clpcttazionc& 
al defidenói il Cardinal di Mantoua di cui era vfficio il proporla, i ar- 
gomentò d'aggtandirne il concètto toh Vn eloquente preambolo. Do- 
po hauer tellihcata la Ipbntaiicà difpofiziohe fua c dc'Collcghi à rellr- 
tuirc là feaduta difeiphnàdetfOtdihe fece! cfiallico; c l'ardore accrelciu- 
to à quella loro dilpofìziOhc dalle ferUenti e frequenti richiede dc’Pa- 
dri-, loggiunfe che iucominciaua dà que' punti» richiedendo l'opra di 
elfi l’accurata lor confideraziofie : fe che fodero contenti di folpcnde- 
te il giudicio intorno alla dima, finche apparili^ perfetto il lauoro.Chh • 
diTs egli, miralTe diuifamcnre dal re fio Vno, od altro membro del corpo 
Vmano , non potrebbe giallamente apprezzarlo» finche feotgendo t> 
contemplando egli pofeia intero quel mirabile edificio della Natura, 
non riicontrade la proporzione e rvtdità dèlie Vedute parti col Tutto . 
Similmente negl ’llticuti delle Republiche » nelle Riformazioni , ed hi* 
qualfiuoglia opera doufe armonia ecorrilpohdenza , non poterli giudi- 
care, quanto vaglia accompagnato ciò/chèappare di niua valore per si 
fole» fi non fi mira tutto il Compollo : Chi s'auuifcrcbbc, riguardando 
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vna iòta tunica, vna lòia membrana, ch'elle follerò di canto rilieuo alle 
diuine operazioni del vedere ò deU'inrcndere i 

CAPO SECONDO. 

Arriuo irgli Ambafc iadori di Spagna, degli Suiz_zeri,c del Fiorentino. Lite di pre- 
"• cedenza tra tjnefìi, acchetata . Pentita de' Deputati dal Clero dell'Pn- 
ghcria , Sentimenti del %è Filippo efprejft dall’ Anbajciadorc . 

SPETTAVANSI auidamente da'Congrcgati 
le Ambafceric di molti Principi, che recartèro in- 
fìcmc dignità ed autorità al Concilio. Mi fuccef- 
fiuamente provarono, che la gran luce quanco ri- 
fchiara , tanto cuoce ed inquieta, auuengacho 
fpelTo per ciò nacqucr liti, le quali obligauanli ad 
tflèr Giudici si sfortunati, che comunque fènren- 
— riaflcro , forte loro la maggior perdita . Il primo ì 

venire fu * Ferdinando Francefco d'Aualos d'Aquino , Marchefe di Pc- , 

fcara c Goucrnacordi Milano , mandato dal Rè Cattolico per non tar- 
dar più quell' vfficio, mi non perche l'Aualos potefle quiui fermarli. t Jl1 »icudi- 
Fù incontrato da ben nouanta Prelati, e da tutti gli Ambalciadori, fai ronoTX’i* 
uo i due Ecclefìaftici di Ferdinando : I quali a'Legati parue di non ma- M " la * 
dare; perciòche con fVnghero farebbe riforta la competenza in rilpcc. 
todcl Portogliele: Ncpoteua trattenerli l‘ Vnghero folo ; peròche ciò 
harcbhe mollrato , ch'egli cederti; il luogo al competitore , ouc Partenza 
di lui nó forte auuenura per qualche titolo comune ad vn altro fuperio* 
te indubitato del Porroghcfc.qual era il Muglizio.Con quello riguardo 
adunque 1 Legati diflero, ballar che il Marchefe fòrte incontrato da vno 
degli Oratori Celarci, c da quel di loro, che come laico, era più confor. 
meal fuo fiato. Onde il Marchefe pollo in mezzo dal Ton e dal Ma- * 
fcaregna, fece l'entrata : E alloggiò in cala del Cardinal di Mantoua., 
per gli otto giorni della fua ltanza . 

lidi appreffo b arriuò quiui Giouanni Stroz zi Oratore del Duca Co. t> a'*i<U xu». 
fimo , Principe che hauea nel Concilio molti Velcoui ò di famiglie e DUrio 0 "* # * 1 
di Terre à sé fottopolic: c però col zelo verfo la Religione, e coll'affec- 
to verfo il Pontefice fù di non leggiero aiuto à profpcrarne il fucceflo. 

E la lezione d'vn Regillro di lettere Icritteà lui dal prenominato Ora- 
tore c , m'hà recate hngolari notizie perla mia Opera. Gli furono in- erti le serbi 
contro più di feflinta Prelati: ed entrò in mezzo irà il Patriarca Elio e*l o^bt'bl* 0011 
Vcfcouo Mcndozza . 

Il feguente giorno 1 * fù folennc per vn'altra Ambalccria ; cioè de'^ *'■«- 
Signori Suizzeri, comporta di due Pcrfonaggi . L'vno era Melchior- 
re Ludi à nomede'Sette Cantoni Cattolici: il quale di poi hebbe anco- 
ra Mandato dal Canton di Clarone millo di Cattolici e d 'Eretici , prc- 
ualendo in erto i primi . L'altro Perfonaggio era Gioachimo Abate Be- 
nedettino, Rapprclcntanta dc'Prelati e del Clero. E poi foprauuenne 
Tomo IL O o VO 
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vtraliro Abate Procuratore del Vcfcouo di Sion, latinamente Srdunum, 
e delle Regolari Canonicherte . Hebbefi cura d’qnojar l'Amba feudo- 
re con bcll’iiicontro di quali feflànta Prelati: E fù alloggiato.! Ipelcdel 
Papa ; come li colluma con quella Nazione qualora Ut li li {piccano 
Minili» per affari ccclclìaflici . Si che per tutto lo Ipazio della fin di- 
•*rr**‘i*-' moti al Concilio cóucnne dargli prouuilione di • dugemo Ludi il me- 
Sri* Borri.- ^ : n ® h contentandoli cglt di minor fomma. E parimente . fecondo 
l’vfo della Nazione, quantunque ci làpclfe italiano , palla ua per mezzo 
>1. nj-dai d’interprete. 

priieis*^ y medi limo fu riceuuto l’Anrbalciadordi Spagna nella Congrc. 

gazion Generale: E, da lui pf dentate k- Jettfrec i mandati del Rè; in 
i’ atchiUcouo cu ' norn,naua ^ 1 1 efprellamtnie il Concilio coiitu.uazjonr, con moleftÙL, 
a. Ziri iì. a, dc'Ccfàrei ; li fece la lolita Orazione i Ilio nome da Galeazzo Brugo» 
Mar» u«>. ^4j| (oc f C] Fiicalc. La rifpoita rcnduta i lui da parte del Sinodo, fu det- 
tata da Giouanni Beroaldo Vclcouo di Sant’Agata . Dopo hauer l'Aua- 
los trattato brcucmcntc cicche poco appreffo diremo, co’Legari, par- 
1 1 Ili di Trento; conucncndogli di ritornare al fuoGoucrno: benditi 
non tulle ancora in ordine il Conte di Luna ( ai .quale era {labilmente^ 
cominella l’Ambafceria del Concilio, 

t iti ■ 

ln«'*ior. Mà fubito inforfè fra loro contila, la qual turbò.forte ’ i Legati : Irnpe- 


Duc giorni dopo il riccuitnento dell’Oratore Spagnuolo*fùaccol. j 
to nell Alfe m bica il Fiorentino; & india due altri giorni h l’Eluczio. 


n.eo'd *°é°c 1 ® c ^ ,e *° Guizzerò tenea commcflione da'lùiq Signori dà voler luogo 
tot. a. Mar immediato dopo gli Oratori Vene», quando vcn:lJcro; c per confe* 
*“ 1(É ’’ guente di precedere à tutti gli altri a’quaJi 1 Vency hartbbono prece- 
duto: nel cui numero era 1 Umore del Dufa Colitno . Mà lo Srrozzi 
à ciò dille ntiua E per contrario lo Guizzerò prcnunciaua ,chc non ot- 
tenendo egli ciò, come riputaua douerfì, loimainencntc larcbbeli di- 
partito. i Legati dilpcrarono di quietarlo lenza fòdistàrJo; iàpendo 
quanto lìcn dilica» c Idegnoli ne punu d’onore 1 Minili» delle Kcpu- 
bhchc, fpecialmcnte oltramontane , c popolari . Conolccuano che la 
partenza degli Eluezij {irebbe fiata per gliEtuici d’ altrettanta fella di 
w* quanta mellizia lalor venuta . Ne, per altra parte, il fcntenziarc dfauor 
loro farebbe riufcitoò agcuole , ò profittcuolc . Non ageuole , periti 
moke aderenze del Duca , non folopcr rilpcttodc’ Vclcouifuoi dipen- 
denti; mà eziandio de’ Napoletani e degli S’pagnuoli in rilgu^rdo della 
moglie. Non prohtteuolc; percióche harebbe potuto cagionar l’ alio* 
nazione d’ vn tanto Principe Italiano, il cui fauore ftunaualidi gran, 
momento, d bilanciar co’ voti cofpiranti di quella Nazione le forzo 
degli flranicn ; i quali lì Icorgeuan talora di concetti meno equi e mo- 
derati. Ondci Prclidenti deliberarono di Ipcd ire vn corriere al Pon- 
tefice , affinché per l'amicizia eh’ egli ccneua col Duca , s’ ìngegnadt» 
d’ indurlo torto à non entrar in quclta gara: Ed ouepurin ciò haueffo 
alcun fenfo; à donarlo al ben pubhco della Crirtianicà ; azione la quale 
gli harc-bbe partorito più d’ onore e d'applaufo che qualfìuogl» mag- 
gioranza ripugnata in tal competenza . Fra tanto con opportunità della 
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Settimana finta e delle Felle pafijuali, andarono à bello Audio i Legati 
differendo le Congregazioni ; che firebbono date il campo della bat- 
taglia i finche giugnelfe la rifpoda: La qual venne preda e buona . Im- 

E eròche il Duca , Principe fiuio c difcreco, conolcendo,quant’ odio gli 
arebbe concitato approdo cucci i Cattolici, che per Tuo rifpctco il Con- 
cilio hauelfe perduti gli oilcquij di quella importante c vacillante Re- 
publica , 1 die commctiìoni all' Oratore, che non interuenidè nelle fun- 
zioni tolenni ; mà quando veniuailcempodi celebrarle, prendeife De- 
cadono d' vfeir di Trento , e di dar ne' contorni . 

Sopraggiunfe vn' altra Legazione adài onorifica , e nulla fpinofa co 
me le procedenti : lidie. d’Aprile 1 furono nceuuti fra Giouauni Colo- 
fuar Domenicano, e Andrea Dudizio ibardcllato,VclcouidiChonad,e 
di Tini aia ,à nome vniuerfal de' Prelati c del Clero dell’ Vngheria. Scu- 
cirono la nccelfiria alfe n za de' Principali per tutela delle infettate lor 
Chiefo; commettendo! loro affari alla difpolìzion del Concilio , e pro- 
mettendo pere dì alle ordinazioni di quelto pronta vbbidienza. Recitò 
l’Orazione lo Sbardellato ; nome che per l' apoda!» fudeguente rima, 
fe ignominioiò à lui , cdilònoraio all'Ordine Epifiopalc : Nè pertut- 
toctò 10 voglio priuarlo della douuta lode nella grazia del dire ; la qual 
fèch: niun 'altra Orazione lì troui sì ornata d encomi; da’Lcgati.-Ondc 
fenderò, m che quancunq uc lunghnlima, ingannò conia bellezza in^ 
maniera che rubò tutro lo fpazto delia Congregazione ancor dcdinaco 
a* negozi) , fenza che 1 Padri li: ne auucdcdero : elfctto raro con vdicori 
dii icari di gu*lo ed occupati di tempo. Fòlle riipollo, commendando 
il zelo de' lor Principali; abbracciando la cura, ai Concilio daellirac- 
comandata,dc‘loro affari } e inoltrando che più caro farebbe riufeico 
il concorfo di que’ Prelati ; mieti' eifendone ricenuti da publiche ne- 
ccdità, e tedimomando il Legato Olio la verità delle loro leufe, il Sino- 
do le ammecceua: maggiormente perche fpcraua , che quiui non meno 
che fe fodero dati in Concilio, harebbono adoperato à beneficio della 
Chic fa . 

Nè fi era fpefo il tempo con gli Oratori , fidamente in frondofi vf. 
ficij di cerimonie . L’ Auulos nei partirli da Trento diede a’ Legati vna 
lettera del Rè, che tutta fpiraua zelo c vbbidicnza : della quale molto fi 
rallegrarono, e mandarono copia al Papa: "Intefc da eli» la forma e le.» 
ragioni del loro procedere fin à quel giorno® i e non pure non rilpolo 
con querele, mi con lodi: Affermò che nelle fue Irruzioni , tolto il 
capodel continu imcnto , nulla hauea ripugnante alle azioni loro pre- 
tcriteieche intorno al futuro gli era elprelfimente ordinato di con 
fentire à tuttociò che folfe in feruigio ò della calda publica in vniuerfi 
le, ò del Pontefice in particolare . Anzi che quando il Concilio ripu- 
raffe gioueuolc qualche dilazione > il Rè non viripugnaua: Si nondi- 
meno P che 1 ' Aualos dichiaro a’ Prelati Spagnuoli, non intendere Sua_. 
M ie (là d’aggrauar le loro colcienzc: Pertanto, che fe giudicadcro la-, 
tardità opportuna à fin d'alpcttari Tcdefchi ed anche altri Spagnuoli, 
I quali prellamencc vcrrebbono > alRènondilpiaccua : fc nò, faceflcro 
* Tom* II, : Oo a in 
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in queflo ed in tutto ii rimanente cièche riputaflèro ben delia Chicli . 
Mi que' Prelati nulla più odiauano che'I digerire : come cièche toglic- 
ua loro gli agi delle calè priuate, e non glincompcnfiua con 1 ’ cfcrci- 
*10 onoreuoie cprofittcuolc dell'autorità publica. Onde moilrauanli 
fermi di voler andarauanti . Eliconie alle cofe abborrite fi pone Tem- 
pre la più brutta fembianza jdiceuano, il Rèmuoucrfì nel confcmircj 
all' indugio da petizion dell' Imperadore -, c quello richiederlo, non per 
i fiducia dipiegare i Protettami al Concilio nella futura Dieta, mi per 

brama d’ hauergli propizi) all' elezione procacciata da lui del figliuolo 
in Re de’ Romani : alla quale penfaua che non di leggieri confcntireb- 
bono , le ioflcro nuouamcntc percoli» dalle condannazioni di Trento t 
lèguitc col fuo concorlò , ; . 

CAPO TERZO. vi 

. .. -V ■ : - 1 ! 

Intenzione dell' Imperadore e de' Franeejl . Andamenti inanella Corte intono» 
all* Religione e al Concilio . 

NA tal dilazione pareua tanto più acerba a’ Con- i 
gregari , quando il Drafcouizio che n’ era feruen- 
tiffimo chieditore , diceua infìeme * , che la Dieta 
doucua tenerli nonauanci il oufe d’Agotto. On- 
de ì Legati accingeuanfi a fpedir vna Staffetta al 
Nunzio Delfino , perche batteflè qucfto chiodo à 
gran colpi ; ma non fu ncceflàrio. Haueua egli già 
perle preterite commeilìoni degli lteflì Legane 
del Papa , rapprefcntatoallTmperadore , quanto folle cmalegcuole, ed 
importuno il trattener così lungamente i Velcoui con danno dcll&j 
Chicle particolari, e fenza il fòfpirato rilforo della vniucrfale : Non po- 
terli far ciò, le non con indegnazione di eilì, e con vituperazione-» 
raffio**” <ltl : Siche Ferdinando nipote che con retto fine e con 

giti io di Mir- buone ragioni haueua egli rifletto il trattenimento ; mi oue i Padri 
À^hircìadtr ' 1 P er a ' cr £ f a g lon * migliori il giudicaflcro nociuo, fodisfacellcro pure alle 
T lt>r ° co “ ienze ; £ la vcrita cra * che anche prima di quelli vfficij l'Itn- 
nciott. peradore oi mai difperato di flettere i Protelfanti al Concilio , hauea per 
se ttefTo cono/ciuta la conueneuolezza di nonommetterc quel bene^ 
eh era poilibile, per afpcttar quello che appari ua quafi imponibile. E 
c uttrrt dice perù hauea /cricco a 'tuoi Oratori: c Eller egli rimaflo appagato, che’I Cò- 
ri L CS C '.^° nc ^ a P r * fnel,to fi f°lfe aflenuto dall’ odiofò vocabolo di continua- 
« «. di Mino zionc; c che nella prima Scfiione non foflè entrato ne' dogmi, perage- 
uolarla venuta de Protettami; in rifpctto a' quali il Saluocondotto for- 
mato da Padri ellèr di Tua pienifiima fodisfazione : Per l’ auucnire opc- 
rafTcro gli Oratori più lepidamente nel procurar l’ indugio di tali deri- 
lioni : E quando a Padrifollè paruto di procederai, fi rimetteffero al lor 
giudicio . 

Maggiore e più folicci» gelofia era Hata fin à quel tempo fopra l’in- t 
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finzione e I operazioni dc’Francefi: Non già che’l Póreficc forte di loro 
cosi mal contento e fdegnaro, come và fognando il Soaue ; il quale Ca- 
pendo che l’ira hà per oggetto fuo motiuo il difprczzo , rapprcfcnta vo- 
lentieri e fpclTo i Papi adirati, per farli credere dilprezzaii . Certo è,che 
in tutte le rifpoftee del Legato di Francia e di quc’di Trento al Cardi, 
nal Borromeo.fi feorge ch'egli haocua lignificata loro fod1sf.17.10ne ed 
allegrezza nel Pótefice porgli auuifidi quella Corte, come per aliai più 
eomportabili di cièche haucano fatto temere gli vniucrfali pronoftici 
antecedenti: Nondimeno teneua ancora dipeligli animi il vederli, che 
di li non foflè comparito pur vno al Concilio; ed infìeme che il Lega- 
to Eftenli haueflè perfuafò^come neccflàrio per torre a'Miniftri Vgo- d Lttwn dti 
notti il defidcrato prctefto di non venirui; che fi fcanfaflè iui qua- ^£*£ 2 .' 
lunque dichiarazione di profeguimento fin all' vltima terminazione . 

Mi giunfe vna lettera del Rè al Signor dell’ Ifòla fuo Ambafeiadore in 
Roma, della quale fece gran fella il Pontefice ; e né mandò copia * a’Le- e l» copi, è 
gati. Diceuau quiui: non curarli il Rè , fel Concilio s’ intitolarti conti- 
Dilazione è nuoua intimazione ; ne far conto di quelle fotoliti , dello Bo " om j i ‘ I !£' e 
quali intendeuache difputauafi in Trento . Onderaccoglieua il Papa, io,«o.iiqu> 
non efler tra'lGouerno di Francia ed i Proteftanti quell’ vnionc che fi rotto "i 
temeua, fpccialmente per non sò quale Ambafccria partita vlcimamen- j* ai M * r2# 
te fri efsi : dalla quale vnione farebbe potuto fòpraltarc il più formida- 
bile oflacolo al buon progrcfloeal buon fucceifodel Concilio. Erafi, 
dico, alleggerito vn tal timoTc in vinù della mentouata lettera regia., . 
Imperòcne ben era noto, che i Proteftanti à nulla più córrariauano che 
al Concilio partito, e alla 'continuazione di cflò. Aggiugneua quiui il Rè, 
eh’ egli s’era propello di rimettere al Concilio le differenze che nafee- ■ ■ 

uano intorno alla Religione : Tal che veniua à nconof.erne l’ autorità 
e la legittimità . 

Mà non pertuttociè quella lettera fuelfe ogni fpina di fufpicione_> 
dal cuor de’ Legati : Auuertirono, efsi che alle prime recitate parole-. 

Incorno alla dinominazione del prcfcntc Concilio, vniuafi quclta con- 
dizione : Purché il frutto (per aro dui e drl quale era hiftnofò il fuo 7(eame; " r 

Hi potejp riufire ! Sì che fipendofi che nel Regno di Francia i tumulti di 
Religione non meno erano per diuerfità di fèntenze intorno.agli arti- 
coli già decifi nel Concilio preterito, che incorno agt’indecifi; harebbe 
potuto intendere il Rè , in virtù di quelli condizione , che fidilputaflc 
quiui delie cofe già diffinite.* Eia lierta interpretazione poterli dare-, 
alla feconda particella; fèmbrando manifello, ch'ella trattarti de’ dilpa- . 
reri di Religione correnti nello Stato del medefimo Rè.Di maniera che 
volendo egli rimetter quelli al Concilio ; e però volendo chc’lCócilio 
ne deputarti , parea volere per confcguencc, che fi dilpucafle delle qui- 
flioni vna volta lènrcnziate . Mà , benché in quefla parte i Legati riu- 
fcifliroindouini,c col prefàgio loro concorrerti allora quello del Papa f , f unm del 
che il celò in palcfi, per non moftrar a’ Francefi d’ interpretar le cofe à 
fuo disfàuore : nondimeno inueriti gli affari della Religione caminaua M *'“ ***** 

no 
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no in quella Coree di miglior piede che non s'era /perno. E fi come ap! 
preffo a ciafcuno l'euento in {omm* è il piùautorcuol Giudice dello ^ 
azioni; così ciò concorle moltoà leuar dal Pontefice ogni torbidezza 
imSì'up- verlò il Legato di Francia: Siche e di fua voccKaH’Agentedi lui, e per 
fMAntt’e lettera ferini di mano del Cardinal Borromeo ad elio , hauea dichia* 

’ti rato di redarne coll’animo affatto lineerò. Ben permameradi lodar* 
meoijjÉrcT lo. ch'egli non folle jneeruenuto neH'Afiemblea come Configliero del 
kui« *i*i. Rè ( iècondoche già Icriucmmo > elserne lui fiato in foric , per {ottener 
quiui la cauli Cattolica ) l’ammonì di non entrar mai per qualunque 
buon fine in tali Adunanze ; come azione che (irebbe molto {oggetti 
al finifiro parlar degli huomini. 11 qual ricordo venendo inrefo dal 
Cardinale per vna cortcic c tacita riprenfione della fina aflìfiéza al Col* 
loquio di Poifsi > volle anch’egli tacitamente Icolparfi ; e rifpofe : Che 
harebbefempre vbbidito : mà che quando fuccedeuano cali di grauif- 
{ima neccHici, ftimaua fauio configlio, elporfi à perìcolo che fi dicefié 
del male, per impedir che non fi faeelse del male : Come haucua ado* 
pcrato quando fi tenne il Colloquio di Poifsì ; intorno al quale potean 
domandarli 1 Dottori Cattolici .quanto vigore hauefie quiui loro ac* 
cufiiuto la fuaprclcnza . Tal rilpofia diede il Legato. - it 

uV'w'u 11 R-c da Nauarra cominuaua 6 in parole ed in fatti ogni fàuoreuol J 
card. sor. - figmficazionc verfo la Parte Cattolica; come pieno dt lpcraze.chepet 
bniow^t^r quefta via otterrebbe dal Ré Filippo coll'mterccifion del Papa le bra- 
d , A(«i« > ijra.’ matc r,com pen{c » *d anche la Legazion d’4uignonc al Cardinal Car* 
lo fuo fratello ; che n era oltre (rifiuta inuogl.ato , ed à cui fù concedu- 
ta dopo il Concilio > come diràili . Onde il Papa certificando con fiucr 
iJdTvamkV lettere ‘ quel Cardinale di volctnelo compiacere , cercaua fri tanto al* 
u d> cun n> °^°’ pewhe il Cardinal Farnelc che la godeua , fi contentale di 
•urt deli» fl<f laiciarla con qualche cambio: £ continuaua lecummcflioni al Non* 
fate quelito. 2 , 0 Criuelli in aiuto del Rè Antonio; verlò il quale il Rè Filippo e i Mi. 

niltri moflrauano propizia dilpofizione . Egli all’incontro haueua,co- 
Legato ai c*r me fiupremo Luogotenente, publicata vna Grida *■, che i lèguaci della 
mTO.« S diM°ar nuoua Setta in Parigi dcponcllèro l’armi ;c che indi fi partiilcro tutti 
io ij«». quelli di loro che non v’haueuano faccende ; e chi tra Scruidore del 
Rè, fi prefentaflè . £ di fatto lo Hcffo Principe di ConJè fratello d'An- 
tonio , filmando inferiore alla fina condizione il prefientarfi ; amò me* 
glio d’andarfene con cinquecento perlònc di quel partito. Anzi in* * 
Lesa''” SI vn Con figlio Reale s'auanzò Antonio à dire l , che non iàrebbono tan* 
Bio.Bonomeo ti fcom pigli di Religione in Francia, fe vi foffe vn Tribunale d’In- 
Mvzo i% 5 a. d ' quifizione , come in altri paefi . 11 che venendo quiui vdico dal Car* 
dina) di Sciattigliene , già tinto di mala pece, proruppe à nfponde- 1 
re, che chi configliafic ciò, non harebbe à cuore il bene del Regno: Mà 
l'altro con vn nlèntimentodafupcriorc gli replicò: che il bene del Re- 
gno molto pnì era curato da sè, il quale ftaua in quel grado di {àngue 
col Rè, e dt fucceflìone con la Corona, che dal Cardinale dilgiunto af- 
fetto da aqiendue . £ perche fepeuafi che la presenza di qucU'huomo 
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■ella Corte era fò/petta “ per le co/è della Religione lì al Papa , come al 
Rè Filippo i le di modo che ne vlciUè ; affinché vna tal premerta Rri 
gneire buona conclufione al trattato d‘vn fuo nouello Mcdàggio in If 
pagna. Auucnnc ancora, eh e fi partirtela Rema fu a moglie °: Eben- 
ch ella per l’odio atroce contro alla Fede Cattolica vietalfe al Principe 
Arrigo Tuo Primogenito l'andare alla Meda, lòtto pena di non volerlo 
nè per figliuolo, nè per erede; il Padre tuttauiafaccua educarlo.edram- 
maeilrario cattolicamente. Si prcparaua oltre à ciò vn nuoup parenta- 
do di qualche confcguenza ad hauer’ e Antonio , e molti de' Signori 
Franccfi, più fàuoreuoli al buon progredì) del Concilio ; cioè vn ma- 
trimonio “ilquale lì negoziaua ,c poi ficonchiufc tra vna Cugina del 
medclìmo Antonio, rimala vedouadcl Ducadi Niucrs & erede di gri- 
de Stato, e Lodouico Fratello del Duca drMantoua,e Nipote del Car- 
dinale , acuì cornea primo Prendente del Sinodo apparteneua la glo- 
ria principale di qucllimprcla . Ancora nel Parlamento di Parigi erafì 
trouato gran zelo di Rcligione^iccrelciuto ? per la dichiarazione fattali 
dai Conlìglio Reale; che niuno d'altra Setta poteflè hauer vfficio di Re- 
gio Miniltto . Onde quegli (le ili del Parlamento,! quali altre volte ha- 
ucano zoppicato, sacrano poi fermati di piede tanto indeclinabilmente 
nella via retta loro pratifla , che il mcntouaco Parlamento non hauea-. 
temuto di ripugnare agli ordini Regi; incorno al publicarc l'Editto 
della preceduta Aflcmblea, quantunque aliai parco in licenza per gli 
Vgonocri, come narrammo : invilendo il Parlamento con lunga per- 
feueranza in volere che lì cogliedè adatto à coloro ogni atctuità si di 
lingua, ai di mano, con la proibizione e delle prediche cdell'armi . Al 
che la Rcina rifpondeua, che ciò farebbe Raro ottimo, quando folle Ra- 
ro poihbilc ;mi che l'impoffibile non ha mai bontà le non apparente. 
Onde in hnc con eRrcma fatica ella cralfc il Parlamento alla comanda- 
ta publicazione *. 

A quella anidra di zelo verlòla Fede Cattolica craquiui anche la 
difpofizionc verfo il Concilio intimato per foltcnrarla . Hauea fatti ve- 
der il Legato alla Reina i decreti della prima Sc/lione r ,c le propoRe per 
la feconda: ed ella con occafìonedi vilitar lui malato, comelpcdb co 
Rumaua;gli hauea poi lignificato che qucll'vltima propoftzionc incor- 
no al conceder Saluocondotco , per vna particella che lui crafi polla., : 
Purché tornino al cuore : hauea fatto lòfpettarc,ciie volcffe darli à quei foli 
che veniflcroi penitenza. Mi fù accertata dal Cardinale dell'oppoftou 
riferendoli vna tal condizione al perdono, e non alla fìcurczza. t no 
vide gli effetti nel Saluocondotto medefìmo di poi venuto: la,cui pu- 
blicazione c impresone rollo ella ordinò che li faccfTc f . £ quantun- 
que la Reina d'Inghilterra padàflè con lei caldi vffici j.pcrche tardaflc di 
maadar huomini al Concilio, à line di non accendere maggior fiam- 
ma'sella nondimeno nons'era mai arrenduca agli alfalti: e hauea có 
meflà fan di Fcbraio quell'Ambafccria al Signor di Lanlàc Oratore re- 
fidente del Rè à quel tempo in Roma . Ed i quella elezione concorfò- 
ro anche le perfualioni del Legato : im per òche cRcndolì già depucatrù 


in Lettera >■ 
cifera del Le- 
gato at Cardi, 
oal Borromeo 
t. dì Marco 
Mé». 

n Lettere del 
Legato alCar 
dm. Borromeo 
6. d* Aprii.» j A» 


o Lettera tU 
tata del Leci- 
to al Ordijul 
Boi romeo a;, 
di Fcbr.isé»< 


p Velie lettere 
citate dc'aj di 
Febraio t e fr- 
gueoti • 




q Lettera del 
Legato al Car 
dina! Borro- 
meo S di Mar. 
ro i jóa. 

r Lettera del 
Legato al Car 
danai Borro- 
meo tj.di Fe- 
b aio i)4a. 


f Lettera dal 
Legato al Car 
dio Borromeo 
de'i < d‘ Aprile 
Iped.ta a’ al. 
ijé». 

e Varie lettere 
del legato al 
fuo Agente e-e 
al Card. Bor- 
ro ineo.fpeci al 
mente a l »7 di 
Fcbraio ij6». 


1 


2$(> 


Capo III. 


é> 

-fi bh * 

Ji . 


.« Lettera del 
Legato al Car 
dinal Borro- 
meo é.d'Apri- 
le ijéa. 

% Lettera del 
Card* di fer- 
rar# al Borro- 
meo fcritta a* 
a;. d’Aprlle, e 
renata fino a’ 
a*. iji*. 

a Lettere cita- 
te de* ajtdi Fe 
braio, e de'i j. 
d’Aprile del Le 
gaio al Cardi 
0*1 Borromeo 


• Lettera del 
Legato al Car 

dio-Borromeo 
af.di Mirro, c 
9 <f Aprile*» 
ijé». 

b Lettera cita 
la del Legato 
al Card. Borro 
meo ij. d’A- 
prile, tenuta-, 
lini» 


è Appare d*-a 
varie lettera-» 
del Legato al 
Card. Borror 
me». 


C iucila prouincia varij Signori,! quali con diuerfe feufè haueano lean- 
dro il dilàgio ; parue ad etto che il confìggo più fìcuro defletto fofléj 
commetterla à tale ch’ertcndo già in Italia , e non inuifehiato fra gli 
agi e i negozi} della propria Cala, fleflc sbrigato per la funzione. Ac- 
cadde tuttauia , che la lettera il trouò peri firada mentre ritornaua in. 
Francia • .-ond’egli elcflc di profèguirc il viaggio per dare à bocca le in- 
formazioni della fua Legazione preterita, e prender le Irruzioni per 
k futura . Il che fece dubitare ad alcuni, che lordine forte flato ò limo- 
lato, ò riuocato . Màl’eucnto moflrò il contrario: perch’egli hauendo 
date in Corte relazioni ottime intorno alla mente del Papa *, e intorno 
agli andamenti del Sinodo, fù fpedito colà verlò la metà d’Aprile. 

Hanea mandati il Pontefice * legatamente al Legato Breui per le » 
Reinc d'Inghilterra e di Scozia ; sì però, che non douefle adoperarli fé 
non oue preuedeflc , che il buon effetto forte per oneflare , e non auui- 
lire l'azione . Ld egli hauca fcritto, che delia Scozzelè fi promcrtcuL,, 
fpccialmente cógiugncndofì apprettò di lei gli vrtFìcij de'Signori di Gui- 
fà : Non già che forte per venire al Concilio vcrun huomo à nome vni- 
uerfal della Scozia ; offendo quiui tolto ogn’vfo aperto della Rciigion 
Cattolica ; mà bensì à nome particolare della Reina . Non egualmente 
confidarli lui dcll’Inglefc : Vero effcrc, che l'Oratore di erta in Francia, 
quantunque Eretico, mollrauafcnfb, che huomini di quel Regno fbf- 
lcr mandati al Concilio* : e perfuadendo egli ciò alla fua Reina , la qua- 
le vera confortata inficine da quella di Francia ; chiedeua fcambieuol- 
mcntc dagli vfficij di quella e del Cardinale, che nel Sinodo s'allungaf- 
fcil procedere , finche fofTe certa la determinazione d'Elifabctta . Ciò 
ferirti il Legato . E in tale iflanza più fi fifsó la Reina di Francia b , per- 19 
che il Cardinal di Loreno venuto alla Corte, ne fù approuacore . Onde 
la Francia che fin allora haucua incalzato il Papa al Concilio edalk, 
fpedizione di erto più di tutte le Nazioni , proteflando in cafo d’indu- 
gio la ncceflìtà di prouuedere à sè llcflà con vn Sinodo Nazionale i ora' 
clic 1 Pontefice ne l’hauca compiaciuta , opponcuafì alla frerra , c chic- 
dcuail ritarda mento . Dal che può intendere ognuno, qual fia la con- 
dizione dc’Papi co’Principi temporali, non folo contrari} fra loro; si 
ch’ètaluolta indeclinabile l’indegnazione d’alcundi cflii mà contra- 
ri} con sè medefimi , volendo c diluolendo in breu’ora la fletta coiL: 
onde non potendoft far ambedue le parti della concradizionc , ianpte 
s’incolpa di tutti i mali foprauuenuci e di tutti i beni mancati quelk* 
parte che se fatta ; c fi finge ogni Dure cd ogni profferirà in quella^ 
che se (ralafciata . 

1 Prelati Franteli haucuano riccuuti fpefli (limoli dalla Rcina e dal 11 
Legato c per andare al Concilio, mà fenza effetto. Si difpofe finalmen- 
te d’eflcre il primo il Pallore della prima Città , cioè Anaflafio Beffai 
Vefcouo di Parigi , che giunfè in Trento il giorno dccitnoquarto d'A- 
prile . Mà giunfè in mal punto : cioè , quando il Concilio ondeggiaua 
ne’più impetuofi contraili, i quali dierono materia di fcandalo à malti) 
non pur dc’prcfentj.mà de’lonrani : Benché verità di poi confidenti 
i " que* 
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quegli (letti contratti da intelletti nè torbidi per pattfone, nè indilìreti 
per imperizia , ed atti à diltinguere gl’ingrandimenti della fama dalla-, 
veritidel (uccellò ; pollano riufeir argomento d’edificazione. Impe- 
ròche le difeordie c le ritte fono zizzania germogliata in ogni tempo 
nel campo della Chiefa ; rettificata nelle fue riprcnfioni fin da San Pao- 
lo; c permeila da Dio pereferetzio di pazienza a 'perfetti, per materia 
d’vmiliazione agl'impertctti.e per enidenzaà tutti della nccettaria fog- 
gezione ad vn Capo : quando la dittcnttone, si come non può eflcr nell’ 
Vno, cosi non può riceuer freno tè non dall’Vno. E per altro lato qual 
più manifetta confutazione di quella ièruitù al Pontefice, dagli Eretici e 
dal Soauc figurata sì lludiolàmente in quello Concilio, per annullare.» 
l'autorità dc’fuoi decreti ;chc'l vederlo contenziofo e tumultuante-. » 
eziandio in cièche toccaua l’interette del Pontefice: sì che non pure i 
Vclcoui, mà i Legati medefìmi ne dittèntittcr fra loro i E tutcoció con 
venir Jafciato ognuno sì libero, che’l Legato Simonetta (lette agra me- 
te per vna parte, c‘l Vefcouo di Pefàro (ùo fratello e fuo perpetuo com- 
menfilc per l'altra? Senza fallo può ben hauer luogo la pace tra quelli 
che adoperano le mani (ciotte; mà non mai la guerra fra coloro che le 
tengono incatenate . Veniamo alla narrazione del fatto . 


CAPO Q_V ARTO. 


Dijcujponc del primo capo intorno alla J^cfdenza . Contcfc, rancori , e tu- 
multi nari perciò nel Concilio . 



' L primo articolo de’dodici proporti, come ricor- 
dammo, era intorno al procurar la refìdenza de' 
Vcfcotn e degli altri Curati , c al tome gl'impe- 
dimenti . Quella materia nelle ferie de'Giorni 
fanti diede occafìone à molti di ripcnfarc e di ri- 
parlare intorno alla quittione mofsa , mà trala- 
sciata nel Concilio di Paolo Terzo ( Vfèrò fpef- 
fo quella maniera di parlare , come vlita allora^ 
eziandio da quelli che pugnando per la continuazione, riconofceuano 
vn folo Concilio formalmente ; moltiplicandolo cuttauia ne'vocaboli 
materialmentc.fecondo la diuerfità de’tcmpi e de'Congregati ) : Diede 
occafìone dico à motti di ripenfire edi riparlare intorno alla qui (tio- 
nc motta in quel tempo : Se la Refi lenza fofse di ragion diurna: Pa- 
rendo ad alcuni, che il dichiararla per tale (irebbe (lato il più forte lac- 
cio dellotteruazionc . Pcrciòche allora i Pontefici (irebbonfi ritenuti 
d’impiegare i Vclcoui in Magittrati della Corte, ò in altre faccende che 
gli (laccafsero dalle lor Chicle: nè harebbono trafeurato di collrigner 
ciafcunocon intimazioni e con pene, per l’vfficio ch'elfi tengono di 
fupremi Efegutori della legge diuina . Altri per contrario fentiua- 
no, quella eliminazione efser fuori della propotta: Imperòche ò la_« 
Refìdenza fotte di ragion diuina, ò d’ccclcliaftica, conofceuafi di certo 
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per comandata , e per lommamcnte ncceflìria: Onde conueniua più 
tolto deliberare de mezzi per l’adempimenro,chc Ipecularc {opra l’ori- 
gine del mandamento . La materia toccaua non lòlo i cialcuno de 1 Ve- 
Icoui quitti adunati, mà eziandio ad ogo’aitro che ò poircdelTe.ò fperaf- 
tc Beneficio di Cura : Nè tal problema lùperaua per lòtrigliczza l’tn- 
tcndimcnto de mediocri : £ oltre a ciò per le conlèguenzc che traeua , 
parca trullo di politicai la quale faenza niun fiuomoc si rozzo che_» 
non s arroghi . Onde per tutti quelli rifpetti le perfonc d'ogni forte-» 
cominciarono prima à dilcorrcrne, indi i contenderne ; c con l’agoz- 
zamento della cometa, à trouarui nuoue ragioni e nuoue oflcruazio- 
^ aggiunfe » rifcaldarne i ragionamenti lèder quitti in Cala del Le- 
gato Olio fra’Tcologi mandati dal Papa, Francefco Torres Spagnuolo; 
il quale in tempo di Giulio Terzo ne hauea {cricco prima vn Trattato, 
dedicandolo al Seripando, allora Arciuefcouodi Salem* *,con occafio- 
* Vn < ^ 1 a , r ^* oa ^ e ^ludiar da vari) Teologi, le potea tener lana mi- 
nili razione d vna Chicli, rimanendo alla Corte : E di poi ancora ne ha- 
ueua attaccata la quiilione in carta col Caterino: difendendo quelli , 
che la Rclidenza dipenderti dalla legge eccleliallica , e quegli dalla di- 
uina : E fe n erano da loro compoltc molte contrarie Operette . Adua- 
que il Torres, che trouauafi haucr in bottega vna merce proporzionata 
alla condizione del tempo; pigliò volentieri l'opportunità di {cacciar- 
la, comunicandone la lezione à parecchi . In fomma lèffetto fu, che à 
Trento m quegli virimi giorni vacui dalle Adunanze , d’altro non fi 
penlallc, ne h parlale : e farebbelì riputato llupidochi non fi forte pro- 
reflatoe appallionato per aderente òdi quella òdi quella opinione. Il 
Pontefice ammonito anticipatamente dal Cardinal Simonetta 1 *, hauc- 
ua lignificato a Prcfidenti c in comune, & ad erto in particolare , che-» 
s'ingegnafliro di tener lungi quefta brigofà controucrfia : maggiormé- 
tech ella nonapparrcneuaa]|aRiformazione;foprala quale erano tut- 
te le propolle ; ma si a dogmi, ne'quali crai! conuenuto difopraflède- 
re . Di poi , fornendo , eflerfi gli animi canto infiammati nella carriera.., 
che il ritenerli farebbe flato con quel rilchio di rottura e di finiftro, col 
quale fi tenta di fubito fermare vna carrozza tratta dacaualli che voli- 
no; bauea rilcritto, che quando 1’ impedir ciò arrecarti Icandaloò feo- 
cio, egli fe ne rimettea totalmente alia prudenza de’Legati. Infratran- 
to le perfonc cominciarono àtrouarò ad immaginar in quella contro- 
ucrfiagran mi ile ri j di pontificio interclTc. lmpcròcheicontradittori 
alla lentcnza piu rigorolà , parte per dimoltrar zelo, parte per acquillar 
memo, parte per trarre in lega vn podcro/o difcnlore , profertiuano che 
la contraria opinione ò voleife , o almeno douerti abbattere l’autorki 
del Papa ; mentre dichiarando la Refidcnza di ragione diuina, toolieua 
ad erto la tacci» vfata per annchiliìmo tempo, di conferir molti Bcne- 
ficn di cura ad vn folo , e d' impiegare i Vefioui c i Curati in altri vfficii 
a luo talento. Onde tanto più a - Legati panie onore del Papa il non. 
impedire quella efammazione, per fottrarlo alla calunnia, eh' eoli volcf- 
{c mantenerli la podellà, col vicraxcchc fi dichiararti la verità . 

Tea- 
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Tenne!! la prima Congregazion Generale dopo la Pafqua il giorno 
fetrimod' Aprile 'snella quale s' era diuifàtod’vdir le temenze intor- , s< , pra que . 
no a’ primi quattro de’ dodici proporti capi . E i voti riufciron si varij *» 
c sì lunghi che pochitfìmi Padri hebbero fpazio di ragionare. Il primo tre’scmtui»-* 
articolo fu il foggetto della maggior proliificà; e fpecialmente dapoiche £“ e „ 5 tè » 
nc fùintcfo il voto dell' Arciuelcouo di Granata : 11 cu lle propofe in- SÌSfirSStS 
primiero luogo la menzionata quillione : Se i Pallori fieno obligati alla uo di Zini, 
rclidenza dal Diritto diurno: dicendo che farebbe flato fcandalo il non ÀpVuè * *«’». ' 
dillinirla: c però douerfì vdire in offa il parer de' Teologi; i quali in-, 
tanta copia c di tanta eccellenza etan qtrlui, la Dio merce , congregati, 
che in niun'alcra occorrenza poccuafi definire più degnamente vna_> 
talquirtione. ElTendo il precetto aflermatiuo , e non negatiuo , quan- •. 

tunque forte diuino,potcr ammettere fecondo l’equità varie limitarlo* 5 

ni acconce alle perfone ed a’ tempi . Aggiunte alcune maniere d’agcuo- 
lame l’effetto, con renderà' Vefcoui tutta l'autorità opportuna alla cu- 
ra dell’amme; e particolarmente Ibernando, ò togliendo affatto la rifer- 
uizioncdc'cafì , perla quale fia loro didietro d’artblucrc nel toro in- 
terno . 

Sparli dunque dal Granacefc quelli concetti, quel primo articolo 
de’propoftidiucnne ìlmaredoue tutti s’ ingolfàuano lenza tornarci 
Tiua . E fu diuifoin cinque punti . 

Nel primo fi confìderaronó i dannidella trafeurata refìdenza ;c la 
Accertiti d'oflcruarla. 

Nclfccondo, quali fòflcro gl' impedimenti che la dirtornauano ; e_» 
come fi doucrtero torre. 

NelterzOjConqualipene'eonucniflcd'attcrrirc i trafgrcflbri. 

Nel quatto, con quali prétnij fòflèro da allettare gli ollèruatori. 

Nel quinto, quali modi G voi eflcr tenere, perche ciòche quiui fi rta- 
biliflc, fòfse pollo in efeguzione . 

Intorno ai primo punto più rtdirtefcro;dcuiandocfpaziandofì nel- 
la ricordata quillioni con vna catena lunghilfiina d’allegazioni e d’ar- 
gomenti. Ncciò glìfccc cfscr breui negli altri quattro! anzi eranfi pe- 
late da quello e da quello sì orribili pene a' non refidenti ; fi ampie im- 
munità a' refidenti ; sì agiata ed onorata danza e di rendite, c di podcllà 
per l'allcttamccoisi Uraordinaric e multiplicate diligenze nel Papa, ne' 

Smodi Nazionali, ne' Capitoli alcollringimcnco ; come te nel mondo 
non doucfsehaucrfi altra cura ; ed 111 quella confilccfse tutta la pienez- 
za della legge, la felicità degli huomiui,e la certezza della filute ecerna. 

Conttnuòrtid’elporre 1 voti sù 1 pruni quactro articoli de’ dodici 
proporti, in altre affidile Congregazioni: Mà l'infinita lunghezzavfa- 
tali intorno al primo, iè r che appena vndici Conucnci ballarono, per- f Lmcn d.' 
che tutti fi sfogafsero in ragionare. E nel riferir la temenza ibpradicf- 
fo, oltre alla prolusiti, fù ili più d' vno ancora l'audacia : imperòchc per aprii*-» 
occafioned'annoucrare gl’impedimenti che ritraeuano i Vefcoui dal 
rifedere, vi fi fccero amare inuettiuc contra tutti gli etercizij di giurili 
dizione fòpra i loro Tribunali, e contra rutti i peli di pecunia fbpra io 
'‘ 'Toma li. Pp x loro 


Cftó'C 


•in 


£ ?rk le Xcrit- 


50O Capo IV. 

Joro entratc.i quali procedono dalla Corte Romana: tollerando lcmpre 
ciò con pazienti orecchie i Legati , come quelli che auuifàuanfi , ogni 
colà erter mcn rea che qualunque fèmbianza di feemara ò limitacalir 
bcrtà . Piacemi differirla rammemorazione delle Icntenze fopra gli al- 
tri tré articoli difettili allora jriferbando e congiugnendo ciò alla narra- 
zione de’ feguenti eliminati dapoi; e fermandomi ora in ridire fucciar 
tamente le colè recate in quel lòlo:il cui flrepito opprefle,per cosi dire, 
il Tuono degli altri . 

Il Soauc afferma d’ hauer letti fopra di cflb i voti di trentaquattro; 
e ne rapporta la contencnzadhduc > cioè di Giambattifla Bernardi Vc- 
feouo d ‘Aia zzo, e di Paolo Giouio Vefcouo di Noccra . 11 voto del pri- 
mocitato da me veduto 6; c nulla contiene di quanto il vaJcnc huo- 

* “ìtobSr mogli aterine: Cioè, che àìfte diprouucdcre alla Refidcnza con ucnit 

fcrimuoutri Vcfcoui da'feruigideTrincipifecolari. aggiugncndochc 
à ciò j’opponeflè il Velcouo delle Cinque Chicle. La fèntenza del Ber- 
nardi fu tale : Che l’obligo delia refìdenza era indubitato; nè tacca me- 
dierò d’entrare in più alte inueftigazioni : Chi dunque venina moflbà 
baftanza dall’amore della virtù c dagli ftimoli della cofcienza, non ha- 
uer bifògno d'altra dichiarazione che di quella onde ciafcunocol pro- 
prio inrendimento vedeua, che non tra poUibile il far le parti di buon. 
Pallore, c ftar lontano dal gregge : Anfora , per chi hauclse vn animo 
fi poco degno del grado che per lui fofcft nectlsanol' incitamento delle 
pene, cfscrfi prouucducofufficicntemenre con le impofte c dal Conci- 
lio à tempo di Paolo Terzo, c da vna nuoua Ordinazione del prclente 
Pontctìce . Tanto c non più fi legge di quella matcriancl voto del Ber- 
nardi. Quello del Giouio à me non è peruenuto ;ma non pcrcuttociò 
voglio patiàr al Soauc lenza la debita correzione cioch'cgli borrendo 
con artificiolà negligenza ne riferifcc : Non douerfi ciò diiiinire, pcrò- 
chc la vera cagione de’ inali nel popolo non era Partenza de' Vcfcoui: 
quando vcdcafi che 1 Papi già per cent'anni haueano alliduamentcj 
abitato in Roma.e procurato con eiqmfira diligenza di tener il popolo 
bcnirtruico; nèvedcuafì pcrtuttociò quella Cuti meglio formata... 
Nelle quali oblique parole fi végono à mordere i Papi come infrutcuofì 
al buon collume di quella Città medefìma eh' è lor continua refidca- 
za. Cciramentc lèi Giouio haucfleccsì difcoriò,harebbcmortrara vna^ 
grofìà dimenticanza delle querele fatte, non dirò da Roma, odagli huo- 
mini fanti di quella tei'; mà da tutta Italia, e da ogni perfona che hauefi* 
fe quiui vnafcinttlla di zelo, per Partenza dc'Pontchci.allorchc dimo- 
rarono in Auignonc ; c de’ lunedi mah contratti i perciò da quella au- 
guda Cuti e da quell’ inclita Prouincia.non affatto rtllorati con la cura 
ancor di tréfccoli . E che altro hi confcruata l’ Italia fi pura tacila Fede 
Cattolica, fri tanta prodi miti c comunicazione di paefi infetti , frati 
{pedi feorrerie di Soldatcfche eretiche , fra tanta facilità di ricouero da 
vno Statoad vn altro per ladiuifìoncdc’fuoi Principati, fri tanta viua- 
dtà c cunofìtà d’intelletti arditi e vaghi del nuouo,fè non l’Jliillcnza 
c la vigilanza de ’ Papi i 
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10 Or io de’ voti cheli recarono in quella deputazione, non mi vanto 
d' h aucrnc veduti trcncaquartro dirteli: Ben porto affermare , che nchò 
letti molti) i qua J furono regiitran nelle lue memorie dal Cardinal Se- 
rbando: c che Quelli congiunti con altri cultodiai fra le Scritture del 
Cardinal Franccico Barberino, fon prcrtoà trenta, oltre al compendio di 

t «urti eh' è nel Diario del Mulòtto. Ma perche il Paleotto raccolte con 
diligenza le ragioni allogate per l’vna c per l’altra parte , rapprclè man- 
dole in due contrari; Ragionamenti ; di quelli noi recheremo la forn- 
irla con verità ecó femplieitàdi narratore, e non con iuuenzione e co 
pompa di declamatore . Né liadi marauiglia ad alcuno , che fra quello 
ragioni lì taccian quelle le quali valcua.no à perfuadere,ertcr,ò non eflcr 
vero il dogma che trattauafìdi ditti ni re : perctòche allora di quello fra’ 

Padri non difputòlli gran farro ;£ il parere affcrmatiuod' alcuni fu piq 
veramente condizionale,chc affoluro; cioè di proceder alb predetta diC- 
finizione , oue da’ Teologi Uudiato l’articolo, forte riipotlo a fauore di 
quella parte: E cosi tri gli altri narra d’hauer giudicato il Vefcouodi 
Salamanca nelle fuc prenominate memorie. h Jo[[o n ^ 

1 1 Diceuafi dunque perla lèntenzaaffcrmatiua : Scorgerli chiaro, che tfAprik ii<>. 
tutti i mali del Gregge haueuano origine dall’artènza de’ Pallori . In- 
lontananza di quelli, arano edere che tenga lontano i lupi, Or le ad vn 

tale inconucniente li pcnfàffp riparare con la rmouazion delle pene tla- 
tuite ne' partati Concili;, s'alpetiaffc il trucco in quello de’ partati Conci, 
lij; cioè la cranigrelEone e ildifprezzo . Stolto riputarli quel Medico il 
quale ordina vna medicina ipcruncncaca più volte per inutile alla pre- 
icnte infermità: Se quelle pene $‘accrelceifero, con l'aggrauamento del- 
ie bgg'sbggHucrebbe^ la colpa , non fi torrebbe: La colà trouarli in- 
tale Rato, clic non quella o quella pena, mi tutte fidifpregiauano: Vo- 
lerli adoperar vn mezzoche non difonoraffe i Vefcoui perche nonri- 
lcdcuanoi mà thè gir sforzarti à nfedcrc : Che non gli acculàffc del ma- 
le, mà gh ncceffùartè al bene . Due cller i treni che ritengono i mortali 
dallcazioni vietate, il timor del galtigo,c il nmorló della colcienza : Il 
primo, come dirti coluj, non effer dureuol cullodedel ben operare ; ef- 
fendo in molti b ffdanza,.in mjolti anche la portanza, per foccrarG alla_- 
mulra: ed in ogni calò, col rifpecto di quella ben attenerti l'huomo ta- 
lora dall’opera; mà non dall! affètto, e cosi dalla dilpoGzion d’ operare, 
qualora ceffi di temete. L’ altro cflir freno di diamante , sì come più 
nobile, cosi piùinfrangibile ; non rimanendo alcuna Grandezza efente 
da quello Giudice interno. Ordì ncffun’azione tanto aframente ve- 
nir noi condannali dal Tribunale della propria cofcienza,quanto delle 
dffùbbidienze al comandamento della iupreme Sapienza , della fupre. 
ma Autorità, della fuprema Bontà, cioè di Dio. Nelle leggi degli huo- 
mini concepir noi talualta, errore d’intelletto , taluoltapafiione di vo- 
lontà, tèmpre debolezza edi cognizione e di giurffdizione : Soloà Dio » 
non effer animo sìmalignoche actfibuitca difetto; nè sfalderò che nie- 
ghi offequio . Pertanto, quando fàppffero perfide i C uff odi dellanime, « 

che i'obhgflzion impoftaiorodi riliderc non è arbitraria feucritid' va 
caffi ' ' al- 
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altr'huomo, mà legge immutabile di Dio, non ardircbbono di non, 
appruuarla sì come giuftiffima, e di non offeruarla si come (aerolinea : 
Efier innato ne’cuori vmani , che più fi veneri quel precetto il cui au- 
tore è più venerato ^perciò affai più riuerirfi i comandamenti d vnRe, 
che degl'inferiori miniftri : Mà sì come neffun paragone c tra la mag- 
gioranza che hi Dio (òpra d’ogni vmano Superiore , con quella che hi 
vn Superiore vmano (opra dell'altro ; così niun accrclcimcnto dell ol- 
lcquio aggiunto alle leggi in a(cendcre dal minore al maggior Auco- 
tc,cffer paragonabile à quello che lor s’acquifta col dichiararle leggi di 
Dio : E però lo fteffo Apoltolo per dar gran pefo alle fuc ordinazioni , 
vfar talora quelle (ègnalate parole: Non io , mà il Signore . Così efferu 
ottenuta l’offeruazione d'alcuni precetti di cui è difficile l’adempimen- 
to ; com’è quello della Confeffione ; e d’altri di cui c difficile la ragione; 
come il diuieto generai dell’vfura . Mà indarno (irli quiui dilatazio- 
ne, fe doueffe l’articolo diffimrfi : Non effer più luogo à configlio: Ri- 
chieder molti Vefcoui à quel Concilio Ecumenico, che diclna riffe qual 
foffe quello debito loto di rilèdere , c da qual podelià dcriuaflè : Non* 
poter à quella domanda rcllar muto il Concilio, di cui era proprio vlii- 
ciocd obligo elplicar la legge diurna . Pauentar quindi forlc taluno vn 
legame intollerabile a’Pa(tori , che gl’imprigionaflè immobilmente^ 
nelle lor Chicfe quali ne’ceppi,fenza poterlènc mai partire per qualun- 
que neceffità: Mà quello timore eflcr vano: Non perche Iddio coma- 
di la refidenza, conehiuderfi ,che la comandi lènza veruna eccezione. 
Anche il precetto di confeffar tutti i peccati , e quello di non vccidere 
tffer diuini ; e tuttauia l’vtto e l'altro hauer 1» fuc limitazioni . Alcuni 
pur dubitare , che quella dichiarazione Ice mafie 1 autorità pontifici*-» » 
màcom’effer pollibile che l’vn vero fia contrario all'altro; anzi chela 
(labilità del fondamento cagioni pelo nella (ottenuta muraglia ì L au- 
torità pontificia eflcr vn muro fondato sù la parola diurna : non potè* 
dunque la fermezza di quella recar debolezza à quella . E quale (loi- 
tizia (irebbe il difeorrer così : La Refidenza è • ordinata da Dio » adun- 
que il Papa non può chiamar i Pallori fuor delle loro Diocefi ? Tanto- 
ciò varrebbe, quanto l'argomentare in tal modo: L’vnionc del Morir 
to alla Moglie c comandata da Dio ; adunque il Principe non può mà- 
dar il Marico lungi .dalla fua Moglie . Hauer Dio vietata l'aflcnza vor 
lontana dc’Vefiouidalle Chicle , non la ncccffaria ò per legittimo im- 
pedimento, ò per legittimo comandamento. Il pròcii quella dichiara- 
zione douer effere, non e (tender l’obligo, mà fortificarlo: c là douc al- 
lora molti fi lufingauano, prefumendo vna tacita difpcnlàzionc dal ve» 
derfi tollerati fuori delle Diocefi; per innanzi (drceuano ) nè farebbe.» 
(lato chi no fi faceffe cofcienza di tollerarli ; tré la tolleranza degli bua-, 
mini harebbe fatto lor credere -dà non cflir Rei nei colpetto del difub- 
bidito Legislatore, ch'era Iddio . 

Per la contraria parte adduceuafi: Che'] veder allora determinare 
di qual ragione foflè la Refidenza, era vn condannare di pocoauucduti 
tutti i Copeilij amichi ; i odali effendofi ftudiati pepante vie di far che 
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i Partorì non abbandonartele mandrc; percu crociò non haueano toc- 
cato mai queflo punto dal principio della Chicli fin à quel giorno : A n- 
zi efler vn condannare eziandio alcuni de'Padri quiui prclcnci,ed in- 
teruenuti già nel Concilio di Paolo Terzo ; doue ellcndofi cortituice 
varie prouuifioni per l'ortcruazion di quelt’obligo ; sera propolto d’in- 
ueftigare c determinare à qual Diritto egli appartenerti : e pur il Sino- 
do hauer prefò fpedicnre di non entrarui . Ed à gran ragione : Impe- 
ròche il decidere che la Residenza forte di precetto diuino; c ciòà fine 
d'ottencrne (adempimento ; farebbe flato vn fomentar la contumace 
dotcrina degli Eretici, i quali negauano l'autorità ad ogni legge ecde- 
Caftica , riconofcendola nella fòla diuina : fallita già condannata nei 
Concilio preterito con le parole ;mà che qpa parrebbe approuata col 
fatto, doue quelli fi forte r potuti vantare, che i medefimi loro condan- 
nato», conofcendo per difprezzabili le ordinazioni della Chielà,e folo 
venerabili quelle di Dio i non s erano mai piegati à voler olTeruare la 
refìdenza , finche trà loro non haueano fbbilito , che forte preferirti., 
dalla vera autorità di quello, c non dall'vfurpaca di quella . Senza che, 
quante fini (tre concisioni farebbe!! argomentata di cauareda vna tal 
pretnerta la partione fèmpre fortifica e cauillofà? Torto harebbono mol- 
ti detto, che chi vuole il fine, vuol anche i mezzi neccrtàrij à tal fine: 
onde mentre Iddio hauea comandata la refìdenza , per confeguento 
hauea comandato ciòche fà mertiero a'Vefcoui perche onclfamento 
portano rifedere . E così harebbono concefo, che tutti quegli ordini del- 
la Sede Aportolica , i quali allora fi recauano in mezzo quali impedi- 
menti d'vn tal effètto ; follerò contrari; alla legge di Dio , e però nulli i 
fpogliando ad vn tratto, per quanto forte in loro potere, d'ogni immu- 
nità gli dènti, d'ogni podellà i Regolari, d'ogni priuilegioi Principi, 
d’ogni giurifìiizione i Tribunali di Roma i e tentando in fòmma lòtto 
colore di riformar la Chiefà,di nuolcarla fo: l'opra, e di trarla in con- 
fufionee in ruina. Qual campo aprirebbe!! alla malignità ed all’arro- 
ganza, fè qualora vn Vcfcouo ò per fuo bilògno , ò per ordine del Papa 
vfeifle dalla Diocefì, porertero i fiidditi egli emuli accufarlo come pre- 
uaricatore della legge diuina, e accularne inficine il Pontefice ò cornan- 
te dante, ò permettente? Nè per altra parte gran frutto d'oflcruazionca 
doucr partorire quello dogma decifò: Non efler i Partorì tanto idioti 
che non fàpe(Tero, tutte le ordinazioni legittime vmane efler finalmen- 
te ordinazioni di Dio; perche Iddio vuole e comanda che s'vbbidifca 
àchi egli hà deputato per Superiore e Legislatore. Anzi vederli per 
ifpcrienza , che più liJrucciolano i Crifliani nella trafgrclfione d’alcuni 
diuieti indubitatamente diuini, qual c quello della concupifcenza; che 
d’altri indubitatamente ecclefia Ilici, qual è quello darteaerfì dalla car- 
ne il Venerdì e’I Sabbaco ; di non prender l’Eucariflia dopo il cibo ; c 
d’allìflcre alla Mcfli le fèlle . Pertanto non l'origine del precetto, mà 
l’incomodità dell'adempimento e‘l comodo della violazione efler i due 
contraili che debilitano l'vbbidienza: Centra quelli però do ucrfi pu- 
gnare; facendo co'premij conceduti a'rcfidcnti, cce'gaflighi intimati 
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a’non r*. fidenti, che fìa maggior il comodo fpcrato dal rifcderc, chta 
quello il quale altronde rifulra dal non rilédere ; c maggiore l'incomo- 
dità temuta per non rifederc , di quella che per altro fi foffre nel rife- 
dcrc. Quelli cfTer i mezzi vfitati, con cui tutte le fauic Republicho ij, 
hanno procacciata ed ottenuta la cuflodia delle loro leggi ;c non l'an- 
dare foccihzzando , selle fi cn fatte immediatamente , ò folo mediata- 
mente coll’autorità di Dio. Ne parimente quella dichiarazione elTcr 
per impedire le molte e larghe eccezioni che di fatto dauanfì alla legge 
dalla interpretazione d'alcuni ; ouc il guiderdone e’I gafligononvi 
occorrcfTe : auucngache , si come allora diceuafì , che la Chicli non Ili 
ititelo d'obligarc in vn tal cafo; Umilmente da indi innanzi direbbe!!, 
che Iddio non hà intefo d'^ligare in quel mcdcflmo cafo : Che, li poi 
volcuafi ò intendere,ò dichiarate più auanti, cioè : Che la refìdenza non 
folo folle ordinata da Dio , mi efTenziale ed infèparabile dalla cura dell' 
anime c dall'obligazionc del pafccre , ciò apertamente era falfo: Que- 
lla cura c quello patimento farli con la prelenza dell'animo ,e non del 
corpo: Quanti Vclcoui per l’ampiezza delle loro Diocefi eflòr più di- 
ffami da vn luogo di eflè mentre rilèggono nell'altro, che vn Vclcouo 
di Diocefi anguilla non c dillante da quallìuoglia parte di elTa , mentre 
abita fuori dt tucta erti ? Mi vederfene la proua: I Vclcoui d'Alema- 
gna, di Francia, di Scozia ( tacendo dell'Inghilterra, olle la colpa potc- 
ua darli alla violenta maluagità de' Dominanti ) edere Dati molto più 
aflidui a 'loro ouili, che quei d’Italia: e nondimeno quelli haucr meglio 
curato e meglio pafciutoil gregge ; là doue quelli haucano laiciaroche 
lo diuoradcr le bere , e ch’egli fi cibadè d'cibe velcnofe. Tralalciatt» 
dunque le inutili e dubbiofe fortilità , douerfì porre ogni lludio e in- 
corre gl’impedimenti all'ofscruazione di quello indubitabif precetto, 
e in far sì, che 1 Vclcoui llcfsero nelle Diocefi non come le cofe infen- 
fatc con lafolaprcfcnza del corpo ; mi come gli Spiriti celclli (a'quali 
fono paragonati nella Scrittura ) per mezzo dell’operazione c coi toc- 
camcnto della virtù . 

E notabile, che fra'Prclati ', i quali maggiormente rilcaldauanfi à i( 
fauor della dichiarazione più flretca, ve ne hauea molti che in operare 
haucano feguita la fcncenza più larga : ò ciò fode perche dcfidclìaro 
neceflìtàiò perche oflentafìcro volontà, d'emcndarli. Mà dopo tante 
Adunanze, nel computarli i voti , ritrouòlfì gran confusone cd ambi- 
guità fòpra l’articolo del douerfì tare , ò non tare la mentouaca diffini- 
z!one:cosl perche non clscndo dato quello il principale della propo- 
Ila , mi fattoui entrar di trauerfò daH'Arciuefcouo di Granata , alcuni 
non l'haueano pienamente trattato; così perche (sì come folito che! 
molto dire fìa fempre milto di condizioni, modificazioni, e limitazio- 
ni Jpochiffimcientcnze fi pronunziaron si pure, che potefsero an»o- 
uerarfi afsolucamcntc pcrl'vna, òpcr l'altra parte. 

I Legati fri tanto haucano fpedieo à Roma Federigo Pendafio già 
menzionato, ch'era huomo del Cardinal di Mantoua: acciòch’egli 
più pienamente d’ogm lettera c fàccfse veder al Papa la di(pofl*i° n 

Conci- 
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Concilio, c riportafsc a 'Legati la volontà del Papa intorno al Concilio. 

Ne! che il Soaue fi due abbagli : L’vno in dire, clic fù mandato Camil- 
lo Olino: appoggiando poi à quella finzione in gran parte l'autoricà 
della fua Moria. Il che ficonuincc da innumcrabili proue che vcr- 
rannoapprciTo ; mi perora dalle lettere Icritteà nome de' Legati in- 
quc’ccmpi K , che menzionano in più d'vn luogo l'andata del Penda- 
lo,, nè mai dcll’Oliuo . L'altro fuo abbaglio è, che quella mcllìono 
al Papa leguifle dopo la Congregazione de'venti ,c dopo il tumulto da 
raccontarli, quiui accaduto. £ per contrario il v ero è, che i Legati man- 
darono à Roma il Mcfliggio fin lotto gli vndici , come appare da vna_. 
lettera fetitea il di auanti da elfi al Cardinal Borromeo, e dall'Illruzio- 
nc ch’egli hebbe legnata quel giorno appunto . 

Anzi-nè meno le commciliom 1 del Pendalìo furono determinata- 
mente fopra la quiflione della Relidenza; ma fopra il negozio in ge- 
nere della Riformazione. Ed erano tali. Hauetclcortoi Legati fen- 
da! principio della loro venuta in Trento, che la mente e'1 defederio de' 

Padri llaua tutto riuolto ad vna vera,(ìnccra,e fullanzial riformazione: 

Da quella fola Iperar cfli qualche rimedio alle dilcordanzc della Fedo , 
le quali vedeuanfi irrcmediabili per le definizioni : Quelle clTcrfi fatte 
in gran copia nc’preteriti adunamenti forco Paolo e Giulio ; mà fenza 
frutto; perche le riformazioni erano Hate fiacche e tenui in rifpctto al- 
la grauitàdc’mali ed all’elpetrazione del mondo; ed cfle ancora con. 
picciola efeguzione : onde à ciò attribuiuafi l’aumento dcll'Erefio: 

Quanto era crelciuto quiui il numero dc’Prelati, altrettanto elìerfi di- 
latata quella opinione; hauendouene alcuni che s’argomentauano di 
{pararla e di radicarla negli altri : fiche riufeiua ageuolc per la fua bella 
apparenza . Dire apertamente colloro , che non poteuali fare vna ri- 
formazione ballante lenza toccare i Tribunali di Roma : Voler ben elfi 
lafciar intatto cièche vfciua immediate dalla mente del Papa ; mà in- 
tender di porre le mani ne'Cardinali e in tutti gli Vfficij di quella Corte; 
de'quali agramente lì qucrclauano: I capi fopra cui fin allora haueano 
parlato, clserc : La collazione de Benefici) ; malfimamente delle Digni- 
tà c delle Cure: Le appellazioni, che faccuano andare ivizij impuniti: 

I Nunzi) , la Fabrica di San Pietro ; ed in brcuc.la moltitudine dcll’e- 
lcnzioni;la quale operaua che gli denti non haueflèro nè fupcriore nè 
correttore: Moltrar ella vn ardentilfimo delìderio di quelle prouuifio- 
niche furon propolle à Paolo Terzo da vna Ipecial Congrega di fuoi 
Deputati m , e chetano poi andate alle ilampc fregiate con varij comen- " l 

ti degli Auucrfarij,e con molte calunnie verfola Sede Apoilolica:Per- po 4 . 
tanto riputar 1 Legati, che farebbe liato opportuno lèi Papa hauelIL, 
mandato loro in vna volca tutti quc'punci l’opra i quali gli pareflc con- 
uencuole che lì deliberaflc in Concilio: percióche gli harebbono di- 
llribuiti e decretati in varie Sellioni ; c farebbelì celiaco di mormorare, 
che s’afpcttaflèro da Roma gli ordini d’ogm-coft . E con cale occafeo- 
nc inuiaronoal Papa vna nota di nouantacinquc articoli, i quali da va- 
rie parti haueano raccolti come defederà» da'Vcfcouie dagli zelatori, 
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(felina far li quiui menzione che la relidenza lì dichiaraffe di ragione 
diurna ) Hauerfi de'rilcontri affai , che in Trento s’attcndeflèro auida- 
mentei Francefili quali nelle accennate materie doueffero accordarli 
con gli Spagnuolijc con quelli i Portoglieli, gli Amhafciadori Celarci, 
e molti Degl'Italiani : si che òrimarrefabono fupcrion di numero; ò al- 
meno apporrebbe Icandalolò, che i decreti paffaffero per vna lòia Na- 
zione, tontradiccndoui cuttc l’altrc. 

Quelle furono Je coni meffioni che portò leco il Pcndafio . Mà fri 
tanto occorfero non propcnlàti tumulti : Impcròche finitili d'clporrc 
i pareri di tutti in molte Adunanze, c non potcndolì,comc dicemmo, 
cauar il netto delle fentenzefopra l'articolo più dilputato; i Legaci per 
operare e per far operare con maggior limpidezza , formarono vna^ 
propolla da farli nella Congregazione in quello fenfo : Perche molti Pa- 
dri hanno detto, che f dee dichiarare, effer Li ref denta di legge diurna ; altri di ciò 
non hanno parlato ; altri hanno filmato che non fi delia fare quefla dichiaratone 
acciòchei Padri, i quali faranno felli à formare i decreti , gli poffano formar pm 
f caramente , dicano le Signorie h'ofire con fernma breuità per la parola piace , ò 
non piace, fi Vogliono, ò nò, chef dichiari, la refidenzei effere di ragion diurna: 
acciòche fecondo il maggior numero de'voti e delle f Mente paffuto friuerf i dren- 
ti, come in quefo Santo Concilio fempre s’è vfato di fare : Il qual numero al pn- 
fntc per la varietà delle fe utenze non pare che fa manjeflt . Diranno dunque 
sì chiaramente e difltntamente , che i voti loro poffano effer notati . E tennero 
celacilllmo quello proponimento; affinché coloro i quali erano, o vo- 
Icuano effer ambigui, non prcmcditaffero inucnziom di rimaner fri 
due . Mà l'effètto riufei tutto contrario al dilègno . Soprapprcli 1 Pa- 
dri da quella inalpc.-t.rata e molclla neccilìtà d’aprirfì, la riputarono co- 
me vna lòtte òdi tortura violenta , ò d’interrogazione inlidiola : Onde 
iufcitòlli nella Congregazione vn bisbiglio che trapalso in tumulto; 
quali il Concilio non folle libero. Il Cardinal Madrucci che haueuail 
primo luogo; ricusò dir altro, fe non; che non volca ritirarli dal prete- 
rito voto: Nc per quanto l'Agoftinogran Legifla con ragioni infiftef: 
ù al contrario, s’ottenne dilmuouerlo; c la dignità del Pcrfonaggio 
n gól’vfo di più lorzeuoli modi. L'efempioin lui tollerato , ammae- 
llrò ed animò altri molti all'immitazione . E /penalmente coloro i 
cui Ipiaccua che l'articolo fi dichiaraffe, affàricauanfi à più potere di fra* 
liornarc il progreffo di quel preci fo fquittino, da cui temeuano l’abor* 
rita conclufiunc: Talché nel fine del dire s'erano ben latti alcolrarCJ 
con troppa chiarezza i contralti Idcgnofi c i lamenti acerbi; mà il pun- 
to in cui la chiarezza li procuraua, rimale più oleuro ed incerto clic nel 
principio. Onde i Prclidcnti determinati di difnebbiarlo, perche la-» 
colà irà due partisi numcrofe e pallionatc non rcltaffèàlor carico ;fei 
ron da capo ricercar le fentenze, accompagnando al Segretario il P** 
triarca Gicrofolimitano e l'Arciuelcouo Granatele per maggior auto- 
rità e lìgurezza dell'atto ; E al fine con lunghiffìmo ftento i veti riu- 
nirono tali . Preliba fettanta vollero afiolutamente che l’articolo fi 
diffiniffe . Dilli» prefib à fettanta; perciòche uà i fautori di quella parte 

lì nu* 
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li numerarono due de'trè Abati Benedettini, che tutti e tré inficine co- 
putarfi per vn fo(o,erafi riabilito nel Concilio di Paolo Terzo .come 
iui narrammo: ed altri ancora i quali parlarono dubbiamente : on- 
1 de non fi può affermare quanti fòdero appunto . E quello rende (cu- 
ràbile il Soauc che annouera quc'voti per feflant otto, con tra la relazio- 
ne di molti . Ma c ben poi crtcnzialeed inefeu/àbile il cumolo degli al- 
tri falli : mentre dice che gli opporti alla diffinizione furono rrcniati è} 
e perverità furono trentotto ; o ver tfentafètte, leuandonc il terzo A- 
bate Bencdittino difcordante da' due Compagni, che non valeua per 
Voto intero: E di più, che trenta ftcflèr di mezzo, dc'quali altri dicertè- 
ro , piacer lorda definizione fe piacerti; al Pontefice ; altri , non piacer 
loro (è à lui non piacerti: Là douene quelli di mezzo dirtero vcramé- 
tc cosi ; mà ale uni , piacer loro che l'articolo Jì difinijfe, consultandone prima il 
Pontefice: Altri, non piacer loro che fojfi diffinito finta confùltamt prima il Pon- 
tefice: nè tràglivni e gli altri furono trenta fòli , mà trenta quattro. 
Da ‘quali errori del Soauc (òrge vna Concludono contra la fultanzS del 
fatto >cioè: Che la maggior patte volerti puramente la definizione: e 
di vero fù la minore . Dilli , che vn tal cumolo d'errori è inefeufàbile 
in erto ; pcrciòchc quantunque nel numerare i lèguaci di quella ò di 
quella opinione, perla narrata pcrplclfità ed ambiguità dc’voti variaf- 
(cro ed errartelo nelle loro Memorie molti ch'erano allora in Trento; 
i quali ò non interuennero nella Congregazione, ò non ne fecero il più 
diligente Iquirtmo; tutu nondimeno feppero il vero dell'eflenzialej : 
E però tutti gh contano in modo che la maggior parte delle lentenzo 
non volertela difinizione fcnz 3 prima coniulcarnc il Pontefice . Io. 
ciò s'accordano gli Atti del Paleotto , 1 Diarij del Seruanzio , le lettere 
deH’Ambalciador Fiorentino fcritte lungamente al fuo Principe fotto 
la ftefli giornata della Congregazione, la Relazione fatta dal Segreta- 
rio del Cardinal Seripando, c 1 rapporti del Vefcouo di Salamanca-, . 
Quelle tcrtimonianze vagliono per conuinccre il Soaue del talfo noto- 
rio : pcrciòchc quanto à convincerlo fcmpliccmcntc del falfo , balla la 
nota dirtinradi cialcun voto formata dal Segretario del Concilio nu 
quella Congregazione; Icriucndo gl'indubitati per indubitati ,i dub- 
biofi per dubbio/! , c 1 non interi per non interi , quali cran quei degli 
Abati : Alla qual nota corri/pondono per l’appunto quelle che negli 
Atti loro lafciarono il Segretario del Legato Seripando, e '1 Paleotto; 
fàluoche quella arreca determinatamente ò per l'vna ò per l’altra parte 
i dubbiofi . Ed in fine il Segretario del Concilio fcriuc cosi : / futili voti 
tutti furono letti da me Segretario ad atta voce , e compratati da ciafcuno ; la-» 
fomma de' quali è tale : Per la parte affermatiua fcjfantafii ; per la negatiua ò 
(empite emente, ò con qualche aggiunta, ò con reminone al Santi fimo S ignor "No- 
flro,fittantuno . Fràquefli non s annouera l’ lllu ftrifimo Cardinal M adr ucci , 
nei Sfotti di Lerida e di Hudoa ( i due primi s’erano rimedi puramente 
al voto preterito ; il terzo non hauca detto piacergli che fi diffimjfe , mà 
che fi pubhcajfi, la refidenza cflcrc di legge diurna ) negli Abati : mà quel 
di Lerida poi volle , che'l voto fito fife podio tri gh affermatiui ; e così fono fif- 
Tomo II, Qq A fama- 
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(anta fitte . Quella nota non folo ftà negli Atti autentici del Concilio; 

è inficine con altre elette Scritture, eziandio originali, di quelle» 
Congregazioni in vn libro di Giambartilla Argenti Romano, che fiì 
prclcnte al Sinodo, {emendo j>cr Segretario al Patriarca d'Aquilcia: il 
qual libro fu comunicato à me dalla cortesìa del nobile & erudito Con* 
derigo Vbaldiui Segretario del Collegio Cardinalizio. 
Comemando quello fatto il Soaue , dice che quella lòtril differen- 
za, onde altri voleuano, piacendo al Papa ; altri non voleuano , non gli 
piacendo ; era, perche ciafcuno penfatta di così meglio ftrutrtal Padrone. Or è 
da ùp erlì, che non folamente, come lignificammo , il voto lor non fu 
tale ; mà, cfc'cili non eran perfone feruili : come fra gli altri i due Pa- 
triarchi d'Aquileia e di Venezia Daniele Barbaro, e Giouanni Triuigia- 
noj il primo dc'quali era (lato eletto per Coadiutore al Grimani in quel 
Patriarcato da Paolo Quarto mentre dimoraua attualmente Ambalcla- 
dorc della Tua Rcpublica in Inghilterra : e fu huomo di legnalata litte- 
ratura: L'altro , dalle Prelature della Religion Caflìneiè era flato pro- 
to offo per nominazione della Beffa Republica à quella Prelatura mag- 
giore : Ed oltre à quelli, Antonio Cocco Arciuefeouo di Corfu, Marti- 
no Corduba Vefcouo di Tortofa.l’Arciuclìouo di Palermo, ed altri prin 
cipali del Reame di Sicilia c di Napoli; c l'Abate rapprelcntatore'del 
Clero Eluezio : Là doue tra quei ine nchiefero la dichiarazione affo- 
lutamcnte, furono molti, ne’quali affai più farebbe valuto vn tal riipet- 
to del Papa : e fpccialmcnte alcuni Vefcoui del Tuo immediato Domi- 
nio; per efèmpio,quel di Sutri, di Rieti, di Iefi, edappreffotrè Gene- 
rali delle Famiglie Mendicanti ;i quali fogliono haucre vna fpecial di- 
pendenza dalla Si dia Apoftolica ; e’1 Veicouo di Pefaro Fratello , come 
se offeruato ,del Legato Simonetta, e Pallore di Città lòggetta ad vn. 
Principe non Ibi Vaffallo del Papa , mà congiunto al Nipote di flrettif- 
fimo parentado . Mà è arte de’malignamenrc infoienti , aliai acconcia 
preffoi volgari ,auuihr come effetto d'animo fcruile ogni nucrenza_> 
de 'mi non verfo i maggiori . 

O Q V I N T O. 

y anj dtjcorjt intorno al Juccejjo della narrata Congregazione.V muta degli Ambd- 
Jci adori Veneti. 'jRjccunncnto loro tardato, e perche.P'dienza negata al Patriar - 
ca Grimani.Lettere dell'Orator Fràcefc che richiede l'indugio della Sejjione. 

ANTO fu lungi che la rimellìon al Pontefice^ 
fofsc vn offcquio à lui grato , che più veramente.» 
il poli in vn inclplicabile intrigo : Perciòchc , si 
come per fuo c per comun parere de'Prelìdcnri e 
dc'Padri fcriffe à Colimo * l'Ambalciador Fioren- 
tino; il negarli dal Papa che li veniffe à dichiara- 
zione pareua odiolò; giàchc moiri più i'haucua- 
no affoluramentc approuata , che ailolutamcntej 
tiprouata: c tra gli approuatorr erano quali tutti quelli delle Nazioni 
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diflintc dall’Italiana ; maggiormente che moiri la riputauano pereffi- 
caciffimo riparo alla fcaduta difciplina : Sì che rifiutandola il Papa.ha- 
rebbe latto dire, che per lui mancaua l'acconcio e la riformazion della 
Chiclà . Per concrario,eleggendo egli la dichiarazione,recaua ciò non 
l c gg lcri difconci : L offe là d vna parte affai numerala, e che s'era auui- 
lata in foftenere quella lentenza, d'eiler più fàuoreuolc al Papa ; ondo 
in vederli perditrice per Tuo volere , harebbe potuto Idcgnofamento 
cambiare 1 inclinazione in alienazione : Oltre à ciò > il picciol decoro di 
coffituir vn articolo di Fede, il qual ricerca piena certezza} con la con- 
tradizione di tanti : Aggiugncuanli le lini lire confcgucnze,le quali là- 
peuafi,chc da molti ccruclli neri veniuano tratte per liquide , bcnchej 
finamente, da quella propolìzione : Ed in fine,oue altro non foflè fla- 
to, la perdita del vantaggio che al Pontefice rccaua nell’ affezione c nel- 
la riputazione, 1 effer egli autore della fòla parte aggradeuelc à tutti , la 
qual era di conuocare e di mantenere il Concilio ; traendofì fuori da' li- 
tigij fpeciali che quiui poi fuccedcffcro . 

II fatto de' Prendenti , fecondo che auuicneà chi ftà di mezzo fri 
■ due appailìonatiida ciafcuna delle Parti venne acculato. Gli auuerfì alla 
dichiarazione fi lamcntauano,chc con quella interrogazione improui- 
fà in quiftione sì ardua, haucflcro volutoforzar il Cócilio à far vn abor- 
to, fenza laici ar che'l Portato foffe maturo . Quei deli’oppolta Temenza, 
non hauendo confeguico il fine, condannauano il mezzo : onde quell' 
opera vlàta per ageuolar la determinazione ,fù da taluno di loro inter- 

f irctata quali artificio per impedirla b ; dicendo che i Padri hauean par- 
aro chiaro 4 baftanza nc’preceduti Conuenti; e che 1 Legati nehauea rmreKto» «i 
no fatto il nuouo fquittino , non perche i pareri dooeilcro dichiararli, 
mà perche poccffcro ritrattarli . Nondimeno gli huommi di villa net- 
ta lodauano l'azione dc’Prefidcnn per molto lineerà c giullificata e , e 
di cui ogn’ altra farebbe potuta foggiacere à più colorite acculò. Non 
meno erafoggetto di biafimo loipcdicnte prefo dallAflemblca II Bei- 
lai lpccialmcnte,huomo che veniua di Francia ancor verde; ne moftra- 
uafluporcruccioiò: Al Pontefice toccar di conuocare, d'adunare, di có- 
fermarc, c di terminare il Concilio : ne' Padri efler la podcflà e la liber- 
tà di decidere . In quelli lenii del Vcfcouo Bollai concorreua l' Arciue- 
feouo Muglizio . E fors'egli fu che gl’ imprefle à Celare nel dargli rela. 
zione del latto d : Imperòche quelli nella rifpofla mollrònne aflài Ipia- d * 
cimcnto;e fcriffc, quindi poterli argomentare quanto freddaméte 1 Pa- ontò^d^! 
drifofferodilpoflialla Riiormazione;e quanto poco godeffero di libcr- m^.o’ijÌsL 
tà. Certo è, che'l Muglizio non s'aftenncd'clprimere quelli fuoi con- 
cetti con qualche afprczza, quali di fuperiore, nella feguente Adunan- 
za: riprendendo i Padri più rollo che ammonendogli dell' immodcra- 
to contrailo ; e biafimando la prefa deliberazione, quali pregiudicaffe 
alla liberrà del Concilio . Mà piùd'vn Velcouo replicagli con modella 
c pelante maniera; ricercando maggior rifpetto al Conuento nel luo 
parlare; e ricordandogli, che non era vn priuarfi di libertà il richiedere 
ipontancamcnte nelle cole ardue, cd ambigue per contrarietà di ragio- 
., * nic 
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ni e di voti, il parere di chi hà cofticuito Iddio al reggimento vniuerfàl 
della Chicfà : Così vfarG talora da tutte le fauie Aflcmblce vcrfb i loro 
Principi c i loro Capi. 

Ne quella torbidità fi contenne dentro alle fpondc d' vnadilcrcta 4 
fcgretczza . Ben il primo Prefidentcin line della narrata Congrega- 
zione haueua ammoniti con grauiiìime parole 1 Padri di non diuolga- 
re il fucceduco tumulto , come richicdeua l’onor della Chiclà,Ia cariti 
del profìimo.ed anche la priuata loro riputazione : Perciò oliere ifticuir 
to che sì latti Configli fi tengano à porte chiufé ; affinché moftrandofi 
folo il bello delle prudenti difpofizioni, rimanere fot tratto alla viffiL. 
de’ popoli cièche harebbe detratto di venerazione agli ordinatori, c per 
confegucnte agli ordini. Ed oltre à quelli fàuij ricordi de' Legati v‘- 
hebbe molti de' Padri, che nell’ vfeir dal Conucnto pianfero quelle ca- 
lamitofe dilcordie, bramofiffimid occultarle quando non pofeano im- 
pedirle . Mà nelle cofe note ad vna numerofa Adunanza è troppo dif- 
ficile il fègrctojperche la leggerezza ò la patitine di pochi rende inuti- 
le il prudente {delizio di molti . Così di quel fatto occorfc. In breu 
ora ne furon piene tutte le orecchie , e poi tutte le bocche di Trento : e 
in pochi giorni quafi ogni lettera quindi vfeita diuenne vna lingua.» 
delia Fama che nefparle ilrumoreper ogni parte del Criflianefimo: 
auucnendo il Polito e de' gran torre ini, c de’ grandi accidenti, clic nel 
corfo loro.douunquc pafiano.ingrofsino per accrelcimenti ftranien. Nè j 
fi contenne la famaòin vituperar l'imprudenza, ò in detrarre all'intcn» 
none , ò in amplificare il diiordine : mà pafsò à fìngere azioni difcon. 
ueneuoli ne’ Pcrlonaggi più vencrandi,c nc’ medefimi Prcfidenti:qua- 
fi il Cardinal di Mantoua e'1 Seripando haucficro impiegata Tmdultria 
e J'aurorità in cattarei voti per la dichiarazione) e’1 Simonetta pcrl'op. 
pofìto. All’Ofio e all’Altcmps la minor perizia dc’ncgozij ciudi, cagio. 
caca ncll'vno da fempheiti di natura , e nell'altro da fearfezza d’ctaej 
d'efpericnza, ottenne efenzione da sì facce calunnie . Mail Cardinal di 
Mantoua , huomo di cui il minor pregio erailfanguc) neiù Gettatosi 
fieramente.chc per gelofìa d’onore s’ inchinò à far federi nere da molti- 
Prelati aucoreuohfsimi varie teflimonianzc incorno alla falfìcà dello 
imputazioni: E perche del Cardinal Scnpando fi raccomaua quafì cer- 
to da molti quclchc s’era immaginato come pofsibilc da taluno) cioè: 
Ch'egli quando fu nel Concilio di Paolo Terzo , come General degli 
Agoftiniani, hauefTc con ogni sforzo promofla vna tal diffimzione) la 
quale ributtata in quel tempo, efio poi abufando l’accrcfciuca fua podc- 
ita, hauefTc ora voluto con appafiionatapaizialitàfauorire: cglifc ope- 
ra che ifuoi Colleghi di quel pattato Concilio fcriucttcr giurate fedi 
non efTcr vfcito allora dalla bocca del Scnpando pur motto di tal ma- 
teria. Per contrano.incolparopoil Cardinal Simonetca, che ponendo 
in confiderazionc à tutti la grazia eTintcrcflèdcl Papa, e facendo venir 
ad alcuni Prelati lettere in quello fuono dal Cardinal Borromeo, ha- 
ueffe cercato d’annodar loro con tali lacci la libertà delle lingue . Mà 
fi come fu vero , ch’egli diflcncì grandemente dalla dichiarazione prò- 


Libro XVI. 


? r 


e Lettere de* 
Legati al Car- 
dio. Borromeo 
io. d' Aprila-» 

i j6i. 


polla; eche percflèr huomoapertifsimo , e/po/è mille volte in palelè e 
la fila opinione , e i Tuoi fondamenti ; cosi fù egli tanto alieno dal mu- 
nire la iua fèntenza d'altre armi che di ragioni, quanto dimoftra la nar- 
rata diucrfità di parere tra lui c‘l Fratello , rimanendo intatta fra loro 
la congiunzione degli animi . E lo Hello proporzionalmente fu ofler- 
nato in altri Prelati di parzialifsimo affetto al Gonzaga e al Seripando. 

Veggendo i Legati, che nulla fi potea ftabilir in quel punto lènza 
riceuerne prima la rifpolladal Papa .fecondo la difpofizione deH’Af- 
fcmblea ; deputarono nello Hello Conuento alcuni Prelati d’ogni Na- 
zione, che formalTcro i decreti fopra i tre altri capi di già difeuilì ( co- 
me riferiremo ) ed intimarono che fi proccdeflè all'cfame de'fèguenti 
lèiiperciòchcidue virimi * del matrimonio clandcflino furono rifèr- 
batial tempo nel quale fi tratterebbe fopra il Sacramento del Matri- 
monio ; falciandone fra tanto lo lludio e la difculiione aminoti Teo- 
logi : nome col quale figmhcauanfi quc'Teologi che non haueano vo- 
ce nelle Generali Aflèmblce, fecondo che olTeruammo nelle precedute 
Conuocazioni . 

II dì antecedente à quel memorando conflitto erano arriuati à Tré. 
io gli Ambafciadori Veneziani ; i quali furono Niccolò da Ponte e_> 

Matteo Dandolo , amendue riputatiUrmi Senatori. Vennero incon- 
trati da nouanraquattro deTadri ■ Il primo caualcòin mezzo del Pa- 
triarca Gicrofolimitano c del Vefcouo di Salamanca ; il fecódo fra i due 
Patriarchi d'Aquileia edi Venezia . Mà non furon riceuuti nella Ge- 
neral Congregazione auanri il giorno de'vcnticinquc,appunto dedica- 
to al Protcttor di quella Repubhca. La cagion dell’indugio f non fù, 
come panie al Soaue, il render fòlennc l'azione con afpcttar quella Fe 
fta proporzionara agli Attori : mà fù veramente, cheporrauano lette- 
ra, la quale, per errore del Segretario, nominaua il Concilio col titolo <*ci ptieotco. 
di '/(apprcfcntMite U Chìcfìt V niucrfule ; c chiamaualo Continuazione del pre- 
ceduto. L'vno era (lato già rifiutato; l'altro Hudiofamentc non ancor 
dichiarato . E oltre à ciò il tenore di quella lettera era di femplice cre- 
denza-, nè recauano mandato di fauorire e d'accettare le determina- 
zioni del Concilio . Odorarono ciò i Legati col mezzo di Domenico 
Bolano Vefcouo di Brefcia, patrizio Veneto ; in cui per le rare fue doti 
molto confidauano gii Ambafciadori , c non meno i Prefidenti ; ond’ 
egli fù Tempre adoperato e (limato fingolarmente nel Concilio : E cori 
l'opera di lui procurarono clli,che gli Oratori fpediflcro vn corriere al 
Senato *, e ne riceucffero lettere e mandati nella debita forma; si come 
auucnne . Il giorno però de'venticinque ve flit i di rafo paonazzo alla-, dia Borromeo 
Ducale , furono accolti con infolita celebrità nel Duomo; si per mag prfie ,V« ^ A ” 
giormentc onorarli ; si perche riufeiua * già incomoda à tali Conucnti 
la Sala del Legato per la copia de'Conue/iuti e pel rifcaldamento delia 
flagione. E conucnnc anche poi di mofharfòlo quello fecondo rifpet- 
to, e di continuar quiui le Congregazioni per acchetar gli Oratori Ce- 
farci,i quali fi rammaricauano che più onorato del loro fofTc flato l'ac- 
coglimento dc'Vencziani . Fè la confucca orazione Niccolò da Ponte; 
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il qual nondimeno con inufirata modeftia ricusò di darne là copia; di- 
cendo, clic per cfler parto di vecchio, douca lèruirc meramente alla ne- 
ccffità dcll’yfo, e non alla pompa dcll'oflentazionc. Gli tù rilpollo con 
parole dettate da Muzio Callino Arciuefcouo di Zara h . 

E giàchc fiamo in ragionamento di Veneziani , voglio riporre in 
quello luogo, che s’cravdito poc'anzi, come difegnauadi prclcntarfi 
al Concilio il Patriarca Grimani , per dilcolparfi 1 delle imputazioni al- 
di'*BorromVo 11011 c noi contate . E vogliono K alcuni, che il Pontefice fi folle mò- 

Marzo, ftrato dilpolto à confentirui ; Midi poi quelti,òpcr proprio fentimen- 
ij«»; Apnle to, ò perche quelli della Inquifizionc Romana nel difluadeflèro -, figni- 
k Me morite fico a'Legati >, che faceficro intendere al Patriarca , doucr lui comparir 
de! stipando non in Trento, mà in Roma, douc la caufa pendeuanon lòlo innanzi 
i Lettere del a 'Cardinali della Inquifizionc, mà innanzi allo Iteflb Pontefice ; il qua- 
deTrapTii.' 1° l’haucua alfunta : Efièr egli quindi fuggito per folpctro de' Giudici , 
«*'*■$ £ r come allcgaua; benché in verità non haucflc fondamento d'vna tal 
pò l'idi. diffidenza verfo le perfone di quel Tribunale: Mi per ogni abbondan- 
za di ficurezza offerirgli il Pontefice di commetter la caufa à tutto il 
Conciftoro. I Legati nfcriilero, ch’cziandio non ammoniti, così gli 
harebbono effi rilpollo: fcriuendo ciò , forfè affinché il Pontefice non 
folpcttaffc , piacer loro d'ingrandire la propria giurifdizione . E dipoi 
notificarono, haucr effi fatto auuifare il Grimani dal Patriarca Barbaro 
fuo Coadiutore e confidente , che non veniflè ; e ciò quali per loro par- 
ticolar mouimcnro,e fenza mcfcolarui il nome del Papa ; Mà che s’era 
intefo , già il Grimani eflèrfi prima di ciò rimollo dalla difpofizion di 
venire perammonizion del Senato; il quale haueua Icoperta la contra- 
ria volontà del Pontefice : benché inlieme que'Signori haueano delibc- 
/ rato di /pendere nuoui vfficij per cipugnarla ; come dcfidcrofi oltre-» 

modo, che vn loro sì principal Cittadino potefle manifeltarG per inno- 
cente : il che fperauano quando le lue ragioni fodero conolciute di_« 
Giudici tutti nuoui e puri d’ogni precedente impreffionc . Ciòche di- 
poi ne auueniffe, apparirà inaltroluogo. 

Scguiuafià tener le Congregazioni affiduamente, à fine d'hauer 
pronti 1 decreti della futura Scllionc desinata pel dccimoquarto di 
roAt otdì« Maggio m . Mà vennero lettere del Signor di Lanfàc.date il giorno de- 
ntilo, c lettere cimoquinto d’Aprile, fcritte al Cardinale di Mantoua 0 ed al Concilio , 
cird'Bwwn. nelle quali fignificaua egli la fua deputazione à quella Ambalccria, coll' 
tj.eis. da- gjcompagnamcnto di due Colleglli Rinaldo FcrierPrefidcntc di Pari- 
: ultmr „, gi, e GuidoFabri Configlicro del gran Configlio Regio: E promette» 
ordiiwietrc d'afflcrcar l’arriuo ad ogni lùa polla : Mà quando non gli fuccedeflcdi 
K?ó'dci n se?- giugnerc innanzi al di prefiflo per la Sditone, pregaua i Padri à dift'crir- 
ujnzio. j 3 p cr | 0 (parodi tre ò quattro giornate. Quella propolla da’Prcfidenti 
, fu recata alla Generale Adunanza il dì ventèlimo d'Aprilc : e dopo lun- 
Ltn'ÌVicit- gbi difeorfi fu prefo tempo à deliberare fin al profilino Conucnto °. 
JÌt°mod’Apr° La ragione del dubbio era, che pcr vna parte P la domanda pareua equa 
it * jd». e moderatiffima: maggiormente eflendofi raunato il Concibo àriqui- 
del pj g 2 j one c £ fouucnzione della Fraga : Per l’altra, il Caftagna mifc in co- 
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trouerlìa,lc folle lecito a 'Padri fuor di Seflione prorogare il giorno dell* 
intimata Scifionc: Il che negòrti dal Granatele: perciòche il giorno 
della Scisionc voleua cflèr certo e notorio, e (biennemente intimato, 
affinché cialcuno à chi toccaua , folle ammonito di comparimi : Onde 
era difdctto di permutarlo nelle priuarc Adunanze; perche in tal modo 
egli farebbe rimalo occulto, e ’1 Popolo dalla preceduta e non riuocata 
«o intimazione, ingannato. E gli Spagnuoli generalmente refifteuano a 

quella dilazione V Le colè già rtatuite folcnnementc da quella (acro- q ari dei p*: 
finca Alieni bica non volerli mutare lenza ragioni grauifsimc : No il. [”"0 afsau- 
apparir queltc ora nell’allungamento della Selsione : Che oue ciò forte nuoci, 
(baco in prò della Francia, ne fàrebbono venute le iftanzeeda que'cac- 
tolici Principi, ed inlìeme da quel pontifìcio Legato: Non douerli nel- 
la futura Selsione diffinire, come forlc auuilàuafi l'Ambalciadore.alcun 
dogma ; sì che folle opportuno d'vdirnc prima i Franceli : ElTerui pre- 
paraci decreti afsai cenui fopra la difciplina ; i quali non potrebbono 
cagionare vn punto d’alterazione in quel Regno : Nè meno poterli di- 
re che l'AmbafciadorcporcafTe egli qualche rileuante affare per la Sert 
(ione intimata; imperòche fe Partire folle di quella lòrte, non porreb- 
befì maturare in sì picciol tempo; e però conuerrebbe di tralportarlo 
ad vn altra Sefsionc di poi futura . * 

t r Vergendoli conucnir in quella ripugnanza quella Nazione parti- 
colare ; la fama interpretò, che anche il rilpetro forte particolare . Per- 
ciòche tenendoli la Selsione fenza l'interuenimcnto dell'Orator Fran- 
cete, il Marchefc di Pclcara, il qual da Milano douea cornare in quella., 
folennirà,e prctenrar Tue lettere e fuoi mandaci ; non harebbe vrtato in 
competitore: Là douc giunto il Signor diLanlàc,gli li preuedeua vil. 
duro contrailo: tantoché il Cardinal di Ferrara haueua ammonito il 
Pontefice ', che procurale nel Concilio di rimuouere all'Oratóre in- rL «t.ai c»r- 
torno al luògo da lui pretefo qual lì folse contenzione ò dilazione : al- 
trimcnti làpeua ,che torto farcbbcli partito da Trento; con tanto peg- ij<>. 
gior effetto che fe non vi forte andato , quanto più nuoce alle cole il 
romperli dopo l’vnione, che il non vnirli . 
u Contrario al fentire degli Spagnuoli era quel della maggior parte : 

La conucncuolezza di fbdisfarcallapccizione,doue ciò forte lecito, pa- 
rca manitefta: Ne per dimortrarlo illecito, la dubitazione del Cartagn'a 
e la Icntenza del Guerrcro a 'più fàccuano fòrza . Imperòche rifponde- 
uano, che nelle Scrtioni del Concilio non lì cfcrcira giurifdizionc con- 
tenziolà, oue alcuno lìa citato à dir fuc ragioni. £ cosi efferlì cortuma- 
to; prorogando talora Selsione fuor di Selsione; come appariua nella » 
duodecima del Sinodo di Coftanza . 

1 f Nondimeno fù tronaro vn temperamento , il quale nella Congre- 
gazione de’trenta d’Aprile à tutti piacque; sì come tale che conforma- 
uafì e alle ragioni allegate da amendue le Parti, e al più efficace rifpctco 
che mouea l’animo, mà non vlcia nella voce . Il temperamento fù, che 
lì tencrte la Sefsionc il prelcritto giorno de'quattordici ; e che in crta^ 
meramente G riceucfsero le procure degli Oratori ; prolungando per 
• . Rr otto 
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troalrri giorni la fcguenre Se/sione , oue fi proferifscro gli flabiliti 
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V muta digli Oratori 'Bauari, t difficoltà di cedere a Veneziani . Efpeltazione^ 
della rijpojìa del Papa intorno alla 7{ef denta con la tornata del Pendajìo . 

Lettere del %è di Spagna con ifianza che'l Concilio fi dichiari con- 
tinuazione, e fi tolga la particella, proponenti i 

Legati . E rtfpofie da loro finite al 7(è . £ 

L dì approdo * arcuarono à Trento due mandati 
dal OucadiBauiera: L'vno con titolo d’ Amba- 
fciadorc , ch’era il Dottor Agodino Paungatncr; 
l'altro Giouanni Cauillonio Teologo della Com- 
pagnia di Giesù. Entrarono in forma non fblo 
priuata.mà b occulta. Vifiràdo cfsi i Legati, efpo- 
fcrloro di tener Iftruzione, che 1* Ambafciador 
non ccdcfle ad altri Oratori, fàluo di Rè,ò d’Elct- 
tori Imperiali ; onde non potcua dar lòtto à quei di Venezia . 1 Prelu- 
denti rilpofero , che quella Signoria godeua due Regni. Replicarono 
efli,chc per auucntura illor Principe comprcndeua nel fuo intendime- 
lo gli Oratori Veneziani fra i Regi j; irà che non pertuttociò era parte 
loro il far quella interpretazione : Che harebbono fetido di ciò al Du- 
ca; e che fra tanto per non incorrere in lite, defìderauanodi prefentare 
i loro mandati in vna Congrega, nella quale i Veneziani fodcr conten- 
ti di non intcruenirc . IPrefìdencifccermottodicioal Vcfcouo diBrc- 
fcia,acciòchel'infinuaflé agli Oratori della fua Patria. Mail Vefcouoli 
di (Tu afe forte dal mandare a' Veneti vna sì fatta propoda ; il cui primo 
fuono harebbe cagionato in loro, e poi nel Senato vn acerbiflimocom- 
mouimento . Onde fù prefò coniglio, che il Legato Olio , il quale per 
la Nunziatura eicrcitara in Germania hauea contratta fpccialc amidi 
co’ Principi e con gli altri Cattolici di quel a nazione; pregade i Bauari- 
ci di fpacciar con fretta vn corriere al Duca, inoltrandogli i grauidimi 
inconuenicnti clic potcuano tifultare, ou’egli fi fillade in vna tal cópe. 
tenza con la Rcpublica Veneziana; e di trattener la loro comparizione 
fin alla rifpoda del Principc.Afpetrandola i Legati con qualche auiditi 
per dcfidcrio della concord la . 

Màpiù auidamente afpcttauano la deliberazione del Papa intor- 
no all’Articolo della Rcfidenza . Venne fcritto ad elfi *, che la riccue- 
rebbono col ritorno dclPendafio . Màcgli fodèrfe vn difàdro che neri- 
tardo loro la cognizione :|E fù.ch’ci prcifo à Manroua cadde da cauallo, 
e fi ruppe Jafpalla dedra: onde conuenncgli di fermarli c d’auuifàr- 
nc i Legati; ed à quelli di mandar colà l’Ai riuabenc, huomo del Cardi- 
nal di Manroua, che riceucfTc le lettere e le Illruzioni, Fra quedo tempo 
oó ccllauanoi Vcfcoui d’incalzare alla fpedizionc di quell’affare i Pre- 
' 1 • * f- - •• fidenti 
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fidenti con infierì inclplicabile : la quale» si come è madre della gelo- 
fia.cos! operò, che hauendo i Legati tatto concepire 11 dal Paleotto vn. 
decreto per la propinqua Selfione di cerimonia , nel quale con qualche 
onoreuol forma fi rcndeflè ragione della nouità e del prolungamento 
commemoratogli necertfario mutarlo: Auucngachc diceuafi nell’elcm- 
pio formatone, che per maggior autorità c lòdisfàzionc voleuafi alpcf- 
tarc quelli d'altre Prouincic ch’crano già polli in viaggio, à fine di pro- 
mulgar poi con loro conlènriméto i decreti già riabiliti della Riforma- 
zionc;& indi proceder à trattare quanto prima di que' dogmi che rima- 
ncano ad eliminarli . Onde molti di doloro che haucano riuolco ogni 
defìderio alla difiinizionelòpra la Refidenza, adombrarono à si làttea 
parole; dalle quali traeuano indizio, che quell’articolo fi volcftc metter 
da parte : e fù mclliero di fodisfarli con vn altro decreto più generalo. 
S in quella materia fi dichiarauano concordi i Celarci cògli Spagauo- 
h,e ne fa ceano richiede ì nome comune: alle quali i Legati non ben. 
làpeano cièche rilpondcre,pcr la dilgrazia del Pcndafio che haueua por. 
tata loro dilazione ' imperniata intorno all’ intender la volontà del 
Pontefice . 

Non cosi erano d’accordo gli Spagnuoli e gl’imperiali nel douerfi 
dichiarare, ò nò, di prelènte la continuazion del Concilio: Pcrciòcho 
quanto i primi dauano degli Iproni , tanto ilècondi traean la briglia— . 
Onde quelli veggcndole parole diuilàte nel decreto : Acetiche quanto 
prima fi trattino quelle coji che intorno a dogmi rimangono da efaminarjì ; chie- 
lcroillantcmente,chc firoglicirerojcomefignificatricida prolcguimc- 
to.E fù notabile, che gl’imperiali prcfuppolero a’ Legati, gli Spagnuoli 
cflèrfi per contentare che fi differifle il parlar di continuazione final 
chiuderli del Concilio, mi con promeflà per allora di dichiararla : e 

E er oppofico il Rè di Spagna in vna Scrittura che collo ricorderemo, 
auca prefuppofto ; contentarli l’impcradore.che troncati gl’indugi, la 
continuazione fubitamcnce fi dichiarale . Mi l’vno e l’altro immedia- 
te filcoprlper fallo : Auuengachegli Spagnuoli Io (lelfo dì che i Cela- 
rci haucano di loro cosi riferito, pregarono i Prefidenti di non leuarej 
dalla forma preparata del decreto le recitate parole, fin all’arriuo del 
Marchelè di Pcfcara che s'afpctcaua ad ogn’ ora ( la fignificazion del 
quale ridici poi tutta contraria al prcfùppolto degl’imperiali , come di- 
radi! c ièambieuolmence gl’imperiali allora più che mai contraftaro- 
no à qualunque Iillaba che indicarti: continuazione. Onde conuien. 
dire, che l'afietco alteri negli h uomini non folo il giudizio ddl’inteller- 
to,md del lenfo, c fàccia nel trattarei negozij vdirelpeflo vn fuono di- 
ucrlo di quelchc fi proferilce. 

Per intendimento pieno di quello farro, conuicn là pere ch’era Ve- 
nuta in que’ giorni a’ Legati vna lettera del Papa con due Scritture à 
lui mandate dal Rè Filippo f ; nelle quali doleuafi acerbamente di loro: 
In vna, per la particella da elfi polla, proponenti i Legati: Nell’altra, perche 
haucllcro differito il dichiarar la continuazione . Elsi rilpofi.ro al Papa 
Tomo li. R r z vna 
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s LeKen de 1 vna Afferà breue* c riuerenrifsima verfb il Re ; la qual poreflè mofirarfi 
L aÌ*M* ' P>l ! a b'^«nbafciadore Spagnuolo in Roma: ed inficmc tarmarono vn' al- 
ai Cari Bpr- tra ferrerà ben lunga , feruta da loro al Re mede-fimo , e comunicata al 
."giórno ì^» Nunzio Criuelli ;il quale hauea lignificato anche à parte il feafo di Fi- 
lippo al primo Legato. In quefia mirarono d congiugner tre colè: va. 
fbmmo rifpetto verfo il Rè ; vna manifella giuRificazione di se fieli» ; 
vna intrepida rranchezzain fbficncrc la podelld della Chiefà c l'autori- 
tà del Concilio . 

Nella prima Scrittura del Re accula uafì la mentouara particella^, 
proponenti i Legati, sì come nuoua, diminuente la libertà del Concilio, 
fatndalofà a cattolici, c ritraente gli Eretici dal venire. Elfi nclladifcoi- 
pa /igni bearono al Rè: Che fìmarauigliauano dt coloro, i quali con in- 
formazioni fìniftre ,c con ragioni tanto frittole haueflero procurato 
d'alienar la mente puriffima e bcnignifsima di Sua Maefià da Tuoi Ser- 
ui così diuoti : Conoenir però in primo luogo , che la Maeflà Sua rice- 
ucfTe vna relazione vera del fatto; il qual era paffaro così . La predetta^» 
particella infieme col tenore di tutto il decreto , prima eflerfi comuni- 
cata da loro per dimofirazione di Rima edi confidenza a' fòli Prelati 
della Maeftà Sua, cioè al Gucrrero c aH'Agofiino; il primodc’quali ha» 
uerlo rutto pienamente approuato; il fecondo hauerui defidcrata ed ot- 
tenuta la mutazione d'altre parole , fenza far motto df quelle : Eifctfi 
poi il decreto propoflo ed accettato vnanimamentc nella Generalo 
Adunanza :Succefsiuamcnte nella Scfsioncdue foli votihauerui ripu- 
gnato^ due altri acconfentito lòtto condizione , che i Legati proponejstro 
cièche al Concilio parefe degno d’ cfser propttfto : Che il fine di quella particel- 
la era Rato l'impedire , che lo Spirito maligno col mezzo di qualcho 
cerucllo inquieto non tentalTe di riuocarcà contcfà le preterite ddRni- . 
zionijcofà tanto defidcrata da molti, e rato abborrita dalla MaeRà Sua, 
Che fc le parole erano nuoue , in ogni Republica frà la varietà degli v- 
mani accidenti fi fanno talora làuiamentc nuoue prouuifioni ; ondo 
giacile in quel ccmpo l'autorità del Pontefice venia dagli Eretici con. 
nuoue macchine battuta; conucnia ch’ella fcambieuolmentc da' Catto- 
lici con nuoue munizioni folle corroborata : Mà per certo , pollo cho < 
nuoue foffero le parole.non elTer nuoua la colà : In ogni Configlio c in 
ogni hen regolata Republica il proporre non elfcr di tutti.mà de' Capi; 
altrimenti Jadiucrfìrà de* capricci eia lunghezza delle nouità cagio- 
nerebbe intollcrabil difordine e confufìone: Ad ogni Vefcouo parti- 
colare toccar di proporre ciòche appartiene al beneficio della propria.» 
fua Chiefà : A’ Legati che rapprefentano il Papa Vefcouo della Chicli 
Vniueifilc ; cièche rifguarda all'vniuerfàlc ; eh 'erano appunto le mate- 
rie annoucratc generalmente nel decreto; nel quale erali detto , ch'elle 
douefièro trattarli , proponenti i Legati ; Haucr sè nulladimcno efercitata 
si temperatamente quella autorità, che tutte le cofe r agioncuoli rap- 
prefentate loro dagli Speciali Prelati , cranfì da efsipropofic nell' Adu- 
nanza: E fè in alcuna materia s’ eran valuti feueramenre di quella lot 
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giurifiiizione , l’iiauean fatto in vna fola per flruigio di Sua Maeftà: 
Auucngache hauendo prima il Concilio determinato d'offerir il Saluo- 
condoito libero i tucti gli Eretici , eziandio inquifiti; alcuni prudenti 
Vclcoui Spagnuoli, cioè quello di Salamanca, di Torto(a,edi Patti,ha- 
ueano ricordato, che quindi farebbe auuenuco vn grane difconcio del- 
la Inquifizione di Spagna e del Gouerno della Maelti Sua ; ond’cglino 
perciò haueano facto riformare il decreto: E quantunque da molti poi 
fi forte defiderato , ch'egli venirti ripollo nella priliina ampiezza; elfi 
via 11 do l’autorità loro , non haueano mai conlèntico che le ne faceflej 
7 propofta . Niuno feemamento di libertà indi rifultare alConcilio;com’ 
eralì apertamente veduto, giàche i Legati non folo haueano Jafcia- 
ta intenffima a’Padn la podeltà di decretare , eh e la parte più nobile c 
piùfopranajed haueano propofto tutto ciò ch'erafi intefo defiderarfi 
da più c da’mighori ; mi eziandio haueuano tollerato che l'Arciueico- 
uo di Granaca ( dagli vfficij di lui parea eh’ erti riconolceffero in par- 
te quell’ alterazione del Re contra di loro ) di propria autorità dicen- 
do la fentenza fopra altra materia da elfi propolla, diuertiffe à propor- 
re, chc’I Concilio s 'intitolarti, Happrefcntaiitc la C hit fa Vniuerfale : ed vn’ 
altra volca ,che fi dichiararti-, laRcfidcnza ertèr di comandamento di- 
uino: cofc rigettate gii nel Sinodo di Paolo Terzo : E pur eglino ha- 
s uerpermerto, che le ne diceilèro le fentenze • Intorno allo Icandalo de’ 
Cattolici ; nfirauigliarfi loro affiti che alcun vero Cattolico fi Icandalcz- 
zaffe di ciòche con tanta concordia da vn Ecumenico e numcrolò Co- 
dilo s'era deliberato : Vn tale icandalo per infegnamento di Crifto 
non douerfi apprezzare, perche procedéua da tali ch'eflèado ciechi,vo- 
leuano làrfi condottieri d’altri ciechi . L’vlcima oppofizione , ch’era il 
ritegno degli Eretici dal venire al Concilio, haucr maggiore apparenza 
di carità ; mà forte piaciuto à Dio , che hauerte altrettanta efiltcnza di 
verità : Ouc per altro riiuceffc Ipcranza di lor venuta , cfllr predi i Le- 
gati, non pure di non proporre, mà di non parlare ; & eziandio, fi gio- 
uartc.di non rimaner al Concilio : Mà come poterli quella ragione rap- 
prefentareà S. M.da’fuoi Miniftrieda'fuoi Prelati, i quali infiemc non 
rifinauano có tanto ardore d’affrettar che il Sinodo fi dichiararti conti- 
nuazione : cofa la quale fiipeuafi, che più di rutte harebbe porti gli E- 
9 retici in fuga e in irreconciliabile nimiftà col Concilio? Ed entrando 
in ciòche toccauad sì fatta dichiarazione, della quale il Rèparlauanel 
fecondo fuo Scritto jdiceuano, che quantunque pcrauucntura farebbe 
riufeiro in prò il difltmularc ancora per qualche tempo; nondimeno 
giàche Sua Maertà con buon zelo la tcneua si à cuore, c l'era Hata prò- 
mcffa;crimperadorc (cosi nelle carte del Re, e nel tqmpoche i Legaci 
ri/polcro fi prcfupponeuajne daua il confini!) ; eglino seza più ne vcr- 
rebbono all'adempimento nella prima Seffione : mà non liberi di fo- 
lletto, che poterti cagionar qualche Icandalo, non iòlamcncc preffo agli 
Eretici, mà preffo alcuni Cattolici i quali fin à quell'ora itauano folpcfi 
edubbiofi. Pregauano finalmente il Rè inondar credenza contra le 
perfonc loro c le azioni del Concilio, ad alcuni che palliauano col fcrui- 
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gio della Mae (là Sua i priuati ò intcreffi , ò affetti , ò pareri : Qual cofiL» 
più contraria alla libertà del Concilio, della quale fi lpacciauano sì ze- 
lanti, che'l voler disfare dòcile sera fatto con la concordia di tutti, fàt- 
uo di due } Qual arme più fòrte per impugnar la (labilità delle colè fer- 
mate in tempo di Paolo c di Giulio, per la quale tanto fi rifcaldauano , 
che'l voler abbatterne vna (labilità concordemente da loro (ledi nella 
prclèntc Conuocazione ? Non pcrmcttcffe il Rè nello fplendor del fuo 
gloriofiflìmo nome quella macula; ch'egli haueffe voluto vfurparpo- 
dcftà nc'Sinodi, ed impedire il corlò d’vno, intimato con la fiducia del- 
la promeilà fua protezione : Immiraffe i fuoi rcligiofiflìmi Antcccflb- 
ri, i quali haucano conofciuto, che le parti loro erano d'vbbidire, non 
di regolare ; di fauorire, non di turbar i Goncilij . E (ferialmente effer 
propinquo fefempio del fuo inuittiflìmo Padre; il quale mentre il Si- 
nodo era (lato in Trento, non hauea mai voluto intrometterli in effo, 
fe non in aiutarlo à procedere felicemente: Ed vna volta defìderando 
egli, che alcuni concimili decreti fi trattcneffcroà buon fine, e per ri- 
durre i trauiaci, l’hauca fatto ( foffe detto à fua gloria ) con maniere di 
riuerenza. A tempo di quel mallimolmpcradorcncl primo decreto cA 
ferii polle le parole non collumatc per (addietro : prefidcoti i Legati ; c 
pur egli noniòlo non hauerlc contrariate, mà fauoritc à diffetto degli 
Eretici contumaci alla Chicli: Supplicar dunque i Legati à Sua Madia 
d’vn limile patrocinio; quale il Marchcfc di Pcicara hauea gromeffo al 
Concilio in fuo nome:e in rimunerazione di cui potrcbb’cila affettare 
il patrocinio di Dio per ogni profferirà della fua Corona . -, 

Per adempier l'obligo dcll'iflorica veracità, il qual è noniòlo di 
nulla (anulare, mà di nulla difsimularc; conuiemmi ingenuamente* 
auuertire, che sì come la fuflanza delle recate ri/polle rutterà vera; cosi 
quell’ vltimi efèmpij non erano conuincenti. Impcròcheà tempo di 
Paolo Terzo quelle parole , prendenti i Legati , furono difefe * e mante- 
nute dal Cardinal Ceruino, con ritrouarne gran vcfligij nc'Sinodi an- . 
tcceduti . Ed allora che Carlo Quinto procurò per lungo fpazio la* 
tardità del procedere nelle decifioni di Fede, riufeiua ciò affai molcflo; 
c fe ne fecero gran lamenti . Mà c vfo degli huomini lodarli de'morti , 
e querelarli devi ui. 
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CAPO SETTIMO? 

Ritorno à Trento del Marchefc di Pefcara . Sue domande, particolarmente intor : 
no al dichiarar la continuazione . Promefsa fattane da' Levati al 7(è per let- 
tera confinata al Marchefc . Spazio ricbictlo da’C' farei per am- 
monirne /'/ mper odore . Sezione terza, ò dccimanona, tenuta 
con prorogazione de' decreti . V arij errori, e varie 
inucnzjoni del Soaue . 

ITIGOSSI ia parte ne'Legati il trauagliopre- 
fo da loro pc‘ richiami del Rè Filippo col ritorno 
da Milano del Marchcfe di Pelcara i il qual giunfc 
quattro di auanti all' intimata Sefsione*: e recò» L«tm de* 
{entimemi aliai moderati . Le due prime iftanze dm V otoSm 
di lui furono : Che non s’alteralTe l'Indice de’ li- 
bri fatto dall'Inquifizionc di Spagna per quanto 
apparteneua à que' Regni : Che non fi delle Sal- 
uocondotto alle perline quiui inquiiìte. Ei’vnoe l'altro mollròglifi 
da' Legati , che non abbifognaua di nuoua domanda , come già preue- 
nuta da elsi in rilguardo di Sua Macfià con la prouuifionc . ' 

Per altra parte nfeppero, ch’egli hauea negato d'aderire a’ Prelati 
Spagnuoli nell'inchiclta loro cosi ieruentepcr la dichiarazione intor- 
no alla Refidenza. E ciò piacque molto: peròche quantunque non- 
hauclTero riceuute fin à quell’ora le lettere conlègnatc dal Papa al Pen- 
dafio,* tuttauia per altre venute di Roma più fpeditamente , haueano 
già comprefa la l'uà volontà . La qual era> che polla la gran diuifione e 
contenzione dc’Padri in quello articolo; e veggendofi che alcuni da- 
uan legno di macchinar con quella dichiarazione confcgucnze pregiu- 
diciali alla Sede Apoflolica ; fi taccile opera, per quanto i modi foaui e 
la libertà del Sinodo il permctteflèro,di tiierbare ad altro tempo il trat- 
tato; finche fmorzata la gara, con più tranquilla forma. e con più linee- 
rò animo fe ne deliberadè: Il che da’ Legati difegnauafi di porre in ef- 
fetto; rimettendone la determinazione à quando fi cfaminalTero i dog- 
mi fopra il Sacramento dell'Ordine; al qual luogo appartcnca trattare 
dcH’Ordine Epilcopale in ilpccie, e degli oblighi ad elio congiunti . Ne 
difperauano d'ottener quella pofa con pace, lol che non hauellèro al 
fianco i gagliardi Iproni d'autorità poderolà ; come {irebbe Hata quel- 
la del Rè Cattolico fc l'Ambalciadore ve l'haueflè impiegata. 

Nè i Velcoui Spagnuoli haueano falciato d'adoperare ogni sforzo 
per infiammare l'Aualos de'Ioro ardori. Màegli hauendo vditofufur- 
rarc fin à Milano, che quella diffinizionc farebbe dannali al Rè b 
quale molto meno hareobe potuto in futuro allontanare i Vefcoui dal. simonem ai 
le loro Diocefi; nehaucua addimandato Martino d’Aiala Velcouo di dìMajgis** 
Segouia, interuenuto al Concilio alcre volte mentre reggea la Chicli di 
Guadix , cd autore d’vn dotto libro già diuolgato fopra le Tradizioni . 
r ' E que- 
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E quelli ingenuamente gli hauea confcffato, effe r vero : mi ciò non, 
ottante hauer egli fauoreggiata quella fontenza , perche quando sera., 
partito di Spagna, erafi protettalo, che nel Concilio non harebbe alcun 
rilpetro agf'interelsi Reali. Onde arriuato l'Ambafciadore à Trento a (- 
periodi quefti concetti , afcoltòcon più credule orecchie le ammoni- 
zioni con le quali ingegnòfsi di preoccuparlo il Cardinal Simonetta., 
purlùdditodelRè, e Milanefe .Quelli gli poli dauanti, che sì fatta dif- 
finizione tendeua i diminuir la podefià della Sede Apoilolica, vnico 
oggetto degli Eretici : anzi non vnicooggecto ; macchinado cfii vgual- 
mente contra la podefià Reale, comeappariua in Alemagna ed in Fra 
eia: Effcr grande indegnità, che due Velcoui Spagnuoli haueffer ten- 
tato di tirar in lega per quella imprelà il Parigino : benché altri di lo- 
ro hauetlero ciò detcfiaro,come quei di Salamanca ,di Tortola, c di Patti 
Ammollato però di quelle perfùafioni l'Ambafciadore , non fù di- I 
{pollo à prender fuoco dagli accefi vfficij di molti Velcoui di fuà Gen- 
te . Mà con lui rimancua a'Legati non picciola difficoltà intorno alla 
dichiarazione del continuamento. Per quella faceua egli tutte le forze; 
volendola non folo con opere, mà con parole ; le quali in tal cafo ripu- 
taua più efficaci che l'opere : e fopra l'vne e falere non contcntauafì di 

Ì iromcffe; mà era venuto à fin di rifouoterc il pagamento delle promef- 
è pattate e già maturate . E per maggior confermazione di ciò,richie. 
deua che anche le leggi della Riformazione ftabil iteli nel Concilio di 
Paolo e di Giulio , prelà di poi opportunità in qualche tempo , con ef- 
preffa maniera lì raffermaffero nel prcfentc. A quell ‘vltima parte la cui 
efeguzione era più lontana, i Legati acconfentirono di leggieri . Mà in- 
fame dimoftrarono aH'Ambafciadore , che non conuemua dichiarar il 
profeguimento in quella Scfiione; la quale non era in effetto fe noa. 
vn mero prolungamento ad altra giornata . Ricercò allora il Marche- 
fc,e gli fù conlentito ; che almeno fi riponcllcro nel decreto le mento- 
uate parole toltene à riquilìzionc degl'imperiali ; c pigliò in sè il carico 
d'acquetarli : Mà il pigliò inuano, perciòch'efsi dillcmiuano pcrlcue- 
rantementeà qualunque forma di parlare che accennaffe continuazio- 
ne. In fine i Legati prefero quefiopartito c :Chcinquella Sclsionela 4 
menzionata particella non riponcffc ; mà che lcambieuolmentc,comc 
il Marchefe domandò loro, s'obligafferoin lettera fori ita da effi al Rè,e 
confègnata à lui, che la dichiarazione farebbe!? nella Sefilon fufleguen- 
te.Tl che non poteuanoi Legati negargli , portane la preceduta pro- 
meflà di loro e del Pontefice, e pollo già il lungo tempo che indarno 
s'eraprocrallinatodi venire all'effetto in grazia de' Celarci per affettare 
gli Eretici d’Alemagna . Di quella nuoua promclfione vollero 1 Prcli- 
denti che follerò conlàpeuoli ancora gl'imperiali ; moflrando infame 
loro le narrate ncccffaric ragioni di làtisfare al Re di Spagna .Eiii in ta- 
li anguftie richieforo almeno tanta dilazione che potettero Ipcdirvo, 
corriere à Ferdinando, pcrnotificargli l’emergente, c riccucrne larif- 
pofta . Onde fù deliberato d’intimar l'altra Sellione,non pc'vdntunodi 
Maggio, com' erafi diuifato; màpe' quattro di Giugno. E per la immi- 
nente 
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riente de quattordici di Maggio ficompofc dal Paleotto vn 'decreto 
nfeiuriffimo in cui diceua:Che i Padri peronefte cagioni haueuano Ina- 
bilito di ritardar fin al quarto giorno di Giugno la Scffione , ouc fi pro- 
mulgafTcro le ordinazioni flabilitc: E frà tanto pregar efii Dioàlànti- 
tìtar 1 cuori, onde operafièro ciòch?ridonda(fe infua gloria . 

Fù dunque celebrata a' quattordicidi Maggio la Selsione terza, ò 
decimanona . Sacrificò il Triuigiano Patriarchadi Venezia. Sermo- 
neggiò latinamente il Beroaldo Vefcouo di Sant'Agata.Furono riccuu- 
ti i Mandati dcil’Ambalciadorc Spagnuolo, del Fiorentino, c i Vefcoui 
di Cnonad c di Tininia à nome del Clero d'Vngheriajofleruandofi l'or- 
dine dcll’auucnto.c non della dignità ■ 

Hò ferbato al presele luogod'annouerar tutti inficme per maggior 
breuità gli errori dclSoauc, e le Tue calunnie intorno a’ fùccc/si di que- 
llo tempo : fenza toccar però quello ch‘ egli và fingendo c dilcorrendo 
{opra i già riferiti articoli della Riformazione, efaminati in quelle Con-» 
grcglici pcrciòchc di quella materia dificrifco à ragionare quando nar- 
rerò la promulgazione poifucccduta delle leggi che allora fidifegna- 


rono 


Riflringendomi dunque agli altri Tuoi falli, incominccrò , non dal 
piùgrauc per la materia, mà da quello che il palcfà più ignaro de' fino- 
dali publiciauu^iimcnch non cllcndo per auucntura la più forte ecce- 
zione contra'l tellimonio,chc'l dimoftrarlo nefeio delle cofe tcflifica- 
tc. Dice, che in quella Selsione furono accettati gli Oratori degli Suiz- 
zeri: E il contrario noa foto è certo, màc notorio dagli Atti, dalle lette- 
re dcU'Ambafciador Fiorentino fcritte al Duca lo Hello giorno, dal Dia- 
rio, c da quante memorie rimangono ò di quella folenne funzione, od 
anche della Scfsione poi fucccduta a’ quattro di Giugno ; nella quale.' 
feguì di fatto il predetto riceuimcnto . 

Afferma, che la compatizionc de’Bauarifùprolungata, perche i Le- 
gati prelcro tempo d’ammonir il Pòteficelòpra la competenza di quelli 
co’ Veneziani : E pur nulla più i Legati It-mprc fuggirono, quanto fù in 
loro, che intricare il nome del Pontefice in quelli nodali cui fcioglimc- 
to porcua recar talora ncccfsità di rompimento. Adunque la vera cagio- 
ne della dimora fù qual noi ricordammo: e dipoi quando la rifpo(ta_> 
del Bauarocoftrinfc i Legati di ricorrere al Papa ; v'impiegarono l' au- 
torità di lui, non come didecilorc , màconicd' impctratorcsicon Ce- 
fàre.si col Duca : il che in fuo tempo rapporteremo . 

Riferifce,chc i Velcoui nella Congregazione Hrcpitarono , perche 
in quella Scfsione non fi dichiaraua il capo della Rcfidcnza : 11 che non 
fù vero, e non fù pofsibiie -, quando gii per ordine dell' Aflcmblea Ica 
n ! era confultato il Pontefice, c non s'vdiua che folTc giunta ancor fua^ 
rifpolla . 

Rapprefcnta, che gli Oratori Imperiali denunziarono , che fàreb- 
bonfi tolto partiti, fc il Concilio fi dichiaraua continuazione; e che-» 
Ccfare hauea promefTo in Germania, che non farebbe tale , mà nuoua_> 
celebrazione . L’vno e l'altro è falfo: perciòchc ne di sì fatta denunzia in 
Toma II. Sf quel 
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quel tempo fi ritroua alcun' orma ò nelle lettere de’ Legati al Cardinal 
Borromeo, ò in quelle dell' Ambafciador Fiorentino al Duca,ò in altre 

memorie autentiche; ne l'ordine dato l’opra quclta materia da Ctlàrc, 

fù prima che per vna lettera d de’ rentidue di Maggio, arnuata il giorno 
de' ventifei : E quell’ ordine fteflo'non fù di partirli da Trento, mà d - 
allentarli dalle funzioni: Nè finalmente poreua l' Imperatore hauer 
promelTo ciòche làpcua di non poter olTcruare,e ciò contro à che il Pa- 
pa hauea latra dichiarazione con lui tante volte e per voce de Nunzij,e 
per fue Icritture, come s' è veduto in quello Volume. 

Conta, che'l Marchefe di Pefcara,pcr la partenza minacciata dagl - io 
Imperiali in cafo che li dichiarali ilprofcguimento,e per gli vfficij del 
Cardinal di Mantoua , /I piegò ad operare rimeflamente nella materia 
della continuazione : E h vide tutto l'oppofito; giàche il Marchelc vol- 
le obligo de’ Legati Icrittoal Rc,conlègnato à sè, e notificato agli llelsi 
Imperialiiche il continuamento fàrcbbeli dichiarato nella Scfsione_> 
propinqua . 

Scriue, che opportunamente giunfcro lettere del Signor di Lan&c 11 
con richiclla di prorogar la Sezione ; perche il Cardinal di Manto, 
ua, il qual defìderaua di fodisfare a’ Celarci , fe ne valelfe à fine di pro- 
porre l'allungamento. Anacronifmi più che poetici l poiché a Poeti 
lòn permeisi nelle colè vetullc;mà il Soaue gli vfa coh fidanza nelle re- 
centi . Le lettere di Lanlàc erano giunte; e la prorogazione perciò s'era 
llabilita il giorno vltimo d'Aprile ; c cosi dicce di prima che ritornaflc 
il Marchelc di Pefcara, c che làcefiè le ricordate illanze dilpiaceuoli 
agl'imperiali ; non eflèndoegh arriuato à Trento le non a'diece di 
Maggio . * 

Tutti quelli fono falli, non di malignità; mà di temeritànmperciò- it 
che nulla imporrauano determinatamente alla cauli : ma riputò il Soa- 
ue importare alla caufa il lari] egli credere informatifsimo dc'fuccefsi : e 
prefe ardimento di fupplirc conlefue conghictture , douunque gli 
mancauanole altrui Icritture: 11 che fù fuo collume per tutta 1 ' Opera. 

E voglio qui darne alcuni foggiai Lettore fomminiitratimi dalle ma- 
terie narrare dianzi . 

Trouò egli, che gli Oratori Eluczij eran giunti prima della nan-ara.» ij 
Selsionc : e quindi non polè per vcrilìmilc, mà narrò per ficuro,che in 
quella ncauucnilfc il riceuimento folennc . 11 che non lèguù perch'elsi 
in 1 grazia dc'Lcgati dieder luogo all'accoglienza folcnne del Fiorenti- 
no, la cui procura doucua leggerli auanti alla loro per la fua preceden- 
te venuta; e il qual mcritaua dagli Eluezij quella vrbanità di non ve- 
nir con lui quel giorno in competenza di leggio ; poiché il fuo Principe 
sera contentato , eh’ egli ncll’altre funzioni e anteriori, e pollcriori la- 
fciadc loro libero il campo . 

Gli fù palcfe , che gli Oratori del Bauaro tardarono à comparirti 14 

S cria controuerlia co’ Veneziani ; e s’auuisòche la tardanza fcguilTe à 
n d'hauernc i Legati gli ordini del Pontefice :td attentò!]» di Icriuc- 
rc per indubitato ciòch'cra falfo . , 
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Lcflè menzionata la rcfiftenza de’Vcfcoui à differire il capo della.» 
Refidenza ; e quindi non pure immaginò, ma osò di narrare, che si 
fatta rcfiftenza confiftcflc in volerne eglino il decreto nella prima Sof- 
fione : Li doue tù veramente nel contrariar elfi al pcnficro da nei ac- 
cennato de'Prefidcnti, che intcndeuanodi trafportar la mareria al Sa- 
cramento dell’Ordine ; dalla qual propofta«i bramofi della dichiara g Rirpoda de* 
zione concepirono, che ciò foflè vn voler più tolto feppeliirc che diffe ugatuictr- 

i 1 4 ** dimlBorrom, 

Tire il tractaco . , d. Maa» 

Seppe, che Ferdinando e i fuoi Ambafciadori contraftauano alla_» I, ‘* - 
dichiarazione del profèguimento ; c ritrouò in qualch’altro luogo, che 
vna volta perciò gli Oratori minacciarono d‘allontanarfi ( il che noi 
poco appreflb riferiremo) c quindi prefe animoficà di pronunziare; che ’ * 
ì'vno fi tòflc obligato del contrario in Alcmagna ; e che gli altri minao- 
ciaflèro perciò allora la partita da Trento . 

Vide, che la dichiarazione allor non tèguì ; e ne raccolte con ardi- 
re, mà con errore, che il Marchelè di Pelcara v'operaflè rimelTamente . 

Hebbe contezza dell’iftanze venute dal Signor di Lanfac per I;l_» 
prorogazione : e di qui fi molle non folo à credere, mà inficine à fcri- 
ucre, che il Cardinal di Mantoua fe ne valelTe dopo gli vffici/ dcll’Am- 
bafciadorc Spagnuolo, à fine di trattener la dichiarazione : É non tep- 
pe, che quelle furono nccuute & eli udite prima che quelli proferiti Se 
vditi . 

Vna Umile animofità elcrcitò egli nel figurare i (énfi e i detti del 
Papa; mà tèmpre in modo che’I dimoftraflc d ilei cuoio ò nella ragio- 
ne, ò nell’intenzione ;ò quando non può altro,nella maniera. Del qual 
fiele ogn’occhio non ottufo vedrà tutto il Tuo inchioltro efler verde . E 
per contrario fi dimentica di narrare quel che pure è ftampato nello 
lettere dell’Ambafciador Francelè h ; cioè, che'l Papa co' Cardinali ha- dtr 

ueua determinato di lafciare al Concilio la libertà nell’articolo della^ «annidi 
Refidenza ; ammonendo folamécc i Padri d’oflèruarc il douuto rifpet- M *** 10 15 ^> 
to alia Sedia Apoltohca . Non sa tuttauia diftimularc due potcntiftìme 
armi onde Pio folcua co' Miniltri de’ Principi rigettar le imputazioni 
di libertà fottratta al Concilio; benché s'ingcgm di porcarlc arruggi- 
nate cd oteufe , quanto mai può, nel fuo racconto . L’vna era, ch’ogni 
Principe laico, priuo di qualunque giunfdizione in Concilio, daua or- 
dini più tiretti ed a’fuoi Oratori colà refidenti, ed a' Vetcouidel fuo 
Dominio, che non daua il Papa , legittimo Capo di elfo, a’fuoi Legati 
cd a’Vcfcouimcdefimi dello Stato Ecclefiaftico: L’altra, che alTai più 
elfo e gli Antecelfori haueano latcìate al Concilio le mani fèiolte à rifor- 
mare i Tribunali poncificij,chc i Principi fccolarià riformarei loro ne- 
gli abufi contro alla podeltà ccclefiiftica : Quindi ciafeuno argomen- 
tane, chi lafciaua echi toglicua al Concilio la libertà. 

Segue à narrare, ebe'ì Pontefice tòmmimftrò vn fuffidio al Rè di 
Francia contra gli Vgonotti folleuati ; e che il fece per haucrlo fauo- 
reuoleal Concilio. Oue tale foflè flato il fine, farebbe flato pio e lode- 
vole: Mà i Papi in tante occorrenze hanno aiutati i Rè di Francia egli 
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altri Principi Cattolici contra i nemici di noftraFede mentre non V 
hauea Concilio, che non facea bifogno d'attribuire al Concilio il fino 
di quello fouuenimento . 

Le più intollerabili calunnie fon quelle che aggiugne intorno alla 
Riformazione . Dice, che il Papa riputòllì obligato à darne qualche fàg- 
gio, fecondo le fue promefle; c'1 fece nel Tribunale della Penitenzic- 
ria : dando fama, che in breue harebbe riformata anche la Cancelleria e la Came- 
ra. Prima d'andar auanci, fermiamoci sùqueft’vltimi detti, i quali po- 
trebbon far credere, che vnatal fama (parla dal Pontefice allora , folle 
(lata vna cantilena per addormentare . Non lù bifogno d'vfar lungo 
cortesia in dar fede alle parole dei Papa . Innanzi che pafTalTevn mele 
vfeirono quelle riformazioni e della Cancelleria, e del Tribunale della 
Camera Apoftolica , c di quello dell'Vditor della Camera} sì come pri- 
ma nera vlcita già la fua propria intorno alla Ruota . Leggali il Bolla- 
rio llampato ; e ciò balli . 

Soggiugne , che in quella riformazione della Penirenzieria afpetta- 
ua ognuno veder regolate le cofi appartenenti alla falute dell' anime, che molto fo- 
no maneggiate in aneli V ff ciò ; ma nè di penitente, nè di coficicnzf, nè d'altra co- 
fa fpirituale fecefi pur minima menzione in quella 'Bolla . Che intcndeua il 
Soaucpcr cofa fpirituale ed appartenenti alla folate dell' anime ? Forfè ciè- 
che appartiene in genere al Sacramento della Penitenza ? Mà chi af- 
pcttaua mai che’l Pontefice nel riformare l'Vfficio della Pcnitenzicria , 
volcdc entrare in ciòch e comune a'ConfclTori dt tutto il Mondo , edi 
cui l’elàminazionc c la curalìconueniuaai Concilio ; il qual fopa que- 
llo banca già facci molti decreti nella Scfiìonc dccimaquarca } e di poi 
molte prouuifioni vi (labili nel feguente fuo procedo, come vedremo! 
Or ciò veramente nó c quello che vicn lignificato dalle parole del Soa- 
ue, feguitando egli : Alà filo alla Pcnitenzieria leuò le facoltà ch'efercttaua in 
diucrjc caufe beneficiali, e nelle [penanti alla dtfciplma eflcriore de' Frati Regolari. 
Vcggiamo fequclt'huomo fia tale che li vergogni almcn di mentire in 
cole aperte à chiunque habbia gli occhi in fronte. Appartiene à cofcien- 
za e à cofa fpirituale, che i Simoniaci, quantunque occulti, non li pollano 
allbluere in forma che ritengano ò il Beneficio, ò i frutti godutidi elfo, 
ò vero altra coli ritratta dalla (acrilega conuenziene; anzi fieno per- 
petuamente inabili nel loro della colcicnza ad vn tal Beneficio? Cho 
i’vccilòr volontario non poflà venir adoluto, le non in modochcrimà- 
ga incapace perpetuaméte, edi làlircad ordine fuperiorc,c d'ogni elèr- 
cizio d'altare? Che nè meno in foro interno concedali altrui la riten- 
zione de’lrutti prefi indebitamente òperedèrfi intrido nel Beneficio, 
ò per non hauer pigliaci gli ordini in tempo, òper qualunque altro di- 
fetto di titolo? 

Procediamo alia calunnia più enorme. Dice^he il Papa colle quel- 
le facoltà alla Penitcnzicria fenzji cfprimere ,fi ejuclla prouuifione foffe fatta 
per dare ad altri officiali quelle facoltà che dalla Pemtenzjcria leuaua ; i pur che 
gli hauejfe per abufi indecenti, e volejffe effeminargli di 'Aoma. Alà l’euento im- 
mediate leuò l’ambiguità ; perche le fteffe cofi s ottcntua/oo dalla Dateria, e per al- 
tre 
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tri vie, follmente con fpefà maggiore : E quello fù il frutto della Riforma Quell' 
Autorecollituì la Tua gran fidanza nel fapcr egli, che i più né leggono 
Bolle, nè s’informano di filli ; e danno pronta credenza à cièche fi nar- 
ra con franchezza, Ipecial mente in vituperio di coloro acuì la grandez- 
za eia potenza genera inuidia . Io qui richieggo damici lettori , che 
{pendano vn'ottauo d’ora in tralcorrcr quella Collituzione; e che po- 
fcia fopra la confuetudinefucceduta domandino qualunque pcrfona_» 
mezzanamente efperca negli vfi della Dateria. Per la menzionata Bol- 
la fi toglie alla podcflà del fommo Penitenziere la commutazione e la 
derogazione dell'vltimc volontà i l'vnionc , la fupprclfione , e la trasla- 
zione di Bcncficij; la conccllion di Padronati per altri titoli che di fon- 
dazione e di dotazione ; la licenza alle Monache di flar fuori del Moni- 
Itcro ; ed a' Regolari la medefima licenzi ouc non vi concorra il con- 
fentimento de' loro Superiori ; la dichiarazione di nullità intorno alle 
profeilioni in alcuni cali fpeciali, e lènza alcune manieredi prouequi- 
ui cfprcifc ; 1’ adduzione agli Apollati fenza obligarli di ritornare d 
all’Ordine proprio, ò ad altro non mcnollrerto, con incapacità d’otte- 
ner Benefici), odi viuer fuori diChioliro eziandio per licenza de’ Su- 
periori ila facoltà di prendergli Ordini da qualunque Ordinario lenza 
vere c giufte cagioni per le quali il graziato non polla riceucrli dal pro- 
prio; ladoluzione da violata libertà, ò vfurpata giurifdizionc ccclefìa- 
llica , fenza obligo ingiunto di fodisfàre all'offcfo. Seno forfè ageuoli 
quelle conccflìoni per Dateria , ò per altra flrada ; sì che il frutto della— 
riformazione folo lolle, ch’elle s’ottenedcro con maggior difpendio,co- 
me di d'affermare il Soaue ? Sono punti di leggicr importanza alla di- 
fciplina ccclefiaflica ì Alcuni altri ve n’hà, è vero, neU’iltefla Bolla, mi- 
neri così di numero, come di pefo, che nè fono impollibili, ne arduif- 
lìmiad impetrarli per Dateria; cometa facoltà d’ordinarli prima dell’ 
età prclcritta da’Canoni ; e la dilazione ò à conficrarfi, ò à prender gli 
Ordini fieri oltre al tempo prefilTo a’Vefcoui, a’Rcctori dtChiefe , e ad 
altri Prebendati ; c la licenza di celiare ad alcun Keligiofo . Mà ezian- 
dio intorno à quelli, chi non intende quanto più rclh incera la difcipli- 
na, le ad alcuna legge fìdifpcnli lolo con rarità, con difficoltà, e bifo- 
gnandoui la grazia immediata del Principe ; il quale intrepido per la— 
potenza, non è rellio alle ripulfc ; e perciò nel dilpenfare richiede adii 
maggiori giufhficazioni della fpecial conuenienza ; che, le lachiaue di 
quclto Erario flelTe in mano d’inferiori Miniflri? Auuengache quelli 
per Io più, quando è in loro balìa, l’aprono leggiermente ad ognuno per 
guadagnare amorcuoli : e finno sì, che la legge non fìa più legge; la cui 
clfcnza è d’elTcr regola : non ellèndo regola quella che non hà luogo il 
più delle volte . Per figura , conlìderi ogni fano intelletto , à che lla- 
rebbe la difciplina ccclefiaflica , fe cièche talora s’impetra dal Pontefice 
per Dateria, li potelTe conceder comunemente nel foro pcnitcnzialo 
da’ConfclTori . Anzi aggiungo, che quel medelimo pagamento, il qua- 
le per ottener difpenlàzione da qualche legge , dee tarli c nella Corto 
del Papa,c in quella degli altri Principi ; benché foggiaccia à tante que- 
rele 
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relè del volgo, il quale non intende, ch’eflèndo neceflàrie in ogni Prin- 
cipato le imposizioni, non vcn'hàiapiùequa c la più lòaue che la po- 
lla moderatamente Sópra le grazie : quel mcdeSimo pagamento , dico , 
lià eziandio perqueSlo rifpctto vn particolargiouamento. Impcròche, 
ri doucre, dopo Superate l'altrc difficoltà, priuarSi di conSiderabil pecu- 
nia per la Spedizione) c vna gran Siepe della legge c della diSciplina, ope- 
rando che molti nó Si curino della diipenlàzionc. Midi ciò più intima- 
mente oue tratteremo delle diipcniàziom matrimoniali . Per ccrto.no 
tale fù il concetto formatoli dagli huomini fauij di quella Bolla, qual il 
Soaue dipinge . Ma l'Ambafciador di Francia in Roma, Scriuendonc al 
Signor di Lan/àc * desinato à Trento, la rapprelcnta come azione di 
gran zelo, e come riformazione di granrilicuo: e ncaggiugncdcll'al- 
tre Simili fatte allo Stellò tempo dal Papa; cioè di 'fupprimcrc l'officio 
dc'Ccrcatori per la fabnea di-òan Pietro , c per altre pie opere (di che an- 
che ScriSfe a Legati; ed hebbcciòpoi compimento per decreto del Co- 
cilio, come vedràffi ) difponendo che tutte le indulgenze in futuro Si 
conccdcSTcro graziofamcntcie di torre a’Cardinali i regreffi nelle ri- 
nunzie de’VcScouadi ; e perciò ributtando quella ch'crafi propofta nel 
Concilloro à nome del Cardinal FarneSc fopra la Chiefa di Spolcti à fà- 
uore di Fuluio Orlino . 

, . . . ; l 

CAPO OTTAVO. 

I finizioni dati a Lettiti dui Papa col mezzo del Pcndajìo , c loro rifpoSle . 
Senjì del Pontefice e della Corte . 

Q V A L foflc in verità l'animo del Pontefice in- 
torno alla Riformazione, appare fe non altronde 
dalle rilpofte date al Pcndafio. Ritornò finalmc- 
re il McfTaggio dc'Legati.chc riccuettc da elio in- 
fermo le lettere c le Utruzioni à voce: ed erano 
tali. Recauaeglile annotazioni * del Papa allcj 
nouantacinque propoSlc. Il quale in ottantaquat- 
rro Sì nmetteua quali del tutto al Concilio: lo 
vltime vndici che appartcncuano Specialmente a'iìioi Tribunali, nfcr- 
baua alla particolar riformazione eh’ egli farebbe . Poflo ciò : prima- 
mente ricordaua loro b ,che la Riformazione folfe moderata, acciòcho 
non trapaSTalTe ò in perturbazione più collo che in medicamento del 
CriftianeSimo; òin distruzione più rollo che in aggi uilamcnto della- 
Corte Romana ; la quale è il Capo che non foto dà le leggi , mà l'cSferc 
à quello Corpo : E però non fi mouctTcro di leggieri alle propofte e al- 
le domande di ciafcuno: non trouandofi al Mondo maggior abbondà- 
za che di perfonede quali vorrefobono eficrc i Riformatori del Mondo. 

Sopra ciò rilcriflèro à Roma ; che sì come il ricordo era octimo.così 
non cralor nccclsario: efsendo ciafcun di efii pcrfuaSò per se medefimo 
di quelle verità, e dilpollo à impiegare ogni cura c ogni Spirito per con- 
tentar 
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feruar lo fplendore della Corte Romana . Nè creder elfi di doueradró- 
tare in ciò gran contralto: imperòche alcune propofte ch’cranfi vedute 
in Roma, quali delhnace dagli Spagnuolt àrapprelcntarfi in Concilio; 
erano ripudiate dagli (tersi Spagnuoli si come fàlfe ed appode : E oltre 
à ciò, quelli dichiarauano, che ih alcune prouuilìoni (limaflero neccf- 
fane per le Chiefè di que’ Regnnnon parlerebbono di erte innanzi che 
fi fòdero prefe tutte le vniuerfali per la Criftianirà. 

3 Secondariamente gli ammomua il Pontefice , che douendofi far 
qualche dilpofizione in cofa toccante alle perlòne de’Papi ; il decreto fi 
faceflc à nome di lui medefimo con quella intitolazione vfàra in molti 
Sinodi : Pio Papa Quarto, approuantc il Sacro Concilio . 

4 A ciò replicarono, che qnclla intenzione non erafi collumaca fe non 
quando i Papialfiftcuanoa'Concilij perlònalmete. E che però eflèndofì 
trattato di porla in vfo à tempo di Paolo Terzo , dopò macuri contigli, 
tanto il Pontefice, quanto i Legati l’haueano meda da banda, come dif- 
ficile à riulcire,e materia di gran fracaflò. Miche non giudicauano uc- 
cellano il pentirei quello catb; non veggendone allora preparazione, 
& eflendo efli apparecchiati ad opporuifi: poiché non conueniua, chc'l 
Sinodo, il qual è inferiore, voglia por mano allautoriti del fuo Superio- 
re. Nel che ti tcorge quanto di libertà fin d’ allora contcntitlè il Papa al 
Concilio ; mentre fi contentaua di riceuernc quali le leggi ; fol che per 
mantenere illetà la fua preminenza, ne apparine egli il Legiflatore. 

i Oltre a ciò mollraua intenzione a' Legati il Papa di leuar la Cro- 
ciata di Spagna; màdefidcraua,ch’e(Iìditcrecamente faceflcr opera, che 
ciò venitiè propollo nel Concilio da alcuni de’ Vetcouidi quella Na- 
zione_> . 

C A quello rifpofero.approuar elfi il penderò, purché l’elèguzione po- 

tefic auuenirc fenza offenfione del Rèdi Spagna: mà che il trarne all'i. 
danza i Vctcoui Spagnuoli,pareua imponibile : auuengache, quantun- 
que vi concorreflero col defiderio , e l'etprimctlèro in priuaci difeorfi ; 
nell'uno però ardirebbe di profedàrlo con publica petizione ; e difonar 
la tromba all’impretà. 

7 Gli animaua il Pontefice poi à dar di buon cuore, e à non lafciartì 
vincer d’intrepidezza da’Lcgati che iui furono agli anni di Carlo Quin- 
to; il quale allora ritrouauafi armato. E proferiua loro ogni fuo vffi- 
cic co’ Principi per la quiete e tranquillità del Concilio . Rimafero pu- 
tì Forte i Legati da quedo paragone , quafi da rimprouero di codardia : 
c rilpotèro,che baciauano i piedi d Sua Beatitudine di tali confòrti ; mà 
che lèdendo elia,non conotccrcbbono maicagion di temere;e che mo- 
drerebbono in ogni cafo quanto valellè negli animi loro il zelo dell’ 
autorità fua, e’1 feruigio della Chicfa lòpra ogni rifico vmano ; con fu- 
perar di molto in coraggio i Legati di Paolo Terzo. Accennando al 
trepido cuore modrato lèmpre da quelli nella danza di Trento; il che 
pareua che hauellè fatta abbracciar loro auidamente loccafione della., 
partenza, e ripugnare immutabilmente alle propode del ritorno . Nel 
che di vero io porto credenza ( e l’hò accennato in fuo luogo Ichefej 

non 
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non eccedettero nel timore, eccedcflcro nel fòfpctto: Seguiuanoàpa- 
lefare i Legati il fenfò della trafittura che fà negli animi generali l’im- 
putazione di viltà: dicendo, non fàper loro, le la Santità Sua ciò figni- 
ficaflc ò non da douero , ò per informazione non vera . Ben la ringra- 
ziammo degli vfficij elìbiti apro del Concilio. 

Nel capo della Rcfidcnza haueua notificato il Papa, eh 'egli, polla la * 
diuifionc.la gara, e gli altri rifpetti,dcfideraua vn dc'due;òvcro che la 
difputazioncfi fopiflc affatto ; òche fi prolungafle à tempo , finche rat- 
fepiditi i Feruorijfi doueflc pigliar la determinazione come in Senato, 
non come in battaglia ; c però non in maniera che agli vni recaflc bal- 
danza, quafi trionfo; ed agli altri cruccio, quafi (confitta . 

In che ri(pofero,che il primo de’ due partiti appariua loro affai ma- 9 
lagcuole jmà che nondifpcrauanodel fecondo ; differendo il trattar di 
cflaò indiffinitamcntc, ò al Sacramento dell'Ordine . 

Appreflo confortauaglià dar vniti : c’1 conforto era si caldo , cho 10 
fembraua riprendono di mancamento contrario. 

A quello diflero, non parer loro potàbile, che douc fono diuerfi n 
huomini,non fienotalora diuerfè opinioni : il che tra età alcuna volta 
era auuenuto ; mà lenza mai veruna fcintilla di mala volontà ; ftando 
tutti concordi neH’cffere indirizzati all’ifteflà meta , cioè al fcruigiodi 
Sua Beatitudine : al quale chi di loro (lima ua che meglio fipcrucniffc 
per vn camino,chi per vn altro: Non douerdi ciò fentire vcrun falli- 
dio il Pontefice : Sentirlo ben elfi diremo , perche nel Concilio folle 
chi intcrprcraua così latti difpareri come dilcordic, dedizioni, c mal fer- 
uigio verfo la Santità fua ; fpargendone la lama c quiui ed in Roma.,, 
d’ond’erano venute lettere di molto fbandato àturti , c però di molto 
cordgolio a’ veri fcruidori del Papa . 

Alà il negorio in ciò paffaua diucrfàmcntc da quclchc i più de’ Le- 11 
gati fi pcrfuadcuano.iìra bensì auuenuto c ;che alcuni Prelati contrarij 
alla diftinizionc lòpra la Rcfidcnza, haucano fcritto à Roma, chi all’a- 
mico, chi al parente, chi al padrone,eccitando sì gran tragedie de’ fini- 
flri che quindi foprafteflèro,cche fimacchinafleroal Papa,e della dif- 
lènfionc tra’ Prefidenti jcomcfc chiunque dc’Legati ò de’ Padri pen- 
dcua à quella dichiarazione, voleflc cacciare il Papa dal Trono; c come 
fcl Vaticano minacciaffc preda ruina : le quali nouclle canto multipli- 
care , c in materia tanto gclofà,non lòlomilèroin grauc fcompiglio la 
turba de’ cortigiani ; mà tra quel buio che fèmprc reca la lontananza, 
poltro anchein ombra i Cardinali e’1 Pontefice: infegnando la pruden* 
za, che doue il fatto è incerto, e l’affare è fommo, fia più faggia la gran 
fufpicionc la quale inciti ad vna cautela fuperflua, che la gran confiden- 
za la quale addormenti in vna trafcuragginc pcricololà . Mà la princi- 
pal ragione al Papa d’ ingelofirc furono i fegrcti ricordi ferirti diritta- 
mente ò ad effb,ò al Cardinal Borromeo,non fido da molti Vcfcoui che 
fiprofcflàuano fommi zelatori della Sede Apodolica,màdal Cardinal 
Simonetta, fecondo che appreflò riferiremo ; come da huomo eh’ era_. 
dal Pontefice conolciuto di gran fede, di gran pietà, di gran candore,e 

sì 
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si profondo nella fetenza legale , elle al fuo giudicio G potcuano creder - 
come veri, e non immaginari] qtic' rilchi i quali rimaneflèro occulti al- 
la villa de' Colleghi . 

Pcrcanco il Pontefice haueuacodituita per quello cmergentcvna 
{pccial Congregazione di lei efipcrulfimi Cardinali : col cui parere, da- 
•po maturo conGglio, era venuto in proponimento d'aggiugner nuoui • 
Legati : i quali gli valertcro infieme à riporrei vecchi in maggior vnio- 
ne ; cad alucurarlo d’hauerquiui minillri liberi da ogni preceden- 
te impegno, c folo intenti allcruigio della Sede Apodolica : Al elio 
haucualocfortato ancora lo fiefib Cardinal Simonetta: Onde à 1 a i d fc 
lignificare il Papa dal Cardinal Borromeo ; che a’ ciò moueuaG princi- 
palmente per fuo conGglio: £ rincoròllo à refi fiere eziandio in faccia à 
chiunque de' fuoi Colleghi tentalfe i pregiudicij della Sede Apodolica. 

Per quella Legazione riuollè l'animo à tre : al Cardinal Cicala {òprano- 
minato dal titolo, di San Clemente) àquel della BordiGcra ( bencho 
lòpra quello non veggo che pcnfalTe da principio ) ed al Nauagero . li 
primo tutto zelo e tutto coraggio ; sì 'che Giulio Terzo, quando col- 
. legato con Carlo Quinto gli mandò vna nota di Prelati , 1 quali polli 'onfcgnit" ! 
nel Collegio , harebbono potuto in ogni accidente bilanciar la potcn 
za della numerofa faaion Francefe ; fcriflc con quelle fuc forme elprcf- 
Guejchc il Cicala hauea petto da vrtare in vno {quadrone di Gente ar- di’ signori 
mata:£ oltre à ciò era egli valorofo Legilla , e pratichiamo de’ Tribù- 
sali di Roma; il principale de' quali hauea gouernato come Vditor del- 
la Camera: Enon meno polTedcua gran perizia del Concilio ,dou'era 
interuenuto nel Pontificato di Paolo son mplta autorità e con molta 
lode. E piaccua in elfo anche la Patria ; eiTcndo la Nazion Gcnoueltj 
inclinata d’a/fetto alla Sede Apodolica . Onde in lui e nel Simonctcaj 
{criueadi voler codituirc la {ua fpecial confidenza . Quel della Bordi- 
fiera, Francefe di nafcimcnto, Romagnuolo d'origine, nel grado di Vc- 
feouo d'AngoIcmmc hauea dimodrata vna religione d'animo nófòl 
pia, mà forte : E dipoi come Oratore del Rè al Pontefice s’ hauea guada- 
gnata pienamente la grazia d’ambidue; sì che l’vno gli hauea procura- 
to, l'altro gli hauea conferito il Cappello: hauendo egli ageuolato an- > 
che allora dà e (fi il trattato del Concilio . Onde {pcrauafi , che quiui al- 
tresì agcuolcrcbbe con pari zelo c confidenza appreiTo i due Principi 
le difficoltà che fra loro lòrgedcro nel profcguimcnto : Ed oltre àciò 
per la varia erudizione parca, che potelfe dargli indirizzo no meno con 
farti littcrarie, che con le ciudi . Il Nauagero eminente Senatore d’v- 
na fublimc Rcpublica ; affinato in molte Reali Ambafcerie , e {pecial- 
mcnte nella Romana ; la quale l'hauca rcnduto pratichifsimo di quella 
Corte; e dotato infiemed’vn animo veramente ccclefiadico: riputaua- 
fi mirabilmcte acconcio à ridurre in armonia quc'pcricoloG fconccrti: 

Mà {òpratutto giudicauafi idoneo à tener ben affetti ed vniti i Vefcoui 
del Dominio Veneziano, molti di numero,& egregi] di riputazione: li 
Papa dunque fi fermò in quedo conGglio nóoltance la prcueduta mor- 
tificazione di quafi tutti i vecchi Legati ; e mafiimamentc del Manco- 
Tomo li. Tt uano 
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uano : il quale con la venuta del Cicala doucua perdere la prorogatili*., 
di Capo. 

Nè fi trattenne il Pontefice da qualche auflcra ammonizione ver- 
i«Kr°tócw fi) di eflì f in varie lettere fcritte loro tutte in vn giorno fopra quell’ e- 
din,l t ®? ,r0 ' mergenteedal Cardinal Borromeo per fua commcllìone, e da lui me- 
li in e de fimo: Hauer eflì dato fcandalo.e recato gtan prcgiudiciocon le loro 

io Jlnicourè 0 ; difcordic e con le pratiche vlàtc in quella faccenda : £ (Ter fi da loro ma» 
S«Ì°r.7.’» , . l u cat0 ne * P erm ettere,che s’appiccaflc quella importuna quiftioncfchifà- 
i«i io corno- ta ed intralafciata fin à tempo di Paolo Terzo ; maggiormente, non et 
lindo eflì prima d'accordo nè fràloro > nè con gli altri : Hauer potuto i 
Legati chiuder intorno àciò la bocca a’Celàrei coH'iflanze fatte da que- 
lli fin allora, che fi tardafle nel trattamento de’ dogmi; c (Tendo ella pur 
diflìnizione di dogma : Nuouo diletto eflerfi commelfo di poi, quando 
la maggior parte delle fentenze ripugnaua à sì fatta diflìnizione, in om- 
mcttere di formarne il decreto fenza intrigami il Pontefice. Aggiu- 
gneua il Cardinal Borromeo in lettera particolare à quello di Manco- 
ua: che la fua grande oflèruanza ed affezione il neceflìtaua ad auuifàr- 
lo, venir lui moflo per auucntura con apparenti rifpetti dicofcienzae 
di zelo da tali che inuidiauano alla grandezza e alla gloria fua ; e che, 
oue fi fodero trouati in quel grado , harebbono operato diuerfà- 
mcnto . 

Quelle riprenfioni , le quali in quella parte ch'era fcrflra in comu- 
ne, ben fi vedeua che vnicamcntecolpiuano il Mamouarfó e'1 Senpan- 
do, veniuano in qualche modo allenite e rendute tollerabili dal Papa.,, 
con dire; che sì corri' egli accettaua di buona voglia i loro ricordi , ed 
era pronto ad vlàrgli ; cosi confidaua , ch'cflì riccuerebbono in bene i 
fuoi paterni auuercimenti . Mà la deputazione di quc'nuoui Legaci 
era vna pcrcofla , la quale il Cardinal Borromeo s'auuisò , che harebbej 
vinta la tolleranza del Mantouano : Onde nella lettera particolare à lui 
fcricta ne dimoltrò vn dilpiaccre infinito. Hauer egli c’i Cardinal Gon- 
zaga impiegato l’ellremo di loro forze per diftornarc il Pontefice , mà 
lenza frutto: imperòche quantunque Sua Beatitudine fofTc piena d'a- 
more verfo il Cardinal di Mantoua, e dilpofia ad efercitarlo con grandi 
effetti in altre occorrenze ; era nondimeno in lei tanto il zelo della-. 
Sede Apoflolica , e tanta l'opinione , che all’indennità di elfa facefTca 
meflieri allora vn tale fpcdicntc,che quello nfpcttocra preualucoad 
ogn’altro nel fuo animo . Quanto il Cardinal Borromeo haueua potuco 
operare per dignità del Mantouano, eflcre flato, chc'l Papa moflrafTe di 
muouerfi à quella azione per fua medefima rìchicflaiE così di fatto Sua 
Santità hauer prefuppoflo nella Congregazione de’Cardinali deputati, 
c nella letcera comune, la quale Icriucua fopra di ciò a' Legati . £ di ptiì 
ilCardinal Borromeo à nome proprio ne fcrifife vna particolare allo 
lleffo Cardinal di Mantoua; quali nfpoflaad vna sì fatta domanda ; af- 
finch'egli, parendogli, poteffe farla vedere per fua riputazione. 

Il Pontefice dunque nella mcntouata fua letcera a’Prcfidenti, do* 
po le accennate monizioni cd altri ricordi per la preflezza , come nc- 
* ' *’ ccflària 
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ccflària al ben della Chicli, dicena; conofcer egli, che’l Concilio haue- 
ua bifogno di buoni Canon.ftì ; e che le viue iftanze del primo Legato, 
perche fi mandaHe colà il Cardinal Puteo,fecondo l’antica deputazione, 
cd in mancamento di lui malato il Cardinal Cicala ; l'haucuano con- 
dotto à prillarti di quello : benché per altro la fua prefenza in Roma gli 
lolle di molto lèruigio : E voler accompagnar ad dio il Cardinal della 
Bordi fiera, anche lui buon . lcgida ; c’1 Nauagcro la cui eccellenza cra_. 
nota acciòchc potelTero trattenere i Prelati d’ogni Nazione; c per altri 
conuencuoii lini : 

A quelle denunciazioni i Legati in comune rifcriflero : che SuaJ 
Santità fifodisfacelTe : e che venendo i nuoui Colleghi, làrcbbono flati 
ben veduti c onorati da loro . Alà il Cardinal di Mantoua fi rimettcua 
à cièche per altre di fila mano harebbe lignificato in quella materia^ . 
Di elle il tenore me ignoto; mà per quanto ne apparue, e racconterà^- 
fi-, è vcrifimile, ch’egli allora chicdelTc licenza in quello calò dail’Vffi- 
cio;ncl quale non potea rimaner più con decoro; conucncndogli ce- 
der il luogo al Cardinal Cicala che gli precedcua nell’Ordine Cardina- 
lizio . E quella preueduta partenza di qucll'ampliflìmo Legato s rccaua 
gran difpiacere à chi conofceua cd amaua il vero ben del Concilio : 
Senza che, quell’aggiunta di nuoui Legati Icorgcuaficfpoila ad impu- 
tazione, che’l Pontefice voltile impedir la Riformazion della Chicli., 
procurata da'vccchi . 

Prima di riccuer quelle lettere, haueano i Prefidenti impoftoad ot- 
to Velcoui di varie Nazioni già deputati nella memorabil Congrega- 
zione de’venri d Aprile à comporre i decreti , che tormaficro fegrcta- 
mcntc ancor quello della Kxfidenza ; mà in tal maniera che inficme-i 
ella fi diffinifTc di legge diurna ..inficine fi lafciafàc a’Vefcoui vna tem- 
perata libertà per le viene, c al Pontefice la debita podcltà delle dilpen- 
ìàzioni: Onde quelli l’haueuano diuilicpsi fattamente , che fi concc- 
delTcro àcialcuno due meli l’anno d’atlènza : c che oltre à ciò toccaflè 
al Pontefice dichiarar ne* cali particolari le ragioni fufficicnti per k_, 
lontananza più diuturna; c che ne'paefi remotiiiìmi , doue farebbe fla- 
to intollcrabil pelò a’Velcoui l’obligo d’alpcttar Tempre le rifpolle del 
Papa ; fuppliflcro à ciò i Metropolitani come Delegati della Sede Apo- 
flolica. Or mentre coiai decreto dato da’ Velcoui deputati a'PieG- 
dcnti, e da ehi comunicato al Catlagna,al Boncompagno,al Paicotto , 
e al Cartelli, fi riuede da quelli ; giungono le ricordate lettere del Pon- 
tefice, c tant'altre di Roma inbialimo della dilcgnata diffinizione,chc 
i Legaci tra per ciò, c per la contrarietà di moltillimi Padri in Trento , 
mutaron cou figlio, c riuolicrolc diligenze dcftraméte ad ottener l'ac- 
cennata condelccnfioac de’Padri nel prolungamento . Ed à quello fi- 
ne richicfcro dell’opera loro h approdo gli Spagnuoli fei Vefcoui cho 
; per riputazione di zelo, c per vnifòrmitàdi parere fopra quell’articolo, 
erano inautorità e in confidenza con clfijc dacui fcambicuolmcnto 
per la rettitudine della intenzione , c. per la riuerenza verfo la Sede A- 
poftolica,i Legati fi promc«cu3no lineerò aiuto. Quelli furono il Vi-, 
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ueflo Arciucfcouo di Sorrento , il Naclantc Vcfcouo di Chioggia , del 
quale parlammo aliai nel Concilio di Paolo Terzo *; il Folcarario di 
Modona, il Botano di Brelcia, loSfondratodiCrcmona, e Vrbano del- 
la Roucrc Sauonelcdi Sinigaglia . ' Elli al primo incontro fi sfogarono, 
in amare lameDrazio^ delle calunnie fcrittc in quell'accidente da mol- 
ti à Roma conrra di loro ; cialcun dc'quali dichiarauafì pronto in verità 
di ipargere il fanguc in feruigio della Sedia Romana. Di poi abbraccia- 
ron l’imprclà; ma gli Spagnuoli tiulcirouo infleflibili K ,fc non f otto 
condizione, che nei proemio de’decrcti da promulgarli nella Scllìonc 
propinqua, lì prom et teflè chiara mente, che quello articolo farebbe!! 
poi difiìnito: 11 che venne riculàtoda’Prclìdcnti, come ripugnante al- 
la confuctudine e all’autorità dc’Concilij , in cui aflòluca balìa conuicn 
che rimanga il trattare ò prima, ò di poi quella, ò quella mareria,lccon- 
do che dalle circollanzc prclènti vengono configliati . Ben offerirono 
di llabilir ciò à voce nella General Congregazione . Anzi pcniàronogli 
altri Legati perageuolarc l'accordo, d’elìbirne agli Spagnuoli feriteura 
di promeflìene . Mà il Cardinal Simonetta inoltrò a’ Colleglli che_> 
vn tal efempio iiarebbc cellituiti in pofTefTo c gli Spagnuoli, e tutù di 
volerfempre da loro gli oblighi incarta, non fidandoli della voce; con 
indegnità di quel grado: sì che fi rimoffero da tal pcnllcro . 

C A P O N O N O. . 7*31 

^Narrazione del fatto, e difolpcdt sì e del primo Legato fritte dal Cardinal Se* 
ripando al “Borromeo . Soffietto d'ambidue verfo il Simonetta . 

ENTRE fi fa ccuano quelle diligenze in Tren- 
to per conformarli agl’indirizzi del Papa, volle il 
Cardinal Scripando fcriuere a al Borromeo vn' 
ordinata relazione del fatto, la quale nufcifle vna 
piena giuftifìcazione c di se, c del primo Collega; 
ed inlìcmc vn rifiuto modello di quanto pcrau- 
uentura contro ad amendue haucife rapprefen- 
cato il Cardinal Simonetta: di cui videli ch’era, 
forca già in loro qualche ombra . E rimcttcua alla prudenza del Car- 
dinal Borromeo comunicarne il tenore ò in tutto , ò in parte al Pon- 
tefice; màpregaualo di fegrctczza con gli altri . 

Incominciò dal rammemorare, che dopo la feconda Soffione gl'im- 
periali haueanochicllo indugio nella difeullione dc'dogmi,i titolo che 
s 'afpetta(H.ro i Vcfcoui di molte Nazioni ; d’alcuna delle quali ancora.» 
non era colà veruno , e d'altre pochiRìmi ; c che fri tanto G trattarti 
della Riformazione : Ch’egli sera apporto à ciò ;giudicando,non coa- 
uenirc che querte due materie andaffero mai diigiunte: Che nondi- 
meno il Pótefice haueua a’Lcgari commcfTo di lòdisfàrc a'Cefàrei : Ch’ 
ertendo lor preferitto da Sua Santità •' non lafciar che s’entrafle nelUj 
riformazione fpccialc di Roma, la quale voleua far ella rteffa ; haucuano 

impo- 
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importo al Caftagaa, al Boncompagno,al Paicotto, e al Cartelli di pren- 
der da' Veicola particolari lanoca di quc’capi comuni al rcfto della.,' 
Chiefj,! quali fi giudicaficro bilògnofi d’emendazione : Che i quattro 
prenominati haucano poi riferito , non vdir elfi altro , le non le colo 
trattate gii in tempo di Paolo e di Giulio : Che fri tanto alcuni Ve/co- 
ui Italiani ne haucano dato à lui vn catalogo di forfè nouanta ; il qual 
cglihaucadi prefente inuiatoà Roma: Or chea fine di trouar materia 
vtilc per fodistazione de* Padri e per decoro della ScIIionc , egli incide- 
rti de 'predetti Deputati haucua {celti da quc’tanti capi, diciotto articoli 
che i lui parcuano più opportuni, e datone loro vn memoriale : Ch’erti 
di poi ne haucano tratti que'dodici : i quali cranfi approuati di comun 
parere da’Prcfidenti, comunicati a’Ccfàrei, e lodati da quelli: Che fe- 
guito tutto ciò, e quando ftauafi all’orlo della propofizione; il Cardinal 
Simonetta hauea lignificato al Mufòtto Segretario del Scripando il ri- 
Ichio che temeua in quel primoarticolo incui fi trattaua di rimediare 
al difètto della refidenza :II che vdito da’Colleghi.era giunco loro ina- 
Ipectaciffimo , giàchc al Simonccta , come à più perito in quelle mate- 
rie canoniche e nc'Tribunah di Roma,haueuanocisi{pecialmente rac. 
comandata innanzi la cura di confiderar tucti quegli articoli matura- 
mente ; ed egli haueali tutti approuaci . Qui riièriua la deliberazione 
prelà da’Legati per quella nouità di tralafciare quel capo ; l'intoppo af- 
frontato co’Celarci ; la concorde fentenza perciò di riporlo con gli al- 
tri j la propofta fattane in Congregazione ; il voto del Granaccfè.il qua- 
le era fiato, che alla refidenza per nmna via fi poterti prouucdur meglio 
che dichiarandola di mandamento diuino -, la diuerfità, la lunghezza, 
e la confufione de’ voti; e il configlio prefo da’Legaci ò vnanimamcntc, 
ò almeno fenza clprcrta cont «dizione d'alcun di loro , che fi facerte la 
precilà interrogazione . 

Vdir egli , tre cofc opporli da taluno in Roma concra i Legati nel 
corfo di quello fatto . 

La prima : Ch’cflòndo i pareri già in maggior numero oppofiti al- 
la dichiarazione, potcuafi ella tralalciare fenza nuòuo fquiccino. Al che 
rifpondcua, che quella maggioranza di numero fecondo le Tefte, non 
appariua chiara per la meatouata confufione j e che in contrario appa- 
riua chiara in fiuorc dell'altra parte la maggioranza più rilguardcuole 
nel numero delle Nazioni . 

La feconda era non foto contro al fecondo Iquittino, mà contro al 
primo di quel {oggetto : riprendendo i Legati, che hauertcro permeilo 
al Gucrrero e a'icguaci l’entrar in sì fatta difcufsionc , la qual era fuori 
della propella, e appartcncua à dogma, non à riformazione . Di ciò,an- 
daua egli modeftamente accennando, che non làrcbbc toccato il ren- 
der concffà se , mi al primo Prcfidcntc , di cui era il regolare i minori 
Padri negli accidenti improuifi ed ambigui: Nondimeno parergli che 
al . Cardinal di Mantoua non mancafser probabililsime difclc : 11 G (ser- 
rerò hauer acconciamente attaccata quella materia con la proporta ; di- 
cendo, che quello potcua efsere il rimedio vnico al male di cui fi pro- 
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póne ua la cura : Che l'appar eucre ciò a’dogmi nò hauea potuto impe- 
dire, che allora condizionalmcnrc nó fé ne difcorrellc ; ma Sólo operar» 
che fè ne commcttcfle lcfàmc a' minori Teologi ; i quali ( diceoa egli) 
t ulti concorreuano all’affermazione: Màoltreàciò la potiflìma diScoI- 
pa del primo Legato parergli, l'ha ucr dianzi farro Significar loro il Pa- 
pa dal Cardinal Borromeo, che oue non il poteffe quel punto ScanSàr' 
con quiete,!! Iafciaffc libertà d'cdàminarlo; si che apparendone bramo- 
sissimi tanti; ciò bailaua perche il Cardinal di Manroua poteffe riputar 
contrario al voler di Sua Santità il trattener con imperio l'impeto del 
torrente. , . 

La terza opposizione era non foto contro al nuouo {quietino e co- 4 
troalla preceduta pcrmiflìone di proferir le fentenze {òpra la dichia- 
razione di quellarticoloimà contro alla propostone in genere dalla.» 
materia: allegando , che intorno alla Refidenzagià era!! prouueduto 
nel Concilio di Paolo . Aciorcplicaua ilSeripando,chc affai leggiero là- 
rebbefì ripuraro vn tal fondamento per impedir il noucllo trattato; pa- 
rodie vedeua/ì che le obligazioni e le pene impofte allora, troppo riu- 
feiuano inefficaci ,c s’era trouata maniera di fchernir quelle lcggi;rilc- 
dendo per brcuillìmo fpazio dcllanno , mi con allènzc interrotte; più 
corte di fei mefi, e però impunite : Onde conueniua penlàr à careno 
più forti eà nodi piu ffretti . Confidar egli ingenuamente di tener io» 
si fdrtVquiflione la Sentenza affermatiua ; e d’ hauer delìderato , che lo 
Refìdenza fòlle dichiarata di ragion diuinajftimandologloria di Dio e 
del Papa; nel cui tempo il Concilio faccffe yna dccilìonc SI ponderofa e 
memoranda, sì acccfiimenre bramata da moltiliìmi buoni , come talej 
onde {perniano il rilloro delia Cjhiefà: e però cSIcrgh piaciuti coloroi 
quali haueano finito per qucllaparte: Che non gli era mai caduto in 
pcnficro, ciò pregiudicare all'autorità della Sede ApoRolica;il che non 
Iiaucua egli pur- vdito accennare da'fcguaci di tal Sentenza, mà daiioli 
contrari; , per moffrarlì con ciò amoreuoli del Pontefice: in cui lèr- 
uigio nondimeno harebbono adoperato affai meglio , oue , le vna cal 
ragione gli moucua riciran!mo,rhaueffcro taciuta nel votoicome quel- 
la ch'elponeua Sua Santità à grand odij & à gran calunnie: Per altro, nó 
cfler à fui dispiaciuti i concradiuon alla diSputata dichiarazione, corno 
perSòne che haueano Sodisfatto a' loro giudici j con probabili fonda- 
menti : Mi ben poi ha uergli data vna ferita nel cuore qucllichc col vo- 
to condizionale haueano intrigato il Papa in si icabrolà controuciSIa. 

Dopo effer/I difefo nella cauli comune a’.ColIeghi,del fatto, e nella f 
fua propria,dclla Sentenza; paflàua tacitamente alle imputazioni darci 
se da taluno; d'haucrla promoffacon maniere appaflìonatc, con inren- 
dimcnto Speciale era lui c’1 primo Legato, e con vfficij quali violenti 
predò i Vefcoùi fuoi amici: cdinficmcallc imputazioni dare^Jjcneral- 
mente a' fautori della dichiarazione , come i ma|euoli e ad irriucrenti 
verfo il Pontefice . Scguiùa pertanto à dire: non hauer mai egli tratta- 
to d folo col Cardinal di Mantoua, si che poteffe fra loro folpicarfi Con- 
certo : IncreScergli ,che alcuni Padri di Segnalata probità 1 olierò biasi- 
mati a 
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diati in Roma ; quafì haueflcro cfprefTo il voco con poco rifpetto della 
Sede Apoftolica; e particolarmente venir egli pregato dal Vefcouodi 
Sinigaglia; ed obligato dal vero à teftificarc per falla vna tal calunnia di 
quel Prelato : E non meno {piacergli che fifpargeflcro varie lettere ò 
vcre,ò finte, come venute da huomini principali di Roma; le quali pro- 
metteuano grazia e rimunerazione de' lor Padroni à quelli che hauea- 
no contradetto ; e moftrauano alienazione da quelli che haueano con- 
fentito alla dichiarazione propofta . Oapoi che à lui era noto il confi- 
glio del Papa, cioè; che, poccndofì lenza difturbo,òla difputazionc fi 
troncato per Tempre ; prouuedcndo efficacemente alla refidenza per 
altra via con aggrauar forte le pene a' violatori ; ò fi differito à tempo 
che gli animi fodero tranquillati ; s'argomenterebbe con ogni fuo Au- 
dio di fecondarlo : ma la cauti Itar in termine eh' egli poteua ben prò. 
metter l’induftria.nan già l’effetto . 

Così procurò difeufàrfì il Cardinal Seripando . Nè fòla {cufa affet- 
tata, quafi non ricercata; Imperòche pur dianzi il Cardinal Amulio in- 
timo del Papa e del Cardinal Borromeo da vna parte ,c del Seripando b A - 9 dl Mj£ _. 
dall'altra; gliene haueadato qualche cenno b non ofeuro: e da luifubito 
dopo la meflìone della recitata lettera , il Seripando ne riceuette vna c , ture designo, 
oue per commelfionc del Cardinal Borromeo, che molto l'amaua, era n 
egli efpreìTamente ammonito; come alcuni incolpauano cfTo à nomej, ai mVceìo, iS 
quafi autore del sèguito che haucua quella fèntenza . E benché l’Amu 
ilo haueto rifpofto , che n' era flato l'origine il voto del Granatefe ; il rial. 
Borromeo haueuagli replicato , che diceuafi, il Seripando e (Terne fiato 
prima auuertito; e nondimeno haucr voluto che fi faceto la propofta-» 
di quell’articolo . Le quali lettere aggiunte all'alrre conghictture , ac- 
crebbero d in lui e nel Cardinal di Mantoua le diffidenze del Simo 
netta;non già come di liuido.mà come di trepido e di credulo;e però di dcisc^do. 
tale che ripieno ditimori c di fofpetti iftillatigliper le orecchie dagli 
auuerfi d quella definizione; con zelo imprudente gli haueto comuni- 
nicati c corroborati dell'autorità fua in Roma ; ponendo colà in ambi- 
guo l’operar de’ Colleghi • ■> 

Nè il dubbio di qucfti era vano , Olcreà quel che di fòpra accen- 
nummo intorno agli vfficij del Simonetta col Pontefice per l'aggiunta 
de'Lcgati ; io ritrouo due lettere fuc al Cardinal Borromeo che mi fo- 
no capitate alle mani; delle quali ho affettata in quella luogo di riferi- 
re il concetto . 

La prima fi legge ferina poco dopo la celebre Congregazione de’ 
venti d’Aprile : e dimoftra egli quiui,che'l Papa haueto ammonito an- 
cor lui di procurar l'vnione co’luoi Colleghi, tanto neceflàriaal buon 
fuccefTo dell’imprefà comune . Al che rifponde,chc in tutte l'altrc oc- 
correnze era fiato loro vnitiffimo ; e in quella fola diuifb,pcr non diui- 
derfi dal fèruigio della Sede Apoftolica: EfTcr egli non fòl pronto, mà 
volonterofò di lafciar la Legazione, à sè non men faticofà che trauaglio- 
ù : Che pregaua il Cardinal Borromeo à prender intima informazio- 
ne, f* in quel difparcre foto auuenuta fua colpa ; c ne l’auuertiflc : Quc- 
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ffa, fc vi fo(Tc , poter eflèr procedura da imprudenza di zèlo , mà noiu 
per ceno da competenza d'autorità. Alcuni i quali voleuano,che la_» 
Residenza folle di ragion diuina, volere che anche tutte l’altre cole ap- 
partenenti al Vefcouado follerò di ragion diuina ; sì che il Papa nè me- 
no poteflc aggrauar le Chicle di pensione . Confeguenza,pcr auuifo di 
t lui, falla ; mà nondimeno pericoloni di rimetterli al giudicio de’Yclco- 
ui intcreflàti. E giugne à dire con amplificazione troppo fuperior&a 
alla verità, benché non fuperiore alla fua credenza ; gli Oltramontani, 
toltine quattro degli Spagnuoli , hauer colpirato aduersus Dominurp , <g ’r 
aduersùs Chnfltim tius . I quattro erano Pietro Conlàluo di Mcndozza , 
Marcino di Cordoua, Bartolomeo Sebaftiani, c Fra Pietro Xaque, Ve- 
feoui di Salamanca, di Tortola, di Patti, c di Nyo Ifola ncH'Arcipclago. 

Nella feconda, eh c fotto i quattordici di Maggio, nel qual giorno i 
s’era tenuta la terza Seflione ; racconta le diligenze viète dasè, enar- 
rate da noi, col Marchclc di Pelcara ; la caldezza del Cardinal di Manto, 
ua c del Seripando in dcfidcrar quella diffinizionc : de’ quali per altro 
fcriuccon gran ricettore i torbidi lenii che appariuano in alcuni de’ 
Velcoui, e ipecialmcnte in quello di Modona . 

Il che fu cagione per auuentura,chc il Cardinal Moronedeflèà que- 
gli!'** M*e- c iò qualche auucrtimento; c ch’egli le negiultificafle'.Eper mia 
opinione, il Simonetta foipcctaua oltre al vero, ipecialmcnte iòpra quel 
( io. di Ma', Prelato; dal qual io trouo,che aliai prima ( cralì ferino al Morono: 

*° ,,#1 ' l’obligo della relìdenza ne’Velcoui hauer la fua equità ; nó eflendo più 
Rrctto di quello che hanno i Padri a’figliuoli, e i mariti alle mogli ; i 
quali polTono allontanarne in molte occorrenze . E che però nè ha- 
ueua errato San Paolo in chiamar Timoteo da Efcfo lùo Vefcouado,nè 
Sant' Ambrogio in andar .da Milano à Roma à vederi Suoi. E torlo 
niun'altra cofa rendette molti più tenaci di quella lèntcnza , che il fèn- 
tirla acculare d’auucrfà alla Sede Apoflolica ; quali il deporta in futuro 
foflc per apparire vnà conteflìone di preterito mancamento nella fe- 
deltà c nella pietà . Siche fra gli altri l’Arciuelcouo di Braga hebbe a 
i Cengfega- dire in vna Congregazione * ; efler creila raffermare , che la dichiara- 
ci ugao.co'ne zionc del Diritto diuino poteflè oliare all'autorità conferita da Dio al 
rai«ono'.' <1 ' 1 Pontefice . E per quanto pare à me, le taluno arguiua da quell’opinio- 
ne corollari; men retti ; non però il Cardinal Simonetta doueua ciò in- 
diffìnitamente apporre a’fautori di eflì , huomini quali tutti preclari 
nella boncà e nella dottrina. E parimente non doueua tanto tremare 
di quella determinazione ; eflendolì poi fpcrimcntato, che tal lèntcnza 
pur è comune a'moderni Scola Ilici ; nè pertuttociò riefee fediziofà , ò li 
traggono da eflà quelle ree conlèguenze. Che le conuenifle proceder 
con quella cautela, fèria bifogno non approuar come verità di fède la., 
diuina Scrittura; giàche quindi tanti Eretici cauano l’impietà degni 
loro errore . Mà finalmente fcufàbile, anzi laudabile c qualunque Mi- 
niflro che opera cièche giudica il meglio ; sì come fé qucil’onorato 
, ' Cardinale^ . 

I Colleghi dunque non ceni ancora, mà ingejloflti di lui, affa di 9 
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metterlo allo ftrettO,diftefero vn racconto di quel fucceffie per mandar- 
lo al Pontefice in nome comune . Mà egli richicdendoui alcune altera- 
zioni , cagionò che la pratica fi difmettcflè , e l'ombre s’ingroffaflèro . 
Tanto ladiuerfità de giudici; nc'mezzi, anche porta l'vniforme inten- 
zione dc’fini c l'vniforme bontà dc*cuori,vale à difunir quelli c di con- 
fidenza e d'affetto: Perciòche I'vnione, come contraria alla diuilìone,è 
forma indiuifibile : e fe non fi dà in ogni colà, non dura in veruna colà. 


CAPO DECIMO. 
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ara del Signor di Lanfac e de Colleghi Ambafciadori di Francia. Tficeu imeneo; 

/finizione ch'egli portatici . Difficoltà di precedenza tra lui e /’ Ambafaador di 
Spagna: c tra'V enezjani e i Sanar i . Primi [entimemi fcritti da lui all'Amba- 
feiador Francep in 'Soma ; ed efàmiiiazjone d'vn motto fùo : Che lo Spirito 
Santo veniua à Trento nella valigia ; il quale è poi diuenuto famofì . 

R A quella torbidità d’animi c di negozij il gior- 
no dccimottauo di Maggio fècel’cntrata il Signor 
di Lanfàc Rincontrato da più di cinquanta Prelati, a Diario, • i«r 
ecaualcandoin mezzo fra l'Or3tor Portoghefe e 
i tre Patriarchi. I due Colleghi di lui s'eranopar- Vj«»! 
tiri di poi da Parigi; onde non arri uarono allora . * 

Della lua Ipcdizionc hauca dato conto la Rcina à 
Celare R lignificandogli per mezzo del Vclcouo bLttttra a*i- 
di Renncs fuo Ambalciadore,che, fecondo l’iftanza di Sua Maeftà Ce- 
farea , Lanlàc tenea commeflìonc d’andar vnito in ogni cofà con gli °“, s <^ Apri " 
Oratori fuoi , e d’argomenrarfi per fuperare nel Concilio la durezza 
intorno alle leggi pofitiuc e diljeenfabili della Chielà, come Celare defi. 
dcraua; acciòche con vna tale condcfcenfionc fi poreffero ridurre i tra- 
mati , e riunire la llertà Chiefà . In confonanzadi ciò, e fecondo i lenii 
dettati da huomini di Stato ; i quali Ijecflò non ben intendono, chej 
cofàfia Religione, e qual fia l’vnica baie che polla mantenerla non va- 
cillante ; s’era formata l’Iftruzionc agli Ambafciadori . 

Diccuafi quiui:Chc nella pace feguita fra il Rè Enrico cil Rè Filip- 
po l'anno i $ j 9 . crai! concordato, che amendue procurartene e promo- 
ueffero vn Concilio Ecumenico à cócordia ed à lalutc de’Fedeli: Ch'ef- 
fendo Enrico preuenuto dalla morte , Francelco Secondo fuo figliuolo 
con Ambafcerie al Papa c airimperadore,ccon vffic ij al Rè di Spagna, 
hauca torto abbracciata l'imprcfa ; onde lè ne poreua chiamare il primo 
;j omouirore fri i Principi Criftiani : Mà che à ritrarre dal Concilio il 
h urto defidetato , conueniua celebrarlo in modo che vi concorrertene 
i dilaniti ; e cosi dar loro c libertà di venire quando voleffero , e facoltà 
d’erter vditi in deputazione di qualunque materia , ed ogn’ampia ficu- 
rezza per tal effetto : Pertanroefferfi inoltrato al Pontefice, che quello 
Concilio doucua eflcr non vn continuamcnto di quello ch’crafi tcnu- ; 
co da’fuoi Antctcrtòri; e nel quale crafi fatta la condannazione di quelli 
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di cui ora cercauafila riconciliazione; mànuouo conuocamento: Non- 
dimeno il Papa hauerlo intimato con forme tali chcfignificauan l'op- 
pofito: ’sl che dopo la fucceffione del prelcnte RèCarlo Nono , i Suoi 
Consiglieri haueano trouata gran difficoltà in accettar la Bolla: Ma clic 
per abbondare ncll’olTeruanza verfo il Pontefice , s'era in ciò condefcc- 
fo, polla [quello non era vero, come altroue narrammo]lapromcfla del 
Papa,chc'l Concilio Sarebbe llato nuoua conuocazionc: Faeeflcro dun. 

3 ue gli Ambalciadori i danza in primo luogo, che ciò elpreflàmentc Si 
ichiaralTc : c ouc affrontalfcro ò ripulfa.ò ambiguità,ò dilazione; riftef- 
fero d’interuenirc nelle Alfemblee ed in ogni funzione publica: dan- 
done contezza al Re , ed allettandone i fuoi nouelli comandamenti . 

Approdo di ciò chiedeflèro la mutazione del luogo: hauendo pro- 
medò il Papa, che quando il Concilio folle à Trento, il trasferirebbe in- 
altra danza di comune fatisfàzione : Tale non eder quella Città, non fo- 
to in rifpetco agli Eretici, mà nè meno à molti Cattolici : onde gli Am- 
balciadori domandafièro la tradizione in Codanza , ò in Spira , ò in- 
Vormazia, 

Dipoi ricercadèro vn Saluocondottogeneralilfimo ed amplillìmo,c 
per ogni numero di perfonc, e fenza verun limite di condizioni, có for- 
me più Specificate e più indubitate che nòcontencua il già promulgato. 

Facedèro idanza.che il Concilio folle libero, fenza rimetterli al pa- 
rer del Pontefice ò de' fuoi Legati ; e lènza che à lui folle lecita altera- 
zione òdilpenfazione de’finodali decreti ; anzi có foggiacer lui ad eflì, 
come dilponcuano le ordinazioni de’Concilij di Codanza e di Ba- 
filea-. 

Fermati quedi punti , modradèro che i mali della Religione erano 
deriuati dalla corrotta dilciplinade'Minidri diedi: ondcconuenia ri- 
formarla nel Capo e nella membra; com'crafì detto nel Cócilio di Co- 
danza, mà lènza efeguzione; c come luccelfiuamcnte in quello di Balt- 
ica sera cominciato, mà nó profeguito. Proponeuanfi in queda materia 
ncH'Idruzionc parecchi capi ; i quali tutti fi riduceuano à torre al Pon- 
tefice l'cfercizio della giurildizione nelle Diocefi d’altri Vefcoui, fé non 
in cafo di loro negligenza, la facoltà delle difpcnlizioni cosi matrimo- 
niali, come d'altre proibizioni datuitc da' palliti Concili;, la collazione 
de' Benefici; , la rilcruazione delle pendoni , la nlcoliìone degli emo- 
lumenti: ed in lomma à leuar lo Splendore e l' imperio della Corco 
Romana . 

Seguiua l'idruzionc ad ammonir gli Oratori , che non permeerei^ 
lóro alcun prcgiudicio della Chicli Gallicana, òde’ priuilegij Reali . Si 
facea nota loro fidanza di Ferdinando ; ed in conformità di quella fi 
cómctteua la comunicazione fra elfi e i MinidriCclirei, e l’vnionc de- 
gli vfficij ad ottenere il rilaflimento delle leggi pofitiuc per ridurre i 
Separati. Si dudialfero di trattenerle decifioni c le condennazioni 
lòpra materie di Fede fin allèdrcmo del Concilio , affinch’elle non- 
efalperaflcro chi fi ccrcaua d'addolcire . 

Oue fi folTe propoda lega fra’ Principi Cridiani à didruzionc degli 
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Eretici, gli Oratori moftrarteroja potenza di quelli erter tanto fortifica- 
ta, che la Parte Cattolica ncll’vrtarla, potrebbe più torto romperai cho 
romperla . 

Se vdiiler querele , che il Rè perm cucile a' fuor illùdici I’ Ere ila , ri- 
IpondclTcro, haucr egli rirrouatisì gran copia di cili fortemente attac- 
cata alle nuoue Sette, che in quella fua tenera età non porca tentar di 
forzarli lenza graue pericolo della Corona: Onde riputai» mezzo sì co- 
me più conforme alla carità infognata da Chrifto , così c più ficuro , e_> 
più fiutcuofo vna clèmplarc c comune riformazione degli Ecclcilartici, 
e vna ailìdua e zelante predicazione de'Vcfcoui e de' Curaci. Mà quan- 
do gli Oratori giunfcroà Trento, lecofc haucano mutato volto in Fra- 
eia lòpra quello capo dell'Iitruzionc,come accennammo. 

Infine ammoniuanlf gli Ambalciadori , che i Miniliri.dèl Rèdi 
Spagna haucano voluto riuocar jn litigio il grado per antichi tempi 
goduto (èmpie dagli Oracon di Eràcia predo agli Oratori Celàrei : Per- 
tanto, che gli Ambaiciadori non prendetfèro nè in Concilia nèaltroue 
diueriò luogo , nèquiui laiciartero ciò mccterc in controuerlìa; mà oue 
torto nonl'ottcncfsero,fipartifierodiprcfcncci conproteftare innanzi, 
che Sua Maertàoil Regno non intcndeuano d’approuar in nulla il pre- 
detto Concilio; e con ordinare a' Prelati Francefidi tornartene iucon. 
tancnte . , •- lub.oiH C 

Venuto Laniàc con quertu commeflìom , cominciò d nella prima-, 
vrfita co’ Legati à trattar dcil’vltimo capo ; il qual erade’primi nella-, ùrgatui en- 
fila cftimazionc , c doueua e/sere il primo nella cfeguzionjc : Ed elpoiè -a'” a, M, gg .o 
Iorogb ordini chc in ciòrecaua. tisi ritrouaronli in dure ftretco : Pcoi” 6:- 
ròchc il Marchefcdi Pcfcara nel fuo partire hauca dichiarato, che non 
harebbe tollerati infecondi onori : non moiirahdofi pero fifso in volere. 
ipnmi ; madifpolto à temperamenti . De’ quabvno cràli pentito da’:. 

Legati, medefimi col mandarne il difegno àRoma, e vn altro proportai, 
dall'Oratore di Portogallo c ; fignificandoui pofeta inclinazione il Mar- fjJJSdcJ*"’ 
chele . Ed à me gioua di riferirlo dirtintamcntc : riputando iò di publi- dimi Borrom. 
ca vcilicà il notificare alcune maniere diutiàte da b uomini (àggi e ftu- 
diofi del prò comune , per corre gl' impedimenti recaci' ipcfso al com- j ,6V 
merzio de’ Perfonaggi grandi i nccelsario a’ maisimi beiti de’ mortali, 
da' litigi; d’ombra e di fumo: Ne' quali aucheiUènno, perche di pochi, 
è collrcrto di conformarli alla pazzia, perche d’innumcrabili. Il partito 
dunque era tale 1 : Che lì ordinalsc per decreto , che mi una Ambafcia- 
doteiv emise ncllc.Congregazioni , ò nelle Sezioni , fc non chiamato 
da’CurfurLdcl Concilto : c volendo ìntcrucmrui eziandio non chia- 
mato , lapefse , che in quei giorno tutti i chiamati precederebbono ad 
erto. Epcrciòchc sì all autorità del Sinodo, come de'Principi Cattoli- 
ci, c de' loro Rapprcfcmanu molto confcriua l'ciser nominati negli 
Atti Sinodali ;lèmprc vi lì nòminalscro tutti gli Ambalciadori chen- 
fcdcuanoà Trento,! nel che m’auuifo che intendeua, douerfi olsct- 
uarc l'ordine della venuta, e non della dignità ) benché non prefenti à 
quella determinazione ; dichiarandoli per capitolo particolare^ uali di 
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vero vi fi forte r trouaci . Ed in quella forma fàrebbefi ouuiaco alle com- 
petenze ; non chiamandoli mai ncH'irtcrta funzione due fri di loro có- 
peticori. 

Mi era importàbile che verun temperamento s’accettaflc da'Fran- 
ceG : auuengachc làdoue i temperamenti tcndeuanoi lalciar dubbio- 
li la precedenza per l'vno e per l'altro emulo; i Francefi la voleua- 
no chiara per sè ; nè pur contentandoli di vincerla in Illese riputan- 
done come parte di prcgiudicio c di perdita la deputazione. Tute aula. 
Partenza dell'Aualos daua pur a'Lcgati Ipaziodi relpirarc ; collocando 
la Iperanza loro ne’fauori del tcmpo.il quale IpclTo dilcioglie i nodi ine. 
llricabili dal conlìglio . 

In più llretta ncccrtità gli poneua la rilpolla venuta pur dianzi * ali' 
Oratore Bauarico ; nella quale il Duca gli comandaua 1 che le non ha- 
> «i.diMag ue fl- e gcado fopra i Veneziani, li partifse immantenente : Il che jJorta- 
m ua con incuitabile necertità vno di due grandiflìmi danni. Perciòche 
lòdisfaccndoii al Duca, li veniuano à perdere gli Ambalciadori d'vna— 
Signoria ch'era il principal baluardo alla Religione in Italia , e l'vmco 
Portegno di ella in Grecia , e la madre de'più eccellenti h uomini che-» 
trauagliarono con lode 111 que 'tempi per conferirla vniucrlàlméce nel. 
Cri ftianefimo; come dell'Alcandro, del Concarino, del Lippomani,det 
Delfino, del Commcndone: oltre al Nauagero, all'opera del quale gid.fi 
penlàua : E lòdisfaccndoii a'Vencziani ,fi pcrdcuano gli Oratori d'vn 
Principe ch’era l'appoggio della medclima Religione in Germania: an- 
zi veniuanlì à perdere in he me per auucntura con tal cfèmpio gii Ora- 
rori di tutti i Principi Tedclchi , eziandio Ecclelialtici ; à titolo, che fi 
forter negate ledouute onoranze à quelli dilor Nazione. Ed allora fu. 
( non quando lo riferire il Soaue ) che i Legaci prdcro tempo defor- 
marne il Pontefice ; e lo fecero con la celerità d’vn corriere ; proponen- 
dogli d'inuiar Mefso appolla, che pregafse il Duca i fuo nome di quel- 
la condelcenfionc in beneficio del Criihanelimo ; con rapprefentargli 
le ragioni della conuencuolezza. Significarongli anche, cfscr acconcia 
all'intento vna prefentc opportunità, mentre il fiauaro douea ricrouarfi 
à Praga il giorno decimoquinto di Giugno per la Coronazione del Rè 
di Boemia fuo Cognato : ouc potrebbona concorrere ad clpugnario i 
conforti deh’Impcradorc. procurati da Sua Santità col mezzo del Nun- 
zio Delfino. ' - . 

lo mi confido, che la lezione di quella mia Kloria, ouc non parto- 
rifse altro frutto, leuerà vno leandàlo aliai comune da pcrlòne zelanti, 
mi ìnrfpcrte negli affari ciudi e nel cariò del prefentc Mondo politi- 
co : Cioè, perche 1 Papi non vfino à noftra età di raunare i Concili), co. 
me vfauafi per altri tempi , come perfuadono i canoni, c come par che 
richiederebbe il nltoro della fempre labile e fdrucciolante dilciplina_, . 
Senza dubbio in leggere i fucccrti di quell ’vltimo Concilio , eziandio 
fopra ciòdi che non e dilcordia fra me e’iSoaue; s’accorgeranno cht> 
nel Ciclo milhco della Chielà non fi può immaginar congiunzione ò 
più difficile ad accozzarci accozzata, di più pericolala i nflu e n za , che 
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vn Sinodo Generale . Onde tinche il cenor del Mondo procede così> il 
tentarlo fuorché negli edremi bifogni, farebbe appunro vn cencare Dio, 
e vntar congregazione che minacciale euidencc rifico di conuercirft i 

10 indifgregazione della Chicfa. Nel che mi muoue ìnfìeme à rifo ed à 
ltomaco la malignità del Soaue , là doue in rapprcfencare gli auucni- 
mcnti che habbiamo qui alle mani, aiferma chc'l Pontefice era /degna- 
co col Cardinal di Mancoua, perche dal litigio (òpra la continuazione 
frà gli Spagnuoli e i Cefarei, non bauea prelà occafìone per diflolucre-» 
il Concilio . Ben è vero, che ‘1 Papa harebbe richiedo da lui l‘vfo di quel- 
la opportunità per dichiarar la continuazione; perciòcheal farla vna_, 
volca l'obligauano la riputazione della Chiefa, l’integrità della Fedc,e’l 
vincolo delle promeffe: nc pare uagli che mai fi torte potuto incontra- 
re il miglior deliro, che quando ne ficea le più viue illanzc vn prclèwe 
Ambafciadore del Rè Filippo; e non erano giunti ancora i Franccfìida 
cui fe nc preuedeua vn ardentillìmo contrailo . Mà chc'l Pontefice dc- 

* fìderade per quello mezzo il difcioglimcnro , è diuero ingenua calun- 
nia, che moilra il vilò fcopcrto fenza veruna malchcra di verità : Quali 
al Papa , le hauede portato vn cal defìderio in cuore , folle abbifbgnata-, 
l'opera ò de’ iùoi Legati , ò anche fua propria : E (Tendo troppo manifè- 
fto che à fine di Icaricare vn tale oriuolo , baftaua il non faticami egli 
perpetuamente d'intorno per aggiuflarc i contrapcfì,e per farne correr 
le ruote : 11 che lo Hello racconto del Soaue fatto ad altri propofici,può 
dare à diuederc ad ogni intelletto mediocre . 

, t Or continuando la narrazione intorno alPAmbalceria Franceio . 

Venne Lanfàc non con quelle perfuafìoni ch'egli hauea recate da Ro- 
ma in Francia, aliai fauoreucdi al Papa, si come originate dalla fua pro- 
pria Iperienza ; mà con altre di quc'Politici , tutee contrarie al Pontefi- 
ce , è più lodo al Pontificato, c contenute nella fua lltruzionc ; la qual 
ci portaua piùimpredà nel cuore che nella carta: Onde non fu mala- 
geuolc che feglienc attaccaflèro altre vniformi,lc quali ritrouò in alcuni 
Vefcoui Oltramontani, crucciofì per le recenti diflènfìoni c dimore in- 
torno alla Rcfidcnza . Si che il giorno immediato h dopo il fuo arriuo , h A'ir.ai me 
modrandofi credulo più che cauto , fcrilfe vna lettera all'Ambafciader 810 ,, * v 
FrenccfeinRomadital tenore. 

1 1 Che à fine di dar buon procedo al Concilio , faceano medieri due 
colè : La prima [ e queiia era più tollerabile, recata di Francia, non pre- 
fa in Trento ] di non precipitar i decreti, mà tardarli finche venidèro 
i Prelati lontani: perciòche particolarmente i Francefì farebbono quiui 
frà due ò tré meli ; ed erano impediti allora da'prefenti tumulti : La fe- 
conda, chc’l Papa laiciallè libertà al Concilio , c deflè ordine di farlo 
dcfsoa’Lcgati. Equi polc egli vn mottochediucnutopoi famoiòcol 
Volgo ; cioè : Che non maniajje lo Spinto Santo nella valigia : Parimente-» 
non permcrtedc, che in Roma lì calunniadè cièche fodc propodo e de- 
terminato in Concilio: come vditta, edere auucnuto nell’articolo della 
Rcfidcnza ch'era più chiaro del Sole . 

ij Or affinché fi vegga con quanta animolìtà qualche volta iMinidri *•> 
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dc'Principi fbrcdieri condannino le azioni de 'Papi; conlìdcriamoicó- 
bro'fnmctb! cctt ' quella lettera, clic pur fi legge (lampara 1 . Da vn canto voleua_» 
Lande, che non fi procedette à decihoni di Fede, allcttandoli per alcuni 
meli Pauucntode'Vcfcoui Oltramontani: dall'altro che di predate lì 
decidclfc vn articolo di Fede tanto importante i e il qual più di tutti 
toccaua ed aggrauaua cialcun de’Vclcoui . Oltre à ciò, come affermaua 
equini I’Ambaiciadorc con più fidanza che non harebbe olito di fare il 
maggior Teologo della Sorbona i che quella (cotenza era più chiara del 
' Sole ? Non Ibno ignote nella Scuola le autorità e le ragioni di riputati 

Scrittori che ientono diuerlàmcntc : Anzi gli potrei opporre il Soaue 
mede fimo; il quale con cgual fidanza , ma finalmente con minor prc- 
funzionc , come quegli che lcriuc di cièche hi letto ; afferma diritta- 
mente il contrario: Cioè; Li libri che dopo fono flati feruti, hanno dato al 
Mondo gran fc andato ; t fatto cono feer che la difputa era per fola parzialità. Per- 
che quanto all'autorità della Scrittura e de' Padri, quelle fono e fonazioni alla per- 
fezione, e nonv è di fido fe noni Canoni, che fino leggi ecclefiafliche.il che lari di 
marauiglia à taluno, à cui parrà il Soaue prcuaricatore della caufa; me- 
tro in punto sì combattuto attnbuifee alia temenza che dimoili fàuo- 
reuole al Papa, maggior chiarezza che non le attribuire veruno aucore 
odequiofb al Papa . Mi i doni de' nemici Tempre voglion else r Colpetti. 
Haueua infognata il Soaue quella fcdiziofa dottrina , alcroueda noi ri- 
buttata, che fecondo l'ordinazione di Culto il Vcfcouado lì a vno lòlo 
comune à tutti i Vefcoui ; c che in tal maniera pnmitiuamentc lìefcr- 
citafse: miche la diuilionepoi nefeguifsc per legge vmana. Ammcfso 
ciò, non poteua egli riconolccr ingiunta daCriftoa'Vcfcoui larefidcn- 
za; giacile il taccua lititutorc di (òli Vefcoui vagabondi, e priui di (pe- 
dale e determinata tedia in cui douelsero rifodero . Ma le vogliamo 
parlare fecondo verità, c non lècondo parzialità; con pace sì dcU’Am- 
baiciadórc, sì del Soaue, nè la quidione è fuor di dubbio, qual (eia figu- 
raua quegli ; nè alla opinione rigida mancan fondamenti , come aner- 
ma quelli: Anzi ancora dopo il Concilio aliai più di numero c d’edi- 
jt r <" mazione fono i difenfori di quella parte. £ ciò rende manifedo con- 
quanta (inceriti vi procedcfscro i Papi: à cui nulla farebbe daco più 
agcuolc , che in quiltionc si ambigua operar deliramente, che molti 
da poi feriuefsero per la fcnccnza più larga, c pochi per la più dretta. 

* Palliamo à quel celebre motto della mcntounra lettera; cioè : Cheto 

Spirito SantovenmaalCouciho nella valigia: Qocdo motto acquidòpoi 
gran fama nelle boethe del popolo, perche venne adottato , àpiù vera- 
mente arrogato per ftto con arricchirlo d'empie arguzie, dali’Apodata 
Sbardcllato in vna krittura àMadimiliano Secondo: parte della quale, 
come degna c sfacciatidima facciata d'vn tal edificio , tu polla in fronte 
all'Opera del Soaue da colui che india vita lariuoltò in Latino; Oue_> 
nell'cpidola a' Lettori, quali il libro originario fòlle poucro di meato- 
gne,fe ne aggiungon dell' altre per arricchirlo : e fpccialmentc nel pro- 

J iolìto nodro dicefì: che lo Sbardcllato interucniUc al Concilio , non, 
blo come vn de' Procuratori del Clero Vngarico ; mi come Oratore^ 
. ‘ * deir 
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dell'imperadore . Mendacio ridicolo!?» , c rifiutato da tanti tedimonij» 
quante fi leggon copie ftampate in Anuerfà , in Louagna e aitroue de* 
Tridentini decreti ; nelle quali didimamente fi veggono annouerati i 
nomi degli Oratori . Orconfiderando. non la fiiperficie , come fa la_» 
plebe di pari ignorante e malignarmi il pieno di quel sì rinomato mot- 
to, confettò che al miogiudicio non fi può dir puntura più ottufà. Im- 
pcròche il fatto imputato , nè doue folle veriffimo contiene alcun'om- 
Dradì male; nè in quello cafo contiene alcun'ombradi vero. E per ve- 
der l'vno e l'altro, non fi richiede elfer aquila ; bada non efler talpa. 

JJ Intorno alla prima parte: Quando San Leone fendè à Flauiano 
Patriarca nel Concilio di Calcedonia quella memorabile epidola cho 
incomincia : Letlis DileSttmis im/irrmijadorataecomprouara da fèicen- 
ro e trenta Vefcoui quiui vniti , come voce appunto dello Spirito San- 
to; fù ella portata nella valigia da vn condottiero; ò vi comparuein^ 
maniera miracolofà ? Chi non incende, che hauendo idituita Iddio la.» 
fèminazione della Fede per mezzo dei parlare ; e che parlandoli in due 
maniere, con la fàuella,e con la fenteura ; e ch'eilcndo queda feconda la 
più comune, fi come quella che fi via con gli allenti , i quali fono incó- 
parabilmétc i più;c che facendoli queda comunicazione di feriteure e di 
lettere con l’opera di fàlariatt portatori, cioè di corrieri, i quali recano 
le carte à ior confcgnate nelle valigie ; muna fconueneuolezza inter- 
u'cne in edèr portaca la luce dello Spirito Santo nelle valigie ? Con_, 
tal mezzo più volte i Concili; ,ei Papi medefimi hanno riceuute illu- 
minazioni perinterpretar la parola dello Spirito Santo . Imperòche vo- 
lendo egli operare per vie vmane e fenza miracoli , hà ordinato , che i 
Concilije iPapiauantiàdiffiuire vfino le diligenze dello dudtovma- 
no; il quale non fol confide nell’opera del proprio ingegno, e nel collo- 
quio co’ prefenti ; mà nella conferenza ancor con gli adenti; qual hcb- 
begran tempo fòprale quidioni {modali il Legato Ceruinicol Sirleto, 
come appare da vn Volume di lettere che di foprahòmentouato;edi 
poi col medefimo il Legato Seripando, come vedefi in vn altro Volu- 
mc;amcndue conferuati nella Libreria Vaticana:c quale haueano mol- 
ti Vefcoui co’ Teologi lontani delle loro Nazioni .Egli della Papi , fe- 
condo eh' io diccua, benché riconofcano in sèl'infallibile affittanza del- 
lo Spirito Santo ; ad ogni modo come tenuti à premetter le conuene- 
uoli diligenze vmane, e a non lèntenziarealla cieca; non hanno fde- 
gnato di procacciar l’edema luce dello Spirito Santo àsè deliì pcrlo 
valigie de’ corrieri : volendo intendere il parere non foto à bocca de’ 
Teologi lór prefenti, come fecero Leone e Innocenzo Decimo, quegli 
in Concidoro,quedi in particolari Congregazioni auantidicondan- 
narle opinioni e di Lutero, e di lanfcnio ;mà inficine ancora taluolra 
delle piu dotte Accademie lontane , prima di venire alle decifioni . 

il Ho vfato il termine di, luce ijlerna dello Spinto Santo-, auucngache olJ 
tre à quedo parlar fènfibile che ci viene dall’altrui voce e dall'altrui pé- 
na; fc ne richiede vn altro più nobile c più efficace, procedente da quel 
filo diuino Spirito ; e che da Sant'Agottino vien detto : Chiamata alta _» 
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t fegreta : ed in quella parte nella quale nejfun buomo può farji immediata- 
mente udire. E lènza quello niente varrebbe la virtù ò delle parole^ 
è delle Scritture , come fa vedere il medefìmo Santo contro à Pela- 
gio. Mà Iddio, che non vuol ordinariamente operare in forme prodi- 
giofe ; fuole fparger negl’ intelletti quella fua fauclla interiore , quando 
pur elsi fono eccitati perla via naturale del fenfo dalle mozioni cite- 
riori ò delle lingue ò delle carte . E quella interna è la vera e propria ve- 
nuta dello Spirito Santo , come operazione fola di lui, e non polsibilc à 
veruna creatura : Làdouc quegli eccitamenti originati di fuori dalle-» 
predicazioni , dalle conferenze , ò dalle fcritture, non pur fono effetti di 
cagioni naturali , mà talora fanno!! con peccato ; come quando l’autor 
di elsi dice bensì dottrina retta, mà con intenzione non retta;pcr c (èm- 
pio, à fine di vanagloria. Ecco dileguate quelle vamfsime larue di icon- 
ua apparenza che agli occhi degl'idioti potea recar vna tal forma di 
prouerbiare : Lo Spirito fanto venta portato nella 'valigia . 

In fecondo luopo affermai, che'l fatto imputato nel motto non hà *7 
pur ombra di verità in quello cafo. Perciòche l’alsillcnza infallibile^ 
dello Spirito Santo a’Concilij è nllretta nelle determinazioni di Fede,e 
in cièche và congiunto con effa : Ed in quelle eziandio l’alsillcnza è 
ben infallibile, affinché nulla fi dichiari di fallò ; mà non affinché nulla 
fi tralafci di vero.Ciò.c non più d'infallibile afiiltenza dello Spirito San. 
to attribuirono i Cattolici a‘ Concili; Generali. Or non potrebbe il 
Soaue nominar pur vn articolo, il quale , fecondo il tenore della fua_- 
medefìma Ifloria, fiali diflìnito in Trento per vna parte più che per l’al- 
tra à volontà , à perfuafione , à mouimento del Pontefice . In quello 
medefimo della Refidcnza.nel quale pareua eh 'egli potefle haucr qual- 
che fenfo i ne fi riferifee che mai defle alcun cenno di voglia, perche fi 
determinarle ella eflcr di legge ccclefiallica ; nè confentì che'l Concilio 
nc rimetteflcà lui la diffìnizione : anzi Icriflc apertamente a’ Legati, 
come vedremo, che ciò ad ogni patto impediflcro . 

Più auanti : Non fi trouerà mai , che i Papi intorno alle medefitne *! 
leggi , le quali non hanno tanto infallibile promeffà della diuina affl- 
uenza per la loro opportunità , impiegaflèro verun vffìcio , ò veruni^ 
cura, acciòche le ne faceflè alcuna determinata . Sol talora procurarono 
di ritrarre il Concilio dal coffituirne qualcuna che non pareua profft- 
teuolc alla Chiefà: E quello medefimo adoperarono con maniere affai 
più rimeflc,c con più illefà libertà del Concilio, che non vfàrono i Prin. 
cipi temporali in opporli à quelle cui effì riputauano prcgiudiciali alla 
loro ciuil potenza. 

E così quel che pareua vn fale tanto leccato ; fi troua edere vn cibo 
marcio, la cui putredine, come fuol farli, venne occultata con inlàlarlo. 
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Orazione di Guido Fabri nella Congrrgazjon Generale . 7{tfpofìa venduta. ’Nuoui 
patimenti del Papa intorno a'diihirbi del Concilio. E me ffumc colèi di 
Carlo V iponti ìFepouo di p r 'enti miglia . 

E ilSignordi Lan(àc venne à Trento coll’animo 
in parte guado da' Politici di Francia ; e fc gliel 
guadarono maggiormente quiui le relazioni d' 
alcuni mal fodislatti ; affai peggior cuore porta- 
rono i fuoi Colleglli . Arriuarono predo à Tren- 
to il Ferier o il Fabri *. Il primo era dato ipedito h 
al Pontefice dal Rè Carlo il di appreffo alla morte 
di Francefeo Secondo , per l'afircctamento del 
Concilio ; mà era forte fofpetto di Religione ; sì come tale che hauea_, 
configliato ncH'Aflcmblea di San Germano il conceder Tempi) agli 
Eretici : Del che nondimeno , quando fù deputato al Concilio , erafi 
fculito in Francia col Legato'; affermando ch’egli volea viuer e morir 
nell'antica Fede; e che lpcraua di condurli vn’altra volta a'picdidel 
Papa; mà chehauea dato quel parere in tale Adunanza in cui l'obietto 
fuo era la loia conferuazion dello Stato e’1 ben ciuile del Regno. Ben- 
ché le deffe inreligiolc fuc maniere di quei tempo non corrilpofcro d 
alle parole . Maggiormente paria nella fama di liuidra religione il Fa- 
bri ;mi quedi vcoiua con picciola autorità , e più rodo per orare come 
Vmanida , che per trattare come Statilla . Fù loro dileguato il riceui- 
mcnto nella Congregazione dc'ventifci di Maggio. Fè l’Orazione il 
Fabri. il Soauc ne reca il tenore ;mi non intero, nè giudo. Narra-., 
ch’cllcndo paruta agli editori pungente ; il Promotore rimanendo có- 
fufo, non gli readette quel giorno al lòlito la rilpoda . Lafeio dare, che 
abbagli in dire qui ed altroue,le rilpode offerii date dal Promotore: pcr- 
ciòche dauanfi m verità non da lui , mà dal Segretario, al cui minide- 
rio,c nona quello del Promotor filiale s’adattano ed appartengono 
tali vfficij d'vrbanità co’Rapprclèntanti dc'Principi forcdieri. Mi io. 
quello Ipecial fucccllo ignora, ò nalcondc la fidanza del latto . L’opera 
dunque palio così . 

Era coltume e che gii Oratori auanti comunicali ro cagli occhi, ò 
alle orecchie del Segretario l’apparecchiata lor diceria , affinch'egli po- 
rcile diuilàre adattata rifpoda . Ora i Franceli la feccr vedere al Segre- 
tario, mà nella lòia parte più temperata : c il Fabri la recitò con alcune 
aggiunte chefembrarono inuettiuc contro a'Concilij palliti : Sì che.» 
vlciti gli Ambalciadori , fecondo il folito, e deliberatoli della ri!poda_> ; 
Fri Pietro di Xaquc Spagnuolo Domenicano, Vefcouo di Nyo, dillo 
alterato: che non conuenia riccuer quegli Oratori nella Scllionc: Al- 
tri; che quella Orazione non doueua regidrarfi negli Atti del Concilio 
fe non emendata . E di latto qualche emendazione lì fece dipoi, come 
Tomoli. Xx appare 
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f Appteffo pie appare nel Volume (lampa to in Louagna l’anno 1 j«7. f oue nè la pro- 
polla , nè per confeguente la ri (porta conformanfi à pieno alcoli reci- 
tato elèmplare. Mi il più fauio e’1 più comune configgo lù di non~ 
prc nderc allora verun determinato coofiglio 1 e di chiamare per cordi- 
gliero il Tempo; differendo (In alla futura Congregazione. 

La contenenza dunque dell'Orazione detta dal Fabri,e dipoi (lam. $ 
fa»rr™«r« P ata in vari J libri» fu tale*. Amplificò i meriti di Francefco Primo e d’ 
imprcUo 1 »o- Arrigo Secondo verfò (a Chicli ; e i loro feruidi vfficij » perche fi cole- 
vo .ìlroHbrt" brade vn Concilio libero i tutti, ed in luogo non molefto alle perfòne 
-JX»» da congregarli ; nel quale fi dilputaflèro le controucrfie di Religione , 
toioflefsao- c fi procurarti: la concordia delia Chicli: Con quelli medefimi fenti- 
,B menti effer afeefo al Regno il prefènte Re Carlo Nono ; de'quali pore- 

uano effer ceftimonij e ricordi gli flefll Ambafciadori Colleglli del Fa- 
bri,Lodouico di San Gelafio Signor di Lanfàce Caualier dell’Ordine^ 
Rinaldo Ferier Prefidente di Parigi , ambidue impiegati da Sua Maeftà 
in Legazioni al Pontefice, affinché quantunqu’egli corrcffe fpontanea- 
mentc; foffe nondimeno eziandio dalie irtanzeioro incitato alla nccef- 
fària conuocazionc ; (belandogli le piaghe di Francia : le quali lenza la-, 
prcrtezza d'vn tal vnguento non fi potcuano ne finare,ne (àldarc ; anzi 
iirebboufi dilatate ; Sparandoli innumcrabili huomini dalla Chiefà del 
Signore, non (blo con perturbazione ciuile del Regno, mi con detri- 
mento ed infamia ellrema di quelli acuì toceauadiporuicura;fè l'ha- 
uefièro tralcurato : Ne folo predò il Pontefice , mi predo l'imperadore 
e’1 Rè Cattolico hauer il Ré Chriftianiflimo adoperati per quell’ impre- 
fa con zelo ardentillimo i Tuoi conforti. Di qui volgendo a' Padri il 4 
ragionamento, diffe loro: Effer opera nobililhma e quali diuina quel- 
che s’afpcttaua da clli ;cioè: Che non per vmaue forze , mi pcrillinto 
dello SpiritoSanto guariffero la Religione in tante parti fcricaiCondu* 
ceffero in porco la Chicli sbattuta per cinquantanni da sì nemici venti: 
Stabiliffero cièche fi doueflc credere fri tanta varietà d'opinioni: Ri. 
iloraffero ladilciplina (caduta ó per negligenza, ò per imprudente zelo 
de' Minirtri . Non poterli negare , che alcune cole fodero fcorlc meri- 
teuoli, altre di caffazione, altre d'emendazione . Sì com'egli hauea ripu- 
tati fempre degni deffercompreffì coloro che, lènza niun decreto di 
Superiore ed i capriccio, ofauanodi leuar dalla Chicli tutto l'ordine.»' 
delle cerimonie, il quale è compagno e miniffro della Rcligione;cd in- - 
tiodiirre altri riti ; così poterli per auuentura peccare in troppa durez- 
za di ritener cucci gliamichiirtituti, lènza mirar à quello che riccrca- 
ua l'inclinazione delle cofc , la condizione de' tempi, e la quiete della-, 
Rcpublica : Il nemico del Genere vmaoo crtèr per artilcarc 1 Padri à Iba 
vfanza con interne battaglie; rapprefèntando loro, che da tante fatiche 
non ritrarrebbono altro, fe non rigore di vita, e perdimento di quegli 
agi c di quelle pompe le qualigodcuano innanzi alla riformata dilcipli- 
na : Se lafciaffcro prenderli da quelle fuggcftioni.c veruna coli prcpo- 
nefferoalla publica vtilità; perdei ebbono l’opera loro, c la riputazione, 
de 'Concilij; la qual nella primiciua Chicli fù grande; c grande farebbe.» 

qualo- 
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qualora la Criiliana Rcpublica forte aggi urtata: Nell'età loro e degli 
Audi erte rliincimati vari; Concili;, ed hauer grandiflimi Vclcoui ce. ~ 

• nutidiucrfi Conucnci nella Germania e nell'Italia; mi con frutto ò mi- 
mmo, ò nullo : Non voler egli rintracciarne lòttilmentc le cagioni ; nè 
andari caccia de' rumori popolari: Non poterli già da lui tacer quella 
ch’era forfè la principale : Dirli, che cali Concili; non erano flati legit- 
timi e liberi ; perciòchei Congregati parlaua no, ò più propriamente-» 
confcntiuano all'alcrui volere : Dolche niun vizio è più peflilence ne* 
Tribnnali. Tener quiui 1 Padri non la lòia perlbna di Conliglieri , mi 
di Giudici con podcrtddaca loro aflòlucamentc da Crirto, edcfcrcitata 
ncgliantichiConcilij: Per dilefa di quella, oueogn ‘altro aiuto man- 
carti , offerir il Rè Criflianilfimo tutte le fuc forze ; ed à cal fine hauer 
ordinatala prclcntc Ambafceria . Qui l'Oratore dopo grauilfimari- 
prcnlionc di quelli Serui togati, e Giudici prezzolati^ quali, non in cau- 
le di poderi ò di grondai , mi di cole mafsimc e diuinifsiine fpendcuano 
il voto in comperare la grazia de’potcnti; aggiunlc.di ciò eflérlì quere- 
lata l'età preterita . Si guardalTero però dal pronunziar le lèntcnzcà ri- 
Ipctro di guadagnarli l'animo dc‘ Rè, degl'lmperadori,ò de" Papi : Che 
fè ciò faccflèro,cgli prcuedeua la mina dell'Europa e della Ciucia: E gii 
che al prclcntc Concilio pregiudicaua forfè il concetto lìnillro contra 
i pafsati (accennando quel di Collanza) dolsero à diuedere , che in elso 
god eualì la libertà, non li violaua la fede -, s'adopcrauano le ragioni , o 
non le Ramine ; li difputaua per vaghezza di rinuenire la verità, e non- 
con animi preoccupati immutabilmente dalle opinioni. A quella fe- 
conda fatua di loro la nobihflìma Regione Alemanna , per cui maffi- 
mamcntc il Concilio ficelcbraua; doucr quali eccitarli dalfonno; mu- 
dar colà Puoi Deputati ; venire in amoreuole trattamento; e tutto il 
Criftianelimo allora diuifo in si contrarie voci,e fazioni , diuenirc d’vn 
labro c d’vn cuore i Hello . A cosi alta e ardua imprefi, perche più corag- 
giolàmente fidifponcrtcro, faccrtcr penlierod' hauer il Rè Carlo Nono 
perfedclilsimo compagnoe per fòrtifiimo aiutatore : il quale si come-» 
volentieri vi farebbe intcrucnuto perfonalmentc , le la fua tenera età 
non'glicrhaucfle dildetto ; cosi intendeua di far l'equiualentc col mez- 
zo de'fuoi Oratori, proferendo al Concilio in prò della Chiclà, non pur 
tutti i telori e tutti gli Stati, mà il fangue e la vita . 

Il Soaue recitandola conrcncza dell’Orazione, riferifee, hauer detto 
il Fabri: Che i Padri dogeano far conolcere che lo SpiritoSauto non 
s’hà da chiamare fc non dal Ciclo : Non elfcr quello il Concilio tenuto 
à tempo di Paolo e di Giulio fra le turbolenze c fra l'armi ; c dirtbluto 
fenza batter fatta cofa buona . Mà primieramente il Tello che può allegar- 
li, non dice così. Dice: fencn Veruna preclara opera . Oltre à ciò io dubito 
fopra la fedeltà di quel Tello, quantunque egli Ila in qualche libro mo- 
derno h : impcròche nella IteiTa Orazione (lampara à Riua di Trento iN C ii;hr»Fr* 
l'anno medclimo ch’ella fù recitata, e doue li contengono l’altre parole “/'nidore 
mordaci che non li leggono nell' imprelsione fuflèguente di Louagna; tapi*®, nm- 
quefta particella non è contenuta : e parrebbe Urano, che s’ella li folle-» 00 1 *‘ , ‘ 
Tomoli. Xx a. detta. 
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I Vedi il Dìa- r 
rio a' j. di Giu oClSIOfìC 
gao. 


dettargli Spagnuoli, fe non altri, come gelofifsimi della continuazione, 
hauefsero confèncico di pattarla lènza confinante rifpolta 1 . Onde quel- 
le parole furono per auuentura apprettate in carta dal Fabri, mà poi nò 
clprctse in voce per non eccitar intempettiuo rumore . L'Arciuefcouo 
di Zara lcrifse, che nella copia data dopo la recitazione, vi fu aggiunta., 
qualche nouella puntura . Mà forfè à lui dalla memoria ingannato par* 
ue così . Più vcrifimilc.sì per la natura della cola,sì per l' informazione 
del narratore, c il racconto del Paleotto : Cioè, che i Francefi per terger 
daglianimi la didèlfa amarezza , diedero poi agii occhi de’ Padri vn'al- 
tra Orazione afsaipiù modella di quella con cur haueano oflcfè le loro 
orecchie; affermando,cftere la medelìma: Onde à fine di pace c di man- 
fuetudinefùprefofpedientcd’hauerla colà per non fatta , c di render 
loro mite rilpofta ( benché non fenza qualche diuerlìtà di pareri ) nel 
Conuentodc'trèdi Giugno ou' ella fu ftatuita pel dì fèguente alla- 


In quella rifpoft a, lodatali la pietà dell'Auolo , del Padre, c del Re 
prcfente.fi conteneuaiChe ciafcun huomo Ipafsionato porca conofcerc 
quantoà torco il prefente Concilio folle aggrauatodi quella rea opinio- 
ne, che per detro degli Oratori premeua 1 Sinodi moderni, Efcercer- 
ro,che i Concilij intimati e terminati da chi hà legittima podcftà.fono 
Itaci lèmprcriconolèiuti per legittimi e liberi, c lèmprc gioueuoliàco- 
loro i quali non relìftcfscro allo Spirito Santo : L'ammoniz ione lìnee» 
dell'Ambalciadore ( la quale s’ intcrprcraua da’ Padri in lènlò che gli 
cfortatte à non fècondar la volontà de' lor Principi fecolari ; per non, 
efier coltrerei à render meno manfueta rilpofta del loro defìderio eco- 
fiume lettere Hata da loro gradita, quantunque fuperflua . Sapeflcro dun- 
que ed etti, e tutti i prelènti e i venturi, che i Padri anteporrebbono lè- 
pre la podeftà e la dignità del Concilio alla volontà di qualunque Po- 
tente, e ad ogni nlpecco vmano : dichegli Oratori medefìmi larebbo- 
no tcllimonij c {peccatori nel vicino elperimcnto . Prometter cttituc- 
tociò che potettero faluo il ben della Religione c della Chiefa , in prò 
d’vn Regno sì benemerito d ambedue, come la Francia. E tanto più lar- 
gamente offerirli quello agli A mbalciadori, perche lìconfidaua,che no 
farebbono petizione lè non di ragioncuole concedimento . Tale fi die 
la rilpofta . 

Ondeggiando tra si fatte agitazioni il Concilio, non meno ondeg- 
giaua fu "incertezza il Pontefice, ancora ambiguo intorno alla medio- 
ne dc’iìuoui l.tgaii. Non Lauta riccuutc fin à quel tépoi’vltime giudi, 
ficaz.om dal Cardinal Stripàdo.allor chcpropolèdilpcdir colàvnmi- 
nillro confidente, à cui egli comunicaile con la pienezza c con la liber- 
tà della voce il fuo animo ; c dal quale gli vcniflcro più licore contezze 
intorno alle cof; di Trento, che non ne ricraeua dalle contrarie relazio- 
ni degli altri, come diuifi in fazioni, e occupati da paftìoni . Elette a cto 
fare Carlo Viiconti parente del Cardinal Borromeo , per altri tempi S*- 
natoredi Milano lua Patria, ed Ambafciadordieffaà Filippo Secondo, e 
allora Vefcouo di Vctimiglia;il quale fu poi onorato da Ini del Cappello. 
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Gl'impofe x ,che partirti dallo Stato d’Vrbino, e che trattarti: iui col 
Duca Guidobaldo Suocero del Conce Federigo Borromeo Tuo Nipote. 
E primieramente gli ragionarti d'alcuni negozi) men proprij del no 
Aro argomento : Cioè gli faccrte noto il foccorib clic'l Pontefice delK- 
naua al Rè di Francia concra gli Vgonotti ; il quale douea confntcre in 
trecento milaicadi, parce da numerarli in danaro, e parte da impiegarli 
in milizia : Gli lignificarti, che farebbe opera ancor preflo il Rè di Spa- 
gna per trarlo à concorrere in aiuto del Cognaro pupillo: e che in que- 
llo cafo procurerebbe àGuidobaldo il Goucrno generai di qucllarmi , 
quantunque anche il Duca Filiberto di Sauoia vi afpirarti . Indi, ch'cn- 
tralTc in quello che appartcncua alla fua mellionc ; notificandogli il po- 
co gulto chc'l Papa hauca riceuuto da’Cardinalidi Mancoua c Scripan- 
do; non inquanto all'intenzione, ma all’operazione 1 , mentre haueua- 
no importunamente lafciato accender quel fuoco intorno alla quiflion 
della ReUdenza: Si dolellè del Vefcouo di Sinigaglia contro al quale-» 
erano venate à Roma le accennate accufè d’irriuercnza verfo la Sede-» 
Apoflolica ; ed anche di Fra Girolamo Triuigiano Veneziano, Veicouo 
di Verona, c d’Antonio Scarampi Vefcouo di Nola, tutti dipendenti 
dal Duca . Nulla diceuafi contro al Vefcouo di Pelàro, perche non s’in- 
tendeuachencldirlalèntcnzahaueflè preteriti i termini del rifpctto. 
Dipoi s'ingiugneuaal Vifconti.che in Trento comunicane al Cardinal 
Altemps il penlicro di mandar lòldatelca in Francò e ne feopridi l’in. 
clinazione intorno al prenderne egli la cura in qualità di Legato: Ef- 
p ri mede ambalciatc d’ottima fodisfazione verfò 1 Cardinali Ofìoc Si- 
monetta, con fidando Ipecialmentc nel fecondo : Manifeflarte ingenua- 
mente al Cardinal di Mancoua c al Seripando le oppolìzioni che face- 
uanlì all’opera loro : Onoraflc il primo (opra tutti i Legati : S'adopcraf 
le affinché la controuerliaincornoalla Rclìdcnza ò li metterti: in lilen- 
zio, ò li nlèrbartc al fin del Concilio, ò li prolungale à tempo lontano; 
Ofliruarti ed inueftigarte gli affetti de’ Legati fri loro , gli andamenti 
dc'Vefcoui.e lo (taro de’ncgozijje ne inuiafli preda e minuta relazione. 

Qui auuertirò, trafcorrendo,duc falli del Soaue : L'vno, in dir egli, 
che l'aiuto deflinato allora per Francia forte di dugento mila fcudijpoi- 
che fu di tré cento mila, come vedemmo: L’altro, che il Ponceficc.do- 
po la Scffione tenutali il di quartodecimo di Maggio, e'1 dilpiaccrc ri- 
ceuuto quiui dal Cardinal di Mantoua, perche non hauea fatto dichia- 
rare il continuamento; ritornarti: nel difegno di mandar à Trento nuo- 
ui Legati ; e à fine di non torre il primo luogo à quel Cardinale, penfarte 
di cofticuirlo nell’Ordine de’Cardinali Vefcoui , con l’occafionc della-, 
morte pur allora fùcccdura in Francia del Decano Cardinal di Torno- 
ne. Imperòche in contrario di ciò fi vede m , che nel Concifloro de’di- 
cioi to di Maggio, quando malageuolmcntc poteua cfTcr giunta in Ro- 
ma pur la nouella della Scffione tenuta il giorno de'quattordici, turo- 
no diflribuiti rutti i lei Vcfcouadi Cardinalizij ad altri Porporati . 

In Vrbino trouò il Vifconti ,che il Duca era ben informato u fopra 
» difparcri di Trento . E’1 vide pollo in opinione , chc'l primo Legato 
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farebbe!! inchinato alla volontà del Papa in riceue? altri Colleghùbcn- 
che doucllè perder egli il primato ; mà non lenirà interno rammarico: 
Onde Iconligliauadi mandarui il Cicala. E di vcro,lìfcorge che’lCar- 
dinal diMantoua non fu ambiziofo d’vn tal primato, già che “accettò 
la Legazione inlìemc col Putco,chcgli farebbe preceduto; c fcdiligen. 
za perche quegli veniflè. Onde riputaualì, che nell'aggiunta de’CoIii 
ghi gli harebbe pelato non d’haucrc il fecondo luogo , mà di calare al 
lccondo luogo . ... 

Il Duca d'Vrbino, sì come curiofocd intelligente Principe , voliti 
veder vn Tratrarcllo che’l Vilconti portaua fcco, d'Alfonló Salmeronc 
à fàuor della parte che fà la Rclìdcnza di ragione ccclefiaftica : il qual 
era cauato in molto da quello del Caterino, che l'opra noi mentouam- 
mo, c che'l Viiconti dipoi mandò al Cardinal Borromeo, affinché pia- 
cendo, il taccile dare alle flampe P, come fegui . Nel rimanente il Duca 
gli dille che hauca prcuenure le ilfanzc negli vfficij col Velcouodi Ve- 
rona. E offerii- di Ipendcrgli col Velcouodi S'nigaglia . > v »: 

Il Vifconci pafsò per Venezia ; trattando iui col Nunzio foptL. 
due aHàri.L'vno fù intorno alla caufa del Patriarca Grimani ; nella qua- 
le pendeua il Papa à chiamarlo in Roma ;mi dubitaua chela Rcpubli 
ca, molto al Grimani affezionata, nc riccueflè offenlionc . L'altro intor- 
no alle azioni del Cardinal di Mantoua ; di cui quel Nunzio era confi- 
dente : onde con amichcuole libertà potcua ammonirlo di qualche co- 
fa, che non gli farebbe forfè piaciuta in bocca del Vilconti,qualì riprcD. 
lìone del Principe . 

CAPO DVODECIMO. 

Grane oppofizjone de' Ce farci alla dichiarazione del continuamento domandati-* 
accesamente dagli Spaglinoli : ! danza dc'Franetfi , perche in contrario fidi - 
chiari nuoua celebrazione . Ordini jenm del Papa per la dichiarazione promtf 
fa agli Spaglinoli ; mà poi mitigati . Soffione quarta , ri •ventejìma , tenuta d 
Quattro di Giugno con prorogazione fin a'fcdici di Luglio . £ riccuimcnto fi 
li mie quitti degli Oratori Lluezft de' Fraucefi, e de Procuratori dell' Arcua fi- 
no di Salzburgh , . 

lyyt | . | 1 --4, fi* ,^rf , ^ rMu 1 

O N giunll il Viiconti à Trento le non dopo il 
giorno della quarta Sditone: il cui fucccffoba- 
uea tenuto il cuor dc’Legati lofpefo c palpitante. 
Haucuano cili fermato di procedere alla dichiara- 
zione del continuamento *, fecondo la promcllà 
fattane all'Ainbafciador di Spagna : e ne tencua- 
no ancora frclchc commelhonidcl Papa; quan- 
do ritornò la rifpofta del corriere fpedito à Celate 
da'fuoi Miniltri ; il quale b non pur non vi conlcntiua , c mandaua vna 
fcrittura pienillìma di ragioni per dilìornarla ;mà, per quanto i Legati 11 
incelerò dal Nunzio ; imponcua agli Ambalciadori, che ouc fucccdcffe 
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qiteftatto, fipartiflèro immanemente : II che harcbbe potuto recare la 
diflòluzion del Concilio . Senza che, il Madrucci poneuain dubbio a* 
Legati, fi partitili gli Oratori di Cefare, quella fianza rimaneua fi cura. 
Benché in verità l'ordine dato agli Ambaiciadori non era di partirli in 
tal calò > mà di ritirarli dalle Congregazioni e da tutti gli atti publici ; 
facendone ritirare anche i Velcoui à Ferdinando foggetti . Vcdeuafi 
oltre à ciò , che con quella dichiarazione làrebbonfi perduti ancora : i 
Francefili quali informati da’Prefidenti di quella nouità foprauuenuta 
dal canto degl'imperiali, ne haueano mollrato gran piacere ,comc que- 
gli che in primo luogo tendeuanoad impedir la mentouata dichiara- 
zione . Pertanto non rimanendo più che otto giorni auanti al dcfti- 
nato per la Seifione; i Legati fpedirono in fomma fretta vn corriere al 
Papa con quelle nouclle ; e con proporgli,che loro pareua bene il pro- 
rogar di nuouo i decreti fin ad vn altra Sclfionc da tenerli dopa la me- 
tà di Luglio: pcrciòche vna lettera fcritta al Marchefe di Pelcara dal 
Conte di Luna de!linato,come dicemmo, à quella Ambalccria ,daua_, 
ipcranza che il Rè fra tanto in grazia di Celare doueilc liberarli dalla 
parola : Benché (sì come richiede la cautela del mini(lro,nan promet- 
ter mai al filo Principe il fuccetto incerto ) i quella tnedefima proro- 
gazione fcriueuano di prcuederc oftacoli duri e degli Spagnuoli , c de- 
gl'italiani , auidiflìmi che fi decideflc il capo della Rcfidenza; fopra il 
quale per lo fpazio lungo trafoorfo non fi poteua più allegare che fi af- 
pettaua la rilpofia del Papa . 

Nè gli Oratori di Francia fi contennero in difiornar la dichiarazio- 
ne apprettata ; mà diedero vn grande adatto e , acciòche lì dichiaralo 
che’l Concilio era nuouo, e non profcguimento del vecchio. Nondi 
meno finalmente fi piegarono àcontcntarfi di quel che lòdisfaccua an- 
cora gl’imperiali ; cioè che nulla fi dichiarane . Onde 1 Legati , filman- 
dolo non lòto opportuno, mà necelfario ; per ottenere il confinrimen- 
to del Marchefe di Pcfoara, ne haueano fatto fcriucre à lui dal Brugora 
fùo minifiroidimofirandoglt in altro calò l'imminente difibluziono . 
Sopra il qual negozio haueano poi confeguita vna perfetta lèrenità; 
effondo venuccle rilpofiedel Marchefe condelcendcuti alla dilazione: 
Per agcuolczza di che haueanopromefiò i Legati, che nell'altra Scino- 
ne fi comincerebbe la dccifion de 'dogmi dal termine in cui s'era lafcia- 
ta nel Concilio di Giulio -, e cosi apparirebbe il profcguimento di quel- 
lo co'fàtti. Mà quella fcrenità de' Legati fi riuolfo immantcncntc in_. 
grauilBma torbidezza . Imperòchc d tornò il corriere rifpedico dal Pa- 
pa con ordine * precifo, che la continuazione fi dichiararti : Voler egli 
fodisfar vna volta si à tante file promefiioni col Rèdi Spagna , il cui 
Orator Vargas haueanelo richiclla nell'vlcima vdienza con maggior 
impeto e ardore che mai ; stalla riputazione del palli to Concilio ; il 
quale fempre haueuaegli intefo, che doueilc coni inuarfi col prefentc: 
£ ciò efforfi da lui profittato alfailfìme volte in palefe ne'Conciftori o 
selle Congregazioni de’Cardinali, e con gli Ambaiciadori de’Principi, 
efpccialmente di Celare ; al quale anche haueua comunicate le ferine 

prò- 


c Lettera àt % 
Legati al Car- 
dio. Borromeo 
primo di Giu- 
gno if6a. 


d Atei del Pa- 
leotto» Rela zio 
ne del Segreta- 
rio del Seripi- 
do.e lettere de* 
Legati al Card. 
Borromeo, e in 
vna Scrittura 
a’4>di Giugno» 
e in lettera del 
l'Arciucfcouo 
di Zara agli vn 
dici del mede- 
fimo ijé». 

e La lettera-* 
dei Papa a Le- 
gati è data a* 
30. di Maggio 




1 


ys2 


Capò X II. 




promelsioni fattene al Rè Filippo: Nella tardanza di quella dichiara- 
zione non eflcre il fèruigio di Dio : Quanto più fi procraftinaile , pii 
• crefccrne la difficoltà: Giàchenonfipoteuano ricuperare gli ;Eretici, 

volerli almeno confcruar i Cattolici: Non oliare il Sa luocondotto da- 
toli a' Protellanti; imperòche tanto efii poteuano eflèr accolti evditi 
continuandoli il Concilio, e trattandoli quiui le materie indecilc. Có- 
fidar egli, che quando la colà fòlle già fatta , Celare non ne harebbe poi 
sì gran dilpiaccre . 

I Legati à quello impenlàto accidente rimalcro attoniti c mutilar- 
landò folo con gli occhi; i quali cialcun di loro firtaua nel volto a‘ com- 
pagni . Conolceuano, che l'adempimento di quella commcffione non 
pure harebbe difciolto il Concilio;mà che tutto il carico ne làrebbc ca- 
duto fopra il Pontefice: il qual folo ne verrebbe riconolciuto per cagio- 
ne, quando i mini Uri del Rè di Spagna s'eran quietati : Onde ne làrebbc 
à lui ridondato grand'odio degli altri Principia maffi mamence dis- 
fare c del Rè di Francia ; gran vituperio vniuerlàle apprello i Crifìiani; 
oltre al danno irreparabile della Chielà . Or qui prefero vn gcnerofo 
Ipcdiente d'arrifchiarpiù tortola grazia del Papa, che la làiucc della Cri- 
llianità e l'onore del medefimo Papa ; e così.di fedelmente feruirlo con 
difubbidirlo . E pergiuftificarfidi quella loro azione deliberò d'anda- 
re à Roma il Cardinal Alcemps, migliore degli altri cà/opportar l’in- 
comodità del viaggio per la giouanezza, e àritrouar fede e grazia nel 
Papa perla conlànguinità;eàdillìmular inpublico la cagione perl’e- 
mcrgcncc che pendeua della fua Legazione in Francia à portar il'oe- 
=■• ■ corh . Mà sì come il tempo matura non meno i configli della mento 
che i frutti della terra; così il dì a usti che la Scffionc fi celebrartele chc'l 
Cardinal fi douertè partire, lòprauuenne vn altro corriere con più fire- 
Ichc lettere del Pontefice a'Lcgati f. Quiui fi diceua , che fe haueflero < 
di mW>)™ giudicato di non vlàr per quella Seflìone la parola clprcfla di cótinui- 
mento ; forte in arbitrio loro di tralafciarla . Mà che l'ordine preceden- 
te fi làrebbc douuto prima tener iègrcto ; c non con la diuolgaziono 
farne forger gl’impedimenti e gl'intrighi i quali vedeuanfi : Che ben fi 
faceflcinogni maniera la continuazione con gli effetti; profeguendo 
' gagliardamente c nelle diffinizioni e nelle ordinazioni ciòch’era rima- 

lo da farli in tempo di Giulio; e riferbandofi d'adoperar quella voco 
f quando a' Legati ed à lui forte paruto . Con quella lettera del Papa no 

venne vn'altta del Cardinal Rorromeo; la quale ad vn certo modo vi- 
lea per gi ullificarc quelfubito mutamento del Zio .Eller giunto il cor- 
ner de' Legati con richieder si di prefènrc la rifpolla, perche arriuaflo 
,1. prima dell'imminente Soffione ;chc il Papa hauendolo voluto Ipaccia- 

rcimmantene-nte,c però lènza lpazio di meditami; erafi auuilàco io 
' quell’ improaifo, cheairoluramentcconucnifle dichiararla continua- 

zione per le ragioni lignificate nell’antecedente fua lettera : ed haucre 
fpcraro, che quantunque allora l’Imperadorc ne molirafiè tanto mala-» 
lodisfazionc , il fàceflc per vna certa apparenza ; cosi mettendogli à be- 
*• . ne in rilguardo de' Protellanti : mà che dopo il falco lì folle per acque- 
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care : come già fopra la Bolla della Conuocazionc , alla quale non volle 
mai conlcntirc auanri;mà poiché fù publicata,l’hcbbc per buona. Con* 
tuctociò.che’l Pontefice ripcnlàndo quella notte all' affare cd à tutte le 
circollanzc; hauca mutato conlìgliojpcr non dare attacco a’ maligni di 
calunniarlo in qualunque eucnco; quali egli ha ueflc cagionata in quel 
Sinodo alcuna turbazionc òfeiffura . 

Quello nuouo Mollò paruc a'Lcgati vn’Angelo di conforto : rima- 
nendo mcritcuoli deterna lode per hauer leruico con animo non lerui. 
le : moftrando, che il maggior premio à cui alpirauano, era il bene del- 
la Rcpublica . Tenendoli dunque la Congregazione il dì terzo di Giu- 
gno, à cui fuccedeua immediate quello dell’intimata Seilionc ; prima lì 
Ielle e lì approuòla ricordata rilpolla all'Orazione de'Franccfi: cd ap- 
preffo furono riceuuti Martino Èrcole Rettingher Velcouo di Laucn- 
muntz, c Fra Tobia Domenicano come Procuratori dcllArciuclcouo 
di Salzburgh . Polcia il Cardinal Scripando,che per malattia del Gon- 
zaga elèrcitaua quel giorno le prime parti ; fc proporre vn decreto di 
quella fomma. 

Che il Sinodo per varie difficoltà, e à fin di procedere con maggior 
conueneuolezza c deliberazione , e di congiungerc infieme i decreti 
de’dogmi con quei della dilciplina ; prorogaua lo ilatuirc lòpra l’vna e 
l’altra materia al giorno dccimolèllo di Luglio : riferbandofì podeltà 
d’abbreuiarc ò allungare il termine eziandio in Congrcgazion Genera- 
le . Quello decreto paffando con approuazione degli altri, incenerò la 
prima contrarietà in Leonardo Marini Arciuelèouo di Lanciano : acni 
non piacque l'vltima chiulà ; opponendo: Che 1'accorciare il gii inti- t _ 
maro ceratine del folennc Giudicio non è permeilo ; potendo ciò rifili* 
tare in pregiudicio del Terzo : L’allungarlo sì, come non dannolò à ve- — 

runo; mi ciò di lua natura poterli fare egualmente in Seliìone ò io. 
Congregazione: Anzi, che il nome di era nuouo ; auucngache 

anticamente li chiamauano . Onde perfuadeua, che quelle paro- 
le li cancellaffero . Mi gli altri le vollero ; diffcntcndo dall’opinione di 
lui nella quillionc legale, per le ragioni da noi altrouc ricordate: c ripu. 
tando, che U rilèrbarlene la podellà, fc non era accedano, folle almcru 
cauto per ouuiarc ad ogni futura dubitazione . 

Più furono i contradittori al tralalciamcnto dell'articolo fopra Lt_. 

Relidenza : nel quale gli Spagnuoli Rauan sì filli , che’! dì ventèlimo- 
quarto di Maggio in occorréza di ritrouarlial Velpcro fclliuo che quel 
giorno li celcbraua della Santilfima Trinità, eranli raunati e fra loro per g sta n,iic_, 

J jucfto affare . Abborriua sì facce particolari Adunanze, quali ò fedizio. vcTo°»T«ìsi 
e ò Icandalofe, il Vefcouo di Salamanca, huomochc per la manfuetu- 
dine della natura inclinaua alla pace', e per l’eminenza del mfcimcnco 
nondegnaua di lòttoporrc le inclinazioni proprie à quelle de' compa- 
trioti: onde non vlàua di conucnirui . Mà per quello nipetco mede li- 
mo i Legati ch’hebbero fumo di quella apparecchiata Congrega.il pre- 
garono che v’encraffe come ingrediente correcciae : E tale riufeì di fac- 
to. Imperòche doue gli altri magnificando i beni che harebbe recati 
Tomoli. Y y alla 
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alla Chiefa il dichiararli la Residenza come di legge diuina , configlia- 
uano che nella Cógregazion Generale fi fàccflc vn protesto Topra di ciò 
à nome comune ; egli con modella , mi efficace maniera gli didualo . 

Di gran lunga maggior apparire il male il qual feguireibbe da quello 
mezzo , che il bene iteflb del fine à cui voleuano indirizzarlo: Nulla-j 
più valere ad abbattere l'autorità dc'Senati che la paiolata tlilcordia non 
Colo di Tede, màdi Parti: Quanto gran lancia darebbe!! un mano agli 
Eretici: i quali non più fi vergognerebbono delle loro didenfioni; anzi 
infultercbbono ad alta voce gridando ; non poter eder ini lo Spirito 
Santo, che Spirito d'vnionc; dou'era la diuifione ? Che il più delle lèn- 
tenze haueua voluto, che non fi decidcdè quei capo lènza confultarnc 
il Pontefice } come dunque poterli ora proteftarc, acciòchc fi procedei^ 
le incontanente alla decifionc , quando il Iònio del Pontefice non era-, 
ancor manifèllo ? A lui più collo volerli fcriuerc,e fupplicarc àSua San. 
tità di prella determinazione ; con ricordargli i giouamcnti che vcr- 
rebbono da quel decreto alla Chicli. Perche offender sì grauemento 
vn Papa che nella conuocazione e nel mantenimento di quel Concilio, 
c nella cominciata riformazione della fua Corte haueua dati si rari csé- 
pij di zelo? Quanto più in quel tempo l’autorità della Sede Apodolica 
venia fcolfa dagli Eretici, tanto più conucnire a'buoni Cattolici di lò- 
dcnerla. Tali edere le Illruzioni che hauca date loro il religiofilfimo 
Rè Filippo ; confortandoli à portarli di maniera, che il Mondo nelle.* 
operazioni de'Prelati Spagnuoli riconofceffe vna Ipecialc c filiale vb- 
bidicnza verfo il Romano Pontefice sì di Sua Maclià, sì di tutta la Spa- 
gna_. . , 

O quedi diicorfi del Mendozza , ò altri ri/petti ritennero gli Spa- j 
gnuoli dalla dilègnata protedazionc ; mà non già sì , che nell'.vltimaj 
Adunanza forfè venticinque tra d'cfsi e d'altri, non richiededèro la dif- 
finizionc defiderata . Oltre à quedi intorno à diece domandarono, che 
fodè dichiarata la continuazione: Il rimanente delle voci riufeì fauore- 
j,Tuit»ei° è uole al decreto propodo . Mà perche* 1 alcuni de' dilcordanti indirla^ 
deOrtiutfco lèntcnza fi querclauano , che le cagioni di quedo prolungamento non. 
aì gì fodèrollate prima lorpalelàte ; il Cardinal Seripando ripigliò in fino; 

dicendo, ede-r defiderabile che ninno dedè giudicio fe non di cièche in* 
tende per efpencnza : Pregar egli Dio che la volontà fua e de' fuoi Col- 
leghi altrettàto riulcide fortunata, quant'cra retta : Come poterli à quell' 
Adcmblea comunicare molti ncgozijgrauifsimi ancora abbozzati , il 
felice compimento de' quali dipende ua in buona parte dal fègreto; 

(è non prima quiui lì nfèriuano , che n’eran piene le botteghe e lo 

{ >iazzc ? Saper i Padrie le querele eie ammonizioni dc'publici Rappre- 
èntanti contro à quella dannofifsima intemperanza di linguale taluno 
hauefic particolar dcfidcrio di lèntir le predette cagioni; andadè in pri- 
i oicrtagii At uaco > c d a fo!o,chc i Legati il fodisfarebbono : Mà generalmente fodero 
ii « contiene cauti c he poco vlcilsc loro dalla bocca , le voleuano che molto enttafto 

il fucceJo nel , ,. r 

1 , duci lette- loro per 1 orecchie . 

ffcotf/tuffiT II di fcgqente quarco di Giugno , fi celebrò la Scflione . Cantò la $ 
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Medi il Vefcouo di Salamanca . Predicò latinamente don molta laude 
si per la compofizionc, sì per l'azione eh’ c quali l'anima di quel corpo; 
Girolamo Ragazzone Veneziano Vefcouo di Nazianzo ed Eletto di 
Famagofta . Furono ammcili i Mandati degli Oratori Suizzcri,dc'Fra- 
ccfì.e de’Procuratoridell'ArciucfcouodiSalzburgl’; iupplendo in vffi- 
cio di Segretario al Malfarelli infermo Bartolomeo Serigo Greco Ve- 
fcouo di Cafleilanctanl qual poi andò à prendere i voti fopra il decre- 
to che hauea propolto il Vefcouo celebrante . Rifpofero tutti, pùice, af- 
filiatamente , fàtuo trentafei, parte Spagn noli, parte italiani ( toltone il 
Parigino ; alcuni de’ quali dieder cedole .altri triplicarono in voce , ri- 
mettendoli i più di loro à cièche hauean detto nell' vltima Congrega- 
zione : 11 che riduceualiòàdar i’artcafo condizionale , cioè, purché im- 
mediate poi li trattarti della Rclidcnza;òà voler di ciò vna promcfsionc 
cfprelTa nel decreto; ò à richieder che lì dichiarali la continuazione^. 
Riferifcc ’ il Segretario del Cardinal Seripando.chc'l Vefcouo di Caftel- 
lancta nel domandarii votoà ciafcuno , foleua dire: Gli altri per lo più 
Vogliono la continuazione; e voi Monfi onore che volete ì E che ciò fu interpre- 
tato per artificio del Cardinal Simonetta; il qual s'ingcgnalTe con si fatta 
fuggeftione da lui ordinata, ditirari più in quella fcntenza; e contai 
decreto fodisfare à qualche ordine occulco del Papa ch'egli tcnefle . Mà 
nè il fatto fi legge in veruna dell'alcrc accurate c libere relazioni di que- 
gli auuenimenti ; nè l'interpretazione riccue alcuna fimiglianza di 
vero da He circolianzc della cofac delle pcrfonc. Primieramente note, 
è credibile ,che'l Serigo in prefcnza di due Notai che l'accompagnauano 
indiuilibilmentc in cercan voti; olirti di figurare à tutti i Vclcoui in- 
terrogati vna colà falla, la quale a' medefitni Notai era manifella per 
falla : dal che ben vedeua potergli ridondare grand’odio ed infàmia.. . 
Secondariamente vn huomo sì limpido cd onorato qual era il Cardi- 
nal Simonetta , come (irebbe difedo ad imporre vna tale azione con. 
rifico di vituperarli al Mondo prcfcnte c al futuro per fraudolente di- 
fcioglitor del Concilio , vnica lpcranza in quel tempo del Criflianefì- 
mof Più auanci: Oli Cardinal Simonetta haueua comandamento dal 
Papa di procurar sì fatta dichiarazione; e farebbe Hata nel Pontefice^ 
grand'imprudenza il riuocarne infìeme l'ordine dato agli altri Legaci, 
fuperiori al Simonetta di numero, di grado,e d'cftimazionc ; i quali vc- 
deuanfì concordi nel fentimento contrario : sì che congiunti gli vfficij 
loro con quelli degl'imperiali c de’ Francefì , c rimofTo l'ollacolo dell' 
Ambafciadore Spagnuolo.niunafpcranza poteua haucr l’accorto Prin- 
cipe dell'cffetco : O non teneua il Cardinal Simonetta quell'ordine ; o 
farebbe fiata in lui vna folle temerità l'operar contra la determinazion 
de’Collcghi ; al comun giudicio de' quali haueua il Pontefice rimelTo il 
negozio per l'vltimo corriere. Apprerto: hauendo il Cardinal Simonet- 
ta veduto dianzi, che rariliìmi haueanofcguito quello parere nella Con. 
gregazione; e fàpendo per ilperienza,che il giorno di quella era il gior- 
nocritico, non mai fin allora fallace,della Selfìonc ; come poteua con- 
♦ fidarli, che vn immenfò numero di voti lì mutarti in vn tracco? E fìnalr 
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mente fcciò foflcpurfucceduto, publicandofi l'inganno [com era ric- 
ce (Tari o ch'cflcndo palcfè acanti fi publicafle ] farebbe!! potuto allega- 
re con fondamento, che i voti de' Padri follerò Ihci fedotti ; oue la co- 
mune autorità de’ Colleghi fèllamente à ciafcuno di lor figurata , gii 
hauefle molli à fèguirla : e che però il decreto nulla valcflc : Il che al 
Cardinal Simonetta, fi come ad clperto legifta,non poteanon cader 
in mente : onde à se ed all’cfcgutore harebbe potuto afpetcar dalla ftau • 
de il vituperio foto, non la vittoria . Io per tanto m auuilò.che ( si come 
ogn'ombra procede da qualche corpo) alcuna parola detta dal Serigo in 
raccogliendo i voti per incidenza à taluno de’ Vcfcoui fuo familiare in- 
torno alla preceduta fentenza de’ vicini, folle poi amplificata e chiouca 
al Cardinal Seripando nella torma dal Segretario fuo rapportata: Non 
eflèndo neffon affamato, al quale con tanto lludioiconofcenti rechino 
il cibo;quanto al Sofpetto.nè alcun camaleonte che più di lui d ogn au- 
ra fi nutra e s’aumenti . 

Il Soauc intacca fopra di ciò il Pontefice , mà con falfità più mani- 

fefta.Imperòche, dopo hauer errato nel numero de’ contradictori al de- 
ercto, dice : La richicfla loro della continuazione ejferft interpretata caute 
fatta per eccitare qualche tumulto che fojfe confa di dtffoluere il Cottilo-, perche quel- 
li erano de' più diligati alle cefi '/{ornane ; e pereto pentiti d‘ battere fenzfl pen farci, 
detto troppo liberamente la loro opinione in materia della ^ef denta abbonita dalla 
Corte. Mera fàuola ! Quc'pochi voti che domandarono di prelcnte la có- 
tinuazione,furonoòSpagnuoli,ò altri nulla dipendenti dalla Corte R.O. 
mana. La quale, tè baueflc impiegata l’opera per la vittoria di quel par- 
tito; e nondimeno folle rimata in tanto abbandonamento di fautori 
fperòche trattine gli Spagnuoli, appena tre ò quattro il feguirono) fa- 
rebbe!! veduta molto ingannata da quella fchieradi ben quaranta Ve- 
feoui prouuifionati con trenta ó quaranta feudi ogni mele » eh ella vi 
tcnca per hauerli à fua difpofizione,fè crediamo à cièche di topra cau- 
dato dipingendo il Soaue . In verità, come fpelfo auuienc , che di due 
bugie i'vna fmentifca l'altra; cosi la prcfentc narrazione diluì trarreb- 
be vna contcgucnza dirittamente contraria all'intento vniueifalc della 
fua Opera : Cioè , che il Sinodo non fòlo era falciato di fatto in piena* 
libata, mà che Roma non hauea tal potere inefTo per cui, ouc anche ha- 
uellè voluto priuarnelo, hauelTe potuto . 

Fattoli lo fcrurmio,il Cardinal Seripando dille ad alta voce: Douer- 
!w1n”iìdo fi * à Dio molte grazie chc’l decreto s’era approuato : il quale quanto 
Hanno inche folle opportuno alla condizione dc’tempi , non fi poteua efporrc à ba- 
ici Divio. fi anza; Hauerdiffentito rrenrafci , mà con ragioni e con domande frà 
lor varie e ripugnanti. Sperar egli, che quelli pure , i quali erano pic- 
ciola porzione dell’AlTemblea , foflèro per venire nell’opinione degli 
altri ; migliorando il configlio per grazia di quel Dio , il quale, ti come 
dtcon le fiere lettere ; fa la concordia nelle coft fublimi. 
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Congregazjon Generale a'fei di Giugno , in cui fi propongono cinque articoli dell* 
Comunione. °Nuoua contenzione infettata quitti intorno alla HfJìdeK/r, e pro- 
meffa fatta dal Cardinal di AÌantoua per fedarla. Arciuefiouo di Lancia- 
no mandato al Pontefice da’ Legati . V olume mutato da Cefitre per effer 
pre fintato al Concilio : ed efeguzjone di ciò impedita da, Prefidenti. 

E R adempimento di quel che dianzi agli Spa- 
gnuoli sera promcflo , i Legati due giorni dopo 
la Sditone 1 congregarono i Padri generalmen- 
te ; c propofero per commetterli a'minori Teolo- 
gi quegli articoli flclli ch’crano flati in procinto 
d'clàminar fi nel Concilio di Giulio > quando rc- 
pontinamente fi fciolfè . Quelli erano cinque ap. 
partenenti alivi» dell’Eucarillia . 

Se per diuino precetto eia finn Crifiiano fta obligato a prendere l'vna e l altra 
fpecie nel Sacramento dell' Eucartflia . 

Se le ragioni, per le quali la Clnefa Cattolica fu indotta a comunicare i Lai- 
ci ed anche i Sacerdoti non celebranti fitto la fila fpecu del pane, fi doueffero rite- 
nere >ì fattamente, che d niun modo l’vfi del Calice i hauejfe da permettere a chi 
fifofife. 

Se in euento, che per onefle cagioni e conformi alla carità Crifliana parcjfc di 
conceder Ìli fi del Calice à qualche Nazione , ò Regno; douejfe ciò farfi fitto alcune 
condizioni ; e fitto quali . 

Se prenda alcuna cofit di meno chi ufi quefio Sacramento fitto Vna fila fpe- 
cic, che chi fitto ambedue . 

Se fta necejfano per legge diurna porgere quejlo alti jfimo Sacramento a fan- 
ciulli prima che giungano alla età della difirezjone . 

DiccfTcro 1 Teologi cièche con certezza di fede s’haucflc à riccuc- 
re ; cièche si com 'creila conueniflè rigettare . 

A quella proporzione confcntirono quelli che ragionarono prima 
del Granatele. Là dou’egli cominciò adire: che’l primo articolo ftaua 
già diffinito nel Concilio di Collanza : onde non lacca mclliero di rilà- 
minarlo , md puramente di confermarlo : Gli altri parimente cfler cosi 
manifelli che non richiedeuano operofà e lunga inuelligazione: Me- 
glio dunque parergli I’vnir addìi nella Seflione mcdelimail Sacrame- 
lo dell’Ordine ; e cosi trattar della Rcfìdenza : Marauigliarfi lui di chi 
la riduccua alla legge ccclclìallica : Le ragioni che di ciò s’apportauano 
edere indegne di farli vdire in quel Conucnto; ed elle confermar elio 
vie più nella contraria lèntcnza faldilljma clànnlfima;perla quale non 
harebbe dubitato di morire: Non poter egli nó ricordare fpeflo quella 
materia per le copiolc vtilitàche vi fcorgeua.-e dcfidcrar impaziente- 
mente 
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mente che fólle diffinita dal Sinodo ; acciòchc incominchiTcro ad ap- 
parir in pubhco i fratti che largamente da quella làcrofùnta Adunan- 
za il Mondo fi prometteua . 

Quelle vltimc parole commoflèro forte il Caflagna Arciuefcouo di 
Rodano: al quale per contrario pareua che nefiuna deputazione folfcj 
più perniziofa di quella, fecondo la condizione de'tempi . Onde, toflo 
che gli toccò di parlare; fi dollè agramente d'alcuni i quali c dilpregia- 
uanole nuoue propofle come leggiere jdouc in verità eran tali , che_> , 
pollo il numero de'futuri dilatatori , il tempo farebbe riufeito fcarló : 
ed in ogni Conuento cercauanodi rifuegliarc quella importuna con- 
trouerfia con interrompere il proccfTo dcllaltre opere più fruttuofo. Nè 
fèppe raffrenarli dall’elprimcr ciò con forme più acerbe di quello cho 
farla flato confàceuole alla fua confucta modeflia,e alla prclcnte oppor- 
tunità dell'affare. Pertanto, là doue fcanfando l’incontro con pruden- 
te difiìmulazione, il colpo farebbe caduto à vuoto; ribattendolo con, 
intempellioo rifentimento, gli fece farpercolTa . Imperòchc fluzzicati 
da quello parlare inuettiuo del Callagna i concordi col Granacele nel 
parere fopra la Refidenza , e Ipecialmente il Beccatelli Arciuefcouo di 
Ragugi , il Martiri di Braga, il Callino di Zara ; rifiutarono con amare 
forme cièche ftimauano di riprenfione e d’off-fa comune. Onde al fò- 
lico dc'numerofi Conuenci, oue i più nel dir la fèntenza , non tanto fi 
ricordano di cièche in prima fu propollo, quanto di cièche in vlcimofù 
difeorfó ; reflò quali abbadonaco il primiero tema, e s’eccitò vn genera- 
le ed accefb contrailo fòpra quello che il Granatele hauea detto per in- 
cidenza . Della qual colà turbato il Cardinal di Mantoua, e preueden- 
do i naufragi; che potea recare quell'improuifà marea , fc lalciauafi in- 
furiare in tempcfla ; fi frappofè con placida inficmc c macfloft manie- 
ra, dicendo : Marauigliarfi lui , che in propofito tanto alieno volcflcro 
intralciare quella dilatazione: Egli c 1 Collcghi prometter loro, che in 
fuo luogo fc ne tratterebbe per opera, oue figiugneffeal Sacramento 
dell’Ordine : Douer effi preflar fede à Cardinali, e di quella forte, c eh’ 
erano Legati della Sede Apoflolica.Con quello fatto il Gonzaga ritraf- 
fè i parlatori fui tema : benché non in tutto . Pcrciòche il Saofelice e’1 
Calcilo lodarono, che i Legati frangcfsero più fpelso l’audacia d'alcuni, 
i quali di fempliei Vclcout fi voleano far Prefidenti: quali più di cinque 
ne haucfse il Concilio: E’1 Serigo Vefcouo diCaflellaneta.il quale in 
quel dì fuppliua di Segretario al Mafiarelli ammalato, biafimò palcfe- 
inentc vna tal prometea, come futura cagione di molti fraudali: Per có- 
trario il Vefcouo di Segouia, quel di Rieti, ed altri rinouarono le iftan- 
zc per la pretta dichiarazione intorno alla Refidenza; e ributtarono le 
riprenfioni fatte da prenominati à chi valeuafi della facoltà e della li- 
bertà douutaà ciafcuno in Concilio. E nel vero il Cardinal di Man. 
toua per quel mezzo, col quale s’argomentò di quctarc la turbazionc 
prelènte, n’eccitò poco appreflò vn'altra contro à sè lleflo in Trento ed 
in Roma : come le troppo fi fofi’cgli arrogato con promettere à nome 
vniucrlàl dc’Legati ciò di che non crafi prima conuenuto fra loro ; o 
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con obligar quali ftudiofàmcnrcedcfli,e’l Pontefice à quella difeulfio^ 
nc, la qual più torto deliderauano di fehifare . Mà le molte lettere ferir, 
tc per l'addictroda lui e da'Colleghi congiuntamente al Cardinal Bor- 
romeo, nelle quali clponcuano il comun dilègno di rimetter quellefà- 
minazioncal SacramentodeH'Ordine ;e len/polle oueil Papa non ri- 
fiut.iua quello penfiero; mi commettea dilgiuntiuamente > che fi cer- 
carti* ò di lopirla , ò di prolungarla ; poterono fargli credere d’haucr vn 
racito confenfo i quella promeflione . Senza che, ne’pericoli repenti- 
ni è ingiufio il ricercare dagli huomini quella finezza di cordìglio che 
lòmmmirtrercbbe laprcmeditazione e'1 temporcomc appunto farebbe 
ftato ingiullo il ricercare da Omero nel poetare all'improuilò i vcrlì 
deiniiadej. 

Ritornati dunque fu] filo i Padri nella ricordata Congregazione^, j 
alcuni rtntiuano col Guerrero» che'l primo de’cinque articoli fi rrala- 
feiafle comcdccifoin Cortanza . Mail Vefeouo delle Cinque Chiedo 
diflè; che molti argomenti in contrario eranfi trouati dopo quella de- 
finizione dagl' Innouatori moderni ; c ch'era neceflàrio inoltrare nell' 
abbatnmcnro degli vni la laidezza dell'altra. Sopra diche conuennero 
ancora 1 Francefi ; artermando , che ciò harebbe giouato aliai à confer- 
mar nella fede molti . E quclche più valle, fu l'intcndcrc l'Adunanza-, 
che quegli articoli per appunto eranfi mandati da Carlo Quinto al Con- 
cilio di Giulio in fodisfazione degli Alemanni ; e che i Padri allora no 
haucuano accettalo cd abbracciato Pelame . 

11 dì fucccduroà quella Congregazione i Celarci porfero a* Legati k ( 
vn Volume indirizzato loro da Ferdinando' , à fine di prclìntarlo ai 
Concilio : Nel quale in furtanza l'Jmperadorc opponeuafi alla dichiara- 
zion del continuamcnto ; querelauafi delle maniere tenute da’ Legati; 
domandaua moltiflime e grauifiìme riformazioni nel Capo e ne’mc- 
bri della Chicli :ed in lèmma il libro era comporto in gran parte di sc- 
timenti ili illati al zcloincfperto d’alcuni buoni dall'arte di coloro cho 
poncuanoogni ftudiocontra l’onore del Sinodo c dc'Prefidenti, e con- 
tralo Iplcndor del Pontificato. I Legati ne riccucttcro gran trauaglio: 
e mortrando aU'Arciuefeouodi Praga, con quanta indegnità si del Con- 
cilio, sì anche della MaertàCefarea làrebbefi fatta quella prelèntazio- 
ne; il pcrfuaferoà trattenerla, finch’ erti con gli vfficij del Nunzio ri- 
to oueflcro Ferd inando da tal penfiero. Anzi di più il Muglizio con op- 
portunità ch’egli era in apparecchio d'andare in porte à coronare nella 
fuaChiefadi Praga il Rè di Boemia ;prcfc carico difeonfigliarne l’Im- 
pe rad ore. 

Sapendoli che i temperamenti di mezzo non lòdisfinno a veruna 7 
delle due parti eftrcmc;allo lleflo tempochc Celare fi querclaua de’Lc- 
gati.pcrche inclinartèro à dichiarare il profeguimento; erti riputarono 
per nccelfiitio il giullifìcarfi col Rè Filippo d i quella prolungata dichia- 
razione: e gli fenderò di ciò vna lettera à nome comune . Giudicarono 
parimente d’inuiar al Pontefice qualche huomo deliro , intendente , e 
ben informatojchc glifacefic veder conte orecchie aliai meglio, che le 

lette- 
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letccre non gli faccano veder con gli occhi lo flato delle colè prelènti e 
la dilpofizione delle future: E à tal prouincia cleflèro fri Leonardo Ma* 
rini Domenicano, nobile Genouefc Arciuefcouo di Lanciano . 

CAPO SECONDO. 

! {fruconi date da' Legati all' Arciuepouo di Lanciano intorno al mantenimento 
del Sinodo, e alla dccijione delt articolo / òpra la fie/identa . 

E NC H E ali' Arciuelcouo forte importo gerte- 
ralmcnte l' informare à bocca il Papa lòpra tutto 
quelle faccende ; il tenore nondimeno dell’Iftru* 
zionc àlui conlègnata * fi raggiraua in due punti: 
i quali diceualì.chc fi come di legnatala importan- * G,ut ‘ '**' 
za , làrebbonfi douuti lignificare al Pontefice dal 
Cardinal Altomps , ou’egli , lècondo il primo di- 
legno, fortè ito à fculàr con Sua Santità la loro in- 
obbedienza . L'vno era la difloluzionc , ò la inflazione del Concilio . 

L’altro, la diffiniziofle fopra la Refidenza. 

Intorno al primo, eflèrnequiui grande ilrumore; parte nudrito da 
nouelle Icritte di Roma, che ad altro non fipenlàfle dal Papalènonsl 
quello (cioglimento , per metter fine ali'intoilerabil di/pcndio ; parto 
dagli Ipelsi dilcorfi che fi faceuano in Trento , perche il Concilio ò di 
prefentc fi terminafle , ò altrouc fi tralportartè : Cosi parer neccflàrio à 
molti de' Padri;allcgando alcuni che conuenia rimandar i Velcoui alle 
Ior greggio coftituite in pericolo d’infezione lènza la cultodia dc’Pafto- * 

ri : altri, che bilògnaua eleggere nuoua ftanza; non potendoli più dimo- 
rare in quella si perla careftia delle vittuaglie, la qual crclccrebbe à le- 

f no incomportabile con l'accrelcimento de' fòrerticri; si perla fcarfezza 
egli alberghi, non foloangufti, mà già tutti occupati; onde a'venturi 
non rimaneua più luogo ; si pel rilchio delle ortclè dalla vicina poten- 
za degli arrabbiati Eretici, i quali làrebbonfi prouocati con le nuouo 
condannazioni : A tal che già parecchi Velcoui trattauano di congre- 
garli frà loro, e di farne comune irtanza . 

Ora fopra ciò ricordauano i Prefidenti al Pontefice : ch’cflèndofi il 
Concilio adunato perdue fini, cioè di purgar la Chiefa dall’Ercfie.e di 
riformarla nc'cortumi ; non fi poteua egli conucncuolmentc difeiorre 
innanzi al compimento di quelle opere, le non per cagioni forzeuoli ò 
di guerra, òdi pelle, òdi notabile carellia: altrimenti era da temerli 
che le Nazioni, le quali haucano domandato il Concilio con tanta vo- 
glia , e il riinirauano raunato con tanta frequenza; veggendolo pofeia 
interrotto per leggieri prctcrti;ò prouuedclFcro a’ioro bifogni con Si- 
nodi Nazionali, ò prcfumeflcro di continuarlo fenza i Legati del Papa, 
come auuctinc in Bafilea ; có graue pericolo di gran ruina alla Chiclà : 

Non poter ciò auucnire lènza altrcttàta ignominia di Sua Beatitudine, 
con quanta gloria di zelo e di valore l’hauea congregato: Si degnaflc di 
Tomo li. Zz penlà- 
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penfàre,che gagliardo incitamento darcbbono in tal calò i Ribelli del- 
la Sede Apoftohca alle Prouincie di lei fin allora vbbidicnti, per rrarle 
nello feifma, fc per ifuentura , fipcndo quanc'elle fodero bramofe di 
quello medicamento òpurgatiuo,ò preferuatiuo, poteflcro dire con- 
apparenza di verità : che Roma non curaua la lor falutejgiàchepreua- 
lcua nella Rima di lei al precipizio di quella , vna tenue contribuzione 
del lùo Erario , ò vn tenue fcapiramento de’fuoi Tribunali: Credere i 
Legati, fcrtuerfì da Roma quelli difegni fecondo i difeorfì de'Cortigia- 
ni,e non fecondo la volontà del Pontefice: Quei Vefcoui del Concilio, 
1 quali ne defìderauano il rompimento per tornare alle loroDiocefl, 
muoucrfì da zelo ; mà non fecondo feienza, come dice l'Apollolo: già 
che haueua no più riguardo alle Chiefe particolari, che alla vniucrfale^ • 
Mà inefeufabih efler quelli cheanteponeuano al danno /pirituale di tue. 
ta la Crilliana Rcpublica il patimento corporale delle loro perfon; pri- 
uatc: Fuor de' tre fìnillri accidenti già mcntouati, non rimaner luogo 
all'oncflo ini crrompimento del Concilio , fé non in due modi . Il pri- 
mo era , fc il Rè Filippo c l'Imperadore non poceflèro conuenire.» 
intorno alla Continuazione: Imperòche dichiarandoli ella, e partendoli 
però gli Alemanni, e congiuntamente i Francefi ; harebbefì giuda ca- 
gione di non voler profeguire vn Concilio Ecumenico con due fedo 
Nazioni, con l'Italiana, e con la Spagnuola : Poterli dunque in tal cuò- 
io (offendere , dando il Pontefice per sè defiò all lmpcradorc quanto di 
fodistazionc conucneuolmente potelTe;e non meno concedendo a'Fra- 
cefi ò in tutto, ò in gran parte quello che nelle loro Aflèmblee haueano 
deliberato di domandare . La feconda maniera di leuar predo il Conci- 
lio, mà onorata e fruttuofà, cfTer queda : Se ad Ottobre , nel qual tem- 
po douea tenerli vna Dieta Imperiale ; folle compiuta la riformazione.» 
vniucrl.il della Chiefà,c la decifionc degli articoli intralafciati fotto Giu. 
lio i e fe l'Imperadore faccfie venire al Sinodo i Protcdanti : pcrciòche si 
come allora , oue quedi fi foflcr voluti rimettere al Concilio , farebbe-» 
conuenuto afcoltarli; cosi per contrario, fehaueflcr chiedi Giudici 
non fòfpctti à veruna delle Parti , ed altre fodisfazioni impertinenti, 
fccondoche fecero l'altra volta ; fi firebbono potuti licenziare, ed inde, 
me licenziare il Concilio; come tenuto aperto fina quell’ora per zelo 
di lor falute ,c già fecondo à ballanza del frutto che ne douea rifiatare 
acattolici . 


/ 

b rj. di Mag- 
giori . 


PafTauano dipoi all’articolo della Refìdenza: Sopra il quale il Papa 
hauea loro di nuouo ingiunto, che cercafTero di fòpirìo . La ragione di 
che si era, come in vna lettera confidente fcrifTe il Cardinal Borromeo 
al Legato Simonetta b , no perche dalla diffinizione per la parte del Di- 
ritto diuino fi vededero in verità fcatnrire que* pregi udi ci j che alcuni 
quindi arguiuano contra il Pontefice i mà perche oltre all’accefà con- 
tenzione de'Teologicde'Padri, con laquale non parca nè onoreuole 
nè gioueuole il decretare ; eflendofi fparfo (auuengache falfàmentejper 
le Corti di tutta Europa , che quella decisone tendeua à ruina della.. 
Sede Apofloiica; non fi potea fenza qualche vergogna di quella predo 
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alla moltitudine, venir à ciò in fàccia del Papa da’fùoi Legati . Deae- 
rando egli adunque che la quiftione fi fòpifse,infìemc gli hauca richie- 
di, fé appro uauano ch'egli comandaflè la Refidenza per vna Bolla , con 
dar molti priuilegi j agli oflèruatori, e graui pene a’trafgrcdori . Or fbpra 
la prima parte , diceuano : che fc foflè flato ciò in lor arbitrio , l’hareb- 
bono fatto di buon grado; veggendo la diuifìone cagionata fra'Padri,e 
gl’inconuenicnti confidcrati in Roma; mi ciò malageuolmcntc poter fi 
•adoperare lènza ruina del Concilio, e fenza biafìmo del P5tefice,de’Lc- 
gaci,e della Corte Romana; la qual verrebbe incolpata di riculàr quella 
dccifìone,perche ricufàfle la propria emendazione; Parer loro il meglio 
che l’articolo fi dccideflè in vna delle due forme : La prima era il Tar- 
lo difputar da'Teologi,e poi da'Padri ; e determinare fecondo il più del- . 
le fenrenze : La feconda, nelle parole del decreto prefupporlo più ro- 
do, che diffinirlo ; come diceuano molti , che per l'addictro i Concilij • «< . 
non l’haucuano diffinito, perche l'haueuano prcfuppoflo ; ,e fuccclfi- 
uamentc aggiugnere à vn tal decreto i premi; e le pene che valefsero 
àftabilime i’ofscruazione: Ed ò nell’vna,ò nell’altra forma , porre alici 
fteflb modo l’autorità fuprema del Papa, si come di Capo della Chicli: 
nella qual maniera fi farebbe ouuiatoà tutte le praue confcgucnzc di 

3 uclla definizione. Non approuauano già il penfiero di farla Bolla-.; 

ubitando ch'ella fòfse interpretata per artifìcio di fraflornar la diffini- 
zione ; la qual era si à cuore d'aflàiflimi Prelati , e di quali tutte le Na- 
zioni, e di molti Principi, che potea temerli di ripugnanza ad accettar 
sì fatta Bolla : Onde in tal cuento ò vero il Pontefice harebbe conde- 
(cefo al voler di tanti; e la condelccnfionc farebbe paruta più toflo for- 
zata, che graziofà: ò harebbe voluta làidamente l’vbbidicnza ; e fàreb- 
befi auuenturata l’autorità pontificia àquc’concrafli che occorfcro in. 

Bafilea. Meglio eiscr, che la decifione U facelfe nel Sinodo innanzi ad . . 

Ottobre ; acciòche allora efTendofi infìeme peruenuto al compimento v 

della Riformazione, potefiero cornare i Vefcoui fòdisfacci alle lor Chic- 
fe , quando auucnifsc di terminare il Concilio . 

Quelle furono le Iflruzioni date alI'Arciucfcouo; mà con vna dici- 
tura alquanto confufà . E benché portalscro in fronte il nome di tut- 
ti i Legati ; per quello ch’io raccolgo,diucrfè molto elle furono dal fen- 
timento del Cardinal Simonetta: il quale bifognaua che nelle Scrittu- 
re comuni fi conformale al parer de’più ; mà in lettere particolari fì- 
gnificaua il fuo proprio ; e quello talora preponderaua . 

Leggo, come di più in quella occorrenza c fu commcfso alI’Arciue- c tetterà deli- 
feouo in difpartc dal Cardinal Alcemps , che afficurafse il Pontefice per 
quanta fede haueua in liu,obligato à Sua Santità da tanti fpcctali ri- Giugno ijs», 
fpetei del lànguc e de'bencficij ; che tutti i Legati erano fludiofìtfimi 
del fuo fcruigio: e che anche i Vefcoui i quali haueuano tenutola Rc- 
fidenza efser di ragione diuina; le portauano vna cordiale ofseruanza ; 
c molto più valcuanci à prò della Sede Apoflolica,che coloro i quali có- 
rra di eflr canto gridauano . II qual vfficio rifàputo dal Cardinal di Man. 
toua e dal Seripando, cagionò in loro que’fcnfì d’obligo e di piacere, 

. Tomo 11. 7.z z che 




h tetto* ie! 

vifcótt »IC«r 

4lul Borrom. 
il. ili dopo 

Mie. 


V que’medcfìmi giorni arriuò à Trento * il Ve- 
fcouo di Ventimiglia. £ predo (oltre l'amba- 
fciata all’Altemps che non apparteneua à quello 
negozio, e che celiandola diicgnata fpedizionc 
di loldatefca, non hebbe edòtto ) adempiè le Tue 
commclfìoni dolci con l'Olio c col Simonetta.» . 
Quelli il didìiafe da efcrcitarper allora le autiere 
col Mantouano e col Scripando, giudicandoli n3 
difpodi in quel tempo à riceuerlc con profitto dell'opera . Mà ben l'al- 
largò il Viiconti con lo Scarampi Vefcouo di Nola ; il quale natio d’Ai- 

3 ui nel Monferrato, era confidente del Cardinal di Mantoua.come fud- 
ito della fuaCafà. Or con occafìone di lignificare allo Scarampi le 
doglienze che fi fàceuano in Roma contradi lui medefìmoi notificògli 
aU’idcls’hora le maggiori centra il primo Legatoi à cui diccua di douer- 
Ie poi riferire in nome del Cardinal Gonzaga luo Nipote , come lènC 
comuui di tutto il Collegio . £ gli aggiunlè,che l’vn ione c la confidcu- 
b Lmtra dii za tra’ Prclìdcnti (àrebbe data la calma di quelle turbolenze b . Sopra 
db»? Bottoni d ue ^ a medefìma vnione patio egli poi al Cardinal Simonetta ; dimo- 
Arandogli, che con edà harebbono potuto i loro comuni vfRcij mitigar 
e accordar tra sè parimente gli animi de'Prelati: i quali vcdeafi.ch’cra- 
no tratti in contefa più da gare che da ragioni : ma che le vnitamcntc 
hanedero cantinato per vna via medeiima i Condottieri, era agcuolc 
che non li diuidedero in contrarie lirade i condotti . 

Modrò non foto difpolizione , mi defiderio vcrlo di ciò il Cardi- 
nale: e confortò il Viiconti d* introdurne trattato, sì come fece, col 
Mantouano. Dal quale ricercato ad aprirgli am icheuolmente ciòcho 
T hauede vdito di lui, prelè quindi opportunità di narrargli con libere 
forme, quafì vbbidiente, e perciò non irriuerentc,le mormorazioni di 
Roma per hauer egli propoda la materia della Refìdenza , c di poi ri- 
cercati i voti fopra il dogma di eda , ed vltimamente promedò di trat- 
tarne infieme col Sacramento dell’Ordine: e non meno per hauer tra. 
lafciato di far dichiarare il continuamento nell’ vltima Scfsione, quan- 
do per fidanza fcruididima dell’Oratore Spagnuolo,e lenza farne mot- 


to a’ Celarci, ciòfìpotcua conageuolezzac con quiete , 
Ringraziòllo degli auuih il Cardinale : Si didefè à ] 
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chefuol eccitar negli /piriti nobili vno fpontaneo tedimomó autore- 
tole in arduo litigio di riputarono. 

CAPO TERZO. 


V fficij del Vi fanti in T remo con ciafcuno de Legati . Stato ch'egli r urina. L». . 
Mormorazioni che ode contro alla Corte . Significazione del Papa a ’ Le- 
gati Jipra la tenuta Sejftone . Licenzi! chtejla all'tflejfo dal Cardi- 
nal di Mantoua . ’Ripulfa . Replica fua ; e tré condi- 
timi con le quali fi contenta di rimanere . - 
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in difcolparfi ; DifTe, che le mede firn e file difcolpe haue'jì égli ferite t 
lungamente al Cardinal Borromeo, ed anche lapprefènrate al Ponte- 
fice con la voce d’vn Meflò ( il qual era l'Arriuabcne Tuo Gentiluo- 
mo ) : Saper egli altre calunnie ancora che gli ventilano appo ile ; tnà 
dargli fperanza la bontà e la prudenza del Papa che nell’animo di 
Sua Santità non trouerebbono fede . E veramente il Pontefice nelle 
publiche lettere fatte fcriuere dal Cardinal Borromeo a' Legati non- 
hauea dato légno di vcrnn difpiacerc : anzi crafì da lui lodato ilfiic- 
ceflo dell'vltima Selfione;deiiderandoui foto, che nel decreto fi fode- 
ro fpecificati i dogmi da dichiararli nella vicina, affinché in vn certo 
modo fi folle prenunziato il futuro continua mento: Nel che i Lega- 
ti gli rifpofero,hauer eglino defiderato lo fiel7b,mà infieme conofciu- 
tolo per impoffibile:quando gli Spagnuoli e gli vniti àloro nell'arti- 
colo della Refidenza non harebbonomai confcntito à veruna fpeci- 
Reazione di futuri trattati, lenza efprimerui vnitamente quel capo. 

4 Con la Reda libertà con la quale il Viiconti lignificò al Cardinal 
di Mantoua le imputazioni cheà lui fi dauano in Romaò vditc pri- 
ma del Rio partire, ò lette nelle carte di poi riceuute ; Icrifie ancora., 
al Cardinal Borromeo que Ile che contro ad erto ed al Zio gli eran pcr- 
uenute all’orecchie nella breue fianza di Trento : Che fi fodero vià- 
ri ringraziamenti verfo i contradittori alla dichiarazion della Refì- 
denza ,c lamenti centra i promotori di effe ; il che pareua vn dimi- 
nuire la libertà del Concilio . Perciò andar egli circolpcttilfimo nella 
frequenza del trattare co’ Velcoui , e nella maniera di render grazie 
in nome del Papa à quelli ò Italiani , ò Spagnuoli ,i quali s’eran mo- 
Rrati più deuoti alla Sede ApoRolica ; acciòche si fatti vfficij non ci- 
ceueflèro dalla fama e dal fòfpetto bugiardi accrcfcimenti , c fini- 
ftri comenti: ERèrfileuata vna voce di licenza chieltaal Pontefice 
dal Mantouano *; ed affegnarfène due cagioni : Che le lettere di 
Palazzo , le quali per laddictro mandauanft in mano di lui come di c sofroiA. 
primo Legato , di poi s'indirizzaffcro al Cardinal Simonetta : E chej °" ls#0 
il Cardinal fuo Nipote non folle chiamato dal Papa nelle Congre- 
gazioni di quefti affari , come innanzi fòlcua . Dirli, che’quefhj 
licchza farebbe di graue /capitamelo, si per la venerazione che à quel 
Cardinale portauano tutti i Prelati ;si per lo rifpetto che gli viàuano 
tutti i Principi : il qual rifpetto, era coliantiifima fàma,che vnicamc- 
tc haueffe ritenuto il Rè di Spagna dal mandar al Concilio l’Orator 
Vargas, ifirumcnto poco grato al Pontefice, e poco opporr uno allo 
quiete deirAffcmblea . 

j Nè vano era quefto rumore intorno alla chiefla liccza dal Cardi- 

nale a : btnch’cgli in prima domandatone dal Vifconti che ne hauea durttncii*.' 
fentito qualche Disfoglio; il negafTe forte, e fè ne mofiraflè turbato ; ò " 
abborrendo [effer materia di nouellc innanzi al fùcccfTo : ò parendo- 
gli inreuercnzapre/To al Pontefice il publicarqueRa petizione inni- 
zi all'impetrazione : quali, ripugnandoui il Papa per auucntura,fof- 
feper fèmbrare,che il Legato liaueflè voluto vantare rifentimento col 

Prin- 
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Principe, e far fàpere, che querti,ad vn Certo modo, gli s'inchinaùa^ Mà 
fi come le vere cagioni Cogliono edere meno palcfi degli effètti , cosi 
auiicniua in quell’affare . Quelle non erano le portate dalla lama alle 
*Twti«ppire orecchie del Vilconti; mà tali :Cioè*,che’I Pontefice vltimamenreu 
d?i«°cr* P d^ hauca detto al Còte Fraticello dcll’Andriano Oratore del Duca d’Vr- 
cnlgno'!j«1Ì bino: Se e tutto il Collegio effer rimali co poca lòdislàzione del Car- 
*davn - »ini_, dinal di Mantoua eletto da lui al Concilio come Ambafciadore c vi- 
di Miatouiii* uo oracolo fuo , acciòchc iui rapprefentafle la fua mente candida tu 
pura, come Iddio gliele faccua lèntire, e non la propria del Card ina. 
aihtSuiow 6 ' < 3 UC ^' ne l ca P° della Rcfidcnza hauca troppo c fuor di ra- 

dei segretario gione creduro ad alcu ni Frati interedàti : Che in quello del Conri- 
dei Setipaodo. nuamcnt0 cra fJ j u j pj£ del conueneuole riferito c deferito addi- 
rei ; douendofi quella dichiarazione lare prima clic dire : Che però le 
il Cardinale fi dilponeua di gouernarfi per innanzi , fecondo la co- 
feienza del Papa, il quale fi perfuadeua d'haucrla si buona e criltiana 
come lui, e del quale egli craRapprelentante ; harebbe il Pontefice 
niello in dimenticanza il pallaio : ouc nò, meglio harebbe fatto i la- 
Iciar l’jmprclà : perciòche altramente il Papa làrcbbc forzato dalla.» 
cofcicnza c dalla ragione à mandar ut vn altro. Ne con queda fijla^ t 
perfona s’era in ciò aperto il Pontefice , mi con altre molte: E Ipe- 
cialmente hauca detto al Cardinal d’Vrbino : che quel di Mantoua^ 
nella deputazione (òpra la Refidenza haueua in Congregazion Ge- 
nerale fatto di mano c di teda: E per mezzo del Conte Federigo Bor- 
vo* P <ici r vifan rotnco fuo Nipote haueua lignificato al Cardinal Gonzaga f , che il 
u ai Cardinal Zio peniàua alla ruina della Sedia Apoftolica : Mottrando il Pótefice 
diCiugnoijYa manifefta volontà, che quei Perfonaggi affezionati e congiunti del 
Mantouano gliene Icriueflero; e però quali inuitandolo i licenziar- 
li, per non allcttarlo (corno d’efler licenziato. Vdiua di più il 
Cardinale con altiffima indegnazione ( ò ciò folle vero , ò fallò ) che 
alcuni Vclcoui fi vantaffèro d’haucr con la informazione loro cagio- 
nate a lui quelle mortificazioni dal Papa : E tra quelli egli nominaua 
il Sanfclice Commcflario del Concilio, e Fra Tommafo Stella Vefco- 
uo di Capo d'Iltria, fopranominato volgarmente f nò faprei per qual 
cagione ) il Tedcichino . Il che gli rendeua tanto più intollerabili le 
pcrcollè , come venutegli da interior mano; c con iattanza, e però 
con dilprcgio di chi, fegli portaua malcuolenza , gli doueua almeiL. 
riuerenza . Mà come la gclofia della ltima è maggior col competi- 
tore che coll’incomparabilmente minore ; e nclsuna ofleià c più tor- 
mentala che la riceuuta in colpetto dell'emolo ; cosi per le an icho 
gare tra i Gonzaghi c i Farncli , nulla , al mio parere , feri più viua- 
mente l'animo del Mantouano in quel negozio , che alcune parolcj ' 
!"/' iracondilfime, le quali il Cardinal di S. Angelo riferì hauer vdite có- 
rra di lui dalla bocca del Papa. Haueua egli pertanto domandata le- 7 
grecamente licenza col mezzo dell’Arriuabcnc . Mà il Pontefice piu 
circolpectoalfarecheal dire, le n'era ritirato: rifpódendo che làrebbfc 
ciò riulcico di fcandalo ; parlando del Cardinale con grand’onore cd 

amore ; 
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amore; e ioggiugnendo d’haucr importo a’ Colleghi, che l’vbidirtcro c 
Io firuifliro . Non sera pertottociò allenato dal rinouarne in quell’ac- 
to ttcflbi lamenti i dicendo (forfè anche per mitigare ed interpretare.» 
in altro lignificato la proferta, ò più torto minacciata licenza; che lè’l 
Cardinale per l'addietro non haueflè voluto vbbidirlo.nè feguire il giu* 
dicio fuo, farebbe flato meglio che fin d’allora fi forte licenziato , Vna 
tal rifpofta, benché per vn verfo confidarti il Cardinale col dunoitrargli, 
che‘1 Papa non dilprezzaua nè la fua perfona , nè la fua opera; nondime- 
no Partirti per altra banda , con fargli conofcerc , che le tante giuftifica- 
zioni fcritte da lui,ò non erano partàteper gli occhi del Papa,ò non era- 
no penetrate nella fua mente : E così gli pareua d'erter cortrctto alla du- 
rillima condizione di perfeuerar nelle fatiche del fèruigio lenza il con- 
fi forto del gradimento . Si dolfè perciò in agre maniere, che maggiorfe- 
dc ritrouartero nel Pontefice si fatti Tuoi detrattori, che la tefiimonian- 
za de' fuoi natali c della fua preterita vita , oltre à quella di ranti egregi; 
Prelati c Colleghi ch’egli citaua per fua difcolpa; e fra quelli del Cardi- 
nal Altemps nipote dello (ledo Pontefice . Eflir i primi sì preualuti,che 
il Papa i giorni addietro haueua fin deliberato d’aggiugner Legati alai 
fuperiori . Intorno agli ordini che Sua Beatitudine fìgnificaua d’haucr 
mandati a'Colleghi in fuo vantaggio, non fi curar lui d’altra preminen- 
za che di quella la qual gli venia dalla fua promozione;e deliberare d’ef- 
fir co’ fuoi compagui non vn Superiore, mà vna colà medefìma. Quefti 
lenii haucr egli moilrati; non facendo mai azione fenza non pur lalà- 
puta.mà la volontà di erti : co’ quali eziandio dalle priuate lor conferen- 
ze non era mai vfeito li non concorde, sì come il Cardinale Altemps po- 
ceua tertimoniarc . Già che il Pontefice comandaua, ch’egli continuarti 
la Legazione, inchinarfi lui ad vbbidirlo : Mà fupplicar di tré condizio- 
ni, come di fauori à sènecertarij per erter atto à fèruirc : non potendoli 
far lungamente bene quelche fi fa con gran ripugnanza c con euidenza 
di gran pencolo, qual era il fuo di perdere il più ftimato tefbro , cioè la 
grazia del Papa. 

9 La prima eflire.chc Sua Beatitudine in quella forma, la qual più lo 
forte in grado, pigliarti informazione elquifita delle imputazioni à lui 
date La feconda, che ntrouatolo innocente, fc non volcafardimoftra- 
zionc contro a’ calunniatori , non delle almeno in futuro veruna fedo 
alle acculi contra di lui , lènza prima comunicargliele, & vdir le fue di- 
fefe : Si come per contrario , douc ò nel partito, ò nell'auuenire il ritro- 
uarte ò poco vbbidicntc à sè , ò poco affezionato alla dignità della Sedo 
Aportolica; il lòttoponerte a’ più feueri gaflighi. La terza, che fi degnaf- 
fe d’andar penfandoàlgrauarlo nella prima occafionc comodala qual 
s’offerirti ; in quella maniera che Sua Santità riputarti opportuno à quel 
finto negozio: Pcrciòch’egli fi fintiua sì fianco di corpo c d'animo da 
quel trauagliofominirtcro,che vedea di non poterai à lungo durare^. 
Non erter nuouo l’efempio: Anche il Cardinal Polohauer ottenuta^ 
licenza d’interromper la Legazione per bifògno di purgarli ; e non ha- 
Berla più ripigliata. Sperar egli dalla bota del Pontefice quello allegge- 
rimento 
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rimcnto ncccflàrio alla conlèruazione della fùa vita ila qual fapcua, che 
Sua Beatitudine fi degnaua di tener cara ; e che quanto folle durata , fa- 
rebbe durata al Tuo lèruigio . Cosi IcrilTe il Cardinal di Mantoua;non pe- 
rò alieno dal rimanere (come /co perle il Vifconti *) oueil Papa haueflè 
moli rato veramente di confìdarui . 

Legare domeltiche in quello tempo appannauano aliai la lama del f 
Concilio; pcròche i Vclcoui difcordi,riconofcendo quali i Colleghi per 
auuerfànj , c bialìmandolì l'vn l’altro; ficcano sì che rimanelTc biafì- 
mato in fine tuttofi Conucnto: E mallìmamcnte quei della parte che 
rehaua minor di voti.c p^ro lenza adempimento de’voti ; non poteano 
accular l'altra parte che preualcua, lènza accular tutto il Corpo . E mol- 
to più de'Prclati, in ciò peccauano i Scruidori, gente fàcile à contrarre > 
ed immoderata à sfogarci rancori de'Padroni; perche in tal modo la 
malignità del cuore e della lingua fi /pace 1 a quali virtù di fedeltà e di 
gratitudine. Fra J'altrc lì diuolgò h vna lettera lenza nomc.quafi /cric- 
ca da pcrlbna di Trento à vn amico di Roma; la quale come rice unta-, 
di là , fu mandata à Lanfac dall'Ambafciador Franccfe relidcnte in Ve- 
nezia ; cd cflcndofì publicata per quello mezzo; Lanfàc nc fece molto 
dilcolpe e co’Legati perse ftclJo *, c col Pontefice per opera dcH’Amba- 
Iciador di Francia in Roma, acciòche non follerò creduti i Miniflri del 
Rè quelli che ioghi fiero la riputazione al Concilio. Nella prenomina- 
ta lettera, fecondo il coflumc di quelli làtirici coperti che vlàno la ma- 
fchera per elmo di lìcurezza,e così per arine d'audacia ; lì concencuano 
molte calunnie del Concilio; c lì conchiudeua ; che, nò potendoli lpc- 
rar per cfTo la riunion della Chiefà, meglio farebbe flato il fò /penderlo. 

E dà sì fatte Scritture hi cauati in molta parte il Soauc i materiali per 
làbricar la fila Ihoria . Grande efcmpiodi quanto ha necelsaria nc 'Sena- 
tori, come la libertà della lingua prima delle dcliberazioni,così la fom- 
melfione della fìcfsa dipoi. 11 che malagcuolmcnte può farli lenza efèr- 
citare vcrfoil Senato, non lòlo vbbidienza di volontà, mi d’intelletto : 
olsequio non imponibile , polla l’olcuricà e l’incertezza degli vmani 
configli; la quale ci lafcia gran libertà d’opinare cièche ne aggrada. 

CAPO Q_V ARTO. 

Molti errori del Soaue . T\iceu\mento dell" Amhafiador Bauaro . Protesi [cam 
tieuoli di lui e de’V mediani . Competenza con gli Suizzert,e col Fiorentino. 

Domande al Concilio del "Bauaro e de" Ce farei . 

TEMPO che ci fermiamo alquanto à notarci 1 
tutti infìcmei varij fallidei Soaue in quelli facci . 
Piimieramcntc quc’rumoridel volgo che hauca- 
no portato all’ orecchie del Vifconti , efserfì mu- 
Palazzo l’ordine d’inuiar le Iccccrc , non 
mandandole più al Cardinal di Mancoua , mà in 
fu a veccal Simonetta; cd efserfì rimofso dalla.- 
Congregazione dc’Cardinali deputati*’ negozi} 

di 
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di Trento, il Gonzaga nipote del Mantouano jrimalcro per maniera-, 
di dubitazione in alcune memorie ; e fecero chc'l Soauc lènza pene- 
trarne più à dentro, animolàmcntc l’*n e l’altro affcrmalsc : c pcr.dilgra- 
zia confuetadc’tcmcrari; affermatori, nell'vno c nell'altro abbagliate. 

Si vuol dunque fapcre, chc’l Cardinal Borromeo rifondendo al Vifcó- 
ti, gli fcrifsc : purtroppo efser vero ciòch’cra giunto alle fue orecchie 
fopra la licenza chieda dal Cardinal di Mantoua: màche il Papa hauen- 
doui fatte le douute conlidcrazioni,glie l’haucua negata con la meflìo- 
nc d’vn corriere, ed in forma tale chclperaua.Iui douerne rimaner quie- 
to c lòdisfatto . Non cfler già vere le due cagioni chc’l Viiconti haucua 
lèntitc ridirne : Mi l’equiuoco prete alla turba cfler nato, in quanto alla 
prima, perch'era tralcorlò qualche Ordinario fenza che in Palazzo fòrte 
materia di lcriuere a' Legati lettere comuni , le quali indirizzatili! al 
primo di loro; con cfler in/ìeme occorlò di lcriuere per lo liete Ordina- 
rio alcuna lettera particolare al Cardinal Simonetta;Ia quale sera man- 
data dirittamente à lui, come ficoftuma conturti:Ed intorno alla fe- 
conda, cfler partito qualche tempo Lenza che fi tenete Congregazione 
fopra il Concilio; mà ben fopra l’inquifìzione, in cui non interueniua il 
Cardinal Gonzaga ; onde la turba conlàpeuolc dc’moderni accidenti 
pur troppo diuolgatije facendo mifteri; , s’cra auuifata , ch’egli fote ri- 
mafto ciclite da’conlìgli fopra il Concilio. Cosi dunque andaua il fatto; 
e però il Cardinal di Mantoua, il qual làpcua,che niuna lettera comune 
à tutti i Legati era venuta da Roma fe non inuiata à se ; e tencua auuilì 
che niuna Congregazione (òpra gli affari del Sinodo eralì raunata fenza 
chiamarui il Niporc;non mefcolò maiqueftc fallita tri le fue querelo. 
Trouobenio,chcquelmcdelimo indrizzamento particolare al Cardi- 
nal Simonetta lenza compagnia di lettere comuni inuiate al Cardinal 
di Mantoua,dicd quello alcnna puntura di gelolìa e di folpctto, che’l ne- 
gozio li commettete all’altro folo ; e che però mancate argomento di 
lcriuere à tutti inlìeme. Onde il Vilconti lignificò nuouamentc al Car- 
minai Borromeo S ch’era bene di non far ciò per auanti , oue gli fote à 1 

‘ ° VifcStiilCar 

cuore la lodistazion del primo Legato . dmai Borrom. 

2 Palla à dire il Soauc, che non meno il Papa lì molhaua alterato con- LuelK> 
tra Camillo Oliuo Segretario del Cardinale, come quello che non haucua operato fe- 
condo che gli promife quando fù mandato à foma . E lòggiugne . Il che anche 
co fio caro al poucr' huomo ; imperòche quantunque feguìjfe la riconciliazione del 
Papa col Cardinale-, nondimeno dopo la morte di quello cornato ìi Mantoua col cor- 
po del Padrone, (otto diuerft pretesi fu imprigionato dall' tnqutfzjone, e lungamen- 
te trauagliato : il quale dopo ceffate le perfècuzjoni, ho cono fiuto io per fona di mol - 
te ’ virtù , e non meriteuble di tali injortuutj . E gran cola , che quell’ huomo 
caui vn’ Moria non dalle relazioni che troua,mà dal dilcorlo che forma; 
ondevna volta che abbagli perlìnillra informazione, raccouta poi co- 
me Monche notizie tutte le colè che da quel fucccte , doue forte flato 
vero, probabilmente làrebbono procedute. Io di quella materia hò 
lcritto nell’Introduzione : E fopra i trauagli che l’Oliuo riccucttc dall’ 
Inquifizione, non hò che dire nèin fuo carico, ne infua difcolpa oltre à 
Tomoli. Aaa ciò- 
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cièche itii ne raccontai. Ben è certo, e che J'Oliuo non fu quegli che.» 
venne mandato* Roma dal Cardinale al Pontefice, mà il Pendafio, co- 
me (òpra notammo: e che di più egli non fi partì dal Concilio alla mor- 
te del Padrone; mà vi rimale ne' carichi fleflì di confidenza, onorato Cj 
ben fàlanato da’ Prcfidcnci finche l’opera fù terminata: il che fi vedrà 
in più d’vnluogo.E Ipccialmenre, che quella meilìone da' Legati non 
lì taccile in pedona dell’Oliuo mà del Pendafio, io Rupifco cfTerfì igno- 
rato dalSoauc,quandociò fi legge, no dirò in affaiilimeletrcresidel Pa- 
b Scritte »’ u pa sidei Cardinal Borromeo 1 " lenite c in comune a’Lcgati,c in partico- 
priVe quand e- Iste al Mantouano ; peròchc la notizia di c/Tc è più (ingoiare ; mà quali 
a'jubMaggio ' n cuttc ^ roemorie che rimangono di quella mareria. Tantoché oltrej 
quando ;ar- alle varie lettere da mè citate degli Beffi Legati à Roma, che nefanno 
menzione, e furono fcritte per loro in Trento dal medefimo Oliuo ; ol- 
tre alla Relazione di Filippo Mufotri Segretario allora del Seripando, & 
ad vna lettera dauàti prodotta dcll'ArciuefcouodiZaraal Cardinal Cor- 
nato; ciò conticnfic nella prima lettera del Cardinal Simonetta al Bor- 
c Libro tdc.j torneo , recitata da me nel libro precedente c , e pur in vna del Velcouo 
grò *^i Modona a * Cardinal Morone 

Quella marauiglia me ne lcua vn’altra : cioè, che altresì foffe igno- j 
ta al Soaue la Ipcdizionc c l’opera dclI'Arriuabene: perche di ciòcomcj 
di negozio non comune à tutti i Legati, la contezza reltò più chiufà «_• 
riftretta nelle fcambicuoli lettere particolari Irà il Mantouano davnz^ 
parte, e fra il Pontefice e i Cardinali Borromeo e Gonzaga dall’altra. Beo 

10 Con ito lpecolando , come al Soaue entraflc in mente, che à Roraiu» 
foffe mandato in cambio del Pendafio l'Ohuo; siche (òpra vn tal prefup- 
pollo aereo fabricaffe veramente calvelli in aria.E Rimo d'effermi appo- 

t rutterà de’ Ro . In vna lettera feruta à que' giorni che’I Pendafio giunfè à Roma *; 

^ Signore dell'Ifola Orator Francefe in quella Corte fi diè contezza al 
bro Franccic. Rè, ch’era quiui il Segretario del Cardinal di Mantoua , fpedito per quel 
nuouo emergente intornoalla Refidenza: E quello titolo di Segretario 
venne vfato dall’Ambafciadore con quella generalità e larghezza di 
parlare con la qual fi narra vna circoflanza che nulla importa: ondo 
non là pendo egli, nè curandoli di ricercare chi foffe determinatamente 

11 Mcffaggio ; adoperò il nomedi Segretario , quali vniuerlàlc ad ogni 
muuflro di penna al quale ficommecton fegreti. Or quella lettera, che 
poi con altre feriti urc fù diuolgato alle llampe, le credere al 'Soaue, che 
à Roma per quel negozio lolle mandato l'Oliuo ; fàpendo ch’egli pro- 
priamente eia il Segretario del Cardinal di Mantoua . E breuemento: 
dimenticatoli che in raeconrando hauca femplicc vffizio di teRimo- 
niojvolle far la pai te di logico ; c fopr’ellapoi fondar quella di fauolato- 
rc. Onde con meritata dilàuuentura egli llcffo poi diuicnfauola degli 
fgannati Lettori . 

Già d'altre fuc inuenzioni. Narra,efferfi il Papa lamentato acerba- 4 
mente di molti, non per credulità di mente ;ò per incontinenza di lin- 
gua; mà perche in sì latto modo quali gli coltnngeua,chi per vergogna, 
chi per timore, chi per ciuiità à far feco loro difclcjcd egli poi di leggieri 

accct. 
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accettandole, /è gli guadagnaua . Oucciò folle daco vero, non ricroue- 
rebbono per auucntura molto che riprendenti gli huomini làggiji qua- 
li intendono per ifpericnza, che nonicmpre a 'fini buoni fi puòarriuare 
pef mezzi aperti . Mi io Icorgo nelle operazioni di Pio Quarto diritta- 
mente l'oppolìco: quando Ipecialmente il Cardinal di Mantoua.rifpon- 
dendo aU’Àrriuabcnc, di nulla più lì duole che d’iiaucr proferito il Pa- 
pa eziandio dopo tante fue giuitificazioni, c dopo la negata iicenza,gli 
antichi concetti intorno al creduto fuo mancamento. E nella fteflà-. 
maniera veggo che il Pontefice operò ancora con gli altri. 

Finalmente afferma: Che i Legati , quando gli Oratori Celarci mo- 
flraron loro lalcrictura mandata da Ferdinando perelibircal Concilio, 
prefero Iculà : che douendofi allora trattare ad iftàza degli fteffi Cefarci 
intorno al concedimene del Calice , non vera tempo d'cfàminarc in- 
ficine tante e sìgraui propode;mà chele harebbonoà pqcoà poco fatte 
conliderare : Che gli Ambafciadori conobber,ciò effer arte per non pu- 
blicar quello Scritto in Congregazione, ma portar la faccenda di tempo 
in tempo : Nondimeno che tacquero per allora ; mà che l'Arciuelcouo 
di Praga giudicò ncceffario di prender le polle, c di trasferirli alla Corte 
di Cefare.per informarlo sì di ciò, sì del rimanente intorno allo fiato del 
Concilio f . Or in contrario di tutto quello già vedemmo, thè i Legati 
apertamente (piegarono agli Oratori la fconucneuolczza di quella de 
flinata prefentazione : c che l'Arciuelcouo di ciò perfuafo, la trattenne: 
e dando in punto d'ire alla Corte per occorrenza di coronate, fecondo 
l'vfficio fuo , il Rè di Boemia, prefe in sè il diffuader Celare da quel pro- 
ponimento.e comprouò la promeflà con l'effetto . 

Dal rifiuto all' liloria . Nella competenza irà i Veneziani ciBa- 
uarici ricorfe il Pontefice all'interpolìzione di Ferdinando *: il quale ri- 
cordane al Duca Alberto luo Gencro,che la Republica di Venezia era_. 
veramente Rè, e ftaua in poffcilb che ifuoi Oratori otteneffero luogo 
immediato dopo quello degli altri Rè . Mà in si fatto litigio , che toc- 
ca la più fenfìtiua parte de' Grandi, ricusò di porre la mano l'Imperado- 
re h ; le non con vfficij aliai generali; e più ieriuendo le proporzioni de' 
Prelìdenti al Genero, che trattandone d nome fuo proprio. Conformilo 
tuttauia che non cagionali didurbo al Sinodo. Nè ciò lenza frutto: 
L’Oratore del Duca hebbe infine comandamento t di cedere a’ Vene- 
zianiima con protcdo.che ciò faceuaper non turbarci! Concilio, e lèn- 
za pregiudizio del fuo Signore . E cosi venne accolto nella Congrega- 
zione a' ventifette di Giugno : e protedòdi, allegando molti argomen- 
ti,per li quali il fuo Principe doueffe precedere à quella Signoria: come 
d'haucr nella fua famiglia la dignità Elettorale: e d'hauerui goduta an- 
cor l'Imperiale . Alla qual protedazione s’oppofè quiuicon vn’ altra.. 
Niccolò da Ponce K primo Ambafciador Veneziano; dieedo, ch'c quella 
preccdéza era debita onora nza per sépre alla fua Republica, e non libe- 
rale códtfcenfìone à tépo . L’vno e l’altro procedo fi regifirò negli Acci; 
e la competenza giunfc diale, che'i Bauaronegòia copia della fua Ora- 
zioncjperchcl’hauca prima negata, come fi diffe, il Vcncziano.Mà con. 

Tomoli, Aaa a que- 
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quefla rimeflìone dell'Orator Bauaro le differenze per fuo rifpetro ri- 
mafi.ro più torto murate che quietarci pcròehe hauea nceuute com- 
meflìoni di partirli, ou’egli non prcccdeffe airAmbalèiadote Eluezio ed 
al Fiorentino : Onde i Legati à fatica impetrarono dalI'Eluezio.i cui or- 
dini erano quali dicemmo j che non comparirti finche di ciòauuifaflè 
i fuoi Signori, c ne riceuefle nuoui comandamenti : e pregarono il Papa 
à frapporfi col Duca Colini o; il cui Oratore inaffenza dcll'Eluezio folc- 
uainreruenire. -'MS. 

Più nondimeno gli tormentaua l'imminencc contcfà fra gli Ara- 7 
bafeiadori di Francia c di Spagna ; pcrciòchc prcuedeuano per impedi- 
bile vn partito ferino loro dal Cardinal Borromeo : Che lo Spagnuolo 
nelle funzioni publiche nó venirti, come vfaua in Roma.Effendolì prò. 
feflato il Manhcfe di Pefcara per alieniamo da quello ritiramento; 
}£,.*£& Benché peraltro ‘haueflc ordini affai quieti dal fuo Rèi cioè difehifar 
So°n“i°afc«X legare e le competenze oue onoratamente il poterti : non curandoli di 
Morene dì p rC ualcrci màibldi non cedere .Ciucierò dunque i Legati iflruzionc-» 

Mano ijér. ^ Pontefice persi arduo ermegente .Ed ella fù m : Che in primo luogo 
card'Srrom 1 s ingcgnaflcro di trouarui acconcio : Se quello non riufcifli,c gli Ora- 
ton eoncordartcro à volerne diffinizionc dal Papa; non cflir egli per 
a- pnie.ea; mancar di giurtizia : mi fin allora gli Spagnuoli haucr ciòlcanfacojim- 
Magì'o.Vrut ( crocile parr.ua (lare il poflcrtbàfiuor de' Franccli: Oue anche alle Parti 
M«'o?a r 1r?! cirsi piaccilè, il Papa effer pronto di rimetter la fèntenza al Concilio: Se 
io io li ir. at. I)t ({ U no di quelli modi (òffe accettato ; non poterli far altro che immi- 
d. a Magi -J tare il coltume olferuatolì allora in Roma; il qual era che il Signor dell*- 
!i«t Lu6lK> Mi la Orator Francefc andaua alle funzioni lòlenni , e il Vargas Oratore 
• Spagnuolo rimaneua in cafa : Ottimo fpediente parergli, che ò il Rè Fi- 
lippo deputarti colà vn Ambalciadore Ecdelìaftico , il quale lèdendo in 
ordine diucrfo da' lècolari , non darebbe materia di competenza: ò il 
Conte d>Luna dcltinato Ambafciadorc dello (ledo Rè al Concilio, vc- 
niffe ìnlicme Ambafciadorc di Celare , appreffo cui riièdeua in quel tò- 
po. Mi i Franccli chiufcro la porta à tutti quelli temperamenti, li come 
faremo noto . • . igi 

Fra tanto l'Ambafciador di Bauiera, premerti i foliti vfficij d'offerta S I 
■ vedi ìi cu- c di fommeiiione, lece tre domande per gli Stati del Duca 0 : La comu- 
OhiUoijdH mone lotto amedue le fpccie,la riformazione del Clero, e’I matrimonio 
de' Sacerdoti . Gli fù riipolto cortcle mence fòpra la prima parte riguar- 
dante agli vrticij di corcclia ; e generalmente fopra la feconda apparte. 
nenie alle pctizioui : cioè, che frebbeli fatto quclche lì conofccflè rifui, 
tara gloria di Dio e a beneficio della Chiefà . Gl'Imperiali in quel- 
la Congregazione prefèncarono del ricordato Volume quella fola— 
parte che riccrcaua il concedimento del Calice °,nonfolamcnte per Ia_, 
r AmWcn- Boemia', màper l’Viighena c per gli altri Stati patrimoniali di Celare-», 
con ^ ragioni di publica vtihta che lo conlìgliauano. Auuifàndofì tutti 
cofnno .9 ai colloro, che l Concilio forte adunato, non per condannare , mà per con- 
ciano i,4». tcmarc gjj £ re ,, cl . jt c jj C j a conucrrtonc di quelli potertc haucrli col là - 
ziar que’ loto cócumaci appetiti che più collo lì conucniuan reprimere. 

CAPO 






Libro XVII 

CAPO Q_V I N T O. 


373 



Il Cardinal di Mattona flabdifce l'animo à durar nella Legazione , confortato à 
ciò anche da Ce far e . Quefli fgiujlifca appre/fo i Legati /òpra il libro delle 
propofzjoni da lui mandato : e ne rimette ad e fi l'arbitrio . 

) J\ A le turbolenze eflerne riccuette il Concilio 
qualche interna tranquillità: poiché il Cardinal di 
Mancoua depolè finalmente l'animo di partirli.- 
Tornò ad elio l'Arriuabsnc * ; portando lettere_i 
di credenza del Cardinal Borromeo lòpra ciòchc'l 
Papa haueua conchiufo ficco e col Cardinal Gon- 
zaga . Mi in voce b sera data al MefJb la ripulii- 
della chieda licenza con parole sì elprelTe e ferme, 
che fi roglieflè al Padrone qualunque lpcranza d'impetrarla . Il che fu 
notificato al Cardinal Simonetta : lignificandogli, che ciò s'era Rimato 
perconuencuolc à quel lineo negozio ; ed imponendogli che vfaflè_> 
verfio il Cardinal di Mantoua non pure fiomma dolcezza c manfuecu- 
dine, mi confidenza i facendo eziandio lòpra il debito: poiché diccua_> 
d'adìturarfi il Papa, che dall'vmamtà di quel Signore gli verrebbe cor- 
rifpolto. Per tanto 'gli defTc tutte le fodisfàzioni: comunicale con lui 
ogni colà: rimanedè frequentemente a mangiar fico: e quando alcun 
Vcfcouo ncorrcua da lui per intcrcclfione di grazie col Papa ; l’cfortaf- 
fc à ricercar vnitamente il Mantouano della fiua raccomandazione: ac. 
ciòch'rgh li conoficcfTe ftimatoda que’Vefcout nella preghiera , e dal 
Pontefice poi nei concedimento. Ed io nelle Scritture più intime di 
Palazzo Icorgo in Pio à quel tempo vna ricercata maniera d'vfiar col 
Mantouanoipeciali trattazioni d'onore. Siche partendoli il dì auanti 
che fi partiflè l’Arriuabene,l’Arciuelcouo di Lanciano d ; il Papa l'ac 
compagno con vna lettera di fuo pugno à quel Cardinale , ouc mol- 
to à lui raccomandò il Concilio, cornea] Guida e Capo de’ Colleghi: 
egli diè quello titolo non confueto a’ Pontefici co’ Cardinali : L'illu- 
fìri/fima vofira perfòna . Concorfcro, poco dopo l’onorata ripullà del Pa- 
pa, ad onorarlo e à fermarlo nell'opera gli vfficij d’altro gran Potenta- 
to . * L’Impcradore dopo l'andata dell'Arciuctcouo di Praga , e l’infor- 
mazione riccuuta da lui , fienile al Mantouano ; efòrtandolo e pregan- 
dolo à non lalciar quella làuta imprefà, fecondo il rumore che ne cor 
rcua : alla quale l’autorità c i molti pregi di Sua Paternità Reuerendiffi- 
ma recauano gran riputazione ed aiuto: onde farebbe à lui fcgnalaco 
piacere in continuarla jpoflpofla ogni lira incomodità ed ogni priua- 
to rifpctto : E gli fignificaua d’hauer fopra ciò impiegate lue lettere ef- 
ficacemente ancora col Pontefice . Ne fi contentò Ferdinando di que- 
lli vfficij con la penna i mà vi congiunte quei della lingua ; sì delia fùa 
col Nunzio Delfino ; si dc'fuoi A m bafc indori col Cardinale. Onde que- 
lli per certo con l’altezza della fiua publica llima e bcneuolenza con- 
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ucrtì le mortificazioni in glorie . Perciòche f non era vcrun huomo (àg- 
gio e zelante in quel tempo, il quale non parlaflc e (criuefle con icnd 
tali, come (calla partenza di quel gran luminare douefle olcurarfi il 
Concilio, e patirne vna pericolofa ecliffi la Chicli . 

Inuiò Celare nel ritorno deU‘Arciue(couo di Praga al Cardinal Odo 
in particolare vna lettera breue, la qual fu rifpofta i c a'Lcgati vna lun- 
ghillìma: amendue fopra il libro delle mentouate propofte : delle quali 
l’Ofio perla (pccial confidenza acquiftatacon Ferdinando nel tempo 
della fua Nunziatura , gli haueua lignificati gl'inconucnicntiB. La_* 
fbmma di tali lettere contcneua due capi. Giuliificar la propofizione^ 
ingiunta da lui agli Ambafciadori . Rimetterli aJ giudicio dc'Prefìdcnti 
(òpra l’cfeguzione di cflà . 

Nel primo diccua: Che hauendo egli vdito con cflrcmo piacere, et 
ferii loro accinti all'imprcfà della Riformazione ; erafi modo à volerai 
concorrere : rapprclcncando al Concilio cièche fi riputadc gioueuole > 
non fòlo per mantener nc’fuoi Stati l’auanzo che vi rimaneua alla Re- 
ligione ; mi pei ricuperarle in gran parte il perduto . Haucr lui com- 
mefTodi penfàrin ciò ad huomini cattolici, pij,e(àuij;da' cui gli ere- 
no poi venuti quei capi.iquali egli haueua mandati agli Ambafciado- 
ri. Ertcrgli fiato riferito dalla voce dell’Arciuefcouo di Praga, che i Le- 
gati vedutili, come fi fuole, innanzi di prefèntarli alConucnco; haue- 
uano fignificatc quattro cole agli Oratori . 

Che non conucniua dare a'Principi nel Concilio quella libertà di 
proporre à loro talento. ??«*•. 

Che non apparteneua a’Vefcoui di riformare il Capo loro, ch’era^ 
il Papa; come iui fi diuifàua . 

Che preuedendo i Legati la futura ripulfà à molti di quegli artico^ 
li -, non volcuano riporre in cili à mcn onorcuolc trattazione l’autorità 
dell’Imperadore. , r 

Che fcjciò non oflante, gli Oratori per semedefimi glihaucfler VÓ2 
luti proporrei quello farebbe fiato il più efficace modo per fardirtoluc- 
reil Concilio, adunato maliimamcnteà beneficio degli Staci Cefarci. 
E l’vltima confiderazione, sì come la più forte àmuoucrl'Imperadore, 
gli era fiata ancora imprefla con la ccltimonianza del Cardinal Ofio 
nelle fuc lettere fpcciaii . 

Alla prima nfpondeua: Che fé al Re Cattolico era flato lecito di 
proporre, che fi dichiararti- il continuamcnto ; ed al Rè Criltianiffimo 
canti altri capi i anzi fe nel Saluocondotto offertoli a 'Procedami , sin-, 
uitauano quelli à venire ed à proporrei non vedeua egli come à lui, pri- 
mo Figliuolo ed Auuocato della Chiefà , ciò fofli difiletto . Non valer 
l’allegare, che queita liberti harebbe allungata infinitamente limprelà. 
Forte pur à Dio piaciuto di fàrui concorrere tanti Principi , che dalle^ 
propoltc loro fi temerti quella lunghezza 1 Nè douerfi (bf Dettare, ch'e- 
gli lotto velo di proporre al Sinodo , afpirafTc ad vfurparfi autorità di 
goucrnarlo ; potend ofi vedere , che in tanco tempo quelle erano l’vni- 
che propofizioni da lui mandate . 

Intor- 
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Intorno alla feconda, eflèrG da lui fin allora intefo, voler il Ponte- 
fice, che fodero trattate in Concilio le caule più alce ; e che quiui lì do- 
uea riformar la Chicfi nel Capo e nelle membra: Mà ouc pur alcun de* 
proporti capi lèmbrallè non pertinente al Conciliojnon eflèrlui di certa 
si dura che forte per contrartare al rimuouerlo. 

Sopra la terza icriueua: Non arrogarli egli di preferiuere a’Padri le 
leggi nelle materie ccclelìartiche : ballandogli di fodisfàreal fuo vfficio; 
il qual era non di reggali , mà d’ammonirli . Profetarli lui vbbidicn- 
te figliuolo alla Chicli : onde non era per nceuere le ripullc in luogo 
d’ingiurie . 

c» 

Nella quarta efponeua : Ertcrgli giunto egualmente inafpcttato ed 
amaro, che per sì licuc cagione li temerti il difcioglimento del Conci- 
lio. Hauer egli fin à quell'ora creduto, e pur credere, che quiui doueflL* 
ad ognuno concederli libertà di parlare : onde chiriceucrti per malo 
quelle proporte ; harebbe moftratc pcrauuentura orecchie poco ami- 
che alla verità .-della quale cfolito l’ertèr odiolà . Che farebbe (tato fuo 
dcfìderio d'intendere in ìlpecialità cièche frà quelle propofizioni va- 
lerti ad oftenderl’animode’Padri sìgrauemente : peròche inquelcho 
rilguardaua il Papa , non haueua egli intefo mai d'accufare, ò di toccare 
la Santità Sua : anzi portar sè tal concetto della fua integrità , della fua 
pietà, della fua probità, e del fuo zelo veriò la Rcpublica Crirtiana, che 
iblea dire frequentemente e pubicamente , non elTerlì veduto già d.u, 
gran tempo miglior Pontefice, nè più rtudiolb della quiece vniuerfàle: 
oltre alle iignalace d imolt razioni di beneuolenza fpeciale fàcce da Suo 
Santità vcrlo di Ini: il quale però farebbe flato il più ingrato cuore del 
mondo , fe hauerte tentato contro ad ogni ragione d’afpergerle veruna 
tintura . Dileguarli bene In quelle proportealcune riformazioni dello 
Corte Romana ; mà intender egli come l'intcndeuano pur i Lega- 
ti ; che il Papa ciò taccile per sè medefimo . Nel rimanente : che’l Clero 
hauerte necedirà d'eflcr emendato, particolarmente in Germania, non 
ammetter dubitazione: Ed in quello non domandar egli inegualità; 
contentandoli che ad vn tempo anche i Laici follerò riformaci . Ertirfi 
parimente quiui richielto, che certe leggi ecclefiaftiche fi rilalciaflbro 
per l’infermità d’alcune Prouincie : il che non douea parere Urano a' 
natij d’altre più ferme nella Religione, e però non bifognofà di quella 
particolare indulgenza. Sentirli da lui, eh' era difpiaciuco, alcune di 
quelle proporzioni cfprimcrli con le parole vlitate da’ medefimi Ereti- 
ci. Nulla fapcr egli di ciò, come non pratico ne' libri loro: Mà comun- 
que forte: oue le cofe veniflèro conofciute per male, fi rifi utafTero : oue_> 
per buone, douerli confiJcrare il liquore;non la fontana. 

Padaua al fecondo capo principale; dichiarando, che tutto dò figni- 
fìcaua per fine di fcolpar se medefimo;non dencrar in deputazione con 
le Paternità loro Reucrcndiifime;le quali egli riconofccua per Cardina- 
li pretta nudimi della Chicfa;al cuifenno fomtnamcnccactribuiua ; e’1 
cui lineerò ed egregio affetto verfo di lui gli era si noto , che non nej 
afpcttaua fe non ottimi e paterni configli . Se, lette le fuc ragioni , ripu- 
t tallero 
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tallero ben fatto il proporre quella Scrittura, Ieprcgaua,chciIfàce{sero; 
Oue nòie maffimamentc oue ne vedefsero fopraftarc il rompimento 
del Concilio; guardafselo Iddio dal fbmminittrare occafione ad vn tan- 
to mal della Chicfa; perla quale era pronto di dare il fangue . _ 

Che intorno alla riformazione fpccialc della Corte Romana;quan- io 
tunque ciò folle di gran momento alla vniuerlàlc della Chicli; non pe- 
rò n’era egli gran fatto fòllecito , maggiormente hauendo faputo, quel 
che prima ignorauà, etterfi porto in ciò il Pontefice con ogni induftria; 
c però non dubitando, che in quella imprefà,sìcome in tutte l'altro» 
folle per empier ogni parte di vigifanrifiìmo e diligentiflimo Paftoro: 
Onde gliene auguraua quel buon filarello che molti fiioi PredecclTori 
haucano procurato, mà non confeguito . Ncll’altre marerie sì, le quali 
toccauano la Riformazion generale, pregarli egli c {congiurarli per Dio, 
che proponcflcro prellamcntc quegli articoli al Concilio ; fe non tutti 
infìcme , per eiler tanti che non potelTero concuoccrfi in vna volta , il 
che non voléua negare ; almeno à parte à parte , fecondo cheli] ne ha* 
ueano data intenzione agli Ambaiciadori. Sì cornea lui era fiato gra- 
ndinio l'alcoltare, che haucdcr incominciato il trattamento della Ri- 
formazione; cosi efòrtarli à voler in ciò come Capi,non folo accompa- 
gnare , mà precorrere gli altri ; c portar la fiaccola innanzi : hauendo 
cura principalmente, che al Sinodo fi mantencdc la libertà, c non fi at- 
trauerfattcro impedimenti : acciòche la colpa de’ritardati progretli non 
s’afcriucfli poi al Pontefice contra il merito della fua volontà ; giàchej 
con la ude di pietà {Ingoiare hauca rimedi] al Concilio la determinazio- 
ne depili graui negozij. 

In tal lèntcnza fendè a’Legati I'Imperadore, parte difcndcndo,par- 11 
te efplicando; mà in fatti , quanto poteua làlua la macftà, ritirandoli. 
Ondcquefta lettera, che giunlc pochi di prima della Seilione, allargò 
loro allailiimo il cuore: £ ammettendo eglino di leggieri agli Oratori 
le giufiificazioni di Ferdinando intorno al pattato, che perse folo è {li- 
mabile al paridei niente ; mofirarono loro, che le propollc di Gefitre , 
quanto fupcrauano quelle degli altri nella meritata ottimazione, altret- 
tanto le fupcrauano parimente nella cagionata perturbazione. Confì- 
derarfi lui come principal Cagione mouente infieme e finale di quella 
imprclà : però non poter i Pentimenti della Macftà Sua non produrrei 
grand’anfietà nel Concilio qualora appariuano contrari j à quel che i 
Padri riputauano ben della Chiefà. Che, quantunque fi dette à molti 
libertà di proporre ; non le propofìe di tutti harebbono recata tanta., 
lunghezza con l'obligo d’attenta efàminazione ; e molto meno tanta 
follecitudinc col rifpetto nella riprouazione . Ben promifèro , che non 
fi {àreBbe da lor mancato di portare all'Attcmblca i ricordi dcllaj 
Macftà Sua, fecondo che nella qualità e nella quantità gli hauettcro co- 
nofciuti opportuni . E così diedero quella fòrte di ripulii, che non vio- 
lando la riucrcnza , nè togliendo la fpcranza , mà fcanfàndo relega- 
zione , è la più adattata alle dure c feruide petizioni dc’Grandi . 
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Ordini del Papa a Legati fopra il procedere nel Concilio. Articoli di fede intorr 
no alla Comunione efàminati fa' T cologi . 

ENTRE dall'lmpcradore veniuano i Prefiden- 
ti Ipronati alla celerità ed agli effetti ; non meno 
gli adrettaua anche il Papa; quantunque in pri- 
mo luogo per operazione che àCefarc farebbe-» 
oltre modo ipiaciuta . Parcua * al Pontefice che.» 
l'indugio del proceffo nel Concilio fàceffe pro- 
uarne 1 mali lènza ritrarne i beni : Onde racco- 
mandò a’Legati l'andar auanti: c perche vn gran 
paffo era l'aflìcurarfidi non tornare indietro; eziandio per quella ra- 
gione commilèi che quando foffe lor prefentato ilBreue fcritto da lui 
al Re di Spagna con promeflà di dichiarar la continuazione; ò qualora 
ne veniffe fatta ilìanza per altro modo à nome del Rè ; la mandaflcro di 
prefentc ad effetto . Al che rifpofero , addimandando ; fc , oue prima.» 
della Sellionc non auucniffe ò l'vno ò l’altro; voleua t uttauia il Ponte- 
fice» che il continuamento fi dichiaralle . Mà replicò egli loro di nò » 
come più didimamente appreffo conteremo . Eili accelerando ad ogni 
potere, fecero adunar due volte il giorno i minori Teologi ; dandoli b 
principio a'diece e di Giugno. Nè però le loro conferenze poterono 
terminarli auanti alla mattina de' ventitré. Imperòchc i dicitori furon 
fcdantntrèjequaliciafcuno parlaua, come accade, proliffamcnre ; non 
contentandoli d'aggiugner folo il non detto: anzi nulla ricordandoli 
dc’ragionamcnti altrui, le non per allungare talora i propri j con qual- 
che impugnazione . 

Il primo à decorrere fu Alfonlb Salmeronc della Compagnia di 
Giesù, mandato colà per Teologo dal Pontefice, con lettere del Cardi- 
nal Borromeo a’Legati d , ch’clprimeuano vn alto concetto in cui egli 
e'1 Zio Io teneua. Il voto 'di lui fù comunemente lèrbato; accrefccn- 
dogli pregio quel condimento che luol aggiugnere ad vna buona vi- 
uanda il venirla prima . Intorno al primiero articolo; cioè: Se cialcun 
Crilliano per diuino comandamento fia tenuto à prender l’Eucarillia 
fotto l’vna c l’altra Ipecic ; dille : Certo effere che la Ciucia, colonna e_> 
llabilimcnto della verità, non può errare : Adunque hauendo effa per 
lungo tempo vietato nella comunion laicale l’vlò del Calice, come ap- 
pariua da’ Concili) di Colbnza e di Bafilca, c da curri gli Scolaffici per 
trecento anni in dietro; s’hauea certezza che quello non era diuino co- 
mandamento. Olcre à ciò, effendo più antica d’ogni memoria la con- 
fuctudine di non dar à cucci i comunicanti il Calice ;conueniua ch’ella 
veniffe fin dalla età degli Apoffoli : altramente , effendo gli huomini 
tenacilfimidiciòche appartiene alla Religione ; non farebbe!! potuto 
far quello mutamento fenza gran rumore, e lenza che ne nmaneffe la 
. , Tomo II. Bb b ricor- 
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ricordanza . Studiòllì poi egli di confermare quella conghiettura con 
gli cfimpij e co'dctti antichillìmi di molte Ili orice di molti Padri; da' 
quali appanua quelt’vfo di non dar il Calice à chiunque prcndeua il pa- 
ne confacrato infìtto nc’primi tempi . Rifpofè a' luoghi in contrariò 
addotti delle fàcre lecere; moflrando che per alcuni di elsi nó fi cóchiu- 
de altro, fe non che l'vna e l’altra fpccie fu data nella cena da Crilto ; le 
cui azioni non habbiamo obligodi figuitare fecondo tutte le circoli* - 
ze , mà fecondo quelle che fono da lui comandate , per elprelsion della 
Scrittura, ò per cradizion della Chicli. Gli altri luoghi prouar, che alla 
Itelfa Chicli fia lecito, mi non gii preferitto l'vfò d’amendue le fpccie, 
fuorichene'fàcnficanci: Edà loro foli in perfona degli Apofloli hauer 
dettoli Saluatorc nell’vlcima cena: 'Bette di Rutilo tutti -, sì come à loro 
ioli hauea quiui detto : Qualora il farete , fatelo m mia commemorazjoncj . 
Ben cièche fi hi nel fcrmonc di Criflo al capo 6. di San Giouanni ; ri- 
guardare à tutti i Fedeli : e parlarli colà della comunione fàcramenta- 
le, non della fpirituale che fifa col mezzo della fède ò della grazia, co- 
me alcuni auuifàuanfi: mà non peto trarfi quindi veruna proua in fa- 
uor de'Bocmi, che l’vfb d amendue le fpccie, e à ni un patto d’vna fola , 
ne fia ingiunto dal Signore : Anzi per lignificar che ne l’vno nè l’al- 
tro di quelli riti cdntrauucrrebbe alle ordinazioni di Criflo ; talora da 
lui nel prefàto fcrmonc nominarli inficme il mangiamento del pane 
e'1 beuimento del vino ; talora fol menzionarli la prima parte . 

Nel quarto articolo ( fecondo fra 1 dogmatici ) cioè : Se lo licfso , ò ) 
meno fi prenda fotto vna fpccie, che lòtto amendue ; affermò eh' era in- 
dubitato il primo ; giàche Criflo interamente contieni! fotto ciafcuna 
delle fpccie coll'anima e colla diuinirà, come flà in Ciclo : Ed cfscrfi ciò 
difiSnito ne'Concilij di Coflanza c di Fiorenza . Il medefimo confer- 
marli dall'vfo della Chiefa, la quale propone per adorarli quefloSacra- 
mcnto fotto le fole fpecie del pane. Se poi ranca grazia riceua chi fi 
comunica fotto vna fpccie fola , quanta chi lòtto amendue ; non hauer 
congiunzione con quello articolo: elsendo fuor di lice, che tanto li có- 
tienc,e tanto vicn lignificato in vn’ oflia fola , quanto in molte ; nè per- 
tuttociò tanta grazia riceuerfi in vna fola comunione, quanta in molte. 
Dipender la colà dal mero arbitrio di Dio ; il quale fiali voluto obligarc 
à quello , ò à quel compammcntodigrazia nell' iilituzione de' Sacra- 
menti: Inclinar egli à credere, che la grazia in ameduei cali folse vgua- 
lc : il che argomentólli di pcrfùadcrc con molte ragioni . Che i Padri e 
1 Concili; non haucanodi ciò parlato, perche i’haucano prefupppolto. 
Che la diuerfità del rito, sì come non diuerfificala fuftanza,cosi nè me- 
no l'effetto del Sacramento : Chela Chicli non harebbe tolto il Calice 
a' non celebranti, fe inficme con quello folse conuenuco lor torre qual- 
che accrefcimento di grazia . 

Del fecondo articolo ; cioè : Se à verun modo l’vfo del Calice fido- 4 
uefse permettere à chi fi folse; rifpofe : Ch’era ciò arbitrario alla Chicfài 
la quale douea contrapcfir bene le vtilità e i nocumenti. Parer à lui, che 
quelli preponcfcralsero per molti rifpetti :i quali egli annoucrò , e cho 
-■ 1 • faran- 
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faranno riferiti da noi, quando racconteremo i più (fretti configli di tal 
deliberazione . 

PoRo ciò, non gli fi! meRiero d'entrar nel terzo; cioè delle condi- 
zioni da preferiuerfi a' graziati . 

Sopra il quinto.il qual era: Se per legge diuina fia necessario. comu- 
nicare ancora gl’ infanti ; lafciò altrui la cura di ragionare . 

J Apprefso al Salmeronc difeorfero gli altri Teologi mandati dal Pa- 
.pa,dalrImperadore, da' Rè,ò in qualunque maniera affilienti al Conci- 
lio.non Serbandoli però nell'ordine vna perfetta corrifpondenza alla di- 
gnità . Dopo molte e lunghe Congregazioni fi trouarono tutti concor- 
di, fàluo nelfccondo e nel terzo articolo appartenermi alla conceflip- 
ne del Calice, e alle condizioni da porui -, i quali dipendeuano dalla pru- 
denza piùche dalla feienza . 

6 11 Soaue riferifee vn cafo auuenuto à Frate Amante Semita, Teolo- 
go menato quiui dal Vcfcouo di Sebcnico.-Cioc ,ch’ egli difendendo: 
maggior grazia infonderfì a' comunicanti fòtto le due fpecic , che Sotto 
vna lola;portafle l'opinione del Gaetano;chc'l Sangue non fìa parte della 
natura vmana,mà primo alimento : c che tra perciò e per altre ragioni 
arguilTe,non contenerli il Sangue Sotto le Specie del pane per concomi- 
tanza col corpo: Alche efTcrfì fatto dall'indcgnazionc dc’cjrcoRanti 
vn rumor di piedi ; il quale coRrinfè il Teologo à ridirli ; anzi ad affer- 
mare, che hauea portati quegli argomenti, non come SulìiRcnti con in- 
tenzione d'approuarli ; mà come apparenti con difègno di foluerli': E 
che peròil Suo voto non pafsò più oltre . La fuftanza del fitto f e vera ; e 
Seguila mattina de’ diciafTette di Giugno : mà il rumore lùfcitòlli per 
altra propofizione * : Cioè, perche Amante diffe,che'l Corpo di Criflo 
morto sera difgiunto dalla Diuinità . Negli Atti però non èrcgillrato 
veruno error Suo in quella materia; nella quale brcuifiimamente vico 
pafTato ciòch 'egli difeorfe . Mà ben fili primo articolo fi rifcrifcc il Suo 
voto in forma degna di riprenfìone ; mentre non Solo affermò che la_> 
Chicfa egualmente può dilpenfare co’ Sacerdoti , che non confacrino 
fè non Sotto vna fpecic; mà generalmente pronunziò, che in tutto quel- 
lo in che può dilpenfare Iddio, può anche la Chicli . 

7 Con quanta riprouazionc fu fèntito quella mattina vn Regolare,al- 
trettanto applaufo nccuettc la fera vn Cherico Secolare h . Fù quelli Gio- 
uanm V detta Spagnuolo venuto col Vcfcouo di Barcellona . Egli, ben- 
ché le orecchie fodero Ranche da tante c si Spcflc.c sì lunghe contcrcn- 
ze Sopra la flefla materia ; ragionò con tal vaghezza c prontezza , cho 
aguzzò l’appetito negli Suogliati : Sì che dopo haucr parlato due ore, e 
conuenendo perla fine del giorno finir la Congregazione ; fù pregato 
àcontinuare ìldifcorfo la mattina lèguentc. lo porrò qui la Somma che 
negli Atti fù rcgilltata di ciòche fi traili: in fine dal parer de’ Teologi 
Sopra ciafcuno de’ cinque articoli . 

8 Intorno al primo tutti dnfcro :Chc non ci era diuino precetto obli- 
gantc ciafcun CriRiano à prender amendue le fpecic . Ben tutti pari- 
mente, fàluo vn Portogliele, conùennero che ci era quello precetto per 

Ttmo li, > B b b a quelli 
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quelli che fanno il Sacramento. Nella fbmma prenominata non li fè cò- 
ro del voto fòprarecitato di Frate Amante ; forfè pcrch'cglidi già l'ha- 
uea riuocato. 1 fondamenti del Portogliele comra datore furono l'auto- 
rità d'Innocetizo Terzo, d'Alberto Magno , di Giouanni da Torrecre- 
dculceogri. mata.e la narrazione di Radaci Volterrano il quale ferme che Inno- 
**• cenzo Otcauo dilpenfalTe in ciò co' Norucgi ; approdo i quali non cra_> 

vlò di vino . Gli altri che tutti conuenncro nella parte contraria , fu- 
rono vari) ne‘ fondamenti e nelle clplicazioni : il che farebbe lunghiifi- 
moà rapportarci; di tal quiliionc può leggerli fri moderni il Cardinal 
f Giouanni de Lugo K ; il quale con loda acutezza, com'egli fuolc;ferma la 

feconda fentenza , e diffolue gli argomenti della prima recati da Clau» - 
dio di Santcs, c dagli altri del fuo parere . £ fpccialmente rigecta il Vol- 
terrano, fi perciò, che in contrario vi fù ollcruato dal Cardinal Bcllarmi- 
* no >* ^ em ^ rar l un 8* dal vcro c ^ c a'Noruegi mancallc vino per confacra- 
ai‘» P o 19 . m re, quando veggiamo ch'ora n'abbondano: si perchè il fuddetto Illo- 
Éne - rico nferifee, edere flato il concedimento>che confacrallcro il calice lèn- 

za vino; colà che non edendo per opinion di veruno in podeQà della.» 
Chieià,conuince la fallita del racconto . 

Nel fecondo : Se le ragioni, onde la Chicfà era fiata indotta àcomu- 9 
nicare i Laici* 1 Sacerdoti non celebranti fotte la fola fpccie del pano, 
doueffero ritenerli in modo.che à mun patto conucniffc permetter IV 
fo del Calice; fu gran diuerfità d'opinioni: Mi tutti confluirono , che 
la Chicfà hauea potuto rimuouerlo per non effer egli di legge diuina, 
nè coftumacofi in ogni tempo . Due aggiunterò, che quantunque l'vlb 
del Calice folle flato di ragion diuina eziandio pe'laici; la Chicfà porca 
fot trarlo : hauendo Iddio voluto, ch'ella il porcile. Altri fèntirono , che 
la Chiefa porca difpeniir nc' diurni precetti; mi ofseruanziali e cerimo- 
niali folamentc . Moltiflìmi dilcorfcro in quello modo; Che quantun- 
que la Chicfà pofsa far qualche mutazione intorno all'vfo ed agli acci- 
denti ; nulla può mutar ncH’cfscnza de' Sacramenti . Intorno poi al 
modo, col quale di fatto ella fìa proceduta nell' vfo dell’vna ò delle due 
fpccie in diuerfì tempi, vanamente da vari) fù riferita la fèrie del fuccef- 
fo; come anche auuennc poi nelle Congregazioni de' Padri , fecondo 
che da noi farà ricordato . 

Sopra il terzo, nel qual fì coreana : dato che fìdouefse concedere à io- 
qualche nazione l'vlb del Calice per ragioni conformi alla carità cri- 
ftiana; fèdoueuanfì apporre condizioni à quello toncedimcntojc qua- 
li : pochi nfpoferoàpropofito; intendendo i più la interrogazionc,ch’e- 
ra ipotetica pcrafsoluta : £d intorno all'afsoluta moltiflime furono lo - 
fèntenze.pcr le varie condizioni che ciafcuno andò diuifàndo . 

Nel quarto in cui fìcercaua: Se prenda niente meno chi prendo ir 
vna fola fpecte che chi amendue ; furono tutti concordi, che nò, in quà- 
toal Sacramento. In quanto all'effetto, eh e la grazia, i più dilsero, che 
in virtù del Sacramento ella eguale fi confcrifce nell'vno e nell'altro 
modo; conferendoli la grazia,non per ragione delle fpecie, mà di Cri fio 
che fottolc fpccie è contenuto. Altri auiufàroaojchc più di grazia allor 
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lìrieeua nel prendimento della feconda fpecie, quando l’huomofiri- 
troui in quel punto meglio dilpoflo. Altri poi afsolutamente opinaro- 
no, che maggior grazia per ragione del Sacramento fiacquilh col pi- 
gliare amendue le fpecic;peròche i Sacramenti cagionano cièche ligni- 
ficano^ 1 lignificare li fa per mezzo de’ legni : Adunque , argomenta- 
uanelfi, multiphcandofi i légni li multiplica la grazia. 

Al quinto, eh era : Se folle neceilàrio per diuino precetto il dar que- 
llo Sacramento agl'infanti irilpolèro tutti , che nò: Poiché le folle ne- 
cellàrio, non ballerebbe il Battellmo. Oltre à ciò conlldcrauano, darli 
egli per modo di cibo; la cui natura è di riltorareil perduto per l’azioù 
del calore : il qual perdimento non è negl'infanti, come in tali cui tru- 
ca libero arbitrio . Che poi dato loro di fatto , accrefla la grazia, alcuni 
pochi l’aficrmarono, con i'efempio di cièche vfauafl ne'rcmpi dt Dio- 
nigi e di Cipriano', benché pofeia la Chiefà conueneuolmcnte l’hauclTe 
proibito, per impedire l'inreuercnza che fèguiua dal vomito : Mà i più 
il negarono; perche gl'infanti non pofiono prouar sé Ile Ili, come ri- 
chiede 1 A portolo nella prima a’Conntij ; nè polTono giudicare il cor- 
po del Signore, dillingucndo il pane làcramentale dal materiale . Altri 
allegarono a ciò quelle parole pur dcll Apoifolo quiui, e di San Luca al 
capo ventelimofècondo : Quitto fìtte in mia commemorazione: Con che di- 
ccano, lignificarli, che in chi piglia tal Sacramento fla necedària la me- 
moria della pallìonedi Crifto: la qaal memoria non hi luogo ne'bam- 
bini . Le autorità di Dionigi e di Cipriano furono feanfàte da taluno 
con dire; che nella pnmitiua Chicli minillrauall quello Sacramento a’ 
fanciulli per cancellare il rito degl’idolatri che dauano loro le colè fa- 
crificatc agl'idoli . Altri lèntirono, che ciò li faccua à fine di prelèruarli 
dalle Streghe e dallinuafamento de’ Diauoli , come alcune voice eralì 
dato anche a’defònti . AUa telfimonianza di San Giouanni nel capo 
fèllo , coloro che la cfplicauano del mangiamento làcramentale , rif- 
pondeuano , eflèrlì dette quelle parole : Se non manderete; à chi le pote- 
ua intendere : E tali edere i Ioli capaci di ragione . 

Dal concorde parer de’Teologi fi cradèro quattro canoni : e fi pro- 
posero nella Cógregazione de’Padn lo fteflo di vcncefimotcrzo di Giu- 
gno . In elfi rimanea condannato chiunque diceilè : 

Eder di precetto diuino la Comunione fotto ambedue le fpecie. 
Hauer errato la Chiefà in vietarla a’Laici . 

Non tanto prenderli lòtto vna fpccie, quanto fotto amendue ; per- 
che non fi prenda tutto ciò che hi iflituito Crifto . 

£dèr neceilàrio e di mandamento diuino, comunicar i fanciulli 
auanti che peruengano agli anni della difcrezionc . 
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CAPO SETTIMO. 

Difficoltà e dilazione intorno agli articoli /òpra la conce ffion del Calice nellaConuf- 
nion laicale . Contra/lo perciò co' Cefarci fìtpcrato da' Prendenti . Altre diffi- 
coltà fra i Padri fotta i canoni della Fede ap trottati da' minori T colori. 


■ Tutto fli in 
lettere de’ Le- 
gati al Cardi* 
nal Borromeo» 
e al Pontefice 
lòtto i :.e ?.<lt 
Luglio i]6a. 



EGLI altri due articoli , nc’qualr lì proponeua , 
non derilione, mà deliberazione; erano flati i 
Teologi varij ed incerti) come s'c dimoftrato: 
Onde i Legati conofccndo a ,che porta la diuerlì- 
tà delle opinioni e la grauità dell'affare > il tempo 
non rimaneua ballante à congiugner quello ne- 
gozio conio rtabilimcnto della dottrina c delle—» 
leggi, innanzi alla intimata Seflìonc ; propoicro 
al Collegio dc’Padri i fòli quattro Canoni concordati fra i minori Teo- 
logi : e lignificarono quella ncccllìtà di prolungazione a’Cefàrei : Alla 
quale anche gli moucua quel che morte il Pontefice à mandar loro ap-' 
b Letteti dei punto in quc’giorni b vn ordine Simigliarne. Haueua egli Scritto in vna 
Ordinai flor c ,f cra fpcciale al primo Legato ( ciò faceua per dimortrare verfo di lui 
r d, reintegrata efegnalata la confidenza ) che fi procuraffe di confolarcj 
con ogni pienezza di carità IcProuincic Germaniche, e di compiacere 
in ogni arbitraria condclcenlìonele voglie di cosi pio Impcradore: mà 
cheli tutto lì adoperarte canonicamente , e fecondo il parer dc'Teologi 
ede’Padri* Che fe in quelli da’ Legati forte preueduta ripugnanza al 
concedimento ; lì deftreggiafle procrallinando : acciòchc fra tanto que' 
popoli non rimaneflero disperatile Ferdinando medefìmoper quella-, 
ripulii non deponertè l’affetto c la protezione del Concilio,* onde le ne 
perdertero in erba gli alrn frutti che rtauano per maturare : In calò du- 
que di prelcntita difficoltà, i Legati rirardaffero l'efdulione fin al com- 
pimento d’altre materie : Mà, che poi ed in quell'articolo, e nel rcito lì 
procederti legittimamente e lineerà mente ; ltatuendo cièche piaceflo 
alla maggior parte. Cosi dichiarò il Pontefice la fua intenzione. Per- 
tanto i Legati preuedendo l’arduità dell'affare, vollero tenerlo da parte, 
perche folle piano il progrcrtb della dellinata Sefiìone . Mà i Celarci co- 
me prima vdiron da loroildilegnodi quello prolungamétQ; oltre mo- 
do alteraci rifpolèro : Che più torto lì diffènrtc la Sclsione, finche il tut- 
to li lòffe deliberato: Non poter eglino comportare, che lì procederti 
in Concilio ad altri decreti , fenza riportar l'impetrazione di quella do- 
manda :pcròche ciò auuerrebbe con graue indegnità di Celare, e con 
diffrazione de’popoli : da'quali s’interpreterebbe il Silenzio come ri- 
fiuto . E, (ò il crcdcflero, ò volertcro, come lì fà, indurre i Legati àgiu- 
llificarlì dcll’accula,con far apparitegli effetti opporti ) dolendoli di no 
liauer ricrouata vlcimamcnte ne’Padri fopra il soncedimento quella 
fauoreuole inclinazione alla grazia che dimoflrauano per l’addiccroi 
• affermarono di làperc eh 'crani! fatti con loro vffàcij contrarij. 

ILc- 
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) I Legati, con quella franchezza che fomminiftra la giuflizia della 
cauli e la teftimonianza della cofcienza; replicarono: Che non erano 
per tardare vn’ora più ne il tempo nè l'opere della SeiOone : auuenga- 
che dopo tante lunghezze ogni nuouo ritardamento farebbe flato có- 
rra la dignità del Concilio : E , che nè gli Oratori , né altri harebbono 
ritrouato mai verun legno data dal Papa , ò da loro a' Padri contro à 
quella concef&one. 

4 Seguiuano gl'imperiali àdenunziare , che richiamercbbonfi, oue 
fi forte proceduto in alrre materie con tacimento di quell’articolo; pre- 
dicendo rompimenti e rouine: E prcuedeuafi che nel rumore hareb- 
bono per cópagni i Franccfi c iBauarici, si come gli haueuano nella ri- 
ducila . Mà ì Legati, benché timorolì in cuore, animolì in volco;giu- 
dicaronodi flar faldi almeno per gualche giorno: fapendoclie talora 
il tardare à cedere toglie la neceflìta di mai cedere . Nè tralafciauano di 
móllrate agl'imperiali, ch’erti rifcaldauanlì per cófeguirc il loro dàno; 
e che inciò il rifiuto era beneficio: Le petizioni di colè ardue in Aflèm- 
blee numcrofc non hauermai profferiti di fuccertò , fè l’arduità non 
viene fpianata à poco a poco dalla virtù pcrfuafìua con l'aiuto del tem- 
po : Il negare, e il non mutare riufeir le più ageuoli , e però le più con- 
fuete determinazioni de 'Comuni: Che altro crtère ('affrettar immatu- 
ramente i Padri alla rifforta, che vno flimolarli à sbrigacene con la ri- 
pulfa ? Che altro il far violenza al Concilio con allungamento odiofò 
a tutti , che il concitarli l'indcgnazionc di tutti , c iintorbidar quella-, 
fontana da cui voleuano attigner acque di conforto a’ioro bifogm ? 

Finalmente gl'imperiali cominciarono i rimetterli, mà più torto 
manco minaccio!?, che manco crucciofi. Pertanto dirtèro al Cardinal 
Ofioed al Scripandoi i quali per ertèr Teologi grandi, haueanofpeciai 
cura di trattar con erti à nome comune fbpra quell’affare,- che bens'au- 
uedcuano , haucr i loro detto il vero alcuni Vefcoui, i quali proponen- 
do ad erti vna forma di decreto , gli haueuano inficme accertati , che-» 
nulla ottcrrebbono più di quella : c la inoltrarono . Erano flati quelli 
Vefcoui* Fra Tommafò Calcilo e Pompeo Zambcccari: E di loro ì Le- 
gati agramente fi dollèro col Cardinal Borromeo , come di tali che fi cari ni» 
foflèro vfurpatc le parti non folo dc’Prefidcnti, mà del Pontefice : Pro- 
celiando, che fe vna tanta arroganza partàrtè impunita, niun rifpctto ò ****• 
da quelli, oda molti altri potrebbe!? affettar in futuro: Onde il Papa., 

f negli fece galtigarcon graui parole dal Vifconti . Contcnea la forma 
di quel decreto* 1 : Chela Chicli potea peronctte cagioni, fecondo le_» d 
circoflanze de’luoghi cdc'tempi, conceder l'vfo del Calice nella comu- d <ki weoc-" 
nion laicale : rifer bandoli i Padri à confiderare,fc quelle concorrcrtcro t0 ’ 
allora in rilf etto a'Boemi, ò ad altri . Mà per ottener vn tal decreco có- 
dizionale e di muno effetto, non fi ribaldarono punto i Celarci . Onde 
chiariti che per allora la inclinazione de’Padn non era propizia ; e dif- 
fidandoli d'impetrar l’indugio della Sertìone ; confentiron ch'ella fi ce- 
lebrafTe , purché non vi fi pretende col filenzio quel punto ; mà fi te- 
nerti fòffefo: dichiarandoli, che i due articoli tralafciarido'cinque fi do- 
'•* ' uefle- 
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ucfléro quanto prima con delira opportunità eliminare : ed olire a ciò 
promettendo i Legati di raccomandar la petizione degli Oratori ( ciò- 
che poi fecero * ) al Papa . 

Si propofero fra tanto f , come diceuamo, i quattro Canoni nella.» « 
Congrcgazion Generale : c fù concordia (òpra i due primi . Mà nel ter- 
zo appartenente al prenderli interamente Crillo lotto l'vnica /pedo 
del pane,difTeil Gucrrero:Chc ciò crai! già diffinito nel Concilio di 
Giulio : dichiarandoli iui» che tutto Crillo fia contenuto interamente^ 
fotto ciafcuna delle ipecie : onde il determinar ciò di nuouo non era vn 
continuare» mà vn rimcfcolare le preterite definizioni . 

Il Cardinal Seripando ch’era llato l’autore di quel conligi iojtcmen- 7, 
do, non facelTe colpo l’oppolizione del Granatefc , ripigliò fubitamentc 
con vno icienziato difeorfo; mollrando la differenza del canone llatui- 
coà tempo di Giulio, dal prelènte . In due capi hauer fallito gli Eretici 
intorno all’Eucarillia : fopra la colà contenuta nel Sacramento : c lòpra 
l'vlòdel Sacramento : Sù 1 primi errori eflèr caduta la condannazione 
del paffàto Concilio : il quale allora lludiolàmcnte hauea rimedi à 
ipecial trattatoi fecondi : Anche nel cibo corporale altro cflcrc le viua- 
de che li pongono sòia menlà; altro l'vlò delle viuande : Intorno à 
quell' vlo riuolgerli la moderna Erclia di Lutero, mentr’cgli riprcndeua 
il collumc della Chicli Cattolica; quali ella dando vna fola fpecic, non 
iòdisfaccia interamente all' illituzione di Crillo , la qual fù d'amenduo 
le Ipecie . E qui produrti le parole medelìme deirErclìarca . Quello er- 
rore volerli condannare col Canone apparecchiato. 

Si fitte ragioni appagarono molti: e ad alcuni parca lòuerchio il t 
fottili zzare, fc Lutero hauea recata nuouaErefìa di quel Millerio. Cer- 
to c, diccua * Giouanni Triuigiani Patriarca di Venezia , chela prefen-, 
za intera di Crillo fottociafcuna delle Ipecie cralì dirti nita nel Fiorenti- 
no; c pur di nuouo diffinìffi nel Tridentino lòtto a Giulio : Certo è,cne. 
l’errore affermate, hauerui precetto diuino di comunicare fotto amenr. 
due le Ipecie, fù efclufodalCóciIiodiCoflanza; ed ora di nuouo s'cfclu- 
dc col primo Canone : Perche dunque à maggior confermazione ta 
chiarezza non vorremo qui riceuere il terzo Canone de’ propolli? 

Per giudicarlo profittcuole , non balla egli , che appaia nelle paro- 
le di Lutero alcun indizio della nuoua Erclia, la quale in quello Ca- 
none fi rifiuta , c la qual non fune' fuoi termini condannata nella prof-, 
lima Raunanza di Trento ? Cosi difeorrcua il Patriarca; e cóuemuaui la 
maggior parte : auuengachc le parole del Seripando ritraflcro molti 
dalla fèmenza innanzi piaciuta loro del Granatele: e fpecial mente fri. 
Girolamo Triuigiano Vclcouo di Verona ; il quale non fòlo diuennej 
perfuafo, mà pcrfuaforc ertìcaciilimodciroppolla. Calò non rado, per 
vna tale inclinazione che hà l'huomo àfottrarfi da nota di leggerezza 
con inoltrare il gran pelo della ragione che l’hà fuolto di parere . , , 

Per contrario Giancarlo Bouio Vclcouo d'Oltun in Francia, e quei 9 
di Modona,col General de' Domenicani; benché vedertelo , altro eUere 
il lignificato di quel terzo Canone, altro del promulgato agli annidi 
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Giulio; fi auui/àuano ruttauia che Lutero non folle inlègnator della fal- 
lirà contra la quale fi voléua formare il nuouo decreto; come colui che 
nelle parole citate dal Cardinal Scripando non difeorreua dJI'vfo ; mi 
lòlorifiutauaquiuile ragionie IcprOue allegate da' Cattolici intorno 
alla colà contenuta nel Sacramento : Si che ad clli quella pareua condà- 
nazionc , non già d’vn errore prima dannato,comc fentiua il Guerrero; 
mà ben d’vna larua immaginaria. Nondimeno concorfetogli altri nell*- $ . 

opinione del Legato: riputando/! che per formar con prudenza il no- 
uello antidoto, non fi richieggala certezza, mà badi il folpetto dci.no- 
nello veleno. 

Magglor controuerfia rimale intorno à quel Canone : (è doueuafi ad 
vn' ora dichiarare, conferirli egual mifura di graziai chi fi comunica., 
folto due lptcie,e à chi lòtro vna Di ciòfcome fu veduto di fopra ) crafi. 
depurato aliai fra' minori Teologi: eia maggior parte inclituua all’o- 
pinione del si . Di poi nella Congregazione de’ Padri l’Ofio fra’ Legati, , 
c'i VelcouodclleCinqucChiefefrigliOratori, configliarono il farnej 
difiinizionc; altramente prtdiceuano, che molti popoli fèttentrionali 
vinti fin à quell'ora con la Chicli Romana, mà defiderofidi tal dilpen- : ■ •> ’ 

fazione, fe per ventura non l’attenelTeroie tale vguaglianza di grazia non 
forti- «dal Concilio determinata ; diuiderebbonfi da lei; allegando, cho 
parecchi Teologi di queirAilèmblea haucano tenuto, fottrarfi loro vii 
accrefcimento di grazia per la proibizione fatta in ciò dalla Chicli . Nó- 
dimcnoal maggior numero ed al migliore parue, che s’immitaflc il Si- 
nodo di Cortanza ; il quale non hauea voluto ciòtdiffimre ,come certifi- 
ca Giounn ni Gerlòne. In quello conucnncro quali tutti i Prelati Sp^ 
gnupli.e Ipccialmente quei di Granata, di8raga,di Segouia,dr Tortoli, 
di Salamanca, Francefco Bianco d'Orenfe, c Antonio Oorromero d'Al- 
mcria. c non meno fùditénfore di quella parte il Modonclè . 

Ben fi defidcro vniucrlilmente c qualche più -gaftigata manieradi 
parlare ne canoni , c qualche prcmelli dedicazione di dottrina , che ri- 
fchiaraflè la materia.e coglierti gli lcrupoli;com'crafi coflumato nclCó- 
cilio di Paolo e di Giulio . Adunque la cura fù diuili 1 *. Quella de'c.ino £ 
ni, ò foflcro della Fede, ò della Riformazione , fù raccomandata al Car diual Borroa 
dinal Simonetta, con l'aiuto del Fofcarario , del Bianco, del Boncompa- L "* U# 

gBo,cdcl General de' Predicatori: Quella della dottrina all'Olio cd al' 

Scripando, inficmc co' Velcouidi Parigi , di Chioggia,d'Ortun,e di Fri 
Criltotoro da Padoua General degli Agoftiniani . 

I fecondi ne com pulirò h forma, c la portarono a' Padri. Mà, comic 
folito delle grandi Adunanzejpoche parti di ella partirono franche d’o- 
gni cenfurà. Chi riprendeua la politezza dello Itile , quali più leggiadra 
che inacllola;e non confaccuolealla grauità.nè conforme all'antichità 
ecclcfialtlca: Chi per conuei lo la richicdeua maggiore à fin d’adatcnrfi • 

alla condizione del fecolo; il qualcprendeuaà fchifo la dottrina fc non - ' 

era condita con l'eleganza; siche molti letterati moderni erano meno 
affezionatialle verità cclcfti, per haucrle trouatc frà l' inuoglic groflola- 
1 K della barbarie Icolaftica. Ed acciòche fi vegga la mirabile diuerficà 
-. Tomoli. Ccc de 
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de' ceruelli; non tacerò) come proponendo alcuni) che non fi nomi- 
nane cosi alro Sacramento fcnza qualche titolo d’onoranza; fu chi non 
approuò quello perche allignato agl’Impcradori lècolari ; 

c richiefi in Tua vece quel di fantifli'no, eh' è proprio del Vicario di Dio: 
dimcnticandofi.che il lignificato d’Mgufio ciò (telici che facro-fi non po- 
nendo mcnce,che fecondo vna tal ragione non dourebbe dirli la Mac- 
fià di Dio ; perciòche il cicolo di Mackà vicn ora appropriato a’ Rè tem- 
porali . 

Entrando nelle offeruazioni più graui : Frate Alberto Duinio da- 
Cattaro Domenicano Velcouo di Veglia ricordò: che in Cipri, in Can- 
diate in altri paefi erano ben feiccntomila pedone , le quali riteneuaru 
l’vfo del Calice; e pur conueniuano con la Chiefà Romana ; ‘Onde bi- 
fognaua guardarli dal condannarle come accennauano le parole degli 
appresati capitoli ; il che harebbe fufcicata gran turbazione. Anche gli 
Ambafciadori FranCeli prefentarono ‘ vna Scrittura, oue , oltre al con- 
correre alla domanda fatta dagl’ Imperiali per quella dilpenlizione, ri- 
chiedcuano che in ogni euento ne’ decreti non li facelTe pregiudicio al 
RèCriltianiflimo; il quale nel dì ch’egli c conlàcrato, fuolc per anti- 
chiifima confiictudinc pigliare ambedue le fpecie làcramentali : ciò 
fteffo coltumarli in quel Regno da certi Monafteri dell’Ordine diCi- 
ftercio in alcuni giorni determinati . Al che fi) rifpolto, che negli appa- 
recchiati decreti eran condannati coloro i quali affermauano la necclfi- 
tà e il diuino precetto di comunicarli col Calicc;e non coloro i quali per 
antico priuilegio ò ritol’vfauano fenzaperò diffentir dalla Chielànella 
credenza : Vcrfo quelli non intendere ilConcilio di far nouità; immi- 
rando Innocenzo Terzo nel capitolo vlrimo lòtto’l titolo de "Baptifmo. 
Nondimeno l’Agofìino e’1 Ragazzone conligliauano,che quella inten- 
zione fi palclàffc nello Scritto con qualche maggior chiarezza: e il pri- 
mo tcdihcaua d’hauer letta la copia d’vn priuilegio, nel quale a’Grcci li 
conccdcua vniucrlàlmcntc l'vfodcU’vna e dell’altra fpecie inficmc,e la 
comunion degl’ infanti ; e d’hauer veduto 111 Roma nella Sagreltia di 
S.Pierrovn Volume Icritto dal Cardinale Dtusdedtt l’anno millce 110 - 
uanta dopo Gregorio Settimo contra gli Sci/matici e i Simoniaci ; nel 
cui fecondo libro li menziona come vfò di quella Ai il comunicarci 
fanciulli immediate dopo il battefìmo ; dando loro il pane conlàcrato 
infufo nel vino . 

Il Soaucracconrandoin parte quelli difcorfì,fàllifee in affermare-», 
che 1 Agofìino folle autore di tal ricordo, che non s’vlàffcro parole vale- 
uolià códannar l’vfanza de’Grcci:e nó meno,che quello ricordo cadeffe, 
non hauendo altro approuatorc le non Bernardo del Bene Velcouo di 
Nimcs. L’abbaglio cfculibile» come originato per auuentura dalla rela? 
zionc di tale che intcruennc al Concilio K :il qual però non fu si accura- 
to oflcruatore de’ particolari nulla importanti al fuo negozio , come il 
Paleotto che haueaper vfficiodi nocar)efentenze,epcr imprefà di Ieri- 
ucrgli Atti. 11 vero si è, (come narrammojchc l’autore n&tu il Duinio, e 
vi cócoric il Ragazzone: £1 ricordo nó caddcjanzi fu accettato co aggiu- 
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gnor chiarezza al Canone. Onde sìcomc già nella difegnata forma dicc- 
I uafi Che la Chiefa ci la J corta delta Spirito Santa indotta da grani e giujle cagio- 

ni, banca data Vna Jpecie Jola, cioè del pane, a' Laici e a’Cherici non fdcrif canti : 
dipoi, come fi vede,fù pollo ln .- eh c^uantunque negli antichi tempi foffe non 
raro l’vfi d'amendue le Jpecie ; nondimeno effcndofi mutata poi largbijfimamentc 
quella confuetudinc ; la Chiefa indotta da grani e giade cagioni, hà comprouata e 
f lamica per legge quella confuetudine di comunicare fòttouna fola Jpecie : la qua- 
le non è lecito di riprouare , nè di mutare ad arbitrio , finta l’autorità della flejfa 
Chiefa: aggiugnendofi quelle vltimc parole àfaluczza dc'priuilcgiati ò 
fia con priuilegio cfprelTo, ò con tacito c prefunco per l'antichità dell' 
vfànza e per la permcllionc dc’Padri . 

• S Più intollerabile riefee il Soauc in figurare : chc ‘1 Prefidente Fcricr 
vfeito daH'AlTcmblea, fàcelTc non sò quale interrogazione all'Agollino; 
traendone rifpolla ridicololà per ignoranza d’illoria . Chi ha mediocre 
notizia degli Scrittori, più di leggieri vorrà credere il Soaue per detrat- 
tore, chcl'Agollino per ignorante. Seguitiamo. 

| 1 6 Giacomo Maria Sala Vefcouo di Viuiers , riprouaua che in vn capi- 

tolo della dottrina s allegaUe, come faceuafi afTolutamenre nella forma 
, propolla, la-celebre tcllimonianza di San Giouanni al capo fèllo : e ciò 
, per la molta diuerfità delle opinioni fra i Padri antichi , fc iui s’inten- 
|t da il mangiamento corporale della carne di Chilo, che fi fa ncll'Euca- 
■ * riftiajòlo fpiritualc,chcfi fa nclBattefimo, e nella Giullitìcazionc . E 
j vniuerfàlmcnte harebbe voluta vna nuda efplicazione della dottrina., , 
, fenza vcllirla di niuna ragione : parendogli che tali vedi feruillero non 

tanto alle diflinizioni per armi à difefà , quanto agli Auuerfàrij per at- 
tacchi da prefa . 

17 Nel quarto canone richiedcua il Vefcouo di Brefcia, che nonpur 
fi dicclTe : non cfler ncccflàrio agl'infanci I'vfo dcll’Eucariflia , mà, cllèr 
loro interdetto: quando le ragioni , le quali hauean fatto vietare il Ca- 
lice al popolo, molto più valcuano per vietar affatto a'bambini quel fi- 
eramente. Contuttociò non paruc di condannare generalmente quell’ 
vfo ; pel quale veggonfi le accennate memorie della primitiua ChiefL» 
in San Dionigi , in San Cipriano, c in altri verulti Scrittori . 

18 La conclufìon fu: Che quel modello di dottrina e fi raccorciaflè moL 

to, e rutto da capo fi riformalfe : aggiugnendofi alcuni altri a' già depu- 
tati Compilatori: Qua fi gli Autori d’vn’Opera vfinodi tagliar quiui 
con mano troppo mire e nmclTa: non tanto (come fi dice ) per vn cer- 
to amor paterno verfo i loro parti, quanto per amor proprio verfo i lo- 
ro giudici^." f '■> ' . r . •/ • . 
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Ritorno del? jfrciuefcouo di Lanciano ; e rifpofte del Papa da lui recate . Lettera 
che haucano fritta in difcolpa trentun Vejcoui al Pontefice . Licenza di par- 
tirfi ad alcuni Pefioui , prima conceduta da Legati , e poi riuocata per ordine 
del Papa . Commcjfioni al P'ifonti ; e fue diligenze perl'vnione trai Cardi- 
nal di Mantoua ri Simonetta . Vfficij del Cardinal M orane co' Prelati del 
Concilio fuoi amorcuolt . Molti falli del Soaue . 

E N T R E il Concilio poneua l’opera in quello 
deliberazioni, tornò l’Arciuelcouodi Lanciano. 
11 che fù a'diecc di Luglio , fei di prima deH’inti- 
mata Sezione : c tralfc * i Legati da vna penofo 
anfierà in cui (lauano, d'intender la mente del Pa- 
pa , quando gl'incalzaua il tempo di porla in ef. 
letto . Era il primo capo della fua Irruzione da_> 
noi recitata dauanti, il moRrarc al Pontefice,* , 
quanto farebbe nociuo alla Cridianità quello clic venia icricto da varij 
Cortigiani di Roma , e perfuafò da vari] Prelati di Trento intorno alla 
difloluzionc, ò alla traslazione del Concilio, come à dilegnata dal Pa- 

| >a, òà ncceflària per rillorare il danno delle Diocefi, e il difagiodc’Pre- 
ati. Anzi Lanfàc lignificò al Rè b ,che la meifionc dell'Arciuelcouo té- 
deua malli mamence à ritenere il Pontefice da quello contiglio ; al quale 
cercauano di folpingerlo le linitlrc informazioni d'huomini poco ama- 
tori del ben comune. Mà il Papa col ritorno dell'Arciuelcouo certifi- 
cò i Legaci, ciò etlcrloncanilfimo dalla fila mente : E foggiunlè,che per 
bene argomentare di quella, bilognaua attendere a’iùoi facci, c non all* 
altrui parole. Fè l.iperc olera di ciò ad eliì, che doucudolì fare nella.* 
prima Setlìone il concinuamento non verbale, come dicono, mà reale-,) 
cioè col fatto, enon conlavoce;ad alcuni pareua che ciò non li adé- 
pietTe imprendendo gli articoli lòpra la Comunione; mache farebbe 
conuenuto trattare de' due Sacramenti indifculfià tempo di Giulio, 
cioè dell'Ordine e del Matrimonio . Alche replicaronod’hauerciò de- 
liberato maturamente e có buone ragioni: e che per quanta fede s'ha- 
ucua loro , li ripuiatle l’opera per ben fatta . E di quello haucano Icrit- 
« toC p oc h' <h' auant *> con riferire vna lettera colà veduca del Vargas;la 

i ' 0 ’ qual dicea,chelàrebbeli douuto prendere il prolcguimencodal làcrifi- 
ciodclla Meda . Tali cenfure ì Legati auuifaronli,chc veniflcro à Ro- 
ma per rificifo di Trento ; e che quiui le dcccalTe à qualcuno più la paf- 
fionc che l'opinionce attribuendole, per mia credenza, al Granatele ; i! 
quale impaziente della dimora fopra larcicolo della Relidenza , bra- 
mali che nulla li frapponete ad entrar nella materia dell'Ordine : già- 
che in quella hauca promcllo il Mantouano all’AlIcmblea di ripigliar 
rinccrrocta deliberazione di tale articolo . Onde i Legati ponendoli in 
vnoldegnofo contegno, non li degnarono di rilponder a ciò con ra- 
gioni. 
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gioni, qua fi difendendoli come parti in lice: ma con autorità dì Giudi- 
ci rilcnffero, che sera operato consideratamente, e col parere e volere 
di tutto il Concilio. 

* Commife di più loro il Papa ncll'Iftruzione dell’Arciuefcouo: che’l 
continuamento eziandio con le parole vcniffe, quanto più fi poteua_», 
lignificato ; quantunque non dichiarato fe non torli ad aperta iftanza 
del Rè Cattolico. E in adempimento di ciò prepararono elli nell'eièm- 
pio del proemio alcune forme affai cfprcfsmc per vna tale intenzione. 
Mà dipoi foprauuenne loro vna cifera del Cardinal Borromeo tòrto i 
noue di Luglio, per cui la comimfiione li ritrattaua . La cagione io mi 
perfuado, che foflè l'ardor contrario de’Francclì: Imperòcheil Rè ha- 
uea comandato d à Lanlàc, che oue fi volcflc procedere à quella dichia- 
razione, la qual harebbe leccata ogni fpcranza di buon frutto co'Pro-, 
tellanti; egli vi sopponeffe infinocol protellarc . E Lanlàc ' intenden- 
do dall’Ambalciador dimorante in Roma, che il Papa era foco cntraco 
di nuouo in quello dilcorlo ; gli hauca rilpofto, reftarne lui forte mara- 
uigliato : polciache nè i Mini llri del Rè Criltianifiimo , nè di Ccfarc , 
nè del Rè Cattolico lo ttrigneuano à dichiarar ciò pcrl’vna ò per l'altra 
parte innanzi al fine del Concilio : Che le il Papa dcfidcraua occafionc 
di fciorlo, potea pigliare altri modi ; mà che per Dio prima di farlo có- 
fideraffe le ruine quindi imminenti alla Crilìianità e allaChielà. Ciò 
per mia efiimazione fece mutar configlio al Pontefice : dubitando, che 
le per tal cagione il Concilio fi fòffe diffoluto ; la fama, la qual già glie- 
ne attribuiua il dcfidcrio e’1 dilegno ; gli foffe per impurare,Iiaucr'egli 
ordinato ad arte forco Ipecie di prolcguimento il troncamento , 

} Stimò qualcuno f , che la nuoua tepidezza degli Spagnuoli verfo 
quella dichiarazione in cui prima erano tanco infiammati, nafccffe dal- 
la medefima voce intorno all'animo del Papa ; quali egli vi foffe pron- 
to, perch'ella rompeffe il Concilio , e infieme i trattaci lòpra l'altra di- 
chiarazione da lui odiata intorno alla Refidenza : Onde fi ntirafsero 
dalle illanzc della prima per brama della feconda . Tanco gioua alcune 
volte perche vn edificio non fia disfatto dagli altri, il crederli che à ciò 
di buongrado concorrerebbe il fuo Architetto. 

4, Vn fimi! riguardo di torre ogni finiilro concetto intorno alla fua 
intenzione, fè ch'egli commettete Sa'Legati vna infolita llrettezzu, 
co'Veicoui nelle licenze di quindi allentarli à tempo; nelle quali sera 
viàta qualche larghezza per non tenerli colà quafi prigionieri. Ma 
veggendofi che molti la domandauano; s'cran fatti due giudizi; dagli 
huomini : L'vno, cheipaffaci fautori della diffinizione {opra la Refi- 
denza. conofcendofi poco accetti, volcficro l'vn dopo l’altro ritirarli: 
il che per la moltitudine harebbe cagionato in gran patte lo sbandame- 
la del Concilio : L’altro, che foffe loro data la fpinta ò almeno fpalan- 
cata la porta . E benché i Prefidenti có varie diligenze haueffero ritratti 
alcuni dalla volontà d'andarei c ciò mailimamentc per ammonizione h 
fattane dal Vifconti al Cardinal Simonetta -, nondimeno à maggior 
cauzione h ebbero poi comandamento dal Papa di riuecarne à tutti la 
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facoltà, c fpccialmente al Pauefìo, al ficroaldo, al Sala, cd al Fofcarario .’ 
Benché il Soauc nulla di ciò confapeuole, attribuita quella riuocazio- 
ne fatta da’ Legati à confìglio dcII'Ambafciador Portogliele, cnon à 
prouuidenza del Papa . Nè riulci ella afpra à fopportarfi ; intendendo 1 
quc'Prelati, che ciò rifultaua in riputazione non pur del Concilio ; mi 
di loro, come d’iflrumenti conofciuti dal Pontefice per non dannolL 

Ed appunto per defìderio d’cflcre fua buona eftimazioncjcó landa- j 
ta deil'Arciucfcouo Marini haueano fcritta K al Papa vna comune let- 
tera trentun Vefcoui Italiani, di quelli che s'erano tenuti aflblutamen- 
ta alla più rigorofa opinione fopra la Rcfìdcnza : non però conlègnan- 
dola ad c(To, come dapprima fù diuifàto; ma facendola inuiarcal Car- 
dinal Amulioda Fri Pietro Soto Domenicano, difenfore precipuo di 
ral fenrenza , c preclaro Teologo tenuto colà dallo ficfTo Pontefice : Il 
che adopcròffi 1 in rifguardo che l’Arciuetouo con l’vfficio di pretn- 
tatore e di Me fio non perdefle l’autorità di tcrtimonio . Que’Velcoui 
nella mentouata lettera lì purgauano dalle acculò d’efler poco diuoti 
alla Sede Apoflolica , c d'haucr parlato di lei con poco rifpetto , c mo- 
flrato dclìdcrio del fùo abbaiamento . Anzi rutti efibìuanola voce, la 
penna, e’1 l’angue in liia difcfà cd cfàltazionc . A’quali il Pontefice nel 
ritorno dell'Arciuelcouo rifpot amoreuolmcnte : Mà la contgnazio- 
nc della rifpofla fu ritardata molti giorni per la cagione ch’cJporrcmo. 

Significò infìcme il Papa a’ Legati col mezzo dell'Arciuelcouo, che 6 
intorno all’vfo del Calice gli farebbe piaciuto differir la determinazio- 
ne: Di che rimafero con quella contentezza che porge al miniitro l’ha, 
ucr operato fecondo il giudizio del padrone , quando operò fecondo il 
proprio; conuertendo il trauagliodcll’anlictà nel piacer della ficurez- 
za. Ben efli poi ricordarono al Papa i meriti dcH’Impcradore, c i graui 
riipetti di publico beneficio che rendeuano Sua Macflà così ardente in 
quella richieda : affinch’egli difponelfe l'animo à confidarlo. E per veri, 
tà erano prudentiliìme le confìderazioni,Ic quali confìghauanoi Lega- 
ti c’IPonteficc di non commetter fìdiprefcnte allo ierutinio quella^ 
propolla . O ella riufèiua intrigata e lunga ( il che prenunziauano i di- 
i’cordi fenfì de’ Teologi c de’ Padrifc ciò farebbe flato come vna Seccala 
quale hauclTe ritardato il progreflò del Concilio nell altre materie più 
liquide : O predo fi conchi udeua ; cd in tal cafo preuedeuafi per nociua 
sì la ripuliti , come la grazia La prima harebbe alienati sì fattamente^ 
gl’imperiali, che ò barebbono abbandonato il Concilio vuoti di fperan. 
za e pieni difdcgnojò vi Jàrcbbonrimafli fòloà difiòndcrui altrettanta 
amaritudine quanta nc hauclTero a (forbita in qucll’acerbo decreto. Nc 
minor danno e di turbo potea temerfi dalla prodezza della grazia: E ciò 
per due cagioni, le quale haueua m rapprefentate il Vifconti. La prima, 
che t gl’ Imperiali hauelTero impetrato quello ch’era il potiflìmo lor 
voto; farebbonfì per auuenturafrappodi con mille intoppi al procedo 
del Concilio; dal quale nel rimanente fol preuedeuano condannazioni 
ed oflefe de Protettami ; cui efli non afpirauano à domare ; mà vnica- 
rncnte ò à riconciliare, ò à fopirc . La feconda era, che fàpeuanfi le fino- 
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derate petizioni, delle quali veniuano carichi ed efll Imperiali, c i Fran* 
cefi : e confiderauafi.chc à tal conuito l’vn cibo non fazia; inà più collo 
aguzza l'appetito dell'altro. Erapcruenuco all'orecchio del Viiconti, 
per relazione di Federigo Cornaro Vefcouo di Bergamo, che quelli dec- 
linando coll'Ambafciador Lanlàc.hauealo vdico non pur aderite alia ri- 
chieda de' Cclàrei intorno all'vfo dd Calice j benché affcrmaffc di non 
tener ciò nelle lue Illruzioni , mi inlieme ad altri molti dranidìmi ca- 
biamcnti di leggi ccclefialliche,cotne à dcGdcrati ne' Tuoi paefi. Quelli 
erano : Che Gdiceflèrole publiche orazioni eia Meda nelle lingue vol- 
gari : Che fi leuaflèro le figure de' Santi : Che fi permectelTero le nozze 
a' Sacerdoti Di che quel Vefcouo sera forte fcandalezzaio ^rifiutando 
con più ragioni quelli concetti . Vedeuanfi dunque tendergli vnicgli 
altri Oratori à fodufure in qualunque modo i fediziofi, eziandio à fom- 
mo colto della difciplina ecclefialtica ; non penfando quanto gran ma- 
le harebbe.recato vna tal riempio: che folle in arbicrio d'huomini con- 
tumaci il farmutare in gran parte le fue antichiflimc e principalilfime 
Codicuzioni alla Chiedi col che ad vn trattato e le altre Colticuzioni 
tutte, ed ella inficine con loro harebbon perduto ogn’ autorità e>enc- 
razione. Nè quelto Siluro inconueniente farebbe fuggito di villa à que' 
Configlieri di Principi ; fc ciò che allori! trattaua intorno alle leggi ec- 
cella diche, fi fofTc trattato intorno all'alterazione delle leggi politiche 
de' loro Principati . Mà ciafcun caglia largo fui panno altrui per farne 
vede da ricoprir sèmedefimo. 

I Legaci dunque c'1 Pontefice, à fin di tener lungi gli Ambafciadori 
dalle domande più inique ; non riputarono acconcio il contentar IL» 
non in fine molce di quelle eziandio che fi conofcclfcr più eque • 

Ed era efifermato il Papa in quella maniera d'operare cauta e guar- 
dinga, pei* la rea opinione ch’egli hauea formata fopral'intenzion degli 
edemi che rifcdeuano à Trento. Nel che poteua ei lòrfe parere ò trop- 
po credulo all 'altrui imputazioni^ poco circolpccco in pdefare la fuij 
credenza .S'era egli "doluto coli'Ambafciador Veneziano in Roma,,, 
che Niccolò da Ponte facellc nel Concilio le parti più di folleuatorc,che ta* 0 - 
d’Oratore; illigando i Prelati di quel Dominio a configli inquieci. 11 fó- oiemra d*ir 
dame nto 0 di che era (lato,chc Niccolò pochi giorni dopo l‘arriuo,con. z"à“',* 0 a°v 
uitati à menfa i Prelati dello Stato Veneto ed alcuni al cri, e ragionandoli P (il * >!“■ 
della quillione allora {cruente incornoalla Rcfidenza; hauea parlato 
gagliardamente contra chi refifteua alla diffinizione che larifcrifcc al 
Diritto diuino . Parimente i rumori degli Spagnuolicontralaparticcl- 
la, proponenti i Legati , e in fauor della ricordata dtffinizione , faceano fo- 
fpecciofo il Papa di finiltro loro affetto verlb l’autorità pontificia . Leo 
richiede de 1 Celarci c [opra l’indugio ne’dogmi, c Co pra le intollerabili, 
riformazioni, gli haueano data fpelTo materia di diffidenza e di quere- 
la . Mà contro agli Ambafciadori Francefi,e principalmente al Capo lo- 
ro Lanfac f haueua prorotto col Signor deH'Ilòla in parole d’ingiuril_<; «^noluwa» 
dicendo ch’egli non fol chiedea cote nuoue e ftrauaganti , n\à, volendo 
chcs’inuitaflieroes'afpetraflcro al Conciliò la Rema d’Inghilterra c L Abb« e ais» 
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Protcftanrijtion pareUa Ambafciadore del Rò CrifHaniffimo:.poiche ta- 
te Principi erano ribelli c nemici del Papa, ed harebbono mefià inda-, 
firia di corrómpere il Sinodo , e farlo vgonotco ; là dou'egli volar man-, 
q Appare d. téncr l° cattolico . Edipoi erafi rammaricato 1, che rutti ctrègliOra- 
tdi di Lmfac tori Francete haueflèr moflraro,elIer la ponflima loro intenzione d’ab? 
fiST^di badarla Sede Apolìolica idi voler che la podelli di lei folle dichiarata^ 
Giugno „6u jnferiore atCoucibo; c che fi peruertilfe tutto l’ordine della Chicfa . Di, 
r vedi vna di ciò Liòfile dapprima auuilàto , fcacerbiUimc doglicnze'i nominando 
[nordeM’irn. mentitore chiunque gli apponea tali enormità; clcriuendo infun 
n» evniitra difcarico al Papa: 11 tenore della fu a vita, i carichi efercirati dasè in Ro- 
gao > !fi>. ma,oltre a’'fiioi naraliyformar il procelTo à diteli della fua innocenza.» : 
EiTdth da lui ótre quelle fole domande che ccnca nelle regie Ulruzionii 
Hauerdefiderato che la Rcina d'Inghilterra e i Protettati interuenifle- 
ro al CóKeiiio,non perche quello ne rimancllè deprauato in vgonotto, 
mi perche gli Vgonottl vi fodero conuertiti in Cattolici : Nulla ederfi 
da lui macchinato contra la Sede Apottolica ; di cui era viuuto femprej 
ilmóto e vbbidientc figliuolo, temendola in molile grandi affari: Ch'el- 
la lotte dichiarata loggetra al Concilio, non elTcrte pur motteggiato da_, 
se, nèd.i' fu 01 Colleglli ; nè haùereili portata veruni Iftruzionc per que- 
llo articolo dalla Sorbona . 

: - 11 Pontefice à tali lignificazioni mollròdi rimaner appagato: Mi 
rifloùandofiappreflb di lui le tenittre relazioni, rinouò egli alcresì col Sig. 
dell'ifoia Iccontumeliofi querele. Di che Lanlàc oltre modo oftelò .^ri- 
t lavai lette IcrilTc 1 i quello : che veggendó egli il Papa sì credulo contra di lui, ri- 
n 1 1 ) diG.u p U t 3U j j n j arno 0 g n j nuoua diligenza pergiuftificarfi; mà che harebbe 
pregatoli Rèdi furrogargli vn altro, il quale cfcrcitallc quel minitterio 
t a K diu con p>ù fortuna. E il Papa finalmente s'cra condotto à dirc e ,chc lìter- 
vm i«tcu dì rebbe fodisfàtto, fol che da Lanlàc non fi domandaflcro fe .non colè or- 
gnor^ deliM- dinanc c ragioncuoli . Le quali parole mottrò quelli di non intendere^ 
’Yf L °" a ^ tto: Màrigpardauano quegli Urani defiderij lignificati da 1 ui.hl, 
’.t ,' r qualche priuato difeorfo , e menzionaci dì lòpra ; i quali tendeuano allo 
itrauolgimento di tutto il GouernoE'ccleteattico. ■. -■> 

Egiàfifiorgeua Pio te di/pofto i contrarre la ruggine del folpetto> 
ch'cziandioi fuot più incimi non riputarono fuperflue le cautele. On- 
de il Cardinal Morene ;di cui làpcoate, cllèr mollala duna predo vari j 
Vclcoui del Concilio; intendendo che quctti,c Ipccialmcntc quel di Su. 
tri fuo Nipote, haucano concefo con fcgna'ato ardore per la diiiìnitio- 
ne lòppa la Refidcnza ;non alpcttò che’l Pontefice lo ItimolalTe eoa li- 
gnificazioni di gclotea : màsi come accorto, fin za che veruno gliene-» 
factrtè mòrto, fi nifi: varie lettere al Nipote, al Mcdonefi, al Ragugino» 
e ad aieri più feci familiari ; biatemande la pertinacia loro di volervna^, 
diffinizionc cotanto diìlcnfò e contrailo decópagnuMeglio elfere lam-j 
mirar ciòchc in fimil;cate haueuapm volte vfato con prolpero fuccclla| 
la Chicli, particolarmente nella Icructiflima quiflionc lòpra l'immunità 
della Vcrgipc dal peccato originale; l.ifiiando la controucrtea indocilay 
fin chc.d poco à poco G tempcratte c fitranquilladc il boiior della gara > 
ciil • Mà 
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Mi il Vifconti * blues toccato col dito, che molti Vefcoui, i quali vna e 
più volte hauean dichiarato l'animo loroperladiffinizione prenomi- 
nata j non fàrebbonfì lafclati didaccare per veruna pcrfuafione da vn tal 
configlio : c che però non poteua fperarfi di vincere col temporeggia, 
re : Ne ciò douern afcrmcrc al Cardinal di Mantoua , quali la Tua par- 
tenza , ou'ella auueniflè , folle per rimnouere il mantice di quel vento ; 
Smperòche nc pur tutti gli vfficij di lui à fàuordcl fìlenzio fàrebbon. 
valuti ad impetrarlo da' Vefcoui: A chi haueuagià inchiodato e l'in- 
telletto c l’affetto in quella inchieda ; effer ageuolc il Tatuar la ripulii-, 
dall'odio deli’inreuerenza col titolo della cofcienza . 

.11 Haueua olere al comandamento di fcoprir fondo in queda mate- 
ria, tre altre fcgrcte commcflioni il Vifconti, rinouategli x con lettere 
àlui recate daU'Arciucfcouo di Lanciano. Che rintracciaffe l'origine_> 
della difunionc tra il Cardinal di Mantoua e il Simonetta : Che fi cer- 
tificarti:, in chi di loro forte data la colpa : Che ne procurarti: la riconci- 
liazione. Intorno alla prima rifpofc,chc vna tal origine era data la_« 
quidionc della Refìdenza . Sopra la feconda volle fcriuer più cauto che 
aperto -, e fol dille, che hauendo vedute il Cardinal Borromeo le vlcimc 
gindificazioni dell’vno , e le precedenti lettere dell’altro ; affai meglio 
ne porca per sèdeffo dare il giudicio. Mà nella terza, ch'era la piùfrut- 
ruofa, come quella che riguardaua il futuro, impiegò la fpccial fua in- 
dudria: Ed ogni di più conobbe difpodo il Cardinal Simoncita; sì per 
la^nanfucta naturaci per la inferior condizione, si per la prótezza fohta 
di pacificarli in chi c rimalo aldi fopra. Maggior ritrofìa temeua nel Mà- 
touano perladilicàtezza die Tuoi trouarfì nella fottìi pelle de’Principi , 
aggiunta à quella che hi ogni mebro indolenzito dalla percollà : Onde 
cominciò à radar leggiermente col mezao del Segretario Olmo. E dopo 
efferne venuto in difeorfo co lui più volcc;perfuadédofì d’hauerne inue- 
digatoquato badauajpropofc al Cardinal Borromeo tali modi: 0,che 
quedi permetterti: al Vifcfiti di modraread amendue que'Legati le poli- 
ze,per cui erto gl'imponeua d'auuifàrlo, chi di loro haueffe la colpa: im.- 
pcrciòche ambiduc farebbófì quindi molli à giudicarli con lui per lct- 
tcre;cd egli tralafciando la parte di Giudice, harebbe prefà quella di Me- 
diatore.O, che il Pontefice faccflc lignificare al Cardinal Simonetta da 
Aleiiandro Tuo fratello dimorante in Roma , e al Mantouano dal Car- 
dinal Gonzaga, il defìderiofuodi quedoriconciliamcnto: Che anche il 
Cardinal Alccmps come Collega d’amendue quiui prefèntc , c Nipoto 
del Papa, farebbe dato acconcio mezzano : Potcrfi operare, che’l Cardi- 
nal Simonetta andafsc à trouare quel di Mantoua, e lì modrafse defìde- 
rofò di purgarli con lui, e di ricuperare il fuo affetto : nel qual cafo il Vi- 
fconti fapeua, che harebbe incontrata vmanilsima corrifpondcnza: E 
che à quello vfficio il Simonetta non appariua punto redio . 

fcl Erali doluto l'Qliuo, che alcuni Vefcoui mcn rilpcttofi al fuo Si- 

gnore nel parlare e nello fcriucre, fodero i più accarezzati c adoperaci 
dal Cardinal Simonetta ; nominando il Sanfehce.il Cafelio, lo Stella, il 
Serigo , e’1 Zambeccari . Del che lo feusò il Vifconti , con dite : ch’egli 
Tomoli. Ddd haueua 
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354 Capo Vili. 

:■ < haueua bifogno dell'opera loro per rintuzzar l'audacia d’alcuni nello 
Congregazioni . Quindi il Soaue piglia maceria di figurare vna Tua fa- 
uola » cioè; Che quando il Cardinal Simonetta fentia proporre nell'A- 
dunanza cofe oppofte a’ Tuoi fini, lì vai e (se di co fioro come d'huomini 

Ì )cr condizione delle patrie e delle nature arditamente faceti: i quali of- 
èndendo alcuni Prelati principali , cagionafscro che fi fciogliefse quel 
di la Congregazione . Io refio attonito di due colè . La prima è, com’ 
egli ch'c flato il Momo della Criflianità verfo i più fublimi Pcrfbnaggi 
che per fantità, per valore, per dottrina, per prudenza, per imperio ri- 
lucefsero nel fccolo paliate, non aprendo la bocca lè non ò per deride- 
re, ò per mordere i riueriti lor nomi ; o fi di riprendere altrui d'ardita., 
facezia; toccando ancora le patrie; le quali erano Bologna,NapoIi, Ve- 
nezia ; cioè à dire, Città le più inclite deH’Italia e del Mondo . L'altra, 
chefcriuendodicofe accadute in Teatro , e le quali reflanoalSol della 
fama; narri come frequente vn calò il quale non auucnnc pur vna vol- 
ta. Senza fallo, io pollo teflimoniarc,che in quante memorie fonoà me 
pafTate per gli occhi , non me interuenuto mai di {contrarmi in acci- 
dente di Congregazioni innanzi l'ora difmefTc per si fatte punture. E 
chipuòcrcdere chetanti huomini d'alto aliare per nafcimcnto, per 
fàpienza.e per dignità;haucflèro tollerato, che quella AlTem bica ragù na- 
ta con infinito Pudore di tutto ilCriflianefimo , folle lo fcherno d'huo- 
mini audaci ed impronti ? Douc mai, non dirò in vn Concilio Ecume- 
nico eh’ c il più venerabil Senato del Mondo, ma in vn Configlio iI’om- 
rati Cittadini ciò fi comporta ? Il fatto dunque andaua così , Era largnif- 
fima la libertà di parlare ne' Vefcoui; tantoché al Viiconti paruc contra 
t n a Luglio d decoro; e fcrilTc 1 al Cardinal Borromeo, che farebbe cóucnuto di mo- 
!»<*»• derarla . In quella libertà fi sfogauano principalmente gli Oltramonta- 
ni; i quali, chi per qualche apparenza di fconueneuolezza che inoltra- 
no alcune vfanze ne' Gouerni, come alcune membra ne’ corpi, à chiun- 
que non ne hà ben fatta la noromia,e non comprende il fine del T utto; 
chi per la pcrfuafionc che fuolc hauer ciafcuno di fàper ordinar in me- 
glio le ruote delle più fublimi sfere; chi anche per qualche vero difòrdi- 
nc che vera prima delle prouuifioni {tatuiteli dai Concilio ; faceuano 
{pelle inucttiuc or dirette, or oblique contra gli Itili e le coliituzioni di 
Roma Nei Legati volcuano acccttarmaiil configlio di comprimer le 
lingue; aunfàndoli che più harebbe derogato in quel tempo all'au- 
torità del Concilio )a fama in verte» tutto il Conucnro d'allacciato c di 
timidojche in verfò alcuni Vefcoui di sfrenati c d'audaci . Dcfidcraua- 
no tutiauia,chc le detrazioni mordaci non acquiftaflero baldanza dalla 
tolleranza, quafi il comune filenzio folle comune approuazione . E per 
altra parte non così di leggieri fi trouauan perlònc , le quali voleflero 
addoflhrfi quelle contefè , e fapclTero vfcirnc con riputazione sì loro , si 
della caufà; richiedendoli à ciò fare viuacità d'ingegno,prontezza di lin- 
gua, copia di dottrina, pratica di negozij, franchezza di cuore, affezione 
e perizia della Corte Romana . Di sì Patte doti erano forniti fegnalata- 
{nente i Vefcoui prenominati ; Onde benché quella ftcOà natura incre- 
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fida è ardente haueua fitti loro palTarc i legni della circolpezionc in ra- 
gionare c Icriuere del Mantouano; tuttauia conueniuafir di crii conio 
là la natura dell’Ira, ritenendola ad abitar nell'animo noftro : pcrciòche 
quantunque Ipeflo il difturbi;rielcc nondimeno , fecondo che parlano 
i Morali) vtil Guerriera della Ragione . 

CAPO NONO. 

Riformazioni difiujfe e co Tilt nife J òpra l' Ordinazioni à titolo di patrimonio ,fopr A 
glt Ordini da conferir/! or atuitamente,efipra le difinbuzwni cotidiane . 'Narra- ' 
rione e dtjcorfi del Soaue cfaminati in ejue/le materie. Efpccialmente: Se lì abbia 
nociuto alla felicità ctmle e alla padella fecolare l'abbondante de Chetici ; e fi 
fojfc lecita la nuoua deputazione delle diHribuzjoni cotidiane . 

E L redo il parlare di tali huomini non fece. inter- 
romper mai l'Adunanza , nè ritardare i progredì . 
Anzi vfiuafi ogni maggior lòllicitudine . Con l,i_» 
quale mentre li efiminauano i capi della dottri- 
na, fi preparauano infime le ordinazioni de’co- 
llumi ibpra nouc di quc’dodici articoli che dicl- 
ino, riferii proporti da’ Legati nella Congregazio. 



ne il di vndccimo di Marzo : ibpra i quali nouej 
aerano fitti affidai configli : rilèrbando i due del Matrimonio al tem- 
po in cui fi doucilè trattare di quello Sacramento; e quel della Refiden. 
za per quando fi decidriTero i dogmi intorno al ficramcnto dell’Ordi- 
ne . Parla il Soaue di quelle deliberazioni in varij luoghi , fi com’elle (ì 
fecero in varij tempi . Mi io tenni per meglio di lerbame interamente 
il difeorfo alla coneiufionc : e cosi tratterò Jn quello Capitolo degli altri 
trcarricoliji quali furon dilcuffi nelle prime Congregazioni inlìcmej 
con quello della Refidenzà re nel lèguentc degli altri lèi eliminaci do- 
po l’interruzione di que’ contraili . Sópra gli vni c gli altri narra il Soa* 
uc molte cofc, alcune delle quali Ibn verejed io parimente diròllc : altre, 
che non hanno perse verun tcllimonio ,nè veruna faccia di verità; e di 
quelle parte ne rifiuterò; parte ne tacerò per non annoiare . 

Fra’ tre capi di Ibpra commemorati, apprelfoi quel delta Refiden- 
za feguiua quello del Sacerdozio . Or qui va decorrendo il Soàue.che'l 
Titolo delle Ordinazioni nella Chiefi antica fignificaua il minifterio al 
quale venia deputato chi riccucua gii Ordini : mi che polcia entrate le 
corruzioni nella Chiefi , fi cominciò à intendere per nome di titolo 
audio che fondtua la certezza del vitto : e che quella lignificazione 
ù confermata p:r Aleflandro Terzo nel fuo Concilio di Lacerano ; vie- 
tando che aleuto folle ordinato fc non a titolo di Beneficio, filuo chi 
hauca patrimonio ballante per mantenerli: La qual eccezione, die egli, 
farebbe ragiozcuole , lei nomedi titolo hauclTe tal lignificato . Que- 
llo dilcorlò par rutt'oro ; mà non rcfille alla coppella . Non deputiamo 
dc’vocaboli ; i qtali col mutar de'tempi c degli vii mutano padelli fin- 
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za vcruncorrompimento della Republica. Veniamo alla colà. Dete- 
fia il Soaue per corruzione quel eh e Raro perfezione , E da por mente; 
come ancora dopo la couerfione de’Ceftri pcrlunghiffimo tempo l'af- 
fetto e'I culto dell’inuecchiata Supcrftizione rcftò si forte , che 1 Padri 
Greci e i Latini faaucano con efl"a la più dura lor guerra . Però fòlo do- 
po molti fècoli c coll’opera de’Pontcfici Romani crclciuti in potenza, 

U ridulTe à cultura quel molto che rimanea di bofeaglia eziadio nc'Prin- 
cipati Criftiani . Col numero de'Fedcli crebbe anche la venerazione^ 
della vera Fedc.c la diuozione d'efcrcitarla nellopcre . E benché aumé- 
tandofi la moltitudine de’ Criftiani , diueniflè anche maggiore fra efsi 
la copia degl'imperfetti, diuenne altresi maggiore quella de’perferti, co- 
me altrouc se dimoftrato . Or fra gli altri accrclcimenti della Religio- 
ne vnoè fiato la moltitudine di quelli che no contenti d'oilcruar i pre- 
cetti cuangclici , abbracciano ancora i configli, ò più ftrcttamcncc ne* 
Voti Regolari , ò più largamente nel Chericato fccolare . Si che, lido- 
Vie prima fi ritrouauano pochi, i quali volcflero allacciarli con que’lcga- 
mi che porca feco per legge di cofiienza c d'onore lo fiato chericaleji 
ora ve n'hà innumcrabili . E benché la copia in ciò , come in tutte le 
co fe buone, n'habbia diminuita la fiima; non però dobbiamo pentirci 
della nofira condizione, e inuidiafe agli antichi. E infelicità d'vna Re- 
publica quell’efiimazionc della bontà che Viene dalla rarità; altrimen- 
ti più fortunate farebbono le Prouincie carcftofc che le abbondanti ; 
perche nelle primei beni della Natura lòn più pregiati. Nel rimanen- 
te, lènza fallo fi dee confelTare, che atto egregio di religione c l'elegge- 
re vn tale fiato làcrodi vita, col róderà fc illeciti, dilònorati,impoiiibili 
molti beni ftimatiflìmi e poflcduti innocenceméte dal refto degli huo- 
mini. Porto ciò , chi non conolcc quanto riefea elcmpiarcil vederti» 
che tanti fuppongonfi à si fatto giogo lènza veruna mercededi cólcgui- 
ta Prebenda? Quanto più frequentemente è lodato Iddio nelle preci, 
adorato nc'làcridcij , predicato nc’pulpiti, celebrato nelle carte dappoi- 
ché tanti fi dedicano immutabilmente al fuoculco? Non approuo io 
già, che à quella milizia venga arrolato indifiintamente ciaicun chej 
vuole, quantunque ò ignudo di lettere, ò fcandalofo di cofiumi,ò Ipin- 
todaintcreficdi goderne i priuilegij, e non dafpirito d'cfcrcitar la re- 
ligione . Mà le ciò accade, non c difetto delle leggi , che bene il vieta- 
no -, è colpa degli Efegutori, che non le oflcruano .• Che può far di van- 
taggio la Chicli oltre al commettere quelle ordinazioni al giudizio de* 
VcJcoui diocelini ; difegnar loro le doti che fi ricercano à render con- 
uenicntc l'accettazione; e raccomandar quella lecita con grauiffime pa- 
role alla lor coscienza ? Mà , tuttoché molti Vcfcouifieno in ciò pur 
troppo ò negligenti , ò condefcendenti ; non può negarli che più non, 
venga onorato Iddio e coltiuata la pietà con quella abtondanza di Sa- 
cerdoti, la quale ne inchiude molti indiuoti & indegni, :he non làreb» 
bc con la carcftia riftretta a 'foli Prebendati; la quale n'elclidcrebbe moL 
tidiuoti e degni, e non fupplircbbea’miniftcrij della Chicfa calbifo- 
gno dcllanime . v. : » /• •< 
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Mi vò pervadendo» che il Soaue, il quale pigliauà per regola l'vma- 
no del diuino,enon il diuinodell’vmano-, volendo che il Ciclo feruiffc 
alla Terra ; mi opporrebbe: che almeno quella multiplicazionc di Preci 
è riufeita in danno si del Gouerno ciuilc , si della Podclla temporale-» • 
Ciò parimenre c fallò ncll'vna e nell'altra pane . 

Del buono c felice flato ciuilc, veggali quello à proua ; paragonan- 
do i Regni Cattolici col refio dei Mondo . Ed anche la ragione il di- 
moftra. Chi vuol negare, che conferita al bene d'ogni Republica l’ha- 
ner in eHa molti huomini obligati dalla lor profeilionc à vita più onc- 
fia, più pacifica, e più fludiofa degli altri , i quali huomini, per dignità 
« per dottrina autorcuoli, pollino quecar molte riffe, c ritrarre altrui 
dalle maluagic operazioni ? Diràffi , che alcuni Preti fon peggiori de' 
Laici . E vero. Parimente alcuni Medici ammazzano: alcuni Soldati 
traditone: alcuni cibi auuelenano : nè pertutcociò douremo negarci 
agl'infermi l’aiuto de'Mcdici , alle Città la cuftodia dc'Soldati, a’fame- 
]ici il rifioro dc'cibi. Troppo fallilce, chi nel deliberare fopra l’vt ilici 
delle leggi e degl’illituti , vuole per regola , V/nfdlibile, e’1 Sempre , cho 
nelle operazioni dcli'vmana libertà nou fi trouano. L'vnica mifura_» 
poffibile è, il Solito, e. Il più delle volte . Verrà oppollo, che la frequenza' 
de’Cherici impeditela multiplicazione de’cittadini . Cosi è. Màguai 
alle noflre prouincic,lè molti di quelli eziandio che non affamano il 
chericato, non fi afleneffero dalle nozze ! Auuerrebbe ad clfc come ad 
vn Padre di famiglia che hi progenie affai maggior della roba . Non fi 
troua il più acuto incitamento di nife, che poco cibo e molti affamati . 
Tutto il di la uccelliti e la poucrti de 'più ; i quali, Se fono vniti.preiul- 
gono e comandano ; farebbe verni in campo le leggi agrarie che tanto 
inquietarono la Republica Romana: e conucrrcbbe di pcnSàrcà man- 
dar Tempre nuoue colonie, òad vfeire in predadi nuaua terra, come gli 
Vnni, i Vandali, ci Goti: Là douc,il Chericato manticn la ricchezza 
c'1 decoro delle flirpi , e perconfeguente la nobiltà e gli fpiriti d’ono- 
re ; e fà che i priui del conforzio matrimoniale viuano tuttauia tran- 
quilli e contenti , parte per affetto di religione , parte per godimento 
di quella riuerenza che in ogni famiglia lì fuol portare alla Toga . 
j, E non men è fallo vn tal pregiudizio verfo l'autorità fccolare. Non 
fi debilica ella in fuflanza , fé intimamente consideriamo , per la copia.» 
de'Sacerdoti che godono l'immunità dal fuo Foro:imperóche talicfcn- 
ti fono gente inerme ed imbelle, che non può far tcfla in veruna occor- 
renza. Di modo che tutto lo Scappamento fi riduce ne’ Birri c nc’Po- 
dellà; mà il Principe rcfla col dominio più Sicuro che prima ,-hauendo 
lo Stato più pacifico, c con maggior numero di tali valfalli.i quali infor- 
mando il Popolo afia pietà, gl’iltillano fenfi d’vbbidienza e di fedeje il 
diflolgono da'penficri tumultuosi. E peròveggiamo, che nè meno in 
que 'Principati, ne'quali la gelofia di confèruar h podeltà temporale hà 
combattuto di molti punti con la libertà cccleSìaflica ; se mofTo gran- 
tumore contra la permeila abbondanza de'Sacerdoti . 

Fatti i rammemorati difeorfi per fuoi,ne riferifee il Soauc altri co- 
me 
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me de 'Vefcoui . In alcuni non cita l’autore : in altri si ; màcon infeli- 
ce bugia : pcrciòche fà parlar in Concilio Gabriele le Veneur Francete , 
Vefcouo, dic’cgli, di Viuiers, in tempo chequeffi non era colà, nè altro 
di fua Nazione, fàluo il Parigino . Olire à che, veramente il Velcouado 
di quel Prelato non fù Viuiers , ma Eureux ; c Vefcouo di Viuiers cra_> 
Giacomo Maria Sala fiologncfe . Vn parere dipoi, ch'egli afcriuc ad in- 
certo; è appunto figliuolo d'incerto padre, cioè fpurìo,e non legittimo; 
Chi mai potè riputar conucneuolc, com'egli và diuifando che iui follo 
perfuafo da taluno, l'ordinar Preti mendichi, i quali fieno co ftrctii à 
• tener in mano in cambio del Breuiario , vna Tega , ò anche vna zappa ? 

Che la poucrtà fia madre dell’induUria , e la ricchezza dell'ozio , (pedo 
interuiene, il concedo: mi non meno Ipeflo intcruiene, clic allindu- 
ftria de’poucn la neeellìtà congiunga la fraudo e la fordidezza,c iottrag. 
ga lo lludio delle profèliìoni più nobili,c la dima dell'onore: affetti che 
aliai più agcuolmente accompagnanfi all’ozio de'ricchi. Pongali 
mente, le nelle più ikuie Rcpublichci Magiffrati importantifi fidanoà 
Senatori mendichi ; fé le leggi ammettono i mendichi ai pari de'bene- 
ftanti per tellimom autorcuoli nelle caule maggiori. I fanciulli liciti 
nella (cuoia non imparano da Virgilio, che la Famcèperfùafiua del ma. 
le ; e da Orazio, che la Poucrtà comàda il fare c'I patire ogni obbrobrio, 
ed abbandona l'arduo lènticro della Virtù? Domandili al Giudice del 
maleficio, in chi fieno più frequenti le ribalderie, ne'mendichi, ò ne'fà- 
cultofi > Senza che , non hàqul luogo quel difcorfo che’l Soauc in- 
troduce contra le ricchezze. La Chiclà ne' Preti non richiede la ric- 
chezza, delude l'indigenza ; fi contenta d’vn patrimonio tenue che ba- 
lli à lodistar la natura, non à fàziar il ludo ; Qual politica, qual filofofia 
non hà giudicata vna tal condizione migliore per la virtù ,chc la men- 
dichità muoloucaria ? Diiiì inualantaria ; imperòche la volontaria , qual 
hanno Rcligiofi , non è rigettata dal Sacerdozio ; come quella che non 
genera difprczzo,md vcnerazione;e non ifiiga ad opere turpi ; poiché 
inficine con la podèision della roba rimuoue anche la volontà e la pol- 
* fibilìtà d acquili aria : . Onde impedifee vgualmentc quc’vizi j , de'quaJi 

il guadagnò è (limolo, e quelli di cui la pecunia è iflrumcnto. 

Tali colè adunque non diffèro que’faggi Prelati: mà il latto auuen- 
, Atei dei p a . ne * così . Qualche Vefcouo parlò di Ibernare il numero de' Sacerdoti, 
riducendolo a quelli foli che fodero coftretd per obligo di Beneficio i 
fcruirlaChidà : e ciò configliaua fpccialmcnce il Fofcarariojrecando in 
conformità di quella temenza vii canone del Concilio Calcedonefe ; il 
quale , benché fecondo la craflazione latina d'allora , rendeffe altro Tuo- 
no-, inoltrò egli tuttauia che quello importaua nel germano Tuo cello 
greco i E dille, che i Sacerdoti lènza legami di Beneficio , tono appunto 
comecaualli fenza briglia. Mà s'oppofcro gagliardamente i Velcoui 
del Regno Napoletano, della Dalmazia, della Grecia , c «falere Regioni 
doue le Prebende fono pochillìmc, e per lopiù lomhlfime;nè però ba- 
- danti , fe non molte vnitc in vno , al mantenimento del Prebendato . 

Onde fc quiui non fòlTero più Sacerdoti, che quanti per effe pedono ali- 
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mentirli-, que' rozzi popoli troppo inlàluatichircbbono per la lcarfezza 
de* cultori > ed à poco à poco rimarrebbe à pena in loro notula di Dio . 
Fù dunque Aabilito; che non potendoli prelcriuer vna regola vni- 
forme.li lafciaflc ciò al giudicio de' Vcfcoui ; i quali ordinaflero à ti- 
tolo di patrimonio que’ foli che ftimaflèto dinecelfità ò d'vtiliti allo 
loroChiclè .£ Gtoìle dal principio di quel decreto la cagione che i De- 
putati v'haueano feruta ; cioè : per moderare il numero de’ Sacerdoti . 

L'articolo che fùccedeua fra’ dodici proporti, lècódo la prima dilpo- 
fizionc(pcrciòchcdapoieIla fi variò; era intorno ali'amminiflrar gra- 
tuitamente le Ordinazioni . Premette il Soaue al folito i Tuoi concetti, 
e in prima vitupera la Chicli Orientale, perche nós’è purgata mai dall’- 
abufo di pigliar mercede per la collazione degli Ordini : al che alcriuo 
egli il galtigo di Dio nel giogo de* Saracini . Mà quello dilcorlò è tut- 
to contrario alle beffe vfate da lui più volte verfochihàriconolciute co- 
me punizioni delle icclcratczze le feiagure degli empij ; prouerbiando 
egli quelli giudici; per arroganti, mentre s’auuifàno di penetrar gli arca- 
ni della prouuidenza diurna . Quindi nuolge i denti contra l'Occiden- 
tale . Dice , ch'ella feparandointorno all'anno millefimo le collazioni 
degli Ordini da quelle de’ Benefici; , più francamehte depofe la vergo- 
gna di rifcuoter pagamento per le feconde ; e che vna tal corruttela ap- 
pena fi può fperarc che mai fia tolta, finche non ritorni Crirto à riuol ta- 
re le mcnlè de'Banchicri,cd allacciar loro dal Tempio.Figureattiffimc 
per accendere a IHegno il zelo di perfine ignorami , Che si, che quando 
il Soaue trattaua caule di giurififizione ccclefiaftica, dillingucua fòttilifi 
fimamencc il mintrterio fiero dall' entrate profane; volendo che fopra 

3 uelle rimanga qualche podeftà ne’ fecolari Magiftrati ? Per contrario 
oue vnataldiftinzione varrebbe à difender l’onore e à conlèruar i di- 
ritti de’ Prelati £cclefia(lici;la pone in dimenticanza, e confonde il tem- 
porale con lo Ipiritualc per elccrar tutte le vtilità pecuniali eh elfi ritrag- 
gono dalla col fazione dc’Bencfici;,come delitto di fimonia oppofto alla 
diuina proibizione- Ogn'huomo di lènno confidcri l'equità della colà: 
Crediamo noi, che le à Dio è piaciuto che fi collie uilca nella fondazione 
de' Benefici; vna conuenientc ricompcnfa di rendite alla fatica de' Sa- 
cerdoti inferiori ; habbiaegli in dispetto, che quelle rendite feruano an- 
cora à rimunerar l'opera de’ Prefidenti Ecdcfiartici; la qual operali 
richiede acciòche i primi fieno e ben eletti , e ben retti ? Qual colà più 
ragioneuole c più conlucta , che mentre fi fonda vn Collegio, vn Semi- 
nario, e qualunque fòrte di Comune, voler che di quelle entrate ricetta- 
no il mantenimento , fecondo lor grado , » Couernacori e i Soprinten- 
denti ? Il che potendoli fare in varie maniere , vna delle più fòlite e più 
ibaui è, che fi contribuifca qualche rigaglia al conceditore dall’impetra- 
torc del luogo allora che quelli riccuc la nuqua grazia : perciòche in vn 
tale acquillo non gli è graue quella picciola ipcfa.Nc'ad elfi ò cóuiene il 
nome di prezzo, ò cógmnganfi gl'inconucnienti di prezzo; effóndo ella 
à difmifura minore dcll’vtùità confcguita ; c fempre certa ed inuariabi- 
le . Onde per tal rilpctto non può auucnirc,chc fia prepollo nell'elezio- 
ne chi più offcrifccà chi più merita. Stabi- 
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Stabilita/! l'equità , fecondo l’vmano dilcorfo , efaminiamo le vi fi 
troui contrarietà vctfo il dittino interdetto . Vuole il Soaue , che que- S 
ila ila opera di fìtnonia, vietata vniuerfalmenrc da Dio, giacile fi ba- 
ratta lo /pirituale col temporale . Se non c barattar lo fpirituale col 
temporale il prendere i frutti delle prebende in retribuzione dcll’ec- 
cle/iaflico miniflerio ; perche dourà riputar/! che baratti lo fpiricua- 
le col temporale , e che da facrilcgo mercatante chi dentro 1 limiti per- 
meili dalla Chielà riceuc qualche guiderdone per l’opera da lui factaj 
nell'elezione di chi elèrciti degnamente quel minillerio? Per le Or- 
dinazioni iì,le quali danno vna grazia meramente /pirituale , era lcon- 
Ucneuole qual fifoflè temporal pagamento : c però untamente conlli- 
tuirono i Padri Tridentini , che i Vefcoui nulla prcnde/Tero , ne meno 
dagli offeritoti fpontanei, per la collazione ò degli Ordini ò della prima 
tonfura; c che pur nulla prcnde/Tero perle lettere dimilTorie;e che i No-, 
tai,doue non erano falariati dalPublico, nonriccuelTcro più che la deci- 
ma parte d'vno /cudo per la fatica c per la materia . Nel che due cofej f I 
dcono o/Tcruarfi : L’vna,che fecondo il primiero modello,/! dicca: Che 
itrafgre/Torifoflcr puniti per fimoniaci : Màciòfù tolto; non e/Tcndo 
(imonia l’accettazione del volontario e graziofo dono : onde in cam- 
bio fùmeflo: Che non oltalTe qualunque oppoftaconlùctudine, òpiù 
veramente corruttela, come fauoreuole alla prauitàfimoniaca: E quello 
fù detto à ragione: perciòche fotto quella fèmbianza di volontario po- 
trebbe alconderfi qualche parte di sforzaticelo o per timore doifendere 
il Prelato, ò per roflbre di mancare ali’v/ànza. E in quanto alle punizio- 
ni, non furono aggrauatc , mi raffermate ; ilatuendofi : Che 1 violatori 
incorreflèroiflò fatto nelie pene dellaragione . L’altra colà notabile tu, 
che quella permeinone a' Notai , la quale ne’ primi decreti era genera- 
lesco nc limitata per iftanza de’Francc/I à quelle Dioce/ì doue non folle 
la lodeuolc conluct udinc, che nè mcn quelli pigliaflèr nulla ; perciòche 
tal confuctudine,difTero ch'era nelle loro contrade . 

Vcniua dipoi l’articolo, nel quale li pioponea d’a/Icgnare fopra_, io 
qualunque Bencticio delle Chicle cattedrali ò collegiate alcuna parte» 
dc’frurti à diftribuzioni cotidiane: cioè ad vna malfa da compartirli 
fra quelli che fcruono giornalmente a'diuini vfficij : il che valellc d’al- 
lettamento alfallìduità del lèruigio. Chi harebbe lòfpettato , che ad 
vna propolla sì conforme alla pietà ed alla difciplina 1 ! porcile attaccar 
la calunnia ? E pure il Soaue, ad eletti pio degli antichi Sofilli che fi di- 
leguano d’elèrcitar l'eloquenza in commendazione delle colè peg- 
giori^ in vituperazione delle migliori;introduce Luca Bilànzio Velco- 
uo di Cattaro, leguito da altri, il quale riproui quello configlio come in- 
giullo e come lacrilego. Ingiuflo, perche alteraua in quelle entrate» 
de'Bcneficij la dilpofizione de' fondatori : Nè valere, che la Chiefa pof- 
fa mutare le vii ime volontà; non veggendofi in elTa maggior balia fo* 
pra la roba de'morti,che de’viui . Sacrilego, perche attracua all’opero 
ipintuali col guadagno temporale . Onde, rifiutata quella propolizio- 
ne, erano di parere ( die 'egli ) il Bilànzio ed alcri con lui , che più to&o 
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fi coftringelTero i Prebendati al fèruigio con cenfure e con priuazione 
dc'frucci ò in parte ò in tutto, ed eziandio delle ftcITe Prebende . 

Intorno alla prima oppofìzionc mi conuien di ripetere cièche pur 
il Soaue m’hà data occafionc di toccare altre volte. E pollibile , cno 
que’Vefcoui fi fofferdimenticati,cheft mutazione dell’vltime volontà 
e conceduta nelle leggi ciuilià tutti i Supremi:cchc non vede/Icro, co- 
me vn tal potere confidi ed alla equità , ed alla necelfità ! All’equità ; 
perciòche più veramente è priuilegio conceduto dalla Republica a’cic- 
ladini l’efercitar eflj dominio nel Mondo dapoiche non hanno più luo. 
go nel Mondo, e dapoiche’l goderdi cièche nel Mondo, tocca a’nuoui 
abitatori di quello albergo, fecondo le vicillìtudini della Natura . E co- 
si veggiamo, che molto piu fon ri (frette le leggi nella podellà di celia- 
re, che di fàr alrredifpofizioni le quali fornicano effetto in vita del di- 
fponente . Onde non è maranigUa , che fiafi data facoltà al Capo dcL 
la Republica di derogare alcune volte in beneficio de’prefènti al vo- 
ler de’paffàti; i quali più non ritengono vera padronanza ne'Iafciati lor 
beni . Dilli parimente, che vn tal poterei confórme alla nccefsicà; itn- 
peròchc auuengono vari; accidenti impenniti, ne'quali il Teftatorc, le 
lóffè in vita, e fecondo i fini à cui egli indirizzaua quelle fuc ordinazio- 
ni, le cambierebbe, come fuol fare ogn'huomo fa uio, al variar delle cir- 
coflanze. Conuien pertanto, che le vltime volontà non fieno vn fato 
impermutabile : mi che rimanga qualcuno in Terrari qual polla fkrui 
quelle alterazioni che il Dcfónco, fè viueflè, prudentemente vi farebbe, 
fecondo il filo preterito fine. Fermate quelle regole vniucrfàlr.lc quali 
è vergogna, che al Soaue rimaneffèro ignote; e che però s'acccntaffe di 
far parlare huomini dotti in vna Aflèmblea dottiti ma , come fè pur 
quiui da tutti forteto ignorate ; applichiamole al particolare . Ci perfua- 
deremo noi, che le i Fondatori de’Benefici; rifufeitaffero , mouerebbon 
querela in trouare,chc hauendo efsi deflmata la roba loro al culto di 
Dio, e accadendo che molti godeuano quella e trafeurauano quello; la 
Chiefà habbia deputata vna parte dc'frucci apro di que’ foli che offèrua- 
no la pia loro intenzione? Ciòdell’ingiullizia: refta chcdifcorriamo 
del fàcrilegio ; il qual opponcuafi (narra il Soaue ) perche quella Cofli- 
tuzione inuicaua gli huomini à fèruire Iddio con elea di terreno guada- 
gno . Conuien ch’egli per farci credere quello concetto in querelati, 
ce gli faccia credere infieme palefi riprouatori di cièche per antichifsi- 
ma confiictudmc approua la Chiefii , e con lei vniuerfalmcntc i Teolo- 
gie per confègucncc cc gli fàccia creder fofpetti di non lineerà fcntcn- 
za,c temerari; in manifctfarla . Era forfè nuouo à que’ Vcfcoui ,che la 
Chiefà già da gran tempo hauea l'vfo delle diftribuztoni coflituitc per 
l'addictroin molrifsuni luoghi; di che fa menzione il Concilio nello 
fteilu decreto ? Che haueua l'vfi» della limofina perle MelTe,con ia_> 
qual: tanti Sacerdoti s’allettano à celebrare ? 

Oltre à che, il Soaue nel recitato parere che appone à quei Prcliti > 
gli figura fenza fanicà nonfolodi dottrina, mà di ragione; rapprefèn- 
tandogli infieme per autori d’vn altro configlio, il quale affai più con- 
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tcncua quelle due cole che da loro opponeuanfi per jneonuenietui alla 
impugnata propella. Cominciamo à dimoftrarlo dàlia prima. Volc- 
uano (racconta egli) che i Prebendati ficollringeffcro al leruigio con la 
priuazioncdc'trutti . Non era quello parimente vn far in maii'tra,che 
il pccuniario intereflè forte ilirrtVlo al diuiao leruigio ? Certo sì; t noa 
eoa altra differenza dalla ordinazione propofta, le non ehc l'vna inui- 
taua con la prom ella del guadagno; l'altra incalzai» con la minaccia-, 
della iattura. Or se illecito di feruireà Dioperinuito di guadagno 
mondano; farà non meno illecito di lcruirlo per temenza di iattura., 
mondana : Poiché fc la Ipetanza del premio è affetto di merccanario, 
il timore c di fchiauo. 

Prouiamo lo Itcffo della feconda oppolìzione , la qual’era , il de- 14 
rogarli alle volontà de’Tcftacori . Quella parimente fi Icorgcriche ha- 
ueua più d'apparenza nel perfuafo , che nel diffuafo decreto. Perche^ 
concrariauali ad else nel primo, fecondo l'opinion di que'Vclcoui com- 
memorati dal Soaue? Perciòche vna parte de' frutti alsegnati da'Fon- 
dac*5ri ad vn Beneficia, toglicualì al negligente Beneficiato, e dauali al 
diligente Collega. Ponghiamo, che in cambio di ciò la negligenza fi pu- 
nì Is* con la priuazione dc'frutti , come fecondo il Soaue perfuadcuao, 
coftoro. Addimando: In quello cafoi frutti fottratti fidoueano per 
auucnrura rcllicuireal cadaucrodel Fondatore, gettandoli nel fuo Ic- 
polcro ? Crederci di nò; mà impiegarli in altri vii. Orchi negherà, 
che ogn'altro vfe> farebbe fiato più alieno dalla prima ordinazione del 
Fondatore, che '1 darli in premio a'Bcneficiati colleghi, oue lcruifiero 
di fatto in quella medefima Chiefa , per culto della quale baueua egli 
collituitoil Beneficio? Se dunque alcun Vclcouo fé tal diicorfo, mo- 
firòfsi di poco difeorfo ; il che, almeno di molti, non è credibile : Ma le 
niuno de'compagni lèppefar veder loro quello difetto, come fi ritrae^ 
dal Soaue , fi inoltrarono di poco dilcorlò tutti ; il che è impollibilo . 
Torniamo alla narrazione del latto. 

Quello decreto s era dapprima comporto si fattamente, che fi def- ij 
fe a’Vclcoui ficoltà d'attribuire à diftribuzioni cotidiane vna porzione 
inddfinita delle rendite beneficiali nelle prenominate Chiefe. Mà poi, 
confiderandofi che le leggi inductiue di nouella llrcttczza tanto leua- 
no à sé di vigore nellefeguzione, quanto concedono di podefià all'ar- 
bitrio degli Efegutori, per lo più ò timidi, ò indulgenti; tu cambiatoli 
dar facoltà, nel prelcriucr neccfiìtà; e l'incertezza del quanto fù deter- 
minata alla terza parte: oue però non folle applicata già per quell' vlò 
vna rata maggiore ; e fatua l'autorità di procedere à più fcucri gafiighi 
crcfecndo la contumacia . 



i , ioììic « . tn 

CAPO 


tilt. 

Mi* 4. 


Libro XV II 

CAPO DECIMO; 


403 



Decreti fìahliti fòpra il multiplicare i minifiri e i titoli delle Parrocchie-, j opra l'a- 
nione di molte in vna; fòpra il prouuedere al difetto de’ Parrocchiani ignoranti 
ò di fi oli -, fòpra il traflatare nelle Matrici i Heneficij ruinofi ed irreparabili ; fò- 
pra la podejlà degli Ordinari/ ne’ Heneficij dati in Commenda ; fòpra l'ahufo de ’ 
Cercatori . £ varie cofe dette da’ V efcoui nell'vltimo Jlabilimcnto della 'Rifor- 
mazione . 


Sci articoli accennati nel titolo di quello Capo, 
furono eliminati dopo l'vItimaSeffione in varie 
Congreghe . E quando i decreti fòpra quelli e Co- 
pra i tre precedenti ve nner propolli “da 'Deputati a TuIto(l j ol . 
ali’AlTcmblea , Leonardo Aller Vclcouo di Fila ^ p^èotto'ln 
delfiae Suffraganeodel Vefcouod’Eillat,arriuato i«tcrt dei Cir- 
cola nuouatnenre,perfuafc con vna lunga diceria, Bofróm. . j'di 
chea ilatuir la Riformazione s'afpettaflcro i Pre' L ®s liD '»**• 
lati Tedefcbi, e che s'inuitailèro quelli al Concilio; il quale per cflir 
Ecumenico non douea proceder lenza di loro : altrimenti farebbe flato 
non vn riformare, màvn precipitare. E tutto ciò dille in maniera impe- 
tuosi ed acerba ; la qual fu di flomacoà molti à cui neldilcorfo la Lupi- 
na ignoranza de' fatti, cioè de' preceduti folcnnuiimi inulti ,rendcua_> 
più intollerabile la prefuntuofa arroganza delle parole : Altri leufauano 
la mala informazione, e gradiuano la buona intenzione. Conta ilSoa- 
ue,econ verità, 'che fu creduto, offerii fatte dire all'Allerlc rammemo- 
rate colè dagrimpcriali:Mà ìlfolpetto era falfo;perciòche non lòlo que- 
lli ben fapcuano le infinite diligenze viète dal Pontefice per luoi Nun- 
zi) (pedali co' Prelati Germanici; mà la mente deU’Imperadore cra tut- 
ta oppollaà quel coniglio di tardità nella Riformazione, sì come ap- 
pare dalle riferite fuc lettere fcrittca' Legati pur in que' giorni . 

Il Vclcouo di Veglia entrò à bialìmar ledifpcnfazioni d'ordinarfì 
fuori de' tempi llatuiti: e dille , che quando elfc, òalcrcglicran recate; 
domandaui , fe per quelle li folle pagato alcun danaro; e che in tal cafo 
non le volta porre in efcguzionc. 

Quello delie Cinque Chiefe, Oratore di Ferdinando,fìgnifieò in va- 
rij modi che i punti della Riformazione propolli, non erano di gran pe- 
lò. E mifc in cóliderazione,che i Vefcouadi ampli li diuideffero in mol- 
ti : narrando che nelle .Prouincic di Celare n’hauea di quelli cheli 
llcndeuano a dugentounigiia di paclc; alle quali nó li porca Render l 'oc- 
chio c la manod'vn fol Pallore: Il che tutto li nferiua alla necellità del- 
la Rcfìdcn za. .01: c . 1 • i- • 

Vnaltro Vefcouo Vnohero dille, che prima conueniualcuarle te- 
nebre al Sole e poi alle Stelle . Quelli detuponeuano intanto maggior 
elofìa i parziali di Roma: e l'vltimo Ipecialmenrc moueua lólpetto.chc 
Riformazione dcliderata da cpltoro fofle il dar legge in cala d’altri,e 
Temo li. Lee 2. non 
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non il riceuerla nella propria . Mi, eflcndo pochi e fcnza feguaci colo- 
ro clic coii parla uà no, fi procedette .manti . ■ ' 

Fri gli articoli propolli quello che leguiua, era incorno alle Paroc- ) 
chic, od altre Chicle douc fi conferma il Battelimo; nelle quali per U-» 
moltitudine delle anime, ò per la dillanza ò per la difficoltà de’ luoghi, 
non baiiaua vn buio. Fu ordinato, che nel primo calò fi coftrigneilcro 
dall’Ordinario i Curati à prender ballante numero d’Aiutatori: Nel 
fecondo, cioè,fc tutto quel popolo non potcua venir con agio à ri- 
ceucr 1 Sacramenti e ad afeoltar i diuini Vfficij in vna medehma Chic- 
la; s'ergeflero noucllc Parrocchie , eziandio contra voglia de' Parroc- 
chiani antichi : e fra l’vne e Falere lì diuideffè il Dillretto ; con prouue» 
dcrc a’ nuoui Curati di rendite fufficienti ; iòtcraendole à quelle delU_> 
Chicli Matrice: e oue quella non valcdè à fupplire,obligandoi popoli* 
lòmminittrarle. 

A quelt’vlcima parte , narra il Soaue , hauer contradetto Eullachio 4 
Bellat Velcouo di Parigi; allegando, che in Francia non li pcrmetteua_, 
agliEcdefulhci, prelcriuer impoCzion temporale a' Laici; e inoltran- 
doli pendente à credere, che l'ÀpolìoIo conceda a’ minillri della Ghielà 
la fola licenza di riccuerc il vitto da' popoli, non la podeità di ricuocer- 
lo. lo ai ciò nulla crouo commemorato: Emiparc Urano chc’l Bollai 
non vedellc quella chiarulima dimollrazione; che , lela Chicli può co- 
llnngc rei Fedeli à pigliar i Sacramenti, li può coftringcre à tutto il ne- 
ccdirio per l'amminillrazionc di elfi,com e in primo luogo la lòllcnta- 
zion oe'Miniltri Quel ch'io leggo di tale articolo, è: Che nel primiero 
dilègno concedeualì agli Ordinarij la podellà d'ergere quelle nuouo 
Parrocchie dopo cognizione di cauli, e trattatoli di ciò col Capitolo: Al 
che contrattarono gii Spagnuoli ; affermando, e flcr oggidì malagevole 
l'accordarli in vno Hello parere i Velcoui ed i Canonici : Che qualora à 
quelli s'ingiugnc di far alcuna opera col confenfo ò col conliglio di 
quclti ; li pongono lor le palloieper caminare all'clèguzione . Qui lì 
trappolerò il Parigino ed altri con lui per sì litio temperamento: Che 
li chiamalfcro à conliglio non tutti i Canonici, mà i più vecchi . Mà nè 
men ciò venne accettato : nè li potè tir reliltcnza alla piena degli Spa- 
gnuoli, ingrogna dagl’italiani: Onde in quello è in molti altri capi fu 
cancellata l’obligazione che a‘ Velcoui li volca pretcriuere di deliberar 
co’ loro Capitoli : ò fotte ciògclolìa di giurildizionc ,ò lineerò conliglio 
dettato daU'efpcrknza; ò che sì come buoi accadere nelle deliberazioni 
ofcured’amor proprio taccile parere quali migliore al publico,quel ch'e- 
ra miglioieal priuato. Venne anche aggiunto i quel decrcto.che gli Or- 
dinar ij procedettero in quell’opera eziandio come Delegati della Sede 
Apottoiica ; c ciò per torre gli ottacoli delle elenzioni e de' priuilcgij : il 
che fù parimente vlitato negli altri capi, c ànoi ballerà l'accennarlo 
vna volta per tutte. 

Come l’ampiezza del paclc in alcuni luoghi perfuadeua à diuidcre ) 
vna Parrocchia in molte ; così la ttrettezza dell'cntrate in altri conC- 
ghauuà congiugnerne molte in vna ; c parimente à congiugnere certi; 

Bene- 
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Benèfici] non Curati a’ Curaci: al che iacea medierò leuar l’impedimen- 
to delie rifcruazioni , e relhtuir a’ Vefcoui la podelti che hanno in ciò 
di ragion comune. E quello era il feguence articolo. 

Tal vnione, dice il Soaue, che non harebbe affrontata malageuo- 
lezza, fe ai popolo fi Ialciaflè l’autorità la quale farebbe giudo che pofi 
lèdcffe.di far egli fimili prouuifioni. Ottimamente per cerco camme* 
rcbbe il gouerno degli adiri ecclefiadici, fc cosi fatte difpofizioni fi có- 
mettcfTcro ad vn volgo talora di contadini incapaci j Qual più trito pro- 
uerbio che quello: A fanciulli e a' Comuni conuien fare il benecontra 
lor vogl ia ? Se i popoli c Iàpc(Tero,e potettero gouernarfi da sc.non lareb- 
bono datisi folli che s’hauellèro fòprappodi i dominanti. Mi il Soaue 
Tempre tiraua al berlàglio de’ Tuoi Voti, eh era la Democrazia nella Chic- 
li . Al dimorfo aggiugne la fàuoletta , narrando > chc’l Marini Arciue- 
lcuuodi Lanciano s'oppofealla podcdàda concederli a’ Vefcoui di far 
tali vmom ne' Benefici; riferbacial Pontefice; con allegare , che ciò ha- 
rebbe pregiudicato agli Vfficiali della Cacellena , i quali haueano com- 
peraci 1 loro diritti; e però non poteuano venirne giudamente priuati: 
cdouerfilafciar la curai Roma.douc fàrebbono elàminatc le ragioni 
di tutti .- E ch'era per andar più auanri in queda maceria per l'interclTo 
eh egli ed i Tuoi Parenti haueuano in limili Vffici j , fe l’Arciuelcouo di 
Mciitnachr glifcdeua icanco,non rhaueflèammonito,chc nulla fini- 
rebbe fenza il conlcnrimento del Papa . In queda maniera è ageuole il 
formar lliorie che riefeano Satire di chi fi fia : Immaginar i fatti à fua_» 
voglia; c di quelli interpretar in finidro i fini parimente i lùa voglia- ; 
fenea recarne veruna proua ; e fenza che pur la colà perse medcfima_> 
rapprelenti effigie di verità ad occhi periti delle faccende ciuili; ma folo 
à quelli del volgo : il quale nè men difccrne la diffimiglianza dal vero 
ne’ racconti d'Amadigi e di Palmerino; e perciò gli legge con tanta di- 
lettazione . lo tengo il voto del Marini in quelli b articoli ;doue non è b Priie scA* 
parola di quanto narra il Soaue; mà femplicemente approuafi la raccon- 
tata propoda. Ed c ridicolofo il dire, ch’egli, sì pratico di Roma e si con- 
fidente de’ Legati , ha uettebifògno d’intendere da vno Spagnuolo.che 
nulla dal Concilio fi dilporrebbe nc'Bcncfici; rilèrbati al Pontefice lèn- 
za il confenfo del Pontefice . 

Sopra quedo Capo fu aggiunto alla bozza del decreto : Che l’vnio- 
ni fi faceflèro fenza pregiudicio de’ Beneficiati viuenti : riufeendo trop- 
po dura e difficile nell efeguzione la legge che Ipoglia molti nulla col- 
peuoli.del poflèduto;maffimamente fe Ipogliati di ciò,rimangono ignu. 
di, come à parecchi farebbe interuenuto in quel calò . 

Lo dello riguardo s'hebbc nell'altro arricolo; in cui fi proponcua di 
rimediare a'Parrocchianidifettuofi: Perciòche ou’era il difetto lènza de- 
litto, come negl' ignoranti ,operòIfì dolcemente; e fù folo dato poter a’ 

Vefcoui d'aggiuguer loro i neccfiàrij Aiutatori a tempo; a’ quali folle j 
applicata vna rata competente de’ frutti: Non cosìdoueil difetto era_. 
vizio,come negli fcandalofi: mà fù ftatuiio,che,premeflè le debite cor- 
rezioni, lì procedere à prillarli. 

Veg- 
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Vfggend°fi, c he I età conducala à ruina molte Chicle ò Cappello j 
in cui era fondato alcun Beneficio; fù porto i configlio l'articolo di tra* 
fporrar que’ Bcncficij nelle Chiefe Matrici, ò in altre vicine . Ed alla pri- 
ma idea conceputafi del decreto fi fccerovarie aggiunte, affinché fi có- 
feruaflerolc memorie e de' Fondatori; e dc'Santiàcui erano dedicati;® 
le ragioni di chi negodea padronato, *e no meno à fine che di tali Chie- 
fe cadenti, quelle chetano parrocchiali, con tutti i mezzi poflìbili fi ri- 
ftoraflèro . Oltre à che fù preferirlo, che fàttafi la trapazione , i luoghi 
già facri fipotclTcro conuertire in vfo profano sì, ma non fordido; e vi fi 
piantarti: vna croce, come vcftigio dell’antica diuozione. 

1 Bcncficij conceduti ad alcunodal Papa in Commenda , sì come.» iò 
denti da ogni inferior giur fdizione , cosi talora, abulàndofi l’indipen- 
denza in licenza, refiauano indegnamete trafeuratida coloro à cui era- 
i * no raccomandati. Quello difordine porle materia all’articolo fèguen- 
tc . Molte cofe dice il Soauc contra quefl’vfo delle Commende : ò più 
torto ridice quello che n'hà ragionato di fopra . Mi io non voglio re- 
pl'care cièche gli hò rilpofto di fopra . Ricorderò fidamente , che fine 
di lui farebbe fiato il torre affacto ogni Beneficio non allacciato à refi- 
denza ;e molto più lepenfioni .-acciòche hauendo tutte l'entrate eccle- 
fiartuhc vn sì fatto legame;non rimaneflè in piede vna Reggia vniucr- 
làl della Chicfa.i cui Stanziali ed Vffieiali poteflcro fperar gtan premi;, 
ed attendere agli itudij e agli affati fupremi delia Re pudica, lenza con- 
finarli in piccioli luoghi all'efirciziopriuaco dell’Altare e del Coro. 

Or fù ftabjliuDyche sì futi Benefici; dati in Commenda ò di Seco- «« 
lare , ò anche di Regolare Iiliruto oue in loro di latto non rimaneflè la 
Regolare orteruanza, tollero vifitari ogn’anno da’Velcoui; prouuedendo 
eziandìo col fèqueiirode’tructi, che lcfàbriche fi nftoraffero, c le altro 
obligazioni riccucrtcro adempimento: Màdouc in alcuno de’Beneficij 
prenominati forte in vigore l’oderuanza Regolare ; douertero i Vefcoui 
innanzi ammonir paternamente i religiofi lor Superiori: Se poi quelli 
per fei meli dopo l'ammonizione follerò negligenti ; haucfleil Velco- 
uo autorità, come haueuanoi prcfati Superiori , di vilitarc i predetti 
luoghi, c dicoflringcre quei Religiofi à quanto la propria Regola gli 
obligaua. 

L’vltima difcullionc fù fopra gli abufi di coloro i quali haucuano « 
per profeflione d’andar publicando indulgenze, ò altre grazie fpirituali 
della Sede Aportolica, edi raccorre da’popoli le limofine àpròdellafa- 
brica di San Piccro , c di varie Chiefe , ed altre. oltre Opere pie . Conira 
vna tal qualità di pcrfonc molti Padri acccfàmcnre gridarono: Erti ha- 
uerdara occafionc all’crcfia di Lutero: Erterinnumerabili le lor fraudi 
e le fiottili intenzioni, con le quali fmungeuano di pecunia la diuota 
fempliciti della plebe: Douerfi dunque affatto fupprimprc vnaprofef- 
fiìone che toglicua il credito alla pietà mentre la corrompeua in ribal- 
deria . Mà non mancauanocontraditton à quella fentenza . Duella- 
no : che non per cflerui trullo il loglio fi vuol diradicare il frumento ; 
ma purgarlo dalla miitura : C6 l’opera dc’Cercatori prouucderfi i mol- 
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ti Spedali, e ad altri luoghi pij,e follcuarfi le cofcienie d'aflàiffimi huo- 
piini, a'quali troppo farebbe graue il venir i prender l'affoluzione dal. 
Papa: Ne’Concilij di Lacerano, di Vienna, e di Lione efferli conofciuti 
i difordini.mà ripararoui con raffrenare, non con eftinguere l’cf rcizio. 
Propofero i Legati per via di mezzo : che a'Cercacori lì vietaflè di pro- 
mulgar indulgenze, raccorre limoline, ó far altra funzione fcnza com- 
pagnia dell'Ordinario , o di perfona ch'egli loro dcpuca/Iè; e che à tali 
Aggiunti foife interdetta qualunque parricipazion di guadagno. Mà 
non di ciò rimaneuano concenti gli auuerhà quella dcprauatiflìma.» 
profcffionc : anzi diceuano , che vn tal decreto ne harebbe accrefciuto 
il numero, no corretta la fraudolenza : L’cfempio de' tre ricordaci Con-! 
cilijben prouar nella Chiefi la volontà, mà inficine l'impoflibilicàd'e- 
) mcndare si catciua generazione . Mentre di ciò lì dcliberaua , giunto 
l'Arciucfcouodi Lanciano; e recò letcere.doue il Papa Cgnifìcaua a'Lc- 
gati vna limile fua intenzione di torre aifatto quell'infimato medierò; 
onde quei che tanto ò quanto Io fòdencuano, mutaron parere ; ò con- 
formandoli al giudizio del Pontefice ; ò perche nel difenderlo haueano 
principalmente mirato à difender in edo i diritti e le vellica del Ponte- 
fice: Sì che con vniuerlàle applaudì ne fu dabilico il decreto : trasferen- 
do la facoltà di pubiicar à tempi debiti le indulgenze e le altre grazio 
Spirituali, nell'Ordinario e in due del Capitolo; i quali anche raccoglici! 
Uro fedelmente le limofine e gli offerti fufsidij di carità , lenza veruna 
mercede : affinché tutti intendeffero, quefìi tejóri dell * Chic fa maneggiarfi per af- 
fetto di pietà, c non di guadagno . In quello modo conuien talora leuar vn 
bene, quand’egli con diuenir fondamento del male , riclce peggioro 
che ù di natura fua folle malo . 

CAPO VNDECIMO. 

Secreti e Canoni della Fede efkminati e corretti nella Congregazjon G enerale. Di- 
latazione J opra il capo fello di San Giannini . Vinone difficoltà eccitate dal 
Salmerone e dal T orres il dì precedente alla ScJJìonc . Diuerfità di fcntcnzff* 
nella Seffione medefma, e fua conclufionc . Grani errori del Soaue . 

'ANDAVA mcfcolando, come dicemmo , fri 
i configli fopra la difciplina l'efàme della dottri- 
na , con riconofccr cièche per efplicazione di lei 
gli {peculi Eletti haueuanoricompoflo. Efsi per 
lòdisfar pienamente à chi enfi auuifatoeol Gra- 
natela , chc'l terzo Canone intorno all' integrità 
della Comunione fotco vna fola fpecie ripetevo 
meramente il già decito nel Concilio à tempo di 
Giulio;ne h vacua no diuifacc ere altre forme,in ciafcuna delle quali cer. 
caualì di lignificare quel che di nuouo inccndeualì diffinire : E turca, 
tutte e tre propelle al Collegio per l'elezione . 

la quelle tre difegnatc torme condannauali chi negaflc: 0,T n no ed 

intero 



408 


Capo X I. 


intero Criflo, autore e finto di tutto le grafie, pigliar fi fitta vna fpecie ; pereièche »à 
♦ tome temerariamente alcuni affermano , non Ji piglia fecondo Cifìieuzjone d'effe 
Cripto fitto l'vna e l’altra fpecie . O vero pur chi negadtu i 

In Vi M fpecie della fanti fimi Eucariflia pigliarfi la vera e legittima ragione 
di Sacramento ; perciichc non s’offerui li flit azione di Criflo. O vero chi dkefle: 
Che in Vna fpecie fi pigli filamento la cena dimezzata ; sì che non p ricetta il 
Vero e legittimo Sacramento, perche non fi prende tutta t" ifhtuzjone di Criflo. 

E fu elettala prima] cambiando folo quella voce) temerariamente, in, 
fedfamente. Pcrciòchc la temerità non elcludc fempre e di fua natura la_> 
verità del detto,come l’efclude la fallita , 

Mà non pcrturtociò rimafe * appagato il Guerrero nelle diffinizio- 
ocKti K ni della dottrina . Imperòche voledoli nel primo Capitolo di edà cfpli- 
m in°vo» fòli cjr « .come fecondo le Scritture non appari ua nccedàrio per la fa luto 
lucra Jdvt * >v f° d'amenduc le (pccie Sacramentali ; rccauanlì molti luoghidel ler- 


% 


feouo di m» mone di Crillo nel capo fello di S. Giouanni,ouc il Saltatore indifferé- 

doni «1 Car«i * - ~ •• • ** 


m OT oSi f« .0 temente più volte hauea nominato or inlìemc il mangiamento della fua 
IrcMjrfnm 1 ’ carne d beuimento del fuo (àngue , or il folo mangiamento della fua_i 
a Zio al c<ccarne> per darci à diuedere, che anche il iècondo badaua. Quìoppole il 
fo tocco i 16. Guerrero. cièche pur alla precedente molta di que' decreti narrammo 
♦V«i*»n^f, ailer0 pp O ft o ,|5ala Vclcouodi Viuiers: Cheinquel tello di S. Gio- 
uanni intendeualì da molti Padri non il mangiamento e il beuitnento 
facramentale, mà lo fpirituale della carnee del (àngue di Criflo : Siche 
nonconueniuaa] Concilio ftatuir obliquamente la contraria interpre- 
tazione. E (opra ciòtanta materiaandò egli ponendo in tauola da con- 
siderarli fui tenore apprettato di que’ decreti , che pareua indigeftiblle_> 
{iella breuità di due giorni, quanti ne precedcuano all'intima ta Selfione. 
Onde il Seripando ch’era (tato il Prclidente di quella particolar De- 
putazione là pra la dottrina;conccpl gran timore di nuouo indugio po- 
co onoreuole al Concilio: Al quale indugio folpertò che fodero volti 
gli oftacoli del Granatele. Pertanto non tardò egli à pigliar da capo il 
ragionamento con vna fua maniera di fàuellare, che appunto in quello 
{acconto il Velcouo di Modona (criuendoal Cardinal Morone, chiama 
pngolareemiracoloja . E volentieri à rifiuto quj dclSoaue;chc Ichernifcc 
quel dilcorfo del Scripandocon dire, eh egli parlò come harebbe fatto 
nella fcuola ; allego vn tal tellimonio : Imperciòche il Soaue delio ha- 
ucndo nominato poco dauanti quel Vcfcouo,g!i attribuifee riputazione 
di dottrina e dilinccrità; benché in quel proposto indirizzi le lodi 
del Foicarario in biafìmodcl Pontefice, acuì egli era (limato mcnaccet. 
to per liauerfcguita l'opinion lèucra nell'articolo della Kefìdcnza . 

Adunque il Cardinal Seripando incominciò modcllamentc con. 
dire; Che feifuoi compagni di quel lauoro fi fodero allora vditi; cin- 
tele per bocca loro le marure conliderazioni latte in ogni parola di que* 
decreti ; làrcbbclì dileguato ogni dubbio; Due liti eder intorno à quel 
capo di San Giouanni; l’vna con gli Eretici : Se lui per diuino coman- 
' damenco e per necelfità di làlute li preferiua à tutti i Fedeli la comunio- 

ne fottoamendue le lpecic: l'altra tra' Cattolici Se colà Gfauclli dclla^ 

Comu- 
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Comunione fàcramentale, ò della fòla fpiriruale : Intorno alla prima-, 
riuolgerfi la fenrenza di quel preparato capitolo; e moflraruifi, che po- 
llo eziandio, parlarli da San Giouanni colà della Comunione fàcramé- 
talc ; falla era la concjufìon degli Eretici per la doluta uccelliti del Cali- 
ce alla làlutc : Della feconda lite nulla in quel decreto dcciderlì,ò men- 
zionarli: Nè poterli immaginare in cflo diucrlà lignificazione, le non 
da intelletti cauilloli e maleuoli Non volcilcro che la Scllionc tanto 
volte prorogata , nè lènza nota ; od allora con tanta cfpettazione attefà 
dal Mondo; nuouamente ingannale le altrui fperanze , c difcrcditadc 
le loro promede con infinito difonore di quel Concilio . 

Vn’altra mutazione propoli Fra Tommafo Stella Vcfcouodi Capo 
d'I Uria nello ItelTo capitolo, là doue lì dice : Bmche Crifto nell'vltima ce- 
na tftituific tjuefio sì venerabile Sacramento nelle Jpecie del pane e del vino , e lo 
drfie agli Apoflolt ; non però quella filiazione ed azione hanno (fucilo intendimen- 
to , che tutti i Fedeli per ijhtuzjon del Signore fieno corretti à pigliar fvna e Cdl- 
tra fpecie: Dcfidcrando egli, che non li contcncffe il Concilio in affer- 
mar ciò con quella afciutta maniera ; mi dichiararti , che le parole di 
Crifto : “Beuete di quello tutti; dalle quali gli Eretici traggono la vniuetfàle 
ncceiiità del Calice ; erano dette non à tutti i Fedeli, mi in perfona de- 
gli Apo Itoli a' fòli Sacerdoti . 

leggendoli dunque multiplicare le oppofizioni, il BouioVefcouo 
d Oftun, c 1 Naclante di Chioggia; i quali erano de’principali compila- 
toriichie/èro licenza di parlare: e rendettero pieno conto di tutta l’ope- 
ra con pari laude e de'loro fatti, c de’loro detti : mà lènza conclusone ; 
non potendoli finire quella mattina di proferirle lèntcnze.Ben vede- 
uanli l'altro difficolti quali fuanite ; c rimaner foto annebbiaci gli animi 
di molti fòpra cièche fiauea propofto il Granacele, così perche il merita- 
ua la cofa,comc perche vi cócorrcua l'autorità e'1 lèguito della pcrlbna. 

Il Cardinal Scripando però tutto fbllecico della fpcdizionc, per ino- 
Ararli arrendendo; e con queft’arte foauc mà efficaciflìma , far anche-* 
arrendouolc l'oppolicore, dilTc Chc,oucto(Tè alcrui lòuuenuta qualche 
maniera più circofpctta c _più Scura intorno al cenerS lungi dal conda- 
. narcò quefta ò quella Ipolizione dell' accennato parole di Crifto in San 
■ Giouanni ; 1 har'cbbono egli e i Colleghi di buon talento accettata . Vf- 
cito dunque dalla Congregazione, oflèruando cièche haucua proferto, 
mandò al GuerreroI’Arciucfcouo di Zara, aline di tener configlio fb- 
pra qualche altra più rilerbata dicitura . E dopo molti pcnSeri e molti 
difeorfi conucnnefi.chc al decreto S aggiugncllc intorno al citato capo 
di San Giouanni : Comunque fià le vane interpretazioni de' Santi Padri e de’ 
Dottori s'intenda . Fù ciò portato Io ftefTo giorno alla nuoua Generale^ 
Adunanza, ed in ella reltòlufficicnremoiue , mà non concordemente 
approuato. Gli approuacori furono ottancatrè,i riprouacori cinquanta- 
lètte. Allega uano quelli, non eflèr dignità del Concilio, recando vn- 
capo sì celebre della Scrittura, toccar la dubbierà del fenfo , e infiemo 
falciarla con aperte parole in fblpefo : Maggior decoro fèrbarS nella-, 
prima forma , in cui non S menzionaua la contrquerlta . Fù chi auui- 
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sòili, ch'eflcndo la deliberazione di coià molto arbitraria ; alcuni fode- 
ro tratti al rifiuto dall'indegnazioncconcra il Granarefcjil quale s’arro- 
gaflc di fopraflàpcrc e di fqprafiare. Nondimeno merita egli commen- 
dazione : impcròchc la cautela fu in lui opera d« faenza e di prudenza -, 
e videi! che ne’ più de'Giudici il poco accetto proponente non impedì 
l'accettazione della propofta . 

Mà il Soaue mal informato, qui erra -, dicendo che la recitata aggiù- s 
ta fù porta in capo dal Guerrcro fui femore della difputazionc in quel- 
la medeiìma Adunanza in cui egli contradiflc al tenore del diuifato de- 
creto ; e che pur in quella fè ne pronunziarono le fèntenze ìmprouifà- 
mente . Onde ( cosi egli ferine 1 pare ch'ella vi fa mejfa per forza : Là douo 
il tutto veramente fi fece d'altra maniera , c con iungo e pofàto confi- 
glio, Nè fi trattiene in quefto errore lópragli auucnimenti di quella^. 
Congregazione; mà narra, che nel preparato decreto, poncuah : L<t_» 
Chiefà batter potuto mutare l'vfi del Calice , coni' e fempto della mutazion della 
firma del Vattefmo; celio 3 ! Vclcouo d’Aliffe fi icuò, e diife : che quella 
era bcflcmtnia : che la fórma del Battefimo era immutabile ; e che fo- 
pra l'cflcnziale dc'Sacramcnti.qual c la forma c la materia, non ci c al- 
cuna autorità .-Intorno àche fatteli pcrl'vna parte c per l'altra molte» 
parole, in fine fi ftatuì di leuar quella particella . Sia lodato Iddio, che'l 
Soaue prefume di dar à credere tutto l'incredibile ! Il Cardinal Scripan 
do e tanti famofi Teologi di varie Nazioni, i quali haucano lambiccata 
ogni fillaba di quc'decrcti, nó s’erano mai ricordati di cièche s'inlegna 
nel primo alfabeto della Teologia : La maceria e la fórma de'Sat ramenti 
cflèr immutabili . Il fattoauucnne cosi, Nel modello del decreto por- 
tato in quella Congregazione di cui parliamo, e rcgiflrato dal Paleotto, 
non leggeuafi pur nominato il Battefimo,- mà ben fé nera fatta parola 
nel bozzo preceduto e propoìlo già molto prima nella Cógregazione, 
come narrofsi. Neper tutto ciò era accodo giamai à quegli huomini 
licenziati l'immaginare .non che il dire, che la forma dc’Sacraméti folle 
variata, ò variabile , Quelle erano le parole di quella prima Scritturaci 
le quali per nuoltare con fedeltà de'fenfi,non mi guarderò dalla durez- 
za della frale : Sieriche i Sacramenti feno flati iftimitt, efsendone Cnfto l'autore ; 
nondimeno il modo d'vjdrli è rifirbato alla Chicfa\ la rjuale in ammnifrart i Sa. 
tramenìi, operando con confgho e ragione, varia il rito loro, come le pare che fa Ire- 
ne. Dimojlr a età il Sacramento del ‘Battefimo tante volte variato nel fuo rito: Im- 
peratile celebrato in alcun tempo co tré mmerfont, ne ammife anche vna fila . Pa- 
rimente l'immerfonc, il voltamento, e l'ejfufone fpefio mutarono il fuo rito. Cosi 
parlauafi da quegli huomini dotti: e non vicinano dalle lor bocche, ce 
molto meno dalle lor penne quelle enormi rtolcizic- che olà d'attribuir 
loro il Soaue. Mà, come in quel fucccflb contammo, fù defidcrata da' 
Padri maggior breuicà c minor materia d'attacco agli Auuerfànj ; on- 
de cosi quella particella, come altre affai cofe furon ieuate . Il vero è , 
ebe in quell’vlcima Adunanza fucceflc , che ncll'clpltcarfi * la dottrina , 
dtaa'i Borro- fù ella confermata in voce collefèm pio ricordato del Battefimo in qua. 
imìl» f0 a l rito, non in quanto alla forma . Al che il Vcfcouo d’Alifie morte 
' 5 *' > contra- 
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contratto ; affermando, che’l rito del Batrcfimo ndn s'era macaco mai 
nella Chiefà : e nc riportò poca lode . 

Con l’acconcio della narrata controuerfìa fopra il capo Tetto di San 
Giouanni haucanofperatoi Prcfidcnti, che fi ccrminerebboao le diffe- 
renze^ che ncttùn altro intoppo s 'incontrerebbe per celebrar quindtà 
due dì la Seflione ; mà lor fòpraauennc vn nuouo impenfaco ditturbo. 
Il giorno vegnente sòie diciaflètt’ore fi prefentarono al Cardinal O fio 
AlfonfoSalmerone e Francefco Torres: e dittero ; che sì come Teologi 
pontifici] non poteuanodilfimulare parer loro, che negli apprettati de- 
creti fodero alcune cofe non degne di quel Còcilio,e nccettitofe di cor- 
rezione . Quegli il lignificò a’ Colleghi ; ed ottenne che i due Teologi 
fottero vditi in prefènza d’alcuni huomini dotti che rrouauanfi quiui 
per b accidente ; come Fra Gianiacomo Barba Napoletano Vcfcouodi 
Terni, Sagrifta del Papa, mcntouato da c noi per vn de’ Teologi de’ qua- 
li fèruiuafi Paolo Terzo nelle materie del Concilio; il Fofcarario di Mo- 
dona , il Corromero d’Almcria, il Triuigiani di Verona, e Fri Pietro 
Soto: affinché fc le ottcruazionida loro fottèr giudicate di pregio, fi pro- 
poncttero ali’Aflcmblca . Le oppofizioni erano quattro. 

Che in commemorare il comandamento fatto daCritto nella ce- 
na; “Brutte di quello tutti-, non fi fotte dichiarato per qual ragione quindi nó 
Venifle a’ Fedeli neceifità vniuerfalc di prender ambedue le fpecie: La 
qual ragione era (diceuan elfi, come hauea cercato di ttabilinl Salmc- 
ronc con molte prouc nel primiero Tuo voto già recitato J perche vntal 
comandamento fi riferì ua nona tutti i Fedeli ,màfolo à tutti gliApo- 
ftolied in loro à tutti i Sacerdoti: in proua di che molto batteuano l’ar- 
gomento cauato dalle lèguenti parole : Qualora il beucte fatelo in mia com- 
memorazione : Imperòche fenza dubbio il farlo c proprio de' Sacerdoti. 

Che fotte vergognofoal Concilio il lafciarc quella incertezza intor- 
no al capo Tetto di San Giouanni;e non mettere per indubitato, che Cri- 
fto in quel ragionamento parlarti della comunion fàcramentale ; gia- 
cile non v’haucuanell'Euangclio Tetto più forte per dimolirare l’obli- 
gazione ingiunta dal Redentore d’vfàr quello Sacramento . 

Che non valettcro le due tettimonianze prodotte nel fecondo capi- 
tolo per prouar nella Chiefà la perpetua podcllà di variare è mutare nc’. 
Sacramenti, falua la lorfuJìanz_a, cièche fecondo la varietà delle cofe , de' tempi, e 
de' luoghi, giudicale più conferire al bene di chi gli prende, e alla loro venerazione. 
Le quali tettimonianze fon tratte dalla prima a’ Corinti]'. L’vna nel ca- 
po quarto: Co» ci reputi l'huomo come minijbri di Cri (io , edtfpe» fatonde' Sa- 
cramenti di Dio: L'altra, in effetto ed mefcguzione diciò, nel capo vnde- 
cimo;doue, ordinate alcune colè intorno all’vfòdi quello medefimo 
Sacramento, Il rimanente ( foggiugne Paolo )difporrè da poich'io venga. Al- 
legauano elfi contra di ciò, che nel primiero luogo, dal quale dipende il 
fecondo , non fi parlaua di Sacramenti : c pollo che fe nc fotte parlato; 
il difpcnfatore non hauer facoltà di far mutazione ,mà puramente efe- 
guziono . 

Che non fatte idonea quella ptoua la qual s’adduce nel capo 
Tomoli. Fff a quar- 
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quarto, perche gl'infànti nó habbiano ncceffità della Comunionejcioè» 
peròche haucndo elfi acquiflata la grazia col Battefimo, non la polfono 
perdere in quella età : Ragione che àque' Teologi non parea (uffi- 
ciente pergiuitificar nella Chielà vn si fatto colf urne : auuengachc qui. 
tunque i bambini non pofTano allora perderla grazia, la pofTono aumé- 
tare; e vn tal aumento non par che fi debba loro impedire . Onde vole- 
uanochc fè ncapportaflc vn' altra ; la qualdimofirallè la conueneuolez. 
za di quel diuieto . E quella era; perche gl' infanti non fanno diltingue- 
retra’Ipane comune c '1 facramcntale ; e cosi non pollòno prouarsè 
fleffi per mangiarlo degnamente, fecondo il precetto dell'Apoflolo. 

I Prefidenti domandarono la fènrenza de’ Teologi prenominati: E u 
quelli dopo accurato difeorfò conchiufcro ad vna voce.- che il cutto 
itaua ben pollo, e lènza bifògno d'emendazione, fi non forfè nel terzo 
luogo. 

Intorno alla prima difficoltà fù rifpoilo,che malageuolmente potc- 
uafi diffiriire, quelle parole della cena da Criflo efler indirizzate folo agli 
Apoftoli,ed in loro a’ Sacerdoti; quando fi trouauano tanti Dottori, fra' 
quali citauafi ancor San Tommafo,chcic flendcuano agli altri. Onde-» 
la fpofizionc contraria, benché non forte danncuolc; non fi doueua per- 
tuttocio proporre sì come certa : maggiormente che San Paolo a’Co- 
rintij narra quella illituzione fattali nella cena, come comune a'Sacer* 
doti ed a' Laici: Pertanto non poter il Concilio far meglio fopra di 
ciò, che, lafciando à eufemia interpretazione il iuo flato , fondar l'cfclu. 
fìonc di quella ncccllità vniuerfàle che gli Eretici aficrmauano d'a- 
menduelc fpecic; nell’autorità c nella confiietudine della Chiefa. 

Per foluzionc della feconda, fù detto: Ch'clTendo nella Chieià que. ij 
fla ricchezza di due interpretazioni fopra quel Tello di S. Giouannij 
ciafcuna delle quali valcua còtro alla proua che dagli Eretici fè ne trag- 
ge;non conueniua ridurli in pouertà d'vna fòla: malfimamcnte che in- 
nàri aU'ercfia dc’Bocmi li collumaua nelle icuole difenderla comunio- 
ne lòtto vna fola fpccic, e rillretta a'iòh crefciuti , col rifpondcre , che in 
quel Sermone di Chilo parlauafi della Comunione fpiricuale: E di fatto 
molti e gran Dottori così l'mtendeuano: Siche non porcuafi opporre, 
che cosi fatta fpofizionc folfenuouac mendicata per iichermirfi dagli 
argomenti della moderna Erefia . 

Maggior dubbio appana nella terza. Da vn canto nelle teflimonià- 14 
ze allegate pareua trouarfi fondamento à baflanza : imperòchc la vocej 
greca, Mtiltno, nella Chiefà fuol prenderli per Sacramento ; e la maggior 
parec degli Spofitori danno alle citate parole di San Paolo vna tal ligni- 
ficazione : Conceduto ciò,iui l’Apoltolo diftinguer quelli due termini, 
Mmiflro fi Difpenfàtore , con due vocaboli greci.-il primo de’ quali importa 
Efegutore, ò Suddiacono , e Sottominifbrt , come l'ciplica il Concilio di Lao- 
dicea; il fecondo, il qual fi rifèrilcc fpecialmenre dall'-A portolo q’ Sacra- 
menti ; vale Economo-, che dedotto dalle greche radici Jcos, e "Noma ; tan- 
to vuol dire, quanto Difpenjàtorc di cafa: All'Efcgutore di fua natura non 
concederli nuoua autorità: all'Economo fi : E colui venir riputato fc- 
" ' ' ' del 
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del Dilpenlitore ed Economo , che ncU’vfo di Cai pode Uà di/pone le co- 
le conueneuolmcntc al fine, cioè all’onordel padrone . Dall 'alerò canto 
vcdcuafì, che tutto quello diicorfo non auanzaua 1 confini del probabi- 
le c del verilìmile .'onde fu temperata la forma dellallegarque’ palli : e 
do uc prima lì diceua : Ciò l'Apoflola non ofeuramente ha tejhjìcato-, mucòlii 
come Ila ora : Ciò par ue cht l'slpojìolo non oscuramente accennale . 

All’vltima fu detto : che in quella ragione il Concilio non poccua_> 
fondarli ; perciòche quantunque recata da gran Docrori ; nondimeno 
s’clla folle qui nceuuca per nome vniuerfil della Chicli , làrebbcli ve- 
nuto à riprouar allò Imamente l’vfo antico di comunicar i fanciulli. On- 
de per deluderne la necedicà affermata dagli Eretici e condannata dal 
Concilio , niuna proua eflcr più euidcnte che , il non hauer bifogno i 
fanciulli battezzati d'altro fieramente per morire ingrazia. Stabilito 
vntalprefuppofto,fvno e l'altr'vfo rimaner arbitrano: e con ragioni 
probabili poter eleggerli or quclto,or quello dalla Chie(à,come lidicca 
nel decreto . Quello accidente sì notabile c sì notato in tutte le memo- 
rie c publichc e priuate del Sinodo, rimale ignoto al Soaue . 

ij Contali difeorfi adunque terminati nella predetta concludono; 
venne l'ora di ricongregarfi generalmente l’vltima volta . Ed in quell' 
adunamento fù melfa i'ellrcma linea à cucii i decreti. E li (labili d' inti- 
mar la futura Sellione per la giornata diciaflcctcfìma di Settembre : gia- 
cile la grauezza de' caldi c la franchezza de* Padripcr le precedute Con- 
gregazioni ogni di' 1 raddoppiate, non conccdcache lì prclcriuelTe più 
breue Ipazio per digerir le materie dcllinatcà quella nuoua funziono . ditulBorrom 
Riferbandoli facoltà per quella volta c per cucce falere d'accorciare ò al- L “ 8l, ° 
lungare il termine delle incimace Selfioni eziandio fuordi Sclliono , 
qualora il riputartelo acconcio . 

i i Giàerali licenziato il Conuento, e i conuenuti eran forti ; quando 
fcntìilì vn grido d'Arrias Cagliego Vcfcouo di Girona , huomo dccre- 
pitodl qual dille; Tornate Signori , vditemi . I Legati anteponendo il 
ri (petto della libertà à quel della maeftà , ritornarono à federe; e vi fcro- 
no tornar ciafcuno. Lagnòffi il Cagliego, evertendoli molte graui co- 
le dette da' Padri, non fi fodero poltc in cficcto : Se non vi lìdaua accon- 
cio, salpatale gran tumulto nella craftina Selfione. Da’Legati pazien- 
temente gli fù diporto; che le ne’ decreti fcorgeuaC colà di male, con- 
uemua emendarla, e potcuanfi di ciò auuertirci Deputaci: Se poi fol 
pareuano difctcuofi.c non pieni; douerlì conCderarc che quello che nó 
Ufi in vna Sellione ,lìfà nell’altra : Qualunque aggiuntai vna leggo , 
cllbr cofa di tanto pelò , che non è deliberazione di poche ore . E eoo 
quello acquetarono il Vecchio . 

«7 Mà non rimafero acquetati i due Teologi che poc’anzi haueano 
propoile le difficoltà fopra la dottrinarti riltringendofi alla prima di effe e stà 
in cui s’auuilàuano d’haucr più fondata ragione , c poterono si con le lo- **"• 

ro pcrfualioni la fera , che guadagnarono l' intelletto non folo di molti 
Padri,mà del Legato Olio e del Cardinal Madrucci: tantoché parlando 
quelli con gli altri Legati , ottennero che nel pruno decreto forter 
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mutatele parole così: Non però quella iflituzjone e dazione f fknde à tutti i 
Fedeli in modo che fieno per coslituzione di Cnflo coprati à pigliare fona elal~ 
tra fpecie-, ma filo à quelli a' quali fi» detto : Face quello in mia commemo- 
razione: cioè à quelli a' quali die podesiàdi fare e d'offerire ilfuo corpoe l fuo fan- 
one . Non giudicarono però i Legati di portar quello mutamento nel- 
la folcirne propolta della Scllionc lenza ammonirne &addimandarne-* 
auanti i Padri in priuato : £ non v'elTendo altro tempo , il fecero ligni- 
ficar à ciafcuno la mattina in Chiefa innanzi alla McfTa . Mà benché 3 
molti piacclTcidalla maggior parte fu rifiutato, e mallimamente dal Mo- 
donefecdcl Granatele . E'1 fecondo , come pratichillìmo in San Tom» 
malo, mandò follecitamentc à pigliare la Terza Parte della Somma ; e 
quiui ritrouò il luogo nella quiltione ottantefima all'articolo vndcci- 
mo,ouc il Santo dillédc quelle parole di Crilto nella cena anche a' Lai- 
ci; mentre proua con eflè il precetto diuino comune à tuttii Fedeli di 
prender l’Eucariftia. E colà il Cardinal di Gaeta, benché s’ingegni di 
moftrarcjchc può anche difenderli non cflcrciò ingiunto da Dio, mà fol 
dalla Chielije peròammetta egli le ragioni di San Tommafo per proba- 
bili sì, mà folubili,c dia la rifpolla à ciafeuna; contuttociò quel coman- 
damento che fece Crilto nella cena , non vicn da lui riliretto a’ foli Sa- 
cerdoti ; il che harebbe conferito ai fuointcnto;màftudiali di fcanlàrne 
lafoiza per altro modo . 

Scncendo i Legati per quella nouità gran bisbiglio ne' Padri , con- 1 * , 
tra il decoro dell'azione e del luogo, e coatta J'cfpcttazione conceputij 
da loro quando haueuanoordinata la nuoua propolla ; lecer filenzio;e-> 
dittero, che li ceflàflc da far quiui più lunga conferenza : peròchc le altro 
occorrelfe, agiatamente li tratterrebbe negli articoli fopra il Sacrificio 
della Metta. 

11 Soaue nel rapporto di ciò moflra nuouamente in più modi la fua 19 
poca informazione . Prima in dire : Mentre la Mefsa fi cantò , dlfonfì 
Salmeronee Francefco della Torre defiliti fecero dtfcorfo,vno col V armiefe, £_• 

C altro col Madruccioyflandogli dietro le fedte,che nel primo capo della dottrina ; e 
quel che fegue : narrando l’aggiunta perfuafa da loro . E foggiugne: Fi- 
nita la lezione del decreto, prima il V armiefe, e poi il Madrucci ne fecero la propo- 
fkjone. Il che tutto nèfù vero, népoliibilc. 

Non vero ; perciochc primieramente non dirò gli Atti e le manu- 
BB0I ferirte memorie aliai diuuìgatc , mà lo fletto Concilio Itampato in An- 
1000 ' uerfa 1 gli potcua dimoflrarc, che’l Torres non era allora Giclùita; nè fu 
g Entrò i’m. tale fc non tré anni dopo £ la fine del Sinodo. E fe il Soaue perauucn- 
rlnnoTififi'* tura in qualche nota diltcfà trafeuraramente Ielle cièche non era; douea 
Wiorea Jrei'i fapcrcichc si come non degni legno li formaua Mercurio , cosi non d' 
se «tori dciu 0 g n i {cartafaccio fi forma ilioria. Di più tucte le illanze dc’duej 
Smpata”'di’ Teologi auucnncro il di precedente, e furono propoflc i ciafcun de’Pa- 
dri in Chiefà innanzi al cantar della Metta, come narrano il Paicotto, 
l'Arciucfeouodi Zara,c’l Vefcouodi Modona che vi furon prefenti: ol- 
tre agli Atti autentici cu (loditi in Calte! Sant'Ange!o,oue il fatto ità re- 
gimato per l'appunto . E dopo la melTa ne furon raccolti i voci innanzi 
alla lezion del decreto. Affcr- 
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Affermai, che‘1 detto del Soaue non era nè mcn poffibile .-auuenga- 
che le propofizioni faceuanft à nome comune ò dal Vcfcouo celebrarci 
ò talora meno folcnncmcnce dal Segretario, ò in alcun calò itraordina- 
rio dal primo Prendente , qual nó era l'Olio, e molto meno il Madruc- 
ci . Si che à niun di loro pocè auuenire in quel giorno d’ciercitar que- 
lla funzione. 

Iq Secondariamente erra in ditiifarc:Che la proporzione dalla maggior par- 
te fu ripudiata, non per lei in sè, ma per il modo di proporla alla fprouijìa .Tutto 
l'oppolìto. Già molti eruditi Vefcoui haueanoà baftanza propenfàto c 
conte-rito in quel punto affai di/cuffo per l'addietro . £ nella medefima 
Chicfa ,come narrammo , il Guerrerolìfè recar San Tommafo-, e ino- 
(Irò che le fue parole eran contrarie à quelle dell'Aggiunta propoffa . 

Terzo, va egli lungi dal vero in riferire: Che perla flefsa caufa notilo 
piacque agli altri Legati ; ma che per decoro del luogo [enea maggior moto difsero , 
che s’haurebbe rtferuata alla Jeguente Sejftone . Se agli altri Legati non fòffe 
piaciuta qucll’Aggiunta , come harebbon pot uto l'Olio c'1 Madrucci di 
propria autorità farne propolta? £ ruttigli annouerati errori, quando 
mancaflc ogn’altra proua, li conuincono con breuità da vn fol periodo 
della lettera che Icnffc h il Cardinal Seripando al Borromeo intorno all' h i« dì mjiio 
auuenimcntodi quella Selfìone,come folca fardi ciafcuna . Mà il Soa- 
ue non lafcia oziofoverun colore per dipingere ogni azione di quel 
Concilio {conlìgi lata e tumultuante ; che fono le due qualità onde li 
toglie venerazione e li produce difprezzo. 

»i «. Venendo dunque alla funzione: celebrò Marco Cornaro Arciue- 

feouo di Spalatro *. Fece il Sermone Andrea Dudizio Sbudellato Ve »so«;aiT,,„ 
feouo di Tininia : e non potè contenerli di pervadere obliquamente JV'iUiBgiio 
-la conceilìone del Calice, sì come delideratilJima nc'fuoi pacli . Indi 
effendolì comunicata per polizc la predetta Aggiunta ,c pretine 1 voti 
dal Segretario; riferì egli ad alta voce, che alla parte di gran lunga mag- 
giore ella non piaccua: e che però i decreti della dottrina làrcbbonli pu- 
blicati lenza di cilà . 

Dipoi fù am meffo il mandato dcll'Orator Bauarico. Ed appreffoà 
ciò l’Arciucfcouo celebrante (àlito in pergamo, recitò i prenominati de. 
crcti. I Cardinali didcro, f/ure, aleutamente, tatuo l'Olio, il quale nè 
volendo contrariare a'Colleghi , nè riuocare cièche dianzi hauea con- 
ligliato, prete fpedicnte di rimetterli al giudizio del Papa, con dire : Se 
piacerà al fantijjìmo Signor ‘’Nofiro , piacerà anche à me ; c cosi rilpofe pur 
l'Elio Patriarca di Gicrufalem . Lo Stella Vcfcouo di Capo d’Iltria non 
approuò nel primo capitolo quelle parole aggiunte à riquilizione del 
Granatefc intorno alla teffunonianza cauata dal capo fcltodi San Gio- 
uanni : comunque (frc. E in ciò con lui conuennero Diego di Leon e Gio- 
uanni Muuantoncs ambidue Agoltiniani, Veicoui l'vno di Coimbra_> , 
l’altro di Segarbc. Non piacque oltre à ciò' allo Stella la ragione appor- 
tatati nel quarto capitolo intorno alla comunion degl'infànti; mà ri- 
chictèjchc Je lì fulfituiffe quella ch'egli nominò, apoltolica; quali tratta 
dal comandamento dcll'Apoftolo : Probet Jeipfumhomo. Sohitica par- 
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H-On ahì dei ue à qualcuno l'oppofizione K di Filippo Maria Campeggi Vefcouo di 
cu'u'l’ttterV Feltro, à cui fpiaceua,che nel primo capitolo fi recitallero quc’varij det- 
•?ca”oi°r*j! c ‘ ^ rl ^° * n San Giouanni, ne'quali talora fi fà menzione della carne 
p< d. mg. e del /àngue infieme, talora della fola carne e del folo pane : afferman- 
do egli, che fecondo la forma in cui flauano pel Vangelo, gli veneraua; 
ma com’ernn podi nel decreto, gli rìprouaua ; giudicandoli mcn acctl- 
ciamcnte portati: fi che riferifeono ch'egli dicefie, perche a lui paruej 
che fi adducc/Tero in modo, quafi che il Redentore fi folle contradetto: 
diche però ne/Tun alcr’occhio che'l fuo feorgeua vn'ombra in quello 
parole del Concilio . Mi ti come à punto da certi occhi c/cono fcintil- 
ìr di luce, cosi da certi altri pare ch’efcano ombre d’ambiguità . Si lefi 
fero po/cia i decreti delia Riformazione: e piacquero 4 tutti femplicc- 
mente , fuor che à fette: i quali, chi in vno, chi in altro luogo, richicfè- 
ro mutazioni picciole ed irraccontabili. Il decreto intimatiuo dello 
Sditone futura hebbe il confc numcnto concorde. 

CAPO PVODECIMO. 

• Confdt razioni del Soaue attribuite da lui alla fama publica intorno a'ncordati de. 

creti sì della Dottrina, sì della Riformazione, e /animate. 

ONDVCENDO il Soaue in palco al fuo mo- 
do la Fama vniuerfàle intorno al fucceffo dclla_ 
narrata Scffionc,dice; che'! Concilio non haueua 
eccitata mai perladdietro tanta cfpecrazionc di 
sè> quanta allora per la frequenza dc'Prclati c de- 
gli Oratori : mà che il fatto ad vna voce fù afTo- 
migliato al parto delle montagne . Di quella vo- 
ce comune io in tante fcricture non fentopur vn 
mormorio. Certo è, che gli articoli decifi in quell'Azione erano de 'più 
combattuti con gli Eretici Tcdelchijcche le Riformazioni per effa co- 
llituitc in leuare la fòrdida mendichirà da'Minillri dell'Altare ; la fcan- 
dalofa fraudolenza da'promulgatori delle grazie fpiricuali ; il guadagno 
pecuniario da'collatori degli Ordini /acri ; la trafeuraggine da’PofTeffori 
delle Prebende ; la penuria de’Pallori dal Gregge de'fede li ; la licenziofà 
efenzione da'Titolari delle Commende; ed altre fintili prouuifionihà- 
no terfà gran poluere dal volto alla Chiefà . E ben vero , nè io l'hò dif- 
fimulato,che i Padri in prima harebbon voluto, che fi proponefic lo- 
fio alla loro cfaminazione roba più fulianzioft : dubitando allora, che 
dopo quelle fredde viuande volclfe fparccchiarfi la menfa . Manca lo. 
ro, nè ad altre perfone fàuie parue firano, che le prouuifioni e i decreti 
haueflcr principio dal più facile;ch e difpofizione al più difficile : $fTea- 
do nel rimanente vna fàuia immicazione della Natura, cominciar dalle 
operazioni più rimeffe per quindi paflàr alle più gagliarde : Onde inft- 
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per rutti i gradi della lentezza pollibilc prima d’arriuarc à quell’ impeto 
chefubbifla leCittà,cfàriuolgereil coito a’fiumi. Chi hebbe pazienza 
nncordiciadètte mc(i, vide l’cfpettazione non defraudatala fuperata_, 
con tante e si graui definizioni & ordinazioni, quante e quali non fece- 
ro molti altri Concilij infìeme; e con tanto miglioramento del Criitia- 
nefimo, quanto per niun' altra maniera s‘ è forfè mai veduto auueni- 
rc dopo la conuer/fone del Mondo . 

a Or difendiamo alle oppofìzioni (peculi . Aggiugne : Particolarmen- 
te U dilazione de' due articoli era notata ; parendo marauiglta, che hauendà cortei 
quattro aneuemrtfmi fatto quattro artico/idi fede, non hanejfe potuto dichiarare-» 
quello di conceder l'vfì del Calice de Iure Bcclefiaflico . A molti pareua anche , che 
quello Jottcua ejfcr trattato prima: poiché quàdo fife Slato conccfio,cefsauano tut- 
te le difpute . 

Quello non era decorrere , màper malignità delirare . Saldi(lima_> 
conclusone ! Se potuto decidere ageuolmente che il far vna colà noa# 
Sa di ragion diuina ; adunque la medesima anzi maggiore agcuolez- 
za farà in determinare , fc quella colà debba vietarli , ò concederli per 
legge vmana . Oue ciò valcflc.tutte le deliberazioni de’ Senati c dellej 
Republiche làrebbono momentanee e fpedite ; pcrciòchc indubitato 
quiui fuol eflere , che queU'azioiie fopra cui fi delibera di far legge ò 
altro decreto, non è comandata nè interdetta per mandamento diuino. 
Quando faremo à quel punto, e reciteremo le ragioni poderolitfimc che 
tencuano la bilancia folpefi; apparirà manifclto, quanto vna tal difpofì- 
zione folle bilògnolà di configlio e di tempo . Mà nel vero que’ molti a’ 
quali, pareua, che quando ciò fife Sialo concefo, ccfsauano tutte le dfputr, douc- 
uanoefler i bottegai c le donne; a’ quali gli Eretici concedono Tribu- 
nale nelle controuerfie di Religione . Diamo , che dalla Chiefà fòlle ora 

f icrmedò l’vfò delle carni in tutte le giornate dell'anno, cederebbe però 
orf: la ddputazione con glilnnouatori ; fe in lei fia podeili di vietarlo 
in certe giornate particolari come hà fatto per l’addietro ? Mà più : Non 
fi trattaua di permettere il Calice fe non ad alcune Nazioni : l’altrenè 
il chicdcuano, nell volcuano: come dunque in riguardo à quelle ceilà- 
ua la deputazione; le contrauuenidcro al diuino comandamento ? 
j Segue : Il terzo capo della dottrina fù affai con fiderato nella conclufione : Che 
ticeuendo il fiolo corpo di Crijlo , non è fraudato il fedele di grazia necejfaria : pa- 
rendo vna confef ione, che fi perdi grazia non necefiltria . B qui fi dubitaua, fi vi fia 
autorità vmana che popi impedire la grazia di Dia fioprabbondante e non necejfa- 
ria: e quando ben potefie-, fi la canta concede quefii impedimenti al bene . 

Mirabil dialettica; e pur vinta dal Soaue anche altroue in fìmiglian. 
ti occafìoni! Si decide, che colui al quale è vietata la comunione del 
Calice non fia fraudaro d'alcuna grazia neccdnria alla làlutc; adunque 
fi confeflà che fia fraudato d'alcuna non necelfaria alla falute . Chi,ha- 
ucndo vn mele innanzi veduto Pietro, diccdc : Pietro già vn mefe no era 
morto ; verrebbe però à confortare, che oggi fia morto? Qual più freque- 
te maniera di ragionare, non dirò fof nelle Scuole c no'Tribunali , mà 
ne "colloqui; domcllici,chc affermare ò negare vna colà lòtto circollan- 
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za.forrolaqualcc cerca l'affermazione ò la negazione ;c rimaner fo- 
fpefo di cièche fi a tènza quella circodanza ? Mi vergogno di tratrencr 
canto i lettori in quelle canee: Maggiormente effendi* (lato ed allora 
c tèmpre notiihmo, che queiio fu il tènfo de'Padri ; anzi che i più ha* 
ucano inclinalo nel parer contrario à quella inegualità di grazia . On- 
de anche dipoi la maggior parte de' Dottori Cattolici * hi tenuto ciò * 
nulla dubitando , che le parole del Concilio confcffaffcr l' oppi- fio . 
Tantoché anzi il Cardinal Bellarmino inlcgnò b , cauarfi dal Conci- 
lio con probabilità i che la grazia fia pari ncll’vno e nell'altro cafo : 
ed haucr quella tè ntenza sì gran fondamento d'autorità, ch'ella fi pof- 
fà tènza maniera d'incertezza predicare affermata mente sù i pulpiti. 
Ciò balla à inoltrar l'inezia dell'argomento . Mà voglio farlo veder 
fallace ancora peraltro verfo . Fingiamocol Soauc, che in quella Sef- 4 
{ione il contrario lìafi confettato c decilò; che varrebbe ciò al fuo inten- 
dimento? Parca dubitabile, dic’cgli, che alla Chiclà ò per diletto d’au- 
torità, ò almeno per regola di carità fia dialetto il làr vna legge, la qual 
venga à priuar altrui di grazia lòprabbondanre .Qui ogn'huomo mez- 
zanamente feienziato vede {'affettata dubitazione per abbaccinarc cj 
trarre in errore gli occhi del volgo. Egualmente li potrà dubitar an- 
cora intorno al precetto ecclelìalticQ di non comunicarli più volte il 
giorno , nè dopo il cibo , almeno in rifpctto à coloro à cui Ja ila finità 
non c permeilo infin à quell'ora il digiuno naturale: impcrochc tutto 
ciòpriua d'alcuna grazia foprabbondante. Lo dello vale (opra il diuie* 
to a'Saccrdoti d'iterare il facritìcio più volte il giorno, come fi concede 
nella feda del Natale ; lolleffodel non comunicar quegl'infermi ne' 
quali è rilchiodi vomito; ne generalmente veruno quando non v'hà 
Sacerdote per cui mano fi porga l'Eucaridia io Iterilo del rito onde ne- 
gali la comunione a' laici il Venerdì Santo. E tènza dubbio eden do 
probabile e feguitatada gran Teologi la (entenza, che i’tucaridia ,on- 
ferifca la grazia non folo nel primo nceuimcnco, ina quantunque dura 
•nello domaco; potrebbefi dare in ambiguità, fecondo il difcorfo del 
Soauc; le laChiefà Labbia operato ò /opra la podcdà.òcontra la carità 
in ordinar che fi con/àcrino e li didnbuifcano acoro unicorni fortiliili- 
mc cialde, e non grolliUimi pani. Ogni Teologo, anzi ogn’huomo di 
giudizio sà v dcrc , che sì fatte leggi lòpra i riti dcll'Eucarillia hanno 
immediato rilguardo non al folo aumento de Ila grazia in ehtriceue il 
Sacramento ; mà non meno alla dignità e alla venerazione del racdcfì- 
mo Sacramento . Di (lì, immediata riguardo ; pcrciòchc la venerazione 
cagiona la diuozione in chi'l prende; c queda fpefforicompenfi a cento 
doppi; lo Jccmamcncodi quella grazia che iàrebbcfì guadagnata con 
l'vlo troppo familiare, c lenza i rni dalla Chicli piedritti. Come poi ap- 
partenefle alla venerazione del Sacramento il non dare il Calice nella.» 
comunion laicale , è agcuole à pcnfirfi : Gerfonc Cancclher di Parigi 
ampiamente il dimodra : cd à noi rodo verrà maceria di ragionarne-». 
Accompagniamo il Soauc che tègue à fcriuer così . 

Due cojè fopra l' altre diedero à parlare affai : L’vtia ftbligttjonc imposi a di J 
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credere, che l Antichità non teneffc per neccjfaria la comunione de' putti; perche di- 
ne p tratta di verità d’/ftoria, è cofa di fatto e di pajfato ; dotte non vale d'hatter 
autorità, che non può alterare le cofì già fatte : ma è cofa nota à chi legge Sant' A- 
gofiino, che in notte luoghi, non con Vna parola, ma con diforfi aferife la necefì. 
fuà delt Eucarifiia per li fanciulli, e dued’epi la vguagliano alla necefità del "Bat- 
te fimo : anzi piùd'vna volta dice che la medeftma Qhiefìa Romana l'hà tenuta e 
dtffinita per neccfsaria alla falute de fanciulli ; (ifì allega per ijucflo Innocenzo Po- 
uf ce; la cui epiflola refi» ancora : doue chiaramente parla. £ p marauigliauano 
come il Concilio fìnta necefsttd p fofse impedito in tjutflo fìnta efto, e con pericola 
che altri dicefìe : 0 Innocenzo, ò il Concilio hauer errato . 

Auanti di palTare alla feconda cofa che il Soauc ci apparecchia ; mi 
fermerò in quella prima ; la qual più meritamente dà materia di parlar 
•Sfai contra lafua animo fica, c no per due fole cofc,mà per parecchie. Nè 
io qui lo ributterei per mendace le riferiffe le predette oppolìzioni co- 
me fatteli allora da molti: mà l'acculò e'1 dimollro per temerario in_ 
millantarle comeeuidenti cconuincenti. 

Primamente: Se per auuentura il Soaue in tele (cièche paiono ligni- 
ficar le fue parole) che la Chicli non podi dichiarar di fede ò la verità, ò 
la falliti d’vn fatto, come di cièche non è nella diuina Scrittura di cui 
la Chicli c interprete ; e eh 'eflendo colà preterita, non lòggiace à veru- 
na giurifdizione ; ben li vede , ch'egli era altrettanto imperito , quanto 
mifcredente fopra l'autorità della Chicli . Non può ella forfè dichiarar 
di fede, che non è auuenuto in vn particolare quel che Iddio ci alficura 
nelle Scritture, non efler mai per auuenire in veruno ; come , per figu- 
ra, che vn Beato dal Cielo non Ila caduto nell’infèrno? Or eflendo ri- 
uelato nelle Scritture da Dio: che la Chicli era colonna e fermaglio del- 
la verità, e che non «'ingannerebbe mai nella Fede ; in virtù di quella-, 
diuina riuclazione ben harebbe il Sinodo potuto diffinire, ch'ella, pollo 
che habbia vièto ne' primi fècola di comunicare i bambini; in tal co- 
llume non habbia errato con creder ciò fallàmcnte per neceflàrio alla-, 
lor falutej . 

Mà tutto quello è da mèdetto più à dimollrar l' ignoranza del Soa- 
uc, che à difender le parole del Concilio : il quale, che che ne lìa paruto 
ad alcuni; per verità non trattò quiui mai fopra l'intenzione c l'opinio. 
nc che haueflèro que’ Padri antichi nel comunicare gl’ infanti; mà dif- 
le: Che A come tjuc' Santifìimi Padri hehher probabtl cagione dell’opera loro in ri- 
fletto à tjuel tempo ; così certamente p dee credere fuor ’di controuerfa , che ciò fa- 
cejjero fìnta veruna necefiità dtfìtlutc. Non parla dunque il Concilio dell' 
intenzione e dell'opinione la qual lòflè in coloro che ciò faceuano ; mà 
infègna che il far ciò non era neceflàrio per la fàlute . E cosi furono in- 
celò quelle parole lpccialmcte da Claudio Sainces Vefcouo d'Eureux ; il 
quale eflendo venuto al Concilio fra’ Teologi Regij pochi meli dopo 
que’ promulgati decreti, ne potè ben rilèpere il fenfo . Egli nel fuo eru- 
dito libro intitolato : 2(epetiziom delle cofì contraftate intorno all' EucanRias ; 
non dubitò d di fentire , che la mcntouata vfinza d’alcuni Padri antichi & wtiia xept- 
ncl dare agl'infàti l’Eucariftia, follò cagionata da dubitazione e da Icru- m " >ne 4 ‘ 
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polo che haaeflcrò della fua uccellici eziandio per eilì : onde voleffcro 
porre in hcuro ia lorlàlute . Ne tal opinione del Saintcs , benché impu- 
• ^.11* gnaca da Francefco Suarcz • , è però riprouata da lui , non dirò corno 
crct icale, mà nè meno come dilfonante ai faucliar del Concilio in que- 
lla parte : mà folo in altro : Cioè , in quanto il Concilio dice , che que’ 
fantillìmi Padri hebbero probabil ragione della loro opera fecondo il 
tempo: la qual ragione probabile non è riconolciuta dal Sainces-, attri- 
buendo egli vnicamcnte il fatto all’errore : benché per alerò proccdeflè 
auucducamcnce. non affermando quello errore in rutta la Chicfa la_. 
quale per diurna a Udienza à ciò non iòggiace ; mà in que’ Padri parti- 
colari che olferuarono vn tal collume . Là douc con piti riucrcnte giu- 
dicio e lènza notar que’ Padri d’errati, quellalpecial ragione poccuacf- 
fere, ò, come s’auuifa il già detto Suarez, il minor numero degl’ infanti 
Crillianiin quell’ età, ilqualercndeflèpoffibili tali circolpeziom onde 
fi fcanfaflè l’inreucrenza dei Sacramento : O, come altri li perfu adono; 
ch’eflèndo allora permeila la comunion laicale lòtto amenduc lelpccie, 
poteualì leggiermente a* bambini far inghiottire il pan conlàcrato nel 
vino altresì confacrato : il che oggi non è più lecito . 

Che diremo à que’ noueluoghi di Sanc'Agoftino, edà quella sì apcr- g 
ta cpillola d’Innocenzo Primo, douc il Soaue molira affermata quella^ 
nccellita della Comunione làcramentale agl' infanti > e però fi vederej 
contrarietà frà Innocenzo c Sant'Agollino da vn lato , c fra'l Concilio 
dall'altro? Concederò all'Auuerlàrio più ch'egli non vuole . Dice , cho 
Agoilino in due luoghi pone vguaglianza di neccfiirà fra lEucarillia c’i 
Battefìmo; ed io aggiungo che vi pone mcdelìmezza . Comincia furie 
oggià lapcrli nelle fcuolc, che Sant'Agollino intcfc il capo fello di San 
*■ Giouanni non della fola comunione facramentalefò anche di quella in- 

tendeffelo.ò no i il che li djlputa,nè monta al nollro propofirojmà della 
incorporazione millica, la qual lifàconCrilloper mezzo del Battelìmo 
e della Fede? Con quella tcllimonianza prouò il Santo contrai Giulia- 
no Pelagiano la nccelsità del Battelìmo, non folo per entrar nei Regno jj 
de’ Cicli, come i Pclagiani conuinti dalle Scritture al fin confèlTauano; 
màper ottenerla vita eterna; il che negauano : E per conlcguentc pro- 
uò contra di elfi il peccato originale; per lòia cagion del quale il Bactcli- 
moè ntccffario. E così dopò haucr prodotto nel libro terzo de peccata 
rum meritisi rcmifsionc, al capo quarto , il detto di Crifto : Se non man- 
derete la carne del figliuolo dell' huomo, non harete la Vita: conchiude : 'Non gri- 
da dunque la Denta fenzfi niuna ambiguità , che i fanciulli non battezzati non fi- 
lo non poftono entrar nel 7 {egno di Dio-, mà che nè meno pofiono hauer la Dita eter- 
na fenza il corpo di Crifto ; al quale affinché vengano incorporati ,fino bagnati col 
t ■ fiaament» del ttdtfimoì Ed in tal modo pur vien incelò Sant’Agoftino * 
da S. Tommalò f . Nè alcuna opinione poteua immaginarli più remota 
da’ principi; d’Agollino, che: Ò,non rimetterli il peccato originale ina- 
mantenente col Batcelimoi ò, dapoich’egli è rimeffo, ritornar! fanciul- 
li in disgrazia di Dio lènza loro colpa oueauucniffe che non riccueflè. 
ro l’Eucanllia iunanzi al morire : L’vna delle quali due proporzioni è 

obiiga. 
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obligato à concedere chi afferma Jor neceffaria perla filate li Comunio. 
ne ficramcntale . E però à quella vnica c fortiffìma ragione per deluder 
si fitta necdlìtà volle attenerli il Concilio . 

Andiamo auanti : Che dice 1 Epii loia d'Innoccnzo Pontefice oppo- 
lla dal Soaue ? Quella lì legge feritea a’ Padri Mileuitani;ed c la ventèli- 
ma fetta fra le lue decretali ; che vien polla per la nouantefima terza fri 
1 Epiflole d Agollino: lui contengonli quelle parole; Cicche la Fraternità 
V oflra afferma, predicar fi daloro (parlali de’ Pelagiani ) A' bambini poterfido- 
nare i premij della vita eterna eziandio finta la grazia del TSattefimo ; è co fa molto 
fìolta. / mpcròche f non mungeranno la carne del Figliuolo dcll'huomo , e nonbe- 
ranno il fuo /angue-, nonharanno lavila in tè Sìejfi . Or coloro cheijuefio in e fi di- 
fendono finta la rigenerazione, pare à mè , Voler che il IBattefimo cefi-, mentre pre- 
dicano-, eh' e [fi hanno cièche fi crede non ejfirfi per conferir loro fi non per mezZP del 
Vattefimo . Ecco in qual modo ricerca la comunion della carne di 
i GicsuCrifio ne’ bambini Innocenzo ; la cui epiflola con verità dice il 
Soauc, che chiaramente parla -, mà contro alla fua fallita . Nè tali ollerua- 
2ioni intorno à quelle tellimonianze furono peniate dipoià difefi di 
cièche inauuertentcmente baueflero pronunziato i Padri Tridentini . 

1 Io pollo produrre vnarifpotta (del Vefcouodi Modona al Cardinal Mo- g j.d-Ago»® 
l rone;il quale appunto gli hauea lignificate quelle difficoltà moireda^ ,,< *' 
taluno a' decreti venuti in Roma della dottrina .-ou’cgli narra cheque' 

1 detti d'Agottino e d'Innocczo.e altri molti erazo ifati in Tréto difcuili 
, con gran lottighezzaie mollra con le ragioni da mé addotte, qual ne fot 
fc il germano Icnib: Aggiugncndo,eflèrlì colà biafimata adii la temeri- 
tà d’Erafmo; iJ quale nelle lue Scolie cfblica l’epillola d'Iunocenzo Ce cè- 
do l'interpretazione che vien prefuppotta dal Soaue . Mà non è maraui- 
■ glia, che quelli intorno ad Innocczofègua le Aorte fpolizioni d'Erafino, 
quando ( il che pur notarono i Padri Tridentini, fecondo la relaziono 
del Modoncfc ) gli Eretici Centuriatori ne ricopiarono fin le parolo 
d’inrcuerenza. 

io In vltimo, raccontando la feconda colà che, per lua affermazione die- 

de aliai che parlare fopra i canoni della Dottrina , ferme così ; L’altro era 
il fecondo anatematifino con la dichiarazjonr. che fia Eretico chi dice, la Chiefa non 
tfferfi moffa dagiufle confi a comunicare fenza il Calice : eh' è fondar vn articolo 
di fedcfpra Vn fatto Vmano : Et haueuano per cofa molto mirabile , confeffiir che 
l’huomo non è tenuto ad offeruar il decreto fi non de iure hurnano ; mà , à creder 
eh" è giu fio , è obligato de iure diurno ; e poner per articoli dtfede cofc che fi mutano 
alla giornata . Vana oggezzione ! S' è di fede che la Chiefi nelle materie 
ò di fede ò di collumi non può errare, come in effe goucrnata dallo Spi- 
rito Sanco ; è anche di fede , che nel far leggi fopra la difpenlàzione de' 

® facramenti.non può ella proceder fenza giufte ragioni. E gli argomenti 
che fà il Soaue nelle citate parole, fono indegni d'huomo Icicnziato . 

Traendo ogni legge vmana e nuoua,come nota San Tomaio, tutto il fuo 
vigore della legge eternadi Dio-, la qual ci comanda che vbbidiamo agli 
huomini,e che ollèruiamo le lor temporali coftituzionqnon folo none 
fflcoaucnicntc,mà c neceffario che per dinino precetto fia in noi debi- 
to 
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codi creder Ja nodra obligazione almeno in genere veriò la legger 
vmana, e che vn tal debiro fi a inuariabile, benché la leggefia variabile 
fecondo il vario giudizio ed arbitrio de’ Superiori. Nel rimanente può 
auuemrc , che di qualche legge vmana particolare non Siamo tenuti à 
credere la giudizia con certezza di fede; come, per figura, di quelle leg- 
gi che fanno i Principi fecolan , ò anche i Vefeoui e’1 Pontefice ideilo, 
non in quanto Pontefice: Imperòche Dio non hà riuelato di voler fcm- 
preloro alfidere in cali ordinazioni i E Umilmente può accadere , chej 
lì amo obJigati à quella ferma credenza intorno aJla giudizia d’alcu- 
na forte di leggi vmane, ouc Iddio habbia • promclTa ad alcun vmaao 
Legiflatorelafua perpetua affidenza , come ha promclTa alla Chicli-, 
nelle leggi di Religione. Per altro, Cederla legge variabile, nulla impe- 
difec che ha inuanabilc la credenza della fua ragioneuolczza in rifpet- 
to à quel tempo à cui sìfatta legge fi (Tende. Per ceno anche la leggo 
cerimoniale eia giudichile di Dio furon variabili, e à tempo; e concutto- 
ciò è di fede, che Tvna e l’altra fiì giuda e ragioneuolc . Perche poi non, 
habbia il Concilio e /prede le ragioni di queda legge , non c foggetto ò 
di marauigliaò d’acculàzione. Così fanno tutto ilgiorno i fauij Giudici 
c Lcgifiatcri per torre al Popolo la maceria di cauillare: Maggiormente 
che tali ragioni erano adii notee dampare negli Scrittori. 

Dalle derilioni di fede palla il Soaue à figurar due opposizioni fatteli i 
a’ decreti della difeiplina : l'vna generale perla leggierezza delle mate- 
rie : l'altra particolare intorno all'ordinazion delle ntioue Parrocchie^ 
oue non badaflcr le antiche . Adamcndue le quali s è rifpotìo abbon- 
dantemente di fopra . Solo perche aggi ugne nella feconda, che allo 
creazioni delle nuoue Parrocchie doueuano obligarfì i Cherici ricchi, 
non il Popolo -, l'harci domandato volentieri , s’ci trouò mai , che quan- • 
do fi codituifee la prouuifione al Medico ò al Maedro di (cuoia in, 
yna Terra , fi tragga ciò dall’entrate de’fòli ricchi , e non più todo de* 
poueri e de’ ricchi proporzionalmente , in cuivniucrfàl beneficio vien 
Salariato quclTVfficiale . Qual più trita regola dc'legidi che quella : Chi 
fente tl comodo conuicn che finta l'incomodo ? 1 ricchi perciò fon ricchi, per- 
che fon liberi padroni del loro . E deono fouuenirc a 'poueri per carità, 
non per giudizia. Olcre à che, quel ricorfò alle contribuzioni de' po- 
polani fù decretato in fu(fidio,ouc la Parrocchia antica non hauefle ren- 
dite diffidenti à dotar anche la nuoua : sì che il decreto in rari cali heb- 
bc luogo; nè s’vdirono i grauati , quantunque Sèmpre queruli , (Trillar 
molto per quelto pefo. 
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CAPO DECIMOTERZO, 



/({conciliatone fra' Cardinali di Mantoua t Simonetta . Lettere del 7(è Coen li -o 
intorno alla Continuatone ,e alla ’X'Jtdtnta . '/('/polla del Papa all* lettera de' 

Vepoui Italiani che haueano temerà quella di ragion diuina. /Unitone del 
mtdepmo a' Legati in tjuefìo teff ir e. Ordini preprint aT colori, mà non 1 /pi- 
llati. glicoli proponi J oprati Sacripio, 

SCITI che furono i Legati dall'artrdio delle ca- 
re per la Sciiione, fi potè conucrtir il tempo e la 
diligéza in altri affari gioueuoli al buon progref- 
lò da venire , Haueua Tempre moffrata il Cardi- 
nal Simonetta gran voglia di ricuperarli l’animo 
del Mantuuano; non fido per l'eminenza della., 
perfona e per l'ammonizioni del Papa , mà per- 
che fpcraui di poterne inficine coll'amicizia gua- 
dagnate ancora le azioni e 1 (enfi: auuilandofi che per l'addietroque- , Tutto 8J ( 
gli hauefic operato * nel negozio della Refidenza più à perlùafione del <i ue uncr? del 
Cardinal Seripando.come di Teologo radicato in quella opiaione.che d.a C Bo--óm*o 
di proprio mouimcnro;c non effendo si malageuulcil rimuoucrda Lu ‘ 

vn foggetto le qualità impreflegh altronde, come le fiaruritegli dall' ° 
interno. Pertanto haueua deliberato d’andar egli dirittamente à trat- 
tarne (eco; e con vn sì fatto offequio auualoratod.il viuo della p c fin za 
c della lingua , far quello in vn'ora che non fi in più mefi l’opera , per 
cosi dire inanimata, dc’mcdiatori . Mail Vifionti ne hauea ritardata-. 
Icfèguzionc per accertarli prima, che vn tal pezzo, il qual era il mag- 
giore, non fi fiancarti: à vuoto. Finalmente quando già tu ficurato 
dall’Olmo e dal Vefiouo Scarampi.che’l Cardinal di Mantoua (taua di- 
moilo; auuenne chc'i Cardinal Simonetta gli dirti, hauergli lignificato 
l'altro di volergli comunicare vn capitolo in citerà riceuuto da Roma 
intorno alla conceffion del Calice: E per mio auuilb era quello chcj 
dianzi narrammo . fcrittofi al pruno Legato fiotto il nono giorno di 
Luglio . Contórtòllo il Viftonti allora à prender l’opportunità di quel 
confidente ed accettcuol colloquio per entrare ne’pallàti accidenti ;c 
togliendo in molto l’errore de' latti , e inoltrando in tutto la fincerità 
dell'intenzione, far sì che ogni preceduta groflezza perfettamente fi li- 
quidatTe.il giorno dunque de'diciannouc di Lugliojnel quale fi fili pri- 
ma generale Adunanza dopo la Seilionc quinta, e fi piopofèra gli arti- 
coli da eliminarli fra'Tcologi per la feltajil Cardinal Simonetta nel par. 
tirfi di Chicli , doue allora ficcuanfi tali Affcmblce ; volle rimanere à 
dcfinarcolManrouanochc quiui preffo abitaua. Partirono Irà loro lun- 
ghi difiorfi di mutua fodisfazionc : c come tutti gli animi generali fo- 
no leggictmcncc placabili; il Gonzaga fi diede per appagato. Anzi vo- 
lendo il Simonetta fiutarli dique'Prclati ch’orano familiari Tuoi, ed ha. 
ucano parlato male delizierò > quelli lintcrruppc con dire, che hareb- . 

bono 
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• bonodiciòragionatoaltrevolte.-accennando co tal Silenzio, e dichtf 
rande poi co la voce dcll’Oiiuo e dello Scarampi, non volercene da lui 
altra punizione che l’emendazione . E la He (là manfuetudine c prude- 
b Appared»-. za mantenne in quello il Mantouano dipoi col Cardinal Borromeo ; 
ntiBorforaro il quale gli haueua lignificato per mezzo del Cardinal Gonzaga di vo- 
ti Mantooan. ] er proporre al Pontefice , che priuailc della prouuilione il Sanlelice.» 
w,d Ago.ii*» Q Qm0nc fl' ar j Ol perche non vfàua il douuto riipetto in parlar della fui-. 

perfona : Rifcriucndo egli, che non era tempo d’intorbidar 1 impre- 
ja publica con si fatti rifentitnenti priuati : 11 che al Borromeo piacque 
molto . 


Affinché il negozio caminaffe meglio da tutti i piedi, la notte prc- 
e Sri odia me- cedente alla raccontata riconciliazione giunfc colà vna lettera * iemea 
dtfim» cifer» dal Cattolico al Marchcfc di Pclcara ; douc Filippo mollrando il luo 
c«d V in“ buon affetto e alla fodisfazionc degl, altri Principi, ed al progreffo pact- 
1 1 fico del Concilio; lignificaua intorno al continuamento: che veggendo 
la gran ripugnanza di Ccfarc c del Rè Crittiamffimo, e pero ì turbame- 
li i quali vna tal dichiarazione harebbe potuti cagionare, celTaiIerot 
fuoi di ricercarla; ballando che non filaceile atto oppofito: E in quan. 

to alla Rcfidenza, lodar cgliiVcfcoui del buon zelo; nondimeno pa- 
rer à lui, che quella diffin.zionc noncadcffc allora in acconcio : ondo 
intcndeua che nltcffcro dal continuarne le iftanze . Il Granatele vedu- 


vua di Laofac 
ai Ré *4- di La 
glio vj6*. 


ìnicnucuauicrmciiviuvtu. . 

to il tenore di quefta lettera lopra la Rcfidenza, nipote : Vene fìa. Il P • 
pa non -vuole quella Affininone : e t l %c non sì etiche importi . Ifuoi Coleri 
fono l' Arciuefcouo A S miglia el Fefcouo A Conca, i quali non fi curano A redo- 


lono l nrciueiconoui » ». V : ' > . , , t j a 

re . lo -ubbidirò inalienermi dal protrfare : mi non umano dal chiedere queita 

dichiarazione ogni volta che ne feorgeri l'opportunità: f. in quejto si di non offen- 
dere la Maefta Sua . 


aere in ivi arjia o ua . , 

Lo fteffo giorno de’ diciannoue il Marini Arciuefcouo di Lanciano 

•* i«- prefentò il Breue i del Papa in ri/polla a’ Vcfcoui che per la menziona- 
r i . i.,: l* *** U loro nella qul 


é La )•* prciunu a utcuwr uu i uve* *** - » ,, 

rafS» fa comune lettera s’eranofeufat. con lui Ibpra le azioni loro nella quL 

alC "^ ftion della Rcfidenza; dandolo al Beccateli. Arciuefcouo di Ragugi.co- 
n«,e va JUIA-» _ » i A . 1 . XUlJ.o li mn/IP. 


Séìf Atcìnefco me / ; n aflenza di Balliano Lcccaucla Arciueicouo di Naifia ) al più de- 
dl J lr ’ *' t aii- ai -..-or- . -rv-anni .arcmche tutti vdiffcro ancora 


ord'cornarò! pno . E pregollo di tannare . compagni , acciòchc tutti vd.ffcro ancora 1 
atr.eoduc fatto *j ,, _ ; f»nf, A~\ pma . finsi fecen nella Chicla Cat- 


UÌrJ& dafa voce del portatore i fenfi del Papa . Cosi fecef. nella Chiefa Cat- 
»>«»• tcdrale dopo il vcfpro : E quiui alla picfenza di tutti loro il Bieue tu 
eDuo al pel- aperto . Contcneua «: Affai hauer gradita il Pontefice l’cfprefsionc del 
. «no a» luglio j oro Jiuoco affetto verfo la Sede Apoftolica . Intorno alla dithiarazio- 
nc , la quale haucano procurato thè li liccffe, da quel diritto lode impo- 
fta la Rcfidenza a’Paftorijafsicurarfi egli, che ciafcuno hauea parlato fe- 
condo cofcicnza : Non difpiaccrgli.anzi volere che nel Concilio ognu. 
no haueffc la libertà : mà ben dcfideraac, che fi guardaffero dalle fcam- 
bieuoli offenfioni.c dagli lcandali ; mafsimamente fipendo cfsi,che fla- 
uano efpolli alla malignità degli Eretici, i quali con attendisi mi occhi 
norauano cutcc Je loro azioni : A queita vnionc c moderazione dunque 
paternamente efortarli : c rimetterli à quel di più che à fuo nome ha- 
rebbe lignificato l’ Arciuefcouo di Lanciano. Vsò poi quelli acconce^ 
* ° parole 


i 
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parole di fiducia e d'amore : Onde per l'clprelfione canto della lettera , 
quanto drll'ambafciata, rimafero certi di podèder ottimo luogo nell’o- 
pinione e nell'aficzione del Papa: di che furono confolatilfìmi . Hauea 
tardato il Marini dopo il fuo ritorno gii noue di à rendere loro il Bre- 
ucicon qualche anfietà c fulpicione di que’Prclaii f : fàpendo efli ch'era 
Ipedito di molto tempo*: È sì comequede Icritturc ageuolmcnie fi 
diuolgano ; c fama, che ne hauean riceuute le copie fin da Venezia., . 
La dilazione era fcguica per configlio del Viiconti b : ne io trouo cfprcf- 
lò il perche: mà per auucncura fù ò il voler prima adàggiar nell’opero 
di quc’Vefcoui la fincerità delle offerte , con affettare il fuccelTo dell’ 
imminente SeiTìone.ò il non far quell’ vfficio in tempo che apparile più 
rollo dimollrazione di bifogno che di benignità . 

Il Papa informato e della riconciliazione fra'duc Legati, e dell'ad- 
dolcimento de'Vefcoui Italiani , e dell'ambafciata fattali per nome re- 
gio agli Spagnuoli, concepì ficura fperanza, che gli vmori alterati in- 
torno all'articolo della Refidenza poteflcro digerirli col fònno: mag- 
giormente che il Vargas hauendo riceuute ' lettere confonanci del Rè, 
era llato all’vdienza fua con pregarlo , che di quedb punto fi faceflo 
Clenzio . Richiefè dunque 1 Prefidenti d’adopcraruili ; comuni- 
cando loro in lègreto la lettera del Rè Icricta al Vargas : E rapprefen- 
rò al Viiconci, che hauendofi già certezza, come gli Spagnuoli abban- 
donerebbono l’imprclà , lo dedb era verifimile degl’italiani ;i quali fin 
allora eranfi falciaci portar sù le {palle dagli Spagnuoli: I Legaci * ha 
ucr prima fcritto, non poterli mandar la colà in obliuione; mà il finia- 
mo della fperanza edere d'ottener che firimcttcde al Pontefice: Mà 
dopo quelle lignificazioni del Rè Filippo nó conolccrfi difficoltà nell’ 
intero lopimcnto : Notificadc dunque il Viiconti lo dato deU'affarc e'1 
fondamento della fperanza al Vefcouo di Nola c ad altri confidenti del 
Mantouano, lènza mollrare con verun cenno, che non ficonfidallo 
appieno nella fincerità dell’opera fua : falciando ch’eifi ed egli pocefi 
lóro argomentare , come eilendo {pianati i più duri odacoli , fc il tacco 
non riulciua jlàrebhefi ciò imputato à difeteo de' liioi vfficij con que' 
Prelati del cui arbitrio potea diiporre. Tali mezzi adoperò il Pontefice. 
E non è indegno d'ofitruaztonc, che delia lettera regia al Marchclè di 
Pclcara i Legati non hebber contezza quel'di che l'hebbe il Viiconti : 
pcróchc lo lledò giorno 1 Ibriderò al Cardinal Borromeo con ammira- 
zione , che gli Spagnuoli già idantidimi per la dichiarazione del pro- 
fcguimencojfì fòdero inció ammutoliti : e di più gli lignificarono, che 
l’imperadore oliando, fecondo d folico, ad edà, hauea latto dir loro, che 
pigliaua (òpra di se l'acquetare il Rè Cattolico fuo Nipote.ed operar si, 
che nedun Prelato ò MimdroSpagnuoIo ncfàcedè nuoua richieda^ . 
Cosi Ipedè volte anche i Minidri inferiori lòn ridrctti in comunicar 
le loro notizie a’Rapprcfincanri fuperiori del medefimo Principe, à fi- 
ne d'auuanraggiar sèdeffi ncJJ’cdimazionc d'informati e diligenti: ap- 
pena crouandofi chi nel fare il negozio del fuo ^Signore non incenda^ 
egualmente à lare il negozio proprio . . 

Tornii. H la h Mà 
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Mà.quanto appartencua alla Relìdenza . I Legati m dipoi: quantun- 
que fepcl/eroil tcnor della lettera feruta dal Re Cattolico , efpofero 
a Roma: Non poterli pertuttociò entrar tn fidanza di rcrminar col 
lilcnzio; imperòche vniuerfàlmentc que'Vcfcoui iiaueano ribollo fe- 
condo la forma che dianzi noi riferimmo, del Guerrero : sì che l’vnica 
via onoreuole , c non difficile di fedar quella turbazione in Concilio , 
era il far opera che i Prelati s'accordartcro in rimetter tutto l'affare al 
giudiciodel Papa. In conformità di ciò rilpofe ancora il Vifeonti; figni- 
ficando n al Cardinal Borromeo la contenenza d'vna lettera Icritta da* 
ftontiuciri Vcfeoui Spagnuoli al Rè in quella materia, eccetto dal Mondezza, dall* 
j Agollino, e da lei altri che negarono di fognarla; e dannali ne tralpirò 
SSa io*?al cognizione : e poi anche da chi lì folfe le nc traffe la copia . Quiui, si 
tnde - ijAi>. come lapaflìonc altera gl'inteUctti, cosi elsi notabilmente alrerauano il 
* oft ® ' ,4> ' vero, -dicendo: Che le due parti de’Prelati voleuano quella diffinizione ; 

£ puri voti non eran giunti alla metà, comcaUrouc se dimoflraco. 
Che quando li forte rimertà al Concilio , fra cento ottania Padri appena 
diece harebbono dirtcntitoal prenderli diffinizione; ed appena quattro 
poi al farli ciò per la parte del precetto diuiuo: E tuttauia c ncll'vno e 
nell'altro capo erano diuero tanto più numero!! i contradittori . Che*» 
gli Ambalciadori vi concorreuano: Benché jn verità nc lo Spagnuolo , 
nc il Portogliele» che da loro efpreflàmentc s’annoueraua , nè molti al- 
tri ne hauelsero fitta illanza . Si dolcuano poi dc'Lcgari generalmen- 
te: affermando che la dichiarazione fi farebbe porura tare in virtù delle 
fentenze proferite innanzi da'Padri; màch’efsi à fine di fcanlarla, ha- 
ueano con arte vfato quel nuouo fquittinod'vnaprccifi interrogazio- 
ne acuì douerte corrifponderc vna precifa rilpofta . E cosi quello Ipe- 
dicnte prefoli da'Legati, cadde, come notammo, in lini Uro concetto di 
due contrari; artifici; prelso le due contrarie parti . Indi amphficouano 
la nccefsirà di non falciar indccilo quel punto , si come tale ch'era per 
sè medefìmo di fommo prò i riftorar la dilciplina ecclcliafitca ; c iliej 
dopo la fama già diuolgata degli virimi fuccefst.harcbbc cagionato gra- 
utlsimofeandalo con vederli rimaner fcpelluo . E però fupplicauano 
al Rccheadoperafsc i più caldi vfficijcol Papa, cffinchc quelli ciò nmec. 
\ refsc liberamente al Concilio . Tale era la contenenza di quelle lettere: 

la quale feorgeualì diuerlificarcsi notabilmente il fatto, che il Brugora 
minjlh-o quiui deH’Aualos,col quale il Vifeonci hauea contratta gran, 
confidenza, -procurò che ilMarchefè,dc'cui vffici; era Hata opera la iùd- 
— detta cómelsione, rilcnucfse in Ifpagnaà parte, dilìngannando il Rèdi 
que’talfi prefuppofli . Nè io tacerò vna circollanza per altro non me- 
morabile , affinché gioui d'efempio ad andar afsai ritenuto nel fabricar 
Siile cole vdite, quantunque da huomini ben informati c veridici; i quali 
0 veiuc fe » tuttau ' a r '^ er z r molte particolarità perle» più in alcune abbagliano, 
i-i* "* Il Vifeonti fecondo la relazione altrui hauea feritto 0 àRoma il fenlòdi 
quella lettera sì fattamence , che quando n'hebbe il vero ritratto caua- 
ronecon la penna, tiouòmen fedele in qualche parte l'antecedente à 
lui formatone dalla lingua. 

Que- 
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Quella durezza de' Prelati Spagnuoli fcfmontar nel Pàpaquellrs^ 
viuace fpcranza ; ed iniìcme gli mofirò; che lo fmorzamcnto del fuoco 
non era impedito da freddezza del Mantouano . Pertanto e iifgitra.JP 
(ti Legati , che (è di quel negozio i Padri tacelTero , eglino altresi t 4 MKBorrom a' Le- 
cederò : li ne parlaflcro pochi , non ne fàccflcro conto : fe molti , prò- 
curaflero la mentouata rimeffìonc . Agoiio,j6i. 

* Non s'allentaua fri tanto l'opera del Concilio . Nella "i Congrega- q Atti dt , P> . 
zione de' diciannoue , come accennammo, fi propofero a’ minori Tco- >j°™ j * c* 
logi gli articoli da eliminarli nella materia del Sacrificio ; i quali erano a lu 6 i.o 
tredici, e già preparati nel Concilio di Giulio . • ,l4 *' 

i Se la Mc(fa fia fola commemorazione del Sacrificio fatto in Croce , mi non 
Vero facrificio . 

i Se al facrificio della Croce deroghi tjucl della Meffa . 

§ Se con quelle parole : Quello fate in mia commemorazione : ordinò ■ 1 •' 
Cri/lo, che gli Apofiolioffcrtficro ilcorpo e IJdngucfuo nella Meffa. - ' . t 

4 Se il facrificio che fi fi nella M cjfa, gioiti fola à chi’lprède-,mà no fi poffa offe. 

rire per altri sì viui,come mortile per le loro colpe ,fodisfazjoni,cd altre nccejfiti . c c * 

5 StleMtJfc primate in cui fi comunica il filo Sacerdote, e non altri, fienoille- 

cite,e fi debbano leuare . . 

6 Se ripugni all' filiazione di Crfio, il mefcolar nella Meffal'acqua col vino. 

7 Se il Canone della . Meffa contenga errori, e fi debita leuare . 

8 Se fa dannatole il rito della Chtefa 'Romana di proferir fegrctamcnte e con 
Voce Jommefft le parole della con fece azione . 

9 Se la M cjfa debba celcbrarfi non in altra lingua che nella volgare intefa da 

tutti. . •*; 

10 Se fia alufi l'attribuire alcune certe Ai effe ad alcuni celti Santi . 

11 Se fi debbano forvia le cerimonie, le Vefli , e gli altri fegnali cHerni vfati 

dalla Chiefa nella cclcbrazion delle Mejfe . > . • : 

il Se falò (leffil' immolarfi Crfio per noi ,cldarfi à mangi.tr à noi. 

i f Seia Meffa fia facrificio folamente di lode e di ringraziamento ,ò ancor fia - 
crificio pe’viuic pe’ morti . 

Nella Congregazione del dì fuccedcnte 1 furono llabilitc alcune.» 

9 maniere percaminar con decoro,con ordine, e con prcllezza. Ed in pri- r vedi n Dit- 
ola il Cardinal di Mantoua * graucmcntc lì dolfe ; che certi , quando il *'® o * e p°j d ìii u 
voto d’alcuno riufeiua alquanto prolifica , cerca ua no di porgli fine cotu piamente m- 
lo llrofinamcnto de* piedi : Eflèr ciò indegnità di quella .A (lem bica ; c iiìuo'&Kon- 
fepiù accadere, voler i Legati diprclèntc andar viajuon potendo lòde-, fteffo e ' orno - 
nere quella indecenza perla perloua del Papa che quiui rapprelèncaua- f Lettere ciu- 
no. xiyndi entro a proporre alcune regole damare da Prendenti; ed in nere ai card». 

Ì irimo luogo per la lollecita dilpolìzionc delle materie dite,poterlì pre- aén ArcììaTrc» 
criuer il termine di mezz’ora , oltre al quale i minori Teologi non lì u» di zara io. 
ftendeflcrojmà dal Mattro delle cerimonie fofler collo ammoniti à cef- ' ' ,s4, ' 

fate. Fri ciTi Teologi li fèrbate l'ordine della dignità da noi riferito 
altre volte . E co quelle furon propoilc e collituire altre ordinazioni nel 
compartimento de’ parlatori ; le quali da me nó faranno mete in ifcrit- b 

to, perche daloropcrlo più non furono mete in opera jccflando ilpri- ■ "ì 
Tomoli, Hhh z mo . 'ì 
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mo fondamento, cioè l'obligazione della prclcritta mezz'ora . A quella 
obligazionecontradiflcro quiui alcuni de’ Padri; allegando che non, 
tutti 1 Teologi erano degni d’erter vditi vgualmente : Haucrucnc alcu- 
. ni, in rifpetto a’ quali non era ne conucncuolc nè profittcuolc il limitar 

quello ipazio. Ala i Prefidenti rcplicarono,chc quelli, sì come gli altri 
< generalmente, harebbon potuto dare in licrittoa’ Deputati quel di più 
che forte loro paruto degno d’clporrc. Nondimcnos’afFronrò Cubito in- 
fuperabile refiftenza . Il Salmerone ch'era il primo fra' Teologi ponti- 
fici; ; ricusò di legarli ad alcuna legge di tempo : dicendo , che doue fi 
trattaua di far decreti à nome dello Spinto Santo ; non fi voleua altra-, 
mifura nell'efplicarc il parere fe non quella che veniflè ilpirata dallo 
Spirito Sanro : Meglio efler in materie sì graui il tacere, che il parlar 
e» ditcttofo . E benché i Legati « diccflcro ; che per la lìia particolar qua- 
dmii Borrom fica non farrebbefi guardato con lui così per minuto; egli dette làido in 
feemo di'zan, rifiutare ogni limite . Onde nella prima Congregazione occupò lòlo 
ai cita. e.,- tu[t0 iJtcmpo:EloftclIò fece il Torresnella feguente. Siche per non 
gtio ij»». incorrer nell odio d vna troppo notabile parzialità, conuennc leuarc^ 
affatto il nuouo rillringimento . Di che i Legati rimafero con qualche 
amarezza verfo il Salmerone ; non per lui, sì come {trillerò al Cardinal 
Borromeo ; mà perla neccllità in cui l’elèmpio filo gli hauea polli con 
tutti d'intaccar la dignità loro, e di pregiudicare alla celerità del progref- 
fo, col disfar l'ordinazione Lenza pur cominciarne l'elcguzionc . 

Il Soauc non lalcia la tela di quello fatto fenza arricchirla con le file 
fàangie . Dice, che quelli due Gicfiiiticon gran petulanza tralgredirono 
l'ordine; allegando il Salmerone, chea lui come à Teologo pontificio,, 
non fi doueua preferiuer tempo: E ch’egli nondimeno in parlar tutta la 
mattina, nó recò fe non colè comuni, e non degne di raccontarli . Quat- 
tro fallita conuintc per le memorie autentiche da mè citate. Non erano 
dueGiefuiti, màvnfolo. Non trafgrcdirono la legge con petulanza.,, 
mà prima ne ottennero facoltà da'Lcgati. 11 Salmerone non allegò d’efi 
fcrefenteda tali ordini come Teologo pontificio ; mà dille di voler più 
torto tacere, che in argomenti sì riicuanct non dire quanco gli dettaflo 
lalua colcicnza. E tanto non portò eglieofe comuni, che non folo vien 
grandemente lodato il voto di lui in vna lettera dcH'Arciuefcouodi Za- 
ra, benché per altro il biafimi della lunghezza; mà, sì come narra il Pa- 
leotto;da erto allora fù folcitala la celebre quillionc.'SeCnilo haucua., 
facrificato per noi sè fterto nella cena: la quale , lècondoche affermali 
Soaue mede fimo , tenne in lunga depurazione i Teologi e i Padri . Mà 
k chi hà lette le Opere di quel dottiflìmo Scrittore fopra i Vangeli; non 

* potrà non illupirfi, che'l Soaue per efler maledico non ficun di parer 

' ignorante; olàndo di prouerbiar quali dozzinale vn tal huomo che me- 

ritò d’ mteruenire come primo Teologo del Pontefice mquella grande 
Artcm bica . Più veramente harebbe potuto rimproucrare al Salmerone, 
u nu« i„[ e,e che à Roma non piacque la ripugnanza di lui alla legge limitatrice del 
d'icua Bor- tempo u : hauendo il Pontefice defidcrato, che Quegli appunto come fuo 

romeo »■ Le- . « _tr , 

giti ,9 di Lu primo Teologo prcluccfieagli altri con lelempio: cordino a Legati» 

g ,0 e t. d’A- re. che 
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che I'ammoniflèro di ciò in quanto al futuro . Mi e/31 prima di riccucr 
quella comincinone conobbero la difficoltà di mantener que’ confini; 
e la lignificarono al Papa : il quale fe nc rimile al giudicio loro . 

Deliberò!}! parimente nella Congregazion de' venti d'elcggerej 
alcuni Prelati, i quali fòrmaflero i decreti della dottrina, ed altri che rac- 
cogliertèro gli abufi da emendarli appartenenti al facrificio. Amendue 
quelle deputazioni furon da’ Padri raccomandate a'Legari: Ed erti fcel- 
kroipiù riputati Teologi di varie Nazioni peri' vna, e pur huomini ec- 
cellenti di lapere c di lènno per l'altra ;i quali ne hauelfer configlioco' 
Teologi minori . Fù chi propoli il valer» de 'canoni rtefii appresati già 
nel tempo di Giulio* : màreplicòfsi , che nelle colè non diffinite non, 
conuemua, che vn Concilio di cento ottanta Prelati rimettertela fua_, 
cofcicnza à quel che già era paruto ad vn di fcflànra . 

CAPO DECIMOQ^VARTO. 

I/lanzf di Lanfac al 71} che mandi T colobi e Prtlaci . Lettera della 7{cina che dice 
d' inaiarli e chiede indugio ; md con npulfa . Andata in Francia del Patri ; 
e fue lettere alla TTfina ; con ponderazione di ejfe . CaldtJJimi vfficij 
di Cejdre per la concejfìon del Calice . 

ENTRE ciò s'opcraua in Concilio dopo la te- 
nuta Selsione , l'Ambafciador Lanfac diè parte al 
Rè di * tutto l'auucnimento . Scusòfsi di non ha- 
uercalcatopiù forte perche fi dichiararti lanuo- 
ua celebrazione; ertèndoficcmficato, che ou' egli 
forte venuto agli cftrcmi sforzi, con volerli parti- 
re lè ciò non ottencua ; in cambio d'hauerfi nuo- 
uo Concilio, non s'harebbe verun Concilio:Non 
eflerui mai per confentire gl'italiani , non gli Spagnuoli ; mà più torto 
per dirtolucrlo: egli ite/si Tcdcfchi rertar contenti che non fi dichia- 
rarti: nè quella nc quella parte. Il Rè di Spagna bauer ordinato, che fi 
certàrtè dal richiederla dichiarazione del prolèguimento : mànon crtèr 
marauiglia.chc non fi curaflc di riceucr in parole cièche nccucua in fat- 
ti: Già clferfi entrato nella deelfione de' dogmi rimali à tempo di Giu- 
lio . Hauer egli prouueduto , che intorno al Calice non fi pregiudicarto 
alle confuetudini della Francia. Ertèrfi porta mano agli articoli del là- 
crificio ; i quali mandaua à Sua Maeltà . Sella in quefti,ò in altri hauefi 
fe qualche rifpctto particolare , il lignificarti per tempo: e fpecialmentc 
non più tardarte à inuiar colà Teologi e Prelati che iortencrtcro le fue_> 
parti. Ertèrfi fatto vnortatuto che fopra quarti uoglia articolo doueflèro 
parlar tré Teologi de’ mandati da ciafcun Principe ; c quelli ad elezione 
del fuo Oratore: Non poter egli valerli d’vna tal facoltà,non v'hauen- 
do Teologi di fua Gente . Atnplificaua ancorali molto che fideferiua 
nel Concilio a' lenii del Pontefice, mafiimamentc da’ Vefcoui Italiani : 

- " Gli 
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Gli Sp.ignuoli già fcruidi, effcrlì raffreddati ed iftupiditi: L’Impcrado- 
rc che natica mandato vn Volume di petizioni e di riformazioni ; ha- 
uerne di poi rimeffa la propofta a’ Legati,! quali lècondo il giudicio lo- 
ro nc rapprefent afferò al Sinodo di tempo in tempo alcuna parte . So 
dunque non veniffe il Groffo dc’Prclati Franccli , troppo deboli rimar 
ncr quiui le forze della Corona ; e poco volerli Iperare degli articoli da- 
ti ncll’I Irruzione da Sua Maeftà agli Ambalciadori. 
b voi di Lm- Alcuni di appreflo giunfcà Lanfac vna lettera b fcritta dalla Reina i 
M.'d’Aich fono ’ ventitré di Luglioidoue gli fignificaua,cheper tutto Settembre 
alni dd’Fihri debbono in Trento quaranta Irà Vclcoui ed Abaci Franccli , condotti 
aitimcdeiim* dal Cardinal di Lorcno : che perciò procuraffe l’indugio della Sditene 
sanoi b i U, fi h . fin a lla !or venuta . E in firn il tenore ella Icriffe altresì al Cardinal di 
d’Agnito. Mantoua. Elpofc dunque Lanlàc in voce a’ Legati ( e ne laido ancho 
« e Rampato loro vno fcritto Deliberare il Re Chriltianiflìmo , che le diffinizioni 
Sa rifpoRa nel di quel Concilio foffero accettate dagli Auuerfàrij della Chicli Roma- 
sitato i.bro ai na ; imperòchc porgli altri non nc faceua mcfficro . Chea quello fine 
cefi."' fIJ ° molto varrebbe, le ad effe concorreffcro con quell’ inclita Affcmblca_. 

dell’alt re Nazioni Criftianc anche i Prelati della Francia . Quelli tratte- 
nuti fin allora da ncceffarij impedimenti noti ed approuati da’ Legati 
medelìmi, doucr efferquiui per comandamento Reale in tutto Settem- 
bre al più lungo. Richieder egli però, che fin à quel termine li proro. 
gaffe la Sclfione . Cosiauucrrebbc,chca’Protellanti,per cui nlpctto 
principalmente sera intimato il Concilio , rimaneffe minor pretefto 
d’accufarnc la fretta . E perche non parellè , che il Rè Crilliantifimo , il 
qual era (lato il primo à procurarlo col Papa , con Celare , e col Re 
Cattolico ; ne voltfse allora coll’oziolìtà la difsoluzione ; proporre egli 
che Irà tanto lì ffabililseroò Jc colè della dtlciplina , ò i due articoli la- 
feiati pendenti fopra l’vfodel Calice domandato dall’Impcradore . Que- j 
Ita ambafeiata mifè i Legati in trauaglio . Oavn lato non potcuano 
diffcrire,pofti gli ordini del Papa, c conlìderato l’onor del Concilio in- 
gannatopiù volre con sì latte Ipericnze, l’incomodità delle Chicle par- 
ticolari,c'l rifehio che lèmprc recano le lunghe, numerofe e potenti A£ 
le mhlce . Dall’altro parca troppo Ipeciofà domandatile sì alpettafsc per 
bicuc tempo vn si ampio drappello di tanto illttllrc Nazione con vtu 
, . . , Cardinale si eccello per nalcnnento, per dottrina, e per felino. Prelcro 

Legni al car dunque tempo arilpondere d , non a fin di deliberare lui si, o 1 no; ma di 
^.penliie le p.ùe le migliori rag.on. peroncftarc ilnò. Rtlpolcro india 
*»**• pocoin ifcritto'pcrcorrilpondcre alla propofta; e fpccialmcntc cer- 
leuaucar’ carono la breuità , come quella che quanto c inetta alla pcrfualìo- 
d.oai Bortoni, ne , altrettanto è acconcia perla circolpezione. La Temenza fù talo: 
ItV AS ° #0 Che i V tfcoui di Francia prima che'l Concilio s'apnf e ,eranf affettati intorno à 
diete me/ì : Che dopo l’apritione fattafi ma Jfimamente per camion de’ Francep, erajì 
diferito fa mef il trattato delle cofe piugraut : Che ora già sera cominciato à pro- 
ceder in cfse : ‘Non apparir conuemente in alcuna maniera di mirare il piede ; il 
che non parrebbe potcrf fare futa ignominia del Concilio, e ferita molte e grani in- 
comodità di tanti Padri già conuenuti : Il prorogar la Sefsttne , cièche principal- 
mente 
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Utente cfriedcap, non eper in podefld de' Legati fetida i Padri : pero nulla di certe 
poterp da' Legati promettere . Non pcttuttociò fi perdette d'animo Lanlàc: 
mi fcrifle f alla Reina,che fupplicauaàSua Macftà di certificarlo, fc vc- 
ramente que 'Prelati e’1 Cardinal di Loreno doueflero giugner quiui per 
tutto Settembre ; e fofTero attualmente in camino: perciòche in tal cuS- 
to.quantunque i Legati haueflero efeluià ladomàda, prona etteuafi Firn, 
petizione , fé non alttimenti , almeno col protcltarc ebe lènza quella 
a/pettazionc non harebbe per buoni gli atti di quel Concilio. Sii per- 
che ttimauafi , che in quella gran Corte, oue anelici negozi) maflìmi 
impkeiulileono, come i gran fiumi nel marc;à muuucr gli animi verlb 
vn oggetto aliai lontano, e perciò pocoattiuo.nó baliarie la debole im- 
prcilìon delle carte; giudicarono ti Colleglli, chc’l Fabri terzo Amba- 
iciadore fi trasferire in Francia; c mortrarie alla Reina la grau ita dell’af- 
fare c la nccciliti dcll'accclerare . Indi al Fabri nel viaggio intcruen- 
nc d ’cflcr chiamato da'bifogni domcfhci alla fua Patria : di che auuisò i 
Colleghi, -e per mezzo d^n Gentiluomo inuiò alIaRcina le loro lette- 
re h infieme con quelle lignificazioni ch’egli hauea difegnato di fare ia 
voce . In qual rea fama di religione egli folle, il facemmo veder altro- 
ue;echc affetto portarti verfo il mantenimento degli ccclefia Itici riti e 
verfo la dignità del Concilio , l'hauca dimofirato in quella fia amara-. 
Orazione recitata nctt'Aflemblca diuerlàmcnte dalla copia datane aua- 
ti, con alpta indegnazione de'Padn. Onde la mentouata lettera d'viL, 
talhuomofù comporta di (entimemi chericfcono tante gioie agli oc- 
chi del Soaue . Si com'io voglio nitrirne la lemma con fedeltà; così 
altri lì compiaccia di venirla tre^o c1j minando con ingenuità. 

Incominciaua con dolerli , che dal Concilio non fi potclTe lperaro 
il frutto defideratodi concoidare le oppolle fentenze cdi pacificarlo 
contefe della Religione; perciòche quantunque follerò iui molti Pcrfo» 
naggi eccellenti c Italiani, e Spagnuoliul maggior numero tutrauia-, 
nè hauea quella lùfficienza , ne quella intenzione. Per quanto appar- 
tiene à quella Jujficicnzjt : douea fapcre, che in vna gran Comunità è im- 
portàbile che il maggior numero fia quello degli cccellcmi-AlTai c,che’l 
Fabri riconolccric nel Sinodo molti Personaggi eccellenti: perciòche in ogni 
Collegio à quelli finalmente fi rimettono gli altri . In cièche, riguar- 
da ili' intensione; fi olferui , fé nc’punti che'l Fabri voleua,si d’allettar i 
Protettami , condcfiei dtndo in alcune colè à loro per accordarli ; si di 
mutaririti cl Goucrno ecclcfiartico, forte dilparcre fra’Padrhòfommo 
•onlèntimenro nella rpullà . Oue i pochi , e quelli ch’egli chiama- 
ua eccellenti, forièro ilari indulgenti à ciòiharebbe potuto cttimarc,che 
la miglior intenzione folle nel minor numero . Mà prouandofi tutti 
concordi , lacca mcrtiero di riconolcerJa ò buona , ò rea egualmente in 
rutti. 

Silagnaua apprclTojchei Legati haucanorilcrbaraàsèlòli ia facol- 
tà di proporre. E vero , per le ragioni fopra recate : mà quello uoil, 
impedi, che ogni qualunque Oratore cogni qualunque yclcouo non 
apprclèntaflc al Concilio Tempre quel che gli piacque . Apparue ciò 
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non fidamente ncll’arrieolo della Relidenza; non fola mente nel libro 
mandato dairimperadore ili quale benché ripieno di roba molcitilfi* 
ma a’Prefidenti , in tanto non lì propofe , in quanto dapprima gli Ora- 
tori Cclàrei confìntirono alla dilazione, e dipoi Celare lìclTo al tralalcia- 
mento ; mà nell’opera degli llelsi Francefi; i quali e nella prima entrata 
haueano mcllc fuori propollc cosi graui e {piacenti a 'Legati; e dipoi ne 
fecerdell’altre qualora lor paruc .come in progreflb racconteremo. E 
cosi Lanlac Capo dell’Ambalceria, nella mentouata lettera feruta al Rè 
vn mele innanzi ’,non lì feusò d’hauer differita la propolìzione degli 
articoli à se commelsi , per sì fatto impedimento -, mà perche le circo- 
ftanze non gli erano parure opportune al buon fuccelTo . 

Nè meno lì lamentò iui JLanfac di quel che aggiugneua con grao. 

S iuerimonie nella fua lettera il Fabri : Cioè, che nè pure lì permeuef- 
e agli Ambalciadori di parlare à tutto ilColIcgio,làluo nel primo rice- 
uimcnro; mà l’altre volte folo a'Lcgati: li che vien amplificato coil, 
grand'arte dai noliro lllorico ; argomentandone vn’eltrema feruitù nel 
Concilio , giichc non hauea libere ne pur le orecchie . Per certo noiu 
era ignoto al Soaue, ciò effer coltume di Republiche Jiberiliìme : oucj 
gli Oratori non clpongonoloroambalciatc nel grande clupremo Có- 
lìglioi mà fono vditi da vna Scelta di Senatori ;i quali poi ò per se llelsi 
rifpondono ; ò rifenfeono alla maggior Alsemblea, fecondo l' opporr u- 
ni;à, le propolle. Anzi v’hà quella differenza, che in tali Republiche nó 
è lecito agli Orar ori parlar co’ Senatori in prillato ; nè hàuui Senatore 
che tenga le parti degli Ambafciadori ne’ Configli : Là doue in Conci- 
lio poteuano gli Ambalciadori trattar liberamente con ogni Vcfcouo; 
poteuano gli llelsi elser Ambalciadori e Velcoui; sì come di fatto erano 
gl'imperiali, e sì come dipoi furono altri: cd ogni Ambafciadorc haue- 
ua nell'Adunanza Velcoui dipendenti dal fuo Signore, c pronti ad cf- 
porre ogni fua richiella . E nel vero vna tale vlanza, che gli Oratori 
mandati alle Vniuerfìtà , trattino co’pochi , e non co molti, non lòlo è 
comune, mà nccefiaria . Le più dellccofec le più importanti non lì 
pofiono dire e iifpondcre liberamente in prefenza di moltitudine: si 
che il darli l'vdicnza in quella pnuata torm > , non è riftringiincnto di 
libertà per i’Alsemblea, mà dilatazione di libertà per gli Ambalciado- 
ri. Nel rimanente non sera egli Iperimentato, che qualora liauean vo- 
luto lare elprcisioni eziandio acèrbjfsimc ; era fi lor conceduta folcnnc 
vdienza, come agl'imperiali in Bologna à tempo di Paolo, c a’Francelì 
in Trento à tempo di Giulio? 

Rapprclcntaua apprefio, che l'vnico riparo potcuaclsere I’auuento 
del Cardinal di Loreno c de’Prclati Francefi . Alà quelli, come tali che 
haoeuano più zeloc più dottrina di Religione ehc’l Fabri; furono alsai 
diuerfi da ciòch’cgh fi figuraua . Veggiamonc il paragone . Diccua cf- 
(a, che quegli articoli preparati fòpra il Sacrificio vcuiuau à chiuder la 
porta in perpetuo a’Protcllanti : là doue mutando e addolcendo qual- 
che coletta, fi promettcua, che farebbe fiato fàcile di confcruaril prin- 
cipale della nofira Religione, e di guadagnar loro , Propolcro mai tali 
i.or. im* ' 
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impiaftri per auuentura il Cardinal di Loreno e i Prelati Francelì i Ed 
erraua egli troppo grolsamente si nel fatto, come nel diritto . Nel fatto; 
auuengachc s'cra pur veduto e ne'tanti Colloqui) tenuti dagl’imperiali, 
cpoi nc’libri diuolgatipcrl’vna e per l’altra banda, che le differenze^ 
tra i Cattolici c i Protesami non erano /opra qualche capita , mà fopra i 
cardini della Fede . Nel diritco ; impcròchc nella Fede non fi dà qualche 
cofttta: Ogni punto è grande quanto tutta la sfera : c chi manca da vn^ 
punto, manca dal Tutto . 

Ouc pur ciò non fuccedefiè (continuaua egli ) almeno incorno alla 
Riformazione il Cardinal di Loreno harebbe fatte caminar bene le cofc; 
poiché gli Spagnuoli haucano buona mente , mà erano lenza Capo, ed 
attoniti per la recente riprenfione del Rè . E in principio hauea detto, 
che non folo non fipotcua ottenere per gli Oratori dal Sinodo ciòch’- 
era conforme alla Scrittura c alla primitiua Chicli ; mà nè meno cièche 
ftaua ne' decreti e nc' canoni fatti da' Papi . 

S’egli cosi fcriuendo haueiTc voluto incendere, che i riti prefenti 
della Cniefa folTer contrarij alla diuina Scrittura ; harebbe parlaco ap- 
punto da Vgonotto . Se poi fi rammaricaua di non poter ridurre tuctc 
le cofcecclefiaftichc agli vG de’ tempi apoftolici, e nè meno à tutto ciò 
che per vari) fccoli è fiato cofiituito da’ Papi; è gran marauiglia, che vn 
sì valente Legifia ne mofirafle marauiglia. £ notiilima dottrina, che lo 
leggi c le confuctudini vmane, benché legittime c lànce in vn tempo, fi 
variano rettamente nell’altro . Ed oue anche ciò in pane folle auue- 
nutó per imperfezione degli huomini; non fapeua egli, quanto le mu. 
razioni grandi, eziandio nel meglio,fieno le difficili, e pcricolofe; e che.» 
però il confùeco , quando è comportabile , fi dee anteporre à qualunque 
miglioramento l Qual Republica, qual Reame ,qual Gente fi vorrebbe, 
ò fi potrebbe oggi ridurre in ogni colà ique’collumi e à quelle leggi 
ch’hebbe nella prima fua fondazione ? Ooueua egli confiderare , fc ciò 
folle fiato poffibile nelle fue contrade. Sona quelli in verità indorati 
vocaboli ò de’ Seduttori, ò dc'Scdocti; e tacciandoli per medicamenti, 
xiefeon veleni della publica tranquillità . 

Più iòdisfatti che gli Oratori Francelì, cominciarono à rimaner de“ 

Legati e del Papa i Cefarei. Era tornato da Roma à Trento l’Arnua- 
bene K , mandaco colà dal Cardinal di Màtoua per le fpeciali fue difeob 
pe, come dicemmo : Ed hauea fràl’alcre cofc «ferito, defiderare il Pon- jjgjjjcir- 
tefice , che fi conlòialTe l’Imperadore con la concellìon del Calice per 4. <r Agofio 
le fue Prouincie r il che fu anche raffermato con varie lettere del Car- ,,6 *‘ 
dinal Borromeo*. 1 Prefidenti haueanorilpofto : conuenir effinel me- i a' L egni ;« 
defimo fcntimento, mà con qualche ambiguità del fucceffo nel Conci- 
lio . Riputarli da loro la via piu ageuole quella che dal Pontefice anco- p»«'coun. 
ra venne m approuataincafo di preueduta contenzione ; cioè, il propor- mUtteil a e i 
re, che quiui fi determinadè in genere, poterli dare quella difpcnfazio- c«rd 
nc ouc concorreffcro certe fpccificate condizioni : E, che il giudicaro Agofto i)6», 
fe quello , ò quel calò particolare folle in tal maniera condizionato , fi 
laici alfe alkprudenza deiPapa ; il quale sì come cofiituito in più alto 
Tomoli. Ili luor 
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luogo, vccjcus più;e sì come dotato d'autorità perpetua e dureuole an- 
che dopo il Concilio , tencua maggior potenza di farsi, che le pielcritce 
condizionili mantencflcro. Haueuano aggiunto, che làrcbbcii ancora 
vfata dà loro qualche induftria, affinché il Sinodo ficedc da se quella^ 
grazia-, mi fe nc aliene uano per non faperc qual folle per ellernc Teffcr» 
to,ò l'interpretazione e quiut, ed altroue. 

Due giorni appreso à quella ri (poli a da' Legati Icritta al Pontefice, 

» fù i trouarli * il Velcouo delle Cinque Chicle per intender cièche ha- 

doal Borrom, uelTer dal Papa in qucU'affirc . Dillè , incalzarlo l'Imperadore in ogni 
tjii* 6011 ' lettera . Scriuergli, chea gran pena fi potcuano più contenerci fuoi po- 
poli, di uotiiiìmi per altro delia Sede Apollolica , dal traboccare in qual- 
che dilòrdine . E (ferii attrillati fuor di m dura, che l’vlrima Seffionc,dal- 
- la quale Iperauano il bramatoconccdimenro/oiTc per loro riulcica Iteri- 
le di quetto frutto ; ed haucr ciò interpretato sì fattamente, che lafpct- 
tazione sera quali conucrtita in dilpcrazione . A lommo (lento haucr 
il Rèdi Boemia ottenuto neU'vltima Dieta il lùllidio contrai Turco ; e 
fòle con promettere i più neruoG vfficij fuoi e dcH'imperadore fuo Pa- 
dre per impetrar loro dal Concilio quella contentezza. Quando era co- 
la giunta la prima nouella intorno alla crcazion di Pio Quarto , elfcrno 
Hata indicibile la letizia ; pere iòchc li haueuano effi dal nuouo Pon- 
tefice prornetla quella condelcenlìone, come datale che nc haucua^ 

■ ’ Icona co' propri) occhi e l'auiduà , c la uccelliti inqueile Prouincie. I 

Legati gli tcfhhcarono la propizia volontà del Papa; della quale dido 
il Velcouo d'haucr contezza per le lettere ancora dclI’Orator Cefarco 
in Roma . Dipoi gli inoltrarono 1‘ incertezza dell'cucnto per la varie- 
tà delle inclinazioni e de* lenii ; onde gli propofero la maniera gii da lo- 
ro iniinuata al Pontefice • Mi di quclta églinon s'appagò; replicando: 
Che qucpopoli ne harebbono argomentato, non efler libero il Conci- 
lio; nè hauer egli facoltà di conceder la grazia : Anzi dapoiche‘1 Papa., 
h'iueua lommcfTo l'affare al Sinodo , le quello di nuouo lo rimerceflc al 
Papa , (olpichcrebbono artificio e dupplicità in coloro in cui per con- 
trario il ben della Religione richiedea,che haueflero intera fede . Onde 
li pensò vn altro partito .-Che al Concilio li incede la propolla vellica^ 
di tali condizioni che ne doueffer ageuolare il fucccffo: come fra l 'altre; 
che que' popoli fofler renuti di credere , odcruare , c diicndcrc appieno 
cièche vcnide decretato in quel Sinodo: Perciòcbc i Padri veggendo 
sì ampia ricompenià di bene alla Chicli e d'onore al Concilio,c ìnlicme 
conliderando .chev’entraua di mezzo l'autorità c Ja fodisiàzionc del 
prrfente c de) futuro Imperadorc ; farcbbouli piegati alla couccllione. 
£ di tal manierali Drafcouizio li inoltrò conrcntiiiimo>vfando vn'in- 
&nità di ringraziamenti c di Icatnbieuoli offerte, 
o tener, de' Ritornò indi à poco di Praga queli'Areiuefcouo ° andatoui à coro- 

diTaóiMm' nar Madimiliano , comcfù detto i editerò le ìilatizedi Ferdinando per 
***** quella dilpenf.zionc: dandolo nel rimanente pet fodislàtto in ogni par- 
te sì delle lettere, sì dcll’opere de' Legati. 

Tali erano i lenii, gli affetti, c idchdcnj del Papa , degli altri Princi- 
^ - “* t " pi, e 
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pi, e de’ loro Rapprefcn tanti ; mentre i tqfnòri e f maggiori Teologi ac- 
tendeuano ì fìabilir le fcntenze nella materia dei Sacrificio: dello' 
quali appunto sù que’giorniche ritornò i’Arciuefcouo di Praga, ddè- 
gnarono fecondo la più comune loro opimone i canoni &i decreti. 
Mà l’ampiezza delle colè dette , dilputatc , e fuccedutc nelle partico- 
lari e nelle generali Adunanze prima di maturare il frutto della Selho- 
ne , mi coftnnge ai dar alquanto dipofa a* Lettori , edà farmi da capo 
ne* miei racconti. 
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argomento 

Del Libro Decim’ottauo , 

ONGREGA2IONI de’ minori Teologie 
poi de* Padri nelle macerie del.SacrificiOi e diSpu- 
cazione forca cjuiui : Se Cri Sto lì criticò sé medesi- 
mo nella cena, Gran varierà di Sentenze c di ra- 
gioni intorno alla conccllìon del Calice propo- 
sta in Congregazione per istanza di Cclàre.Con- 
trouerSIa.Sc gli Apostoli fbSIèro ordinati Sacerdo- 
ti nella cena . Decreti della Riformazione pre- 
parati, mà con querela di molti per la loro leggerezza : E abufi corretti 
intorno alla MefTa . Sofpecci per l’auuento prodi mo de’ Prelati FranceG. 
Indugio ricbieSto dagli Ambafciadori di lor Nazione e da‘Ccfarei> io, 
Trento ed in Roma ;mà non impetrato. Nuoua forma di decreto in- 
tornoal concedimento del Calice non approuaca in Congregazione: E 
in vltimo rimeilìone fattane al Papa . Conuenco d'Ambafciadori adu- 
nato da’ Celarci. DiuerGtà di feniì fri loro .Significazione fatta a'Le- 
gatida quelli inSieme. Sellione fella, ò ventcGmaléconda. Varietà di 
Sentenze. Vbbidienza del Patriarca Adiro, c protesto in ciò dcll’Amba- 
feiador Porcoghcfe. OppoGzioni del Soauc eliminate contro al diuieto 
di celebrarla McSIa in volgare, córro all'autorità data a' Vclcoui >ù l'O- 
pere pie, contro alla commutazione dcli'vJcime volontà, e contro alla.* 
riferuazione delle dilpenfazioni. Lacera de' Legati al Pontchcc intor- 
no alla neceilìtàdi rilormazioni graui:c fuecommeliioni . Articoli So- 
pra il Sacramento dell'Ordine dati a’minori Teologi ;c forma loro prò- 
fcricta , Quillioncfufcirarai Se, ed in qual modo i Velcoui Sicno istitui- 
ti, e fuperiori a’ Preti di ragion diuina. Diligenze de’ Legati per Sopirla, 
i fine di non riSuegliar quella della RcGdcnza; mà indarno. Tré paniti 
da loro propoSti alPontefice per acconcio di qucSta ; e qual da lui accet- 
tato. Nuouo contrasto di precedenza fràl'Orator Eluczio e'JBauari- 
co.fcrmato Solo à tempo . Riceuimcnto dell'Orator Pollacco. Partenza 
del Legato Altemps . PenSiero nel Papa d'aggiugner Legati , mà depo- 
rto. Graui contefe intorno alla predetta nuoua quiStione . Riformazion 
del Conclaue Siacuitadal Pontefice. PropoSta del Mantouano alla Con- 
gregazione fopra il capo della RcSìdcnza. Commestione del Ré Cattoli- 
co a' Prelati Spagnuoli fauoreuole alla Sede Apo(tolica;c di Ccfare a* 
fuoi Oratori perla Riformazione e per l'vnione co' FranceG . Sclliono 

5 ata per quindici giorni à istanza di qiieilii e ciò prima voluto , e 
ioIuco dal Pontefice, e perche ima tardi . Giunta dei Cardinal di 
Loreno .* ... 
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Congregazioni ic Teologi J opra il pterificio della Meffd . V arie fentenze de' Padri 
intorno al premettere L cfplicazjon della Dottrina . Quiilione fufcttata : 

Se Cnfto nella Cena J eterificò sì siejfo per noi , 

OMINCIARONO a’ventuno di Luglio le 
Congregazioni de’ minori Teologi: Nelle quali 
non mancarono a' Dicitori nè Giudici , aè Coro- 
na; imperòchc * fra l’altrc in quel primo giorno 
in cui parlò {blamente il Salmcrone,hebb'cgliper »*>•. 
vdicori tucci i Legaci , il Cardinal Madrucci , gli 
Oratori Celàrei, i Francesi, c i Veneti, cento cin- 
qnanrafetce Prelati, incorno à cento minori Teo- 
logi ; ed oltre à quelli fbriè due mila perlbne . Continuarono gli altri 
ne'dì (èguenti : e cucci conuenncro in riconofcer la Meda per vero Sa- 
crificio del nuouoTeflamento. Mi nell'entrare in quelto racconto 
inciampa sù la foglia ilSoaue; narrando che nella Congregazione de' 
venciquaccro di Luglio Giorgio d'Ataida Teologo del Rè di Porcogal- 
lo, diire ; il fondamento vnicodiquel dogma clfer la concorde tradizio- 
ne de’ Padri : E ch'ei rifiutò le proue , le quali 11 traeuano dal tacco di 
Melchilèdech , dal luogo celebre di Malachia , c dalle parole di Crido 
agli Apoftoli nella cena: Che portò con vigore, e ribattè con debolez- 
za gli argomenti de'Protcdanci: Che pcrcancodié mal odore di se; il 
qual nondimeno fù terfo dalle relazioni de’fuoi colleghi e compatrio- 
ti . Mi ch’indi à poco alTcncòifi ; e che però non rimane il fio nomea 
ne'caraloghi (lampati dopo la rerminazion del Concilio . 

Primieramente Giorgio d‘Acaide,il qual era figliuolo del Conte di 
Caftancira; no parlò nè in quel giorno, nè mai fopra le materie di quel- 
la Seifione.come appare nel Diario c negli Atti. Appretto, non folo non b lettera dei 
fi parti dal Concilio allora per mala fodistazione data in quella occor ^us*i°»°dà 
renza ; ma fi proua , che vi dimorali! fin cinque rnefi dipoi , mentre il D * ctb " '»<». 
Cardinal Borromeo con vna fua lettera b feruta ad ìllanza del nuouo 
Orator Portoghcfe in Roma, pregai Legati d'onorario e fauorirlo ; e_> ne», 
moftradi lui vn'ottimaellimazione. E dopo il Concilio fù egli aflun ÌJUT,. «ih 
to in Portogallo alla Ciucia" nobile di Vilèo: eflendo tenuto in aliai 
maggior pregio che di perfona la qual fi fofTe partita dal Concilio Ecu- 
mcnico perniala Ibdisfazionedaraquiuiin famtà di dottrina. 

Ora il fatto , mi diuerfamente ailài dalla narrazion del Soaue, ac- tA „ ldiCa(W 
cadde in perfona d’vn altro Teologo Portogliele chiamato Fra France- **«■*«**>. 
feo Forerò Domenicano ; il cui voto è contenuto negli Atti fotto quel a in icin» ai 
giorno e di cui è raccontato il fucccfl’o dall’Arciuelcouo di Zara c dal 
Vcfcouo di Modona che vifuron prefenti a . Nc quegli fi pani dal Si- 
A nodoj 
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nodo ; mi vi. perfenerò fin al fine redi registrato il fuo nome nel Con- 
cilio dipoi llampato in Anuerlà e in Louàgna. Anii doptfcil Sinodo tu 
adoperato dal Papa insieme coH’Arciucfì.ouo di Lanciano e col Velcouo 
di Modona nella grane ed onoreuolc imprefa da'Padn non terminata, 
di riformare il Meffàlec’l fireuiario, edi formare il Catechifmorofù Se- 
gretario della Congregazion deputata al compimento dell'indice : on- 
de il proemio sulla fronte dell’Opera fi legge Icritto in fuo nome . 

Sopra ciò, non fù negato da lui , che Telli della Scrittura prouafle- ^ 
ro l’intento; mà efplicò diuerfamente dal comune cièche s’applica à 
Cri Ilo di fimilirudineeon Mclchilcdcch ;e le parole dette da Dio im 
Malachia* agli Ebrei :9Jon piglierò dono dalle vollre mani ; perciòchc dall'Or- 
lo all Occupo è grande il mio nomi fià'le (lenir, ed in ogm luogo fi purifica e 'offe- 
rire al nome mio lina oliamone monda . E cièche dille Crilto agli Apoltoli 
nella cena, con refe il Forerò che haucifc forza per trarne quella conclu- 
sione non dalle pure circofhnze della lettera, mà dalla vnitorme /posi- 
zione de’Padri : 1 quali nondimeno) diceua egli; così le inrendono; mà 
non affermano, che quello loro intendimento fia di fede. E per tanto 
conc inule, che l’ifiituzione de’Sacerdoti e la podelià data loro di fagli- 
ficarc fi prouaua con la tradizione, e né con le fole parole della Scrittu- 
re. Il che và lungi affai dalla contenenza che difteSamcnte ncriterilce 
ilSoaue con tanta animofità, quali l’haucfic ricopiata dall’originalo. 

Mà è proprio della Menzogna, benché per lo più Figliuola della T ìmi- 
dità, leder compagna della Temerità^' *1 

A?" Gli altri Portoglieli veggendo la dlfcontentczza riceuutali vniuer- } 

fidmciitc in quel giorno dal difeorfo del Forerò ; vfarono indultria di 
ricuperar l'onore e l’applaufoalla Nazione; corroborando la comune^ 
interpretazion de'citati luoghi , e ributtando le rilpofie infinuate dall' 
altro, non per maniera di condannare,mà d'cfplicarc i luoi detti. E fpe- 
[, 0, ft“Swo CljlmCnte jndl à tre giorni portò vn egregio voto Melchiorre Cornelio 1 
nei Durio i '»7 Chcrico le colare Teologo mandato dal HèBalliano: douc notò , che,» 
(iiLu^ui)*» qud p 3 {f 0 (Jj Malachia così viene intefo dal Secondo Concilio Niccno 
all’Azione quarta: Confiderò, ch’elfendoCrillo Sacerdote fecódo l’or- 
dine di Mclchilcdcch, douetti facriticar pane e vino : E che haucn- 
do egli detto agli Apolidi : Fate quello: impofc lot conlcgucntcmen- 
te,che faenheadéro panc e vjno. E conlcrmo i concetti Tuoi con grand’ 
erudizione e dottrina. > 

In tutti i punti haueuano concordato! Teologi ; onde fi formaro- f 
t ii d;, rio no da' Deputati i canoni c 1 decreti : i quali a'fei d'AgoIlo * comunica- 

ronfi priuatam ente a 'Prelati, acciòche gli conlidcralfero per qualcho 
giorno. Eaglivndici poi furon propolli nella generale Adunanza^. 
Due quiui forfero le controucrlic principali. 

, -, . L’vna , che fù più leggiermente dilputata : Se doucllc premetterfi . 

a’canoni qualche Ipofiztondi dottrina. Difcoriè accuratamente per la 
partedelnòilCallagna. Quell’vlò contrariare allo Itile di tutti i paf- 
iàti Concili): Volerli immitare Ipccialmentc quel degli Apo/loli,a'qua- 
li ballò il dire : £ partito alla Spirito Santo ed à noi: Cesi fare i lauij Giudici, 
i binili i quali 
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i quali non pongono le ragioni nelle Temenze ; Ciò eflèr più acconcio 
perconfcruar 1 autorità del Concilio, e per troncar ogni prefa agl'im- 
pugnatori ; Si fatta Dottrina riulcir inutile per gli Erctici,come (onda- 
ta per lo più nelle tradizioni dispregiate da loro ; fuperHua a 'Cattolici, i 
quali accettauano ed vfàuano fenza dubitazione i riti della Meda; e ben 
iapeuano, elici tuttociò conforme all'antichità e all’autorità , A quella 
opinione accodarono i Velcoui di Chioggia c diCittàdiCadcllo. Il 
primo allegaua ; che alla nodra lunghidima podèiiione non facea me- 
dierò d'altro londamento per corroborarla . Il fecondo ; ch'era trafuo- 
lata in tempo di Giulio Terzo vna forma preparatali di Dottrina in que. 
de materie ; e che gli Eretici le haueano publicate contra varie opposi- 
zioni ; alle quali poteua fuccedere , ch'ora non li lòddisfacedè appieno 
perla breuitàdel tempo c della Scrittura in que'capiroli; onde darli à 
nfchio di torre, in cambio d'aggiugnere, fermezza alle dilfinizioni . Ed 
era di limil parerei! Vclcouo delle Cinque Chicle ;auuifindofi, volerli 
più todo metter freno à tanti libretti Speda fra lor contrari) già vlcici 
in quello argomento: i quali nel campa della Chicli riulciuano più ve- 
ramente ò zizzania di contrado , ò paglia di Superfluità, che fioretti d’ 
abbellimento. 

Per altra parte il Caliino h Arciuelcouo di Zara, il Rouere e’1 Blan h Atti,ei«te. 
co, l'vnodi Sinigaglia e l'altro d‘Orenfe,Giambattida Olio di Rieri, e Sono di'z^u 
Alelfandro Sforza di Parma } che fiì poi gran Cardinale, e di cui habbia '° ó '*é° Uo 
mo parlato ne'primi rumori di Paolo Quarto ; harebbon voluta vna-. 
breue cfplicazionc; la qual valetfè meramente per dichiarare, non per 
comprouare i canoni, nè per conuincere Perche : Non eder più la cofa 
intera : Saperli, che il Concilio altre volte hauea poda la mano à quello 
lauoro della Dottrina : Se li ritiralle, parrebbe ch'egli cedefie alle ripré- 
Tioni degli Auuerfarij : e che ò l’opera folle imponibile, ò gli opericrt in» 
fufiìciciui ; l'vno e l'altro dilònorcuole alla ChicSà . Douerli tuttauia of- 
leruar la bteuità e la fobrietà predetta per le conlìderazioni arrecate da 
quei della prima Sentenza . 

Mà la terza opinione preuallè: Che fi poneflc in fronte della Sof- 
fione vna Dottrina fecondo la dignità del tema; nella quale fi vededero 
fortificate le diffinizioni e ribattute le opposizioni . Cosi parue à Paola 
Gfouio Vclcouo di Nocera : e pugnarono gagliardamente perquedo 
conligho io Stella , il Folcarario , il Bouio , e Profpero Rebiba YeScouo 
di Troia . Non poterli tralasciare ogni Dottrina per la ragione addotta 
da'perluafon della feconda Sentenza : nè meno douerli parlar corco; ac- 
ciòche gli argomenti degli Auuerlàrij non fodero dimati infolu bili : Se 
il Concilio hàuea tenuto quell' vfo nelle palTace materie -, adii più ciò 
conuenire nella prelènte, non trattata ne 'Sinodi preceduti , ampia oj 
difficile , c combattuta da varie Sette . Aggiunic Francelco de Gado 
Vclcouo di Lugo in Ilpagna;non folo eder douutea' Fedeli lcdiffini- 
zioni di cièche debbano credere ; mà inficine a'Padori e a'Predicatori 
le istruzioni di quel che debbano infegnare alla plebe per intendimen- 
to e-confènnamento degli articoli creduti: Nè tale istruzione poterli 
“ai ‘ far 
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far meglio altroue dalla Chicla che in vn Concilio Ecumenico» douej 
s’vnilcc jl fiore della Icienza; doue cièche si ciafcuno fi comunica àtut- 
ti ; e doue alitile lo Spirito della verità. 

Agli argomenti del Calcagna rilpondeuan Pietro Camaiani Vefco- y 
uo di Fiefolc , e Diego Couarruuia Vclcouo di Ciudad Rodrigo : Non, 
foftenerc il Concilio le fole parti di Giudice, mà infieme di Maeftroc» 
di Padre; e conuenirgli il far opera d’efterminar l’Erefia più con la dot- 
trina che con la ipada . Confermaualo il Fofcarario da ciòche inlcgnano 
comunemente gli Scolatici fopra il proemio del Maeftro delle Senten- 
ze: anche gli articoli della Fede volerli munire e illuftrarccon le ragio- 
ni, non quali con fondamenti della nottra credcnza,mi come con Di- 
fefe contra le oppofizioni de’milcrcdenti . Diceua lo Stella : non perche 
gli Eretici rifiutaflèro le tradizioni , douer il Concilio abbandonar l'vlò 
di quelle fortillime proue : Stolto cflèr quel litigante che nel fondarla 
fua intenzione, tralafcia d'allegar il più concludente, perche l’Auuer- 
làrio fi fembunza di Iprczzarlo. Comprouaualo il Gado; perciòchta 
non poflono in verità elfi pure rigettar sì fatre prouazioni; quando fen- 
za il vigor di quelle non hanno onde ticonofcere per autentiche falere 
di cui li vagliono : Da che làper loro, fe nó dalla tradizione, che'l Van- 
gelo da elfi accettato Ga quello llelTo che fù dettato da’Vangelilti c pre- 
dicato dagli Apolloli ? Finalmente all'vfo de’Sinodi paflàti rifpondea_« 

Fra Giulio Magnani Francclcano Velcouo di Calui,che oltre al più fo- 
lco e al più valido efempio di quello tteflo Concilio nelle Seifiom ante- 
cedenti, ancora nell'Efcfino a canoni più oleuri haueua Cirillo aggiunte 
le ipofìzioni della Dottrina. Tutti nondimeno defiderarono , che il 
i Lctttn tiu- propofia modello; il quale • nè meno a propri] autori lòdisfaceuajfi rac- 
fcouod.zira' conciaie: e ch’cllèndofi fcritti già molti erudiu libri in quelfargomen- 
Ueuòf 1 P *’ t0 > l °pe:a del Concilio fotti come vn tetto che perfezionattc la fàbnea. 

Con quella occorrenza s’eccitò la lèconda e maggior deputazione io 
fcpra il dichiarare : Se Criflo haueua offerto per noi sè medeiimoal Pa- 
dre in facrificio nella cena, ò fol nella Croce. Erafi taciuto di quella., 
materia negli apprettati decreti : perciòche haueua efercitata la princi- 
pal lòprintendenza in formarli il Cardinal Seripando ; à cui non par- 
ie intera del ue * già mai che mcntallc il pregio venir à quella definizione . Mà ve- 
dou'Bor’rom! dcuafi, che nella Dottrina preparata in cempo di Giulio, ciò sera pollo, 
b e^c ìerrcri^ E’1 Salmcrone ( che in quello nebbe il Soto per auuerfàrio ) nel dir Jaj 
ciuudeiiV» fen tenia fopta gli articoli , ne hauea diftefamente trattato in afferma- 
li* zione ; comunicando anche di poi à molti de'Padri le lue ragioni in ìf- 
fattoi ij d’A- critto. Nè parcua ad alcuni, che ben potette fondati! l'articolo; che l’Eu- 
0 IJ *" carittia folle Sacrificio propiziatorio ; sù l’argomento, che Critto fù Sa- 
cerdote fecondo l’Ordine di Mclchifidech , cioè di pane e di vino ; oue 
lì lafciaflè ambiguo ; fi Critto hauefle mai offerto ucrificio propiziato- 
rio col pane e col vino . Però quando i decreti comparuero nella Rau- 
nanza de’Padri ; rotto pullularono varij pareri fopra sì fatta quiftionej. 

E come le cole difputabih tirano più l'applicazione dell’animo , che le 
mamfette ; in cui l'ingegno niente pone di fuo, c non può cfcrcitac ku 

parte 
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parte diletreuolilfima d' inucntore ; parecchi riuolfèro principalmente,) 
lo Audio e'1 difcorfo ad vn tal problema . 

CAPO SECONDO- , 

, •* 

V tuie pentente , e lor fondamenti Jhpra la narrata milione : Ed altre top toccate 
negli apparecchiati decreti . 

NTORNO alla mézionaca dilatazione i Pa- 
dri fi diuifero in quattro Claifi . 

Nella prima fù * il Cardinal Madrucci, e co lui Pie.’ t ci( . g. 
tro Antonio di Capoua Arciuclcouo d’Otranto, 
ilCaliagna ed altri afTai, che affermauano ; haucr „4ii ari ad 
Chrifto Sacrificato per noi sè Ite fio nella cena- : 
Fortificando ciò co' Tolti della Scrittura, colle te- 
ftimonianze de’ Padri, con Autori Greci c Latini: di- ij. s» »• 
eaggiugneua il Cafiagna, contenerli eziandio ncli7»rer/i» di Germa- Al<,a# 
nia. Giannantonio Pantufa Velcouo di Lctcere, confiderò la parola det- 
ta daCrifto agli Apoltoli,e in perfona loro a’ Sacerdoti ponderata à nò 
diilìcnigliantc propolito da Melchiorre Cornelio : Fate tjueib : la qual 
parola prefuppone, che vna colà vniforme in tutto alla comandata fu-, 
fatta innanzi , e additata dipoi : imporcandociò quel vicenome, tfuefio . 

Or Crifto, diceua egli, comandò agli Apoltoli,ed in loro a’ Sacerdoti, nò 
(blamente che riceuefièr l'Eucarilt ia; nè lòlamente che confàcreficro ; il 
che non ba ftaua à fargli Sacerdoti : mi che offenderò, e che làcrificafic- 
ro per noi c per le noltrc colpe . Adunque egli in quel fatto che loro 
propofe da immitare ; offerì facrificio propiziatorio . In confermazione 
allegò la dottrina di S. Tommafo : Che neH'cftremo proferimento del- 
la forma G fi ad vn'ora da’ Sacerdoti c la confccrazione, e l'offerta, c'1 là. 1 

crificio : onde raccoglieuaj che Crifto tutto ciò fecein proferir quelle 
parole : fe nò , harebbon elle tal efficacia in noi qual non hebbero in. 

Crifto . , . “ò 

All’opinione medcGma s’appigliò cosi fòrte il Bellai Velcouo di Pa- 
rigi, che dicea; lo Spirito Santo haucr molli gli animi de’ Padri ad im- 
prender quell'articolo , ch’era il fondamento della nollra Religione, e 
del Sacrificio di Crifto: Quel della Cena eficre fiato vn làcrificio inizia- 
tili o di quel della Croce: Colà ellcrfi cominciata , qui compiuta (offer- 
ta : mà l’vno c l'altro facrificio elle rii dirizzato allofteflb fine . Epafiàua 
ad affermare , ch’egli iiarebbc dubitato d'efier Eretico altramente fen- 
' tendo . Tanto 1' intelletto vmano è offufeato dalla fila propria caligi- 
ne, che la fiima per chiarezza^ pigliando il dubbio per certo: si come gli 
abitatori delle valli, a’ quali è celata la nebbia onde fono inuolti ; ben- , . . n 
Veduta da chi Ili nelle Superiori colline. 

Fra Gualparreda Calale Velcouo di Leiria due volte ampiamente-) 
difeorfe di quello tema* intento à fnodarc la maggior difficoltà con- 
traria, cioè; Che tal fentenza pregiudicafic al facrificio della Croce ; quali 
. T orno II. KKK innanzi 



442 Capò 11 . 

innanzi ad eflb il Saluatorc lì folle immolato al Padre per l'vmana fala- 
te : E parlò in tal concetto. Che l'oblazione di Cnlto era Hata fol vna in 
ri/petto alla cofj offerta ;mà le maniere dcll'otìcrifccrtèrc Hate molte e 
ti) f,t «j. varie ; Auucngache , sì come infogna San Tommaffo b , la Pallìone del 
Redentore, quantunque vnica, procedette per molti pafii: Vnofù il tra- 
dimento di Giuda; vn altro la vendica ; vn altro il minillerio Tuo nella., 
cena; e così diuerfì patimenti /inaila morte ; nella quale hebbe il com- 
pimento. Pertanto la cena efferc Hata vna parte delia Paisiouc. Orsi 
come a' meriti antecedenti non lì rollè > mi s'accrebbe vigore con quel 
della Crocci così haucr potuto Cnlto offerirli al Padre nella cena > e dar 
.0 perfezione al fàcri/icio nella Croce i in quella maniera ch'egli nell'alcre 
«tu operazioni fuc meritando vide, c in Croce meritando mori. 

Giacomo Giberto di Noguera Vcfcouod'Alifitadicea; ballar àfòn- 
dare quella diffinizione l'autorità di molti Padri; quando il Concilio 
Efclìno.con le tcflimonianze di clsi , benché in quella età rccenci , ha- 
•: uea prouate in CnAo le due Nature . 

” '*;* Per la ItdTa parte ragionarono Pietro del Monte Velcouo di Luce- 4 

ra, Carlo Bouio d’Oftun,Frà Marco L 1 ureo Oomemcanodi Campagna, 
Franccfco Zamora c Diego Lame*, f'vno General dc'Minori Offeruan- 
ti, l'altro della Compagnia di Giesù. Sopia quelt'huomo che fù com- f 
pagno al Fondatore della mia Religione , c primo fucceffbre nel reggi- 
mento di effài vna certa filial pietà mi coll ringequi à fermarmi alquan* 
(Giani* t'ij. t° per difenderlo dalle menzognicre detrazioni del Soauc. Era il Lai- 
di LueIo^o- ne2 c venuto dianzi di Francia :ouc andò col Legato Lltenlc , come fù 
ferina quei detto. 11 quale già molto prima hauca riccuura 4 commetsionc dal Papa 
^Kfcucan di mandarlo à Trento ; ed er^li da lui nlpoito, che l'harebbe meffo io, 
dinaiMoro.t. clèguzionc ; perciòrhe quantunque ilLainczpcrlefuc buone quaheà 
Leuto càrd^- molto Irutcuofo in Parigi , come farebbe in ogni luogo; allora in. 
mi’ di Ferrara Francia lacca più bifogno di mani Che di lingue. Nondimeno per varij 
^.Sudario 1 accidenti le nera poi ritardato l'effetto fin a quel tempo, td vlcitnamé- 
m‘>- ^ ^ te il Papa haueua * lignificato a' Legati, che l’ammettcffcro à dire il vo- 

ci^' bwot, to non folo come Generale , mi mheme come Teologo pontificio , li- 
di M^VtiVi { a n do ch’egli cì Salmcronc baueano fitto nel Concilio l'altre volte : c 
che l’accarczzaffcro quanto la dottrinala bontà, e l'integrità di lui me» 
r.taua. Ora menzionando ilSoaucl'auuento del Lainez, dice: Ch'egli 
vi giunlc a’quat cordici d Agoito.Che tre della fua Compagnia s'affaci- 
carondi metterlo innanzi agliafin Generali delle Religioni; non con- 
tentandoli lui dcli’vhimo luogo: E che pero. non lì vede nominato 
nc’ Cataloghi degl'imcrucnuci in Concilio , Quello cvn lemmario di 
fallita. Cominciando dalla più tenue; illuoarriuo non fuccedcttca* 
quattordici d Agolìo ; ma, le parliamo dcll'arriuo fuo in Trento, a’ven- 
r Ltner» drititrè di Luglio f , come vedemmo; fc dcll'arriuo nella Congregazione, 
Modoncfe d- c jò fù a * ventuno d’Agollo, fecondo che narrano i Legati nella Icrit- 
tura che noi rollo rapporteremo. Veniamo alle fallita più malsiccc.I ca- 
taloghi publici del Condilo dclcriuono il Lainez fra' Generali cho 
* v'inccruenncro, comcapparc nel Concilio Rampato in Anuerfà prcl- 
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foGiouanni Secellio Tanno 1564. cioè appunto terminato il Sino- 
do» e in Louagna predo Giouanni Zangrio Tiletano l'anno 1567. 
Fù il Laintz così lontano dal rifiutare T vi timo grado fra’Gcneralfch'e- 

! rli mede fimo il chicle . L'hò fatto veder altroue > colle parole del Pa 
cotto, là dou'egli nel principio de’fuoi Atti dà conto dell’ordine vfàtoli 
e nel dillnbuire i luoghi , c nel dir le lèntenze : ma perche allora mi 
ferbai di recarne più inuitte prouc quando fot fi giunto alla contraria., 
impugnazion del Soaue; debbo qui diliberarmi dalla promeda. Dico 

f iertanto, che ciò certificarono gli licili Legati in vna Fede foferitta da^ 
oro e dal Segretario del Concilio lòtto il primo di Noucmbre Tanno 
1 jéa. la qual io fon pronto di moftrare autentica à chiunque il defìde- 
raflè . Quiui dicono ; Hautr ejft udito con difpiacere , come sera fparfi vrt-i 
vano ed ingiallo rumore in vane Proutncie ; che'l Lainez cantra Voler de’ Prelati 
fi fojfe intromejfo nella Congregatone; e che hauejfe fatto sforzo di dar ] opra 1 Ge- 
nerali delle Religioni Monaftichc : L'vno e l'altro dilungar fi dal Vero : Ejfer egli 
entrato à dare il Voto dffinitiuo nella generale AJfemhlea finta contradizjan di 
Veruno ; e più veramente con de fi derio de' Prelati, e per comandamento del Papa , 
e fecondo cièche per antica vfanzafi conuemua a Generali degli Ordini: Che l’era 
dubitato del luogo, il quale à lui doueffe ajfegnare il Maejlro delle cerimonie ; cioè 
ì dopo gli altri G entrali , per ejfer la Religione fua più moderna i Sananti, per ejfer 
di Preti, i quali precedono a Monaci: Hauer egli defi dorato filamento, che la fùa 
fojfe conofciuta per Religione di Preti : nel rimanente per zelo di modefiia c di pa- 
ce hauer dichiarato di bramare l’vltimo luogo ; e di fatto hauerlo chetilo . Ma i 
Legati non hauendo in aè l'efempto d' alcun precedente Concilio ; peròche queliti _> 
Religione di Preti, che già larghi //imamente fkndcuafi per le Proumcie M de’Cn- 
fbant sì de’ Gentili con grandiffimo fatto dell' anime; era forta dopo l’vItimoLa- 
teranef ;gti haueano dato vn luogo Jìraordinario e f parato dagli altri Generali ; 
acciòcht quindi dopo di loro fenza pregtudicio de’ Preti potefse dir il fuo Voto : come 
hauea fatto con ogni quiete e modefiia dal dì ventnnejìmo d Ago fio , nel qual era 
entrato la prima volta . » 

Tal fu la publica teftimonianza che i Legati rendettero: 1 quali pur 
quand'egli venne, fenderò h al Cardinal Borromeo: hauer dii giudica- 
to, che gli fìconuenidè il luogo migliore; ed hauer procurato di dar- 
gliene : ma ederfì opporti i Generali d'altre Religioni. £d à ciò fù rifpo- 
lto ' in prima dal Borromeo, clic in Roma làrcbbefì veduto quel che fof 
fe il doucrc,e poi loro lignificato : micheli! fra tanto con deltrczza^ 
tratreneflcro le Parti. Indi fù lòggiunco, venir ailìcuraco il Pontefice , 
che il Lainez harebbe accettato qualunque grado gli li dede ; ed hauct 
anche vdito Sua Santità con gran piacere, che già 1 Prefidenti gli haue- 
uano a-lfegnato vn luogo appartato confòdisfàzione di tutti . Per certo 
il nome del Lainez, come d'altri molti, può rertarobligato al Soauo: 
imperòchc le fue calunnie tanno fcriuerc à mè lenza adduzione, e ve- 
dere al mio lettore lenza rincrcfcimcnco varie loro azioni lodcuoli , eh* 
cllcndo per sèfteflc priuate c minute; non meritano d'haucr luogo nel 
Teatro dclTIrtoria à pompa , rr.à folo à difefa . 

li Lainez dunque nella propolta quiitione dilcorrcua così : Edcr el- 
. T omo li. K K K a la di 
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la di mero facto : Pertanto volerli decidere non con ragioni , tnà foto 
con ccllimonij . Affermando * adunque più di quaranta Padri sì Lati- 
ni, come Greci, e sì moderni, come antichi ; e molti di elfi vicini alle, 
ecidi Criflo, c però confàpcuoli del fucccflb,- ch’egli fàcrificò per noi 
se medefimo nella Cena ;al detto lorodouerfi Ilare . La figura di Mel- 
chricdech c del luci làcrificio non hauerda Criflo riceuutol'adcmpimé- 
to nella Croce; adunque nella Cena. Quelle parole : Fate ejue fio: vederli 
intefe da San Leone nel fermonc fittimo della Cena del Signore , c da_, 
altri Dottori ; che fi faccia quello che fece Criflo. E pur Tc Crilìo nella 
Cena non haueffe fagrificato ; la Chielà mentre in confècrando l’Euca- 
riflia faenhea, farebbe cióch'egli non fece. Seguì i dimoflrarc, che tal 
làt rificio di Criflo era flato efpiatorio : Primieramente perciòchc le pa- 
role del Vangelo oue noi leggiamo affermato da Criflo , che’l fuo (an- 
gue farebbe (parlò per noi ; nel Tello greco hanno inficine il lènfo dei 
prefènte , e Tuonano : fi fpargr per voi : Il che non potcua cfTer vero , fej 
quella offerta di Criflo non era propiziatoria per la fàlute degli huo- 
mini : Secondariamente perciòchc, le gli altri Sacerdoti, come dicej 
Paolo agli Ebrei, offerirono per li peccati ; molto più ciò fece Criflo in 
quel medefimo Sacrificio che ha la fciato a 'Sacerdoti inferiori. E ciò me. 
defimamente confermò coi detto di molti Padri: arrecando nondime- 
no varie differenze trà quello làcrificio e quel della Croce . In fine con. 
fiderò, che l'Apoflolo alcriue vniucrfàlmenre l'efàlrazione di Crillo,e'l 
premio che gli fù dato ; al merito dell' vbbidienza. Talché hauendo 
Criflo vbbidito , non foto nella morte , mi in tutte le fue operazioni ; 
ed cfTendo l’efàltazione di Criflo e’J premio à lui dato, la fàlute noflra; 
arguì , che qualunque azione di Criflo era fiata per noi (aiutare : ben- 
ché il tutto foglia attribuirli alla Palfione, come all'vltimo atto . 

Nella feconda claffe furono gli Arciuefcoui di Granata , di Braga , 
edi Lanciano; i quali tcneuano ,che il Redentore haocflè nella Ccna_» 
(àcrifìcato sì, mi làcrificio meramente eucaristico di laude e di ringra- 
ziamento , non fàtisfattono ed elpiatorio: Dubitando altrimenti, ciò 
non derogaflc i quel della Croce . Né mcn dichiarauano hauer egli of- 
ferto qui ui se (ledo. 

A quelli s*vnì Alberto Duinio Vcfcouodi Veglia; dillinguendoin 
Crifloduc maniere d'oblazione al Padre: L'vna generale ed vfàra dn_, 
lui per tutte le opere della vita : L’altra particolare per la remirtiono 
dc’nolln peccati, e non fatta innanzi alla Croce. Si fludió di corrobora- 
re il Tuo detto coll'autorità di San Tornatalo e più apertamence con. 
vn parto d'Ecumenio ,ii qual fi leggeua prodotto dal LcgacoOfio nel 
capo cinquantefimoterzo della diuolgata Tua Confcffionc. 

Conueniua in ciò il Fo(carario; ortèruando,cheil làcrificio cucari- 
fticodi pure lodi e grazie, è per natura il più nobile ; come quello che 
vn olocauflo il quale tutto fi rifèrifee all’adorazione di Dio : Ogni (lilla 
del (àngue di Crifto edere fiata (officiente alia redenzione del Mondo ; 
ma la diuina giuflizia hauer ordinato , che la morirli toglufse conU morte : 
si come canta la Chielà . Per quella (entenza non lòfi» (lare Ecuincnio , 
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ma parergli di poter giurare, che ancora Aedè Agoftino. 

Andrea Moccnigo Vefcouo di Nimcs diceua : Eller certo, che il fà- 
crificio della Gena , si come tutte l 'altre opere del Saluatore, era flato 
propiziatorio per noi: mà non haueregli ottenuta la remilfiono distilli 
nolìri fc non per mezzo della Croce : C^uiui cflcrfì riportata l'intera vit- 
toria: Innanzi edere auuenuta , per cosi dire, l'efpugnazionedi molte 
Piazze: onde fc dopo alla Cena e auanti alla Croce alcun degli Apolidi 
folle morto ; non harebbe trouato aperto l'vfcio del Cielo . 

La fentenza medefìma era tenuta come certa da Fra Diego di Leon 
Agoltiniano Vefcouo di Coimbra . 

La terza clalTe fù d'opinione che fi ponedè nella Dottrina : Crifto 
eflèrfi offerto al Padre nella Cena : mà non fi dicefTe ; chc'l fece in que- 
lla ò in quella maniera : imperòche effóndo ciò in quiflione, c non ap- 
parendone verun luogo cuidente della Scrittura ; nonfcncdoucua far 
canone ò decreto, fè almcn prima da'minori Teologi non folle accura- 
tamente difeuffo . Cosi pcrfuadeuano il Naclantc , il Drufcouizio: E 
molti ancora degli aderenti alla feconda parte conucnnero poi nello 
(ledo partito . - - pr.» • — . 

La quarca claflè fù di coloro che s’ingegnauano d acco-dar le duo 
parti con opinioni di mezzo . E però queftadiuidcuafi in moire: quan- 
do ciafcuno diceua vn fuo particolar fentimencoje nó hauea per fcgùàce 
fc non sè Aedo; in quel modo che intcruieneà chi nò vuol cflcrfegua- 
cc fè non disè Aedo. Fra quelli furono ancor di quelli che haucuan te- 
nuta la lèconda: Mi il riferirne ad vno ad vno i pentimenti rechereb- 
be maggior tedioche frutto. . ’ *- 

11 fuccedb m Ai : che , là dame m principio molti ripugnauano alla., 

' dichiarazione di quella offèrta > fatta quiui di sè Aedo da'Crifto in qua- 
lunque modo v nel fine occotfo.il contrario di cièche Tuoi auucmro 
nelle più fonili deputazioni > ouc ciafcuno amando i concetti del pro- 
prio ingegno , fi conferma nella foflenuca fentenza ; Imperòche quali 
rutti fi riuolfero alla parte affermati ua ; eziandio coloro ohe più vi s era- 
no opporti. 

Trattoli! degli altri capi-; e- Ipecialmente intorno dita celebrazion 
delle Medè in lingue popolsrì .11 dianzi mencouato Arciucfcouo didè , 
non parergli danneuolc i'vfo della Dalmazia, ouc appiedò dei Vangelo 
Latino leggefì lo Itedo nell'idioma Schiauone peniAruz'ion de 'popoli. 
Tutti nondimeno adài approuarono la proibizione di celebrar la Mef. 
fa in volgare . Anzi il Vefcouo di Nùnes riferì , che nellafua Diocefì 
hauendo gli Eretici occupati molti beni alla Chicli, s’erano offerti i re- 
flituirli con alcune condizioni, c Ipecialmente con quella; mà edèrfi 
ciò rifiutato. . enU'iafi . s ■’ 

Ragionòlfi ancor trafcorfiuamente,fè a'Dccrcti delia Dottrina con- 
uenide dar autorità pari a'canoni. Difluadcuanlo il Fofcarario o'I Bian- 
co i dicendo che in qucAa materia fi danno i fùoi gradi : Ballar che gl' 
impugnatoli haueder nota di temerarij e di fcandalofi, mà non d'Erc- 
, ‘ 7 “ ' tici . 
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tici . Il contrario piaceua jll'Olio Vcfcouodi Rieti. Màdi ciò noni 
s'hebbc accurato c pieno difcorlo. 

Vltimamente dai Bianco non era approuato il porli ne'canoni per 
articolo di Fede, che Grillo hauefle ordinari Sacerdoti gli Apoltoli con 
quelle parole : Quefio fate in mia commemorazione : Eller coftumc de Si- 
nodi il dichiarare la verità , non il prelcriuere le interpretazioni a’ luo- 
ghi addotti della Scrittura, òde'Santi. 

Quelle cofe principalmente furono ofleruatc nc’decreti e ne cano- 
ni allora propolli . E fi conuenne , che Tollero accorciati e limati : po- 
nendo cura òdi metterui quelle cofe che piaceficroà tutti, ò di tor- 
nc quelle che difpiaceflcro à veruno . 

CAPO TERZO. 

Proposta [opra la conce fon del £ alice per iflanz a de'CeJdrei nella Con - 
gregazjon Generale . Ragioni addotte da e fi . 

O N eraG ancora finito di parlare iòpra ToUcrta.» 
del Saluator nella cena; che in quel medefimo 
C onuento fi diè materia ad vn’altra più fcabrolL. 
quiftione, benché non ranco Ipcculatiua . Erano 
illantiilimi gl'imperiali acciòche fi proponeffe la 
petizione di Ferdinando per l’vfo del Calice-» ; 
Onde i Legati non tardarono più lungamente à 
fodisfarli . E benché dianzi haueflèro nceuutc fì- 
• Apftndw. gnificaaioni dal Cardinal Borrqmco ‘,-che per agcuolar il concedimen- 
aìcaldVo'ro to farebbe forfè flato bene di nllringere il trattato alla Boemia,dou era 
m» »•. d'A- l’antica c principal ripugnanza alla Comunione lòtto vna fola fpecie-i ì 
erafi rilpoltoda loro, che hauendo Tempre Ccfare chiefla la grazia per 
tutti gli Stati dell'Imperio, or con quello riflringimento della propofi- 
zione.in cambio di compiaccrlo,harebbono dubitato d’oflcnderlo. Ben 
b'vn'iicn. pur in quello lleflò tempo gli ripugnarono in vn’altra domanda 6 latta loro 
foUo'dVuja P cr mezzo del Nunzio Delfino ; cioè, che fidifTeriflèrole diffinizioni 
» ai cardiali fi,p ra il Sacrificio, almeno finche Tlmperadore haucfic adoperate nella 
Bonomco. w - na £jj eta Francfòrd l'vltimc prone ,per mandar i Protcllanti al 
Concilio. Nel che rilctilTero, che per le ragioni dette più volte non fi 
poteua lòprafiedere. lenza difonore e detrimento della Chicli : Eller fi 
eletta quella materia iotraLdciata nel Smodo precedente per far la taci- 
ta continuazione con l’opera, com’erano conucnuti Sua Macllà e 1 Re 
Cattolico . Tanto più dunque i Legati ccrcauano di inoltrargli pron- 
tezza nell’altra petizione . Ónde il dì vcntefìmolccondo d’Agoilo nti 
fecero la propolla. . 

c Luigimrn. Il Mantouano pofe auanti S có magnifiche forme i meriti dell'lm- 
« déi'piUor- petadorcon la Chicfa,la conuenienza di lòdisfàrlo in ciòch’egli nchie- 
deua per beneficio della medefima : maggiormente che'l Concilio fot. 
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lo la protezione di Sua MaePà ripofaua . Quefli vltimi detti fivan ma- 
teria di cenfurai qualcuno à dc'più cauti, o dc’più cauillofì; qfiali ve- 
li irte ro à Ibernare la dignità del papa ; c quali il Legato fotlc liatto da’ 
rifperti del lingue à dir parole di vantaggio pel Suocero dii Nipott:B£- 
che di vero quelle guardauano mantfcPamenrc alla lòia prutezion del- 
le forze temporali ; eflèndo Trento lotto l'alto dominio di Ferdinando, 
e attorniato da'fuoi Stati. £ per certo in tutto il tenore di quel Concilio 
apparuc nel Cardinal di Mantoua ibi tanto rilpettodc’Prin- ipi , quan- 
to conferma al ben della Ciuciai cornea punto le (ielle tanto. c non più 
rimirano il Sole, quaato vaglia non per maggior loro illutazione, mà 
per benefìcio del Mondo . 

Haueano formate gli Oratori di Celare due Scritture per farli Prada 
all'impetrazione: l'vna piu diffida; l'altra più riflrctta : ricercando e ot- 
tenendo da' Prendenti J , che la feconda lolle à tutti i Padri comunicata dv» de' Lea 
infìcme con lapropoPa . SponeuafI quiuitChein fin dal primo diuicco 
del Concilio di CoP.mzi 1 Boemi haueano ritenuto pertinacemente,! d'Agoaoijti 
1 vfo dcll’vna e dell'altra fpecie nella comunione, dinominati perciò, •fai' 
vtraaur, ed erano Pati inflcflìbtli alle ragioni^’ configli, ed aU’jrmiu.Nc 
fblo i Plebei, mà i Nobili, i Baroni, e moki di quelli à cui per confueru- 
dinc antica toccaua d'dcrcitart publici MagiPrati.Che pero il Concilio 
di Bafìlca era fi piegato à rcPicuir loro l’vfo del Calice lòtto certe condi- 
zioni . Che al medehmo hauean condifcefò i Pontefici Paolo. Terzo e 
Giulio Terzo per facoltà cominella a’ lor Nunzij in quelle Prouincie: 
benché alcuni accidenti nc haueflcro impedita felèguzione. Cheli 
prefcntc Imperadore, cfTcndogli fucceduto di riporto in grado per 
diuina nAcè dopo cento quarant’annil’Arciuefcouo di Frugò ; fVàuea 
fupplicato al Papa di conceder à.qucllo il promuouer al Sacerdozio co- 
loro i quali comunicauanfi ancora col Calice , e però chiamauanfi Ca- 
ligini : E che Sua Santità non hauta Pimata indegna d'cfiu.iir fi la peti- 
zione; dalla quale porca dipédcrilnducimento di queU'inclica Regno 
al grembo della Chicfi ; mà l'hauca rimeflà al Concilio. Che la buona^ 
volontà di quelle Genti poteua argomentarli dai no hmer elle mai fini 
quel giorno ammcPì altri Sacerdoti che non ammogliati, e ordinati da’ 

Vefcoui Cattolicijc dal far erti- orazioni pubbehe per iafelieirà del Póte- 
Hce,dcl (acro Collegio, de’Vefcoui, e degli altri Ordini EcclcfiaPici. Che '/'J.jf 

ottenuto ciò, leggierméte potrebbono ricódurfì a recta credèza in altre 1 

minute colè. nelle quali haucuano tramato . Che non era di marauiglia 
qucPa loro sì tenace perfuafione, quando nlcuui dotullimi eziandio fra’ . 

Cattolici haueano inoltrato di dubitare, che la comunione lòtto vna fò- 
la fpecie nó conferiffe tanta grazia quanta fotta améduc. Doucrfa guar- 
dare , chela troppa fcucrità non gli fofpingcife alla Setta de’ Luterani. 

Eflèr quePo defiderio non di pochi e maluagi huomim, mìd’ihnmne- . • . - , i 
rabili c pij, nell’Vnghena, ncll’AuPria, nella Sdefìa, nella Sciria , nella^ 

Carintia , nella Carniola. nella Bauiera,e in altre parti dell’Alemagnau,. 

Hauer conceduto Paolo Terzo à tutti i Velcoui della Germania il poter 
comunicare focco amenduc le fpecie chi per diuozione il defideraflo i 

ben- 
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benché nè pur ciò per alcuni impedimenti da poi fi forte madato ad ef- 
fetto . Non domandarli la grazia per gli Eretici, i quali non riconolce- 
uano l'autorità del Concilioi mi pc' Cattolici figliuoli vbbidienti della 
Chiefa . Poterli bensì fperarc, che quella conccifione ricuperarti; molti 
degli Eretici ancora : e non pochi tri loro già profellàrne il proponimé- 
to. Concorrer nella medelima fupplicazione 1 due Vefcoui Procuratori 
di tutti i Prelati dcll’Vngheria. C^uiui farli violenza a' Preti, perche def- 
fero quelta comunioneionde alcuni aflèncarlène per paurajalcri efler cac. 
ciati da' Vclcoui per la contraria diiubbidienza alla Chielà: c poterli pe- 
rò temere, che negata la grazia , quel Regno non precipitarti nel Paga- 
nelimo . 

Corfc per le mani de' Padri la già detta Scrittura : E’1 primo Lega- 
to neH’Artembka propofe quelli due articoli. 

So l'ufo del C alice richiefìo dalla Mattia Cefarea per tutti P Imperio e por 
tutti i fuoi Stati patrimoniali, douefse concederfi con le frinenti condizioni . 

Che chiunque lolepe comunicar fi folto amtndue le fpccie ; riceucfse , e p ro pp 
fafse col cuore e con la lingua tutta la dottrina e tutti i riti della Chiefa Romana, e 
■tutti idecteti papati e futuri del prefente Concilio ; operuandoh interamente. 

■ Che i Pafiori e i Predicatori delle accennate Nazioni credepero ed inpgnapt - 
ro\ laconfuetudinc approuata dalla Chiepi di comunicar ptto ina pia fpccie eper 
buona e laudabile , e degna à'operuarfi aue in ciò la medeftma Chiefa non difpcn- 
fafse^. M j 

Che profepaptro ubbidienza al Sommo Pontefice cornea Capo dellaChitfa. 

Che rendepero anche la douuta ubbidienza agli altri loro Prelati . 

Che ficoncedepeà qui' foli i quali foper contriti e confepatipcondo il rito del- 
la Chiefa ; e che gli Ordinari] fopero diligenti fimi in tener lungi dMa difpenp- 
Zjone del Calice qualunque fatto facrilego ò profano . 

llf condo propollo Articolo tù:Se quella facoltà douclfc concederli 
a* Veicoui cornei Delegaci della Sede Apoltolica ;i quali nelle DioceC 
i loro potertèro commetter ciò a’ Curati con le condizioni fuddette . 

Prima che nelle feguenti Congreghe li chiedcflcro le fentcnze_>, 
giun/e -all’ orecchie degli Oratori, che ad alcuni recaua difficolti l'am- 
piezza delia domanda ; la quale Rendendoli a tutte le Terre dell Impe- 
rio, comprcndeua ancor Siena c molti altri paelt d’Italia, oltre à vari; 

! luoghi dell’Iltria, della Dalmazia, c la fteflà Città di Trento'. Onde per 

fono ì ,7d\ a g CU olarla fu ri Uretra poi alla Germania ed all’ Vngheria.il dì procedcn- 
*»7 a'IgÒno tb f à quello che doueua cominciarli di ciò lolquittino, il Vcicouo delle 
come negl. Cinque Chiefc fè vn ragionamento a' Padri , nel quale amplificò le ra- 
vaL, gioni da noi iommanamènte recate . Dille, noncrter materia di lòlpet- 
uo to » che Celare gii vecchio, e vicino à doucr comparire nel Tribunal di 

fccnebe nc'pn Dio , volcflc richieder ciòche non giudicarti ridondare i gloria .deliaci 
ta foco i »]* Maeftà DiuinaiNè Umilmente poterli in Principe di tanto fcnno,dppo 
a Agofto. si lungoesìattcntoclèrcizio della dominazione , prefumer ignoranza 
di ciòche forte gioucuolealla falute fpiritualc de' fuoi vartàlli. Non voler 
Sua Macrtà fc non quello G poterti con onor della Chielà , per cui cra_» 

; pronto àfpcnder la vita ; mi efler coftumc della Chicli nelle materipj 
-usti arbi- 
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arbitrarie e non prefcritce da Dio , variar le leggi fecondo il vario tenor 
delle circodanze. Il Sinodo Colfanziefe h.iuere dacuita primieramen- 
te quella proibizione : Eflèrfì ella poi rilaflàta in parte dal Concilio fè- 
guente: màripoita nel prillino fuo vigore dal Pontefice Pio Secondo. 
Paolo Terzo e Giulio Terzo haucr conceduta facoltà di leuarla . Infrat- 
tanto a’ Greci eflerfi confentito non pur l’vfodcl Calice , mà vari) altri 
riti diuerfì dalla Chicfa Latina: c ciò faggiamete coll'efcmpio di Moisè, 
il quale alcune licenzepcrmilc al Tuo popolo per la durezza del cuore . V na 
ragion fola poterli opporre , cioè il pencolo di verfàre il fanguc di Cri- 
fio: A quello occorrerebbe la vigilanza de' Prelati : mà finalmente , fé 
Cri Ito hauca tenuto per bene fparfò tutto il fuo fanguc in fàlute della- 
liime; non gli farebbe fpiaceuole qualche cdufìone che per vmano di- 
fètto accadere in quel minifterio , oue con ciò fi prouuedelTe alla fa- 
iute d‘ innumerabili anime ricompenfàte da lui con quel medefìmo 
fànguo. t , 

CAPO Q_V ARTO. 

,t. , ; • .•) „ 

Gran Diritti di pareri mila Congregazion Generale intorno alla conce (fon 
del Calice . < À s ■ 

il- otui-l niD vb, -. li tnfiwio.O s.b t i > soma 

A RE V A che in vna materia ,doue al lume de- 
gl' intelletti nulla poteua fpargerfi di contrari^ 
tinture dagli affetti c dagli mtcreflì ; nè fi trattaua 
di fcolafliche fottigliezze , mà d'vfia grazia arbi- 
traria^ chieda da canti Principte da tanti Regni; 
fi doueffe affettare vna grande vniformicà di fen- 
tenzer Contuttociò appena riufcirono mai si dif- 
formi . 

Reputo.che al Lettore fari più grato il vederlo co' propri j-atchi in 
particolari, che il crederlo alla mia relazione in vniufcrfklc: Migliori- 
menre,che verrà infìeme ad intendere cièche moueua ciafcuno i*Pià 
talora piacendo l aflàggiar vari) frutti sù varrj alberi , è quindi feorgere 
la diuerfìtà delle piante e delle tette ; che l'hauetli confali in vno ftefTó 
paniere fopra la menfà . Mi guarderò tuttauia della foperphia minutez- 
za-, eh e fempre noiofà ad occupati lettori, ! in' vna vita fcarfìilirrta di c» 
po c copiofìilima d’oggetti . • i :r.p ,i 

Il Cardinal * Madrucci s’argomentò di prouare, che’l Sinqdo pote T 
ua e doueua acconfentire alla richieda, e non dat cagione à Ccfare di pò. 
ter dire: Chectfapotei far dipiù aila mia vigna, eh' io non halbia pittol Ma- 
uendo il Concilio di Baftlca conceduto l'vfodclCalicc per tiuocàr -alla 
Fede i Boemi , molto più douerla conceder il Tridcntino^notì fòla per 
riuocare gli Eretici, ma per ritenerci Cattolici. 

" Mà l'Elio Patriarca di Gierufalem , premeflò vn ampliflimo enco- 
miodi Ferdinando e de' meriti fuoi con 1» Chiefa profefsò, d’ indiriatei 
alla negazione : modo quiui vfaro da quafrtutti i conrraditrori, c lolite 
Tomo li. Lll àchiun- 
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à chiunque impugna le petizioni de’ Potenti; òauuilindofi che niente 
più vaglia per temperar l'amaro della contrarietà, che il dolce dellclodi; 
o argomentandoli di render la contrarietà più efficace > quali cagionata 
da tona di ragione àdifpetto del cuore. Dille .-rimaner viuelc cagioni 
medclimc che già modero à quel decrcco i Padri di Cotlanza . Dallo 
conceffioni feguitc poi del Concilio di Baliica e di Paolo Terzo non. 
cllcrli cattato alcun frutto. Giorgio Rèdi Boemia hauer fupplicato à Pio 
Secondo per sì fatta dilpenfazionc con vna preclara Ambalcicria di Pcr- 
fonaggi amati dai Papa ; il qual era Rato in quelle parti nella minor fua 
fortuna; c però non ne crcdeua, mà ne iàpeua la condizione : e pure ha. 
ucrne riportata la ripulii . Non potendoli aferiuer ella ne ad ignoranza 
di fatto , nè ad a/prezza di cuore , volerli riparare che lòde parto di pru> 
denza. In ogni calò , richiederli più certe proue della diuozione, dell' v* 
imitò, e della fede di quelle Genti . 

Conuennccon l’Elio il Barbaro Patriarca Eletto d'Aquilcja . Didèt 
Che ottima era l’ intenzione in Celare; mà forfè non limigliante in. 
coloro per importunjtàdc'quali Celare fi moucua . Pietro Drciclefè na- 
tio di Milnia, l'anno 1/14. hauer data l'origine à quell'errore;che la co- 
munione d'amendue le fpecic fodc nccedàna per la fatate ; aggiugnen- 
dolo agli altri di Giorni Vuidef: il qual errore rodo era Rato abbrac- 
ciato c diffiifo nelle predicazioni da Giouanni Hafs , da Girolamo di 
Praga,e maffimamete da Giacobcllo pur della Mifnia,dacui ne fu fcrit- 
tp vn libro particolare . Quello fallò dogma hauer trottata , non intro- 
dotta Tirella nella Boemia; c folo haucrucla poi accrefciuta e confer- 
mata . Pertanto, le ciò à que* popoli li coofcnfiRè,poccrG dubitare,non 
argomenta diro come haucuano argomentato altre volte dopo vna li- 
milconcrilione; cauando dalle parole di CriRo, che folto la lpecie del 
panciolle iolamentc il corpo, e lòtto quella del vino lòiamence il fan- 
gue. Olirà il non fapcrfì la difpofizioncde'chiedirari , nè mcn làperfi 
àchi chiedeuano . Se al Concilio, muno compariua con I9X0 mandati : 
ft à Celare, il quale intercededè per loro appiedò ti Concilio ; quali di- 
moRraziotii face uaoo d'vmilcà c d'vbbidicuza verfo la Chicli ì Oue in 
ciò li piegadc có loro , immantencntc Poltre Nazioni domanderebboa 
lo Redo, dicendo che non erano meno, aazi canto più mentcuoli di 
quella grazi, lpirituaic, quanto più odcquiofamcntc haucano vbbidt- 
to alla Chicli. Nè qui li conici rebbe il dilbrdinc : Con qucR'cfempio 
di condelcendcre in uòch'èdi pura legge eccleliaRica , per quiete de' 
popoli e per fodisfazione de' Pi incipi; tolto inforgcrebbono le doman- 
de iRanciliime del mattimonio a' Sacerdoti; allegandoli, che altramen- 
te quelli non porcuano conuerfàrc lènza gelolia c con lineerà fiducia., 
in cali de’ Laici : Chiederebbe li il toglimento delle lmmagini,allcgaa- 
do l'inclinazione del volgo all’idolatria; e così per abbonacciare vn, 
fiume, fi coinmoucrcbbe tutto il mare della Chicli. Nè quella graz,i# 
edèr videa! mede limo Imperadore : percuòtile fe allora i Boemi cran, 
duri à louucnirlo contca’l Turco fenza quella iodebita conccdionc v 
non contenuta nella sfera dcllafua comparai podcltà ;.dipoi.all‘dpugna- 
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zione di quella Iperirtientandofì formidabili e virtorioli, imparerebbo- 
noàdargli le leggi per innanzi sì nello Ipirituale, sì nel temporale . La 
contumacia de' popoli eflcrvnalcte d’ idropica , cheli fmorza folo col 
negar la beuanda . Finalmente vdir egli , farli da Celare quellapctizio- 
neper tuttala Germania; e pure eflèr noto à se, che (tendendoli non. 
poco dentro a’confini di ella il luoPatriarcato,cranoquiui molti luoghi 
alieni da quella voglia : ed in vno fra gli altri affai popololb elTerli fatto 
impeto contra il Parrocchiano , il quale hauea voluto comunicar col 
Calice ipaelàni. 

Al parer dc'due Patriarchi accoflòlfi il terzo, cioè il Triuigiano di 
Venezi e-, . • 

L'Arciuefcouo d'Otranto lènti, douerli ciò concedere , mà con tre 
rillringimcnti . 11 primo era, limitando la concellìone à que'foli cho 
li comumcalfcro nell'atto medelimo della Meda, acciòche li togliere la 
neceffiti di poi conferuare il lingue confàcraro . Il fecondo; che ciò lì 
làcelTe in que' fòli di che non li comunicauano gli altri lotto vna Ipc- 
cie, per vietar la difformità ch'è origine della dilìinione . Il terzo, chc_> 
la concezione fi delle non d’altro modo che concorrendoui l’approua- . 
mento del Papa, come di fupremo Rcttor della Chiefa,c di meglio in- 
formato . 

Per cótrario il Granatcfe tanto feonfìgliò di rimettere l'affare al Pa- 
pa ;comc,c l’Arciuelcouo d’Otranto haueua accennato, efentiuafi vo. 
ler alcuni; che dille b , la maceria elTcr tale per cui fola , quando non per b „ , oto <cl 
altro, harebbedouuto il Papa congregare il Concilio, affinché negoziò 
sì graue ed vniuerfale li deliberali: col parere di tutti i più eccellenti Paitotto.eri- 
huomini della Chicli . Non effer egli ancora ben determinato, mà bi citi” dei v” 
fognofo di più lungo fpazio à penfare . Poca difficoltà recargli il peri- 
colo dello fpargimenco;giàche li prouaua che ciò rarilfime volte acca- più lungarn*. 
deua nel dar l’abluzione a'comunicati , c maggior diligenza vfcrebbclì "dcìrÀrd"' 
intorno al fanguc : Poca la moltitudine delle Genti percuilichiedeuai 
perciòche Ce quello forte vtil mezzo alla loro ricuperazione , non dou- <° i vitin-oa* 
rebbe fchilarli;ellendo mutazione d’vn (empliee rito, il qual può va- A 5° fto ' ,4 *• 
riarli prudentemente a'prò de'Fedeli . Solo tenerlo fofpefo il dubbio, 
che à sì latto concedimento non feguiflèroalrre più flrauaganti domà- 
de. Suo deliderio cflcre, che li chwriìfc meglio, le quella indulgenza-, 
folle opportuna: Ed a tal fine volerli vlir diligenze, così fpirituali d’ora- 
zioni, digiuni , limoline per impetrar lume da Dio;come anche vma- 
ne co'Vclcoui di Germania ;i quali giàche (lauano alfenti, fi raunaflèro 
co'lor Metropolitani, e hauuto con figlio dcH'affarc, ne fcriueflcro al Si- 
nodo fecondo la lorcolcienza. Pollo cafo, che li volclfe conceder la_» 
grazia, poterli ella rillringerc alla fola Boemia. 

Adunò molci argomenti perla ripulfa il Cakagna . Nulla parergli 
mancate le ragioni per cui la Chicfà era venuta in quel decreto; anzi 
eilèrne foprauuenuta vn'altra sì forte, quanto er» iti ogni Republica, e 
maflìmamcntc nella Chicli, il nò far mutazione. E che, le la mutazione 
in qualunque materia , come pregiudiciale alla venerazion de’ popoli 
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douca fuggirli ; molto più cóuenia d'abborrirnc ogn 'ombra ne'riti dell' 
Eucaristia in quc'tempi quand'crano germogliate tante moderne Ere- 
de intorno à quel Sacramento ; alle quali ogni nouità dal canto della.» 
Chicfa harebbe dato colore . Oltre à quella nouclla e vigorolìllìma ra- 
gione, rimaner, com'egli bauea detto, tutte le antiche. Anticamente 
haucr negato Neftorio,chc tutto Crifto lì contenga lòtto cialcuna del- 
le ipezic;mà folo il corpo vuoto di l'angue lòtto le fpezie del pane ; ci 
lingue feparato dal corpo lòtto quelle del vino . Quindi cflere origina- 
to il rito di comunicare fotto vna fola . Quella pertinaciiìima iftanza-, 
d'hauerle ambedue, tendere à rifufcitarc quella fepolta Erclìa. Edcrfi 
molli la Chicli dal pericolo che lì verfafle ò infortilfc il vino conlàcra- 
to.diucncndo però materia di naulca,con lèguirne altri effètti contra'l 
decoro di quel venerabile Sacramento. Come poterli ciò al prelènto 
fchifare, mentre il numero de'Fedeli commelli ad vn fol Curato, notu, 
era picciolo, e quale ne'primi fecoli,quando perciò fenza tale inconue- 
niente ftequentauafi la comunion del Calice; ma in qualche luogo 
auucniua, che alla cura d'vn medclìmo Parrocchiano fteflero ben cento 
mila anime, fecondo rhe hauca rilento auucnir nella fua Diocclì il Pa- 
rigino? Quali ampolle, anzi quali tini baltcrcbbono persi gran catcr- 
ua? Che la conceffione, laquallìchiedeua.lircbbe venuta à fomenta- 
re, rtonàleuare in quegli huomini la milcredenza. Se haueflcro ve- 
ramente creduto, che rutto Crifto c tutta l'elTcnza del Sacramento fi 
ConteneUe in ciafcuna delle fpecie ; non farebbono ft iti sì pertinaci in 
volerle amendue. Souuenire a lui perciò il fatto che alcuni lcnucuano 
di San Leone ; il quale veggendo crelcere l'Erefia de’Manichci non at- 
tribuenti à Crifto vn vero corpo,mà lòl fantaftico ed apparcnte,haueua 
ordinato che’l popolo fi comunicali!; ancora col languc, a (finche per tal 
modo eziandio i rozzi intendelTero, che Crifto hauea corpo vero, e non 
fittizio ed clàngue. Non affermar egli la verità del racconto ; auucn- 
gache il fermone quarto della Quarclima Icritto da San Leone, il quale 
allegauafi àquefto intento; le ben fi leggeua, non rendeua vn tal len- 
ii. Mà,oue ciò folle, quadrar mirabilmente l'cfcmpio: impcroche-» 
infegnando allora Lutero, che non tutta l'iftituzionc di Crifto fi conte- 
jicua fotto vna Ipeciei nonv'hauea più efficace maniera di far fapcr an- 
che agl'idioti la verità contraria, che farla lor praticare nella comunio- 
ne . Pietro Dreficfe c Giacobello non con altro modo haucr alienati 
que'popoli dalla Chicli Romana, che con predicar loro, lei cflcr empia, 
come quella che violando il Vangelo hauefle priuati i Laici di mezzo 
fàcramento. NclTun vantaggio di condizioni contrapefarc a'detrimcu 
che vna sì fatta leggedel Concilio trarrebbe. Non elier le leggi àgui- 
fi delle particolari grazie fatte da'Principi ; le quali oue fieno condizio- 
nali, fuanifcono allo fuanir delle condizioni. La legge eflèr perpetua.» 
di fua natura, e fcmpremai parlare : onde le condizioni che s’imponcl- 
icro poter tralcurarfi, e andare in difufànza;mà douer ben rimanere-» 
perpetuamente l'ordinazione di quel Concilio , quali affida alle colon- 
ne della Ciucia vnhierfale, ed cfpofta agli occhi de’ pofteri . Senza che, 
' : non 
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non era (alita de 'Concili) far proutnlìoni particolari ad vn popolo, mi 
generali à cucca la Cri(lianità.Meglio cflcr dunque rimetter ciò al Pon- 
tcfice;il quale per Tuoi Nunzi] ben lì certifica ile qual folle lu fiato e’1 bi- 
fogno di quello ò di quel paelè, e feconda ropporcuaità defiè , ò riuo- 
calìe i priuilegij particolari, lènza farne legge perpetua e comune . 

L Arciudcuuo di Braga diftinfc quattro maniere d’huomim: cioè, 
perfetti Cattolici , manifclti Eretici ; c nè quelli , nè quelli cercar la di- 
Ipcn Azione: Cattolici limolaci , che fotto vn tal colore voleuancntrar 
in grazia di Cefare e d’altri Principi ; e à quelli douerfi negare : Catto- 
lici deboli e mal fondati nella Fede, che domandauano il Calice perche 
errauano, /limandolo necelsano ; e pura coltoro non volerli compia- 
cere giàche la richieda veniua non da diuozione; parendo a’più di que- 
gli huomini d’andar al fupplizio quando la Chiclà gli cofiringeua di 
confclsatlì e di comunicarli vna volta l'anno ; mà da mifcrcdenza . La 
condizione dc’petiron efTer ignota al Concilio . Si maodaiTero però fri 
e ili da quello c dal Papa almeno dicce perfonc (celie , le quali taccierò 
cièche fìimadero conuemcnteallafalure dc'popoli. 

Ed in quefi’vltima pirte conucnne ancora il Botano Vcfcouo di 
Brclcia : conligliando cuttauia , che fi fu pplicallc al Pontefice di far egli 
interamente reiezione e la mellìone de'Commeirarij . 

Tutto contrariò fu il parere dcll'Arciucfcouo di Lanciano. Volerfì 
condefccndere alla infermità di quelle Nazioni, e non vAr loro vna lè- 
ucricà di cura che le cracfiè alla morte. Così hauer fatto Moisè nel per- 
mettere il ripudio a'Gtudei . Cosi (criucr Gregorio Magno al Vclcouo 
di Mogonza. 

In confermamento di ciò Frà Octauiano Preconio Cóuentuale Ar- 
ciuelcouodi Palermo dille: Che tutti i mali profetiti della Religione., 
cran proceduti dalla durezza verfo le atccfe voglie dell'anime deboli 
nella pietà e gagliarde nel rifènttmento . Così Lutero per eflerà lui 
negato l’vfficio eli promulgar ('indulgenze, hauere feonuolea laChiefa. 
Il Duca di Sadonia fdcgnatodel rifiuto in vna ricercata difpen Azione, 
hauer protetto Lutero. L'efempio del Rè d’Inghilterra elfcr più noto 
che bifognolb di rammemorazione . 

Habbiano in memoria i lettori miei la protefiazione fatta da mè 
altroue; non doucrmifì attribuire à difetto, eh ‘io ne'voti dc'Congregati 
reciti alle voice ragioni meno valeuoli,ed appoggiate àfondaméti men 
Aldi òd’iltoria, òdi dottrina La verità àcui è tenuto il narratore, non 
èia conformità delle parole ch’egli narra , co’ loro oggetti ; mà la con- 
formità delle narrazioni con le parole narrate . Nè io voglio difendere 
vn vero con diliimulare vn altro vero i fra 'quali nonè mai ripugnanza. 
Si prefero da taluno inConcilio( noi cuopro J diuerfi abbagli ò nel At- 
to , ò nella dottrina , ò nel dtfcorlb . Che fe ciafcuno di loro folle dato 
cfence da errori, non Acca melticrodi connotarne molti inlìeme, per- 
che l'vno illuminafiè l'altro ; nc farebbe mai fiata frà loro contraJizio- 
ne. Seguiamo auanti. 

Ammirato! cofa parue, che alcuni degl) Alemanni, i quali Ambra- 
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uano i più parziali di quella petizione, le lì moftrarono contrari) . Fri 
quelli iu Leonardo Hallcr Ve/couo di Filadelfia c Suffraganeo del Vc> 
ffouod’Eillac, dicendo: Che il negare farebbe pcricolofu; mà il conce- 
dere più perniziofo. Parte del Concilio edere di mantenere il confue- 
to e l'vniueriàlc, e di riculàrc il nuouoe'l /ingoiare. Nel che ammaliò 
tante ragioni , come fc ciò appunto /òffe il voto di que'paefi , de' quali 
ug»! ÌucmL cra nat *° • P" t ant ° c ellcndo riputato lHallcr di lineerà cofficn- 

d'o.' Borrom. za, parue tc (limonio maggiore d'ogni eccezione cótta il partito dc'iùoi 
' Tedcffhi;c fece impreflione grandillìma nelle menti degli altri : Maf- 
/imamcnteche non fù fido adatto tra quelli di Tua Nazione à lignificar 
quelli lenii: pcrciòchc Fra Giouanni Colofiiarino Domenicano Vefio- 
uo di Conad , il qual era vno de' due Procuratori del Clero Vngartco ; 
quando lì apriua ne'familiari ragionamenti, non moltrauafi ben pcr- 
fuafo intorno alla conucnicnza della demanda . Ercole Rcttinghcr 
Vefcouo di Lauenmuntz, tolloche le nc introdulFc il trattato , li parti 
dal Concilio, ritornando in Germania : il che venne interpretato ch'e- 
gli faceflè per non trottarli à neccllità d'offendere ò gli animi de'com- 
patrioti, ò l'anima fua . 

1 Procuratori di molti Veffoui Alemanni eh 'erano foprauucnuti , 
non haucuano voce inpublico: 11 che auucnnc per opera de’ Legati, 
Lcsjtìn'cjr. * quali li dollcro del Segretario MaUàrclli d che gli haucua ammefli à 
^ ar ^ a ne ^ a Congregazione de' venti di Luglio : E giuffificandoli egli 
d’Agofto ! col Breue di Paolo Terzo che la concedeua a' Procuratori dc'Prela- 
br’ fj* "" n Alemanni; folpclcro l'clercizio di tal facoltà; e con preflezza no 

e u Breue del procurarono e ottennero dal Pontefice la Ipecial riuocazione *; amino- 
|, riooca/io- n ; c i d a l Triuigiani Veffouo di Verona ( ch'indi à poche Icttimanc mori 
to i ifi.d'Ago. con dolor comune 'per 1 egregie lue doti ) degl inconuenienti che ha- 
110 M<1 [ uca portati nel Concilio di Bafilea la moltitudine dc'Procuratori . Mà 
e. ai Card. Ror di ciò li fece pofiia nuouo negozio , come vedràllì . Adunque i lud- 
teinbie .io»' detti Procuratori Tedefihi effluii da qualunque publico voto, c ragio- 
nando folo priuatamente,e perciò più liberamente; dauan légno di non 
riconoffer quella dilpenfazione per vtilc al bene ipiritualc della Germa- 
nia . E quindi molti Veffoui d'altri pacli aigomcntauano,chc non ffn- 
za gran ragione vn Concilio celebrato in Alcmagna, e con tanta par- 
ticipazion dcll’imperadore e de'Principi Tedeff hi , come il Coffanzie- 
lc ,ne haueflè fatto il diuieto. 

Altri nondimeno altramente auuilàrono . E fra tali il Naclantc Ve- 
fcouo di Chioggia confiderò lèi cole. Cièche fi chicdcffc: -e quello effer 
lecito, e in alcuna età dalla Chiefa conceduto. Chi chicdelff: e quelli cf- 
ffr Celare, mailimo cd ottimo Principe . Per chi fi chiedeffe ; e tali non 
effer Eretici dilpregiatori della Chiclà ; mà Cattolici e veneratori della.» 
fua giurifdizionc : Sperarli bensì che anche molti Eretici con talindul- 
genza fi ridurrebbonoà lànità . A chi li chiedeffe; e quello cilcr va, 
Concilio Ecumenico adunato c dipedente dal Papa .come da Capo della 
Chiclà .In qual forma fi chiedeffe : c quella contener ottime condizio- 
ni; mancando le quali, la grazia condizionale lofio anche verrebbe à 
wnj * man- 


Libro X V II I. 


4ff 


mancare. Vltimamenceiin qual tempo fi chicdertè : E quindi folo appa- 
rir la difficoltà; quali, imperucrfando allora sì audacemente l'Ercfia nel 
ripugnare alla Ciucia, poteilè parer che il concedere lode vn cedere alla 
contumacia dc’ribellt, e dar loro arroganza di più incomportabili pcti- 
zioni: Conrurtociò venir egli inchinato alla conccffione da tré nfpctti. 
Dalla regola della carità ; la qual consiglia di non mancar in verun gra- 
do del poffibile per noftra parte all'altrui fallite. Dallautorità deH’lm- 
peradore, in cui per la gran perizia non poteua crederli errore, e per lo 
gran pietà non poteua temerli inganno. E dagli elèmpij del Concilio 
di Baltica e di Paolo Terzo.ch erano condelcelì alla medefimanchicirta. 

A quelt’vlrimo argomento fu replicato dal Beroaldo Vertano di 
Sant'Agata; dicendo : che più torto la grazia di Paolo Terzo j la qual no 
fòrti buon eucnto , ertèndo ballata la voced’vn lòlo Eretico à guadare 
il tutto; poteua inlegnare di non lèguir vn efèmpio mal riurtito. 

Opponeua anche lo Stella ; che si come à vn Infedele che doman- 
da il Battelìmo,non torto fi conferii»; mà prima fi proua egli nella co- 
ftanta,e s‘ informa nella Fede ; cosi di quelli che fin allora erano fiati di- 
fubbidienti verlò la Chiefa, doueali fperimcntarc per qualche tempo 


gue di Cr 

Concorrendo in tali concerti Martino d' Aiata Vertono di Scgouia; 
dille, che a’ Sacramenti conuie%e andar con gran purità» lenza richie- 
der veruna condizione . Niun concubinario ammetterli alla coma- 
nion della Chicli fé non hà innanzi lalciata la concubina; Cosi non vo- 
lerli ammetter coltoro alla menfà del Signore lènza prima certificarli 
che fodero ben contieniti. . > 

D altra parte il Folcarariò ripigliò, dicendo; hauer luogo quiui l’an- 
tico prouerbio : Malc,mà ntctjfitrio . Che fòrte male. Tettarne lui periùa- 
fo dal l'autorità di tant'huomim fàggi ; Che neceflàrio , dalle teftima- 
nianze diCelare,e dall’elperienza . Nelle deliberazioni douerfi ricorre- 
re a’ fonti di quella virtù che i Teologi chiamano Euthimia (così difs'e- 
gli ) il cui officio ègiudicarciòche Ha opportuno. E quelli fonti eflcr tré; 
la ricordanza delle colè pretericed’intelligenza delle prclèntiila prouui- 
denza delle future . 

Intorno alle preterite, poterli rammemorare i varij elèmpij dell'An- 
tichitàjla quale (ol tanto hauea voluto , durarle leggi, quanto ne hauca 
veduto durare il profitto . La coftituzione fattali nel Concilio degli A- 
portoli per lafiinenzadallòfTocato, erter celiata viuenti gli rteifi Apo- 
ftoli . Cauarli da Origene nell'Omilia vltima fopra il Gcnefi,e da S. Gi- 
rolamo nel Dialogo d'Attico e di Critobolo , che la prima Chielkrtimò 
comandato lo Ipogliamento di tutti i beni: e nondimeno quello pure 
trterfi difufàto mentre viueanogli rteifi Aportoli . Il medefimo apparire 
negl' impedimenti del matrimonio, vaniti dalla Chiefa più volte . Voler 
egli tralafciar gli elèmpij d'altre materie, e valerli Hi que' foli che fitto- 
na lòmminiliraua intorno alla prelèntc^Dopo la proibizion di Corta n- 
za hauer giudicatoli Concilio di Bafilea, Eugenio Quarto , e, fe ben lì 
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ricordaua, ancer Calido,che conucoilTe di/penfarui e concedere a’ Boe- 
mi l'v/o del Calice. Opporli : Che giouò quella concezione? Rifponder 
egli con le parole deJTApolfolo : Molto per ogni maniera . Dal Concilio di 
Baltica fin al Regno di Giorgio 1 Boemi eder viuuti in vmtàcó la Chie- 
fa, fchifandoli perciò infiniti mali. In due Tentimene! bauer concorda- 
to que' medeiìmi antichi, i quali hauean contradetto alla conctlliono . 
Il primo era, che nel diuieto li perliltelTe finche lode Tpcranza della., 
riunione per altro modo. Vederli ne' Cometari! del Cardinal di Pauia, 
che tale era dato il linfe di Pio Secondo, di Paolo Secondo, e di Siilo IV. 
La Tpcranza del riducimcnto lenza queda concezione eflerli nudrita 
in que’ Papi dalla pochezza de' Calidini,e dall’odio capitale con cui era- 
no pcrlcguitati dagli altri . Ma tale Ipcranza al prelente vederli già 
e (lìnea . Il fecondo parere , nel quale haueano concordato i contradic* 
tori alla grazia per altri tempi, edere dato, ch’ella non li negarti adol at- 
ramente; mi che li dicede : doUcrli allettare vn Concilio Ecumenico . 
Così àlui edèr noto da tedimonij certi ili mi che sera parlato in nomo 
del Papa nelle Diete d’Auguda e di Ratisbona, cin quella mcdclima^ 
dalla quale vTcìl’ Interim di Carlo Quinto . Lo dedo parlare cfscrlìado- 
perato ne’ più vecchi tempi, Tecondo la relazione degli Scrittori coeta- 
nei, de’ quali produce le parole . Non elsernunque sì Tatta dlipcnTazio- 
ne contraria all'autoreuole Tenti mento de’ Concili] e de' Papi . Conue- 
nir però attigner il coniglio del Tecondo Tonte , ch'era l’ intelligenza^ 
delle cole prelenti . Quella non battendoli perfettamente da' Padri , e 
conlidcndo in Tatto; poterli vnicamentc trarre da' tedimonij. Quei che 
negauano , lo dato prefente eflèr tale che la concciiione gli li adattar- 
le, parlar dubitatiuamente . In contrario i Cefali atìermarne alscrtiua- 
mentela conuenienza . Quedi dunque, fecondo le regole de'Legidi, 
edèr tedimonij più conchiudenti. Nè valer gran Tatto quella TuTpicio* 
ne, che i bramoli di queda grazia non Tolsero di lineerà tede, mà Emu- 
lata. Inlègnar l'elèmpio di Grido nella comunion di Giuda , volerli an. 
teporre la fama d’vn duomo lcelcratidimo,non manifedo per tale.all'o- 
nor defSacramento: il cui candore tra nefsuna lordura viencótaminato. 
Haucr voluto il Signore più todo porre il iùo corpo in vna bocca Tacri- 
lega, che pregiudicar alla riputazione d'vn traditore occulto. Dalla^ 
memoria del preterito e dalla cognizion del prefente generarli la prou- 
uidenza del futuro . Saperli, che quando nei Concilio di Bafilea tarda- 
uali queda dilpcnlàzione, nTonauano d'ogn'intorno le querimonie. Se 
ciò auuenne mentre i Boemi erano efecratida ognuno; che auuerrcb- 
bc allora, quando haucuano tanti fautori ? Negata che fòla grazia ad 
Rè Giorgio da Pio Secondo, eder loro precipitati in apodafia, lorda al- 
le ragioni, indomita allarmi. Se ciò fuccedetre quando haueano tutto 
il Mondo nemico; che fucccderebbe dapoich’crano muniti di poderali 
confederati ? Gridarli, che fatta quella conccffiòne/gli Eretici trionfc- 
rebbono. Màcbe! mancar loro forfè materia d'inuettiue fenza que- 
llo per altri capi ? Più todo per auuentura s'attriderebbono, toglien- 
doli à {oro, e congiugnendoli con la Chicfa sì graffo neruo di partigia- 
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ni: onde poco douerfi apprezzare vn trionfo che i nemici cantaiTero no 
(blo innanzi la vittoria , mà dopo la perdita • 

Timoteo GiuRiniano da Scio, Frate Domenicano Vclcoupdi Cala.’ 
mona pendeuaal mcdefimo; con tcRificarc ch’cflendo la fua Chicli in 
Grecia, molti lì comunicauan col Calice, lenza che ne /ucccdeflfc l’cffu- 
lìon del lìngue : alcri comunicauanfi col foto pane i c di quelli alcuni 
coll'azimo, alcuni col fermentato ; nè però lèguiane veruna dilcordia : 

Onde non effer validi quelli due ritegni che s'adduceuano persi po- 
tenti . 

Il Vcfcouo di Leiria Portogliele confiderò , che per vn lato Raua_, 
l’autorità del Cardinal Gaetano e di Ruardo Tapper, 1 quali haueano 
Iconlìgliata quella dilpcnlàzione; per l'altro quella del Concilio di Bafi- 
lea e di Paolo Terzo , i quali l’haueano fatta . La feconda preualero : 
maflimamcnte che quello venia promofio da molti zclantiBìmi Prin- 
cipi come vnico riparo per la falutc di que popoli, altramente dilperata: 

Onde voleuafi olfcruare l’ammonizion dell'Apollolo : 2{iceu etichi è in- 
fermo nella Fede. E con lui ièntirono ilRoucre, il Sala, e’i Moccnigo ; il 
quale allegò l'cfcmpio del medefimo ApoRolo permettente la circonci- 
lione à Timoteo . * ' . 

Vno dc’più lunghi e più memorabili voti, i quali contraRafTero al- 
la richiella, fu quello di Giambattilla Olio Romano Vcfcouo di Rieti , 
valorofb Lcgiiia e pratico nelflRorie . Premile : Non elTer vfficio del 
Sinodo il dilpenlàr nelle leggi , mà il co/licuirlc , ò il riuocarle: e però, 
nella chiefla dilpcnlàzione non douerfi colà decretare , mà folo po- 
terli dar con figlio al Pontefice . Nel Concilio di Baiìlca non clTcrfi di- 
Ipcnlàto , mà confermata iui la legge del CoRanzielè : E benché vi fi * 

follerò riabiliti alcuni, patti co'Boemi ; non poter il prefente Concilio 
procedere per via di quc’patti,de‘quah non fi trartaua; mà folo in con- 
formità degli articoli propolli dali'lmperadore . Nè meno darli luogo à 
deliberare , le conucniflc disfar alTolucamcnte la legge: perciòcheeffen- 
dofi ella commendata nella preceduta Scllionc, farebbe paruta gran leg- 
gerezza il cancellarla nella prefente . Rillringcndofi dunque al confi- 
gho che li douelTe dare al Papa ; certa cllcr la regola, che le coRituzioni 
vmane fon difpenfabili ; mà volerli ollèruarc il Riguardo ricordato * da g c \r/:nu 
Gelafio : Che rimanga l'integrità ; c non ne accada veruno fcolaramc- ' 7 

to ò detrimento alle altre prti à cui non fi Rende la dilpenfazione. Ef- 
icre Rato fin dal principio della Chicli indifferente il coR urne di pren- 
der la comunione biòtto vna, biotto ambedue le Ipezic, come da molti 
Padri fi raccoglieua : mà l’Erefia di Ncllorio baucr data occafione al di- 
uieto della feconda maniera nel Concilio Efefino ; à fin d’eRingucr ne- 
gli animi quella erronea credenza , com'erafi notato dallo RclTo Lega- 
lo Olio nel filo Dialogo Della Comunione fitto l'vna e l'altra fpezje . Tal cf- 
fere Rara vniuerfalmente la confuetudine della Chicli in proibire ò in 
comandare ciòchc perse era d’vfo indifferente . Recar di ciò due al- 
tri efempij il già lodato Cardinal Olio in altra fua h Opera.ll primo, che hDenpp 
quando lo ficifo NcRorio haucua infègnato,che Maria non era Madre Dn '” * 
Tomoli . M m m di 
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di Dio , ma' si ben di Gicsù ; incontanente sera ordinato dal Concilio, 
ch’ella fi nominafle, Madre di Dio. Il fecondo, che in vnode’Sinodidi 
Toledo regiftrato da Graziano per ire incontro all’errore de’ Donarifti 
che itcrauano il Bacrefimo; sera interdetta a* Cattolici (e quello eoa. 
autorità di Gregorio Magno) la trina immerfione, lecita per l’addietro 
in quel Sacramento ; volendoli torre ogni ièmbianza di multiplicato 
battefimo. Gli Ebioniti hauer tenuto, che foiTc nccclTaria a’Cnlliani 
l’ollcruazion degli antichi riti legali: e fubito perleuardi ciò l’apparcn. 
za nell’vfb degli azimi , efièrfi flatuico che fi iàcrificafle nel pane fatto 
col licuito.come oflèruano anche oggi i Greci. Parimente gli Apolidi 

£ er non conucnir co* Giudei , hauer mutata la feda del Sabbato nella 
domenica; e decretato che la Pafqua fi celcbraile prima dell’equinozio. 
Vn fatto limile f come altri haueano accennato ) riferirli comuncmen. 
te di San Leone, tracndolo dal Sermone filo quarto della Quaresima-, ; 
cioè che à fin di fmorzar l’errore dc’Manichei neganti à Grillo il vero 
corpo, hauelTe comandato eziandio a’ laici il comunicarli ancora col 
(àngue: E (orlò allo lidio fine hauer ri nouato quello comandamento 
1 f° t[ ° pena di iàcnlcgio ■ Gclafio Pontefice vicino à Leone : benché vn 

vnuéin.t. tal canone potelle riceucr anche altre Ipofizioni. Mancata quella Ere* 
fia, eflèr tornata la libertà di comunicare i non celebrami in amendue 
i modi; finche fulcitaca 1 Ercfia in Boemia ;che la comunion del Calice 
folle detcrminatamente di legge euangclica ; tifa era Hata proibirà nel 
Sinodo di Colianza . Rimanendo dunque allora più che mai la ragion 
della legge, conucnir che durate ancora la legge; E ch’ella durafse in- 
tatta.e non lenta con la contraria diipcniàzionci elsendo regola de’Dot. 
Iniicapcfiv* tor * *» c ^ e non ® difpenfi fc non doue ne lecondo l atto , ne fecondo 
ifbinuh.iA- l’cfcmpio la ragion della legge habbia luogo . Or ne’paefi per li quali 
cercauafitaldiipcnfazione,non fido quella ragion della legge durare, 
mieterli aumentata. Perciòchc dopo l’Ercfia di Pietro Drefdclc, men- 
tre l’Alcmagna era vita con pura lede.nó haucua in cent’anni dia mai 
domandato il Calice ; clccrando i Boemi; Ed allora venuto Lutero,che 
haueua intignato fri gli altri si fatto errore, e contaminate col fuo 
veleno quellcProumciCjcominciar elici farne importuna richiclla:onde 
porca lòfpettarfi,chc lamutazion del volere fote prodotta da murazion 
del credere. L’clempiodel Concilio di Bafilca ritorcerli in córrano: poi- 
ché, quantunque mentre» ancora legittimo e vnitoad Eugenio, ltabi- 
lilTe quc'pattii i Boemi tuttauia né gli ofleruarono mai: e Giouanni Ro- 
chezana primario lor Sacerdote , predicò e fè predicare in oppofito ; e 
traile da Sigifmondo Imperadorc fei articoli contrari) all’vmtà della 
Chiclàjconcinuandoficiònel Pótificatodi Niccolò V. Hauer quelli per 
la conuerfion di que’ popoli mandato colà il Beato Giouanni di Cape- 
llrano , e dipoi Niccolò Cardinal di Gufa . Et indi Calilto Terzo hauer 
impiegato nella medefima imprclà il Cardinal Cclàrino : mà Tempre in- 
uano, come leggcualiprcflò Giouanni Coclco nclllltoria degli Vitti, 
«v- Ne miglior frutto efierfi colto dalla indulgenza di Paolo Terzo: a’Nun- 
zij del quale niuno era mai comparito pei ottener l’vlb del Calice : mà 

ben 
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ben dagli Eretici aerano Rampate e chiofate quelle facoltà del Papadcri- 
uendo;chc,sì come i Papifh hauean rieonofciuco in ciò i'error loro, così 
farebbono nei rimanente: Confìderòapprcflb l'altra ragione precipua^ 
onderai! mollala Chic fa , cioè il pencolo incuirabiJc del verfàmento, 
ponderato dal Gaetano c da Alfònfo di Cadrò nella parola Euchariflia . 

Nè douerfì pigliare il rimedio propodo da taluno di comunicarcol pa- 
ne confacrato intinto nel vino, come viàno i Greci. Eller ciò vietaco da 
Giulio Papa I; hauendo Cnftodataciafcuna delie fpezie fcparamente . 
Aggingnerfì vn altro difconcio ben oilcruato da Gabriele nella lezione “ift.». 
occantclìma quarta del Tuo Trattato fopra il Canone della Melfi : ouo 
ampiamente dimoltrando la ragioneuolezza di quedo rico, s’auanza à 
dire, che fcmincrebbe fedizion Ira’Cridiani chi dclTe ad alcuni quella., 
difpenfàzionc; perciòche ognuno arroghcrebbe à sé pari merito d'otte- 
nerla . E già quedo fpcrimcntarfì nel Concilio ; veggendofi douc ten- 
deflcro le petizioni in ciò de'Francefì. Ben incenderli la verità dcll.-u> 
predette ragioni dagli delfi Prelati Alemanni: hauerne i Padri vdico 
vtto che intrepidamente le hanaua cipolle nel Conuento: e fàperfi, eh' 
da quiuivn Procuratore d'vnprincipal Arciuclcouo di quella Nazione 
( volea dire del Salsburgelc ) con clpreffo Mandato di contradire imà 
correr v?ce , che l'era codrettoà tacere. Arrecòdipoi molriefempij 
della cautela vfarali dalla Chiefà prima di riceucr gli Eretici conucrtiri, 
alla comunionc;e della fermezza in mantenere i fuoi rari dou’crano già 
- introdotti. E conchiufè,hauer/ì cagione di lùfpicarc quelchc olTcru.iu.i_, 
ilmcdefìmo Cardinal Odo nella fu a Operetta fopra il celebrar la Meda 
in volgare: Cioè, che colloro indirizzallero la richieda àducmaluagi 
fini . L'vno era il far apparir , che la Chiedi Romana con loro comuni- 
cane . L’altro, ò il fcparare i Padri dal rimanerne de’Cattolici, ò almeno v 

il dar maceria di fcdizione . 

iS Quedo difeorfo mode in maniera Fra Giouanni Muuantone* Ago- 

diniano Vcfcouo di Scgorbe,c già Maedro del Principe di m Spagna^, m a pp ,„ < t> 
che, com’cglipublicamcncc lignificò, hauendo prima dedinatodiuer- u“ C oùodizi 
fo voto , il qual tenea fcricco in vna carta che sera tratta di feno ; vdito " vìtimod’A 
il Vcfcouo di Rieti , cambiò fentenza. > 

• Più oltre palsò Don Riccardo da Vercelli Canonico Regolare Aba- 
te di Preuallc: dicendo, che'l domandar quella comunione hauea fàpor 
d'erefìa. Di che riceuette prefènzialmente graui rampogne dal Manto- 
uano i ammonendolo che’l Papa e’I Concilio non poneuano in delibe- 
razione domande ereticali. Ed cgliauuedutofì dclTinconfìderaziono, 
mentre il vicino Abatefponeuail voto, fi parti dalfuo luogo, e andò à 
gittarfì ginocchione dauanti a’Lcgaci, fupplicando loro di perdono: ed 
apprefTo ritrattò in publico lènza dimora il fùo detto; mo(trando,che la 
lingua non hauea fàputa efprimcrci’intézione. Diuolgò polcia vn voto 
ben lungojcome fuol farli quando la dife/à della fentenza vienead eflèr 
difcfà infiem’e dell’Autore . Quiui G sforzò di fortificar le ragioni per la 
ripullài e à vn'ora d’cfplicar le fuc antecedenti parole có rimuouer ogni 
Toma II, M m m x colpa 




460 


Capo IV. 


colpa da Celare, mà con incolpar infiemc coloro che import unauano 
S. Maellà per quella intercefliouc . E dichiarò di fotcoporre ogni Tuo 
giudizio à quello de 'Padri . 

Incorno à quell ’huomo il Soaue 13 vna delle fue digreflìoni : tutte 
buone, e regolate in verità fecondo l’Artc;peròchc tutte cófcrifcono all' 
intéto della fua làuda. Raccóta che qucll'Abatc era flato il giorno deci- 
mofedo d'Agolio ad interrogare gli Ambafciadori Fràccfi/c i V efeoui di 
quel Reame veniuano;ed à lòllecitarli chcgli fàccflèr venire: E fin àqui 
B Lccter, la-* racconta il vcrorhauendo riferito " con derilione lo ItelTo Lanlàc à Già-. 
?cob?i al'car'- tomo Lomellino Velcoui di Mazzara , che l’Abate la matcina per tepo 
ry**d'^Agofto cra venuto à picchiare per quello fine alla fua porca . Non ridice già il 
ut* vero intorno à quelle cupe arti che và poi diuisàdo dalla parte di Roma; 

mctre afiermache tra per ciò, e per l ombrc da rilèrirli apprclTo, tù ado- 
perato col fuo Generale, che rimouefle qucll'Abatc da Trento innanzi 
aU’arriuodc'Francefiimà che la morte il prcucnnea’venticinqucdi No* 
uembre.In contrario di quelli rigiri haueua il Soaue potuto leggere nel 
medelimo Regi Aro del Vifcóti, douc ledè la prima partcicomc U Card, 
a ciferi dei Simonctte 0 con aperte maniere non tardò à domàdar l'Abate, per qual 
auulcrrem. r r 'fp cCC0 fols'cgli entrato à far quell’ v tìfici o nulla pcrtinéte alleila per- 
no. dAg.i j«,. fonajc com'egli hauca rifpofto,ch’crafi modo per sepliee curiontà.e per 
darne contezza al fuo Generatane aera pallàio con lui più oltre. Ma le. 
guiamo à veder cucco ciò chc’l Soaue ne ferme , ò più coflo ne fogna ; e 
poi defiliamo con la luce della vericà fc non lui, almeno chi crede à lui . 
Aggiugne che lo llcfib Abate in rifiutando la conceffion del Calice-», 
fi fondò aliai nel Cócilio di Balìlea,il quale haueua approuata coiai proi- 
bizione:E che ne lù riprefo dal Vclcouo d’Imolajvolendo quefli correg- 
ger con ciò vna Amile allegazione fattali prima da sè , pur del Concilio 
di BafiIea:Onde per tal cagione eflèrauuenuto fra loro accefo cótrafto 
Quello fcriuerc c appunto vn fognare, cioè comporre immagini falle e 
• - impofsibili delie cole vere e vedute . L’Abate ragionando fòpra la ma. 

tcriadel Calice, non fi fondò mai nel fuo voto fletto da mè dlltclamétel 
fòpra il Cóciho'di Balli ca: che nel dogma e nella proibizione vniuerfalc- 
conferma fòlo quel di Coflanzaied hauendo dilpcnlàto co’ Boemi, più 
•tot era prodotto da'conlìgliacori del concedimento : E ciò lènza ri- 

a 00 prcnlionc, ti per l’aucoricà de’ Padri che in elio à tepo di quelle concef- 
neiriflorUma Boni ìntcruenneroiti pcrcioche dopo la prima leguita tanno 143 j.tu- 
c&iio*duia genio riunifsi al Concilio, c cóprouò le cole fàcceui fin à quell’ ora fòpra 
«'»a Libreria tr ^ ca phvn de’quali era procurare il riducitnento dc’Boemi. Anzi quan- 
vaticana . et do in fine trasfèrillo à Ferrara , gli lafciò per alcuni giorni la fà- 
rentino pnbui colta in Baltica fòpra quella materia . Il fatto dunque dell’ Abatta 
rnenredaOri auuenne C0J ì • 1 ° qualche P occorrenza Hieronimo Guerrino, da Cit- 
alo Gioftinii- tà di Caftello Vclcouo d’Imola haueariprefì coloro che allegauano io.' 
oi pò. cardi- articoli di dottrina il Concilio di Bafilca; bench'efsi veramente*- 
P citerà del il facefièro , non approuandone ò la contumacia conica il Pontefice , ò - 
n. l’autorità di Concilio; mi citandolo come adunanza d’huomini dotti- 
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Dipoi egli nelle Congregazioni fopra il Sacrificio non pur l'allegò , mi 
l’eialcó grandemente : e lo dello fece l'Abate prenominato ; ma pumi, 
altre materie che in quella del Calice; nulla in ciò ripigliato dall’Imo- 
lefe ; Ed arriuòà dire, che intorno alla maggioranza fra'l Cócilio e'1 Pa 
pa harebbe aperto il fuo giudicio quando fi lode trattato di quello {og- 
getto . Parue che i medefimi (entimemi d'anteporre i Concili; a' Pon- 
tefici accennarti Giambatrilta Migliauacca da Alti General dc’Serui. 
Nèpcrtuttociòritroueràllìche contra verun di loro (ìfacclTe alcuna-, 
dimollrazione : benché il Guerrino fpecialmente folle nano e Vefcouo 
di due Otti , l'vna e l'altra (òggetta al Papa: Tanto religiolàmente con- 
feruauacglial Sinodo la libertà .Ed c troppo ageuole ad auuertire , che 
(è il Pontefice haueflè voluto, che il Tuo Generale leuadè l'Abate dal CÓ- 
cilio innanzi all’auuento de’ Francefi, 1 quali afpettauanli per Ortobro; 
non ve l’harebbe lafciato dimorare fin all’ edremo diNouembre; nel 
qual tempo ne fuccedè la morte, come pur il Soaue racconta . 

Riponendoci nel filo ordinato delle colè : Il Laincz ’ che fù l'vlti it^aTcìftiì- 
mo à proferir la fentenza, dide: Trarre egU quello buon frutrodalra k-^iamia-. 
gionarefTo dopo tutti; che riceueua innanzi gran lume dalle confide- icoito.putc ,« 
razioni di tutti . ElTcrfi da lui odèruato , che a - Padri auucniua co di' 

me a’ Medici:i quali conucqgono nel fine di rilànar l'infermo , ma 
dilcordano ne’ mejzi . Duo quillioni poterli fare ; l'vna : Se doucfso 
annullarti il decreto di Coftanza; l'altra: Se conucnifie dilpenfar con. 
alcune Nazioni : Oue fitrattaiTe del primo, l'annullamento douer- 
fi far dal Concilio ; come da vn altro Concilio sera fatta la legge-, : 

Oue del fecondo, la difpenlàzione douerfi conceder dal Papa ; al qual 
tocca il confiderai le particolari circofianze de 1 luoghi, de' tempi, c del- 
le perlone cièche pur il Vefcouo di Rieti haucua notato. Finalmente^ 
prcmife.che amendue i riti eran leciti di lor natura e cefsantc la proibi- 
bizion della Chicli; perciòche ambiduein diuerfi tempi eranfi co- 
llumati . 

Gittati quelli prefuppolti: Intorno alla prima quiftionefù di cre- 
denza, che ildiuietonon fidouefieannullare;nonefiendo cagionfoffi- 
cicnte la trafgrelsionc che ne fàceano gli Eretici .• peròchc non v(à mai 
la Chicli di riuocar le fue leggi perquello rifpetto : altriméti farebbonfi 
douute riuocarc ancor quelle del digiuno e del giorno deputato à cele- 
brar la Pafqua . 

Pnfsando al fecondo dubbio; negò, parergli bafleuoli le ragioni ' 

per difpcnfarc . L’vnica che fi produccua.cdère la infermità di que Cat- 
tolici che’l domandauano : Mà, confiderò che, (è quella s'ammcttedo, 
la difpenlàzione farebbe generale : poiché ciafcuno allegherebbe d'efTer 
infermo. Non valer l'efèmpio addottoli di Moisè,che perniile il ripudio 
agli Ebrei per la durezza del cuore . Altro edere il far da prima v,na leg- 
ge mite con rifguardo alla debolezza de’popoli ; altro il dineruarla poi 
à compiacimento d’huomini guadi. Con l'vno impedirli, con l'altro 
nutrirli ne'fudditi la malizia . Il Sacramento dell’altare nò douerfi da- 
re accecatori; quali mollrauano d’eder quelli, conucnendo elfi con gli ^ 

ilR-t;- ‘ Eretici 
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Eretici in vn «1 rito ; e difubbidendo alla Chiefà : ttìà fola a' fanti: E 
però anticamente i Diaconi nel comunicare hauerviàto dire: LecoJLj 
fame a' fanti. Il dilpenfar in ciò cfler vn aprir la porca ad altre indebite 
richiede, per cui fi roglieflcro tutte le leggi della Chicli . Gli autori di 
quella voglia edere Itati gli Ercfìarchi ; alla cui peruerlìtà e iuperbia_» 
non lì rimediaùa rollìndulgenza , mà con la refiltcnza . Que' popoli 
che ciò domandauano, nulla credere intorno all’autorità del Concilio 
ò'del Papa, negandole di fitto amendue; mà fol cercare l’impunità nel 
loro delitto; perciòcheera vietata ad cdidàl Principe la comunion del 
Calice , h quale delìderauan d'vlare impunitamente. Molto doucr la 
fua Religione àCeiire, fondatore di parecchi Collegi]; molto al Duca 
di Bauicra : Mà quant’era maggiore i'obligazionc, tanto più cller egli 
tenuto à corrifponder loro con la fedeltà del coniglio . Affermò, non 
muoucrfì egli gran fatto dall’opinione de' mentouati Principi ; i quali 
nè haucuano.nè come rcligiofillimi t’arrogauano la foprintendenza 
rv delle cofe facre . Volerli prender l’informazione de'Vcfcoui, all’vfficio 
de’quali per diuina ordinazione toccano quelle cure. I Padri non ha- 
uedero gran timore ò d’innondazione d'trctici,ò d'altri mali infauda- 
rnehtc lor pronunziati . Quelli accidenti dar tutti nella mano di Dio. 
Colloca fiero la fidanza nelfiio Figliuolo, la cui Caufà fi trattaua.La Chie- 
da fondata col fuo l'angue, poterli diminuite in nuqpcro,mànon perire. 
Che quedo conccdimento harebbe moda la voglia ad altre Nazioni di 
farla della domanda : E però ,doue anche lode conueneuole di fèguire 
il configlio e’1 defìdono de'Principi temporali, far medierò d'vdire il 
fenfo degli altri Re e Patentati Cattolici . All'cfcmpio del Concilio di 
Eàfilea,rifpofe;che’l primo inganno s’imputa all’ingannatore ; il fe- 
condo ad e fio infìeme ed all’ingannato; il terzo al foto ingannato: Si- 
gnificando per auuentura, che quello era dato il primo inganno. e però 
affatto Icufabilc: Il fecondo, ciòch'cra auucnuroin tempo di Paolo Ter- 
zo ; il qual pure mentaua qualche feufà : Mà , che dopo l'ammaedra- 
mentodi tali cfcmpij, quello di Trento farebbe dato inclcufàbile . 

Tali furono i voti più degni di ricordanza : perciòchc lo Sbardcl- 
lato Vclcouo di Tininia, vno de’Procuratori del Clero Vngarico, fc cer- 
ta fua diceria lunghiiiìma sì, mà che non hebbe il pefo eguale alla mo- 
le; ed in cui perluafe più tolto la grandezza del fuo dcfidcrio , che Lu, 
brVcomV'*™ bontà della caufà. Non merita filenzio,che‘lDrafcouizio Vcflouodef- 
vrcoMiLc»! Cinque Chicle , per non tralafciare verun podìbile aiuto all'imprefa , 
Ho . Borromeo oltre alla richieda c alla perfuafione fattane in prima da sé come daO- 
r Ani dri pi. ratore, volle poi dir al fuo luogo la fentenza ' come Prelaco. Ed cragli 
dcTvVonn iì p 3 l’uro , che molti con troppa animofità fi fodero oppodi ; e che alcu- 
e*««*i rr °tu : no tòlse pafiato dalla colà alla perfona: Imperòche frà gli altri Egidio 
Arcni^fcnuodi Falcctta 1 da Cingoli Vefcouodi Caurli [ch’indi à poco fù trasferito alla 
Chiefa di Bcrtinoro 1 ] auuerfo incredibilmente alla concedionc ; sera 
.. . doluto che fi laiciatfero dar prefenti allo fquittino gli Oratori dc’Prin- 
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, 5*1 come oc. cipi interellan nella caula:e che taluno, piu rodo minacciando che per- 
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queRa ripulii. I quali detti fèccr parere à qualcuno, chc'l Filcctta pun- 
gerti il pruno Legato , il qual haueua ciò cfpolto nella proporzione^ : 
Mi in venti il colpo venia fopra il Draftouizio , di cui era itato quel 
pronortico : e'1 Mantouano l'haueua non affermato come vero.mà re- 
citato come detto. Il Orafcouizio dunque dopo c (Ter lì ingegnato in. 
acconcia maniera di Iciorre cucce le oppoiizioni , fe in prima qualche^ 
lamento verfo il Velcouodi Rieti ; affermando chc'l fuo voto era Rato 
dotto; e che (irebbe riulcico efficace à muouer lui delibi oue la pratica 
deU'Alcmagna non gli hauellè fatta vedere la fallirà di quegli fpcculari- 
ui argomenti. Appreso, quali additando in fuo dire il Falcetta;con mi- 
dura di rifentimento edi (lemma , che togliendo l'odio dell'arroganza, 
e recando l'edimazione della grauiti. non duntnuilcc anzi accrelcc ef- 
ficacia > aggiunte: Ch'eranlì dette alcune cofe,qua(i da prouocarlo à 
duello; mi ch’egli le volea tollerar con pazienza. Indi; come vlb degli 
(piriti alti il foltenerpiùairertiuamencc que’dttti loroi cui più vietu 
contraderto: òil facciano ad onor proprio, ò idifpetto de'concraJicco- 
ri: non folo non ritrarrò, mi replico; che non concedendoli quella-, 
grazia, meglio lirebbe dato che non (ì folle mai raccolto il Concilio. 

In quella deliberazione culti quali ragionarono sì diffufamento , 
ch'olendoli (arra la propoda il dì ventelimotcauo d’Agollo , non lì finì 
di parlare auanci alla fera del giorno lèlto di Scccembre *. Le difficolii 

{ iiù mafficcc c più comunemente Rimate pareuano: li male e’1 pcrico- 
0 d'ogni mutazione in maceria grande, riguardeuole, ed vniucriàle . 11 
vederli non olseruate le condizioni con le quali il Concilio di Balilea e 
Paolo Terzo haueano difpcnfato,c però non riulcite quelle dilpe illazio- 
ni; Il difordine d'introdurre nella Chicfa varietà di riti fempre mai no- 
ciua all'vniti. 11 rimaner viucc comuni alla Germania quelle Rcfso 
ragionale quali mofsero il Concilio di Collanza .-elpecialmcnteil pe- 
ricolo di verfare il fmgue,la difficoltà del conlèruarlo.gl’inconuenienti 
di portarlo agl'infermi nelle campagnc.il diletto del vino in molte Pro- 
tiincie: onde poRoche la legge liriuocallc per que'paeli, farebbe paru- 
ta infallibile conclufionc, che ò allora, od ora fi lòlle operato impru Jé- 
temente. Il parer incredibile , che tali arJcnciliìmc iltanze nalceltero 
da femore di diuozione , c non più tolto da errore d'opinione: di che_> 
dauano anche indizio i prìuari difcorlt di quelle Genti . Il dubitarli ebe 
la grazia lor conceduta ne inuogherebbe altre Nazioni ; c porrebbe in 
nuoue difficoltà . Il fipcrli che que’ popoli afpirauano ad altre dilpen- 
fazioni difconucneuoli, e particolarmente al matrimonio de'Sacerdoti : 
sì che il concedimento di quelta non gli renderebbe quietanzi più ar- 
diti c più importuni . Quelli nlguardi per vna parte ; ia Ipcranza del 
frutto e la tema dal danno per l'altra rapprefenrace con gagliarde ma- 
niere, come dicemmo, dal Vclcouo delle Cinque Chicle, c auualorate 
dall’autorità di Cefarc, de' Franceli, c del Bauaro; gioRraronosì fri 
loro, che in nefsun' altra quiRionc lì trouò mai tanta varietà cper- 
plefUtà di lèntenze : àfegno 1 che il Segretario non potè mandarne-, 
a Roma col primo Ordinario la nota certa . Imperòche alcuni i qua- 
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li haueuano ragionato ambiguamente; addimandati, à qual coni- 
glio finalmente s'appigliaflcro , ricufàrono di farne più lucida cfpo. 
fizione ; quali hauedcro voluto più collo difcotrerc , che arbitra- 
re . Ne poteualì il difparere attribuir agli allctti varij delle Nazio- 
ni; mentre videi ch'cdendo in Concilio allora due foli Franccfì,Eufla- 
chio Bel lai c Pietro Ojnclìo,Vclcoui l'vno di Parici c l'altro della Vaur, 
furono difcordi tra loro ; ripugnando il primo , c f auorcndo il fecondo 
alla concezione . 

Dopo lunga diligenza e fottil efàme , i voti , che in quelle Congre- 
gazioni arriuarono al numero di cento fèfTanta fei , furon trouati diuifi 
in otto pareri*. Quattordici configliarono , che la determinazione fi 
difteridc. Trcnt’otco furono per la ripulii. Vcntinouc per la grazia. Ven- 
tiquattro per la rimefkione al Pontefice . Trent’vno approuarono il pri- 
mo articolo, e riprouarono il fecondo; cioè, confentirono al concedimc- 
ro; non però da commetterli a’ Vefcoui , mà di modo che l'efcguziono 
fe ne lafcialTe al Papa. Vnoreflòdubbiofo. Diecc inclinarono alla parte 
del nò, mà con rimefsione al Pontefice. Diciannoue ftrinfcro la con- 
cezione alla Boemia cdall'Vngheria. Si chea pena in tal quiflione fi- 
jebbonfi dauanci potute immaginare tantefentenze come patibili > 
quante di fatto nc pullularono neH'AfTcmblea . 


CAPO QVINTO. 

9 'iuouì difegni degl' Imperiali per l' impetratone del Calice ; e nuota difcuflionC-j 
/opra la Dottrina , e (penalmente fopra l'ordinazione fatta da ((ri fio 
degli Apojìal i in Sacerdoti nella Cena . E vatij irrori 
del Soaue. 



L’Imperiali rimafèro attoniti ad vn’ora,ed illumi- i 
nati per quello fucccdo. Attoniti; perciòche varie 
circodanze haueano data loro sì gran fidanza, che 
appena non fi porca dir ficurezza: Molti Principi 
congiunti nella petizione ; il Pontefice propizio; i 
Legaci fiiurori;la matetia arbitraria e non pregiu- 
dicialc à veruno ; gli vfficij e le diligenze al torn- 
ino . E cuttauia l’euento fù qual farebbe!! douu- 
to affettare ouc tutte le prefitte difpofizioni fodero precedute al contra- 
rio. illuminati; perciòche videro quanto più fi poteua fpcrare dall’auto- 
rità congiunta in vn folo,che durila in molti : riufccndo adai più age- 
uole il perfuader l' intelletto e’1 muoucr la volontà d’vno che di tanti . 
Oltre à che, fpedoqueli'vno in cui èvnita la potenza, quanto perciò è 
maggior di que’ molti ne’ quali ella in altra fórma di reggimento Jftà 
difpartita; altrcttàto per la fledà grandezza è bifògnofó degli altri Gran- 
di più che non nc fono bifognofi i molti piccioli : La qual ragione fà 
le Rcpubliche affai più che i Monarchi c difficili alle grazie , c dilpoflc-> 
alle ripulfe . Onde i Principi con qucli’cfcmpio fi poter on chiarire, che 
ri * ben 
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ben harebbòno molti Vefcoui promoflà li loro intenzione oue follo 
(lata di dar vantaggio alla podeilàepifcopalc coHabbaflàmcnto della 
Corte Romana ; mi che nel rimanente il Concilio intero farebbe lot 
nelle conceiJioni aliai più duro che'l Papa . £ coaì quel poco di fauore- 
uole alla grazia ch'erali proferito nelle ièntenzc ò approuando la richie- 
fìa,ó non ripfouandola.mà rimettendola al Pontefice ; era ilato opera * 
degli vfHcij impiegati per volontà di eflo da’fuoi Miniftri,dapoiche vi- 
ddi precipitar il negozio fe non gli liendeuan la mano . 

’ ' E quella fperienza cagionò, che i Celarci mutalTero Itrada. In prin- 
cìpio haueano Rinfilo il temperamento propollo loro da 'Legati ; che’l 
Conciliò rintettelTeia deliberazione al Pontefice: Quali Rimando più 
Oiiorèuote i sé c più accette utile a 'Ridditi, che sì come l’vfo del Calice_- 
da vn Conci hoerafi-iplro* cosi da vh altro Concilio folle rellituitoi o 
promettendoli krmamente ilfuccoHo. Mi nella fallacia di quello co- 
nóbbe» l'errore j e furon collrcttidi ricorrere al già tifiutato,come. ve- 
dremo . Qualche nocumento potrebbe crederli che loro venilTe dagli 
vffictj del Vargas b :ilquàle non lolo hauea difiuafo il Póte.ficc da quel- 
la grazia ; dicendo che i chieditori non harebbon odcruate poi le pro- 
medè: mà n* hauea lcritto allignano Mimftro dell’Aualos in Trenta 
lignificandogli, che ciò farebbe dannofo al Re, perche aguzzerebbe ncr 
gii Spagnuoli fotte fpccic th duiozionc l'appcntodi limile nouità: lo 
quali voglie de'fudditi, ò appagate, òlnon appagate ,riefcono Tempre al 
Dominante pericolofc di turbazione>: Che però egli ne haueua ammo- 
nita per lettere Sua Macfli:£ frattanto richiede ua il Pagnano à ritrat- 
titi Prelati di fua Nazione. Misi come il. Vargas non era prelTu di que- 
lli ne molto autopeuole, nè molto gpiziofojcosi non veggo clic in ciò 
fàieflc gran colpo : edcndoliaifora nulla più riRaklati in contrario gli 
SpagnuoIicfea-tjuoUi d’acro ftroumcie. Il'Muuantones, come uarròlli, 
hauèa recato tkuorcuolo il voto; màcambiòilodimprouifo, vdendo il 
Vi&dUódi^ictiV'Cli aitrtlin gran parte ragionarono come ambigui. 
Dèi Cu errerò' e dell'Amia Elegge fiche, haueller promelTo l'aiuto loro 
ìli Dralcouiàió I; Mà IliVafiwo'di N10 dille 4 ehe’l primo hauea driz- 
yatavna tal-proirvcila ad Iviucr icco i Cefirei vniti nella dichiarazior 
ine fopra la Refidenzh j e pcedillè clic nell' effetto. non harebbe com- 
porto . Nè la predizione riufei falla ; poiché f il Guerrcro da vn lato e- 
lòrtè alcuni alla- co nteilìone ; dall'altro nei voto l'uo dimollròfli incer- 
to e bifognof® 'di- tempo : E con quello proceder millo , che non par- 
ue lineerò , non fuggì nè il biadino de'fuoi , nè l'oifenlione degli Ale 
manni . Là doue òhi apertamente s'attiene ad vna dt due contratic par- 
ti, acquifta la beneuolenza di quella come propizio, e r«llimazioned’ 
amendue come intrepido c ingenuo. 

Prima di trasferirmi ad altra materia, noterò alcuni errori del Soauei 
Il primo è leggiero, mà indegno di venia per la temerità sì frequente in 
commetterlo; cioè l'abbaglio delle giornate : giàch'egli non haueua ò 
necelfità di Rendere à quelle minuzie, ò informazioni per diuifarle có 
verità : c nondimeno ardifee di notarle si fpcflb à calò;per dar à credete 
Tomoli . Nnn che 


a Appare dau» 
vna cifera del 
Vifcdri al C * 
dm. Borro m J 
di Smembro 


bCifera del Vi 
fronti al Car- 
dio. Borromeo 
)3. di Loglio 

15^*- 


c Cifera del VI 
(conti al Car- 
dio. Borrotn. 
17 d' Agodo 
H«». 

dC fera del VI 
feonti al Car- 
dia Borromeo 

vietino d Agp 
do tfé*.. 
e Vn’altra cf- 
fera dd Vi fed- 
ii al Cardinal 
Borromeo vi- 
ti mo d* 


ai 


466 


Capo V. 


che la Tua Telia fofTe l'Archiuiadi tutti quegli auucnimcmi. Riferilce 
per tanto, che le Congregazioni (opra quella materia finii onfì a cinque 
di Settembre . 6 così il Diario, come le lettere de'Legati, e molte altrej 
memorie aliai diuolgate fanno palcfe che durarono fin alla fera dc'fei, 
11 fecondo è più gtaue.in afcriucr egli al Velcouo di CaptcmL'ergh nel. 
la Stiria ( non efiendo quiui pur tal huoma) cièche elafe il Velcouo di 
rinS«fcou laurine prima di lm accennò il Velcouo Titolare Idi Filadelfia Proqu- 
« zìra »i«ì- ratorc del Velcouo d’Ufiar, contra rinteruenimento degli Oratori Im- 
d Agoftq pjj,,!; £ quella deliberazione. Il terzo è nel raccontare , che anche i 
Prelati Spagnuoli faceficro litania a'Prefidéti, perche rimoueflcro dalla 
Congregazione in tal caulà quei Vcfcoui chetano infieme Oratori Im- 
periali; piche non lì troua v norma ò negli Arti, ò nelle lecere picnif- 
lime sì de'Legati, sì del Vifconti al Cardinal Borromeo. Benché, per nò 
dillimulare la verità, qualche Vedono per tifa voce» come credibile e 
Come frequente, lofcriucflc in pnuata iùa Ietterai Onde tn c*Q ilSoaqc 
merka leufa . Il quarta , mentre fà dire al Vcfcotio della Caua ciò cho 
veramente difiò, non egli, ma qucllodt esaurii, in querela della finillra 
predizione, e quali mioaccia faita al Concilia dal Drafiouizio, doue fi 
oegaife la grazia . Poirci aggiugncrc le maligne alterazioni d,a lui v(à* 
te per tingere tanto è quanto ogni latto del Salagione e delLaincz, 
Iodati m quelle Congregazioni altamente fra gl* altri da vn hupmo 
dotto che non fi matita lorparzialiijìmo nel rcfto, come oppoflpnellj 
precipue cootrouerfic; cioè à dire dall'Atciuelcouo di Zara; juà io quel- 
ito è sì icoperta l'affettazione, c.taior la contradiziunecMia lua Opera» 
ch'ella preifgad ogni nqn attuici lettore vai di nipoti» futficiente con- 
trasè fteiTa. Ripigliamo noi dunque lapartedi narratore. 

L'intenlà applicazione con cui nella generale Ade tnblca.lt delibera- 
rla fopra la difpcnlàzione del Calice, nulla impcdma efie nelle {pecùli 
Congreghe non s'attendelfe alla fpedizionc- d'altre materie, £d eranfi 
ridotte in forma che lène fperò l'vntucrfai lòdùfaciméiPj IntPtqp.all'q- 
■ Illazione di Grillo, i Pcputati ha usano mellb il più Comuncméce appro- 

uato,c taciuto il cqnrefo: dicendo, come pw ora lìleggfichc il Reden- 
‘ toro nella Cena sera offerto in làcrificio ai Padre fotta le Ipc^ic del pane 

,. c del vino; mi non efprimendq tn qual forte di lacrificio. Pertanto i 

■’ decreti della dottrina, et canonuorriipondenti furon pp«ati alla mag;- 

• tmdti f, giore Adunanza il giorno *fectimo di Settembre; t paflàndo nel prin- 
.♦Tuisi’Ti cipio fenza dilcordia, irouarono poi duro incontro nel Granacefc, quà- 
&ra.po.mm. tunc j uc C g(i ne foiTe Hata vno de' formatoriiini contrario. d’opinione a' 
no. ,U£ <lur fuoi Colleghi ; c perciò più contrario dipoi all'opera 1 *. Benché taluno 
1, Tutto io credctte,ch'egli li fingefTe contrario più che non era ; per defiderio che 
lui c'irtoi la Scinone fi diffcrilfc , c che foprauucniflèro gli allcttati Fraqcefi , cq’ 


lorrom. 


s ue n”-Jj t dl quali fpcraua d’andar vnito nelle difegnate Riformazioni . Rijprouò 
i AnUuicoti* c 8 l1 con Innghiffimo ragionamento il terzo canone, che ora è il lecca- 
ci d! citatilo, do; in cui fi diffinilce , che Grillo nella Cena ordinò gli Apolidi Sacer- 


Aiciucfcouo doti con quelle parole: Fate qacfto in mia commemoratone . Rccaua in» 
oaezzo ' per l'oppotla fencenza Niccolò Cabafilla nel litio primo del 
• " . ' ’ > §aqi- 
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Sacrifìcio della Meda: Uguale opinò, che tal podeftà folle data nel gior- 
no della Pentecofte; e con lui S. Germano ed Ilìchio Prete nel libro 
primo de'Comentarij fopra il Leuitico: L’Armacano , à cui cauuifo 
che fòfter creati Sacerdoti quando furono fatti Apoftoli : San Totrima- 
fo: Scoto, il qual tiene, che l'clèguzionc fofle data loro nel capo vencefi- 
nao di San Giouanni jsìche nella Cena ottencflcro là podeftà di far ciò,, 
midi farlo dapoiche riceueftero lo Spirito Santo. E tante ragioni mife 
fuori, che fc dubitar aftài di contrarietà e di lunghezza nellapprouazion 
della Dottrina , c però di neceflàrio prolungamento per la Scflionej . 
Mà il fuccefto vinfe con la prolperità le fperanze: Perciòche hauendo 
il Guerrcro pochiflìmofeguito, i decreti furono pienamente accettati; 
eciòconfomma breuità e concordia in vna mattina. Tanto leua nófol 
d’affezione, mà di ftima f la quale afTai crefce ò cala fecondo Taflèzioncj ) 
l'cftcr creduto troppo ftimator di sé fteffo , e pocodclla Comunità . 

6 Anche l'Aiala Vcfcouo di Segxuia mode difficoltà contra il dirli, 
che s’offèrifTe la Melfi non folo per li peccati, mà per altre ncceffità.-op- 
ponendo che ciò porgeua materia avarie fuperftizioni; E nello ftcftò 
parere concorfcro venticinque :mà finalmente «acquetarono cedendo 
al numero afTai maggiore in controucrfìa leggiera . 

7 Non così quictòifi K nell'altra più ponderala il Guerrcro . Egli ac- 

compagnato coll'Arciuefcouo di Braga eco' Vefcoui di Segouia e d'AI. 
meria, tù il di apprefio à parlare a* Legati : e allegando Tobligazionej 
della colcienza, difse: Non poter se e i compagni approuar quel cano- 
ne Copra 1* i ftituzione de’ Sacerdoti : Elscr ciò ltato indifcufto nelle con. 
ferenze de’ minori Teologi, eleggiermente toccato in quelle de'Padri : 
Alcuni Prelati di gran conto difsentirui : il qual difsenfo non conue- 
nia che nella Sefsione apparile : Onde meglio era il differir qucU’arti- 
cofo alla feguente; doue fi fermerebbono 1 dogmi fopra ^Sacramen- 
to dell'Ordine ; come àpiù proprio luogo ed à più opportuno tempo: 
affinché premefio lo ftudioe'l trattato conuenicnte, la diffinizione po- 
rcile riuf-ir con l'applaufòecon l'onore della concordia . e 

Il Legato Olio, il qual ne' fuoi libri haueua infegnata lafcntcnza_, 
contenuta in quel canone; la difendeua placidamente ,loluendaleop- 
pofìzioni e refill endo alle iftanze de' quattro Spagnuoli. Gli altri Pre- 
fidenti filmarono , che la ripulii men chiara c più modella riufeirebbe 
nó folo la più giuftificata, mà la più làida. Pertanto rilpofero che gli ha- 
rebbono compiaciuti ; sì veramente che alla chiella variazione prece- 
dere il conlcnfo della generale Adunanza, fenza il quale non era in pa- 
della de’ Legati alterare il già flatuiro. Ed in tal maniera vfandorilpetco 
ai Concilio ,rifìutauano tacitamente l'appello degli Spagnuoli , rimet- 
tendo gli appellanti allo lidio Tribunale da cui fi tencan grauati : Che 
Tuoi elscr il più duro referitto a’ litigatoti. 
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CQPO SESTO. 

Capi della 7\ifotmatione aggiufUti ; ed abuft intorna alla AI rfla corretti. 

E R compimento degli apparecchi alla SelTìo- i 
ne ritnaneua di ftabilire i decreti della dilciplina'ie 
d'emendare gli abufi nel Sacrificio . La cura de’ 
primi era cominella principalmente al Cardinal 
Simonecta : Il qual parca , che i guifia de' Medici 
vecchi c cauti, non formaflè ricette fc non leggie- 
. I capitoli proporti b turon quattordici, c non 
vndici,come narra il Soaue . La ragione di ridurli 
poi al numero d'vndici fù .perciòcheindue di erti poncuafi legge di ri- 
ftringimcntoalle penfioni i ordinando che in auuenire non fi granarte- 
lo ,n» lette r, ro di quello pefo i Vcfcouadi e le Parrocchie non fuperiori d'entrata.,, 
cardini" »"*- quelli à cinquecento ducati di camera, quelle à cinquanta : Mi i Vefco- 
qod”tonw u > abbominando il vocabolo di penfionc ,coitie il più tormentofb agli 
orecchi c agli animi loro; ricularono d'approuarlo eziandio col limi- 
tarlo. E benché forte replicato, che i Concili) di Lacerano e di 'Vienna, 
ed ancora quel di Trentofòtto Paolo e Giulio haueano riceuuro ilco- 
*•••■• -» rtumcdellcpenfioni; tuttauia non rimalcr paghi: Siche di quella ma- 
teria ferbaronfi à far decreto altra volta per proicllione . Ma sì còme lo 
colè vmanc fon mille di bene e di male; c ciafcuno fentedo i danni della 
parte ch’ei ptoua,fùol defidcrare quali migliore quella eh ei non prò uà; 
così allora interuenne *. Onde il Vcfcouo delle CinqueChiclc Amba- 
2S5T* fciadore di Ferdinando, dille, ch’egli harebbe voluto l'vfo delle péfioni 
Stttcmb. ,|6,. ancoraln Germania, perche ne tollero fouucnute perlone mcriteuoli, 
efi iòttracrte àque’ Vefcoui la materia del troppo ludo . 

11 terzo capitolo che da’ quattordici fù Jeuaro; flacuiua , che le caofe ; 
dentro alla fomma di ventiquattro ducati fi vedertero tutte nella prima 
jltanza dall ’Oi dinario fin alla fèntenza diffiniciua. Midi ciò non etano 
contenti i Vefcoui, chiedendo che il medefimo di tutte le caule a fiacco 
fi decretarti. Pcnsòllì à partito di mezeo;onde l’ordinazione torte am- 
pliata fin al valore di cinquanta ducati per gli Oltramontani: i quali, 
sì come più remoti, {olirono maggior incomodità in crtèr tratti al 
Foro di Roma . Mà s oppofero gli Agenti dei Marchelè di Pelcara, mo- 
i L«tter» dd rtrando vna lettera del Rè , in d coi molto raccomanda ua che fi mante- 
jjj'óTnmn nelTeio lUefi ifuoi priuiicgij per la Monarchia di Sicilia : alla quale di- 
i» discuoi,- ce uano,chc vn tal decreto farebbe flato pregiudiciale; hauendo ella, che 
**' ,,4> ' tutte le caufe di qualunque valore in prima irtanza fieno condolute^ 
nel Regno. Cosila prouuifione redo pendente: e la dilazione fruttò a* 
Vefcoui grand'vfura : il che alrroue intenderai!! . Per allora parlandoli, 
comcauuiene,fopra cièche gli Agenti di Spagna haueano allegato-, 
molti de' Padri non riputauano per veri que' priuilegi) , mà conceduti 
da' Papi,quand‘crano poflcflòri della Sicilia,a‘Legati loro; e dipoi tratti 
-A - àa : A A\~ <sc 
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à sè da’ Principi temporali di quel Reame. Ma' di ciò ragionòflì per in- 
cidenza . 

I Scemarono dunque i decreti da quattordici ad vndici: e per m opra- 
re alcuna «ima de’ ricordi fomminillrati da Cefi re nelle prenominate 
Scritture, lì prefero due punti di ede; ponendo l’vno nel primo capo del* 
I3 Ritormazione, e l’altro nella correzion degli abuli intorno al Sacrili* 
ciò. Di tutti quelli capitoli noi deicriueremo il tenore come f(i ltabili- 
to, e non come fù propollo , fuorché nelle variazioni più mcmoabili . 

4 1 Nel primo capo fi rinonarono tutu i decreti della Ragion canoni- 

ca intorno alla vita c onefli de' Chcrici , c alla proibizione per loro di 
gozzouiglie, danze, carte, dadi, e altri giuochi, e di negozij fecola» ; la- 
gnandone le pene all'arbitrio dell'Ordinario, e negando il rifugio dell' 
appellazione in si fitte caufe appartenenti àcorrezion di collumi. 

f 1 Nel fecondo furon prefe ritte le qualità necedaric per chi vieiL. 
promodo à Vefcouado ; e fràl'altre , che per fei meli innanzi fia codi* 
tuito in Ordine fiero; c che lìa Dottore di Teologia òdi Canoni, creato 
per merito in qualche Vniuerfirà;ò habbia quindi tedimonianza,ch‘e- 
gb è. idoneo ad intignar quelle profillìoni. Laqualvltima particella 
hi meda per non eicludòre i difetto!! non di dottrina, mi di pecunia; i 
quali hauendo lludiato in alcune Accademie doue la Ipefi del Dottora* 
toc grauiifimi; piglian quelgrado il quale vien detto di Licenziati . £ fù 
aggiunto, che i Regolari portadcrovna fede firn iglian ce de’ loro Supe- 
riori ..In quello decreto 1 Vclcoui di Segouia, di Leone, d’Odun, di Lu* 
go, c d'Aqui harebbon voluto che fi ncfaiedede al Vefcouado l’antece* 
dente Sacerdozio; Mi fù auuertito.die il contrario fi dacuiua da In- 
nocenzo nel capitolo* multa, al titolo de diate, qnaluate ; e da Vrbant) 
al canone nullas della Diftinzione fedancefìma ; i quali contentanti del 
Suddiaconato. Ad ogni modo s’aggiunti,chc tal carattere di Suddiaco- 
no douede preceder almeno per lo fpazio fuddetto : non parendo ben 
diceuole, che palli all’Ordine fupremo eccl elladico, chi pur dianzi era 
indurente allo ilato di fècolare . Ricerca uano altri nel Vcfcòuo ado* 
lucamente la dignità dottorale, fondandoti in quelle parole di San Paa- 
lod Timoteo : % fogna cbe'l V efeouo fi* Dottore. Mìfù loro moftraco.che 
ciò foto importa, abile ad infignare; come ti feorge dalla parola Greca, di- 
da&icòn, che quello vale, c non oltra. 

« 5 Per intendimento del terzo capo è da fipere;cJie i Portoglieli e gli 

Spagnuoli efpofiro: come nelle Chiefe loro trouauanfì molce Dignità , 
i cui podedori trafeurauano con troppa libertà il diuino fcruigio ; e pe- 
rò conuenia fcuoterli dalla pigrizia con le mulce . £ benché altri con* 
tradicedero à quello pefo, come à non contenuto nella fondazion di 
que Benefici] ; i più riputarono, che fecondo la Ragion diuina e l’equi- 
tà naturale, il frutto di tali Prebende non douede interamente latitarti 
■godere da’Titolari infingardi . Fù dunque prefi la via di mezzo , dan- 
do a’V efeoui la facoltà, ma non imponendo loro la neeeliità di quella 
innouazionc ; sì comedi tale che in diuerfi luoghi dalle dìucrfc circo - 
fianze farebbe ò contigliaca ò difcontighata. Quanto alla forma, fù pcn- 
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fato dapprima à collituire vna malia di cotidiane didribuzioni, com'era, 
fi facto poc'anzi nelle Collegiate. Mà non fi dimòconucneuole,ch’e£ 
fendo l'entrate di tali Dignità molto fra loro difuguali -, il podèdor della 
pingue ile ile ad auucnturadi gran perdita e di picciolo acqui fto ; c per 
contrario il polfeflòr della tenue porcile riceuer più guadagno nella di- 
ligenza d'vn giorno» che iattura nella negligenza di molti . Fù dunque 
ordinato -, che doue già non folfcro coihtuite in tali Dignità diitribu- 
zioni cotidiane afccndcnti alla terza parte , il Vcicouo le potelTe cofti- 
tuire, preferì ucndo ad arbitrio fuo il douuto leruigio à que Prebendati: 
i quali, fel trafeurauano, ne folfer priui quel giorno , ed egli le conuer- 
tiflc in prò della Fabrica oue ne lode buognolà, ò d'altra opera pia . Se 
poi ad alcuna di tali Dignità non compeccdc nella Chicli Cattedrale ò 
Collegiata veruna ò giurifdizionc ò amminiArazione , ò altro vfficio, 
ni fuori della Città nella Diocefì cura d'anime, à cui volelTe attendere 
per sé fteflb il Beneficiato ; la Refìdenza c l'cfercizio di quella il faceflfej 
* riputare come prclème in quella. 

4 Appatiua gride fconueneuolczza nella moltitudine di coloro che 7 
i ottenendo gli vfficij propri; di chi è iniòlubilmentc legato col cingolo 

della làcra milizia, c godendone l'vtilità c i priuilegij, voleano tuttauia 
rodar liberi di tornar alla vita iccdarefca ; pacando molti di loro ò alla 
congiunzion delle nozze , ò allefcrcizio della fpada. Pcridringero 
quella larghezza fù tnefio nel quarto capo: che nellun Beneficiato io. 
Cattedrale ò in Collegiata, canto Secolare quanto Regolare,!» uelle vo- 
ce nel Capitolo, fc non era almcn Suddiacono: e che quelli à cui per 
vfhcio toccaua in alcuni giorni dir la Mctìà,o’l Vangelo, ò l'Eptdolai 
prendeflero dentro vn anno, ( non efiendone alcun giudo impedimen- 
to! l’Ordine pioporzionato à quel minideriot e lodisiaccllero à tali 
funzioni perfcnalmcnte ne' dì preferirti : nèptrauanii que’Bcneficij 6 
confondere à chi non bau ede l’età c falere abilità per elercitarli . 

j Trouauanfi frequéti difoidini ncll'vfo delle diipcnfaziom: le quali I 
(pedo traeuanfì dalla Corte Romana con tallì prcliippolti , e poncuanfi 
ad effetto per mezzo d'elègutori ò poco informati, o poco zdancii con 
debilitarli perciò l'autorità delle leggi , e corromperli l'integrità della^ 
difciplina . Qut do diede occalionc al quinto capitolo ; doue ordinòdl: 
che tutte e dilpenfàzioni date per luoghi fuor della Corte Romana, lì 
commettcdcro all’Ordinario dellimpetrante ; e che le graziole , cioè le 
non appartenenti al Foro litigiofo.non confcguiflero effetto prima che 
gli Ordinari; , come Delegati della Sede Apodolica , non hauedèro co- 
nofetuco fommarìamentc e fuor di Giudicio , ch'elle non erano impe- 
trate con tlprcflionc del falfo, ò con alcondimcnto del vero . 

6 A corre vn altro limile fconcio riguardò il lèdo : prclcriuendo la y 
medetlma cognizione degli Ordinarij auanti che lì ponedèro in effètto 

le mutazioni dcll'vlcimc volontà: Con ammonir di. più, che quelle non 
fi concedelTero le non per giuda e necefliuna cagione . 

7 Si come ognuno dilata volentieri la giunfdizion propria, talora 
per ambizioncdpclTo anche per zelo; mentre certo della fua retta men- 
te, 
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{9 ) s'auuifa ch’egli con" maggior Ccurczza d'ogn 'altro am min ift re ri la 

f iuitizia ; cosi non poche voke i Prelati lupcrion eccedono 1 lor con- 
ni in ieuare agli Ordinari] Je caufe per via dell' appellazioni. Però 
oellcttimo fu prouueduta,chciLcgati.,iNunzi],iPrimut',iMetro- 
policani à cui s'appella dalla fentenza degli Ordinari] > foiTcr cenuri ad 
oflèruare in ciò le tàcce Colticuzipni, e fpecialmcnte quella c|'I|inocen- 
zo Quarto, la quale incomincia, '^ornami; al cramcntc il procedo lorfof- 
fe nullo. 

8 Perla comune freddezza dellVmana pietà vedeuanfì traforate e 
frodate aliai volte dagli Amminiftracon le pie difpolizioni delmorti . 

A rimedio, nell'otrauo fu decretato; Chci Vcfcoui in tutti jcafi fer- 
me ili dalla Ragione fodero elcgutori di tali difpolizioni p fatteli tra' 
viui, ò per cagion di morte ; Hauelicro facoltà di vifitare gli Spedali, i 
Collcgij, le Confraternite laicali, eziandio chiamate Scuole, o pon ?kpq 
vocabolo j le limoline dc'Mjncidi pietà, c qualunque maniera di Luo- 
ghi pi] , quantunque la cura ne appartenete a’ iccolari ; cd ip limi»?-, 
ciòcb'c dluuito ad onordiDio, àfjute deU'aflime. à follentaziqn- 
de'poueri . fi quetlq decreto, parimente soppofe * l'Agcntcdelf Aualos, 
con titolo che folte anch'egli pregiudiciale a'prmilegij della Monarchia 
di Sicilia ; oqde lì (lette in pen Itero di torlo vk, Mà pecche TAmbà 
feiador Portoghefc domandò 1 à vo'itefc’ara.cbe no fotero ecccuuati brc ‘ ,4 *' 
gli Spedali ed altri lìmiglianti luoghi 1 quali fiatano lòtto, fa protcziqn 
del fuo Rè , in cui non poteui prelùmeffi talea, che richiedefìe cmeiL- 
dazione dalla vigilanza de'Vefaju j j itti mutano coofigho 1 e Q limitp il 
decreto con eccezione di ruttisi fattiluoghi che fusto l'immediata prò- 
IWione dc'Rèiòlsero coftituiti, ..tiiinonc.j'sbj rxfiUoai 

; Riferiuanlì parimente molte fraudi negli Amminiflratori di ren- 
dile deputate alla Ùbpca dcllcrC Itele ò d'altuluoghi pi] . fu donqqc^ 
fitta legge nel nooo^he nonroftaotc quateolffic ptiuilcgioaali A»- 
minillratori fofser tenuti di renderne agli Ordiaarij annuo conto- 
I o Molti Notai creati con autorità Reale.i Imperiai e , ò Papale^auri ■ 
buiuanfì pcròcfcnzionc dal Vclcouo in ul mindlcno,c riulèiuano Ipcf- 
fo inabili, ò per altra maniera difcttuolì . .Ciò .léce, che nel decimo tut- 
ti vennero fottopolii alfjpfame deghiOrdmarij : i quali poullero ò in, 
perpetuo, òà tempo rimuuucrU.dalfvfBcio nelle caule ccclefialliche , 
ni beni che non hanno,cqtro lignote, bò meno hanno certo di 3 
fenforc; e però Ibggiacciono fpclTo oalja viulcnza,ò alla fraude ; E così 
accade nell entrate ccclefialliche , ò maitre deputate ad opere pio; 

Quanto il delitto è più attratciuocon la facilità c con l'vtdità ; c quan- 
to più è pcrniziofo ajl'ouor di Dio c alla carità del proilimo stanto più 
videi] neccflario il ritrame gii huomini con horror della pena. Per que- 
llo rifpctto fù (tabi Ino nel capo villino i che iRcidi sì fatte vfurpazio- 
ni, ò elle lì commettefscro per via di forza òdi fuppollc perfone , òper 
altro modo; incorretelo nella fcomunicanicrbaca al Romano Pontefi- 
ce; dalla quale non tolsero mai addimi fin allineerà reltnuzionc . Di 
più, fé per auucntura in que' beni lor compeceua padronato ; ne rima. 

.so,. ncflcr 
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ncflerpriui irto fitto: eie alcun Cherico hauefiràciò eonfentiHjSdfc 
tre alla /comunica, rcrtafie priuo de’Bcntficrj pòfscduti, inabile adoriti 
tiernc in futuro; e vemfie anche fofpefò dagli Ordini ad arbitnb'délt’ 
Ordinario. Harebbono certi defidcrato, ches’efprimefTe *nel ciplftf- 
lo fri i delitti puniti il nome di Confidenza . Al chc,per non entrate ini 
più aitò liti ihtempeliiue; fù deliramente nlpolìo; che à baltarfza venia 
cOmprcfo vn tal crimine da quelle parole, ferfuppofte- frrfone . - t 

Furon proporti ancora gli abufi ( benché nel decreto s attennero* 
da quel vocabolo difònoraro ) che notaron/ì in varie Farti, introdotti 
nel Sacrificio dilla Meli a . i quali prima cran/ì porti diffufimcntc; in- 
di nrtretti i noue capi . M.t tuttauia non pareua vmuerlàlmcntei 
dignità del Concilio il difenderei ordinazioni cosi minute, c più di- 
ceuoli alla' priuata cura di ciafcun Ordinario: potendo anche auuenirei 
che non tutte foficro per tutto opportune. RtpliCau*Aoalrri,che l'au- 
torità del Sinodo mofcòVggiugtierebbe loro di venerazione e di fòrza'*, 
c che, quatirbappartencua alla Ipezial condizione di qualche luògo‘ì3 
ciò fi prouucdea iòfficientemehte con lalciar in arbitrio degli Ordini 
rij il- tcmpirrarné Fc/cguzione . Vin/ecqntuttoció il parét deH'Aialaj 
Veltouodi Segouia,chefinducc/ìcfO fortrmariamente in vnfol'dfcct^ 
to à tré punti iall'auarizia, aH'inreiretenza, c alla fuperllizionc ih 
A nfpéttodeH'auarizia.'furono interdetti i prezzi , le mercedi*; e lei 
conuenzióni perchefieno celebrate per noi le Mede ; victandofi -àificbr 
jit FimpOttòrte ritti lette delle hmofinet E quantunque/òfet aóueriitó* 
che l't/^ttè fuflìdioa’célchranti non /idi in pagamento del Sicrifìtfcl 1 , 
ina per fottehtfcmcntòdcl Sacerdote , cbm' c ladottrftvà' -tdhmne degli 
Scolartici e de'Canonirti,e (pccialmente dell’Abate -Palerm itantìi'Wfli 
rtmociò (ù taluno che pcriu.idtun il proibirlo per qtielW Mede ehi Indi- 
cono fecondo qualche ace idchtaleoccorrenza^c non legafcàcerto lutò 
gto ed à ceni giorni i Màlapropófta ribtvhebbe fìegùko . ■ , -l 

■ A finditorre l’ inreli trenta, tìtoonftirtdato che' non fi pcrméttefee 
òla celebrazione del Sacrificio ad » leu ri Vagabondò edignoi o,ò l'intér- 
uenimento à peifona ntttoriartiente crini india. Si di/corlè d’allònca- 
narne le publiche meretrici, almentì ddpb'ii Vangelo: TWà l'clegiftiitfl 
He fu riputata fòggectai maggiore Icancfali £ perche alla-'riócrenzaiJ 
della funzione molto confèrtfeo la diaeftddel iuogqjfij^difdettó’i'vfti 
del fàcrihcio nelle priuate cafri'mà fdFpefmefsónelfe CWefc, e negli O- 
ratorij deputati al culto diurno, aftegnati c vifitati dall'Orinario ;e si 
che primadcl facrihcio icircoftanti coll'crtcrnacompofizione del coi* 
podimortrino d’afiittere ancóra coll'animo. S’ interdille nc' fuoillà) 
ne* canti qualunque miflura di la/ciuo e d‘ impuro-. Si trattò ancor di 
bandire affitto da’ ficrificij la mufica: Mà i più ,’è Wafsimamcnrc gli 
Spagnuoli,ve la commendarono;:! come vfita dalla GMtfrpéranticlMA 
fimi tempi, ed acconcio irtrumento ad infonder per -dolce modo negli 
jnimii fenfi della pierà ; oue c il tenore dei cantò; e il lignificato dello 
parole fia diuoto;e quello aiuti, e non impedifca jinrcndi mento di que- 
lle. FÙ anche preferì»», che ftcfser lungi dal Sacrificio i colloqui; prò-. 

1 fini, 
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finii 1 patteggigli ftrepiti, i gridi; sì che la Cala di Dio po/sa dirli eoo. 
verità; Cafa d'orazione . ' 

Per impedir la fuperftizione.fi vietò il celebrare fuor delfore con- 
fuete.ò con altri riti che iriccuuti e (oliti nella Chicfajc l’vtere certo de- 
terminato numero di Meffe e di candele: Ordinando ches’infegnafle 
al popolo, qual era, e d’onde veoiua il frutto del Sacrificio; e con tale oc- 
canone ancor sammoniflc di frequentar le proprie Parrocchie, almen 
le Domeniche e le Fette maggiori. Dapprima erano difpofti molci à 
proibir quelle Mette che fi chiamano volgarmente fcche , nelle quali 
vfandofi l'altre orazioni e gli altri riri, non Ti conficra. Mi dipoi fi mu- 
rò fentenza per configlio principalmente del Drafcouizio: confideran- 
dofi che nelle nauigazioni e in altre circoftanzc, quando ptr mancamé- 
to di Sacerdote ò d’arredi non è lecito (àcrificare; quella vifiblle rappre- 
ientazione di facrificio molto vale à riliiegliar la diuozione nell’anima 
nottra : la quale eziandio pcrfolleuarfi dal tenfo hi bilògno del fenici. 

Fù aggiunto, che oltre all’e/preflè cote dauafi agli Ordinari/ facoltà, 
come à Delegati della Sede A pollolica; d’ordinare cièche ftimattèro c 5 - 
uenicnte in quella materia ; cottringendo i popoli con le cenfure , norL, 
ottantei priuilegij e le appellazioni . 


cinc'iti 


CAPO SETTIMO. 


Lamenti di molti Vcpoui per la [eggierezta delle Rifrinatjoni. V arìjffpetti per 
la prò jfma Ventini de' Prelati Frahce fi . I fluita degli Amlapiadori di Fran- 
cia inTrento c in Roma per indugio delle decipont, ijiiiui rifiutata, tjuì runeffd 
all' arbitrio de" Prepdenti . "Richiede conformi de’ Cefarei. Conpglio de' Legati. 
TJuoua forma di propoftzionè Apparecchiata f pra ti concedimento del Càlice. 



... . - -, - — - M — — pirféòa chè dòjàbiiÀWtìéfi - .. -- 

cilio doueflèfir'tiikr òggfttfa? pàffi ìfe fàò ciuffo ancor dtb’olt _c t'iAìofb-' 
fé . Auuennà 4 jicfojtlie nc Ile "A dima ri ke 1 fu r òtfo elle l^jWfTttù.ìt .trioftf 


piò torto di dcn(Jò ! nee : tl''ìiidejgfti!tìéflé > ,V^t 1 ffl'ttìHlulT 4 zicmfe v . ’Mj'iuui- 
(àcodi croil Cardinal Borftmlcò ih ith’d òifti^'dàf ^IteóViH '^V^itì fibe-' 
radiente nblletóttium lèttere dagl? ftfcfli' Lègitf*.; 1 feììflr’jffWàltli’è’ilfó ' 
tetìce per gelòfii dèlia fama : (affétiò da fcòrpiùdègfl' àliti f!/fi a cimi nati i 1 
Dominatoti ) imptotìéflc SlÒrdinal Simónèrta , pr’edipuS'ittHflièTto ttri 
quelledificiò; thètomiWcia^atWlzarlò’xià terra : c hoh'd^tfeH.dtìgqMF 
detto : Chi bàtdf-lQ, lungaminte Tibbri e i piti agri prouer-, 

biarori crino' gir fe>ltramW&ìfl di qualunque paefr, come ariotócTi'ó 
t ; Tomoli . “ Ooo haueu- ‘ 
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hi'uendo minor participazione della Corre Romana , ne haueano pari 
mente minoree J’afrezione.el’informazione. Il Vcfcouo di Parigi firn- 
proueratja > che più belle c piu importami riformazioni s*erano fatto 
anno a lerro nell Aflcmblec di Francia ; anzi con più agra formai 
di competenza paragonai le riformazioni leggiere di Trento con lo 
17; ^ U • L Aialadiflè , parergli, chcs'immitauan que’ 

Med.ci i qual, a vn infermo bifognofo d, rimedi, pote't, .applica no qual- 
c ìe eltcrna vnzionc. Fra GiouanniSuarcz AgoRiniano Vcfcouo di Co- 
im ra e 1 mentouato Parigino lignificarono, chela riformazione dp- 
arC ", e r 3 P° c " e ^ e Membra . In quelli fenli aggiunfe France- 
sco B *anco Vefcouo d'Orenfc, che ancora il Pontefice era obligato allo 
leggi del Concilio, non già fecondo la forza coattiua , mi fecondo la di- 
rei tuia, come parlano i Canoni (li ; non hauendo il Sinodo podeflà nel 
luo Capo ;ma emendo tenuto il Capo per legge di natura à conformarli 
co alcre Membra in ciocheà lui non difconuenga per lafpecial condi- 
zione di Capo. E si com'cfolito, che'l parlare in congregazione di 
molti accre ca marauigliofamente l'ardire alla lingua di ciafcuno ; toc- 
carono con la fteflà liberta gl' intcreflie le azioni de’ lor Principi tem- 
porali : onde punì Bianco deteftò ì foucrchi priuilegij della Crociata: 
Alla cui moderazione il Ponrefice,come vedemmo, pendeua molto, fol 
che folle o con buona pace delRè Cartol.co , òper mouimento fponra- 
neo del Sinodo . E iDrafcouizio il qual altre volte hauea vituperate l’e- 
lezioni che talora fi faccuan de'Vcfcoui.e nera Rato ammonito da’Pre- 
fidenti; dichiaro allora, che haueua intefo delle nominazioni fatte alla^ 
Ch,efe da I cremati focolari; proponendo effital volta perfone indotte 
ed indegne : onde il Pontefice doueua rifiutarle: pcrciòche meglio da- 
rebbe prouueduto alia mitra ponendola in fronte di qualche fuo pala- 

rrenierr . * « 
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Queftì borbottamenti, ed altri già da noi iparfimenre narrati, cagio. 
nauano che 1 auuento de'Prelati Francefi, prima si procurato dal Papa e 
si desiderato da' Prefidenti, allora folfc da quello e da quelli temuto.pcr 
dubb.o.non elfi vniti con gli Spagnuoli c con altri Oltramontanifccef 
ler impeto ad ripugnar nouitàfconueneuoli. E con lettere. di Francia 
c d Anucrfa s era già Mah* rumore in Trento , che il Cardinal di Lo- 
reno domanderebbe nonpureil Calice perla Francia, mà il toglimene 
delle Immagini fiere . Ne molto grate relazioni veniuano al Papa Reflo 
intorno al difegnodi que’ Prelati e di quel Cardinale lor Condottiero . 
De primi * ammuffirli copia grande con affciflìmi pottori,pcrchc vniti 
a quelli di varie. Nazioni potefsero opprimere gl’Iraliani . Benché il Car- 
dinal di Ferrara in contrario fcriuca, che que] numero fi procurane 
ad emulazione dcHi Spagnuoii; de qual, il Vefcouo di Umogcs tor- 
nato dall Ambafceria di Spagna , hauea riferito in Parigi che s’ap- 
parccchiaua vn altro copiofo Ruolo per ire ; à Trento : creder egli 
tuttauia , che quefli di fitto non anderebbono , efféndofr prouatc^ 
tante difficolta in mandare i precedenti -, onde in Francia cellèrcb- 
beinlicme con la gara lo ftudia della frequenza . Mà del Cardinal 
• *•:-:..**'•*•* 'ST/**" *' '• “ xt, di 
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di Loreno e de'fuoi penficri l’ombrc erano alciflime c fólciflime . EgU 
da vn lato fpargcua di non voler imprendere quella prouincia : dall'al- 
tro quella diilimulazione rccaua indizio, clic l’affare haueffe tanto pili 
cupo fondo i fapendolì certamente , ch’ei non pur dcitinaua d’anda- 
re à Trento; mi confidaua, oltre a'Franccfi, cdèr Capo de’Tedcfchi,&: 
eziandio degli SpagnuoJi . L'adempimento di che lì rendeua canto più 
verifimile per qualche diligenza facca dal Signor di Lanlàc affinché fi 
promoueffe al Cardinalato i’Arciuelcouo di Granata; ed egli polcia in- 
iiemccol Cardinal di Loreno saggiugneflero per Legati al Concilio. 
Màciòche hauca tirate al fummo le gelolìc, era Itata vna lettera capi- 
tata in mano del Papa,lcritta da quel Cardinale di fuo pugno al Duca 
di Vuirtcmbcrgh . Leggcualì ella piena d’vfficio c di fommelfione: ed 
aificuraua il Duca, che quei del Coniglio incorno a’Predicanti non ha- 
ucuano mai penfato e voluto altro, che aggiuffar lo ffato ciuile,e man- 
tenere l’aucorità Reale. A ciò poter conferire in fummo vna buona Af- 
fcmblea con vna fructuofa riformazione : all’effetto di che fi m offra ua 
il Cardinale cupidiifimo di concorrere in qualche Dieta di Principi che 
Celare conuocaffe nella Germania . Affcrmaua, clic in Concilio nulla 
farebbefi decretato lòpra le controucrfie de’dogmi fin al profilino in- 
uerno: Così egli voler procurare con ogni sforzo ; c rii effcre anche la 
commeflione che ne teneuano quiui gli Oratori di Francia. Le, quali 
cofe fcrittc dal Cardinale per vna certa fua vaghezza di gloria, c d’ellcr 
autore della tranquillità comune, come apparue dail’opere ; dauano al- 
lora lòfpetto ragioneuoliilimoich’egli haueffe dilcgni di nouiii, nc 'qua- 
li cofpiraffc l’autorità del Ilio Principe ,c’l seguito degli altri Signori e 
Prelati Oltramontani: sì che foffe per arrecare al Concilio allatto in^ 
cambio d’aiuto . E perciò la venuta del Cardinale c de’ fuoi Francefi 
era a’poncifìcij oggetto di grand’orrore ; e più a’ più zelatori della Reli- 
gione. OnJe anche al Cardinal Scripando, pcrlòna per altro alicnilii- 
ma dagli vmani intcreiii, e più toiio intemperata nel zelo; cominciò 
à parer f neccffirio, òche il Concilio fi fpedillc innanzi la loro giunta, 
diuiiàndonc al Cardinal Borromeo la maniera ; ò almeno che fi trasla- 
I caffè in luogo doue potellc interuemre il Pontefice ; il quale con la mac 
ftà temperata dalla foauitd harebbe guadagnaci i cuori de’Vtfcoui, ej 
più fodisfaccigli dando loro di fua mano il poco, che permettendo agli 
ffeflì di mano loro il molto . E quando il Concilio li folle prolungito, 
egli ò fianco, ò timido, addimandaua licenza: conlìdcrando, che Uauafi 
già sùl fine delle materie dogmatiche, alle quali fole era proporziona- 
to il talento fuo. 

Prelà quella opportunità di rapprcfentarc i tumulti fopraftanti dal 
venir de’Franccfi, commendò egli altamente al Cardinal Borromeo 
quel di Mancoua ; il quale ad vna domanda rinouaca da Lanfac per la_. 
dilazione, hauca data la ripulii con cal franchezza, con tal dignità, o 
con tal neruo, chc’l Scripindo fenile, hauer dcfidcraco predente à quel 
la rifpolla tutto il Collegio . L'opera andò in quefto modo . 

Haueua lignificato a’Pre fidenti Laniàc s, tener egli certezza , chc’l 
Tuno 11. O o o * Car. 
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Cardinal di Lorctio con vna comitiua di ben fedii ma Velcoui, oltre ad 
alcuni Teologi eminenti della Sorbona , farebbe al Concilio per tutto 
Ottobre: ed infieme haueua vfata ogni piti calda preghiera in nomo 
del Rè , affinché la definizione della Dottrina per così brcuc fpazio fi 
differirti : il che , diceua, non harebbc cagionato verun perdimento di 
tempo ; giàche poteuanfì tener le materie preparate per deciderne tan- 
to maggior copia dipoi. Ed à fine d'allontanare il principal impedi- 
mento alla grazia ; sera largamente dirtelo in afficurarei Prendenti, 
che’l Cardinale c i compagni veniuano tutei di (porti ad eflcr vna cofà_> 
ftefli con loro,. e ad operare con vna mente e con vn cuore medcfìtno 
in onordi Dio e in prò della Chicfà. Mài Legati haueuano, comedian- 
zi fu dimoflrato, e 1 fènfì propri;, c gli ordini del Pontefice molto con- 
trarij alla richieda : Anzi riulcendo (prone cièche s'adoperaua per bri- 
glia i il rumor de'venturi Franccfì gli rendeua frettolofìliimi ai preue- 
nirli. Ed erano dimoiati à ciò con fuperdui , ma frequenti ricordi del 
Cardinal Borromeo b : Tantoché in Roma fpiaceua , ertèrfi loro appi- 
Botròm V l*- a l parere dipremetrere a' canoni l'cfplicazione della Dottrina. 
ito' c da'jùre Cornc ^ a 8 a 8*'° c ^ c impediua la celerità del marciare . Si che fu delibe- 
uKcedeni « rato in auucnire ( benché non adatto poi olTeruato) di tralaiciarla. E già 
vii»' rU>ófte per lòdisfar follecitamente alflmpcradorc sera no eltratti del Volume 
dt’ ergati >i j a lui mandato vani capi da proporre nella Selfione Tegnente: in cui di- 

Card.Borrom r , , . ’ * . J r b 

xi e vie. d‘Ag. legnauali di congiugnere 1 due Sacramenti che rimancano indilcufu, 
bre i'is»' "” dell'Ordine e del Matrimonio : ò almcn di /partirli in due Soffioni mol- 
to fra loro vicine: Siche òi Franccfì arnuaffero nel Teatro dopo il fin 
dell'Azione, òall’vltima leena. Dunque alla petizion di Lanfàci Le- t 
gali, certi in cuor loro della rifpoda , chiefero il folito indugio per ar- 
marla di ben premeditate ragioni: E poi la rendettero per bocca dei 
Cardinal di Manroua , fecondo il tenore dell'altra volra , con graue di- 
Ipiacimento dell'Oratore . Il quale vrggcndo la mafTa deli'apparecchia- 
te macerie ancora indigena , e per fuo auuifo indigelhbile nel brcuo 
tempo che rimaneua innanzi alla prefilfa giornata della Sefiione, e pe- 
rò manitefla la ncceffita della prorogazione. i etuttauiale intenflffimc 
diligenze che vlàuanfì, perche lo fpazio corto lìippliffc al lungo ; entrò 
in lolpetto non fallace ; che non pur non fi volellè tardare per afpetrar 
i Franccfì come defiderati aiucori , mà che fi volerti affrettare per anti- 
uenirli quafi temuti auuerfàrij . Di queffa fua opinione fcc'egh parte- 
s Nti |, ejtlll cipe il Signor dcll'lfola in Roma ; rammaricandoli che vn tal concet- 
seHcmk' 7 ^ tocra molto contra il merito di que’ buoni Velcoui e di quell'ottimo 

Cardinale. E ben s'auuidero in Trento i Legati.che à Lanlàc nufciua 7 
la loro determinazione più acerba al palato di quel che moflrauanoi 
mouimcn ti della bocca ; parendogli con la ripulii c có la fretta dilpre- 
giaco il fuo Ré e la iua Nazione . Onde, benché hauedi cfpoltc quello 
am baffute Reali con altrettanta modeftia con quanta efficacia; dubi- 
ti tur* n, io tarano tuttauia *•, che quella fi foffe vfata in accreicimcnto di quella, à 
ai'cardTìorro fine di precacciar la beneuolenza, c così d’agcuolar l’impetrazione: mà 
t!®b 4 rt d | i » S «». C ^ e ^ Uant ^° fi veniffe al fatto, cd apparirti™ inutili le preghiere ; fi paf- . 
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fcrebbe «'protetti ed alla partenza con grane conquatto e fifchio di Ici- 
fma. Maggiormente che s'haueuanoindizijidouer concorrere all' in- 
chieda i Cefarci; hauendo mandata copia il Cardinal Borromeo d'vna 
lettera fcritta , come diceua(ì;daH'Impcradore a’ Legati, benché loro nò 
ancor preièntata ; oue ricercatali con molto acccfc maniere di quella^ 
dimora intorno alla materia del Sacrificio fin dopo il fine della Oieta_> 
dilègnata in Francforc . Il che llimauafi ch’egli tacette, come dauanti 
accennammo, perdubbio che la precedente diffinizione di quegli ani- 
coli potette alterarti fattamente gli animi degli Elettori Protettami, che 
gl’ impedittè l'elezione i cui s’afpiraua in quella Dieta del Figliuolo in^ 
Re de' Romani . E cièche daua più da penlàre , si era, che nella mento- 
uata copia di lectera fi diceua ; conuenirc nel medefimo defiderio tutti i 
Principi : onde appariua proceder egli accordatamele co'Frace fi,e fot (è 
con alcri non ancor palefàti . Pertanto riputarono i Prefidenti debito 
loro di lignificar tuttociò al Pontefice per corriere appotta: Mà per non 
perdercon lui di graziac di ttima con mottrarfi trepidi e vacillanti do- 
po tante raffermate fuccommeiiioni, icrittcro in tal fèntenza : Che te- 
nendo etti da Sua Beatitudine comandamento di non differire vn' ora 
per ittanza di chi fi fotte, cosi harebbono adoperato oue non fòprauue- 
nifTe riuocazione: Onde à tempo l’ informauano di cièche intcrueni- 
ua; affinché le per tali notizie volelle mutar per auuentura gli ordini è 
afTolutamcnte è condizionalmente prima della Scilione, il potette . Ed 
auuenne.che vna limile ittanza hauea riceuuta il Pontefice 1 dal Signor 
dell'lfola ; màs’era difeio coll’ iftefTe ragioni, con le quali in Trento s'e- 
ran difèfi da Lanfàci Legati. Eà punto sù que' giorni del Concittoro 
haueua ornato di chiaro encomio il Cardinal di Mantoua ; dal cui fen- 
no diceua di riconoicerc la molta concordia nella quale s'erano ridotti 
i Padri.Nèlalciauaegli di mottrarfi graziofb più dell'vfàto agli tteffi Vc- 
fcoui, concedendo loro attài voice, che confèriflèro i Bcnehcij vacati ne' 
meli di fuo diritto . E benché ciò fòlle interpretato da molci come arti- 
fìcio per addormentare , c non come affetto per beneficare ; nondime- 
no eziandio pretto à quelli riufeiua gioueuole * perche finalmente Tem- 
pre amiamo chi ci compiace e ci apprezza . 

Mà giunto al Papa il nuouo corrier de' Legati, Io pofe in graue pen- 
fiero:E bilanciati 10 per ogni parte i mali eipericoIi,s'appigliò a più mo 
derati confìglijfàccndo nfponderc : Che quantunque egli non credette 
venturi i Francefi;tuctauiaconfidcraua, meglio cttcre ilfoprabbondare 
in cortefìa eziandio con quelli che l’abufàuano : maffimamence in cali 
tanto importanti al fcruigio di Dio e al ben publico: oltre acne, vede- 
uafì concorrere in ciò anche il defiderio deli’lmperadore; nè fi conofcc- 
ua effettualmente gran pregiudizio in trattenere i decreti iopra la Mcf- 
fa; rifèrbandoli alla Seffionc futura, per la quale nè più nèmenoprepa- 
rauanfì falere materie: onde quello nulla harebbe prolungato il Con- 
cilio. Che però il mentonato indugio da lui fi rimetteua al giudizio 
de’ Legati e de' Padri : la qual rimefttone da Lanfàc medefimo era fiata 
riducila . Quanto era in se, non riprouar egli quella condefconfione. 

Tal 
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Talrilpoflaperuenne in Trentola mattina de’ quattordici, cioè tré 11 
giorni innanzi al collituito per la Sezione : E torto fù comunicata dal 
Alantouano al Vilconti.il quale dilluafe con ogni rtudio il ritardameli* 
to. 1 Legati fitto lungoconfiglio, conucnnero nello fterto parere : ri- 
fcriucndoal Cardinal Borromeo, che dopo hauerclii confrontata lacó- 
tenenza di quella lettera con le precedute lllruzioni , haucuano inter- 
pretato, efler mente di Sua Santità.chela publicazi >n del decreto lòpra 
il Sacrificio non fìdiflcrifleoue gagliardo rifpetconocoftringcflei tar- 
darci mi che in si fatta neeeliiri il Papa non farebbe per condannar la 
dilazione . Ch'erti dunque harebbono operato con quella norma. Che 
fpcrauanodi non efler trattenuti da rtmigliante necefsità. E che ter- 
rebbono fcgretiliimala commclsionc. La qual fègretezza daPrclìden- 
ti cullodita dimoilra ! inganno del Soauc in ridire, che non fòlo quelta 
rimcllione vernile a’ Legati per 1 llanza dell'Orator Francclcin Roma..; 
miche a lui rilpondeile il Pontefice, che ne lalciaua libera la dilpolìzio- 
ne a' Padri. Anzi negli Atti del Paicotto, come notammo , lì nfcnfco» 
che l'Oratore ne riportarti: il rifiuto dal Papa . Mi Iclfere flati afeolì al 
Soauee quelli Atti, c i Rcgiltri delle lettere fcambieuoli fra’ Legati e ’1 
Cardinal Borromeo , il fc nauigar lènza Bortolo, c prendere fpefle volte 
vn pii fe per vn altro. 

Diedero i Prelidenti al Pontefice la narrata fperanza di non efler il 
trattenuti ; pcrciòt he quando nceucttcro la liia nlpolta , era Ibernata in 
loro la rema de' tucuri tumulti nella Scfsionc . Da' Francefi non s vdiua 
minaccia . La lettera prenominata di Celare non crafi mai lor prefenta- 
ta: e il Vefcouo delle Cinque Chiefe procedeua con gran modeltia , si 
com e fedito di non brauarc in chi hi bilògno di pregare . Ardcua egli 
pitiche mai nel de/ìdcrio e nell' indultria per la concezione del Cali- 
ce: c collocando ogni fperanza nclfauor de'Prcfrdcnti uopolafperi. 
mentala durezza de' Vclìoui ; non volcua in vna caufa irritarli corno 
auuerfarij, mentre nell altra gli conueniua inuocarli come padrini. 
Senza che, impaziente d' indugio, non poteua far opera tale da cui fopra. 
rtcrt'c il prolungamento della Seisione . £ quella impazienza d'indugio, 
la cagion della quale s'accennerà poco dipoi ; l'affrettò a dar l'allalto 
n vedi rpecfai fenza afpettar tutto l’efcrcito. lmperòcliefe la proporta fi forte differita 
« e °k cifcru all'arriuo de’ Franceli, il numero e l’autorità de' fautori ne harebbe aliai 
card Barrom agcuolato il fucceflb . Riuolgeua egli dunque tutti gli sforzi all'efpu- 
S naz ' onc ‘fr quell’intento 0 : ed harebbe voluto almeno, che il Concilio 
perse medefimo concedertc il Calice alla Boemia; ciòchc altre volte era 
flato il confìgliode! Papa;non abbracciatoli allora da'Pre fidenti, perche 
oAtn <tor». tr 0 pp 0 inferiore all' illanza ed alla fperanza de' Cefariani . E fù° perciò 
chi nel Dralcouizio; il quale per altro empie tutti 1 gradi della diligenza 
in quella imprclà;ricercartè maggior prudenza nel moderar la domada. 
Impcròche le da principio l'hauèflc ri, trecca alla Boemia ; congiugnen- 
doli i fauor di ciò tutti que' voti che furono artòlutamente propizi) , c 
quelli che confcutirono con quella limitazione , harebbono infrenici 
collituito vn tal corpo, che di leggieri poteua attrarre molti degli altri 
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* condizionali e perpleflì . Marinamente che in rifpett o a foli Boemi 
hauea Iafua pm valida fona l’cfcmpio di Bafilea: & elTendoi, allargato 
il Papa ad accennar quello partito , i Legati lenza nten.meino faVeb- 
, auanzati à prom uouerlo co' loro vffici,; acquando però que’ 
molti che voleuano la rimelTione al Pontefice, e che per conieremo 
harebbon icguita la {corta del fuo giudizio. E peraltro parca ciò ba- 
cante all Imperadore; peròche da'Boemi riceueua egli le più violente 
domande - Oltre a che leggefi nella Relazion del Mulétto , hauer à lui 
commefloil Cardinal di Loreno,(mentre fcruendolo egli dopo la mor- 
te del Cardinal Seripando, fu da lui mandato à Roma, come hùiì con- 
to J che fignificartè al Pontefice ; la più viua ragione onde sera acccfo il 
dd.deno di quella grazia in Ferdinando, elTcre Hata la fperanza di con- 
durre con ciò alla comunione Mallìmiliano fuo primogenito, il quale 
P cr jl*^ r ann ‘ n era attenuto . Onde le quello fù vero ( ch’io non ardi- 
sco d affermarlo) eziandio la concezione limitata alla lòia Boemia co- 
duceua Cefare al fuo principale intendimento. Altri penfarono che! 
Draicouizio a bell’arte dilaraffc le petizioni; auuifandoli che quelli 
trattati fieno come quei decontratti; nc’quali per ottenere il giufto có- 
uien chiedere l’eccedente . Mi chi difcorrcua con più fina fottilità of- 
lèruaua in contrario, riufeir ben profitteuolc sì fatto modo nelle richie- 
Ite che fi fanno da vno ad vn altro Principe ; come à tale che dopo ha- 
uer negato il molco, per addolcire l'acerbità del rifiuto fuol eflcre men 
ritrolò à conceder il poco ; ma non così quando fi tratta con vn Co- 
mune ; il quale impegnato vna volta in vn degli eftremi con argomen- 
ti detti c accoltati per quellaparte, G figge talmente in cflò, che diucn- 
ta quali inrtellìbile ad ogni mezzo . 

E tale feorgeuanoi Legati, cllèr allora diuenuto il Concilio: onde 

ritratterò, benché a fommo llento, il Dralcouizio da quella proua ch’ei 
difegnaua . Mi non poterono gii moderare i fegni di probabil fuccef- 
foU fua richiclta. Lcfortaronoi tentar il piùagcuole temperamento 
in cui la maggior parte haueua molìrato di piegare; cioè, che la delibe- 
razione fi rimeitcllcal Pontefice : Il quale adii più francamente {irebbe 
potuto condcfccndere alla dilpcnlàzione dapoiche il Sinodo bencho 
non I haueflè approuata , nè men l’hauefle rigettata mi rapportatala-, 
al luo giudizio; che non harebbe fatto innanzi, quando firebbefi efpo- 
fto alla riprenlìone di derogare- alla legge d’vn Concilio fenza il parer 
d vn altro Concilio prelcnzialmcnte congregato. Mi il defiderio ap- 
pallio nato del molto, riefcc talora grand orticolo aliacquifto del fu£ 
ficientc. 11 Drafcouizio dopo gran lofpcnfionc ricercò almeno, cho 
vna tal nuoua proporta di gii formata per ordine de’ Prefidenti dal Pa- 
leotto , s alterarti: in maniera che non folTc di fcmplice rimcifione , mi 
di configlio infieme al Pontefice perla grazia. Ei Legati, benché pre- 
laghi e col proprio lume e coll’altrui ammonimento della ripulii; non- 
dimeno per lòdisfàr all'Oratore, confèntirono all’alterazione P; veggé -vuS'f*” cv 
do «h egli non conoiccrcbbe per buon configlio quello che rifiutaua, 

« non in prooando per cattiuo quello che abbracciai . Fùpcrò rimu 
■ J tata 
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tara la proporzione in quella fentenza: Che veggtndo ìl'Conciliodt nok-ì 
poter al preferite per se medefimo terminar quell' affare, il rimetteua algiudiciodel 
Sommo Pontefice ; il quale, premeffe quelle diligente che riputaffe opportune ,ò etn- 
ie condizioni già recitate , ò con altre Jecondo la fina prudenza, il concedeffe così pa- 
rendogli, anche fecondo devoto, il configlioe l' approuazjone del Concilio. 

C A P O O T T A V O. 

Difpas e re, e determinazione intorno alla propofla del Calice . Conuento d Amha- 
fiutdori m caJadcli'Arciuefiouodi Praga. Dmcrfìtadi fenffià loro. Signi - 
. ficeejonc fatta da effi a’ Legati prima dell’vltima Congregazione ; e Jfifipofla. 
Difficoltà nella predetta Congregazione fipra la materia della Dottrina. 

A nuoua propofizion del Calice fu apprelcncata_» , 
nella Congregazione de’quindici di Settembre^: 
Mà raffrontò gli (lefsi c quafì maggiori oltacoli* 
clic dianzi quella dell'alToluto «cedimento. Per- 
ciòche le ragioni che haueuano diffùafo il far quel 
ia nouicà in Concilio; ricraeuano parimente dal 
configliarla al Pontefice : Sopra che aggiugneua. 
no alcuni, che farebbe temerità il dar configlio 
ad vn Superiore il quale noi richiedeua . Onde raccolteli le fentenze, 
ritrouaronfi fcflantanoue iconfenzicnti, fettantanouc i contraddenti, 
quattro idubbiofi. E fra’ primi erano molti i quali riftringcuano l’ap- 
prouamento à condizioni cosi difficili, che ciò nufciua più torto vn ri- 
prouamento. *' - 

Abbattuto il Drafcouizio da cjucfto nuouo finiftro, fi còmmift tue- j 
to al cohfiglio del Cardinal di Mantoua . Il qual ricorrendo all'cftrcma 
cauoia, fi dimfar follecitamcntc vn altro decreto fcmplicifiimo, in cui fi 
diceua : Che hauendo riferitalo il Conciliò d’efammare e dijfimrc 1 due prenomi- 
nati articoli fo prati’ V fi del Calice ; ed ora volendo -prouuedcr nell ottima forma 
alla filate di Coloro per tue era chiedo j determmaua di portare tutto il negozio in-' 
uro al Sommo Pontefice : H quale fecondo la frugolar fua prudenza face fi e cièche 
conofccffe gioucuole alla Jfepuhhca Crifiiann ; e faluttreàquilhi quali doma n- 
dauano l'vfo del Calice . Et è degno di norarfi , che quella particella : vo- 
lendo prouuedcr nell’ottima forma-, con cièche feguiua , fu polla auneduta-* 
mente, per lignificare :che que’popoli, hauendo errato in ricufàr di ri^ 
correre all autoritàdcl Pontefice, non potcuano efler meglio cmenda-i 
ti che venendo àquella rimelsi . r.i si 1 

Quello dccretofù portato nella Congregazione la mattina defedi- 
ci di Settembre finza l’intcruenimento del Drafcouizio. E'1 Manro- 
uano con brcue,mà ponderofo preambolo, 'dirti .' Che mentre fi flaua 
in procinto di tclcbrarla Scfsionc, i Legati haueano fentita gran mo- 
leftia per le querele fatte con loro dai Vefcotao delle Cinque Chicle a 
nome della Maeili Cefarca ; la cui autorità, dolcuafi l'Ambafciadore,' 

• che con le ripulii di quell’ Alfcmblca fqflc non pur pegletta ,npa vàlipe- 
. ‘ " fa: 
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£ 1 : là doue effondo ella riuolca all'ingrandimento della Religion Cri- 
ftiana, douca più colio cffer aiutaca c promofla ..Che per difcontcntcz* 
za di ciò nè quel giorno era vcnuro alla Congregazione,nè il di approdo , 

jntendi.ua d'aifiltcre alla Seilìone . Che i Legaci però, hauendo rilpecto 
al tempo, alla nccedìtà, c alla-trancjuillità vniucrfale ; recauano a' Padri 
quella nuoua propolta di rimetter il tutto al Pontefice . Stellerò certi, 
che Sua Santità piglierebbe in buona parte ciòche da loro venifle deli- 
berato. Faccdcro la douuta cóhdcrazione in vn tanto affare: Penlàdèro 
di qual importanza foflè al Concilio la grazia di Celare : E che Cefarej 
non fi moucua per intcrcde proprio, mà per beneficio della Republica_> 

Criitiana. 

E incredibile con quanta molcftia fofle alcoltata queda propofizio- 
ne del Mantouano, quali mida di rampogne intorno al padàto.c di vio- 
lenza intorno al futuro . Gli Areiucfcoui di Rodàtrocdi Zara profedi- 
rono marauiglia , che Celare volede ciò loro Ifrappar di mano con ia_. 
forza e col terrore . Guafparre Ccruàtes Spagnuolo Arciuelcouo di Mef- 
fina lamentòdì che quella importunità era ingiunofa al Concilio. Il 
Velcouo di Parigi dichiarò , che volea più collo prouuedcre alla fua co- 
feienza che all'altre cofe j e che però il decreto non gli piaceua . Ripro- 
uaronlo ancora, infiemecon quella forma di proporlo , Antonio Ago- 
stino, il Bouio,c'i Campeggi. Fri Martino di Corduba Domenicano 
Vefcouo di Tortoli, vlando i termini della fcuola , diede tal voto : Che 
il decreto gli difpiaceua fecondo la cofcicnza ; gli piaceua fecondo gli 
huomini,come I* inuolontario m ilio. Egidio Falcetta Velcouo di Caur- 
li proruppe à dire, che voleua proteilar di nullità, e partirli dal Concilio 
fe tal decreto hauea luogo. Ed in breue le querimonie contra l’im- 
peradote s’accendeuano già in tumulto,- quando il Cardinal Simonetta 
con grara ed accorta maniera efpofe : lagnarli Ccfarc, che hauendo ri- 
ferbati il Concilio que' due articoli per fua iltanza; ora i Padri ne meno 
il degnaffero di nfpolta . Pertanto ciafcun di loro proferifle quietamene 
te quella fentenza che ftimaflè conterire alla dignità del Sinodo, e all'v- 
tilità della Chieia. ] 

Da quelle parole rappagatic quali ripolli in libertà, di cuii’Adunan- ■ i ; * 
ze fon gclofiiiime ; fu acchetato il rumore: e pronunziandofi tranquil- 
jamentc i pareri, nouantotto confentirono, e trentotto dilTentirono alla 
propofta. Tanto importa per qual verfo l'immagine delPoggetro entri 
nell'occhio, cosi intellettuale come corporale , ì diuerfihcA l'appa- 
renza . : .tip ■'•••• 

Non parue b , che gl’imperiali dipoi cornlpondeflero con ia douuta bsd invaia 
gratitudine verlb l’opera de' Legati, lmpcròcht lo llcflò giorno poco Ina 

dopo il fucceflò fecero pregar gli Ambafciadori'de’ Principi à ronue- 
nirein cafa dell’Arciuelcouodi Praga, primo di rutti gli* Orarori, per ne diui Bortoni, 
goziod’vtilifàcomune. Riculàrono d’andarul * Veneti e’1 Fiorentino, 
qqellifcomei Legati credettero) per la competenza colI'Eluezioj quelli, 
perche la.Signoria non hauea date lor commclfìoni di mefeoiarfi in tali 
Congreghe benché in. verità il Fiorentino' fcriueflfc al Duca, altra ra- 
Tomo II, ' Ppp gione 
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gioneclie'i ritenne: Cioè , che làpendo egli , quel Conuento raunarfi 
fcnza notizia de* Legaci ; dubuaua , douerh quiui trattare di qualcho 
J.^snirabre materia odiofa . E pochi di auanti hancua d lignificato allo ile fio ; che* 
i )<>. tanto per fuo dilcorfo , quanco d’altre perfone lègge gli parca di feoprir 
negli Oltramontani lòtto Ipecic di riformazione, difegno d’abafifar l'aa- 
rotici della Sede Apodolica, del Sacro Collcgio,e della Corte Romana: 
il che da lui lì ripucaua dilconucneuole, e Ipecialmente dannolò allo 
Iplendor dell'Italia : da occulta cmulazion della quale muouerlì per 
auuentura à quell' imprclà gli Stranieri . 

Interuennero dunque in tale Adunanza d'Ambalciadori,olcre agl' c 
Imperiali, i Franceli, il Portogliele, e'1 Pagnano Segretario dell'Aualos. 

Il Bauaro ftaua attente, richiamato già dal fuo Duca à tempo, c non an- 
cora cornato . Quiui il Dralcouizio con lungo lcrmone gl'incitò ad 
vnirlì fra tè > ed i premer i Legati , perche lì trattafle d'importanti ri- 
formazioni; e le proponelfero . 11 Concilio riufeir infruttuofo, c fol im- 
piegato in emendar Cercatori e Notai; riuolco alle decilìoni {peculati- 
ue per diucrrirfi dalle ordinazioni pratiche. Tali decilìoni edere in- 
darno , si come quelle che riulcian fuperflue a' Cattolici e inutili agli 
Eretici . Andadcro pertanto gli Ambalciadori tutti inlìeme à ricercare 
i Legaci, che nella Seflione futura lì poneder da canto le dilcuffioni Co- 
pra l'Ordine c’1 Matrimonio ; e s'atccndellè vnicamcnte à nettar hu 
Chiefa da tanti abulì, ed à correggerai i si deprauati collumi . 

Non fù opera di gran fatica l'accendere all'imprelà l'animo di Lan- ; 
fàc già linifiramente dilpofto - L'Ambafciador di Portogallo , l'Elue- 
zio, e'1 Segretario di Spagna che non haueuano al petto l'efca della paf- 
fione , non prclcr fuoco: anzi s’argomentarono con varie ragioni d e- 
dinguerlo, ò almeno di temperarlo, negli altri . Ne fenza frutto ; per- 
ciòche amando meglio i Celarci c i Franceli d’andar molti ad vn vfficio 
moderato mà efficace , che pochi ad vn vrto impetuofo mi vano ; de- 
terminarono di parlar a'Lcgati in forma più rimedi della premeditata, 
unt t Non però vi poteron condurre il Segretario di Spagna : il qual didè poi 
fte'tluV'iìa à Lande 'd’edèrlène adenuto per dubbio che,con qualche richieda dc- 
altri rutti perla dilazione de'dogmi, li prcgiudicade alle idanzedel 
fuo Signore intorno al continuamento: domandandoli formadi pro- 
cedere differente dalla dabilica in tempo di Paolo ; la qual era di tratta- 
re inlìeme la Dottrina e la Riformazione . 

Furano i fuddetti Rapprclèntanti à trouar i Legati lo dedò giorno g 
auanti all'vltima Congregazione ; ed clpofer loro: Che, quando erano 
fermi di non differir , ò alterarle colè già dedinate, molto importaua_> 
agli Oratori 1 hauerne almeno precedente notizia, per auuilàrne à tem- 
po i loro Padroni . Pregarli dunque à palclàr loro il giorno della futu- 
ra Seilione,e gli articoli da trattarli in edà ; e oltre a ciò quel che inten- 
deano di proporre Copra la Riformazione all’Adunàza: affinch’efsi Am- 
balciadori potettero ricordare cièche tenedero in commeffione . E qui 
s’allargarono «dire, che gli articoli dabiliti per la Sefsione del di appref 
fo, erari leggtcrilsimi , indegni di quel Concilio, c Iproporaionatiisimi al 
bilògno della Chielà . Aaui- 


Libro XVIII. 483 

Auuifàronli i Legati, che la mofla degli Oratori in primo luo- 
go tendeffc àfaper di prefente il giorno diuifàto nell'animo loro perla 
Scfsionc à venire, no à effetto di lignificarlo a propri; Signori; potédolì 
ciò fare vgualmentcdopoia craftina loie n 11 irà; ma perche temeuano , 
che vn tal giorno ffudiolàmente voleflc eleggerli da'Prelìdenti cosi vi- 
cino che anticipali l'arriuo de’Prelati Franceli : onde forfè veniffero 
apparecchiati gli Ambafciadori di Francia ei Ccfarei ad opporli ed à 
prote itarc.ouc vdiffer dileguo di tanta fretta ; c così à difiurbarne il de- 
creto il quale nella Congregazione e poi nella Sefsionc imminente lì 
penlàffe di farne. Mài Legati per la maffa intricata e valla delle mate- 
rie rimafe , non haueano potuto diuifàr la prellezza fofpcttata dagli 
Oratori . Pertanto, in conformità di ciòchc haueano prima deliberato » 
rifpoferOjchelaSefsione s’intimerebbe per la giornata duodecima di 
Noucmbre : Al che non leppcro i Franceli che opporre ; giàche dianzi 
haucuano affcrtiuamcntc predetto.che i loro Prelati farebbono in Trc- 
to per tutto Ottobre . In torno agli articoli da difHnirfi , la rifpofia fu 
generale: cioè, che farebbono quelli i quali reftauano. E più generale 
ftìfòpra il farli conlipcuoli anticipatamente delle riformazioni da pro- 
porli ; affermando i Legati, che non harebbonomai trala (eia tociòchej 
vedeffero conucnire ali'vfiicio loro . 

Con quello lì partirono gli Oratori. Mà qui non. finirono' a’Prc- 
lìdenti le oppolìzioni egli aflàlti.-Sopraggiunfcloroal medefìmo pun- 
to I’Arciueicouo di Granata: e diffe,hauerui molti de’ Padri, i quali vcr- 
rebbono in Congregazione con vna candela per ciafcuno in mano; 
certi di non partirlènc benché annorraffe, oue prima non ottenefiero 
la fofpenlionc di quel canone percui li ditfiniua l’iftituzionc dc’Sacer- 
doti fatea da Crilto nella Cena: si che ne folle rilcrbato l’cfameal Sacra- 
mento dell'Ordine . Haucr egli riculàta per sè la candela offertagli ; 
mà effere per trottarne quiui vna bifognando, c per dimorarui tutta_> 
notte . Adoperarono qualunque induliria i Legati à fin di piegarlo: 
adducendogli molte ragioni così di dotrrina per guadagnarlo à quella 
lèntenza, come di prudenza perdifiorlo dal contraltare all'vniuerfal 
giudicio, cdal inoltrarli cenforec difpregiatorc di tutto il Conuenro; 
il che gli harebbe iccmata in vn colla bcneuolcnza l’autorità preffo i 
Padri, e per confcguente l’abilità d’impiegar con frutto i fuoi molti ta- 
lenti à liruigio della Chiefa in altre materie . Mà il tutto fù fenza prò . 
Con quella dilpofìzionc .indolii alla vniuerfàls Adunanza . Non v’in- 
teruennequei giorno il Cardinal Scripando, perch’egli era fiato fem- 
pre alieno dalla difiànizionc, che Crilto haueffe oflcrto se fieffo nella.- 
Cena : parendogli di cofa nè per sè chiara fecondo le Scritture c i licri 
Dottori, nè rilchiarata con lo fiudio e coll’elàmc conuenienre da’Padri 
nel Concilio. E di quello fuo fentimeuto volle autentica tclliinonian- 
za dal primo Legato Io Hello 11 giorno dcll’vltima Congregazione : Il 
che fece , per quanto 10 Icorgo in icgrcte lettere frà lui c’i Cardinal A- 
mulio * jà fin d’effer libero à rapprelcncar dapoi le lue contrarie ragio- 
ni al Papa;innanzi alla cui confermazione filmai» lemprc lecita di có- 
Tgm II. Ppp z tradì- 
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tradire à quelle definizioni e con la mente , e con la penna . Mi volle 
ciò fare in occulto, e non in palelè ; intendendo thè molte opere buone 
dcono celarli alla moltitudine, la quale Ipcflò confondendo le circortà- 
ze,ne ttae finiftro argomento . Onde procedette per altro , com'egli 
falde al Cardinal Borromeo , e come fù elpreflo nella prenominata., 
f rittura del Mantouanojcon tali dimoftrazioni di concordia, che nul- 
la lì violarti ò la riuerenza douuta al parer dc'Collcghi, ò la publica ri- 
putazione del comune lor magillrato. 

Nella Congregazionc,lpeditcfi laltre cole più ageuoli,il Granateli 
che hauca chieda làcolrà la mattina di parlare fuor d ordine ; lì pofe có 
lungo difeorfo à impugnar di nuouo il canone à sè fpiacente, quali có- 
rrano à San Dionigi nella Celerte Gierarchia , à San Maisimo , c à San. 
Giouanni Grifort omo, attribuenti l'irticuzione de'Saccrdoti à quelle pa- 
role dette dopo la Rifurrczione : Jiiceuete lo Spirito Santo . Mà i Padri an- 
noiati tra per la fatica di tutta quella giornata, epcr la pcrtinaciadi chi 
tanto calcitraua al giudizio comune; alzarono quali tutti vna voco: 
Che fi volea rimaner nelle rtabilite determinazioni . Il Legato Olio ri- 
putò, conucnirgli dire alcune parole à difclà della propria icntcnza, che 
già era diuenuta ièntenza vniueriàle del Sinodo. Pertanto dirtiniè due 
podeftà conferite a’Sacerdoti da Crifto . L’vna fopra il fuo vero corpo: 
L’altra fopra il miftico che fono i Fedeli . La prima, che importa la fa- 
coltà di conlàcrarc ; crtèrfi data lor nella Cena ; e niun de'Padn antichi 
àciò contradire. La feconda la qual contiene l’autorità d’artbluerc>ef 
fer quella che fù riferbata dopo la Rifurrczione . 

Fra Martino di Corduba Domenicano Vefcouodi Tortola, pren- 
dendo le oppoiizioni del Guerrero, era venuto apparecchiato à ribat- 
terle con molte autorità ; le quali da erto furono recitate, c (pecial men- 
te di San Tommafo nel Quarto delle Sentenze alla dilfinzionc ventèli- 
ma feconda, e nella Terza parte all’articolo primo della quirtionc ottan. 
tefima feconda. E ilfimiglianre ferono Pietrantonio di Capoua Arci- 
uefeouo d'Otranto, e Giannantonio Pantulà Vcfcouo di Lettere . Mà 
già il difeorfo degeneraua in contenzione ed in confulione ; quando il 
Mantouano impofe, che ciafcuno ordinatamente proferirti: la fentenza. 
Quali tutti Itauanoà taucrdcl canone; e il picciolo II uolo de' contrà- 
dittori fi diuideua in due clafii : Alcuni noi nhutauano come non ve- 
ro, mà come immaturo ; e tali erano l’Arciuefcouo di Braga e i Vcfco- 
ui di Segouia , d’Almeria,d'Orenfe , di Sinigaglia,d‘Ortun, di Leone, 
di Lerida , di Famagorta , e di San Polo nominati altre volte, c Girola- 
mo Sauorgnano Vclcouodi Scbenico. Altri fi moltrauan dubbiolì 
intorno alla verità , e Ipccialmente il Guerrero c’1 Fofoarario : l’vltimo 
de'quali lignificò di credere, che ciò contrariarti ad Alcrtandro Pon- 
tefice nella prima delle fue decretali , à Sant’Agoftino nelle quillioni 
del vecchio e del nuouo Tcrtamento,e à S. Tommaio nella mcdclima 
diftinzionc, oue per la contraria fentenza venia prodotto dal Corduba. 
Frattàto era già quali trafcorlàla prima ora della notte, e le repliche l’v- 
na fopra l'altra, come appunto accade nc’ circoli, quanto più fi multi- 
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plicauano, tanto più lìdilatauano: Onde il primo Legato per venire-» 
alla conci uGone, prcfe temperamento di flatuire, che i difenfori del ca- 
nonc, i quali erano adailiimi ; fponefTero con vn Semplice detto la lor 
icncenza ; i contradittori ch'erano rari, poteflero arrecar di più le ragio- 
ni per far proua d'efpugnargl' intelletti dell’altra parce. Mà 1 primi ri- 
scaldati nella deputazione, fi querelarono della prclcritta legge , quali 
d* iniqua per loro,e pericolofa per la lèntenza . Onde il Cardinal Simo. 
netta, a fin di quctarli,con maniera più libera che circolpetta, gli confor- 
tò à non dubitare; vfando quelle parole della Scrittura: Iddio non fi muta. 
Mi talora eziandio l'acqua gettata invn gran fuoco diuenta fuoco: 
Quello dire non eftinlè, mà trasferì lo fdegno più fètidamente nell'al- 
tra Schiera : perciòche, sì come è vfo di chi perde, pigliar ogni colà iiu 
dilpettocin fofpetto; così gli oppolìtori al canone interpretarono 
quel parlare, quali il Legato confapcuole dell'altrui volontà, hauelTe 
intefo d’inanimar ciafèuno dc’difenfòri alla fermezza, con affidarli della 
vittoria . In vltimo la Parrc-chc foftcneua il canone, rellò canto fuperio- 
re che appena trenta furo i contrarij . Allora il primo Legato cfortò i 
Padri à inoltrarli concordi nella proffima Solennità . Conuenifièro tut- 
ti verfi» quella bandai cui vedeuano voltarli l'aura dello Spirito Santo, 
ch’è Spirito di verità. Riueriflero il comun parere della loro Aflèmblea; 
la qual era la più autoreuolechc fòlle in Terra: e ne mantenelscr l’ono- 
re,non dando fegno al popolo di veruna difcordia : la qual fempre /ce- 
rna riputazione; non potendo cri se dilcordare quegl’intelletti in alcun 
de’ quali non Ha l’errore . 

CAPO NONO. 


Sejfone feda , è ventefmafeconda. V arieti di Voti . Vbbtdunta del Patriarca-M 
Afro mi letta; e prole datjone deli Ambafciador Portogbefe. Errori del Soa- 
ue nel fatto ; e oppof rioni fte ributtate intorno al decreto del Calice . 

L giorno vegnente decimofèttimo di Settembre t trrerl it . 
li celebrò la Sclhonc *. Sacrificò Pictrantonio di ugni 1 c»,. 
Capoua Arciuefcouo d’Otranto.Ed oròlatinamé- e'dc'ivt’rTiu™ 
te Carlo Vilconti Velcouo di Vcntimiglia . I Le- 
gatiprelèroauindi opportunità di lodare ambi- brens». 
due, con maniera infolita, al Cardinal Borromeo; 
tellificando del primo, chein tutte le colè tratta- 
te qui' giorni nelle Congregazioni hauca dimo- 
strata dottrina, prudenza, e bontà, regolate da vna fomma deftrezza , la 
quale ilrendeua edattrattiuo del publico amore , ed opcratiuo del pu- 
blico giouamento ■ Intorno al lècondo fcriisero.che 1 Orazione era riu- 
scita tutta dolce e tutta pia, sì perla qualità del componimento,sìperla 
maniera della recitazione: onde gli hauea partorito aliai più di bene- 
uolenza vniuerfàle che non godea per l'addietro: accennando cllìper 
auucntura à qualche inuidia concitata in alcuni vcrlb il Viiconti dalla-, 
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parzial confidenza in Ini del Pontefice; ed à qualche alienazióne cagio- 
natagli in altri dalla nota corrifpondenza fua coll’ illcfso . 

Proponendoli i decreti , non fu nelle fentenze quella vniformiti a 
che i Legati haueano defìderata e richieda : Mà ciò non accadeua Lenza 
vn alta prouuidenza di Dio ; affinché quella inflefsibilc difeordanza di 
parere odiofà a'Prefìdéci.c contuctociò paiolata al Mòdo, eziandio quan, 
do non rimanea veruna fperanza d'effètto , ed ancora da que’Vefcoui 
che haueano maggior congiunzione con la Corte Romana; palciàlso 
infieme la libertà del Concilio . ’ 

Primieramente dunque intorno alla Dottrina, ripugnarono alcuni 
àquc’duc articoli più di/putati nelle Congregazioni ; cioè fopra l'idi, 
tuzione de' Sacerdoti nella Cena, e fòpra l'offerta pur iui fatta da Crido 
di sè defso al Padre . Al fecondo il Guerrero c tfl Djuinio foli . Mà non 
così furono foli nel contradire aditi tfclaf con polizc Icritce; hauendoui 
per compagni l'Aiala, il Gado,il Bianco, e‘l Bouio . I primi quattro lori, 
prouarono come dubbiofò e contrario à molti de' Padri; gli vltimi due 
Ibi come non eliminato da' Teologi à diffidenza. L'Aiala non meno 
durò nella fua opinione, che la Meda non potefle offerirli per falere ne-: 
ceffità vmane didintc dalla fodisfazion de' peccati . allegando, non rii 
trouarfì, che Crido folTc morto per effe nel fàcnficio della Crocea cui 
fuccedc quel della Mcflà . E parimente non gli piaceua il dirfi ; che io, 
quello Sacrificio fi perfczionaflcro c fi compieffcro tutti quelli della.» 
Natura c deda Legge; qua/ì ciò c dcrogallc à quel della Croce, e non ap- 
parili per le Scritture ò per legittime tradizioni. Alcun altro pur fòpra 
ì dògmi fé oppofìzioni minute e non menteuoli di rammcmorarfL 

Intorno all’cmcndazioni nella celcbrazion della Meda vno folo,e 5 
intorno alle leggi della Riformazione,fol cinque modero difficoltà;mà 
pur Icggieriilimc . 

Il maggior numero degli oppofìtori fù conira la rimeflìonc al Papa 
nel conccdimento del Calice; giugnendo forfè à quaranta . Alcuni pe- 
rò non la rifiutarono affòlutamentc, mà datuita per decreto ; volendo 
ch’ella fi faccffc per lettere particolari . E quelli furono intorno à fei: 
Tra' quali il Corduba Vcfcouodi Tortofi recaua in ragionc,che ciò ba- 
rebbedata materiaagli Eretici d'argomentare, chc'l Papa foli inferio- 
re al Concilio : Ed Antonio Ciurelia Vcfcouodi Budoa ripugnò per Io 
deflo capo ad ogni tal rimeffione; c protedòffi di nullità. Due ò tre altri 
richicfcro.che oueil Pontefice fàcclfc peraudentura la conccffionc ; di- 
chiarali di farla per la fu prema podedi ch'egli ticn da Crido. L’AIler 
Vefcouo di Filadelfia e Suffraganco d’Eidat , rilpofe al decreto che gli 
piaceua fe piaceli alla maggior parte . Vn frani voto die ii Laincz : mà 
vi aggiunte apertamente, clic per se medefimo non gli piaceua^; 
c che approuandofì , conuenia fìgnificar al Pontefice, come il Sino- 
do in deliberar fopra ciò non haueua ardito di dar confìglio à Sua Santi- 
tà per quella dilpenfàzione . 

L’vltimo decreto, fecondo il codumc,fù quello clic dcllinaua la^. 
Sezione futura fopra le materie dell’Ordine c del ^Matrimonio perlai 
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giornata duodecima di Nouembre: ed ortenne l'acccttazion concor- 
de . Mi quello decret o che fù il più confermato dalle voci.riufci il man. 
co fermo negli effetti : cflèndoauuenuto poi di mutarlo otto volte eoa 
varie prorogazioni ; come nel procedo dell'Opera ha palcfc . 

] Nella medefìma folennità tù recitata vna lettera del Cardinal Amp- 
lio fc a’Legati;ch'erafi letta prima nella Congregazione e : Oue per ordì J, *j“£* 
ne del Pontefice fìgnihcauarCh'cgli hauea propollo nel Conci fioro Ab- eTluto(Uo | 
disù [ era quelli Monaco di Sant'Antonio Eremita] Patriarca dcll'Alsiria tre , R i, aio di 
Orientale predo al Tigri, eletto dal Clero e dal Popolo di que’paefì;huo ^«eui Suri 
mo dotto, nobilitino, ricco fecondo fua Gente, vecchio di ièfsant'an 
ni, venutoàRoma con infinito difàgio e battuto più volte da' Turchi) mqutidtiMu 
lòto per zelo di vietarle foglie de fàniifsimi Apofloli ,dt baciar i piedi al “«.ai 
Vicario di Criiio,d‘addottnnarfìnegrillituci della Chiefi Romana, e di brei »<»- 
prender la confermazione dalla Sede Apoftolica . Che dopo efTcr di- 
morato più meli in Roma e ben informato ne’ riti ; ne' quali auanti di- 
feordaua in alcune cole leggiere da’ Cattolici; hauea giurata vbbidien 
za al Pontefice d Romano, ed ofseruazione di tutti i Concili) palliti, e an. M,r 

cora del Tridentino [del che mandaronfi Scritture autentiche ]c'l Pa- 
pa l’hauca confermato, e fouucnutolo nel ritorno.Chc'l buon Vecchio, 
fè la fua età c la neceltità de'fuoi popoli, i quali erano forfè dugéto mila 
perfbne, parte (òggette al Turco, parte al Perf!ano;nó l'hauciTero incal- 
zatoà tornare; farebbe flato cupidifsimo d'tnteruenire àquel fantoCó. 
cibo. Aggigneua l'Amulio: Che domàdato il Patriarca fòpra le Scritture 
accettate c fòpra i riti vièti da quelle Genti , haueua connumerati an- 
cora que' Libri finti che fon. rifiutati dagli Eretici ; ed hauea menzio- 
nati con picciolu differenza i nollri Sacramenti , e in ifpecie la Confef- 
fione fitta in fègreto all'orecchio; e coti ancora la venerazion delle.» 
Immagini fiere: Ondcpareua trarli argomento contra gli Eretici , i 
quali diceuano, quefle edere inuenzioni moderne : auucngache que' 
popoli appena conofeiuti fini quell'ora per fama , non poteuano ha- 
uerle prefe altronde che dalla predicazione de ‘Santi Ape Itoli Toname- 
lo e Taddeo , e da Marco loro difcepolo . Mi quelle cofe , feritici l'A- 
m ulio, dir egli di fuo concetto: il pelo delle quali meglio farebbe!! pon- 
derato dagli (ledi Legati. Ciòch'cgli ficeua per commeilìone del Pa- 
pa, efTcr il mandar la confalfìone del prenominato Patriarca, e l'Vbbi- 
dienza da lui promedà al Concilio . 

Lettefi tali Scritture , e vditofì nella mentouata Vbbidienza , il Pa- 
triarca annouerar come fot topolleà tè quelle Chiefe dell’India in luo- 
ghi foggetti al Rè di Portogallo ; l'Ambafciador Portoghcfe protellò 
nella Sellìone: che fòpra di ede niun diritto apparteneua al fuddetto Pa- 
triarca ; mà vnicamentc all'Arciuefcouo di Goa , Primate di tutta l'In- 
dia :e che perciò niun pregiudizio à quello r’intendeffe arrecato. 

7 Tali furono i fuccelfi di quella Scfsione : molti de 'quali, benché pu- 
blici c fegnalati, mancarono all 'I fioria, e pcrconfcgucnte come può 
crederli, alla notizia del Soaue . Mà egli hi inimitati coloro che Icari! 
di g-'oie vere per comparir nella fella , s’adernano delle falle ; le quali 
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mirate fcnza fiffaruifi, cd à lume notturno, ingannali la vifla . Tralafce- 
ròlecondo la mia vfmza, d’impugnar molte fuc narrazioni, quatunque 
poco verifimili , e nulla comprouatc da tante memorie à me peruenu- 
tc ; impcròchc potendone tuttauia cfTer vera alcuna , io non voglio el- 
pormi i rifico d'aggrauarlo con la riprouazione : Ballimi per non ap- 
prouarle il filenzio . Sol noterò qui di tralcorrimento alcune Tue fal- 
lirà manifcflc. 

Dice , che oltre alla lettera del Cardinal Amulio ne fù letta nella.» 8 
Sefsione vn'altra del Patriarca al Concilio: Ma quella lettera non fu 
fcritta in altra carta che neH'immaginazion del Soauc. E all’incontro 
beffando egli difsim ularamente cièche fi rracua conrra gli Eretici dalle 
relazioni del Patriarca , ò nonfèppe,ònon fi curò di notificare, che'I 
Cardinal Amulio auucdutamente diftinfè cièche fcriuea per nome del 
Papa, e cièche recaua per fuo proprio difeorfò : L’vno era la fola vbbi- 
dienzadel Patriarca: L'altro, gli argomenti che dalle fuc narrazioni fi 
raccoglieuano contra le moderne Erefic : E di quelli fcrilfc, che 1 Legati 
meglio di lui harebbono conofciuto il valore .Guai all’intelletto vma- 
no, le gli argomenti propolli con incertezza, e ade{àme,iòttoponefTero 
il loro autore ad obligazionc di foflcnerliil percióchc mancherebbe.» 
tutto quel grandifsimo prò che fi tragge dal conferire, per difccrncr fri 
gli occorrenti dubbi; il fallò dal vero. ■ 

Mi vn altro abbaglio quanto è più groflo, ranco è (lato da lui più in- 9 
felicemente mifchiato con la malizia . ; Rifcnfce,che al decreto d’hauer 
Criflo offerto sè Beffo nella Cena, ventitré contradiffcro nella Sefsione, 
oltre ad altri i quali dicendò, che l'haucano per vero, non giudicauano 
che quello folfe luogo nè tempo à ciò decretare : E che. i voti furono 
detti con qualche confùfione per li molti che ad vn tratto parlauano . 
Sopra il fondamento di quello fatto và egli poi tirando sù le pare- 
ti ben alte e larghe di flupcndidifcorfi ,i quali attribuifce àgli huomi- 
ni di quel tempo intorno alle azioni dcLSinodo : E conta , hauer data^ 
marauiglia ad alcuni-, come,effendo q'uiui fedito il non far decreto di Fe. 
de al qual ripugnaflc nocabil numerodi voti ; fi fofTc tuttauia dichiara- 
to quel punco con ventitré dtlfenzienci . Nè rimane d'arrecar le rifpo- 
ftc che à ciò fi dauano . Or qui fi verifica il detep del Filolofò ; che vn» 
picciolo fallo nel principio diuicn grande nel progrcfTo. I. contradit- 
cori nella Sefsione à quell’articolo non furono ventitré, mà due foli, 
come vedemmo , e come appare dagli Atti lì del Palcotco , si di Calici 
Sant'Angelo ; oue fon regiilraci didimamente i nomi e le parole di cia- 
fchcduno che in quella, è in altra materia s’oppolc. Come dunque fa- 
ceuanfi que’ canti difeorfi intorno ali’efTerfi diifimto vn tal dogma di£ 
fcntcndoui vna parte numerofà ì Come auuenne quella confùfione in 
dar i voti per li molci che ad vn tratto parlauano ì Anzi fù tato fchifaca 
quella fconucncuolczza,che,fccódo la teflimonuza degli Atti,que'me. 
defimi due ripugnanti il fecero non có.lc lingue, mà con ie polize. Ora 
per diuiiàre in qual forma il Soauc fdrucciolaflè ad vna caduta sìvergo- 
gnolà,pcrcui appartile dipoi cuttoiafangato di menzogne «voglio ini- 
micar 




*- 


Libro XVIII. 48 9 

mirar il fuo modo, palTando dalla partc.di narratoreà quella d'indoui- 
no: mà con quella differenza da lui; ch'egli quando più fa da indoui- 
fio, allora più fi fpaccia per narratore ; làdoueio dichiaro , checiòchej 
fegue. è mia conghiertura . Fù ferino in qualche memoria , che 1 con- 
trari; a quella definizione furono z.ò j. Nel trafcriucrfì mol e copi e_» 
fucceffiuamentediciò.com'èfòlito, accadde, che in vna lafciandofi 
lo, fi ponelTe *j. In quclfacopia s'abbattè per fua fciagura il Soaue :c 
daeflà gabbato incorno al fucceflo, pigliò deliro di fingcrui que'difcor- 
fi.comc feguiti allora nel Mondo; 1 quali per la contrarietà, notoria in 
quel tempo, del fatto, fcuopronfi figliuoli adulterini della fua Tefla. 

Da quelli errori dell'lfloria procediamo alle oppofìzioni ch'cglifà 
dire agli huomini contrai decreti. Primieramente incorno à quello 
del Calice introduce lamentazioni tragiche delle Nazioni che'l richic- 
deuano . Mà chi hà veduto il noilroracconto,ben intende con quanta 
maturità procedette il Concilio ; e come forte ritenuto lòiamence da ri- 
Ipecri di colcienza,già che tutto il fauor de’ Principi e degli flclli Lega- 
zi militò perla cócotlìonc. Se poi forte (laco vero cièche tui narrali Soa- 
uc ; Non hauer Cefire prolèguita l’inchiefla col Pontefice , perch'egli 
là prua che quelle Genti mal inclinate verfi l'autorità pontificia , non erano per 
riceuerrin bene cliché di làvenifie : edhauerftgtà per ijperienta che la conce fiume 
di Paolo Tetto fece più danno che beneficio : Se ciò ,dico , forte flato vero ; ra- 
gioncuolmcnte «con diuinaifpirazione il Concilio harebbe rimedi i 
chicdicori al Pontefice, ed vfàte quelle notabili parole da noi orteruate; 
che quella era l’ottima firma di prouuedcr alla lor falute . Hò detto , fi ciò fiof 
fi fiato vero : impcroche fùcuidcntiifi inamente filfo, come dimoftraro- 
no le iterate e caldiflimc iflanzefulfcguentidi Celare al Papa , che noi 
habbiamoda raccontare in più tempi; e che'l Soaue Hello , fmemorato 
mcnzogniero,racconta anch'egli alcuna volta, fecondo che faremo ve- 
dere opportunamente a’ Lettori . Mà ne pure col perdonargli il difetto 
della memoria , thè per altro è si grauc in chi hàper melticro il menti- 
re; rimarrebbe egli allertato dall'Ila ucr pronunziata bugia troppo con- 
uinta dalle paleficircoilanze del fatto. Poiché, oue anche ci fcrmallì- 
mc in cièche auucnne fin al tempo del quale ora fermiamo ambiduc; 
lafomma induliria degli Oratori Celarci, e fpccialmentc del Drafcoui- 
zio (ptritifìimo dc'fùoi Vngheri)in procurar almeno quella rimcfsio- 
ne al Papa, e la letizia cilene preicro, menzionata parimente dal Soaue; 
dimoflra l'oppofìto.E più chiaramente il dimollra lo Scritto manda- 
to da Ferdinando à Pio Quarto prima che fi celcbralTe il Concilio, «_> 
rapportato da' noi ; nel quale con ogni fòrza di perfualìonc e di preghi 
ricercò dal Pontefice quello ed altri conccdimcnti pc’ fuoi Vallarti. 

Kiuolgiamoci ad vn’altra oppofìzione, la quale vien recitata dal 
Soaue come più loda , cioè: Che il Concilio folle tenuto à dichiarare^ 
almeno il primo dc'duc articoli riferbati; il qual era: Se le ragioni che_> 
fiancano indotta la Chiefà à vietar il Calice nella comunion laicale^ ; 
follerò tali che in niun modo lì doueflè ciò permettere à veruno. Poiché 
dice , quell'articolo era non di fatto, mà indubitatamente di fide : onde non fi 
A Tomo li. Q q q può 
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può dir altro, fe non che il Concilio fcorgeffe le ragioni per infofficien* 
ri; mi s’aflcncffe, per vmani rifpetti, dal dichiararlo. Se quella chiama- 
fi oppofìzione foda, pofiiamochiamarfodo anche il vento . Mi fa. flu- 
pire quella intrepida fidanza con cui pronunzia egli: Cheli primi arti- 
colo fajfe non di fatto, mi indubitatamente dt fede . E forfè vn arcano rinchiu. 
fo ne’ Libri Sibillini^ ne' Geroglifici Egiziache le leggi vmanc, si co- 


me variabili fecondo le pcrlònecd i tempi, dipendono nella lor conue- 
ncuolczza dalle circofl anze del fatto? Mà fcciò è ind ubicato, còm è fèn- 
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ra fallo, adunque è indubitatamente vero il contrario di quei che inda- 
bicatamenre afferma il Soauc ; cioè * che vna tal quiflione era mi Ila di 
fàtto;e che doueua deciderli non come dogma di tede, mà come flatuto 
di prudenza . Era, dico, roifta di fatto : quando fi efaminaua.fe le ragio- 
ni, per le quali negli vltimi tempi la Chiefà liauca proibito il Calice a‘n6 
celebranti, bilanciate all’età pr dente, foffero di maggior pefo che l'vti- 
1 ita la qual fi poteffe trarre da qualche dilpéfàzionc in qualfiuolcflc mo- 
do condizionata. Effendo certo, che quell'articolo non s’era formato co- 
me tale fopra cui doueffe cader definizione di fedcspoichc non s’cra mai 
riuocato in dubbio, nè perciò rimeffo al futuro efame , fc poteffe auuc- 
nir calo, che tal concezione fòffe lecita e prudente: fapendofì chc’l Con- 
cilio medefìmo di Coffanza hauea dichiarato dirifcrbarfì tal podcfli; 
quel di Bafìlea l'hauca polla in effetto ; i Pontefici Paolo c Giulio frefea. 
mente haueano dilpenfàto nella flcffa legge ; c a 'Greci Cattolici fenza^ 
contrailo il Calice fi permetteua . Non tralafciò dungue il Sinodo/ecó- 
do che indubitatamente panie al Soauc, la dichiarazione auanti rifèrba- 
tafid'alcun dogma: Sol, doue innanzi haueadilègnaco di determinar 

f icr sè flcflb il predetto articolo mifchiato di fatto ed appartenente à de. 
iberazion di prudenza , non à dccifion di fede; dapoi la dubbierà delle 
relazioni e la varietà de’ pareri fecero che il rimctteffe al Pontefice ; co- 
me à più minutamente e più intimamente informato delle prefenti 
circoflanze, che non erano i Padri; la maggior parte imperiti di que’ 
paefi per cui fi chiedersela grazia . . E così può notarli , che nella rimef- 
fione non svia mai parola che accenni futuia definizione del Papa; mà 
folo dicefi .'Ch'egli fecondo la fingolarfùa prodenza fàccia quello che 
giudicherà opportunoalla Republica Crifliana,cd alla fàlute di quello 
Genti . Mà c bell’arte di chi afferma il fàlfo , raffermarlo come indubi- 
tato, per difloiTc gli animi dall'cfaminarlo . 
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Si discorre fibra le ' oppofizioni fatte ò riferite dal Soauc intorno al proibir la cele- 
brazjon della Mejfa in volgare; alle orazioni di quella pronunziate in figreto; ' 
all'autorità data àV efèoui lùgli Spedali e iù l’ altre Opere pie; alla commu- 
tazione dtll'vltime volontà ; e alla rifirbazjone del difpenfare . 

DECRETI fopra il Sacrificio dice il Soauc, che ' 
non diedero materia à ragionamenti . Di che af- 
legna in cagione l’olcurità dello Itile, la qual non 
laìciaflc formar concetto della lènrenza . Mà è 
gran cofa , che gli Eretici Oltramontani; i quali • 
pare che fi dilettino de’libri più oleuri e più dif- 
ficili, Ipeflò citandoli, cementandoli, e talora im- 
mirandoli; non intcndcfferoque’decretidel Con- 
cilio Tridentino, i quali Irà noi fon pari all’intelligenza d'ogni medio- 
cre perlina . Aggiugne.che folo intorno «//<* proibizjon della Mejfa in lin- 
gua volgare eradetta qualche cofa da' Protettami . Mi quella qualche cofa at- 
trattali dall’intelletto del Soauc, pare vna picciola dilazione che fi co- 
uerta in vn folgore: perciòche appena mai lòpra altra materia egli feop. 
pia in rabbia sì fiera contro alla Chicli c contra i Papi ; arriuando qui 
adire thatterefi pofìo-tl Cielo fitto la Terra . Ben ad vn ora con la rabbia 
dimoltra la cecità che ne fuol e Ili br compagna. S’affatica egli in far ve-, 
dcrc ,chc tutte le lingue vna volta furon volgari : c che però in altri 
tempi la MelTa se celebrata in volgare. Trouò forlc mai,chcciòda’Car. 
colici fi negaffe? Trouò nel Concilio parola che dannaffe ciò come reo? 
Nel canone diremo fi {comunica bensì chi afferma : Che fi debba celebrar 
filo in lingua volgare : della quale affermazione la licrilega fallita non, 
ammette dubbio; confiderato l’vfo anrichiflìmo nella Chicli di cele- 
brare in Greco c in Latino quando c doue quelli linguaggi non fi par- 
lauano . Or veniamo alla materia della lite . Nel capitolo otrauo fi hà 
< 5V«» è parato opportuno a' Padri, che in firmon volgare comunemente fi celebri . 
Da niuno intelletto liuio e lineerò può negarli, che lia conuencuohu 
vn tal diuieto, polla nel Mondo la tanta multiplicazione eia frequente 
mutazione delle fiuelle : £ ciò per tre principali cagioni. . 

La prima c, pcròche bene Ipeffo vn linguaggio né può adatto cipri- 
mere i léntimcnti dell'altro : onde fe in varie Regioni, ò anche nella., 
mede lima in diuerlttempi,fidoueffc celebrare in differenti idiomi, riu- 
fcirebbe diffìcile il mantener l'identità de’lènfi.e per cófcguente l’vni- 
tà della Chielà ; e lèmpre fi penerebbe in grauiflìme fatiche ed incllri- 
cabili difputazioni perla neccffità defimiiur e corregger i nuoui voi- 
garezzamenti , i quali di tempo in tempo conuerrcbbcfare in tant&^. 
varietà di Paefi e di Volgari . E noi veggiamo di quant’opera e di qua- 
le liti è Hata materia la traduzione della Scrittura lolo in latino. Onde 
per la ileffa ragione le leggi , le quali più ch’alcra colà ricerchcrcbbono 
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il fermo n popolare à fin d'eflèr inrefe dal popolo che dee offeruarlci nS 
fi rrafportano tartauia in vanj Parlari , ma fi falciano nel prillino loro 
linguaggio, 

La feconda cagione fi è la comunicazione de’ Sacerdoti in diuerfè 
Prouincie: Imperòchefcciafcunacclcbraflcnel fùo idioma, i Sacerdo- 
ti per lo più non potrehbono fàcrificarc fuori del paefe natio . 

La terza è il rifletto dcll'Erefie , e fpecialmencc delle moderne: lo 
quali isicom c Polito di chi hà il torco defiderar Giudici ignoranti ;fol- 
leuanla moltitudine degl’idioti à voler ièntenziare delle colè celefti: 
E però è gran fenno impedir che i mi Acri j della Fede non s'odano tut- 
to! giorno dal volgo in faùella comune , le non quanto vengano tem- 
peraci alla Aia capacità dalla efplicazionc e dalla prudenza de'facri Pre- 
dicatori , 

E vedefi però foracchiato co' denti della malignità per trarne con- 
tradizione , cièche il Soaue produce di due lettere pontificie . La pri- 
ma * e di Giouanni Otrauo à Sfcnto Fulcro Principe degli Slaui ; doue 
afferma, che noti è contrario alla Fede e alla lana dottrina il dir la Mcf. 
fa e l'Orc canoniche in Volgare Slauo ; perciòchc quel Dio che hà fatta 
la lingua Ebrea, la Greca, e la Latina, hà fatte anche falere àfua gloria. 
Or prcfuppafto che ciò non contrariaflc alla Fede, quel difereto Papa in 
tal cafo non ricusò di confèntirloinauendo per fine d’allcttar maggior, 
mente que’popoli alJ'afferto e allo Audio della noftra Religione , e all' 

- vbbidienza della Sede Apoflolica; à cui dianzi erano flati conucrtiti 
dalla predicazione di San Mctodio, Apoflolodi quella Prouincia: il 
qual venne à Roma per re nder conto al Pontefice della fua c loro fède ; 
c riportònne Je lettere già citate . Il Papa dunque, sì come oflcrua Enea 
h cip. i»,.. Siluiu nel libro dell'Origine de'Boemi b , fàpendo che iui non era fuffi- 
cientc numero diMiniflri idonei all'vfo del fcrmon latino; affinché 
yi fi diftòndeflèro e vi fi radicafiero le verità della nofira Fede, perniile 
come non contrario alla Religione il celebrar la Mefià c gli Vffici j nel 
loro linguaggio; e parimente il recitare alcune diuine lodi ritrouatefi 
compoltc già da vn certo Cofiantino Filofofo in quell'idioma , E guc-’ 
ilo medcfìino fa vedere, che ciò non era lecito allora comunemente e 
lenza difpenfazion del Papa.-auuengachc in altra maniera San Melodia 
non gli harebbe arrecata vna tale inutile petizione. La feconda epi- 
ftola allegatadal Soaue è di Gregorio Settimo ? fcricta purcolà dugent' 
anni dipoi;c così già in ccmpochcla Religione quiui orafi dilatata , c-> 
con cfiavnttamentc là cognizione della Scrittura c della lingua latina. 
Significa in quella cpiltola il Papa à Vuratizlao Duca di Boemia ; chcj 
non potea confcntirgli la celebrazione de'diutni Vfficij nel Volgare^ 
Slauo chieda da lui pe'fuoi popoli: E ne apporta quella ragione. 
fiudiofi della fiera Scrittura appare , che non finca perche è piaciuto all' onnipo- 
tente Iddio , ch'ella in alcuni luoghi fa ofeura : poiché fe fife aperta 4 ciaf uno ; 
per auucntura s'auuilirrbbc c figgtacerebbe al difprtt&o ; ò mal intefa da' mediocri \ 
gli trarrebbe in errore. E fòggiugne, che la tolleranza e la pctmelfionc-i 
fattali altre volte non era baflcuole fondamento: perciòchc molte colè 
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hi dilli malate la Chiefa antica, le quali poi (labilità la Criftiaaicà , fo- 
no llacc più elquifitamente eliminate c corrette . 

4 Qual contradizione fi (corge in quelle epidole ò fra Ioro,ò col 
Concilio Tridentino ? Negò, forlc Gregono Settimo . negò il Concilio 
di Trento quello che haucua (critto Giouanni Ottauo; Che in tucti i 
Parlari fi a lccico alla Chiefa lodare Dio , e celebrare i diurni miftcrij , » 
quali da Cullo non furon legati ad vnoòad altro linguaggio? Tanto 
noi negarono , che vennero ad affermarlo : Mentre Gregorio quiui dif- 
feritela Chieià haueua ciò colleratoaltre volte: c pur nelle azioni fi- 
ere non può ella tollerare il male lènza vietarlo ò riprenderlo: E'1 Con- 
cilio nera intender lo (ledo ; poiché nel citata capitolo ottauo Ibi dice;- 
non giudicar egli opportuno, che comunemente fi celebri in fauclla.» 
volgare. Nel redo ,conuien appunto, che’l Soaue fol parli à quelli ,i 
quali non impararono oltre al Volgare, mentre lacerandola premo- 
flrara lettera di Gregorio Settimo , grida, che le buone infìituzjom fona- 
puhheate per corruttele e filo dall' Antichità tollerate ; f gli abufi introdotti dopo 
fine canonicati per correzioni perfette. Intorno alla prima parte: douc mai 
Gregorio oltraggiò queirantica vfanza col nome di corruttela > ben- 
ché per migliore le anteponete l'oppofta? Intorno alla fecondale forfè 
thufe introdotto dapoi ;che non fi celebri comunamente in volgare ? Tro- 
’ uanfi i per forte ò in tutto l’Otiente , òalmeno ingran parte di eflò al- a vedi ii Bal- 

ere antiche Liturgitfcioè Azioni delle Melfi] che Greche òCaldcrjtfn- 'api 
guaggida gran tempo già morti? Trouanfi elle nelfOccidcnte, fc non “• 
latine ifàuella che in Germania, in Francia , in Inghilterra , in Polonia 
non è mai data volgare ? Come dunque ardiua qued’huomo di calun- 
niarc vn tal rito per atiife e corruttela introdotta dipoi i 
I Pa (siamo ad altro. Perche alcune parti della Meda dicanfì con 
voce bada ; rito approuato dal Concilia nel medefimo luogo ; non fo- 
no le cagioni quelle che va diuifàndo il Soaue ; il quale fi teòrica vn Sa- 
racino di legno per poterlo colpire à foo modo . Mi fono inuericà quel- 

Ì la maggior venerazione che alle diurne colè vien cagionata dal fegretoj 
c quella maggior diuozione che vien eccitata e nudrita dal filenzio ; il 
qualfa,chei celebratici ed i circodanti potano più attentamente me- * 
ditare i rapprcfcntaci midcrij. Equeda conucneuolczza del fegrcto e 
del filenzio neTàcrificij è dimoftrata ancora per gl'iftituti di Dio nell 1 
antica fua legge ; oue (pezialmente nel capo decimofedo del Leuicico, 
defcriuendo il Sacrificio lòlenne dall'Incenfo comandali che il Sacer- 
dote folo palli oltre alla tenda ; e quiui ori non pur non vdico, mà non 
veduto. Ed hanno feorto ciò parimente col lume della Natura nelri- 
lode'Sacrificijloroglideffi Gentili . Ne , fe tale vfanza non fotc con- 
forme al fentimento de’ Padri antichi, ma deriuatc da «*rire^?,eds_. 
mondani rifletti , come figura il Soaue ifi troucrebb'clla apprefTo la Chic - 
fe Greca, feparata già tanti fecoli dall'vbbidienza del Poteficc Romana 
Anzi leggcfì efprcflà nelle antichidìme Liturgie di Bafilio c di Gri- 
fedomo . Benché incorno ad alcune parole che diconfi quiui forre,co- 
tn« quelle della coniecrazionc ; il rito Gieco fi difeodi dal Latino . 

Per 
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Per narrazione del Soaue, fc poco fu, che dir ne ’ decreti della Mefc ■ $ 
fà , fu aliai che vituperare in quelli della Riformazione . E primiera- 
mente riferifce , che molti fi ftomacarono di cièche fu llatuito intorno 
all’autorità deVefcoui negli Spedali, nelle Scuole, e in altre Opere pie. 
Per dimolfrar la cagione di quello commoflo flomaco và difcorrcndo. 
così. In principio tutie lediipofizionipiede’Fcdeli furono deltinato 
da efiì per gli Spedali , per le.Scuole, e per sì fatto fouuenimcnto de’po- 
ueri: mà gli Ecclefiaftici lòtto manto di prenderne l’amminiflrazione, 
l’hanno vfurparc à se , c tramutate in Prebende . I Laici dipoi hanno 
fondati nuoui Spedali , nuouc Scuole , e limili Opere in fupplimento 
delle prime occupate dagli Ecclofialiici. Ora quelli in cambio di redi- 
mire il mal tolto nelle antiche, vn’altra volta fotto colore d’hauerno 
cura , vogliono farli llrada all’ vfurpazione delle feconde . Puòflì im- • 
xnaginar più abominabile ladroneccio fé folle vero ? Mà quindi farà 
mellieri di trarre alcune certiffime conclufioni. La prima : Che i Pa- 
dri Tridentini, i quali fecero concordemente vn tal decreto con fine-» 
di così enorme ruberia , fodero vna Congrega di rapacilfimi mafna- 
dieri, fenza fede, lènza onellà, lènza vmanità : al che il Soaue modell- 
ino [ contrario à se lledb qual fuol eder il mendace ] riefee tefiimonio 
oppollo: già che qual volta orvno,orvn altro ripugnaua a'fènfi del 
Papae agrmtcrclh di Roma, gli commenda per animi di lineerà co-' 
feienza . E nel vero que 'Legati, e in gran parte ancora que’ Vcfcoui ri- 
mafero al Mondo in tal fama vniuerfàlc e concorde, che! detto d'huo- 
mo aliai più autoreuole del Soaue riufeirebbe infufficiente à pervade- 
re di tutti loro tanta maluagità. Senza che, non poteuano efii per cer- 
to alpirare à così fatto peruertimento in tempo loro e à guadagno loro; 
jnon edèndo il Mondo allora coflituito in maniera, che nè i Principine 
i Popoli ciò haueflèro comportato : c il Soaue Hello par che dipinga., 
quello comedifcgno abbozzato per colorirli in età lontana . Or pollo 
ciò, fi vuole auuertire,chc ben i membri di tutte l’altrc Rcpubliche pof- 
fono venir allettati dall’interedè à preparare vfurpazioni in tempo re- 
moto, mà non quelli della Ecclefiaflica . Nell’altrc Rcpubliche 1 Suc- 
ceflori hanno fpecial congiunzione di patria c di fanguc con gli Ante- 
cedòri ; onde l'vtilirà futura di quelli fi confiderà da quelli come ben 
proprio . Mà nella Republica Ecdefiallica vn Vcfcouo non riconofcc 
verun legame naturale co'podèdòri venturi della lùa Chiefà, come con . 
tali che faranno d’altro lignaggio e d'altro paefè . Onde più toflo può 
fentirfi egli adefeato dall’intcrcde à far pregiudicio alla fua Chiefà io. 
prò ed in grazia de’parcnti fccolari : Ed à quefio dchtto degli Ecclclia- 
flici, come à non rado,èconucnuto d’andar incontro con le leggi eco 
le pene . Mà fono indarno i difeorfi douc l’cfpcricnza è palefè. Faccia- 
mo odàruazione, fe per lo fpazio di nouant'anni da poiché fi fè quel de- 
creto; habbiano gli Ecclefiaflici tentato di tirardsc con quell' vncino 
la roba degli Spedali e delle Scuole ;òfc in contrario per tal mezzo fiali, 
ella preferuata dalle frequenti ruberie onde innanzi venia carpita da- 
gl'infedeli amminiflratori . Inbreuc; Si chicggano i voti de’ poucri à 
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cui beneficio tali Opere fon fondate ; e intenderemo ad vna voce , scili 
defrdererebbono la riuocazione di si fatto decreto per fulpicione.che gli 
Ecclefrartici non tragganoà sè quelle rendite , diucncndone di curatori 
predatori. E perche il Soaue inperfèna d'altri vi parimente compaf* 
fumandola mifera fèruitù delaici, à cui tali ordinazioni non laièiano 
podcrtà di far Opere pie à loro talento , mà fol come piace agli Ecclo- 
fra Ilici ; vorrei che lìmilmente fi domandaiTcro i fondatori di Spedali e 
di Collcgijj fe fi tengono aggrauati perche il Concilio habbia proime* 
duto con la foprintendenza de’Vefcoui.chc le loro pie dilpofrzioni fie- 
no cullodite dalle fraudi dc'minirtri i e fi vorrebbono ,che vn tal.de* 
creto, come pregiudiciale alla libertà loro, fica ncellalle . Io fon certo, 
che à quc’poueri ed i que'fondatori.non la prouida coftiruzionc di Tré. 
to,mà la fimulata compailion del Soaue parrà crudele. Per altra ià_i 
■ Congregazione dc’Cardinali preporti ad interpretar le ambiguità oc- 
correnti negli Statuti del Concilio, hà dichiarato non hauer luogo vn 
tal decreto , qualora nella fondazione di cosi fatte Opere il Vefi ouo ì 
parole aperte fra efdufo dal vifrtarc : Ed oue egli non vi fra elclufu, mà 
frenui deputati altri cfegUtori.douerfi àlui vn fèl voto al pari di ctih 
in modo che le condannazioni e le artbluzioni degli Amminiilrator 
freno decretati fecondo il maggior numero delle fentenze . 

Habbiamo parlato del prclcnte c del futuro . Che diremo di quel- 
le vfurpazioni preterite che il Soaue prcfupponc fatte fi dalla Chicli., 
{otto quello velame di foprintendenza e di cura aii'Opcre illituitc in* 
foccorfo de' poueri ? Potrà forfè auuenird,che l'audacia gli vaglia di pro- 
na; onde all’ ignudo fuo detto. i Lettori dian fede intorno à quei si mul- 
tipl icari e sì abomineuoli rubamenri degli antichi Ecclefrallici ? lo te- 
merei, non ciò gli fòrtifTe con molti per i' incerili inclinazione chehà 
l'huomo à creder ogoi peggiore di chi profeflà vita migliore: il teme- 
rei, dico, oue non nc appardfc la fallita nel primo fguardo . In qual età 
fi ritroua , che qualche Circe habbia potuti trasformare tutti i lccolari 
in alocchi, i quali lafciaflero Ipogliarfi disi gran roba in tanta varietà di 
prouincie da gente inerme ; e che niuno refrrtefle ò pur zitciife in con- 
trario? Perdonano forfè l'Irtorie antiche alle azioni degli Ecclefrartici; 
ò più tolto, fecondo la dianzi ricordata malignità vmana , veggonfr elle 
amplificar lecattiuc, cd interpretar in fìnirtro le dubbie ? E pure di cali 
iiiiiumcrabili c grortiUime frodi non parlano . Mi vogliamo di querta 
verna vn contrallcgno più certo? Volgiamo il penfreroà que' luoghi 
in cui gli Ecchfiaflici hanno più libera dominazione; onde vipotreb- 
bono a man fàtua far friniti procacciamenti: e nociamo cièche vi accada. 
Doue farebbe permeilo loro l’alcerarc in proprio Vantaggio sì fatte pie 
dilpi.frzion .meglio che in quello Stato il quale fi chiama, ed c anche in 
temporale Ecclefuifiico , e lèttola padronanza degli Ecclefrartici? Rimi- 
riamo in elfo ; rimiriamo ìn'Roma eh* è la fila Reggia , paragonandola-, 
con falere Città del Mondo . Mi confido d'affermare, che niuna ne ero- 
deremo più copiofa di rendite defluiate e impiegate in mantenimento 
di Spedali, di Collegij, di Scuole , e d'altre Opere cali à fullìdio dc’bifo- 
gnofi . Nc 
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Nè voglio fermarmi in quella forte di proue , che le fouole chiama- 
no» pojltrtori, e che quantunque fieno le più euidenti, fono ruttauia le 
meno icicntificbe ; come quelle che fi traggono dagli effetti, e nó dalle 
cagioni.Prcndiamo il difoorfo alquanto piu alto, e, come dicono,» priori. 
Se vogliamo prefupporre in coloro che hanno donate le loro fufianze 
à Dio.e pietà c prudenza, crederemo noi.che'ldonofiafi latto da efli in 
modo per cui fidamente fi prouucdelìè all'aiuto de' poucti.trafcurando 
ogn’altro laudeuol fine di liberalità criliiana , corri’ è il premio de' Iute- 
rati e de' virtuofi j il mantenimento c lViiloldamento didcuoti falmeg- 
giatori j il decoro de’ Prelati Ecclefiafltci ; ed in fiamma tutto ciò elio 
confcrifce à confcruar numerofa e filmata quella Republtca la quale» 
ha per vnico vfficio il culto, la cuftodia.e’l dilatamento della Religione? 
Chinon haràper vero il fecondo ? maggiormente chequefia Rcpublica 
nonévna Nazione difimta dagli ficfsi Laici ;come ne vanno difoorré. 
do coloro che cercano di farla oggetro d* inuidia e di competenza ; mi 
comporta de’ lor figliuoli, de' lor fratelli, ed aperta àciafcun di efii che 
vifi voglia annouerarc. .Aggiungo.cheprouucdendoi quelli altri fini, 
fi viene àprouueder meglio a' medefimipoacri, che fcà loro da’ pij te. 
(latori ò donatori il tutto foffc applicato. Prouo il mio detto : Primie. 
ramente que' Prelati, que’ Litterati , c que’ Sacerdoti che fono ampia- 
mente dotati di si fatta roba, nc con ucrtono buona parte in foccorfò 
de’ btfognofi , molti per canti, altri per riputazione , tutti per quella» 
nccefsita vniucrfàle, che non potendo il ricco mandar tutto il fuo haue- 
re nel fuo fiomacoi bifogna che finalmente à molti poueri ilcompatS 
tifea. Secondariamente, mantenendo ed amplificando efsi con la predi- 
cazione c coll’autorità la Fede, c’Irifpctto dell’altra vita; fon cagione, 
chc’l fonte della mifericordia mai nonfecchi nè foemi; anzi diffonda 
fempre nuoue e larghe limofine a beneficio de'.pouen, come opera si 
commendata nella nofira Religione per impetrar il perdono de’ peccati 
eia felicita fempitcrna. Adunque nonfòloxonfideVando la colà fecon- 
do i legni che nedimofira ìlfàtto, (là lungi dagli Ecclefiafiici ognifo- 
fpetto di commefla vfurpazionc in quefia materni mi fecondo le ragio- 
ni dell’onefii e della prudenza, che poteron muouer dapprima le volon- 
tà di que’ diuoti benefattori; non è credibile , che le loro donazioni fi 
rifirigncficro al mero fouuenimenco de' poueri, come per indubitato 
rapprefenta il Soaue. 

Difccnde à riferire le acculò dateli ai capo lòfio ; pcrciòche iuifi 
prefuppone, che nella Chicli fia potere di commutar le vltimc volontà. 
Di ciò habbiamo parlato in altri luoghi.ou’egli parea negare tal podefti 
vniuerfàlmente nel Mondo; paragonandola à quella di lcuar il fuo a’vi- 
uenti. Ora vuol rifiringerla a’ fòli Principi focolari. Mà è nota c chiara 
Iadifiinzionc fràl'autorità di effi e’1 Sommo Pontefice, bicorne quelli 
fono Luogotenenti di Dio in quanto egli è Gouernatorc degli huo- 
mini fecondo lo fiato naturale e terreno ; cosi vfficio loro è d' indirizzar 
la Rcpublica alla felicità naturale e terrena; ed è loro giurifdizione il re- 
golar le difpofizioni de’ fudditi, ò viui ò defonti, ordinate à quello fine. 

Mà 
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Mi oltre à ciò hi collicuito Iddio vn generai Vicario fuo.in quanto eflb 
Iddio è Goucrnatorc d’vna ipecial Congregazione d'huomini che li 
chiarina Qhitfa ; renduti capaci con la Fede c col Battemmo della felicità 
fbpranaturalc e cele ile . E però ad vn tal Vicario di Dio conuien rego- 
lar Fazioni de’ Fedeli in quanto elle tendono à quello fine fiiperiore; e 
per confegucntc alterar le ordinazioni ancora de' morti fatteli giada— 
loro à tal fine: quali fono tutte icdifpoiìzioni pie: murandole in altre 
opere che meglio conferivano allo lìeflòfine. L'vfo poi ditalpodcllà 
in Roma c tanto parco e confidcrato.quato può fperimcntarc chiunque 
tenta quiuifomiglianti commutazioni . 

In vltimo racconta egli, clFcrli notato lòpra quel capitolo , -che anti- 
camente la facoltà del dilpenfare llaua nc‘ Velcoui: haucrlail Papaàjè 
riferbata in molti affari col precedo chela granirà di quelle materie il 
rìchicdcflc: mà ora ftatuendofi nel Concilio, che le dilpenlàzioni fie- 
no commcflc dal Papa agli defsi Vcfcoui, ben apparire che sì fatta rilèr- 
uazione non hà per fine le non collringere gl’impetranti à prender le 
Bolle in Roma. Sciocca malignità! Quali il commettere al Velcouo la 
cognizione della cauli c l'clèguzionc della grazia.folfe il medefimo che 
lafciarne à lui la libera podcdà,qual harebb'egli, toltane la rilèruazionc. 
Potrebbe vedere anche vna talpa la differenza grandillima di quelita 
due cole . Anzi è certo , che tanto le precedenti riferuazioni de' Papi , 
quanto la fulTcguencc collicuzione del Sinodo colpirono mirabilmente 
ad impedire il loprrchio nelle dilpenlàzioni: le quali, sì come concedute 
dilcretaincncc ed à pugno ftrecto , corroborano la legge , rendendola-, 
tollerabile ; così vcrlàtc lenza rilguardo e lenza mifura , le tolgono la., 
venerazione e Foflcruazionc, che fono i Tuoi nerui. Sopra la publica- 
vediti di queda riferuazione, fi ricordino i Lettori di cièche altrouo 
habbiamo con fidcrato; quanto la potenza del difpenfarc è in mano più 
debole , canto più leggiermente c più IpelTo efpugnarfcne la grazia ò có 
fauori, ò con preghiere, ò con terrori . E perciò nelle Repubhchc ben 
ordinate la facoltà del dilpenfare incofègraui funi rifinii gerii a'Magi- 
firati fupremi : i quali sì come più potenti, così fono men bilògnofi o 
men cimorofijc però cufiodi più inflelllbili della legge. Nè ciò con- 
tradice al prò della collicuzione faccafi dal Concilio, deilmando per efa. 
minatori ed efegutori delle difpcnfazioni gli Ordinari} : Auucngache 
conuiene generalmente olfcruarei che il fupremo Magiflrato dimora 
in vn luogo folo; e perciò come lontano da'paefi particolari ,così è 
manco intormaco de’cafi particolari, che non fono i Magillrati minori 
refidenti in que' luoghi : Onde quanto meno foggiace a’ nlpetti, tanto 
è in maggior pericolo degl'inganni . Però è ben fatto , che da poiché il 
petitore apprefencando le giullificazioni della richieda, haurà ottenuta 
dal Magittraco fupremo la difpcnfàzione come ragioncuole , polla la_, 
verità del narrato i quella verità debba efier dilcuila c prouata dinanzi 
à qucli'alcro Magifirato che può hauerne più ficura contezza . E tale è 
il Giudice ordinario del luogo . Pertanto , in qual maniera migliore-; 
potcua la Chicli prouuedcr alla cufiodia delle lue leggi c della fua di- 
Tanto li. Rrr fcipli- 
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ftipbna , che riferbando il difpcnfàr nelle materie importanti al fuprc- 
mo Gouernatore, ch'è il Papa; si cuctauia che le concellioni di quello 
lì commettano) per eliminarli la vericà del fatto , al Giudice partitolar 
dtl luogo, eli e l'Ordinario ? 

Due colè, benché d'alcro propolìio, nondimeno come {cappate qui 
dalla penna inauucr tcntemente al 5oauc,non voglio che frappino à me 
di mano: peròchc lo Scnttor bugiardo in cioè diucrlo dagli altri auto- 
ri ; che dee li far fondamento in ciòch'ci dice per incidenza , e non per 
auuertenza . L'vna è, che’l Pontefice fé ringraziare l'Ambalciador Por- 
toghelè e l'Eluczio, e'1 Segretario Spagnuolo d'haucr mitigati nella lo- 
ro Congrega i fcnlì acerbi degrimpcriah e de'Francefì, e non meno 
l'Orator Veneto c'1 Fiorentino per hauer negato d’interucnirui: pre- 
gandoli inlìeme, chcrichiefii infuturo, v'andartero; come cali la cui 
prefenza non potcua le non giouarc alla Sede Apoftolica , e impedirei 
mali difegm : £ da tutti ( regiltro per l'appunto il fuo dire ) tirò parola, che 
coti harehhono operato ; conofiendo, che in tjue' tempi il [cruigio diurno Vuole che.» 
fa difejà l’autorità pontificia. Or fc cosi giudicauano per i finizione dc'lor 
gpandilhmi e fapienrifiimi Principi tutti quegli Ambafciadori; qual 
temerità, ó qual prauitdfùdel Soauc,fuddito c iàlariato d’vno di efii,il 
pigliar per intento Ja ditlruzionc dell'autorità pontificia; argomencan- 
dofidi tagliarle non mica l’vgnie ò i capelli in qualche articolo di cau- 
fc appartenenti al Foro , mà la cella c le vifccrc nel Primato della Chie- 
da c nella integrità della Fede ì 

La feconda cofa è, eh egli qui nel principio del libro fettimo fi leu- 
fi di non hauer più tritamente annoueratc le azioni di quello Conci- 
lio per difetto in molte parti delle /officienti notizie: il qual difetto non 
elfcr di marauiglia ; peròchc, dic’egli , con ogni diligenza da perfine perfpica- 
a [[ime e fiata v/àta ogni fatica d'afiondere il tutto . Prendiamo ciòche il Soa- 
ue conierta : nó elTerc fiate à lui note in molte parti le memorie di que- 
lli fatti, qualche ne forte la cagione ; fopra la quale difeorreremo appreC 
fo. Ciò ballerebbe àlcuargli l'autorità di buon Illorico . Indimòfira- 
zionc di che varrommi d'vna lìmiglianza riferita da me altroue, come 
vièta da altri e per altro intendimento . Si come chi vederti la notomia 
della lòia mano, c ignorarti la coftituzione di tutte le membra ; non là- 
prebbe render conto nè men della llelfa mano; eflendo ella adattata all' 
archit ettura di tutto il corpo ; e però non fi potendo conofccr la fàpien- 
za della Natura in fàbnear la mano da chi non la paragona con tutto 
il corpo; il che altresì auuien delle fàbriche e di qualunque lauoro; così 
non può tapprefentare per lo più vn Illorico alcune fpeciali azioni 
de trattati ciuili in forma che ne appaia la onefià ò la maluagità, la pru. 
denza ò 1 imprudenza ,s egli non sa e non efpone falere parti di quegl’ 
interi trattati : pigliando 1 opere vmane la loro fpecie dal fine, e la bon- 
tà ò la malizia dalla compagnia di tutte le circoftanzc . 

In affermar poi , che ficuli alcole con sì gran cura le memorie di 
que fuccciìì, il Soaue immita colui al quale vna fera eran cadute le cacar- 
ratte negli occhi; e doleuafi che altri hauclTe fmorzate le candele . Del 
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Condilo fotto Paolo oltre alle Scritture vedute da erto, rimangono in 
molte mani i Regiflri del Cardinal Ceruini; le lettere fcrirte à lui da* 
Cardinali Farnelè e di Santa Fiora , gli Atti del Segretario MatTarclli, e'1 
Diario dello Redo: di che nulla venne a'fuoi occhi, come in p ù luoghi 
9>c palclàto . Di quello che 11 raunò à tempo di Giulio, il qual fu breue 
e di picciol negozio, poche fono le memorie fàluo gli Atti, i Sommari; 
di vane deputazioni tra'minori Teologi , ed alcune lettere originali di 
Giulio. Terzo al Legato Crelcenzio: colè tutte veramente aliai ripofte, 
e non folo ignote al Soaue; mà l'vltime, che fon rade e di leggiera im- * 
portanza alla fommadcll'afFare; ni pur vedute dame innanzi all'im- 
prellione del primo Tomo . Màdell’vltimo lòtto Pio Quarto, che fù sì 
lungo di tempo, e si copioiò di fatti , Itggonli in varie Librerie gli Atti 
del Paleotto , il Diario del Scruanzió , le lettere de* Legati al Cardinal 
Borromeo , di Celare a’iuoi Oratoti , e di quelli à Celare ; del Folcara- 
tio al Cardinal Morone, dello Strozzi al Duca Colimo, del Cardinal Sc- 
iupando all'Amulio, con altre fuoi rapporti accurati c pieni pertinenti 
ad amenduei tempi del Concilio ne* quali egli v’interuennc : e non, 
meno gli Atti del Vclcouodi Salamanca. Quelli Atti, i quali altre vol- 
te me conucnuto menzionare per incidenza, con prometterne appref- 
fo miglior contezza; confcruanlì di fatto in Ilpagna: e la copia che_> 
io ne hò , fu tratta dall'originale, il qual ritrouauali in mano di Maellro 
Egidio Gózalcz d'Auila Cronilla. Quindi la fc tralcriucre l'anno 1611 . 

Fra Domenico Pimcnccili Prouincial de’Prcdicatori in Cartiglia; il qua- 
le dipoi fù fòlleuato alla Chielà di Corduba,c venne Ambalciadore dei 
Rè Cattolico al Pontefice Vrbano Ottauo ; 6c indi fatto Arciuefcouo di 
Siuiglia, c linalmente Cardinale, tornò in Roma per pochi meli più co- 
llo al fepolcro che al Concili orpdafciandoui efempij di pietà fegnalata. 

E pure di tutte quelle memorie il Soauc rimale ignaro. Per noie, 
dir nulla di tante particolari Scritture riguardanti à quello ò à quel fac- 
to particolare del Concilio ; le quali pur, viuono e corrono ; c polle in- 
ficine corticuiicono fra tutte vn Ritratto vniucrfalc ed cfquilito di quel- 
la grand'Opera . Taccio le lettere dcll'Arciuelcouo di Zara al Cardinal 
Cornaro; pcròchc quelle cpn verità nó lòno venute à luce le non dopo 
la creazione di Papa Alertàndro Settimo per dono degli eredi , com'ac- 
ccnnai . Or con quanta facilità i Pontefici harebbon potuto fuppnme- 
rc in grandiilìma parte quelle ccilimonianze di quegli cuenci ; fpecial- 
mcntceffcndonc le conlcruein mandi perfoneàlorofoggette nel tem- 
porale, e non celate quali per teina del Fifco,mà comunicate liberame- 
le agli Amici lludiol;?Ncquiui licuopronoce’rrc vtmne imperfezioni 
che auuennero ò nc’Pontefici,ò ne'Legati,ò nè’Padridi quel Concilio: 
anzi fc nc rùmcmorano alcune molto notabili, che per dcbico di verità 
fono fiate ferite* da noi,c per ignoranza taciute dal Soauc. Non fi douca 
querelar egli per tanto, che li folferp tagliati i condotti, perche vedea che 
la fua fontana di tratto in tratto rimaneuafenz'acqua.Mà ièguiamonoi 
con la narrazione à mortrare,che le contezze di quell'opera memo- 
randa non fon fcpoltc . 
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fjuout rtchitfle de' Francefi e de’ Ceftrei intorno alla dilazione e alla sforma- 
ti otte. Xjfpofìa de’ Legati . Significazione loro al Pontefice (òpra il fecondo 
punto: E comme Jfioni riccuuteneda efsi in comune, e dal Cardinal Simonetta _» 
in particolare , • ** 

ffÀ PPENA i Legati poterono alleggiar la letizila 
della tenuta Sezione, che venne loro inacerbita.» 
da'nouelli* vfficij brufehi de'Francefic de' Cela- 
rci :j quali .benché andalTcro leparati di perfone; 
t uttauia parlarono sì vniform ine' cócetti, che bea 
s.ì inoltrarono conueputi nell'opera. Didero iFrà- 
celi , eder giunto dianzi vn corriere della MaeiU 
Cnltianilsima, Ipcdito perche arriuafle prima del- 
la Sefsionc ; portando alcune commclsioni , Ipccialmcnte à fine di prò. 
b scritturi^ lungarla ; delle quali lederò il tenore a' Legati. Ciò era b : Ch'edcndo 
Ambitcndori peruenuto à notizia del Rè quanto il Cócilio haucua operato fin all’vl- 
lima Selsione tenuta a' Ledici di Luglioisi nelnlcrbaruila dclibcraado- 
ne lopra la richieda del Calice , sì nel proporre dipoi gli articoli fopra il 
Sacrificio^aon porca Te non commendare il pio illituco d'cdtrpar l’Ere- 
fia. Riputar egli calunnia ciòche taluno diceua ; precipitarli oa'Padri li 
dccilione de' dogmi,ne' quali elsi tutti concordauano; c cralafciar iì,ò al- 
men trattarli pigramente lacorrezion de'codumi. Nondimeno pei 
filute del fuo Regno, nel quale lènza opportuna prouuilionc malage- 
uolmente potrebbon più mantenerli mìede i Cattolici ; voUrcgii , che 
le infralcritce colè fodero polle innanzi dagli Oratori . 

Per loipaziodi trentanni eder Dulciti indarno vcrlò gli Eretici i ga- 
lligli! ò alpri, ò miti . Quindi hauer prefo conliglio il Ré di procacciar 
la medicina da vn Concilio Generale . Sin ora per le guerre ciudi eflèr- 
fi impedito il concorfo de’ fuoi Prelati. Ai fine delidcrato conùenir»che 
jn quello principio del Sinodo non fitàccflc azione , la qual irricadèi 
Separati ; mà,chcs’imnta[Tcro vmanamentcje che venendo, (i trattadc- 
ro come figliuoli da’ Padri ; per la qual maniera li porca Iperarc di con- 
uertirli. La prelèntc sì (eruida clammazione de’ dogmi parere non fo- 
llmente fu perflua, ma' poco appartenente a Cattolici, collanti nella dot- 
trina della Ciucia ; e di niunoelfetto predo agli Eretici ; i quali prende- 
rebbono quindi materia di querelarli, quali condannati prima che vdi- 
D ; edilcriuernuouihbri inditela. Volerli dunque vmeamente im- 
piegar la cura nella Riformazione, come in opera grata à tutti. 11 Re 
nondimeno quella Iftruzionc da se mandata a'fuoi Oratori, e sè mede- 
limoiòttoporre jcomcdoueua.alprudente epiogiudicio delSinodo. 

La qual fommelsionc sì riuerentc c si religiosa d'vn Rè tanto gran- 
de non li cura il Soaue di raccontare nel fuo minuto rapporto di quella 
Scrittura; che pur fi legge ftampata c . Anzi là doue colà li dice ,che la_» 
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prefenrc eliminazione dc'dogmi pareua poco appartenente a' co/ìanti Cat- 
tolici ; il Soaue per figurare nel Re contumelia e difprczzo verfo il Gon- 
cilio.traduce, impertinente a Cattolici: La qual parola italiana ognun fen- 
te qual concetto fòrmi nell'animo de’ Lettori .* 

Scguiuafì nella Scritturai chieder l'indugio della Scfsionc.ò alme- 
no della prom ulga zionc fopra i decreti del Sacrificio,per tutto Ottobre; 
al qual tempo làreboon quiui i Prelati della Francia : e che s'attendeffe 
fra tanto con ogni Audio informarla difiplina: E perciòchc s'andaua 
dicendo, efserfi in qualche cola mutato l'vfo degli antichi Concili] , ne‘ 
quali era (fato Tempre lecito a’ Principi ed a’ loro Ambafciadori elpor- 
rc le confuctudini c le necelsttà delle loro Prouincic; domandauail Rè, 
che quella autorità rimantfsc làlua ; e fe colà veruna folscfi operata io, 
contrario, lì riuocafse . Il che pure dal Soaue è alterato; riferendo per af- 
foluta quella domanda della riuocazione che nella lettera regia è iblo 
condizionale. 

Aggiunfero gli Oratori,che anche la Reina haucua ferino di quel- 
le cofcal Pontefice: Mi, poiché le commcfsioni non erano arriuate à 
tempo di poter confeguir l'effetto ; la fomma delle lor prcfenci richie- 
llc effer tale.-'Che li lolpendelse affatto fin alla fine d’Otcobre il trattato 
de' due vltimi Sacramenti ; ò almeno fi dilcurelse fri canto il lolo Sa- 
cramento dell'Ordine: ed ouc purfivolefie difeorrere d'amen.luc ; fi 
facete in modo che alternatamente per vn giorno ò due fi difputalso 
da'Teologi della Dottrina ; e per altrettanto fpazio da' Padri fi cenelso 
configlio della Riformazione . Qui entrarono à rammaricarli, che gli 
articoli di quella proponeuanlì a’Prclaci ai tardi, che non haueano tem- 
po à deliberarne maturamente. E oltre i ciò pregarono , che auantial 
farne le propolle , fodero comunicati à sè;per hauer poi agio d'efporrcj 
ciòchcgiudicafseroin vediti ólpcciale dc'lor paefi, ò generale dclCri- 
ftianefimo , lècondolc commcfsioni de' loro Principi . 

11 Drafcouizio di più inoltrò lettere di Fcrdinando;nellc quali nar- 
raua, che il Papa haucua promelso al fio Ambalciadorc in Roma di far 
vna piena riformazione; ed hauea ringraziato quel Principe che v'infi- 
lleTse .Indi rinouò l’ illanza che fi facete da' Legaci , ò fi permettete-» 
agli Oracori la propofizione in Concilio di quel Volume à loro manda- 
to da Cefare . Significò in fine, che ad operar buon effetto conueniua_. 
mutar l'ordine del Concilio, o procedere per Nazioni , e non per Telte. 

Con breui parole fu da' Legati rilpofto : Che le richiede nonp .rea- 
ao ragioncuoli; ina che harebbono più pcnlàcamente e dillintamen- 
re Ipccificato afsai tolto cioche riputafsero intorno àcialcuna . Solo al- 
largaronfi adire, che molti punti contenuti in quel Volume non eran 
degni di proporli: come ,i Preti coniugati , i Beni ecclcfiallici lattati 
agli vfurpatorii c l'amminiltrazione de' Sacramenti permcfiaagh Ereti- 
ci in difetto de' Cattolici . Che tali cofe non làrcbbonli mai ottenute, c 
per alerò canto la propolla harebbe renduto l'auguflifiimo nome di Sua 
Maeilà vituperabile al Mondo, &odiofifsimo al Concilio. Mi il Drafico- 
uizio replicò ; che quantunque i Prefidenti preuedetcro la ripulfa di 
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tali proporzioni', ed ancora d altre, come di ridurre i Cardinali al nu- 
mero di vendici; le faceflero tuttauia per dimodrare, che cencuafi conto 
di Celare e delle fue idanze. * . 

Dal che, e da varie co’nghietture vniformi vennero i Legati in ere- ? 
denza, che tanto i Celarci, quanto i Francefì, non lì mouedero da dclì- 
derio di riformazione , mi di prolungazione ; qual harebbe cagionata., 
per due ò tre anni la malfa di quel Volume indigedibile in minor tem- 
po: sì che miradcroà tener il Concilio aperto, quali vna bombarda ca- 
rica, per patteggiar in quello mezzo più vantaggiofamente co’loro fud. 
diti contumaci . Auuifarono elti però il Cardinal Borromeo di tutto 
ciò con vna dalfctta ; e mandarono fri tanto il Mufotto Segretario del 
Cardinal Scripandoà recar la rilpoftaagli Ambafciadori . Significaro- 
d T 1”? ^N°t- no d P er mczzoc h lui a’Francelìjche'l giorno apprclfo 1 Teologi hareb- 
tuncinte.ia bono cominciato à parlare fopra il Sacramento dell'Ordine; e che po- 
do fine da quelli, làrcbbelì principiato à decorrere lòpra la riformazion 
aiqorftoaac delle colè toccanti àquedo Sacramento . Che tra l’vna e l’altra operai 
lato , e man* tralcorrcrebbe tanto ipazio, che làrebbono arriuati i Velcoui di Fran- 
cja cheauanti diproporrc le riformazioni, harcbbonlc notificate agli 
Ambalciadori,affinchc potedèro ricordare cièche loro fotrucnidc ò per 
proprio giudicio.ò percommcilìonc dc'loro Principi : E che ftà tanto 
lì compiaceflero di dare in ileritto quc’punti che lorpareuano; acciò- 
chc più conlìdcratamcnte (è ne pocclfe deliberare : c non meno di co- 
municar in carta cièche dianzi haueuanoe letto a’Lcgati della Idruzio- 
nc regia, ed elpodoà voce. Pcrciòche in tali oggetti auuicne all'animo 
come all’occhio nc’corpi ; sì chea formarne ben la vifione,conuicno 
che ci fìapprclcntino non volanti nelle parole, ma filli nelle Icritturc. 

Replicarono gli Oratori: Che intorno al primo non hauca no che g 
» aggiugncrejfe non ricordardi procedere in modo che quando i Vefco- 
ui Francelì giugnedèro , non troualfero i libri chiulì . E che però eden- 
do loro già fatisfatei in quella parte, non iacea medierò il dar lòpra ciò 
nouella icrittura oltre all'lllruzionc del Rè , di cui anticipatamente all' 
vdìciodcl Mufotto cralì mandata copia a'Legati . Che non haueuano 
da rccarauanci colà particolare verfo della riformazione , rimettendoli 
al zelo e al fenfo dc'Padri: ed in ogni calo non poter citi parlarne prima 
d’vdirc i Prelati loro . Cièche haueflcro da propone, al più làrcbbe che 
s'odcruadero le ordinazioni dc’Concilij antichi: e ou!ellc per aupcntu- 
ra fodero difulàte, fi rmouadcro . Ben citi ridurre à memoria dc’Lcga- 
ti la propofizionc di quel Volume mandato daìlTmperadorc: e ciò 
per vna commcdion generale che tcncuanodi fecondar le petizioni 
degli alcri Ambalciadori, c principalmente dc’Cciàrci,quando le cono^ 
feedero onede. 

Le medelìme rilpodc dc'Prefìdenti portate a 'Francelì, furon recate 9 
pur dal Mufotto agl’imperiali. Mà elfi più Ipiaccuolmente le riccucttc-, 
ro ; replicando , che làrcbbelì da loro lpcrata maggiore dima verlò le 
domande di Celàre intorno all’incera dilazione de’ dogmi ; maggior- . 
mente che così riccrcaua il proffimo auucmo di molti Velcoui e Frani 
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cefi , e Alemanni , e Polacchi . E di nuouo fi diffulèro nelle illanzc o 
nelle doglienze latte altre volte . 

5 Di tutto quello trateato fecero i Legati (lendcr.il Muleirto, che nera 

(lato minillro, vna (accinta relazione: e la comunicarono agli Oratori 
medefimi, per non dilcordarpoi nel (atto: e dualmente acconciatala in 
forma da quelli comprouata, l’inuiarono à Roma . Quindi (ì fecero via 
di fcriuer' liberamente al Cardinal Borromeo, che gl’imperiali c i e Lette™ de' 
Franccfi non farebbonlì mai acquetati , finche non (ì proponeficro e_> 
non fi llatuiilcro alcuni punti cótenùn nel Volume portato dagli vm, »♦ ai »*»«««. 
e nell'AlTemblea di Poifsi tenuta dagli altri . Riderli eglino dell' emen- br ' **** 
dazioni promulgate fin à quell'ora, deprezzandole come leggierillimc 
e indegne d'vn tal Concilio. Non haucrui il più efficace modo per 
chiuderla bocca a 'detrattori -, i quali negauano, voler il Papa da buoru 
fenno la Riformazione ; che quello : Cioè, che Sua Santità confiderai^ 
attentamente le propolle di quel libro e di queU'Allcmblea; ne toglicf- 
fc tutte le pregiudiciali all'autorità pontificia, e non meno le altre dià- 
zi da noi narrare ; le quali appena harebbon ofuo di richieder gli llellì 
Luterani ; e in contrario delle quali i Legati harebbono cfpolta , bifo- 
gnando, la vita . In quali turco il rimanente parer loro > che fi poicflo 
dar gufilo à quc'Principi e à quelle Prouincie : col che fodisfàrcDbcfi al 
Mondo j facendo apparire dalla mpiczza della parte conceduta , che à 
negar l'altra , Col ragione e necellità collringcua . Edere in quella., 
maniera il Pontefice per confeguire la maggior gloria che potclTej 
ottenerli in. Terra , di riformare e di riunire ,per quanto in lui llel- 
fe , la Chicfi : Mà che farebbe conucnuto di mandar loro à buon’ 
ora i capi ne' quali .douedero condefcendere : acciòche e fapedèro 
come gouernarfi fin dal principio del tractato;e fecondo 1’ iltanzs_> 
degli Oratori potefiero comunicare per tempo ad elfi ed a' Prelati le 
àpprcllacc propofizioni . Quelle lettere dieJer calore ad altre firitto 
innanzi dagli Itelfi 1 Legati, cioè poche ore prima che loro veniiTcro 
Ambafciadori: nelle quali mandauano al Cardinal Borromeo vari; ca- 
pi dcfidcrati vniuerlàlmentc da’Padri : aggiugnendo, che quantunque 
dianzi hauels’egli lignificato loro, come il Papa volea prouucderper sè 
ftcflb agl' impedimenti della Refidenza;e che per tanto non s'impac- 
ciallcrodi quello aliare ttuttauia le vniuerlàli iflàze haueuano elpugna- 
to da dii il prclènrc vfficio . 

E di vero il Pontefice ingelofirope'tumulti (òpra la diffinizion del- - 
la Refidenza.e per l'alto parlar de' Celarci e de'Francefi; hauea leco prò- fue Speciali 
pollo d'vfar qualche llrettezza verlb il Concilio in sì fatte dilpofizioni; 3” cudVo** 
più rollo facendole di propria mano:della quale non poteua dubitar 
come dell'altrui , che pigliando impeto tiraflcdilàdalfegno.Econ ? <Llta cui» 
fida ua fi g , potergli ciòriulcire Lenza contrailo de’ Principi : già ch'egli JjjEf j'ci* 
di fitto con lèucre ed vtililfime Bolle nformaua ciafcun Tribunale di 
Roma i ed hauea dichiarato che oue non refialTcr contenti di quanto e da altre de! 
egli prouuedcllc', harebbe cercato di fodisfàrc ad ogni nuoua lorodo- L^Tn'ìlt *<, 
manda, purché folfe per via di preghiera, e non di forza . Onde in que **"““*»« 
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Ari fenfi hauca date ed iterate le commcfiìoni a’ Preludenti . Mà le nuo- 
uc lettere loro il mutarono: maggiormente ch’egli lèppc dal h Vifcon- 
ti,comc il Drafiouizio due giorni dopo il ricordato ragionamento co ! 
Legati, prefo deliro da vna Congregazione tenutali in Chicfa, era quiui 
rimallo, fermandoui i Prelati Vngheri e i Pollaceli! con la maggior par- 
te dcgh'Spagnuoli ; e gli hauca confortati ad infiltere in vnaperfccta^ 
riformazion della Chicli: à cui (diccuaj Cefare sbrigato allora da qua- 
lunque follecitudinc militare per la tregua col Turco , harebbe prefta- 
to ogni lauore, lòlch’efli folfero itati in ciò concordi e tementi. Hauea- 

10 ringraziato della proferta il Gucrrero , e rilpoftogli , che rellcrebbo- 
noà trattarne fra loro . E già poi cralì diuilàto d’elegger lèi che notaflè- 
ro le più opportune proporzioni i procedendoli anche à nominare fri 
quelli fei lo lleflo Gucrrero, l’Arciuelcouo di Melsina,c’l Velcouo di Se- 
gouia: quando Fra Martino di Corduba Velcouo di Tortofa dilturbòla 
conclulionc , con dire; cller quella vn' arte del Drafiouizio, non perde- 
lìderio della Riformazione, màper metter alle Uretre con le inani loro 

11 Pontefice, c trarne il concedimento delCalice; grazia da elsi difluafL. 
ed abborrita . 

Vide pertanto da quelle relazioni il Papa , che tutti òvoleuanodal 1 
Concilio la Riformazione ;ò il limulauanoperatrerrirlui con tal mac- 
chinale così negoziar fico aldi {òpra. Onde nuouamente pigliò deli- 
berazione di confidar con quella buona opera gli zelanti, e dilàrmar ad 
vn’ ora di quello vantaggio i politici . Kilpofe dunque in varie lcttero» 
alcune 1 à Ilio nome, ed eziandio di fua mano al primo Legato ; alcune 
in nome del Cardinal Borromcoà tutti 1 Lcgarijin quella fentenza.Per 
la dilazione folo vltimsmcnre cllèrgli fiata fatta noueila iflanza dal Vc- 
feouo d'Auxcrre Orator.Francefi . Hauerli egli rifpoflo;che'l Concilio 
era libero; e che però iui li proponelTe la richieda . Mà lìgnificaua a’ Le- 
gati , cller luo defiderio , che fi profèguillèro gagliardamente e lòlleci- 
tamentc le dilfinizioni e Jc riformazioni, com’era conforme ed al ferui- 
giodi Dio, ed acuitele cóuenicnze, dopo tati difutili ritardamcti.il Vo- 
lume di Celare e le ordinazioni diuilàteneU'Aflèmblfadi Fracia, clTerfi 
vedute da se con attenzione; ed vniramcntcciòche i Legati gli haueano 
fcritto, parer à loro che di ciò fi porcile cócedcre.Eflèr egli per fodisfazio. 
nediquc’Principi c di quelle Nazioni códifiefo più auàtidel loro confi- 
glio, fecondo il tenore d’vn foglio chca'Lcgatiinuiaua . Doue gli Ora- 
tori ne pur di ciò foller paghi; rimcttcua agli flcfsi Legati, e {penalmen- 
te al Mancouano, il pallar eziandio que’ legni quanto giudicallero, pur 
clic lenza mina della Sede Apollolica. Sedi più i Celarci prcmefTcrodi 
nuouo i Legati à legger tutto quel loro Volume nella Generale Adu- 
nanza; nè mcn quelto fi ricu^dc: fidamente, che il ficcflero non per 
modo di propofizione, la quale obligaflc à votare {òpra ciafiuno di que’ 
moltifsimi,cd alcuni diforoicantilsimi capi; mà di fempliee lignifica- 
zione, à fine di deputare alcuni Prelati di varie Nazioni , 1 quali il confi. 
dcrafTero.c ne tradirò cièche vede {Ter degno d'clfer difeuflb c cotnmefi 
foall’Vrna. 

An- 
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!} Anche Copra quelle riformazioni le quali fe gli eran comunicato 
da’Prcfidcnn come de (idi rate per fcnfo comun de Padri» rimandò lor 
le ri(podc, confencendo in affai . E benché ciò parche al PonccHce , co- 
me altresì panie a'Lcgaci, non pur badante, ma largo ; nondimeno in 
tutto l’affare diè potere al Mantouano di tral'cenderquc ‘limiti . Affer- 
mò , che haueua in lui lineerà hducia : e lòlo in vniucrfile raccoman- 
dògliia dignità della Sede Apodohca, ci predo fine di quella fama im- 
prefi- 

Scriflc oltre à ciò vna lettera particolare * il Papa dello al Cardinal ‘ 
A Simonetta; douc narraua d'haucr veduto il parer di lui fopra le propo- 1 
(izioni dcllimpcradore e deirAlIemblca Francc(è,e fopra le altre Scrit- 
ture pertinenti alla Riformazione .E, lodato il fuo zelo. e raccomanda- 
tagli la dignità fua , foggiunlè così : TV ri retio fate quel che vi parerà me- 
glio: che da 'Noi non refierà mai d'adempir prontamente quel che farà giudicato ef- 
fe firuirjo di Dioc benefico pullico . Se l'articolo della ìfifidtntei non fi può finir 
finta gran contrafio, facciafi che fi rimetta à noi ; perche quocunquc iure fit Tffi- 
dentia, faremo che ognuno rifieda, non eccettuando nè anche i Cardinali . Quanto 
al libro dell'/ mperadorc, a piacerà che fi legga à i Padri ; mà fi dourà inficine leg- 
ger la lettera di Sua Cefarea Alatila , nella quale fi rimette ajfai ànoi. E con- 
chiudeua : P’i cfirciimo afai à per fi aerare inqucfto finto negozi» ; il buon fine 
del quale dopò Dio riconoficremo da voi, e dal Cardinal di Adantoua principal- 

>4 mente . E perche vien fempre dal Soaue battuto quedo chiodo negli ani- 
mi de’lctcori; che al Concilio non folle lalciata facoltà di preterire va. 
capello que' termini i quali in ogni materia erangli dal Pontefice preci- 
fàmente damici; cd vna cale opinione prefe radice fin à tempo del Sino- 
do nell’intelletto di molci ; fuorché in quàco appartiene agli virimi me- 
li , nc’quali s’aperlè l'argine al fiume grofio delle riformazioni ; e la li- 
bertà per mille ditnollrazioni fi! manifeda ; io (òggiugnerò qui vn nuo- 
uo fàggio delle proue contrarie euidenci che ne andcròfucccilìuamcn- 
tecon più larghezza arrecando. Poche ferrimene dopo le mentouate 
annotazioni mandate dal Papa fopra gli articoli à lui proppdi da'Lega- 
ti , il Cardinal Borromeo fcridè 1 a'medefimi quelle parole : Le annota- 
zioni che fi fecero fopra alcuni capitoli della sforma, furono filo per far fapere il 
parer di Sua Santità-, la qual fi rimette poi interamente alla prudenza loro: e fen- 
do molto ben cerea , che tutto paficrà di comun confenfi e fati fazione . V ero c , 
che per lungo tempo ellì con gran parfimonia fi vallerò di quella po- 
dedà : e confederando l’importanza delie materie , non procedeuano 
alle propode fenza prima (coprirne la mente del Pontefice . Il qual ri- 
spetto depofero in fine per fuoi efpreiii ed iterati comandamenti.fecon- 
do che faremo palcfc . Fra canto ritorniamo all'ordine de’fucccilà . 

IJ ILcgati contenti delle rilpode, «applicarono m con egual predez 
za e Segretezza al lauoro. E non hebbero neceflìcà di far leggere nel 
Conucnto quell’intero libro di Celare ; né di fcieglier quiui folcnnemé- 
tc i Deputaci à considerarlo: mà fenza flrepito e fenza notizia degli altri 
ne diedero la confitela foprintendenza al Cardinal Simonetta ; aggiu- 
gncndogli per minidri quattro fole pedone fempre adoperate in (imiti 
Tomo 11. Sff affari; 
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affari ; chefurono.il Cavagna, il Boncompagno.il Paicotto, e'1 Cartelli. 
In quelli non ritnancada defìderare nd intelligenza, nefènno, nè fedel- 
tà : L’vlcima delle quali doti, come la più neceflària , cosi è la più diflu 
elle à Jcorgerfi : onde ridite la più rara,lc non in quanto alla verità, in 
quanto alla certezza. £dopo molte oflèriiaziom e moiri configli i 
Legati già fi trouauano in prontezza di far a Padri & agli Oratori pu- 
biche proporte della tanto desiderata, ò almeno domàdara Riformazio. 
ne. ■ '■ i\i 

CAPO DVODtCIMÓ. 

Articoli [opra il Sacramento dell’Oreline propofli a' minori Teologi, pegole à loro 
preferire [opra la difbibuzjonc delle materie e del tempo . V oti del Salmeront, 
del Seto, e del Cornelio . Qttiilionc firta : Se i Vcfcoui fieno fuperioria'Sa- 
cerdocidi ragion diuiaa. 1 nduflna de Legati à fin di /morirla peritoti 
rifufiitar quella della fiefidenzfl • Difficoltà feontrate in ciò : % e tré partiti pcn- 
fttt per acconcio deli altra . 

VANTO più gli Ambafciadori incalzando i 
Padri ad altro lauoro frametteuano indugi alla-, 
difiìnizionc de’dogmi, tanto maggior diligenza 
impiegauano i Legati per accelerarla. Intendcn. 
do, che innanzi al line di dia non potea finir il 
Concilio fe non di morte violenta, là doue dipoi 
la fua durazione rimaneua arbitraria, non neccC 
faria . Perciò quel mrdefimo di, che gli Amba- 
fei adori n’erano venuti à ridomandar la'prolungazionc,! Legati hauea. 
no commeflì allo lludio de’ minori Teologi 1 lette articoli degl'Inno- 
uatori fopra il Sacramento dell’Ordine y •••••*•' 1 . i. 

I Che l'Ordine non e Sacramento ,mavn certo rito d'eleggere e di cofiuuirL* 
i Mmifiri del V erlro e de' Sacramenti. 

t Che l'Ordine non pur non è Sacramento, ma una finzione 'umana ritrouata 
da perfine imperite delle cofie eccltfiafttché . ’ t o'- ni : .. 

j Che l'Ordine non è V* filo Sacramento ir che gfiOrdmt infimi emerga» il 
non tendono come gradi al Presbiterato. 

4 Che no ci ha veruna Gierarchia Ecclefiafitca ; ma tutti t Chrifliani egual- 
mente fon SaccrdotiiE che all'vfì e alla cfeguzjone nehiedefila chiamai a del Ma- 
gifirato e‘ Leon (enfi del Popolo: E che chtvna volta fin Sacerdote , può tornar 

laico . i. ■ .. .• ' 

j Che nel nuauo T eftamento non ci hà facerdozio vifibile ed efierno; né veruni 
podefiàfpirituale òà conficcar il corpo e Ifangue del Signore ad offerire ,i ai 
affilucrc da’ peccati in cofpetto di Dio : mà filamenti ivfficto e'I minifierio di pre- 
dicare il V angelo : E quei ehe non predicano , affilatamente non effir Sacerdoti - 
6 Che l'vnzìone non pure ni fi ricerca nella dazione degli Ordinii mà eh’ è pen- 
nizjofà e fprezzabde : e finalmente tutte t altre cerimonie : E cheiper l'Ordinazio- 
ne non fi conferifce lo S finto S auto : erbe peri fuor di propofito t Vrfcoui , quando 
ordinano , dicono ; Rice ucce lo Spirjco Santo. >i. .ti;./. ,< . 

't.r.i * liù A\ iit\v \Che 
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7 Che t V ricotti non fono fuperiori a Preti : nè hanno podcftà d‘ ordinare : ò,fe 
t hanno , tjpr ciò comune a' Preti : E che le Ordinazioni fatte da loro fenza il con- 
fmirncnto del Popolo fono nulle . 

In grazia della breuità che non folo risparmia il tempo , mi diali- 
nuifce gl'intoppi; e però vale ì fpedir gl'affari; non folo in maggior nu- 
mero , mi con miglior fucceflò; fi fe ceto due prouuifioni b . L'vna, che *> Ao * <■•! 
non tutti i Teologi ragionafiéro fopra ruttigli articoli; mi che quelli 
fi diuidcfiero in lèi dalli, cialcuna delle quali fofle comporta d’ogni ma- 
niera di Teologi; come Pontificij , ò d'altri Principi , Regolari , Seco- 
lari, Italiani, Oltramontani: e haueflè particolar vfficio di Radiare c 
parlare fopra gli articoli à lei allignati . 

La feconda fù , rinouare i daurtri della mezzora per cialcun dicito- 
re: Spazio capace, come afferai a ua no , di tutto l'vtile , oue le n’elclu. 
delTc tutto l’inutile. Edà ciò ricoma ridare hauea morti i Pre fidenti la 
riporta da noi menzionata del Pontefice; il qual, frettolofo della ter- 
minazione ; sera doluto che i fuoi Teologi foflèro fiati difturbatori de' 
mezzi preferirti per quello fine . Mi tuttociò non valle i far sì , chej 
tale llaturo fi riduccflc allatto: Auucngache nei parlatori s'induceua- 
no di buona voglia à fupprimcre nel fiiczio i laboriorirtìmi c canili mi 
parti dcH'intcllctto ; nei Prefidenti , quando fi venne all'opera ,vollcr 
moftrarechcpreualefleinloroòlaftanchczzad'vdire , ò la fretta di fi- 
nire, al zelo d'eliminar perfettamente la definizione de' mirterìj 
diuini . 

La prima vniucrfale Congregazion de' Teologi fi celebrò il di 
ventefimoterzo di Settembre. c V'intcrueàncròi Legati , gli Amba- **' 

Iciadori Cefarei , i Francefi, il Portoghefc , i Veneti, c l'Eluezio ; tre Pa- 
triarchi, diciotto Arciuefcoui, cento quarantalèi Vclcoui , due Abati, 
cinque Generali di Religioni .ottantaquattro Teologi , e molti Dotto- 
ri e Nobili, con lòmma frequenza d'altra gente . Ragionarono fopra_> 
i tre primi articoli allignati alla prima Schiera tré di erta , cioè Alfonfo 
Salmeronc Teologo pontificio, Fcrdinandodi Bellofiglio, e Diego Pay- 
na ambidue Cherici Secolari , mandati , l’vno dal Re Filippo , l’altro 
dal Rè Bartiano: Il voto del Salmerone è regirtrato nel Diano , c fu ta- 
le . Il Sacerdozioe’l Sacrificioertèrfràloro non fol congiunti, ma in* 
ièparabili : onde alla domina dell’vno ben fucccdeua quella dcll'alcro. 

Lutero per abbatter la Chicli , haucr negato che l’Ordine lia Sacramen- 
to . Il nome d' Ordine viàri! in varij lignificati ; ora per dilpofizione di 
cole , come il prende S. Agollino nel libro 1 9 della Città di Dio ; ora 
per vn grado eminente nella Chiclà , fecondo che diftinguiamo dal 
Diaconato il Presbiterato, e da quello il Vclcouado; ora per vna cenino, 
nia con cui dalli podcrtà nella medefima Chiclà, come leggefi difiì- 
nito dal Macrtro delle Sentenze. L'Ordine prefo in quclt' vltima_< 
lignificazione , erter Sacramento ,conrra cièche s 'afferma ua nel primo 
articolo . Haucrlo iilit uito Crillo , ( come infegnauano i Santi Padri 
ed orafi dif Unito nella Scialonc antecedente ) con quelle parole regifira- 
te da S-Luca nel capo vcntcfimoiccondo; Quello fate in mia commemora - 

Temo 11 . Sua zio- 
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ztone : Ed in quelle hauer vfara ii Signore vna particolarcerimonia ,-fe- 
condoche il Gaetano elpiicaua. Vn’altra podeftà elTctfi conferita dal 
Saluatoreagli Apolidi > come ì Sacerdoti , annoucrata nei ventèlimo 
di S.Giouanni,con impresone d'vn noucllocarattcre e con vfo di fpe- 
cial cerimonia , mentre lòffio verlò di loro ; col qual lòffio egli la diede 
perauuilòdiS.Agollino; E quella efler la podeftà nel corpo miftieòdi 
Grillo , si come l'altra è nel corpo vero . Finalmente quando [ cièche 
ftàneU'vlcimo di San Marco ]gUcondufsejHori ,egh benedice, hauerli co- 
llimici Vcicoui : 11 che affermauano Sant'Agoftino, c Clemente Roma- 
no nel libro ottauo delle Coftituzioni Apollolichc . E ciò anche appa- 
rire, perche haucndogli allora Crilto mandati à predicare , conuenia_> 
che haueUè data loro nunua autorità .* c quella elTere l'Epilcopale : E 
«osi ora , quando li creano i Vcicoui , dirli 1 oro : Andate à predicare. Sen- 
*achc, qualora Crifto benedilTc, haner egli conferita alcuna grazia. -, 
mafsimamcnte aggiuntaui l'cleuazion delle mani , Prouariì parimente ^ 
che {Ordine lìa Sacramento, in quello del Diaconato: Peròche nel fe- 
llo degliAtti Apollolici lì dice: “None bene lafciar la parola di Dio ; e ciò 
che fegue : Nel qual luogo lì icorgc tutta la creazione di Diacono con 
cerimonia e con impoiìzion della mano : la quale imprcflc la grazia.,, 
come appare di Stefano, di cui lì legge ; Era pieno d> Spinta Santo, e predi- 
cati*. E confermòllo con vanjdcttidi San Paolo à Timoteo cd à Tiro. 
Non clTcr i Diaconi illituitiper miniftrarc (come gli Eretici volcuano} 
alla menfa terrena , mà alla celellc ; quando à fine di deputargli al mi- 
nillcrio della prima non facca meiticro che gli Ordinatori digiunarti- 
ro c imponeilcro le mani fbpra di loro, c clr'clli diuemflèto pieni di Spi- 1 
rito Santo. Edere flati dunque eletti que'Diacom per miniUratondcil' 
Eucarillia -, cièche dichiarauano Clemente, ignazio Martire» Cipriano, 
Girolamo, il Concilio di Ncocclàrca, Euanlto.e Buda . E quantunque 
in alcuni canoni del fèllo Concilio riterifcafì lìilituzìonc loro al mini- 
ilerio da farli alle mcnlc delle Vedouc i que'canont tuttauia non eflcre 
accettati. Lollcflb prouò del Vclcouado; perciochc vn fìmil digiuno 
c vna fìmigliantc impofizion di mano leggonfi negli Atti Apollolici 
vlàtc verlò di Paolo cdi Barnaba ; ordinandogli Vcicoui con quelle pa- 
role: Andate, predicate . E di eiii poi fi racconta, che colfituiuano per le 
Città 1 Preti: il che «proprio de’ Vcicoui. Comprouò.che l'Ordine Ha 
Sacramcnrojcon quel detto di San Paolo à Timoteo: "Non voler trafeura. 
re la grazia eh' è mie, e ch'cdata ptr mauo al Preti. Ed al medeiimo : Sufcua 
la grazia (gre. e non imporre à leritna pref.o le mani . 11 corroborò con le tra- 
dizioni del Concilio Quarto Cartagincfc-, del Fiorentino, e del Triden- 
tino lòtto Paolo; di Clemente, d lnuoccnzo Primo, di Gregorio, d’in- 
noccnzo Terzo Pontefici, di Dionigi, d'Agodmo, e di lerommo. Di- f 
moflrò poi con varie tcflimonianzc,chc nell'Ordinazione s'imprime^ 
il carattere. Con occalionc di prouarc, che l'Ordine non era fc triplice 
elezione de' Miniflri del Verbo, come diceuafi nei primo articolo i>ò 
finzione vmana,comc nel fecondo , mà Sacramento e carattere itnprei- 
fo'pcr diuina facoltà dalla Chicli i entrò à toccare il quarto articolo (ia- 
- * ■ • fcian- 
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fciando il terrò àgli altri della fila clartc ) e rifiatò il dire , che i Preci c i 
Diaconi pollino collituirfi dal Magiftrato Laico : effóndo la loro vna_« 
podeftà (opranaturale e appartenente aH’vfflciò del palcerc ; il qual fu 
commeffo à Pietro . E però erterfi ciò proibito al Popolo ncll’ortauo 
Concilio» nel Lateranefe, e nel Fiorentino Che fé alcuna volta il Po- 
polo haucagli eletti ; crafi facto per concezione apoftobea; sì cornea 
Pietro dirti : Eleggete fra Voi ed alcroue : feniche babbuino buona tefìimo- 
manza . Che il Popolo dunque ftaua prefente all'elezione, e daua la re- 
ftimonianza in elèggere : Il che ftceuaìi, acciòchc di miglior volere vb- 
bidiffe: Micheli diritto di confermare apparteneua folo alla Chiefi. 

6 In due giorni finirono di parlare rutti quei della prima dalle, dan- 
do luogo a’dicirori della feconda ; cra’quah era il primo d Fra Pietro So- Jiidìuì«w 
to Domenicano, pur Teologo pontifìcio. Anche il voto di lui riguar- 
dante al quarto ed al quinto arricolo.fùconfcruato nel Diario, edèra- 
le. Darfi nella Chiefi la Gierarchia .cioè la podeftà eia preminenza di: 
gouernare; dicendo l' Aportolo: Obbedite a'vofhi Prepoftti: ed altrouej t l 
Attendete à Voi ed à rum il gregge, nel quale pofeut a regger la Chiefàdi Dio: Di- 
chiararli quella Gierarchia da San Dionigi , che lia vn fiero Principato 
ad immitazione della celelle. Sicome quella fi diftingue hi tre Gradi 
d'Angelijdiftinguerfi quella in Vefcoui.in Preti, e in Miniftri;(óconV 
do ch'cfpone il lodato Santo, (penalmente nel capo terzo e net quinto; , 

moftrando in qual modo anche' gli Ordini inferiori appartengono ad 
vn ral Sacramento . In concordanza di ciò hauer detto l’Apoftolo : Al 
compimento de' Santi e aW opera de minifterij altri pft Apoftoii; e quel che fc- 
guc. Non adunque tutti iCriltiani eilór Sacerdoti, come fi diceùij 
neirarticoloefiminato. Nè oliare à ciò quelle parole di San Pietro, douc 
chiama tutti i battezzati, Gente pinta e Sacerdozio T^ale; pcrciòche quiui fi > 

tratta d'vn Sacerdozio miltico e (pirituale.non del proprio e corporale. 

11 Battefimo eilór Sacramento di rina(cimento,nó di podeftà: e si come - i. 
nell'ordine della Naturatosi della Grazia, difeonuenire che'l nafcimcto ’ “J 

7 e la perfezione vengano infieme. Códucendo il ragionamfto'al quinto 
articolo , fè paiole con varij detti di S. Ambrogio, di San Cipriano, e del 
Concilio Niceno, che nella Chiefi ci hà Sacerdozio ellerno c vifibile. 

E per dimollrare il terzo Gradodclla predetta Gerarchia , oflóraò che i 
minifterij inferiori, benché da rutti i Crifliani fieno efercitati in alcun 
modo; non però da tutti fono efercitati nella maniera più legittima c 
più conuemcnte; ricercandoli arali opere vna podeftà ibpranacuralo 
ne’ miniftcrijetiandio infimi; la quale dafii da chi è nel Principato del- 
la Chiefi. Onde l’vfinza odierna , che gl’infimi vfìicijecclefialtici fie- 
no trattati da meri laici, non effór lodcuole.nc conforme allaprimi- 
riua. Perquelta ragione Caio Pontefice hauer collituito il non prò- , 

nauouerfi ai Velcouado,chi non forte (àlito per rutti i gradi: ed à tal fine 
Siricio hauer diflinti i tempi de gli Ordini. Impugnando quello che 
pur contencuafi nel prenominato articolo quinto : Non eflère il Sacer- 
dozio nella Chiefi (c non vn mero vfficio di predicare il Vangelo: paf- 
lòà moflrare , che ciò non a’femplici Sacerdoti, ma folo a* Vefcoui 
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s'appartiene principalmente ; dicendo l'ApoAolo ; /l Signore non mi hi 
mandato àbattrtzare , trinità predicare . E Cri (lo medefimo affermar ciò, 
di sè Acffo con quelle parole : Conuien ch'io predichi il Vangelo ad altre Cit- 
ta ; perche à tal opera io fui mandato . Quindi il Concilio quarto Calcedo- 
nefe hauer ordinato , che i Vefcoui s’aAeneflèro dalie faccende dome* 
Aiche per impiegarli nella predicazione. Non peròfeome de’Sacet- 
doti aftermaua lvltimn parte di quell’articolo ] chi attualmente non, 
predica, perche non hà qucAo talento da Dio, rimaner d’eflcr Velco- 
' uo: Ed apparirne l’efèmpio in Valerio Vefcouo di Bona . Ritornando- S 
al quarto articolo , rigettò la feconda parte di effo .-cioè, che la podeAà 
dell'Ordine fi potefle dare ò dal Popolo ò dal Magi Arato laico ; effondo > 
^, 4 . ella fopranaturale >e però non hauendo facoltà di comunicarla fe non 
coloro chea ciò fare 'fon ordinati dalla Chiefà. Ben effer neceffaria fe- 
condo il primiero iAituco l'clezion del Popolo : E ciò raccorfì dall’ 
Epi Aola quarta di San Cipriano nel libro primo , c dalla tradizione apo- 
Aulica Che quella era ima vera elezione, c non fèmplicc ce Aimonian- 
za ( controà cièche il Salmcrone haueua accennato) e che però vi sera 
congiunto anche il Clero ; affinché reiezione fi fàceffo da tutta la mol. 
illudine dc'CriAiani. In queAo lenfo hauer detto gli ApoAoli: Elegge - 
tedi ioi fette huomini: Poter nondimeno il Sommo Pontefice fupplireà 
quella elezione del Popolo, fecondo che Aima opportuno ; Impcróche 
quantunquesi fatta maniera d'eleggere fbffc tradizione apoAolica non- 
dimeno le tradizioni che riguardano il goucrno, fono mutabili; làdp- 
ue quelle che riguardano i Sacramenti fono immutabili. E così fecon- 
do la qualità de’ tempi hauer potuto il Pontefice variar delezioni , con- 
cedendole ò a 1 Capitoli ,ò a’ Principi , ò ad altri . Queftaèla fommadi 
cièche il Soto dilcorfe . • 

Della terza claffc,alla quale erano riferbati gli virimi due. articoli» 9 
t li niirìo j‘ trouo e rcgiflrato fpccialmcn te il detto di Melchiorre Cornelio Chcri- 
btcìi*T‘ n cofecolarc, mandato alConcilio dal fuo Rèdi Portogallo . Notò egli, 
che la contenenza del fcfto articolo , in cui A negaua all’Ordine la pro- 
duzione della grazia sera flato errore di Giouanni Vviclef e d’altri vi- 
uuti dugent’anoi prima di lui, come appariua dali’Omilia feflantcfima- 
fcAa di S. Bernardo fopra la Cantica . Dipoi fciolfe gli argomenti con- 
trari j,e fermò la verità cattolica per l’autorità di S. Leone, di S.Ambro- 
gio,dcl Concilio Calcedoncfe, dell’vndecimo di Toledo c d’altri molti» 
c in vlcimo del Fiorentino. Dille lanche gli Ordini minori efler Sa- 
cramenti cproduttiui delia graziaicoAituiti dagli A portoli, mi pcrilti- 
tuzione di Crirto-.il quale haueua preferitro che tali Ordini fodero nel- 
la Chiefa . La prima Tonfur.i non effer Ordine , non acquilUndoG per 
eflà veruna podeAà . Intorno ali’vnzione , la qual dannauaA come inu- 
tile e pcrniziofà nel principio di quell'articolo Acffo; riferì, menzio- 
narla Fabiano Papa e San Dionigi, oltre ad Innocenzo Terzo nel capi- 
tolo primo lòtto il titolo de Saera V nclione . Venne poi all'articolo .vf ci- 
mo; e prouò, che i Vefcoui fono maggiori de’ Preti. Rifpoiè ai detto 
celebre di San Girolamo, che s’allega dagli Eretici; là douc afferma, uà 
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Velcoui , e Preti non effer differenza per natura, màfoi maggioranza., 
per conluccudine . Ed offerirò, che S. Girolamo in vari; luoghi elprcf- 
làmentc inlcgnaua quella preminenza conucnicnte di lùa iltiturionc 
al Grado Epiicopalc : onde nelle parole citare lì vuol incendere fecondo 
la materia che iui traccauah';cioc fecondo fellema giurifdizione ;la_, 
qual'ccollituita dalla legge ccclclìafiica . Prouò che il Vcfcouado fia 
Ordine fpeciale -, maflìmamentc con la ragion del Gaetano , che il Ve- 
lcouo ha lpecial podeffà d'amminiltrarc i Sacramenti della Crefìma o 
dell'Ordinazione : le quali fon opere d'Ordine, e non di giurifdizionc, 
non lì potendo elle commetter a’ Vicari j. Rigeetò in fine cièche il So- 
lo hauea detto contra il Salmerone: che anticamente elcggeflè il Po- 
polo i Sacerdoti ed i Velcoui,c non deflè la f triplice teftimonianza : E 
s'argomentò di prouarc la parte contraria con la llcfla lettera quarta di 
S;Cipriano al libro primo , la quale il Soto hauea prodotta . 

Dopo il Cornelio ragionarono gli altri della terza claffè fin aldi 
fecondo d'Ottobrc: nel quale fi terminarono le Congregazioni de' mi- 
nori Teologi-, effendofi riferitatele ere altre dalli al Sacramento del 
matrimonio. 

Quando parca che i-Legati lU-ficro per toccar la meta di così lungo 
efaticofo viaggio ili videro aperta quali vna folla prccipitolù dinanzi, 
che gli coflrinle ad arrecarli : nè poterono farli la itrada al termine dc- 
fiderato, fe non dopo tanti e sì lunghi crauagli e pericoli , che tutte lo 
arduità feontrate fin à quell'ora in rifpetto di quella poterono riputarli 
ageuolezze . lodunque mi farò da capoà notificare i principi) di cosi 
grand’ intoppo emergence,che per vn pezzo defraudò e con aerei qua- 
li in difpcrazione le precedute ipcranzc di tutto il Mondo Cattolico, 
Nell'vltimo articolo , fecondo la forma già preparata in tempo del Le- 
gato Crelcenzio , f crafi polio vn errore da cenliirarfi : Che » efeoui non 
joffiro maggiori de' Preti per legge diurna . Mà i Legati hauean tolte l’vlti- 
me parole , cernendo che non fi racccndeffèla deputazione l’opra la Re- 
fidenza . Aicjini Spagnuoli defiderofì di quella difEnizione , s’auuidc 
ro dell'artificio; e ne feccr querela ; tantoché gli Ambafiiadori Fran* 
celi in fcmbiantc d'amichcuol ricordo ammonirono i Prefidenti d'vna 
gran mormorazione per ciò fufeitata. Efsi di {simulando quclch’era_>, 
rilpofcro: Che colto apparirebbe , non ilchifàriì da se il trattaco l’opra 
la Refidenza , mentre il proporrebono , iccondochc hautuan promeffò 
altre volte , quando s’entraffc nel Sagramcnto dell'Ordine. Ncin ciò 
mentiuano ; imperòche non haueano mai lperato di finorzar ncll'obli- 
«ione il preterito ardoredi quella con trouerfia; Mà non harebboiu 
voluto ,chc la nuoua difEnizione fopra Liflituzion de' Vefcoui Ipingefi 
fe ;à terminar con difEnizione altresì la precedente quiffione aliai con- 
giunta ; ò almcnoad arguirne que’ medefimi corollari) per foipcctode' 
quali l'altra sera sfuggita . .. Replicò allora Lan(ic[ cièche loro piacque 
aitai ] poco egli curarli , che la refidenza foflc dichiarata di quello òdi 
iquel diritto v purché fi trouafe modo di farla' ofseruare : cficndo certo, 
che gran farce dc'difòrdini -nella Chiefa tricua origine da quello man- 
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cammeo. Appena s’eran partici gli Ambalciadori, che foprauuennero tt 
gli Arciuefcoui di Granata , di Braga , di Mcilina, c'i Velcouo di Sego- 
uia ; dolendoli che fifóne leuara quella particella dagli articoli formati 
fotto il Legato Crefcenzio ; c inoltrando che'l fine di quello togiimen- 
to era non meno chiaro che odiofo a’Prclati , c Jcandalofo à ciafeuno : 
dandoli à diuederc , che fi volea tener lontano qualunque dilcorlò di 
Relìdcnza, contro alla preceduta promcflà. Rilpofro francamente i Le. 
gatiall'vltimo capo, dicendo: che l'effetto harebbe palelàto il contra- 
rio ; già ch'efii farebbono che lì parlaffe incorno alla Relìdcnza, in con- 
formità della promcflà . Mà dell'articolo mutato non volendo ren- 
der la potiflima ragione, ne mcn la rendettero tale che foddìsficcflo ; 
allegando che l'hauean fatto, perciòche niun Eretico ncgaua.chc l’ifti- 
tuzion dc’Vclcoui foflc di legge diuina : onde il ciò condannare fareb- 
be flato vn tirar lelàcttcal vento. Replicarono que'Prelati.che non, 
mancauano affermatoti di quella praua Temenza. Onde i Legati, à fi- 
ne di pigliar tempo, rimafero in accordo, che tali Autori lì ccrcaflero 
gstinetteme- e ^ moltralfcro. Comparucro* torto nuouamente que' Velcoui dal 
morie dei c«r- Cardinal Scripando ,comc da tale che inlìcmc hauca la perizia dc]la~ 
e'u, S vó'i!e°tef Teologia, comune folamcnce all’Olio, inlìcmc il maneggio e l'aucori- 
” curi Borm tà nelle deliberazioni, aflài più che l'Olio : c s'argomentarono di fargli 
meo^i.d'Ser- vc dere, che gli Eretici moderni haucuano aggiunto quello agli altri cr- 
’ ' roti contro alla Gierarchia della Chielà . 11 Scripando riipofe loro, che 

tali Eretici nc'citati luoghi non negauano, chc'l Grado epifcopale forte 
iflituitoda Dio: Solo diccuano , i Vcfcoui preferiti non elfer quelli di 
cui parlano le Scritture; non direnando eglino iminifterij à loroqui- 
ui allignati: Le quali parole vcniuanoiconfèflàrpiù tolto, che l'iltitu 
zione dc’Velcoui forte da Dio. Non efler quello dunque vn zelo di con- 
dannar l’opimoni ereticali ;mà vn’iudurtria di ritentar indirettamente 
la definizione fòpra il capo della Relìdcnza; contra ciòchc il Rè Catto- 
lico hauca loro dichiarato edere e fuo parere, c fuo dcfìderio . 

Quanto d'inclinazione ilSenpando hauea palelàto già vcrlò lade- li 
cilìon della Rcfìdenza ; altrettanto di gelofìa moflraua contro à quella 
h Tatto Ai io del Velcouado. h E perche riferiualì, ( benché con molta alterazione 
"ùplndo’air del vero, fecondo che fù poi ricrouaco ) effe rii ella in tempo del Legato 
otìob” Crefcenzio difèuflà appieno ; lì che lì flefle in punto di promulgarla, li 
Ir le raccolte la guerra non haucfsc difciolto improuifàmente il Concilio ; il Scripan. 
dei Muioui . nc jj 0 f trmcr q Ue rt a materia aU'Amulioolseruò;. che douc nclla_» 

ditììmzion della Relìdcnza li trattauad’vn lolo articolo, l’altra ne ab- 
bracciai molti; Ed aggiunfe , poterli fcorgerc: Che non [ilo i Teologi x 
i frati alle Volte Sauuiluppano.mà gli eccellenti Canonici non fempre l' indonna- 
no : accennando à quello che s'cra mormorato in Roma, facendoli com- 
parazione fra lui e'1 Cardinal Simonetta nel preceduto trattamento in- 
torno alla Relìdcnza : e volendo lignificare ,chc in vn altro capo aliai 
più impetrante era flato meglio auueduto egli Fratee Teologo , cho 
già il Crefcenzio gran Canomfla . Mà benché il Scripando e i Colleghi 
Sfollerò molto ingegnatidi fcanfar quella materia ; ncil Pagnano Se- 
greta- 
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gretario dcll’Aualos haucfie rilpiarmari gli vffici; Tuoi con gli Spa- 
gnuoli , acciòchc non nfucgliaflèr la gara ; non era ciò badato per im- 
pedire , clic alcuniTeologi , e malfimamcnrc vno del Granatele ,' prc- 
ib deliro dal fettimo articolo , non fodero entrati in quella controuer- 
fia fopra l'illituzione de’Velcoui: E già il Drafcouizio fi dichiara 
ua K bramolò più di quella che dell'altra diffinizionc. MàiPrefidcn 
ti conolcendoj che’l fine de’ Vclcoui in quc'due*' capi era Io tledo; e che 
peròconucniuad’aggiullarvna volta il primo , il qual era dato la radi 
ce ancor del fecondo ; fi ridrinlcro fra di loro e co* Prelati più confi- 
dentile penfarono tre partiti ; lìgi beandogli al Cardinal 'Borromeo 
perfollecitiflìmo corriere i à fin di trarne rilpoda innanzi che i Padri 
haueflèr finito di proferir le lènrenzc fopra la Dottrina ; e però innanzi 
che dringefic la promelfione all'adempimento . 
f* L’vn partito era ( come il Papa dedo haueua approuato che fi facef- 
le nella recitata lettera Icritta al Cardinal Simonetta, ma non ancor 
giunta ) il proporre di rimetterà lui raffàre: Nel che prcdiccuano.che 
aflaiiiimi Vclcoui làrebbono concorfi; md con tai differenza: che altri 
condclccndcuano alla rimelfione adoluta ; altri fido alla rimefliono 
dell’articolo da diffinirfi : Seia refidenza fife ò nò di ragion diurna . Il che_> 
Karebbccodrctto il Pontefice ad operar perfe Hcdo cièche procuraua_. 
diftornar nel Concilio : E con quedo di peggio ;che,ouc Iddio gli ha- 
ùede per verità ìlpirato il dichiarar che la Refidenza folle di mera legge 
ecclefiadica ; vna tal dichiarazione , la qual vfiitadal Concilio , fareb- 
be paruta defiderabile ; procedendo da lua Santità in quel tenore dico- 
fe , harebbe recata poca riputazione alla Sede Apollolica, e poca edifi- 
cazione a' Fedeli. Mà, pollo eziandio che s'olteneffe la rimdlìone fe- 
condo la prima forma , i Legati rapprelcntauano due confidcrazioni . 
L’vna,ch’cdèndofi dianzi rimedoal Papa il negozio del Calice,làrebbeli 
mal intefo, che’l medefimo fi fàcede in qued’altro : e così parelio, il Con- 
cilio ritirarli da tutto l’arduo i ed edere vn mero canale che portaisc à 
Roma ogni deliberazione importante . L’altra , che quedo decreco ha- 
rebbe vrtato nella contrarietà d’almeno quaranta Vclcoui: la quale.», 
benché non sera apprezzata nella rim eilion precedente ; parca nondi- 
meno afsai filmabile nella prefente , sì per elser la feconda , si perla na- 
tura della materia e perii tanti rumori che fé n’erandiffufi nclCridia- 
' nelìmo. Oltre àche,arriucrebbono per auucntura i Francclì prima del- 
la Sditone , e così , prima che alcun decreto renclse; e accollandoli a’ 
contradittori , renderebbono loppolizione tanto più numerose più 
riguardeuole . 

li lècondo Ipcdicnre era, che lì proponefse in Concilio intorno alla 
Refidenza vna collituzionc con pene e grazie abbondantifiime , e tali 
'che per opera del terrore c della fpcranza promettelsero l’cfcguzione 
'irà le quali alcuni harebbon voluto, datuirfi , che i non refidenti non. 

Ì jotelscro venir afsoluti in coicienza. Mà in quello configlio rimanea^ 
a difficoltai fc nella propofta di sì fatta legge infieme douelsc cipri mer- 
li, che non fi trattafsc più di procedere ajla diffinizionc del dogma: per- 
Tomoli, ,Trt ’ cièche 
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iòche l'efprimerlo ne rendcua pericolofà I'approuazione,e’l 
glicua l'vcilità del temperamento . 

11 terzo concetto era, che vn grorto numero di Vefcoui , cioè lopra 
cento, vniti faccfscro iflanza a’ Prelidenn di pregare à nome loro il Con- 
cilio, che per celiar inquietudine, difeordia, e lunghezza, lì contentai» 
di rimetter tutto l'affare al Papa : laqual forma parea di maggior deco- 
ro che le della propofta [come nel primo ] comparificro i Legati gli au- 
tori . Nondimeno occorreua loro quella difficoltà : che i non comprefi 
fra i proponenti làrcbbonlì oppofti di leggieri; chi per contrarietà di 
fenfi chi per ombra di trama ; e forfè taluno per amar meglio, come più 
nobile, la perlòna d'auuerfàrio, che di feguace : Onde più torto che ricu- 
cire, farebbe!! maggior lo Iquarcio . 


Ciudicio del Papa intorno alle tre propofh . V arie Voci, evarij 

Venuta de' Francefì Conte fa di precedenza frà l'Oratar Eluezjo c » 
Hau arieti) nuouamentc acchetata per alcun tempo . 
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E rifonder * lòllecitamente il Papa: Che più ha- 
rebbono fodisfàtto al fuo delìdcrio i Legati ic- 
guendo francamente la fola Icona della propria^, 
loro prudenza : O perche intende!» d’obligarli ad 
operare in fuo prò con quel forrirtimo laccio degli 
animi nobili, ch’è il vederli fciolti d'ogni laccio 
dafloro Signore ne' grandi affarijò perche hareb- 
bc veramente voluto non perdere al negozio il va* 
raggio, che gli (telài forteto gli autori e gli elègutori del configlio'J Ag- 
giunte, che quando ertirichiedeuano il fuo parere, quello era tale : Che 
s'abbracciartc il fecondo partito di proporre la cortituzione con peno 
c premi; . Dcll'elprimerui la condizione; che non fi diffinifte il dogma? 
nulla nfpondeua ; forfè volendol fatto da loro, e non detto da sé . Bere, 
dichiaraua, che l'incapacità dcll'afsoluzione in quei chenon ritedeua. 
no, hauclse luogo fol tanto che durauano nel mancamento • ò che an- 
che incorrcfsero nella (comunica nlcrbata al Pontefice . Adunque pia- 
cergli , che i Legati poncrtero ogni lor cura , perche quella propolìzio-' 
ne forte accettata dal maggior numero: ed in tal euento , benché vi *’aP 
frontafsccontradizionc di molti, non l'haucfsero in conto; efsédo certo; 
che maggiore c più alpra farebbe, oue dopo tanto infiammata e diuol- 
gata contenzione lì volcflcdiffinire il dogma ò per l'vna parte , òpéf 
l'altra . Se i Legati dubitartene che quello decreto non partaflè per al- 
tre indurtric lènza aiuto di pratiche ; ficcflèro diligenza con quei cen- 
to fopraccennati, affinché fodero indifferenti òàquerto,ò allarimeffio- 
ne. In cafopoi,che ciò nè meno per tal via li porcile ottenere ; crtir di- 
fpofto il Pontefice ad accettar la rimeffionc ; purché fpflò libera, e non 
rirtretta alla decifìonc dcjl'vna ò dell'altra fencenza . Impcròchc tutto 
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ciò pareuagli meglio che il diffinirfi in Conciliò vn articolo di Fedo 
con sì numcrofo c sì garofo contrailo . Però, quantunque perauuentu- 
ra molti ripugnaflèro à quella rimclfionc ; i Legati non rimancflero di 
ffabilirla; ben làpcndolì , che vn adire canto combattuto, e con tanto 
sfòrzo d'intelletti e d'affetti contrari; /non lalciaua speranza di termi- 
narli i piena concordia. Parimente non apprezzaffero cicche tollero 
per dire ò gli Ambafciadori , od altri : potendo apertamente conolcere 
ogn'intellccto làuio ed ingenuo, ch'egli in accettar la ritnellìonc fopra 
quello negozio e fopra quello del Calice, altro non gnadagnaua, fe non 
prouuedcr alla pace del Concilio . Che in calò di cal rimeliione vedreb- 
bonfì vlcir da lui prouuedimenti gagliardi , co’ quali coffrignerebbc à 
rifedere effettualmente . Conchiudcua,chc non per cucce le cole dette 
volcua che i Legati operaffero, fe non in conformità del loro giudizio. 

Tanto più cosi da loro come dal Papa dclìderauali la prefta e quie- 
ta concordia di quella lite, quanto lìgnihcaualì come più imminente 
e più torbida la venuta de'Francelìii quali c le haueflèro'trouato il Con- 
cilio diuifo, con accollarli A vna Parte farebbono diuenuti arbitri del 
Tutto; e, lècondo i lenii che di loro li diuulgauano, làrcbbonlidi fatto 
accollati à quella che volca decollarli dal /olito . Fri falere Mcmorio 
in vna lettera b del Cardinal Amulioal Seripando leggo, ch'ei gli lìgni- 
ficaua: Tenerli nouclle, che il Cardinal diLoreno volcli acquillar fa- 
ma , principalmente con vnir le Nazioni Oltramontane à deliberare 
nonfolo ncil’altre materie, mà intorno alla crcazion del Papa. Hauer 
egli data Iperanza di maritar la Nipote Reina di Scozia all'Arciduca-, 
Ferdinando , lècondo figliuolo di Celare: il che gli era per guadagna- 
re il feguitd de* Celarci . E l'Amulio dilcorrcua ; che il Lorcnefe per 
ventura proporrebbe in primo luogo riformazioni fàntilfimecd accct- 
tcuoli i tutti iVcfcoui, per procacciarli fauore ed autorità, e farli lira- 
eia alle macchinate innouazioni. Quella che da molti li predicea co- 
me la prima c la fonte di tucte falere, era * il tentare,fecondo che dian- 
zi il Drafcouizio hauea lignificato, che li procedellè non per Teff e, mà 
per Nazioni ; eleggendoli fra cialcuna egual numero di Vclcoui Icicn 
ziati : perciòche diceuano , effer dilconueriiente , che i Ioli Italiani con 
la moltitudine fignoreggiaffero il Concilio ; e che nelle Tcfte li riguar- 
dali alla equalità della mitra efferiore, e non alla inequalità della dot- 
trina intcriore . Intorno à che li dolfero 11 forte, che in quel tempo 'il 
Pontefice rinforzali il Conuento di molti Vclcoui Italiani, non tutti 
idonei ; quali il faceflè à fine che quiui l’Italia continuali à dar fempre 
il crollo alla bilancia , non offante il nuouo contrapclò degli allettati 
Franccfi . Onde fcrifi con molta follecitudine intorno à quello dii 
gno degli ffranieri al Cardinal Amulio il Legato Seripando : fopra il 
quale, per dipartita breue del Mantouano à cagione di fànità , doucua 
appoggiarli in que’ giorni l'vfficio di primo direttore . Mà l'Amulio 
dopo hauerne ragionato col Papa, riferiti intrepidamente ; non douerti 
temere ne' Vclcoui del Concilio cecità sì grande, che voleffero far tan- 
ro pregiudizio alla propria autorità, e feemar tanto di valore al proprie 

Ttmtll. , T<t x voto. 
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voto. La Chicli eflerfi cosi gouernata per quindici fercoli. Non valo- 
re il contrario cfcmpio del Sinodo Colhnziclc : Perciòche ne meno iui 
sera proceduto negli articoli per Nazioni: mi che quando fi trattò di 
creare il nuouo Pontefice in tanta difeordia di tre antichi competitori; 
à niuno de 'quali màcauano Prouincic aderenti; furono aggiunti àven- 
titrè Cardinali trenta Vcfcoui di tutte le Nazioni : acciòchc ciafcuna.» 
hauendo parte nell'eleggerlo , entralTe in obligazione d'vbbidirlo e di 
foli encrlo. Senza che, quella nuoua maniera portaua difficoltà mefiti- 
cabili : rimanendo incerti nell'opinione degli huomini i confini delle 
Nazioni ; si che il voler procedere per numtro di cfTe farebbe flato far 
vno Sciima prima di cominciar vn Concilio. Non la dottrina, mà l'im- 
pofizion delle mani eflèr ciò che rende i Vcfcoui legittimi giudici io. 
quelle fiere Aflembjee. La prima trouarfi talora in molti laici maggior 
che nc'Vefcoui: Ciafcuno attribuirla grande à se ftefio: e verfo ail'al- 
< trui clTcr i giudici) Tempre vari; c dubbiofi: Onde con gran prouuiden- 

za Iddio non hauea legata ad vn pregio cotanto incetto la certezza del- 
la Fede . Talora per bocca d’vn Vcfcouo idiota eflerfi operato ciò à che 
non erano valuti molti litteratiffimi . 

Legraui ombre intorno a'ptnfieri del Cardinal di Loreno,ca‘di- 4 
flurbi eh egli porcile recare negli Stati Cattolici, non erano fpcciali del 
, Papa e dc’pontificij, mi comuni anche a'faui; Miniitri di que’Principii 

quali non haueuano in ciò altro intcrefle che della quiete comune. Nè 
narebbe douutoil Soaue tacer in qucflo propofito quel che per varice 
LoitftfcL'!! v * e gl' & noto : hauerc f gli Ambalciadori Veneti fcritto in quello me- 
dìo Borrom. dcfìmo fentimento alla Signoria . Mà il filenzio di quel che fàpeua, è 
ite ' ricompcnfàio da lui col raccomodi quello che non lapcua. Hauendo 
cu. ai s«ti- egli letti m vna lettera* del Vifconti al Cardinal Borromeo alcuni vf- 
bt< «se». ficij che proponcua il Mufotti Segretario del Legato Seripando, à fin di 
rimuoutre dalla venuta il Cardinal di Loreno ; fubitp con eflrema fi- 
danza ferme, che tali \fiici; venncrpoiliin efeguzione: Non confide- 
rando, che Te ciòfoiTe vero, il Mufotti autor del configlio,e dipoi Segre- 
tario del Cardinal di Loreoo,eperò informato del TucccfTo , non l'ha- 
rebbe taciuto nella Tua Relazione: effendoi mediocri Tempre vaghi di 
, comparire alla fama per direttori de' Tupremi . Io per contrario mi fo- 
c«d sonora' no certificato da RcgiflnOd. Palazzo, che il Pontefice non acconfcnti 
a'Legui ■«.« ad impiegare sì fatti vfficij : adduccndone fra l'altre ragioni anche l'incf- 
sattmb.i)*» g cac j a c h’cgli ne preuedeua , come auuifato per relazioni del Legato 
Cardinal di Ferrara , che quel di Loreno correua di fùa natura ad im- 
prender più viuamente cièche gli veniua contefo . Onde vsò egli (cj 
diè lo lidio auuertitncnto a’Legati ) il guardarli da ogn'indizio di fu- 
fpicione, c molto più , di temenza ; perche la prima l’harebbc latto mi- 
rar da quel Cardinale come auuerfo , la feconda come inferiore . E già ; 
“gsfc 1 vna e *’ a * tra cominciòà diminuirli nell'interno del Papa : Imperòche ', 
aia Bonom. quantunque, li doue prima sera egli pcrfualò, che l'auuentodel Cardi- 
lo. di Sctttm. naie non fi ridurrebbe all'atto, e che folle perauucntura vna voce man- 
bre “**' tenuta da’Francefi, à fine di trattener le definizioni ; dipoi con là mef- 

fionc 


I 


r 


Libro xvrn. 


r«7 


K l ettera del 


Corte à sé fate» dal Cardinale deH'Abare di Manna K s'aceertafle, cho 
farebbe vero e proilimo : conturcociò ad vn’ora le lignificazioni por cuiBonom. 
ute da quello gli fècer migliorare i concetti . 1 Scriueua il Cardinal dia- 
fua mano al Pontefice in tali lenii : Che l'autorità e le preghiere della.. "**• 
Reina, del Rè di Nauarra, de’Signori e de’Prelati di Francia e di tutta.. l r !g* 
laChiefa Gallicana , c le lagrime di tutti i buoni c dt rutto il popolo ua * n ,f *‘ 
l'haueano coftrecto d'accettar quell' imprelà ; alla quale làrebbe venu- 
to con Prelati c Teologi dotti e cattolici: nè harebbe fatta opera che po- 
ceflc diipiacere à Sua Santità ; venerando egli la Sede Apoitolica fbpra^ 
ogni colà dopo Dio. Ed aggiugneua :che lì degnarti di predar fede à 
quel più che gli {porrebbe in Tuo nome l'Abate. Quelli poi teltimoniò 
così ampiamente l'olTeruanza del Cardinale ver lo il Pontefice e verlb la 
fuaSedia,egli effetti i quali veniua prontoà moflrarne in quella firn- - 
zione i che’i Papa non lippe negargli credenza : così perche pareua lira. • 
nilfimochc vn tal Signore s’auuilirtc.à mentire sì grolfamence in ciò di 
che predo l'cuento l'harebbe /mentito ; come perche la Reina fianco 
parlato in vnilbnoal Nunzio: e finalmente per quella ragione da noi 
altroue conlìdcraca : Che l'elpredìoni lincerc lògliono hauer dalla na- 
rura vna certa energia, per la quale chi c lungamente efcrcicaco in trat- 
tare, le dilcerne dalle iimulatc . 

Mentre lì viuea con quella follecicudine degli Oltramontani ven- 
turi, vn’altra ne recarono i già venuti . Quella fù la rinouata “compc- mLtttered?’ 
tenza deJl'AmbafeiadorElueziocol Bauarico ritornato frefcamentc dal 
fuo Duca: la quale milc in tal rilìcodi turbamento, che per ouuiarui 
conuenne a'Prelìdenci falciar talora le già intimate Cógregazioni . De- 
fiderò il Bauaro d'inceruenire almeno per due ò tré volte nelle funzio- 
ni {blenni ; sì che i'Eluezio non v’andarte : giàche quelli persi lungo 
tempo hauea goduto il teatro libero in fua lontananza . E ciò à grande 
dento s'ottenne : mà folo in latti, non in promellà : il che ceneua ogni 
volta i Legati in pena ed in anfierà . Polcia , non fi trouando veruno 
acconcio fra'compctitori; i Prelìdcnti propolèro,chc amendue òdi prò. 
pria voglia, ò> li il ripu tallero maggior loro giuftificazione co’ propri) 

Signori ; per ordine de'mcdelìmi Prelìdcnti, deflcr lungi dagli atti pu- 
blici i dimorando ò in Trento, ò in luoghi vicini, finche fifaccrtcro vf- 
ficij con que'Principi ì fin d'accordarli . Se ciò non forte accettato , ha- ■ 
ueano già commelfioni di Roma , qual degli Oratori douerte lalciarlì 
dipartire . Mà quedo era il partito eilremo da non via rii fuor di nccef- 
fità, e da non publicarlì prima d'vlàrlo . Finalmente à molti preghi de' 

Legaci c ad intercedìone degli Ambalciadori Imperiali l'vno c l'altro 
vi condcfcefo . 
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Molti irrori del Sonar . Kiceuimrnto dell'Orator Pollacco . Varie Jèntenze intoni» 
a canoni preparati della Dottrina , e fpecialmente : Se, ed in qual mo- 
do i Vcfcoui fieno di ragion diuina . Ks> 

I O N mi permette il Soauc,orcon gli abbagli , or 
co’mcndacij , or con le malignità , ch’io polla far 
mai lungo viaggio non interrotto . E per certo 
s'io voleliì rigettar tutrociò ch’egli lènza fonda- 
mento, ò con fallò fondamento racconta, non mi 
ballercbbono grolii e multiplicari volumi; per- 
ciòche la fallita lì dice in vna parola, mà non lì c6- 
uincc fe non per molte. Segnerònne fecondo 
la mia vlànza alcune che vagliono per argomento dcll'altrc. Si pone_> 
à render vn minutiflìmo conto delle fèntenze pronunziate fopra lo 
dottrinai fdrucciola nel primo palio: narrando che gli articoli dati al- 
lora ad eliminare furon otto : perciòche otto vide i canoni poi firmati 
dal Concilio in quella Scfsione . E pur gli farebbe baftaco leggere égli 
Atti del Paleotto , ò quei del Vefcouo di Salamanca ò del Mulotti , ò il 
Diario per fàprrc,chc furon fette ; c che l'ottauo non fù propolto li non 
dopo adii tempo. 

WMcSui Nulla gli c noto intorno alla dillribuzione'dcllelèi dalli, e dello 

lo.gii akì dei prime afTegnate al Sacramento dell’Ordine : mà ne annouera Ibi 

vefcouo d, sa quattro ; e vuol che tutte allora parlaflcro di quelle materie . 1 
dSo” * * ' Riferilce, che nella prima Congregazione de’ ventitré di Settembre 
ragionarono quattro Teologi pontifici) , e fra gli altri il Soto e’1 Brauo 
Domenicani . Il qual è vn mucchio di falli ; perciòche i dicitori inefla 
non furono più che tre: e di quelli, vn filo pontificio, non il Soto, nè 
il Brauo, mà ilSalmcrone. Gli altri due che dilcorlcro in qucIJ'Adu- 
nanza , furono il Bellofiglio Teologo del Rè Filippo , e’i Payua del Rè 
Balliano. ttVuh 

Nel rapportare i voti del Soto e del Cornelio dilcorda tanto dal 
' latto, quanto appena lì potrà perfuaderc chiunque non paragoni la fua 
contenenza con la noflra cauata dall'autentico e dall’intero. 

Nel di fecondo d’Octobre figura vn lungo difcorlò di Fra Simotu 
Fiorentino Teologo del Cardinal Scripando fopra il punto diicudò il dì 
precedente : fe l'iitituzione de’Vefcoui Ila di ragion diuina . E nel ve- 
ro in quel di^ion parlò tal huomo, mà foli Frà Cnftoforo CaRigliano 
Agofliniano, Frà Lorenzo Veneziano Carmelitano, Frate Amante Bre- 
feiano Scruita,e Frà Diamante Fiorentino Agolliniano condoctoui dal 
fuo Generale . Che più ì Né il Brauo introdotto dal Soaue nel primo 
Conuento, nè il menzionato Frà Simone aperfe bocca in tutte quello 
Adunanze fopra i recitaci articoli ; sì come coloro che non erano con- 
tenuti nelle tré clalsi deputate ài Sacramento dell’Ordine: il che appare 
• • s mani- 
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manilèftilsimo dagli Atti del Paleocto ; oue i Teologi delle predetto 
dalsi ad vno ad vno leggonfi annoueraci. Or vegga il lettore qual fede 
meriti poi queft’huomo nel drnilàr tritamente sì comefa.Iefcnteuzc q 
le ragioni di ciafctmo . 

Niente pur egli sà di quei tre partiti propofti al Pontefice da’ Le- 
gati per frcctolofo corriere, incorno alla Refidenza : £ narra , hauer egli 
loro ingiunto, che in primo luogo procuraflèro la rimeifione à lui del- * 
l'affare, mà lènza decreto : Ed oue ciò non forciUc , faceffer opera che il 
Concilio prouuedeffe con pene c con premi ji c non per definizione del 
dogma . Racconto fmentito inognifua parce dalla letcera del Cardi- 
nal Borromeo che noi rapportammo: oue in primo luogo fi eleggo 
quel che il Soaue afferma eletto per terzo: ed in.euenco che ciò noa- 
fucccda, s'accetta per fecondo fpedientc quella rimeifione ; lenza punto 
diftingucr in ella il farli ella con decreto ò fenza decreto . In conferma» 
zione di che vedranno apprclfo i Leccori , che i Legaci indi à pochi dì 
s’appigliarono immediate à quel configlio à cui , fecondo il Soaue , per 
volontà del Papa non doueano ricorrere lenza hauer tentaci indarno i 
due primi . 

Ripigliando il noftro camino : S'aggiunlè al Concilio in que '^or- 
ni lo lplendore d’vna Reale Ambalceria, venedo b coIà Valentino Her- 
buco Velcouo di Prcmifilia Oratore di Sigilmondo Augullo Rè di Po- 
Ionia. Hebbe l’onor de' folici incontri} pcrcagion de' quali fù trala- dìmi Sommi, 
feiata quel di la Congregazion Generale : ericeuetcc alloggio dall’O ottobre ’/«i 
fio Cardinal della fua Nazione. Fùpoi accalco nell'Adunanza folcn ^cStii? 
ne : e per mandato recò vna fempiice lettera di credenza indirizzata al tjutì an Ma- 
Concilio. Nulla fece menzione de' Velcoui Pollacthi non ancora ve /iiVnN 
nuti; nè portò fcufit,come alpeccauafi, di loro aflènza. Nella rilpolta rcn- 
duca all'Ambalciadore dal Sinodo v/àronfi verlòilRè le douucefignifi- ima tic«d. 
cazioni di grazie e di riuerenza. Mà i Legati dubitando, che in yna_. ^"docwbre 
proifima Dietadiquel Regnos'introduceffero trateati di Religione, ,s ‘*' 
non tralcurarono d'ouuiarc al pericolo : Icriucndo fopra quello vna ga- 
gliarda lettera à Sigilmondo : in cui gli mollrauano, quanco ciò riulci- 
rebbe moilruolb nella Chicli , c vergognofo alla Polonia , mentre per 
quegli affari fieri vn Concilio Ecumenico llaua aperto . 

Auuenne in quc‘ medefimi giorni vna perdita di qualche ffimt_, 
nella morte di GiannanconioPantufa Colèncino Vefcouo diLetterej; 
huomo degnamente honorato in quella occorréza con elogio di dot- 
trina al Pontefice da’ Legati. Mà inficine c onoraròno d'alcro clogto, 
più fruccuofo di quel che fi fparge fopra le ceneri , Frà Baftiano Leccane- amu sonora/ 
la Arciuelcouo di Naflò , per impetrargli , come fucccffc, la Chicli del e Apolli di 

j.ì.' lui a’ Legaci 

dctonCO . • 6 di N >uem. 

Torto che finirono le Cógregazioni de‘minori Teologi, fu d com 
meffoad alcuni Padri il formar fccódo le pronunziate lcntenze di quelli 
• canoni Sei decreti. Gli eletti furono Frà Guafparre del Follo Minimo aiììi m »- 
Arctucfcouo di Reggio, il Caliino di Zara, il Cucila Vefcouo di Leone, 
il Sala di Viuiers , il Zuares diCoimbra , il Colofuarino di Chonad , e i 

« . Gene- 
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Generali de’Seruiede’Giefuiti: E l’opera loro doueua eflcr comnnf- 
caca à ciafcun de’ Vocali il giorno degli otto . Mà prima di farlo fé nej 
?ak'"kouo dièia e Minuta agli Ambafciadori, fecondo il coll urne. Adombrarono 
d. Zua aie» iFranccfi nel fcttimo canone; oue fi condannati.! chiunque negaflo 
ro°e d«t Foie»- P er valide le ordinazioni fatte da' Vefcoui fenza l’elezione o’I confen- 
”n° « !rc£ fioatto del Popolo: allegando, eflèr ciò contrario all'vfb del Regno 
lohrt c loro. Si trattenne però a' Padri l’apparecchiata copia, e furono vditi gli 
fcooìi jlc«l Oratori in vna Congregazion di Teologi :i quali Teologi dichiarato- 
ci». B«rs>ia. no, che in quelle parole non haueuano intefo d’altro diffimre,lc non il 
• valore del Sacramento indipendente dal confèn/o popolare. Màgli 

Oratori dcfidcrarono maggior chiarezza: à fin della quale, la voce.) > 
Ordinazioni cam biódi in , Ordini . Furono adunque il nonogiornod’Ot- 
tobre dati in carta à ciascu n de’ Padri i canoni Si i decreti . E venendoli 
, poi all’clàme loro nella Congregazione , innumerabili s’vdirono le an- 
notazioni eie difficoltà f , affai più che in veruna delle rrapaffatc mate* 
tó°d' ottobri fICJ ò fia che quella verfo di se il mcriraffe; ò che nelle cole pertinenti à 
«!*•>, noi eziandio le minuzie ci comparirono riguardeuoli . Toccherò le 
principali. ■<ì 

#1 Patriarca di Venezia ripugnò ad vna particella in cui fidiceua: 
che gli Ordini riccueuano compimento nel Sacerdozio; parendogli ciò 
contrariare al capitolo primo nel titolo De Sacra V nettate, e all’opinion 
- comune de’ Canonidi , affermanti che’l Vefcouado (il quale nohfi 

compie nel Sacerdozio ) Ha Ordine. 

Più contenziola oppofizione fece il Guerrero. Egli dopo hauer 
scruni!»!' notata qualche alrra cola mcn grauc, diffe *, mancar in que’ canoni vna 
le, rat lettera diffinizione adii nctcffaria , e apparecchiata ne' tempi di Giulio Terzo: 
carcTBoVrom! Che * Vefcoui fieno iftituiti per diritto diuino;e per lo lleffo fieno 
fcouod'z^r, ma gg' ori de’ Preti : Giacile Calnino, Mulco.cd altri Innouatori nega- 
li c»rd. cor- uano loro quella maggioranza : di che hauer egli gii parlato a’ Legati 
tobre' fe nza trarne rifpofta . Seguii confermar la lùa fèntenza,con dire:cnc’l 
vtfcàti'a! Boi Vclcouado era vn folo;del quale rutti i Vefcoui hauean la parte . Che’l 
romeo nei di Papa e i Vefcoui »ran fratelli, figliuoli d’vn padre, cioè di Crifto, c d’v- 
»»40t na madre f h’ claChielà . Tanto cflèrc iftituiti da Crifto i fecondi, qua- 
lobte. to il primo : e quello eflcr iftituiro per Capo; mà folo come cagione bc- 
nctactiua, non generatiua: si come il noftro capo regge ed aiuta le altre 
membra; mà non le hi generate . Che Pietro non era flato l’ iftitutor 
degli Apolloli , mà Crifto ; onde i Vefcoui , come Succcflbri degli A- 
poitoli, non haueanola podcftà dal Succedere di Pietro, màda Crifto. 
Arrecò l’cfcmpio dell'albero, nel qùalc fon molti rami,mà la virtù è vna 
fola . Se i Sacramenti, la Gicrarchia, e il primo Gicrarca riceuettero l’i- 
ftituzionc da Dio ;anclie i miniftri de’ Sacramenti e gli altri Gicrarchi 
hauer 1 illituzionc da Dio . Eflcr quelle colè ccrtiflimc, c negate dagli 
Eretici; c però degne di rimaner diffinitc . 

Il Cardinal Oli p ; fecondo che fra i Colleghi s’eragià conucnuto; 
replicò : cl}e la fteffa Confeflìone Augullana conccdea quella premi- 
ncqza nel Grado cpifcopale; mà fòl ncgaua,che i Vefcoui confagratt co 
. "•'"ir le 
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le vnzioni.con le preci c co' riti noflri, fodero quali furono iflicuici- Ri- 
pigliò il Gucrrcro : Se fin gli Eretici il dicono, perche noi ci arraffiamo 
di confettarlo ? Rilpofcgli il Cardinale: per non inoltrar di porre in lite 
ciòche non è contelò dagli Auuerlarij . Soggiunfe il Guerrero; che gli 
Eretici e la Confeffione Auguftana veramente il negauano : e richicfo, 
che ò fi fàcellc quella diffinizionc ; ò fi rifpondede alle autorità e alle ra- 
gioni da se allegace. E perfiftendo l'Ofio nel primo detto i il Guerrero 
infocato conchiufe : Adi rimino alle 'Nazioni . 

L’ArciucfcouodiZara ditte: Non ederfi raunaco il Concilio per 
dannar la fòla Confeffione Auguftana sperò trouandofi quell'errore in 
altri dcgl’Innouatoridouerfi rifiutare . 

Confcrmòllo quel di Braga i odèruando che gli Eretici concedeua- 
no a’ Vcfcoui perdiuina iftituzionc la lòia podcftà di predicare il Van- 
gtlo,mà non d'ordinare c di confermare, come via la Chielà Cattolica. 
«Onde bilognaua centra di effi dichiarare, che tutta quella autorità era_, 
data loro da Crilto . 

L'Aiala Vcfcouo di Segouia raffermò l'ctppofizione del Patriarca., 
Venero con vn luogo di S. Dionigi ; il quale infegnaua , che l’Ordinej 
riceuea compimento nel Vcfcouado . Riprouò il diffinirfi , che in que- 
llo Sacramento fi dette quella fòrte di grazia la quale fa grati a Dio: Im- 
peròche dicenaegli,i Sacramenti non operare fc non ciòche fignificano 
nella loro forma : Or la forma dell’Ordinazione non lignificar quella 
fòrte di grazia . Vero edere , che Iddio per fua mifcricordia comparte 
più eccellenti aiuti i quello Grado di perfone . Harebbe ancora dclide- 
rato.chefi annoucraderoquiui tutte le cerimonie ,con diftinguerciò- 
ch'èdineccffità , ò di pura conueneuolczza ; e che fi fpiegaflc partita- 
mente l'origine de' Veicoui c de' Sacerdoti in quanto colticuifcono kj 
Gicrarchia: ilchcccndeua nella prenominata diffinizionc. Efcguì à 
dilcorrcre: Che sì cerne il Papa era Succeflòr di Pietro,- così i Vefcoui 
degli Apoftoli : onde col debihtarfi la giurifdizione de' Vefcoui , fi 
debilitaua infieme quella del Papa. Che lepodcftà di giuriamone fi 
dauano a' Vefcoui da Dio,non potendo Ilare il Vcfcouado fenza la giu- 
lifdizionei mà l'cfèrcizio dal Papa , à cui tocca l'applicazione delle per- 
fone eia diuifione della materia . Che i Vefcoui nceueuano la giurif- 
dizione nella fteflà conlacrazione ; nè la perdeuano per la digradazio- 
ne . S'argomentò poi di mollrarc con molte autorità di Pontefici, che'l 
Vcfcouado era Ordine . Dille, ch'era vno dc’trè Ordini Gierarchiciinon 
potendo la Gicrarchia cflèr coftituita di due Ordini fòli. Gli altri Ordi- 
ni fieri effer folamente il Presbiterato e'1 Diaconato: E quindi pur egli 
jtrguìjch'clTendo Crilto l'autore della Gicrarchia, era autore di quella., 
giurifdizione che coftituifce i Velcoui nel fupremo Ordine Gerarchi- 
co. In fine confiderò, che quelle parole: Ciòche legherete -, furono dette da 
Crilto à tutti gli Apoftoli : e affermò che agli Apolidi fuccedono per- 
fecramcntc i Vefcoui sì nell'Ordine, sì nella giurifdizione . 

^ Nello llellò parere concorfc il Vcfcouo d'Orcnfe : Dicendo che gli 
Eretici non rimtrauano maggiorarne ad altro che «d abbattere la Gie- 
T«mo 11. Vw rar- 
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rarchia ! onde comicità ftabilirnc perfettamente la fabneadi grado i|u 
crado, e inoltrarne il fuo proprio Architetto, il qual era Iddio. 
g Pcrfuadeuano fimilmente quella doninone i Vefeoul di Tortoli 

C La difluadeuano come non neceffaria , e di punto non concordato 
fra* Padri, e non difpurato da' minori Teologi , Guido Fcrrcno Vefcouo 
di Vercelli che fu poi Cardinale ; e Giannantomo Facchcnetti Vclcouo 
di Nicaltro dianzi arriuato :il quale in alcra età con grande applaulo 
alcefe alla prima Sedia; ingannando poi le fperanze del Cnftianclimo 

con la preltczza della morte . . «» 

h oi« „n Andrea Cucila Vefcouo di Leone “ diftinfe ne Vefcou. la/ padella 
AoivMd.il’ dell'Ordine , la forza e l’abilità difar gli atti della giunldizione ,e Ja_. 
ZSST». giunzióne fteffa perfetta efciolta. La feconda elTer congiuntala- 
d Ottobajdi, f r)nfccamente con u prima, e però infeparabile ; in quel modo che ne 
Sacerdoti per virtù dcll'Ordi ne c la forza di poter afloluere : E tutto ciò 
eflcr da Dio : Mi sì come il Sacerdote non hi la giurifdizione 

perfetta fe non dal Superiore vmano; così anuenire al Vclcouo : E cito u 
Turrccrcmata nel libro fecondo de Ecclcf. dal capo 5$. fin a * 7 - 0 \ 

eflèr dunque pregiudiciale al Pontefice la dichiarazione , che ‘ Velcout 
fieno di ragion diuina; conuenendo intender ciò fecondo lapodelta lo- 
1 secuodj fe- ro prima c più nobile : E il confermò con S.Tommafo 

r ln lla medefima lèntenza parlò il Bouio Vefcouo d Oftun , e I 
Sala di Viuiers : il quale volea, ch'ciprcìTamentc fi diceflc-.i Vcfcoui elle- 
re d illituzion diurna quantoc all’Ordine , non quanto è alla giurìl- 
d.zione . E '1 Boncllt Vefcouo di Città d. Cartello citò in confidanza due 
altri luoghi del Cardinal Turrccrcmata fopra il canone primo del a i- 
rtinzionc ventcfimaprima, e fopra il canone Legimus della nouancefima- 

II contrario fù affermato dal Gado Vefcouo di Lugo; decorrendo, 
che Iddio hauea coftituiti 1 Vefcoui , fpecialmente acciòche reggeflero 
e gouernaflcro il popolo: onderà contrario alla diuina fapienza il dire, 
che non hauetlc data loro quelt'autoriti . E cercò di trarne conferma- 
zione dal Concilio dt Coitanza . 

Francefilo Giberto d. Noguera Vefcouo d’Aliffe s’appiglio advna 
fentenza di mezzo ; arbitrando, che la giuriamone a Vclcoui era da.. 
Crii' o; la materia aflegna'ta per efercitarla.dal Papa.Quelle parole: Paja li 
mie pecorelle -, non elitre ftate deric a Pietro folo , mà eziandio agli altri 
Aportoli, come irfcgnauano Leone Primo nel Sermone fecondo iopra 
il Natalo di Pietro e Paolo, Agoltino nel libro de* Pallori, Cipriano, Am- 
brogio, c Innocenzo Terzo in vna lua Epiftola nuouamcnte vfcitain- 
luce . Hauer Cnfto parlato à Pietro inficine có gli altri Apoftoli,per di- 
moftrare che quella podeltà doueua effer ancora negli altri; hauer dipoi 
parlato à lui folo, per fignicare ch’egli la poteua efircitar lènza gli alili 
Balli ano Vanzio d'Arimini Vcfcouo,ò più veramente Amminillra. 
toro jd'Oruieto, della cui dottrina rimane illuftrc veftigio nel fuo Trat. 
tato fopra le Nullità ; vsò vn’altra diltinzionc , c così difeorfe : Non et- 
1 ' fer 
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fér dubbio, che la podefti del Vefcouado , per quanto all’Ordine, è di 
ragion diuina ; confcncendo tutti , che i Vefcoui fon fuccedori agli A- 
poitolijcome fi hi nel canone In nono, alla didinzionc ventefìmaprima, 
e nella legge penultima Cod.de Epìfcopis tfj? Clertcis . Oltre à che la virtù 
d’imprimer doni fopranaturali non poteua edere fc non da Dio . Mà in 
ciòcheapparteneua alla giurifdizione, quella diuidcrfida’Legifti in vo- 
lontaria, la quale non s’efèrcitafcnoninchi vuole; e in contenziofL, , 
r che s’adopera eziandio in chi ripugna. La volontaria, come quella che 
feguita la perfbna ; poter cfTcr cfcrcitata per tutto , in conformità della 
legge feconda, e delia gioia quiui nel titolo de officio pr*f.<jjjrleg. La con- 
r renziofa dar attaccata al Territorio; e però non haucr vfo fuori di quel- -f 

' lo, fecondo la legge finale de iurifdiflionc lud. c’I capitolo Corame 1 capi- 
tolo vltimodr officio leg. Richiedendoli pertanto all’cfèrcizio di quella 
giurifdizione e’1 litigo, e la dignità, come notauan i Decretalidi sul cap. 
primo de orditi. ni Lffiopo polì rcnun. e fecondo la dottrina del Cardinale 
Ofticnfe nella Somma sù quel titolo e sòl feguente ; il luogo eder ade- 
gnato a' Vcfcoui dal Papa; e però queda giurifdizione difeendere in lo- - 
ro dal Papa. Il che confermarli ; perciòchc if Vefcouo eletto e non con- 
fàcrato efercita si fatta giurifdizione , fecondo il cap. tranfm ijjd de clcEt. 

Adunque venirgli dal Pontefice, non hauendo riceuuco ancora l’Ordi- 
ne ;fcnza il quale niente ha immediate da Cri do . Seguì à dimodrare, 
che queda diuifionedi Tenitori; rimeda al Capo della Chiefa, era otti- 
mamente idituita per impedir la confusone; come odcruauano molti 
canonie Cementatori da lui prodotti. Adunque lapodcdà dell'Ordi- 
ne eder da Crtdo; quella della giurifdizione dal Papa; intendendo que- 
llo della contcnziolà, non della volontaria : £ ciò fentir comunemente 
i Canonidi. 

> Altri molti non fauellarono di quel punto ; riuolgendo folamente 
i loro difeorfi intorno ad efaminar ciòch'era pollo, e non à richieder 
ciò che non era podo ne’dccrcti e ne’canoni preparati . I Padri chedif- 
fero le fentenze furono K cento ottant’vno. Di quedi cinquantatrè, ol- dai 

tra il Granatele, domandarono l’aggiunta; altri pochi ragionarono am te'« am'iuc» 
biguamente. Due falli però commette iiSoaue. L’vno , affermando a,Ul> - 
che gli opinati per quella parte fodero cinquan tanouc; donandone cin- 
que dalla fchicra de’fùoi tanta fimi à quella fazione ; con la quale amò di 
far lega pcrciòche riputòlla disfauoreuolc al Papa . L'altro , che per au- 
uentura il numero farebbe dato maggiore , fc vna influenza di catarro 
non hauefsc tenuti molti indilpodi . E pure hauendo ragionato in- 
torno a'decreti ea'canoni propodi cento ottantuno Vocali, conuennc 
che rarifiimi foder coloro i quali per infermità rimanedèro in cala. Mà 
la bile del Soaue contra il Pontefice gli fece fognar quell'impedimento 
dipicuita in molti Prelati. 
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capo dscimoq vinto; 

Votoftmojì di Diego Lànce. incorno all' iflituejon de V e foni ; E nuone 
ie del SoauC-t , 

' V L T I M O à dire fuor d'ordine, fecondo il pre- 
detto ritoà lui da' Legati preferitto, fu il Lame* 
Generale della Compagnia di Giesù; il quale parlò 
a" venti d'Ottobrc* j ed occupò egli folo tutto il 
tempo della Congregazione . Il voto hebbe fama 
al pari di quanti mai s'afcoltaflcro in quel Conci- 
lio. Il Soauc medelìmo per tale il racconta: nò 
sa negargli qualche lode per fuoparcre.cfuprcnM 
per opinion di que' Vefcoui ch'egli chiama pontifici] : ì quali pur era- 
no tanti e sì dotti, che non riulciua nè confòrto nè facile il riportarne^ 
la concorde esitazione . A mè per grandilfime diligenze non era po- 
tuto fuccedermai di legger òqueita.ò veruna Scrittura del Laincz, fuor- 
ché la cómemorata dauanti nelle materie della Giuftificazione, ripolla 
negli Atti autentici.Ben i fuoi voti, come pur d'altri dicitori, rimangono 
talora leggiermente accennati quiui e nel Paicotto. Nel redo i carat- 
teri del Lainczeran più tofto cifere note à lui folo, che lettere comuni 
ed intelligibili agli altri . 11 che ha colto alia Compagnia , che d'innu- 
merabili fue dotte fatiche rimafie negli armari), habbia cliapotuco ò 
goder per sè ò far goder al pubhcopur vn foglio. Tanto c mal conlì- 
gliata la trafeuraggine del l'arri ancora più manuali, ouc quelle fono 
linimento ncceflario per confèruar i parti delle intellettuali . Or veg- 
gcndo io che'l prenominato voto nel Ritratto cipollone dal Soauc mo- 
ìlraua pure qualche egregia bellezza di lineamenti i mi feci à crederti 
ch'egli rhauefle veduto c copiato dal naturale, benché con alcuno ftor- 
pio perla malignità del pennello .Mà dipoi cficndomi auucnuco quali 
per accidente di rinucnirlo in vn Volume b dcll'Archiuio Vaticano, fon 
rimafo fiupefàtto di crouarlo tutto diucrlò da quell’effigie lùppolìtaj , 
Onde non potendo auuifarmi, ch’egli habbia mcncito volontariamen- 
te nel bene ; mi chiarifco ogni volca più , che in prouuederfi d'infor- 
mazioni, fpello (per vfar il prouerbio latinojattinle dalla feccia . Mi pia- 
ce qui di riferir quello voto intcrojaffinchc la curiolìtà deflcttori polli, 
paragonandolo con cièche nc reca il Soauc , llabiiirc il concetto fopra 
la vcrirèdciriftorico. Epcrvlàr fcdelcà il porrò corncil veggo ferino, 
non come il reputo detto ; benché l'Aucorc auaro del tempo, Icnucn, 
do riftrignefle nel pugno cièche dicendo fparlcà man larga. Il fenfo 
dunque fù tale . 

Voler egli far quattro cole. Dichiararla quillione. Significar la fua 
Temenza. Rigettare gli argomenti recati da'feguaci della contraria. 
Prouap con ragioni la fua . Premife, che molti l'haucano difluafo da_. 
quel ragionamento, acciòche non cadcfle in concetto d'adulatore verfo 
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il Pontefice : mà non per quello ritpetro tenerti egli ditòbligato dalla 
difendei vero. EITcrgli teliimonio Dio, giudice de’ viui e de' morti, 
ch’ei dicca fecondo cofcicnza . Che mai non hauca proferita parola-, 
con intenzion d'adulare . Che tré volte era interuenuto in quel Con- 
cilio, fotto Paolo, Giulio, e Pio : che tèmpre v’hauca parlato lineerà me- 
te ; c che pur tempre era per farlo . Nè hauer egli cagione d’operar in 
altra fòggia: perciòchc nulla ò cercaua.ò fperaua,ò temeua . 

J Gii entrando nella quitl>one, diflè per cfponi mento di cflà : Quel- 
lo effer di ragion diurna, che Iddio fi immediate perse medefimo. All* 
incontro, cioch’cgli fi per mezzo d'huomini, non chiamarti di ragion 
diuina. Così ogni legge venir da Dio, fecondo il detto della Sapienza; 
Per me regnano i e i Potenti decretano le cofe giufte ; e pur non ogni legge 

chiamarti di ragion diuina . Anzi non tèlo ogni legge, mi ogni venti, 
come tènue Ambrogio.eflcrdallo Spirito Santo; ne pertuttociò eflcr 
ogni verità di ragion diuina. Più auanrioflèruò ; nè richiederti, nè ba- 
llare, perche vn mandamento fia di ragion diuina, il contenerti egli 
nella Scrittura. Che ciò non ti richiegga, apparir nelle materie e nelle 
forme de' Sacramenti, non tutte efpretlè nella Scrittura, e pur tutte di 
ragion diuina . Chc‘1 medefimo non balli, fcorgerG nel diuieto di mi- 
giar fanguc ò animai fuffogato;il qual diuieco è nel capo i j . degli Atti 
Apoll olici, nè però è di ragion diurna ; altrimenti anch’oggi terrcbbcj . 
Ed ancorché iui fi narri detto dagli Apofloli ; E piaciuto allo Spirito Santo 
ed à noi ; non fignifìcarfi eontuttoció che quella foflc legge dello Spirito 
Santo ; mi che folle coftituita per ifpirazione dello Spirito Santo. Si- 
milmente non perche San Paolo comandi, che'l Vefcouo fia Gaco mari- 
to d’vna fola moglie, e chele Donne vadano col velo in tetta , effe r tali 
ordinazioni diuine. Seguii notare: che sì come molce opere s’actri- 
buifeonoi Dio dalle Scritture c da' Padri, perch'egli vi concorre; quan- 
tunque ciò tàccia per mezza delle cagioni feconde; per efempio , dal 
Salmilta il dar l'elea a’ giumenti,e dall'Apoftolo il porre le membra nel 
corpo i così parimente s’attribuifcono à Dio alcuni precetti che non tò- 
no immediatamente da lui ; c però non di ragion diuina. In quello mo- 
do il digiuno da S. Bafilio nominarti precetto diuino; peròche Iddio co- 
manda generalmente il gafligo del corpo ; e dà giurifdizione agli huo- 
mini di determinarla maniera con preferiuer il digiuno . Cosi dirli 
dall'Apoflolo: ‘Niuno affama l'onore à sé ; màchie chiamato da Dio , cerne 
Aronne : benché Iddio, non elegga immcdiarc,mà col mezzo degli huo- 
mini . Per l'oppafito, alcune cofe efler dette d'vno ò d'altr'huomo,qu*- 
tunque follerà iltituice da Dio ; perche tali huominidt ede furon mini- 
Uri, come fi dice , il ‘Batte fimo di Giouanni, ed anche, la legge di Moi/c : in- 
tendendo della cerimoniale che fù data per Moisè : làdoue la morale fi 
nomina legge di Dio, perche venne da Dio lènza mezzo: benché d'am- 
bedae Iddio fofTe l'autore . 

4 Poterti coflituir quefta regala fondata nella oflèruazionc, nella con- 

gruenza , ed anche nella fimiglianza dcll'opere naturali : Che quelle or- 
dinasioni le quali Iddio volle che fodero immutabili, furono da lui far» 
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perse medefimo ile mutabili, per mezzo altrui: E periò l'Euangelio 
contener precetti immutabili , perche promulgarono immediate da-, 
(prillo . 

Fermato ciò : Eflèr due fri gli huomini le podellà . L’vna ciuile,, , j 
che ha per fine il buono flato morale : E di quefla non cader in pro- 
posto allora il decorrere . L’altra eccleCaftica, che intende la firnifica- 
zione dcll'anime ; Ed ella pur cfler doppia, cioè, vna che fà quello imme- 
diate coll'efficacia de’ Sacramenti ;cd vna che il fà mediatamente per le- 
fcomunkhcc pcrl’altrecoftituzioni. La prima eflcr la podefti dell’Or- 
dinc, la qual dalli nella confccrazione ; ed è iflituita direttamente à fin- 
tificar l’altre cofe per quanto ciò fà meftiero alla fintificazionc dell’ani- 
me . La feconda edere la podellà della giurifdizione : E quella non darli 
nella conlècrazione, mi in lèmplice commelfionc; onde può comuni- 
carli ad ogni Cherico minore, Se eziandio ad vn laico . L’vna c l’altra-, 
podellà tendendo al Cielo, venir dal Cielo ; sì come l'acqua cóuien che 
datant’alto difcenda,quant‘alto alcende . Ma diuerfificarlì elle in varie 
proprietà . La prima non infonderli à cenno dell’huomo ; mà con mo- 
di determinaci e da Dio patteggiati ; per così dimoflrare ch’ella c diui- 
na. E però il Diauolo, emolodella Diuinità, hauer illituici gl’ incanti; 
Volendo ellèr onorato come Dio; il qual egli vede, che hà, per così dire, 
gl’incanti fuoi nell'efficacia delle parole e de’ riti ficramcntali . La fe- 
conda non hauer alcun rito determinato da Dio ; e però imprimerli i 
modo Se ad arbitrio dclSuperiorc vmano.Oltreàciòl'huomo nella pri- 
ma non hauer le non vn ignudo minillcrio; ne toccar egli l'effètto ; il 
qual c prodotto da Dio. Nella feconda cfercitar l’huomo autorità ed 
imperio; ed effer cagione immediata della podellà nuouamentc pro- 
dotta . Della prima , come d' immobile , niuna potenza vmana valer 
ad impedire l’cflecto , benché ne polla vietare il lecito vfo . Della fecon- 
da, eh’ è mutabile, poter vn altt’huomoà fuo talento impedirlo. 

Dichiarati i termini e Habjlita la regola vniuerfale; venne alla lècó- 6 
da parte; ch'era il proferir la propria fencenza . Affermò, che la podellà 
dell’Ordine cpilcopale èda Dio immediate in tutti gl’indiuidui: Quella 
della giurifdizione è da Dio immediate in genere, cioè in alcuni , come 
in Pietro c ne’ Succeflori, e, fecondo ch'egli tcncua, ancora in tutti gli 
Apolidi per ifpecial priuilegio . Negli altri, come ne' Vcfcoui partico- 
lari, proceder ella mediatamente da Dio; immediatamente dal Papa-.. 
Quella maniera conformarli alla regola ed alla conuenienza cipolla.» 
da se nel primo articolo: Perciòchenel Papa , durando egli Papa, la_> 
giurifdizione c inuariabilc , come anche fu negli Apoftoli : Ne’ Vcfcoui 
li può variare c alterare dal Papa ; benché non à mero volere , màper 
cagione . 

Palio alla terza parte delta fua diuilìone ; ch’era il rifiuto degli ar- 7 
gomenti cótrarij; alla quale s’haucua egli fitto grande apparecchio neL 
la prima . Opporre alcuni, che le parole di Crifto : Papi le mie pecorelle . .»: , 
da San Ballilo e da Sant’Ambrogio s’intendcuano dette non à Pietro 
folo, anzi à tutti gli Apolidi, ed in effi à tutti i Vcfcoui ; onde imme- 
diata- 
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diataméte riceuetrero eflì da Crifto la giurifdizione imporrata nei la po- 
defti di pafeere . Rifoderi! à quello, che le ricordate parole iùron dccte 
à tutti gii Aportoli fi; non però in tutti, ma in Pietro folo; il quale non 
potédo paicere il gregge intero per se mcdefimo.douca icruirll i quell' 
opera degli altri Apoftoli: Diuerfamente interpretandole , feguirnej 
creila : Perciòche effendofi data in virtù di tali parole giurifdiziono 
fopra à quelli che s'haueuanb i pafeere ; ed effendo elle vniuerlàli e có- 
prendenti cialcuna delle pecorelle di Crirto, vna delle quali era Pietro; 
le ciò s'intcndertè detto immediatamente e direttamcncc à tutti gli A- 
poftoli, ne feguirebbe, che à loro forte flato commeflb di pafeere anco- 
ra Pietro; e ch'egli pertanto forte flato fuddito loro. 

Vna limile oppofizione trarli per alcuni da quell’alcrc parole: £iè- 
cht legherete ffic. Di chiunque rimetterete i peccati $c. Lequali certamente^ 
furono indirizzate à tutti gli Aportoli ed a'Succertbri. Mà ciò non olia- 
re; pcròche in erte fù data la podertà dell'Ordine in rifpetto aH'affolu- 
zionc fura mentale ; non dcH'ertcrna giurifdizione. Ecosi dirS.Tom- 
mafo, che le Chiaui e la lor pomelli , ch e quella della giurifdiiione ; fu- 
ron date à Pietro, sì che da lui veniflcr negli altri. Confermò quella^ 
interpretazione con auucrrire; che quando Crifto proferì le mcntouatc 
parole -.diche legherete : Cliché rimetterete : Pietro non era coftituito anco- 
ra per Capo della Chiefa ; non eflcndogli flato ancor detto: Pafci le mie 
pecorelle : Non hauer dunque Gmiglianza di vero, che Crirto volefle for- 
mar vnaChicfa ed vna Gierarchia con giurifdizione in molte membra 
principali di ella, prima di coftituirle il Capo . Senza che, doue ezian- 
dio * 'ammetterti, che le annouerate parole lignificartelo giurifdizione, 
non mancar vn'altra rifpofta:cioè, ch'elle non la dauanoprefcntcmcnti; 
mà la promctteuano come futura e da porli nelle membra dipenden- 
temente dal f ìturo lor Capo : in quella maniera che, he Iddio diceffe ad 
alcuno: Tu furai Kg-, non feguirebbe per quello, che Iddio immediate 
il fàceffe Rè; mi che gli prediceffeil Regno venturo per elezione degli 
huomini . 

In terzo luogo , quei della contraria lèntenza argomentare in tal 
modo. Gli Aportoli hebbero la giurifdizione immediate da Crifto; 
adunque l'hebbero ancorai Vefcoui lor Succertori. Non tener la con- 
clusone : sì come non tiene quella limile . Adamo hebbe il corpo im- 
mediate da Dio; adunque altresì gli altri huomini fucceffori d’Adamo: 
Ed eflcr regola dc'Legifti , che non richicdelì nel furrogato la natura., 
di quello à cui vien lurrogato , fc non in cièche ballante. I Vcfcoui 
non effe r fucceduti perfettamente agli Apoltoli in ogni colà . Hauerli 
diciòi'efempio nella ftefla materia: quando, benché i Vclcoui d'Antio- 
chia Ceno fucceduti à Pietro , e quei d'Efcfoà Giouanni; neffuno però 
riconolccua in elli quell'ampiezza di giurilìJizionc ch’era Hata in Pie- 
tro e in Giouanni . Effer dunque i Velcoui fucceduti agli Apoftoli nella 
lòia podertà di conlècrare: là doue il Papa è fucceduto à San Pietro nel- 
la podeftà intera; di cui egli fà parte a'minon Prelati; Pcròche il Papa-» 
folo è Vicario Generale di Dio; e però egli iòlo hà la giurifdizione im- 
media. 
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mediatamente da Dio , gli altri da effo. Così anche ne' gran Regni, 
quando il Viceré hà fa podeftà intera e fuprema dal Rè, egli poi cofticui- 
ice i particolari Goucrnatori . 

In quarto luogo allegarti molti pafti della Scrittura oue à Dio s'at- 
tribuifcc la collituzione de’Vefcoui, come il detto deH'Apoltolo agli E- 
fefij ; Pofe Iddio rulla Chiefai Pallori: quello degli Atti Apoilolici: Lo Spi- 
rilo Santo pofe V e foni à regger la Chiefa di Dìo ; la parabola del Seruo fede- 
le e prudente collituito dal Signore fopra lafua famiglia; il che lignifica 
giurilclizione : e pur quella parabola eflcr incela de’ Velcoui; giàche nel- 
la loro coniècrazione vfanfi tali parole : Sia egli Seruo fedele e prudente;cui 
tu. Signore, cortituifhi fopra la tua famiglia . Rilpofc, ni una di tali teftimo- 
nianze prouar l'intento, come icorgcuafi dalle colè premcfiènel pri- 
mo membro. Pertanto in foluzion della prima dille: ha ucr Dio co- 
flituiti i Pallori , come ha coftituite tutte falere cofe buone; cioè ò im- 
mediatamente, ò col mezzo altrui : In quella maniera che pur dicelì co 
verità, hauer egli collimiti i Principi ei Magiflraci focolari; bene ho 
non tutti immediatamente. Procedendo alla lèconda, dimandò,coine 
lo Spirito Santo hauefiepofti i Velcoui: portandoli forfè di pefo , e col- 
locandoli nella Sede epifcopale elfo immediatamente 1 Non per certo ; 
ma eletti dalla Plebe ,e latti Vcfcoui dal Confecratore . Adunque non 
parlarti quiui d'vna polmone immediata . Sopra la terza ; ò trarli la_> 
forza dalla parabola nuda , òdal lignificato di quella. Non dalla para- 
bola nuda ; perche iui non ti parla di Dio, màd’vn Padre di famiglia-,. 
Non dal lignificato -, perche ad eflo balla che Iddio habbia collimilo il 
Velcouo fopra la fua famiglia in qualunque modo, ò ila immediato ò 
mediato . . i - > 1 . -- JH 

Quali vna limil rilpolla applicò ad altri luoghi della Scrittura . L* 
vno fi là doue Cnllo nomina 1 Velcoui , partorì, mentre di loro inten- 
dendo, dice, che il buon pallore dà la vita per le fue pecorelle; che lei 
chiama à nome; eie trae dall'ouile: adunque ( opponeuati) hà voluto 
che fieno pallori : adunque hà voluto che habbuno giunfdizione: ef- 
fendo il pilcere cfercizio di giurifdizione . Diede in rilpolla : certo ellè- 
re.chc volle ne’Vefcoui la giurifdizione; mà non data loro ìmmediara- 
méte da sè: come pur volle altre cofe, delle quali illituì le immediate ca- 
gioni. Vn altro fiì là doue l’Apollolo frà le condizioni del Velcouo 
pone il gouernar bene la cala fua ; dimoltrandone la neceilìtà con dire: 
Chi non sà /ipr intendere alla fua cafa,come gouemerà la Chiefa di Dio ? dal che 
argomentauano, che per fentenza dell'Apoflolo fofTe infeparabile da' 
Velcoui l'vfiicio del gouernare;Or il goucrnarc c l'cfercitar giurifdizio- 
ne elTer tutc'vno; adunque la giurifdizione, come aflègnata a' Velcoui 
nella Scrittura, eflcr di ragion diuina. Negò l'vltima conclufione ; oue 
intendati,chc tia di ragion diuina ( fecondo l’clplicazionc premeva da 
principio ) fòl cièche viene da Dio fona mezzo di cagione vmana. Ha- 
uer Iddio voluto, che i Vcfcoui habbian giurilclizione: hauer ricreata 
ne V elcoui 1 abilità di ben viària: mà non hauerla egli immediarumcn. 
ce voluta dar loro ; nè deputatili elfo immediatamente al Geuerno : Sì 


come 
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come nella Scrittura s'annouerano le qualicàche dee hauer?; il buon* 
Seruo; nè perciò fi toglie.chc’l Seruo non debba eflèr co (bruito e de- 
putato al minifterio dal Padrone.Ed in fomma con vn cale feioghmen* 
tali liberò di leggieri dalla forza dimoiti limili retti delle làcrc'lettere. 

E non meno lì liberò per quella via dall'autorità in contraruy pro- 
dotta de'Santi Padri , d'Ambrogio , d'Enflfleno , di Battilo , -di Irono 
Magno , affermanti che i Vclcouie la loro podelti fono da Dio. Confi- 
derò , non vfar etti mai quello termine immediatamente , ò altro d’egual 
valore ; mi ben per contrario hauerui moki Padri , i quali infegnauano 
elprettamente , ehe la giunfdizione de' Veicoui Ca dal Papa . Stando 
dò , voler egli decorrere come dilcorlè il Cardinal BelTarione contra i 
Greci nel Concilio Fiorentino ; dicendo : 1 Padri Latini fantilfimi e la- 
pientittimiferiuono) che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Fi- 
gliuolo; vogliamo dire anatema ad etti ? Nò certamente: E nè meno 
dobbiamo dirlo a'Padri Greci , i quali Icriuono , che lo Spirito S.into è 
dal Padre, lènza mentouare il Figliuolo: Se dunque ciò non voglia- 
mo; atteniamoci à quella interpretazione che fola è idonea à Tatuarli 
tutti con accordarli, e diciamo! che i Greci non hanno intefo d’clclu- 
dère il Figliuolo; midi lignificare che lo Spirito Santo procedette dal 
Padre anche per mezzo del Figliuolo. Simileèilca{b,diceuail Leinez. 
Alcuni Padri affermano, che lagiurifdizionc de’Velcoui tta da Dio; al- 
tri, che fia dal Pap : O è forzali confettar che ripugnino frà di loro, c 
che vna (chiara di citi fallita in articolo tanto graue della Gicrarchia^. 
Ecclettattica; il qual Pentimento nonlè nè probabile nè pioi òà fine di 
concordarli , e di riconolcer verità in ciò che dicono gli vni e gli altri , 
conuiene interpretarli tutti in quella (carenza : Che i Veicoui fono da 
Dio per mezzo del Papa . 

Non poterli negare , che molt fiacri Dottori non inlcgnaflèro , la* 
Codetta de'Velcoui deriuare dal Papa; e primieramente parecchi fegna- 
lati Scolafttci : Contra i quatti auuengachc lì rilpondettè , hauer etti in 
più colè errato; nondimeno eflcr ciò comune ad ogn'huomo ; lì che tal 
ribotta (irebbe venuta ad annullar l’argomento dedotto da qualunque 
autorità vmana . Hauer eglino errato in poco; cttcrli appotti in molto» 
Ipecialmente oue ne concordano molti inlicme : Riuerirli e leguirli la_» 
loro dottrina dalle Accademicicomc d'Aotoriedotti.c pij : Nè perche 
manchi loro il lior dello ilile, cttcr minore il pregio delle fentenze . Or 
fri etti arrecò tré capi diScuola[c di ciafeuno recitaua fuccettiua mente 
le parole ] S. Bonauentura nel libro intitolato “Breutlogo , douc moftr.u; 
cheli Papa è fonte, origine, e regola.di tutte le podetta : Durando (òpra 
il Quarto delle Sentenze alla diluizione *4. cS.Tommalb nella me. 
delima dillinzione, c poi nella Seconda della Seconda all’articolo terzo 
della quillione j 9. A quelli congiurile alcuni de’Padri antichi; Lcone_> 
Magno rapportato alla dillinzione 19. oue trattandoli della commef- 
(ione data agli Apottolida Glesù Cri ilo, parla cosi:// fagramtnto di fuc- 
ilo carice in tal modo Iddio volle appartenere all'vffcio di tutti gli Apojìolt , che 
nel “Beati fimo Pittro /òttimo di tutti gli ApoRoli principalmente il colìocafse : onde 
Tomo II. Xxx & 
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da ejjo , tfuajì da vn certo capo , diffónde/se t fuoi doni come in tutto il corpo. 
E lui pure nelfèrmone terzo della Tua AÌTunzioncaf Pontificato, doue 
Cesi di, dietro ragiona : Se alcuna cofa comune volle Iddio che con lui bauefsero 
ph altri Principi , non diè mai fe non per lui cièche non negò aoli altri. E Grego- 
rio Magno nel capitolo, quanto, alla diflinzione 6 j. il quale incomincia 
in queito tenore : Quanto la fede Apoftohca per tflàutfone di Dio è antepofia 
à tutte l’ altre Chiejè ; tanto fri le molte cure (fucila ci rende grandemente Jillétt- 
ti, onta conjàcrar vn V efeouo s afpetta l'arbitrio noflro . Che le taluno ritor. 
ceua l'autorità di quello Santo, perch’egli ricusò d'cflèr chiamato V e- 
feouo Vmuerfale ; dille i ciò ben occorrere Innocenzo Terzo, inoltrando 
in qual lignificazione il Papa lì poteflè dire Velcouo Vniuerfàle,e in 
qual nò; come vno di quei Prelati hauea ricordato . Eflèr egli Velcouo 
di Roma; e sì come tale haucrpodeftàne'fuoi Suffraganci . Eflèr anche 
Primate , ed à quello titolo hauercllb anticamente clèrcitata giurifdi- 
zione in molte Prouincie ; ed à lui eflèr venute molte caule d'Italia., > 
d’Aflrica, ed altre Regioni . Eflèr finalmente Papa ; c come Papa vni- 
uerfal Superiore di tutti . Dire pertanto Innocenzo , che'l Papa è Ve- 
feouo nella fua Chicli Romana, e così dee lafiiare che gli altri fieno Ve- 
fioui nelle loro Chicle : Che oltre à ciò è vmuerfale , potendo egli vdi- 
re e conofccr tutte le caufe : mi non gli conuiene di torre lènza ragio- 
ne l'autorità data a’Vcfcoui con ragione . 

Peccare la conlcguenza che alcuni tirauano; Sei Vefcouinon han- 
no podelli da Dio , non poflbno diffimrc in Concilio ; e cièche diffini- 
feono non è di fede . Saltar , che l'habbiano dal Papa : e quindi auueni- 
re , che non fia legitritnoConcilio fenon concorrendoui il Papa : e lo 
deci (ioni dc’Concili] eflèr decifioni di Dio in quanto fono dal Papa, • 
cui lo Spirito Santo aifillef . 

Argomentarli di più in auucrfò : 11 Velcouado èSacratnento;adun- 
que è di ragion diurna; mila giurifdizionc appartiene al Velcouado; 
ad unqueefla parimente è di ragion diurna. Negarli da molti la prima 
propofizione .opinando etti, che'l Velcouado non fia Ordine fàcra- 
mcncalediftintodal Sacerdozio: ma egli riputarla per vera. Eflèr ben 
falla la conci ufioUc; percioche ogni Sacramento può ftar lènza giur Adi- 
zione in chiloriceue. i •: u •>.* -.cu 

Portarli l’cfmpio d’antichi tempi , quando i Vefcoui erano 
eletti dal Clero edal Popolo, e fi confermauano da' Primati. Mà 
ciò conchiuder più veramente l'oppoflco; eflèndo certo che i Primati in 
quanto Primati non fono itticuici immediatamente da Dio; e che però 
vna tal po-leflà era in elli dal Papa . 

Da molti fari» gran forza in quella ragione ; Fu dagli Antichi ri- 
fiutata comeerefia l’opinione d’Aerio Amano: Che i Vefcouinon fie- 
no fuperiori a'Preti di ragion diurna ; e Martino Quinto in vna Cofli- 
tuzione da lui fatta nel Concilio Ecumenico, danna comeerefia il ce- 
nere, che la giurifdizionc de' Vefcoui non fia fuperiore à quella de’Pre- 
ti : E pur non è crefia fe non il tener opinione contraria alla ragion di- 
urna . La rifpofla fù : Che l'Erefia d’ Atrio era il dire, tutti i Preti fecon- 
do 
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do la ragion dmina eflcr vguali; onde vi comprendala il Sommo Pon- 
tefice, il qual di ragion diurna? fupcriore à tutti . Quanto era alla BoL 
la di Martino , oflcruò : condannarli per eretici dalla Chicli ancora., 
quelli che dicono ò fanno alcuna coli contro al diritto ecclefìalhco , 
qualora con ciò fi inoltra fentimenco contrario adakuna veriià la qual 
iìa di ragion diuina, e s 'inchiuda in quello che di legge ecclelìallica^ : 
■E cosi dannarli per eretici gli Ichcrnitori delle Immagini, perche in ta- 
le fchcrno li contiene il difprezzo di Dio e de'Santi . Effer pertanto cre- 
ila il negar la giurildiaione fupcriore nc'Veicoui in rifpettoa’Preti; per- 
che cioè vn negare l’autorità che di ragion diuina hà il Póteficciil qua- 
le diligguaglia nella giurildiaione i primi da'iècondi . 

Con lo fponimenco della quiflionc c con lo Icioglimento delle op- 

t ofizioni parucgli d’haucr in grau parre corroborata c perfùalà ancor 
i fèotenza, come fpelTo interuicne ; peròche il primo vale à darle f: m- 
bianza di verità -, il fecondo à purgarla da indizij di fallirà : onde aliai 
breuemente lì Ipcdi dall’vltima parte, cioè dalle proue di ella . Afferma- 
re i Santi Padri da lui recitaci , che tutta la giurifdizione da’ Vclcoui lì 
può perdere ,e lor lì può torre: Adunque non elTcr ella di ragion diui- 
na : perciòchc quello eh e tale, non è variabile dalla volontà c dalla po- 
deili vmana. 

Non fullìrter la diftinzione d'alcuni: che la giurildiaione de’Velco- 
ui lìa di ragion diuina ; mà il Papa aflegni lor la materia, e dillribuilca 
le Regioni, come diitribui Giofuéla Terra promeflà e donata da Dio al 
Popolo Ebreo . Quindi lèguire , che! Papa nulla facelfc più di ciòcho 
fàceuano già i Magiflrati Gentili ; i quali in vn luogo poneuano i Fla- 
mini , in vn altro gli Archiflamini , alcroue i Protonamini , niente poi 
mefcolandolì negli vfHcij loro . Anzi confiderò, che più veramentcj , 
fe quella giurifdizione folle di ragion diuina, anche la materia e la Dio- 
cefide Vclcoui farebbe tale .-poiché la giurildizione è vna fpecic di re- 
lazione^ ogni relazione da quella cagion dalla quale riceue l’c fiero» 
riceuc altrcsi l’hauerifuoi termini. Ora i termini di cosi fatta relazio- 
ne fono t Superiore, e, Sudditi: Se adunque i Vcfcoui hanno quella deter- 
minata giurildizione da Dioiharanno per ncceflità quelli fudditi par- 
ticolari da Dio : e farà fallò, ch'eflì habbiano le Diocelì dal Papa ; nè po- 
trà il Papa leuarlc loro, ò permutarle . 

Oltre à che , le riceuono la giurildizione da Dio; la riceuon ò cer- 



ogni Regione je però che non foflc vn Ibi Principe di tuta laChiefa.m à 
tanti Principi vniucrfali quanti Vclcoui . 
t ? • Riprouò la fentenza che alcuni haueano portata in mezzo : non ef- 
fer dato al Papa di leuarc a'Vcfcoui la giurildizione, come quella ch’è 
in loro da Crifto;mà si rdcrcizio di ella, il quale non è daCrillo: A che 
valere, dificgli, vna Iòne di giurildizione per sè medefìma affatto impo- 
tente e inefcrcitabileJNon eflcr degno di Criflo vn tal dono che verfo di 
jc nulla vaglia. Xzx x Ed 
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Ed in lom ma argomentò; Quelle parole; Patii Ir mi' mirile j ò eflè* 
re fiate dette à San Pietro folo ed a'fuoi Succeduti ; e quindi couincetfi 
ch’egli bebbe la pienezza della giurildizionc in intra la Chicli iondej 

3 uclto cflcr l'vnico fonte dal quale tutti rattiogono: O h mede detto 
Saluarorcad ogni Vcfcouoiccon ciòfortrarfi anche il fondamento 
d’aHcrmnrco^cllochcpuredagli Auuerlànj fìcófcfT ua per neceflàrio; 
cioè, che tutta la materia di quella giunfdizione folle da Crido fottopo- 
flaal Pontefice c da lui debba venir aflègnata a'Vefcoui particolari ; on- 
de in tal calò non rimanere doue appoggiar (odamentc la Monarchia 
el’vmrà della Chicli , 

Conchiule ; quella maniera di parlare e di Mentire : Che'l Papa dia 
]a fola materia ; elfer nuoua , nè vièta da' più approuati Dottori .• e però 
douerfi fuggire come pericololà , 

Quello è il difègno che il Lainez adombrò con la penna , e che piè || 
viuamente incarnòe coloròcon la lingua in quel voto . D’altro total- 
mente diuerfo che gli attribpilcc il Soaue. contiene affai cole belle; mà 
faccettar doni da'nemicinon è onoreuol*; ed anche il bello quando è 
falfo reca bruttezza all'lfloria . 

Mànon hanno già fembianza di doni altre bugie che’l Soaue intef- 
Jè al racconto di quelli fatti. Narra, eflcrfiauueduti i Legati dopo le due 
prime Generali Congregazioni.che quella diffinizionc fa' ebbe di mag- 
gior pregiudizio aliai alla Sedia Apodolica ed alla Corte homana ch’eiS 
non s'cranoauuifattic che però neverrebbono ripreli di mal accorci: 
Ondes'ingegnaronodi rimuoucrne i Padri: E che oltre à ciò fero n pro- 
porre agli Spagnuoli per mezzo del Sotovn canone, il qual dichiarale: 
che i Vcfcoui fccódo l'Ordine erano ifticuiti da Crilfo: nulla quiui par- 
landoli della giurildizionc ; la quale in tal modo volcuano tacitamente 
lignificare, che folle iurta dal Pontefice: Miche quelli lo nnu .irono; 
si che i Legati prefero Ipedicnte, che il Lainez fàccllc vna Uziouc (òpra 
quell’articolo ; la quale deflc occalione a' ben affetti verfo ilPapacdi- 
làuucdutamentc irafcorfi in quella opinione, di mutar lèntenza : E che 
quella diceria del Lainez fu premeditata c confultata fra' quattro Gie- 
fuiti coli ptcfcnti ; i quali erano [ com'egli altre volte hi contato ] ol- 
tre al Lainez il Salmerone, e’I Totres Teologi pontifici;, e’J Cauillonio 
Teologo del Duca Alberto di Bauiera. Sinceridìm.a fallirà, lènza che-» 
redi contaminata da veruna dilla di vero . E per ricominciare dall’vl- 
timo ; non pure i Gicfuiti erano tre foli, e'1 Torres mero (ècolarc ; il che 
in più luoghi s’è palelato , mi egli fu agramente contrario al voto del 
'Lainez ; sì com’era dato i quello del Salmerone intorno alla Refiden- 
za : tantoché fri le Memorie del Scnpando fi legge vna lunga Scrittura 
del Torres contra quel voto . Secondariamente la propoda fatta da’Lc- 
gati per mezzo dei Soto a'Vefcoui Spagnuoh del canone fopraddetto, 
e la riportata ripulfa, tanto non furon cagione che gli fpingcllc i richie- 
dere il Lainez di ragionar copiofamcntc in quella fentenza; quanto il 
fuffeguente non può cagionar l'antecedente : Pcrciòcbc il Lainez par- 
lò, come il Soaue iteflo afferma, il dì vetefimo d'Ottobrc ; e l'vfficiopaf- 

faro 
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iato con gli Spagnuoli dal Soto à nome de' Legati fu nel giorno vcrtòc- 
tefimo: il che appare da vna lettera d’elli Legati al Cardimi Borromeo 
fotto quella giornata . Terzo, non arguiuan que’valcnt'huomini dalla 
dillìnizione della parte cfprcflà la contraria ditHni rione della taciuta, 
come in quelli ed m altri luoghi arguite il Soauc: nè gli Spagnuoli op- 
polèro ciò ai canone lor propoito: mà lo nculàrono. percheron con* 
tenti d'vn indifferente (ìlenzio, volcuano vna dichiarazione nó limita- 
ta . Quarto, i corollarij che poteua raccorre qualche turbolento ceruel- 
]o dal definirli, che i Vclcoui eziandio in quanto alla giurifdizione fof- 
ièro immediatamente iilituiti daCnllo , non tardarono di (coprirli a* 
Legati fin dopo le prime due Adunanze de'Padri (òpra quella materia; 
tnà erano Ilari da loro Icorti ben da principio ; e quelli gli haucano 
molli à leuar quella particella da' canoni apparecchiati lòtto il Legato 
Crefcenziotil quale à tal titolo era (tato prouerbiato dal Cardinal Se* 
ripanda nella citata fua lettera * al Cardinal Amulio , ferina prima che 
fi tenerti veruna Congregazione de'Padri su quell’articolo . 

Trapaniamo dallo fmentire le fallita al ribattere le calunnie.Trop: 
poforlcnnata è quella che’lSoaueà fin di sferzare il Laincz, e in lui tut- 
ti gli Ordini Regolari e tutta la Chicfacon l'altrui mano, impone al Ve. 
Icouo di Parigi . Olà di raccontare, ch'egli trattcneuafi ni cafa per ma- 
lattia quando il Lainez fece quel ragionamento; e che riccuu tane in- 
formazione, proruppe contra di elfo in vna fiera inucttiua: Facendogli 
dire contra la Compagnia, contrale Religioni in vmucrlàle, ed ezian- 
dio contra la Sede Apoflolica , cièche appena harebbon detto i minillri 
Vgonotti , c ch'era troppo alieno dalla erudizione e dalla pietà di quel 
Prelato . Cioè primieramente , che la dottrina del Lainez intorno all’ 
l’autorità del Pontefice fopra i Concili) , inaudita ne pafsati fecali , ffse 
inuentata dal Gaetano per guadagnare vn Cappello. Parole indegniliimc e 
fciocchilfimci quali due lècoli prima del Gaetano quella lèntenza non lì 
forte infognata c Icritta da vn celebre Doctor Francclè, che fù Natalo 
Herueo 1 *; ed vn fecolo apprettò da vn altro non menfàmofo Spagnuo 
lo, che fii il Cardimi Giouanni di Turrccremata •; & indi à poco da vn 
illullre Alemanno , cioè da Gabriel Bici { per non annouerare Alberto, 
S.Bonaucntura , Durando , ed altri antichi , le cui parole molto la fa 
uorilcono : E quali dopo il Gaetano ella fin à quel tempo fotte rima (la 
abbandonata e lènza feguaci; c Ipecial mente non le hauelTe aderito Do 
menico Soto* gran Teologo Spagnuoloc Confcflòre di Carlo V. per 
tacere del Cardinal Iacouacct h e dc'Canonifli. E òpra il Cappello del 
Gaetano ; quali non foflè celebre la fantità di quell’ huomo altcniliimo 
dall'ambizione *: quali il Cappello non gli forte venuto da mano d’ai 
tro Pontefice , che di quello a fauor del quale egli ferirti contra il Con 
cibo Icifmatico di Pifa : e quali ciò nó forte accaduto molti anni dipoi, 
e contro ad ogni efpettazion fua, come lappiamo dagli Scrittori di quel 
tempo. Anzi Iddio le veder du6 memorabili efempij in quella etàe-> 
nella proiTima antecedente ,pcrdimo(lrare có quanta lìncentà li com 
partilTcro i premi; dalla Chic!» Romana . L’vno fu in Enea Siluio,iI qua- 
le. 
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le «benché ih quella caligine del Criflianefimo G (offe attenuto al Con» 
ciUo di Bafilea centra Eugenio ; fù nondimeno per l’egrcgie fue doti 
fregiato in Roma e della porpora da Califto i e, defonto lui, del diade- 
ma da'Cardinali * . L'altro accadde nell'età del medefìmo Gactanci, c 
Lotto lo ilcfTo Pontefice da cui egli fù promoffo ; in Adriano Florenzioa 
il quale benché haueflè tenuta nelle lue Opere qualche maggioranza* 
del Concilio (òpra il Pontefice ; venne tuttauia da Leone annoueratp 
nel Concilloro ; e dopo la morte di lui , per encomijlpecialmente del 
Gaetano fù eletto al Pontificato. ..ci 

Intorno agli Ordini Rcligiofi : è incredibile, chc’l Vefcouo di Pari- 
gi volclfe rinouar que'concetti per cui Guglielmo di Sant'Amore ed al- 
tri di l'uà brigata (uron confutati si come eretici da SanTommafò. E 
noi habbiam dimoflrato altrouc , ch'eziandio ipiù empi; Politici , co- 
me Niccolò Macchiabili , confclfano , haucr tali Ordini conferuata in 
pie la Cfiielà e la Fede . Anzi più tolto la Francia meritamente (ì gloria, 
che molli principaliflìmi di quegli Ordini , òde’ loro Fondatori , hab. 
bian riccuuti da se òi natali , ò il latte c l’educazione. Mà doue vtu 
Poeta con fondamento di verità l’hà rapprefèntata per vna Berecintia* 
madre di Numi -, il nollro litorico bugiardamente olà di figurarla per 
vna Medea, che incrudelire ne'fuoi amabili figliuoli ed allieui . 

CAPO DECI MOSESTO. 



Partenti» del Cardinal Altcmpi . Penfiero d'aggiugner Legati , mà depoflo . 
Nttoui accidenti intorno ad acconciar la forma del fettimo canone 
appartenente alla titmrjon de' V efeoui . 

A lunghezza che al Concilio portauano quello 
tèmpre nuoue e quali inaccordabili differenze; ; 
fece che ! Cardinal AltempschiedclTeed impe- 
trali licenza dal Pontefice di partirli da Trento , 
à titolo di veder la fua Chiefa di Coltanza , & in- 
di tornare. AndòfTenc egli dunque fùl fin d’Ot- 
tobre * .E come le dipartenze à tempo fi cambia- 
Ordmlwior- no lpelTo in perpetue ; così fù poi alloluto dal ca- 

a d . rico : clfendofi fperimentato , che nè la patria ò la nobiltà gli erano va- 
fotc fecondo l'antecedente fpcranza per tirare al Concilio molti Ale- 
manni , nè la fua età l'hauca maturato ancora con la prudenza c con la 
dottrina per que’grandifsimi affari . Dall'altro canto bauea penfato il 
Pontefice d’aggiugner al Concilio per nuoui Legati due di quelli i 
b ?d"^'i(c8 quali hauea b diuilàti pochi meli auanti, come fi dille } cioè il Cardinal 
(t.i Cardio, i della Bordifiera e’1 Nauagcro . Confideraua egli che amendue quelli, 
U'OuoUijé'i come inferiori nel Concilloro al Mantouano , gli harebbono laiciata* 
illefa la dignità di primo ,e cosi la riputazione eia fodisfaziohe : E per 
altro gli parcano mirabilmente adattati alle circollanze . Pcrciòche^ 
oltre a ’rifpetci che l’haucuano Ipinto à fatui diléguo l'altra volta, gli era 
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auuifo ehe'l Cardinal della Bordifiera come Francclè e adoperato nc* 
maggiori negozi) della Corona .harebbc potuto adii co’Prelaridi quel- 
la nazione ; ieruendocon loro di contrapelò all' autorità del Cardinal 
di Loreno qualora quelli haueffe voluto abufirla. Mà peruenuta di ciò 
la voce al Mantouano, lignificò al Viiconti col mezzo dcH’Arciuclco- 
uod'Otranto: Ch'egli harebbc pigliate in bene tutte le deliberazioni 
del Papa: mà chepicciol frutto da quella per fuogiudicio pacca fperarfi. 

Che il Cardinal della Bordificra non harebbc potuto cópecere appreso 
a’Francelì con quel di Loreno, Principe di grado.emincnte di dottrina, 
emandato dal Rè comcCapo dc'fuoi Prelati: Ed all'incontro il Lorc- 
nelè Idegnato ti per la conrrappofizione , sì per l'inegualità di chi gli 
venia contrappolto, harebbc per auuentura voluto darà diuedere col 
fatto , quanto egli prcualeflc d’autorità c di valore : 11 Nauagero non, 
eflcrnè Teologo ne Canonilla, e però non molto idoneo à quegli affa- 
ri . Del lenno c dcll'alcre doti che al fenno appartengono , tacque ; la- 
fciandochc ciafcuno confiderade , non mancar à sè veruna di effe; anzi 
effer elle tanto più in lui podcrofe, quanto il vigor della mente è più for- 
te fe gli corrifponde quel della mano . Anche il Cardinal Simonetta 
moftròal Viiconti opinione contraria à quefto configlio. E per certo 
agli antichi Legati non potea piacer di riccuere non folo fuperiori, mi 
nè meno compagni : pcròchc ciò daua fegno ò vero di non piena diffi- 
denza loro, ò vero di non piena confidenza in loro: Ed harebbc na- 
turalmente operato, ch'effii quali per l'clpericnza erano gii macftri 
del campo, fi affezionaftèro meno a’profpcri auuenimenti futuri, quafi 
fòdero per attribuiti al fuffidio de’nouelli Colleghi . 

Continuando etti dunque ad hauere ed à volere tutto il carico dell' 
imprcfa.non perdonauano à fatica di corpo , nè à cura di mente per 
trarne felice liicceffo . Nell’vltima Congregazion Generale tenuta a' 
venti d Ottobre , polla ladiuerfità de'pareri sù la principal controucr- 
fia, ola moltitudine delle mutazioni richiede negli alai decreti, furo- 
no aggiunti c a’primi compilatori quattro alcri,perche tutti vnitamen- evedi »„»de* 
te trouadèrcompenfo grato à ciafcuno . Quelli furono tré Prelati Do- J' 1 g d *^ c » r 
menicani , cioè il Naclante , il Marino , il Folcarario ; & oltre ad effi il *».J-o£ 
Caftagna. E incredibile con quanta diligenza ed odèruazionc fodero 
peniate, c bilanciate innumerabili forme e parole intorno à quel fetti ,,ot "‘ 

■no canone cercandole tali che dichiarando appieno ; quanto era_> 
veramente di fedc.infiemc non lalciaffcr luogo nè pure ad appaffionati 
intelletti per interpretazioni ò difeordi, ò almeno aliene dalla Fede . In £ 
vltimo formatali vna nuoua maniera J ,i Legati la comunicarono agli Borro. 
Spagnuoli la fera de'vcntottOià fin di recarla accordacamcntc nella era- tòbre'i*,*?'" 
rana Congregazione : mà ella non fu accettata . Onde i Prcfìdcnti fra « Lette™ de 1 
fdegnati della durezza, e difpcrati della concordia , deliberarono tutta- ^soVraa! 
uia di proporla, e di proceder fecondo il più delle fentenze . Nondimc- !,t^e«‘e™ 
ho rattemperatoli in loro quello * calore dal freddo della notte, la mat- rotarìoii 
tina appreffo di nuoup fi riiirinlcro co 'Prelati più confidenti per inue- nouiSVau! 
Ihgar qualche via d'accordo. Mentre ftauano tutti applicati à quefto 
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penderò, dopo defitti re fùron richiedi d'vdienza da modi Prelati Spa- 
gniioli . Fra'quah il Gucrrero e l'Aiata parlarono accelàmente: Chieder 
elii giullizia: che lòde porto quel canone, il quale crafi già inabilito à 
tempo di Giulio Terzo : c che , trattandoli intorno al Sacramento dell* 
Ordine calla Gierarchia, non fi diifimulartcro le prcrogatauc date d<^ 
Crido al Veicouado ; il quale è il fupremo degli Ordini, e il Grado prin- 
cipal della Gierarchia: Oue ciò forte loro negato, ne fàrebbon querela 
col Re Cattolico e con gli altri Principi, c s 'alter rebbono dalle Congre- 
gazioni . Di Oc nel difcorfo il Gucrrero ; recarli f cglinoàgrauidìma in- 
giuria, che alcuni perciò gli notaflcr di poca fede verdi la Sede Apofto- 
tica : In quella parte non ceder ella à veruno : e in fegno autoreuole di 
lor fedeltà contentarfi , che fi poneflè nel canone : i Vcfcoui clfer di ra- 
gion diurna foggetti al Papa ed obligati d'vbbidirlo.l Prefidenti veden- 
dogli rifcaldati, non hebbero per bene d'entrar in lunga dilputazionc ; 
mentre allora ogni ragion che fi porga, è come il cibo dato nell’acccfi’ 
fon della febre, che non rirtorando il calor naturale, accrcfce il fcbrile. 
Onde rifpofe loro generalmente il Mantouano con maniere di grande 
vmanità e modertia: Ch'egli e i Colleghi non mancherebbono di lò- 
disfare alle parti loro, come hauean fatto per l'addietro,(ècondo la teiti- 
monianza che ne rcndeuano le preterite operazioni . Inficine per dol- 
ce modo gli confortarono alla quiete e alla fommeliione verfo il: parer 
comune dell'Adunanza : imperòchc l'vno e l'altro era douuroal fcrui- 
gio della Chicfa da ogni buon Prelato, e alle regole della virtù politica 
da ogni buon cittadino . 

Con que!to gli licenziarono: Ma quella fpecic di lorproterto laici© 
i Legati ingraue follecirudine: Confiderando, che quantunque non, 
forte Hata quella figniheazion di tutta la Nazione, e lapcflero che pa- 
recchi ve n’hauea d'altro fènfo ; ve n’erano concòrfi tuttauia moine da’ 
principali .-onde remeuano, che fopraunenendo i Franccfi, s'vnilFero à 
quel drappello d’alterati Spagnuoli in punto il qual parea fàuorcuole 
«lutto l'Ordine Epifc opale jcche per io ilcrto rifpctio fi congiugnerte- 
lo loro molci Italiani : Che ritenendoli effi dalle Congregazioni, fa- 
condo che haucuanoprenunziato, di leggieri iè ne rinrerebbono an- 
che gli Ambafciadon de' loro Principi! e fpccialmenic ciò farebbona 
gl’imperiali in calò che vernile al Concilio per Oratore del Rè Filippo, 
come già fi diccua, il Conte di Luna . Il quale hauendo rifeduto per 
lungo tempo approdo l’impcaadorc e’1 Rè di Boemia , era rtrettamente 
vmcocon loro di iènfie d'affetto ; e però harebbe fauorita quella. parrei 
de’fuoi Spagnuoli la quale , oltre all'cflcr la più numerala , opcraflc ad 
inclinaziooe degli Alemanni tequeiti affidati da si podcrofo Collega- 
to, più francamente harebbon fatta leuata . Si chepoteua feguirne vna 
tal lèparazione che il C oncilio con poco onore fi difeiogliertè ; rimanen. 
do in litedubbiofà a giudicio del Mondo, in chi oc forte la colpa. 

Trapalatali da'Lcgati la notte in qucft'anfictà ed ambiguità di 
penfìcri , comparue * loro la mattina vno duolo di forfè quaranta Pre- 
lati italiani, Capi dc'quali erano i tré Patriarchi con alcuni Arcmefcoui, 

Fece-, 


n 




Libro xv ni. 


*37 


f ceeroiftanza, che Bolli fi mutafic del lèrtimo canone già propollo, 
come inrendeano , rièhicderfi dagli Spagnuoli . Non conuemre , che'l 
minor numero preualefse al maggiore; e mafsunamentc in articolo^ 
che apparteneua all'autorità del Sommo Pontefice: la quale douea con. 
|èruarfinellacertezza,enonefporfiàdilputazione. Oltre i ciò gli pre- 
garono di non volere per rilpetto di chi lì tolse perder più tempo; mà 
follecitar le Congregazioni : cfscndo necelsaria oltre modo lafpedizion 
del Concilio, si per liberarli dalle incomodità ormai intollerabili di 
quella danza , sì perprouucdere al ben della Chielà Vniuerfale con la_> 
promulgazion de'decreti , e delle particolari col ritorno de' Vefcoui . 

, L'vltima richieda degl'italiani molTequalche marauiglia ne'Lega- 
ti; non parendo loro d'haucr operato sì lentamente che fodcr bifognolì 
di (prone. Rifpofc il Man tonano à nome comune. Sopra la prima-, 
pane , ringraziarli del pio vffizio : Tal edere ancora il proponimento 
de'Lcgati ; onde nulla li farebbe alterato lènza grandiiiima conlìd tra- 
zione . Intorno alla-lèconda dille ; che ben per loro li conolceua la ne- 
ce ffità della Ipedizione: mà che perle note difficoltà di quel fettimo 
canone haucano ritardate le Congregazioni vn giorno, ò due; indiriz- 
zando quello'dcdo ritardamene o all'accelerazione : poiché f haucano 

t efo in cercar vna forma acccttcuole à tutti; onde nou lidouede con la 
(cordia ò prolungar la Sedionc , ò corrompere il frutto che nella con- 
notazione di quel Concilio il Papa hauea procurato , e'1 Mondo haueua 
errato. 

Quedapetizione degl’italiani, la qual era obliquamente vn rim- 
prouero che troppo s'attnbuide agli Spagnuoli , rimode per allorai Le- 
gaci dal penderò antecedente di comunicare a' fecondi altra nuoua tor- 
ma del canone à fin di proporla poi ,confènzicnti loro, nella Congrega- 
zione : amando meglio di dare i rifchio che fode rifiutata dall' Ademr 
bica , cioè da legittimo Tribunale ;che di fottoporfì quali alla cenfitnu» 
di que’pochi Prelati , i quali non haucano più autorità , mà più ardirò 
degli altri : c di maggiormente inchinarli loro, perch'elfi meno sin* 
chi nauano a'Prcfidcnti . Mà come il feruor del caldo che tira troppo in 
■Ito i proponimenti , predo fi tempera nelle tede rattiepidite dall'efpe- hlnler , dc . 
rienzac dagli anni; cosi poi lodudiodella concordia le ritornargli b a‘ Legati ai car 
configli di cratcamento : L'hauer combattuto eder gloria vana c popo ,2 n”,™"' 
lare , maliimamence in chi profeda farti pacifiche: La più onoratavi!- 
roria riufeir quella che più gioueuole alla Republica ; cioè il buon fuc- 
cedo dcllimprela con vniuerlàl fodisfazionc, che Io rende piùprofitte- 
uolc e più durcuolc . Ricordaronfi pertanto, che l'Arciucfcouo di Lan- 
ciano e'1 Vclcouo di Modona haucano porcata loro à nome degli Spa- 
gnuoli vna maniera di canone, la quale benché fodcoicura,erainter- 
preraca à voce da’prederti Spagnuoli in legittimo ienfò . Onde raccolti . 
inficine colf Vditor Paicotto, applicaron l’animo à valerli di quella., 
ftefia ; cfprimendoui con le parole cièche gli Spagnuoli diceuano , ef- 
fèrui da loro intefo col penderò. Fatto ciò, fcruironfi del Ca (lagna e 
delLainazpcr diiporre ad accettarla gl'italiani , dopo il confcnfo de' 
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quali l’harebbon agli Spagnuoii c lìbica . Le parole da vari; variamente 
Ci riferiscono ; perciòchc pelandoli elle cune foctililfìmamcnte quali nel 
faggiuolo > ad ognora fé ne mucaua qualcuna : Ma noi le riporteremo 
fecondo che le trouiamo negli Atti del Palcotro, il qual nera fpclfo au- 
tore , Tempre conlìgliero innanzi , e di poi cullode. Fojfi [comunicalo 
chiunque dicejfi : la podefìà epif copale d'ordinare , di confermare , e d’ infignarCa 
non ejfir di ragion diurna ;ò , la podeft à della giurifditume che hanno 1 Vefioui , 
non ejfir conferita da C risia nei Pontefice Romano fio V icario , la quale da lui de- 
rma ne' V e[oui quando fono ajfunn in parte della fillecitudine 1 0 chi dicefsCj, 
che i Vefcom non fono fupertori a' Preti . Dagl'Italiani poco rimale ap- 
prouaro quello modello .-riputando alcuni loro difonore, che canto al 
piacer dell’altra Nazione lì concedere : altri , perche la prima parte del 
canone paruc loro troppo ampia , e la feconda troppo rilirctcà intorno 
alla podedà episcopale . Nè mancaua chidclìdcraflc contefe pcracqui- 
llar merito con le Icritturc e con l’opcre predo la Sede Apoltolica . Mi 
ipiù zelanti c prudenti conolccuano , che il verolcruigio di chi dà in. 
pacifico e diuturno poSTcflo c il non litigare. Però al fine i'vniueriàlri- 
ipoda degl’italiani fenduta da'Patriarchi di Gierufalcm, e di Venezia^, 
fu: Che s'attendeflc ad acquetar gli Spagnuoii; Se queilii quel formato 
canone confinriflero > perdelìderio di pace anch’elii lacccttercbbono: 
Oue poi s’bauclse à contradare ; richiederlo più Specificato e più chia- 
ro . Ma gli animi degli Spagnuoii tentati dai Soro , rirrouaronlì poco 
arrcndeuoli ; rie tifando 1 il Gucrrcro quelle parole ; In parte della filltcttu- 
dtne: e dicendo , non else r certo che i Vclcoui fieno aSsunn dal Papa . 

Non crafi trouato à quelle vhime conlultazioni il Cardinal Seri* 
pando per giacer egli malato. Ne prima vide la diuifeta forma ,chc ri. 
procèlla e come cquiuoca e foggetta à que’finidn interpretamenti.pcr 
cui sfuggire Icanfeuinfi cosi fette difiinizioni ; c come tutta diuerfe da 
vna chete nera inuiata dianzi al Pontefice : Il quale anche haucua vlri- 
mamentr ammoniti K iLegati , che fi guardaSsero da ogni ambiguità 
di parole in queda materia , abile à torcerli in cfplicazioni e confeguen- 
ze prrniziofe . Onde formòli vn nouelloepiù licurodifcgno de’ cano- 
ni c della dottrina ; H I icttimo riformato era tale . Sia feomumeatt , fi 
al: un dirà ; non efsere italo istituito da Cripto , che nella Chttfa Cattolica fieno i 
V efeout : ed e fi, quando fono afsunti m parte della fillecitudme dal Pontefice Ro- 
mano (uoV icario in Terra , non efier Veri e legittimi V efioui fupenori a' Pro- 
ti ir non hauer la mrdefima dignità e la medefima podestà che hanno ottenutalo 
finàquefii tempi: Iniornoà tal nuoua forma eranfi cominciate à pro- 
nunziarle fentenze con grande elquifitezza.mà con altrettanta lun- 
ghi 2 za: c'I Granatele rimanendo nel fuo parere, hauca detto ; che i Vc- 
tcoui non fon chiamati dal Papa in parte della follccitudine ; e firn Vi- 
cari j di Cndo , non del Pontefice . Al che nelle Congregazioni feguen- 
ti procurarono i Legati di far riSpondcre con efficacia c modedia da 
Prelati principali che ragionauan dopo il Gucrrcro ; e Specialmente dal 
Marini Arciueicouo di Lanciano, e da Marcantonio Colonna Ardue- 
feouo di Taranto, che fù poi chiaro Cardinale. . . . i « ir 
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2 Picciol fcguito per allora hebbero gli Spagnuoli vninerlàlmenco 
Bella loro inchieda difaraggiugnere quella diffinizion» incorno all’i- 
flicuzionde’Velcoui: Mi nelle fuccedutc Adunanze il coneorfo creb- 
be: Ed era l’arme più valida per quella parte il riferirli , che si fatta di- 
vi chiarazione “ in tempodi Giulios'era non purdilegnata da'compilato- m oitr» >[ii 
ri, mi confermata da’Prelati ; altro non rimanendoui, che il publicarla 
in Sellione : sì che pareua vna fpccie d'ingiuilizia il voler ora ricorre a’, 

Vefcoui cièche allora concordemente s’era loro aggiudicato . Ondo» i*s«ui c>r- 
comc (pedo le Adunanze più li muouono dalle ragioni cftrinfcche , le i. nÓoì™” 
quali fono più manifdlc,che dalle intrinfèche,lc quali appaiono più di- 
fpucabili ; quell’autorità de’ Padri congrecati agli anni di Giulio hauca Noucmbre.Ac. 
già tiran molti in quefta kneenza. Pertanto ìpcrimcntandoli quanto 7 .di>jouébre; 
nocelle quella vniuerlàl perfualìone, il bilbgno aguzzò l'indullna à ri- ai'cardT 
cercare con più certezza cièche finallora rraicurataméte sera prefuppo- *°rromco*.di 
Ilo per vero . Ed auucnne, come talora nelle Icuole dc’Filofoiànti -, ouc ti a c i v.icouo 
dopo elTcrlì penato gran tempo à ILiorre gli argométi fèndati in qual- c ' tetterà* detì ! 
che narrata efpcrienza, in fine vienli alla proua, e leuoprefi falla la nar- 
razione . Il Vefcouo di Telcfia che haueua clèrcitata la Segreteria anco- «mb™ ijs». 
ra ncll’adunamento di Giulio, pollofì à riuoltarlc Scritture, trouò cho 
quel canone non era dato allora nè flabiliro, nè pur clami nato da’Pa- 
dri . Diche furono allegri oltre modo i Legaci : e il primo di edi riferì 
nella Congregazione de’cinqucdi Noucmbre la verità del fatto. La_> 
prima ■ volta che’l Granarcfe hauca ricercata nell'Adunanza quella dif- n ^ ieflo 
Hnizione,rccandone per titolo principale quel preceduto llabilimenro,ticoijrc in m 
ne hauca citati per tcllimonij l'Aiala e Fri Ottauio Preconio Minore v&Sti ai car- 
Odèruantc Arciurfcouo allordi Palermo, e gii di Monopoli.i quali era- tV d°otct>brs 
no dati léco prefènti à quella Ad.-mblca . Elficontutrociò venendo poi n*»- -• , 
à dir le lèntcnzc ne’luoghi loro, non i'haueano confermato colla telfi- 
monianza, mà pattato col filenzio. Ben l’Aiala ne’priuaci dilcoffi co’ 
Prefidenti in compagnia degli altri Spagnuoli hauea compronato il 
racconto : Ond’cgh alcolrara poi la relazione del Mancouano, toccan- 
dogli di parlar nuouamentc lidi apprcllb, riconfermò, che nel Conué- r 

to di Giulios’era ciò da'Padri cfaminatoc fermato, c per concradegno 
e memoriale ne recò {cricco il voto da sè recitatoli allora , ouc era inlìn 
la nota del dì predio. Rimale punto fuor di mifura da quella fignifi- 
cazion dell’Aiata il Mantcuano, quali (mentito: Màconofccndo quan. 
to lìa più onorcuole a’Grandi il differirla conrefa fin che queda e lai. 
vittoria debba feguire ad vn’ ora ; con atra diflìmulazionc afpcctò fin. 
al di feguente : e fece , che allora il Vefcouo di Telcfia porcaflè gli ori- 
ginali Rcgiltri . 11 qual premettendo , ch’egli era .perfona d’onore ; ej 
che sì come cale era dato eletto da due Sommi Pontefici per Segretario 
di quel facrolànto Concilio ; tefiunoniò, che quelle Scritture e non al- 
tre li ritrouauano negli Atti di Giulio fopra si fatta materia : E leggen- 
done il tenore ,. fé palcfe la vcricà di cièche il Mancouano haueua nar- 
rato. Anzi dimoflrò, che in quel giorno nel quale riferiua l’Aiala d’ha- 
ucrui detta la temenza incorno à quel canone , non s’erano pur ancora 
Tomoli. Yyy i. depu- 
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deputati ì Padri à formar i canoni. Se alcuno volcflè negàr tredenra è 
sè ed a’publici Notai del Concilio, i quali h.iueano fofcrim quegli Atti; 
non doucrla negare almeno al Legato ed a‘ Prendenti di quel tempo 
che pure gli haueuanoriconofciuci per autentici. 

11 Soaue racconta, che lòpra di ciò pattarono fra il Manrouanoe l‘A- 
lala molti contrari ; i quali occuparono tutta la Congregazione : c che 
ciafcunoattribuiua ragione à se per l’ambigua fignificazion del decre- 
to e del canone ftabilito lòtto il Legato Crcicenzio; dicendoli quiui: 
lnfigna cllra ciò la fanta Smodo, non douer rjfcr afcnitatt quelli che dicono, 1 V e- 
poui non efser iflituiti iure diurno : confando manifef amente dalle lettere man- 
meliche, che Crifio Signor "Nofro efso medtfmo hà chiamato gli Aoofloli,e promof- 
Jògli al grado dell' Apofolato; in luogo de’quali fino fuhrogati li V e foni-, nè ci deb- 
ite venir in gruferò , che quefio così nectfsano (éfi eminente Grado fa flato intro- 
dotto nella Chiefa per umana tnfhiuzjone : perche farebbe T in detraher (^vili- 
pender la prouidenta diurna, che mancafe nelle cofe più nobili . Et indi il Soaue 
fegue cosi . Furono anche notati otto canoni, l ottano de' quali diceua . Chi dirà 
che i V foni non fano ifituiti iure diuino, ò non fatto fupenoti a' Preti, ò non hai- 
tiano autorità d'ordinare, ò quella competfa anco a‘ Preti, fa Anathema. E f.g- 
giugne . Ognuno preocuppato d'vna opinione la rttroua in tutto quello che legge. 
Et non è marauiglia fe quelli doi Prelati etafeuno trouaua la fina nelle mcdejme 
parole; le quali li pontefeij intendeuano eper dette della pia podeftà dell'Ordine; 
Qjfi li Spaglinoli di tutta, che comprende lordine (fif giu* fidatone quantunque 
alcuni de’ pontefeij credcpero , che Mantoua tiudio/àmi me fingendo di fenttreon 
gli altri, faerfie legger la deliherazjone vecchia, non per conjcrmarc la propria pa- 
tema, mà la fpagnuola che pntiua in fecreto . 

Tuttofi prouacócuidenza per fallò. Primieramente °i Legati lèn- 
za niuna dubitazione fenderò ai Cardinal Borromeo d'hauer conuinto 
l'Aiata, e facto veder all'Adunanza, che ciò non crafì Itabilico in tempo 
del Cardinal Crelcenzio: nè purdiffero vna parola ò di repliche facceli 
dall'Aiala,ò d’altro canone e decreto allora fcrmaco in quclto argomen- 
to . Nello Hello concetto fcride al medefìmo Cardinale in vna cifera il 
Vifconti : Il medefìmo notò ne'fuoi Aiti il Mufotto; e più ampiamente 
jl Paicotto ne Tuoi . Oltre à quello , hauea pur veduto il Soaue colà che 
toglicua ogni tede alla teftimomanza dell'Aiata; e che non può aferi- 
licrfì ad cquiuoca intelligenza di parole : nel Regifiio prenominato del 
Vifconti(cd appare Umilmente nelle lettere de’ Legaci lederli dimo- 
Hracodal Segretario che ne meno crani! deputaci 1 formatori decano- 
ni e de’ decreti in quella giornata in cm l'Aiata rifórma per Tuoi Icritti 
ricordi, d'hauer detta la Temenza fopra quel tema . Andiamo innanzi) 
C produciamone per tcflimonij due Prelati che furon parziali di cotal 
diffinìzione.L’Arciuclcouo di Zara e’I Vcfcouo di Modona;i quali dic- 
der voto per quella parte ; narrano il facto l'vno al Cardinal Cornaro , 
l’altro al Cardinal Morone, com'io lo narrai, lènza pur menzionare al. 
cuna ambigua lìritcura trouatafi formata in tempo di Giulio . Ed olcre 
à quelli Pietro Confàluo di Mcndozza Vcfcouo di Salamanra ne’fuoi 
Atti rammemora per l’appunto lo Ile do . Anzi aggiugnc due circo- 
stanze 
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Itine che rendon troppo (cornata la bugia dei Soaue. L’vna è , che-* 
l'Aiata perdiuina prouuidenza. à fine di feemar la Tua mortificazione, 
non fi trouòaH'Aflembiea in quella giornara nella quale il Segretario 
per ordine del Mancouano po(è in chiaro il fucccflb; eli quale , ftcon- 
do il Soaue, tutta palsó in contraili fra’l Mancouano e l'Aula . L'altra 
è) che il Mantouano hebbe grauiiiimo icntimento per la tcltimonian- 
X* che l’Aula hauca dianzi fenduta contra il fuo detto. Al che atcri- 
buifee lederli ingiunto à quelto.chc defle al Segretario in ifcricio lej 
Tue fentenze ; i titolo che non folTerlicure: hauendo egli poltoin dub- 
bio, come accennammo, le il Sacramento dell’Ordine intonda quella 
forte di grazia checi fa grati ed amici a Dio; e olire à ciò.fe imprimali 
carattere: Col che parca negar la certezza delle preterite dithnizioni. 
Tanto è oppolto ad ogni ombra di verità, ellcrfi allora difettata la fama 
dal Soaue narrata; cheli Mantouano in far leggere quelle fcritturem» 
tcndeilc di prouare il contrariodi tióche facea fcmbianre. 

La controucrfìa dunque non tù qual il Soaue figura : fé le parole-» 
approdate fotto il Cardinal Crclcenzio unportadèro quello ò quello; 
nel qual euento chi non sauuede, che di leggieri poteuano conucnire 
amendue le parti , accettando quelle medeinne nuouamentci Là do- 
ue quantunque haue lero di lor nacura fannlimo ed ìnnoccntuitmo 
fènfo, auuedutamente i Legati le rifiutauano per fuggir in si dilicata_» 
materia ogni equiuocazioncche porcili riufcir poi nell i Chicli femen- 
za di (edizione. Mà fù , che il Mantouano a’cinquc di Nou.inbrc ha- 
uea raccontato, ederli ben lotto Giulio torcano quel canone d l'Dcpu- 
rati, mà dipoi nè pur arrecato alla Generale Ademblca, non che da sili 
fermato.come diceuifì. Alla qual narrazione cifendoli oppoilol Alala 
i! giorno fcguentc,fu ella il dì appretto comprouatacó le fcriuure dal 
Segretario, 

Ora, sì come lafciò notato in vna fua fpecial memoria di quello (at- 
to il Cardinal Stipando ( e noi habbiamo veducocon gli occhi proprij 
negli Atti aurencici confcruaci in Caitel S. Angelo, faluo alcune mina, 
eie quiui non regidrurc ) il verone! (uccello a tempo di Giulio iù tale . 
Dopo la quarta Sciiìone orali dato alla cenfura de’tninori Teologi il di 
terzo di Decembre dell'anno ijfi. fri glialcn il Icgucntc articolo. 
Chi i V efiout di raoion diurna non fono i flit ititi nè fitperiori a' Preti', nè hanno di- 
ritto d' ardui ire-,ò fi l'hanno , effir ciò comune co'Prrtt : e le loro Ordinazioni fatte 
finta il confintimento del Popolo rfier nulle. Finito queft» dime il di ven- 
tcfìinonono di Decembre, fù compollo vn efcmpio della Dottrina , t-> 
dilcullo da’ Padri ; c s'vdirono in più giorni fopra di cifu 1 pareri : E a* 
quattordici di Gennaio dell'anno i jji. furono eletti diciocio Prelati 
che il riformattero, e che inlìcmc ne traeflcro icanoncdc'quali tre qui- 
tti prcfcnti citò il Segretario quando nel predetto giorno (mimo di 
Noucmbrc ricordò ordinatamente il fitto : cioè il Gucrrcro, il Naclan- 
tc, e’1 Pieconio . Quelli Deputati a'diciottodi Gennaio comunicarono 
a’Padn la forma de' canoni diuifata da loro: c fra* canoni ve nera vno 
che con Janaaua il prcfaco articolo, eccetto i'viuuu particella delle Or- 
dina- 
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binazioni fette fenza il confcnrimcntodel Popolo s forfè pcrfe.fteffcjl 
difficoltà che di poi vi modero i Francefi . E a’ venti c a'ventuno diede^ 
ro il modello della Dottrina ( il qual era qual figura nel filo rozzo voU 
garizzamente il Sosuc ) per quiui ftabilirlo: Mi tantociò non fù llabij 
fico, che nè meno vi furon dette le fencenze de' Padri > perche gli Ami 
bafeiadori dell’Elettor di Saffonia cdel Duca di Virtembcrgh richiefis- 
ro indugio intorno al trattamento di tali materie , finche fodero vditi 
i loro Teologi . Onde a’vcncicinque di Gennaio fi tenne la quinta Sof- 
fione con prorogare i decreti; i quali di poi non furono mai nè publi- 
cati, né pur cfaminati. Credo io bene, che l'Aula raccontafle ilfalfo, 
non i Audio, mà inauuedutamcnte: c ch'effcndofi in verità cfa minato 
à tempo di Giulio quell'articolo in qualche forma , quindi folTe tratto 
dopo tanti anni in error di memoria : la quale /peflo nel buio dell'in- 
certezza, pcruertita anch'ella dall'amor proprio, cefitficai noi ftefli 
con poco fedele animosità cièche vorremmo . 

Cosi pafsó quella conrelà trà il primo Legato e’1 Vefcouo di Sego- 
uia: E tal era il fondamento della ragione in fatto. Qual poi fofic l’e- 
uento della principal controuerfia , vcdràlsi nell'lftoria prefentc dopo 
lungo tempo c molto negozio . ; 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

VclLi del Papa in riformatjon del Conciane . Propofta del Mantouano in Congrti 
catione ] opra la fiefidenta . Lettera del 2(è Cattolico à Prelati Spagnuoli . 

Lettere dcll’/mpcradore a' fuoi Oratori . Prorogazion della S e fiume à 
ijlanza de Franceji pnmavoluta dii Pontefice , e poidifut- 
Ittra, mà non in tempo ; Arriuo del Cardinal di Lorena . 

E NTR E frà i Padri era canta l'applicazione eia 
cura , non rimancua il Pontefice dall’elèrcitarne 
anch'egli la parte fua. Perfodisfazion del Mon- 
do cdel Sinodo duccofe principalmente vede- 
uanfi neceflarie; la riformazion della Corte, eia 
prouuifionc intorno alla Refidcnza . Nella prima 
cranfi fatte da Paolo Terzo eda' SucccfTori moke 
/aiutar! CoAicuzioni, le quali à poco à poco fia- 
ncano con foauità cancellati affai degli antichi abufi, introdotti , come 
fuccede, pane dalla trafcuragginc, parte dalla condifcenfione . Mà ri- 
mancua da emendar/! vna funzione la più rilguardeuolc di tutte,e dal- 
la cui rettitudine dipende il bene di tutte , cioè l’elezion del Sommo 
Pontefice. Quella che dourebb’cffer la meglio regolata di quante fi 
fanno crà gli huomini;cono/ceuafi anche la più difficile à regolarli dal- 
la prouuidenza degli huomini . Le altre leggi fon promoffe col brac- 
cio d'vn e/cgutor dominante à coloro che dalle leggi fimo obligati: qui 
preferiuefi la legge à tali che non hanno fuperiore quando è tempo d’of- 
fcruarla. Dall'altro canto in opera di tanto rilicuo la forza delle paf- 
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doni pi-iute e'1 rifpecro de’grandiiìimi Principi fanno * ciafcuno parer 
lecito cièche confcrifce al fùo fine. Hauea Giulio Terzo , come nar- 
rammo, diftefa dopo lungo configlio vna Bolla in riformazion del 
Conclaue : Mi prima che quella legge nceuelTe la vita dalle lolenmti ; 
la morie del Legislatore portò nece listi di far il Conclaue . Ora Pio 
Quarto ripigliatone il penderò , le diè il compimento, e mandò la Co- 
ftituzionea'Lcgati; ed infiemepromifè loro di promulgarne e di man- 
darne molte altre gii Itabilitc da sè per emcndazion della Corte. Mi è 
notabile , che quella lòpra il Conclaue, benché fi folle gu publicatru, 
quanto ballaua al fermo valore; nondimeno rimaneua ancora in effet- 
to così fègrera , che il Papa in vn’aggiunta alla lettera , qual che ne foffe 
il rilpetto , vietò a'Lcgati il com umcarla per allora i veruno . Eilì letta 
la Bolla , molto nel commendarono * ; rifondendogli tuttauia , come 
s’vfà ;dcfiderar loro ,che legge sì Tanta doueffe tardi porli in effetto. E 
perche il Soaue afferma , che fimiglianti riformazioni poco gìouano; 
potendo elle non riceuer elcguzione ; harei voluto , ch'egli ìnlègnaffo 
alcun Tuo trouato d'emendare il Mòdo con vna carta di tal virtù che nel 
fatto poi non dipendeffe dal voler, e dal valor dellclègutorc. Certamente 
quella ordinazion di Pio Quarto nella fuftanza ancora s'offcrua: anzife 
le aggiunto nuouo rigore có vn’altra di Gregorio Occimcquinto.Ondc 
benché in rilpetto all'idea di quella fantiti che faria douuta in eleggere 
vn Vicariodi Crifto , fi Icorgano in tale azione molti difetti ; auuienc 
in ciò come nelle macule del diamante ; chele fodero in corpo men lu- 
cido e men terfo, non parrebbono macule, mà bellezze. Ripenfi 
ognuno con quale drettezza d’abitazione e di fcruigio (fieno in Con- 
claue lungamente sì gran Signori, e tanti di loro vecchi e infermicci; 
con quanti vincoli di giuramenti c di cenfure nel foro interno, d'infà- 
mia e di priuazione ncH'efterno , fieno allacciaci ; con quanti figlili di 
fegreto fi faccia quella elezione :c poi giri il guardo à molte altre ma- 
niere con le quali fi danno e fi diedero per qualunque età i Principati nel 
Mondo : e giudichi fc alcuna sappreili i quella ò nella bontà deila leg- 
ge, ò nel decoro dell'azione . Quei più die rimarrebbe à dcfidcraruifi, 
allora potrà Iperaruifi , quando la mano onnipotente fucila dal cuoro 
de'Prelatiecclefiallici la brama naturale all'huomo della dominazione, 
e ifpiri i Principi à lafcurne tutto il giudizio c tutto l'arbitrio agli fi- 
lettori . 

Nel tempo appunto che'l Papa fodisfcce in quella parte al defiderio 
de’Crilliani, s'affrettarono i Legati d’offerir fodistàzionc ancora nell'al- 
tra della Refidenza al Concilio . Haueuanoeffi comunicato b al Pon- 
tefice l’apparecchiato decreto per hauere il fuo beneplacito auanti di 
proporlo nell'Adunanza: alche difegnauano d’afpetcare che fi foffer prò 
nunziace affano Icfcntcnzefopra la dottrina dell'Ordine . Mà variaro- 
no deliberazione , precorrendo con la propolia l'vno e l’altro : benché 
il primo > cioè l'approuamento del Papa , giunfe loro à notizia il dì ap 
predò ; e tanto più caro, quanto già il riprouamento farebbe ilato più 
inutile, come non di configlio, mà d'opera . Quella celerità fu lor per- 
niala 
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fualà dalla Tenuta fopraflantc de’Franceli; giudicandoli maggior cau- 
tela , ch'cili trouaflero il negozio cominciata , e non intero . M entro 
. vaili dnj dunque la deputazione * {òpra il ièttimo canone più bolliua , il Manto* 
Jki' s.' Aiic?* uano in principio d’vna Congregazione parlò agli Adunati in quello 
concetto. 


Chc’l debitore, quandoarriua il termine prefifTo al pagamento, 
non dee chieder dilazione le ha onde pagare : Che i Legati cran debi- 
tori al Sinodo nel capo della Rcfidcnza :£rtcr maturato il termine del 
pagamento comedi pi omefib per quando fi trattale del Sacramento 
dell’Ordine : Hauer dii facoltà di pagare: fi per tanto non volerne pro- 
rogazione . Due cole a lui conuenir di lignificare , l'vna di rammemo- 
razione, l’altra di prego. La prima era, eh eflendofi propollo nella Con- 
gregazione degli vndici di Marzo il trouar maniera che i Vefcoui rife- 
de (l’ero; dal che li vedeua dipendere il buono dato della Chieià ; erano i 
Padri trafeorlì , non làpeua egli come , à ciò che i Legati non haucano 
mai pollo in tauola ; cioè à deputare , di qual diritto forti l'obligazionc 
diriicdere :e che dalle deputazioni eran partati alle contenzioni. Che 
per celiare lo {bandaio sera troncato il trattamento , differendolo à que- 
llo tempo . Che ora fiiproponcua loro vn decreto ad immitazione de- 
gli antichi Copcili), oue con premi; s'inuicauano, c con pene fi coflril- 
geuano 1 Vclcoui a rifedere . Che quello modo parcua e più valido po 
l'inrcnto, e piti licuiodal rilico di rinouar i pallai! contraili . Appro- 
prio Cefi re c'1 Rè Cattolico : e crederli che parimente l’approucrebbe 
il Rè Criflianillitno ; quando il Signor di Laafàc fuo Amba{ciadore_>, 
huomodi «anta autorità e di tanto fenno ,hauea dichiarato, non cu- 
rarli lui che la Rclidenza folle riconofciuta come di quella òdi quella 
legge ; ma foto che folle oiseruata . Vdircbbono tutti il decreto dal Se- 
gretario : Vfftcio dc'Lrgari elitre il proporlo ; de' Padri il giudicarlo. 
Intorno àquellogiudizto hauer luogo la feconda colà ch'egli s’era ri. 
{erbata di porgete per via di preghiera . Conlidcraflèro , ch’eran luco 
del Mondo, polla da Dio sùl monte e sùicandelicr della Chieià. Col- 
uenir loro il difputarc con l’autorità delle Scritture c de’Padn,non con 
l'ire e con l’ingiurie . Niun mezzo cllcr più efficace ò più congruo ad 
cflmgucr la memoria delle preterite acerbità, che la pace c la modellia 
de 'futuri diicorli. 

Detto ciò. le leggere dal Segretario il decreto [di crtoiononre- 
ciro la contenenza, doucndola riferire in altro luogo, quando cfTcndoli 
ella mutata e rimutata più volte, li venne alle flrette,c liconchiufe l’af- 
fare ] tcciòchc i Padri maturamente il confiderai»»» : £c indi furoa. 
prolcguiti i ragionamenti fopra la Dottrina dell’Ordine. 

Prende qui molti errori il nollro Soaue. Diuifa quattro partici fo^ 
uenuti a'Prcfident i,ed vn cófiglio hauuto Irà loro per cui ne icegliclsero 
quello . £ non sa, che i partici dilculli furon tré foli ; e che l’cicnono 
di quello determinato venne dal Papa, come altroue facemmo noto. 
Anzi hauendo egli di lòpra falfamcncc contato, che il Pontefice lignifi- 
cai», douerfiia primiero luogo procurar lanmcliionej feciò tofscj 
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Rito vero , come harebbon potuto i Legati falciar quella da canto . o 
proporre immediatamente la cofiitozionepremiatiuac penale? Vero 
ben è [ cièche per auuentura ingannò il Soaué] che il Vifconti hauea_> 
configliato d al Papa il tentar fa rimeilìone ; Ja qual fi chiedeflè in Con- SJ 

cilio da eroflo numero di Prelati ; e Iconfieliatolo di proporre la colti 8orrom.r 

fusione . Ma logn nfpolto,non piacer al Pontefice il primo, piacer il le- (pot»»’ u< 
condo, ch'era conforme al parere del Bolano Vefcouo di Brefcia:ed ha- ° ttob ‘ 
ner il Cardinal Borromeo ciò lignificato a'Prcfidctxi . 
f Molto meno penetrò il Soaue fa ragione che fé troncare gl’iudugi 
alla propofia; attribuendo ciò alle querele de’Prelati perla tardanza. Mi . 
tisi di (atro allora non ne parlauano, occupati «ella ieruente deputazio- 
ne del Vefcouado . Il vero fprone a’Legati ffi lappreflàr de’Francefi, co- 
me narròfcu -d ■ • •’ 

Finalmente pcrciòche fopra vn tal deerero propofto vi figurando 
allora poca lòdisfazionc dé’Padri; ballimi depporgli le contrarie parole 
ài Pier Confaluo Mendozza Velcouo di Salamancajle quali fono :cow_ » 
gfan cinttr.tezz* di rutti . Non più del Soaue per ora ; 

Conta lo ftelfo Vefcouo, che fattoli certo il profsimo auuento 
‘tJfc'Prarlcèfì; furono gli Spàgnuoh ammoniti dal Segretario del Marche- 
'4h di Pelcara#nome Regio; intenderli che que'nuoui Prelati veni- 
nano poco ben difpolli verlò la Sede Apoltolica : onde il Rè imponeua 
à’fuoi, chela foftenelfero con ogni pollo; cosi richiedendo il feruigio di 
‘Ditì.e fa littore del Criftiancfìmo; principalmente in quetempiche la_. 

Santa Sede venia dagli Eretici con ‘si concorde sforzo alTalita e battuta . 

Il Mondezza rifpolè: ringraziarli da lui Iddio, ch'egli fi fòfle conforma- 
fr> à quella piamente di S.Maeftà prima d’hauerne l'intimazione: ond’ 
éfTo era ftaco per auuentura iUrumentodi.cefTar molti prcgiudicijalPó- . \ 
tcticc. Anche il Guerrero profcfTaua i medefimi lenii; pcrciòche* sì e- , Vai 
gli .fecondo che accennammo , come cialcuno degli altri concedeua al b,fc.|,it>r fì.. 
Papi di ragion diurna la maggioranza fopra i Vdcoui.e fa podefii di fi»- «"cofoLJ’J." 
fpenderlt c di priuarli . Ond'eflo in Congregazione dichiarando quelle 
'fuo riconolcimento, infìeme hauea fatte doglienze afprifsimc.chealcu. 

‘ni chiamaflèr lui equdli della lìti Nazione auuerfi alla Sède Apolidi zm»”" 0 dl 
ca; la quale era fiata e farebbe fempre da loro dittlà col lingue . . ,j 

Ben qualche fòrte d'vnione co'venturi Francefi comandaua Ferdi- 
nando a'Iitoi Oratori . Scriuea f loro, che intorno ai fucce/Fo della Scf- f Utt ,„f 0 „» 
'Itone preterita gli cònuemua quietarli al fatto ; e che harebbe pc tifato 
cièche folle digtouamento alla fàlute dé’fuoi popoli quinto era a! prò- tob.cjpetucoi» 
curar l'impetrazione del Calice in-Roma . Affai perirgli l'vdire, chcj Siìj 
molti VelCouiinchinalfero alfa lòfpsnfion del Concilio ; onde volea_, bt “>*»- 
che à ciò gli Oratori fi opponefiero -con ogni-poflà. Incrélcergli pari, 
mente l’inrenderc, che della Riformazione tepida volontà mofiraflèro 
gli altri, faluo i Francefi . 5'a<faticalìero gli Ambalcladot'i di far sì, che il 
Concilio in quella tutto s'impicgalle; mettendo i dogmi da parte: ò che » 
almeno congi&ntamentè IVna-e l’alrr' opera lì promouellè. Confidar- ' l 
lui,' che à ciogioucrebbe moltola giunta de’nuoui Prelati Francelì.Con « < 
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loro foffcrovruni fnoi Oratori . Doue non por effe ottenerli la riforma* 
rione vniuerlklc, come richiedcua il bene della Crii! unità > procacciaf- 
icro la parcicol.ir de'/uoi Stati. £ perciòche i Prendenti ha ucano (igm- 
' ficaio, che in quel libro da lui mandato contcncuanfì alcune propelle 
che arrecherebbono {bandaio ed oéfenfìone al Concilio ; leuader quelle, 
e preicn tallero il rimanente • Cercallèro con principal cura l'emcnda- 
zione al concubinato de 'Preti, alle Itmonie, al lodo, ed aliamola difpca- 
fazionc dcH'entrateccclcfiallicbe. Aggiugncua,elTergli giunto all'©* 
recchte, dichiarare i Francefi, che lor farebbe diipiaciuto, fe il Come di 
. Luna ventile con titolo di fuo Ambalciadore ( ciò diuifàuafi dagli Spa- 
gnu oh; ederafi propofto dal Papa .come toccammo , per torre i litigi) 
della precedenza ) fi cbiariflcro in ciò del vero , e per tempo ne l'in- 
formaflero . Ed hauea l'auuifo di Ccfàre buon fondamento ; eden doli 
ni».dt sené- fcritto *da Laniàc alla Rema, che ouc ciò auuenifTc, ed egli non cice- 
brc '* iù>ro ' uc ^" c P nma or< {i n c regio io contrario, non volca cedere alContc,fè non 
iniceic- premetcendoG vna dichiarazion del Concilio i chea se come ad Am- 
baiciadore del Rè Crittian lisi tuo foibe debito il primo luogo dopo gli 
Ambafciadori Celarci . 

Nel relio i Francefi. tutti iotcnti ad ottener indugio fin alia venuta 
«Rifpoaa de- ^1 Camma 1 di Lorcno, procedcuano con dolcezza . <^pdc* eflendofi 
diii'sirrom. comunicati loro i canoni della preparata riformazione, gli haucanolo* 
^“dau adaiirictrcandoui fòlo, che non fi pcrmettelfe con veruna limita- 
zione la moltitudine dc’Bcocficij . Benché incorno à quella medefima 
i Han za.poco prima forndendo il Pontefice coll'Ambafciador di Francia, 
kLene-i iti haueuagli deuo b ;che aliai proporzionato àpromuoueria farebbe il Car- 
si?- de i iwi dinal di Loreno.il qual ne godca molcifsimi per trecéco mila feudi d'ea- 
d'OttobiiVo «rata : là doue (foggiunfe il Papa ) fini ne battiamo vn filo, e di quello ci con- 
tenti ’mo . Dipoi Laniàc hauea richiedi * i Legaci, che allungafbcro pei 
nec*,i ne., qualche giorno il termine della Srfsionc c la propolta de canoni prcno- 
m,rutl > gùcbe il Cardinale non pur era in viaggio , mà già vicinò . Al 
M*»- che haueano chi condefcelo per due ragioni-Primicramcnce per iftruz- 
ziouericcuuta dal Papad'alpettarlo diece ò dodici giorni ,oue s'haucdc 
certezza del fuo futuro arriuo tra quello Ipazio: e quella certezza parca 
tenerli per lettere del Marchcfe di Pcfcara , le quali dauano ficure e de- 
tenni uatc notizie intorno alla propinquità del Cardinale . L'altra era, 
perciòche l'intcrmilsionc de'Conucnti à fine di concordare il fèttimo 
canone con gli Spagnuoii , c la lunghezza vlàta da ‘Padri nel difputar 
fopra di cfso , h lucano Ideiate immature l'altre materie preparate per 
l'imminente Srfsionc . Sodisfatto di quello indugio Laofàc, non heb- 
be per male che fi proponete fra canto il decreto fopra la Refìdcnza co- 
municatogli da'Legati:£ in tale occafìone gli efprcise nuouamctc quella 
. fua non curanza intorno all clscr dichiarata ella di quelle , òdi quel di- 
. ritto, la quale il Mantouano riferì nella ricordata Afsemblea. 
k Lèttera itf Pare lisi Laniàc K per ire incontro al Cardinale : c'i Prendente Fcrier 

itoti Borri' nnouò I ilianza del prolungamento ; richiedendolo per quindici gior- 
**'• ptuche>jsìxom cgb diceua, il Cardinale farebbe giunco il di flebo de* 
vi- a i dodici 
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dcdici prefi (To per la Seflìone : E'1 Mantouano 1 fece di ciò la proporti 
nell'Adunanza de' noue . DifTcichc’l cralafciamenco. delle Congre- 
gazioni negli vicinai dì noto à tutti , c non commemorabile fcnza_. 
dolore come proceduto da vmani affetti; haueua impedito l'apparec- 
chio delle materie al giorno preferirla: onde pareua a'Legati.chc con- 
uenirte differir la Seflìone per altri quindici giorni : Senza che, s'afpct- 
taua in breue il Cardinal di Loreno, la cui dottrina, la cui prudenza, e 
la cui dignità harebbono meritata anche per se fòle quert'alpeitazione. 
Tutti confèntirono : anzi ad alcuni il nuouo termine parueangufto . 

Auuicinandofi il Cardinale hauea voluto il Pontefice m à fin d’ono- 
rario mandargli incontro da Roma per venir poi feco al Concilio, Car- 
lo Graffi Vefcouo di Montefiafconc, che à fuo tempo fu rimunerato có 
verte di più nobil colore. Ei Legati vfàrongli vna limile cortcfìa per 
mezzo d' Vrbano della Rouere Vefcouo di Sinigaglia . Il Graffi hauen- 
do fodisfatto col Cardinale agli vfficij importi, lo precorfc dipoi à T re- 
to » per l'occafìone che torto riferiremo ; e’I Vefcouo di Sinigaglia ten- 
negli compagnia . L’vnofcriuendo al Mantouano, l'altro parlando à 
tutti i Legaci fecero 0 relazioni del manfucto c religiolò fuo animo, af- 
fai diuerfe da cièche ne hauea diuolgaco la Fama c creduto il Sofpetco. 
Anzi il Graffi riportò, efler lui pieno di tanta diuozionc verfo la Sede 
Apoflolica , clic hauea fin offerto di non dar voto nell'Adunanza elio 
prima il Papa noi vcdefTe. Mi la preceduta opinione contraria era si 
collante e si penetrata nc’giudizij degli huomini eziandio più informa- 
ti c più fàggi , che quantunque ne'mcdcfìmi flirt parlarti {' Ambafcia- 
dor Francelc al Pontefice ; pareua femphcicà il prcllar fede ì quelli an- 
nunzi) migliori. E ferule ? il Cardinal Amulio al Seripando in que' 
giorni ;ch’effendo le buone parole vna moneta di piccini collo, conuc- 
niua,per giudicar Pince razione, guardar alla mano, non alla lingua . 

In quello proposto non voglio dillimularc vn facto, della cui noti- 
zia m'harebbc aliai pagato il Soaue ,i fin di ricamarlo egli poi co'fuoi 
aghi . Quantunque fia vero ciò ch'ei narra , haucr il Papa riputato di- 
fconueneuoleil prcuenircon la Sciiionc Pauucnto del Cardinale; im- 
ponendo però a 'Legati ,comc accennammo .che quella fi prorogarti: ; 
è anche vero ciò che il Soaue non fèppc ;cfferfi dipoi nel Pontefice.» 
mutata fencenza : onde con vn veloce corriere riuncò q a’ Legati il co- 
mandamcnco , e vietò il prolungamento. E perche fìa nota indarno 
col fatto ancor la cagione , mi conuien di ritirare alquanto indietro il 
racconto . Più d'vn mefe auanti , l'Ambalciador di Francia hauea ' ri- 
nouaca le petizioni confuetecol Papa dell'indugio à titolo d'afpeccare'il 
Cardinal di Loreno, e di tirerai Concilio i Separaci. Mà il Pontefice^ 
primieramente sera querelato , che da vna banda qualora il^inodo in 
qualche euento ben rado tàccua alcuna colà per fua riquifìzionc , i mi- 
nifln de'Principi fi dolelfero , quali egli lcuaffe a' Padri la libertà; dall' 
altra ogni dì lo rtrignertero à procacciar dal Concilio quefta o quello 
colà di loro fodisfazione ; Dipoi haueua lbggiunto , che fi volcuano 
frapporre indugi con le fperanze vaniffimc di far fottoporrc al Sinodo 
. Timo II. Zzz z la 
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Capo XVII. 


la Rcina d’Inghilterra e i Protettami; i quali non vi farebbono mai có- 
pariti; ben confà pcuoli di non poter allcttarne fè non dannazioni. Che 
anche la venuta del Cardinal di Loreno sera molte volte prometti à 
vuoto: c ch’egli tcnea nouellc, come il Cardinale allora ftauadittratto 
in altre lunghe faccende. Che oue di vero fotte in camino, e che per 
afpettarlo facette meftiero di prorogar pochi dì la Sditone , v’harcbbe 
impiegati gli vfficij fuoi . Indi nella mcdettma vdienza data all'Amba- 
fciadorc,haueua il Papa riceuute confermazioni de’fofpetti intorno agli 
Urani penfieri del Cardinale . Impcròcbe cttcndo in fine introdotto 
dall'Ambafciadore al Pontefice Bartolomeo del Bene huomo del Rè, 
venuto di frefco à Roma ; il quale volea licenziarli per tornare in Fran- 
cia ; il Papa.acciòch’egli portattè c fpargeflc in quella Corte buoni con- 
cetti, ripigliò con lui gli Retti diicorft intorno al Concilio tenuti coll* 
Ambafciadore quiui prefente. £ Bartolomeo fi diuertì à parlare del 
Cardinal di Loreno e de' Tuoi fenfì fopra il pacificar gli Vgonotti; 
narrando, haucrgli lignificato vn giorno, come riputaua buono lpe- 
dience cheli celcbraflero le Mette e gli Vfiìcij in Francefe; e come fa- 
ceua egli nella fila Chiclà di Rcms amminiltrar i Sacramenti in quell’ 
idioma . Alche il Papa tranquillamente hauea rifpofto , che potrebbe» 
il Cardinale rapprefentar ciò al Concilio; mà che in Germania non era 
ben fucceduto. Nè tuttauia per quella e per altre fimiglianti relazioni 
s'erail Pontefice ritirato dalla prometta; anzi l'hauca confermata: Pcr- 
r barn dti cièche dicendogli 1 l'Abate di Manna, enei Cardinale à quell’ora doue- 
meo ■' Legati uà elfcrc già in camino* c pregandolo che Sua Sancita li degnane di noi 
coftringercad vn viaggiar si precipitolo c si pericolofo alla fua vita, co- 
me farebbe flato l’affrettarli ad cttèr in Trento il dì preferitto della Set 
fione; màgli dette agio d’altri otto giorni; prolungazione di mun dan- 
no al Concilio , e’di gran prò alla lilute del Cardinale ; il Pontefice ha- 
uea condifcefò di raccomandare a’ Legati , che nc procuraflcro il con- 
ièntimento de’Padri, purché s'haucfle certezza che’i Cardinale già lotte 
in via, ed egli ne facette fittali za . La certezza in Trento s’hauea di fac- 
to: c alla iltanza del Cardinale fuppliuano quelle degli Oratori à no- 
me di elfo c del Rè. In conformiti di ciò haucua il Pontefice parla- 
to al Gratti nel mandarlo incontro al Cardinale . Mà dipoi erafi cam- 
biato il volto all'affare in varij modi . Lanfàc da Trento hauea fcricco 
kr'* alla Rema ‘ sul fin d'Ottobre, ch'egli harebbe impedito con ogni fua_, 
fiuto i,b.r,i. forza lo fcioglimcnto del Concilio, dicui firagionaua: Aggiunfe ciò- 
che de’Papi fpeflòferiuono gli Oratori ingannati dalle voci de' Corti- 
giani ambiziofi ed incontentabili , e pero fempre Auguri di vicina e- 
cliftt che varij il Mondo inferiore : Afpccrarfi molto probabilmente la 
vicina morte di Pio, vecchio e mal affetco: Che però S.Maeftà gli fìgnir 
ficafledouc in quello cafo più le farebbe piaciuto che doueffe farfi l’e- 
lezione ; ò da'Cardinali in Roma , ò dal Sinodo in Trento : pcrciòche» 
accordandoli ella col Rè di Spagna , certo era ebe farebbe!! pollo in ef- 
fetto cièche alle Macttà loro fotte più in grado. Stimar egli.che per te- 
ner difeotto ognifeifma, il migliore farebbe flato differir la creazione» 

al fin 
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al fin del Concilio ; ed in quello preferiuer le leggi al futuro Pontefice : 

, 6 il qual poi nó harebbe potuto nó fotcometccrfi alle già ftatuite'. Quelle 
macchine dc'Miniflri F ranccfi,per quanto parmi di fcorgcrc,non rima- 
fero occulte à Roma .Quelch'io pollo riferire di non dubbiofo.è . che 
il diapprctlbiqucll'vlrimacommellìonc del Papa a'Prefìdenti del Có- 
cilio, loprauuennc u à lui l'Abate Nichetto mandatogli dal Legato di 
Francia; e fignificògli: che quantunque il Cardinal di Lorcnoc icom u Lettere dei 
pagni li moRrallcro, c forfè in cuor loro lì ripucadlro agnelli ed Angeli! mc r „ rugati 
tuttauia portauano di ifrane opinioni ; dalie quali poteuano nafccro 
affai trauagli e dilturbi. E'1 Cardinal di Ferrara fcriueua difua mano al ^ n ' co> ^ 
Pontefice! che quel di Lorenogli hauea data benfì ferma intenzione di bt« 
due punti principali, fopra cui egli sera voluto chiarire! cioè di non, 
toccarlaucoritàdcl Pontefice ; e di non procurar la prorogazione del 
Concilio: nondimeno parergli fauia cautela , clic i Legati prcparalTcro 
le difclè, e (leder pronci à inoltrar la fàccia , e à vaJerfi della propria au- 
torità con chi bilbgnallc : Riufcendo vna grand’arme àdifefa l'animo 
già preparato àriccuer, e àfollener l'adulto: E nelle publiche nouello 
di Francia da lui mandace al Pontefice , fi contcneua : correr voce, che il 
Cardinale e i fuoi Parigini voleilero iufcitar la quiltionc della maggio- 

17 ranzatra’l Cócilioe‘1 Pontefice . Tutte quelt e nucizie inliemc pofero il 
Papa à quel duro partito in cuifono talora i Principi, di pregiudicare ò 
à se nella fama,ò al Publico nella faluic. E credendo minor male il pri- 
mo, difccfc à configli apparentemente precipitofic vituperabili, quafi 
concra il merito della Nazione, e contra il vincolo della promeffa ! a fin 
di terminar il Sinodo con ogni ccleruà,ed ailicurarfi da quello torrente 
chefcendeua, come temeuafi, per atterrare l’autorità del Collegio c de' 
Succeflori; dalla qual autorità npucaua dipender l'vmcà della Chiefa , c 
confirguenccmcnte ancor della Fede , Onde fi mode à riuocar in ranca 
fretta l'ordine del ricardamcnto. Imperòchc quantunque feorgede, che 
il preuenir la giunta del Lorcmfc con quella Sefiìonc non harebbe in- 
chiodate perfempre le fue bombarde! confiderò tuttauia, e pofe innan, 
zi a’Lcgau, che farebbe Rato di grande importanza l'antecedente Rabi- 
limcnio fopra i due articoli più accenfibili infedizione ìcìoc della Re- 
fidenza e della IRnuzion dc'Vcfcoui: i quali arcicoli in quella Sefiìonc 
doucuano terminarfi, 

iS Mà quella riuocazione giunfe cardi; elfcndofiil giorno auanti fat- 
ta già la prorogazione . 11 che rilparmiò vn gran biafimo al Pontefice 
cd al Concilio.-perciòchc incuoiandoli, & offendo quello Ecumenico-, rati- 
nato col precedente inuico di tutte le Genti Criltiane ; troppo harebbe 
operato contra il fuo nome e '1 fuo debito, fe mentre quella infigno 
fchicra di nuoui Prelati Raua alle porte, fi fòdero, per cosi dirc,fcaccU" 
tiipreuencndod’vn giorno l'arnuo loro con la SclJìone ; e però mo- 
flrando e di eflì e dell ìnclita Nazion Francete cócctto ò viluiimo,ò pef- 
fimo. Onde benché i Legati fignificadèroal Papa gran difpiaccrc di 
non hauer riceuuto l’ordine in tempo ; mi par di Scorgete , ch'efiì ciò 
annoucradcro à gran vencura . 
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Indi à poche ore fùron pregati dal Fericr , ch’effendo già il Cardi- i| 
naie à Pefchiera , fol tre giornate lontano ; fi tralalciaffero le Congre- 
gazioni fin alla Tua venuta ; acciòche poteffe vdirc tanto maggior nu- 
mero di voti nella quiflione allora feruente intorno all'autorità dc’Ve- 
fcoui . I Prefidenti confideranno che da vna parte quell'indugio alla.. 
Comma poco montaua ; giàche non parlauano più che otto ò nouc per 
giorno i sì che non potcua impedirli chc*l Caniinalc t offe a tempo di 
lcntirc almen la metà de’Padri : mà che dall’altra il dolce del compiaci- 
mento, ò l’agro del rifiuto affai potrebbe valere ad alterargli la bocca in 
quello primo foggio : e cosi vi condcfcefcro con prontezza . Nc tardo 
à comparir quiui il Graffi , (pioto innanzi dal Cardinale per chiederà 
nome fuo la prorogazione, di cui non fopeua 1 effetto x : e recò vna Cui 
lettera fcritta a'Lcgati da Brefcia * in quello fenfo . Parergli che l’auui- 
cinamentoal Concilio già l'obligaffc di premettere qualche dimoftra- 
zionc d’oflequio verfo di loro che n'erano i Prcfidenci . Hauer lui pri- 
ma creduto, che doueffe quello vfficio effer di femplicc riuerenza ; per- 
ciòch’egli e la comitiua s'erano affrettati có ogni indullria per giugner 
auanti al giorno della (latuita Selfionc ; Mà che nc hauendo elfi potu- 
to accelerare il viaggio, nè ora potendo per la Comma llanchezza tro- 
uarfi in Trento à quel tempo ; Cupplicaua loro in nome ancora di tutti 
quei Reuercndi Velcoui Cuoi compagni, à ritardar la funzione per alcu- 
ne poche giornate . Che Monfignor di MonrefiaCcone mandatogli dal 
Pontefice per vifirarlo e accompagnarlo; il quale gli hauea lignificato, 
tener commeffione di for vna conforme illanza alle Signorie loro II- 
luftrifsime per nome della Santità Sua; veggendo il tempo si lirico , 

sera voluto auanzar à Trento sù i caualli delle polle per far in pe ona 
quell* vfficio; si come il farebbe ancora l'Ambalciador Fener, al quale 
il Cardinale nc haueua Ccritto. Einfineprcgaua i Legati di notificar- 
gli perl'vno c per l'altro Mezzano la loro deliberazione: e cosi daua^ 
ad efoi vn cenno riucrente c lontano di voler quella precedente con- 
tezza, perche forfè non harcbbcpoi cfl.mato di poter con dignità del 
fuo Re c della Cua Nazione comparire al Concilio , fé quello inoltrane 
con la ripulii di riputar ò l'upcrfluo ò fofpetto quel propinquo drappello 

d’oneflifsimiColleghi. ' 

La ri (po Ha dc'Lcgati fù piena e d’affetto, e d'onore . Intorno alla., 
dilazione lériffcro che non hauea fatto medierò la lettera del Cardina- 
le : Ad vna femplicc illanza dell’Ambalciadorc haucrla elfi «abilita per 
ifpazio più lungo del ncceffano . Aggiugncuano in argomento della^ 
(lima e dell'affezione ; che haueano addetta in quel di medefimol inti- 
mata Adunanza ; perche il Ferir r haueua lignificato, che al Cardinale 
farebbe caro l'vdir quc'Padri nella materia allor trattata dcll'UrdintJ . 
Con quella rifpofta gli rimandarono il Graffi . 

Feronfi lunghi configli fopra il riceuimcnto. Defcnucndonc Iìj 
maniera il Soauc,dicc [e l hàtrouata perfortein memorie autoreuoli] 
che fù qual videfi nc’Diarij efferfi vfota col medefimo Cardinale da'Le- 
gat| del Concilio trasferito à Bologna, quand'egli pafsò di quiuj in an- 


* 


Libro XVIII. 


m 


Au»do à Roma . Tuttauia non ècojt . Allora i Legatigli furono incon- 
tro Ibi fin alla porta 'delia Città] e jn Rocchetto ; abito loto cuudine- 
fco. Quella volta panie eia '«gii vernile mògurapnì riguarda nàie e de-» 

f ;na di maggior onoranza .-Onde non Ibi prcnviièro ad iitomrarlo per 
ungo tratto le lor famiglie* epu rapiti Veicolò, mà eliti vJcirono vn» 
pezzo fuori di Trento, e in abito di campagna : hauendogli tatto ciò 
prenunziato con la voce del Grafti. Idue primi Legati il polèro in- 
mezzo: al che lece egli si gran re£ìflcnza,qiiaJ fuol dkrequand’e feria, 
e non puramente vdiciolà: benché pur così l'ha uellèro. onora co quei di 
Bologna . Gli altri due c'1 CarJiuai Madrucci icguma no dietro, c dopo 
cfci gli Ambalciadori Eccfelìaltici di Cefiree delRèidi Polonia, esen- 
to trencuu Prelati, mancandoui k ,gJi altri ; percuòtile il fiSoarriuo pre- 
torie nell'ora l'clpcttaziooc , Alianti caricarono gli Ambalciadori lai- 
ci» Veneti, Francese Fiorentino. Vennero col Cardinale quattordici 
Velcoui Francc£i c , tre Abati, c diciotto Teologi, la maggior parte Sor- 
bonici > e quelli à Ipeicdel Jlè; gìialcri condotti d^Vefopui particolari, 
Lafua venuta cambiò collo appreso molti il terrore ink(izia;ò.per quei 
piacere che reca fempre il ma* Itolo quando comparifce infembianza 
amicheuolc ; ò per quella occulta forza onde vagliono à perfuader la_> 
rettitudine del propriocuorci detti (folla propria lingua auualoraci da 
yn non so qual temperamento di liuti io , daipcteo, e di gcllo, più che 
bob vale ogni eloquenza òdi lcttereòdamoaiciace . . _ 
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Del Libro Decimonóno . 



STRVZION I portate dal Cardinal di Lorc> 
no. Baftiano Gualtieri Vefiouodi Viterbo man- 
dato dal Pontefice per cratcarcon elfo. Riceuitnc- 
to del Cardinale nella Congregazione . Lettere^ 
del Re al Concilio. Orazione del Lorenclc, e Ri- 
fpolta renducagli prima dal Mancouano, poi dall’ 
Arciucfcouo di Zara . Nuoua Orazione fatta im- 
mediatamente dall'Ambalciador Ferier. Ditfidéza 
del Cardinale col Legato Simonetta; c varij fenfì di lui lignificati a'Prc- 
lidcnti e al Gualtieri . Seliione prorogata, e con qual condizione.Morci 
memorabili d'alcuni Grandi . Partita dell'Oracor Bauaro per la compe- 
tenza coll'Eluezio .Vari) trattati di concordar i luoghi tra gli Amba- 
Iciadori delle due Corone, mà lènza frutto. Buoni vfficij del Scnacor 
Molincs co'Prelaci Spagnuoli . Oillurbi accaduti nell'Adunanza per oc. 
calìone dc’Velcoui di Guadix c d'Aliffe . Creazione di Mailimiliano Rè 
di Boemia in Re dc'Romani; c allegrezze fatte di ciò in Concilio. Mor- 
te 
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re del Rè di Nauarra . Prime voto del Cardinal di Lcfen'o intofrfo allaf’ 
imitazione de'Vefcoui, feguirato da molci,mà non da tutti i Francefi 
Forma dc’canoni da lui propofta nelle materie contefe. Altro Tuo vo- 
to intorno alla Refìdenza . Nuoue lignificazioni temperate del Re di 
Spagna a'fuoi Miniltri per non offender nè il Papa, nè i Francesi . La- 
menti del Lorenefe . Sclsione prorogata di nuouo,e come. Viiconti 
mandato à Roma da’Legati , e con quali commclsioni . Diligenze del 
Gualtieri per torre lomore feambieuoli trà‘1 Papa c’1 Cardinal di Lore. 
no . Peluè promodo all'Arciuefcouado di Sans . Procefsione per gli arti- 
ri della Religione in Francia; e nouella, giunta immediate della vitto- 
ria ottenuta da’Cattolici. Letizia fatta di ciò . Promozione dc'Cardina- 
li Gonaaga e Medici . Difegno del Papa di condurli à Bologna , confi - 
gliato dal Cardinal Senpandoc dal Lorenefe , .iconfìgliato dal Manto: 
uano .Commclsioni del Pontefice a'Legati intorno alla trattazione del 
Cardinal di Loreno, e all'acconcio delle controuerfic : erifpoda liberà., 
de’medefìmi . Giorno quarto di Febraio dabilito per la Seliione. Tren 
taquattro petizioni porcate dagli Oratori Francefi a' Legati . Gualtieri 
fpedito à Roma per trattar fòpradi elle in nome del Lorenefe col Papa. 
Maniera diuifàca fra’ Prendenti e‘l Cardinal di Loreno per aggiulhri 
canoni intorno all’autorità del Papa e de’Vefcoui ; mi ripugnanza che 
quegli feontra ne’fuoi Francefi e negli Spagnuoli. Deputazione fattaj 
di lui e del Cardinal Madruccio con facoltà di chiamami altri per rac. 
conciarii decreto l'opra la Refiden za . Difficoltà e contefe inforte uu 
quello fpccial Conuento . Decreto piaciuto a’ più de’ Deputati; ma in. 
toppo che poi riceue da molti Canonici. Lancclìotto mandato dal Còte 
di Luna dcRiaato Ambafciadore del Rè Cattolico, pV affrettarlo :\£uo 
ritorno, e rifpofta .'Dichiarazionè degli Curatori Franiceli '*3 Vantaggio 
del Concilio lòpra il Papa, ributtata virilmente da’Lcgaci . Venuta dcl- 
l'Ambafciador di Sauoia. Ritorno dèi Vifcontida Roma, erifpoltcda^ 
lui recate . Diffrazione di concordar in breuc le differenze (opra i ca- 
noni e i decreti ; e però Seffionc prolungata a’vencidue d’Aprile , eoo, 
ordine di trattar fri tanto ancora l'opra il Sacramento del Matrimonio. 
Senfo precedente dc’Lcgati, del Lorenefe , e degli Ambafciadori l'opra 
quella prorogazione: e varietà di fèntenze intorno ad clfa nell’ Adunàza. 
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LIBRO XIX» 

CAPO PRIMO. 


Primi ragìtmamtuti iti Cardinal di Lortno et' Legati . ! Untimi 
dal lui ricatta . 


i 


i 


L Cardinal di Loreno il di fèguente *alla Tua en- 
trata fu à vifìtare i Legati inficme con gli Amba- 
fciadori Francefì : E premile : ch'egli doueiu ap- 
prefcn tare due maniere di cofè;altre appartenenti 
al Rè Crifiianiifimo, altre riguardanti la Tua per- 
sóna. Cominciò da sè ftclTo; e rammemorando 
l'antica deliberazione fatta da S. Mac (là di man- 
darci à quel Concilio, ritardata finallora per 
inoperabili impedimenti , dille ; cheli cornei pigliar quello carico 
l’haueua fpinto il zelovcrfola Rcligion Cattolica, verfo la quiete co- 
mune, e verfo ilfcruigio del fuo Rè e della Tua Nazione; così era per vfir 
maniere conformi à quelli Tuoi fini :e che haueua fermo animo di ri- 
conofccr e d’vbbidire i Legati con ogni fommelfione , come Miniftri 
della Sede Apoltolica: alla quale porcaua vna fomma obligazione c per 
la porpora, e per altre fcgnalatilfime grazie : e Ipccialtmntc fi profefiàua 
ymilc e diuotoferuo del prefènte Pontefice. Indi tralportando il ra- 
ionamenco all’altro capo;làlutò i Legati à nome del Ré;di cui lignificò 
auer lettere ad elfi c à tutto il Concilio . La contenenza clTere,il por- 
re loro dauanzi le prefènn caiamiti di quello giifcliciilìmo e gloriofìf- 
(imo Regno, alle quali s'afpettauano i ripari da quella (anta A(Tcmblea_„ 
fecondo che harebbono cip orto gli Ambafciadori per le nuoue illruzio. 
ni da lui recate, foferitre dal Rè CriRianillimo, dalla Madre, da'Fratclli, 
dal Rè di Nauarra, e dagli alerà principali Signori del Configlio Reato. 
Che defìderaua d'eflcr ammefib in vna Generale Adunàza per efprimer 
ciò che i lui era impofio ; e particolarmente il rumore fufeitato nella-, 
Germania, che in quel Sinodo s'haucllè à Itatuire vna Lega fra'Principi 
Cattolici contra i Prorcfianti : i quali però erano fiati in molti fofpetti 
e in diuerfe pratiche . Il luo Rè cllèrfì portato in quello sì come douc- 
ua:ben intendendo, che vna tal Lega neharebbe irritata vn altra non_, 
men valida fra gli Auueriàrij, accendendo vn fuoco inefiinguibile nella 
Crifiianitd . E finalmente conchiufe; che fatto quello vfficio à nomo 
di S.Maefià, harebbe lafciata la cura delle colè publicheagli Ambafcia- 
dori ; aiutando egli come priuato alla prefia fpedizione del Concilio có 
mantenimento ed accrefcimcnto della dignità pontificia, quanto forte 
Bel fuo potere . 

Con breniri i Legati rifpofèro nel primo capo;a(fcrmando vn forn- 
aio loro approuamento dell'elezione fattali già dal Rè c dal Cenfìglio 
inpetfònadel Cardinale à qucll'imprcfà ; vna fcgnalata allegrezza del 
T imo II. A a a a fuo 
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fuoauucnrp;vn’ottima opinione de Tuoi confidi.} voapienjllimafòdif- 
fazione delle fuc maniere; vna giran 'fiducia del buon fuccertò à prò della 
Criftiamta e ad onordel Concilio nella fua operai c vba Concorde loro 
dilpofizionc, anche per volontà del Pontefice, adon orarne la perfona, 
e ad apprezzarne il giudicio . Nel fecondo capo rendettero parole di 
grazicediriuerenza alla fomma della lettera regia; clprefliro viuo cor- 
doglio per la calamità di quell’inclito Regno ; mà infieme accrelciutL, 
Ipcranza della fua tranquillità per la prefi di Roano , fucccdura à fauore 
di Sua Macllà nuouamcntc: Onde confidauano che vi tornerebbe la 
quiete c la giudiziale lpecialmentc quella feuerirà di penecontra i ri- 
belli di Cnìlo ch'erafi vlàta dal gloriofo Francefio Primo. Niun fon- 
damento haucr quella fauola che il Cardinal rifenua diiiolgata intorno 
alla lega; hauendo il Papa raunato il Concilio à fin di concordia ,c non 
di guerra ; e commcflò a'Legati, che procurarti™ l’vni.on de' Crilìiani, 
l’approuazion delle vere dottrine , eia nprouazion delle falli. Chea 
quello harebbono attefo coll'aiuto del Cardinale ; riceucndolo corno 
Angelo di pace mandato da Dio per lcuar alcuna di quelle imperfezio. 
ni, cheiuoi produrre in ogni numerofà Adunanza la natura degli huo- 
mini,c la diuerficà de’parcri . E la Congregazione gli fù da loro offerta 
per quello itedb giorno, ouc cosi gli piacerti . 

Di qui facendoli grado à lunghi cfamigliari difcorfi, moffrò egli 
’quelfi concetti : Che non conucniua al ben publico Ibernare nè toccar - 
punto l'autorità della Sede Apoftolica , òdcl Pontefice ;nè quiliionar- 
ne : bensì, per lilute non Ioidi Francia, màdi curro il Crilfiancfimo far 
vna buona c feuera Riformazionejtogliendo le praue vfanze douunque 
fi ritrouaL r cro: pcrciòchc si come la podefià in sè ftclfa ottiene c merita 
vna fòtnma venerazione; così quando erta mantiene abufi fcandalohe 
pcrniziofi, alterai popoli; cagiona difubbidienza c dilpregio ; c accende 
follcuazioni . Che fe ciò non fi forte operato in Concilio, prcuCdeuaft 
inbreue vna guerra in Francia adii piùaipra contra gli Eccleflaflici Cat- 
tolici, che allora non fi facca contragli Vgonotti; ellcndo que'popoli 
fermi , come di morir nell’antica Fede , cosi di non più tollerare la di- 
foluzionc c gli abufi ogni di crefccnri del Clero . E particolarmente^ 
fidolfe,che talora i Bencficij di Cura fi deflcro in Roma ad huoininiiu- 
degni : Ne ballare in rimediorcrtera'Velcoui Iccicodi priuarli;pcròche 
ciòriufcina diffìcile in pratica, e poco onoreuole al Papa;il quale per de- 
gni gli haueua eletti . Pafsò à ragionar della guerra : c si come ampia- 
mente lodolài dei Rè Cattolico , de'Veneziani , c de' Duchi di Sauoia e 
di Fiorenza, àcagion de'fufsidij dalorofomminillrati; così viuamcntc 
fi lamentò del Pontefice per lenfò vniuerfal della Francia : hauendo egli 
mandati i luoi aiuti con tali vincoli di condizioni, che al Rè ne cogita- 
no l’vfo : Pcrciòchc haueua ordinato, che primafi doucrtiro riuocarè 
gli Editti promulgati colà fopra le Annate c le Preuenzioni: il che ri- 
chiedendo il confinici de'Parla mentii non filo farebbe riufcico opera-, 
lunghiilima, mà imponìbile: E al Papa douer ballare ,che tali Editti 
non s'artccuaflero; come di fatto, diccua egli, non s’ortiruauano . 
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Studiaronfi i Legati di {canfar l’incontro con rilpondcre,che que- 
llo negozio non appartenendo alla Fede ò alla Riformazione, non toe- 
caua al Concilio, mi lòlo al Papa. Contrariamente il Cardinale fù Tem- 
pre faldo in replicare ; il Pontefice haucr più volte rifpofto , ch'eranfi 
rimcrte da lui quelle materie dcll’Annatc e delle Preucnzioni ed ogn’ 
altra colà al Concilio : c quindi ertèr nata la deliberazione di mandar- 
uiiPrehtidi Francia. Ricordarono i Legaci in quello propofito b dcl- bs “ ia ’ l ? lr !- 

. _ - . 1 1 m i° i . * , 1 N ipoiia dciu Ci- 

le Annacc al Prendente Fcricr ; chcilcndo già egli mandato a Roma_» uta lettera de* 

dal Rè per quell’alfarcjglicn'erano fiate quiui rcndute sì buone r^gio- Nou ' ,a ’ 
ni, elicilo le haucuaapprouate: E’1 Cardinale confermò d’hauerlo vdi- 
to vn giorno parlare in conformità di ciò nel Configlio. Sopra il che 
m'occorre di narrare, che'l Pontefice di Reo fi cofiiruiua Attore e : do- c Lettere del 
lendofi agramente; che in Francia fi forte fatta vna tal nouitàin pre-^®,^™- 
giudizio iuo c del Collegio contra l'elcmpio di tutte l’altrc Nazioni , 
centra il Diritto comune, c contra i medefimi Concordati : e che qua- touano j.diDe 
tunque il Re poi, clprimcndo quelle ragioni, hauclTccon vn fuo priua- “ mbr ' i s 6 >- 
to decreto d cartàio quell'editto, e promettine la più folenne c ftabi!e_j d Dat0 neI a<> _ 
riuocazionedi giorno in giorno ; tuttauia non era di quella mai lègui-fco divinerò» 
to beffato . Haucr egli al pagamento del mandato fullìdio leuate tur- i,6, . c man- 
te falere condizioni, quantunque ragioneuoli, perche difficili ; ed vni- 
camcntc ricercato, che al dono fuo precederti' la douuta c promefia re- ’Noncmbn. > 
fiituzionc altrui, ò per ordinazione del Parlamento , ò anche del lòlo 
Rè, mà in forma più fu/fiftentc . Onde pareua tirano che i Regij im 
cambio di farne l’adempimento, fi qucrelartèro della richiefia. In tal 
modoligiufiificauail Pontefice. Mà tornando noi al dilcorfo del Car- 
dinale: Conchiufe ; ch’egli non pcr.fauadi doucr dire ò far cofa la qual 
dilpiaccrtl al Papa, uè a’Lcgati ; non hauendo à proporre fc non ciòcia e 
forte onefto in sé c falutarcalla Francia: Echeper dare più certa prò ua 
della fua volontà, defideraua che i fuoi crattati prima d’efler proporti 
nella Congregazione, fi comunicartelo a'Prefidenti ; ò anche al Ponte- 
fice con la meifionc d'alcun Prelato ; impcròche non dubitaua che io, 
fine fi rimarrebbe d'accordo . 

I Legati à ciò rifpolcro : Che il Cardinale farebbe fiato ifirumento 
auilsimodi concordia fra loro egli Ambalciadori Francefi. Poiché ri- 
chiedendoli à comporre vna differenza qualche mezzano ciac partecipi 
dcll'vno c dell’altro diremo; egli partecipaua con gli Ambalciadori la 
Nazione , con cfsi la Dignità . . 

Auanti da farmi più oltre, parmi ncceflàrio di riferire quali ordini 
veramente recarti il Cardinal dalla Corte . L'Irtruzioncda lui porcata 
era* tale. A'trauagli di quel Reame pcrdilparcri da Religione dopo cN< , lclt , toB . 
maturi configli non crouarfi più efficace medicina che vna buona ri- bro Francete, 
formazion della Chicli cosi particolare in Francia , come vniucrfalej 
nella Cri ftianicà; rifecando dal culto di Dio le fuperfiizioni ; emendan- 
do le cerimonie, e cièche poteua recare al popolo inganno ò nocumù- 
to; correggendo icoftumi delle perfone fiacre ; c maggiormente prou- 
uedendo alla forma dclfelczioric in maniera, che, per quanto era pofsi. 

Torno 1 /. Aaaa a. bile 


m 

A 

ì 


■ 

* 


¥ 


V 


Capo I. 

bile cadette in huomini degni, & idonei à infègnare con la dottrina, & 
à edificar coll’cfcmpio. Il Cardinale nel principio non premette molto 
sù la riformazion della Cotte Romana ; acciòche il Pontefice nó fi mo- 
ueflè quindi per auuentura à feiorre il Cócilio prima che fc necoglief- 
lèrogli altri frutti. Epcròche molte volte quando sera parlato di ri- 
formarla prefitta Corte, il Papa haucua rifpollo, che fi volea fare ilmc- 
defimo in quelle dc'Principi laici, togliendone gli abufi pregiudiciali 
alla Chicfai il Re hauer prontezza d'emandare la fua in cièche vi fi tro- 
uaflc mal fatto. Mà innanzi di prenderne veruna deliberazione, con- 
uenire auuifarnelo, affinché potette allegare le fuc ragioni, e fpecialmen. 
te i priuilegij ottenuti con tanto merito da'fuoi Maggiori . 

Intorno a’patticolari capi della riformazione opportuna in Fran- 
cia, ettcrneà ballanza informato il Cardinale, e con lui l'Arciuelcoùodi 
Sans c’1 Velcouo d'Orlicns; i quali tutti hauean luogo nel Configlio 
priuato Regio , e però erano coniàpeuoli di ciòche quiui più volte s era 
difeorfo: oltre all'iflanze da loro vditc negli Stati Generali d'Orliens;e 
oltre alla cognizione che ne tcncua ogni Vtfcouo per l’cfpcrienza della 
propria Diocefi. Non debbo qui tacere a'icttori, che per Arciuelcouo 
di Sans intendeuafi Niccolò Peluè; benché fin allora non fotte ftata_. 
dal Pontefice ammetta la rinunzia di quella Chiela in lùofàuore fatta-, 
dal Cardinal di Guila : Ed egli poi afeefe al Cardinalato ; c in quel gra- 
do fù parzialilsimo della Lcga:E Vcfcouo d'Qrhens era Giouani di Mor- 
liilier, huomo aliai riputato in Francia . 

In quanto s’apparteneua alle materie che parcano cogiunte in qual- 
che modo alla Dottrina i fi domandatte l’vlb del Calice in tutto il Re- 
gno , 

L’amminiftrazionc de'Sacramenti in lingua Francclè. 

Nelle Chielc parrocchiali, c non nelle collegiali ò nelle monacali, il 
Caicchi fino in Francefcicpubliche preghiere pur in Francclè. 

La concezione al popolo di cantare al tempo del Vclproi Salmi 
voltati nello fletto linguaggio ; mà prima riueduti da’Vefcoui c dallo 
Vniuerfità, ò da’Concilij Prouinciali. 

Sopra la generale emendazion de’coflumi , fi rimediafle alla vita., 
impudica degli Eccjcfialtiri, fonte d'innumcrabili mali : ed, oue ciò nó 
fi potette altrimenti , almeno con ordinar i Preti non prima di tal et» 
che folle meno foggetta à quelle cadute . 

Che oltre à ciò, qualora in Concilio fi proponctte qualche conccdi- 
menroil qual giouattè à ricuperar tante nobili Prouincie difunitc dal- 
ia Chicfa i c non contrariaflc alla parola di Dio, -come non contrariaua- 
no, pcrclèmpio, il matrimonio dc’Prcti, c il lalciamcntodc’beni cecie-, 
fiattici occupar^ Tempre gli Ambafciadori del Re ne procurattèro l'im- 

f ictraiìone ìc malfimamcnte co’Velcoui Francefire quello sì perl'vri- 
ità che fe ne trarrebbe ; come per dimollrare il buon animo del Rè a' 
Separati ; a 'quali potrebbe ciò notificarli ò fottomano, ò col mezzo de* 
loro Rapprelèntanti fc ve ne hauette alcuno in Concilio . 

Facendoli quiui vna Tanta riformazione , il Rè e la ileina promet- 
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teuano sì à nome proprio, sì de’figliuoli c dc’fratclli.cheacccttercbbo- 
no quanto dal Sinodo lì folle cattolicamente dee retaro c flatuito; non 
permettendo che ne’pacfià loro foggetti viuellc alcuno che da ciò difi. 
lènti Ile: E il Rè di Nauarra egli altri Signori del Configlio s’obligaua- 
no d'impiegar in efeguzione di quello le proprie vite . 

Delia rammemorata Irruzione il Soaue nulla racconta . Nel rife- 
rire il primo ragionamento fri '1 Cardinal di Loreno e i Legati , com- 
mette molti errori , tratti per auuentura dalle altrui relazioni [ sì come 
c proprio della Fama non porcare >1 vero nè tutto , nè fedo ] i quali fi 
conuincono per la lettera da noi citata, ouei Prefidenti ne diedero al 
Cardinal Borromeo didima c piena contezza . Più groflàmente faili- 
fee, narrando che per occafion dVna malattia venuta al Papa in quel 
• tempo, il Signor dcH’lfola Ambafciador Franceic in Roma, tenne pra- 
- tichc affinché l'elezione del Succeflbrc fi iaceflc dal Concilio in Tren- 
to per Nazioni ; ne prima che fi fodero coftituitc le leggi al fucuro Pon- 
tefice idi che Pio edirfi altamente commodo . Or in primo luogo 
ci'nonfcppc, che quelle non furon opere del Signor dcll'lfola in. 

Roma , mi configli del Signur di Lanfàc da Trento; come apparo 
dalla fua lettera feruta alIaRcinain quelle giornate appunto, c da noi 
recata f . Secondariamente non vide linuerifimilicudine della fua noucl» f Kdcipovi- 
la : Imperòchc la pratica d'elegger il Papa altroue che in Roma, c per v® 0 * 11 **» 
altri Elettori che pc'Cardinali. non porca farli inRomaeco'Cardinali; 
cioè in luogo e con perfonc in cui iòmmodauno rendeua quello dite- 
gno: mà in Trento; fi>]lcuando i Vcfcoui a quella prcccnfione ; e nelle 
Corti degli altri Principi, traendone coni meliioni agli Ambufiiadori di 
proceftare, che non harebbono riconoteiuro per legittimo Pontefìco 
chiunque non folle eletto nel Concilio c dal Concilio . il vero fi è : ciò- 
ch’cra auuenuco altre volte, fecondo i noltri racconti ; edèrfi rinouato, f. 
c con più viuo tentimcnco, al venir dc’Franc fi : Ciocche non pur gli 
huominiò volgari, ò intercdàci pronti al fofperco , quelli per la debo- 
lezza, quelli perla gelofia ; ma ■ più prudenti c i più temperati dubita- 
rono che gli Oltramontani intcndclfero alla dcprcllione del Seggio 
■ pontificale ; ed inficine alla traslazione di elfo di ladall'AIpi ; tanto che 
vna tal follccitudine entrò fpccialmente nel Senno Veneziano s. Nè la- «aidru Ma- 
rciarono di confiderare quegli accortniimi intelletti, che nulla farebbe dtfuVi^mbi* 
potuto auucmre di maggior detrimento alla Rcpublica Cnlhana,e_> Jìlitbroi 1 ” 
malfimamentc à quella Prouincia , eh e la Cittadella più fi dcle e più 
falda della nollra Religione. Onde, & ammonendone opportunamen- 
te i loro Prelati ; e confortando ad vna follecita e vini refiftenza il Papa 
( il qual vfàua h di configliarfi có quel Senato negli accidenti piùgrauij bMoroSaìa- 
fecer contrailo à sì perniziofi difegni. Il che moltra quanto l'Opera— ,efopr '' 
del Soaue foffe contraria al giudizio, ed inimica all'intento di quella 
làuia c rcligiofa Republica . 


CA- 
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CAPO SECONDO. 

Morte del V efcuo di Chonad . Lettera del Cardinal di Loreno al Pontefice; t dt- 
fcorfi del medefimo col Marcbefc di Pefcara . Diligenze fatte da epucRo iiu» 
Trento co'Vefcoui Spaglinoli d fauor della Sede Apof lolita. Vcfcouo di Vi- 
terbo mandato dal Papa al Concilio pcroccafion del Cardinal di Loreno ; e ciè- 
che con lui cominciajfe d trattare . Partiti propofii dal Qardinale il Legati * 
fin di quietare il dijparcrc fopra liRituyou de V efeoui . 

ER dar il debito onore al nome di quelli cho 
lafcian la vita in opere di fàluce vniuerfàlc; non^ 
tacerò, che venne à morte* nel Concilio à que’ 
giorni Fra Giouanni Colofuarino Domenicano, 
Vnglicro Vcfcouo di Chonad, con rammarico 
dc'Padri meritatogli dalla virtù e dalla feienza : c 
con grane cordoglio del Drafcouizio;al quale-, 
paruc d'hauer perduto li compagno in procacciar 
il beneficio della fua Vnghcria . Mi egli, c con lui parcechi degli Oltra- 
montani iperauano infinitamente nella venuta del Cardinal di Lorc- 
no, quali di perfona che douclfe efpugnare tutti gli oflacoli alle vario 
loroinchiclle: Molte delle quali coll’cfàminazione poi fi conobbero 
per imponibili, molte per datinole, molte per oppoltc fra effe. Non ha- 
ueua però fomentati il Cardinale quelli concetti delia fua intenzione : 
anzii Brefeia oltre all' ampliilimc lignificazioni contrarie fattene al 
Gratfi con la voce, prefe opportunità di raffermarle al Pontefice con U_« 
boi Kouemb. carta b . Onde gli fende, ringraziandolo che, «come gli haueua te/li- 
putìVcira' ficato l'Abate di Manna , Sua Beatitudine hauclfe negata fede a'rutno- 
*i rr0 ”iàeifo' T * diffufi in K- oina £ f | lui» e ritenutane la buona efpettazione . Hauffrgli 
ij«>, ciò confermato il Vcfcouo di Montchafconc mandato da Sua Beatitu- 
dine ad Scontrarlo; il quale anche haueagli lignificato; quanto be- 
ne Sua Santità fi promcttcffe de’ fratelli del Cardinale c di tutta la Cala, 
c fpccialmcnte dell'opera fua in Trento . Eller egli per cónfèruar ctcr- 
’ na memoria di quelli fauori ; non facendo niuna colà auucdutamcnte 

che folle per difpiaccrc à Sua Beatitudine : Ed accingerli à corrifpon- 
dcr rollo co’firti à quella buona opinione ch'ella degna uafi tener della-, 
fua perfona . 

Nè diutrlamente hauea parlato il Cardinale co' Miniflri degli altri 
Principi, c (penalmente col Marcbefc di Pcfeara nel fuo tranfito per lo 
Stato di Milano . Confidaua molto il Pontefice nel Marcitele: ed crafi 
nudrita la confidenza per gli ottimi vfh’cij da lui adoperati co’ Vcfcoui 
dipendenti dal Re nel breue tempo ch’egli era llato Ambafeiadorc al 
c Molte lette- Concilio e di poi ancora per mezzo de! Segretario Pagnano c . Onde 
dci°PignÌM il Papa in quella occorrenza hauea fatte lignificargli per lettere da va. 
fooo Urchcf ff < am * co l c lue om brc intorno a’Francefi ; e mofìrargh , che quella era- 
ilm'r ° occasione degna di lui per lègnaiar la fua pietà e queliadcl luo Signore 

in 
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infbftcncr la Religione e l'autorità pontificia . Al che haueua rilpo- 
fto d il Marchclè si zelantemente e con tante offerte, che piu non ftreb- 
belì potuto affettare da vn Nipote del Pontefice .-feriuendo egli di co- 
nofccre, che il follenimcnto di quella Santa Sede era conforme in ogni 
parte alicruigiodi Dio ed alla mente del Rè Cattolico . Supplicar luià 
Sua Santità, che si come l’onoraua col comandamento generale -, cosi 
rilluminaffe intorno a'modi particolari. Fra tanto per mandar le pro- 
ferte vertice di qualche effetto; lignificò d'hauer già fatto ciòch’cra in- 
sccco’Véfcoui Spagnuoli in Trento, c col Cardinale nel fuo paffaggio. 
Al Concilio cfferegli pronto di ricondurli eziandio con pencolo della 
vita, fi gli affari necciiicofi del Re non l'haueflèr trattenuto à forza nel 
1 fuo Gouerno.Mà oltre alle commeffìoni caldirtime iterate al Segretario 
Pagnano,crtèrfi da lui fpcdica perlina la quale opererebbe co’Prclati Spa. 
gnuoli niente meno di cièche harebbe operato egli rteflb. Col Cardi- 
nale haucr lui difeorfo delle materie linodali: c quello cfferli rilb del 
gran rumore Iparfo, ch'egli venirti per confondere,© per turbare il Con- 
cilio^ per recare alcun dilèruigio alla Sede Apoltohca.Vnico fuo inten- 
to eficre il rapprclcntar viuimente le milèric della fua Nazione, e il fup- 
plicare có le ginocchia in terra à quella l'anta Adunanza, che ne procu- 
rarti: ifiilloro.-pcrciòch'elle eran tali che ben fapute harebbono intene- 
rita di compauìonc ogni mente vmana, non che crirtiana . Onde fog- 
giugneua il Marchclè, che fe'l Cardinale per lòrte Iauoraffc in cuor fu» 
qualche altro fino dilegno, con quello colore l’hauria dipinto . 

ijjfrd tanto il Pontefice vlàndo nouelle diligenze à proporzione delle 
nouellc gclolie, mandaua perpetuamente al Concilio nuoui Prelati Ita- 
liani : Nel che, quantunque haucrtc per fine d'impedire agli Oltramon- 
tani l'arbitrio delle determinazioni) tuttauia- non porca venir giuda- 
mente acculato ; non vfando in ciò altro mezzo che il cortringer i Ve- 
IcouiaU'adcmpitncnto dclloro debito. Màdut cole Icioccamento 
maligne narra il Soauc . 

La prima, che Pio impedì J'andaruiall'Arciuclcouo di Saffari, per- 
che nel Concilio à tempo di Paolo fòffe dato à difmifura parziale dell' 
opinione, che la Rclidenza li a di ragion diuina. Quali che al Papa non 
forte dato più ageuolc permetter la partenza da Trento à molti Prelati 
Italiani , i quali ncfaccuano 'idanza, ed hauean combattuto per quella 
fentenza,- che vietarui l'andata ad vn Sardo; il quale connumerandoli 
fri gli Spagnuoli, non fi vede in qual modo poterti riccucrnc impedì 
mento dal Papa fenza palefè e drcpitolà violenza. 

La feconda, che il proibirti altresi al Vefcouo di Celina [ era quelli 
Odoardo Guatando Pilàno, preclaro Scrittore di moral filofofia] il qua 
le gli forte lolpetto per la Grettezza col Cardinal di Napoli , otfefo dal 
Papa nella morte degli Zij ,c nella carcerazione e punizione fua pro- 

S ria. Ed in quello propolica, anzifuerdi quello propolito và riferen- 
ti; efferfi detto, che in mano del Marchclè di Montcbello, padre di 
quel Cardinale , rimanerti vna poliza , doue il Papa in Contigue hauef- 
fcpromcllo affiglinolo certa fornirla di pecunia fcl promoueuaal Pon- 
-nr tifi- 
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tificaco. Quella nouella di così fatte polire ,confcgnare innanzi, e te- 
mute dopo il Pontificato in riguardo alla Bolla di Giulio Secondo; è 
vnadi Citte fàuolctte comuni ofTcruate da Ariftotile , le quali s'atrri- 
builcono in varij tempi or à quello ed ora à quello dalla Fama volgare. 
S'accorgerebbe ancora vno fermo, che le tal poliza fi folle fatta ; il pri- 
mo penderò del creato Poorcfice farebbe flato il numerar la moneta., 
e farli render la carta; la quale per lui era di troppo maggior valuta. Ed 
oue non rhaucfle ricuperata; come farebbe fi attentato d'irritar si atro- 
cemente i Carrafi à procurar di leuargli con infamia la Corona di fron- 
te ? Ed in fine làrebb’egli mai condifcefb à liberar di prigione il Cardi- 
nal di Napoli lènza rihauer dal padre quella per lui fpauentolà Scrittu- 
ra I E pofsibile, che'l Soaue per libidine di calunniare s’auuiliilè à Ieri- - 
uer talora in modo, che ogni mezzano lettore il doueflè rcncre ò {cioc- 
co operuerfo? Mi panni di Icorgere, che l’intelletto di quell'huoina 
folle i guifi dell'arco, il quale per offènder altri torce sé lieUo . E fopra 
quel fuo finto diuieto d'ire in Concilio al Vcfcouo di Cefcna per l’ami- 
cizia col Cardinal di Napoli : chi moftròfsi i quello Cardinale più ami- 
co del Boncompagno ; il quale trattato con grand’onore e confidenza 
da Paolo Quarto pergratitudine vendette vn Vfficioehe valeua fei mi 
la feudi, i fine di fouuenirquel Signore col prezzo, e di concorrere al- 
la fua liberazione? E coniuttociò Pio Quarto non foto il mandò al Có- 
cilio, mi il volle quiui partecipe di tutu i più ardui ed intimi affari ; cj 
dipoi l’clàltòal Cardinalato , e gli confidò la Legazione di Spagna. 

Ora riuolgcndo i palèi al noflro fentiero : Fra gli altri Prclati^c 4 
il Pontefice mandò al Concilio in quel tempo, il più riguardeuolc fùBa- 
lliano Gualtieri Vcfcouo m Viterbo, nominato da noi altroue mentre» 
cfercitaua la Nunziatura di Francia: il cui Fratello fùauolo di Carlo 
Gualtieri oggi viuentc.litterato ed onoratilsimoCardinale. Era egli 
poco amato da’Minifiri Francelì , come colui che hauca limpte fcritto 
in bialìmo della tepidezza vfita dalla Reina contra gli Eretici, lècondo 
che allora contammo :.e dopo il ritorno con feucrità di zelo e con diifi- 
d nza verfo l'animo dc’Franiclì porgeua configli oppoffi alle loro do- 
mande . Si che a lui attribuì f i’Ambalciador dimorante in Roma certi 
Dillorli dati al Papa in que' giorni fopra il Concilio ; doue parlauafi 
malamente de'lor penficn : E lèrilTe, ch’ci sera procacciata quclta mef- 
fione con dar à credere che penetrerebbe l'animo del Cardinal di Lo- 
rcno, e io fuolgcrcbbe; facendo ragionare à molùTeologi contra il fuo 
dcito; e così ponendolo in anguitie.c dipoi confortandolo . Sciocchez- 
ze che s'cgli hauefle propolfc al Ponteficc,làrcbbon valute ad deluder- 
lo, non ad eleggerlo . Mi il Papa veramente Io fcellc come ben dper- 
to* degli animi Francelì, e fpccialmente dei Cardinale; con cui haue- 
ua trattato aliai, e con mutua fodisfàzione . Egli menò fecoLodouico 
Antinori, nel quale concorrcuano in parte le medefime condizioni; 
clTendo quelli rimalo in Francia alla cura degli adiri nella partenza del 
Nunzio. Il Regiltro delle lettere e delle Scritture dettate ò raccolto 
dai Gualtieri in quella fua lunga ed opcrofa funzione , peruenne in# 

mano 




Libro X I X. 




mano del Cardinal Lorenzo Magalotti, già Segretario diStato del Pon- 
tefice Vrbano Ottauo, infieme con vna conftrua di Memorie impor- 
tantiifime alla mia imprclà . Ed e (Tendo tutto ciò sì come ad credo 
tettato poi ad Orazio Magalotti iuo Cugino , Caualicrc molto inten- 
dente e dittreto ; egli alla mia prima richictta mi fù cortett d' vn ranco 
aiuto. Edio mi terrei troppo ingrato fc àlui c agli alcri che m’hanno 
lòmminittrace pietre non volgari per la mia fabrica , non rendetti que- 
lla picciola ricompenlàdi {colpir in alcun canto di cilà con onoraci ca-, 
ratteri il nome loro . 

Giuntt il Gualticria’ventidue diNouembrc h .' c trouò che il Car-. . . . .. 

dinnldi Lorcnopcr vna febre di catarro ioprauucnucagh due di ap- cuaitert ai 
pretto all'arriuo, non era potuto andar fin allora in Congregaziono . 

Prettntò a 'Legati lettere del Cardinal Borromeo : aperte loro la cagion “ cmbre ****• 
della Tua venuta-, c con participazione di etti hi (ubico i vifitare il Lo- 
renett, e gli rendcctc vna lettera che il Papa gli Icriuea con molta ono- 
rificenza . Manca giudicato il Pontefice d'accompagnar il Gualtieri con 
altre file lettere i Lanlàc ed al Ferier, per non accrelccr la diffidenza-, 
che làpeuaefler nc'Miniltri Francesi verfo quel Prelato. Della qualdif. 
fidenza Lanlàc appunto riccuuta la lettera, die nuouofegno; ttriuen- 
do ' al Signor dell'Ilbla , piacergli d’haucr in Trento quel ceitimonio ì *’»» ài no- 
col Pontefice delle fuc azioni incile quali Iperaua che nulla croucrebbe ucmbrc ' 5 ‘*- 
dabiafimare. Mail Gualtieri per non diminuire appretto al Cardinale 
il pregio dell’onoranza che il Pontefice gli fàceua, col inoltrarla com u- 
ne à due Oratori , gli hauea detto auanti per maniera di confidenza-, i 
hauer egli procurate quelle lettere dal Papa, affinché iMinittri che l’ha- 
ueano veduto partir dalla Nunziatura , non lo ftimaflero in poca gra- 
zia di Sua Santità, c però il dilprcgiattcro: richiedendolo del Tuo giudi- 
zio intorno al darle . 11 qual vfficio operò, che il Cardinale fi Ihmaflo 
auuancaggiato in più maniere {opragli Ambattiadori; commendando 
l’auuediment o del Gualtieri, e configliandolo à non tardar la prelcnta- 
zione . Dimottrògli infieme il Cardinale piacer grandittimo d’haucr 
quiuiperfonaconcuipcr l'antica domcttichezza potette vfar libertà: 
códimento fenza il quale cuttc le conuerfazioni riettono auttere ed in- , . 
foaui.E cominciò ad esercitarla in quell'ora ftcflà;vfccdo invila doglieza 

G uanto più modellammo più grauc,pc’giudizij bcttiali fattili in Roma 
eTuoi pcnficri c dc'iuoi dilègni . Al che il Gualtieri fi sforzò di fodif. 
fare, negando che la credenza del Papa fifotte mai lattina fuolgcr da_> 
quelle voci. E quindi prett maceria di ragionare fopra il dilòrdinc che 
il Cardinal trouerebbe in Concilio di conlumar il tempo in dilatazio- 
ni si aliene da'bilògni prettnti, e tanto oppottc allafollecitalpcdizionc , 
quanto ella era neccttaria c defidcratain ogni parte della Crittianicà. Mà 
ditte.che quello medefimo partorirebbe al Cardinale vn'immenlà glo- 
ria, tt con l'eloquenza e coll'autorità Tua imprendettc c ottenettc di le- 
uar tanto inconuenientc . Egli come ttuio ccircolpetto , rilpofechc-, 
quella doueua ettàr opera de’ Legati , c non di lui ch'era vn priuato 
Vocale. Mail Gualtieri gli replicò, che tutti infieme nonpoteuano in 
Tomoli. Bbbb ciò 
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ciò quant'eglifolo potrebbe. Non altro hauer dato animo agli Spa- 
gnuoli d’intentar quelle macchine, che la fperanza d’hauerluifàuore- 
uolc infìeme co'fuoi Prelati Francelì ; e cosi di fabnearfi vna maggior 
automa nelle Chicle loro . Oue fi vedeffero non folo non fomentati, 
mi condannati da vn tant'huomo, fi ridurrebbono emroa'fcgniond’ 
erano uafgrediti . E qui ricercòllo, e ne traile quali promcflà ; che nel 
fuo primo ragionamento publico efortafle i Padri à materie più gioue- 
uoli e più fulla oziali . Anzi il Cardmalefe fegn® , che alle parole con- 
giugnerebbe l’opcrc ; allenendoli da’Conucnti ne' quali sì fatte depu- 
tazioni inutili fi prolèguidtTo . Dille ancora di voler mollrare al Gual- 
tieri le fue Iftruzioni : accennando contcncruilì qualche domanda di C- 
conuencuole ; miche harebbe lignificata la maniera onde il Papa fo- 
dislaccile di leggieri alla Francia, e intcrrompcflc vna certa inclinazio- 
ne che fi Icorgca nc'piùdc’Francefi, à partirli dall’vbbidicnza della Se- 
de Apoltolica . Propoli, chea fine di ltabiiir quietamente] canoni, e 
di celebrar la Seilione il dì (latuito dc’ventifci , i Prefidenti chiamallè- 
ro lui per la Chicli Gallicana, due Spagnuoli per la lipana , e chi volcf- 
f fero perla ltaliana:i quali fermaflero i predetti canoni concordemente. 
Prometterli egli, che i Francelì nulla contradircbbono all'opera fua ; e 
che lo Aedo con qualche indulìria fi potrebbe ottener dall' altre Na- 
zioni . Riferì, che gli Spagnuoli arduamente il combattcuano, affin- 
ché i'vinilè A loro, eziandio con venir eflì à leggergli i propri) lor voti. 

Mentre il Cardinale flette indiipoflo, non duròl’incralalciamento ( 
lungo delle Congregazioni; hauendo pregato modellamento egli me- 
K LeHcit <1(1. deiimo K , che per lui non fi riflcfTe.Laprimafu Ipelà in aflègnar 1 i luo- 
VSZ'fi ghi a'nuoui Prelati. E come i litigi; lòrgono più fri parenti che fri 
voueinitie. itranieri; venne contclà di grado tra “ Girolamo della Souchiere Fran- 
l A i*. di No. cele Abate di Chiarauallc, che dal leguente Pontefice fu promolfo ai 
ucmbre come Cardinalato; c gli Abati della Congrcgazion Caffinefc: allegando il pri- 
li° Tiòd'otfc ino, che i fecondi non erano contenuti nell’antica Religione di S.Bene. 

«'detto, ma nella Congrcgazion di Santa Giuftina confermata moder- 
§ torno • namcntc da Eugenio Quarto; e che però la Famiglia di Chiarauallc gli 

n Atti dei Pi. fupcraua d’antichità : Al che aggiugneua altre prcrogatiue degli Abati 
i«>no. Churauallcfi, non concedute a’Catiinefi. Mà quelli rifpondeuano, che 
l'alterazione fatta in tempo d'Eugenio era accidentale .- Nella fuilanza 
ritener ciiì la Regola di S. Benedetto : Ed anche all’altre ragioni rende- 
uano forti rilpoltc . A decider la differenza farebbe conuenuro difàmi- 
. nar molte Bolle ed altre vecchie fcritture , opera di gran tempo , e allora 
di gran trauaglio : onde i Callincfi deliberarono d'onorare il Franccfo; 
ellcndo finalmente figliuoli tutti d’vn Padre ; e hauendo il Chiaraual- 
lclc, sì come tale, recate lettere di raccomandazione del fuo Prefidente 
agli Abati Cadine fi , I quali affiti più di riputazione acquiilaronoper si 
latta ccllione profittcuolc in quel tempo al ben della Chiefà , che non. 
harebbono acqui flato con vna vittoria di fumo. Nell' altre Congrega- 
* Lette,» de' zioni i Legati hebber l'occhio * à proceder con lentezza per vfarc al 
Lorcntfc quello filpetto : maggiormente ch'egli moflraua defiderarlo 

non 
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nondiirólo odiolòdi fatto, anzi aggradcuole di modcftia, per trarrò 
diletto «profitto dall’altrui dottrina. 

7 Lo fletto giorno de’ventidae nel quale andò à parlargli il Gualtieri, 
era flato à vifitarlo 0 il Cardinal Seripando d nome comun de' Legati, 
per lignificargli diftimamentei! principio, il procedo, c lo ftato polen- 
te del Concilio. E difendendoli à ragionar della controuerfìa allora-, 
férucnre l’opra il lèttimo canone , l’hauea di ciò informato à piano , o 
domandatogli configlio: arte eflicaciflima per ottenere infieme l’aiu- 
to . Egli mottrando vn cordial zelo della quiete e vna /ingoiare oflcr- 
uanza al Pontefice ; gli hauea propofto il fuddetro partito , il qual poi 
/con qualche varietà per ageuolarlo ) replicò al Gualtieri: di deputare 
due per Nazione . Mi il Seripando ritiròttcnc , con dirgli , che Sua Si- 
. gnotia Illuftriflima non conolccua ancora ben que’ceruelli ;c corno 
poco fòdero Icambieuolmentc arrendeuoli: Benché in verità ciòcho 
(piacque al Seripando in quella propofta , fu raprirfil’vfcioalla manie- 
ra di procedere per Nazione. L'altro allora gli hauea foggiuro.Chc ouc 
sì fatto modo non potette riufeire, meglio /irebbe il far opera, che quel 
litigio affatto fi lupprimcflò.Dopo quello dilcorfo fra’l Cardinal Serban- 
do e quel di Loreno, i Legati infieme raccolti haueano conchiufo.che 
quel primo partito non s’acccctaflè à vcrun paero: c che il Seripando 
nuouamcnte fotte à moffrarneal Cardinal di Loreno rimpo/Tìbilira ■ 
Hauea quelli nel predetto ragionamento replicato al Seripando il 
* fuo pen fiero, e/po/lo prima à tutti i Legati : che fi comunicattcro al Pa- 
pa con la mettìone d'alcun Prelato i capi della riformazione da lui de- 
fiderati ; e che lo fletto Prelato ritornando à Trento rifèrittè poi la men- 
te di Sua Santità in ciafcuno di elfi auanti di proporli nella Congrega- 
zione : Mài Legati lòlpelero l'accettarlo , finche ne intcndettèro la vo- 
lontà del Pontefice: e molto meno vollero da perse fletti elegger l’clc- 
gucorc". Ben propofcroal Cardinal Borromeo alcuni; che furono l’Ar- 
ciucfcouo di Lanciano, come adoperato lodeuol mente in fimighante 
minifterio altre volte; quello d'Otranto , come d'abilità eccellento, 
e foprammodo bramolb di lèruirc al Papa ; il Gratti, come dianzi man- 
dato da quello al medefimo Cardinale; il Gualtieri per vn fimil rilpct- 
to ; benché il fin della fua melsionc parea che il rendette allora più pro- 
firtcuole in Trento: mà conchiudeuano,chc il Viiconti llimauafipiù 
di tutti opportuno,pcr la Ipccial confidenza del Pontefice in lui ; la qual 
ficea di mefliero in chi doueflc vdire e recare dalla bocca di Sua San- 
tità l’intimo del fuo cuore . 
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Riceuimento del Cardinal di Lortno nella Generale Adunanza . Lettera frefen - 
tata da Lanfic del Rè di Francia al Concilio . Ragionamento del medejimo 
Cardinale . Parole del primo Legato ; e rifpofla dell' Arciuejcouo di Zara ano- 
*Nuoua Orazione dell' Ambafaador Foriero , 
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L dìfeguentc ì quefti trattaci fra' Prefidenti e'I 
Cardinal di Loreno, venne egli alla General * Af. 
femblea : la quale effendofi prima ragnnata con 
gran concordo di perfonellraniere tirateui dalla 
curiofità, furono elle cfclufc i c fi propoli dal Se- 
gretario fommariamente ciòche il Cardinale ha- 
uea diuifaco di voler dire , l'cfcmpio della regia-, 
lettera , e la preparata rilpoffa . E, qual è la natu- 


t> Nell'vni o» 
nell'aUra lin- 
gua fono ftam 
paté nel citato 
libro fraocer 


radi quelle Comunità oue molti fanno, erutti s'auuifàno defiperejj 
anche in tali ben premeditate parole di cerimonia non mancarono op- 
pofizionic difputazioni . Indi à pigliar il Cardinale dalla fua Cala fu- 
rono mandati il Patriarca Gierofolimitano > gli Arciuefcoui d 'Otranto 
e di Granata, ci Vcfcoui della Caua , di Coiti. bra, di Viterbo, c di Sala- 
manca . Quand’egli entrò , i Legati fcefcro da’gradim del feggio loro 
àriceuerlo: E dipoi afiifi i Padri , e circondate da vna corona imtncnfa 
di popolo, fi fero innanzi a’Legati gli Oratori di Francia :c La nfàc il piò 
degno prefentò le lettere regie fcrittc in Francclc e voltate in Latino b , 
nel qual idioma furon lette di nuouo fblcnncmcntc dal Segretario . 

Èra l’ifcrizione francefe : A' SantiJJimi e Reucrcndtjjimt Padri congre- 
gali inTrcnto per la celebrazione delfinio Concilio : mi in latino più chiara- 
mente diceuafi : congregali nel ficrofinto Concilio di Trento , Efponea qui- 
ui il Re le calamità del fuo Regno, delle quali non douerfi affettare il 
rilloro fc non dalla diurna mifcricordia ; le diligenze del morrò Re 
fuo traccilo cfue per radunamento del Concilio; le necefsirà del trat- 
tenimento ad inuiarui i Prelati: c due rifpetti di màdarui il Cardinal di 
Loreno; l'vno, perch’egli non dimenticando il debito della fua profef- 
ffonc, hauca chieda più volte licenza di conuenirui ; l’altro , perche ef- 
fenco allenato da giouinecco nc'più fè greci affari della Corona, fàpcua., 

E fintimi fonti delle prefenti mifcric . Confòrtaua il Re i Padri à vna_. 

ideuolc cianca Riformazione, con redimire ciòche per malizia degli 
huomini c per ingiuria dt’ccmpi era Raduto nella Chiefà : Di che non 
folo harebbono rimuneratore Iddio, mi debitori tutti i Principi c tutti 
i Principati, e lodatori tutti i Poderi. Finalmente pregauaglidi dar fe- 
de al Cardinale, come harebbon data al Re flcfTo, 

Poiché fù letta Pepinola ; cominciò il Cardinale con vna eloquen- 
za di flilc ccon vna grazia d’azione che rapi ed inceneri tutti gli vdi- 
tori. Mifc dauanti agii occhi le calamità della Francia nate per li cor- 
rotti coflumi di tutti gli Ordini, per l’ccclcfiaftica difciplina affatto mà- 
- ' ' - * •' • fata, 
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fata, per Tcrefie non fupprcfle, e perii rimedi; illituiti da Dio sì lun- 
gamente trafeurati. Non perdonarli alle Chicle : Farli llrage dc’Sacer- 
doti mentre itauano abbracciati agli altari : Calpeltarli i 'ìacramcnn : 

Per tutto innalzarli i roghi degli ornamenti ecclc baltici, e le pire dell" 
Immagini fiere abbattute: Arderli le antichilfimc Librerie ; arderli i 
publici Archiutj : Spezzarli gli altari : trarli quindi .arderli, e gittarlì 
ne’fiumi le Reliquie de’Santi ; e con elTe i diforterrari corpi dc'Pontcfi- 
ci.de'Rè. e dcgl’Imperadori : Eller beltcmmiaro il nomedi Dio, /cac- 
ciati i Paitori , interdetti i Sacrifici^ , /prezzato il Rè, ammutite le Leg- 
gi. Ammoni gli Oratori degli altri Principi , che le Iciagure le quali 
allora poteuan dii oziofimentc rimirar nella Francia ; prouercbbonle 
con tardo pentimento nelle lorb Contrade, fe quel propinquo Regno 
col luo cadere le traefle nella ruma . Non però mancar acanti mah le 
fperanze nell'egregia indole del Ré pupillo, negli ottimi configli delia 
Reina Madre e del Re di Nauarra . c nelle forze ialdiilitne de’ Baroni . 

Mà la Ipada vincitrice immergerli finalmente nelle proprie vifccrej ; 
onde non poterli confidare in più filubre argomento.chc nell’aiuto il 
qual lì chiedcua da quel ficrofinto Sinodo, e dalla Chicli Vniucrfilc có- 
gregata legittimamente nello Spinto Santo . Due cole principalmente 
ricordar à que’PaJri il Re pcrl’oirtruanzacheportaua al Concilio, o 
per le moleftie che gli recauaoo quelle difrordicdi Religione: Clic ad 
ogni potere fi fuggillcro nuouc liti ed infruttuofc concrouerbe : Che lì 
ricfaclTero i Principi dal muouer Tarmi. Haucre il Re Arrigo nella., 
lua morte raccomandata la pace. Hauerla dcliderata il Ré pielcnrc c 
la Reina, fecondo la conucnienza dcITccà, e del fello , Quelli configli 
crter Veramente riulciti infelici : mà infelicità maggiore poterli temere, 
fc tutto ilCriftianelimos’ingolfaflc in vna guerra, c sauucncuraiTe à 
perir cucto in vno ftcflb naufragio . Venne poi alle richiede della Ri- 
formazione ; moftraudone la necelfità per mantener laChicfa.e malfi- 
mamentc la Francia . Ridille quelle parole della Scrittura dettegli da’ 

Legati di Paolo Terzo nel cominciamentodclSinodo : Per noi, fratelli, 
t »*ta e/tuftìi tempefta-, gettate noi nel mare. Efinì con profcfl.irc, ch’egli 
e i Vefcoui della fua comiriua voleuano ellerfoggetti dopo Dio al Bea- 
tillimo Papa Pio Quarto Pontefice Maffimo : Che riconofceuano il fuo 
Primato in Terra fopta tutte le Chicli- : Che non harebbono mai ripu- 
gnato a'fuoi comandamenti : Che venerauanoi decreti della ChicCL. 

Cattolica c del Concilio Generale: Si lòttomctreuano agTlllulirilfimi 
Legati : ofteriuano le delire (òciali agli altri Velcoui : E fi rallegrauana 
d'hauerquiui per tcltimomj delle loro fentézei chiariilimi Ambafcist- 
dorìde'Pr inopi, 

Polfofi fine dal Lorcmfe. il Mantouano c dific alcune parole cot^ c uriroi«fci 
altrettanto applaulo di maedà, quanto il primo hauea riportato d’clo 
quenza. Il concetto lù quedo: Che hauendo il Cardinal di Lorcno uodi Zara fo- 
lignificato a' Legati nella prima fua vibrazione, voler egli cfporrc à «inarìoi^j 
quella fiera Adunanza le commellìoni del fuo Rè, haueano elfi eletto 
l'Arciuefcouo di Zara, intorno dotto e prudente, perche in nome del Si- 
• nodo 
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nodo rifpondefte all' elegante , copiofo , & erudito ragionamento 
del Cardinale; quale haucalo prometeo la Tua eccellente dottrina; e qua- 
le haucalo comprouato l'cucnto: c perche infieme clplicatee, quanto 
grata folle giunta à quel Conuento la fatica prefa dal Cardinale di venir 
ad accrefccrlo con molti Vcfcoui, Abati c Teologi della Chicli Galli-' 
cana : Iterandoli da tal aggiunta di dottiffitni huomini gtan fuilidio al- 
la cauli della Fede Cattolica , e marauigliofi progredì all'emendazione 
dc'mancamcnti c de’coftumi nella Chiefa . Impcròche fapeuano quan- 
to il Cardinale hauca fatto ne'Configli della Rcina c del Rè per difen- 
derla Religione, per fòrtificàrlautoritàdella Sede Apofloiica e la di- 
gnità del Pontefice: c non meno quanto hauca detto nelle publicho 
prediche ; non arroflindolì dell’ Euangelio , come il più de' Nobili fuo- 
Je:equanto finalmente haucua operatola virtù militare degl'Illuftrif 
fimifuoi Fratelli in quella guerra Franzete prelà per la Religione. Simili 
azioni per innanzi prometterli i Padri in Trento dalla lingua dell’vno , 
ein Francia dalla mano degli altri. Miche, per non afiùmer le parti 
delI’Arciuefcouo, voleua egli finire ; pregandotelo il Cardinale i non. 
prender marauiglia, te quegli folTe per vlàr breuiti maggiore che non 
parcano richiedere l’ampiezza del tema eie virtù innumcrabili di que' 
legnalati fratelli; impcròche hauca Rimato d'elTer egli per lodar molto 
il Cardinale con dir poco del molto che in lode Tua dir li potrebbe, e 
lafciar tacitamente il reteo alla confiderazione degli Afcoltanti . 

Qui diè luogo col filenzio ai parlare di Muzio Callino Arciuelco- ; 
uodi Zara : li quale incominciò. Che acerbo dolore hauca tentico il 
Concilio per le fcdizioni di Francia; conlìderando , che quell* inclito 
Regno, il qual era ftatofemprc fortillimo antimuro della Verità Catto- 
lica, ora per controuerlia di Religione folte campo miferabile di itragi 
ediruine: c che i Baroni Franccli combatteltero fra loro perciò con 
tanto ardore, con quanto già vnitamentc haueuano imprclc guerre ad 
onor della Religione . Hiuer per l'addietro auuilàto i Padri, che molto 
farebbe crclciuta la lortrilhzia te per auuenturanonhauelTcro vdito, 
mà reduce le feiagure della Francia : Ed 'appunto ciò elter loro impfo- 
uilàmente accaduto in quel giorno , mentre il Cardinale con la copia c 
con la grauicà della fua orazione gli hauca rcnduti più collo {peccatori 
cheafcoltatori di quegli infortunij : onde nel fenfo del cordoglio non 
cedeuano al medeiimo dicitore. Pianger egli i mali d'vna cartfllma_. 
Madre; il Concilio d'vna caritfima Figliuola. Venir tuttauia ricreata-, 
quella mcftizia dalla fperanza, che Iddio foteeper felicitare à gloria tea c 
della tea Fede nel prefentc Rèpupillo la virtù c la felicità dc’Maggiori. 
Oltre à che, vedendoli allora congregato per diuina mifericord;a c per 
opera del Pontefice quel fanto Concìlio; potea confidarliche igombra- 
te le caligini, lì conofcerebbe da tutti il vero cultodi Dio ; c fi rende- 
rebbe lo fplendore alla diteiplina, eia pace alla Chicli. Nclchc si co- 
me il Sinodoper l’.iddictrohaueua vfata ogn’indu firia ; cosi , oue folte 
pollitele , l’accrclcercbbc per lauuenirc ; recandoli à fomma profferirà 
d'hauer quiui il Cardinale non telo cfortatore, mà configliatore ed aiu- 
ta^- 
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rarore . Saperli la fua eccellenza nelle buone lettere , e principalmente 
nelle fiere; la perizia de'grandi affari, l'autorità preffo i Principi ; c ciò 
ch'era il più. la pietà vcrfoDio, l'innocenza della vita, e il zelo della.. 
Cattolica Religione Onde il Concilio lì prometteua dalla fua opera-, 
«gran profitto, che l’allegrezza riccuutali nel giorno della fua venuta., 
doueflè riufcirla minore fra tutti i giorni dcllafua danza. Pertanto ren- 
der i Padri le debite grazie à Dio; e congratularli col Cardinale c colla., 
lùa onoraciifima compagnia del felice arriuo dopo si faticofo e pericolo- 
so viaggio; augurandone à loro dal Cielo auucnturofìfucceffi. Che vo- 
lentieri vdircbbonoó dal Cardinale odagli Oratori le propofle di Suaj 
Maeflà, Tempre che lor fofTc dato luogo e podeflà d’cfporle [ vfironfì 
quelle parole, affinché gli Atnbafciadori non sartribuiflèro di poter fire 
publìci ragionamenti in Concilio qualunque volta lorne vcnifTe talen- 
to ] aiiicurandolì, che à nome d’vn Rè il qual incominciaua ad acqui- 
sir lode alla fua puerizia dalla llrenua dilefi della pietà ; e’1 cui preci- 
puo fludioin rutta la vita doueuaeflèr Tornar, d'amplificar la Religio» 
ne; fi farebbono tali proporzioni che foflcr congiunte alla vera gloria 
di Dio, al perpetuo ben della Chicfi , ed alla maggior dignità della Se- 
de Apoflolica . 

Quando hebbe fine il parlar dell’Arciuefcouo ripigliò con graut# 
ficondia.il Prendente Fcricr, amplificando i pregi del Cardinale .-Dal- 
la legazione d'huomo sì grande e si neceflario in Francia alla Corona v 
fra que'rumulri, apparirla religione del Rè e la fua dimaverfo il Conci- 
lio . Poter Sua Maeflà, qualora volefTc , in tre giorni comporre le fuej 
Proùincic .come diuotilfimc d’inclinazione al Principe lor naturalo : 
mà non tanto cercar egli le colè fuc , quanto della Cattolica Religione 
c del Pontefice Mafsimo ; per difèfi della cui dignicà ed autorità non 
dubitauadi (pender tutti 1 tefori , e d’arrifchiare il Regno e la vica^. 
Venne all' ifianza della Riformazione . Dille, non domandar il fuo 
Rè fé non ciò che hauea domandato il gran Codantinoa' Padri del 
Concilio Niceno . Tutte le fuc petizioni contenerli ò nella diuina Scrit- 
tura , ò nelle antiche Coflituzioni dc’Concilij , dc’Pontefici.e de'Padri. 
Di quelle il Rè Cri ftiamfsimo, primogenito della Chiefi, ricercar la re- 
flituzione in integro apprelTo di loro, i quali Cri (lo hauea creati legitti- 
mi Pretori . E ciò ricercar Sua Maeflà non in virtù della claufòla gene- 
rale , come parlano i Legifli ; mà per le parole cfpreflc di quell' Editto 
diuino e perpetuo, contro al quale non fu nè (ara mai luogo ad vfuca- 
pionc [vfurpaziont dice il Soaue per ignoranza de' termini legali] ò à 
preferitone . lllullròllo con ingegnofe applicazioni d'efempij cratti 
dalle diuine lettere . Affermò, che lènza quello indarno lì ricorreua 
alla parentela , alla (ingoiare amicizia , alla incredibile liberalitàdel po- 
tenrifiimoe grandifsimo Rè Cattolico: Indarnos’inuocaual'aiuiodel 
Sommo Pontefice , della Republica Veneta e de'Duchi di Lorcno, di 
Sauoia , e di Tofcana. Senza ciò efTer fallace alla folate il canali». Quelli 
che peri fièro , perirebbono bensì per propria colpa , mà perirebbono a’ 
Padri e dalle mani de'Padri farebbe richiedo conto del iàngue loro . 

In 
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In vknao diflfc, che innanzi di venire alle lpeciali domande, gli prega- 
ua di terminar quanto prima le cominciate deputazioni, acciòchc po- 
tefièro metter mano à cole molto più graui e più ncccflàric , e finire il 
Concilio à gloria di Dio . 

Erafi có anticipata notizia lignificato a'Prclìdenti d cièche il Fcrier 
haueua apprettato nel predetto ragionamento: ne io trouo quelle diffi- 
coltà in permetterlo c quelle amaritudini in alcoltarlo clic figurai! Soa- 
ue. Solo' IcrilTe al Cardinal Borromeo il Vilcóti,ch’crano flati ammo- 
niti i Legati di non introdurre si fatta vfànza;e ch’eili haucano replica- 
to, cflèrfi da loro già promeflb di compiacere in ciò all'Ambalciadore. 
Ma non riputarono ò neeeliità ò decoro il multiplicar nuoua riipolla_. 
particolare à quello in nome del Sinodo. E però il Segretario vol- 
to ad amendue gli Oratori Francefi, dille: cheli Concilio harebbo 
diligentemente cófìdcrate le cole propolle dalle Signorie loro illufiiil- 
lìme ; e che à fuo tempo ridonderebbe . 

In rapportando quelli ragionamenti ilSoaue fà molti errori : c nel 
Latino il luo, miglior Amico, che Traslatore, informato meglio, n'emé- 
da alcuni : Mi non fono di tanto pregio alla fomma dcll'afFarc , ch'io 
Voglia dar loro altro rifiuto le non quello che rifulta dalla diuerfa mia 
narrazione piacendomi di far con lui cièche lì colluma nelle difcrctc 
Rcpubliche, ouci delitti leggieri nè tucti lì perdonano, nè tutti lì ga- 
lligana. 

CAPO Q_V ARTO. * 


Dijfidenzr de’ Francefi col Cardinal Simonetta ; e varij difiorfi del Cardinal di 
Lorcno col Gualtieri. Sejfione prorogata à beneplacito , con obliga^jone di di-, 
. chiararne il dì frà otto giorni . Morte di Giamboni fi* Ofio Vcjcona di 7\ieti, 
del Cardinal Gioii anni de' Medici , e del Conte Federigo ‘Borromeo Nipote del 
Pontefice . Partenza deli' Ambafiiador Baliatico ; e difficoltà di recar acconcio 
alta competenza frà gli Oratori Francefi e lo Spagnuolo . 

ONTIN V ANDO il Gualtieri la conucrfàzio. 
ne col Cardinal di Lorcno , il rrouò non lolo * in- 
formato dell'ombrc nó mai dileguate in tutto fri 
gli altri Legati c’1 Simonetta, mi lìnillramente 
dilpoilo verfo il fecondo : nel quale , diccua egli , 
era ridotto il lègrcto c la confidenza del Pontefi- 
ce; difanimandolì i Colleghi per vederli in Roma 
fpefib battuti . Non cfler contento quell* duomo 
di folo preualere nella opinione d'amoreuole verfo il Papa, lè di più nó 
introduccua opinione contraria degli altri. Nel che nondimeno era il 
Cardinal di Lorcno mal informato; imperòche nc'Regillri di Palazzo 
lì le orge à quel tempo vna libcriffima confidenza di Pio verfo il Man- 
touano al pari del Simonetta. Bensi al Scripando e aH’Ofìo,come à per- 
fone più di /cuoia che di negozio,!! comunicauano parcamente quelle 
materie che non erano di lor protclfione. Anzi quanto c al Cardinal Si- 

monef- 
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pabnetta , j! come il terrore c frutto della fufpicionè, il veggo b riprcfo card 'sorro- 
dal Papaquafi troppo dominato da vn tal affetto , chcfrange la virtù yró.ncru't. 
peritamente operare . Aggi un/è il Cardinal di Loreno al Gualtieri; «Dc*ib.ij<» 
in Roma pregiarli troppo alcuni giouani Canonici , i quali auuifandolì 
di lèruirc al Pontelìce , gli noceuano , irritando or gli Spagnuoli , or i 
Francefi. Equi fece querela della gran feda chetali huomini haucait, 
fitta alla voce poc’anzi Iparfi d«I fuo diflornato venire. Ed in verità 
erano giunti al Cardinal Simonetta da Milano auuifi c ,che gli Abati ? c ^ig'JÌÌ 
di Francia alloggiati da quello di S. Ambrogio hauefliro parlato di mo. c,rA 
do intorno a penlamenti del Lorcnele , ed all vnione della lua lclnera_. « ,}.<u nou«- 
con gli Spagnuoli e cori gli Alemanni , eh ’crafi noti poco nudrita l a b ' e,,< '’• 
precedente e naturai fòfpczione di quel Legato : Il quale non era men 
facile à palefarla che à concepirla ; e con cui conueniuano quafi tutti co- 
loro i quali moftrauano maggior zelo verfò l'autorità del Pontefice , ò 
perche chi ama teme; ò perche chi oflenta l'amore , ne oflcnta per ar- 
gomento il timore. 11 Gualtieri s’ingegnò d'addolcire nel Lorcnefo 

10 ftomaco inacerbito vcrlò il Cardinal Simonetta: c perfuafe à quefto 
di vifitarlo ; e d'introdurfi nell'amor fuo per quelle vie ch'egli corno 
pratico dell'huomo Teppe additargli . 

Auuenne al Gualtieri in quelli trattati, che per maniera di fculir le 
altrui ombre sì come non temerarie, mà fondate nella voce comune; t 

( ì certificò dal Cardinal di Loreno, cflèrfalfc due cofe già diuolgatc c 
credute: Ch'egli macchinaflc il procedere per Nazioni, come il Cardi- V 

nal Simonetta ed anche il Seripando s’erano auuilàti per le fue propoflc 
da noi riferite : E che in cala di lui fi folle tenuta vna Congrega di 
Prelati FranceG , i quali haueflèr quiui approuata la fèncenza , che la_^ 
giurifdizione de’Vefcoui fia di ragion diuina . Amendue le quali cofej 

11 Soaue narra con fidanza per vere . Ben rifeppe il Gualtieri , che mol- 
ti de'Francefi priuatamentefentiuano .doueriì dichiarare chelagiu- 
rifdizione dc’Vcfcoui foflc da Crifto, mà fenza fpecificar fe mediata- 
mente^ immediatamente :c quindi con preflezzapafTare a’ capi del- 
la Riformazione: materia ch’era lor più «cuore per acconcio della 
Francia. 

Fù nondimeno affai torbido quello colloquio, ò più veramente.) 
contralto , fra il Lorcnefèe’I Gualtieri. Imperòche fidolfc il primo 
agramete della mala opinione chc'lPapadi lui moliraua, c del frequéte 
rimprouero che facca delle grazie à lui conccdure.E fra l’altre cofe riferì, 
che quegli nella Congregazione (òpra gli affari del Concilio, qualora la- 
menrauafi de'mali vfificij che fi faceuano appreffo l'impcredore , diriz- 
zauail vifo al Cardinal della Bordificra; quali attribuendo ciò al Car- 
dinal di Loreno. Dall'altra parte il Gualtieri difendea francamente^ 
fazioni delfuo Signore . E perche gli paruc che il Lorencfe parlali 
alto per la notizia di non piena corrifpondenza à quel tempo fra’l Papa 
e‘l Rè Cattolico ; gli ricordò quanto forte ageuole al primo gnadagnar- 
fiil fecondo ; màcon que’mezzi i quali forfè a’ Francefi non fàrebboq. 
piaciuti ; ed cfli harebbon la colpa , fc il-coflrignefTero ad vfarli : Anzi , 
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che non meno farebbe lorolpiaciuttìout il Papa fi forte procacciato l'af- 
fetto del Re di Francia, eondiltendcndoalle fuc richielte: Perciòche 
irà le principali era 1! poter alienare vna grolla porzione di beni eccle- 
ftaflici 1 à fine d'impiegare il danaro nella guerra con gli Vgonotti: il 
che dal Papa s'era dianzi negato , con molta commendazione de’ Ve- 
feoui Francefijconfiderando elfi , thè quello farebbe itato aprir vn ca- 
nale onde pi elio fi votalfe tutto il patrimonio della Chicfà. Nè rimale 
il Gualtieri di ricordare cièche leggeuafi nmproueratoda vn Eretico 
Tcdclco a'Sorbonici ; cioè, che foifer mali dialettici, mentre confen- 
tendo agli altri principi j della Chiefa Romana, negauano la premincza 
del Papa lòpra il Concilio , la qual ne venia per legittima conclufione. 

Orco tutto che nel difcorfocol Gualtieri portali maniere libere da 
quello vfate , fi foflc dimollrato dal Lorenefe qualche accendimento; 
baueua egli poi detto all'Arciuefcouo di Sans , che volca confóndere le 
diffidenze de’pontitìcij con le fuc contrarie azioni. Ediciò vedeuano 
già i Legati qualche d indizio; parendo loro, che ne’due punti conren- 
ziolì cgelofi della Refìdenza e della Giurifdizione epifcopale, egli fòrte 
volto à farfi autore di calma , e non di rempefta : Onde confidauano di 
celebrar la Soffione auanti il Natale . E ciò pareua lorp il {omino della 
bretùtà pofsibilc: impcròchela lunghezza dc'Padriin dirle fentenzo, 
oltre alla lentezza vfatafi anche in grazia dèi Cardinale , non (blo ha- 
ueua impedito di tenerla il dì flatuito de’ ventifei di Nouembre , mà 
eziandio di far progreflo notabile. Nel giorno de’ ventiquattro* Fri 
Guafparre da Calale Vefcouo di Leiria occupò folo tutta la Congrega- 
zione , vago chc'l Cardinal di Lorcno vdiflc da lui l’intero (fato della 
controucrfia prclcntc . La fomma del fuo parere fu quella . Che i Ve- 
feoui erano fuccefTari agli Apolloli , non in tutto , mà nella ginriftli- 
zione ordinaria . Eller eglino dunque in rilpctto del Papacome gli A- 
poftoli in rilpctto di Pietro prima che forteto mandati . Hauer obligo 
di ragion diurna il Pontefice à tir Vcfcoui nella Chicli : nè poter egli 
di ftrugger l'Ordine Epifcopale. Non però eflèr eguali al Pontefice^ 
i Vcfcoui nè feparatamente , nè tutti infìeme : perciòche la podertà 
di lui è moderatiua dcll'alcrepodclli ; concorre contuttii Vcfcoui ne’ 
lor Vefcouadiied hà quiui maggior diritto ch’efsi non hanno. Poter eflèr 
vna Culi di ragion diurna in due modi;immediataméte,ò mediatamele. 
I primi Vcfcoui, cioè gli Apoltoli,eflère flati da Cnllo immediatamente: 
Tuttigli altri Vcfcoui di poi hauer la podeftàc dell’ordine, e della giuri- 
fdizione principalmente da Criflo , mà mediatamente, cioè per mezzo 
del Papa filo miniltro . Impcròche fel Vefcouo non forte confàcrato dal 
Papa, e da 1 ui nó haueflè il Gregge, Crifto noi riconofcercbbe per Vefco- 
uo.Or nella cófagrazionc vna cofa darli da Dio folo, cioè il carattere:™’ 
altra principalmente da Dio , iftrumcntalmcnte dal Papa , cioè la gin. 
rifdizione . Al Vefcouo confàcrato nulla mancar fc non la materia, ac- 
ciòchc quella giurifìiizione fi ponga in atto . Conchiufc riprouando. 
che ncifetrimo canone lìdie effe ; hauer Grillo illituitochc nella Chiefà 
foflcr Vefcoui : peròchc ciò accennaua l’opinion del T urrecremata, che 
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Ciiflohaucflc iftituitovnfòl Vcfcouo, cioè Pietro.’ Volerli più toflo 
condannar chi diccflc : Non doucr cflcrc i Velcoui nella Chicla di Dio . 

Il dì appretto parlarono tré foli Prelati : E pofeia dal Cardinal Seri- 
pando fù propoftoil differir la Seffionc . La ragione perche quell'atto 
li facette dal fecondo e non dal primo Legato, il qual nmafequcl gior- 
no attente; fù per auuentura ciòch'io htrouo in vno Scritto mandato à 
Roma dal Mantouano r lòpra la maniera di trattare sì col Lorcncfe , sì 
fra'Legati medefimi : ou egli fignificaua trà l'altro cole, edere Itaci da_ 
sè richiedi i Collegbi;che quando occorrcua di proporre macerie toc- 
canti ò à Teologia, ò a’Canoni, ò anche di parlarne per incidenza men- 
tre le ne diceano i pareri ; fotte ciò loro funzione, quantunque egli te 
nette la prima Tedia ; imperòche ben era noto, chc’l Pontefice hauca co- 
là mandati etti perche indirizzaffero il Concilio con la perizia di sì fat- 
tcdotcrincjeluifcosì egli parlaua modeflamcnte] foto à tar numero. 
Aggiugnendo ,cnc ouc à ciò ripugnattcro, harebbe procurato , che ne 
vemffeloro comandamento dal Papa; ò làrebbcfi aitenuto dalle Con- 
gregazioni per non impedire il bene del Sinodo con la Tua prefenzt-.. 
Allora pertanto douendolì ragionare in quella propolta , come vedre- 
mo, fopra la maniera di proferir i voti in vn articolo di Teologia, ne fù 
da lui lafciato il carico al Seripando. 

Non era lungi dalla notizia dc'Legati, che la publica fama gli lace- 
raua Ecomc artificio!! prolungatoti : quali cisi e con loro molti de'Ve- 
feoui follerò intenti à Ichifàrc l'otto più duro delle riformazioni lèucre , 
al qualein fine làrcbbc conuenuto di porre i denti . E quella opinione 
allignata tanto ò quanto ne' publici Rapprelèntanti, sera poi dilatata 
con indegnità del Concilio nella turba più vile : Onde, come gli huo- 
mini più ignoranti lonopiù proni ad immaginar artificij incutce le_, 
azioni dc'Grandi; così fin gli artieri lì rideuano di quelle Congregazio- 
ni, quali di leene : riputando ftoltizia il credere ches’opcrafle da lènno, 
e che non s'intralciattc trattenimento fin che li potette conchiudero 
con buona pace de’Principi vna lòlpenlione . Giudicando però necef 
litio il Prcfidentc fiancar se e i Colleglli da sì fiandaloli imputazione, 
incominciò condire: Che i Padri qucrchuanfi de’ Legaci per la lun- 
ghezza del Concilio: di che i Legati non poterli altramente purgare, 
che rigettando le querele lòpra di loro per la lunghezza delle léntenze , 
le quali riufeiuano più veramente lezioni. Nelle flette lezioni eflerbiafi- 
mcuole la prolifsità ; ne'voti poi lodcuohfsima la breuità . Come voler 
tisi emendar gli abulidel Mondo, fé non làpeuano corregger quello 
abuio in sè ftefsi di gettare il tempo , cioè il più prcziolò de’tefori , io. 
quiflioni leggiere ed infruttuofe ? Douerfi porre ogni itudio per ino- 
ltrarci tutti, che in quel Concilio li proccdea fecondo lo Spirito; e~> 
nondimeno ettèr argomento dell’ApoJtolo : Se Jìà voi fon h:i e contenzio- 
ni > non procedete fecondo l'huomo } Per quitte ed altre cagioni hauer i Pre- 
ndenti deliberato di prorogar la Sezione . Penfattèro i Padri al quan- 
do: mà cure non fi prouuedcflc innanzi à nfccar il fuperttuo nel direj, 
non parer a'Legati di poterne difcgnarc il di certo : onde proponcua_, 
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di prorogarla ad arbitrio delI'Affcmblca . • * fc 

Nella dilazione rutti conucnnero : mà fopra l’incertezza del gior- I 
no fù gran difparere. Il Cardinal di Lorcno approuò la propolta h ; bia- 
fimnndo quel dir prolifio ; e riputando , che"! delfina re vn di certo fe- 
rebbefi fatto con rifehio di vano iucceflò, c però di poco decoro; rima- 
nendo ancora ben cento Padri à fiuellare, e cosi non potendoli preuc- 
dcre per qual tempo determinato (irebbe potabile la Sctaone . Ad altri 
non piacca quell'indugio adatto indiffinito e arbitrario. Il Colonna., 
dille , che quantunque della lunghezza haueflcro colpa i Prelati , non. 
n’ erano però efenri i Legati : a quali toccaua d’elercitar l'autorità o 
di troncare il ibuerchio; fecondo il detto: Al fauio poche parole . Tanta 
s'vdiua la varietà de'parcri.che nè meno fi dilcerneup qual parte foffej 
la più accettata; ed era gii tramontato il Iòle. Talchcil Seripando 
configliò, e fù feguito: Clic per allora fi prorogale à giorno incerto; si 
tuttauia,chc fra otto di, nel qual tempo fi darebbe maggior ordine cu 
apparrebbe maggior luce, fi determinafleper appunto la giornata . 

E veramente quella diuturnità di fatiche lòtto vn Ciclo sì crudo , j 
oltre agli altri danni che ne vcniuano,riuiciua infoifribile alla complefi 
(ione fiacca ò fenile d’alcuni Padri . Era morto ‘ in quel tempo nella^ 
Città di Spoleti , mentre per malattia partito da Trento ritornauaalla* 
fila Chicfa, Giambattifla Olio Romano Velcouo di Rieti, huomo dotto 
c zelante, mà tenace del fuo parere: difetto nelle Congregazioni quan- 
to Ipiaccuole come argomento d'apprezzar poco i compagni, tanto no- 
ciuo come impedimento della concordia. I Legati haueano raccoma- 
datc per quella Chiclà il Cavagna Arciuefeouo di Roflàno:Mà il Pótefi.- 
ce la confcri al Card.Amulio K :di che eta molto il cómeodarono,lè n6 ( 
in quanto al merito dell’eletto parca troppo inferiore quel guiderdone. 

In que' di medefimi di due morti più illullri portò nouella^ 
in Trento vno Hello corriere. L’vna era auucnuta'in Roma aven- 
ti di Noucmbre nella perfona di Federigo Borromeo fratello del Car. 
dinaie , Genero del Duca d'Vrbino, c nel quale il Papa fuo Zio ha- 
uea piantatele più gioconde c le più alte Iperanze fecondo illàngueu: 
onde fc ne affilile profondamente ; c’1 male dcllànimo pafsò al corpo 
con qualche infermità; quantunque breuc e licue; com’èfolito che l'al- 
trui morte di rado col luo cordoglio riefea mortifera: Mà nel Cardinal 
fuo fratello quello difjftro operò aliai miglior effetto; imperòchc mo- 
flrògli quella vanità delle macchine e delle grandezze mondane la qua. 

Je non fi conofec mai bene òper vdito ó per vifta,fc non fi tocca in ca- 
la propria . Ritiròfsi però a fargli Efercizij Ipirituali di Sant'Ignazio 
nel Nouiziato della Compagnia di Gicsù: evi raffinò que'iumic quegli 
affetti di fantità,i quali fin dalla puerizia Iddio gli haueuafparfi nel cuo- 
re; e che'J rendettero poi vn de'più gloriofi Santi che adori il Mondo 
Criftiano. . • 

L’altra era accaduta à Pili il di ventèlimo quinto di Noucmbre m io 
nel Cardinal Giouanni de'Mcdici figliuolo del Duca Cofimo Principe 
affai benemerito del nofiroCcncilio . Cadde in età d'anni diciotto; e ' 
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fu bisbiglio che ciò auuenirtb- per violenza n . Mi I'Ambalciador Lan nv.diiiDit- 
làc, al quale è verifìmile che non mancarti notizia d'vn fitto pei fua na £° F * r “"j 
tura non occultilfimo ; ferirti 0 alla Rcina , che il Cardinale era morto 
in quattro giorni di febre peflilenzialc : onde può ertir ,che la dianzi mi fatto, 
accennata forte vna di quelle tragedie di cui è poetefla la Fama ,con- fj^Tqìute 
fueta inuenrrice d’orrori e di ftupori . 

i Al Concilio fra tanto quei che recauano onore, di pari accrefccuan deic RcMeue 
trauaglio . Vennero in quelli dì rifporte all’Ambalciador Bauarico p Fi c 0 °'''*"° ,n 
del fuo Duca molto rifcntire, perche i Legati haucan porta in litigio la ^ 
precedenza fra erto Ambafciadore e l'Eluezio; e con ordine di partirli ideerà de - »s. 
Cercarono quelli di trattenerlo; c fi vallerò ancora del Drafcouizio; of d,No “ einbrt - 
ferendogli ch’ei venirtè all’Adunanze, c clic Io Suizzcro reità rtè in cala. 

Ala il Bauarico non s’appagaua d'naucr la portertione lenza il decreto : din Borromto 
sì che nè meli volle comparire in quel giorno folcnncincui furiccuu- 
roil Cardinal di Loreno, perche non cralì prem erta quella dichiarazio ' P'* 1 
ne . E a Legati non paruc d vlar coll Eluezio trattazioni si dure . Anzi de-ugati ilio 
l’vltim’ordine di Roma era i , ch'elTendofi fcritco per l'accordo al Duca 
di Bauiera e al Nunzio in Lucerna; finche s’attcndcuano le rilpofte neC »«**• 
lìmo degli Oratori venirti alle Congregazioni fc non chiamato : e chi q Lm«« dei 
non fi contentarti di ciò .pigliarti altro fpediem'cà fuo grado. Tal che , 9 * 
non potendo i Legati ottener che'I Bau no fi fermadc, molto ortenne- *' <l - 
ro in farsi che'I Duca non fi fdegnaflè della lua permelfa partenza. Ap- 
pena s’era egli morto di Trento, che giunterò lettere dc'Signori Suiz- 
zeri, per le quali (blamente fi contentauano,che or l’vno, or l'altro in- 
teruenirti nelle Congregazioni . 

Mà comedall'vrro delle più pondcrolc e più valle moli nafte ne’ 
circoftanti il terrore delle maggiori ruinc ; così alrra competenza di più 
fublimi Potentati inquietaua affai più l'animo dc’Prefidenti. Hauca_> 
prcnunziato loro il Pontefice r , che verrebbe il Conte di Luna corno 
Ambalciadore del foto Rè Cattolico, e non infieme di Celare fecondo Bom>m. a'u- 
che innanzi erafi detto : ò ciò forti per la lignificazione del dilpiaccre 51'ràb r *‘! l c N ° n 
che ne hauean data i Francefi, co'quali voleua l’iniperadore partàrd'ac- 
cordo in Concilio; preualendo in ciò l'identità dc’bilogni à quella de' ueiatw u»». 
fàngui ; ò perche la contrarietà de’ bilbgnt appunto Irà gli Spagnuoli e i a'^om" 
Tcdelchi non permetteire ad vno rteflò Teflcr Oratore per le oppofte 
petizioni d'amenduci Potentati . Ordomandaua il Rè Filippo, che fi*i s<*notdcir 
troualsccompenlb ondeil fuo Ambalciadore porefie quiui allillerc co 
dignità infieme c con pace. Ed in fequela di ciò il Conte prima di muo- 
tierfi defideraua làpcrc le future fue accoglienze , per non elporre e sè, 
e'1 fuo Principe à rilchio di rotture col Rè Crilltanilfimo, col Ponte- 
fice, e coll’Alsemblea. li Papa dunque ingiunlè a'Legati con la maggior 
caldezza che hauefse giàmai vlàta verfodi loro inalerò affare , il porro 
ogni lòllecitudine per tale acconcio : intendendo egli, che'I concorfo c 
l'aiuto d’ambidue quelli Rèrichiedeuafial buon progrefio del Cócilio, 
come quello di due piedi ò di due ruote al caminar dcll'huomo e del 
carro. Ben all'irtcls'oca ammoniua , ch'cfscndo imminencc,com'rgli fi 
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perfuadeua, il giorno della Seffione, taccierò cnlSignor di Lanfac fin 
dopo quell'atto, per non alterare gli animi ed impedire il qnietofùc- 
ceflò di quella . Impcròchc , quantunque nè meno di poi volcua cho 
fi ftabiliflc niente fcnza piegarui i Francc fi; a’quali intcndeua, che qua- 
lunque temperamento nulla doueffe pregiudicare nè in peticorio, nè 
in poffeflorio ; tuttauia fapeua , ch'erti erano sì dilicati in quella mate-, 
ria , che riceueuano J'iftcllc propofte di concordia per offelè . 

Oltre ad vna tal lignificazione fatta dal Pontefice a’ Legati in co- 
mune , vn'altra ne fece al Mantouàno 1 in profondo legrcto, e da lui 
non comunicabile ad altri che al Simonetta • Giò era ; l'Ambalciador 
Vargas hauergli clpofto ingrandiflima confidenza à nome del Rè, che 
oue non riufcirtc vcrun de' partiti , Sua Macflà più torto che recar di- 
flurbo à quella iàntidìma opera , voleua chc'l fuo Auibalciadorc cedef- 
fead ogni minimo del Concilio; con proteftarfi tuttauia, che nulla ciò 
le nocclfe nè l’opra il diritto principale , nè fopra la polTelììone. Mail 
Vargas ne haueua obligato il Papa al filenzio con gli ftelfi Legati , af- 
finché la notizia non gli rondelle meno indoftri nel procurar altro Ipe- 
diente al Rè più onorcuole.il Póteficc nondimeno riputò conucniente 
di farne partecipi que'due nc'quali (lana il maneggio: pcròchc da vn la- 
to era certo , elicili c perla propria inclinazione verfo il Rè di Spagna , 
c perle fuc commefsioni caldilsime harebbon morta ogni pietra à fin/ 
di tirare à qualche accordo i Francefi : dall'altro non volcua , che ouo 
fcorgeflcro imponibile lariufcita, cadcffcro in difpcrazione fopra il pa- 
cifico progreflo del Concilio; si che òlafciartcro nelrcrtole diligenze.» 
come inutili, ò tcntaflcroin quello affare i precipizi; come necertarij. • 

Venuti sì fatti ordini , veggendo i Legati chc'l giorno della Scf- 
fionc non era sì profilino come il Papa haueua creduto; riputarono 
che non forte luogo al filenzio comandato à sè con gli Ambalciadori 
Francefi prima di quella funzione. Onde gli chiamaropo à se; e mo- 
firaron loro , quanto forte in prò non fol dellaChicfa , mà della Fran- 
cia, che'l Concilio adunato principalmente à riquifizione di quella-, 
prodieramente fi prolcguiflc : c quanto facerter melliero alla profferiti 
del profcguimcnto gli Oratori d'ambedue le Corone. Se vna l'abban- 
donarte, mancar al Concilio tanto di lena che nèmen varrebbe ad ope- 
rar efficacemente in beneficio dell'altra . Riuolgeflero per tanto il cuo- 
re , non folo come buoni cittadini del Móndo Crilliano, quali con- 
ueniua lorodi profeflarfi; mà còme buoni figliuoli della Francia e-> 
buoni minirtri del Rè Criltianifsimo , à concordare in qualche par-- 
tiro nel quale, faina la dignità di quello, fi mantcncffe ancora la fo- 
disfazionc dell'altro Rè luo Cognato. E dopo sì latro preambolo 
propolcro due maniere , amchdue con lalciar a’ Frinccfi il luogo 
immediaro forco l’Ambafciador laico Imperiale : Ed erano quello - 
Oucro che al Conte di Luna torte dato vn feggio in mezzo , in-' 
contro a’ Legati , quale in tempo di Giulio Terzo orafi dato all' Ambo.-: 
feiador Portogliele nella competenza coll'Ambalciador di Ferdinando . 
come di Rè d’Vnghcria . O chc’l Conte fedefle Irà gli Ambaf iadori 
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Eècleliallici folto quello ch'era di Ccfarc come di Cefare. 

Rdpofero i Francefì , che si come ogni rottura folca trarre origine 
da qualche innouazione; cosi la più giuda e la piùageuole firada per 
mantener la concordia era il continuare ncll'vfo antico. Di ciò tener 
efii ordine dalla Maeltà Criltianifsima ; la quale lor commctteua , cho 
volendoli far nouità,fi parciffero di prefente con tutti i Vefcoui del- 
la Francia . Quelle alterazioni intentar/i per affetti ò inquieti ò ambi- 
zioni de' MinillrijcnonperfcntimentodelRc Cattolicoiil quale ha- 
uca dati c daua si larghi pegni d'amiftàc di fratellanza verfò il Cogna- 
to, che benpalclàua inclinazionc.in tutto diuerfa dal volergli diminui- 
re vn capello delle fue antiche prerogatiuc , mafsimamcnce in quella., 
fua fanciullezza . AlsicurarligliAmbafciadori,che piùtolloin man- 
tenimento di effe impiegherebbe il Re Filippo tutta le fua potenza , co- 
me di fatto l’impiegaua in mantener al Rè Carlo l’autorità contra i Ri- 
belli. Non cflèr giammai per rimaner contenta la Corona di Francia^ 
infin à tanto che non rendeffe à quella di Spagna il contracambio di si 
gran benefici j : Mà non dettando la gratitudine ; la quale è vna dello 
più onorate virtù ; che in cfcrciziodi lei s’intacchi l’onore ; non volerli 
ciò fare à collo della regia fua dignità . 

11 Cardinal di Mantouas'afiaticò di piegare i Francefì con diro; 
che quando elsi riteneuano il luogo loro , non doueuano opporli allo 
fodisfazionc altrui : c che l'operar diuerfamente potrebbe dar fegno di 
non haucrqucllottima volontà verfo il felice proceffo del Sinodo, la 
qual profcffauano . Mà fù replicato da elsi ; che l’altrui fodisfazionc fa- 
rebbe lor cara ogni volta che non pregiudicaffc all’ onoranze del loro 
Principe: Tutti quelli partiti andarli mrouando dagli Spagnuoli per 
metter in dubbio quello che la dignità del Rè CriltianiGimo ricercaua 
eGcr chiaro ; cioè, che à Sua Maeltà li doueflè il primo grado appreffo 
rimpcradorc . Nè poterli imputare à rea volontà verfo il Concilio il 
non confentirc à perder l’antico poffeffo , e ad alterare il confucto . 

Soggiunfe allora il Mantouano,come conlàpcuole del lègrero,o 
voloncerolo d’accordar modo men dilpiaceuole al Rè Filippo, che non 
era il collocare l’Orator fuo immediate dopo il Francelc : E che dire He , 
Signori , fc l’Ambafciador di Spagna eleggefle di porli fotto à tutti gli 
Ambaiciadori? Inrendcreltc voi di coltringerlo à prender luogo mi- 
gliore ch’ei non voleffc ì All’improuifa propofta rilpofero i Francclì } 
chein tal cafo vi penferebbono . ILcgatifenza riltngncrli à quell’vl- 
timo partito polir fine al colloquio ; pregando in vniuerfale gli Amba- 
feiadorià deliberar più politamente. Ed impiegarono gli vfficij del 
Gualtieri col Cardinal di Loreno ; il quale da vn latohauea molta auto- 
rità con quei MiniltriidaH’altrocredcuafi che dcfidcrafle l’vnionc col 
Rèdi Spagna si per la prolperità della guerra con gli Vgonotti in cui 
effo c i Fratelli erano grandemente impegnati; si per la quiete del Con- 
cilio , il cui difturbo harebbe colto onore e felicità alla fua opera . Mà la 
condulìone fù il rifpondcrgli: Che gli Ambafciadori nópoteuanocon- 
traoucmreallc lor commcGioni di firmarli nell'vlìtato: I nuoui tem- 
pera- 
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perimenti douerfi proporre in Francia al Configlio Regio . E fcriueri. 
dofopradiciò Lani.ic all’Ambalciador Francelc in Roma, gli inoltrò e 
faldczza ìnflctibile in quello punto, c inficine ddpofizione d’onorarej 
in tutto il redo con ogni più fina maniera d'vfiìtij’ li Conte di Lu- 
na j macoli quella forte d'onore, che non lo icemafiè all’ onorarne. E 
perche era venuto ' à Roma in nome del Ré Filippo Luigi d’Auila;ed al- 
cuni pcnfauano,ch'cglidoucflc procurar dal Pontefice il titolo d’Im- 
pcradorc dcll’Indic , come titolo iplcndido per la vittoria in quella.» 
competenza ; Lande fcrilfc , che ciò niente harebbe pregiudicato alla 
precedenza delibo Signore ;pcròche J'Imperador delle Gallic , il qual 
non riconolceua Superiore in Terra; e icui Anteceffori haucano fonda- 
to l'Imperio d'Occidcnte ; non cederebbe mai in Europa ad vn nuouo 
Impcradorcdcli'lndie. Oltre à che, effer fama che Leon Decimo quan- 
do conuenne col Re Franccfco Primo in Bologna , haueffe inudtito lui 
c ifuoiSucceflori dell'Imperio di Coftantinopoli. Mà non parer vcri- 
fimili nel liggio c virtuofo animo del Rè Filippo quelli penficn di ciè- 
che nulla farebbe montato ad accrclccr la fua grandezza . 

Il Pontefice vdita da’ Prefidenti la durezza de’ Franccfi , riferirti,* 
non cffcrgli giunta inafpettata: ed hauer egli Ipedito quel corriere più 
per fodisfàr a sé & ad altri con hauer tentato ogni mezzo, che per alcu- 
na fperanzadi confcguir il fine. Nonlàperluia'LcgatidiraItro,Icnon 
raffermare, che facendo i Miniitri Spgnuoli le loro protcllazioni , erti 
le ammettefliro : E nel rimanente effer egli certo della bontà c delhu, 
religione del Re Cattolico in polporrc ogni filo priuato rilperco al be- 
neficio publico j al quale non vorrebbe che limili vanità recaffero im- 
pedimento , 

CAPO C^V I N T O. 

Scnji del Cardinal di Lorcno . V fftcij del Senator Aioltnes con gl' Imperiali. 

Disturbi accaduti nell' Adunanza per occ afone del V ejcouo di Cuadix c di 
queld' Ahjfe. Creazione del J{èdi Boemia in 'j{è de ^ emani . Morte 
del 7\è di ‘Nauarra. 

TTENDEVASI fratanto con fcruore anche 
all’operc ìnrrinfcchc ddl’Aflcmblca . Il Cardinal 1 
di Loreno prima di ragionar fopra il canone diC 
putato , voleua a vdir tutti i Vcfcoui faluo ifuoi: 
notando con diligenza i voti di ciafthcduno : Dal 
che s’cntraua in opinione , ch’egli alpiraffc ad effer 
arbitro del Concilio ;c che però non volete di- 
chiarar il fuoparerc finche non fi certificate , che 
la fua dichiarazione douetc hauer quafi forza di diffiniaionc.Ed in qui- 
tta credenza fi confermauano alcuni perla grande allegrezza ch'egli 
mollrò nell’intcndere , 1 che tré altri de’ fuoi Vcfcoui Franccfi giàfof- 
leroàBicfcia ; quali nuouo rinforzo del fuo potere. Fù anche trouato 
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vna volta dal Mulétti,' mentre gli portò certa ambafciaca del Cardinal 
Seripando , congregato con tutti i Prelati e Teologi della Tua compa 
gnia : E per quello, e per alcune parole dette conqualche iattanza d da' 
Miniflri del Cardinale;il mcntouato Mulétti nudriua in sè e negli altri 
gran fulpicione . Il quale ; elsendogli poi auuenuto dopo la morte del 
Cardinal Seripando di pafsar al ferutgio del Lorencfc , e di lcriuer la Re- 
lazione più volte da noi citata di quello Concilio; fcuoprc iui vn intel- 
letto inclinato à credere agcuolmentc il malexomc fogliono quali tut- 
ti i Cortigiani di mezzana lega ;auuifandofi con ciò dt parer acuti, o 
lontani dalia ièmpliciti degli huomini materiali . 

E perche il Cardinal di Loreno mandò in quel cempo al Pontefice 
il Bertone Tuo Segretario ; non mancarono allélpettoi luoi aliméti e in. 
quell’azione, peraltro atnoreuolc ed ofsequiofa : dicendoli, ch’egli il 
faccua, affinché molte pecione confidenti che haucua in Roma,dcfscro 
al Bcrtonequdle fegrete contezze in voce le quali non s’atcentauano di 
confidare alla carta . 

Molto più lìniftra opinione s’haueua in Trento c di là filpargcua 
in Roma lépra il Signor f di Lanfac: il quale elscndonc intorniato dal 
Signor deli’lfòla ;&hauendo da lui riceuut3 mfin copia di ciòchj.on- 
tra di se hauea fcritro il Cardinal Simonetta al Borromeo ; ne fe graie, 
querela col Gualtieri allor che quelli gii prelèntò la lettera del Pontefi- 
ce : riceuendo nel rcfto in grado Tvfficio; c con eflé il Mezzano. E quà- 
dofi venne allcproue, nonmollròpoi si brutto il vifo, come fc n'cra_. 
dipinto il ritratto. 

Di quelle imputazioni! Franccfi rende uano il cambio :perciòchc 
il mcdciimo Signor deH'lfola continuando il mal animo contra il Gual- 
tieri s, fcrific al Cardinal di Loreno, che fi guardale da lui come da ne- 
mico ; il qual crafi ingegnato di rapprcfencarlo al Papa per vn Eretico . 
Mà il Cardinale nella conuerlàzion del Gualtieri prelùda quegli {pe- 
dali caratteri di lealtà, i quali perfuadono quali Tempre, c non inganna- 
no quali mai; non félo non predò fède alla lettera, mà comunichila à 
lui llelsofpericolo alsai frequente delle fimllre relazioni! c poi nella rif- 
poda diè légno d’opinione affatto contraria . E à quede dunodrazioni 
priuatc verlo il mediatore andaua egli conformando le publiche verfo 
la cauli . Impcròchc vdita nelle prime Congregazioni la lunghezza c la 
fuperfiuiri con cui trattauafi quella differenza fopra il lectimo canone; 
la Diafimò h à tutti palelimente: Non richieder allora il fcruigio di Dio, 
che s’entralse in tali contefe altrettanto infruttuofe, quanto pericolofe: 
Alla Tauola dcll'Impcradore cfscrfi parlato di ciò con maniera di vi- 
tuperazione e di fcandalo: Quanto più fbandato lircbbejfc il fine di 
tal dilputazionc delie à credere, che fi fofic proceduto con palfioni o 
con intercidi ? Aggiunfc ridendo : non confcntir egli, che fi nocalsc à 
fuo conto la prorogazione palsata ; nè volerfi à ciò folcriucrc; veggendo 
che dauafi canto indietro per venire à capo . 

NccclTauano * iMinillri Spagnuoli d’vlàr ogni diligenza co’ loro 
Prelati à fin di ritraili da quell’impeto di concroucrfic non cenfàceuoli 
Tomoli. Dddd al 
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al tempri, e valeuoli ò à cagionare, ò à lignificar poca vnione fra ’l Ca- 

J io e le membra della Chicli Cattolica. £ fpcrimentando che alle ri- 
pelle generali Tempre buone, non corrilpondeuano i fitti particolari ; 
Jlimò il Marchefedi Pelcara , che ciò procedere forfè dalla debole au- 
torità del Segretario Pagnano : onde rifcaldato daH’vlrimc ridi ielle del 
Papa da noi contate, volle, fecondo il cenno dato nclla-fua rifpolla.auua- 
lorarla có la Ipcdizione à tal fine del Seuator Molines.Mà quando il di- 
Iparere è pafTato in gara, e la volontà s'è impadronita dcH'intclletto;ne£ 
lun vffizio c baftàte;nominàdolì c riputàdolì la caulà vna volta abbrac. 
ciata,caulà diOio. Senza che,auuifauanlì gli Spagnuoli, che quello follò 
vn fentiméto di Miniftri, indorato nella fuperficie dal nome Reale: ò al- 
meno che il Rè nó farebbe vfeito dall'efort azioni moderate: le quali co. 
me non hanno la punta del timore, così riefeono {prone ottufo. Ed au- 
uenne vn accidéte ch’clàfperò forte l'animo di quc'Prclati, e guaito in- 
ficine lo itomaco al Cardinal di Loreno ; per colpa di coloro i quali , si 
come Icriflè K al Cardinal Borromeo il Gualtieri , volendo oftentarc d’ 
eflcr i foli difcnlbri dell’autorità pontificia,prouocauano altri àdiuenir- 
ne oifenfori ed aflàlitori . Il di primo 'di Decembre occorrendo à Mel- 
chiorre Auofmediano Vcfcouo di Guadix d’clporre il fuo voto foprt-> 
quelle parole del canone propollo , nelle quali lì conceneua ; che i Ve- 
feoui lon chiamati dal Papa in parte della folhcitudine; e che gli afiunti 
da lui fono veri Vefcoui.-oppolè, che doucuanliviàr parole più larghe 
c mcn limitate : pcròche fc alcuno era eletto fecondo i canoni degli A- 
poiìoli e del Concilio Niccno, diuenia vero Vefcouo, benché non lode 
adonto dal Papa : quando ne’prcdetti canoni fi dilpone, che Ita ordina- 
to c conlàcrato dal Merropolitano,fenza far menzione del Papa: Nc ap- 
parire vniucrfalc qucA'vfo nella Chiclaiche'l Papa elegga :Gnioli omo, 
Niccolò, Ambrogio , Agoflino cdalcn edere Itati Vclcoui non eletti 
dal Papa: Anzi, che di fatto l'Arciuelcouo di Salzburgh faccua Vclcoui 
quattro Tuoi Suffragancifenza che il Papa v'haucdc parte. 11 che vden- 
do il Cardinal Simonetta; affinché quella opinione non allignatici l'in- 
terruppe placidamente con dirgli, che auucrtide, perche quell’Arciue- 
lcouo ciò iàceua per autorità e priuilegio del Papa. Or mentre l'AueA 
mediano pregaua d'eder lafciato continuare , perche s'vdidc la conclu- 
dono del fuo dilcorlo ; alcuni con zelo ò indifcreto , ò affettato , grida- 
rono: Si mandi fuera: Altri proruppero à dire : Anathcma ; ed ingiuri» 
lìmiglianti : Altri lì polèroàfare lircpitoò co' piedi èco’ filchi per ìm- 

f icdirlo . Fra' più ardenti io ritrouo rammemorati Frà Tornatalo Calc- 
io Vilcouo della Caua, Egidio Falcctta il quale non hauea lafciato an- 
cora il Vclcouado diCaurlijc, cièche più di marauigiia per la dignità 
dell'huomo , Giouanni Triuigiani Patriarca di Venezia . Mà quel che 
palsò tutti i legni della dilconuenienzac della imprudenza, fu il dilatar 
la colpa da vna perfona ad vna intera Nazione ; e cosi farli diuenir au- 
uerfaria in cambio d’vna perlina vna intera Nazione : mentre v'hcb- 
be, chi dille : H abbiamo più trattagli da tjutftì Spagnuoli i quali fanno i Catto- 
lici, che da' medef mi Eretici . Al che gli Spagnuoli riipofero: Eretici fiete 

Voi. 
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voi . In sì gran confufione à fatica i Legati ottennero, che fi permetter- 
le all Auoiincdianodi prolcguire : il che fece acconciamente , /ponen- 
do tutto in buon fenfo . Dille : benché non faccia meftiero che i Velco- 
ui nominatamente fien aduliti dal Pontefice; nondimeno hauer tutti 
i Vclcouiobligazioncdi riconofcer il Pontefice per Supremo. Effer 
in lui la pienezza della giurifdizione : Mà l'vfc» c la materia ch'egli al- 
fegnaua a'Vefcoui , non poterli loro ritorre fenza giufta e conueneuol 
ragione. Ben volerli apertamente dichiarare, che i Velcoui per diritto 
diuino eran fupcriori a femplici Preti . Indi modrò ammirazione del- 
le tragedie eccitate contrailfuo detto. Non douerfi condannare ciòche 
non se interamente alcolrato . Se vno fendile quelle parole : è Id- 

dio rfznzìy dii \c congiunte : Dijfc lo fiotto, potrebbe condannar di be- 
llemmia il Salmilta . Così elTer accaduto àque'Padri in condannar lui: 
il che non harebbon fatto fe prima fi folle intefo pienamente ilfuocó- 
cetto. Hauer pur egli l’approuazione d’effer intcruenuto in Concilio 
uè volte fotto Paolo , Giulio , e Pio , or in qualità di Dottore , or in di* 
gnitidi Vcfcouo. Cosi parlò egli con franchezza d'innocente, mà 
infieme con modclba di liiddito;e però guadagnando ad vn ora i giudi- 
ci j e gli affetti. Il Cardinal di Lorcno vdendo quello fracaffo cosifcom- 
pollo, diffe m con piana voce da pochi inteli, mi con turbazione di vi- 
li) datutti veduta: Queficnon fon buone maniere, ne io le bare: penfatts . 
E di poi difendo andati àtrouarloil Viiconti e’1 Velcouo di Vercelli* 
mentre ftaua ragionando sù quello fatto; fù da loro vdito [eperauuen- 
tura lludiolàmcnte ] chcdiceua : SeVntal cafo fife accadutoti qualche^ 
Franceji , io prefentemente hard appellato da (juejla Congregazione ad v n Con- 
cilio più libero: Edoue non fi prouegga , ritorneremo tutti in Francia . E fiatai 
Una grand' in filenta . Sù quello dire,vcggcndo, ò vero facendo lèmbian- 
te di veder pur allora i due Velcoui prenominati , ruppe il dilcorlb . In 
altri ragionamenti lignificò ancora *fe occorreffe più fimil cafo, qual- 
che penfiero di Sinodo Nazionale: Parergli Urano, dominarsi Ia_» 
patitone, che i Prelati d'vn Concilio nominaffero creila ciòche non. 
era . Se haueffero confideraro con quanta maturità proccdeuano i Pa- 
dri antichi auanti di percuotere il nome d'alcuno con quell'orribilparo- 
\ì , Unathema -, non l'harcbbono proferita sì leggiermente contra vn. 
Velcouo onorato . Màflranillìmo parergli poi, che per vno, douo 
ancor folle llato eretico , fi volefle calunniare tutta vna grand* & ono- 
reuol Nazione. Onde limile in animo di far a’Padri nella lèguento 
Adunanza vna folcnne ammonizione fopra quell’ecceffo : 11 che pre- 
ièntcndo 1 Legati , coll’opera del Gualtieri deliramente s’argomenta ro. 
no di ritrarnclo ; geloli della utorità propria, alla quale vnicamente pa- 
rca toccar quell'vfficio . Nè vollero elfi inoltrarli trafeurati di quell'er- 
rore : onde nella Congregazione del giorno appreffo “ il Mantoua- 
no ° dille: che douendoiì deputar il di alla futura Selfione , prima cho 
tralcorrellcro gli otto, fecondo il decreto ;proponea ch'ella s’intimaffe 
pel decimolettimo di Decembre : e che à fine d’accelerarnc i prepara- 
menti fi farebbono le Congregazioni due voice il giorno [hauca ciò n- 
Tomo 11. Dddd t chie- 
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chicli o il Cardinal di LorenoP jcvalcuaàfmorzarla voce deH'affettaca 
dilazione ] che fe nondimeno per quella giornata non fodero in pun- 
to tutte le cofc dcllinate nella Sefsioncancccedcntc.cdipoipropoflo 
nelle Congregazioni ; almeno vi fi llabilircbbe quel più che fi potcllo: 
Miche qualunque diligenza de'Prefidenti farebbe vana ouc i Padrino 
aiutaflero dal canto loro, Efòrtauagli però, c prcgauagli con ogni ef- 
ficacia maggiore ad ofleruarc il ricordo dell" Eccitila Ile : In multuudmt 
Prtflutromm noli effe locjuax : Il che harebb.ono facto fehauclltro polla 
cura in dire i voti con breuità e con pace ; tagliando le digrelfioni ; non 
ripetendo le cole gii confidente dagli altri,- e trattando cucci con cariti 
e con rilpetro di Colleglli, non con ira c con dilpecto d'Auucrftri/i 
Principalmente fi guardadcro dagli flrcpiri c dalle indegnità del polla- 
to giorno; altramente i Legati vlcirebbonodal Conucnropernon tol- 
lerare azioni si fconce 111 prefenza loro,ne'quah fi rapprefencaua la per- 
fona del Papa ; oltre alla nucrcnza che fi doueuaà quella di due altri 
prcllantilsimi Cardinali, degli Ambafciadori mandaci da molti gran- 
difsimi Principi, editanti fantifsimi Padri. 

11 Cardinal di Lorcno , che dicca la lentcìiza immediatamente do- I 
po i Legati , approuò la propolla in ogni fua parte: E per maniera di lo. 
dare gli vltimi detti del Mantouano , fi fé luogo à riprendere con dio- 
defila c grauiti il preceduto rumore;e mafsimamcntc coloro i quali ha- 
ucano detto contro il Vclcouo di Guadix : yìnaihema ; fi a bruciato ; e eve- 
nto : Le quali parole non efler degne che in quel Conuenco folTcro pro- 
nunziate si di leggicri.E fopra di ciò dille , non approuar già egli quello 
clic pareuaeflcrfi intimato quali gafligo di fomiglianti falli ncll'auuc- 
nirt- , cioè la partenza de'Legati dairAfJcmblca . Che quello fatebbo 
riufcito non gafligo, mi premio de' più ardimento!!: 1 quali fc canto 
ofauauoal colpetto dc’Lcgati;in qual audacia crafcorrcrcbbono dilciol- 
tida quello freno ? Volerli trouarcpiù conueniente rimedio vetfochi 
si poco vencraua vn luogo si venerando . 

Li parole ocl Lorenclè niente dilpiacqueroa’PrefidentijCome quel, j 
le che non tocc.uano alcuno in particolare ; ed erano proferite non co- 
me da erti s'arrogalic l'autorità di Capo , mi come da chi fi conformalTe 
al detto del Ca^o: E cosi più di cento Padri confermarono ilfuo pre- 
re . Ma il i Calche , il qual vedeua che quella generai riprenfione ca- 
deua in gran parte Ibpra di lui ; nel fuo voto mclcoló alcune cofe , che 
ua'Lcgaii e dal Viléoiitial Cardinal Borromeo furon chiamate ìrnpcr- 
unenri , come indirizzate contra il Cardinaldi Loreno: Cioè adire: 
Ch'egli haucua vditol’vn de’Lcgati;e che ad cfsi , non ad altri doueua 
vbbidirc Che le voleuanogli Spagnuoli non clTer toccati nell’altrui 
voto; doucuano elsi non darne cagione col proferir erefie : Che quan- 
to hauca detto il giorno addietro fopra il difeorfo del Guadicele, era 
ben detto ; ed egli pronto àfoftenerloe nella Congregazione , c fuori . 
il qual parlate a tutti recò failidio ; oprando che’l Cafelio più rimaneflc 
aggrauato nella opinione vniuerfale dalla difefa , che dal fallo . Al Guai- 
litri nondimeno; che sicomc accennammo, hauea configliato il Lo- 
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renefc di non pigliar le parti odiofedi correttore; parue ’ che q udii poi 
hauefie ecceduto alquanto : sì chcjcfTendo la riprcnfione amata per iùa 
natura; e non volendogli huomini in vn tal vfficio fpiaccuole più Su 
periori di quelli che impone loro la legge ; riputò che ne hauefie buon 
patto à non afcolcar quel dì parole di più acuto rifèntimento . 

Nel desinare il giorno della futura Scfsione fu varietà di fentenze ; 
parendo conucneuole à f molti, che fi richicddTe fpazio più lungo; c 
chi difegnandonc vno, chi alerò . Mà ipiù, cioè cento ventinoue,con- 
fentirono alla propofla. 

Appena finito vn dirturbo, ne forfè vn altro Se con vn altro Spa- 
gnuolo nella Congregazione del dì fcgucntc. Giacomo Giberto di No- 
guera Vefcouo d'Abffe , in dicendo il fuo voto pigliò à moflrare ; che 
i Vefcoui anche dopo la morte del Saluatore non erano flati eletti, ifii- 
tuiti,c chiamati da Pietro, mà da Criflo, come Marria e Barnaba: E che 
però Pietro hauca detto al Signore : Mostraci chi tu hai eletto : Ed affer- 
marli da Grilòftomo ; che Pietro in quella elezione pronunziò la fen- 
tenza data da Dio . Tale elezione efTerfì fatta coll’atto citeriore degli A- 
poltoli, mentre diffe lo Spirito Santo: Separate à me-, c quel che fegue. La 
fcparazionedunque elaconfècrazione toccar agli huomini;mi il darla 
podefià eflcr opera di Criflo, sì come il dar l'efficacia a’Sacramenti. Nel 
che fu ripigliato dal Cardinal Olio in aifenza del Mantouano e del Sca- 
pando; con dire, che tali difeorfì né confermano al propofìto, nè ad edi- 
ficazione , ma più torto àdiftruzione : E che non conueniua a'Vcfcoui 
il muouer quilhonc fopra l'autorità del loro Sourauo: La controuerfìa 
con gli Eretici cfTcr quefla:Se i Vefcoui afTunti dal Papa fodero veri Ve- 
fcoui ed ifluuitida Criflo: Ed allora vdirfì alcuni in quelluogo i quali 

J ier contrario ardiuano d’affermare , poterli crear i Vefcoui lenza che 
bfTcro allumi dal Papa . Non fi marauigliaflcro dunque ,fe talora in dir 
le Temenze vernano interrotti, quando non rifpondeuano alla colà pro- 
porta , come doucuano . Mà il Noguera replicò , che mentre s'efamina- 
ua la giurifdizion de’ Vefcoui, era ncceflàrio di ragionar ancora fopra 
quella del Papa. E infbrgcndo il Granatefe à difender il Noguera, e d'al- 
tra parte rinfòrgendo il Cafèlio quali punto dal Granatefe, già il cótrarto 
c fi dilataua c fi nfcaldaua:Quàdo il Cardinal Simonetta fè cenno al Ce- 
fòlio che taceffc :c così tacquero anche gli altri contra i quali ci parlaua: 
e fi lafciò finire il voto al Nouagcra;bcnche non mancartèro alcuni che 
cercalferod’impedirlo. Terminato ch'egli hebbe il fuo dire, ripigliò il 
Cardinal Ofiocon precedente approuazionedel Lorcnefechcgli fede- 
ua da canto , c diffe : Riputar lui, che in quel fàcro Conuento ogni colà 
folle proferita per buon zelo : Mà la vera controuerfìa fra i Cattolici o 
gli Eretici confiller folo in ammetter , ò nò per legittimi Vefcoui gli e- 
letti dal Papa: in riguardo alla quale effer affatto ertrance quelle diff- 
razioni; fe poterti rodarli ancor legittimi Vefcoui lenza vna tale elezio- 
ne : Anzi in affermando ciò , fàuonrfì gli Auuerfàrij più torto che im- 
pugnarli . Mà il Noguera volle di nuouo tenzonare in contrario: On- 
de il Cardinal Simonetta gli dille : ch'egli era infoiente ; e che deffe or- 
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mai luogo Riparlare aglialtri . II che parendo meritato dalla contcn- 
ztolà pernnac la dcU’huoino ; nè offelc in vniucrlàle i Padri , quali vio- 
lazion della libertà ; nc in particolare gli Spagnuoli, quali onta dellaj 
Nazione. 

« ve.ii il nii- Due noudle u in quelli giorni armarono quiui di gran momento 
«aie' usiti aIle.cofe publiche siciuili, come là ere . Vna fu reiezione in Rè de' Ro- 
mcì"(otto" n naam di Maifimiliano Redi Boemia primogenito di Ferdinando. Era 
iti D.-ccmbr» ellafuccedura in Francfort a' ventiquattro di Noucmbre . E'1 Padro 
nella Dieta sera portato con pia cortanza, rigettando le condizioni fàuo- 
reuoli all'Erefia, che i tré Elettori di quella Setta richicdeuano in ricora- 
penfà. Giuntone l'annunzio) il Cardinal Madrucci Vcfcouoe Principe 
Ho affilinoci ^ Trento c feudatario di Ferdinando , ne x celebrò immantencnte pu- 
Dicembre . biiche felle: E i Legati inclinarono à far il medelimo in nome del Con- 
cilio con vn folcnne fàcrificio di grazie, e con vna Orazione di lode: ca- 
dendoli afiìcurato lo feettro Imperiale in vn Principe cattolico c di Fa- 
miglia si altamente benemerita della Religione : Ma rimane nano con 
qualche dubbierà, forfè per l'eccezione che i Papi ragioncuolmcnte ha- 
ueano inoltrata altre volte verfb la perfona di .Mafhmiliano : Bcncho 
parcua da lui terfà l’antica nota in quella fleflà occorrenza , mentre ri- 
.chicflo anch’egli da’Principi Protettami dico fc oppofte alla Sincerità 
della Fede Cattolica, haucua rifpofto , che volcua viucre e morire io, 
i uttea dti eda * ; Il che veduto dalSoauc, non però fi confece col fuo inpecno e 
dili Porrom. con la iua penna , si cne nel trito racconto dell altre circoltanzc volcflc 
b« isdl” 01 commemorarlo . Ne fcriflèro dunque i Legati al Cardinal Borromeo ; 

màferbandofi facoltà di venire al fatto fenza affettar la nfporta; Lcosì 
poi fecero : auuifandofi che il lungo cardare farebbe flato vn lungo ne- 
gare ; c di poi vnprefèntare i fiori quali già lecchi . Adunque nel gior- 
no ottauo di Dccembrc dedicato alla Concezion della Vergine, raddop- 
piandoli la letizia per l’auuifò nuouo della Coronazione, fi venne à que- 
lla foIennicà.Celebrò il Muglizio Arciuelcouo di Praga Oracor Ccfareo; 
c fece l’Orazion latina lo Sbardeliaco.V'ailiflcttero lei Cardinali, gli Ora. 
tori de’Principi , e tutti t Padri del Concilio . I primi, i fecondi, e mol- 
ti degli vltimifuron tenuti àconuico ( folito compimento delle pocn- 
pofe allegrezze) in nome di Cefarc dall' Arciuelcouo celebrante-». 
Fra canto vedendo il Pontefice, che i Legati li rifèrbauano, c à vn certo 
; a t modo li prcparauano di venir torto à quella dimofirazionc , rifcnilc * ; 
c«j nmro. parergli che prima di far tali fcftcggiamenti in Concilio fi forte douuto 
affettare l’efèmpio fuo: nc volerli egli muoucrà ciò finche del fucccrto 
bK tftu n on gli forte dato conto da Celare e dal Figliuolo; e domandato il fup- 
plimento a molte cofc di ragione e di fatto le quali mancauano al va- 
li Lettera del lordi quella elezione. Benché india tré giorni mutòfcntcnza b ,crtendo 
neo a’LenH vcnut0 P cr nome di Mafiìmiliano Giouanni Manriquez, con dargli 
ij. di Decori- ferma intenzione, che harcbbonli da quel Rè tutti gli effetti d’vn buo. 
" c ' !6 ' no e cattolico Principe. Onde approuando l'azione dc’Prelidenti,fc già 
latta; e confcntcndoui,fc ancora pendente; raccomandò loro illcgrc- 
to della liia preccdura lignificazione. Mà fopra quello negozio di Maf- 
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Cmiliano ci conuerrà di tornar colla penna più d’vna volra . 

L'altra nouella venuta à Trento in que' giorni, fù la morte d’Anto- 
nio di Borbone Principe di Vandomo , e per le ragioni della Conforto 
intitolato Re di Nauarra. Era egli (tato fautore della fazione Vgonot- 
ta , come altrouedimoflrammo: Dipoi conofcendo, clic ciò non lido 
non giouaua alla fua (pcrara grandezza , mi che gi’impcdiua ò la refti- 
tuzione,ò la ricampenfà dal Re Filippo ; incominciò à ritirarli piampia. 
no: si tuttauia,che non volendo (piacete alla Moglie Giouanna piti vi- 
rile di lui, e al Fratello Lodouico Principe di Còde, minore d'anni, mag- 
giore e peggiore di (piriti, ficea riputarli più tolto non (incero Vgonot. 
roche (incero Cattolico. Onde vlnmamentc il Rèdi Spagna hauea_> 
negato* d’vdire vn Rapprelèntante d'Antonio prima che non vedelso cutter» «uir 
caminarin Francia le cofe di miglior piede : e coll'Amba(ciador Frao 2™^/^°,'» 
zeli-, nel chieder quelli da lui licenza, erali doluto che'l Re pupillo fof 
(è attorniato da gente la qual volefse educarlo nella Religione dc’Pro di Frana» 
tettanti, c metter (òfsoprail Mondo: Aggiunte, cheoue non d pigliai’ nÒSÌiwiÌ «» 
(c miglior ordine, v'harebbe egli prouucduto; intrigando prima coloro 
i quali macihinauano d'intrigar altrui. Ma parue che il Re Antonio à 
poco à poco ricondotto verlò il buono della propria natura pc'conforti 
del Cardinal di Ferrara e daitri Signori cattolici , fi folle ito tempre più 
riponendo nel cuore l’affetto della Religione antica ; dalla quale innan- 
zi credeualipiù tolto allontanato coll’operc perragioni di Politici, che 
colla credenza per argomenti d’Eretici. Tantoché finalmente era vid- 
eo in campagna à combatter contra 1 ribelli Vgonotri. E ferito d’archi- 
bulò in guerra forco Roano , era morto dopo lunga infermità per in- 
giuria di quel fuoco ch'egli medefimo haucua accefo . Mancando An- 
tonio cran rimalte le ragioni della cutela Reale al Cardinal Carlo di 
Borbone fuo fratello, huomo placido e pio, mà non grande ; e più faci- 
le ad eflèr recto , che abile à reggere . Onde alcuni (ìperfuafero che'l 
Cardinal di Loreno fo(Tc per tornar d in Francia ; veggendo cfpoltc alle Jet 
fuc mani le briglie del Goucrno . Egli come parente del morto Prin- Circi Borro à 
cipe , s'altenne * da vn'vdicnza poc’anzi chictta a' Legati quel di cho ™nbrcM«V 
giunfe il corriere, -e riccuetce da et li il giorno vegnente gli vtficij di duo e Lemrc 
lo. Ragionarono fopra le diligenze che porcile impiegare il Pontefice Les»i»'c«». 
inlàlutedcl figliuolo eretico , fanciullo di (ètte in orc'anni , c pelli. na de?, a. De- 
mente alleuato nella Religione per opera della madre , e d’vn maeltro cc,nbr ' '***• 
Vgonotto. Mà il Lorenefcdopo molco penderò (limò, per allora non 
douerd correre ad iltanzc particolari : Onde ì Legati condgharono il 
Papa , che ne raccomandarti il prouuedimento al Cardinal di Ferrara ; 
il quale, benché prima d fofTe accinto al ritorno ; crcdeuad tuttauia che 
per quello accidente fi fermerebbe! e potrebbe dilccrncr quelle oppor- 
tunità, le quali per cfler ben vedute richieggon occhio non foto acuto» 
mà propinquo . 
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CAPO SESTO. 

V oto del Cardinal di Loreno ; e nuou a forma di canoni da lui proptfia, Seni 
tento degli altri Prancef . V arij pareri intorno ad Vn altra prò » 
porzione del Lorcneft_> . 

L di precedente alle nouelle della ricordata mor. 
te haueua improuifàmete il Cardinal di Loreno* 
detto il fuo voto , non allettando che fi fodero 
alcoltati tutti quelli d'altre Nazioni, come hauea 
difègnato . Cièche il mode ad anticipare, fu l’ef- 
perienza ch’egli haucaa quel verno di venir fò- 
prapprefò di tempo in tempo da vn catarro cho 
il facca roco : e però quando lì trouò libero , non 
volle indugiare à porre in opera il minifterio della voce . Haueua edò 
tutti que' giorni trattato dimefticamcntc col Cardinal Scripando b : o 
ciò per indudria del Gualtieri : il quale fapendo , che à quello Legato il 
Lorencfeattribuiua molto più chea tutti gli altri nelle dottrine ecolo- 
giche ; si come nel redo daqa la preminenza dell'affezione c del rifpct- 
to al Mantouano; hauea fpcrato che'l Scripando tratndol fuoradi certi 
termini e di certi argomenti imparati da lui nelle fcuolc, folle di leg- 
gieri per guadagnarlo, come bendifpodo d’aiferco ed interiore d'intel- 
letto. Impetòcne quello, al giudizio d'alcuni , era in quel Signore più 
rodo bello che profondo;chiaro ncll’apprcndere, facondo nell'efphcarfi, 
ampio nel didcnderfi : i quali pregi tra gli fplendori del fàngue e della 
fortuna , e con gl’incanti della grazia e della gentilezza acquidanoal 
polfcfforc riputazione ed ammirazione di fublimc dottrina, parte dalla 
mediocrità degli huomini , parte dalla beneuolcnza , parte dall'adula- 
zióne. Ma [per quanto diceuano] chi fapcua c volcua m durarne là ve- 
ra altezza , s’accorgeua , che la diiicata educazione di Principe . c la oc- 
cupata condizione di Fauonto non gli haueano pennella quella alfidui- 
tà d'clèrcizio e di dudio , lènza la quale nelle fetenze fi può ben far da_> 
fnaeilro, mà non mai edèr maeflro. 

Parlò forlc due ore: c confegui quella gran gloria in quedo genere 
di bene laqualc.il parer mcn ampio ch'egli non fu. Ragiono eoa. 
m. teda, con eloquenza, con erudizione . L’inrroduzion hi quella : Nul- 
la C cdèrlì potuco da' Padri eliminare più conueneuolmenrc alla Reli- 
gion Crilbana che il Sacramento dell'Ordine . Che indarno farebbonfi 
affaticati nel far decreti fópra le cole facre , oue rcltaffe in dubbio , chi 
folle il minidro legittimo de' Sacramenti . Doucrfì guardar in primo 
luogo, che il rubatore ò il ladrone non entraffe ncll'ouilc di Crilto : per 
la qual ragione fi vedeuano allora tanti didurbi nella ’Chicfa . Che ben 
farebbe dato il precipuo fuo voto, che mentre fi trattaua dcll’Ordino» 
nulla dinordinato fi commettcdè . 

Venendo a'capi della Dottrina: nel primo non approuò, che fi di- 
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ceffe : in ogni legge edere (lati congiunti i Sacerdoti co’Sacrificij ; non 
effendo quello ben certo : Quando nella legge della Natura tutti i Pri- 
mogeniti eran Sacerdoti , qual fù Elàù, fecondo che lì hà nell'epi(lola_> 
di San Paolo agli Ebrei , do u’egli viene acculato che vendefle la primo- 
genitura: il che non farebbe Hata azione profana, le quella non haueffe 
inchiufo il diritto del Sacerdozio: E pure non tutti i Primogeniti allo- 
ra facrihcauano . 

Offeruò parimente (c l'haucua oflèruata ancora Antonio Agollino) 
la parola che quiui vfauali, JVrBdtijrr; (limandola piùelegantc e meno 
lignificante del douuto ; ncadopcrata da ‘Padri antichi in fentimcnto di 
Salnatore d : Effcr la Chielà vna Matrona pudica, la qual rifiuta le affetta- all 

zioni meritricie . u*oì#cko tri 
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Paruegli di più , che nel capo terzo trattandoli delle colè neceflàrie ua,cnH(mà ve 
al Sacramentodell'Ordine,non fìdouefse nominar materia e forma_, : nulio r opr j i a 
non pcrch’clle non vi fieno, ma perche la materia di quello Sacramento 
non li può agcuolmente determinare. Dcfidcrò dall'altra banda ,che ucoefuoiAicc 

r *• V r . I „ , , tici odia eeru 

li menzionalsc 1 impolizion delle maturante voice menzionata nel vec- parte fopra il 
chio Teflamcnto, c più fpcl&o nel nuouo . Nelle quali colè tutte rima- tl1010- 
le accettato il luogiudicio: Benché nell’vltima, per non decider che la 
impofìzion delle manilla essenziale , vfàronli termini più generali di 
'Voci, e di fegni , come di parti componenti nectfsarie alla ordinazione,» 
làcramentalc; ma non però lalciandoinfilcnzio l'impoiizion delle ma- 
ni; anzi recandoli nel decreto le parole di Paolo à Timoteo e : T'ammo- e Nella fecon- 
tajco, che tu rifufciti la gratta di Dio eh" e in tè per l'impofttion delle mani . ,| «pò primo. 

3 Giunto alla principal quiflione con opportunità diciòchc haueualì 

nel quinto capo della Dottrina, dilse : piacer i lui chela colà lolle aper- 
tamente fpiegata per torre ogni ambiguità sì a 'Cattolici, come agli E- 
reticj intorno al lènfo del Concilio. Non approuar egli già quella^ 
particella :per diritto diurno: pcròch'ella farebbe cagione di molti contra- 
ili nella Chielà . Non fòggiaccrà controuerlìa , clic ne' Velcoui la po- 
dellà dell'Ordine fìa immediate da Dio ; dicendoli nella Scrittura quan- 
do li fè l'Ordinazione: ì{iceuete lo Spirito Santo; il quale non può elser da- 
to fe non da Dio . Ma oltre à ciò anche la podeftà della giurifdiziono 
efser in tuttalaChiefada Dio: imperòche la Chielà non hà dominio di 
tare , ch’ella non lia gouernata da Papa e da' Velcoui ; nè di ridurfi à 
reggimento d’Ottimati, òdi Popolojmd cobligata à viuere in goucrno 
di monarchia con vn Pontefice vmuerlàle, e con Velcoui particolari : e 
quello hauer origine immediate da Dio. Oltre à ciò in qualunque Ve- 
Icouo quella parte di giuriidizione che lòpranaturalc, originarli da Dio 
immediatamenteinó potendo il fopranaturale cagionarli dagli li uomi- 
ni: E tal cffercla giuri idizionc d'affoluerda'peccati. Non già pareggiarli 
la podcflà de' Velcoui con quella del Papa: Nulla douerfi difènder 
sì fermamente in quel tempo come l'vnità c '1 primato della Sedo 
.Apoltolica ; mentre vedeuanfi congiurate tuctc le letifere degli Auuer- 
fàrij à diflruzione di quella Rocca . Molte eflcr le Sette loro , Luterani , 

Caluinifli, Zuingliam, A nabatt illi, cd altre : mà tutte conuenir nell'in- 
Tomo II. Ecce tento 


Jigitized by Google 


V 


f Lettera cita- 
ta del Fofeara 
no, e Atti del 
Pa>': ecco. 


?86 Capo VI. 

tento d'abbattere quella cima: E ciò lignificarli dalla parabola euange- 
lica di quel forte Armato , il qual cullodilce da’nemici l'antiporto del 
fuo palazzo. Non perche la giurifdizione de' Vclcoui fi a immediate da 
Dio nella Chielà, diminuirli punto l'autorità del Pontefice, come ot 
fcruaua in vn Tuo libro il Cardinal Polo: Impcròchc folo al Pontefice^ 
è dato l’efcrcitarla in qualunque altra perfona : e ciò con chiamare, con 
alfumcre, con deporre, con mandare; sì che niuno venga adunco c nu- 
dato da Dio fc non per mezzo del Pontefice : Il che dallo Hello Cardi- 
nal Polo có atti efempij vedeuafi quiui iJluflrato . Per tanto qualora s’v- 
diuachc nelle Prouincie remote alcuno era adunco per Velcouo dal 
Metropolitano ; fempre volerli intendere , che ciò fi faceflè ò per colli- 
tuzion degli Apoftoh, òper decreto di Concilio legittimo, òpcr priui- 
lcgiode’Papi ; in modiche v'interuenific ò lelprcdà òla tacita autorità 
dcllaScdia Romana ; altramente fididruggerebbe la ragione di Capo . 
Edèrfi ciò verificato in tutti i Vefcoui, faluo negli Apolidi, i quali furo- 
no eletti immediate da Grillo . Eciòchc s'allegaua in contrario, hauer 
detto Paolo : lo ne da buomo, nè per huomo ; valer più collo à prouar l’in- 
tento: peròche mcntr'egli dice quali fpccial fiiopriuilcgio : uè per buo- 
mo-, accenna chcgli altri fon chiamati per mezzod'huomo,cioc del Só- 
mo Pontefice; Proceder dunque bensì Jagiurifilizioneda Dio,miclcr- 
citarfi nella materia foggetea allignata altrui dal Pontefice jche la può 
torre ò fermare . E che vna tal podeità non fòrga dall'Ordine , apparir 
manifello : Primamétc, peròche il Capitolo in Sedia vacante J'ammini- 
llra,e fulmina le fcomuniche : Secondariamente, peròche non potrebb' 
clla,fc ciò lode, venir trasferita nel Vicario che nó hi l'Ordine epilcopale: 
Tcrzo,pcròchc nó làrcbbe lecito l’appellare dal Velcouo all'Arciuclco- 
uo; auuengache il grado c la preminenza degli Arciucfcoui è di mero 
diritto vinano. Quella giurifdizionc adunque dar pienamente in ba- 
lìa del Papa; in cui arbitrio è pollo di moderarla , purché ciò faccia, iè- 
condo che dice l'Apoltolo , in edificatone , e non in dtflruzjone . Mà cali di- 
latazioni volerli cralafciare come interminabili ; e lol dichiararc elo 
che appartiene à collituire i veri Mmiliri ecclefia Itici. 

Paliàndo da’dccreti della Dottrina a'canoni, dille: che non hareb- 4 
be voluta nel lello la voce poflaui allora : facro Principato : ritenendo fol 
quella di Cierarchni; la quale, benché vaglia lo lleflo; hàcontuttociò vn 
fuono più modello: c, adoperata in Greco da S.Dionigi, è poirimalla-, 
nell'vlo della Chielà Latina . In fine propoli quella nuoua fórma del 
femmo canone; della quale hauea prima difcorió priuatamentc co'Lc- 
gati : Sia / comunicato fi alcun dirai , che i V t eficoui non fino iflituiti da Criflo 
nella C bufili : ò che per la fi>nta Ordinatone non fono maggiori de' Preti . 

Oltre à quel canone femplicc ne propofe anche due più ampij f [mà 
non in quella Congregazione, per quanto lofeorgo ]à fine di ltabilire 
come coflituitada Dio per vna parte l'emincza de’ Vefcoui,e.per l'altra 
la preminenza del Papa . 11 primo dannaua chi dicclTc; / y eficoui non-t 
cjjer tfìttuiti da Cristo nella Chic fidi ò per la loro ordinatone non efifir maggiori de 
Preti -fi non bauer podcjlà d' ordinare ; ò fc l hanno, hauer la comune co Preti • égli 

Ordini 
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Ordini dii loro dati fcnzfi il confènfo c la Vocazione del Popolo, ejpr nulli. L’altro 
chidicefle: Pietro per ifiituzjone di Crislo nonejfere fiato il primo [ràgli Apo- 
stoli, e [omino P' icario dieffo :e non far Infogno che [ìa nella Chic fa vn Sommo 
Pontefice fucceffor di Pietro , e pana lui nell’ autorità del reggimento : e che nella 
Sede ’Rornana i legittimi fuccejforidi lui fin à ijuefio tempo non hanno battuto il 
diritto del Primato nella Chiefà . 

Seguirono i dire gli altri Franccfi* : e molti di loro con vna fèm- 
plicc parola fi conformarono al voto del Cardinale . Altri nondimeno 
fi inoltrarono inclinati alla fentenza degli Spagnuoli. Specialmente-, 
Franccfco Bcauquer.ò vogham dire Belcan, Vcfcouo di Metz , autore 
d’vna nobile Iftoria da noi più volte lodata ; dille: Che molti nel Papa-, 
mifurauano la podeftà dall'imperio: e si come il Mondo Crilhano era 
immcnfojcosi taceuan la podeftà del Sommo Pontefice immenfàitalchc 
aflumefle i Vcfcoui in parte della fòllecicudine, e deire loro vna funzio- 
ne quafi precaria . Tutt’altro parerà se: quando i Vefcoui eran ficee- 
dutiagli Apoftoli: i quali furon chiamati da Crifto :c Mattia per forte , 
cioè per diuina volontà , era flato allumo . Haucr dunque i Vefcoui 
l’vfficiolor proprio, e non delegato dal Papa. Intorno àquel vocabolo 
in cui fi fondauano molti;psMrgc4 di podefiàidir egli come diccua Grifo - 
ftomo parlando incorno alla pienezza della grazia, cioè che altra s'inten- 
de elTcrc Hata vna tal pienezza in Crifto , altra nella Vergine , altra ne- 
gli Apoftoli, altra negli alcn-Santi, fecondo ladiuerficàde'foggctci: Co- 
si la pienezza della podeftà anche nel Papa eflèr limitata da’lùoi cancelli. 
Ed in quello propofito molto egli vfcì da cancelli . Era fama chc’l Ve- 
feouo foflc flato macllro del Cardinale h ; e certamente godcua con elio 
fui vn’incima domellichczza ;eda lui haueariccuuto quel nobile Ve- 
feouado . Onde fufpicòlfi, che operaftero accordatamente ; sì che il di- 
fcepolo faceflè il cello oleuro, e’1 maeftrò Pillullrallè con la chiarezza-, 
della fua interpretazione . Mi il Cardinale confàpcuole di tal voce, ne- 
gò' al Gualtieri d'eflcrc flato {colare mai del Beauquer: Conofccrlo egli 
per huomo di grandillimc lettere, ma di pochiilìmo giudizio . Nè s'a- 
ftenne dal riprenderlo in prefenza dc’duc Oratori Franccfi e di ben do- 
dici Vefcoui. Indi prefò deliro in ragionando co’ Legati, dille K ; poter 
egli errare alle volte per inconfiderazione ò per imperizia , mà non già 
per firn ulazionc ò dupplicicà, vizio troppo indegno d'huomo ben nato. 
Il che intcfo dal Simonetta; il quale haueaconccputa e man della ta vna 
tal dubitazione ; pigliò gentilmente il Cardinale per mano; egli confef- 
sò , che’l difeorto del Vcfcouo di Metz gli hauca generato nell'animo 
qualche fofpetco :c con ciò rimafero amici . 

Gl’Italiani quali comunemente fòllcnneto la fentenza più fauore- 
uole al Papa . 

Vlcimo di tutti, come folcua,diè il voto Diego Lainez.-ll quale ben- 
ché haueflc intorno à ciò parlato abbondcuolméte i giorni addietro, fe- 
condo che recitammo ; tnttauia inimicando gli altri, replicò alcune co- 
fe per occafion della forma nuoua. Dille 1 , che parte del Concilio fareb- 
be Hata ilcondannar gli Eretici e l’cmcndare icoftumi, falciando lo 
Tomo li. Eccc i quillio- 
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quiftioni loro alle fcuole . Nondimeno perche gli altri così faceuano, 
harebbe elpofto anch'egli nella conrrouerfia propella il lùo fennmento. 
Cominciò dalla diffinizionc , eh e il principio del procedo fcientihco 
ncHinuc(ti£ar la natura delle cole : £ polè; che la podeltà della giurifdi- 
zione eccltfiaflica era vna certa prelatura d'vnCherico lòpra gli altri 
per indirizzarli alla vita eterna fecondo i precetti diurni . £ però ricer- 
carli tanto nel Superiore, quanto ne'fuddiri la qualità di Cnlbano , o 
almeno nel Superiore quella di Chcrico. Fermato ciò, riputar egli, che 
sì fatta prelatura forte originata dal Papa . Il prouò primieramente con- 
molte autorità, e fra l'altre produrti in quello tenore vn decreto d'Inno- 
ccnzo Terzo., vno di Lucio Terzo, e vnodi Clemente Terzo , che da_. 
lui htrouato in Sicilia , recitò quiui al Conuento . 11 medelìmo eflèrh 
confermato da molti Padri nel Concilio di Bafìlea in vna epillola ad 
Eugenio . Poi venendo alla ragione, confideròtche taluolta dalli adv. 
no la materia lenza dargli la giunfdizione , quand'egli hà già da per sé 
vn’amplillima podeltà: come diedi a Paolo allora che fu mandato a' Ce- 
tili; ed à Pietro allora che fu mandato à quei della Circoncifione: £ co- 
si anche poterli dire che faccia il Papa quando aggiugne qualche Dio- 
ccli a'Patriarchi . Mà che per ordinano qualora il Papa dà il gregge , dà 
inlìeme la prelatura fopra di erto . S'egh non faccfse altro che alsegnar 
la materia, feguirebbe che i Velcoui ò hauelsero la podcrtà da se Berti 
in virtù dell'Ordine, ò da altro Capo che dal Pontclice. 11 fecondo» 
nefsun Cattolico venir in mente: il primo apparir falfo ; imperòchc i 
Velcoui eziandio auanti d’cfscrconfacrati godono la giurifdizione , co- 
me leggeli ncll'vltima Ertrauagante di Clemente Quinto: Eilconfer- 
mo coll'vndccimo canone del Concilio Calccdonelc , per cui G rtatui- 
ice, che prima della confccrazionc lì a prouato fe alcuno habbia titolo, 
cioè cura d’anime : la qual cura importa giurildizionc. Se forte vero (ciò 
che gli Auuerfàrij diceuano) la giurildizionc conferirli da Dio inheme 
col carattere ; ne traile per corollario, che in tutti farebbe vgualc fenza 
veruna differenza trà Vcfcouifemplici, Metropolitani, e Patriarchi ; of- 
fendo curii confccraci vgualmente ; ne il Pontefice potrebbe toglierla», 
ò limitarla. Dar il Papa quella giurildizionc come miniftro di Dio; 
perciochc anche gli Angeli fono mimltri di Dio : Non però cfler egli 
minirtro fero plico; ma cale qual tù Giouanni nel fuo Baccellino ;chc di- 
ceuali Battclìmo di Giouanni, perch’egli haueualo iliituito, benché per 
autorità di Dio . Làdouc il battefìmocol quale battezzaua Pietro, non 
chiamauali battchm odi Pietro, mà di Crilto : perche rimettendoli in- 
tal batrertmo i peccati; non poteua Pietro crterne la cagione , fe non» 
puramente miniilcnale.Conferirfì dunque dal Pontefice la giunrtlizio- 
ncconingiugncre e comandare per autorità, e come Principe della.» 
Chiefà : £ tanto la giurifdizione (Iraordinaria, quanto l'ordinaria dar- 
li per via di quello comandamento , e non della confècrazione •* altra- 
mente il Papa non la darebbe mai; pcròch 'egli non confagra veruno. 
Ertèr quella la più riceuuta dottrina : per la quale c citò i Teologie ridil- 
le c corroborò varie ragioni portate da se e da noi nel precedente fuo 

voto . 
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voto. Benché nella confccrazione fi dica : Ti dì la cattedra-, ti dò le chia- 
uiStc. qucAo volerli intendere in quella maniera che dice San Tom- 
mafo , il Rè riceuerc la podeltà nella confccrazione, ò neH'vnjfioncj 
mentre fi dice : Ricetti la podefld: piceni il 7(cpno : Il lignificato delle qua- 
li parole hà riguardo all'vlò; cioè : Ti dò che tu pojja ben feruini del 1{epno. 
Cosi quando dicefi al Velcouo nella confccrazione: ficcai lo [pinta di 
pimentare ; lignificarli : T i dò cheta popa ben gouernarc . E quella vlànza_> 
haucr origine dalla confuetudine antica, mentre quali nel medefimo 
tempo fi faceuano Velcoui e fi conlàcrauano . Non efier però ne’ Ve- 
fcoui quella giurildizione delegata ; mi come in Giudici ordinarij co- 
Aituiti da altro fuperior Magiltrato . Alcuni tuttauia hauerla riccuuta_« 
immediate da Crillo, come gli Apolidi: mi comunemente gli altri 
nccucrla dal Ponteficc,non per via di fol minillerio, mà di mandamen- 
to . Per tanto conchiufe, douerfidiiEnire: Che i Velcoui in quanto all' 
Ordine erano di ragion diuina : Senza menzionarli Ugiurildiziono; 
l’opra la quale molti cattolici Dottori difendeuanochi vna ,chi altra_> 
fentenza. 

11 fcruoredi quella deputazione; in paragon della quale pareuano 
l'altrc quii! ioni riputarli di poco pregio ; mouea ™ la curiofiri di molti à 
cercarne il perchè . Alcuni eftimauano , che i Prelati Spagnuoii inten- 
dcflcrocon tal mezzo à fcuoter la maggioranza delfupremo Inquifico- 
re; ch’era in quel tempo nella Spagna ì'Arciuefcouo di Siuiglia, perfo- 
ra lor graue &c odiofa . Altri, che il vero fine degli Oltramontani lolTc 
il fottrarfi da si piena edafibluta podcllàdcl Pontefice . Mà da’ fàggi il 
piu piano (come fuol auuenire ) fu giudicato il più vero : cioè , che di 
fatto gli Spagnuoii fodero in tal fentenza , vltimamente infegnata da_. 
Franccfco Vittoria Domenicano , Teologo preflantidimo, e feminato- 
rc . per cosi dir , nella Spagna della fcolallica Teologia: la quale per 
addietro quiui poco allignata, è poi fiorita fegnalatamcntc in que’ Re. 
gni . E, comcogn’ vno è inclinato à fentir altamente del proprio gra- 
do; vna tal’opinionc hauer trouato fauorcuolc ricetto nella mente de' 
Vefcoui. La gclofia per altra parte elTer cagione d’vna contenziofilfima 
rcfillcnza ne'più affezionati del Vaticano : e quella medefima refiflcn- 
za rinfiammar la voglia ed accrelcer l’impeto ne'faucorùsicome veggia- 
mo , che molto più frequente e fèruente è lo Audio dell’ altre filofòfi- 
chc di/cipline nelle quali s'alfronta dubbio e contrailo ; che delle mate- 
matiche nelle quali non firroua le non il certo cl’incontrafiabile. 

Parcua ad alcuni, che Ialite fifolTe ridottaàmeri vocaboli .-giàche 
glivni volcuano chela giurifdizione de* Vefcoui fode immediate dal 
Papa ; gli altri da Crillo, si nondimeno che l'vlò e la materia dipendere 
dal Papa . Mà i più lottili ò più Icrupolofi vi feorgeuano gran differen- 
za : affermando, trarli dalla feconda opinione ;chc adeguatali vna vol- 
ta dal Pontefice alla giurifdizione del Velcouo la materia,non la potelfc 
ritorre ò Ibernare fenza cagione , fecondo vna famofà dottrina dell' A- 
bate Palermitano, e di Decio fopra il capitolo vltimo de confirm. vtil.-tj 
delio AclTo Abate nella qui Aione la qual incomincia : Epifcopus . E ben- 
ché 
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che f uifcorrcuan cfsijcziandio porta la fencenza contrariamo fia lecito 
al Papa l'operar ciò à caprìccio c fuor di ragione ; tuttauia oue il fàccia, 
■l'arto hà valore : Là doue farebbe colà di grauc perturbazione , le tali 
fuoi ordini irragioneuoli,comc fono illeciti .cosilo flcr nulli. Ed acuta- 
mente confìderauan coll oro, che nel vero nulla di male ciò recherebbe, 
fc la ragioncuolezza ó la irragioncuolczza foflèr due colori che appa- 
rsero manifertamcntc agli occhi: ma foggiaccndo tutte le cole vaia- 
ne à diuerlità di pareri ; meglio edere , che il Papa ; il quale or- 
dinariamente fuol eleggerli pio c limo, c che hi i rimorfi della cofcié- 
za e dell’onore ; pollà calora obligare i (oggetti eziandio con qualche.» 
irragioneuolc ordinazione; che non farebbe coftituir lui di Principe^ 
ch'egli è , lòggctto al giudizio vario ed appallìonato de' fuoi (oggetti : 
in maniera che qualora volerti: riferbar à sè vn Beneficio collocato nel- 
la Diocelì altrui, ò preuenirla collazione dell'Ordinario , ò far olente^ 
vn luddico dalla-podelià del Prelato, ò trasferire vn Velcouo da vnaCct. 
tcdralc all’altra ; gli fi poterti: muouerfempre quirtionedi nullità, con 
allegare il difetto della fufficicnte cagione . Quefti rifguardi faceuano 
che molti ingclofirtèro ad ogni parola ; nè confentiflèro à dichiarare^ , 
che i Ve (coni fodero immediatamente da Collo , fc non vi fi poncua^ 
come prefcruatiuo d’ogni finirtro intendimento quella limitazione^ : 
m quanto alla podejlà dell'Ordine . ... 

Per quello rifpetco la forma diuifata dal Lorenefe non fù accettata" 
pianamente, com’egli hauca confidatoci che rimafe punto, e fi dol- 
le. Piaccua ella oltre modoa'due Cardinali Teologi Seripàdo ed Odo: 
mà il Simonetta , cauto al fuo folito nella cuflodia dell’autorità ponti- 
fìcia , richicfe , che fodero deputati ad efaminarla accuratamente noue 
fra Teologi e Canonifti. I Teologi furono Pietrantonio diCapoua^, 
Fra Leonardo Marino, Fra Guafparredel Foflo, Arciuefcouid'Otranto, 
di Lanciano.c di Reggio ; c Diego Laincz Generale della Compagnia 
di Gicsù. I Canonilti.due futuri Pontefici, Vgo Boncompagno cGian- 
nantonio Facchenctti Velcoui di Velia e di Nicallro; due futuri Cardi- 
nali, Gabriele Paleotto Vditor di Ruota,e Scipione Lancellotto Auuo- 
cato del Concilio: ed à quelli venne aggiunto il Promotore Giambatti- 
lla Cartelli . A' tré primi Teologi fodisfaceua il modcllodel Lorenefe; 
non così al La i ncz ; il qual diceua °, parergli antiueder da lungi vno fc li- 
ma: E con lui fentirono al fine concordemente i Canonirti . La fomma 
delle opjpofizionifù cale. 

11 fcrtimo canone propollo dal Cardinal di Lorcno, in dichiarando 
che i Vcfcoui fòrtèr Situiti da Crifto ; nulla percuotergli Eretici ; ch’era 
l'intento del Concilio: Imperòche non negauano erti ciò; màdiceua- 
no.che i Vcfcoui artunti dal Romano Pontefice non fono veri c legitti- 
mi Velcoui ; chiamandogli Tede rafe, vnte, inoliate, c larue papali . 

Condannarli quiui la fentenza d'alTailiìmi Scrittori cattolici, i quali 
tcncuano, che vn ibi Velcouo, cioè Pietro, fù iflituico da Criflo ; e tutti 
gli altri da Pietro. 

Darli quindi cccafione di riputare, che i Velcoui eletti frà gli Ere- 
tici 
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tici da’Rc ò dal Popolo, fieno veri c legittimi Vefcoui; perciòche in dirfì 
affolutamentc, che i Vefcoui fono ifliruiri da Crifto; par che s’accenni, 
lalor podeflà efTer tutta da Crifto; si che l'elettore v'efcrciti vn nudo 
tninifterio, e non virtù di cagione efficiente : il che dianzi haueua po- 
llo in confìderazione il Vcfcouo dell'Ibernia, come argomento di cui 
valcuafì la Reina d’Inghilterra . 

Quella maniera di parlare indiftinta hauerfignificanza d’vniucrfà- 
Jc: e cosi , decidendoli indiffiniramentc de’ Vefcoui: ch'erano iffituiti 
da Crifto :ciòfarcbbefi inrefo di pari e in quanro è alla giurifdizione, e 
in quanro è all’ordinazione . 

Finalmente 1’afFcrmarfi : che fona ifhtuiti da Cnjlo ; haucr più forza-, 
che il dire , efser eglino di ragion diurna: potendo quello fecondo più lar- 
gamente interpretarfì . Onde fc nel fecondo erafi rrouato inconuenié- 
te;si che il Cardinal di Lorcno medefìmo l'hauca dilTuafo ; molto più 
douerfi fintare il primo . 

CAPO SETTIMO, 

Rifpofla di "Roma, che fi mandi colà il V ifconti . Decreto [òpra la Refidenz* pro- 
pofio : e foto in ciò del Lorenefe . °N uouefgnifcazjom temperare del Rg di 
Spagna a'fiioi Vefcoui per non offendetene il Papa, nè i Francefì . 

I O C H E più trauagliaua i Legati , era il veder 
che la maggioranza gli rcndea più foggerti d egli 
altri.-giàche veniuano citati e quali puniti per tut. 
te l’imprudcnze altrui. Da vna parte nel Conci- 
lio fi gridaua , libertà: dall'altra fi fremeua centra 
di loro per ogni parola difordinata di ciafcun Vc- 
feouo ,quafi ch’eili haueffero in mano ilfrcnodi 
tutte le lingue . Cosi cinque Prelati Spagnuoli * a Lerwra de 1 
de’più affezionati al Pontefice, c non congiunti alle impccuofè richiede df„Horromra 
de'ioro compatrioti, e fràelli quel di Salamanca c quel di Patti, venne- a. Dccem- 
ro a'Legati di compagnia: c proceftarono per le contumelie vfatefi ver- 
fo il Guadicefè ; che ouenon fi prouuedellè in futuro, harebbono nc- 
ccffitd d'vnirfì agli altri di lor Nazione per difenderla da tali infiliti: 

Se inai alcuno Spagnuolo protènde parola meno cattolica; defiderar lo- 
ro che rimancfle corretto; mi dall’autorità del Supcriore legittimo, 
cioè da'Prefìdenti ; non dall’arroganza d’vn priuaco , fi come hauca fat- 
to il Caftiio : il qual non contento del primo eccedo , quando fu 
ammonito dal Mantouano delle maniere llrepitofc ed ingiuriofe ; re- 
plicò, che gli Spagnuoli non ne harebbono douuto dar la cagione con 
dir creile. I Legati veggendo che ladoglienza era giuda, c che la per- 
dita farebbe grande ; singegnarono d'addolcirh con agni fignifìcazia- 
ne d’amorcuolczza c con ogni abbondanza di promeiiioni . b Ltrt«i dti 

Per altra parte il Cardinal di Lorenofè gran lamento b ; perche ta du^pmom. 
Iuno degl’italiani con indegno fcherno hauca detto: Siamo caduti dalla *i e d |, I J'j cein ' 
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fcMia fpagnuohi nel mal jratuejc . Mài Ledati bramosi per guanto onc- 
fhmentt poteffèro, di torre l’amaritudine del Cardinale con quel dol- 
c Lettera de' ce di cui fapeuano elTer più auido il Tuo palato; mandarono c collo d 
d^Borrom. Roma con iftraordinario corriere la forma de'due canoni da lui propo- 
brei s6» ' m " : dicendo ch’ella fodisfaccua a’Teologi , benché non a’Canonitli ; cj 

richiedendo che ne fòrte lor notificato il giudicio del Pontefice alcuni 
di prima della Sellione . 

Fra tanto vennero le rifpolle delle cole per addietro lignificate in- , 
d Ltttera del torno al medefìmo Cardinale d . Fù approuata la mcflìonc d’vn Prelato, 
card. Borro- e ln (] c mc il parer de'Lceati nella leelta del Viiconti : fermentio il Car- 

meo a Legati « . * . . „ . . . , 

». di Dccem- dina! Borromeo, che rum 1 proponi pareano idonei, c 1 Marini piu pc- 
tTr^Decenì rito ; mà il Vifconti meglio atto per la giouentù à lòftenere i diligi di 
ddv*t!3*3 ( l ue i viaggio nel più alpro dell' Italia e della vernata. Ond’egli fù à 
ciò detonato per quando il Cardinale hauefie comunicate * in ifcritto 
le petizioni. Al qual fine haueua quelli fatta Congrega di tuctiifuoi: 
c dopo lungo ragionamento erafi commcllo à quattro Vcfcoui, che in- 
ficine col Prcfìdcntc Ferier dillendcflcro la nota di cièche riputauafì 
da lor necelfariopcr faluie della Francia. £d hauca dichiarato al Gual- 
tieri, che intorno alle Annate rimanea fodislàtto ; nè lènza nouella có- 
meflìone harebbe molfa di ciò parola . 

Nel reto), sctitcfi in Roma le due maniere propolle in prima dal Lo. ( 
aLccari rendè per ellinguerla difcordiafopra iHcccimocanone.non piacque la 
prima di deputar due per Nazione, come lòggetta al rilchio gii menzio- 
nato. Molto più fodisfaccua l’altra del fopimenco : come auuienc, che 
fra i pericoli c fra i fofpetti nellùna cofa c meno (piacete chc’l nulla. Mà 
l’improuifo trapaflàmento da sì impctuofo moto alla quiete non paruc 
a’Lcgari pollìbile : Ond’elJi afpettando la rilpolla di cicche il Papa giu- 
dicato: incorno alla nuoua torma dc’canoni , cominciaron fra tanto à 
prender i voti fopra il decreto della Rclidenza propolto già dal Man- 
touanoa'fci di Noucmbrc, come narrammo: fàccndoui nondimeno 
v | t " iV' de a l cune mutazioni per ìltanza priuacadcl medefìmo Lorcnefc? e d’al- 
Leg,ti aicir- tri i à cui parca troppo rigido nelle pene intimate, c troppo llretto nel- 
?adiD°e«m- le feufr approuatc . E riufeì opportunamente l’introdurre quello trat- 
btc‘s‘> rtj- tato prima che ciiigncflè vna lettera del Concedi Luna h ,la quale Ittior- 
tien al Bono. z aua tutto il calore de preceduti vmcij Reali Co Prelati Spagnuoli per 
«rob«? ll>c " dillorli da qucil’imprclà. Imperòchc il Conte nel lignificar ad Ercole 
b >i. d> dc- Pagnano la lùa deputazione à quella Ambafccria , gli aggiugneua: ha- 
nmbrt ii«. uer ;| riceuuta intormazionc dal Vargas.che i Fr aceti Usuano mol- 
to inuogliati di sì fatta dichiarazione ; onde fi correua pericolo che fé 
quella s’impcdilTc, quelli fi partifTcro: E perche il Re non miraua ad al- 
tro chcal fcruigiodi Dio; non harebbe voluto che i fuoi vflìcij pregiu- 
dicartcro all’vnione della Chiefa ed alla continuazione , ò almeno alla., 
riputazion del Concilio: Però inccndeua,cheinciò fi proccdcflc de- 
liramente co’ Vcfcoui affezionati àSua Macllà,e lènza maniere nè trop. 
po feoperte nè troppo ardenti . Ed in fìmil concetto parlaua l’Illruzio- 
b?°iidv nc data dal Rè à Luigi d'Auila ' Commendator Maggiore d'Alcantara, 
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deftinato K Ambafciadorc à Roma, dapoiche il Papa gran tempo s’era 1 
doluto, che le cofc procedertèro male perche matiìimmcnte intorno uiiiirpircd, 
agli affari del Concilionon haueua Oratore del Ré Cattolico à sccon- 
fidente . Diceuafì nella prenominata lllruzionc , che l'Ambafciadoro 
cfortaffe il Pontefice à procedere in quella materia della Refìdenza có c8m»dcicir 
maturità : sì che da vn lato non fi toglierti al Concilio la libertà di farla n*u°^ 
dichiarazione ; dall'altro non s'oftindeffe l’autorità e la preminenza 
della Sedia Apoftolica. Pertanto dal braccio del Rè non patcuaafpct- lif^5udc*rl 
tarfi vna virtù imprcrtà tanto robufta che ritenerti il corto di quelle già 
feruidc ruote . 

Or cominciandofi il decimo giorno di Decembre à vdir le opinioni 
fopra il decreto accennato 1 "; il primo voto fù quello del Lorenefe: il mLetttredc , 
quale con vn bclmillodi fenno, di grauità , di dottrina ,c d'eloquenza Legati iicar- 
fè pronoflicare a'Legati, ch’egli era per hauerc molto d'autorità nel Có- 
cilio non meno in virtùdelfuo dire che del fiiocflcre . 

I concerti fuoifuronquclti: Che tre mali principalmente racco- ambedue in- 
glicuafi dalla Scrittura, clfcr venuti per l’affcnza di coloro à cui da Dio 
era commertà qualche cura : 11 primo la tempefta nel mare, menerò ,A - 
Giona fuggiua di predicare àqucllia'qualiera mandato: Il fecondo l'i- 
dolatria, quando per Partenza di Moisè fù fabricato il Vitello: Il terzo 
la difperfionc delle pecorelle di Crillo, dicendoli nel capo decimo di 
San Giouanni: Il lupo elifpcrgc le pecore . Tré mali corrifpondenci erter 
auuenuti nella Chielà per Partenza de ‘Prelati : La tcmpelta delle calami, 
tà ; il corrompimento della Pedo nell'Ercfiaje l'errore del Gregge nc'rei 
coltumi . In quella caufà erter infieme i Padri e Giudici c Rei : ondo 
tanto più erafi per imputare à loro fcl rimedio non s’ vfaffe efficace. Pro» 
feffandofi pallore l'iltcrtb Crillo , non douerfi vergognare 1 Prelati ó di 
quello nomeò di quell’vfficio. Nel mentcuato capo decimo di S. Gio- 
uanni tré cole nouerarfi che appartencuauo all'vfficio di buon pallore : 

Cioè, dille : Che le pecorelle odano la nollra voce : Che ponghiamo la_, 
vita per erte: Che le pafeiamo btne,e trouiamo lor buoni palcoli. Non 
erter dunque fuori di conucnicnza ,chc'l Concilio nella prima entrata 
di quella materia infègnarte quali follcr le parti di buon pallore, affin- 
ché ipallori dell’animepotertervantarquellacurache vantò Giacobbe 
col Suocero ", quando in capo à ventanni lalciò dipalcolare il fuo greg- »i. 

ge. Che fopra quell'articolo della Refìdenza farebbe conuenuto vdir 
prima i Teologie i Canonilli.c che lo Hello farebbefi douutofare in 
tutti i capi più graui della Riformazione. Che per fuo credere la Rcfi- 
denza era di precetto diuino : il che s'argomentò di prouare con molti 
luoghi della Scrittura porcati con efficacia d'ingcguolc ponderazioni. 

Aggiunfe cutcauia, ch'ertèndo precetto affcrmatiuo, obhgaua fempro, 
mà non per tèmpre . Nel difeorrere fopra l'cfcufazioni legittime , non 
rcllò appagato di quelle fòle ch'clprimcuail decreto . Ncannouerò al- 
tre affai; e fpccialmente il maggior ièruigio ò della Chicfa particolare , ò • ; ' 
della vniuerfàle, ò della Repubiica. Queft'vltima cagione cflèrconuc- 
neuolc, come appartenente alla carità : d'altro modo non harebbono 
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potutogli Elettori Ecclefiaftici dell'Imperio andar alle Diete, nè i Pari 
di Francia alla Corte per gliaffàridcl Regno , com’erano obligati ?jnc i 
Vcfioui fàrebbonfi potuti chiamare a 'Configli de' Re: il che harebbo 
recatograuiffitno danno alla Chicli. E conchiulè, quanto era acafi par- 
ticolari, douerlì quefee cagioni lafciarc algiudicio del Papa; c ne’ paefi 

• remoti, degli Arciucfcouiò del Vclcouo più antico, sì come ftaua nel 
decreto fatto in tempo di Paolo Terzo ; ò de'Coneilij Prouinciali : i qua- 
liconueniua riporre in vfo; e leggere in ciiì e nc’Dioccfini il prefente 
decreto . Mi quanto sera detto delle cagioni, volerli intendere in mo : 
do che Partenza nc ha perpetuane iunga : onde fi conofca che l'abita, 
zioncdel Vefcouo quantunque lontano per accidente, c ferma nella.» 
fua Chiefa . In trattar della terza cagione mentouata di fopra, diffe ,che 
le a’Cardinali in Francia per l’obligazionc della Relìdenza folle difdet- 
to Io Rare apprelfo del Rè, cd clTcrc del fuo Conlìglio , gli affari Ecde- 
fiaftici anderebbono in mina . Volerli cancellare quelle parole appa- 
recchiate nel dccreco , doue approuauali per giuftificar l'alfcnza l'ef- 
fer chiamaci i Vcfcoui dal Pontefice ; ptirch'ejji non haueffero procuralo d'if- 
forchiamoti . Prender ciò vncatciuofuono:Mà in cambio di quello do- 
uerli cacciar da Roma c dalle Corti de’Rcquc' Vcfcoui che vi dimora- 
uano à fine di proprio acquiffo. Soggiunfe,che molte ordinazioni pa. 

• reanoàlui opportune lòpra le prouuilioni dc'Bcnehcij, e fopra le qua- 
lità non foto de' Vcfcoui, mà de'minori Curati ; le quali cole ìmporta- 
uano più che la Relidenza : Tuttauia per non vlcir dal tema lèrbar egli 
ad altro tempo il parlarne . In decorrendo de’ priuilcgij che fòlle ben 

Vif^miuiciV di concedere a’Vcfcoui rclidenci, contò Irà elli la facoltà ° d'allblucrta 
lì'dn’tcem' czlan ^‘° datali contenuti nella Bolla nominata in Cerna Domini: prote- 
ine dando che noi diccua per fine di feemar punto l'autorità pontificia; mi 

pcrch’era certo, che coloro i quali commectcffcrosi fatti peccati in Fra- 
eia, non anderebbono d Roma per l’alibi uzione ; onde tornaua in me. 
glio il poterla elfi riccuerquiui, che il lafciarh morir fenza . 

Io non mi prendo fatica di rifiatare cièche il Soauc va mefcolando ^ 
in tutti quelli facceli! per conghicttura del luointclletto.il quale, come 
fe appunto foffe flato l'Intelletto vmuerlàle creduto dagli Arabi , ardifce 
di narrare con flgurezra quanto pallàua nella mente di cialcuno ; diui- 
fando àfuo grado i fini interiori , quantunque inucnfìmiii , delle azio- 
ni citeriori . Badimi qui d'oflcruar breuemente due co fe . L'vna , ch'e- 
gli afferma, il Cardinal di Lorcno haucr parlato conarnficiolà ambigui- 
tà fopra quello decreto della Refìdcnza ; si che non poteffe ritrarfene il 
fuo parere . Il che fi feorge apertamente per fallò ; hauendo egli prima 
quando gli tù comunicato priuatamcntc .lignificate a' Prefidenti lej 
più ncccffàrie mucazionichc gliparuero-, come dicemmo, c come fi 
^à nelle lettere P loro c del Visconti , c del Gualtieri, e del Fofcarario *■; 
q lodibcct- à fine di rifparmiarnc le oppofizioni in publico: E dipoi nella Con- 
bre,,<1 ' gregazionc efplicò palcfcmentc ciùch'egli fcntilTc nella quiftiontJ 
fpeculatiua ; cd indi accettò il tenor di effò con alcune condizioni 
chiare e fauoreuolial Papa; com'era il rimettere al fuo giudizio vni- 

uerfal- 




Libro ” 


ucrfalmentc 1’elculàzioni dcll’aflènza L'altra è , ch’egli narra , non ef- 
Icr ito lo {leflo Cardinale in Congregazione il giorno dc’fèi di Deccm- 
bre per lafciar libero a Tuoi Francefi di parlar contro all’autorità del Pon- 
tefice ; benché prendeflc in ifculà la giunta nouella fopra la morte del 
Rè Antonio. Or come non facea ragione il Soaue.che ogni rozzo let- 
tore harebbe faputo, non cflèr quella vna vfanza particolar del Giappo- 
ne ò dell'Etiopia , mà delle nollre contrade, che morendo vn parente^ 


d’altillìmo affare ,c fupremo Gouernator di quel Regno di cui altri è 
Rapprcfèntante; quelli nel giorno che n’hà l'annunzio, s’allcnga dal 


publico e non cica di cala ? Nè io rrouo in tante memorie, piene, com' 
èfolito.di fofpetti, che ciò nalcèffc in mente à perfona. Anzi c lungi 
dal vero, che alcun di que’Vefcoui parlaflè quel giorno licenziolamen- 
te contra l’autorità pontificia ." Altra volta ciò hauea fatto il folo Beau- 
quer; mà l'hauea fatto alla prefenza del Lorenelc ; il quale ne mollrò 
fallidio r [ come anche degli altri Francefi che dicron voto contrario al 
fuo] tenendo fempre la guancia appoggiata alla mano finche diceua, e 
facendo poi al, Beauquer vna {bienne rampogna r . Nc può crederli eh’ 
egli operafle ciò à finzione, come il Soaue rapprefenta ; sì perche non 
harebbe quel Principe abballata sì fittamente la fua gràdezzajdoucndo 
pure quella fimulazionc confidar/! allora ad alcuni , e coll’effètto ma 
aiifcllarfi poi à tutti ; sì perche troppo danneggiauafi la fua riputazio- 
ne, ed auuiliuafi il pregio del fauor fuo , con dimoltrar ch’egli folle il 
maggiore, mà non il rettore della fua Ichiera . Onde più veramente^ 
follccito di quella riputazione, vdendo * egli dire da Guido Fcrrcrio Vc- 
feouo di Vercelli; il quale hauea contratta fico qualche dimellichezza ; 
non riufeir vero ciò ch’egli ha ueua predetto , i fuoi Francefi non cflèr 
per difeordarc da lui ; rilpofe; che quantunque alcuni pareflèro allora., 
dilcordanti nelle parole ; quando fi lode venuto all’operc, tutti l'hareb- 
bono leguitato . Non mantengono si gclolàmentc i Mercatanti la {li- 
ma del loro hauere come tali Perfonaggi del loro potere . 
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i intorni) al decreto della 2(efidenza . Sentimenti del Pontefice . Lamenti 
MeJJionc affrettata del yifeonri . t Nuoua prorogazione' 
della Seffione , e in qual formis . 

A il vero fu, che feguiua ognuno per guida il pro- 
prio intelletto . E quindi era, che non minor lun- 
ghezza 1 vfauano i Padri nel diri pareri (opra il , pi r i an o di 
nuouo decreto della Rcfìdenza, di dòcile haucf ^“'cal-dln! 
fero dianzi vièto fopra l’Illituzione de’ Vefcoui. Borromtoit. 
Ciafcuno la biafimaua ne’vdti altrui ; màciafcu- ‘ lue K ,orn * * 
no vi coopcraua nel fuo; Gridauan tutti', che fi 
tagliaflè il fuperfluo ; mà ognuno s’auuifàua, che 
quanto occorrcua à se fofle vtilc e neceflàrio . I Legati valeuanfi par- 
Tomo II. Ffff t chilii- 
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chilfi inamente della podefià; immitando Iddio che permétte i peccati, 
per non riltringere altrui la franchezza dell'arbitrio . Il Cardinal di Lo. 
reno defraudato dalla fpcranza del sèguito vniuerfàle che auanti sera 
promeflo, imputaua ciò à vizio de'contradittori ; dicendo efler egli ve- 
b Lettere dei nuto con opinione di trouar b vn Concilio migliore e non ormato. 
dm'TiiJroró 1 Mà come ncflìin crede la fiiperfluità nel fuo dire, così nè meno Pollina- 
ctnbi(M<? z'one nel fuofentire: Onde ciafcuno reputa ofiinati i contrari/ .co- 
me infleflibili dal fallò ; collante sè , come fermo nel vero. E tuitauia 
il Cardinale móllraua di quelle maniere tanto abbonimento, c ne fa- 
ccuasì mali augurij, che al Segretario Pagnano, quando prclè commia- 
to per andar à Milano à farii Natale ; c'ommilè, che riferilTc al Marche - 
fe di Pclcara.non filo da quello Concilio non poterli afpcttar buon fuc. 
cello ; mà qualche Icilma. Ch’egli c 1 fuoi Francefi erano per dipartirli 
aliai prello ; mà protcllando innanzi, tolto che ne folle data loro occa- 

fione^ • 

Affliggeuanfi di quelle difeordie molti huomini pij , conlideran- 
doui il dilonore della Chicli Cattolica . Altri penetrando più à dentro, 
feorgeuano in quelle permcHìoni di Dio vn’apcrta confermazione della 
medefìma Chicli ; il cui articolo fondamentale e diuiforio da tutte l’E- 
rclìecil riconolcer vn Capo vili bile e fourano della Religione : Impe- 
ròche l’efpericnzi dimollraua,à che llarcbbe il Goucrno Ècclc baltico fc 
fode tolto da vn Capo, e collituito in mano di tutti i Vefcoui indipen- 
denri ; mentre eziandio allora ch’elli Itauano fottoà vn Capo, leguiua 
tanta contusone ; perche il Capo condefccndendo al tempo, eftrcitaua 
in loro la podeltà rimclTamcntc . 

c intera del Sopra il decreto erano tre le principali lèntenzc *. Alcuni dcfidcra- 
di'n^n'rromro uano la dichiarazione , che la Relìdcnza folle di ragion diuina : Mà il 
edd Folcir, mimcro c *| (cruore di quelli, per quanto io raccolgo, era aflii feemato ; 
,4.d, occein- non perche molti noi riputallcro vero -, hauendo lapuro il Vilconti , 
«lue teucre dt che tenutali dal Cardinal di Lorcno vn’ Adunanza di Teologi fopra_ 
quei tempo . q Ue H' art icolo , haueano conchiulò per quella parte :mi perche veg- 
xikóc'j cfl g cn do(i la nccclhtà di rimetterle ragioni legittime dcH’alTcnza al giu- 
dm Bonomeo qicio del Pontefice, ben appari ua , che tal diffinizionc farebbe gran in- 
bre i ,61, more c picciolo colpo . 

Altri non voleuano , che lì palTafle oltre à quanto eralì Aabilito in 
tempo di Paolo Terzo; foloaggiugnendoui le fpeciali elculàzioni .• 

Laterza opinione approuaua il decreto nella forma propofta ; mà 
con riclnederui cialcuno tante c sì vane mutazioni, che quali ogni vo- 
to di coltoro proponeua vn decreto particolare . 

Il Cardinal di Loreno diccua al Gualtieri grandilltme colè intorno 
e varie ime- agli llimoli che riccueua da’Prélati Spagnuoli e per vnirfi con loro: e 
CMitau.1* 1 (jn raccontaua ringraziamenti che taluno hauea fatti al Vclcouo di 
dia. Bortoni. M c tz per la predetta libertà vlàta da queAo in parlare . Aggiugneua_» , 
u’dfDcceni- che l’Ambalciador Fabri, il qual era tornato; haueua portate noucllta 
bre tj«». eommetlìont di propollc dilpiaccuoli à Roma fc ciò quali per ìfdegno 
delle condizioni lotto le quali il Pontefice hauea mandato in Francój 
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coll’Abate Nichetto il fuffidio de’ccnromiU feudi . Prometter non- 
dimeno, ch’egli harebbe impedite si fatte propoiizioni . Ma fufpiLÒifì 
che’l Cardinale con amplificazioni volellc alzare ii pregio della iua po- 
tenza e‘l merito della fiua opera : Là douc per altra parte il Gualtieri lì 
chiarì , ch'egli non haucua nel pugno i Prelati Francefì ; ellcndofì cro- 
uato ad vn caldo contrafio fra tre di quelli che difendemmo, cllcr to- 
talmente e lenza limitazione la Refìdenza di precetto diuino ; e Irà il 
Cardinale clic ciò impugnaua . Sopra le doghenze contro al Pontefice 
perle condizioni polle al fuliìdio, non lafciò egli di far vedere al Car- 
dinale ;eflercofc troppo fra loro dilconueneuoli e ripugnanti, che il 
Re chiedeffe aiuto ad vn braccio , e nello fieflb tempo ne traelse il lin- 
gue che lo rendeua robufio; con torre alla Sede Apoftolica l'ancichnii- 
ma rifcolfione di vari; diritti nc'Benefici; di Francia: Nè la prouuilio- 
ne fatta contro à quel nuouo Editto riulcir fufficiétc ; anzi vederli qui- 
ui taciute con infolita ed affettata maniera alcune circofianze, il cui fi. 
lcnzio rendeua sì fatta prouuifione di neflun conto . 

Mi non così daua ragione il Gualtieri a' pontifici; nella rea opinio- 
ne che riccneuano contra l’animo del Cardinale . E ciò il facea viucr 
in perpetuo trauaglio, mentre ad ognora trouaua quello inafprito ò da 
nuoue lettere di Roma, ò da nuoue relazioni in Trento ; le quali rap- 
portauano i fempre rinafccntt fbfpctti quiui nel Pontefice, qui nel Car- 
dinal Simonetta, e in due Vcfcoui có cui più egli lì rifirigncua, cioè nel 
Caftagna c nel Boncompagno: contra i quali è incredibile quanto fde- 
gno il Cardinal dimofiralìè : non veggendo in quc'duc Prelati la futura 
grandézza che alcondca nella prelènte mediocrità di lor condizione^ 
l’infallibile Prouuidcnza . 

Già fopraltaua il giorno intimato della Seflìone : & hauendo parla- 
to sì pochi fopra il decreto intorno alla Refìdenza ;e refiando ancora., 
fofpefà la più combattuta quifiione della Dottrinali Legati Icorgcuano 
neceilìtàdi nouello indugio. Ed appunto giunfcr loro in quel tempo' 
varie lettere da Roma che portarono la rifpofia fopra i due canoni prò 
polli dal Lorenelè, e fopra tutto Tartare . Le quali fono recitate dalSoa- 
ueper vn lato sì francamente, che pare,hauerle vedute negli originali! 
per l'altro si falfàmcnte,chc mofira d’hauernc fcritto con cafualc teme- 
rità . Dice, che’l Papa lignificò, eflcr falli ed erronea la fentenza la qual 
riferifeela giuriftlizione de’ Vcfcoui aH'ifiituzionc diCrifto. Ch’egli 
mandò loro vna forma prccifi del canone contraffarò , per cui fi diffi- 
cile, che al Romano Pontefice fòlle data l'autorità daCrifiod’afiegna- 
re, d’amplificare, di riftrignere lagiurifdizionde’Vefcoui. Che nel de- 
creto fopra la Refìdenza comandò che non lì taccialfe il patere del Ca. 
terino. 

p Nulla di ciò fcrifse il Pontefice: Mà fé fipere a’ Legati, che-» 
nella forma del canone propofta dal Lorcnefc i Deputati di Roma., , 
e principalmente i Teologi feontrauano varie difficoltà, e defìderauano 
varie alterazioni; le quali per la grauità della materia non fi poteuano 
aggiufiar così tofio . Per tanto proponea tré partiti . 


c Lettere del 
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Il primo c'ipiùdefidcraco da lui era il già propoflo dal Cardinal di 
Lorcno , cioè di Imorzar quella quifiione lòpra l’iflituzion dc'Vcfcoui, 
sì come inutile, intrigata, e pericolosa : parendo Urano ii far vn’artico- 
lo di fede in mezzo à tante contradizioni, e nel quale folle mefticr con- 
dannare ò da vn canto , ò dall' altro 1 opinione di molti buoni e fanti 
Scritrori.Spcrarfi che'! Cardinale promoucrebbc di ciò rcffctto.com'era 
flato l’autor del configlieli che àsè vedrebbe ridondarne tutto l'onore. 

Il fecondo, tanto nell'ordine della iectcra, quanto nel defiderio del 
Papa, era, clic due i Padri non potclfcro venir perfuafi à quello tra laida- 
mente) ; almeno per non eflcr l'affare ancora lmaltiro, fi poneffe da ban- 
da nella imminente ScfTionc . 

L'vltimo fu , cheli nè pure à ciò confentillcro gli animi ribaldati, fi 
differiffe la Soffione mcdefima, fecondo che anche per altro hauca con- 
sigliati il Pontefice i Prefidenti, affinch'ella riulciffc più ricca e Splendi- 
da -, comprendendo ancora le materie del Matrimonio. Ma ora oltro 
à vn tal rifpctto il mou cua la regola di ricorrere all’cfficacià del tempo , 
quando fà bifogno di temperare il boiler della moltitudine . Ondo 
fignihcaua, poterli differirla Sclsione fin à mezzo Gennaio ; e polla U_> 
breuità delle giornate vernali , non collrignerc i Prelati al crauaglio di 
raddoppiate Congregazioni condurne . Al che anche indipendente- 
mente da ricordi del Papa necessitò i Prefidenti la llanchezza e la queri- 
monia de’Padri . 

Invltimopofcloro in confiderazione , che trattandoli nel Sacra- 
mento dell’Ordine di ruttala GicrarchiaEcclcfiaftica; parca con ueni 5 - 
tcdi non tacere intorno al Capo dieffa ,ch’è il Vicario diCrifio;mà di 
parlarne ò con le parole medefime poc'anzi vfatc dal Concilio Fioren- 
tino) ò con altre non inferiori . 

Riccuutc quelle commefsioni, videro i Legati che non riunirebbe 
« Lftren de' pofiibile nè il tralafciamcnto della quillione, nè l'arricchimcto della Sef- 
dioaniorrotn* fi°ne*,quantunque prorogata, con aggiunta d'altre materie. Anzi, prcuc- 
14.c17.diDe- dcndo*chc la nccefiària lunghezza eccederebbe di troppo e la voglia, e 
cemb.i;«>. l'opmion (j e i pontetice;c non confidandoli di fargli intender il vcrocó 
la breue e languida opera delle lctterc;dclibcrarono d’anticipare il tem- 
po, e cambiar il fine nella mcfsion del Vifconti.-inuiandolo lènza afpct- 
tar le richiede del Lorenefe ; le quali poi riferbarono di mandare ò coll' 
Anunori, ò con altro mezzo . Imperòchc auuifaroafi , che niuno ha- 
? r ebbe potuto rapprefentar viuamcntc agli occhi del Papa e del Cardi- 

nal Borromeo la prelènte immagine del Concilio à pan di quel Prelato, 
come di colui ch'era fiato Spettatore infieme del più intimo, edautore 
del più arduo; ed acuì non fi negherebbe credenza ò dal Pontefice al 
leouo. ‘ ' qual era confidente ', ò dal Cardinal Borromeo al qual di più cra_> 
parente . 

e Lettere * de’ F ra tant0 *1 giorno dccimofcllo di Dccembrc 1 , à cui feguiua im- 

Legni ai c«r- mediate il deputato alla funzione; il Cardinal Seripando diffe ncll'Adu- 
f^kiDt'éem- nanza : Ch'egli farebbe forfènnato , fé mettefsc in difeorfo il poterfi te- j 
ed "«e ò nò la Scflionc il crafbno giorno . Solo il dubbio cader fopra hu> 
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cagione del prolungamento . I Prelìdenri clscr acculatoti ed inficino 
accufati : acculatoti deJi’alrrui proli/liti ; accufati per la tolleranza di 
quella profittiti . Nonriulcirtuttauiagrauc adcili li titolo di tale ac- , 
cufa; la qual finalmente apponeualoro vn eccelso d’vmiltd e di pazien- 
za: Mi che ben dii ripregauano i Padri con ogni affetto di cuore ad 
emendarli per innanzi . Hauer egli letto da giouanein non sò qual 
Pceta : Paslorem,Tytire , pingues Pafcere oponet nucs . Parergli che ciò qua- 
drale al loro propolìto. Si ricordafsero che'l pafcorc dee palcere il greg- 
ge, e non gli altri pallori , quali erano quelli al cui colpetto ciafcun de’ 

Padri parlaua ; allungandoli in cofe che da sì fatti vditori erano traià- 
pute . In quelle frequenti prorogazioni efserfi cercata dagli amici ma- 
teria di lode, c non'haucrucla crouata.- elserli cercata dagl'inimici ma- 
teria di bialimo , ed hauerucla trouata.- lignificando elle dilcordia_, , 
contrafco, pertinacia . Due cofe poterli fare al prefcntc . L’vna era diffe- 
rir la Selsione a giornata incerta, per dichiararla quando li folsc in pun- 
to : A ciò da vn Lcgifta opporli , che il giorno della Selsione , corno 
giorno di lèntenza, conuien che lia certo e prima intimato. L'altra 
era ri riferbarli à itatuirne lidi certo Irà lo Ipaziodi quindici giorni, 
quanti appunto ne rimaneuanodi quell'anno . Eleggefsero i Padri quel- 
lo che giudicafsero . 

11 Itcondo partito venne accettato ad vna vocc;c così fece li la quar- 
ta prorogazione . 

CAPO DECIMÒ NONO. 

/ (Iniziane data da' Legati al V ifionti nel mandarlo al Pontefice . Diligenze del 
Gualtieri per torre di nuatto le ombre e le amaritudini Jral Papa 
e l Cardinal di Loreno. 

V V E N V T O ciò mentre i Legati llauanopcr , Lett(ra ifc , 
ifpediril Viiconti, entro in loro locranza J eli 'culi feg«i*ic»r. 

rr i , r r 0 <tia. Borrom. 

pocclic recare le petizioni de Franccii ; parenJo e- *t. d. Dectm- 
glino in punto di llabilirlc. Mi come il vincolo 
della legge par di feta à chi l'ordifce , e di ferro à , 

chi lo riceue ; cosi rràglilìclsi Franceh nacquo 
difeordia: Impcróche gli Ambalciadori volcuano 
legare i Velcoui à più ch'elsi non confcntiuano di 
tollerare. Onde alla riformazione che quelli riccrcauano da tutta la_» 

Chicli coll'opera de’loro Prelati; i medclimiloro Prelati furono i pri- 
mi contradittori . Sì che iLegatiantiuedendo lunghezza, deliberarono 
di più non allcttare : e Ipacciarono il Vifcontia'vcntifei di Decembre 
con tale Idruzione . 

Mandar b efsi lui à due fini. Dilcolpar sè flcfsi dalle imputazioni b j ti ( ri 
che lentiuano efTer date loro prclTo il Pontefice: E di làper la lira volon- "*j" 
ti intorno agli affari occorrenti . r <«<; 4d 

L'imputaziomclTerdue. La prima, che haueflcr lalciata pattar sì JUt “ r 

auanci 





. 6 oo Capo IX. 

auan quella deputazione fopra il fc etimo canone; ouc farebbe!! douuro 
fin da principio dare in sul vifoà chi voleua importunamente intro- 
durla . Sopra quello riteffcuafì da capo la tela del fatto. Ricordauano, 
che innanzi di portar il canone a'Padri , il Cardinal Seripando hauea- 
fatte leuare quelle parole, di ragion diurna, apparccchiatcui à tempo del 
Legato Crefcenzio . Rammemorauano il rumore e i proteih fattine., 
dagli Spagnuoli; la tcAimonianzadell’Aiala intorno allo llabilito lòtto 
il già detto Legato , conuinta poi dal Mantouano con gli Atti autenti- 
ci: e quel più ch’era interuenuco auanti e dopo l’auucnto del Cardinal 
di Loreno , Or conlìdcralTc il Pontefice, di quanto fcompiglio farebbe 
potuto cficr cagione l’vfàr maniere più violente per interdir a’Prelati il 
trattare di quell'articolo, polla la moltitudine delle Tclìeja varietà del- 
le Nazioni, la durezza dc’ceruelli, l’ardore della contefà . 

In fecondo luogo imputarli loro, che haueffero intimata la Sedie- 
ne per troppo vicino termine; il che haucrgli coftretti à prorogare ; e 
fa Acffa prorogazione eflèrfì fatta così breue, che non erali potuto à tc- 
po hauer configlio col Papa delle materie da itatuirlì . Ora i Legati per 
foro efcufàzionc riduccuanoin memoria la fretta che affiduamento 
haucuano riceuuta da Roma : onde in prima il giorno preferitto della 
Sedione era paruto lontano. La prorogazione poi cflcrlì fatta fecon- 
do le più delle fentenze , le quali non l'haueuano animella d'altra ma- 
niera . In fine di quello capo dolcuanlì fieramente d'alcuni.i quali ven- 
dcnancare al Pontefice beuande d’aifenzio; mentre fpacciauano ap- 
preffodi lui la fede e la diuozionc, con dargli moledi annunzi; e lini- 
lire informazioni d’altrui : c cosi gli porrauano fempre il fàlfo inlìcmc 
e l'acerbo : e ne riportauano Aima d'affezionati , c trattazione dt bene- 
meriti . 

Intorno al fecondo finepercui fimandaua il Vifconti.premetteua- 
no vna relazione fopra gli andamenti del Cardinal di Loreno: i quali 
diccuano,elTer nufciti oltre modo più tollerabili di cièche sera fperato 
auanti alla fua venuta . Hauer egli parlato fempre con ogni riucrcnza_» 
verfòil Pontefice c verfò la Sedia ApoRolica. Nelle due piùgelofc qui- 
Rioni edere flati i fuoi voti affai temperati e comportabili. Hauer con. 
fcntitochc la forma da lui propofla lì comunicale al Pontefice; eoo. 
efibirfì.chc ouc la Santità Sua vi feontraffe qualche difficoltà, egli s'itn- 
piegherebbe co’fuoi confidenti per funeraria . Ed in fomma,lèil pro- 
gredii corrifpondcflè a’ principi); effe rii per hauere affai minor fadidio 
da lui di quel che sera fofferto non fido dagli Spagnuoli,mà da qualche 
Urano ccruello degl'italiani . Così prometter l'clterno. Dell'interno, 
sì come Dio foto è conolcitor non errato;così cglifolo effcr giudice-» 
non temerario. 

Dopo quella informazione pregauano il Papa del fuo comandame- 
lo in tré capi : E chicdcua no appunto il comandamento, non vn con- 
figlio modello c rimeffo alla loro prudenza, qual egli folca dare : in- 
tendendo cflì, che a'Mimftri nelle materie incerte c pericolo!! la mi- 
glior códizionc Itela meno fplédida,cioè di meri cfegucorbnó d'arbitri. 

Il 


J 
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li primo capo era : Se , oue (opra il fcttimo canone non 'fi rroualTc 
'acconcio di comun fodisfazionc, i Legati doueflèro ad ogni modo fup- 
piimerlo non citante qualunque rifico: qual era, che gii Spagnuo li, tan- 
to in eflo inferuorati, s'afteneflcro in tal calò dalla Seiiìone : c, che veg- 
gendofi in quella materia si gran corrilpondcnza ftà i Principi e fra le 
•Nazioni Olcramontanc , fi porcile venir ad vn rompimento, ò ad vno 
lcifma_,. j 

' L'altro ;fe, dato cafo che nell’articolo della Rcfidcnza non fi potef- 
fero amoreuolmente titenerci Padri dalla faltidiolàqutftioncjdouclTe- 
io i Legati-, vfando l’alToluta lor podcftà, ritrarncli à forza ; ò più tolto 
lalciarla lor prolèguire e decidere. V ", 

Il terzo; doue i Francefi-voleflero far propofizioni prcgiudiciali all’ 
autorità della Sede Apoftolica; lei Prefidenti haueflèro da proibirlo; 
non oftantc il iàperfi quanco rumore sera eccitato c in Ilpagna ed al- 
rrouc per la particella ; proponenti i Legati-, quali per catena che annodaf. 
fc le mani «'Padri , e tògliclTc loro la libertà; òpurc fi volcflcro permet- 
ter tali propoifiyquantunque fi conolcelfcro pencolare l’autorità pon- 
tificia . Con tale Irruzione mode à Roma il Vifconti . 

Fù opportuno ch’egli portadè le fole ambalciate de' Prefidenti , e_> 
non inficme le richielte del Lorenefe : Imperòche haueudo qucfii pro- 
polto per vna tal funzione il Gualtieri ; e riceuutone in rifpolia da' Le- 
gati c , che'l Cardinal Botromeo pcrelfa nominaua il Viiconti ;fie n'era c teatri dei 
l'altro mortificato, quali ciò gli diminuifie prcfso il Cardinal di Loreno 
l’opinion della confidenza col Principe: la qual opinione valeuagli d' "tdiDeccn- 
onore infieme e d’autoricà nel negozio. Onde riconforcòllì quando 1 ‘ l!6 *' 
per lui rimale quella prouincia . 

Continuaua d egli à trauagliarcon ogni sforzo per diffipar l'òmbre, d tram dti 
cpcrdifacerbarc ghanimiinamenduclc parti. A Roma rapprelèntò, Jà Borromw 
che la finillra fama intorno a'difegnidel Cardinale non hauea fohdo 
fondamento, mà veniua appoggiata ò fopra qualche parola di fufpicio- 
ne proferita in Fiandra dal Cardinal di Granucla , forfè alterata ncUap- 
' porto , c almeno pronunziata da huomo poco autorcuole in giudicar 
de’Francclì ; ò fopra qualche violento concerto vditofi dalla bocca de 1 
Velcouo di Metz c d'alcun altro Prelato di quella lettiera; i quali cócct- 
ti nulla più conchiudeuano, tale efier la mente del Capo; che molte., 
imprudenze vlcite dalla lingua d'alcun Velcouo, riputato confidcntiffi. 
mo de'Prefidenti, conciti udefiero, conformarli à ciò la loro intenzione. 

D'altro canto mentre le parole del Cardinale, il fuo grado, la profeJlio- 
nc che faceuano in Francia i Suoi di propugnacolo alla Religione, o 
l'altre file qualità interne cd clicrnc promettcuanò vn difcnforc della 
Sede Apoltolica ; qual regola di buon dilcorfo volere che fi credefsc il 
contrario, folo pcrch'era contrario al retto ? Senza che, pollo eziandio 
che fi volefie di lui prefumere il peggio; qual prudenza configliaro, 
che con l'ingiuria della palefe diffidenza fi tàccls'egli per forte diuenir 
auucrfario, ò qual non farebbe , ò prima che non farebbe , ò più acerbo 
che non farebbe i Vero cfser ch’ei non fi rendeua sì facile à porre iru 
- Tornii. Gggg filen- 
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Silenzio il Sèttimo canone come in prima s’era mortrato ; mi ciò eSTer 
auuenuto perche i Prefidenti fiancano lodatala nuoua forma da Ini 
propolfa , ed inuogliatolo della gloria, che’I Tuo ingegno foisc ricono- 
sciuto per componitore di si alto efàmoSò litigio . 

Cosi rtudiauafiil Gualtieri di Serenar l'animo del Papa verlòil Car. 7 
dinaie; mi non meno di rtudio impiegaua nel Sèrenar quello del Car- 
dinale ;i cui veniuano altronde perpetue nuuole per adombrarlo verfo 
ilPapa edifuoi Minillri. Fri TommaSò Stella' VcScouodi Capo. d’I- 
rtria, che fi profeflàua parzialissimo della Sede Apostolica, ed era incrin- 
Sèco del Cardinal Simonetta; hauea detto in vn lungo voto Sópra la Re- 
sidenza; che ipetirori della Riformazione vedeuano le paglie negli 
occhi altrui, e non le traui ne’proprij : e che fiotto il velo d'emendare» 
gli abufi aicondeuano il disegno difufcitare vno ficifima. Ed hauea re- 
plicate più volte quelle parole della Scrittura : Ogni male dall' Aquilone . _» : 
il che tutto dal Cardinale fu applicato al fuo dolio . E perche lo Stella^ 
hauea conchiuiò in quel voto, che il Papa è obligato di ragion diuinij 
i coftrignerci Velcoui a rilèdere ; il Cardinale prefic quindi materia di 
proucrbiarlo ; quali nello fipacciarfi per gran campione dell'autorità pó- 
tificin, veniSTe, per non fiapcre,à pregiudicarle ed i legarle le mani.'il che 
niente rileuaua che fi faccflc ò con vn laccio , ò con altro , purché inSè- 
lubile .Onde s’efibi, che fe i Prefidenti voleuano;harcbbc fatto chcj 
Spagnuoli e Franccfi concordemente fi foflèro loferitti à quel voto. 

11 che tuttauia non dicèuafi dal Cardinale perche il defideradc ; ha- 
ucndo egli men duri lenii intorno à quella obligazione . E i Legati, i 
quali, toltone il Simonetta, eranoalieni dallo Stella; non tralasciarono 
•di sferzarlo in ciòappreflo al Pontefice neH’Iltruzione data al Viiconti . 
Ma più altamente lagnauafi il Cardinale per quello che gli venia ferir- | 
to da Roma ; cioè che Pio dopo la morte del Rè Antonio hauclTc deli- 
berato di trarre in lungo il Concilio ; Sperandola tanto, ch’egli quindi 
fi partirebbe, tornando in Francia alla participazion del Goucrno . Là 
doue il Cardinale tutto bramofo che'l Papa lo riputafTc necefTario , c lo 
Sperarti gioucuole ; adirandoli di tali concetti ripugnanti ad ambedue^ 
quelle colè ; diceua , che ciò era vn discorrere à rouefeio : peròche in- 
tal euento i Prelati Fracert prilli di Capo, Sirebbonfi vniti agliSpagnuo- 
li-, facendo vn corpo maggioree più formidabile: al quale per auuen- 
tura làrebbonfi accortati parecchi Italiani. Anche vno degli AmbaScia- 
dori Veneti gli hauea confermato , che’l fiolpecto verfo di lui era inSàna- 
bile . E finalmente il Duca di Guilà gli hauea Scritto di fuo carattere^» 
elscre flato àsè detto dalla Rcina , tener ella auuifi,chc’l Papa haucfltj 
propofto d’aisicurarfi del Cardinale col veleno ò in Roma , doue in- 
tendeua d'inuitarlo; ò anche in Trento . Onde il Grancancelliere, h uo- 
mo auucrfo alla Sede Aportolica, lo flimolaua ad operar si fattamente-», 
che quell'odio del Papa non foSTc indebito . Mi nelle calunnie inter- 
uienc come nelle Tragedie ; che la Soperchia atrocità dell'inuenzione-», 
leuando la vcnfitnilitudine, muouc Spello in cambio dell’orrore il rifo. 

Ed appunto col rifio il Gualtieri rigettò quella enormità : e quel rifio val- 
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fé àbaftanza di purgazione. Anzi hauea già il Lorenéfe confidato que- 
llo auuertimento,mandatogIi in nome regio colritornodell’Ambalcia, 
dar Fabri.al Cardinal Seripando f : Aprendogli,vcnir à sè commeflò.Che 
non andarti: a Roma nè men chiamato dal Pontefice: Che fi guardarti oomc tra l€_» 
dal tolfico : E che, fc vacarti la Sedia durante il Concilio , non fi trasfe- Smjisen'- 
riflc al Conclauc : e procurarti chc’l Papa non Torte creato prima che fi J >,n<l0 • 
lìabilirtè vna vera e perfetta Riformazione . 

Due lamenti rimaneuano al Cardinale di coli certe , e non di rela- 
zioni dubbie . L vno, che i Legati non confidauano à lyii gli arcani : AI 
che fu rilpolto dal Gualtieri , che non gli haueuano . Mi in verità il 
Mantouano; acuì portaua il Cardinal di Lorcno più amore ed onoro; 
harebbe inclinato ad allacciatalo con qualche maggior vfficio d ’intrin- 
fichczza, fc non haucrte temuto, che la ipecial confidenza col foreflic- 
ro gli partorirti diffidenza prertbi Collcghi.L'altra materia de'fuoi ram. 
tnarichifu, che quel luo modello dicanone , da cui hauea fucciata con 
la fperanza vn immenfà gloria ; forte con sì alpre cenfore riprouato da’ 
Canonici . Co quali harebb’cgli defiderato di ragionare: mài Legati 
non riputarono per allora opportuno d’clporre ilorconfiglieriàconte- 
fi con huomo tanto maggiore d’autorità, c acccfo dalla paffione . 

CAPO DECIMO.’ 


Ferier in fremhianzjx guadagnato dal Gualtieri. Vffcij fraputifr per {ito mezzo 
degl Imperiali co Franccfr. Pelue promojp) all' Arciucfcouado di Sans in gra- 
zia del Lorenefr. S olenne procejpone per gli affari della Religione in Francia-r . 
’Nouclla giunta fra poche ore della vittoria . Prorogazjon della Seffone . 



I A V E V A S I guadagnata il Gualtieri’Ia corrilpó. 
denzadel Prefidente Ferier, huomo che aflài re- 
goIauafidaU’ vmano. Quelli nelle guerre auue- 
nute con gli Vgonotti hauea fofferto gran danno: 
ed era entrato in ilperanza, chc'l Papa nel riflo- 
rafie : E così per acqutftar con lui merito ,andaua 
comunicando qualche fcgrcto al Gualtieri. Gli 
confidò pertanto , che’l Drafcomzio sera doluto 
co’Francefi, perche negli affari del Concilio non corrifpondcrtcro à quel, 
la vnione con Celare che haueano promertà ; c {penalmente nell’ arti- 
colo della Refidenzajil qual à S.Maeltà era à cuore fuor di mifura.I mi. 
niftri Franccfi haueano rilpofto,che oue l’iflàza fi forte fatta in nome di 
Celare, erti v’harebbono aderito ; quantunque dal Rè non ne tcneflèro 
Ipecial commeffionc. Allora il Drafoouizio non hauendo facoltà di ciò, 
naueagli prcgati.chc almeno opcraflero co’loro Vefooui affinché nc’vo- 
ti condaflcro quella parte. Mà crafi replicato da’Minillri di Francia, che 
nò potcuano entrar nelle altrui coicicnze.Pcr quello e per tutti glialtri 
accidenti diflc il Ferier al Gualtieri i perfuaderfi egli che nulla di buo- 
no fi poterti alpettar dal Concilio, fc non fi trasferirti in luogo doue 
Tomoli. G ggg z affiltcflc 
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aflìftcfleil Pontefice : richiedendofi à diffoluer que' vapori grotti, e à 
quietar que'contrarij ventila prefènza del maggiore c più efficace Lu- 
minare . Midi ciò per allora non fife ftrccto negozio . 

Venne di Roma in quello tempo vna lettera del Cardinal Borro- 
meo al Lorcnefè b ,che valfe molto à riconciliarlo . Ella gli fignitìcaua, 
chc'l Papa in fua grazia hauca conceduto l'Arciuefcouado di'Sans à 
Niccolò Peluè già fopra da noi menzionato. La rinunzia fatea dal Car- 
dinal di Guifa in fuofauorediquellaChicfà, non crafi pallata in Roma_. 
fin à queU'oraisìcherimaneuail Peluè nella prifìina condizione di Ve- 
fcouod'Amicns.L'oftacolo a gli fi era cagionato da imputazioni d'Erc- 
fia dategli ncll'lnquifizione di Roma: e*l Cardinale Alcllandrino ret- 
tore di quel Tribunale, huomo teucro c fcrupolofo, hauca contradetta 
ed impedita quella fua promozione . Mi portaua egli ampliffime tefti- 
momanze dell' Vniuerlità di Parigi e de' publici Magiftrati per la fuij 
probità c innocenza. Efàpeuafi, che hauca mantenuto feinpre ìllefoil 
iùo gregge ; benché circondato da genti infette : ch'crafi affaticato aliai 
nella Scozia à prò della Religione : c per difeià di clfa i Suoi molto no- 
bili e principali haucano grandemente patito in Francia : oue ftaua io. 
alta riputazione, tenendo luogo nel pnuato Configlio Regio. Si che i 
Legati haueano lenito al Cardinal Borromeo in fua raccomandazione: 
aggiugnendo, chepcrcHcregliddettiirimoe lfimatifsimo dal Cardi- 
nal di Loreno, la grazia fatta al primo , farebbe fiata di gran valore ed 
all’acquilto del fecondo, il quale l’harebbc riconofciuta si come propria; 
e non meno alla conlcruazionc d'vn tale acquifio col perpetuo fomen- 
to de buoni vfficij i quali v’impiegherebbe l'animo affezionato dell'Ar- 
ciucfcouo . il Papa certificato di quelle cole anche per i'addietro dal 
Gualtieri ‘ch’era fiato Nunzio in quel Regno; fin quando {pedi quello 
a Trento gli commife di promettere al Cardinale , che l’harebbe in ciò 
compiaciuto. Nè haueua il Peluè fra tanto mancato f à veruna parte per 
efler ifirumcnto della concordia . Quando poi alla prometta di Roma., 
fegui l'effetto, fi vide quanto gradillc il Cardinale quella dimofirazione 
dei Papa fmalcata con le più onorcuoli forme nella ietterà del Cardinal 
Borromco;diccndo egli rollo al Gualtieri * , che volca confondere i ma- 
ligni c 1 folpettofi; c farsi , che chiunque fi met tette fra Sua Santità e 
lui , v’anda dè di mezzo . Concorfe anche à raddolcirlo per auucntura, 
che hauendo i Legati affai commendato h al Papa il voto del Cardinale 
intorno alla Rcfidenza c comcfauio, c come dotto, e come gradito al- 
la corona ; nella rifpofia fi fè ampia menzione di tutto ciò, con ino- 
ltrarne il Pontefice ed intera credenza , e piena lòdisfazione : e fu fcrit- 
co feparacamente al Cardinal di Mantoua, che oue il riputate opportu- 
no , taccile veder quel capitolo al Lorcnefè . E non meno fu commetto 
a'Legaci, che deliramente ammoniflcro fi Calcilo cd altri Prelati di fi- 
mi! zelo à non cfafpcrare quel Principe e i Vefcoui di fua Nazione. On- 
de con l'accrcfcimcnto del dolce, e col rimouimcnco del brufeo gli fi 
acconciò mirabilmente la bocca ; fin che altra foprauucgnente viuan- 
da non laguaftafsc . Haueua inficine il Gualtieri ammollito l'animo di 

Lanfac 
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Lanfac verfo la fua propria pcrfona: il che molto importai» à renderfl 
Mezzano acconcio nella caufa pablica . Onde quegli fd-nfe vn’cfficace 
lettera alla Reina 'per farle difer edere i mali vfhci ; contro à lei c alla_> f A'ij . di t>e- 
Francia, imputati al Gualtieri in Roma dopo il ritorno da quella Nun- " mbt * 
ziatura- . 

Or continuando egli a penlar ogni mezzo per procacciar la bene- 
uolcnza de Frane efi, mifè in confiderazione a’ Legaci ; come lej 
guerre di Francia con gli Vgonotti erano in tal pencolo che con- 
ueniua inuocar in maniera particolare il diuino aiuto : E che ciò mif- 
limamente sapparteneua al Concilio; il qual era vna Congregazio- 
ne di tutta la Chiefà . Concorlc poi all'iflanza il Cardinal di Loreno; 
lignificandone fpecial bifògno , perche s’haueua contezza che gli elèr- 
citi flauan di giorno in giorno per venir à battaglia. Onde a' Legati 
parue di compiacerlo K . E nella mattina de’vcnt’otto di Deccmbrc, fc- K Lettera de* 
/la dc'Santi Innocenti, feron fàcrificare à quello fine folennemente da_. 

Egidio Epifanio Vcfcouo di Niucrs : c dipoi cclebròifi vna publica prò- 
ceifione da tutto il Concilio e da tutti gli Ambaiciadori. Indi sù Io & aifcts. 
vencidue ore giunfc al Cardinal diLorenovn corriere del Duca di Sa- nncro 
uoia'conla copia d'vna lettera fcrittaà quel Principe dal Re di Fran- 
eia. Quiui li conteneua, che a'diciannouc di Decembre cranfi azzuf- («mente fi nu 
fati gli cfercici del Reda vna parte , e degli Vgonotti dall’altra: Cbo n ~’\ 
quello era rimafo rotto có la prigionia del Principe di Condc,chc n’era Kreddc«u 
il Condottiero , in mano del Duca di Guifà m . Al quale doueualì inte- 
ramente la gloria e la prolperità del fucccflb : Impcròche Anna di Me- dell'Arciuefco 
moranfi Granconteflabilc c fupremo Generale dell'Efcrcito Regio, con c°,a'co!ó"o 
vna fua confueta infelicità era flato ferito e prelo dagl’inimici: i quali b!ì?j«£ cem 
cantauano già il trionfo, e pofledeuano la palma ;fe’l Duca fpingendo mV{diloSpi 
la Retroguardia con la banda dc’Guafconi e degli Spagnuoli, e rcinte- u,no «ira»»» 
grando il . combattimento, non l'haueflc loro tolta di mano . E perche 
il dolce impediirepiù tofloche medicafle l’amaro; vn corriere cho 
innanzi era flato fpedito col trillo annunzio della Sconfitta, fùantiue- 
nuto dal mellàggiero della vittoria. Andò prclentcmente il Cardinal 
di Lorcnoà darne conto a' Legati: e lènza interuallo tutto il Concilio 
tornò inChielàjmutò le preghiere in ringraziamenti; e dopo' quello 
vfficio renduto à Dio, tutti li congratularono col Cardinale. 

il Soaue fempre inuido alla caufà cattolica, primieramente non vuol 
dire la memorabile circollanza, che la nouella della vittoria giugncllè 
il medefimo giorno, c quali immediate dopo la folenne orazione ; col 
che Iddio venne à lignificare d'haucrla gradita : anzi rifèrifee la pro- 
celfionc come rendimento, e non chiedimentodi grazie . Oltre i ciò 
nega che folle vittoria de 'Regi j, per la quantità e per la qualità dc'morti 
da quella banda: Quali il nomedi vittoria fànguinola fia inaudito; 
quali per comune confentimento degli huomini non lia chiamato 
vincitore chi refla padron del campo ; e quali gl'Iflorici,c lpccialmé- 
tc Andrea Morolini *Cronifla della Signoria Veneziana , non diano à « ni i libro i. 
quella battaglia il gloriofo titolo di vittoria . E tanto fui ella più profit- 
te uo- 
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teuole, quinto foppcfì, che Ja Reina con appetito fcmminil della pace, 
s'craabbadata* à condizioni vcrgognofillimc e pcrniziofiflimc ; lej 
quali da lei legnate il dì precedente alla pugna , arriuarono all’Efcrcito 
appunto in tempo che fi combatteua: onde rimalèro cancellate col fan. 
guc degli inimici . 

Nè contentpfii il Concilio di quelle tumultuarie lignificazioni d'al. 
legre^za : mà compiacendo affittanze del Cardinale , ne aggiunte altre 
più rilguardcuoli ° . Datoli fpazio conucnicnte di dodici giorni al Bcl- 
cari Vcfcouo di Metz, huomo preclaro nell’eloquenza , recitò egli alla 
prefenza del Concilio vna magnifica Orazione p in encomio de 'vinci- 
tori ; applaudendo alle pnbliche prolpcrità nel domcftico lutto , come 
colui che hauca perduro Gilberto Beicari fuo Nipote nella battaglia : £ 
tutto quello lafciò poi rammemorato nella fua elegante Iftoria q . Of- 
ferfe la (ledi mattina vn folennc làcrificiodi grazie il Cardinal di Lo- 
reno ; c dipoi tenne à conuito i Cardinali , gli Ambafciadori , c molti 
Prelati. Màpcr vlàrinfiemc la debita gratitudine à quelli che hauc- 
uano comperata la vittoria alla Religione non folo con auucnturareji 
macon dare la vitaji quali erano moki in numero ed egregij in con- 
dizione 1 fù celebrata à loro fòuuenimenro il di feguenre da Lodouico 
di Prede Vefcouodi Mcaux vna Meda di requie coll'afsiltenza vniuer^ 
lai del Concilio, 

In quello tempo cran pattati i quindici giorni prcfifsi à flabilir il 
termine per la futura Scfsionc r . Vedcuafi la necefiita di prorogar nuo- 
uamentc, mà dubitauafi di feontrar durezza ne’Padri : onde come fuol 
farfi nelle deliberazioni più forzcuoli che gradcuoli; i Legati vi chia- 
marono il Cardinal di Loreno; perche approuando egli in priuato con- 
. figlio cièche appena cadcua in configlio ; pofeia in publico nc ageuo- 
Jaflè l’effetto, e nc difendette gli autori. Confermaci dunque i Prendenti 
col fuo parere , fecero che’l Seripando , benché prcfcnce il Mantouano , 
proponedcdi nuouo: come rimanendo ancora molti à dire ; nè però 
potendoli antiuedere quando decerminatamence farebbefi in termine 
di celebrar la Sefsionc ; era bene il dilatar quedo Ipazio ad altri quindici 
giorni ; fra’quali lenza dubbio c rum làrebbonfi vdici, e le colè mollre- 
rebbon tal taccia che ne appartile con Scurezza il giorno pofsibile per 
quell'ateo : E così fù llatuiro , con farfi la prorogazione quinta. Alkj 
quale tutti confcntironolcmplicemcnte:ialuo,che il Guerreroihffcj; 
conucnir a’ Legati prouueder al gran perdimento del tempo, onde a- 
gionauafi quella necefsicà di prorogazioni , col pareire il Concilio in, 
Clafsi, cd à ciafcuna commettere il fuo lauoro particolare ; facendo adài 
più fpeditajnencc ciafcuno ciafcuna cofà, che tutti tutte . 
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CAPO VNDECIMO. 

Trentaquattro petizioni pre/èntate dagli Oratori Franctp in nome 'del 7(è à Lega- 
ti. Significazione del Lorenefi intorno ad effe. Andata del Gualtieri 
à fioma per trattarne col Pontefice L» . 

ONTINVAVANSI le affidile Gógregazio» 
ni quando finalmente gli Ambafciadori Franccfì 
il dì terzo di Gennaio portarono * a' Legati le a£ « Lette» de* 
pettate loro domande : e le lederò , mandandone ai d^b « itomi 
copia la mattina feguente , ed affrettandone in- Gc °° lio 
credibilmente la propofizione: con affermare, che 
il Rè fàrebbcfirimcllòal giudicio del Sinodo. I 
Legati prefer tempo à deliberare : c lo lleffo gior- 
no parlarono dopo la Congregazione al Cardinal di Loreno,riflringen. 
doto à tre punti . 

Il primo fu d’addomadarlo, fè tutte quelle richiede faccuanfi di Tuo 
parere. L'altro, di marauigliarfi, come hauendo egli promefTo,che auà- 
ti di proporle al Concilio il tuteo farebbe!! comunicato al Pontefice^ ; 
oragli Ambafciadori così frettolofàmente gfincalzaffcro alla propor- 
zione . Il terzo, di pregarlo, che non fi diuolgaffero finche non le no 
intendete la mente del Papa . Mà quella preghiera riufeì più veramen- 
te querela, che già molce copie ne andaffero per le mani . 

Il Cardinale con le più fine maniere di gentilezza e di candidezza 
rilpofe : Al primo, che alcune di quelle petizioni non gli piaceuano : e 
ch'egli l’harcbbe detto ncH’Atemblea il giorno feguente, ouc il giorno • 
feguente gli conuenite di pronunziarne il voto . Se poi altri il doman- 
daua, perche non le haueua impedite, effondo egli del Configlio fc- 
greto Reale, ed hauendo autorità fòpra gli Ambalciadori ; rilpondeua : 
che di tale autorità s’era valuto in vietar che gli Oratori nonproponcf 
fero nè colè più dure, come il toglimento delle Annate, nè altre pre- 
giudiciali alia Religione : Che Umilmente harebbe fatto per innanzi 
fopra tutto ciò che toccaffc alla colcienza ; contro alla quale non fareb- 
be andato mai eziandio fe il Rè gliel comandarti*: Mà che non effendo 
leprelèntatepropofizionidital natura;cd hauendole approdate con- 
cordemente il Con figlio Regio; non hauea voluto impedirle: perciò- 
che sì come il Mondo lì vana; qualcuno in altro tempo gliene harebbe 
potuto chieder ragione; fecondo che gli era fiata chuflad'alcuncfuo 
azioni fatte in tempo del Rè Arrigo c di Franccfco Secondo : il che gli 
llaua fèmpre dauanti agli occhi. 

Al fecondo punto diffe ; che gli Ambalciadori affrettauano per lo 
commeffioni riceuutene , e per cancellarli la nota di cagionar la lun- 
ghezza al Concilio . Mà che , ciò non oliarne , i Legati comumcaffcro 
innanzi le materie al Pontefice : imperòihe nè il Cardinale nc i Prelati 
Francefì farebbonfi mai difcoilati dal conueuiente . 





Sopra 
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Sopra il terzo affermò ; chcgli harebbe dcfidcrato il legreto dello 
petizioni finche fi fofse riccuuca la rifpofia del Papa : mi che gli Amba- 
feiadori haucuanogiudicatodi publicarle,à richierta di molti Prelati , 
maifitaamente Italiani ; i quali ffauano con anfietà di eiòche ne hauca 
Iparfo la fama : come fra balere colè , che domanderebbe!! vn Patriarca, 
iodi tutta la Francia per collocarlo nella perfona del Cardinale. Onde 
à fine d’eli inguer Umili ciancc,nc haueuano anticipata la diuolgazione. 

Fini con dare molta fpcranza di buon fucceffo : c con promettere 
ch’egli à tal fine non harebbe rifparmiato verun trauaglio di corpo òdi 
mente . 

I Legatile mandarono à Roma la fera fteffa ; ccoU'intcrponimcnto } 
d’vn giorno Ipcdirono al Papa il Gualtieri b ; il quale gli cfprimeflè quel 

tefice c ai cat che teneua in confidenza dal Cardinale. 

mMj.dic?- Intorno à ciò il Soauc tre falli commette. L’vno , indirchei Le- 
mìo g 3t j p ro polcro al Cardinal di Loreno di mandar a Roma perciò il Guai- 

rieri i e ch'egli vi diè il confinili . Ooue il vero fi è, che da loro fu ante- 
porto c feelto à quella funzione il Vifconci; giudicando l’opera del Gual- 
tieri più profictcuolc in Trento che in Roma: mi effondo foprauucnu- 
ta occafìone di premettere il Vifconti ; e hauendo fra tanto il Cardinal 
di Loreno proporto il Gualtieri , come narrammo ; i Legati à fua ri- 
quifìzione l’elcffero . 

L’altro è in riferire, che le proporte de’ Francefi foffero mandate 
al Pontefice per mano del Gualtieri. Cosi orafi Itabiliio; mà poi làpen- 
dofi da’Legati, che già in Trento fc n’erano diffide parecchie copie ; e 
che molte però ne andauano in Roma col Corriere , il quale allora s’in- 
caminaua; non vollero ch’elle companffcro in Palazzo per altro mez- 
zo prima che per lettere loro : e perciò le inaiarono con lo fteffo Cor- 
riere . 

Mà quelli due fon falli di leggierpefo : là doue il terzo è graui/fimo, 
in raccontare, che i Francefi prefentando lerichierte, proccllafTero a' 
Prefidenti , che doue non riccucilcrofodisfazione in elle dal Concilio 
Generale, fi l’harcbbono prefa da sè ne’ Smodi Nazionali. Auucnne 
per appunto il contrario : pcrciòchc gli A mbalciadori con gran riueren- 
za dichiararono, che il Rè farebbe!! rimeflò affatto al giudicio del Sino- 
do. Eciò fecero non in forma di libera cortefia, per cui reftaffe lor po- 
dclti d’interpretar le parole come ccrimoniofè , non come obligacorie; 
mà con folcnnc dichiarazione, che Sua Macllàintendeua tal effer la fu- 
prema autorità del Concilio in quelle faccende: E’1 lignificarono anche 
in ifcritto nel proemio delle medefime petizioni , le quali appreffo reci- 
teremo; c leggonfi in Latino e in Fracclc nel libro più volte da noi cita- 
to. Per certo fi gli Oratori haueffer cenuto comandamento di proporle 
con quella dichiarazion di volerle la qual fi finge il Soauc ; non così di 
leggieri il Cardinal di Loreno harebbe detto a' Legati , che molte à lui 
difpiaccuano; c ch'era pronro à rifiutarle nel fuo voto il di vegnente^ , 

• fc’l dì vegnente fi proponeflero . 

II nrtretto della Scrittura contenente le domande era quello . Di- 4 

1 ceuafi 
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■ceuafi in principio: Che sera tardato à darle , perche Celare in vn fuo 
dritto hauea propoltc quafi le mede lime cofc : Mi veggendofi quel nc- 
gozio andar in lungo ; il Rè non hauea più voluto indugiare: dichia- 
rando nondimeno di ben fapere , che la cognizione e’1 giudizio di si 
fatte materie s'appartcneua liberamente al Concilio. Vcnendoa' parti- 
colari capi , i quali erano trentaquattro , chiedeua . 
i Ch'efiindo si ncccflària nella Chicli la continenza dc’Sacerdoti; nó 
• fi promoueflèro le non di matura età, e con hauer buona tellimonian- 
za dal Popolo,; il che defle pegno della lor vita futura . 
i Che non tutti gli Ordini fieri lì conferidèro in vn giorno ò in vrn, 

■ tempo, mi coH'intcrualio prclcritto da’canoni . 

3 Che non fi promouclse veruno al Presbiterato lènza dargli allo ftef- 
. fo tempo ò Beneficio ò Minillerio, fecondo il Concilio Caleedoncfej : 

petòche i Padri antichi non haueano conofciuci i titoli d’ordinarlì tro- 
uati poi . 

4 Che a’Diaconi ed. agli altri legnati de’ facri Ordini G rcflicuilìcro le 
antiche funzioni ; perche non fófsc detto , elser nudi nomi , c polli fo. 
lo in cerimonia .. 

- f Che i Sacerdoti e quei che haucuan Ordini fieri, ed erano applicati 
al minillerio della Chicli , pcrfiltclsero nella lor vocazione ; nè li ma- 
neggiaficro in altro vfficio che nel conueniente al minillerio diuino. 

6 Niuno folse promolsoà Vclcouado le non di legittima età, c do- 
tato di tutte le qualità nccefsaric ad inlègnarc c ad elser efempio degli al- 
tri , e ad clèrcicare l’vfficio fuo per sè llefso . 

7 Proporzionalmente il medefimo s’ollcruafse ne’Piouani . 

8 Che niuno s'ammcttcfscà Badia òà Priorato conucntuale fenza che 
hauefse profelsate le fiere lettere in qualche celebre Studio, c godelse il 
Magillerio , ò altro Grado . 

9 Che il Vclcouoò per se, ò per tanti SUllituti quanti richiedefsc la_, 
Dioccfi, predicate tutte le felle c rutti i giorni della QuarcGina, dell" 
Auucnto , ò di digiuno . 

10 I Piouani adopcrafsero il medefimo, purché hauelsero vdienza. 

i j Gli Abati e i Priori cóucncuali interpretafsero la Scrittura; iftituif. 
fero Spedali di pellegrini. -e così rcflituificro a’Monaltcrijla lcuola o 
l'olpitalità degli ancichi tempi . 

11 Chi hauea Beneficio c nolpotcua amminillrarpcr sè llelso; ò 
prendefse Coadiutore , ò il lafciafie . 

i 3 Che intorno al Catcchilmoc al Rillretto della Ootttrina crilliana 
fi fàcclsc cièche già Ccfire hauea propollo . 

14 Non fi concedere ad vno più che vnBencficio,rolca la differenza 
ignota all Antichità de' compatibili e degl’incompatibili; cagione di 
molte calamità nella Chiefa :Ed i Benefici j Regolari fi dclscro a' Rego- 
lari , i Secolari a’ Secolari . 

1 j Chi di fatto haucua più Beneficilo ritcnefse quel folo che in breue 
eleggere , ò calcate nelle pene de’canoni antichi . 

16 Per torre ogni fordidezza dall'Ordine ficerdotalc , procurafiero i 
Tomoli. Hhhh Vefcoui 
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VelcouiocoU'vnionede'Benefici;òconledccime;e, lèciò non fi po- 
tefic, procuraffer i Principi fccolari con le collette della plebe; chei 
Piouani haueffero da poter mantenere jè c due òpiù Chenci , edac- 
fèrcitar l'ofpitalità . 

17 Nelle Mefle parrocchiali s'elponeflè dal pulpito chiaramente il Va- 
gelo: E quelle preghiere che iui fi fanno dal Popolo andando innnan- 
j.i il Piouano ; fi diceffero in volgare : E dopo il làcrificio fi recitaffero 
orazioni in volgare: Nel qual tempo fipoteffero cantare Ipirituali can- 
zoni > ò anche i Salmi volgarizzati c ben riueduti , fel Vclcouo lo gin* 
dica (Te . 

1 S Folle rinouato il decreto antico di Leone e di Gelafio incorno alla 
comunione lotto l'vna c l'altra fpccie . 

1 9 Acciòche tutti , c fpecialmcnte gl'imperiti, intendedero le virtù e 
l'efficacia de'Sacramenti; lèmpre fi premettclTe in volgare vna brcuo 
clplicazione di quel iàcramento che allora s'amminiflraua . 

io Secondo i vecchi canoni, i Benefici; non fi conferiflèro à foreftie- 
ri; nèda'Vicarij, mà dagli Ordinari; ftelli ; la cui indudria s’hà fpccial- 
mente da cfercitare in quella elezione: E non conferendoli effifrà le i 
meli, ò conferendoli à indegni; la podeltà fi deuolueffe al profilato Su- 
periore, e gradatameme al Papa, lecondo il Concilio di Lacerano: e la 
collazione altrimenti fatta da qualunque , folle nulla . 

z 1 1 Mandati di prouuedcre l’Aipcttatiuc > i Regredì, le Commende 
fi riuocaffero e fi ributtaffero dalla Chicli come contrarie a'decreci . 

zz Le rifegnazioni à fauore di certa pcrlòna s'cltrnguelfcro affatto 
dalla Corte Romana ; effondo ftacuito da' canoni , che ntuno cerchi ò 
feelga à se il lùcceffore . 

rj 1 Priorati femplici , a quali contral'iltituzione era Rata leuata la_« 
pura dcll’anime , trasferendola ne'Vicari; con poca mercede ; tolto cho 
yacaffero , fi riponeffero nell'vlo antico . 

14 Eiicndolì in molti Benefici; introdotta vna praua vfanza,che non 
hauedcropefoncd'amminiftrarfncramcnti, nè di predicare , ò fimi- 
glianccjil Vclcouo coi configliodcl Capitolo ò imponeffc loro qualche 
cura Ipirituale, ògli vniffc alle più vicine Parrocchie: non conuenea- 
do che v’haucffc beneficio fenza vfficio . 
z; Le péfioniin futuro non s'imponcffcrojele impoffefi toglicffero. 
z 6 Si rclliruiffero a’ Vcfcoui in tutta la Diocefi le giunfdizioni ecclc- 
fiallichc; eccettuando i Capi degli Ordini c i Monalleri; loro lègger- 
ti , e quelli che fanno Capitoli Generali , ò che prouano con euidenza.. 
di finlture l'clènzionc per molti fccoli : E fi prouuededc, che ncmeiu 
quelti fodero affatto immuni dalla correzione , 

Z7 Doucndo i Vcfcoui fecondo i canoni , trattare i negozi j col pa- 
rcrc del Capitolo; fi procuraffe che i Canonici fofiero affidui alle Cat- 
tedrali , dotati di buoni coftumi, e toccaficro almeno l'anno venrefi- 
moquinto ; innanzi al quale la legge non reputa vn huomo abile né 
meno àgouernar lepriuatc faccende . 

1 S Si ritcncffcro gli antichi, ò fi coftituiffcro nuoui gradi di parente- 


si 
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la carnale e fpirituale ; dentro squali non forte lecito il matrimonio per 
veruna difpélàzione ; eccetto ne’Rc c ne’Principi per publico beneficio; 

19 Eflèndo /òrti in quella età gl’Iconomachi, cioè gl' Impugnatoti delle 
Immagini ; dal che erano procedute moke perturbazioni ; prouucdertè 
• il Concilio, che forte di ciò infegnara al popolo la vera dottrina : e lè_» 
qualche fuperftizione ò abufo fi forte introdotto ò in quello, ò ne'pellc- 
grinaggi,ò nelle Reliquie, ò nelle Confraternite.fi toglierti. 

30 Perciòche fpeflò per vn delitto enorme vien afflitto vn Popolo in- 
tero ; fi riponeflcro nella Chiefà non lòlo la publiche penitenze per Icj 

Ì iublichc e graui colpe, mà i publici lutti e digiuni per placare il diuino 
degno. 

3 1 Perciòche la Scomunica c la maggior arme che habbia la Chiela ; 
non folle vibrata le non per grauiflimi falli, ne’quali il Reoperfeuerafi 
fi dopo la feconda, ò anche dopo la terza ammonizione . 

3 1 Perche le liti dc’Bencficij haueano cótaminata quali tutta la Chic- 
li ; non folo folle leuata la moderna differenza di Giudicio petitorio ej 
di poflcflbrio; mà fi togliefliro le nominazioni concedute alle Vniucr- 
fità dal Concilio di Bafilea;efi comandarti a'Vcfeoui , che fecondo il 
detto di San Gregorio, i Bencficij fideflironon àchi gli ambiua, anzià 
chi gli fuggiua ed infieme gli mericaua . Meritargli generalmente chi 
dopo efler alcelò à Grado nelle fcuole habbia predicato per qualche tem 
po con deputazione del Vefeouoc con approuazione del Popolo. Da- 
, poiché il Vcfeouo hauefli conferito , ò il Padrone prefentato ; non forte 
L lecito al Superiore di dar il Beneficio ad altri, fe quegli in cui era fegui- 
rala collazione ò la prefentazione , non forte da'Giudici dichiarato per 
i : indegno , 

; 33 Quando nalceflè lite fopra la podellà di conferire ò di prefenrare ; 

primieramente il Vcfeouo deputalìe vn Economo che raccoglie!*: tutte 
£ le rendite , c fupplifleà tutte le obligazioni della Chiefe : pofcia i liti- 
ganti concordartcro in alcune pcrfonc ccclefiaftiche dotte ; le quali al 
più fra feimefi doueflcro giudicare, fenza che fi defle appello: òfe pur 
l'appello venirti dal Sinodo ammerto; la fentenza fra tanto fi poneflè 
ad effetto; nè forte mai tenuto ò l'Economo, ò chi ottenne la prima fen- 
tenza, à render i frutti goduti pendente il litigio; come tali chedeo- 
no andare folo in mantenimento c di chi fòfliene il pefo del Beneficio, 
c dc'poueri. 

9 4 Forte decretato, che ogn'anno fi couocaflcro i Sinodi Diocefàni.ogni 
tre anni i Prouinciali; in cui principalmente fi trattarti intorno alla_, 
feelta de'Miniltried alla pena dc'malfattori : E che i Concili; Generali, 
non ci cflendo impedimento, fi celebrafliro ogni diece anni . Qui ter- 
minarla la Scrittura . 

f Quelle domande riufeirono più moderate deH’cfpettazione; evi fi 

Icorfe buon zelo , ed anche in molte buon fenno . Mà infieme fu co- 
nofeiuto.chefarebbonoin qualche parte poco opportune , come nel 
cambiamento de’riti; del quale nulla c che rechi più di pericolo, e che 
tolga più d'autorità alla Religione; In altra apparucro più dcfiderabili 
Tomo 11. Hnhh z che 
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che pofTìbili, e non adattate alla condizione degli hudmini,come'gIi fa 
la Natura, ed allo flato del Mondo che portauano i tempi : diche poi’ 
diede proua l’iftcfTa Francia, fecondochc vedranno i lettori . La preci- 
pua cauzion de' Legati fù c , che nel trattar di quei punti douc parcaj 
che fi legaflèro le mani al Papa , non s'entraflè nella iediziofà qutlHone 
della maggioranza tra lui c’1 Concilio. E /òpra ciò principalmente fe 
lungo difeorfo il Mantouano col Gualtieri nell’atto dello fpcdirlo. An- 
zi dicono d , che fra l'altre domande apparecchiate dagli Oratori , e im- 
pedite dal Cardinal di Loreno c da'Vefcoui Francefi, iblfe la fèguente; 


la qual tendeua ad abbattere la Monarchia: Che IcCofticuzioni fatto 
da' Concilij non cadcrtcro fiotto difpenfazioni . Quali di tali difpenfà- 


zioni non fieno gli /beili Principi i più frequenti e i più incontraftabili 
chieditori . Ma non è nuouo che altrui {piaccia vna colà in vniucrfale; 
e ch'egli inficme la voglia nc'cafi particolari. 


CAPO DVODECIMO. 


Errino del V i (conti in "Rama . Promozione de Cardinali Gonzaga e Medici. Peri- 
[ieri nel Papa di trasferire se e'I Concilio à "Bologna ; ma configlio contrario del 
Mantouano . Diligenze fatte da' ‘Nunzi/ col Rè di Spagna ; e fitoi ordini al 
Conte di Luna e al Segretario Gafielù . Senfi moderati e pij dello i lejfo intorno 
alla precedenze!, /unita del Papa e de' Legati per mezzo del Lance Uotto al 
Comedi Luna. Commeffiom firitte a' Prefidenti intorno alla trattazjon del 
Cardinal di Lorena , e alla compofizion delle controuerfie . ' . 


ilSAPVTOSI dal Papa, chc’l Cardinal di Lo- 
rcno hauea nominato à portar le fue ambafeiate 
a Roma il Gualtieri *; c che quelli accettaua di 
buon talento quella fatica; non pure approuò per 
attillima la fiua perfona ; mà llimò che poterti an- 
che fiupplireallc lignificazioni de'Prcfidenti.On- 
de pigliò confidenza col Vifconti di riuocarnc J« 
chiamata le non fi forte partito . Mà era egli già 
in camino; ed arriuó il di penultimo dell'anno b 
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Non tu dilli, ile ad erto coll'autorità della fiua tellimonianza ccoll" 
ifìicacia della fiua lingua Igombrar dal Papa ogni nebbia verlb i Lega- 
ti c , fic pur v’tra : il che da Pio fu tempre negato in tutte le lettere fuo 
ò del Cardinal fiuo Nipote . E di quella lùa perfuafiòne diè non fb- 
lo argoménti alibi elpreili al Vifconti con le parole, mà più fri po- 
chi di al primo Legato con gli effetti . Imperòche nella fella dell’ Epi- 
fania, giorno taullo àsè come anniuerlàrio della fiua coronazione, cen-’ 
ne vna General Congrega di Cardinali ; e ne aggiunte d loro due di pri- 
ma gràdezza. L’vnotù Federigo Gonzaga nipote del predetto Card.Er- 
cole, e fratello del Duca : e nell’attodel dichiararlo, fi fiele molto in c6- 
mcndarc*i meriti di quel Legaro, c i pregi di quella Cala . E'inouello 
Cardinale à differenza del Gonzaga fuo Cugino , c del Zio chiamato , 
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A prefe la dinominazionc f dalI'aIcro Sfato fraterno, yWoo 

ferrato; finche morendo il Zio , fuccedctre nella Tua . Il fecondo pro- 
molTo fd Ferdinando de’ Medici figliuolo del Duca di Fiorenza; che_> 
dianzi ne hauea perduto vn altro ornato della medefima dignità, come 
raccontammo. E ben gli offequij di Cofimo verfo la Sede Apolloli- 
ca, e i gioucuoli vfficij che per foftegnodi erta làccua egli conunuo 
eo’Vefcoui Tuoi dipendenti , mcritauano si fatta rimunerazione: la_» 
quale fu tanto maggiore’, quanto il figliuolo era minore , nè fopra l’vn- 
decim’anno. E perauucntura concorlcro à muoueril Papa i lampi che 
già vedeuanfì nel fanciullo , di quell'alto fpinto c di quel raro fenno 
ond'egli poi e in qualità di Cardinale diè iòmmo fplcndore alla Corte 
Romana, c in podeftidi Granduca recò fegnalato onore all’Italia . 
j La promozione di Federigo fù lignificata dal Pontefice al Cardinal 
fuo Zio con lettera affettuofìffima di propria mano ; v/àndo quelle pa- 
role 6; Che non hauea potuto egli più affettare àpromuoucre il Ni- 
pote ; parendogli ormai troppo lungo ;c cofa indegna, mentre il Zio 
tolleraua tante fatiche c molcflie per feruigio di Dio, della Sede Apollo 
fica, e dello (fefTo Pontefice. Quiui all'iflcfs'ora gli apriua il fuo animo di 
portarli prello à Bologna per vfarc ogni sforzo d’acconciar le cole del 
Mondo, ò almeno per chiarire il Mondo, che da lui ciò non rimancua: 
ò folle per via d’vn’oncila riformazione , ò per qualunque altro modo : 
Efperaua che da vicino potrebbono megli* parlar inficmc, e prouue- 
dcrc . Cosi fcrilfe il Pontefice; mà fors’cgli difegnaua con ciò non tan. 
ro d’accoltarfi al Concilio, quanto di tirare foaucmcnre c con guflò de’ 
Padri à sé in Bologna il Concilio . Eragli (lato ciò pcrluafò dal Cardinal 
Seripando, e dipoi dallo fiefso Prefidente Ferier, come a’fuoi luoghi se 
{cricco: e pofeia il Cardinal di Loreno v’hauca moflrata difpofizionc h 
tra per bene del Sinodo, à cui fpcrauafi pacifico e felice fine con quello 
mezzo ; e per vna tal vaghezza di più maeflofò Teatro alla luce de’fuoi 
talenti . Onde il Pontefice appigliatoli à ciò , haueua 1 comincilo à Ca- 
millo Paicotto fratello di Gabriele Vditor di Ruota affiliente al Conci- 
lio ; il qual Camillo era Ambafciadore appreflo lui refidente di quclla_ 
Cicca; che il pronunziale al fuo Senato, con ordine di prouuedere alle 
victuaglie. Mà il Manrouano mandando al Pontefice il Vcicouo di No- 
la fiiddico della fua Cala, per baciargli i piedi à fuo nome dell’onore fac- 
to al Nipote , volle infieme vfar quella Ipecie di gratitudine , la qual è 
tanto maggiore, quanto fpeffo è men grata à chi la riceue ; cioè la con- 
tradizione. Significò dunque K , non parergli il Concilio in illato chc’l 
Pontefice vi fi potcfTe accollare con ficurczza d’cllcr autore di condu- 
fion gloriofa, c non più collo fpettacore di confufion vergognolà. Quit- 
to più di grande e di profpero la fua venuta farebbe concepire nelle vni- 
ucrfàli fpcranze, tanto più trillo c difònoraco auuerrebbc il picciolo , ò 
forfè anche il finiflro che pavrorifie negli effetti . Maggior fenno parer 
à se il contentarli per ora di quegli influii! chcpotcflè mandar quello 
auuento opinato, mà non fcguico; c tener lungi dal rifehio la riputa- 
zione di Sua Santità : affettando di vedere à che piegaflcro le concro- 
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ucrfie preferiti fopràl’iftituzion de'Vclcouc fopra la ReGdenita ; c quai 
acconcio liprendcfle intorno alle petizioni de* Celarci e de’ Franceli : 
onde non difendette vna sì alta macchina nella leena fenza certezza di 
fciorrcilnodo . 

Tanto lignificò il Cardinale. E perche tutte le premoflrate difficolti 
s'ammollittero, collocauano i Legati molta Ipcranza nell’opera del 
Conte di Luna ; non ottante la tepida forma da lui vfata nelle lettere al 
Pagnanotperfuadendolì che quella mcdelima tepidezza di lenii farebbe 
valuta à rattemperare i bollori altrui; col farli egli mediatore di quel» 
la concordia alla quale vedeuanii tendere vnicamente i Tuoi configli. 
E credcuafi che l'autorità del Re Cattolico in mano d’vn riguardeuole 
Ambafciadore, e non più d’vn fempliee Segretario , harebbe potuto 
afsai co’France/i che riccucuano da quel Rè potentiflìmi aiuti : molto 
più con gl’imperiali per la tanta c congiunzione di Celare con Filippo, 
e confidenza di lui verlò il Conte ; ed afsaiffimo co’Vcfcoui dipendenti 
dalla Corona di Spagna.Erali accrefciuta quella fperaza per le moderne 
i Tuno^in lettere venute al Papa ‘sì dal Rè, si da’fuoi Nunzij in quella Cortei, 
dì oai sorrom. L’vno di quelli era Alcttandro Criuclli Vclcouo di Cariati già vn pezzo 
Drnàtao P r ' ma m foftituito al Reucrta morto in qucll’vfficio ; e che fu poi Car- 
d a iK a ntloO “' na ^ c> L’ a hro era l’Odefcalco madato appretto colà per Nunzio ftraor- 
defcaico , c io dinario . Ora per mezzo di quelli haucua il Pontefice rapprefèntato al 
“X Rè , che i Vcfcoui dipendenti dalla Maeftà Sua in vece d'attendere alla 
«a ai mIdio- condannazione dell’Erelìc e alla ftabilitàe all’vnion della Chielà , forti- 
uano, l'altra-* Beandola con certezza di dogmi , e migliorandola con làntità di rifor- 
immc?' " ° mazioni; fulcitauano controuerlie non pur inutili, mà dannolc, come 
m appare ad foggettodi contenzione fra’Padri , c fauillc di ttittna nel Criiliancfimo. 
Borromeo al Apparir etti collegati in quelle loro inducile non folo co’Tedefchi,mà 
SlNSoeratre co’Francclì: E ciò etter tutto contrario all’amorcuoli promette ed alla-, 
• pia intenzione della MacttàSua:la quale sì per zelo di Religione, sì per 

prudenza di Staco doucua impedire così fatte nouità ; il cui effetto fole- 
ua cttcre volgere il Mondo folsopra . Non fouuenirglià ciò più efficace 
riparo, che laprelcnza in Trento del già deftinaro Ambafciadorc; al 
quale lì commcttettcd’clprimcrcc d’imprimere viuamente a’ Vclcoui 
Spagnuoli i lenii di Sua Macllà così per la concordia del Sinodo, cornea 
per la dignità della Sede Apoftalica . 

A quella lignificazione portata da’Nuzij hauea moftrato il Re calore 
e prontezza ; dichiarandoli poco fodisfatto principalmctc del Granate- 
fe ; il quale pareua l’autore di quelli ditturbi : onde volea grauemento 
ammonirlo di ciò con fue lettere inuiate per mezzo del Segretario Ga- 
llclù ch’egli mnndaua al Concilio per affillere al Conte . E doucua que- 
gli pattare ancora per Francia,c far limili vfficijà nome del Rè con quel- 
la Reina , ed in Trento poi col Cardinal di Loreno ; promettendo il Re 
che fermerebbe cziadio lettere di fuo pugno. Oltre à ciò eralì già da lui 
ordinato al Conte di Luna per corriere apporta, che più non tardato 
d'ire alConcilio: mandandogli vn’Illruzionc , la quale comunicatali 
a’Nunzij, hauea pienamente lor fodisfatto.E parca difgombraro ancora 
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l oftacolo intorno alla precedenza :perciòclie il Rè feriuendo al Ponte - 
fice di fua mano in altri materia , viiua quelle parole ■ : lo già fin deter- 
minato di mandar Ambafaadore à V enezjaj pigliando il configlio di V oflra San 
tità : E vò cercando c penjando la perfinachc fiaà propofito perciò . Jdè voglio 
guardare in quello tempo à cofi di precedenza : peròche coloro che teniamo le ohh 
gazioni le quali tengo io , non dobbiamo mirar d quelli punti di vanita, in cui non 
è nulla: mi filo i quel che tanto importa per feruigio di Nofiro Signore , per 
bene della fua Chic Ja , e per l'autorità della Santità l' o/lra; come la confirua- 
zjon della Religione, e il rimediare alenali che oggi corrono nella Crijhanili. Quc. 
fta lettera del Re al Pontefice aggiunta alla precedente fpofizione fat- 
tagli dal Vargas, jl confermò nella fidanza, che la competenza del luo- 
go nè ritarderebbe il Conte dal venirci Trento, nè porterebbe feom- 

I piglio dopo la fua venuta . Ond'egli prefe configlio d'inuitarloe di foi- 
ecicarlo anchp per vna fua lettera ° ; nella quale moftraua che molto 
gli piacefle l'elezione fatta di lui à quella prouincia : c gli prometteua_, 
con righe di fuo carattere tutto il giudo c’I conucneuole in feruigio 
della Cnftianiti . E mandò la prefata fua lettera a'Prcfidenti; rimetten- 
do al giudizio loro il farla prefentarc al Conte . Ed anche fignifico, pa- 
rergli bene, ch’cfli gli fpediflcro qualche melTaggio, mà non Prelato; il 
quale faccflccon lui vn fimile vfficioi nome loro; inoltrando informa- 
zione ad eflodiciò che il Règl'imponcua.e che a'Nunzijhaueuacomu- 
nicaro.Onde i Legati, intendendo che il Conte fi trattencua in Augulta 
prefio il Rè dc’Romani con lenta curad'incaminarfi; mandarono Sci- 
pion Lancellotto p Auuocato del Concilio ad c/porgh il defiderio loro 
della fua venuta [vfficioche modra.cperò cagiona bcncuolcnza ] ed 
infieme à comunicargli le propofizioni di Celare c del Rè Criltianilfi 
mo;à fine di preoccupare il fuo animo.con le ragioni a'varij di que’ca^ 
pi contrarie . 

Nè minor diligenza vfàua il Pontefice in guadagnar anche l'animo 
del Cardinal di Lorcno; il quale molti di prima gli hauca Ipedito il Ber- 
tone fuo Segretario, come dicemmo, clcrittogii con grauc laméto delle 
tante mormorazioni onde in Roma fi laceraua la fua fama e fi fàlfaua_, 
lafuamentc. Il Papa dunque gli nlpofe vn’amoreuoliilìma Ietterai, 
E/Ter noto al Cardinale, quanto la Città di Roma per vfo antico follo 
licenziofa in parlare c fparlar di tutti, eziandio dello ftcfib Principe : il 
quale inciònonhauea potenza di porle freno. Che il vero rimedio 
era far elfi tanto meglio, quanto gli altri diceuano peggio . S'allìcurallc 
il Cardinale , chc'l Pontefice il tcneua in quella opinione in cui hareb- 
bcdefidcrato d'clfer tenuto egli fteflo . Douerfi il Cardinale appagar di 
ciò ; Qfr. malignum '[cosi appunto fcriueua ] fpcrnere vulgus . Si crafen 
raderò i cicalecci di quello ; e s'attcndeflc vnicamentc così al bene vm- 
uerlàle della Chiclà , come al particolar della Francia: perche ad amen- 
due promecteua egli di concorrere in ogni lecito modo , fecondo che 
più ampiamente harebbe detto al Ve/couo di Viterbo . 

E peròche il Papa era perfuafo sì dalla maniera di fcriucre del Cardi- 
nale c dalle parole del Bertone , sì traile lettere lòpra da noi riferite del 
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Gualrieri ; che dal Lorenefe la parfimoniade 'Legati nellaconfidenzaa 
cjrdVo'ifiar! s ’ atrr *buiflè ò à baila ò i mala opinione di lui ; fé loro lignificare f , che 
romeo a u- intendala per varie parti quelle doglienzc del Cardinale ; à cui pareua 
ccm^rc^ì ss». n5 folo d'clfer lalciato da canto come dilprczzabilc.mà tenuto ftudio- 
Borromeo'^ fimcntc lontano da'ncgozij come nemico: Ond'era fua volontà cht> 
diGeoo.ijdj. fcco largamente comunicaiTcro gli affari del Concilio. £ mandò loro 
da rendergli, sì come fcccroja fua mcntouata rifpolla, inficine con vn‘ 
bre°i|« ^ >ccf " a h ra ‘ del Cardinal Borromeo appartenente al tener ben animata la_. 

Rcinadi Scozia contro farti c gl'impeti degli Eretici, e al fonamini- „ 
Ararle dal canto di Roma ogni aiuto. Mài Legati,auuifindofi che que- 
llo colpo vcniflc à loro da più malcuola mano ; e quanto più auuezzi, 
tanto più llanchi d’clTer berfiglio ad acculè ; riferiifero con rilcntimen. 
to : Marauigliarfi eglino, che Sua Santità delle orecchio, n on che fede, à 
tali bugie; dapoiche tante volte ne l'haueuano ammonita : Eflèrc fini- 
rà loro feiagura di llar lòggetti alla penna di chili folle : Qual fimili- 
tudinc di vero perfuader al Pontefice , che i Legati lì guar dall'ero dal 
Cardinal di Lorcno come da nemico, giàchc sì Ipelfo nelle lettere loro 
s'eran lodati del fuo dire c del fuo fare ? Haucr ciiì in lui trouato tanto 
di bontà, di religione, e d'affetto verfo il Papa e la Sedia Apofiolica,che 
s’erano recata à ventura la fua venuta ; c l’haucano fiimato come An- 
gelo di pace mandato da Dio al Cócilio.EfTcrlì da loro in conformità di 
ciò adoperata ogni indolirla fin da principio à fine di liberarlo dalla rea 
opinione in cui era fiato pollo, d'eller venuto picnodi mal talentover. 
fola finta Sede: querelandoli col Cardinal Borromeo, che alcune let- 
tere di Roma, ed alcuni mali fpiriti in Trento faccficr opera conrrariaà 
quello lor fine : Sempre hauerlo fatto partecipe de'negozij .lènza mai 
^jiaucr cagione di ritrarfene pcrauucnirc: Se il Pontefice haucile vfacele 
conuenienti dimofirazionivetibtah calunniatori; fircbbonorimafli li- 
beri cilì dall'ingiullo trauagho.e Sua Santità dall’inutilfifiidio.Così ri- t 
Ipofero : E pur mentre fi qucrclauano chc'l Papa delle vana fede agli al. 
trui rapporti, dauano elfi vana fede a'proprij lòlpetti. Imperòchc ciò 
non era plinto falla calunnia, mà vera relazione di qualche lamento fit- 
toli dal Cardinale; e lignificata al Pontefice dal Gualtieri, non per offen- 
der 1 Legati, mà perdici gl’incitaflc douc i più di loro lpontancamen- 
tc, mà timidamente pcndeuano . 

Erafi attclòfrà tantocon alfidua opera in Roma ad aggiullaxei cò- ,o 
tefi decreti . E dopo efièrfi ponderate le feritture .venute da Trento , e 
le cofc efpolic in voce dal Viiconti ; fù nlpofto a' Legati di quello mo- 
do”. Primieramente, che s’inuiauano loro varie con fidcrazioni fatte 
fòpra il tenor diuifito . Secondariamente, ch’elfendofi entrato deformar 
canoni intorno alla Gicrarchia; ed hauendonc il Cardinal di Lorcno 
propolli oltre a’ictte già difcgnati,vn ottauo per dichiararui, come pa- 
rca conucnicntc, la maggioranza del Pontefice; fi giudicaua nccclTario 
d’aggiugnerui le parole altre volte ricordate, tralcrittc da ciucile ne ha- 
uca difilli ito il Concilio Fiorentino ; lènza le quali il ferimento rima- , j 
nca manco ed ambiguo. Che i Legati dunque procurerò di farlo Ila. 
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bilire in quél modo. E benchc fi douefse credere,' che in cofa tanto 
giuda non tolsero per affrontar oftacolo; tuttauia fi l'affroncafscro à 
forte, non riftefsero per ciò; ma vfàfsero ogni sforzo di fuperarlo, porta 
l’equità dell'intento, e l’onefta fimbianza che riccucua dall'autorità di 
sì fanco e venerando Concilio, com'era rtaco quel di Fiorenza . Che nel 
fettimo canone sera cercato di ritener aliai della forma comporta dal 
Cardinal di Loreno ; racconciandolo nondimeno in alcune parole 
facendone perciò trèmodelli .-fra 'quali il primo piaceua fopra il fecon- 
do , e'1 fecondo fopra’l terzo: onde con quell’ordine gli andafsero pro- 
ponendo. I tre modelli eran x tali. 

i Sia fcomunicato fi alcuno diri, che i Vefioui affanti dal Romano Ponte- 
fice in parte della fellecitudine , non fieno pofli dallo Spirito Santoà regger la~i 
• Chiefa di Dio in quella parte, alla quale fino afjunti : ò che per la finita ordina- 
zione non fieno maggiori de' Preti : con lutto il rimanente ch'era nel canone 
propofto dal Lorcnefi; il che pur contencuafì nell'altre due forme.-Cioe; 
O non batter podcRà d'ordinare ; ò fi l'hanno , batterla comune co’Preti : è gli Or- 
dini da loro dati finzp ileonfinfio e la vocazione del Popolo , effir nulli . 

i Che l'Ordine ò il Grado epifiopale non fia da Criflo iflituito nella Chiefa ; ò 
thè i Vefioui per la fama ordinazione non fieno maggiori de' Preti . 

3 Che i Vefioui in niun modo fieno iRituiii da Crifio nella Chiefa ; ò che per 
la fianta ordinazione non fieno maggiori de' Preti . 1 

L’ottauo poi era tale . Sia fcomunicato , fi alcuno dirà che il "È. Pietro 
per ifiituzionc di Criflo non fia flato il primo fra gli JpoRoli , ò fino Vicario in-> 
T erra : O che non hifigni che fia nella Chiefa Vn Pontefice facce fiore di Pietro, ed 
eguale à lui nell'autorità del reggimento : E che nella Sedia Romana i legittimi 
fàcceffori di lui fin à queflo tempo non hahhiano hauuto il diritto del principato 
nella (fhiefa ; e che non peno Rati Padri, PaRori, e Dottori di tutti i CriSiani ; e 
che non fia Rata loro data dal S ignor noRro Giesù Criflo nel "Beato Pietro la piena 
podcslà di pafiere, reggere, egouernare la Chiefa vniuerfale . 

Nel decreto della Refidcnza fi procederti iti maniera , che da va.' 
lato foflc prouucduto efficacemente alla ortèruazionc di erti ; dall' altro 
non fi venirti contra voglia di tanti Padri à quella fuperflua diffinizionc 
del diritto diuino : $i che i Legatiper ifchifare quella c fimiglianti di- 
chiarazioni, mettcrtèro innanzi fempre così fatta difconueneuolez- 
za di ftabilirc vn dogma con difeordanza numerali de'Vocali . 

Potendoli conuenire in quella forma, fi celebrarti quanto prima la 
Seflìonc . Trouandofi intoppo nel littimo canone ò nel decreto fòpra 
la Rcfìdenza, poterli formar gli altri fei canoni e inficine lotta uo [da 
non cralafciarfi à verun partito Rimanendo fofpefi il fettimo c'1 decreto 
prenominato . Oue ò l’vno ò l'altro di quelli modi poterti riufeire ; 'il 
pone fiera francamente in effetto; non rimanendo per tutto ciò cho 
diccili ó faceflc in contrario qual fi forti perfona . Se poidalorofidubi- 
tarte, che nè meno il fecondo partito vcnifsc in bene ; differifsero la_. 
Seflione eziandio per tutto Marzo, ò quantunque bifògnafse ; afpet- 
cando i benefici] del tempo , e lignificando à Roma ciòch'c fuccefliua- 
mente auucnifìe . 

Tomo li. t li ii Non 
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Non contrauuiene in quello luogo il Soauc alla fua vfirnza di nar. 
rare con quanto minor notizia con tanto maggior audacia . In cambio 
delle tre forme mandate da Roma del canone contrattato , ne portai 
vna Lia; e quella fàjfi : esù quello fallò edifica le nuouc inforte contra- 
dizioni. Anche nell'ottauo erra; ponendo nel decreto della Dottrina.» 
quel ch’era diuifàto nel canone; e fingendo il canone tutto diuerfo dal 
fuo vero tenore . Si che poc altro teppe di verità , fàluo il giorno in cui 
il corriere gtunfcà Trento; che fùil decimoquarro di Gennaio, com’e- 
gli ferme . Il che ollcruo per faluargli pur vna volta l’onor di veridico 
nella relazione delle giornate. 

Olire à quella lettera ne inuiò vn’altra il Cardinal Borromeo a’ Le- 
gati perche la potefiero inoltrare al Cardinal diLoreno: nella qualo 
contenendoli il rimanente della prima, taceuanfì le commcflìom date 
loro in euento di ripugnanza ; moltraualì la cura hauuw di confcruar 
quanto più sera potuto la forma propolla dal Cardinale ; ed aggiugne- 
uafivno Scritto de’ Teologi Romani ,oue fi rendeua conto delle al- 
terazioni . 

Non cùctG lafciato il nome di Vicari; di Cri fio a’ Vcfcoui minori: 
imperòche quantunque di tutti gli Apofioli la Chicli in parlando al 
roedefimo Crifto del fuo Gregge nella Mefla dica : / gitali V icartjdelU-j 
tua opera Tu hai Voluti ad ejfo dire i n Pallori che gli [òurajlino ; e quantunque 
alcuni Padri antichi hauellèro così parlato innanzi alle fucccdute Etc- 
fie; nondimeno! Padri moderni e i loro difcepoli non hanno polche 
attribuita generalmente a’ Velcoui quella maniera di titolo, per fuggir 
l’ambiguità che fpcUò fomenta l'errore. Nelrcfto.chiunque ammi- 
nifira vn fiera uiento , elcrcitarc in quell’atto la vece di Crifto . 

Parimente douc ncU’elcmpio formato dal Cardinal diLoreno dif- 
finiuali;cheOifto habbia iftituitii Velcoui; in cambio àì,VtJcoui,c{- 
fcrfi poito, l'Ordine , ò , il Grado epifcopale , per non condannar parecchi 
Dottori benemeriti della Ciucia Cattolica , i qual tengono , che Crifto 
iftituiflc Vcfcouo immediatamente fol Pietro ; egli altri per mezzo di 
lui , òcoll'autoriti di lui. Si che meglio orafi giudicato Jvlàr parole-» 
clic ìaluaficro atnendue le fentenze . Maggiormente à fine di non aprir 
l’vlcioà quelle fìniltrc confeguenzc ; che al Pontefice lìa negato il ri* 
ftrignere a’Vclcoui l’automa o nella rilevazione dc’cafi, ònel rcfto . 

Ne meno efler piaciute quell’ altre parole diuifàtedal LorcncfL-: 
1 Vcjcout ejjcre flati pojli dallo Spirito Santo à regger la Chtcfà di Dio. TroUltG 
elle in verità proferite da S. Paolo negli Atti degli Apoftoli: mà iui ra- 
gionarfi della Chiefa particolare Efèfina , e non della vniuerfale , come 
qui làrebbonfi intcfe . Oltre à che, il nome di Vcfcoui quiui non pren- 
derli nel più ftrerro lignificato , mà largamente per tucti i Vecchi del- 
la Chtefa preporti à foprinrcndcre ad cfla,comc fi coglieua dalla intera 
tcilitura. Ed in breuecosì nella mutazione di tali particelle, come nell’ 
aggiunta di cièche valeua à ftubilire la preminenza del Romano Pon- 
tefice, cirerparutoàque’TecIogi, chefidoucflc proceder con molto 
chiarezza: quando vedeualì che tutte le recenti Erefic erano linee Ica 
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qual: correuano per vario camino à quello centro di Icuare il Capo alla 
Chicli. Ed era manifèfto,che tolto il Capo, tutte le Membra moriuano. 

Vn'altra lettera 1 vnitamente Icriflc il Pontefice al Cardinal di Lo- 
reno : in cui fi congratulaua della vitcoria riportata da'Cattolici in Fra- 
eia per valore del Duca di Guifa fuo fratello : c gli fignificaua il propo- 
nimcnto d'andar à Bologna . Sopra il che hauea riccuuti ifuoi confor- 
ti, e non ancora gli opporti configli del Mantouano. 

CAPO DECIMOTERZO, 

Morte di Lodouico T codoli V e fono di Bertinoro, che reca opportunità di rimune- 
rare due altri Vejcoui . Libera rifpofìa de' Prefidenti alle recitate lettere del 
Cardinal 'Borromeo . Trattati loro col Cardinal di Loreno intorno al fettimo 
e all ottano canone . Giorno (iatuito per la Soffione . Difficoltà che l Cardi- 
nal di Loreno ftontra ne' Suoi e negli Spaglinoli . Deputazione fatta di lui e_» 
del Biadateci intorno al decreto della ‘Jlgfidenta . 

N tutte le imprefeò militari ò ciudi à ninno c de.' 
bita maggior ricompenli di fama, che à chi hané- 
doui lafciata la vita, non gli fi potè render verun 
altra ricompenfa . Procedendo io con si farta re- 
gola, debbo narrare che sù quel tempo>cioè a’dic- 
ccdi Gennaio, mori Lodouico Tcodoli da Forlì 
Vefcouo di Bertinoro r à cui leggo * date copiofe 
lodi per la bontà e per la dottrina onde haueua_> 
aiutati i Colleghi in vita , c per la pietà onde gli haucua edificati nella 
morte. Mà verificandoli come nell'ordine naturale così nel politico, che 
la corruzion dell’vno ègenerazion deH'alcrJ: quella morcediè accon 
cioa’JLegati di raccomandare al Papa due Vcfcoui del Concilio 1 * affai 
mcriteuoli . L’vno era Egidio Falcctta da Cingoli; della cui opera il 
Cardinal Borromeo hauea dellinato già di valerli nella fua Dioccfi di 
Milano; c la cui Chiefà c di Caurli era fcarfiffìma d’entrate, c non mc- 
nodi tutte i’altre qualità che rendono tollerabile vnallanza perpetua . 
11 fecondo Fri Giulio Soperchio da Mantoua Carmelitano ; al quale il 
miféro Vclcouado d'Acci niente altro recaua di Vefcouo che l’obliga- 
zionc di trattar fi da Vefcouo; onde harebbe riceuuto per proferiti ciò- 
chc l’altro defideraua di lafeiarc come miferia . E in amenduc le parti 
fu claudica la preghiera . 

Mà nonegual fodisfazionerjccucttero i Legati da Roma intorno a’ 
publici affari . E indicibile quanto giugneffe loro moietta la ricordata-, 
rifpofta del Cardinal Borromeo. La comunicarono etti rotto al Lorc- 
nefc infieme con le annotazioni mandate l’opra la forma decanoni e de’ 
decreti : il quale fe nc moflrò tutto alieno. Onde tanto più etti infiam- 
oaaronfi e dal difpiacerc del nuouo intoppo, c dall'autorità dell'altrui 
giudizio à riprouarle, feriuendo à Roma con forme agre c poco meno 
che difpcttolc . In prima fi rammaricauano di non haucr fàputo cotu 
7 Tomoli. Iiii * tanti 



t Appare dal- 
la citata lette- 
ra fegreta ferie 
ca «Legati . 


a Lettera del 
Fofcarario al 
Card. Moroci 
iodi Geona- 
io.e dell'Arci 
uefeouo di Z 
ra al Cardio 
Coroaro n.d 
Gcaojiotjó. 

b Lettera de' 
Legati il Car 
dio. Borroiu. 
i «.di Geona- 
io «J<|. 

c Appare da._i 
viu del Vifcd 
tfal CarcLBor 
rom. a. di Fe- 
baio xjtfj. 


i iti» 



ti 


6 20 Capo xnr. 

tanti loro c Scritti e Medi rapprefentar bene a! Papa ed a’fuoi conCglieri 

10 flato di quel Concilio; c quanto pericolofo farebbe ogn’altro parti- 
to, che il terminarlo con pace: alene pareuano contrariare quegli or- 
dini di venire ad alcuni fatti non oflante qualunque contradizionc di 
chi fi folle . E non meno di quanta difficoltà e deprezza doueffe riufeir 
opera quella pacifica ’tcrminazionej e per confeguente quanto haueffe- 
ro {proporzione alle circoflanzc i comandamenti limitati c prefiflì; co- 
me fe il volere c'1 potere folle vna cofa . Elfi-re a’Legati di duriflìmo im- 
pedimento la ferma vnionc di quelli i quali nò erano riputati flar dalla 
parte del Papa ; mà non meno la ferma dilòordia di quelli che profeffa- 
uanfi fuoi parziali: la quii nafceua dal volere ciafcun di loro mofirarfi 
più affezionato dell’altro alla Sedia Apoltolica ed alla Santità Sua . Poi 
aiccuano , che le confiderazioni mandate loro da Roma non erano a' 
Padri ed à Teologi Tridentini parutt di pregio eguale al tempo {peló- 
ni dagli autori, nè all 'altrui cfpcttazionc ; anzi pienamente già louuc- 
nuteà quei del Concilio; e però tali che per cagione di quelle e d’altro 
affai non meno importanti non farebbefi douuta mai dare vn di 11» 
Seilione.Hauerle tuttauia cflì comuniate al Cardinal di Loreno per vfar 
confidenza con lui, fecondo e la inclinazione lor propria, e la commefi 
fione del Papa: ed egli alla prima vifta efferne nmaflo pochilfimo iò- 
disfatto ; riputàdolc indegne e del luogo ond’erano vfcitc, e degli {tuo- 
nami che le haueuano meditate. Hauer dipoi eflò vifitati 1 Prefidenti 
in compagnia del Madrucci, c confermatolo fteffo. In primo luogo 
efferà tutti riulòito di marauiglia, che in Roma non fi foffi- penfiro, co- 
nte proponendoli al Concilio lenza precedente pratica e licurezza le 
parole del Sinodo Fiorentino ; Porgerebbe di leggieri la dilatazione 
da fuggirli ad ogni potere fopra l'autorità del Pontefice . Che il Lore- 
nelc dipoi era ito Iponcncfo le fue difficoltà contra la forma de* canoni 
venuta da Roma : e che hauendogli Tilpoflo i Legati con quella piace- 
uolczza la qual fi richicdeuaalla qualità della perfona c del negozio; 
egli era finalmente dilcefo in quello partito : Che la malignità de ‘rem. 
pi ricercaua , ftabilirfi cosi ne’ decreti della Dottrina , come ne' canoni 
l'autorità del Pótcfice ; e che à lui parcua, douerfi premetter ciò à quel, 
la de'Vclcoui, come ad inferiore c dipendente dalla prima; cambiando 

11 canone ottauo in {òttimo, e’1 lèttimo in ottauo : Ch’egli harebbe vù- 

iMpSTnir° ta indullria, perche il primo veniffe comunemente accettato con le lle£ 
Atti'eVc».' ^ P ar °l c mandate di Roma; aggiuntane vna ch’era fol rilpettiua al fc- 
itcìiocdei p* condo , come vedremo . Nel fecondo poi riputar egli conueneuoli al- 
giuccamente cune mutazioni ; e le diede in ilcritto 4 Furono elle quattro d in tutto. 
de’Legati c'iti L a prima, da farli nel primo mà in rilguardo alla materia del li- 
alcune Scrit- condo;cra,che fi nominafle il Pótefice non lòmpliceméte, ^«cvo-ia di Cri- 
ìugiftrodeUo fi», m ì.fupremo V icario di Crifto . Imperòche anche i Vclcoui, cd czian- 
a c^fimo! ’è dio 1 Amplici Sacerdoti erano in qualche modo Vicarij di Crillo.fccon- 
io *na del fot do il canone mulitrem, nella caufà rrentefimaterza alla quiilione quid? 
dicài Moroné ta . Ed erafi ciò confcffato nello Scritto di Roma . s 

,« dicemmo La feconda , che ponendoli il canone {òttimo nella prima forma.» 

delle 
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del' tré mandate daRoma ; fi cancellalo quelle parole : In farce della 
felici cadine; mcttendofi quiui aflblutamcnte , che i Vcfcoui alianti dal 

Paia l'ono polli dallo Spirito Santo. 

La tciza, che non s'cfprimeflcro le funzioni de Vefcoui lenza ag- 
gi jgnerui che poflòno reggere e [comunicare ; il che appartiene a giurildi- 

2IOt La quarta, che non fi chiamalTero fempIiccmcnte,w<»j ? A)r»,mà.y»/’«- 
rìiri dcPreti; il che importaua autorità. 

Seguiuailo à dire 1 Legati al Cardinal Borromeo, come per delibe- 
rare haucano ragunato vno fpecial Configlio di Padri , diri per 
Pi, altri per canon.rti , aggiugnendoui come huoouni di buon dilcor- 
Co Marcantonio Colonna ArciueCcouo di Taranto, c Domenico Bobno 
Vefcouo di BreCcia : c.che tutti haueano perfuafo, che ciò s accettano , 
eccetto Pictrantonio di Capoua ArciueCcouo d’Otranto . Aleflandro 
Sforza e Baftiano Vanzio Vefcoui.quello di Parma.quefto d Oruicto ; I 
quali Ce n'erano tanto ò quanto molimi alieni: Ma che gli fcrupoli lo- 

ro erano flati ben rimoffi dagli altri. Ed io ritrouo', che 1 Cardinali c | toBO< 

ripandovna volta rifcaldòlli molto coatta si facta ritrofia da ogni tor- 
ma di parole , perch'ellc poteflero torcerli in Anidro : con ricordar, che 
nè meno lo Spirito Santo hauea voluto di ciò priuilegiar la lua dicitura! 
permettendo che Doteflc venir tirata in mal Confo, come tutto di face- 
uà n gli Eretici . Continuauano adire nella lettera loro 1 Legati i-eflerl* 
nondimeno Ccritte quelle giunte e quelle alterazioni che a'contraditto- 
ri pareuano, e mandate al Lorencfe : il quale venendo a vifttarh, nc ha- 
ucua modrata poca fodisfazione} affermando, che non gli da uà il cuo- 
re di farle accettarne dagli Spagnuoli nc da' Franccfiianzi eh egli pur 
non le accetterebbe , oue lo Spirito Santo altramente non lo mo- 
uelfc . Che i Legati allora crifti dc'mali che antiuedcuanoCe non feguia-. 
la concordia ; Ipecialmcntc eflendo quel giorno il termine dedmato a 
codituire il dì della futura Seffionc i hauean chiamato il Pakotto ; cj 
C atto denderc à lui l'vltimo capo della dottrina e i due vltimi canoni , 
fecondo ch'egli giudicaua effer conforme al fenfo d'amendue le l arti : 
le quali vditigli, di prcfcntc gli haueuano accettati ftnza contralto . 
di tutto mandarono copia al Cardinal Borromeo . Effer paruto a Lega- 
ti, che quelle parole : affanti dal Papa ; fodero valido preferimmo «intra 
ogni rea interpretazione dell'altre : perciòche le (addette parole non fi 
poieujno intendere fc non della giurifdizionc . E benché non fi dicci- ~ 

fe.che i Vefcoui erano alluna m parie dellafilleacudine; tuttauia cauarfi 
ciò per argomento euidcnte, quando fi dabiliua con formo ampliarne 
e pregne fautomà fuprema del Papa , onde non poteuafi interpretalo 
che veniflero alTunti fc non à quella parte in cui egli abb.fognaua di o- 
• ro per beneficio della Chiefa . Haute i Prefidenti danaro gioucuolo 
quedo partito: peròche da vn lato con ciò fi tcrmaua la preminenza- 
del Papa dopo sì fiere impugnazioni delle moderne Erefic, lenza intac- 
carla in veruna parte: dall altro non icguendo vna tal concordia, .1 Car- 
dinal di Loreno hauea predetto apertamente , che non fi tcrrcbbc^mai 
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U Seflìone : 11 che farebbe riuscito di fornaio fcandalo alle genti Olc-a- 
montane, mentre faprebbono, che i Cattolici non poccuano accordaci 
intorno all'autorità pontificia . Senza che, hauerlì cagion di temer pio- 
teilo; e non fcmplicc, mi forfè con appello ad altro Concilio più libero, 
c fecondo queil'alprezza di forme che Tuoi dettarli dallo IHcgno. Poter 
anchcdataldifcordanzafcguirelofcioglimentodcl Sinodo: alqual^ 
i Legati dichiarauano di non voler mai conlèntire fcnza ordine efprellò 
e fofcntto dal Pontefice : impcròchc preuedcndone cffi grauiflìmo 
fciagure alla Chicli ; non era conucnicntc che tutta la colpa necadcflo 
fopra di loro : i quali lo riprouauano : c fc non potc.uano cffer autori di 
tutto il bene dcfiderato ; non volcuano almeno concorrere alle mine 
fòpraflanti. Scriueflè dunque il Pontefice à tempo, ò che s'accettafTe quel 
partito il qual pareua lor buonojò che rifiutandolo, lafcialler correr ogn 
altro male . Scorgerli l'vnionc degl'imperiali, de’ Franceli, c degli Spa- 
gnuoli,si per l'vniformità delle petizioni Irà gl'Irnpcriali c i Francefilo, 
me per la condifcenfionc degli Spagnuoli al voler de' Franceli nel capo 
della Refidenza dopo tanti firepici e tante dichiarazioni:Ond’cra verdi- 
mile,chc quelli Icabieuolmcnte làrebbonfi conformaci al voler di quel- 
li in altre materie . Narrauano, ch’elfi Legati con quella fpcranza d'ac- 
cordo haueano quella fèrade'quindici nella vniucriale Allèmblca ed’v- 
niuerfal confentimcnto intimata la Sellìonepc' quattro di Fcbraio: e 
quiui offerii llatuito congiuntamente ,chc da loro G Icieglieffcro alcuni 
per alfcttar il decreto della Refidenza. Haucrcifi dilcgno d'eleggere i 
due Cardinali di Lorcno c Madrucci . Il fecondo , quantunque gioua- 
ne,eficr dotato dilàpere e di prudenza , c molto alfe zionato al Pontefi- 
ce : Onde l’opera di lui non potea riufeire fc non fiiuia e gioueuole in. 
quegli affiti . In quella contenenza riferifsero al Cardinal Borromeo, 
«vediii Dia- ka fuddetta intimazione pe'quattro di Fibraio'era Hata propolhu 
rio a’i j.dì et dal Mantouano con pochiflìmc parole; come fi là nelle macerie cho 
aaio giacciono à chi le dice ed à chi le ode: E tutti v'hauean conico cito, làl- 
uo Antonio Qurclia da Bari Vefcouodi Budoa . L’altra deliberazione./ 
di rimetter alla lecita de ‘Legati ì correttori del decreto, non haueua^ 
affrontato contra’ditcorc . 

Al Pontefice la recitata lettera de' Legati nella prima fua parte in- 
f Appare da_, torno alle conlìderazioni venute di Roma parue pungente àfegno*, 
tì”ai < catdi»ai ch’egli col ritorno colà del Viiconti fece ammonir elli e’J Segretario O- 
Febraio ijéj 1 l‘ uo * f cr ' ucr s * placidamente , che ciò fi porcile leggete nelle Congre- 
gazioni Romane fenza offenfìonc degli vditori- Màlamcdefima let- 
tera de’Legati nó andò Icompagnata da vn altra Icritta doloro à Roma 
Lj^Vicai- poche ore apprefibs, che mutaua tutta la faccia del negozio : Impcrò- 
li'tia-au c ^ e k ^ era *1 Cardinal di Loreno hauea mandato à chiamar il Pa- 
■on*}. lcotto ,c lignificatogli : che per quanta diligenza egli bau effe poftaco' 
fùoi Prelati e co’fuoi Teologi , non gli era lòrtito di pefuader loro l'ac- 
cettazione di quel decreto c di que’canoni . 

Ricufàuano che nel decreto fi metteffe ;i Vefcouihauer luogo di- 
pendente dal Papa : allegando che nell’Ordine per certo non dipcnde- 
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iuno ; e nella giurifdizione ciòeradubbiofo . 

Olire à quello nel canone pollo nuouamence per fèttimo non am- 
merteuano il d're;cbe'l Papa riabbia podelli di ridere la Chiefa Vntuer- 
fiale ; perche ciò prcgiudicaua alla fentenza negante , ch'ei foifiu> 
fuperiorc al Concilio ; e però douerlì in cambio di, Chieja y ni uerfale, fot- 
te i lutti i F cieh e tutte le Cbiefie , 

In terzo luogo volcuano ,che nell'altro canone folTe dichiarato coti 
forme efprellè : Eller ifficuiti da Grillo i Vcfcoui : non aggiugnendo 
quelle parole ; ajjunti per autoriti del Papa ; mà femplieemente , apunti dal 
Papa, 

Fi nalmentc non confentiuano che folle detto ; efser il Pontefice à Pie 
tro uguale nell'autorità del reggimento < Imperòche doue è maggiore la (an- 
drà, lui, diccuano , è altresì maggiore l'autorità : c così alcune colè po- 
tcua Pietro , lequoli negauanfia’ S ucce fiori; come il dettare libri ca- 
nonici . 

Quelle difficoltà non furono cipolle 11 quella fera così dillintamen- 
te dal Cardinale al Paleottoimà folo feusòffi egli d'haucr prima confida- “*££'» 
to {òpra il potere -, eflendofi perfualò che sì come haucua appagati i più glt i. 
dotti , così gli farebbe auuenuto con gli altri: Il che poi all'clpcri mento 
per ogni fua mdullria non gli era fùcccfib. Lafciando tuttauia fperanza f 
di trouar acconcio . 

Per q uclla nouità i Legati trattenuto il corriere che llaua col piè sii 
la dada , congiunfcro al primo il lècondo auuifo . E di poi trattarono à 
voce 'col Lorenelèi Cardinali Olio e Simonetta per condurre ad c ^' (Le[tKlde . Le 
feetn lo llabilitodauanti : mà non ne cauarono altro, che vna ingenua giti al Cardio, 
confezione del parer luo per la parce del si, e della fua impotenza à trar- j* 1 
re c i Tuoi Francclì ed altri dalla fermezza del nò . E’1 di leguente fu egli 
à confermar lo flefToà tuttii Legati ;c à comunicar loro fègnatamen- 
tc le quattro difficoltà lòpraddctte . 

Di ciò i Prelìdenti rimalèro forte penfofì . Qualcuno de’capi auuifà- 
uanfì che di leggieri li potrebbe aggiullare : in altri vedeuano più ar- 
duità . Mà ilauano faldi nell'opinione ; prima douerfì centar ogni mez- 
zo, che venir à rompimento. Però dicdercura al Callagna, al Bon- 
compagno.al Facchenctti, al Paicotto, e al Cailelli, che facelfero le con- 
fìderazioni opportune foprai quattro punti: c di poi comunicaronle 
al Cardinal di Loreno K , ed anche agli Ambafciadori , pregandogli à «.Appartai 
promuouere la concordia coll’autorità degli vffici j apprcllò i Prelati , e cfj£ 
colla prudenza dc’confìgli appreflo gli llelfi Legati. 


CA- 





CAPO DECIMO Q_V ARTO: 

Decreto della fief.dcnza riformalo dal Lorenefe e dql Madruccio . 'Nuouc diffi- 
coltà liti nate . Dìfcorfo degli Oratori Francesi co' Legati intorno alla 
maggioranza del Papa (òpra il Concilio. 

S S S I frattanto fecero la deputazione * de’due Car- 
dinali per acconciare il decreto della Rcfidcnza , 
con facoltà di chiamar in aiuto chi lor pareflc. E 
quelli chiamarono quattordici Prelati , varij di 
Nazione td eccellenti di fipere . Quiui incardi- 
nai di Lorcno,vago della gloria d'inuenrore,ina- 
fpcttatamente propofe vna forma di decreto di- 
uerfi da quella ch’era fiata innanzi propofia da* 
Legati nelle Congregazioni . E nel proemio vcniuanfiàfpecificare affai 
tritamente le funzioni del Vefcouo: Per altro s’aftcnea da parole cho 
poteffero pregiudicare à quella ò à quella delle fentenze litigiofe. Non- ' 
c Apparti*!-» dimeno è incredibile c la fatica durata da que’ due Cardinali , e ipecial- • 
al'card 'boi' mente dal Lorenefe ch’era capo dell’affare, per accordar l’infinita varie- 
SiCtnaij«j opinioni cdc’iènfi: Tantoché più d’vna volta difperò della fua , 

pazicza. Vn giorno occorfc difturbo tra erto c l’Arciuefcouo d’Otran- 
to, c poi maggiore tra quello c quel di Granata, con cui quel d’Otranco 
a Appare da hauea sì fpefla contrarietà che parca degenerare in gara. Il calò ** auuen- 
ìroard L Bo'! nc > n ra l m °d° . L’Arciucfcouo d’Otranto haueua riprefo, che in quel- 
d^cenoaio't l a propofta forma lì fpccificaffero i particolari vffici; de’ Vefcoui , e per 
da vna deirÀr tal modo fi rimcttcflcro in campo nuoue quiltioni in cambio di leuar 
zara‘,“°di ci le antiche ; c di più, mcntrequiui fi pronunziaua,che il pafeere c gli vf- 
uio.ffj. ficij epifcopali erano di precetto diuino , fi veniffe à dichiararla Refi- 
denza di ragion diuina : la qual dichiarazione fipeua egli, ripugnare al- 
la mente dc’più ; nè à quella Congrega efferfi data podcllà di fibricar 
nuouo decreto 5 ma’ d’affettare il già formato da’ Prcfidenti . A ciò eh' 
egli affermaua intorno alla mente de’più , s’oppofc il Cardinal di Lorc- 
no, negando il fitto: onde conucnne chc’l Segretario andalleà pigliar 
la fomma devoti : dalla quale rimanendo auuerato il detto dcH'Arcioc- 
feouo ( anzi fi trouò che picciol numero hauea chiefia la dichiara- 
zione ) il Cardinale , ad vfò de’Grandi ouc fi veggono firetti nel depu- 
tare; s'infiammò, dicendo: Ch’anch’egli hauea tenuto conto dc’voti: 
e che fra la nota fua e quella del Segretario era molta la differenza-, : 
Che quello non era buon modo per notare i pareri. E paisù à riprender, 
che vi forte vn fol Segretario; douendo haucrucnc più, e di piùNazio- 
zi . Mà 1 Arciuefcouo non fi ritirò dal filo detto. Succcfiiuaroente il 
Gucrrcro in fuo luogo fofienne, che quella difiinra cfprefiìone delle cu- 
re epifcopali era conucnicntiflima : anzi fòlo {piacergli in quanto non 
era piu ampia . E aggiunfc , che chi idiceua , non eflcr di precetto diur- 
no il pafccrc p gli altri vfficij epifcopali , dice uà erefia . Di che quei d’ 
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Otranto alterato , richiefè , che i Cardinali coftrignéflero alla modeftia 
i parlatori; altrimenti che anch’egli l'harebbe porta da canto; che fi 
profeffaua per buon cattolico al pari d'ogn'huomo che fterte al Mondo: 
e che non farebbe piùintcruenuto in quella Congregazione. Al che re- 
plicò il Granatefc, che ben lì poteua proferir vn'crefia c non elTer ereti- 
co : in quella maniera che fàrebbefi innocentemente affermata erefia_» 
da chi auanti alladichiarazion della Chiefa haueffc negato che lo Spi- 
rito Santo proceda ancor dal Figliuolo. La qual ragione benché faluaflc 
l’altro daU'impietà,nol faluaua dall'ignoranza . Contuitociòil Cardinal 
di Loreno moftrandofi pago perla rifpofta del Gucrrero, non fece altra 
dimoftrazione . E chi volcffe liberarlo da imputazion di parziale , po- 
trebbe credere ch’ei non hauclfc per conuenientc nè auanti , di repri- 
mete-, nè dapoi , di riprendere vn fegnalato Arciuefcouo di Naziono 
emula verlò la fua. Onde quel d'Otranto fi ritirò da tali Adunanzc;e 
con eflb ancora quel di Tortola che pur hauea qualche querela col Gra. 
natefe. Ma l’vno c l’altro per Manza dc'Legati poi ritornòuui. 

I più fcrupolofi intorno à quel decreto erano il prenominato Arci- 
uefcouo, ilCallagna, c‘l Boncompagno : Il Marmi rimale in forfè . Mi 
comprouandolo tutti gli altri ch’erano la maggior parte, il Cardinal di 
Loreno e'1 Madrucci lo recarono a'Lcgati; rendendo loro minuto cón- 
to d’ogni parola; e inoltrando che non ve n'hauea veruna la qual im- 
portane , che la Refidenza fia di ragion diuina,più che fi faccffc il decre- 
to promulgato nel Concilio fin à tempo di Paolo Terzo. Pofciail Lo- 
renefe tutto crucciofò per le incontrate durezze e contradizioni, feop- 
piò in querele atrocirtìme contro ad alcuni in genere di q ue 'Prelati; Vo. 
ler elfi per vmani rifpetti rouinaf la Rcligione,la Chiefà,c’l Pontificato; 
facendo perdere à quello la Francia, c forfè con la Francia il refto dello 
Prouincic Cattoliche : di che fentir egli diremo dolore ; vergendo in- 
fruttuofè le fatiche immenfe fatte da sè cda’Fratclli per mantcncrquel 
Regno nell'vbbidicnza della Sedia Romana . Qualche Prelaco far pra- 
tiche feruidiifime per diffoluere quel Concilio . Haucr egli certezza-., 
che tali azioni non erano nè volute nè fipute dal Papa -, in cui alberga - 
ua la più retta mente clic forte al Mondo; Mà effer in obligazionc i Le- 
gati di fargliene intendere: il che certo volea far egli come feruidoro 
affezionato e perpetuo della Santità Sua . Non poterli dubitare che cali 
huomini non foffero per vfàrc ogni sforzo acciòchc il decreto non paf- 
fàfic : mà voler egli mandarne copia à tutti 1 Principi Crirtiani , perche 
appariflc quanto finceramcntc fi forte proceduto dal canto fuo;c quan- 
to poco fi curaflcro gli altri di conquallàrc la Chicli c'1 Mondo, Al fine 
ipirando tutto fdegno c cordoglio , affermò, che non voleua crouarfi 
nella Scffione ; mà irfcnc à Riua di Trento. Dal che con molcc ragioni, 
e più coll'autorità il ricraflc à gran pena il Cardinal di Mantoua . 

Prcfcro tempo' i Legaci vn giorno à rifpondere (òpra il decreco: ■««* 

E in principio Iterarono che vi foffe picciola e fuperabilc difficoltà. Mà cird. B«rò. 
dipoi quanto più vi s’hauea configlio , tanto più lo fludio c la fotciglicz- 
za vi rinucniua,ò vi poneua nouclli dubbi) : e l’amor proprio facea ri- 
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pura re à cialcuno.che’l nodo da se trouato fode infolu bile agli altii.Nori 
era il contrailo fra’Teologi, nè fra quelli c*i Canon idi ; ma fra 'Canoni- 
Ili diuifi . Ed io leggo f narrato, che gli altri Prefidenti haueano con- 
chiulù d'accettarlo, ed impollo al Segretario, che in tal tenore leriueflè 
à Roma; mà il Cardinal Simonetta ricusò di legnar la lettera . Or affa- 
ticandoli eglino con ogni follecitudine di conchiuder l’affare ; (pedo 
lorparcua deflcr giunti alla concordia , e di toccarla : poi d’improuilò 
fuggiua loro non fol di mano, mà di villa ; si che nc difperauano affat- 
to . Ritrouandofi in vn talp ondeggiamento perpetuo fopra negozio 
chctcncuan sia cuore per zelo di religione e di riputazione; fenderò 
che talora furon vicini ad hauer noia della vita . 

Nc quello trauaglio eraalleggerito da maggior profferita nell’altre 
materie . Haucuano cilì comunicate agii Oratori de' Principi ( corno 
s’c raccontato ) le difficoltà de' Prelati Francefi alla forma diuifatadal 
Cardinal di Loreno fopra l’autorità del Papa , e fopra l’iilituzion de’ 
Vefcoui; con pregarli de’loro vfficij e de loro configli per la concordia . 
Or la fera de"ventiquattro di Gennaio 1 vennero ad elfi gli Ambafcia. 
dori di Francia . E cominciò Lanfac à inoltrare , che gl' impedimenti 
del concorde procedo difpiaceuano non meno à sè chca'Lcgati. Che 
per ageuolarnc il fucccdo non haueano mai tralafciati , nè tralalcereb- 
Dono in auucnire gli vfficij generali; mà non già vlèrebbono i parti- 
colari per l'accettazione di quel decreto e di quc canoni : non hauendo 
data lor com mcffionc il Rè Criltianiffimo di drigner i Prelati in ciò che 
toccaflè la colcicnza;anzidilafciarliinalTolutiliima libertà. Soprailcó- 
figlio da’Legati riducilo, non louuenir loro altro , fe non che fi teneflè 
lungi così dalla dottrina ,comc da’canoni ciò che potede cagionar dif- 
fen bone : Efoggiunlc, che lalccrcbbe a’fuoi Colleghi il carico d'elporre 
il redo. QuìprelèàdircilFericrje prefuppolc come certilfimo: Che'l 
Concilio era fopra’l Papa: Che la Religione elaChiefadiFrancia non 
folo il teneua, mà il profcffaua c il giuraua come articolo nccelfario: E 
ciò à gran ragione per l’autorità del Concilio Collanziefc. Edcrloro 
veramente prclcritto nelle Idruzioni regie di non entrar in sì fatta con- 
troucrfiajmà inlìemedi non lafciarche pada de parola contraria à quel- 
la loro Religione: E però hauer effi tardato à farne dichiarazione , fin- 
che il tempo c l'occorrenza gli collrigneflc. Ricordò approdo le peti- 
zioni recatec c aggiunlè, che hauendo il Papa già detto di rimettere in- 
teramente quelle materie al Concilio; non voleuanocdì che di nuo- 
uo il Concilio le rimcttedc al Papa. Tutto ciò clpredc con calda c ri- 
foluta maniera . 

Riprelc il primo Legato, con render loro grazie del buono affetto. 
Dclconlìgliorifpolè; che non poteuanoi Prefidenti nè accettarlo nè 
lodarlo.-anzi chenonfarcbbonfi mai ritenuti di porre nella Dottrina e 
nc'canoni ciò che dichiarafle la fuprema autorità del Pontefice , Che le 
gli Ambafciadori haueano per fine il difender la loro opinione, i Lega- 
ti haueano per fine il mantener la verità; la qual era, che’l Papa folTe fu- 
periorc al Concilio . Non pcnfalfero gli Oratori di metter il contrario in 
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campo medi chieder al Sinodo, che tal coli fi dichiaraflc ; imperòchei 
Legaci haucano quello per così certo , che prima dì confentire à riuo. 
carii ciò in dubitazione, harebbon perduta la vita . Qui entrato il Car- 
dinal Seripando, c voltoli al Prelidentc Ferier , dille : Ghe’l fondamento 
da lui recato del Concilio Coftanzicfc non era làido : Che in quel tem- 
po non v'hauca certo Papa ; onde per quotare Io Icifmi , (acca bilògno 
che la dichiarazione apparccnefle al Concilio ; c ch’egli però fopraftefle 
à tutti que'litigiolì Pontefici : Mà che ora viuea fra’ Cattolici Papa cer- 
to , legittimo , e indubitato ; alquallòggiaceua tutra la Chiclà . E Co- 
pra ciò dilcorlccon dotta eloquenza, fecondo il valor dcHa perfona e la 
importanza della materia . £ conchiufc , che non làrebbono rollaci gia- 
. mai di porre tutte quelle parole che follerò per confermar e manifeltar 
quello vero. 

( Di qua Lpafsò à difputare : chi hauefie data occalìone à quell' im- 
portuno litigio : e i Legaci dillèro, c poi cercarono di far veder quella- 
fera llcflà nelle Scritture agli Ambalciadori; che n’crano flati eccitatori 
i Franccfi; opponendo alla forma accordata col Cardinali Loreno:che 
i, quelle parole in cui s’affermaua nel Papa l'autorità di regger la Chiclà 
Vniuerlàlc, fecondo il Concilio Fiorentino, pregiudicauano alla lor 
opinione; che'l Concilio fia fopra’J Papa . In line dicendo i Legati, che 
incorno à tutti i preceduti di/corfl harebbon trattato col fuddetto Car- 
dinale; gli Ambalciadori diedero vna malparata rifpolla : che non ha- 
ueano da far con efib, nè da vbbidire à lui;mà foto da mandar ad effet- 
to le commelfioni del Rè come veniuano loro impoflc. Il che vnico agli 
antecedenti fucccffi, fece fentire a’Prefidenti , che'l Cardinale non go- 
dca quell'autorità la qual effi crani! auuilàti, ed egli s’era attribuita . Ed 
appunco sù que' h giorni dal Signor dcll'Ifbla eralì fcricco alla Reina con 
diffidenza del Cardinale : inoltrando che'l Gualtieri haueua recati al 
Pontefice fcgrcci fuoi auuerrimenti e larghe promelfioni : E che però, là 
douc quegli prima d'andare à Trento parlaua malifiimo del Cardinale ; 
ora elalcaualo con molte lodi . A tanto duro partito Hanno i Miniltri 
d’vn Principe nc'tratcati coll’altro . Se rompono con quello, operano 
contrai fine; c fon biafimati per impctuofl ed imprudenti : Se con ma- 
niere amoreuoli e temperate procurano la concordia; incorron la nota 
ò di deboli ò d’infedeli . E pur gli huomini ambilcono come profferiti 
qucllcmaIageuolczzeequcftipericoli:Olìa,chcl’amor proprio pro- 
mette àcialcuno ventura come nel giuoco, così anche nel negozio; ò 
che l'alterigia vmana collera più volentieri la condizione di trauagliato , 
che di negletto . 
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CAPO DECIMOQVINTO. . 

Venuta dell’ Ambafciador di Savoia al Concilio . $ uomo del Lancellottoà Tren- 
to. Difficoltà del Conte di Luna à Venirvi per la precedente- Trattati de 
Prendenti in ciò co Franccjì. T^ifpofìe recate di fiomadal Vifonti all' I firn- 
tione ed vniucrfale de’ Ledaci, e particolare del Cardinal di Mantoua . 

I V N S E al Concilio in quel tempo vn nuouo 
Oratore, che non pure non arrecò vcrun diflur- 
bo,sì come i più fo!euano;màgiouò in moire oc- 
correnze à quietare i dillurbi recati dagli altri. Fù • 
quelli Marcantonio Bobba Vcfcouo d’AgolU-, 
ctie dipoi afeefe al Cardinalato ; venendo à 
nome *d' Emanuel Filiberto Duca diSauoÙL. ; 
il quale per non vrtar ne’ contraili di prece- 
denza molclli al Concilio , volle far elezione di Perfonaggio cecie- 
fiilbco . E fu inimicato poco appreffo dal Duca di Firenze, come vedràf- 
fi.ll Bobba dunque nccuucii (oliti onori, fu accolto nella Congrcgazion 
Generale il di vlcimo di Gennaio Impcròche dal giorno dccimortauo, 
nel quale diefsi a'duc Cardinali la facoltà d’affumere chi Ior pareffe à 
tener confìglio intorno al decreto della Rcfìdenza ; fin à quello, s’incet 
mifcro ' tali Allembicc, per trouar prima qualche maniera d'accordo la 
qua! vi lì porcile proporrrc . Fece l’Ambalciadorc la confucca Orazione 
con fua gran ** lode; c fu deputato ànfpondcrgli in vece del Segretario 
infermo Bartolomeo Sengo VcfcouodiCaitcllaneca . 

D vn altro Ambafciadore che più auidamente v era afpetftto >arti- 
uarono porograte nouellc. Tornòa’ ventitré di Gennaio * ilLancel/or- * 
to mandato al Conte di Luna : c riferì , che quelli dopo le generali fi- » 
gmficazioni dalfcttoe di zelo, dille liberamente di non poter venire fé, 
o non era prima cerco d'ottener luogo conforme all’onor fuo ; ò dal Re 
n .n riccucua fpecial commeisione in contrario . Neper muouerlo era., 
valuio ciò che il Lancellottogli haueua clprcflo intorno aUcffcrlì fcritto 
dal Ré al Pontefice, che doue trattauafì di giouarc alla caufà publica_>, 
non volcua che li lidie in quelli punti dilbtcigliczza , ed in quelle va- 
nità, com egli le nominaua . Onde addimandaco,qual luogo intcndeua 
egli conforme all onor fuo ; nipote, 1 immediato lotto gli Oratori Ce- 
larci. o luffe fottoil fccolare , ò l'otto il primo ecclefiaflicojpcrcióchc il 
lècon lo ecclclìallico non rapprclèntaua Ferdinando in quanco Impera, 
dorè . 1 Legati bramofilsnni di quello fplendorc al Concilio e di quella 
fortificazione al Pontificato, che afpettauano dalla fua prefenza; ricor- 

fcro al Cardinal di Loreno, affinché per defidefio del grand’aiuto che 
recherebbe all’imprclà vn Rapprcfcncante del Signore di tanto Mondo 
Cattolico, ammollile 1 Franceli al fecondo partito; non elscndo il pri- . 
mo accettabile . Mi egli affermò per non accettabile ancora il fecondo; 
riputàdolipiq degno luogo quel degli Oratori ecclcfiallici che de' laici. 

Aggiun- 
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Aggiunfe , che forfè à configlio di Lanfac per chiuder ogni fcfsma à 
quefh propofizione ; era fi degnato in Francia di foftituirc alio fteffo 
Lanfac colà richiamato, Giouanni Moruelicr Vclcouo d'Orlicns men- 
■ stonato di fopra, giunto al Concilio appunto il giorno f dc' diciartctto • fDUr!o *' 
e cosidouerui interuenire Oratori Francefi dcll'vno c dcllaltro grado 
Pertanto 1 Legati ritentarono il partito sdifcorfo altre volte; che lo Spa- 
gnuolo fedefTe oro di rimpetto, com’era feduto il Portoghefe in tem- L P “wS 
p od.i Giulio nelle competcnse colf Vnghero. E benché già forte fiato 
ciò dagli Oratori FranccG elei ufo; confidauano tuttauia, che l'autorità ,8dìGt ““ ,i ° 
del Lorcnefe in cui era maggior scio e minor pafiìonc, gli douefie pie- M<, ‘ 
gare. E di ratto al Cardinal di Loreno parca, che mentre a’ Francefi ve- 
ma ierbaco l'antico porto, nulla douclTcro curarli d’vn luogo fuor d'or- 
dine che forte darò agli Spagnuoli. Mi gli /lmbafciadori dilcorrcuano 
molto diuer/amenrc: allegando, che l'vnico loro intentocra dicuftodi- 
re al Ri Criftianilfimo la dignità di primo dopo l'Impcradorc . Ciò non 
manifeftarfi, mà rimaner in oleuro , qualunque altro luogo fi delle all' 

Oratore Spagnuolochc'Ifuoconucnicnteeimmediatolottoi Francefi. 

Haucr ellì mandamento che le veruna cofa fòrte attentata per met- 
tere il negozio in litc;douelTcro quindi allentatile fumé allentare i Pre- 
lati fottopena di ribellione e di confifcazionc. I Legati fperando pur 
d clpugnarli col re filiere, inoltrarono di riputar ciò per vna irragione- 
uo! durezza ;c di voler dare allo Spagnuolo quel foggio . Di che i Fran. 
cefi concepirono immenfò fdegno: e credendo che ciò forte intclo non 
foto perle ScUioni, mà per le Congregazioni; nelle quali perla difpofi- 
zion del teatro , q ucl luogo incontro a' Legati farebbe fiato il più ono- 
rcuolc eziandio lopra il tenuto dagli Oratori Ccfarci; s’auuifirono.che 
1 Legati afpiralTero adoccafioneche'l Concilio fi difeioglierte . Ondeflì 
all incontro le itila ndo che la djflbluzionclucccdcfic in modo per cui ve- 
rnile rottura fra 1 Re di Francia e quel <ji Spagna; di cui allora hauea_> 

1 altro si gran bifògno;riuollèro il pcnficro à macchinar colè onde i Le- 
gati follèr collretn à rompere con gli llcfii Francefi . Egià defiinauano 
di fpedir vn corriere per darne auuifo alla Corte di Francia : Mài Lega- * 
ti ammoniti di ciò in tempo dal Cardinale ; difingannarono per mezzo 
diluì gli Oratori; mofirandochc haucuano intelò delle lòie Scfsioni; 
douc in rifguardo al fituamento de luoghi , il dilègnato allo Spagnuolo 
non hauca quella preminenza la quale harebbe nelle Congregazioni . 

Che intorno à quelle poi diuifauano di perfuader al Conte , che fc nej 
alien effe , per cilèr funzioni priuate . Onde pareua che rimanellè la più 
inefplicabile difficolta lòlo nelle procelsioni c nelle folcnni Melse in- 
torno al riceuer la Pace e l’Inccnlo ; per le quali il Lorcnclè non troua- 
ua altro modo, le non che lo Spagnuolo ccdefse con far protefio . Nel * 

rimanente, ancora per le Congregazioni fu pcnlàto da lui vn partito di 
farlo ledere incontro a’Legati ; mà fuora dell’ordine degli Ambafciado- 
ri, eprcrto al Segretario; si però , che non appariise dato al Conte quel 
luogo per deputazion del Concilio ò de* Prefidenti, acciòchc non ac» 
quillafic qualche nuoua ragione . Mà tutto ciò dilcorrcua il Cardinale^ • 

per 
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per fuo parere ; ed incerto-, fe vi fortero per confehcire gli Oratori Frani- 
teli. Fra canto s’opero che la morta di quelli non correrti più auanti . \ 
h Due teucra Apportò qualche folleuamenro h all'anfietà de'Legati il ritorno del- 
cua^Bot'o- Vifconti ; il quale fpedito da Roma sul fin di Gennaio , prezzando e la • 
"vcondo 3 i°fc delicatezza dell'educazione) c l'nfprczza della ftagionc , arriuòà Tren- 
bramijój. to quattro giorni per eflcr in tempo à far ch'erti potertelo col lu- 
me de’fuoi rapporti deliberare fopra la futura Scflìonc intimata pel dì 
quartodi Febraiò. Ed appena l’hauea preuenuto d’vn giorno vn cor- 
riere IpaccLtoda Roma foco ad vn’ora conle rilpofte riputare men tol- 
leranti d’indugio {òpra le materie deH’autorirà cpilcopalc c della Refi- 
c denza_. . 

t v»tie lettera Portaron le lettere *, che non voleua il Papa nè dirtòluzion di Con- 
rarneoa regi cilio , nè rompimento con le Nazioni ftranierc. Difcendcuafì à varij 
ri e ai Manto- m odi per condclcenderc quanto più s’era Rimato poifibilc non foloal- 
Ii’dì Gennaio le antecedenti proporte del Cardinal di Lorcno , ma eziandio alle fiiflè- 
,,<J ‘ guenti richiertc dc’fuoi Francefi. E tutte pareuano di non difficile ac- 
concio, làluo quella di non conceder al Papa cièche gli era attribuito 
dal Concilio di Fiorenza : cioè, che à lui tocchi di regger la Chielà Vni- 
uerlàle. Eflcr quella ingiurtiffima cofa ; quando eziandio innanzi à quel 
Sinodo haucua riconofciura in lui la lleflà prerogatiua vn altro Ecume- 
nico celebrato in Francia , ch’era quel di Lione, c quando appariua in. 
antiebiffime Bolle il prelcntc cortumc d'intirolar.'ì il Papa: P'efiouodel- 
la Chiefit Cattolica-, che tanto vai quanto Vmtter fiale : .inzi, quando è rito 
deirimpcradorc fcritiendoal Papa, mettere nell’ifcri.-ionc; Al Pontefice 
della Chiefia Vniuerfàlc . Aggiugncuafi tuttauia , che per';on vrtare co tu 
la durezza dcll’alirui cuore, poccanfiin vece delle pai ole recitate porre 
k r’wft r/«» le feguenti : figger K tutto il Gregge del Signore; come parla Ionuccnzo IV. 
pmi*Gnif . a j cl p j j c fihtfm. nel libro <s. delle decretali: O anche potei! adope- 
rar la voce femp! ice : Chiefia di Dio, lènza l èggi unto niucrfiale; purché 
s alterarti anche qualche altra delle parole vii te dal Cócilio Fiorentino , 
acciòche non comparile la mutazione in quella lòia. E’1 Papa dicendo 
’ Mefli vna mattina quando ferueua quella dilpurazione , oflcruò e fé li- 
gnificai c a’Lcgati ; che tutti i Sacerdoti Cattolici nelle tré Orazioni le 
quali fogliono recitarli à beneficio del Romano Pótcfice, parlando à Dio, 

- ripcrcua n tré volte, haucr egli voluto, che Pio fìttfafli alla fua Chieja: On- 
de ciò da nertiin fedele gli poteua eflcr concefo . Mà poi conchiudeuafi, 
che oue anche in quello fi rrouaflc arduità non clpugnabile lènza rot- 
tura ; contcncauan il Papa, che nulla vi forte clprcflò nè della portelli 
fua , nè de’Vcfcoui: facendoli quelle fole diffinizioni nelle quali i Pa- 
dri colpirafltTO concordemente . In breuc , purché l’autorità della^ 
Sede Apolìolica non rimanerti ferita ; fàceflero i Legati cièche lcorgef- 
fero icruigio di Dio c della Crillianità.E le vedellèro acerbe ancor le paf- 
lioni cd impetuoli i trattati ; prolungaflèro la Scffione con attender 
i a la. dì Geo l’aiuto del Tempo;che mitiga tutto il crudo e modera tutto il violento, 
me tri* e! cric Oltre à ciò 1 nella rifpolta rcnduta al memoriale conlignaco da’Lc. 

riSrrawl? 0 g at ‘ Vifconti , il Papa li dichiaraua fodisfattiffimo di elfi: afferman- 
do 
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do che la fede c’i valor loro gli rendeuano mcn graue la pelàntiflìmaJ 
{ornala qual haueasù le {palle. Di quello fuolènlb poter eglino icor- 
ger ogni giorno e publici e priuati argomenti. Legiuflificazioni lo- 
ro edere {late quanto più fpcciali,tanto meno neccflàrie. Sì come il Pó- 
teficericeucua in bene la libertà loro nello fcrinerc; cosi anch'elfi rice- 
uefler la fua; la qual era lèmpre temperata, come vedeuano,dalla rimef- 
{ione alla loro prudenza . Quel tempo ò lungo ò breue {limerebbe egli 
opportuno per le Sefiìonnche dal giudicio loro vedefie eletto . Ch’egli 
porrebbe in opera il loro ricordo di predare fcarfamcntc le orecchici 
allednidre relazioni di Trento fopra il fare dc'Lcgati ; mà ch’cdi pur 
l’oflèruaflèro verlo le relazioni di Roma intorno al dire del Papa . Le-» 
tedimonianze loro fopra il buon animo del Cardinal di Lorcno, c la 
{peranzadel frutto chela prelènza di lui nel Concilio promctteua alla 
Chiclà ; eder al Papa venute care , mà non già inafpettatc . Defidcrar 
egli però, che continuadèro d’accarczzarlo, d’onorario, e di confidami. 

Intorno alle petizioni de'Francelì.douendo tornar in breue il Gualtieri 
con buone nlpofte, non parer credibile che gli Oratori fodero per ten- 
tar violenza . Mà generalmente i Legati conlèruadero la lor preroga- 
tiua di proporre, fen za che altri le ne vfurpadc l'autorità" : e non propo- 
neflèro mai colà pregiudicialc alla podcltà del Pontefice c della Sedo 
Apodolica ;sì come s’era odcruato in tutti i Concili] legittimi . Man- 
dò loro varie Bolle fatte da se in riformazion della Ruota e d’altri Tri- 
bunali : e lignificò , eder egli in procinto di far anche vna ftrettiffima 
riformazione della Dateria e del rimanente . Parer à lui chele nuouc 
leggi da llatuirlì douedèr abbracciare {òlaméte il futuro; mà che lalcc- 
rebbe {fenderle forfè ancora al padàto, oue cosi giodicadc il Concilio, 
j Haueua recata al Papa il Vifconti vn’ altra i pccial Iflruzione m da- mTmto ai fri 
tagli dal Manrouano . Supplicaua quelli , ch’cdcndo confumato dalle st/.Borghfól' 
fatiche c dall’età ;{c il Concilio non hauede compimento ad Aprile, Sua 
Santità lo Igrauadè. E perch’egli teneua due Dignità; quella di Cardi- 
nale che il chiamaua à Roma, e quella di Velcouo che làllacciaua à Ma. 
toua ; chicdeua affet tuofilnma mente di poter deporre la prima più Ipe. 
ciofà , per impiegarli tutto nelle funzioni della lèconda più operolà. 

A quell’vltima domanda nulla venne rifpollo . All’altra fù detto : 
che non potendoli finirsi predo il Concilio; il priuarlodisì buon Capo 
non potea farli lènza infinito detrimento del leruigio diurno, del pu- 
blico bene, dell’onor proprio del Cardinale, e della {òdisfàzione del Pa- 
pa . Il quale però confòrrnualo à continuare allegraincntc,aflinche tut- 
ti inliemc potedèro poi giubilare nella felice terminazion dcli’imprelà . 

Conligliaua il Mantouano, che venendo l’Impcradore in Ifpruch , 
li mandalfcà riucrirlo il Legato Olio, come adài accetro ed autoreuolc 
à Sua Maeità; e il quale potrebbe leuarlc qualche linidra opinione in- 
torno al Concilio. E’1 ricordo fu {limato per buono ; dando potere a’ 

Legati di porlo à deliberazione c ad efeguzione perse medelimi. 

Venne anche abbracciato il parere del Manrouano in dar licenza^ 
alToluta dalla Legazione al Cardinal Altemps. 

Alcuni 
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Alcuni raccomandati da eflb, in fua grazia recarono beneficiati. 
Furono commeflèpurc al Viiconti parole di grand affetto e rifpec- 
to verfó il Cardinal di Loreno. Quelli, allora che quegli crafi accomia- 
tato da lui, in primo luogo haueua raccomandata la Riformazione, in 
fecondo la venuta del Pontefice à Bologna, in terzo il fuflìdio da por- 

f erfi liberamente per aiutare ed inanimare i Cattolici in Francia . On- 
e fu importo al Viiconti, che intorno al primo 1 infòrmaflè di ciòchc 
il Papa difègnaua. Nel fecondo gli rifpondefTc ,chefarebbelì lafciato 
guidare da’iuoi configli . Sopra il terzo gli dimortrafie , che 1 indugio 
del pagamento era flato opera di que’Mimftri i quali non dclìderauano 
quello foccotfo alla cauli cattolica : giàchc per altro le condizioni ri- 
chiede dal Pontefice non folo eran giuftiffimc,mà faciliffime;il cho 
rutto harebbe comprefo il Cardinale ad vn cenno, come perico degli 
affari e de’ceruelli della fua Patria : Ad ogni modo, che il Papa vinata- 
mente ne haueua lafciata correr vna gran parte . 

Recò inficine il Vifconti grate rifpolle i molte domande fatte si 
da’Legati ò in comune ò in particolare , come dal Lorencfe c da varij 
Vcfcoui, e non meno da Martino Mafcaregna Oratore di Portogallo. A 
cui portò due lettere , vna del Papa e falera del Cardinal Borromeo, 
ouc con le più onorate forme venia ringraziato del fommo Audio in- 
procurar la concordia del Sinodo , e in fòrtenerui la dignità della Sede 
Apoftolica. 

E veramente non era lode che non gli foffe debita in quella parte . 
Anzi dopo le mentouatc lettere inuiate dal Papa e nonperuenute an- 
cora in Trento , fe nera egli fatto più meriteuole . Imperòchc feruen- 
do il contrailo intorno à quel canone principalmente in cui ftabiliuafì 
n Lene» dei la podcfti del Papa fopra la Chicià Vniucrfàle ; fu n egli inficine co’fuoi 
cariTtoon; Teologi per tre giorni continoui àperfuadcn Franccfi che vi confèn- 
tirtcro . E fpecialmente Diego ° Payua e’1 Dottor Cornano mandati dal 
o Lette» de' Rè di Portogallo al Concilio , formarono alcune erudite fcritcurc in- 
Legati a: car vantaggio dell'autorità pontificia; le quali con ampia commendazione 
»g!di Gennaio furono comunicate da’Prcfidcnti al Cardinal Borromeo : ed altrettan. 

ta ne riceucttcro da'Tcologi di Roma c dal Papa p, con ringraziamenti 
card" C Borro- onoreuolillimi rcnduti in <uo nome agli autori. 

meo a* Legaci 
6. di Fcbraio 
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Errori del Soave . Difficoltà riufeite per allora infoiatili efopra ti competenza fià 
gli Oratori di Francia e di Spagna ,r [opra i canoni e i decreti prenommatiZet. 
ma fritta à Toma dal Cardinal di Loreno in fra giuftificazjone . Partito con- 
cordemente prefo e pollo in effetto di prorogar la Soffione fin aventidue d‘ Apri- 
le, efià tanto d.' effeminar ti materia delMatrimonio . 

?I tutti que Ili auuenimenti dimollra il Soaue no- 
tizia fcarfa c fuperficialc: ed vna tal fupcrficie me. 
delfina vien da lui IpelTo macchiata di fallo 'nel 
colorarla . Seguirò l'vfanza che hò prefa negli v 1- 
timi libri di quelt'Opcra ; accennando folo alcuni 
de'fuoi errori . Scriuc,chc venne al Concilio pet 
Ambalciadorc del Duca di Sauoia il Vefcouo d'A- 
_ __ - Hi. Baftaua di leggere, non dirò le manuferittej 

memorie, mi il Concilio ftampato in Anuerfa , per fapcr che fu guc Ilo 

quello c leggiero abbaglio : Là doue è grauc calunnia il far dire 
al Cardinal di Loreno immenfi bialimi del Pontefice , quali cogliefleal 

Concilio ogni libertà. Non può immaginarli maggior bugia .-quando 

il Cardinale, come vedemmo, ftimolaua il Pontefice ad accollarli, per 
dare ò con la prelènza ò con la vicinità ordine c paceal Concilio . Ben 
li dolfc agramente d’alcuni che, per auuifo di lui, con affettato zelo 
della Sede Apoftolica ripugnauano al vero ed al conuencuole, c le reca- 
uano grauillimo nocumento. Nel qual parere concorreuano ancora i 
Legati, fccondochc tante volte s’è riferito . 

Rapporta il difeorfo trà gli Oratori FrancefI c i Prelidenti sì diuerfo 
dal vero come li Icorgc dalle lettere di quelli al Cardinal Borromeo , 
doue il narrano per minuto, e d’onde noi per poco 1 habbiam ricopiato. 

Nè quella grandiuerlitàdi racconto può attribuirli à ritegno de Le- 
gati nello fcriuere, quali tcmperandoc Icemando il brufeoj auucnga- 
chc aliai più di brufeoe d’afpro contieni! nella loro c nella nollra rela- 
zione che in quella del Soauc . Mà che diremo del difparerc ch'egli va 
diuifando, pcrciòche molti Vclcoui mcn propizij à Roma nculaflero di 
riconofccr nel Papa autorità eguale à Chilo come huoirtb e nel tempo 
della vita 'mortale, c li contentalo d'attribuirglicne eguale a San Pic- 
' tro ; di che i partigiani di Roma non foflèrpagh. ; dubitando che fi yo- 
leflè ridurre il Papa à far la vita ofeura e pouera di San Pietro? Puoffi 

trouareinuenzioneò più maligna ò più Bocca? Lafciochel Paleotto 
il quale in Concilio llaua come minillro del a Sede Apolitica . ; c pero 

àniuno ccdeuà in efièrn e parziale cgelofoi ha inlcgnato nelle tue O- - 

pere * chiaramente,che'l Papa non è pari d autorità con Crifto mortale, erigi- 

mi si con Pietro : Lafcio ciò , e confiderò la proporzione in se fteffi b 
Per qual modopotea nafcerc in mepte d huomo criftiano il penlicro 
Tomo 1 1. 
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di quelh egualità fra'l Pontefice c Criilo? S ederro mai che 1 ! Pontefice.» 
Labbia potere d'iflicuìr Sacramenti, come iftitui Criilo ; di far leggi 
perpetue & indilpcnlabili,cdi derogar alla preterita legge diuina,com' 
era lecito à Crilto ; di comunicare ad altri infallibile autorità nellofcri- 
ucre e nel diffinire fopra materie di Religione, come fu comunicata de. 
Grillo ? Non erano si forfennati quc’dom Padri . Senza che , come fu si 
lofeo il Soaue in dipigner menzogne, che non vedeflc in quella l’aperta 
contradizione i Se quando lì pareggiaua il Papa à S.Pictro lì fòlle temu- 
to di riflringerlo alla vita di S.Pictro; Umilmente nel pareggiarlo à Cri- 
Ilo mortale potei temerfi di ridurlo alla maniera di viucrc che menò 
Criilo mortale, niente al certo più dcliziolà e pompofàchc quella di 
Pietro. La controucrfìa dunque intorno allcgualità fu qual noi db 
moftrammo; volendo vna parte lapiùfàuoreuoleal Papa, che quelli fof- ( 
le agguagliato à S.Pictro nell'autorità del reggimento; e difièntendoui 
1 altra con auuilàrfi, che 1 autorità crelca fecondo la làntità ; c che ab- 
bracci ancora il dettare i libri canonici; il che poteua S. Pietro, e lènza 
dubbio non può il Papa . Cosi rifcrilcono concordemente le tante me- 
li Nel capo ij morie certe ed autentiche da noi b prodotte . 

Or profeguendo la noltra narrazione: I Legati per ogni parte ve- l 
dcuano inuiluppati i nodi elicisi tentauan di fciorrc . Intorno alla com- 
c Lettera de' pctenza degli Oratori il Cardinal di Lorcno diè lor contezza C ,ch'cfsen- 
dio. Borroin. doli egli ridetto con gli Ambalciadori Francclì e con quegli altri pochi 
7 .direbr..,« J i quali cran quiui del Confìglio Reale, tutti haueano conchiufo : Ch’ef- 
fcndoilRe pupillo, non lì porca conlcncirda'mimltri à veruna muta- 
zione la qual mectcfse in dubbio il luo antico pois elso di preminenza—' 
Che quanto era maggiore l'autorità dVn Concilio Lcumcnico , tanto- • 
piu nc harebbe dato all clcmpio eh ìui lèguilsc . I continuati menci del 
RèCridianilsimoconlaChielànonlòdcncr ch'egli riccucGe minori ò 
mcn aperte onoraze in quello, di quelle che ne’Sinodi precedéti hauef- 
Icrgodutc i luoi Antecclsori . Ogni luogo che lo Spagnuolo renelle ò 
diut rio dal confucco di leder lòtto a Franteli , ò non inferiore à-tutti gli 
Aml aiciadori fuelchc ricirauanlì dalla durezza preteritale cosi cuidcn- 
temcntc anche ad elsi ; renderebbe torbido il chiaro; e pero farebbe vna 
fpccie di Ipoglio . Il che harebbe «diretti gli Ambalciadori à partirli;' 
con pencolo di romper qucll vnione fra’ due Rè la qual era sinccefia: 
ria a'prefenti bilogni della Religione. Doucrlì allora fpecial rifpetto al 
Re Cario da quell Alscmblca della Chicft, in rilguardo a’rrauagli cho 
• Sua Maedà foffèriua, in gran parte per mantenimento dcllà ChiefL, à 
Concorrere à fauor loro l'autorità del prudenriisimo Senato Venezia. 
no;il quale in sì fatta lite hauca giudicato diconferuarcilRèdi Francia 
nel luo polsclso; lafciando clic fra tanto amendue le Parti facclscro fpe-' 
rienza delle loro ragioni. ' .77 ‘J 

rtiJT’i tgati Rimafero tanto più dolenti d i Legaci da tal rifpofla', quanto mag- 4 
Ì2&JS& sm fepmi come narrammo , hauean date loro i Nunzij di Spagna 
(»r«o „»!. c 1 Cardinal Borromeo degli ottimi vffici ; che'l Rè Filippo impieghe- 
rebbe co. fuoi Prelati pecche il Concilio caminafsc i buon fine, clcr- 
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balie ifuoi diritti al Vaticano : ben veggendó fisi che tali vfficij appli- 
cati per altro mezzo che d'vn Ambafciadorc, làrebbono come vna buo- 
na fpada in vna deboi mano . 

Nè più d’agcuolczza trouarono per la concordia delle materie di- 
fputacc . Furono gli Oratori FranceC à rapprelèntar loro , che conue- 
niua propone il decreco intorno alla Relìdenza accettatoli nelConuen- 
co tenuto innanzi a*due Cardinali : Tale edere data lvfanza di tutti i 
Concilij sporcare all' Alscmblea generale ciòch'eralì riabilito nelle Con- 
greghe particolari: Cosi riputarli ancora da'Cardinali predetti . E quell' 
vltimo era verità ; pervadendoli il Lorenelc c’1 Madrucci , che i Lega- 
ti ri manelscro di proporre quel decreto perche ne preuedelsero l'appro- 
uazione. 

Efsi mirando per vn lato à ritener la preminenza di dare, e non ri- 
ceuer quiui legge da qual fi foflc perfonaggio particolare , c per l'altro 
à giuftificar le loro azioni ; rilpolero generalmente agli Ambalciadori , 
che harebbono fodisfatto all’vfficio loro : E di poi andarono tutti infic- 
ine al Cardinal di Lorcno per farlo capace, che tal propofizione non- 
conueniua, polla la contradizione di tanti . Mà il trouarono sì pieno di 
noia c di cruccio , che auuifàronfi, niun cibo in vno llomaco sì turbato 
douerfi conuertire in buon nutrimento : onde fi contennero in brcui e 
generali difeorfi . La mattina approdo mandarono à lui il Velcouo di 
Sinigaglia, e al Madrucci l'Arciuefcouo di Lanciano ; i quali in lèmma 
propofero quello temperamento . Che fi preudedèro otc’altri giorni di 
tempo à determinare il di certo della Scdìonc . Che fra tanto fipropo- 
neflcro nella Generale Adunanza i lèi canoni non conte!! , e i decreti 
della Dottrina corrilpondcnti ad elfi . Che infieme fodè propollo il de- 
creto della Relìdenza dettato dal Cardinal di Loreno : mà perche (ape- 
tiafi la ripugnanza di molti ad vna tal propofizione , fi riproponede poi 
anche il propollo altre volte da’Prcfidenti, affinché i Padri accettadèro 
qual più loroparede : nelche fi confèrucrebbe ed apparirebbe la pie- 
,na libertà del Concilio. E con quedo i Legati purgauano l’accufL. 
d'impedir la propofizione per timor dell'acccttazione . Mà il partito no 
fodisfece a'due Cardinali. Onde i Prefidenti gl’inuitarono ad edèr con 
loro la prima fera di Febraio per deliberare infieme; poiché il giorno 
della Sedurne già foprallaua . Il Lorcnefc per corregger la torbidezza-, 
che hauea loro inoltrata nella vifitazion precedente, comparucf come 
fuol farli quando il configlio hà tempo di velar nell’cderno l'interno di- 
fcomponimcnto ] tutto affabile ed amoreuole. Riprouò nondimeno 
'quelle parole diuifàte nel canone: K t ££ er Chitjà V niuerfale-, dicendo che 
perifgrauar la fuacofcienza hauea lignificati quella fera al Pontefice^ 
tutti gl’inconuenienti futuri ouc ciò vi fi lafciade; non edèndo i Fran- 
teli per confentirui giammai . 

E fu vero ch'eglt quella fera appunto • fcridc vnadunga lettera al Ber- 
tone fuo Agente, perche la moflralfe al Papa c al Cardinal Borromeo . 
Quiui dopo vn proemio dettato con lenii di lèmma oHèruanza verfo 
la Sede Apoflolica, di grand’obligazionc al Pontefice, di mcllizia eftrc* 
“ " 7«w 11 . “ ' LUI * «>* 
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ma per le prefenti difeordie, d'orrendi e Juctuofi prefigij intorno a’iìic- 
etili venturi, la fomma riduccuaii à quattro capi . 

Il primo era vn luogo comune vfàtocoPapi da dii non gli può trar- 
re à configli nmeili e condcfccndcnti ; cioè afprillima lamentazione^ 
di talichc ipacciandofi zelatori, attraucrlàuanfi ad ogni accordo, per 
fineódi confcguir Dignità fublimi in premio di quella loro imbellet- 
tata diuozionc.ò d'abbreuiarc i giorni di Sua Beatitudine con la mole 
dc'trauogli, onde sapriflè luogo à nuouo Pontificato. Il vero fcruigio 
della Sede Apoftolica non e ffcr vna parola ò due in maggior efprefsio- 
nc delle Tue prcrogatiuc ;mà ubbidienza delle Prouincie,e la quiete del 
Crillianefimo. 

I tre capi feguenti riuolgeuanfi in giuflificar l’opera del Cardinale 
ne'trc articoli dibattuti. In quello della Refidenza e/Ter due le più fè- 
guite opinioni dc'Prelati. Alcuni voler la dichiarazione per la parto 
del Diritto diuino : Altri , co' quali il Cardinale fèntiua , non riputarla., 
profitteuole: imperòchc molti non bene intendendola facoltà d'inter- 
pretare vn tal Diritto ; harebbono prefi materia di condan nar le azioni 
preterite.e la giufla aflcnzade’Vclcoui . Onde per fuggir quello /cogito, 
non eflcrfì polle nell’ idea del decreto diuifàto dalla ipecial Congrega^ 
tenuta dauanrià se, altre parole che generali e flmiglianti alle vSre io. 
tempo di Paolo Terzo . Ben haucre iiudiofimcnte que' Padri nel prin- 
cipio di tal idea annoueratc le obligazioni impofle da Dio à chiunque 
era commc/Tala cura dcll'anime: e ciò affinché fi toglicflè io fcandalo 
fparfo eziandio ne'bottegai ; quafì i Prelati del Concilio fòflèr nemici 
della legge diuina, ed abborn/Tcro di nominarla. Cièche poneuaG im 
quel decreto, cller tratto dalla Scrittura : nè volerli tacere perche fi po- 
rcile torcere in finiftro ; altrimenti nè meno farebbe conuenuto di reci- 
tare il Vangelo. 

Sopra lilhtuzionc dc’Velcoui non poter già egli confcntirc ad al- 
cuni i quali negauano.cflcr i Vclcoui , e con cisi tutti i Curati in alcuna 
maniera Vicari] di Chilo; nè à quei clic affermauano, haucr Chilo or- 
dinato Vclcouo San Pietro lòlo; dal quale folle venuto il Vclcouado ne- 
gli altri Apolidi. Del rclto appena ntrouarfi fra 'Padri del Concilio chi 
nonconucmfle in tal formadi canoni c di decretala qual ricliiedefio' 
ne'Vtlcoui si palfati si futuri l’afsunzioneò tacita ò elprefsa fattane dal 
Romano Pontefice, e l’vbbidienza che à Jui da clìi è.douuta; con riflri- 
gnere oltre iciò la poderi dc’medclimi alle Chiefc loro commclse. Col 
che non pur l’autorità pontificia rimanere illcià, mà oonfolidata . 

Finalmente inciòches'appartencuaalla maggioranza del Papa ò 
del Concilio, conftlsar egli, vh'cra nudrito ncll'Vniuerlità di Parigi, la.» 
qual fa «orma al f condo; ed approuaua in ogni fua parte il Sinodo di 
Collanza , c quello ancora di Balilea, non quel di Fiorenza. Haucregli 
certezza, che nel difiinirc il contrario niun Vclcouo di fìia Naziono 
concorrerebbe :che gli Amba/ciadori proteflerebbono; che fi darebbe 
occafìone di feri uer libri dilcordiofi per i'vna c per l'altra parte , con st- 
uccar in dubbio 1 autorità della Sede Apollolica . Talché elsendo in quei 
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Regno pur troppo da contrattar con gli Eretici ; fupplicaua egli i Sua_, 
Santità, che compalfionando l’altrui miferic non velette raccender ora 
sì faftidiolà lite co'Cattolici ; alienandogli da quella podeftà à cui ccrca- 
uatt di più ftrettatnentc legargli : mà che la Sede Apoftolica rimanerti 
nella fua autorità e nel Tuo portello ; non richiedendone in sì importu- 
ne circoftanzc più elprcflì dichiarazione . Nel principio, nel mezzo, e 
nel fine efìbiua vna offequiolà rimeflìone al giudicio del Papa, e all'au- 
torità della Chicli . Tal fu la lettera che'l Cardinale accennò a' Legati 
d’haucre Scritta à Roma quella medelìma lira per dilcolpar sè ftcflb ej 
per trarre il Pontefice nel lùo parere . 

Or etti di concorde giudizio intorno alla Settìone dopo molti di- 
feorfì deliberarono, ch'ella lì prorogarti fin al primo Giouedì dopod’Oc. 
taua di Palqua ; il quale farebbe il dì ventèlimo fecondo d'Aprile: e che 
Irà tanto fortèr dati a’Teologi gli articoli fopra il Matrimonio; facen- 
doli due Congregazioni per giorno; la mattina da quelli fopra Tanti- 
detta materia ; la fera da’Padri fopra gli abuG pertinenti al Sacramento 
dell’Ordine : acciòchc frà tanto ritrouandoli via d’accordo nelle diffe- 
renze prefenti, riufeirte la Settìone degna c copiofa ; ricompenfàndo la 
tardanza della maturità coll'abbondanza della ricolta : confono nella 
mettizia delle prorogazioni Tempre confueco, mà Icmpre fallace . Più 
volentieri i Legati dilcclero in quello cOnflglio , perche il Cardinal di 
Loreno diede loro viua fpcranza che la concordia leguirebbe . E quella 
fpcranza veniua in etti cófèrmara dalla lolita natura dclTcmpo; il qua- 
le col rauuedimento e colla ttanchczza è l’accordatore di tutti i con- 
traiti . Conformauafi ciò parimente a' lèni! del Papa , fecondo Tvltime 
lettere venute f loro ; nelle quali ancora fi rafie rmauan le mentouato f ll d , 
nouellc intorno agli vfficij prometti dal Rè Cattolico: ond'era vcrilì- 
milc che l’indugio migliorarti le condizioni. 

La fera (letti i Legati diedero parte di tal deliberazione à tutti gli 
Ambalciadori : i quali l’approuarono per nccefliria ; inoltrando infìeme 
qualche trittezza dello fbandato pel multiplicato prolungamento in- 
affari sì bilògnofì di Ipcdizione . I Francelì (pecialmcnte rilpolèro, che 
piacca loro il conliglio , non lòlo perch era neceflàrio, mà perche pre- 
ucdcuano quanto male farebbe flato prefb in Francia, che fi forte tenu- 
ta Settìone lenza inchiuderui quali niente di riformata difciplina_, ; 
eh' era ciò di che allora più il Crittianefìmo abbifognaua . Ben pelar 
à loro, che publicandofì-Ia determinazione, fe nedouefle publicarvni- 
tamentc la cagione vergognosi al Concilio; la qual era, che i Padri non 
fi fbflèr potuti accordare : e ciò perche s’era voluto ne' canoni e ne' de- 
creti metter parole non difputate da'Teologi,non eliminate da’Vefco. 
ui, c contrarie alla Religione che i Francelì tencuano già da tant'anni 
fondata in buoni e fìnti Concili; , onde non conuenia dubitarne. Qua- 
li che più veramente il voler dichiarare, la Refidcnza c la giurifeiizione 
de'Velcoui eflcr di ragion diuina; le quali due inchiette furon l’origine 
di tutte quelle difeordie; non foffe (lato vn voler metter parole e cofe_> 
ac difiminatc nelle dilatazioni de' Teologi , nè concordate rielleAf- 
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femblcc de'Veicoui: e quali il Concilio di Bafilea Ha di maggior autó- 
rità che quel di Firenze ncll'vniuerfàl cflimazionc della Chielà . Sog- 
giunfcro gli Oratori; che fc voleuafì che’l Rè e'1 Regno rimaneffer con. 
tenti di quella prolungazione , non più indugiaflerodi proporre tutte 
le loro domande : non perche gli Ambafciadori fi perluadeffcro di do- 
uerle oteener tutte; mà per poterli acquetare alla delibcrazion dc'Padri; 
rimanendo appagati di quella parte che loro li concederti . E conchiu- 
fcro, che fpeditofi ciò, e quello che richiedeuano gli Ambafciadoti 
Imperiali, non farebbe più che fare in Concilio . 

I Legati veggendo in quella lignificazione degli Oracori e nella pre- ir 
cedente del Cardinale la non mai arrendcuole ripugnanza de'Francdì 
à feoftarfi da quella nominata lor Religione ; e riceuuce dianzi dal Pa- 
pa le commeffioni predette , che per fuggir i tanti mali.e per venir à 
concordia , confcntirtcro alla mutazione delle ricordate parole in altre 
più generali ;ò anche intralafciaflcro tutta quella materia; fletterò in 
graue penficro . Mà finalmente più gelofi dell'onore che auidi della-, 
quiete; replicarono à Roma.-Chc harebbono vbbidito al comandamen- 
to :mi che, per eflcr la colà di gran rilieuo, c fconfìgliata da più de' lor 
Canonifti ; negandofi al Pontefice dopo lunga c publica lite da quel 
Concilio cièche gli conuenia di ragione, e che gli era attribuito fpccial- 
mente dal Fiorentino; onde poteua fùccedcre che iPrefidcnti col tem- 
po ne fofTero incolpati ; fupplicauano à Sua Santità, che ciò imponeflèj 
loro cfprcfTamentc per vn Brcue : ponendoui , che. quello fi tacca per 
amor della pace e della concordia . Frà tanto il di appreflo che fù il ter, 
zo di Febraio f , congrcgaronfi i Padri generalmente : el Mantouano ' 
cosi appunto difeorfe . 

Siamo arri nati al giorno della Scjfione : mà non però fiamo arrotati alla co» • i j 
cordia che douea precedere alla Sefiionc : imperòche non ejfendofi tolto quel gran co- 
molo di peccati che flà interpolo frà noi e'i Padre delle mijèricordie ; non è potuta 
difendere à noi la mifericordia fua, con la tf itale fi difgombrafie la contenzione che 
se di ff ti fa fopra ; Principi della Chtefa. Indi moflrò la neccffità di prorogar 
la Sefiionc; il rifpetto di non porre il termine ò sì vicino, che glifpo- 
nefTc à rifehio di nuouo difonorcuole prolungamento ; ò si lontano, che 
folle troppo graue a'Padri il fcrmarfi lenza operare tra i difagi di quella 
danza . Hauer perciò eletta la prima quinta Feria dopol'Octaua di Paf- 
qua, che caderebhe nc'vcntiduc d'Aprilc . In quello mezzo defidenr i 
Legati , che i Padri raccoglicrtèr gli abufi i quali fofTero iti ferpendo 
nel Sacramento dell'Ordine ; mandandogli al Segretario perche fi po- 
tefler proporre : c che infieme i Teologi confcrirtcro intorno agli arti- 
coli del Matrimonio: affinché fi poneUè ad effetto quel ch’erafi pro- 
mulgato nella preceduta Sefsionc; cioè il decretare ad vn' ora {òpra i 
due virimi Sacramenti . Non poter icmbrare lo fpazio lungo à chiun- 
que confideraffe,e quanti giorni poneflèro i Teologi nel dilputar le ma. 
tene, e da quanti Prelati fi douefle poi dir la fentenza. Delibcrafièro per. 
tanto i Padri : acciòche, fc il tempo folle approuato.fi potcrtèro il dì vc- 
gpente comunicare a' Teologi gli asciceli /òpra il Matrimonio ; ofler- 
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Uando queft'ordine: Che fa mattina foflè a fognata alle Ioròdilputazio- 
ni ; e la feconda parte del giorno all’efàminazione de’Pàdn intorno agli 
abufi prenominati : Così niun attimo di tempo rimarrebbe vuoto . 

14 II Cardinal di Lòrcno s'ingegnò di perfuader all’Adunanza come 
certo, che fc quiùi fi folle portato il decreto fòpra la Rcfìdenza dabili- ■» 
tofì fra' fuoi Deputati , fàrebbefi potuta celebrar la Selli onc al fuo gior- 
no. Non voler egli tuttauia giudicare alcuno; ma riputar che si fatto 
i ntralafciamcnto folle proceduto da giulle cagioni . Attndarfì lui gra- 
uementc di quello noucllo indugio; il quale non potea fucccdere lèn- 
za grande ammirazion de’ Fedeli dopo tante precedute prorogazioni . 

Eller tali i loro peccati [ c ciò dir egli per sè, non per gli altri ] che haué- 
do l’affi (lenza di Celare c di tanti Rèpcr mezzo dc’loro Ambafciadori; 
c venendo richiedi da turti illantiffimamentc d’vna vera Riformazio- 
• ne; fina quell’ora nulla fi folle potuto conchiuderc; mi rimaneflcro 
tra loro difunioni è difeordie. Si come nellApocalidl il Vefcouo d’Efè. 
fo fùapprouato da Dio perche odiaua i fatti de’Nicolaiti ; mà per altre 
fuc azioni fù riprefò : cosi clìcr laudabile il Concilio di Trento perche-» 
tutto conueniua nella Fede Cattolica, odiando i Nicolaiti, cioè gli Ere- 
tici ; mà non già eflcr laudabile perche non conueniua nella Riforma- 
zione affettata e defiderata da ciafcuno; e lenza la quale i Padri fàreb- 
bon ludibrio à ciafcuno . Per altro accettò la propolla con torme aliai 
onoreuoli: confortò i Padri al fèmore dell’opera : c proferii ogni pron- 
tezza del fuo aiuto . 

Il Muglizio Orator Cefireo ed Arciuefcouo di Praga parlò non me. 

. no altamente che lungamente . Condannò quelle tante prorogazioni : 

Se pur douea farfene allora, queda non conuenir ch’ccccdefle tre letti- 
mane ; cfTendo il Decreto della Rcfìdenza gii formato. Volcrlrpcr in- . - 
nanzi attendere alia Ritormazionejafciando i dogmi ;poichc di quella 
piùchediqucdihaucua bifogno la Chicli e ’1 Mondo. E tutto ciò ef- • - 
prede piùtodo con imperio di Sopradante che con modedia di Vocale. 

Del fuo parere intorno all’accorciamento del termine per la Sediono 
era dato il primo autore con certa amara libertà, che fuol eflerpiù fre- 
quente ne’più zelatori, TArciucfcouo di Braga :c vi fi accodarono cin- 
quantotto; cioè tutti i Francefi, tutti gli Spagnuoli.fàluo vno,e qualche 
Italiano: I quali fi lagnarono di tante cofc*,e tante ne biafimarono , g Ltttmdtl 
che non s’vdi mai quiui per auuentura Congregazione più libera . E £°^ ri0 11 
fpccialmtte AntonioCiurclia h da Bari Vcfcouo di Budoa; il quale nell’ di rebbio 
antecedente prorogazione hauea detto : / 0 non fon Profeta , ne figlinolo di 
Profeta ; mà m indomito che nè meno in rat giorno tu Soffione terràjft : ora pi- 
gliando ardire dalla verificata fua predizione à farne deH‘alcrc;prcnun- * s»Unun«. 
ziòj che quella Scffionc non farebbefi tenuta fenza molta contefà fra 1 . 

Principi Criltiani ; e non in vita del prefente Pontefice : E per conchiu- 
derc appunto alla foggia de'Profeti , fini : 'l\nterendiffirm Padri , tjtiefle ctjì 
dice il Signore . Nè fù priuo di quell’applaulò momentaneo che confegui- 
fee tutto il ridicolofò e’1 mordace: chiedendogli piùd’vno la copia delie 
menzionate parole, Mà nè meno redò efcntc da quella più dabil cefura 
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onde gli huomini di maturo giudizio fògliono dereftar'comefconcio 
tal motteggiare in maeftàdi luogo c in grauità d'argomenro.Anzi prg* 
dendo egli maggior baldanza da! fauor de’lcggien, che riconofcimen»' 
to dall’ammonizion de’Lcgati;ne riceuette ben tortola vituperazione, 
c fu vicino à patirne la mortificazione che narreremo . E intorno à quel 
fuovoto profetico; il fucccrtomoftrò ch'egli era profeta quanto infau- 
fto, tanto fallace. * 1 J '' 

Mà la proporzione fattali dal Mantouano fu fèguitata da cento 
trentafèi,e così da più di due Terzi .Onde ingiuftamente il Soauc in. 
perfòna d’altri, fecondo la fua vfànza.qni fi lamenta che il Concilio non 
fo(Te libero; oche fi volcrtc col tormento della franchezza forzarlo al 
piacer de’Lcgati rgiàcheper contrario non s’intimò nè fi prolungò mai 
Seflionc fenza che vi confèntiflè non folo la parte maggiore, mà la no- 
tabilmente maggiore . Ed c proprio de’ fediziofi , ch’effcndo i meno, 
vadan gridando contra i più il vocabolo fauoreuole cd inganneuole di 
Liberiti. 


' mm 


jP |ti fr Or» V» , ■ ’t'.VM.* , 

ARGOMENTO 

Del Libro Ventefimó. 

IMPERADORE viene in Ifpruch . .11 Co m-_ 
mendone gli c mandato da’ Prefidenti ; e ciòchej 
riporta . Danfi gli articoli fopra il Matrimonio a' 
minori Teologi . Sorge fra quelli competenza i 
titolo di Nazione; c come s'accorda . Lettere del 
Rèdi Francia al Concilio . Diceria pungente del 
Fcricr in prcfcntarle al Conuentoje Rilpofta dal 
Concilio rcnduta al Re . Scontentezze de’ Cardi- 
nali di Loreno e Madrucci . Andata d'amendueà Celare. Trattati qui- 
uidcl Lo enefe, e fuo ritorno. ConfigliotenutodallTmpcradore di va- 
ri] Teologi /opra dodici articoli. Venuta à Trento del Duca di Mantoua 
per andare all Impt radere; c morte allora accaduta del primo Legato 
filo Zio.Elogio di quello Cardinalc.Diligenze degl'imperiali c dc’Fran- 
cefi, perche il Papa gli furroghi il Cardinal di Loreno . Elezione fatta., 
fubitodal Pontefice de'Cardinali Moroncc Nauagcro per nuoui Legati. 
Difpiaccre che per ciò troua il Gualtieri, tornato da Roma, nel Lorenefe. 
Vccifione del Duca di Guifàfuo Fratello collantemente foiTerta dal Car- 
dinale. Morte cd elogio del Cardinal Seripando . Rumore d’arme itu 
Trento fra varie Nazioni quietato con lunga fatica.' Lettere dell'Impc- 
radore al Pontefice cd a’Legati con quattro petizioni . Altra lettera di 
lui fegrcta al Pontefice . Rilpofta di quello ad amendue . Viaggio del 
Lorenefe à Venezia, feguito poi dal Vifconti per trattar feco intorno 

all'an- 
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all’andata da lui propofta del Pontefice e dell’Imperadore » Bologna . Il 
Mufo:to,già Segretario dei Cardinal Seripando, entra à feruire quel di 
Loreno; c da lui è mandato al Pontefice. L’Oliuo dopo la morte del Ma- 
touano è confermato in tutti i carichi da’Prcfidenti.Congrega degl'im- 
periali in cafa del Granatefe intorno all’vfo del Calice e all' autorità del 
Pontefice. Pace di Francia con gli Vgonotti dannofà alla Religione.» . 
Varij (enfi in ciò del Cardinal di Loreno . Oratore di Malta in Trento ; 
e difficoltà di luogo. Luigi d'Auila Ambafciadore del Re Filippo in. 
Roma. Sua Iftruzione;e rilpofta datagli . Venuta e riceuimento del Le- 
gato Moronc in Trento ; che torto parta all'Imperadorc ; e del Conte di 
Luna. Dilcorfi fra loro lòpra le parole : proponenti i Legati. Trattati intor- 
no alla competenza degli Oratori fatti e in Trento ,c con la Reina di 
Francia, c con Celare . Agcuolezza e concordia in ciò firn ulata da'Fran- 
cefi, e perche . Ritorno del Lorenefe da Venezia. Suoi lamcntied affet- 
ti . Mertaggio da lui mandato à Celare. Sua Iftruzionc, e rifpofta.il Car- 
dinal Nauagcro entra d'improuifo e priuatamente , c per qual rilpetto . 
Corrifpondcnza introdotta fra lui e'1 Lorcnelc per volontà del Pontefi- 
ce. Nouella prorogazion della Serti onc fin a'venti di Maggio ; ed acci- 
dente in ciò au ucnuto fpiaceuole a'Legati . Morte di Fra Pietro Soco : 0 
fue lettere al Papa in quel punto . Accoglienze del Cardinal Moronc in 
Ifptuch . Iftruzioni da lui portate; e trattati fatti in ileritto ed in voco 
fopra tutti i capi delle lettere di Ferdinando al Papa . Difficoltà più ar- 
dua in tré punti : la quale finalmente fi Ipiana dal Cardinael con. 
vna lua lettera a Celare dopo il congedo , e con la rilpofta che ne rice- 
ue. Ritorno del Mufocto da Roma con fbdisfazione del Lorenelè. Let- 
tera pia della Rema di Scozia prclèntata all’Adunanza dal Cardinal 
fuo Zio. Orazione di quefto. Rilpofta del Sinodo. Voti liberi e no- 
tabili del Lorenefe c del Granatele intorno a’ Vclcoui , a’ Cardinali, 
c ad alcrcmaterie . Graui difficolta in Trento ed in Roma per la com- 
petenza frà gli Oratori de’duc Ré nel Concilio, compoftc finalmente in 
quanto era alle Congregazioni . Voto dell’ Arciuelcouo di Lanciano , 
che fa rifufeitare la pretenfione dc'Procuratori Ecclefiaftici fopra la vo- 
ce in Concilio,con molta pcrpleffità de 'Legati. Ritorno del Cardinal 
Morone . Nuoua prorogazione concorde fin a'quindici di Giugno . 


■ Lettera del 
Fofcarario al 
Card Morone 

18. di Oon. e 
vn* Scrittura 
<icl vKconti al 
Card. Borro 
inco $. di Fe- 
rraio t$6j. 

J> Sri nell’ I- 
lhu/ione cita- 
ta del Manto- 
uanoal Vifcó 
ri,e poi in vna 
de' Legati al 
Card. Borro- 
meo ». di Fe- 
braio i) 63. 
c Vita del C6- 
meodone Icrit 
ta dal eraria- 
li i Velcouod’ 
Amelia . 
d Lettera de’ 
Legati al Car- 
dio. Borrom. 

19. di Géaaio, 
e due dc'»8 e 
vna de’» di Fe 
braionój. 

e Vedi la pre- 
detta Vita . 

fL’ Iftruziooe 
è fra le Scrit. 
ture de'Sigoo* 
ri Borghcfi. 
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LIBRO XX. 

CAPO PRIMO. 

Venuta delCImperadore in Ifpruch ; e Commendane à lui mandato da' Prefedentii 
Articoli fepra il Matrimonio dati a'minoriTeologi . Competenze feria fri 
tjitejìi per rifepetto delle 'Nazioni, accordata con fatica. Tduoue 
ijlanzf de' France fi a' Legati . 

A P O I C H E Celare fu Ipedito felicemente dalla 
Dieta Auguflana con ailicurar il diadema impe- 
riale in Tetta del Figliuolojfìcondullc ad Ifpruch, 
luogo fol cento miglia lungi da Trcntoje dal qua. 
le poteua aiiitterc al Concilio quanto bailauaper 
haucrne le notizie e per mandaruigli ordiniate- 
po, lènza impegnare à più folenne interuenimen- 
tola maetta della fua perfona. 11 Vcfcouo dello 
Cinque Chicle cotto che intefè accoftarfi l’imperadorc , cioè a' ventifei 
di Gennaio 1 , fi partì da Trento à fine di preuenirc ogn 'altro ncll’infor- 
marlo Preuedcuafi che pariméteil Cardinal di Loreno òdi proprio ma 
uimentOjò percommeffionc della Reina il vifitcrcbbc b si per ottèquio, 
si per trattato . Onde i Legati penfàronoà mandar anch’cliì pcrfbna à 
Ccfarc, che fotto apparenza d’vfficio riuercnte fofteneflc nel negozio la 
caufa loro . E perche l'andata del Cardinal Olio dtuifata, come narròflt, 
dal Mantouano, farebbe fiata viaggio d i maggiore e più lento nauilio i 
deliberarono di valerli fra tanto d’vn più agii battello : c riuolfer l’ani- 
mo al Commendone il r^uale ftaua in Venezia c ; huomo faggio e de- 
liro, già noto c grato all’impcradorc, cd cfpertillìmo della Germanio: 
Onde con approuamento di Roma * il chiamarono e lo ipedironoà 
quella (azione -, acciòchc vnicamcnce col Nuzio Delfino ltudiattc di te- 
ner lungi dalla mente di Celare i finittri concetti che altri sargomen- 
taflè d'imprimcrui . Imperòche Ferdinando era va* di quegli fiuomini 
che candidiamo in sé, periuadeuafi altrettanto candore in altrui; onde 
talora per crcdcrtroppo benecredcua troppo male ; mentre riputando 
per vendico chiunque da lui era vdico, riputauadi leggieri per reo chi- 
unque gli era biafimaeo. . 

L’Ittruzione confegnataalMcfTaggios'aggirauasù due cardini'. U 
primo era giuttificarcoll’Impcradorc quello di che i fuoi Oratori fi la- 
mcntauano; cioè, che i Legati fin allora non hauefiero propofte le do- 
mande di quel fuo libro : Il che faccfs egli con ricordare à Sua Maettà, 
ch’clsi le haucano fignificacedi ciò le cagioni ;e ch’ella hauealc appro- 
uacc con degnarfidi ringraziarlhChe nelle predette domande c in quel- 
le del Rè di Francia-, le quali in parte erano conformi, cd inficine^ 
con quelle di Celare veniuano promette dagli Oratori dell' vno c dell’ 
altro Principe iconteneuanfi due maniere di cofc: Alcune appartenenti 
• t . e.i . al 
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al Pontefice ed alla Corte: e che in quelle l'Imperadore pigliartè in be- 
ne di rimetterli al giudiciodi Sua Santità ; la quale hauendo l’oggetto 
dauanci agli occhi» vedcua quello che fi poterti e che lì doueflè, meglio 
aliai de'lontani:c non tralcuraua l’opera, hauendo già riformati i Tri- 
bunali di Roma : e meditaua e vigilaua per dar ogni di nuoua perfezio- 
ne al lauoro. Ma le non rutto il difordinato li corrcggcua , douerfi 
conliderare cièche noto più che ad ogn'altro a’Principi , i quali fono 
i medici delle infermità ciuili: che alcuni mali talora per l’imperfezio- 
ne vmana non poflono medicarli le non col peggio . E oue pure à Sua 
Macftà pareffedi ricercar in quelle materie alcuno Ipecial prouucdi- 
mento;d faceflè immediate col Papa; dal quale riceuercbbc le onefte 
fodisfazioni : ei Legati gliclibiuano in ciò ampiamente l’intcrceffio- 
ne c l'opera loro . Là douc le intorno à tali faccende folle ricorfoal C5- 
cilio ; il Pontefice per cullodia della lùa dignità, si combattuta in que’ 
tempi daH'Erelia, l’harebbe vietato ; c i Legati con ogni fpirito vi (1 là- 
rebbono opporti : ne il Conciliò harebbe fortito profilalo e profpcxo fi- 
ne, come douea procurar più d’ogn’altro Sua Maerti , primogenito ed 
Auuocato della Chiefa : e le Dioceli priue lungamente de’ lor Prelati 
larebbono rimale in graue rilico di ruine. Vn altro genere di tali ri- 
ducile riuolgerlì intorno ad affari più fiaccati dal gouerno immediato 
del Papa : e che frà quelle i Legati non mancherebbono d andar pro- 
ponendo quelle che giudicafTero d’agcuolc e ragioneuole impetrazio- 
ne. Tuttauia fopra le feconde ancora imponeuanoal Comm c adone, 
che deftraméte fpjrgeffc ne 'familiari fermoni qualche motto dc’turba- 
menti che molte di erti: recherebbono. Màpcrciòchc tali confìdera- 
zioni, quali di conliglieri fofpctti ed abborrcnti della riformazione, po- 
trebbono forfè trouare poca credenza c poca vdienza ; le prcponcrto 
parcamente e opportunamente,infembianza più torto di gufarle àcafo 
che di fcminarle : affinché poi da se fteflè, e in virtù della pura lor veri- 
tà metteflèro radice negli animi de’Tedelchi . 

11 fecondo cardine delle commeffioni era il rapprefentarall'Impe- 
radore le nuoue difficoltà fufeitate da’Francefi intorno alla Dottrina-, : 
affinché fi degnarti di procurarne il rimouimento per beneficio vni- 
ucrfale, polla la giuflizia della caulà dal canto della Sede Apofiolica . 
i Nè peròqueltc diligenze, quantunque accelerate c multiplicate^, 
badarono perche i Legati hauefTcroalmen agio di rclpirare da’perpetui 
artalti dati loro à nome de’ Principi . Appunto il dì apprcrtò i à quello g Letter» d,‘ 
della prorogazione furono gli Oratori Francelì à ftrignerli, che propo 4 ^ 0 '™»» 
neficro tutti que’ trentaquattro articoli lenza più lunga dimora ijtome Ftb ** 10 
diceuano che forte flato lor promeffo di fare dopo quella giornata : ò 
che permettcrtero agli Ambalciadori medefimi di proporli : perche in 
vnde'due modi apparirti , che teneuali alcun conto della Maefli Cri- 
fiianiffima . 1 Legati, nè volendo far la proporta innanzi al ritorno del 
Gualtieri fpedito perciò à Roma ; nè allegar palcfemence quella ragio- 
ne agli Ambalciadori ; gli fecero vfcirdi camera fin che fri sè dclibe- 
raffero della nfpofia: la qual fù tale . Nel primo : Che la promertà era-, 

Ttmoll. Mmmm 1 fiora 


igitized by 


£>44 Capo I. 

fiata di proporre dopo quel giorno in cui hauéano creduto di tener la 
Seffione,gli abufi dell'Ordine e dei Matrimonio ; a 'quali fiimauanfi ap-' 
partencre molte delle lor petizioni. Nel fecondo:Cne la facoltà di prò* 
porre conucma di ragione a'iòli Prefidenti ;i quali però non harcbboa 
mai ricufato di farlo in cièche folle lor pollo innanzi non foto dagli 
Oratori» mi da qual fi folTe de'Padri, oue il conolcefièro per oncfio. M» 
incalzandogli pure gli Ambalciadori;e affermando di tener comanda- 
mento del Rè, che quelle petizioni follerò ad ogni modo propofie; i Le- 
gati prefèro tre giorni di tempo à render più determinata riij»lla: e fri 
tanto lignificarono al Cardinal di Loreno,chc hauendo elfi accordata- 
mente con lui mandate à Roma quelle domande , ed appreflo anche il 
Gualtieri con quel di più eh ci lipcua ; era conueneuole che s'alpettaflc 
il fuo ritorno . E gli vfficij del Cardinale valfcroad impetrar loro qual- 
che tregua . 

Prima che fodero vfeiti da quella follecitudine, ne iòprauuenne lo- 
to *'Leg«r« ro vn a ^ tra * ■ Haueuan eflì comunicati a' Teologi otto articoli da efi- 
tii acci d» ci- minare fopra il Matrimonio : e per diminuire il dilpendio del tempo 
braio? t quel cagionato dalla moltitudine de’parlatori. eranfi da loro c Spartiti i Tco- 
<uivcfcm?« l°g* in quattro dalli, ciafchcduna delle quali difeorrefiè de’foli articoli 
saiamanca , e afsegnati ad elsa. 11 compartimento sera fatto con participazione del 
» r io li Card! Lorcncfe ; attribuendoli in ogni clafse il primo luogo a'pótificij,c il (è- 
*( 1 | 0 febr *« ' ^ ont ^° a'SorbonillijComeàpnuiIegiati fopra quelli che riceueuano gra- 
do in altra Vniuerfità ,filuodi Bologna. Ma Ercole Pagnani Segreta- 
t Altri fcriuo rio del Marchefe di Pelcara» e Martino Gallelù ■ venuto già da qualche 
mVrf'vdcooti tempo al Concilio come Segretario dcllinato dal Rè al Conte di Luna» 
J'rò r “° R ' e '’ com,nc 'aronoà farne rumore» quali il premettere generalmente i Fra. 

cefi agli Spagnuoli tolse vn fentenziar nella competenza irà le due Co- 
rone; edificro, che non l’harcbbono comportato. I Legati s'aigomen. 
tarono di moltrar loro,cbc l'ordine de’Tcologi nel parlare mente hauea 
di comune con quello degli Oratori nel federe. Onde finalmente idue 
Segretari j» premuti parte dalle ragioni, parte dall'autorità, fi riltrinfero 
à chieder folo,che sì come il primo della prima dafie era vn pontificio, 
e poi leguiuanoi Frane eli; così il primo della feconda dalle folle vno 
Spagnuolo . E'1 Lorencfe in grazia de’ Prefidenti e della pace le n'erL, 
contentato ; Quando sù le due ore di notte il Velcouo di Salamancz., 
con altri Dottori Spagnuoli furono à lignificar a'Legati» che nonpotc- 
uano accettar quello modo; pcrciòchc nella prima clafTe dopo il Sal- 
dlsau- mcrone primo pontificio feguiuano quattro Francefi K ; onde appariua 
mane a, oltre al chiaramente il vantaggio: 11 qual hauea per intento (pianar la llradaj 
Mre.™ 0 ""' alla precedenza della Corona di Francia; auucngache nel rimanente 
il priuilegio dell'Vniuerfirà Parigina intendeuafi in rilpctto a coetanei, 
e non agli anziani di gradoj non potendoli interpretar JaconccfEo- 
ne in maniera, che vn nouizio Dottore della Sorbona doucflc dar fopra 
ad ogni veterano d'altre Accademie . Richiefcro dunque gli Spagnuoli 
accclàmenre ; che sì corno fra'Padri ferbauafi l'ordine della promozio- 
ne, così fra’Tcologi s'ollerualfc quello del dottorato. E non pcrmctten- 
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do la tardità dell'ora nuouo trattato quella ferì ; fù meflieri difdir la_> 
Congregazione intimata per la fègucntc mattina . Alla narrata richie- 
fta degli Spagnuoli il Cardinal di Loreno [come proprio de'Perfonaggi 
e degli fpiriti grandi il non far lice di colè picciolc , nè per quelle impe- 
dir à sè l'opera delle grandi ] preffò l'aflcnfo, purché quella legge com- 
prenderti anche i Teologi pontifici; ; affinché non cominciale da’Fra- 
cefì , e cosi non apprifTe fatta per offufcare la precedenza lorofopra gli 
Spagnuoli . I Legati à ciò condefcefèro ; richiedendo folo, che nel pri- 
mo Conuento fi lafciafle dire à chi enfi già preparato: nel che ad va' 
ora veniuano à (àluare ladignità de' pontifici; come di primi . Ed an- 
che à ciò diè confenfo il Lorenefc, purché il fecondo à parlare forte vno 
de’Sorbonilti e’1 terzo vno degli Spagnuoli , feguendo gli alcri ad ordi- 
ne d'antichità . E cosi fu riabilito; hauendo rifguatdo i Legati,chcì Fra. 
cefe forte vn Dottore più antico dello Spagnuolo; e in tal modofem- 
brarte antipolio per l'antichità del grado, non per la prerogatiua della.. 
Nazione . Mà contro à ciò nuouamentc fecero vn orrendo fchiamaz- 
zo i due Segretari ; di Spagna 1 . E, fecondo ch'è folito dc'minori molto 
rifcaldarfi in quelle minuzie òper oflentazione d'affetto verfo i padro 
ni , ò per tema di gàfligo, ò per debolezza di conofcimcnto ; proruppe, 
ro à minacciare, che sè ciò fi fàceua, il Rè fàrebbefi vendicato coll’armi, 
togliendo l'vbbidienza alla Sede Apoflolica : e che l'harebbc trasferita 
in Ifpagna . Al che grauemente venne rifpoflo m , che tali parole di quei 
miniflri Spagnuoli, e non il fatto dc'Legati, offlndcuano il Rè Catto- 
lico: il qual era d’vn animo cosi pio ad immitazione del Padre e degli 
Auoli Tuoi gloriofi, che non harebbe lafciato mai d'ertèramoreuole ed 
vbbidiente alla Sede Romana: E che fé non sera leuato dalla fua vbbi- 
dienza quando gli li fàceua la guerra contra ; molto meno poceuafi du 
bitare , non fè ne leuaflc allora mentre la Sede Apoflolica il tcnea per 
protettore c difènfòrc , ed vfaua con fua Macllà ogni maggior affezio- 
ne e rifpetto. 

Quella conrefà la qual duraua ancora la mattina de’noue ; fe che i 
Legati ordinaffero al Salmerone a , ch’egli empierte tutto il tempo di 
quella Congrega per guadagnare vn giorno di più all'acconcio della^ 
caufa . Mà finalmente conuenne a 'Segretari; Spagnuoli d'haucrpazic- 
za. Ben domandarono 0 ed ottennero, che per iftrumcnto pablico di 
Notaio i Legati dichiarartèro, darli la precedéza nel dire fblo in riguar- 
do ì quella del dottorato, e non d'altro titolo. E la Nazione Prcftò con- 
tenta : ardua opera doue sì grande la potenza , csi appalfionata la ge- 
lofiau». ‘ 
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capo secondo: 

Prime CoHgregattoni dtTeelooi . Affemblea Generale de’ Padri . Lettera del 7} 
di Francia quitti prefentata , Orazione del Ferier > e rifpoffa del Sinodo . 

A mattina dc'noue * , come accennammo , fi fc la 
prima Congregazion de‘ Teologi fopra gli arti* 
coli dati loro del Matrimonio . Male cole detto 
in quella e nelle feguenti Adunanze faranno da 
me per lo più taciute ò trasferite in altro tempo > 
giàche nó hebbe poi effetto il difegno, che di tal 
materia fi decreraflc nella prima SeUìone. Noterò 
fòlo, chc’l Salmcronc vnico à parlare quella mat- 
tina .dopo hauer dimoflrato b , che ’l Matrimonio era Sacramento ; c che 
ciò vcrificauafì ancora jnc'clandeftini ; e che al valore del Matrimonio 
non richiedeuafì il confcnfo de’Genitori ; aggiunte ch'era in facoltà del- 
la Chicli il render neccflario quefto confenfo: potendo ella , cornea 
hauea fatto per I'addierro,ftatuir nuoui impedimenti effenziali del Ma- 
trimonio . E prouato quello, entrò à decorrere , fe vna tal coltituzio- 
ne farebbe fiata gioueuole : nel che allegate molte ragioni per l' vna zj 
per l'altra parrete ne rimife al giudicio altrui . La mattina approdo fu 
interamente occupata tra col voto e con vna orazione fopra le mlteriej 
di Francia da Niccolò Maillard e Decano della Sorbona e primo de Fran. 
cefi j al quale il non rffer preparato egli auanti per quella giornata, mi 
fol dianzi ammonito fecondo l’vltima conuenzionc predetta fra'Lega- 
tie'l Cardinal di Loreno, diè nccefsirà di non parlare, màleggere con. 
vna candeletta accefa nella mano : Il che offendendogli occhi della co- 
rona, operò che anche l'orecchie gli fodcr poco fauoreuoli: Le quali tut- 
tauia fi rendette propizie predò a' più degli vditori, mentr' egli en- 
trando in buon propofìtoà nominare il Papa, affermò * ch'ira Paflore 
Fcttora, cGoucrnatore della Chttfa Romana , cioè V nmerjale . 

Hebbe luogo la vegnente mattina il primo Teologo dc'mandati dal 
Rè Filippo ; il qual fùCofìmo Damiano Ortolano Abate eletto di Villa 
Bcrtranda . Anch’egli colla copia del dire colmò l’ore di quelConuen- 
ro , fenza però dancar l'attenzione . 

Raunòfsi lo ittifo giorno la Generale Adrmblea: e gli Oratori Fran- 
cefi prefentaronoal Concilio' vna lerccra del Rè Carlo legnata a 'diciot- 
to di Gennaio; benché alcuno s’auuifàdè , che lode molto più frefea zj 
creata in Trento per aprirli la via concila gli Ambateiadori à ciòcho 
volcano foggiugnere. Quiui il Rè daua conto a' Padri della riportata.» 
vittoria con aperto fauor diurno contra si fatti nemici , i quali con ogni 
forte d'impictà e di crudeltà non macchinauaoo altro che l'eflcrminio 
della Cattolica Religione . In difefà di quella voler il Rè impiegar ogni 
fpirito ed ogni forza ad efempio de Tuoi Antenati , da' quali crcditaua.» 
il titolo di Primogenito della Chiefa, e di CrtfìianiJJimo , Saper egli tutina, 
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che à quc'mali i quali allora affliggean la Francia e lòprallauanoali’aJrr c 
Prouincic Criftianc, crani! nelle andare età ottenuti i ripari da'làcri C6- 
cilij de’Vclcoui; mentre quei fantiflìmi Padri, follcciti per la làlute della 
Chicfa Vniuerfale, con cgual maturità e celerità eran iti incontro a' na- 
feenti errori; fenzariftar mai finche non gli videro cflinti . Adunque-* 
pregarli c /congiurarli il Rè nel nome dell’vnigenito Figliuolo di Dio , 
che volelTero da douero ila tuire vna tal Riformazione la qual corrifpon. 
dclTc a’bifogni e alle fpcranze de’ Criltiani , e rillorafic nella Chielà ciò 
ch'era viziato ò per ingiuria delle guerre, ò per iniquità de’cempi; affini 
che coloro i quali s'erano per leggerezza c fenza cagione fcparati dalla 
Chielà; folTer tratti agcuolmcnte dalla bellezza della fua fàccia tornata-, 
nella priftina purità c nettezza, àriunirfclc . Si come il Rè volentieri 
fpendcua tutti i tefori e tutte le forze in foftegno dellaReligionc;c tan- 
ti Tuoi valorofi Soldati ed egregij Capitani haueano confecrata la vita à 
Dio in queft'vltima battaglia ; i Padri altresì non mancalfero à veruna— 
parte di fincerità e di candore per riparar l’ccclefìaftica dilciplina: ha- 
uendo per frutto dell'opera loro, che fioriflè per tutto il puro culto di 
Dio, e tal candore di collumi onde non pur li componeflcro le turbo- 
lenze della Francia , mà in tutti gli altri pacll ritornarti: la Religione.* 
e la Pace . 

) Lettali quella lettera, il PrclidenteFericr lòttentròcon vna cloqué- 
te diceria . Hauer Dio tolta la vittoria di mano al nemico già vincitore : 
Quelli nondimeno, quantunque vinto , rimanere c fcorrerc licenzio- 
lamento nelle vilcere della Francia . L'vnico rifugio à quel calamitofo 
Reame efler l’aiuto dc’Padri . Ricordò che Moisè pugnando contra gli 
Amalechici, haucua vna Scelta di valenti foldati retti da vn prcftantif- 
litno Capitano qual era Giofuè; c tuttauiafe non gli li metteua la pietra 
fotto i piedi ; fe non teneua la verga ; e fe Aaron ed Vr non gli foltenc- 
uan le mani per tutto il giorno, egli harebbe perduto : come appariua , 
pcrciòche qualora Moisè abbadàua le mani , prcualeuan gli Amalechi- 
ti . Non mancare al Rè Carlo fortiffime fchiere e di fudditi c di confe- 
derati; non mancar vn faggio e magnanimo Capitano qual era il Duca 
di-Guilà ; aiutarlo il fenno della ptudentiilima Madre : mànon hauer 
altro Aaron e altro Vr, i quali gli fupponeflèro iLlàlfoa’picdi , e gli lòlle - 
nefler le mani , che i Padri del Concilio . Eglino elfcr i veri fucceflori 
d'Aaron . Cièche abbilògnaua à Moisè per la vecchiezza , abbifognareL* 
al Rè per la fanciullezza . La pietra che doueua fupporfi a’Iuoi piedi per 
follcnerlo, efler la falda bafe de'loro decreti .Per illabilir quella pietra— 
hauer il Rè mandate agli A m baie iadori le fue petizioni datedaloroa- 
gl’Illuflriliimi Legati: i quali, come haueano promeflb, quanto prima 
leproporrebbono. Affettarne il Rè cupidifsimamente il gtudicio de’ 
Padri . Nulla quiui domandarli particolare alla Francia, mà folcomune 
«tutta la Chielà . Se parclTe ad alcuno, elTcrfì tralafciate lccofe piùgraui 
e più ncceflarie , pcniàflc che lludicuolmente haueuano incominciato 
dalle più leggiere per farli llrada alla propofìzione delle più ponderofe 
Eflerli pigliato conflgliatamentc il principio da cièche folle di più age 

uole 


6 48 Capo H. 

uole elcguziene ; alla quale fe non ponelTe mano il Concilio auanti i di- 
Igregarfi , gridcrcbbono 1 Cattolici, riderebbono gli Eretici, e fi direb- 
be, che 1 Padri Tridentini fàpeuano aliai , md non voleuano far nulla-, : 
che haueano addollàtc ottime leggi agli omeri altrui , non le hauen 
do elfi volute toccare nè meno con vn dito . Haueflcro in mente la dot. 
trina de’Legilii : che quella legge la cui ragione è antica , non loto potL, 
regola alle (accende future, mà eziandio alle preterite . Taluno vitupe- 
rare in quelle domande i Francefi quali d’impietà, pcròchc diccua d'o- 
dorare in effe qualche lènlo comune agli Eretici; Quello dagli Orato- 
ri filmarli indegno di rilpofia: rifpondclTero 1 Padri per loro lei giu- 
dicaflcro: Ed vsò quella torma eh e nel Cantico d’Ezecbia.- Sfiondi per 
mi , ch'io pati [co firt/i. Altri richiederlo effe moderazione.- c quelli pa- 
rer che diccfll-ro qualche colà, mentre ricordauan loro le regole della-, 
prudenza, il cui vio è si ncccflàrio arila vita. Mà darli à cofioro due ri- 
Ipolle : L'vna, il detto di Cicerone contra cièche afferma Ncottolemo 
apprclfo Ennio .-douerli hlofofare, màbreuemente : Erra (il corregge 
Tullio ) chi defi riera temperamento , mediocrità, e modo in Vna cofa ottima, e tan- 
to migliore guanto maggiore. L’altra rilpofia contro à que' tepidi modera- 
tori, elfer cièche dice Io Spirico Santo : Comincerò à vomitarti : Deh fojji ti 
ò caldo ò freddo : Si ricordalTero i Padri qual prò hauefle recato la mode- 
rata emendazione fattali nel Sinodo diCollanza,è nel fcgucntc[ ligni- 
ficando quello di Baltica ] il cui nome voleua egli cacete per non oirca- 
der le bilicate e tenere orecchie d'alcuni ; c ne’ fucceduti di Ferrara , di 
Fiorenza , di Lacerano ,c nel Tridentino primo ; è vero ( per parlare.» 
fecondo quelli i quali voleuano che fodc vno llcdb Concilio) qual prò 
Imi clic io recato 1 decreti Tridentini di diciott' anni addietro. Quan- 
ti Regni fra tanto fi fodero fcparati dalla Chielà Cattolica . Non trattar- 
li qui lafalutc dc’lòli Francefi . Mifuraflerogl’ Italiani c gli Spagnuoli i 
proprij pericoli dagli alcrui mali. A chi maggiormente importare il farli 
vna vera e foda emendazione, che al Vclcouo Romano, Pontefice Maf- 
fimo, Sommo Vicario di Crifio, SucccdorcdiPietro.echc hauca fupre- 
ma podefii nella Chielà ì Conchiufe, che fàrebbefi più dirtelo in quelli 
contorti, fc non hauede conoiciuto, che i Padri erano Ipontaneamente 
incitaci allo lledè coi lb . Onde lini con ringraziarli delle pia lor volon- 
tà verfo il Re c la Francia . 

Hauca negato il Fericr di comunicare innanzi a'Legaii lafua ora- 
zionc p erc he le le apparccchiallc acconcia rifpofia;màlèlohaueuapre- 
dw Bonom. dette all unc di quelle cole che preparaua , ed altre taciute. Alcuni la., 

tii alrrc citate „ 1 ... , n J. r N . * , t ~ 

dei vif-ooti e i iputaroro vataggioiaal rontcnccjimpcrochc si come 1 orecchio lpeuo 
u cquiuoca, e tal ora ode col dcfiderio ; (fulcro e IcrilTero, che gli haucua., 

■ »*J- attribuiti quc'r itoli di podclta de 'quali fi quifiionaua . Mà nell’ orazio- 

ne poi data in librino quelli non fi crouarono . E perche à cialcuno il 
men verifimilc degli accidenti occorfi c dubbiofi pare che fia l'hauer 
f J-'. 1 "” dcl e gb fallito ; il Vifconti * ed altri con lui che in voce e in lettere haue- 
din Borrom. uano ciò narrato, ltimarooo chela copia li lolle alterata dai primo origi- 
» jVì*. F:bra ‘° naie • Mà laceramente parlando, io non so vedere qual icrabunte di 
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vero habbia , ò che prima il Fcrier lenza veruna fpecial cagione vfarto 
quelle parole che dianzi hauea sì agramente impugnate à nome di tuc- 
to il Regno ; òche dipoi ardirte di commetter fallita sì notabile , de !la_. 
quale potea rimaner conuinto dadugentorertimonij maggiori d'ogni 
eccezione. Più intimamente conlìderarono fin da principio quella.» 
conciono i Legati; auuifandofi che à grand’arte fotto i fiori d’vna vmi- 
le c riuerentc dicitura vi fodero alcofte molte nociue ortiche. 

11 Segretario al folito hauea formate le parole da rifonderli. E per- 
che in quel barlume datogli in voce dal Fcrier gli era appaila qualche^ 
ombra di torna faccia ; le haueua comporto in manicra,che totalmente 
lì rifónderò alle lettere del Re, c nulla al ragionamento dell'Oratore^: 
gì udicando che la più graue, la più cauta , e inlìeme la più mite rilporta 
làrebbe ftata il nó dargli rilporta. Finito dunque il lùo dire, vfeirono gli 
Ambalciadori,crimaleroi Padri ad hauer conlìglio intorno alla rifpon- 
lìon diuifàta verfo le lettere regie ; la qual era dettata in sì fatti fenlì : 
Congratulauanfi col Re della vittoria: Ringraziamolo della fignifica- 
zione: Animauanloà profeguir l’imprcfà, chiudendo le orecchie a’vc- 
lenofi configli di tali che hauendo per mifura di tutte le deliberazioni 
l’vmano intereflc, l’efortalTero ad vna pace la qual non fòlle vera pace : 
Affcrmauanochc’l Concilio fra tanto darebbe opera c all’cmcndazion 
generale di tutta la Chie/à, e alle prouuifioni particolari opportune al- 
la Francia ; nè permetterebbe mai, che in sé altri con ragione ricercarti: 
la diligenza e l’indurtria; non potendoli dimenticare del proprio debi- 
to , e per qual cagione coll’autorità del Santiflìmo Pontefice Pio Quar- 
to fi forte colà raunato . 

Il Lorenelc che fù il primo à dir il parere /òpra quella rilporta , ra- 
gionò in tal fìnfo . Il rilpetto c de’fuoi Genitori , e della fila Patria, 
della fila Famiglia tanto congiunta con la Reale, richieder da lui,ch'eglf 
alcuna colà aggiugnerte all'elpofizionc degli Oratori . Rammemorò 
l'efèmpiodi Koboam,che pregato di rilartàre alquanto del grauirtimo 
giogo importo dal Padre ; nclqual calo 1 popoli gli promctceano per- 
petua vbbidienza ; prefe tempo tre giorni à deliberare: e poi feguendo 
il configlio più torto dc'Giouani che de* Vecchi , diè la ripulii ; e ne le- 
guirono molte calamità . Confortar egli pertanto i Padri à rimetterò 
alcuna colà del loro diritto , acciòchc c’I Regno di Francia , e tutte lo 
Genti dertero loro piena vbbidienza. Ertele già partati i tré giorni; il 
primo de’quali era Raro quando s’erano fatte loro le prime irtauze iru. 
nome del Rè al venir degli Ambalciadori: il fecondo, quando s'erano 
rinouateal foprauucnir di lui: il tcrzocflèrc il prcfencc nel qual elle fi 
replicauano . Non dir egli : Oblcditc al J^nofho : Dio lo guardarti: da ciò. 
Pregar il Rè , e fupplicare : e però il Cardinale cfortargli ad alternare il 
giulto dolor di S. Maerti, cd à trouar modo di ridurre à migliore fpcrà- 
za l'anime turbate d’alcuni . Se più s’indugiaua, riunirebbe la Francia ; 
traendone quella ruina tant'altre , ch’era d'orrore il penlàrui . Doucrfi 
al Rè la rifporta coll'opere: onde, intanto approuar egli quella delle ap- 
prettate parole , in quanto immediate le fuccedertèro i fatti conformi : 
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Et adduflè quel verfb: Promi Jps dtues cjuiltbetep potef! . li Re Cattolico, il 
Pontefice , e molti Principi hauer dato fòccorfo alla Francia ; raà il Rè , 
la Reina, c'1 Regno afpettar da'Padri il precipuo aiuto . 

Molti parlarono nella medesima fcnrenza intorno al proceder a'fat. 
ti con iflabilir le riformazioni: mài più con vnIctnplice 1 / > i«cr;appro- 
uatono la rifpoila : la qual fù renduta , 

In quel Conucnto apprcfio di ciò fù propoli o d'eleggere i Padri à ^ 
raccorrc gli abufi, ed à preparar l'altrc cole per venir aU'effctto di quella 
riformazione che gli Oratori chiedeuano: Et eflcndo quello comune- 
k Lettcr» de’ mente approuato con rimetterne l'elezione a' Prendenti ; il Ciurclia h 
diVBorrnm" Vefcouo di Budoa , inuanito del recente applaufo alle fue giullcrie ; o 
JJif Febrli0 non diflinguendo tra il dilettare c leder lodato; quando gli toccò d’ef- 
porrc il fuo voto , diflè poco fàuiamente quelle parole del Saoio ; Ogni 
tofaè vanità. Ondei Legati s 'acccfero àfcriuer di lui vna lettera igno- 
miniolàc particolare al Cardinal Borromeo ; affermando ch’crano co- 
ilretti à fare per dignità del Concilio quel che non haueano mai latto 
altra volta. Gli raccontarono i buffonefchi Tuoi motti, e la fua contu- 
macia alle ammonizioni . Dar egli à molti fi oggetto di ridere ; à molti, 
efpecialmenteagli Oltramontani di contriflarfi, che fi profanarti quali 
{cena di comedia vn luogo sì graue, sì finto, e sì venerando. Alla pru- 
denza e all’autorità del Pontefice appartenere il recar compenìò allo 
fcandalo con la degna animauuerfione- Così cìlì. E il Papa non fù len- 
to à ordinare contro alla proccruia dell'huomo dimoflraziom da fargli 
mutar l’importunc rifa in lagrime: rifpondendo,che,oue non troualfcr 
luogo alcune più coperte maniere di quindi rimuouerlo da se propofte, 
i Letta* del il mandajpr Via' efprejfimente , come fcandalofo e poco degno di tfutlConfeJfo . 
inJó, Legati Mà douendo K cflcrnc efegutori gli Beffi Legati , cominciarono à fèn- 
F£bll,<> tire quella malageuolczza al fare che non fi proua al dire : e Rimarono 
k Lette» de- an ‘ m o quieto minor male qualche biafimo di languidezza , chc_> 
Legati iicae. ogn’ombradi libertà violata . E però fconfigliando ciò che poc'anzi ha. 
primo diMar ueuano cófìgliato; riferirtero: che il ridurre ad effetto i modi à loro pro- 
?0 ,J ‘ J ' polli di gaffigarlo, appariua difficile ; e che non ve n'eflcndo altri, me- 
glio giudicauano di contenerfi in vna piaceuole riprenfione . Al cho 
forfè anche fi piegarono,pcrchc la giufta ira non folo era in elfi raflred. 
data , mà sfogata ; parendo loro, che fòrte fiata gran pena l'hauer pre- 
giudicato à qucll'huomo nel concetto del Principe : c che la prontezza 
di quello à punirlo hauerte reintegrata à baflanza la loro dignità vilipc- 
6 , 
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Scontentezze che'l V fioriti ritroua nel Lorenefe e nel Morir ucci. Andata di quello 
all' Imperadore . Significazioni del Papa intorno al Concilio, al profegui- 
mcnto , alla libertà , alla fua venuta in 'Bologna , alle azioni preterite 
de Legati , e alla competenza degli Oratori . 

[VERAMENTE haucan elfi maggior necef- 
(lei d'impiegar le cure in placar i grandi, che in» 
rilèntirfi co'piccioli. 11 Vifconti al fuo ritorno ha- 
uearitrouati di trillo animo * il Lorenefe c'1 Ma. 
drucci. Quello , perche gli pareuad'hauer perdu- 
ro d'onore là onde lperauane grande acquillo; 
giàche nei canoni da lui diuilàtifopral’iftituzion 
de’Vefcoui, nè il fuo decreto fopra la Rclìdenaa_. 
Jiaueanoriceuutal'approuazionc; anzi in cambio di ridur la marea in, 
bonaccia , haucuano ecciuti flutti più groflì . Onde appunto col lin- 
guaggio de'malcontenti , dicea che da indi innanzi non volea pigliar 
alcun carico, ma far le parti di priuato : Che non rimarrebbe tuttauia di 
feruirc a'Legan douepotefle; intromettendoli con gli altri perla con- 
cordia . Il Cardinal Madrucci non tanto rimaneua attri flato per la poca 
felicità del decreto nel cui aggiuflamento era flato egli collega del Lo- 
renefe ; ben làpendolì, che à quello come à principal Architetto ridon- 
dai» la lode ò'I bialìmo dellauoro ; quanto perche gli pareua d'efler ne. 
gletto da'Prel2denti,e di flar quiui per poco in tal digiuno d'infòrma- 
zione e in tal battezza d’autorità qual conuenilfe ad vn ordinario Ve- 
feouo, e non à vn nobililfimo Porporato . E troppo vedea rimaner o - 
{cura quella forma del fuo inceruenimento al Concilio mirata in para- 
gone del Cardinal Tridentino fuo Zio,c del Cardinal Pacecco in tempo 
di Paolo, anzi pure allora del Cardinal di Lorcno . Mà doue i lamenti di 
quello eran brcui c fra’dcnti, come di mortificato ; quei del Lorenefò 
cran proliffi&adalta voce, come di fdegnato;sì però che lo fdegno 
non violafle la modeflia. Amplificaua il difonore da lui lbfferto:mà non 
tanto moflraua dolerfene per priuato quanto per publico rilpetto . 
Rammaricatali del danno che recauano al Papa con allcttate pratiche 
àfuofauore alcuni Italiani ; Cgnificandoicom’elplicò il Peluè al Vifcon- 
ti; l'Arciuelcouo d'Otranto : il qual veramente per tutto il tenore delle 
feriteure da mè vedute, m appare immoderato c nel dire e nel fare ; e 
più aflaccndato che circofpetto . Alzaua l'eflimazionc del fuo potere 
c del fuo merito coi Papa i mà fotto Ipecie di racconto, non di vanto: 
narrando che gli Vgonotti domandauano Concilio Nazionale ; e elio 
Ve l'haueano inuitato ; moflrando eflì, che con quello làrcbbclì finita 
la guerra e ricompolta la Nazione : mà ch'egli l'hauea ricuCito; dicendo 
che ciò era illecito mentre l'Ecumenico llaua aperto . Che in Francia., 
erano ite di lui querele, perche hauefle operato rimcflàmcntc , e in par- 
TamoII. Nnnn x tico- 
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ticoiarirà fopra la dichiarazione, che la Refidcza fòrte di ragion diuina. 
Tocco Tannata , à cui saccingeua , in Ifpruch : accennando ciò ch'egli 
harci’bc potuto adoperar coll ’lmpcradorc . Affermo, che l’vnica via di 
terminar bene e pretto il Còcilio era il dar fodisfazionca'Principi in po. 
che cefi-, di cui rimarrebbon contenti, si come hauca latto dire al Pon- 
tefice dal Gualtieri : e malhmamente intorno all’vlò del Calice . Al che 
il Lorencfe hauca fempre inoltrata inclinazione ; e il Gualtieri ne hauca 
comcfo b con lui; ricordandogli che non era quello il parere di tutti ; e 
che"! Velcouo di Parigi vis’era oppolto. Ora il Cardinale perfiitcndo 
in ciò, aflertiuamentc prcnunziaua, che nè Imperiali oc Francefi fareb- 
bonfi mai quietati lenza quertaconcc£fione , benché il Concilio follo 
douuto prolungarli due anni . E dall'altra parte dicca, ch'egli volca par- 
tirtene, ouc non hauefic fine alla Pcntecofte . 

Ritrouò il Vilcomi anche, fecondo la confuera infelicità de’ Principi 
e infedeltà de'Miniliri, ch’era venuta in mano del Lorencfe la copia di 
varie lettere fcritte in fuobialìmo dalle perfone di Trc’nto al Cardinal 
Borromeo; e non meno la contezza di varie legrcte commelfioni man- 
date quindi a'Lcgati; c lpccialmcnte, che, sì come rapportammo , con- 
fcntillcro à mutar in altre quelle parole : La Cbiefa V niuerfalc : Ma que- 
lla contezza c fù come quella che dà il tuono del fulmine , cioè di colL^ 
che tù, mà non è; perorile il Pontefice riceuutoò più di lume, ò più di 
cuore dalla replica delegati ; haucua allora già nculaco di mandar il 
Breue chiedo da elfi per loro perpetua giuftificazionc; conriuocarc il 
comandamento , prclcriuendoche in trattarli dell'autorità fila , mil!a_i 
meno ó men chiaramente fi diceflè di quanto dicono il Smodo di Fio- 
renza, e 1 Concili] e 1 Padri più antichi , anzi alcuni de'medefimi Ereti- 
ci; giache hauea Icrictocon quello titolo più volte al Papa l'Elettore di. 
Brandeburgh : Ed aggiunfe , ch'era pronto à mantener con lo fpargi- 
memo del proprio lingue quelle prcroganuc della Sede Apoliolica, lo 
qualr erano itaoilite non folo con la dottrina, mà col lingue di molti 
Santi . Più tolto, come hauea firitto altre volte , fi tralalcialTc l’vna o 
l'altra materia , cioè della giurifdizione cpilcopalc e, della pontificale . Il 
qual nu.’uo ordine a'Lcgati mirabilmente lòdisfccc. E'ISoauc fcriue à 
calo, mentre afcriuc vna cal deliberazione à mero fenlò del Pontefice»; 
ed à quclto in maniera che lode contrario al più temperato giudizio de' 
Legati. 

Per altra parte il Vifconri raccolfc dal Cardinal di Loreno ed altron- 
de, che i Franccfi non fuedbonfi mai piegati alle mcntouatc parole» 
fopra la podefiì pontificia : Nè valer con ellj l'autorità del Concilio Fio- 
rentino, cerne di celebralo in competenza c in oppofizionc à quello di 
Balilea , il quale dall'Accademia Parigina venia fultcncaco . 

Nè hauea trouatoil Vifconci molto ben dilpollo il nuouo Mini- i 
Uro Spagnuolo Martino di Gaftelu ; il quale ftaua in Trento con mag- 
gior autorità del Bagnano; si come colui ch'era mandato immediate 
dal Rè , ed in latti più a fine d'informar lui , che di fcruirc il Conte di- 
Luna: la cui venuta appanua ogni dì più lontana ed incerta. Ora il Ca- 
rtel ù , 
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ftelù , come auuienesù l’inelperienza deprimi giorni ; bcuuci i concet- 
lii quali crouò ne’più della fua Nazione» diceua ; che il Concilio non. 
era libero interamente per le pratiche le quali fàceuanogl'ItaliimiQua- 
f» gli Spagnuoli e i Franceli tra loro non le fàcettero ;c quali i trattatile* 
ua (Tcro la libertà. fidefaltaua il Granatele come si riputato dal Re , che 
vacando l'Arciuelcouado di Toledo, gliene harebbe latta mercede. Mà 
non andò molto che’l Pagnanogli cominciò ad infilare altri icntimen- 
ti. Ne mancauano Dottori principali Spagnuoli che mandauano mi- 
gliori informazioni in quel Regno; c (penalmente Galparrc Cardillo di 
Villalpanda quiui Procuratore del Vcicouod’Auila . 

Mà più di tutti riuolgcuaà sèi penfieri e le cure J’Imperadore auui- 
cinatolì al Concilio . Haueuagià dichiarato il Cardinal di Loreno ap- 
prc(To d i Legati, che dalla Rema auanti alla fua partenza glicra fiato có. a Lette» de* 
melFo di vilìtarlo; mà che la fua lontananza non (irebbe fiata oltre à do- dJ^Borram. 
dici giorni . Di poi loro aggiunte, che l'Imperadore ftcfib il chiamaua_, 
con fretta per trattar lèco affari importanti [ benché il Seidio Miniftro 
principale di Celare negaflc ' al Commendone quella chiamata ] come 
glihauealcrittoil Vefcouo delle Cinque Chiefc. Ond’elli auuilàndofi 5uuifónt 
che Ferdinando gli harebbe comunicate le lignificazioni à sè fatte dal comm^ione 
Commendone; giudicarono di prcuenire con informamelo elfi ; ò per 
addolcirlo con legni di confidenza, òpcr non inacerbirlo con dimofira- 
ziooe di diffidenza . £ di tutto ciò ammonirono il Commendone , ac- 
ciòchc oficruafiè vniforme tenore nel trattar lèco. Il Cardinale òpcr 
mantenerli libero con la generalità, ò per rilcuoterli di qualche dilpia- 
cere col tormento della gelolia, ò per auuantaggiar di pregio con vfar f ai« i«k» 
il contegno fedito de’poten ti; cortamente rilpole f loro: chedouunque cardBorrom. 
folle non mancherebbe al debito fuo . Pa rulli egli a'dodici di Febraio * Fcbrl '° 
dopo dcfinarc; cardando à quell'ora per vdir la mattina Simonc Vigor s v«a, ìi ou- 
Teologo Francefe di chiaro nome , e che al nome corrilpofc con lapro- Jjjj f 0 */ r ino 
ua. Seco menò per comiciua inliemc d'onore c d’opera il meglio dc’Ve- >' c,rd Moro 
feout c dc'Dotcori di fua Gente . «efc'd! 1 zi» 

Appena partitoli il Cardinale ritornò h da Roma fi Velcouo di Nola, 
colà mandato al Póteficc dal Mantouanoper ringraziarlo della porpora 
collocata nel Nipote, come li dille: e parte dalla fuà voce , parte da lec- C011 

terc venute a’Legati in que'giorni, ritratterò, tale cfler la mente del Pa- d'e» dai pa- 
pa . Che non voleua nè traslazione nè difibluzionc del Concilio : Di che Sino,edtfc« 
indicibilmente li rallegrarono . Che non (irebbe!? egli portato à Bolo- ® 
gna lènza ch’etti gli fignificaflèro, parer loro le circofianze opportune . Frbr io ( c ia 
Che harebbe attefo con viuo ftudio alla Riformazione , da elfi racco 
mandatagli afsiduamente .Che (òpra le petizioni de’Franccli eranli có- 
lidcracc inlieme le note latteui in Trento: e intorno à tutto ciò manda card. Bono- 
uanlì alcune ottimazioni, accioche i Prefidenti di nuouo ne (criuettcro 
il loro giudicio, c fi potette poi render la maturata rifpofia .Che il Papa 
volealalciar al Concilio molta podefià: e fpccialmcnte rimetter al fuo 
arbitrio il torre l’impedimento de’ matrimoni; per cagione di paretela 
in quarto grado . Che la prorogazione gli era forte doluta ; mà chej 

confi- 
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eonfiderandonele cagioni, l'haucua approuata come prudente! Che 
non haucua lodata la deputazione fittali del Lorcnelc c del Ma- 
drucci intorno a! decreto della Refidenza , con rimettere à loro ar- 
bitrio il chiamare quai Prelati volcflcro in quel coniglio . Parergli 
ciò vn cfempio di pregiudicio all'autorità de' Legati; tanto più peri- 
eolofo in nfpetto al futuro , quanto in Perlònaggi maggiori ; ed infic- 
ine di maggior foggczione in rifperroal negozio prcfcntc ; ponendo i 
Legati in nccclfità ò di feguirli, ò d'offenderli, sì come l'hauea moflra- 
to il fucceflb. Mà quelli fi fchermirono quanto al fitto; dicendo» 
ch'ogn'alcro fpediente farebbe riufeito peggiore ; perciòche ò elcgge- 
uanfi tanti dell'vna opinione quanti dell'altra; e ciò farebbe flato va. 
eleggerli al contrailo non alla concordia : ò faceuafi difagguaglianza; 
c tolto farebbonfi alzate le grida: Là douc ponendoli la ficccnda in ma- 
no dique'due Cardinali, parea che fecondo la prudenza douelle Ipe- 
rarfene buono euento; quando il Lorenclè nel voto publico haucua già 
dichiarato , non riputar egli bene che fi decidelfe la Refidenza per co- 
mandata dalla legge diuina : e'1 Madrucci era dotato di buon giudicio, 
e d’ottima voloncà . Sopra il futuro, afficurarono il Papa, che ciò non 
interucrrebbe altra volta, giàche il Lorencfe, trillo del paflàto, protèllà- 
ua di non voler tali carichi per innanzi . 

Significaua inficmc il Pontefice , che à fin di torre le competenze 
[ di che in molte fuc lettere fi moltrò incredibilmente dclìderofo per la 
fiducia che hauea nel Conte di Luna] poteuafi ordinar che gli Amba- 
feiadori non veniflero ad Atti publici fé non chiamati ; il che non fa- 
rebbe!! fatto mai di due fra loro competitori: configlio propoflo già 
dall’Orator Portoghcfe . Mà i Legati rifpofcro,che ciò per auuentura 
farebbe flato poffibilc nel principio ; non allora che gli Ambafciadori 
ftauano in pofleflo di venir quando loro piaceflè . Ne poterli introdur- 
re quella nouità con dichiarazione del vero fine ; perciòche i FranccG 
non volcuano vdirc che fi faccflè colà la qual moitralTe dubbio delizi 
lor precedenza . 

i sotto! *».di £j haueano i Legati dato vno fpecial memoriale al Commendone 1 
corocjQTold per quello affare ; imponendogli d'efporre al Conte, che tutti gli vffi- 
uio vitigno.' cij loro non erano valuti per trarre i Franccfi al confcntimcnco di quel 
partito il qual egli haucua moflrato al Lancellotto di defiderare. Che 
dunque operafTe cièche pareflè al fuo giudicio. Che forfè la prefenza di 
lui farebbe riufeita efficace mezzo per fupcrarc quella difficoltà:mà che 
fapeflè , rimanerne dell’ altre più infuperabili per le funzioni pubi- 
che della Chiclà , oue in entrare, in vfeire, in riceuer la pace c l'ia- 
cenfo non poreano fuggirli aperte dichiarazioni di preminenza . 
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DMij dt Teologi . Andata del Cardinal Madrucci ali Imperadorc . Ritorno del 
Commendane ; e fua relazione intorno a fenft di Cefare e de'TedeCchi, e à quel- 
lo che auindi fipotefie affettare . Xiceuimento del Cardinal di Loreno . Con- 
figlio deTcologi riebiefìo doli! mpcradore [opra vari) articoli : e nfpofìe in efii 
di Pietro Confo, 


O N T I N V A V A N O fra tanto i Teologi fen- 
za * intermilfione le loro Congreghe . Et elfcndo 
concordi negli altri punti , dilconlèntiuano iopra 
due. L’vnocra: Se qualunque matrimonio Ira' 
Cnftiani forte làcramento : il che fentiuano quali 
tutti: ò fol quello che vien benedetto dal Sacerdo- 
te ; fecondo l'opinione di Guglielmo Parigino: la 
qual era ditela dal prenominato Simonc Vigor o 
da pochi altri j ma con tanro più ncruo , si come accade! quanto il pic- 
ciol numero de ‘partigiani Tacca parere à ciafcun di loro la caufa corno 
fua propria . L’altro : Se conucniflc d'annullar in futuro i matrimoni) 
clandeltini ; il che fin allora da niuno 11 negaua che folle in poter della 
Chicfa . Onde fàllifcc il Soauc che appone il contrario al Decano pre- 
nominato di Parigi , ed introduce gran litigio (òpra di ciò tra lui c'1 
Salmerone : Peròche non lòlo muna parola di quello lì legge nel voto 
del Decano compendiolàmente rcgiltrato negli Atti, mi il Velcouo di 
Modona quiui prclcntc nelle fuc lettere al Cardinal Morone rifenfce 
il contrario. 

Fù chiamato frettololàmente sùquel tempo da Celare, ancora il 
Cardinal Madrucci b : il quale mode ‘ di Trento a'diciafette di Febraio . 
Ed appunto nello Hello giorno ritornò d il Commendone :d cui non- 
era auuenuto di trattar col Lorenelè 'alla Corte , màfolo di parlargli 
nell’incontrarlo per via. Diè quegli relazione f a' Legati del fuo nego- 
zio ; ed eflì gl'impofero che la feriuefle per mandarla , come fecero , al 
Cardinal Borromeo . Al che lì condulTe l'altro di malauoglia ; impero 
che il fuo giudizio come pendente à temere , lì Icollaua da quello del 
Nunzio Delfino, miniltro allora più ripunto c più pratico della natura 
e della Corredi Ferdinando. Et elfcndo llato ingiunto da'Lcgati al Co 
mcndoncjchc fi regolarti dal conlìglio del Nunzio ; quelli l'haucua_> 
ritenuto dal fare à Celare i illanza [ quali non neccflària ] la qual oragli 
Hata commcrtà in precipuo luogo, come narrammo: che Sua Maellà 
forte contenta che le cole appartenenti al Capo della Chiefa lì rilormaf- 
(èro dal medelìmoCapo, c non dal Concilio. Tal che non crtèndo prò. 
ceduto il Commendone à Ipeciali propolle, nè meno hauea riportate fc 
non generali rifpolle . Nè oppofe 1 Imperadorc à lui fpeciticatamcnro 
altro , fc non che in Concilio forte vn Segretario folo : colà più volte-- 
mcfsa * in difeorfo dal Cardinal di Loreno co'.Lcgati , e da loro fcrittalì 
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al Cardinal Borromeo ; mà fòftenuta dal Papa : cònlìderando che tal 
era l'vfanza; e che in quella alterazione potea nalconderlì qualche G- 
jiiftro difègno. 

Il tenor della mentouara Relazione che il Commrndone fcriflo, } 
fù quello. Hllere m Celare rama pietà crifliana,che diuifà Irà tutti 1 Prin- 
cipi ccclelìailici clècolari d'Alemagna, iàrebbe Rata fufficientr per re- 
Ricuire alla Religion Cattolica quelle Prouincie. Nulladimcno poterli 
dubitare della fua mente e.dellc future Tue opere in nlguardo al Cócilio 
ed alla Sede Apoftolica: imperòche parcua che le pcrlualìoni d'alcuni 
gli haucflcro altamente impreRo nell’animo, che! Sinodo c ’1 Papa man. 1 
caflcroal debito cal neceRario intorno alla Riformazione ;c che però 
à lui conueniRe di Rrignerli , come à Primogenito cd Auuocato della 
Chicfà. Hauer egli lenito in quefto concetto poco innanzi a' Tuoi Ora- 
tori . Perfuadcrlì alcuni , che Sua Maeftà non foRe per richiedere dal 
Concilio decreti appartenenti alle colè del Papa ; eRcndo egli e‘l Scldio 
perfuali che quefto lia fuperiorc à quello : Mà di tal opinione in Celare 
niente hauer tratto ilCommcndonc da'tcnuridifcorlì.ERer vlcito llm- 
peradoreà confidargli qualche legreto fopra il Rcde’Romani;per li- 
gnificare , come auuifauafi , che voleua non perdonarli nella riforma- 
zione al medelìmo fuo primogenito. Apparecchiarli colà vna conuo- 
cazion di Teologi; dalla quale poterli temere aRai : pcrciòche le que' 
pochi haucRero approuato all'lmperadorc come lecito e pio alcun fatto, 
peraltro fpeciofo , conlìgliato da'minilln, e creduto proficteuole alla-» 
Germania ; egli firebbefi tenuto licuro in cofcienza: E però in mal 
punto andar allora colà i Sorbonifti . Fra'Teologiconuocatieflèrgran 
ventura chefoRc Pietro Canilio della Compagnia di Giejù, huomo, coni' 
egli il nomina , di grandi fona bontà e dottrina, e gran difienjòre dell' autorità 
pontificia : Mà eRcr da dubitare che quelli per poco farebbe folo.Oel Car- 
dinal di Lorcno haucrli quiui altiliima eliimazionc e auidilfima afpet. 
razione : tal che apparendo in lui gli ftefli concetti gagliardi lopra il ri- 
formar la Ch iefa, renderli credibile, che ftambicuolmenre lì conforme- 
rebbono nel parere, eli promctterebbono braccio neH’opcrarci Talu- 
no (accennaua egli perauuentura il Delfino! opporre a'miniltri Ccfàrei 
contra quella dalorosì domandata Riformazione, la malageuolezza che 
lì feontrerebbe à porla vniuerlàlmentc in eRctto.matlimamére in Ger- 
mania . A ciò cfli dar tre rilpofte . Della prima voglio elser mero co- 
piatore, ne Remando per modcllia , nè accrefcendo per affezione : Che 
1 definiti hanno ormai dimofirato in Germania quello che fi ne pofisa Jperare in 
* effetto : poiché fiolamente con la buona vita, e con le prediche, e con le fiuole loro vi 
‘ hanno ritenuta e vi fifientano ruttatila la Aeltgton Cattolica : onde non è dubbio 
( che cjuando fi fiacepero molti Collegi j e molte fiuole onde fi patefisero bautte molti 
operanj,fie ne cauerebbe frutto incredibile : mà bifiogna cominciar Una volta . La 
feconda rifpofta era ; ch'cfscndoli cagionata ogni ruina della Chicfà da’ 
peccati de’fuoi miniftri ;e bifognando al riparo molta mifèricordia di 
Dio; quella non potcua impetrarli lenza loro riformazione c peniten- 
za ; che che poi tace&cro gii altri • La terza , ch'cGcndo bene il rifor- 
mare 
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mare la propria vira; douca ciò farfi porto eziandio che non ne ve n irte 
altro frutto. Dopo hauer c/porti il Commcndonc i fentimentidelftio 
giudizio, aggiugneua •' ertcrgli rtato commcfso alla fila partenza dal 
Delfino, che confortarte i Legati à ftar di buon animo; peròch’egli ha- 
rebbe prouueduto,e preueduto, c pronunziatosi fàtramcntc,chc non 
farebbe foprauuenuta veruna piena lènza hauer tempo di fabricaregli 
argini per ritenerla. 

Il Pontefice anflo di quel colloquio fra l'Imperadore e‘l Cardinal 
di Loreno, hatica h fegretamente e caldamente richiedo il Mantouano, 
ch’egli altresì ò con titolo di Legazione ipcciale per cui mandauagli i 
Brcui , ò come primo Legato del Concilio , ò iempliccmcnte come pa- touaao.ed ai- 
rcnte, à cagione di predar ortequio in quella vicinità andafse all'Impe- m"nY!fdr«' 
radore : riputandolo erto per tale, che coll'autorità sì eftrinfeca della Ca- 
fa c della parentela , come intrinfèca della virtù c del fenno , e coll’efli- « 
cacia dellaffczione cdel zelo,potcrtc riufeir il più forte parapetto à cut. ^inmprrado! 
ti gli artalci che forter dati all'animo di Ferdinando contra la Sede Apo. 
ilolica e contra il Concilio . E per muouerloà quella prouincia, oltre à 
ilimolnruclo con lettere iterate del Cardinal Borromeo; haucualc auua- 
Jorace, fecondo ch’egli talora iòleua; con aggiunte efficaciffime di fuo 
carattere; efprimcndo quiui vn’alcirtìma edimazione dcll’Jiuomo.e vn 
ardentiflimo defiderio dell'opera . Ma il Cardinale rtansò l’imprcià : ò 
perche vna tal macchina non potcrtc comparire onorcuolmencc in sì 
riguardeuol Tcacro lenza l’operofo accompagnamento di grandi arre- 
di ; ò più torto , com’io m’auuifo , perche rtntendofi confumato dal!e_> 
diucurne fatiche ; e riccuendo nell'animo gli occulti annùzi j della pro- 
pinqua morte ; non hebbe lena per quella inchieda. E forfè à cagione 
di non moftrarc chc’l ritcncrtc pigrizia ò rilguardo proprio , mutò i 
fuoi precedenti concetti: c difsc, che porta l'andata del Commcndone, 
era fuperfluo ancora lo Ipigner colà il Legato Olio : il che prima hauea 
configliato . 

Giunfe il Cardinal di Loreno ad Ilpruch il dì fèdicefimo ' di Fe- i Tre lettere^ 
braio : e partirtene a’ventiduc ; crtendotu arriuato il Cardinal Madrucci AntoSmSÌì»! 
l'vltima lera della fua danza. Fu onorato ed accarezzato con accoglicn- 
zc fuperiori al cortumc, notate non pur dagli oziofi che di querteappa- tv.etu di Fc- 
renze partono i fèrmoni e i penfieri;mà dagli huomini di negozio; per b ‘ JK> 
quella ragione che adduce Antonmaria Graziani Segretario allora qui. k Nelle r ue-> 
ui rimarto delCómendonccpoi celebre Idorico;cioc, perche talorque- m C oa 0 tie?°’ 
fta rtorza dà ìndizio della midolla. Mcntr’egli colà dimoraua fifecc il 

1 Oltre alle ci- 
tate lettere-» 


colloquio 1 accennato de’Tcologi in Ifpruch : c i primi furo il Ganifio 
Federigo Stafilo, e’1 Cófcrtore della P.cina de’Romani . Il Vcrtouo delle 
Cinque Chieiè v’aflirtea come Prcfidente.Furono proporti loro varij ao- 
ticoli; e’1 Graziani ertendo amico del Canifio, ed hauendolo aiutato à 


due del Vel'co 
no .il M odon a 
al Moroae 1 8. 

fcriuerc fopra di erti i voti prolirtamcntc dettati fècódo il cortumc delle ld*à»ad v£ 
rtritture Tcderthc; fignificò al fuo Padrone, che tali voti gli pareano for. 
mari có molta pietà c prudeza: E di parecchi per la notizia che n'hebbc, »»• a. FctKiio 
e per la memoria che potè riferbarne , mandò vn fommario fuccinto, ,s " , ' 
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fecondo che noi qui porremo: il quale ruttauia io alcune Dirti cótien la 
propofla di Celare séza larifpolla del Cani fio, come quella che fopra di 
efie al Graziani rimale ignora . Gli articoli allora dati al CaniGo erano. 

Se l'/mperadore doueua affiiticarfi per la continuazjon del Concilio ; ò iter» i 
permetterne il troncamento , ò la fifpenfione , Rilpondeua li Canifio, nulla più 
conuenirc à Celare, che’l procurarne con ogni fiudio il progreffo . 

One nel precedente articolo fi eleggere la prima parte: fi con minacce , e di 
qual firte contienili a operare dcciòchc non fi rompejje . Rifpondeuafi Don vo- 
lerli vlàr le minacce, mà tentar prima tutte lcmaniere piaceuoli : £,pa- 
ftoche non rimanefic altro che quell’ vltimo argomento; hauerfi da có- 
fiderar bene innanzi, fe folle per arrecar vtile ò danno . Imperòchc con 
quello efempiodi Sua Maellà fi porgerebbe occafione à molti Princi- 
pi di far Concili; Nazionali Infoiatici lènza participazione del Sommo 
Pontefice . 

Se la podestà di proporre fojfe partieoi ar de ' Legati, ò comune a Vefcoui e agli 
Oratori . Rilpondeuafi, elfer vnica dc'Legati; i quali hanno ranco d’auto- 
rità quanto piace al Papa; à cui tocca di raunare, di gouernare, e di con- 
fermare i Concilij . Nel fine di quell’articolo fi cercaua ; fe i Legati me. 
ritalfero riprenfione, mentre Li porca del Concilio che doueua elfer à 
tutti aperta, folle à Cefarc da lor ferrata . Sopra ciò non leggo rifpofla . 

Attuengache il Segretario del Concilio fife un pio , e quegli poco opportuno e 
poco fidato , che fidouefse operare ì Rifpondeuafi , che conueniua di trattar- 
ne co'Lcgati: e fe quelli, dimollraco loro il male, negafTeroilrimcdio, 
elTer da ricorrere al Papa . 

S e hattefe à far fi diligenza , che i Padri fofser di ut fi in due elafi, Cuna che I 
trattafie della Dottrina, l altra dell 1 Emendazione . Pur in quello non è fog- 
giunto ciò che rifpondelle il Canifio . 

Se gagliardamente fi douefse promuoucrc la riformazione del Papa e de lla « ( 
(forte Romana ; potcndofi dubitare, non gli animi del Pontefice e degli altri fopra-, 
t quali verrebbe , ne reftapero offefi in maniera , che quindi ptgliafero occafione di 
troncare il Concilio . In ciò parimente la ri/polla non fu notata nello Scrit- 
to del Graziani . 

Se douea riformarfi l Ordine ecclcfiafiico : ed in che . Rilpondeua alla pri* 
ma parte fola ;cd allolutamentc di sì , ed in tutti gli Ordini: Mà non. 
meno conuenir lo Hello nc’Principi laici ,i quali opprimcuanola liber- 
tà , e profanauano la fantità della Ghielà . 

Se fife bene far nuoua ifianza per la comunione fitto amendue le fpecie ,pel 
matrimonio de Preti, e per l ufi libero della carne in tutti i giorni . Dicea,pa- 
rerglidinò. 

$*al via fife di far , che i V e feoui di Germania andaf ero al Concilio. 
Scntia che l'Imperadore harebbe douuto far ifianza al Pontefice , affin- 
ché con graui precetti e lòtto pena di priuazionc ve li chiamalTè ; c che 
la Madia Sua mandalfe inficine con vn Miniflro del Papa vn fuo Ora- 
tore; il quale congiuntamente per autorità Ccfarea ve li coHrigncflo : 

clTendo brutta cola, che per timor degli Eretici fi mancallc al prò della-, 
Rcpublica Crifliana in vna nccefficà ed opportunità cosi grande . 

Se 
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■ Se fife bene che Cefitre andafse perfonalmente al Concilio . Rilpondeua_> 
che quella (irebbe fiata la via più breue di comporre fra' Prelati le diffe- 
renze prcfentijC d’impedir le future: E conuenédo Sua Maefti col Pon- 
tefice ò in Mantoua,ò in Bologna ,farebbe(ì potuto trattare della rifor- 
mazione nel Capo e nelle .Membra ; acquifiando l'Imperadorc il merito 
appreffo à Dio e la gloria appreUò al Mòdo, quali d’vn altro Cofiantino. 

Che fife opportuno di fare nel capo della Rcfidenzet epifopak , ed in quelle^ 
cofe che ne' fieri canoni haueano la (ita determinazione . Qui non fi legge ri- 
iporta . 

Se douefse permetter fi, che i Legati proponefero fecondo l'ordine che lor pa - 
refe . Qui pur la nlpofia manca . E la nota non parti più oltre . 

Raccontauail Graziani,chc nell'articolo doue fi parlaua fopra laJ 
riformazion di Roma , (penalmente inriftrignefeil numero de' Cardi- 
nali eia larghezza delle dilpenlàzioni ; il Canilìo innanzi hauea porto , 
Dcuerf pregare il Pontefice , che comportale d'ejfrc riformato : Mà rapprelèn- 
tandogli effe, che vna tal forma pareua oSèndeuoIe c ingiuita ; quali il 
Papa foggiaceflc à podeftà fuperiore ; haueala mutata in quell' altra-,: 
Douerf pregare il Pontefice che riformale egli se eia C orte "Romana . Conchiu- 
deua, che anche il Canilìo; il quale poteua dirli vn Santo; defideraui-, 
emendazione d'alcune cofe in Roma, le quali Ipiaccuano: Che 1 fuo 
Scritto era molto pio e dotto ; nèpotea non piacere all'lmperadore : Ef- 
ler fama che i Franccfi ccrcaffcro con ogni fiudio di trarre vn tant (tuo- 
ni o alla loro; benché egli modefiamentc il negaffe : Ma chelalùa bontà 
ne alEcnraua la colianza . 

Furòno dipoi alterati ed accrelciuti quelli articoli à dodici che re- 
citeremo. Di cinque altri connumerati dal Soaue fù bugiarda troua- 
trice la Fama . Si fparfero quelli finti articoli , e vennero in mano deli’ 
Ambalciador Fiorentino ; il quale affai cautamente li comunicò al Du- 
ca m , cioè non per autoreuoli ; riputandoli adulterini come rifiutati per 
tali dagli Ambafciadori Celarci,? come poco prudenti ed impertinenti . Ed al 
Soaue per faperc ch'erano falli , baftaua di leggere vna lettera del Cardi- 
nal Amulio al Seripando Rampata in quel Volume Francete fpeflò da_> 
noi allegato ; nella quale i veri articoli proporti da Ferdinando fono an- 
noaerati per dodici . Tanti dunque furono; ed in fomma “ tali . 

i Se il Concilio raccoltolegittimamente col fauore de’ Principi , pojfa nel prò - 
greffo mutar ò fiatuir ordine diuerf da quello che’l Papa gli ha decretato . 

2, Se fa vnle per la Chic fa , che il Concilio debba trattare e determinare gli 
affari finta la direzione del Papa e della Corte Romana . 

$ Se morendo il Papa in tempo di Concilio , l'elezione tocchi a Padri . 

4 Setrattandofi di cofe appartenenti à pace e tranquillità della RepublicO-j 

Cristiana, convenga agli Ambafiadori de' Principi dar voto decifiuo ; benché non 
fipra i dogmi . 

j Se poffano i Principi Iettar dal Concilio i loro Oratori e Prelati fenza par- 
ticipazjon de’ Legati . 

6 Se'lPapa poffa rimuoverci fifptndere il Concilio fenza participazione de 

Principi , e fpecialmente di Ce fare . 

Tomo IL Oobo * 7 Se 
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7 Se fia bene che i Principi s'intromettano affinché in Concilio fieno trattate 
le cofi piu ncctp arte e profittatoli . 

8 Scoli Oratori de' Principi habbiano facoltà di /porre per se fleffi al Concilio 
le cornine foni de’lor Signori . 

9 Se fi pofsa tener modo che i Padri fieno liberi così in rifpetto al Papa , come 
agli fpcciali lor Principi, nel dare i voti in Concilio . 

10 Se fi pofsa trottar maniera , che per cagione del numero non auuenga al- 
cuna firaude , ò Violenta , ò torcimento dal vero . 

11 Se debbano in Concilio crattarfì cofe appartenenti ò alla Fede , ò alla Ri- 
fortnazjone finta precedente efitme de' periti . 

ti Se paia congruo che Cefare tnteruenga al Concilio . 

A quelli dodici articoli veri ì cinque aggiunti falfamente dall’altio 
contro à Roma c contro all’Italia, e recitati dal Soaue, fono i leguenti . 

I Qual sia la podestà di Cefare vacate la Sede Romana ed aperto il CÓcilio. 

t ' Che cofa si pofsa fare perche il Papa e la Corte Romana non s' intrometta- 
no ordinando quello che s'hà da trattare in Concilio ; acciochc la libertà de' Padri 
non sia impedita . 

1 Che rimedio si potrebbe trottare otte i Prelati Italiani continuafsert 
n ell’ofl matrone di non Lafitar determinare le cofe . 

4 Che modo si potrà trottare , acciòche t Prelati Italiani non facciano co/pi- ' 
ratjone insieme, occorrendo parlar dell' autorità del Papa . 

i Come sipofsano rimuouer le pratiche per venire à determinatone dell 
articolo della Residente . 

Né folo nello Icriuere il fallò , mà eziandio nel riferire il vero *'in- y 
gegna il Soaue di ricoprire il vero: Per efempio, in quell’articolo 
che parla di trouar modo, che i voti fieno liberi e dal Papa c da' Principi; 
egli tace l’vltima parte, acciòche tutta ropinionectuteo l’odio delTode- 
fa libertà cada nel Papa.tcmédo, che oue l’accula folTe letta per comune; 
ì giudizio de ’fàui; paragonate le azioni e le ragioni di cialcheduno , 
quel folo nmancué adoluto cui folo egli volea condannato . 

CAPO QVINTO. 

P enfierò de Legati / opragli articoli predetti propofii dall' Imper odore . Trattati del 

Cardmaldi Lorenoin Ifpruch .Suo ritorno ."Buone fpcrantt ch'egli porge 
a‘ Legati intorno all'animo dt Cefare ed al fucce/fio . 

L I articoli propolti dall’Imperadore dieron fo» i 
fpetto a Legati , che Celare voleflc metterle ma- 
ni nel Santuario. E però il Cardinal Seripando 
confortò il Papa ad opporli torte , ed à Icriuere à 
Ferdinando vn Breuc limile à quello che hauea.» 
fcritto Paolo Terzo à Carlo Quinto l'anno « 544. 
contra il Recedo di Spira , fecondo che noi rap- 
portammo diliefàmente .E s’oderiua quali del- 
ferne egli il componitore . Mà l'animo di Ferdinando era sì manfueto e 
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pio, che rendea poco ragioncuole quefto timore.-e'l Delfino che nera e- 
fperto, affidaua non temerariamente i Legaci. Haueuano concn.'tociò 
gran gelofia i Miniftri pontificij in Ifpruch di ciòche doueffer tratrarej 
infieme i Tedcfchi e i Francefi intorno a’prefati articoli : Mà per quan- 
to e là fi feoperfe, c in Trento fi ritraile * da que’Franccfi i quali foleua- gTMWtppt - 
no effer di lingua più fdrucciola; c per quello che’l Cardinale medefimo «ai lame 
affermò in fede di Gentiluomo; egli ed i fuoi nulla furon medi à parte v^astiltor 
di quefto efame : Nè d’altro addomandati , fc non che, moftrando va, 
giorno l’imperadorc in prelènza del Rè a’Teologi Francefi la libreria.» 
cfi’iui tenea, gli richicfc familiarmente : fcgiudicauano degno di con- 
ce ffioncl’vfò del Calice: Al che rifpofero liberamente di nò. E l’Im- 
pcradorc volta la fàccia verfo Mailimiliano, lòggiunlè a’ medefimi quel 
verfccto del filmo: Quarantanni fui prò fimo à putita generazione-, e dijji.fcm- 
pre tjuefii errano di cuore: dinotando che l’impeto delle Tue preterito 
iftanze non era proceduto da intrinfeca inclinazione , mà da eftrinlèco 
lòfpingimento. Volle Celare, che venifle colà il Conte di Luna , e che 
parlaiie col Cardinale per trouar modo che quegli poteflc intcruenìro 
onoratamente al Concilio, il che dcfidcrauafi dagli ftefti Francefi non» 
meno che dal Pontefice , benché molli da contrarie fpcranze . Imperò- 
che ftimauano cliichci compcticor nelle cerimonie farebbe lor confe- 
derato nel negozio ; tenendo il Conte moderne commelfioni dal Rè 
d’andar vmto non pure con gl’imperiali , mà co’Francefi in procurar 
la Riformazione : c fpccial mente d’attribuire affai all’autorità del Car- 
dinal di Lorcno. Nel quale perciò concorrendo lo ftudio della caufL, 
nazionale conia vaghezza della riputazione particolare, dopo hauer 
trattato de’parcici col Conte , ne (pedi con fretta corriere in Francia . 

Ritornò il Cardinale in Trento il dì penultimo di Fcbraio b . E sì co- 
me di quello di cui molti fono curiofi e molti confàpeuoli,prefto fi fpar- 
ge la contezza; fubito cominciò à dileguarli il timore degli effetti che 
douelfe produrre c quella propinqua congiunzione di ftellc grandi :in- 
tendendoli, che Celare tutto lontano da’configli tumultuofi, c dal prò- 01,1 w®™ 0 * 
cacciar la pace del Crmianehmo con nuouo rompimento; sera con- bnìoijt}. 
tenuto in moftrare la fua pietà ; offerendoli di venire al Concilio fc al 
Cardinale foflc paruto opportuno; e di pregar ginocchione i Padri à cò- 
paftìonare c à follcuare le infinite calamità del Mondo Criftiano. 

Midi tutto ciò apparue più chiara luce dal primo ragionamento 
del Cardinale co’Lcgati . Trouò egli opprefTo di graue infermità il Mà- 
touano: alla quale, preparata già prima dagli anni e dall’ immeniè fati- 
che del corpo e dell'animo, haueua a aggiunta l'vltima difpofizione vn’ 
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improuila tramontana mcntr egli Itaua in campagna alleggerito inte- Card. Morene 
pcftiuamente di panni ; lecondo vn certo quafi fato dc’riccni , di morire Fck ' J1 ® 
ipeflb per difetto d’alimcto ò di vcftiméto.Fù tane orto il Cardinal di Lo. 
reno à vifìtarlo:E l’altro, all’vfò de malati, che cercando folleuamcnto, in 
ogni nuouo oggetto fel fingono, ne dimoftrò marauigliofà cófolazione. « umni? 
Anche l’Ofio itaua indifpolto;mà sì leggiermente cneammettcua ne. diaBommi' 
gozio : Onde il Lorenefè in cala di lui fc relazione e ad eflò & a’ due %'??*?! 
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Colleglli de Tuoi recenti trattati : ed vsò la maniera à se confueta di coi 
lorarc il fucccffo in forma, che molto vi rifàliflè il merito della fua opera. 
Narrò, che arriuatocgli in Ilpruch, firvifìcatodal Nunzio: il quale gli 
dille, che non harebbe trouata nell'lmperadorerantica buona volontà 
verlò il Concilio ;c che tal cambiamento in S. Madia era cominciato 
qualche tempo innanzi per male fòdisfazioni riccuute c da Trento e da 
Roma.Chc pertanto il pregaua à far quegli vfficij i quali cran degnidi 
Cardinale, e di tal Cardinale, e che per le lue qualità poteuano riufeire in 
gran prò della caufà publica c del Pontefice. Haucr egli rilpollo,chc nó 
harebbe mancato mai al debito della porpora c all’obiigazione verlò il 
Papa.-Chc ciò poi haueua adoperato in quel calò. Eder vlcico fòco l’Im- 
peradore in acerbe lamentazionijche niun conto fi folle tenuto in Cóci- 
lio dilui fopra cièche farebbe!! fatto d'ogni priuato.Che hauédo trouati 
i Prefidenti in quel volume da se mandato parecchi articolai quali per 
confcillonc Iqro eran degni d’efler proporti ; non però in tanti mefi vi 
s’erano mai condotti ; deprezzando la dignità d’vn tal Principe da cui 
vcniuano,c de'fuoi Oratori che v’haueuano interporti vfficij si caldi e 
multipheati Ch’era fi oltre à ciò ricu/àto afiolutamcnte da' Legati il 
proporne altri contenuti nello fteflo Volume, con allegare che fareb- 
be liato difònoreuole à Sua Maeflà leflcr porte in deliberazione à no- 
me di lei colè le quali appena gli Eretici harebbono ardito di ricercare: 
diche sera egli tenuto offcfoiquafi i Legati s'auuifaflcro, ch’egli chie- 
derti tali cofe perche foflèro conformi ò alla fua credenza ò al fuo defi- 
dcrio, c non puramente per iòdisfar a’fuoi popoli, a'quali non poreui_, 
mancare della fua intcrceffione : Altre finalmente di quelle propor- 
zioni tenerli in dietro da’Legati, comedi macerie toccami all’autorità 

• pontificia : E qui Celare molco Icaldarlì; dicendo che nulla di momen- 
to sera ancor facto in quel Sinodo: e chc’l Papa veniua ingannato ò 
dal Concilio che ftaua in Trento , ò da vn altro fuo Concilio di Roma ; 
confondendoli gli abulì, coH’autorità della Sede Apoftolica . 

Quelle colè furon dette dal Cardinale con vigorolà clprcilìonc; ed 
in forma non di chi femplicemente recita i lèni! altrui , ma di chi vuol 
auualorare i len fi proprij collautorità fupcriore altrui . 
t unere <i«i Haucano già le mani lciolte i Legati in quella materia ; clsédo f ve- 
lcro Legni nuta l° ro dal Papa non pur la facoltà di proporre tutte le petizioni c j 
Fe' ^i Francia e di Cefare,oue in altra maniera non lì poterti lorlò- 

braìo. eaici:- distare ; ma inficine vna larga podertà di concedere grauilfìmi punti in 
tn a 'pìnicourc danno della Corte Romana : c oltre à ciò vna confermata libera rimef- 
£ t * ftbtl ’°fionc di tutto Partire alla lor prudenza ; con qualche lamento che di 
tal rimertìone fatta loro dauanti non lì fofler valuti fenza più richie- 
derne da lui ò conlènlò ò parere . E pcròche quello fommamentc con- 
ferire à moilrare , quanta in ciò folte la libertà del Concilio; giouami 

* io.di Febra* rl P orfc a Parola vn capitolo che al Cardinal Simonetta per commef- 
to ii 6). {ione del Papa ne ferirti il Cardinal Borromeo t . Goffro Signore nf pende 

alle repliche delle S ignorie V olire lllufhijfime , come vedrei : non hauendo volato 
Jdrui /òpra altra conjtderazjone con altri Cardinali ; poiché fin da principio haueua 
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rime fio al parere delle S ignorie Vofre Illuflri/fme ogni co/a . Onde bauria volu- 
to, ch'elle fi fofsero ri f Iute in quello che le fofse parjò efpediente, fèndei più darle al- 
tra molefìia in quello conto. Con quelle rifpode mi parche Jìa cuacuata la fu (lan- 
cia anco delle petizioni dell' Imperadore nelle cofe buone : e che fi dia vna gran fìt- 
tisfazjone à tutti quelli che dimandano riforma : i quali potranno hor conofere-, 
l'animo di ’Noflro Signore, il quale concede in quefla rifpofla molte cofe , che forf 
non hauriano conceffe quefii Cardinali qui deputati, fe il Papa hauejfe attefo à lo. 
ro . Ma io credo che ’Nojiro Signore babbi fatta Vna fanti ffima rifluitone , e de- 
gna della bontà fua, e conueneuole à i tempi calamitof ne i quali ci trouamo . De- 
sidero bene intendere da V. S. 1 llullrijjìma il parer Jùo priuatamente fopra tutto 
quello . 

"Nollro Signore rimette anco à loro il proporre tutte le petizioni de'Francef co. 
me fanno, quando non fe li pop fatisfarealtrimcnte . Ma in quello cafo lt pare 
che fi faccia il medepmo con il Volume dell' Imperadore per non far differenza -» 
datl’vno all'altro ; meritando chef gli babbi maggior rifpctto . Tanto più ch'egli 
hà prima dato il fuo Volume . 

Vera colà c,che’l giorno feguéte h il Papa fenza riuocarc il già Icrit- 
to , fe foggiugnere a’ Legati: che, quando l'Imperadore conlcntiua al 
tralalciamcnco d’alcum di que’ fuoi capi , e quelli da loro fi riputauano 
dileonuenienti ; meglio era rommercerli . 

I Legati dunque non pcrdiuietoafiòluto del Pontefice, ma per loro 
proprio giudicio ripugnauano alla propofizionc di quelle tante doman- 
de : preuedendo che alcune farebbono riufeire di grauc fondalo al Mò- 
do: alcune di grauc dilpiacimento à sì alti chicdnori col rifiuto; il qua- 
Jepiù offende nel fatto chc'ncll’immaginazione, finche il moitrarfi pro- 
to à riccucrlo, fi (pera che gioui per non riceuerlo : alcune finalmente.» 
di grauc diffen (Ione fra’Padri : tutte in ficme d’infinita lunghezza c d’ 
altri peflìmi effetti . Onde porto ch’hebbe fine al fuo dire il Cardinal di 
Lorcno, ripigliò il Seripando, primo quiui fra’Legari: Non effer eglino 
così dolci che intendefléro negare alcun atto di riuerenza e d’offeruan- 
za verfo vnsì benemerito e sì piolmpcudorc: e ciò tanto pcrdilpofi- 
zionelor propria, quanto per commelfione cfprcffadel Papa. Che gli 
articoli feelti da loro in quel fuo Volume si come degni cTcffcr propo- 
rti, parte già cranfi dati a' Deputati in ciòche riguardaua gli abufi nel 
Sacramento dell’Ordine; parte s’anderebbono proponendo fecondo 
che le occorrenti materie lo richiedcflero. Intorno agl’intralalciati per 
onor di Sua Maeftà, efferfi da loro Iperato d’hauerne merico,e non ca- 
rico apprerto di lei; quando sera veduto per efpericnza nella domanda 
del Calice , la qual parcua di migliorfaccia’che l'altrc, quanto (è ne ica- 
dalczzaflero i Padri, quafi fomiglianti richiede fofiero ingiuriofe alla 
Fede . Venendo alla terza parte, cioè alle riformazioni di quello chej 
apparceneua all'autorità del Papa ; qual ragione, qual conuenienza vo- 
lere, che i ludditi riformaficro il Principe, auuezzandofi ad vlàr erti c6 
lui quafi con fuddito preminenza di Principe ? Troppo efser dilertc- 
uole, e però anche troppo agcuolc il falco dalla riuerenza al dilprczzo 
ed all'arroeanz» , Nulla riufeir più contrario di ciò c alla Gicrarchia_. 
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iflituita da Cri fio, e ad ogni regola di buon Gouerno. Replicar effi per 
tanto, che in si fatte materie doueua il Pontefice efler legislatore eleg- 
ge àsè fteflò. Con Sua Santità ne tratraflc l’Imperadurc} ed harebbej 
trouata in lei ogni prontezza , come dimoftraua la riformazion della 
Corte già dal Papa cominciata, e affiduamente profeguita . 

Or in quell ’vltima parte, ch’era la più pericolofa , perche la più vi- 
ftofa all'inuidia della moltitudine , c però la più promoflà dagli occulti 
\ fautori dcll Erefia; il Cardinale allargò aflàt laaimo dc’Legati, conaf- 

(lcurarli,che Ccfarc volcua làida ed intera l'autorità del Papa ; fermiilì- 
mo non folo di non mutar mai la Rcligion Cattolica, ma di non leuarlì 
mai dall’vbbidicnza del fuo Capo , c jpecialmcnte dt Pio Quarto, di cui 
haueua la maggiore c la miglior opinione che fi poterti haucr d'vn Pó- 
teficc ; {pesandone tutto il bene Iperabile nella Chicfà, purché non ve- 
niflc ingannato da' fuoi configlieri; come certamente parcua à Sua_. 
Macllà che folle accaduto per l’addictro . E per quanto io ritraggo al- 
1 Scritturi del tronde ', imputaua Ferdinando la potillima colpa a'configli di dueva- 
Sio C BorromTj lenti Cardinali,Morone,c Cicala : fecondo il coltume, che le durezze c 
le /piacenti azioni dc’Principi vengano alcrittcàque'minillri i quali 
più ne poflèggono la confidenza, e più ne dimollrano il zelo . 

• Palsòlfi dal Cardinal di Loreno à difcorrerc fopra cièche hauca ra- j 

gionato rimperadorc contra la relìRenza vfatapcrl'addietro si àlalciar 
dichiarare la giurifdizione e l'obligazione dc'Velcoui come di legge di- 
urnali à leuarc la particella: proponenti i Legati . Dell’vno e dell'altro gli 
iù rifpofto; e molìrando egli fudisfàzione quanto al primo, replicò nel 
fecondo ( c l’cucnto verificò il prelàgio ) che i Legati follerò certi , do- 
ucr in quel punto efler più terribile il Re Filippo che Ferdinando: Impe- 
xòchc il Concilio non rimaneua libero : c fe 1 Principi haueano quiui la 
bocca chiulà; non làpeuano à che fare colà fi mandaflcro gli Amba- 
feiadori. Mi il Cardinal Scriptndo foggiunlc : darli egli à credere di 
pofleder ottimamente quella materia ; c che defidcraua di ragionarne.» 
à maggior agio col Cardinale*, c fargli lèntire, che quelle parole lalcia- 
uano la libertà intatta > affinch’cflo poi e colla lùa autorità , c colla fu«j 
eloquenza rendeflè capaci glt Spagnuoli ed ogn' altro del medefimo 
vero : Di che il Lorenefc ancora mollrò gran voglia . Fini raccoman- 
dando a'Lcgati la prefiezza del procedere, al che gli trouò prontiffimi ; 

«d affermando che di tutto quel ragionamento volea dar contezza per 
fuc lettere al Papa . 11 che tanto più dimoftraua, ch’egli tendeflcad ap- 
parirgli benemerito, non à dichiarategli auuctfo. 
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CAPO SESTO. 



Venuta del Duca di Adar.teua a Trento per andar all' Imper odore . Adone tjui- 
ut del Cardinal fuo Zìo . Elogio di cjfo . Dolor comune . 1 fianca de' Legati 
per altro Collega . Diligenze degl' Imperiali e de' Francesi perche ciò cadeffe nel 
Cardinal di Loreno . Elezione fatta dal Pontefice del Ai orane e del ’Nauagc- 
ro . Ritorno del Gualtieri in T renio. Vccifione iui puhlicata del Duca di G ut fa. 

A propinquità dell’Imperatore, che fi tratteneua 
in Ifprucn per celcbrarui vna Dieta ; hauca fatto 
muoucrc * il Duca di Mantoua fuo Genero per an. 
dar à rendergli ofTequio : c per lo fteflo fine, mà 
di più lento c donnefeo palio , vcniuagli dietro 
Leonora fìia Moglie . Ed appunto per occafion di 
quello viaggio era il Duca arnuato in Trento po- 
che ore dopo il Cardinal di Loreno . Mà trouan- 
doui il Zio aggrauato dal male, l'amore elaconucnicnza ilcoftrinfeà 
fermarli: E fra tre giorni , cioè la feconda fera di Marzo, fù fpcttatoro 
della fua morte . Ne vennero incolpati i medici , i quali non conofciuta 
la vera fua malattia , non gli haueflèro applicato l'opportuno medica 
mento . Mà come in molte profeifioni il difetto degli artefici vien tra- 
sferito nell’arte , coti fpcifoin quella il difètto dell’arte vien imputato 
agli artefici. Lafciò di viuere in età di cinquantott'anni b j trentafèi de' 
quali ne haueua ornati la Porpora . Hebbc altezza d’ingegno confor 
me al nafeimento, pazienza di Audio non’conforme al nafciméto.In lui 
fi cógiunfc la fplendidezza di Principe coH'cfemplarità d’Ecclefiaflico , 
c la riputazione della prudenza politica con la venerazione della pierà 
cri ftiana . Rimafe chiaro negli encomi) principalmente di due litrcra- 
tiflimi Cardinali, del Bembo, e del Sadoleto. Le due maggiori Corone 
fri loro emole concorreuano à volerlo per Padre della Criftianiti . Chi 
l'efclufc, non gli oppofe difetto, mà eccedo di pregi : c fù l’vnico fuo de- 
merito per non fibre leder tropp’alco . Illuflròllo nondimeno ancora 
il Pontificato non confèguito ; nè canto perche meritato , quanto per- 
che nondefiderato; ò almeno così temperatamente ncll’intcrno,chej 
nulla apparifTc ciò nell'eftcrno.Contra fua voglia andò Prefidcnto al Co?: 
cilio per vbbidienza , e continuòuui per vbbidienza : mà con tanta ap- 
plicazione, che dimoArò , non edèr violento alla virtù il molefto qua- 
lora onefio . Quiui fri tanta varietà d’intelletti , d’affetti , e d’intcrefsi 
non era chi non gli deffe le prime lodi: sì che quando trattò d'appartar-, 
lene, tutto il Concilio fi commoflè, tutti i Principi della Criftianiti vi 
s’oppofero , l'impcradore s’inchinò alle preghiere , il Papa forie più , 
venendo al precetto. Poco innanzi al morire, per defiderio d im- 
piegar gli vltimi anni nelle cure di Veicouo, chiefe di deporre col 
pelò la dignità di Cardinale . E pur non potè si fuggire la calunnia-, 
d’ambiziofo % quali di vizio fplendido cd vniuerfàle a’ Grandi, chej 
Tomoli. — - Pppp non 
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non fofie partito alpirare à maggior Dignità , cd à quello fine indi- 
rizzar la dolcezza ch'egli vfàua eo'Vclcoui, confidcrandoli come io. 
proilìmo grado à diuenir Elettori del futuro Pontefice. Mà chi vedeua 
quanto imporraflc alla Chiefà il mantener al Concilio e dentro la fòdifi 
fazione d’vn piaceuolifiìmo reggimento , e fuori la riputazione d’vna_> 
interiffima libertà ;conofceua che'l Prefidente era tanto più lodcuole, 
quanto per fi-ruffe alla caufa publicaefponeuafi alla nota d’ambiziono 
priuata. Fù sì caritatiuo al fuo Gregge con paficrlo ancora corporale 
mente, che in quell’anno affai careltofò in cui egli moro facea diflribui- 
rc ogni giorno in Mantoua à mille poueri farina badante ad alimen- 
tarli .Anzi non ridringendola carità in Mantoua fòla , mà diffonden- 
dola per tutta la Lombardia , fi fà conto che negli vltimi tré anni defili 
difpenfàfTe in limofine danaro immenfb ed inedimabile . Alla vita cor- 
rifpofe la morte sì nella pietà, sì nella liberalità. Ritenne il conofcimen- 
to finche ritenne lo fpirito ; c tutto impiegòllo in atti d'egregia diuo- 
zione . Mà come il peggior effetto del male è il torre il fenio del mafij ; 
quando gtàgli altri non haucuano p<ù fperanza della fua vita , non ha- 
e r.ImIouu ucua d egli verun fofpetto della fua morte ; c i Seruidori, gli Amici , e i 
^Niccolo <u Parenti con vn rifpettoc con vn amore nociuo nó s'attentauano d ’am- 
poorc ambi- monirlo . Il fece Camillo Oliuo fuo famigliare di quarantanni ^ingra- 
ti',* * !■ zjatone dal Padrone con affetto eguale all'importanza e alla fingolarità 

del feruigio.Volle * gli vltimi fàcramcnti da Diego Lainez Generalcde' 
Giefuiti, dianzi ritornato di Mantouajdou’egli l'hauea mandato per aiu. 
chi no* nei p* m tarui in vn breue trafeorriméto l’anime , e per fondarui dabilmenre vn 
ctfio ad iib., Collegio di quella Religione: di che trouòdì poi vn fuo codicillo . Il filo 
f vedi oi«j tedamctojin cui non vedeuanfi altri caratteri che ò d'amiflà.ò di carità, 
pd «to' óm ° gratitudine; fù efàltato fpecialmcte per quella virtù popolare cheac- 
letier* dettar quifìa il comune applaulò nella morte de’Grandi, cioè per la rimunera- 
rti*'', 0 «*4. di zione dc'Seruidoriiiió eflendofi egli recato à viltà il rimeritarui à nome 
mmio ,>«j. j ff, m ig|i più vili. Gli furono celebrate l'cfequic in Trento da tutta quella 
e u Diano *■ grande Aflcmblea *;ed altre in Mantoua dal Duca filo Nipote: che mu- 
| Mino. un do il corlòe gli vfficij del fuo viaggio, fignificòalla Moglie , che ri-, 
uolgclTc il camino ; ed egli ritornò à Mantoua per onorare il corpo del 
Zio ; il quale vifùaccompagnatodamolti nobili Prelati amorcuoli del 
Cardinale, c grati ancora verfo le ceneri. Mà il più onorato funeralc,che 
non s'uttiene per altezza ne di lìngue nè di grado , gli fù celebrato dal 
t> vedi r pc . publico lutto di cui fi vedeuano coperti i vili di ciafcheduno . E non è 
httendd fo am ph heazionc, mà ìfloria h , che in Tremo non s’vdiano in que' giorni 
fcanno aictr fi non fofpiri e fingulti, quali fodero morte in quell'huomo le comuni 
t°di'°M°r£Ófperanzc del Cnlhanefimo.I Legati 1 fpecialmente rimafero attoniti à 
' ,6, ‘ queffo colpo;c'l Seripando lontaniamo da quell" ambizione che fà pia- 

cere agli huomini ogni primato, c m albinamente fra coloro che fri gli 
m»« di B M»r° a * m ^ ono ' P r ' m ‘> follecitamentc fcrifTc al Pontefice , che fi dcgnaflc di 
zo. c di vn* ri furrogare al defonto vn altro Legato sì veterano nel Conci fioro , che-» 
»»*! le! fofle à lui fupcrior nel Concilio . 

Maaoìj« j? Gl’Im peripli precedendo la ncceifità di quella futura elezione, to; 
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fio riuolfero gli occhi al Cardinal di Lorcno. Difcorreuano K , come il 
darei lui quella Prefidéza darebbe fiato vn fodisfàreà tutti i Principi ed 
à tutte le Nazioni, che conucniuano in confidarui ; c però vn afiicurarc 
di buono e gloriofo dìiccefloil Concilio. Per tanto Ipcdirono dubitarne 
te vn corriere all'Imperadore , confortandolo che ftrigneflè à ciò il Pon- 
tefice co'fuoi vfficij, ne'quali fàrcbbono ageuolmcnte concordi gli altrui 
Oratori : ed auuifauanfi,che oue Pio vedeflc vnite in quella domanda., 
le maggiori Corone , harebbe ò riputato gioucuolc il confcntire.ò dilò- 
noreuoleil ricufàrc . Nè ciò paflàuafcnza qualche participazione del 
Lorcnelc . Mail Papa troppo diuerfàmcnte penfaua . Antiuedeua egli 
per vna parte l'aflàho di si potenti pregatori ; dall'altra intendeua , cho 
non potea ciò venir in bene. Quantunque i tré Potentati concordaflcro 
in molte richiede; in altre nondimeno affai tra se difcordare: onde non 
conuenire che'l primo Sopraftante c’I primo Motore dell' AfTcmblea., 
fède proprio d'alcuna parte . Saperli quanto la conceffione del Calice, c 
l'altrc derogazioni avarie leggi ccclefìaftiche fofTer promoflé dal Car- 
dinal di Lorcno c dal Rè di Francia, ed infiemc quanto aborrite dal Rè 
di Spagna . Oltre à che, dichiarandoli la Nazion Franccfc contra que’ti- 
toli diprerogatiua i quali haueua danai Romano Pontefice il Sinodo 
Fiorentino ; come poteua vn Romano Pontefice fenza peccare nella., 
cufiodia delle Chiaui deportate da San Pietro in lua mano, delegarlo 
prime e le fue parti nel Concilio ad vn huomo venuto colà per Capo 
degli ftclli Franccfl; c che moftraua da loro in ciò non difformi fendi ? 
Onde al Cardinal mededlmo farebbe forfè riulcitograue il crouarfl io, 
neceffità ò d’efTer disleale al Pontefice di cui diueniffe Kappredèntante,ò 
di parer disleale al Rè di cui era venuto Rapprcdcntante . Que’ configli 
di temperamento che per auuentura farebbon fufficienti al debito di 
buon Prelato, non battare all’ obligazione di fcdel Legato . Pertanto 
dà pendo il Papa, che la più onorata, e però la meno ingiuriodà ripuldà è 
ilprcucnire, c così impedire col fatto oppofito la domanda; collo cho 
intcfela morte del Mantouano, dichiarò due nuoui Legaci del Conci- 
lio 1 , i Cardinali Morone e Nauagero ; delle cui perdine hò io ragiona 
to in più luoghi . La ragione che allora il molle à que' due , fù ; che ri 
manendo fra gli antichi Legaci due gran Teologi, come il Seripando e 
l’Odio, c vn eminente Canonifta, come il Simonetta, abbifognaua ne’ 
nuoui più di prudenza e di dperienzaciuile, che didcienza.-E le primo 
due non didcompagnate da qualche lufiro della terza riluceuano à ma- 
rauiglia nell’aggiunta coppia; e più intorno agli affari ecclefiafiici nel 
Morone : il quale però fù defiinato alla Legazion del Concilio , corno 
narrammo “, fin la prima volta che à vuoto intimòflì per Trento do 
Paolo Terzo. Onde concorrendo in lui parimente la più diretta confi- 
denza del Pontefice per l’identità della Patria , per l'antichità dell’ami- 
cizia, e per la reciprocazione de’beneficij, cadeua in acconcio che à lui 
altresì per l’anzianità della porpora coccafTe la preminenza del Magi- 
firaco. 

Quantunque ù ftudiaffe il Pontefice di tanto accelerare " e celare la 
Tomo li. Pppp t deli- 
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; deliberazione, che preoccupali tutti gli vfficij à fauoredel Lórenefejj 
talché la mattina immediata dopo l’annunzio di Trento cflèndo venu* 
ti i Cardinali per occorrenza di far Cappella, c non ammoniti al folno 
di desinata Congregazione , egli vici nella danza dou’crano ratinati, c 
publicò i nuoui eletti ; nondimeno tatto ciò non baliògli . Imperò*. he 
prefencendone qualche fumo il Cardinal della Bordi fiera, penetrò al Pó- 
tefice quella mattina innanzi al fatto: e gli pofè auantì le congruenze di 
commetter quella funzione al Lorenefc per l’autorità, per la dottrina., 
per la pietà, per la deprezza, per la perizia, c perla grazia predo tutte le 
Corone e tutte le Nazioni Criftiane . E con tanto maggiore fpirito vsò 
quelle perfualìoni quel Cardinale, quanto più n’era biìogno per far ap- 
parire che perfuadelTc di cuore : imperòche hauendo altre volte il Fà- 
padifegnatodi comunicare à lui quella Legazione; potea fufpcttarfi 
che ò ]a competenza ò i’inuidia gli rendefle poco dcfiderabilc Telczion 
. d’vn altro Francefc . Dal Papa gli fu nfpofto; ch’cflendo venuto il Car- 

dinal di Loreno come Capo d’vna Parte, non conueniua dargli vna Pre- 
1 lidenznla qual richiedala fopra ogni coficd affetto di neutrale, c con- 

cetto di neutrale, 

ttr , ad Vndì auanti à quella deputazione °il Cardinal Ofio hebbe lettere, ( 
vifeomi «. di per quanto io feorgo, dal Cardinal Borromeo, onde intefe che nella Tua 
Maizoii*]. Qi occ {] allignaflè qualche Erclìa .• e propolc col mezzo del Vifconti à 
Roma, che gli foffe mutata la Legazion di Trento in quella di Polonia; 
douc aliai più harebbe giouato alla Chicfa che nel Concilio . Mi quelta 
lignificazione non fu da lui fàrra fé non tré giorni dapoi che'l Manro- 
p tmera dd uano mori: ed hebbe la ripulfa Pà ticolo della fua necellaria prefenza in j 
meo d ,i ! c«d Trento •' nc arriuò à Roma in tempo che di fatto influifle nella deltbe- 
Simonetta ■ j. razione del Papa intorno a'nuoui Legati, come il Soaue figura . Alche 
4 Apnie ri*}, aggiugne vn’altra più graue menzogna: cioè che’l Cardinal Simonetta.. 

per ambizione di reflar egli al goucrno del timone , polla la fiacchezza 
dell’Olio quantunque per altro à lui fuperiore digrado, fconfìgliafle al 
Pontefice ogni alterazione in Cócilio,come pencolofa: Apparendo l'op- 
qi di Mino P°^ t0 in lettere comuni d’ambidue loroi al Cardinal Borromeo (crittc 
u*ì- ni tempo che la morte del Scripàdo affai già temeuafi per la grauità del 
r Letteti del f uo ma ' c > cu ' narreremo appreflo : A'quali egli nfcrifle ’ che’l Papa 
cird Bom>- non tanto per bifogno che ve ne torte , quanto per fodisfarc alla grande 
io. dì Mano dianzi di elfi haucua fuflituiti due Legati in luogo delMàtouano mor- 
to c dcll’Alccmps partito . E oltre àciò rifondendo à vna lettera par- 
t Lettera del ticolare fcrittagli dal Cardinal Simonetta a’ diece di Marzo , c però da 
meo'ai slmm p° I* morte del fecondo Legato, c innanzi alla notizia della nuoua de- 
netta i7- di putazione fattali in Roma il giorno dc’lctte ; figmficògli , molto cdcrlì 

10,1 5 ‘ afflitto il Pontefice d’hauer intelò per quella lettera, ch'egli flclle oltre 
modo aggrauato da mal di teffa: mà che nondimeno il confortaua à 
farli grand’animo, ed à continuare nelle fatiche.Quindi feorgano i Let- 
tori quanto il Cardinal Simonetta in quella occorrenza folle lungi dall’ 
argomentarli di perfuadere al Papa, che lènza elezione d’altri Legati 
lafciaflè quali tutta la foma su le fue fpallc , 
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Prima tfhe lùccedeflèro quelle cofc, Iiauea finalmente il Pontefico 
7 rilpedico il Gualtieri; cd innanzi alla partita di luì haueua inuiate ' per 
corriere le annotazioni fatte da se, come acccnnòflì , alle richicllc de 
Francelì; affinché i Legati poteffero con minor indugio in propor que- 
lle iodisfàrcalla fretta che ne moltrauanogli Oratori: mà rimcttédo in- 
teramente l'affare al giudiciode’primi;e dichiarando di conlìgliare,nó 
di prefcriucre: Laqual dichiarazione raffermò egli anche dippi,quando 
ertigli mandarono alcune loro ofTeruaziom à quelle lue note, ed. ci 
perciò nuouamentc rcplicònne il Tuo parere . In fomma tutte le let- 
tere che veniuanoa'Legati dal Papa in quelle materie, contencuano ò 
rimcllioni , ò querele che di sì fitte rimellioni non lì valeflèro . E Ipe- 
cialmente nella morte del Mantouano rifondendo “ il Cardinal Bor- 
romeo ad vna lettera particolare del Scnpando , efprcflc con maniero 
grauiffimc il gran diipiacerc che lì recaua al Pontefice con voler da lui 
gli ordini di tutte le colè ; il pregiudicio che ciò faceua per la lunghez- 
za, la qual era poi cagione di tutti i dillurbi ; e l’eflrcmo luo defìderio, 
che operaflcro nell’auuenirc fecondo la propria loro prudenza . 
g Vna limile rimcifionc portò loro il Vefcouo di Viterbo 1 intorno al 
decreto fopra la Refìdenza . Onde i Legaci che in ciò harebbono ama 
to meglio l’hauer lìcurezza d’clcgucori , che autoncà d'arbitri ; fé no 
rammaricarono . Giunfc egli à Trenco il giorno quinto y di Marzo ; o 
crouò in mala tempera il Cardinal di Lorcno : Imperòche appunto vn 
dì prima gli Ambafciadori Veneti gli haueuano lignificato vn fanello 
auuifo 1 fcritto ad effi dall'Ambafciadore della lor Signoria in Sauoio . 
Quello era , che'l Duca di Guifà fratello del Cardinale c lòllegno della 
Tua Cala , forte flato ferito forco ad Orliens di diccro à tradimento eoa. 
pericolo della vita . Quella nouella fiordi sì fattamente l’animo del Car- 
dinale, che quantunque inreruenirte all’ Adunanze dc’Tcologi ed all 'al. 
tre funzioni col corpo, vcdeuafì tuttauia che fuo mal grado gran parco 
dell'animo flaua altrouc: nè baflaua tutto il velo della coifanza perche 
non gli fi leggertc nel volto la fofpenlìone e l’agitazione del cuore. Fù 
indi à poche ore diuolgata dagli flefii Veneti per nuoue lettere lorfo- 
praggiunte la mone ancora del Duca, leguica dopo il male di fette gior. 
ni. Mà quella feconda voce fi procurò di tener lontana dall’orecchicj 
del Cardinale per non tormentarlo con vn dolore forfè immaginario, 
quando non lòprauueniua confermazione del fatto per altra banda-.. 
Nondimeno, fecondo che la Fama publica s'apre l'cncraca da mille par- 
ti; non ù potè impedire che anche di ciò non gli pcruenifle qualche^ 
fufurro. Nelle feritee narrazioni di quello auucnimento, sì come pari- 
mente degli altri , è grande il diuario che lì ritroua delle minute cir- 
coflanze ; verfo le quali poco Hanno attente le orecchie, poco applicata 
la memoria, poco cauta la penna : Onde le taluno penlàrtc alcuna volta 
in ciò di nocarmi con teftimonianze contrarie alla mia relazione^; 

E rima le compari con quellcch’io cito in margine : e s’accorgerà , che_> 
auendonc io vedute molte , mi fon att^nucoin etafeuna materia alle 
più autoreuoli . 
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Tremandoli il Cardinale in quella difpolìzionè; aprimi dilcorlì del ) 
* Appi,cd«_. Gualtieri rifpofe si mozzo * e liiogliato,conie fe poco il gradi fle : Di che 
«a fcrimin poi ripenfandoauuedutoll, mandò à Iculàrlì. Ed egli però s ‘attenuo 
Card. Borro- dall'cntrar per allora in ogn altro ragionamento che diletteuole.ed ac- 
concio à diucrtir la mente del Cardinale dal noiofo penfiero : fol tanto 
alpcrgendoui di publici affari quanto conferiffc alla varietà, Ibmmamen- 
b Lettera del tc opportuna per non affidare b . Màpoco tardò a giugnere la certezza 
dio^Borrom! del fatto per Meffo apporta . Ed in erta egli moftrò franchezza mag- 
y. di Mirro, e giore che auanti nel dubbio: ò perche quello haueffe preparato l'animo 
di Mano 1)6} al colpo, c disfogato in gran parte il dolore nel timore ;o perche il cuo- 
re ritien volentieri l'amore al ben poffeduto Anche ritien la fperanza.» 
di confcruarlo; ma abbandonato da quefto afferro , abbandona quello 
per quanto può, e Colo cerca folleuamento ed onore dalla fortezza. Per- 
tanto in riccucr il certo annunzio, buttatoli ginocchione diffe riunito 
à Dio : Signore, bautte La/ciato in vita il fratello colpeuole, e leuatone l'innocente. 
Non mancò il Gualtieri d'alsicurarlo , che'l Papa harebbe impiegato 
ogni fàuore per fortegno della iua benemerita Cafa : Nel che non me- 

cAppirc di » no concorfc con le dimortrazioni onoreuoli la Reina ; collocando c nel 

tSri d »ì c«Ii giouanc Duca figliuolo del morto tutti i Gouerni del Padre ; e dando 
MarrcM*) 6 j d * illecite commcfsioni , che foffe ben guardata la vita del Cardinale a . 
d Lcttne dei Itnperòchc attribuiualì l'opera a’Signori di Ciattiglione,c (penalmente 
Guaitien 9 e al Cardinal di quella Famiglia già diuenuto Vgonotto : Per la {bienne 
13. di Mano. ^ p r j uaz j one g Lorénefc hauea fatte , c rinouò in quell'accidente fèr- 
uide irtanze ; mà come per zelo , non per inimicizia : là doue il Ponte- 
fice fe n'era trattenuto per falciargli I’vlcio aperto di ntirarfi onoreuol- 1 
mente dall’errore . E di fatto l'vccifore ch'era vn priuato Gentiluomo 
Vgonotto, nelle fuedepofiziom dille d'hauer operato per commertio- 
ne di Gualparrc Signore di Ciattiglionc Grand’Ammiraglio e fratello 
del Cardinale. E benché il Reo nefl'elàme poi variaffe , quello Ibfpetto 
cócorfc à quelle nuoue tragedie nelle quali fé maggior guerra all'Am. 
miraglio il Duca morto, che non hauea fatto viuo . Standoli adunque 
allora frà tali fufpicioni, potealì temere che i medefimi Signori per tor- 
re sì gagliardi nemici alla loro Setta , e per liberare da emoii si potenti 
la loro Famiglia, infidiartero anche alla vita del Cardinale, non men lo- 
ro formidabile nella toga, che già il fratello nell'armi . Mà egli dirtè al 
Gualtieri; che di ciò non era vmana cultodia che afsicurafle : onde có- 
ueniua non viuere in troppa follecitudine di viucrc , mà falciarne la cu- 
ra à Dio, il quale ne hà il dominio . Pertanto parto nel dilcorfo dal pri- 
uato rifehio della fua perfona al publico della Francia: e dopo moltej 
parole fù conchiufofrà loro, che bifognaua fare il principal fondamen- 
to nel Rè Cattolico ; pregandolo à dichiarare di voler effe re come Tu- 
tore del Cognato pupillo ed abbandonato. Là doue alcuni, i quali non 
poffono credere in chi portiede Stato altra regola d’operare che la ra- 
gion di Srato ; Ipargeuano ch’egli forte per menar buono alla Rcina d’ 
Inghilterra il procurar l'antico pofleffo di Cales riguadagnato alla Frà- 
cia dall’vccifo Duca di Guili ; c per confortar alla cefsioncil Conliglio 
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; Regie , Cotto colore che farebbe (lato ciò bene fpefo per comperarne al 
> Rè in sì debole età e fri le turbolenze ciudi la pace ellerna . 
j Mà, come fi vide, nè i rifehi della fua Nazione, nè i lutei della fua 

Famiglia diflraeuano il Cardinale dal penfar agli onori della fua per/ò- 
; na ; non valendo verun oggetto fuor di noi à diftaccar l'animo noltro 

da noi . 

CAPO SETTIMO. 

I 

Defidtrio della Legazione nel Cardinal di Lorena . Lamenti che non gli Denifji 
offerta . T rottati de' Prefidenti con lui e con gli Amhafctadori Cefarei in- 
torno al proporre il decreto della 2{efdenzjt . Malattia e morte 
del Cardinal Seripanelo ; e fuo elogio . 

RIMA che giugnefle l’auuifò de’ nuoui Legati 
aggiunti , erafi parlato in Trento di quella futura 
deputazione * ; la quale penfandofì che farebbe.» 
d'vn folo, altri prediceuanla al Cardinal Morone, 
altri al Cicala. Sopra il primo haueua riferito il 
Cardinal di Loreno al Gualtieri molti bia/imi 
dcll'lmperadore : del fecondo moftraua finiftro 
concetto proprio,comc impresogli dalle relazio. 
ni d'alcuni Prelati per la fama da noi antidetta, che i fuoi configli impc- 
difièro in Roma le deliberazioni migliori . Mà il Gualtieri con deliro 
modo s era ingegnato di cambiargli opinione , acciòche ogni elezione 
che per ventura fùcccdefle d’alcun di loro, il ritrouaSè coll’animo ben 
difpoflo . Nel rimanente il Cardinale riteneua il parere, che conueniSè 
al Papa l’auuicinarfi à Trento con la venuta à Bologna b : maggiormen. 
tc che alla morte del primo Legato era fòpraunenuta in que’giorni vna 
grauilCma infermità del fecondo. Imperòche diceua, eflcr vano il pcn- 
fàr ad opera di qualche pregio c profferirà co’due Legati che rimarreb- 
bono. Màqueftc eccezioni da lui date a’ Prendenti lini c a’ Cardinali 
che poteuano di leggieri venir furrogati al morto, ò all’infermo fé mo- 
riflc ; non tanto mirauanoà tener in dietro altrui, tirando il Pontefice) 
ad auuicinarfì ; quanto à portar innanzi se fleflb, il quale ò per appetito 
di procacciarli gloria, ò per zelo di giouarallaChicfa, era auidiflìmo d" 
haucr la condotta di quell'imprefà . £ perche à tal fine facea mefliero 
purgar nel Papa la fofpezione verfò i Principi congiunti col Cardina- 
le , e verfò la fua lleflà perfona ; l'vno e l'altro venia da lui procurato 
con ogniiiudio. 

Intorno al primo , teflificauano egli ed i fuoi più intimi vn ottima 
volontà dell’ Impcradorc ; del quale riferì al Gualtieri l'Arciuefcouo di 
Sans, hauergli fentito dire , che fé dal Papa gli folle cauato vn occhio, 
l'harcbbe mirato di buon guardo có l’altro.Mà più diligenza impiegaua 
il Cardinale nelfècondo,come in più valeuoleal fuo intendiméto.Ed ò 
fòflc per gran fortczza,ò per gran religione ; ò perche , sì come fcrifTe il 
Gualtieri c , la mcflizia nell'animo del Franccfc non riceue albergo più 

d’vna 
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d’ vna notteiò perche vnintenfo affetto aiuouo finorea il precedentoi 
moflraua tanta gioconditiquantamai fi folle veduta nelluo trattare a- 
nanti alla moderna Iciagura.Ed apparendo tutto applicato agli affari del 
Concilio , fignificòal Gualtieri a , non effer buon configlio quello del 
Papa in far egli si feuerc e sì aliidue riformazioni della Corte: Meno af- 
fai ricercare i Principi: Ne Sua Santità riputarti: per auuentnra quello 
modo opportuno, quali tale che le la/ciafiè in libertà di ridurre poi àfuo 
talento la Grettezza à larghezza : impcròche fatte da lei vna volta quel- 
le riformazioni; li formcrebbono in ciafcun Regno prammatiche cor- 
rilpondenri con lo fpeciofo titolo di conformarli alla difpofizione del 
Papa : nè à quelle poi farebbe permefib di derogare : Meglio effer vnij 
riformazione più niitc,mà (latuita coll'autorità del Concilio;deila quale 
ciafeunorimarriafòdisfàtto. Lo flcflo hauea detto al Vilconti • ; aggiu- 
gnendo, non douer Sua Santità temere, che con quella fi volcffe legar 
la fua podcflà; non effendo penficro di verun Principe, che forte difdct- 
to al Papa il difpenfar quando giudicaffe, in quelle ordinazioni . Mà in. 
quello medefimo punto ragionaua con varietà, molto à lui confitela r e 
negli affetti e nelle parole . 

Coti fludiauafi egli di moltrar tali fentiméti onde Piodoueflèfperar 
grato e fletto della prefidenza da lui bramata. E perche al confègaimen- 
co nulla più oltaua che la gelofiadel Ponteficcinon rifinaua in que'gior- 
ni di lamentarli, che quelti non volcffe vna volta deporre il finiftro ec- 
cetto, ch'egli tramaffe la dillruzion della Corte Romana : Perciò nullaj 
confidar ad effo i Legati in Trento ; nulla a’fuoi miniftri il Pontefice in 
Roma.Rincalzaua tuttauia per la venuta di quello in Bologna, quali de. 
fiderandolo gettatore infieme e direttore delle fue operazioni: benché 
dipoi fignificaflè, che per lettere lòprauuenute «sèdi Francia, intcnde- 
ua ch’ella non farebbe accetta colà, quali indirizzata à porre in leruitù il 
Concilio: cfignificaua pertanto, acciòchei Principi la comprouaffe- 
ro, conuenir prima Ihbilirne con loro i futuri effetti : nei che pareva-, 
che miraffe ad offerir la fua opera come gran beneficio . E finalmente^ 
diffe al Gualtieri, che à lui fòuueniua vn modo per finir in vn mele con 
fodisfazione il Concilio , mà che noi poteua dire per venti giorni . Ed 
anche al Cardinal Simonetta daua* /peràza ch'egli ed i fuoiPrelati fareb. 
bonlì ridotti à cofe di fodisfazione al Pontefice. Riputaua per auuentu- 
ra in quello mezzo che gràd' aura harebbe acquiflaca per cflcr innalzato 
ai goucrno del Sinodo, le apparirti che l'Affemblea dopo si acccfi litigi] 
conucniffc nelle fue inuenzionic nelle fue propofizioni . Ricercò h pet 
tanto i Legati, ch’efponeffero a’voti de'Padri il decreto della Refidenza 
com’egli l'haueua dato lor appunto, e non colle mutazioni fanelli poi 
con fua participazione, fi comedi difegnauano. E perche quelli fi no- 
ftrauano à ciò rellij, foggiunlc loro , che altramente farebbe!! latto pa- 
iole, il Concilio non effer libero . Onde i Legati , che per la malattia del 
Cardinal Scripando erano diminuiti di numero, c così ancora d'ardire ; 
non volendo che poteffe loro imputarli verun perturbamento , nipote- 
ro ; che quantunque à tal propella ripugnaffe il loro giudici», perche^ 

6pc- 


Libro XX. 673 

/ipeuano, ripugnarle il voler di molti Prelati; noudimcnogiàch’egli at- 
fermaua, che ciò faccflè medierò per non dare apparenza di poca liber- 
tà nel Concilio, vi farebbono condilccfi : proponendo però quel decre- 
ro non come loro, màcomc Tuo ; c proteftandofi fin da quell'ora, che fc 
quindi nalcea difconcio, cflìn'eranoluor di colpa . Egli di ciò alle gridi 
mo, notificò prefentemente il conlènlò de’Lcgati nella propofizionc a‘ X 

Celarei. Quelli immediate furon da quelli per altro affare: ed intefo da '•* 

loro il dubbio, che si fatta propolla folle per eccitar dillenlìonc , c però . , 

il m odo col quale fi piegauanoàconfèntirui ; replicarono , nulla efler 
più abborrito da elfi e da Celare che ogni occafìonc di rompimento: 
onde, le i Legati ne preuedeuano vcrù ril.hio.s’allencffcro per ogni mo- 
do dalla mcntouata propolla. E di ciò gli Oratori feccr fubito rela- 
zione al Lorcneic ‘ . Mi occorrendo all’Antinori deffèr mandato dal ÓSSai »i 
Gualtieri à recar ambafeiata di quel negozio al Cardinale, egli mutando JjJJfi *" 7 ’'' 
il tcma,com’è vfo dc’pa/fionati , /aitò in vna infiammata querela.- ElTer- 4inutf> 1161 
gli conuenuto riceuer notizia da’ fùoi lacchè intorno a’ Legati nuoua- 
ìnentc eletti dal Papa; fenza che i Prefidenti, i quali dopo il corriere ve- 
nuco erano ilari (eco nella Congregazione ; gliene haueffer detta paro- 
la . E qui pafsò da’lamcnti delle circolianze à quelli della fuflanza che 
più il coceua: Parergli gran torto che’l Papa iàpendopur le file qualità 
c di Cardinale, e di Principe, c di benemerito verfo la Chieti , non ha- 
uelTe degnato di proferirgli vna Legazione ; la qual lenza fallo egli ha- 
rebbe riculàta, fodisfatco affai coll’onore dell’ oblazione . Quello cilere 
il millerio d’haucr lui detto poc’anzi, che non potea lignificare à Sua_, 

Santità per venti giorni quel modo occorfogli di terminar felicemente-» v 

in vn mele il Concilio: impcròche ritornato egli d’Ilpruch, e dileguan- 
do d’inuiar al Pontefice con la propofizionc d’vn tal penliero l’Abate.» 

Manna [ di eni s e parlato altrouc] ha uca poi giudicato di fopraffederc ; 
intendendo che molti Prelati ed Ambafciadorigli augurauanola Lega- 
zione; c non volendo perciò mollrare, che la mclfione del Manna ten- 
dere à tal fine . 

Il Gualtieri vdito ciò dall’Antinorijfù rodo dal Cardinale ad effetto 
di pacificarlo . E gli dille, creder egli.chc'l Pontefice perdue capi fi foffe 
ritenuto dal collocar nella fua pcriona quel grado . L’vno era per non- 
pregiudicargli con la Reina, la quale hauealo mandato al Concilio per- 
che v’aflìfteflc MinillrofuoeCapo dc’Franccfi, non Rapprcfèntante {»>, 
del Papa . L’altro, per non priuar se e la Sede Apollolica di maggior frut. 
to ; il quale fperaua raccorre dal zelo del Cardinale menrr'eglificonfèr- 
ualfc quell'autorità e quella confidenza co'Suoi e con tutti gli OlcramS- 
tani, la quale tofio harebbe perduta nel diuenir pontificio Miniifro.Mà 
quelle leu le non l'appagauano: c lcguiua à dolerli con tanta caldezza-, 
e lunghezza , come fohto delle pc rione accorte quando amplificano 
l’alpcritàdcU’off’clà per conicguirne fodisfazionc non per dimoftrarne 
inutilmente palfione. Onde il Gualtieri fufpicò ch’egli ambiflé ezian- 
dio i fecondi onori : c giacile l’elczion del Moronc per l'antichità del 
Cardinalato gli rendeua imponibile il primo luogo, afpiraflè à quello c(el 
Tomo II, Qqqq Seri- 
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Seripando : del quale appunto in que'dì occorlè la perdita . 

Hauealo afTalito vna Icóre nella Congregazione che fi tencua il < 
!««« de u° S lorno otlauo di Marzo K : c fubito cominciarono gli altri à temere, ed 
«ut cardi- cfl’o a dubitare, della Tua morte . Onde non tardò e non s’arreftò vn’ora 
<!»•*£ m«” di far come da vicino quelle preparazioni le quali hauea latte da lonra- 
ai°r«d'<mr!ó no * n cutta ^ a ^ ua rc bntolì(Iìma vita : Prefe 1 i’Eucariitia , nó dilpogliato 
tì e dei Guai- ed in letto, sì come gli perfuadeuano i teneri della Tua corporal (àlute;mà 
giorni .' que veftito e ginocchionc i dicendo che volca pigliar qucH'eltrema licenza 
) Relation, io nei modo più conucnientc. E negli vltimi commiati da'Collcghi , da' 
tAmbafciador ^ a dri > e da familiari , affai moflè di tenerezza, allaiflimo di deuozione. 
veneziano , e Ambidue quelli affetti s’accrebbero in volerne egli reprimer l'vno ne' 
[corródi Treul circoftami ; allorché veggendo pianger molti principali Prelati luoi 
fa dòli' ArcUrè amorcuoli , dille loro quelle parole dell'Apoftolo; Quarc contrijlammi , 
feouodi Zara quaftin vohis non ftfptsì nel qual tema latinamente feguì con vnbellif- 
Mrot'j.diMM limo fermone , e tale di cui andaron le copie ; ò perche l'huomo allora 
to tj«j. £ più eloquente quando ragiona più daddouero ; ò perche il parlare at- 
fettuofo c à guifa del fuoco ; il quale non folo più incende , mà più rif- 
plendc, naturale, che dipinto . E perche gli era giunto qualche lufurro, 
che taluno folpettaffc intorno alla fìnccrità della fua credenza, forfè per 
le opinioni /pedali che hauea già tenute nel Cócilio lòtto Paolo Terzo 
/opra la materia del Peccato originale e della Giultificazionc ; fé chia- 
mare à se molti Teologi principalilfìmi ; c recitati in loro prelcnza ad 
vno ad vno gli articoli della nollra Fede , giurò per quel Dio che torto 
douea giudicarlo, d'hauerli Tempre creduti lènza veruna dubitazione. 

11 Tuo pericolo immediatodopo ilcafo del Manrouanoè incredibi. , 
le di qual dolore c fpauento riempieffè il Concilio, quali (limandoli in 
ira al Ciclo. Ed affinché quella feconda iattura, oue non forte opcraj 
della volontà diuina.non lode difetto [come fù riputata la prima jdeil' 
arte vmana ; s’impiegò nella cura fua con ogni follccitudine Simono 
loó'e^d'incóÓ l’afèjiaa Gcnoucfe Vefcouo m diSarzana,huomo eccellente in varie fai- 
l'vgbeiii neir ze, mà raro nella Medicina . Tal che il Vilconti “ pochi dì atlanti, coll’ 
P«'!i*chieft clèmpiodel Mantouano ricordando al Cardinal Borromeo i danni che 
vfcVuó°ciii- rcca i 1 mperizia dc'Mcdici , l'hauca coniìgliato che lott’altro titolo fa- 
quancefimo- ceffe chiamar il Palqua à Roma per haucr cura del Papa già cagioneuo- 
neo j e> Nòdi quclt’huomo voglio tacere per compimento di notizia, eh' 

' ‘ rI ° egli prima del Vefcouado era ito Ambalciadorc della fua Republica al 
Rè Filippo-, e che dopo il Conciliofù onorato per pochi meli della Por- 
pora . Mà tutte le diligenze e del Palqua e d’altri periti non valfero.per- 
chc dopo vn alternare di graui timori c di leggiere Ipcranze , il diciai- 
fettefimo giorno di Marzo quell’huomo inclito noncadeffè. . . 

Era egli naro nella Città di Napoli fettanc’anni prima, di nobil fan- g 
guc.'cinquanrafci haucua portato l’abito de'Religiofi Eremitani, prefo 
da lui nel Generalato d'Egidio da Viterbo; ch'era flato poi anch’egli 
litteratiflìmo Cardinale. Quelli immantenente conobbe l'egregia in- 
. dolo del Giouanc ; c ne tralTe i frutti con la culcura . Hauea Jo il Seri- 
pando la lingua pari all'ingegno, riulci non meno eloquente cheicicn- 
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ziato. Fù eletto dal Pontefice Paolo Terzo per Vicario Generale dell’ 
Ordine; e poi dall'Ordine per Generale . Andò, mandato per adiri del- 
la Tua Patria , à Carlo Quinto Imperadore : il quale non ad altro prego 
che del fuo merito il nominò e lo ftrinfc contra fua voglia all'Arciue- 
feouado Salernitano . Indi il Pontefice Pio Quarto gli diè il Cappello, 
più per affaticarlo che per rimeritarlo ; volcdo che s'impiegaffe in trar- 
re à compimento con autorità di Legato quel Concilio al quale nc’fiioi 
principi) hauea recato gran lume e foftegno à tempo di Paolo Terzo 
in condizione di Generale. Di ciòch'egli adoperale quiui nell'vnoe 
nell’altro flato col faperc, col fènno, col zelo, c coH'cfcmpio, l’Iftoria_. 
no (Ira in più luoghi è piena. Il potremmo credere maltrattato dalla 
Fortuna, perche gli negò di veder perfetto quell'edificio di cui egli era 
flato ti principale Architetto; fe non ci ricordammo che la vera Fortu- 
na c Idaio;e che agli animi virtuofi non fi toglie, anzi s'aumenta il pia- 
cere perle proiperici della Religione in Terra, quand’elle fon fatte ri- 
mirar loro dal Cielo . 

CAPO OTTAVO. 



Rumori d'arme in Trenti fra varie Nazioni d fiommo fiento quotati. Lettere 
JelT Imperadore al Pontefice e tT Prefidenti, e quattro fue domande . Altra 
lettera fegreta dello flefjo al Papa ; e rtfpofia d'ejfo ad amendue . a 

• 

i £ R trauaglio maggiore de' Prefidenti nelle due 
morti ( I'vna era di già leguita , l'altra immi- 
nente) deprimi e più autoreuoli lor Colleghi ; al- 
le conccfc togate s’erano aggiunte le armatc.ll di 
ottauo * di Marzo s’appiccò vna quiflione fri pa. 
recchi Seruidori di due Velcoui l’vno Fràcelè, l'al- 
tro Spagnuolo ; nella quale vn Fracefe refiò mor- 
talmente fèrico.Efù voce òper verità, ò per l'vfo 
della Fama il cui fàuorcfuol opporli à quello della Fortuna, che vi folle 
inccrucnuta foperchicria , per effer andati molti Spagnuoli addotto al 
Francete: onde alcuni Italiani fi modero ò per aiutarlo, ò per vendicar- 
lo.Di eiògli Spagnuoli adirati còtto alla Nazione Italiana, cominciaro- 
noàdar addotto ì chiunque diquellaincócrauanolprouuedu'fo. Quin- 
di vennero frequenti zuffe j'e con quelle non sfogandoli , ma nutren- 
doli l’ira e l'odio, fi giunte à cale, che i Prelati più non oiàuano di man- 
dar i famigli loro fuori di cala; nè quali eglino d'vfcirc alla Metta ò alle 
Congregazioni : dubitando fempre di qualche nuouo rumore: Ipccial. 
mente ettcndofi introdotto il gridare, I talune, Spagna: il che negli animi 
di gran furba temeraria e leggiera era vn, all’arme, quali per fedeltà ver- 
fo l'onor della Patria. Incermitero i Legati per qualche dì le Raunan- 
zc; chiamando fra canto i Velcoui principali delle Nazioni per trouar 
modo alla pace . Mà nulla fù in prò : e’i giorno duodecimo di Marzo 
fegul vn conflitto sì itumerofo, che pareua più cotto baccaglia che ritta: 
Tomo li. Qqqq z con 


a Due lettere 
de* Legati al 
Card. Borro- 
meo i j. di Mar 
zoiffj.cii D2 
ario fotto gli 8 
di Marzo ; nel 
quale tu teauia 
è qualche di* . 
uarlo da ciò- 
che narrino i 
Legaci: 





\ 

*éi' 


676 • Capo VII. 

con rimansr molti ò vccifi, ò feriti . 1 Legati in si orribii tumulto ricor- 
feroal Capitano Imperiale cudodc della Città; che facendo fonare vna_. 
campana i martello, raccolte in piazza buon numero di faldati , i qua- 
li per allora compresero il mouimento . Mi celiato il terrore , tornò 
,! furoretOndc i Prcfidéti fpediron corrieri al Cardinal Madruccml qua- 
le affettando la Dieta, fi tractcneua in Brillinone non lungi da Ifpruch ; 
c à Niccolò fio padre che dimoraua à Rina di T rcnto ; perche ritornaf- 
fero, e ponedero frenoée ordine ì tanto fcoinpiglio . Mi tardando li ri- 
fpolta del Cardinale, e trouandofj il Padre infermo, c però inabile al 
Viaggine badando quel corpo di foldatcfca ordinario per tener i fegno 
gl'inquieti ; non vedeuafi altro fpedicntc che torre ad ogn’vno l’arme. 
Quello tutrauia dapprima non potè nufcire;perciòchc il Cardinal di Lo- 
rena fra’prefenti fofpetti della fi» vita volea la famiglia armata ; ne eon- 
tctauafì d'vna guardia di publici Alabardieri che i Legati gli efìbiaano: 
.E ciòche'l Cardinale chiedeua per giuda gelofìadifaluezza, pretédeuan 
altri per fuperdiziofa gelofìa d'onore . Il Signor di Lanfàc riputa ua, con- 
ucnirfì alla dignità del fuo Vfficio il mantener quedo priuilegio lenza 
veruna limitazione di numerofitài e lènza pur dare in nota i veri, per- 
che li potedero didinguer da'fimulati fuoi lamiliari ; onde nè meno gli 
Spagnuoli confentiuanoà difàrmarfi: nè trouauafi partito; ed eranfi 
già per fei giorni ìntermedc le congregazioni . Quando finalmente i 
Legati chiamarono ruttigli Ambalciadori ; e modraron loro, che k* 
volcuano Concilio in Trento, conuenia che voledcro pace in Trento. 
E che ouegli animi fonoaccefi, non v'hd maniera d'hauerla pace.làluo 
con leuare l’idrumcnto della guerra, eh e l'arme . Dunque non eller al- 
lora tempo di cuilodir tenacemente quc'priuilcgij i quali in altre oc- 
correnze valcanoàfàr pompa, allora à far languc. E perche fol tanco du- 
rala pertinacia nel vano, qjanto non fi conofcc che noccia il fodo ; 
aborrendo tutti gli Oratori , chc'i Concilio fi fcioglicflc, conuennero in 
quedo: Che per loro dignità ad eflì c à vn numero diffinito di Serui- 
don lode lecito di portar armi ; si veramente che fe ne dede al Magiftra- 
to la nota co’nomi c co'minuti legnali non foggecti ad inganno; Che'l 
medefìmo fi conccdedc per numero indctcrmmaco, polle le fpecialie 
forzanti ragioni, al Cardinal di Loreno; mi con obligazionc della me- 
de lima nota : Alla famiglia di ciafcun altro fodc difdetto . E si come la-, 
più forte proibizione in cièche fuol dcfidcrarfi per decoro , è i'cfempio 
de'maggiori ; così i Legati cominciarono l'oircruazion della legge dalla 
propria famiglia . Con quedo fmorzaronfì i tumulti, e'1 tegnente gior- 
no de'fcdici fi ripigliarono i conuenti . E molco conferì poi alla dabili- 
tà della quiete vn Editto imperiale : che chiunque fodè trottato in qui- 
dionc , andalfc bandito da Trento. 

Non fi cediua però dal negozio mentre cedàuafi dalle Adunanze . 
b Lettera de Era torflato b il Drafcouiziodalla Corte Cefàrea ; ed hauca recata a'Pre- 
afoaV* io",™’ fidenti vna lettera fcritta loro da Ferdinando fotto i «rè di Marzo > e la-. 
io °s«j di Mar copia d'vn’altra indirizzata al Pontefice ; pregandogli l'Oratore ad in- 
' terporrc con Sua Beatitudine i loro vfiìcif fopra le contenute domande; 
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Afpcttauano elfi dopo vn tal colloquio d’Ilpruch , e dopo tanti configli 
diMiniftri e di Teologi, vn parto più grande ,c per auuencura più for- 
midabile: mi nèil Drafeouizio aggiunti in voce fopra ciòch’eipnmef- 
Ccrole Scritture, hèquclte in iommaconteneuano (c non dopo vnage- \ 
neral querimonia quattro capi (pecùli . Quella era: che'l Concilio non 
procedelTc coll’ordine fperato da’Principi ,e necelTario a' Crilliani ; che 
in molti thefi non fi folle celebrata Sefiione > e che in cambio d’adopc- 
rarfi 1 Padri per la riconciliazione dc’difuniti, s’vdifle difunionc e con- 
tenzione fra'Padri Itclficon graue Icandalode’Fedcli: al che l'impera- 
dore prega ua il Papa di dar competilo . 

Il primo de'particolari capi recaua innazi.-Scntirfi rumore;che fi pé- 
fafic à diflòluzioncòàfolpcnlionedclConcilioial che forfè poter a uuc- 
nire che folle (pinco il Pontefice dalle prefate turbolenze: mà Celare per 
la fua filiale olTetuanza lignificargli , che à se tute altro ne pareua-. 
Che quindi lirebbefi cagionata in molti dilpcrazionc,in molti vilipen. 
fionc, in molcilsimilcandalo ; interpretando ciò come fuga della tratta- 
ta Riformazione . Etìcr quello per arrecare vn gran rilchio; che i popo- 
li quali in naufragio non fi gittallcro alla tauola de 'Sinodi Nazionali, fli- 
mati sì noceuoli alla Religione dai Papa , e per altro sì domandati e ri- 
domandati da tante Prouincie . 

11 fecondo capo rccaua vna forte iltanza,che in Concilio fi delTe pie- 
na franchezza, per cui folle lecito agli Oratori ed a'Vclcoui il proporre ’ 
cièche giudicaflèro per mantener la Religione e l'vbbidienza douuta à 
Sua Sanati, c per l’vcile de'Regni particolari.- e che non meno fi godeflè 
quella franchezza in dir le (èntenze : ordinando le colè in (òrma che fi 
potè (Te deliberare fenza ricorrere altroue; accennando, à Roma. Tali 
e fife r gli efempij de’ Maggiori: nè, mencrc gli animi de' Crilliani fta- 
uansì vlccraci c turbati, conuenire alterarli con introduzione di no- 
uicà. 

11 terzo clprimeua vn follecico lludio della Riformazione. Qui fup- 
plicaua Ferdinando al Pontefice con maniere di gran riuerenza àper- 
fuaderfi .ch’egli ciò non diceua per derogare ò alla fapienza ò alla bon- 
tà (ingoiare di Sua beatitudine , ò alla fua maggioranza ed autorità; in- 
coi diièià era pronto ad cfporre i-Rcgni c la vita,mà folo perche,cflcndolì 
da lui vditc varie relazioni di cofe le quali harebbon potuto alienare gli 
animi dalla Sede Apoltolica , hauea (limate fue parti il lignificargliele, 
come Figliuolo di lui primogenito e Auuocato della Chielà; acciòche 
con la fua Drudéza c collinuocazione dell’aiuto diuino vifiprouuedeflc: 
al che proìcnua egli ogni fua cooperazionc . 

L'vltimoefponeua.che leggendoli nell'Iftorie, hauer più voice re- 
cato gran profitto a’Concilij la prclcnza de’Pontefici e degl Imperado- 
ri; egli offeriualìà tollerar tutte le incomodità, e à traicurar cucci gli ad 
fari per opera così (anca ; confortando à ciò parimente la Sancicà Sua. 

In fine egli pregaua il Papa difollccitarifpolla . 

• Cotenne l’impcradore quella lettera in terminisi generali fopra la 
Riformazionefcó qualche ftuporde’Lcgati) perciòchein tale argométo 
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erane da lui /cricca allo ftc/To tempo vn’ alerà /pedale al Papa, tnà 
fegreta ed ignota à loro : riputando quella /òrma più conueniente alla., 
maceria. Noi per ditninuir fatica di memoria a'Lcttori.foggiugneremo 
qui prima il tenore della rifpofta publica alla lettera publica già recita* 
ta ; e di poi recheremo lènza interrompimento fra loro la Comma dcltaj 
propofta e della ri/po/la più occulta . 

In quella cominciaua * il Pontefice dalle /olite lodi vet/ò la pietà 
deli'Impcradore; biafimando a neh’ egli le diden/ìoni de' Padri . 

Su'l primiero capo concorrenza giudicare ogni fo/penfione perni- 
zio/ì/Iìma : però affermaua di non hauerui mai nuolta la mente per sè 
mede/Imo ; anzi d'hauer in ciò contradetto alle perfua/ìoni di Principi 
grandi . 

Intorno al /ècondo, voler egli la libertà del Concilio, ma/Iìma. 
mente nel dar i voti . La facoltà di preporre dirittamente effetfi ri/er- 
bata a chi prefedeua , com’era l'v/ò delle ben ordinate Comunità : ed à 
ciò hauer confentito il mede/ìmo Concilio dapprima vnanimamcntej, 
fàtuo vnoòdue: Màcflcrfua volontà, che i Legati fodisfàce/Tero alita 
domande degli Oratori , principalmente dc’Ce/arci . E quando in ciò 
difetta/Tero , prometteua di recami proui/ìone . Mà ben di/piacergli le 
difcordic dc'Padri Copra articoli non proporti da’ Pre/ìdenti , nè contc/i 
da' Luterani. 

Venendo al terzo, e/Ter egli intenti/lìmo alla Riformazione: ed ha- 
uerla già cominciata nelle cote di Roma, lènza ri/guardo di qualunque 
fuo interellc . 

Vltimamcnte al quarto ri/po/è, che nè l’anguftia e la rterilità di Tré- 
co era capace di due Corti sì grandi ; nè per la vicinità de’Grigioni e de. 
gli Suizzeri Eretici , e dc’Protertanti darebbe riufcico albergo iicuro ^ ri- 
manendo frc/ca nella memoria la fuga da Ifpruch dell’ inuittiflSmo Car- 
lo Quinto. Oltre à che,non poterli egli allontanar tanto da Roma lèn- 
za ri/chiodi tumulto per terrore dell'Armata Octomanna . E che final- 
mente la Cua andata à Trento harebbe recato nociuo effetto; parendo 
indirizzata ad opprimere la libertà-dei Concilio . Ben offeriuali d’ire df 
coronar l’Imperadore in Bologna: douefor/è il Concilio fpontanca- 
mcnte /ària venuto: e quiui il Pontefice harebbe /labilità la Riformazio- 
ne ad arbitrio in gran parte della Macrtà Sua . Ma di tutto fi rimetteua 
à fiòche più ampiamente le harebbe lignificato col mezzo del nuouo 
LcgatoMorone . Quefta fù la contenenza deUe duefcambieuolilettc- 
republiche. Già delle Ccgretc. 

Alla fegreta lettera dunque daua principio l’Imperadore dal ridurre 
in mente al Papa l'vmana mortalità; e però la conuenienza d’accelerar 
la Riformazione innanzichc altro infortunio tronca/lè illauoro: Anzi 
troppo e/lèrfi anche cardato per addietro nella cóuocazion del Cócilio. 

In primo luogo parergli , che fi doucrte pen/àr à forma per cui l’ele- 
zione del Sommo Pontefice fi fàceflè con ogni maggior làntità c retti- 
tudine, c ma/lìmamcntc Cenza vermi ‘ombra di fimonia;perciòche dal- 
la lànità del Capo dcriua quella di tutto il Corpo . 

Quindi 
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Quindi ficea grado alla fielta de'Cardinali e dc’Vefioui i ricordai, 
dio quali prerogatiuc folTero opportune ;c quanto dall'opera, daH'cfem- 
pio, c dalla riputazione di eiiìpendeffc il bene e l’unor de la Chicli. E 
tuctauia vederli cosi degli vni come degli altri i alcuni inferiori al gra- 
do, poco onoreuoli e poco gioucuoli alla medcfìma Chicli. L, poiché 
fra' Vefcoui altri erano fichi dal Papa , altri nominaci da'Prmcipi , altri 
eletti da’Capitoli ; e i primi e i fecondi riufiiuano per lo più migliori 
de'terzi ; poterli dubitare /òpra la /incerici di tali elezioni ; e però con - 
uenirc di prouocderui . 

ApprelTo doleuafi con maniere alquanto men ritenute delle v/àtej 
da lui nella publica lettera : che il tutto fi pontile iconfiglio in Roma ; 
equiui (è ne tratta/Tc nella Congregazione del Papa, alianti chea Trento 
nella Congregazione del Sinodo : onde parca che vi follerò due Con- 
cili;. Meglio e/fcrcper oppo(lo,chc’l Papa vlifle il configlio del Con- 
cilio Generale in cambio della fua Congrega particolare ; c coll’appro- 
uamentodel primo UatuilTc eziandio le colè appartenenti al Conciali; 
ed alla riformazione di Roma. 

Dimoftraua fu/Teguentemente il bi/ògno grandrifimo della Refi- 
denza epifiopale . ■ Intorno alla quiflione dibattuta in quel tempo; s’el- 
la folle ò nò di ragion diuina, darli fondamento di fufpicione.che mol- 
ti Vefcoui inclina Acro à quella parte la qual riputaflèro più gradita à Sua 
Santità. Oltre à che tre maniere di Vefcoui diltmgueua : Alcri alpiranti 
al Cappello: Altri poueri: Altri dotati di buone Chicle , e contenti di 
elTe . Non douerfi haucr dubbio, che gli viti trai non fòlTcro per dar il vo- 
to con ingenuità ; mi poterli ben icipcttarc, che aprimi c a' fecondi la 
refidenza nonpiacelle. Infomma pregar egli la Sancita Sua, che ,ou 
ella conofiefle di poterlo fare fecondo Dio , lalcialfc correr quella diffi- 
nizione. E bench'egli non negaua à Sua Beatitudine l’autorità del di- 
fpenfar nella refidenza ; fupplicauale cuttauia , che per beneficio vni- 
uerfale non lcfercitalfe . 

ToglielTe Iddio ( figgiugncua) che da lui s'intendelfc di contende- 
re al Papa la podelià datagli da Grillo, per la qual egli dopo il medefima 
Crifto era Capo della Chiefa in Terra . Nondimeno douer la Santità 
Sua difender bensì l'autorità pontificia; perla quale di nuouo efibiua 
ogni fuo vigore ; mà difènderla in maniera che apparilTe , nient' altro 
cercarli in ciò fuor che la gloria di Dio , l’aumento della Fede , e’1 prò 
della Chicli . 

Tutta quella lettera sì com’era piena di forme libere e lignificanti; 
così nel principio , nel mezzo , c nel fine veniua mollificata con parole 
difeufi, di riuerenza, di fommefiione; e fpecialmente nontoccaua mai 
nepurdi Jeggicriò la perfoiia ò l'autorità del Papa;anzi d’amcnduej 
parlaua con infinita oflcruanza. Diccua quiui l'Imperadore, d’haucr 
fiparata la prefente lettera dall'altra; {*ròchc fapcua che quella farebbe 
corfi per molte mani . Non haucr egli firitta quella di fuo caratteri^ 
per non affaticare con la difficoltà di effo gli occhi del Papa: mà beo. 
efferfi valuto d’vji miniftro fidatiffimo,e la cut opera egli vfaua nc'mag- 
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giori fegrcti : Pregar ci la Santità Sua, che d’vn mini (Irò fimigliantc fi 
(emide nella rifpofia . In £ne aggiunte alcuni vcrfi di propria mano ef- 
predìui di grande amore ed odequio; iterando quiui l'inuitoà Trento. 

Il Pontefice riipofe di tal concetto . Saggiamente ammonirlo Sua 
Maefid,chepenfàfic al vicino fuotranfito di quello Mondo. Tenerui 
egli fida la mente i e fra gli altri apparecchi per quel tremendo viaggio 
attender con follecitq Audio alla riformazion della Chieiàà se confi- 
data da CriAo. Dir vero Sua MaeAà della fomma importanza che ha- 
ucua in rilguardo al bene del CriAiancfimo la retta e candida elezione 
del Papa . Sopra ciò haucr fatte i Concilij e i Pontefici palpati si (ante e 
$1 fauie leggi, che nulla parea potcruilì aggiugnere. Tuttauia per dira, 
dicarne ogni abulb, cflerfi da lui promulgata dianzi vna nuona Bolla-,, 
di cui gli mandaua copia . Che volentieri l'harebbe auanti comunica- 
ta col Sinodo , publicandola poi con approuazione di elio : ma di ciò 
elferfi trattenuto per la Ipcricnza delle pallate discordie, la quale gli ha- 
uea predetto , che à gran fatica farebbe!! quiui mai nulla conchiufo iru 
materia di tanta mole, di tanti capi, e di tante confidcrazioni : onde il 
rimetterla al Concilio non farebbe (lato vn efaminarla , ma vn inchio- 
darla. E’1 medelìmo rifpondcua intorno all'altrc riformazioni della-. 
Corte : le quali però dicea, non fàrfi eia lui fenza il parere d'adaidìmi cd 
cccellentillìmi huoinini . Alla Bolla prenominata feora il Concilio vo- 
lelTedarc la folennc approuazionc.à lui farebbe gratifiìmo. Nonpen- 
farcglià nuoua elezione di Cardinali: mà quando vi fi folle dilpoAo, 
harebbe fiudiato di (ceglicrli con quelle doti le quali in elsi la MaeAà 
Sua ricercaua: e che di ciò il Legato Morone harebbe con Sua MaeAà 
pienamente difcorlò. Eller defiuerabile che lo Acffo à proporzione s'oi- 
fcrualfenc’Vcfcoui : Ed à quello hauer già prouueduto il Concilio con 
fuo decreto ; del quale harebbe egli curato l'adempimento ; imponendo 
alleChicfe huomini mcrireuoli; c facendo inquilirc con diligenza nel- 
la Ior preterita vita c nc' lor coAumi ; c non meno dando opera che fi 
formalseroconpiù rigore iconfucti procedi. 

Di ciòche apparteneuaalla Refidcnza.-haucr il Papa defidcrato chc’l 
Concilio detcrminafse, e dcAinato d'approuarc le fue determinazioni: 
mà fin allora efierfi contrafiato aliai c decretato nulla per ladiuerfità 
de'parcri. Or egli hauer in amino, che, ò folle dichiarato, la Rcfidcnza 
edere di legge vmana, ò di diuina ; ella s'ofTeruafTe inuiolabilmente da 
tutti , eziandio da quc'Cardinali à cui erano cominelle le Chiefc in atn- 
miniArazionc : perciòche nc vedeua lancceAìtà, principalmente io. 
quel tempo, mentre quafi in ogni prouincia fi diffondeua la pelle deli' 
trofia , c al Gregge di CriAo facca me Aiero la prefenza dc’fuoi Pa fiori. 

Voler egli vn incera libertà nel Concilio; nè mai haucr comanda- 
to, che non fi Aatuidc quiui niente fenza confittamelo: Efier nondi- 
meno talora auuenuto, che in alcune colè più ardue i Legati rhauede- 
ro domandato del fuo configlio ; nè hauerlo egli potuto ó douuto loro 
negare. Che nulla ciò contrariaua alla libertà ; anzi che non farebbe^ 
Aato ò fconucncuole ò infolito che'i Concilio AelTo chiedelfe il pareri; 
“ ' " ~ ' della 
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della Sede Apolitica, prima Cattedra della Chiefa, e Mae (Ira della ve- 
rità. Nè rifuitar veruna apparenza di due Concili j dall'apparir il Con- 
cilio congiunto col fuo Maggiore, più di qticl che nell'huomo appaian 
due corpi per vederli le membra vnitc ed vbbidicnti al capo. Nulla-, 
parimente dififire , che’l Pontefice per dare il coniglio richicltogli da* 

Legati, il volcflè da Cardinali di gran felino e di gran dottrina ; fpecial- 
mentc non intendendo egli che i Tuoi configli ponellcroal Concilio 
neceffità d abbracciarli . 

Ringraziarlo per l'oficrta d'ogni Tua più efficace difefa in foftegno 
dell’autorità pórificia : intorno alla quale lcriuer Sua Maettà molto pia- 
mente e (ècondo l’intenzione ancora del Papa, mentre ricordar, non 
douerfi ella mantenere c cullodire fe non ad onore di Dio & à ben del- 
ia Religione . 

Ali’inuito per Trento ripetcuafuccintamére ciòche haueadifeor- 
fo con più larghezza nell’altro Breuc. 

Il vero è, che quelle due lettere del Pótefice all’Imperadorc le qua- 
li habbiamo raccolte in ibmma,c'l cui clèmpio contieni! ne’Rcgiftn di 
Palazzoifurono preparate, mà non inuiatei parendocela materia-, 
vada c dura à digerire hauefie biiògno d’efler concotta pian piano dal 
calor vitale del fiato. Onde in cambio loro il Papa rilcriilc * breuemen- « .». ai Mino 
te all’Imperadore , lodando la diuozionc di lui verlò di $c c della Sede , * <, ‘ 
Apoftolica ; e'1 zelo verfo il beneficio della Crfflianità co le configliatc 
riiormazioni ; c non meno la negata credenza a' falli rumori : c dicen- 
do che le rilpofte a’ capi (pedali (accette à Sua Maellà, com’egli ferma- 
mente credeua)farcbbonic recate à voce dal Cardinal Morone, huomo 
prouatiffimo da amenduc loro : il quale adderebbe quanto prima Lega- • 
to alla Maellà Sua; oltre alla Legazione chedoucuapoi efèrcitariru 
Trento . Fri tanto reflalTe ctrta.clie’l Pontefice non voleua ò lòfpenfio- 
ne ò difioluzione del Sinodo , congregato e mantenuto da se con tanca 
fatica, e coll'aiuto di tanti Principi ; mà vn onorato e frutcuofò compi- 
mento; con tale cmendazion della ddciplma e con tal fecuigiodel Cri- 
(lianefimo, qual sera e procurato c fpcrato . 

Ornon purerimafcoccultoalSoauechequcflerifpollefofscrocó- 
ccpute folo, e non partorite; il che non gl'imputcrci à graue difetto; 
mi narrando i concetti e di else c delle propolle, fi conofcere , efserne 
ilui arriuata vna tal ombra grofia e confulài à norma della quale fi con- 
fidò poi egli di colorirne il tenore come parucàlui verifimile. Impe- 
ròche non folo nulla rifcrilce fopra la dillinzione della publica c della 
fegreta lettera fcambieuole ,mà non s’appone à ridire le non picciola_. 
parte della vera e precipua lor contenenza . E per contrario fi vi fo- 
gnando , che iui l'imperadore cntrafsc in quillione col Papa , fe'l con- 
finici Cefàreo c degli altri Principi fofsc ncccfiario c alla conuocazione, 
e alla dilsoluzione ò allafofpcnuonc dc'Concilij: con rifpoflc e prouc 
lunghe del Pontefice per l’alsoluta fua podcltà: Il che non era conface- 
nte nè alle circoflanze del negozio, nè alla riuerenza di Ferdinando ; e 
in tali lettere non ve n'hà cenno. Oltre à ciò fi dire all’Imperadorej 
Tomo II. Rrrr molte 
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troice colè in contumelia di Roma: di che quel modello efiu io Prin- 
cipe nulla harebbe ferino al Pontefice. E di pari c falfo vn lungo la- 
mento ch'egli introduce nella rilpolta del Papaconcra quei che in* 
Concilio iàccuano pratiche per impugnar l’autorità dacadaCrifto alia 
Sede Apoftolica fopra la Chicli Vniuerfale; c vna rifentita puntura nel- 
la quale diceùe, che conueniua di riformar non meno le Corti degli al- 
tri Principi; e che hauendo Sua Maellà annoucraci molti difordini, ha- 
uca taciuto il maggiore c‘l fonte di tutti gli altri ; cioè, che quelli i quali 
doucano pigliar da'Concilij la legge, volefsero à loro darla . Certamen- 
te in quelle epift ole. tutte amicheuoli ed vrbane , non è mifchiato pur 
vn grano di quello aloe, il qual nacque ne'foli orti del Soaue. 

Ben c veridico nel riferire, che oltre à quelle lignificazioni di Ferdi- 
nando per lettere, hauea lenito * il Nunzio Delfino, che‘1 Seidio emi- 
nente Dottore e Grancancelliere Imperiale s’era argomentato di per- 
vadergli, che fi douelsero porre da canto quelle parole : La Chiefa Vni- 
uerfale : per non appiccar litigi; fa (lidi olì; e per non dare occafione à Ce- 
fare c agli altri Principi di far in ciò dichiarazione del lèniò loro . E in* 
concetto fimigliante hauea ragionato dipoi l'impcrador mede (imo al 
Nunzio b . Onde cominciò à vederli che le teologiche controuerlìedi 
Trento poteuano riceucr accordo non dalle parole, mà dal filenzio . 


. 


ì ; 

io. 


CAPO NONO. 


//lonza nueua degli Oratori Ce farei e de'France/ì a' Legati ; e loro rifpofia . An- 
data del Cardinal di Loreno a V enezja . Sue lettere al 7(è di Francia . Viag- 
gio del V i/conti per trattar con ejjo lui [òpra la venuta del Papa à “Bologna ; e 
fomma de loro ragionamenti . Il Mufotto entra per Segretario del Lortneft ; 
e l’Oliuo continua ne' /oliti V fficij del Conalio . Congrega degl' Imperiali i » . 
cafadcl Cranatefc [opra l'vfi del Calice e /òpra l’autorità del Pontefice . Paf- 
faggio per Trento della Duchejfa di Mantoua . 



LTRE alle narrate richiede dell'Imperadore nò a, 
ceflàuano ancora gli Oratori Cefarei di premere 
’ i Legaci à dar Aggiunti al Segretario : pcròcho 
in fomma era entrata di lui diffidenza negli Ol- 
tramontani e come d‘vnico,e come di tutto pon- 
tificio. Mi da ciò fu agcuolc a'Prcfidencrlo fcher- 
mirlì coll'aipetcazione degli eletti Colleghi, lèn- 
za i quali non conueniua di far sì notabile inno- 

uazionej. 

Lo llcilb vallè di feufà preflo i Francefi , i quali afirectauano le più 
b Ulcere de 1 graui riformazioni b . E pcrciòcbc quelli ad vn tal fine inficme volcuan 
dÓf. 1 Borr^rn" ritrarre i Legati dall’emme de’dogmi, quali da difpendio di tempo con 
it e »».di Mar picciola vtilicà ; elfi rifpofero,che non così tutti fenciuano; anziché Cc- 
,0 u ‘ 5, lare faceua ìllanza perche fi dilpucafTc vn articolo del Matrimonio ap- 
partenente agli ammogliati cd al Sacerdozio , 



Mà 
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Ma tali difputazioni fra'Teologi finiron rollo e : onde i Legati po- 1 A . 
fer mano agli abufi dell'Ordine , àfin di recargli all'Aflcmblea fubito '» '™t *»? 
che i Deputati haucllèr dato compimento alle lor parti; e fri tanto S'u* 
affrectauano la venuta de'Collcghi . E1 Cardinal di Loreno inrendendo £ rt 
che fin all'auuento di quelli farebbe Hata vna fpecie di ferie , vsò di tal 
vacazione per ifeorrere à Padoua ed à Venezia ; ò foflè diporto mero , ò 
con millura di negozio i come lèmprc poflbno hauerc , c lèmprc (oil, 
creduti hauerc i Grandi co’Grandi . Conduffe egli fcco * ipiù de' Teo d i mn d.i 
logicd alcuni de'Vefcoui principali : e andòflenc dirittamente à Pado-Y. ifc i‘ tì *‘^ r 
ua per conuenirc in vn ' 
di Ferrara fuo parente ; 

zia. Auanti al partire fende 1 ^ r 

gli: Elferfi fra'Teologi difputato fopra il Matrimonio con molta dot tri- '’* ! ' 
na c con varietà di pareri: Promctteri Legati d’abbracciar rollo i capi 
della Riformazione: mi nulla poterli afpcttar dal Concilio fin alla ve- 
nuta dc'duc nuoui fuftituiti a'due morti , e finche infieme fra tanto non 
•fi vedeflè in Roma cièche portaflè colà dalla Corte di Spagna Lui"i d'A- 
uila nuouo Ambalciadore del Rè Filippo . Mandògli copia anco°r della 
lettera publica fcritta al Papa da Ccfare , e da quello comunicata al Car- 
dinale . Alcune di tali colè lignificò parimente Lanfac alla Reina:ed ag- 
giunfe , che hauendo per Io più i T cologi inclinato à lèncire, che al Papa 
in qualche cafo di grande e publico giouamento fofle lecito dilpenlàr 
con vn Sacerdote ad ammogliarli ; poteuafi Iperarc quella indulgenza., 
col Cardinal di Sorbone, sì come da Sua Maeili fi defideraua: ed clTerne 
molto contento il Cardinal di Loreno . La ragione di ciò era f , perche f effe» dei 
fi trattaua di congiugner il primo con vna figliuola del morto Duca di ctrd!so1,‘L 
Guifa : il che harebbe infieme vnita , e cosi auualorata la fazione Catto- M, “° 
lica ; infieme onorata c fortificata la famiglia Lorenefè : la qual corno 
forelticra e potente in Francia , foggiaccua à fiera inuidia : affetto cho 
quando è in molti, c potenti, tien lèmprc quali in vn largo aflèdio la^ 
grandezza dell'inuidiato . 

Hauea procurato con molte ragioni * il Gualtieri di ritrarre il Car - 1 uttmed- 
dinale da quella andata a Venezia : perciòchc fuppofla la fua nota dilcó c»*d* 
lentezza e del Papa e dc'Lcgad , ciafcuno harebbe interpretata quella^ JJJ£* 
aflenza come effetto di tal cagione; e però làrcbb’egli venuto i moltra- * 
re poco buon animo e poco buona fperanza verlò quel Concilio ; noa, 
curandoli che con la partenza fua e de'fuoi douelTe quiui llarfi totalmc- 
te in ozio: là doue per altro ferimancua,£irebbonfifmaltire le materie 
di modo, che al venir dc'nuoui Legati potcllèro tolto riceuer l'vlrim» . 
digcfhonc . Mi egli fù immobile nella volontà di quel mouimento; al- 
legando varij prece (ti ; i quali mai non mancano per tali azioni . 

Appena elfo fu partito, che giunlèro in Trento lettere del Cardinal h S otwu.et 
Borromeo h al Gualtieri c al Viiconti per vcnircon lui à negozio tiretto » eiuino,™ 
intorno alla venuta del Papa in Bologna , alla coronazione quiui dell’ 0 »»: a? »r. 
Imperadore , c alla traslazione del Sinodo ; di che il Cardinale hauea di- 
feorfo piu volte con amendue que’Prelati . E perche ciò gradiua mara. 

Tomo II. Rrrr a uiglio- 
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uigliofamente al Pontefice , s’era quelli modo à volerlo offerir all Impe- 
ratore nella rifpolta all'inuito diconucmr in Trento da renderli per 

mezzo del Legato Moronc, come narròrtì. E pero comandauacosi al 

Gualtieri , come al Vifcontidi tirare à compimento il trattato col Car- 
dinale , affinch’egli lo conchiudelTe con Cefare.. Ma il Gualtieri cono- 
fcendo la natura del Lorencfe di lunga mano , s'auuiso che il corrergli 
dietro farebbe flato vn metterlo in fuga . E n’hauca qualche proua in, 
quello rteffo negozio, métr’egli dopo il ritorno del Cardinale da llpruch 
ripigliandone fcco la pratica , l'hauea ritrouato affai piu ambiguo e fred- 
do , Onde giàch'egli s'era partito da Trento, non volle muouer o ptede 
ò penna pcrqucft'affire ; mà folo n'andò ragionando pofatamente coll 
Arciuefcouodi Sans; il qual era quiui rimalo, e che lenza fallo gliene-» 
harebbe ferino. Quella , diccua il Gualtieri , parergli l’vnica v.a col 
Cardinale: inoltrar che'l Papaficonduceffeà conlcntirui per fuoconfi- 

glio , e quali in fua grazia : effendo egli vn di quegli huomim ne quali 
allora s’inccpidiua vna voglia quando la vedeua accefi in altrui . ■ . 

Diucrfa maniera tenne il Vi/conci . Andò egli dietro al Lorcnelc 1 , 
efortato à ciò anche dal Cardinal Simonetta : mà per impedir i conien- 
ti al viaggio , fparfe voce d'ira vedere in Padouavnfuo Nipote fcoiarc 
in quello Audio , ch’era grauemence infermo ,e che di latto ritrouò già 
fluito . Quiui giunto lo Itcffo dì chc’l Cardinale , fù rantolìo à vifitarlo 
ed à prefentargh K vna lettera del Cardinal Borromeo in affet ruoli ed 

onorifica condoglicnza per la morte del Duca di Guilà : nelle cui lodi 
hauea confumata il Pontefice vna mezz’ora in Conciftoro ed in fine 
haucua ordinato, che gli fi celebrale vn folémlfimo funerale, come s'vfa 
ài gran Re , coll’intcruenimento di tutto il Collegio . Ed à quella per- 
vade! Cardinale s’era di poi aggiunta quella del Gran Priore di Fran- 
cia altro fuo fratello , non faputafi ancora in Roma , e dal Lorencie por- 
rataficon la folica franchezza di cuore . Fùgratiffimoà lui quel primo 
vfficio del Vilconti : al quale data breuc rifpolla , pafsò ben pretto ad in. 
tcrrogarlo (òpra l’andata del Cardinal Morone aU Impcradore.Nè il Vi- 
fconti, parcdogli gii l’cnttata opportuna.vollediffimular la cagione del 
fuo viaggio. Ricordatogli dunque ciò che il Cardinale gli hauea di- 
uifaro intorno alla venuta del Papa in Bologna , ed all’alrrc funzioni 
che farebbonli potute fare in quella Città, gli dirti d'haucr ciò piena- 
mente lignificato al Cardinal Borromeo . E qui facendo punco,afpertò 
che l’altro, sì comeauuennc , raffermarti: i fuot rammemorati difeorfi , 
ricercando curiofamentc cièche ne parerti al Pontefice. Allora il Vi- 
sconti ò per vfar , òpcr inoltrar libertà , gli fè veder la llcffa rifpolla-, 
del Cardinal Borromeo, ed vn’altra del Nunzio Delfino, à cuipanmen. 
te ne haucua fcritco. Il tenore d'ambedue tendeua ad approuare il con- 
figlio , e à defidcrare gli vificij del Cardinale con Cefare per trarlo ad 
effetto . Mà egli , ò confidcrando sul fatto , che hauea data la fpcranza-, 
fopra la portanza; ò per quella fua nacura che hauea definita il Gualtie- 
ri ; mutò fubito e lingua e fàccia: Bifognar prima affettare , qual ri- 
fpofta riccueffe dal Papa i'Imperadorc fopra l’inuito dì conucnirc à Trc- 


à 
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to ; e non meno , cièche traccalle in Roma il nuouo Ambafciadore Spa- 
gnuoio . I Potentati voler vna piena Riformazione ; della quale fin al- 
lora non erafi ottenuto altro che vn vano Tuono di remote promcflL». 
Tale adunamentodi Principi c di Concilio m Bologna poter fufciraro 
(òlpetto di qualche lega contragli Eretici ; il quale gli ftimolaffc i pre- 
uenire ; e à perturbare il Criflianclìmo . Non douer egli por mano in 
quello negozio , mentre il Pontefice modraua di lui sì picciola confi- 
denza che nè pur gli haucua offerta vna Legazione . di cui harebbe ri- 
cucito l'effetto, mi ben gradito l’onore in teffimonianza della buona-, 
eftimazionc . Efferfì adoperati alcuni maleuoli in affrettar il Pontefice 
à quella elezione , preuedendo che l'imperadorecd altri Grandi hareb- 
bono propolla la fua perfona •' e gli (telli maleuoli hauer Tempre aggiun- 
ta nuou'clca nell'animo del Papa per nudrirui le fulpicioni contro alla 
(incerici del Tuo. 

6 Ripigliò il Vilconri : ch'era indarno l'aTpetrar altra luce Topra la_> 
mente del Pontefice dalle Tue rilpofte aH'imperadorc , ò da’luoi difeorfì 
coll'Auila , quando ella fi Icorgea chiaramente nella lettera ad effo dian- 
zi moftrata del Cardinal Borromeo: La buona ed efficace volontà di 
Sua Beatitudine (òpra la Riformazione apparire da ciò eh’ egli ogni 
giorno andaua operando e con le icucrc Colticuzioni, ccongli criceti 
cornlpondcnci alle leggi nella Corte : La tardità in ciò del Concilio cT- 
fèrfi cagionata dalla oflèruazione dell’ ordine di conformar fuccelfiua- 
mence le riformazioni alle trattate dottrine : Hauerne però allora i Le- 
gati allemani alcune difomma importanza corrilpondcnti al Sacramé- 
to dell'Ordine : Ben volerli hauer in memoria il detto del Tapientiffimo 
Cardinal Torrccrcmaca nel Concilio di Bafilea; che conuenia leuarc gli 
abu(ì,mànon gli vii: Il Tolpetto della lega torli dalla pace vinatamen- 
te [ come accennammo ] conchiulà in Francia con gli Vgonotti: Final- 
mente la deputazione de' nuoui Legati effer auuenuta tanto di Tubilo 
dopo la morte del Mantouano . che non era rimafo tempo ad alcuno 
di follecitarui il Papa con lo {limolo de'rei vfficij . 

Non poterono sì fatte repliche fmuouer il Cardinale dal Tuo con- 

7 regno. Ediciòhebbc il Vilconti maggior cercezzapoi dal MuTotti 
ch'era dianzi colà venuto ; c per mezzo del quale i Legaci m haucano 
mandato al Cardinale vnBreue del Papa (crutogli in amoreuole edo- 
noreuolc condoghcnza : ed à cui haueariferito il Cardinale tutto il di- 
feorfo . Era palpato il Mufotco a'fcruigi di lui dopo la morte del Legato 
Seripando : in vita del quale gli era accaduto più voice d'hauer à trattar 
feco , e ne hauea guadagnato l'animo ; sì che non prima rimale priuo 
dell'antico Padrone , che quegli inuitòllo “ad effer quiui Tuo Segretario; 
e di poi terminato il Concilio , ad elcrcitare in Roma le parti di Tuo A- 
gente . Ilchc da'Lcgati non venne impedito, come di leggieri potcuan 
fare ; Ipccialmcntc effendo egli nobile Bolognefè , e però fuddito del 
Pontefice - Oi che à ragione fù dato lor biafimo 0 dal Gualtieri; hauen- 
do ellì douuco conTiderare , che non (blamente gli Archiuij inanimati, 
mà non meno gli animati debbono tenerli chiuG agli ftranieri. Nè 

• “ ’ dalla 
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dalla neeelfità di quella cautela difòbliga gli huomini l'hauer ellì bene 
operato; $1 che non pollino temer vergogna dallo fcoprimcnto del ve- 
ro ; ritrouandolì fra qualunque purità d'oro formato in Terra qualche^ 
miftura di terra . Senza che , nè meno c bene che li palei! tutto il be- 
ne ; potendo il palcfamento cagionar ch'egli fia ò malamente impedito , 
ò malamente interpretato . Eperò la Natura , la quale lipca più di So- 
crate , ed amaua il prò comune più di Socrate-, ha formatii cuori non. 
folo fenza fincltra , mà con ferragli impenetrabili . Lo Iperar poi , che 
vn huomo priuato, il quale hà vnprcziofo peculio di molte alcole ed 
importanti notizie , non fe ne vaglia talora per auanzarlì col nouello 
Padrone , è Ipcrarc vna virtù ò ideale, ò {ingoiare . Affai è » ch’egli con- 
tentandoli di fpender la moneta vera , non ne batta della falfa , ùngen- 
do , ò accrefcendo gli arcani, carne Ipeffo intcruìene . E per altra parte 
quella maniera di famigliar! nè mcnoricfcc lìcura al nuouo Signoro: 
imperòchc fempre ritengono vn non sò qual affetto alla pane antica: e 
{è non per amore, per iattanza d’effer potenti à giouarle , fono con ella 
lubrichi nel fegreto. Non dico io quelle cele , perche di fatto il Mu- 
fotti cagionalle poi nocumento òdillurbo al negozio, c folle iftrumen- 
to di male ò al Pontefice , ò al Padrone : anzi più rollo mi auucrrà di 
narrare, ch'egli conferì molto alla buona corrilpondcnza . Mà la pro- 
feriti dcll'euento non balla ad affoluer l'azione . 

Non così fecelì con Camillo Oliuo. Egli dopo la morte del Manto- 
nano, iconfiglio del Vifconti lù Pperordme de' Legati econ benepla- 
cito del Pontefice ritenuto in tutti que'minillerij i quali elèrcitaua vi- 
uente il Padrone . E dopo la venuta del Cardinal Moronc gli adegua- 
rono i Legati vn falario (labile di quaranta feudi il mefe in ricom- 
penlà delle fatiche prefenti, con raccomandarlo di più al Papa, affinché! 
rimuneraffe con altri guiderdoni demeriti fuoi paffati e dièfcmpre in 
ciò intera fodisfazione sì a'Prefidenti, sì al Pontefice, come vedremo nel 
procedo dell’Opera : Tanto è bugiardo il Soaue in dire , ch'effcndo l’O- 
liuo mandato al Papa dal Mantouanodopo i primi contraili (òpra la_. 
Relidenza,e non riufeendo polcia gli effetti cóformi allcfuc promeffio- 
ni;rimaneffecontradiIuirco animo; onde per tal rifpetto fotto altri 
pretclli in vendetta di ciò foffe poi trauagliato dall* Inquilìzione in Ma- 
toua dopo effer tornato quiui à portami il corpo del fuo Signore. La., 
qual fauola conlcguilce veramente il pregio maggior delle fauolc, ch’c 
il generar marauiglia : imperòchc in tutte le parti mi dà lluporc , come 
vn Autor d’illories’attentaffe òdi mentir àlludio sì grolla mente, ò al- 
meno di cómetter la penna al cafo; già che nè l'Oliuo,mi il Pendalìo fù 
quegli che il Cardinal di Mantoua fedi a Roma, come giàdimoffràmo; 
nè alla morte del Cardinale l’Olmo lì partì dal Concilio; nè il Papa vcr- 
fo di lui clèrcitò vendetta, mà carezze , onori , confidenza , e mercede . 
Ben , per nulla diffimulare , io trouo che folo vna volta l'Olmo prima^ 
d’effer raffermato nc' carichi , fù notato t in certa lettera del Cardinal 
Borromeo al Simonetta, come perdona di nociua mordacità. E tal lua 
dote per auuentuta farà (lata il vincolo dell'amicizia tra lui e'i Soaue da 

quello 
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quello commemorata . Se pur è credibile che veruna amicizia vi foffe , 
veggendofì tanto priore nell'vno fopra i dicceli! più riguardeuoii dell’ 
altro. 

Ripigliando il tema di cièche in Padoua ncgoziaua il Viiconti : Gli 
fu confermato quiui quel che purin Trento haueuagli detto l'Amba- 
Iciador di Sauoia tornato da riuerir l'Impcradorc in lipruch ; ed anche 
il Vele ouo d'Orliens : non curarli Ferdinando delia coronazione fua_i ; 
mi più collo delìderarla al Figliuolo, nuouo Rè dc'R emani . £ non, 
mancaua chi s'auuifàiTe, voler egli lèguir l’efempiodel Fratello con ri- 
nunzia d’imperio e ritiramento di vita: dal che parca chedoucflè haue- 
rc men di ritegno per la men prolpcra fortuna, e più d'inclinazione per 
la più quieta natura . Oltre a ciò il Cardinal di Lorcno parlaua in forma 
fopra l’infleffibile volontà de 'Principi intorno à grauiilime riformazio- 
ni , ed incomportabili dal Pontefice , che ben daua à diuedere , non ha- 
ucr egli ò quell'autorità con loro la qual dianzi parca vantare , ò quella 
volontà della traslazione à Bologna che haueua lignificata ; mutato in. 
ciò forfè da nuoue lettere à lui venute di Francia dopo il ritorno da If- 
pruch: Onde non potendo negare al Viiconti i fuoi preceduti conforti 
alla deliberazione; amplificaua gl'impedimenti aU'efcguzione . Tal era 

10 flato del negozio co’Franzefi . 

Dal canto degli Spagnuoli crouauafì midura di dolce c di brulco . 

11 Rèhauea dritto lai Concedi Luna.eflerlì doluto lèco il Pontefice de' qApf»rtd,_, 

VelcouiSpagnuoli : E che, quantunque egli s'auuifafle, proceder guc- ‘eira sor 

Ilo da mala informazione di Sua Beatitudine, e non dapocadiuozionc >*• a 
vedutali in que'Prelati verlò la SedeApodolica; tutrauia il Conte vi llef d,gi, aiù ài' 
fe attento , c fàccflc ir le colè in modo chc'l Papa non hauelTc titolo di s * 

querela. 11 che al Vclcouo di Salamanca e ad altri ch’crano flati più 
ollèquiofl al Pontefice , fù di piacere : nei Granatele ed in quelli di lì 

mil lènlo r non valle fuorché à ritrarre vna lettera al Conte, di lunga., r v ff ,n ** 
giullificazione: imbracciando cflì fpccialmcnte lo feudo fplendidilfimo dio. Borro" 
e validiOìmo della codienza ; verlò il quale ogni autorità didrera s'ar- 
rella^. 

Gl’Imperiali non mollrauanoauuerfa dilpolìzione: anzi era acca, 
duro pochi di prima, che'l Drafcouizio tcncifc vna Raunanza in cala del 
Granatefe; ed cflendofi creduto in prima, che quiui egli vnicamento 
trattalle di tirar f gli Spagnuoli nella conceffione del Calice ; il vero nó- r Lettere dti 
dimeno fù altro. Di fopra accennammo che sera lagnatoli Commcn- di' n c ioinn! 
done con Celare dell'oppofizione Icontratalì nc’France/ìal dichiarar la Mar 
podellà del Pontefice fopra la Chicli Vniuerlàlc: Ed haueuagli modrati 
vari) detti di Concili) e di Santi per quella parte; pregando Sua Maeflà, 
che sì come Auuocato della Sede Apollolica,la voleffc proteggere in, 
cauli sì giuda . Imedclimi vfficij haueua iteraci femprc il Nunzio Del. 
fino. E benché l'Impcradorc da principio nfpondeflè, che non era bene 
d’inuolgerc il Concilio trà le difficoltà di tali nodolè quidioni ; tutta- 
via cflcndogli replicato, che non poccua il Pontefice mentre fi dabiliua 
la podedà de' Vcfcoui, lalciar che la fua lode taciuta, mallimamente per 
" * oda- 
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oftacolo di contradizione; riuolfe l'animo ad ageuofarrie l'effetto: E 
Icnflc al Drafcouizio che ne trattarle co'Prelati Spagnuc 'i,i quali erano 
riputati in ciò per neutrali, c non per auuerfarij come i Franccli: e rio- 
ftraflc loro le teftimonianze che’l Pontefice infilo fa uorc adduceua. Ef- 
poli dunque ciò l'Oratore a molti di elfi conuocati in cala del Guerrc- 
ro : ed clTo vdita la propofta , rilpolè, che l’allegazione di que' Concili] 
c di que 'Padri era fuperflua có loroi quali ammetreuano il Sinodo Fio- 
rentino: e che però lidoueuapiùcofiovfàrco’Franzefì. DifcioItal'A- 
dunanza Bartolomeo Sebafiiam Velcouo di Patti , vn degli Spagnuoli 
fauorcuoli à Roma , prefe deliro allora d'efortar il Guerrero , ch'egli ed 
altri Tuoi aderenti Icriueflero al Pontefice in quel concerto ; dichiaran- 
doli riconolcitori della lua autorità fuprema : il che varrebbe à purgar, 
gli nella mente di Sua Santità da qualche liniftra opinione imprcflalcj 
altronde. Mà il Guerrero ad vfo di non curante, (degnando di procac- 
ciarli con ricercati modi la grazia altrui, rilpofe : Non eflèr ciò necclli-: 
rio : Ballar the’l Papa à Tuo tempo dalla relazione devoti li chiarilTe del 
vero . E loggiunie : Dia egli à noi il nolbro , e noi daremo à lui il fuo . E qui 
proruppe in querela che li diteflè , i Vefcoui in nfpette del Papa haucr 
paragone co’Vicari j Generali in rifpecto de' Velcoui; e cosi gli vni al pari 
degli altri eflèr mouibili ad arbitrio del Superiore . Al che replicando il 
Scbafiiani,non offerii detto ciò} màlòloche'lPapapotea concorrere con 
gli Ordinari] nelle Chicle loro particolari; l'altro affermò che vn tal fen. 
timento era fiato, fé non clpreflb con chiarezza, almeno lignificato 
quanto bafiaua ad intenderlo . E per edere il Granatele allora di mala 
tempera eziandio corporale , non s auuisò il Scbaftiani che confèrilsej 
al negozio l'andar più oltre . 

Cw'ti'ucìr intorno al mcdclimo tempo palio quindi Eleonora 1 Ouchelia di 
dio. Borrotn. Mantoua, pollali di nuouo in camino per vilitare,si come fece, il Padre 
Ì|ijì Mlrl ° Imperadorc in Ifpruch : E dopo qualche fèttimana fù lèguita dal Du. 
u v»di il un- ca Guglielmo fuo marito": Il quale però non entrando in Trento, nè 
, t1i« ij« d A ftceuette quelle incomodità che per la corrotta vlànza porta* 

no i grandi onori non meno all'onorato che all'onorante. 
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Pace di Francia . Occafionc quindi prefa di congiugnere più grettamente il Car- 
dinal di Loreno col Pontefice . Ambafciador di Malta urnuto à T renio ; 
e difficoltà nel luogo . Luigi d' Amia Oratore del ’J{c Filippo in 

"Roma . S ua lflmcjonc ; e rijpofìa del Papa . , 

(fi lfL OSTO chc'l Cardinal di Loreno fu partirò d.u> 

TW-. n.. .mi \rLt Trento, giunte coli prima il rumore a , e poi la_. 

cerca nouella della pace conchiufà crai Re di Fra- frati , ari ou 
eia c i fuoi Ribelli Vgonocti con patti indcgmf- di„" Borrom. 
funi per la Corona, cdannofìlfimi per la Religio. 
ne. Mila Reina che giraua la ruota di quel Go- wlifoooregì- 

- r ‘ , » «. « Orari nel Du- 

ucrno , poncua ogni cura in conlcruarc si a se la r i 0 rotto i 17. 
potenza , la quale in mano femminile troppo va- d ' A P r,le - 
cillaua irà l'armi ; si la fìgurczza a'figliuoli pupilli, e però fòggetti à pe- 
ricolo non meno per le vittorie de’proprij Capitani che de' Nemici . E 
come ciafcuno troua ragioni per darli à credere che ha onctto il faro 
ciòchc per altro vuol fare ; riputaua ella di non operar nè contra il de- 
coro, operando cièche valeua per mantenere il potiliimo fondamento 
d’ogni decoro ne’Principi,ch’è il dominio ; nè contra la Religione, mé- 
tre con que’prcgiudicij minori fottracuala dal rilchio di maggior piaga 
che le farebbe lopraRata dal ferro ignudo degli Vgonotci. Quella paci- 
ficazione come oppofia ed a 'lenii ed agl’interellidc'Signori di Guifa, e 
fauorcuole all'Ammiraglio loro inimico , auuenne con pochiliima lor 
participazionc b c con minor fodisfàzione . Specialmente il Cardinal b Lettere dei 
di Loreno ch'era lontano,nc Teppe innanzi la conclufìone chc'l trattato, di" cmoi». 
Quindi il Gualtieri prefe acconcio d’aprirfìla itradaà qualche vantag * 5 ( d>l''f^j 
gio: E in alTcnza del Cardinale entrò in dilcorfo coII'Arciuelcouo di «s«j- 
Sans, mollrandogli : quanto male que' Signori fofTero rimeritati dalla 
Reina: quanto debole fondamento conueniflc lor fare nella fua grazia : 
quanto di leggieri potelTe auuenire, chedoucflcr ceder allinuidia e alla 
violenza degli emoli, ritirandoli per qualche tempo dal Regno: nel 
qual cafo non reflar loro più fìcuro e più onorato rifugio che Roma-, , 

Reggia di quella Religione percui patiuano; c nella qual Reggia duo 
di loro polfcdcuano luogo di fupremi Senatori : O fe anche voleiTer nò 
cedere , mi rcfiilcrc ; come il Pontefice antiuedendo quello fuccellb , 
hauea ragionato il mele addietro collo Redo Gualtieri; poterli ciò faro 
vnicamcnte e profperamente , impiegando il Papa in ciò le Tue forze , e 
traendoui con la fua autorità quelle del Re di Spagna : Perciòche in tal 
cucnto i Cattolici riufeirebbono più robuRi , c comparirebbono più 
tremendi alla Reiaa, che dianzi gli Eretici . Onde giàche il timore era 
preualuto in lei alla Religione e alla riputazione, ora il timor maggio- 
re preuarrebbe al minore. EfTer per altro i Signori di Guifà forti nel 
pa eie pe' Goucrni polTcduti della Ciampagna e della Borgogna: Rima- 
' ^Tomoli. Sfff ncr 
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ncrlrà ellìvn egregio Capo di guerra , eziandio dopo la frefea perdita 
de’ducalcri {rateili; cioè il Duca d’Vmala,piu efercitato ncll’armi chel 
Principe di Còde Duce della Fazione Vgonorta.e più altresì che il mor- 
to Duca di Guifa : il quale per vno fcrupolofo ri (guardo di non intro- 
durre gran numero di milizia (tramerà in Francia, haueua perduto c se 
c la Francia . Ora , potendo feorgere il Cardinale quanto c nell’vna e-> 
nell'altra via farebbe neccflaru pcrfolleatarlo la protezione della Sede 
Apoltolica.non douer egli anteporre la grazia della Rema c dc'Miniftri 
Reali à quella del Papa e del Collegio Cardinalizio : maflimamcniftj 
e (Tendo quella congiunta coll’onertà, c coll’obligazion della colcienza 
c dell'onore importagli dal Cappello. Ornafle dunque il Cappello con 
vna corona di gloria, che inlìemc gli feruirebbe per elmo di licurezza ; 
dando la pace alla Cincia, eia fermezza all’autorità del fuo Capo. Così 
egli acquiftcrebbclì vna memoria perpetua di lode nelle benedizioni 
della Crirtiannà , e vn patrocinio fortiliìmo di follegno nella gratitu- 
dine della Sedia Romana. Quelle ragioni s’imprcflero à marauiglia_> 
nell'animo dclI'Arciucfcouo già tutto crucciofo per quella pace, ch’era 
vna {confitta alla potenza de' Signori di Guilà: Onde alpettaua impa- 
zientemente il ritorno del Cardinale per infiammarlo de' medehmi 
fpiriti . L farebbe precorfo a trouarlojfc non che in breuiflìtno l'attcn- 
dcua : pcrciòchc l'Impcradorc auido vgualmente e follecitodel buon 
fuccclio del Concilio ; non prima vdì la partenza del Cardinale , che ri- 
prouandola, il pregò con lue lettere à ritornar lenza dimora . 

In Trento cellàualì dalle publiche azioni: c tutte le faccende pre- 
cinti erano, come auuicne in Umili tregue , i vari; configli eie variej 

{ sedizioni del futuro . 1 Legati vecchi naucano c deliberato d'alpcctar 
a venuta de’nuoui prima di proporre nella Congregazione i canoni e-» 
1 capi della dottrina riformati, e'1 decreto della Rcfidcnza comporto già 
dal Lorcncfc : Al che poi anche riceuettero commeflìonc conforme da 
Roma, ed inlìemc nouella,che a 'Colleglli erafi già data la Croce , cioè 
il folcnne commiato. Quella pianifiima calma venne increlpata leg- 
giermente da vna lòia contcfa . Giunlc à Trento Martin Roias di Por- 
tai Rubio mandato per Ambafciadore dal Gran Maeltre dell'Ordine-» 
Gicrofolimicano . Domandaua egli luogo fri gli Oratori de’ Principi 
Secolari :mà incontanente s'oppofcro 1 Procuratori dell'Arciueicouo 
diSalzburgh.de! Vefcouo d'Eutai.c d'altri ch'cran Prelati inficine cj 
Principi di Germania : allegando ch’erti Rauanofrigli Ecclefiailici per 
erter 1 loro Signori Lcclehaitici, quantunque haucflcro Principato: on- 
de fc quella Isggc valcua , douea lèder fra gli ftclsi l’Oratore dei GraiL. 
Macilro ; li qual c parimente Lcclcfiartico e fupcriorc d’Ecclefiartici . 
1 ali oggezioni contra l’Orator di Malta furono polle in mente a’ Le- 
gati dal Paicotto e da altri Bolognefi; onde quegli fulpicò, che quefta 
Nazione gli faccflc contralto per la differenza che pendeua in Romafrà 
gli Amfcalciadon del fuoOrdine e di quella Città. £ portò in mezzoà 
fuo fàuore le feguenti ragioni . , 

Che d la fua Religione haueua cohgùihtaanilizU temporale; pcflc- 
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delia Armate , e Stato ; batreuamoncta ; e non riconosca Superiore; 
Si come tale mandar ella al Concilio , non Procuratore , qual vi man- 
daua l'Areiuefcouo di Salzburgh , ma Oratore :e che'l Papa nel Breuo 
fcritto al Gran Macftro gl'imponeua, che Oratore e non Procuratore» 
cblàinuiaffc. Che in Roma da Leon Decimo fina quel tempo l’Am- 
bafeiador di Malta hauea luogo in Cappella fra gli Oratori de’ Princi- 
pi: e così ordinaua in due luoghi il Cerimoniale ; c lo fteffo era cotu- 
rnato nella Corte di Celare e delle due Corone . Per contrario i Vele o- 
ui doucr intcruenire al Concilio fecondo la difpofìzion della leggc> ed 
in eflò hauer voce : onde benché qualche Velcouo pofiedeflè Principa- 
to , quello confederarli come accedono, il qual lèguc la natura del prin. 
cipafc . Se dunque l'Arciuclcouo di Salzburgh , ou’cgli folle fiato per- 
fonalmente in Concilio , harebbe feduto nell'Ordine fuo fra* Vefcoui ; 
non potere il Procurator di lui alpirarc a luogo luperiorc fra gli Orato- 
ri . I Legati nulla volendo diffinirc; Sceflcndola differenza tra due Per- 
fonaggi Ecclelìafiici, rimifero l'affare al Pontefice . 

5 Più importante Ambafccria era giunta in Roma con la venuta colà 
di Luigi d'Auila Commcndator maggiore d'Alcantara, mandato al Pa- 
pa dal Rè Filippo . Le Ifiruzioni à lui date in Madrid il giorno vl- 
timo di Nouembre, e dame nominate altrouc per rrafeorrimento; 
cran tali . 

Ricordate al Pontefice > che’l Re conofcendo quanto potea giouarc 
il Concilio alla Crifiianità, eraui concorfo con ogni prontezza c eoa, 
ogni fiudio , mandandoui fuoi Prelati, deputandoui in fuoi Oratori pri- 
ma il Marchefc di Pelcara; indi il Conte di Luna per le altre occuparlo*- 
ni di quello , e per la fpecial perizia della Germania in quello; e prome- 
ttendolo appreffo agli altri co'fuoi vfiìcij in Francia ed in Alemanna.,. 
Ch'clTcndoauuenute nel Sinodo alcune graui difficoltà , sera fempre_> 
conformato al volere di Sua Beatitudine ; commettendolo fteffo a'Mi- 
mflri ed a’Vclcoui fuoi dipendenti . Sperare che quello Concilio fareb- 
be dc'più principali e depili celebri che già da gran tempo fodero fiati 
nella Ciucia : mi defiderare il Re la buona conclufione di effo in tutte le 
controucrlìe della Religione e della Riformazione . 

EfTcndofi conuocato il Concilio come per potifiìmo fine per riduci- 
mcnto de'Trauiati , parer acconcio di rinouar con eli» gl’inulti: nel che 
oficriua ogni fuo potere ; non riputando conuencuolc che ciò lìfacefic 
i nome del Papa per non auucnturare la fua dignità alla loro irrcucrcn- 
za. Douerfi vlàrcon colloro vn'cftrcma circulpezionemon offerendo 
mai colà nè in particolare nè in generale che nòli confaceffe e all'auto- 
rità e alla preminenza di quella Santa Sede. Quàdo per ifciagura il Con- 
cilio non haueficconfcguito il buon fine che fi dcltdcraua , poterli te- 
mere di perniziofe nouttà nella Francia Però effer bene di procuraro , 
ch'ella rimetteffe tutte le controucrlìe di Religione al Concilio : e'1 Rè 
offerir ogni fua opera i tal effetto : Onde non volerli proceder con fret. 
u m* con macurità nel diffinirc; perche gli Eretici non haueffero ma-" 
teiia di lamentazione* c i Cattolici di poca edificazione . 

Tomoli. Sfff a. 
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Non coRuefiire che G trattaffe di fofpènderlo . Far medierò di ri- 
formar affai incorno agli tbuG degli EccIeGadici : oper cornuti fodiifa* 
ziené parer al Rè, che tutto ciò s’adoperaflè in Concilio : alche nulla., 
pregiudicare all’autorità del Pontefice; offendo quello intimato da lui, 
governato da’fuoi Legati, e douendoG dabilire ogni colà con la p ode ili 
lua : Senza che, tutti i Prelati del Concilio non lolo erano zelanti del 
feruigie di Dio e del ben pablico , mi inclinati e obligati al manteni- 
mento della Sede Apodolica e della dignità ecclcfiaftica . Che per con- 
trario facendofi la Riformazione in Roma , quantunque fòffe rigorofà , 
non farebbe gradita . Però, deue pur il Pontefice voleflè quiui riforma- 
rci Tribunali della Corte, come hauea cominciato .douerfi rimetter al 
Sinodo Telarne della fudanza . 

Principalmente richiederli nel Concilio la libertà e in eGftcnza c 
in apparenza , per cagion della quale fàper il Pontefice le difficoltà mof- 
fe dal Rè in prima contro alla particella Jimitariua ; proponenti i Legati. Ef 
fer ora codretto il Rè à ricordarne il rimedio prima che gli Ambafcia- 
dori de’Principi'no fàceffero iftanza; pcrciòche in tal euenco non hareb- 
bc egli potuto non vnirG con loro . Anche intorno alla ReGdenza pa- 
rergli latte nel Concilio da’Minidri pontifici/ molte colè oppolte alla li- 
bertà.e conuenire che dal canto di Sua Santità non fòffe impedita quel- 
la diffinizionc, la quale niente Gemerebbe della fuapodcftàc premi- 
nenza . 

Altrimenti giudicare il Rè intorno alla conceffion del Calicela qua- 
le harebbe portate tali nouitàetali inconvenienti, che ouc eziandio la 
conuerfion degli Eretici fifoffc ridotta àqueft’vnico punto, fàrebbefi 
douuto maturamente penfàruiiOnde al più quello capo douca riferbar- 
fi al fine, quando G fotfero già trattate tutte le colè . E di ciò pregar egli 
il Pontefice. 

Intorno al continuamento ; contentarfi il Rè di vederlo negli effet- 
ti e nclTclprcffa dichiarazione de’Brcui lenitigli l'opra quello da Sua-, 
Beatitudine , fenza che ciò per allora G taccile dal Concilio . - . 

Tal era la Reale Iftruzione: la quale effendo prefentata dalTOrato- 
rral Pontefice ; rilpolc quelli lòtto il dì ventefimottauo di Marzo sì fat- 
tamente, che in manfueta forma d’amorolà querimonia tra sic riffe la* 
parte di Reo da sè nel Rè , e traeffe quella d’Attore dal Rè in sè. 

Ch’egli non harebbe mai riaperto il Concilio , veggendo l’arduità 
dcH’imprcfà, ouc non G foffe confidato d’hauere il Rè per braccio c per 
condottiero: Màche la fua difgrazia hauea fitto rche’lRè non gli ha- 
ueffe prima d’allora mandato AmbaGiador confidente, non oflante I cj 
fue cótinoue idanze. Hauernc il PapadcGderata e richieda sì accedime- 
le la venuta non per altra cagione che pe’Goidri vfficij vlàti da molti 
ContrailGruigiodamcndue.il Marchefedi PcGara appena edcrcópan. 
to à Trento: il Conte di Luna non edemi andato ancora, benché il Rè 
modraffe nell'Idruzione di perfuaderfi il contrario; riputando odèrua- 
to tutto ciò che hauea coma ndato . Ogni convenienza hauer richiedo 
che al Concilio afliftcdc vn AmbaGiadorc del Re, quando gli altri Prua- 
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cipi nè meno s’crano contentati d’haueruene vno ; mi molti. Da tal 
mancamento d’Ambafciadore che teneffe in vnione e in vfficio i Ve- 
feoui . e Ucrii fmorzata la virtù degli ordini regi j a' Tuoi Prelati d’inten- 
derli bene col Papa ; e cagionata la diuifione tra’Prelati ftelfi; e in con- 
fluenza tutte le difficoltà, liti,c diflcnfloni eh erano fuccedute in Con- 
cilio ;e‘l fuocattiuoprogrcfTo. Mi quanto il principioc‘1 mezzo era- 
no flati poco fclici,altrectanto fpcrarcgli in Dio chcfortirebbe vn pro- 
spero fine con vna finta Riformazione : alla quale non harebbe man- 
cato mai per quanto potc/Fc vn buon Papa ed vn buon Crifiiano . 
ix Hauer il Pontefice alienati da se gli animi del Clero e de' Prelati di 
Spagna ne'fuffidij conceduti à Sua Macfià dell’entrare ecclefiafiichc ; e 
però tanco più hauer lui fentito di rcilar da lei derelitto . 
ij II riducimento degli Eretici, per quanto di bene il Concilio adope- 

• ra/Tc , mal poterli fpcrare fenza l'vnione à ciò de' Principi Crifiiani . 

14 Che la rimeflione al Concilio , la quale Sua Maeftà primieramente 
defìderaua dal canto della Francja, farebbe fiata Fommameute oppor- 
tuna: mà in contrario i Francefì nulla parlar fin allora del deciderei 
dogmi ; anzi parlarne foloper impedirlo. Saperil Pontefice , che Sua 
Macfià pienamente intendeua ciò ch'egli cortamente accennaua . Che 
pertanto ogni vfficio dilcifopraciòccol Rè di Francia c con altri fareb- 
be ottimo . 

ùf Ch’egli harebbe molto innanzi rimeflc tutte le riformazioni al Có. 
cilio, fc hauclFc conofciuto che fi doucfièrquiuiconchiudere ed appro- 
uarc: mà preuedendo per allora il contrario dalle prefemi diuihoni; 
hauerne egli cominciata l’opera, c con ciò inuitati i Padri à inimicarlo; 
difegnando poi di riformar di nuouo coll’aiuto del Concilio anche lo 
|n fiatuite riformazioni: Mà che ciò non poteua tarli duranti coli lo 
difeordie . 

H Aggiugncua, che alcuni col fauorito vocabolo di R/formaziono 
afpirauanoà fini di proprio interefTe, fpccialmente intorno alle leggi 
del Condauc: Ondcs’cgli foflè morto della prolfima infermità, com’era 
fiato in pericolo, fàrebbonfi fatti due Papi, l’vno in Trento dal Con- 
cilio, l’altro in Roma dal Collegio con mina del Criftianefimo ; al cho 
Sua Macfià doucua por mence . 

Le parole : proponenti i Legati : edere fiate porte lènza pur fua faputo 
dal Sinodo ftcfib , approuatc concordemente in vna Congregazion Ge. 
nerale , e poi nella prima Seffione con ripugnanza di due foli : Che in 
buòna verità, le tal forma lì fofic poi ofieruaca,nó farcbbono.pullalacc le 
dannolìllime conccfc per quiftioni non propofte da’ Legati, mà da’Vc- 
feoui ; e tollerate da’primi per non impedir quella che alcuni chiama- 
uano, libertà. Ora poiché il Ré c gli altri Principi vpleuanosì fatta li- 
bertà ; la quale al fine non farebbe fc non vna sfrenata licenziagli quà- 
toàsècontentarfenc: màchc ben 6 feufaua dogai pregiudicio il qual 
fbflè per ridondarne à Sua Macfià ; come fin à quell' ora farebbe auuc- 
nuto, sci non haueflc impiegata gagliardamente la mano in fuofauo- 
rctAcccnnando avarie concetlioni di materie ecclefiafiichc in benefi- 
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ciò del Rè ,le quali volentieri farcbbonli riuocatc in Concilio da’ Ve- 
Icoui Spagnuoli . 

La Residenza eflcr voluta dal Pontefice pili che da ogn'alrrojc però 
haucr già intimato eziandio a'Cardinali che haucano Chicle, l'andarui. 

Intorno all’vfo del Calice: elcrcitando egli la lolita confidenza còl 
Rè , non ritenerli dal dire , che gli pareano domande ripugnanti il vo- 
ler che à tutti folTe libero di proporre , e inficine che s'iinp^difTe dal Pa- 
pa la [addetta proporzione , la qfial Celare, il Rè di Francia, e'1 Duca di 
Bauiera haueano determinato di recare per loro Ambafciadori eziàdio 
contrail voler de'Legati . Intorno al far egli la concellione, eflcr ito 
procraflinando . Pronunziargli i Principi ruine grandi oue nc defle la_> 
ripulfa ; c [penalmente , che i loro ludditi , per altro Cattolici, fé quello 
folle lor negato da Roma, il prenderebboa da se llefli ; congiugnen- 
doli con gli Eretici , da’ quali in tali cali erano collretti à rinegar la_> 
Religione. 

Che [òpra quelle e fopra molte altre macerie farebbe!! concordato 
di leggieri fra il Papac'lRc, ouchaucflcr potuto decorrere inficmc à 
faccia : e che parimente di gran prò làrcbbc flato l’vnirlì à parlamento il 
Pdtefice coH'lmperadorcjdoucndo pur quelli riceuer da lui la Corona . 

Per lìgurrà del continuamente hauerne già il Rè vn Breuc , vn al- 
tro il Vargas: Che vn limile nc manderebbe il Pontefice al Marchcfe* 
di Pefcara : Però eflèr in arbitrio di Sua Mae Uà il farlo prefentar a’Lega. 
ti quando le piaceflc ; e così terminar la faccenda . Nel che il Papa ven- 
ne à lignificare, che non volca rimaner debitore al Re d’vna condifccn- 
lìonc di cui nè li curaua egli punto , nè l’altro in fatti vi t'era piegato in 
grazia fua , mà di Ccfare . 


io 
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Venuta del Legati Morene , e poi del Conte di Luna àTrento . Defliìiazjont^ 
del primo all' l mperadore . Ragionamento di lui con gli Ambafciadori di 
Vari/ Principi . Sue parole nella Congregazjon Generale . 


a Lettera de* 
Legati al Car 
dio. Dorrei», 
primo d Apri- 
le U65. 


OSI erano difpoflc le colè quando il Legato Mo- 
ronc eletto per nuouo principal condottiero, s’ac- 
coflaua al Concilio. E benché tolse noto per vo. 
ce vniucrlàlc s , ch’egli prima di fermarli in Trcn. 
co douea palsarc ad Ifpruch i tuttauia non inten- 
dendolo! Legati dalle lettere di Palazzo, noi po- 
tcuano affermare fenza rilchio d'apparire errati e 
leggieri : Onde clcggeuano più toltola mortifi- ‘ 
cazionc d’cfscr creduti ò poco prezzati dal Papa nella comunicazione 
degli affari , ò troppo cupi in dilfimularla col professarne incertezza. Ed 
appunto in limil concetto fecero di ciò vna tacita doglienza quando 
nlpofcro al Cardinaj Borromeo ; il qual finalmente l’hauea loro ligni- 
ficato iqliemc conia feguita partenza d’ambiduci Colleghi. Di che* 

quegli 
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te fi regiftra- 
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dei Card. Mo- 
rene, le Tue pa 
rote in Cdgre- 
garJoa Gene- 


quegli lì fcusò b con replicare, che la contezza n’era trafuolata io. b A1 Jimoott . 
Trento per vn corriere fpcdito di Roma à Ccfare dal fuo Ambafcia » »■ a' Aprili 
dorè; e che in Palazzo non vlàuafi di fidare gli Ipacci a corrieri altrui: ,5<l ' 
onde non nehauca quegli potuto recare l'annunzio autentico a’Prcfi- 
denti . Il qual efempio vaglia perche i Miniltri fieno tardi ad affliggerli 
quali contra'l mento Ipregiati in qualche -occorrenza da'lor Signori; 
effondo innumerabili ed impenlàbili le circollanzc le quali perforto 
habbiano réduro necelTario ò cóuenicnte cièche pareua irragioneuole. 

Il Cardinal Morone affrettandoli più del compagno, giunfe in Trento il 
giorno decimo c d’Aprile;ch'era il Sabato Sato.Scette in forfè d’entrarui c L „ K „ *• 
in priuato modo: màgli antichi Legati giudicaron meglio c per deco- 
ro e per letizia che il facclTe con pompa c folcnnità . Onde fu foontra- n.tfapriiS 
co* da elfi, dal Cardinal Madrucci tornato per quella funzione, da tut- 
ti gli Oratori, eccetto il Veneto ch'era infermo ; e da tutti i Padri . En 
trò pontificalmente lòtto baldacchino: e i due Legati che gli erano oc- 
corfi pervnmiglio in rocchetto c in mozzetea; il feguiuano dietro in 
Cerne col Cardinal Madrucci. 
t Grande fù l'allegrezza, al pari della Iperanza venuta al venire di sì «i«, i» prore- 
riputato Sopraffarne intorno al buon fucceflb di quell’ imprefà tanto sditone Ìm™ 
difficile e quali ormai difperata . Ed accrebbe!! negli animi l’vno e fai- ? èntraef'^ei 
tro giocódo affetto colla giunta 'fucceduta due giorni appreffo diClau c,rd.N,u«*r. 
dio Quignoncs Conte di Luha Ambafciadorc Spagnuolo; il quale per- deiu Rem. di 
che troppo alpcttatoui, arrtuò già quali inafpettato . Nel fuo incontra ^a/dt'i'c'a.’ 
mento fu qualche difficolti, mi non foco : ImperòcheiI f Drafcouizio cill °- 
h intendeua d’interuenirui: nelchc làrebbcfi rinouata l’antica compc- Joiw«ii»j 
lenza fri lui e’1 Poitoghelè . Onde a’Legati conuennc d’vfar i più (tu de Leprini 
diofi preghi per farlo rimanere. Volle nondimeno andarui Sigilmon- ^. r dnn°?oiù! 
do Ton, col quale non eracontelà per effer egli Oratore di Celare come '»• d ' A P'‘ir-^ 
di Celare ; nc fi trattenne per trouarfi cóualelcentc: ò il faccllè per ono- c Ut[ j d . 
rare il Conte aliai amato dal fuo Signore ; è, come altri fulpicaua , per L.jati aicar- 
guaita re il diléguo del Portoghclè, il quale sera propollo di condurre J " 
il naouo Oratore Spagnuolo in mezzo fri sè e'1 Signor di Lanfac. 

Dal Cardinal Morone appena arriuato (andarono gli Ambalciado. 
ri di tutti! Potentati e i Vclcoui di tutte le Nazioni . I Franchigli ef 
pofero la necelfità della preltaRiformazione; e rincalzarono à propor di'»! 
re quelle trentaquattro loro domande . Nel primo , nel che c Scorre ua- , l , J ' < * April *"' 
no anche le iitanze de' Prelati Spagnuoli;rifpofo,che’l Papa nera più Lertcrjcjta 
volonterofo d’ogn’altro ; e che tolto le prolfime opere comprouereb- 
bonole parole: Alche alcuni profetarono di predar fede; altri di ri- 
ferbarla agli effetti : ed in generale ne’ Padri paruc al Legato di ritro- 
eare gli animi più tolto varij che mali . Del lécondo capo diffe «'Fran- 
chi, che innanzi al tratcarne,gli conueniua vdir la mente di Ccfare per 
deliberar prouucdimento d'vniuerlàl fodisfàzione : che lafuaandata_ 
farebbe tolto, c'1 ritorno quant'ei potelfe più colto . Elfi approuata la- 
ritpolia, confortaronlo al viaggio [ nel che tutti gli altri conucnnero ] 

<1 nondimeno, che alpettaflè e’1 Conte di Luna ch’era in procinto d’en- 
trare 


dio. Borroos. 
il. d’Aprite-* 
ifit.e Arri del 
Vclcouo di Sa 
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trare il dì appretto ; c '1 Cardinal di Loreno che s’attendeua di corto; i 
quali amendue per loro lettere ne richtcdeanoil nuouo Legato. 

IlPortoghefè fi contenne in clprimerc il fuo confueco gran zelo 4 
li Lfirm dei d’vn ottimo progrctto h . Il Veneto raccomandò caldiilìmamcnte la_» 
o h .° B or* buona fpedizione ; ed offerfe ogni aiuto della faa Republica. 1 Ccfarci.e 
p°n/iV‘r * fpccialmcnte il Drafcouizio, ritoccaron fubito la lolita corda fopra la_, 
conccllìone del Calice . E fu loro rifpollo, che intorno à ciò, in quanto 
sppartcncua al Concilio, già làpeuano la palTata diuerficà dc’pareri: in 
quel che toccaua al Pontefice , dopo la rimeliione fatta da’Padri à Sua_> 
Santità, non eflèrne à lei venuta nouella ilianza da Celare . Colà vera , 
benché al Drafcouizio giugnefle nuoua: peròcherimperadorc prima., 
d’innoltrarfi ad iterata petizione, volea tener cófiglio co’Principi si del- 
f W primo ip- la fullanza si della maniera, come vedremo . Ben il Bauaro hauea 1 mà- 
SdcudB« dati per ciò Ambafciadori al Pontefice: c i Francefi ne l’haueano conti- 
uTo°<um? nuamentc ripregato. 

u«i.Vi freon Andò poi anche à vifitarei Legati il Contedi Luna K , prelèntando j 

Mcfdtwe!** l° ro vna lettera regia fcritta fin da! pattato Ottobre . Scusò la tardanza 
Kuutfj dt 1 fua, in parte con malattie intrapoftefi, in parte con altri impedimenti 
dta’nmioA publici affari . Elpofe la fperanza del Rè intorno a’frucci del Coa- 
11. il' Aitile-, cibo in tanta ncccfsità dc'Criftiani, gli ordini d sedati di fàuoritlo con 
tutta l'autorità Reale, c la fua prontezza all'adempimento . 

E verfo il Principe c vcrio l’Ambafciadorc la rifpolla de’ Legati fu 
qual fi conuicnc e fi fuole • Elsi poi finite le cerimonie , pregarono il 
Conte, che si come pratichiamo della Corte Imperiale e della Germa- 
nia , fignificalTc loro qualche manieradi ridurre i Trauiati . Al chej 
difs’cgli, non fouucnirglicne altra, che impiegar buoni Predicatori, e 
dilatar più che fi potette la Compagnia di Giesù : Scanfàndo à Audio il 
parlare (opra il concedimento del Calice . 

1 oti» aaiì At La fera depredici d'Aprtlc tù riccuuto 1 il nuouo Legato con le de- f 
tjJfMpri!*. * bite cerimonie nella Congrcgazion Generale : e Icttofi il Brouc della_* 
fua deputazione, fcc'egli vn acconcio ragionamento. Annoueròlemi- 
lcricdel Crillianefimo ; in (òuuenimento delle quali il Papa haueua in- 
timato quel Sinodo à placar l’ira di Dio, c ad vmr la Crifiianità contrae 
l’orgoglio del Nimico comune . Moltròla dignità di quella AfTemblea 
ou'crano due Cardinali Principi, canti Oratori di Ree di gran Poten- 
tati, tanti Prelati per ogni pregio venerandi , tanti Teologi d'eminen- 
te dottrina . Si dolfc per la frefea perdita di due ehiarifsimi Prefidenti . 
i * ‘ : Raccontò la fullituzionc fua c dei Nauagcro . Diffe, ch'egli, quanto gli 

era (fato lecito, hauea ricucito il pefo come formidabile alle fue forzo : 
màche in fine l’vbbidienza era preualuta al timore. Douerlui dipre- 
fentc pattar à Ccfare ; c quindi con ogni celerità ritornare per cflèr com 
pagno a'Padri in procurar il publico bene. Dato che in lui mancaflo 
tutt’altro , portar egli certamente due cofe . La prima , vn'ottima vo- 
-* lontà del Pontefice; i cui fommi voti erano che fotte purgatala Dot- 
trina cattolica dagli errori , la Difciplina cecie Gallica dalle corruzioni , 
la Criftianità dagli abufi: Che fi prouuedcflè a'biiogni particolari delle 

Pro. 
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Prouinciè, e che fi pàcificafle la Chicfa eziandio con gli Auuerfàrij per 
quanto la Religione, eia dignità della Sede Apollolica il tollcradc . La 
feconda, vna limile volontària propria d’impiegare ogni fuolludiocd 
ogni fuo Ipirito per confcguimcnto di quelli beni . Tali cofe ch’egli 
tccauà, quanto fodero per giouarc, ftar in mano dc’Padri . Con la lo- 
to prudenza, con la loro dottrina, con la loro autoricà porerfi condurre 
il Concilio al fine defiderato . Efortargli però egli e fcongiurargli per 
Dio, che depofte le contenzioni, le quali recauano molto fcandalo alia 
Criftianità ; e le quiftioni difutili , le quali non valeuano à edificazione 
della Fede, mà più tofto à fouuerfione degli afcoltanti cà iattura del 
tempo ; fi riuolgcflèro vnitamcntc ed vnicamcntc al più necedàrio . In 
primo luogo guardaffero che’I vento della feienza non gli traode dal 
porto dell’vmiltà : auuengachc Iddio, dal quale doueua attenderli tut- 
to il bene ; afuperbi rcfìfk,* cagli 'umili dà la grazia. Se fodero vmili c con- 
cordi , fucccderebbc che con la feorta dello Spirito Santo rccadcto alla 
Chiefa vn abbondantiflìmo frutto di tanti loro viaggi, difpendij, ftu- 
dij, c patimenti ; c che acccndcdcro come vn fublime e perpetuo finale, 
al cui lume non folo i prefenti, mà i poderi indirizzando il corlò del- 
la lor vita, peruerrebbono di leggieri al ficuroportodcllalàlutc: c Id- 
dio per opera loro verrebbe fommamenre lodato; edèndo elfi partecipi • 

di quella lode nel Mondo, c rimunerati con piùlàlda ed immortai glo- 
ria nel Ciclo . Vdirofi quello parlamento con grande applaufo.la Con- 
gregazione fi Iciollc . 


CAPO DVODECIMO, 

‘N tanto ragionamento del Conte di Luna col Cardinal Morone fiora le parole : 
proponenti i Legati . Partenza di ejuefio per Ifpruch . Trattati fìpra la 
competenza firà gli Oratori de' due ^è. 'Ritorno del Cardinal di Loreno , e_> 
■■ fitoi lamenti ed affetti. Prorogazione della Sefiionr, ed accidente in ciò auuenuto. 






a Lettera del- 


O N hauendofi nouclla che’l Caruinai u. ciuchi, 
fodc in viaggio ; anzi lignificando il Signor di 
Lanfac * , ch’egli douea trattenerli in Venezia 
qualche di fopra cièche haucua creduto, on 
non conuenia chc’l Legato Morone per cagioru. 
fua più tardadc b ; quelli a’fedici d’Aprilc verfo la 
lèra prefe il camino per Ilpruch . 

La lledà mattina era fiato à vibrarlo c in dilpar. 
Luna; di nuouo amplificandogli le commeffioni à seda- 
te dal dio Signore, Ipccialmente per follegno della Sede Apoltolic 
quindi era padàto à ragionar fopra le parole : proponenti i Legati : Hi 
egli ordine elpredo dal Rè di far ‘ogn’opera perche s’adettadèro ; 
rendo voce che per ede il Concilio non lode libero . Il Cardinal Mo 
ac gli diè le^rilpofte da noi menzionate più volte . Al che replicò 1 
latore, che tali prole non eranlì polle nc’preccduti Conciiij ; e 
Tomoli. ' ( Tttt fog 
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fognaua penare ad ogni patto d acconciarle; perch’egli facea Papere al 
Legato, che in ciò concorrenano i Rè di5pagna,di Portogallo^ii Fran- 
cia, c rimperadore . 

A sì gran batteria fi sforzò il Cardinale di contraporre non mcic, 
gagliardi ba fifoni. E'1 primo fu quello che in talcontefa con gli Spa- 
gnuoli parca (far à caualicre fopra tutte le loro macchine; e però con 
ciliera Tempre riufcito difèfa inuitta:Come poterli ciò fare, effondo!! 
quella forma decretata in Soffione ? Non vedere il Conce , che farebbe 
ciò flato, non pur chiamare in dubbio le colè già flatuice ; del che nulla 
più aborriua Sua Maeflà ; mà riuocarle ; con dar ardimento agli alrridi 
chiedere innouazioni più graui, e di fconuolgcre c ruinare quanto s era 
edificato: al qual preparato torrente era l’vnico ritegno quell argino, 
che foffc difdetto di quifiionare fopra il già flabilito ? Senza che, quan- 
ta confufione e quanta lunghezza cagionerebbe 1'eficr lecito ad ogni 
Teda di si numerala e di sì varia moltitudine il fare che fi diceflcro le 
fcntenze fopra i capricci del Tuo ceruello ? Finalmente come accordarli 
qiiefta domanda del Rè con la profeffione di fàuorir la Sede Apoflolica; 
la qual riccucrebbc quindi vn’alta pcrcofla e nell'autorità e nella ripu- 
taziono? 

L'Ambafciadore come lentìffi, così moflròffi conuinto dalla forza.» 
delle ragioni : alla quale vn huomo capace ed ingenuo non sà refifiere 
nè in cuore nè in volto.Ed auucdutofi di ciò il Legato,auuengachc TaL 
tro pur fi foufaffo coll'ordine fiflo del Rè , che gli lafciaua le mere parti 
d’efegutore ; nondimeno rincoròffi : intendendo che si fatti ordini fiè- 
no bensì gran vigore quando fon briglie; non olendo d'operare il mi- 
nierò cièche gli c proibito ; mà poco quando fono Iproni ; effondo raro 
c difficiJ cafo, ehe vn huomo di fpirito non affatto feruilc s’affatichi ar- 
dentemente per quello che filma difoóuencuelc e nociuo al fiso Signo- 
re : E però il più vigorofò comandamento per fargli porre in effetto la 
volontà del Principe, è imprimergli lo fieflb parere del Principe: perciò- 
che à nefliina podefià più fi fuole vbbidire che all'intelletto proprio . Si 
venne dunque fri loro à propone vari j temperamenti. E imbracciando 
il Legato concra gli aflàlti dell’impeto il fòrte feudo dell’indugio, pre- 
fe tempo finche haueffo trattato con Celare e conofciutalafua mente. 

Partito l'Ambafciadore, furono dal Cardinale l’Arciuefcouo di Gra- 
nata c'1 Vcfcouo di Segouia, eh 'erano i più riputati fra gii Spagnuoli e i 
più duri nelle contefc . E come è vfo di chi è fiato in difoordia con gli 
Vfikiali vecchi , il mofirar ottima difpofizione verfo i nuoui ; afferma- 
rono di confidar in lui fommafnence : à fegno chc’l Granatele gli dille , 
che doue à sè folle parato che la cofoienza l’obligaffo à diflcncirc da i 
più , l'harebbe quetata con rimetterla à quella del Cardinale . Quelli, 
facendo in fuo cuore ilgiuflo diffalco all'cfibizionc, rifpofè con vgual 
cortefia. Rallcgradofi di vedere in quella fignificazione,che anche i più 
contrari; cercafferodi profeflàrfi amorevoli: Ilchefdifcorreua egli} al- 
meno harebbe valuto acciòche contrariaflcro rimeflàmentc.Cò tal lag. 
gio de'ncgozij e degli animi moffe da Trento per Ifpruch il nnouo Le- 
gato. No» 
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Non minor penfiero diede a'Colleghi vna lite degli SpagnuoIi,nel- 
la quale effi Legati erano riconofciuci per Giudici, che Falera dianzi 
narrata, in cui pareuano Parte . Ed era quella l'antica intorno alla com. d ^ 
petenza de' luoghi co' Francefi . Cominciò àttringere tal negozio J in* 1 '» 1 cu- 
ti Conte di Luna dopo la partenza del Cardinal Moronc : cd in fomma f/j* *^ 2 *? 
propofe,che oue non hauertè potuto ottener grado lòpra l'Ambafcia- '»**• 
dor di Francia , farebbefi contentato di fèdere rimpetto ad erto ò dall'v- 
na parte ò dall’altra ad elezione dello ile do Francefè ; mi proiettando 
che perciò non s'intendcflè pregiudicato alle ragioni del fuo Signorej : 
ed anche harebbe accettato altro fico che gli attègnattèro i Legati, pur* 
che tale che non v apparile minoranza . Se poi gli folle dinegaco ogni 
luogo in cui potette ttarcon dignità del fuo Principe , hauer egli com- 
incinone di prefentar aU'Attemblca le lettere regie , e cotto partirli . E 
non era ciò fimulazione à line di confcguire miglior partito, mi verità^ 
ettèndofì nel Rè à perlualìone del fuo Consiglio mutata quella noncu- 
ranza di vane cerimonie la qual haueua egli prima Ggnificata al Pon- 
tefice . I Legati intefo ciò , confìdcrarono fri di loro , che'l nuouo ac- 
cordo feguito in Francia con gli Vgoaocti , quancofccmaua a'Franccfi 
il bifogno degli Spagnuoli nel prefidio della fidanza , tanto v’harcbbe 
accrefciuta verfo di loro la durezza nelle gare dell’ apparenza. Ed all' 
incontro giudicauano che non conuenitte d'alienare il Rè Cattolico : il 
cui fauorc più d'ogn'altro era ncccttàrio al Concilio: hauendo cgligran- 
dittima autorità non folo co’Prelati di Spagna , màcon molti italiani : 

Onde fé i Francefi ricufattero imcntouatitemperamenti;ne’quali fem- 
braua che pure fi rifèrbatte loro qualche fegno di maggioranza jincli- 
«auano à non impedir Partenza di tali la cui prefenza , come diceuano , 
recaua al Concilio quanto di fplendorc altrettanto d'inquietudine . Mà 
di tutto ciò fcriflcro in cifera al Papa: e da lui afpcttauanolc dire- 
zioni . 

In quello tempo accoftadoG il giorno intimato della Scflionc, ch'e- 
ra il ventèlimo fecondo d'Aprile ;e veggendo • la neeellìtàdi trasferir- e 'i«ttr« 4»’ 
la , mentre nulla era conchiufo , e due Legati mancauano i gli altri due 
preferiti diuilàronofrà loro, che fi potette dcftmare à quella funzione il ••..d Aprila 
dì terzo di Giugno, che farebbe la prima quinta feria dopo le Felle di 
Pentecotte : nel qual tempo fàcean ragione di poter cttcr in punto . E 
lignificarono f quello lorodilègno à tutti gli Ambafciadori , al Cardi- 
nal Madrucci , ed anche à quel di Loreno; il qual era tornato quel gior- F iit. 
no . Da cutti rimafe approuaco : si che portaronlo in Congregazione il 
dìapprettbcon fidanza dcU'attcnfo vniuerfàle. Mà l’cuento non corri- 
fpofe. Il Cardinal di Loreno, com’era vario ne'fuoi giudicij , così allora 
mutòllo; auuifàndoli che quella nuoua degnazione di giorno cerco 
harebbe pollo il Concilio in rifehio di nuouo difonorc , oue quella in- 
timazione à fìmiglianza di tant'altre precedenti cadette à vuoto . Onde 
fattafì da'Legati la propolla , egli ditte ; meglio parergli il prorogare à 
termine incerco; Nerbandoli la Congregazione fin a’ venti di Mag- 
gio il determinar la giornaca ferma. Che allora farebbe!! ciò potuto 
Temoli, - T?ct 4 fare 
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fare òper Io fiefio giorno terzo di Giugno, come ora i Legati pcnlàuà^ 
no o per altro , mà con certezza d effetto . Vn tal difeorfo piacque al 
Cardinal Madrucci c alla maggior parte eziandio de’piu congiunti col 
pontefice e co Legati ; perfuadcndolì che à quelli pure douefie ciò riu- 
icir piu grato ; c che fi fofsero trattenuti dal proporre la prorogazione-, 
con quella incertezza, perche Thaueano riputata fpiacentcà molti de' 
Padri. Tanto che nel voto depili concorfc fra gli ahn il Gualtieri.di che 
ipeciaimete 1 Legati fi dolfero, perch’egli il dì auanti era fiato il mezza- 
no di recare alLorencfe il loro concerco, e di riportarne ad eifil'appro- 
vazionc . Quello accidente che fù leggiero in se fiefio, riufeì nondimc- 
n .? 3 Le S aa > jllo « P'ù gelofidclla riputazione, quando la ftima_. 

e I deprezzo rimaneua tutto in loro , e non fidiuidea fiacompagni . 

• Lo»» e ci- r Plu P° dero(a C3 S ione te neua appaffionato.il Gualtierijc.oc la poca t 
fcredciGni, fermezza la qaalpareuagh di vedere nel Cardinal diLorenoi ondeau- 
B.rroin.u.,». ectima c egli nel tefier con afiiduo lauoro legami di buona corrilpon- 
d ' Ap '"’ dcnza fra ^ cll ° Pontefice , dopo lunga orditura Tempre fi trouafie da 
capo nella fua tela . E però dubitaua.che in Roma veggendofi frequen- 
temen te effetti contrari; alle fue recenti fperanze , potefi'egli cader in* 
diicrediroo d ingannatore ò d’mgannato . Benché non haueua ommcf- 
fi gli opportuni argomenti per fottrarfi à tale acculi, col rapprefen- 
rarc in ogni fua lettera la na tura del Cardinale . Sopra cui vltimamencc 
ricor oìc e la icra innanzi all elezione di Giulio Terzo haucuaquegli 
Iped.to vn corriere apporta al Re Arrigo, fignificandogli moiri capi gfa- 
uiisimi , per cagion de’quali non gli pareua di conuenirui; e la mattina 
vegnente fe opera col Cardinal Farnefe per la fua clorazione ; e la trafie 
ad efFctto.Era il Cardinale (fecondo il rirrattoche ne figuraua il Guaine, 
ti Idi temperamento fra l’aereo e l’igneo , pretto all’accenlion degliaf- 
letcì, e non meno allo fmorzamento: Tutto fdegnofo, tutto piaca- 
c ’? ia ne l tem po dello fdegno oltre mifura intemperante in turno 
mmoltrazione e in minacciarne riferimento : onde fe alcuno allora-, 
i vdiua; credendo che la fua lingua fi conformafie al cuore; potea Ri- 
marlo di mal cuore , Per contrario nel tempo del buon volere , sì libc. 
fai dipromcfie, che alcri paragonandole poi con gli effetti, poteua^ 
imputare ad artificiofa doppiezza quel ch’era venuto da i neon fide ratio ' 
: .. In l°mma, quali i Palazzi dc’Comuni; ouc il più maefiofo 

e I più bello tuoi efiere nella facciata e nella fala. Mà gl. ornamenti di 
quella facciata e di quella fida erano molti erari .-magnanimità, amore- 

E d ‘ ta, Pua natura can giantc recaua il Gualtieri diuerfi efperi- 
menti vcdur.fi pur m q UC ’ giorni . Haueua fcritto il Cardinale , come 

LTr’ ip, C T a di ra g‘ onarc °l Legato Moronc prima che quelli 
a dalse all Imperadorc ; e che perciò follecitamente verrebbe: di poi 
tardo la venuta : e allegò d’hauerlo fatto , perche fe dall’ altro gli eL 

' ? n °rì e r e /- <0 ' commcr$ioni «n Cefare, non fi potefse 
ma. lofpicarc eh egl.fi fofieattraucrfatoal fuccefso . Altri nondimeno . 

vi 
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f'.'T™ 0 J ,° Vi “ earono ed arte ; dicendo » che l Lorenc- 

lem Venezia hauearpremuto dal Cardinal Nauagcro rdiftefoC alla.. 

Patria mnanz. di venire à Trento] il più delle libazioni date al Moro 

Jr£ o| Ce " e a ch i e f hauea P rcnunz,ato à quello per vn Corriere: onde 
pero gli era ceffata la fretta di parlare al Moronr . Mà si come ‘ quello 

R»iY}r.°!3fp , i rnire d ,mellecti P L 0,itici P er ,0 P‘ù fono abbagli ; così ne’ 
alrlrd n d | M aza ° 18 chc P er contrario, effendi flato impolio 

1 Cardinal Nauagero , che fteffe attento in Venezia alfe ree impreffio- 

fir nel fenato quel di Loreno , e 
vi s’opponeflè; hebbefi pofeia molta lòdisfàzionc di ciò che quegli ha- 
ueua trattato e col Lorenefe e con la Republica . Non forti gii coneffa 
* 'S* vn degl intenti'ch'hebbe in quel fuo viaggiojcioè di riporle in 

grazia .1 Cardinal Amuho : benché à tal fine preferì* affermo* lette- 
re del Pontefice, auuiuate dalla fua lingua con ogni vigor dcloquenza, 
ond era dotato si per natura, come per vfo in quello fteffo teatro : così 
adamantina e la fodezza di quel Senato nelle fue ordinazioni. Il che va- 
learendertantopmriguardeuolee l’autoritid’Aleffandro Settimo, e 
il valore d' Cerio Caraffa Vcfcouod’Auerfa fuo Nunzio* lòffcquiodcl- 

la Repubhca verlo va rai Papa:alla cui richieda, mentre appunto fi dan- 
no in luce quelli miei fino I, a . , rr - 


h Letreretpo 
li • del Vifcó- 
ti al Card. por 
rom. 11. d’A- 
prilc ivtff. 

iCIfert «l«c* 
cere del Card, 
fiorrom.al Ma 
uagero da’ j. 
Un a* «4 d‘A- 
prilc 1 jéj. 


* Il Morofiai 
nel libro otta- 
no della fua I- 
ftoria Veneta. 


n • • ."Z' “**^7““- VM ‘ inci *trc appunto li clan- 

no in luce quelli miei fogli ; e piaciuto i quei Signori di reintegrar la^ 

l |g,* n ® ' oro Stati • Recando à mè Ipeciale allegrezza, 

fifa fi 1 inrpriixnin. .1 1 ir» n 


c ìgiolà fim.g... .u, u juu . fvccanaoa meipecialc allegrezza, 
che vna talprofpema fia interuenuta lòtto il gouerno dei P. Gofuuino 
Nichelili quale si con la fua efficace automi in applicarmi alla prescte O- 
pera, -si con la fua prouuida cariti in foni min iltra'rmene tutti gli agi, ap- 
punto come Generale in rifpetto al Soldato inferiore , merita !ffa. più di 
me quanto di lodcfoffedouuto i quella mia non difauuenturata con- 
ffiucrtimmo de 3 C * U ^ ’ ° ra ri P oniam ° la narrazrone li onde la_, 

* i La ftclIa var ! 3 1 nacura dcl Lorenefe fù comprouata al Pontefice dal 
Gualtieri con vn altra dimollrazione datane da quello il giorno mede- 

imo del fuo ritorno in Trento. Imperòche parlando egli coil'Antinori; 
quale s auanzo piu degli altri nèll’incontrarlo ; ramaricòffi afpramcn- 
te peri accordo feguito con gl, Vgonotti.e fignificòdi tener quel Re- 
gno come perduro: indi ipacod ora fauellandone col Gualtieri, moftrò 

di non nprouarlo ; c ne aggrauò di tutta la colpa gli Spagnuol. c’I Pon. 
tefice, 1 quali con deboi mano haueffero fouucnuto alla Francia. Equi 
mi reca ftupore il leggere nel Soauc; che la nouclla di quella pace g.u- 
gneffe in Trento il ricordatò Hi ventèlimo d’Apnlc quando vi tornò il 
t-arrtmale.la douc in contrario quante carte fi vergarono in Trento fin 
da tri letamane addietro , tutte fon piene di cotal nouirà; dalla quale, 

w!£r da r P iI U ?° tabl, P rcmefla • leggonfi canati per lo più 1 corollari; 
edifcorfi che o a voce 0 in lettere quiui fi fecero in quel tempo fopra.» 
g lanàri correnti , /c condo che dianzi se dimollrato in varij modi. 

Ma romando al Cardinalé.O fofs’cgli leggiero, ò nò , lludiandolì di 
flo parer tale in hauer propollo sì caldamcte ed iteratamele al Pótcfice il 
foucnirc a Bologna , c poi riccuuconc il cófenfo, in riferii da ciò ritirato; 

volle 


w 
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accula rt:In preporti di nati onoranza à 5. Santità, effe- 
ente, che veniflc vna rilpofta libera, e n6 vna lettera eoa 
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volle feufàrfi c6i 
re ftatoconneniente, 
mille Emulazioni delle difficoltà ch'ella haueua à quel viaggiojquafi no 
fodero meritati da se molti ringraziamenti per hauerperfuafoall'lmpe- 
radore di conferuare al Papa il poffellb di querto diritto nel coronarlo ; 
e di efidurfi per quello effetto almcn fin à Mantoua. Nel che il Cardine* 
le già mutaua cièche tante volte haueua detto, di Bologna . Aggiugne- 
ua, contenerli in quella lettera condizioni Iproporzionatiffimc alla fua 

S ualità : cioè il douer operar egli , che i Principi rimaneffero fodi sfatti 
ella Riformazione la qnal il Pontefice fàceffe ; e che il Concilio fi Ipe- 
didè con prede zza. Delle quali condizioni cuttauia parca marauiglia 
che'l Cardinale fi querelale ; giàche Copti quelli fondamenti haueua 
elio appoggiata la fua proporta . In lomma dimortrauafi egli tute' altro 
da quello di poco innanzi, c tutto crucciofo. Hauea mandato fin da-. 
Venezia il Mufotto al Papa i e publicò d'hauerlo Ipcdito non foto per 
giurtificarfi con Pio, mi per ottener grazia di là per gli facciali titoli delle 
imputazioni dategli(comeaffcrmaua; da lui,che fi fàcefse Capodi Parte, 
e metteficmal tra S. Beatitudine e l'Impcradore : tanto più che la Reina 
gli haueua notificata vnafimigliantc lamentazione del Nunzio concra 
i Prelati Franccfi di'Trcnto ; incolpandoli che impedilsero il buon prò- 
greto del Concilio: la quale pareache io primo luogo venite à ferirei 
chitcneua la prima autorità fri di loro. E qui rapprefentando collétto 
vantaggio lefue azioni, diceua: Che le lacCulà del Pontefice foto l'ha- 
uer egli efortato l'Impcradore, che s’inierponctepercheilConciliogo- 
dcfsc maggior franchezza lenza alpcccaru d'ogni minuzia le commcf- 
fiontdi Roma jjche fi prouuedetealla Refidcnza , e lì liabilifse l lftitu. 
zione de'Vcfcoui ; e che fi purgatcro gli abufi i poteua Sua Santità per 
sì fatti capi chiamarlo all'lnquifizione quando voleua ; Mi le non aferi- 
uelàeà falca quelli configli, e per alerò ricroualse ch'egli nella controuer- 
fia intorno alla Refidcnza haueua vfato tutto l'arbitrio per giouar alla 
Sede Apoftolicajc che anche in altri punti hauea trafgrcdite le cómef- 
fioni del Tuo Rè nel fcruireal Pontefice i gli era attuilo che douefse ono. 
rarlo, non caricarlo . Andaua dicendo col linguaggio de' mal contenti 
e flegnati ; che hauendolo Iddio (laccato da tutti gli vmani affetti eoo* 
la morte de' fratelli, volca per innanzi proferire il fuo voto coti quella 
libertà la qualhaucfie petvnica norma l'onor diurno e lacolcienza. 

Non tanto dauano timore al Gualtieri quelle fue irate deaunzia- 
zioni , polla la natura deH'huomo, quanto la notizia che il Grancanccl- 
lier di Francia , pcrfbna di poco zelo , come accennammo, hauefse-. 
adoperatosi fattamente che nell' vificio di Grammaellrodel Palazzo > 
vacato per morte d'vn fratello del Cardinale, fufsefurrogato il Nipote 
in competenza dei Conceftabile che vafpiraua per la pedona d'vn fuo 
■ dìi figliuolo * ; e che ilfentìcosì grauemente che afientòlfi dalla Corte con 


io 


f. ai sunto e riacceGt in lui con la fperanza la cura d'hauer propizia la Reina , 
,,,u gittar l'ancora vaicamcmc nella protezione della Sede Apoflohca, 


* f 


« Olfrt >H*-> 

dtatt.vudd ' „ « : 

caiitieri ti gdofìa . Il che hauea nppacrumaco il Cardinale con quel Miniltroi 
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primi fi difcorreua che gli foflè mcfiiero . Pertanto il Gualtieri mutan- 
do l'affilimento verfo la parte più arrendeuole , di fTc al Cardinale ciòch* 
era vero : Molti Prelati Franccfi dolerli di lui , che per troppo compia- 
cere agli Spagnuoli nella controucrfia dell’Ordine, trafcuraife i capi eh’ 
etano più i cuore alla Francia : onde fi correa pericolo, «he h.iucndo 
•egli tanti nemici ed aperti e celati in Corte, quella sì ftretta vnione fua 
con gli Spagnuoli fcruiflè loro per macchina da minarlo ria qual confi- 
derà zione, benché da lui con le parole /prezzata ; ri/pondcndo, corno 
fi fnole, bacargli la ficurezza della cofcienz*,- paruc che gli pcnetra/Te 
altamente nell'animo. 

u ® Prefidente Ferier moftraua di concorrere nemedefimi fenfi cen- 
tra il Cardinale ; biafimandolo di volubilità; ed opponendogli, cho 
non cura/Te fe non l’vtile delia fua Cafa : E nel refio parlaua con molto 
vantaggio della Sede Apoftolica: e sì comehuomo d’intendimento pro- 
fondo, recaua ragioni validifilme per la neccfiìià, che il proporre follo 
lecito e* foli Legati; e per la maggioranza del Papa fopra il Concilio : 
nella qual conueniuano alcuni Franccfi, c fpecialmente Girolamo della 
Souchicre 1 Abate di Chiaraualie, Rcligiefo che meritaua c otteneua— 1 App„s 
legnatala riputazione di probità e di dottrina. Anzi il Ferier dimoftran- a*.' 

doli, come talora intcruiene, riprouatore del prefente Gouerno nel fuo * 6 - 

paelè ; non fi ritenne dal dire; che in quelle circofianze harebbe defide- 
raro d cflèr Vefcouo per dar vn voto* fuo talento ; e far vedere che i Fra- 
cefi mentre domandauano iftantiffimamentela correzion degli abufi, 
ne iatroduceuano elfi tutto, il giorno de'nuoui fcandalofiffimi e dan- 
nofiffimi . Non però fi fidaua affitto il Gualtieri , che l'altro “parlaflc ■■■ Appir» <u 
di cuore : perciòche al fuo ritorno da Roma , trouando ch'effo gli con- c^iìl c??! 
fentiua in tutro,non gli credecte in niente ; c folpettò che fìmulagc à fin 
d ottener dal Pontefice qualche beneficio. Mà per qualunque folpet- 
te non fi può fare, che quando fi (ènte alcuno dire con efficacia quello 
eh e vero e che vale à pervadere altrui; non fia creduto dir daddoufro, 

<d eflcrne perfuafo egli ftcflb . 
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CAPO DECIMOTERZO. 

Alone di Fra Pietro Soto ; e fìte lettere al Papa . V aiuta del Cardinal Jdauage- 
roà Trenti. Trattati del Cardinal Monne con Cejare in f/pruch/òpra i pri- 
mi quattro capi della preceduta lettera fegrcta di Ferdinando al Pontefice ; cioè * 
della lunghezze! del Sinodo-, nel che Ji dtjconre intorno al procedere pfr ^Nazioni ; 
della (òfpefionr, della libertà-/ della comunicazione vfatajì da' Legati col Papa. 

• > ; 
N farro memorabile che fucccdettc in quel tempo, 
ci tralporta la narrazione da'Francefi ad vno Spa- 
gnuolo: E' quelli Fra Pietro Soro, del quale hab- 
biamo parlato affai volte : il qual godcua lèmma 
riputazione di feuera bontà e di foda feienza ; ed 
lyiuea iempre follcnutc le due fentenze 3e'luoi' 
Vcfeoui Spagnuoli : Che la Rcfidcnza c l’Autori- 
tà epifeopale foflèr di ragion diuina . Or trouan- 
doG egli grauiffimamentc infermo , il giorno diciaflèttcfimo d’Aprilc ; 
dopo il quale tre foli rimafe in vita; fenile per mano altrui vna lettera 
al Papa: fecondo il tcnor della quale teftificaua d’hauerlo vdito ragio- 
nar poco auanti Fra Vincczo Giulliniani allora fuo Generale, c poi Car- 
dinale. Quella lettera 1 torto diuoIgataG inTrcnto per la qualità della 
materia edell'huomo,diucnncpoi celebre in tuttaEuropa, Conforca- 
ua egli quiui il PontcGce perla fedeltà e per la gratitudine la qual gli 
doucua in quell’crtremo,ad operar che fi diffiniffe di qual diritto forte la 
Rcfidcnza cosi de’ Vclcoui, come degli altri minirtri ccclcfiaftici : ed à 
farla oflèruarc ; brouuedcndo i Cardinali con altro che con Vefeouadi : 
c non meno à far dichiarare, che l’Iftiruzione c l’Autorità de’ Vclcoui 
fia di ragion diuina. Non conferire alla dignità della Sede Apoftolica 
l'altrui abbaiamento. Affermar lui viuendo e morendo, che'i Papaèfii- 
pcrioreà tutti i Concilij; ne può da loro in alcuna maniera effèr giudi- 
cato . Riputar egli opportuno, che ciò pure in aperro modo fi diffiniffe; 
peròchc il contrario tendeua manifeftamcnte à fcdizionc, guerre, e feife 
mi. Raccomandaua oltre à ciò due colè al Pontefice: Il non confenti- 
rechc fi deflcro altrui facoltà di prendergli Ordini daciafeun Vefeouo: 
conuenendo al ben dcllajGhicfe, che ciò forte riferbato al proprio Dio- 
ccfeno: E il non cercare nclla dirtribuziohcde’Beneficij l'vrilitàfua o ' 
de’fuoi minillri; mà la felutc dcll’anime e’1 prò delle Chiefe. Infine^ 
gli domandaua di cosi fitta fua liberta vmilmentc perdono. 

Quella morte accompagnata con ogni efempio di religiofe diuo- 
zione, fu di gran di/piacere al Concilio: al quale parca di rellar quali al- 
lo feuro, perdendo in ogni genere alcune delle fue maggiori lumierej. 
Mi come accade nella viciflitudinc delle cofc mortali, fi compenfiua la 
triffezza delle iatture con l’allegrezza degli acquirti . E quali inconta- 
nente , cioè a’vcntbtto d’AptiIc,fc n'hebbe vno di gran pregio nell’aà- 
ucnto del quarto Legato Nauagero . Entrò b egli priuaramenre in let- 
tiga 
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tiga dopo l’imbrunir della notte ; eleggendo l’olcurità dell'ora perche 
non folle proporzionata à veruno fplcndordi riccuimcnto : £ allo fteffo 
fine anticipò d’vn giorno il di prenunziato. La ragione che'l mode à 
quello , fù per non eccitar contraili di precedenza fra gli Oratori de’ 
due Rè che gli iàrebbono vichi incontro . 

* Mila lèmma degli affari Tridentini parcua che llciTe allora fuori di 
Trento; cioè inlfpruch nc’trattati del Cardinal Morone con Ferdinan- 
do. Non hauca quegli voluco conducer c feco verun Prelato del Con- 
cilio, perche non s'auuifàffcro gli Alemanni, che da lui lì diceffe non ciè- 
che gli dettaua il proprio giudicio intero dalle lìnodali contefè; ma 
la fuggcllione di tale che he foffegià parziale coll'aderenza e con ^a_, 
paliionc . Gli fù cuttauia mandato-approdo il PromotorCailelli, che in 
ogni bifogno gli iòmminiilraffe l’intòrmazioni de'fàtti . 

^ L'iftruzioni ch'egli portaua da Roma, fi raggirauano fopra il te- 
nore della lettera fegreta icritta da Celare ai. Papa ; il quale nella breue_> 
mandata rifpolla, come iù detto, fi riferiua à ciochc più ampiamente il 
Legato fporrebbe : Onde la feriteura oltre al proemio vfficiofo fi diftin- 
gueua in varij capi, fecondo quei della lettera menzionata . E noi per 
maggior intendimento c fodisfazione de' lettori porremo fuccefliua- 
mcntcìQ ciafcun capo cièche folle replicato al Morone, c cièche da lui 
lèggiunto ; haucndonc in no lira mano il Rillrctto lattone per coman- 
damento di Ferdinando da’fuoi Miniftri, ed anche le memorie forbite- 
ne dal Cardinale^ . 

Il primo capo hauca perfoggetto la lunghezza de! Sinodo: la qua- 

t lc diceuafi non aleno fpiacere al Papa che all'Impcradore ; perciòcno 
ne vciiiuano.innumcrabili danni; il pericolo di perder ognidì qual- 
che nuoua Prouincia, come accadcua allor nella Francia ; la diffenfione 
de' Padri , e per confègucntc la poca eflimazion del Concilio; le fpefo 
fopra le forze cosi in rilpetto della Sede Apoftolica, comj* j? ^°icoui 
particolari; il detrimento delle Chicle per l'affcnza dc’F' 1 a . ° r ‘ * rif- 
chi di gran difturbo Ce veniffe à morte il pontefice ; e dip ra “*f ’.Z'ìiu no- 
cumento fc mancaffe Sua Maeflà,alla cui religione e proai anche i -on. 
cibo flaua appoggiato ; la licenza del procedere che ogni g" parinjuiui 
crefceua ; il pericolo e delle diicordic inteflinc che v’cccitaffe a;co edinali- 
gno col preteflodi volerla riformazion dellaChiefa;e di quaijxe tu- 
J multo che rompeffe il Concilio e lo rendeffe infruttuofo. Annoienti 
i mali della lunghezza , fe ne moflr&uano le cagioni ; e propone uanfi i 
rimedi j . Quelle cffcrc frate la moltitudine de'Vocali; la proliilìtà dc'vo- 
ti, che fpcilo per entrare in nuoue materie vfeiuano dalle propollc ; le 
difcordic originate fra' Padri da sì fatte digreflìoni ; le preterite iflanzc 
degli Oratori Franccfi che s'afpettaffe il Cardinal di Loreno c la fua co- 
mitiua ; rintcreffc del medefimo Imperadorc, il quale hauca defiderato 
che s'indugiafie à diffimre fin à tanto che nella Dieta di Fracfort feguil- 
fè l'elezion di Maffimiliano;lcfuffegucnri richiede de’Francefi perche 
sattrndeflèro altri di lor Nazione ed anche Inglefi cTcdefchi; l'cfferfi 
polle sòl campo nuoue quiflioni fra 'Cattolici in cambio di deciderle^ 
Tomo Tf, V u u u verità 
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verità contradette dagli Eretici ile molte commertìoni le quali affer- 
mauanc d'haucr gli Oratori da'loro Principi; non putendoli allontanar 
da quelle lenza nuouo ordine , il che portaua gran tempo ; il voler al- 
cuni che li nproponelTcr le colè già propone , come auucniua intorno 
alle domande prclènti de'Franccfi, molte delle quali eranfi difà minato 
c decretate in altre occorrenzci i mah vtticij d'alcuni, forfè occulti fau- 
tori dc'Luterani, e però ieminatori di liti c di confufìoni , come pur fo- 
leua accadere nelle Diete di Germania i l'alterazione che in dicendo le 
fentenze faccuafi nelle materie propolle; fecondo ch’era interne nuto 
nel capo della Refìdenza , m cui la proporzione trattaua di formar vn^ 
decreto fopra la difciplina c molti l'haueano voluta ridurre à dogma . 

In rimedio fi proponcuailfottrarrc le cagioni pcrrauuenirc.-llche * 
farebbe!] adoperato llrigncndofi daddouero l'Imperadore col Papa , cj 
facendo sì) che 1 Tuoi Ambafciadori dettero aiuto a'Lcgatii onde non fi 
lalciallèro introdurre in Concilio nuoue deputazioni di dogmi ; atten- 
dendoli alle fole controuerfie con gli Eretici. Gli articoli della Rifor- 
mazione folTer propolli di conlènfb comune ; e no volcflè ciafcuno por- 
re in teacro nuoui volumi; dal che auucniua che la medefima colà torte 
rimcfcolata più volte. Si contcntaflTero , ottcruarfi il fecondo decreto 
della prima àe tifone ; sì che da’Legati forte propoltoàfuo tempo ciòch* 
era opportuno e da’Principi defidcrato.Che quella riformazione, la qual 
rifguardaua à Roma ed agli Vfiìciali , forte accettata come il Papa la fà- 
ceUe , il qual la formaua con ogni attenzione c rigore; e non voleflcro 
porla in difputazione colà, ouc pochifsimi intendeano quelle faccende. 

Che i Principi c i loro miniff ri non facefler Sette c Conuenticoli di Pre- 
lati ; lafciando operare à cialc uno liberamente e fecondo cofcienza,co- 
me lafciaua il Pontefice. Che i medefimi Principi riceucrtcro in bene t 
il cronarfi qualche modo per ricidete la proliflità dc'vori . 

Sopra quello capo da' Celarci fù detto : Ch'cttcndo le precipue ca- y 
gitani della lunghezza la moltitudine sì de’ ncgozij come delle perbè- 
ne, ì' 11 ' partuanoi migliori ptouu edicnemi : Intorno alla prima, il non 
difpi“* are diciòch'cra nella Scrittura c ne'Concilij,c non contefò dagli 
Eretls^^fls feconda, lo fcierre huomini dotti c pij di ciafcuna Nazio- 
ne, il ^Sciare intendeua crterfi fatte in varij Concili] antichi c aio- , 
dcrnV ■ come faccuafi nelle Diete de'Sccolari : perciòchc in tal mododi- 
gertfebbonfi da quelle diuife Congreghe molte materie diuerlc ad vn’ 
ora ; e à ciafcun priuato farebbe lecito il fignihcare-a' Deputati cièche 
gli occorrerti in quelle cole fpcciali ; ed erti le porterebbono così fmal- 
tite e (pianate alla Generale Adunanza . 

Il primo dal Cardinal Morene fù accettato , mà infieme conofciu- S 
toper non ballante. Il fecondo videfi da lui tendere à quegli incon- 
ucnienti e nfchi di fedina che rccaua il procedere per Nazioni non per 
Tette, contra l'vfo di rutta l'Antichità : Ond'cgli amando meglio 
di conferuar il portello lenza combattere, che di vincere; fcansòla coli- 
tela , e generalmente rifpofè : Che vn tal modo già sera vfato , c s’vfè- 
rebbe per quanto eragiulto e gioueuolc; eflendofi deputati Vefcoui 
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d’ogni (VftfzteM per comp'orffc'flndke'dó’hbifè pn raccorregli abufi;e 
facendoti anche" nel retto hsfpccialfdeputaiieni da-'Legati , qualora nt- 
haueano la facoltà daH'ÀfTemblea;. • ; t! . 

Partàua l'Iftruzionc ad attìcurar l’Imperadore, che’lPapa non vo- 
leafolpenfionc, quantunque limitato .ni elfi da Signori, grandi . Star 
egli in quefta volonta'per femplice zelo del bene > e non per timore do! 
male che altramente fdprafterte diConcilij-Nazionali ;perciòche piùdt 
etti nocenano le Diete 1 * le Prammatiche vfàte di fatto da'Prmcipi . Alle 
incontro non hauerui cagione di fofpetcare, ch'egli defidcrafie la fo- 
fpenfione pcrciòchc fuggifjc la riformazione,- volendo etto per ogni 
modo-la feconda, quantunque il Concilio per qualche finiftro fi follo 
ftiolto ; ed hauendo ftaWitòdi fariaoflcruare ouunquc potclTe . Darne 
(àggio* teftimonianza le naolce Bolle gii da lui prom ulgatc;di cui man- 
dala copia aU'Imperadore : il qual era informato del male, mi nondcl 
bene-.-Sopra ciò non occorfe a'Cefarerdi- replicare 11 . 1 

"Iherzocapo era intorno alla libertà; Quefta elTcrc Hata così inuio- 
labilétjuànto al Pontefice, che a’Padri sera permetto il din voti ezian- 
dio lieenziofàmentev Vdirfi volentieri da’Prefidenti ogni Vefeouo an- 
che In priuatofopra le trattare materie. Farfi le Deputazioni i volontà 
del Concilio; Hauerfi configlio con gli Ambafeiadori prima di venire • 
allepropofizionì ; ed elle fecondo i ricordi loro (petto racconciarfi.Che 
fe in Concilio potea dirfi in qualche modo violata la libertà , ciò era per 
rilpétto delle coHimeflìoni date da -qualche- Principe a' Velcoui dello 
Prouincie à lui fottopofte : E per tanto il Lega tochiefe che à ciò fi por- 
gerti: riparo v< I : ■ . . • , ; . . 11 

Rilpefero gi'Impcriali , che Celare non era confàpeuolc à sàd’faauer 
mai data a'quepocbi Prelati i quali crouauanfi in Concilio fuoi dipende, 
ti.vcruna-commettìone onde fi feemafle loro la li berta. Degli alcti Prin- 
cipi non eiler egli informaco.Màfe quelto auueniua,conucnirchc i Le- 
gati nefhceflcro richiamo con gli Oratori e co* Principi ftellì, ouc bifò- 
gnuflè . Offerir Sua Macftà di lcriucr'a'fuoi Ambifeiadori , che-oiiitaf- 
lcro in ciò gli vfficij de'Lcgati : ed ettèrpronca di /pender ui anche i fuoi 
vfficij immediati, quando ne fotte richieda. Così fpcrare che parimen- 
te il Pontefice lalciattè intera la fràchczza a'Vefeouidel fuo Stato cd agli 
altri che da-lui riceueuano fouuenimcnto; peròchè, s’egkdouca parlare 
in aperta forma, correa di ciò qualche bisbiglio e qualche iamenrazione, 
bench'ci fendile tutt'alcro, fapendola boncà eia rettitudine del Papa. 

Replicò il Cardinale, che la falfità de’predetti bisbigli porca feorger. 
fi nel tenere delle fentenze proferite ■dagli accennati Vcfcoui; quando 
molti di loro haucano validamente promorte quelle opinioni alle quali 
diceuafi, che maggiortneate il Pontefice fotte auucrfo . Accettarli Le- 
gato le offerte di Cefare intorno agli vfficij de'fuoi Oratori: c fperar,che 
l'autorità c l'efempio della Maeftà Sua varrebbe àmuouere gli altri . 

Seguiua uell'Iftruzione il purgar l'accufa -, che i Prefidenti di tutto 
chiedcffer parere al Papa. Diceuafi, che, s'eraconfuetoad ogni Mini- 
lo Tauuilàre dc'fàtti emergenti rt fuo Principe, molto più douean ciò 

tornali. Vuttu x ado- 
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adoperare i Legati col Capo della Chicli negli affari di ReIigione;efs|do 
flato lempre in collumccheal Sommo Póreficefirilcrifs ro le materie 
piùgraui . Non leuarciòla libertà ; peròche i decreti li Itatuiuano fe- 
condo 1 e più delle voci . Che ne'Coocilij vecchi , come nel Calcedonefè 
« nelCollantinopoIiiano>nonfoIo era (tato permeilo di comunicar col 
Papa ; mà.vdita la fùa fentenza, era ella fiata da' Vcfcoui folcritta . Che 
quegli a ntichi e fanti Cefari haueano vfato d’imporre a' loro Agget- 
ti il fguir quella Fede la qual ritcneuano Damalo , Agatone, e gli al- 
tri Romani Pontefici. Non chieder ora quello il Papa ò i Legati; mà ri- 
metter le de terminasionralla maggior parte dc’voti * 

A ciò fu rifpofio dagl'imperiali, che quantunque l'autorità di colli- 14 
tuir nella Chiela i decreti della Fede e della Riformazione rifcdelTeprih- 
cipalmenre nel Romano Pontefice come in Capo; nondimeno dcri- 
uaua ella poi da cffoaitcora nelle membra: Ond'eraitata confuetudinc, 
chele maggiori comrouerfie, eziandio decile ne'Concilij Romani, fof- 
fcro di poi rimefie agli Ecumenici. Pollo ciò, non arrogarli Cefare il 
difiìnire in quello punto; nè voler egli , come fuol dilli, porre la bocca 
in Cielo:Màgiàche il Legato mollrauadefiderio d'intendere il fuo giu- 
dico, parer à lui, che le in Concilio accadere negozio nuouoolrro 
à quanto nella Bolla della conuocazione llaua elprelso; in tal euento fof- 
fc di ciò ad dimandato il Pontefice : mà chef pia falere materie già da 
lui preuedute ; e intorno alle quali douea crederli, haucr egli date luna- 
zioni pieniffime a’ Prclidenu , huomim di f marna tede e fipienza; po- 
lca rimetterli à loro infìemecon tanti prellantniimi Vcfcoui. Altra- 
mente dubitar lui che fi griderebbe, non farli il Concilio in Trenco.mà 
in Roma ; e noailpedirfi le materie per mezzo de' Padri, mà de' Cor- 
rieri . 

11 Legato all'incontro diGe.'Nó efsere flato polfibile il preueder ta- 1 j 
te cofc e pendenti da tanti ccruelli, le non in generale e in confufo;là 
doue le deliberazioni della prudéza cadono fopra il particolare c il deter. 
minato . Pertanto elserneccfsarie quelle nuoue ciucciali comunicazio. 
ni : e che cialcun Principe proporzionalmente fpertmencaua così fatta., 
uccelliti ne'trattati ardui dc'luoi Mmillri da sé lontani . Che ciò nulls^ 
toglieua di libertà nel decidere . Quella non efiere Hata impedita già- 
mai da Sua Santità . E fri capo della Refidenza nons'cra diffinito, elser- 
nc cagione non dttinco del Pontefice , mà dilcordia de' Vocali . 
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Altri punti contenuti nell’ /frazione del Cardinal M orane , d i lui trattati t 

Cefar e [oprali particella , proponenti i Legati ; fopra Udiflinzjone fatta 
da quello nella fra lettera di Vefcoui ricchi e pouen interuegnenn al Concilio-, 
fopra la riformatone del Capo ; fopra la promozione de Cardinali e deV efetui; 
. e foprada venuta di Ferdinando à Bologna . 

N quinto luogo l‘I finizione ragionai» di quell» 
partjicelja si combattuta : proponenti i Legati. Ricor- 
data», ellcrfi ella riabilita (biennemente da' Pa- 
dri con tanta concordia, che fé allora fi ritratcaffe, 
s mlrangercbbe lautonta del Concilio, e fi da- 
rebbe materia di derilione agli Eretici , con aprir 
li (inda à vn camino che rendere interminate le 
SSZX&KM* qui Rioni. Nè pcrtuctociò diuerrebbe il Concilio 
più libero, mi ben sì popolare.tumultuofo.e confufoiimperòcbe la vera 
c falcifera libertà nó e contraria all'ordine ed alla regola . Q icft ordine 
effere fiato in rutti 1 Concili; , anziferuarfe in tutti i Collegi) ; onde vn 
tal efempio che ora fi vedete nel Sinodo Tridentino ad illanza di tanti 
Principi , riunirebbe pertfiziofiiiimo mauuenire à tutte le Congrega- 
zioni ecclefiaftiche e lccqlari , e però à tutto il goucrnodel Mondo. E 
che farebbe , fc rotto vn» volta queft'antimuro , 1 popoli fempre que- 
ruli de' lor Signori, ncorrelTcro al Concilio, c domandallcro alleggeri- 
mento delle incomportabili grauezze impofte loro da Dominati? Nul. 
la conferire al leruigiodc‘Principi>che i loro Oratori proponeileroiqua- 
do fenzaciò , fecondo la volontà del Pontefice , 1 Legati erano pronti di 

proporre à fuo tempo tutte le loro domande . 

La rifpofla dell'Imperadore tu la liguenre . Certo effere , che la pri- 
maria facoltà di proporre conuemua al Pontefice e a Prelidenci: ma che 
intorno alla fecondarla erano vane le opinioni. Che non vo eua egli al- 
lora difputarnc con foctigliezza : mi giiche il Concilio hauca pollo 

quelle parole, intendeua d'accottarlccon riuereniiinericular che i luci 

Oratori portalTero a’Legatile propofiziom le quali egli loro commet- 
teffe, vdendo . ricordi e le difluafiom ( quando occorrere ) di quelti ; il 
cui configli» à lui farebbe gratiilimo : mi ciò falua ogni fua ragione ; e 
con nferbarfi facoltà, che ouci Legati negaffero di recar * Concilio 
quelle propelle, ed egli permaneffe nel fuo giudicio; non gl. toile dil- 
detto il farle portar da'liio. Minili ri ; il che gli era lecito si come a primo 
Auuocato deila Chicfa . Che il mede fimo s auuifeu» che tote libero agU 
altri Principi .E perche intendea.ciò non di/piacerc à Sua Sancita ; de- 
fideraua che ad aperte parole fi dichiararti. , , 

A quello replicò il Legato, confermando la promeffa; m i dicendo, 
non far medierò che fe ne facete in Concilio nuouo decreto: perocché 
e fenza ciò f c nc harebbe l'effetto , il quale fello importane c quella nuo- 
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ua dichiarazione sì nella colà , si nel modoharebbe potuto cagionato 
molto contrailo > fcompiglio, cdullutogàmento. vJ 1 3 

Hauea l'Zmperadorc nella lettera recitata da noi fatta diftinziono 
fra’VefcOni' h'òn tniniflri della Córte Ròlftàili , e però non affatami al 
Cappello; di ricchi, $ dipoueri: moftrandd/poterfi àfpettàf da- rit'dhi, 
quali erano i più degli Oltramontani; come da con tcnrideil(* ; ltìr Chic, 
fé , maggior ingenuità intorno alla ^uiftione-dellà Rfcfidenza t che' da' 
poucri, quali erano molnilìmi dcgl'icallanl •. E conqiiello difèorfò -ve- 


niuaà riconofcerc maggior pefo in quelle fcntcnzc che voleano la difìì- 
nizionc dital precetto come diurno.-^* r - ,n ‘“| 


Ciò fi ribatteua neirillruzione j'ófleruandb che più rof^o i Vefcoui 
ricchi d'altre contrade hdnno minor francheiza- degl’ Italiani- poucri; 
perche hanno maggior paura e maggiori Ipcranza; temendo che non- 
licno lor IcquèRrate le rendite da'Princlpi fccolari, come l'pcflo in quc' 
pacfi interuiehe ;'il che mài non fuol fart il Papa in Italia; c fperando efli 
dal fauorc de’medefimi Principi Chiciè-migliòri ne’Rcgni loio. In fine 
ciTcndo il diritto del vota pari a cialèiinó , quelli ioli efler più autore- 
uoli, che porcauanopiùftadatc ragion*. A'fiòpurc non iù infogno di 
rilpofta . - u '\' • ■ 1 .j 

Succcdcua fecondo lordine della lettera -, il parlar fopra la riforma- 
zione del Capo . E fi diceua;cflcr ben il Papa’drlpolto à riceucrdi buon- 
talento tricordi di Cefi re ; mi non poterli di ciò trattare in Concilio 
fenza trattar infìeme dcllautòrirà pontificialil che era lungi dall'inrcn- 
zion di Sua Maellà. Non elferli mai vfàto,cfte il Concilio delle regola 
al Pontefice : maggiormente che quelli era prontòd riformarli da sc;cd 
in opera il faceua . Nel rello non potére il Concilio prefermer legge al 
Papa; quando ogni leggcdcl Concilio in tanto ha valore, in quanto il 
riccue dalla confermazione del Papa . Ed efler ciò più diffonante , che le 
i ludditi dell'Imperio volcflcro imporre leggi all’ Imperadore . Molto 
meno poter dar legge al Pontefice i Principi fècolari: anzi cfTcrc flato 
coliumc dalla Chit/a, che i Pohtcfici faceflérole Collituzioni,4p/>n>»4»- 
te il Concilio, e che gflmpcradon poi vi prcltaflcro la fulcri zione e l'efe- 
guzione. Nonconucnire che quelli fo.-to manto di riformaziouce di 
religione volclTcro far mercato del Concilio ( accennando che la di- 
minuzione dcllautòrirà pontificia farcbbeli da lor procuratapcr riipcc- 
ti politici ò di tirarla à sé, ò di compiacere agli Eretici ) : E che Sua Mae- 
fià eflendo Auuocato c ditcnforc della Chielà , douca proteggere il Ca- 
po di lei ; c non congiugnerli con chi gli era ò dirittamente, od obli- 
quamcntecontrario . 

Al fuddetto capitolo die Ferdinando tal rilponfìone: Quella efiere 
la materia fri tutte di più momento . Non poterli dubitare , che la Ri- 
formazione facca melliero non fol nelle membra della Chielà Vniuer- 
fàlejla qual riformazione gii erali incominciata dal Concilio; mà nel Ca- 
po , chcra la Chielà di Roma e ! J fuo Vcfcouo ; non intendendo già la_» 
perfona del prefente Póteficc; cui Celàrc teneua in ottima ellimazionc, 
c così penfaua che la rencfse tutto il Mondo.Mi gcneralmctc parlando, 
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efler fuori di conrroucrfia » clic artàifsimi abuG erano fiali introdotti da' 
P6tcfici,nclla prodigalità delle difpenlàzioni, nella impunità dc’misfktei» 
nella frequenza deli cfcnziont, nella moltitudine dc'Beneficij, nella cu- 
pid igia della pecunia) i quali àbufi haueano data in gran parte occasione 
al dilatamento delle moderne Erefic.E creder cgli,che'l Papa fecondo la 
fua fin ceri tà c probità non folle per negarlo . Suppofto ciò, non douerfi 
già, come bauea premerti}, toccar la perfona di Sua Beatitudine ; ne me- 
no quel che riguardaua al fuo Dominio temporale: lafciandonc il go- 
ucrno al Pontefice col configlio de'Cardinali . Mà nell’altre cole appar- 
tenenti al reggimento ccclefiaftico, le quali dalla Corte di Roma influi- 
mmo nel refio della Chiefà ; ertèr varie le fentenze intorno all’autorità 
del Concilio . Non conuenirc à sè d’entrar fopra quelle materie col 
Papa in vn’operofii deputazione . Sol ricordargli con filial riucrenza ed 
amore, che quantunque Sua Santità non forte tenuta à ciò di firetta ra- 
gione, la códizion del Crifiianefimo in quc’tcmpi era tale ch’ella douea 
vincer sèftcfTa, e condifccndcrin parte alla neceifità delle cofe.Non ha- 
ucr dubbio, che in più agcuole ed autoreuolc maniera potrebbonofpe. 
dir quellartàrc in Concilio tanti Padri valenriilìipi cY-intiffimi di tutte 
le Nazioni , nc’quali non cadea folpetto d’infedeltà ò di tralcuraggine ; 
che in Roma pòchi huomini affilienti al Papa ; da’quali ò per l’vmana 
fiacchezza, ò per lintereflè priuato appena li potcua fpcrarc che nulla., 
tralafciartèro degno d’operarfì , c nulla opcraflcro degno di tralafciarfi . 
Meglio trattar molti la caufa altrui , che vno ò pochi la propria. Ciò- 
che tocca à tutti, douerli approuar da tutti . Quanta gloria riportereb- 
be il Pontefice da quella vmilrà: la qual farebbe vn’eroica immitazio- 
nedi quel fupremo Signore ch’egli rapprefentaua ? Quanta autorità 
s’accrelcercbbe al Concilio ? Quanto più dourebbe fperarfi che tutti i 
Principine fodero per else r efègutori .quando per mezzo de’lor Minillri 
c Prelati ne fodero già fiati partecipi? Finalmente diceua l'imperadore, 
che hauendogli fatte vedere il Legato le fàntilfimc prouuifioni fiatuite 
dal Papa intorno al Cóclaue, molto harebbe giouato che ciò fi comuni- 
carte al Concilio; affinché coll'autorità di erto, doue interueniuano gli 
Oratori di tutti i Principi, fi defle riparo intero alle macchine che i lo* 
ro Minillri foleuan fare intorno à quella fiera elezione : contra le quali 
vdiuanfì le più graui querele; cd alle quali altroue che nel Concilio 
malagcuolmentc potea recarli adattato prouuedimento 

Replicò il Morene, che, quando Celare, fecondo la fua pietà ed ofi- 
fèruanza, non intcndea cheli trattarti intorno alla perfòua del Papa ; il 
pregaua à cancellar dallo Scritto à sè dato quella voce , tiri Capo ; perche 
venendo in mano agli Eretici, nò forte interpretata in linillro. E così fi> 
cefi 'jfiufihucndo altre generali parole. Nel rimanete rifpofedòpra tutti 
gli abufi da Celare connumcrati cfTcrfi'già decretate^ volerfi decretar 
per innanzi le acconce emendazioni in Concilio. Due colè egli eccet- 
tuai ; l’elezione del Papa, e la premozione de'Cardinali , la qual pure 
alla prima fi riduceua . 1 vari; e contrari; intereffi delle Nazioni Oltra- 
m ornane fri loro emole non permettere che di ciò fi deliberarti in- 
coiaci- 
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Concilio lènza rifchio ò di qualche graue difcordia , ò d'altro noceuo- 
liilim o «fletto . Se nella Bolla del Conclaue Sua Madia ddìde ralle ve- 
»una aggiunta , il Pontefice harebbe vdito d'ottima voglia i fuoi ricor- 
di . Che nè meno farebbe fi ritenuto dal proporre la (Iella Bolla al Con- 
cilio per farla quiui femplicemente approuare , e non difàminare ; lo 
non hauefle dubitato che l'imperizia della materia e la contrarietà de- 
gli affetti cagionaflediffenfione e ritardamelo. Che deriuandone'Pa- 
dti l'autorità di riformare dal Papa , non era giudo ch'cfli poi haucflcr 
voluto di propria autorità porre in dilputazione cièche con lèmma cu- 
ra e maturità sera flatuito dal medelimo Papa . 

Ed appunto lòpra l'articolo del Conclaue rifpondeua alla Ietterò 
dcll’Imperadorcil lèguéte capitolo dell'Iflruzionc data in Roma al Le- 
gato. Degli fcandah e de'difordini che fuccedeuano ne'Conclaui , ha- 
uerne la più frequente c la maggior colpa i minillri de' Principi ; onde 
l'ottimo degli argomenti farebbe (lato , che quelli fi fodero a (le fiuti 
dalle ambafeiate e dalle pratiche ; ò che anche à loro fi fodero Relè lo 
pene. Non però negarli eh' eziandio qualche Cardinale v’hauedc ta- 
lora peccato; mà%iò,accadere in tutti i Collegi) vmani , come accadde 
nell’Apoflolico . Non poterli dire, che in quella materia i Pontefici ha- 
uefser mancato di fentire e di feguire il parer de* Concilij: anzi quali 
tutto ciò che i primi haueano flatuito intorno a'Condaui , ederfi ò ca- 
uato da’fecondi, òapprouato da efsi. E in fineadduceuanfi le premo, 
tirate ragioni, perche il Papa non mandafse allora la fua nuoua Cofli- 
tuzionc al Sinodo prefentc. Delle quali colè dianzi vedemmo > efserfi 
trà le parti difeorfò à pieno lètto il precedente capitolo . 

Vcnmafi ncH’lflruzione poi all'elczion de’ Cardinali . Non cfser 
poffibile di rillrigncr* il numero , come la lettera dcll'lmperador pro- 
poneua: perciòche richiedendoli all'onor di quel grado la perpetuità, 
c non conucnendo legare vn Papa à valerli per Configlicri dùquelli 
foli che furono confidenti dcll'Antccelsorc; bilègnaua che gli follo 
lecito crearne dc'nuoui . Senza che, obhgauanlo anche à ciò fpcflc voi. 
te e le interccfsioni de'Principi, e i meriti dc'Prclati. Non hauer il Pon. 
tefice per allora in penfiero d'alfumer altri à quell'Ordine . In ogni ca- 
lè gli harebbe leciti quali fi conucniua. Ed cfieranche difpofloà formar 
vna Bolla fèpra le lor ncceflàrie doti . Nè meno à quello fu replicato . 

Procedcuafi nello Scritto à parlate intorno all'elezione de'Vefcoui. 
Efferfigià fatti di ciò molti decretilo quello llcflb Concilio; mà pregarli 
laMaellà Sua d'haucrimedcfimi riguardi in quelli che vernano pro- 
mofsi a fua nominazione . In quello argomento l’Imperadore diè vna 
lunga fcrittura;diuifàndo le qualità che fecondo il parere d'huomini 
fàggi c zelanti farebbe conuenuto richiedere in chi afeende al Vcfco- 
uado ; c moflrando la fèperchia licenza che feguia nc'Capitoli perdio 
molti di efsi godcuano efenzione dalla podcflà cpifcopale . E il Legato 
fèggiunfc, che tutto ciò fàrebbefi ponderato in Concilio . 

Quindi l'Iflruzionc fccndeua all articolo della Refidenza. Che al 
Pontefice farebbe piaciuto che non fi follò mai colà fufeitata quella dj- 
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fucile controuerfia Copra il Diritto diuino: Mà che,quando sera venuto 
iciò, farebbe <7 contentato di qualche dichiarazione, purché fatta pacifi, 
camente e concordemente. Ch’egli giudicaua per neceffaria la tenden- 
za; e volea che s'ofreruafTc ancora da Cardinali . 

La replica fu, che quantunque da principio farebbe flato meglio 
tralafciar si fatta quiflione; nondimeno allora s'era già proceduto à le- 
gno che non parca lecito il diflìmularla ; null'altro mancandoui che la 
promulgazion del decreto . Ed eflcr ciò neccffario, affinché, ò la Rcfi- 
denza folle dell'vno ò dell’altro Diritto ; lipcffcro i Vcfcoui d'haucrno 
l'obligazionc : della quale forfè dubiterebbono fe nulla fi deciderti . 

Soggiunfe brcnementc il Legato ; prometter egli opera tale, che fi 
verrebbe d concordia; c che la refidenza, di qualunque ragione ella_» 
forte , s’oflcrucrebbe . 

L'vlcima parte dell'Iflruzione contenea ragioni per le quali il Pon- 
tefice non potcua andar à Trento, fecondo l’inuito di Celare; c ce>n- 
fòrtauaSua Macflà di venire à Bologna . Le lenii, come già riferimmo 
nella rilpofla della lettera, lì riduccuano à cinque capi : Alla vecchiezza 
ed all'infermità di Pio, non tolleranti del rigido Cielo Tridentino : Alla 
incapacità di quel luogo , già occupato dal Concilio , per due sì gran- 
Corti ; Alla indignità con cui vi flarcbbono il Papa e l'Impcradorc,po- 
fta laprcfèntc licenza: A' pericoli per la vicinità degli Eretici Alemanni, 
e per le collegazioni ciietenea con erti il Principe di Condc Capo degli 
Vgonotti Francefì : Alla tiecertìtàche hauca Roma del Pontefice pro- 
pinquo in riiguardo all'Armata Turchelca . Per contrario niun di que- 
lli nfpetti applicarli à Bologna . PotcrCelàre venirui difàrmaco e con- 
poca lpefa,conducendofi nel Suo fin àMantoua;ed offerendogli il Pa- 
pa, che in Bologna forte padrone quanto egli llertò. Nondouer temere 
Sua Maellà della Germania ; lafciandoui il Figliuolo amato, (limato , o 
già detto in Rè de’Romaoi . Poterli ciò far con fòdisfazione degli Ale- 
manni , venendo Celare per la Riformazione tanto da loro domanda- 
ta: la qual di fatto fi porrebbe in eleguzionc, craslatandofì colà il Con- 
cilio . 

Conchiudeuali quello capò e l’Iflruzione con dire , che sì come il 
Pontefice hauca flabilito di non haucr riiguardo in riformar la Chicli 
nè al lingue nè all'incerefle; così,oue li trattarti d’offendere quell'auto, 
ritàche non da glihuomini foli, màda Dio gli era data, ne lirebbono 
auuenuti grauillìmi turbamenti ; non eflcndolo egli per tollerare , sì 
come noi potea fenza gran peccato . 

Sopra la venuta del Papa a Trento riferirti al Legato l’Imperadore , 
che quantunque ne harebbe fperaci ampliflimi beni; tuttauia intenden- 
done le difficoltà, non voleua egli più llimolaruelo . .Dell'andata fua_> 
in Bologna : che li forte fiata perla femplice coronazione, e fe la qualità 
de'cempi gliel’haueflcpermclsa , non l'harcbbe ricufata per corrifpon- 
dere al fuo debito, all’elimpio de'fuoi Maggiori, e alla grata ofseruanza 
verlo vnPonreficc della cui paterna bcneuolenza hauea tanto illuftri 
legni : mi douendof] quiui far la Riformazione di tutta la.Chieli, elset 
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quello vn lauoro arduo e lungo, c non di leggiera mano, e di fretti :E 
pure nè meno per breue tempo effer à lui lecito allora di voltar le {palle 
alla Germania ; bollendo colà molte occulte macchinazioni ile quali le 
non fifmorzauano con follecita cura ,poteuano opprimer tutto l'im- 
perio. Né ballar la prelcnza del Rè de' Romani .cosi perche i bilògni 
dell Vnghcru il richicdeuano in quelle pam } come perche lèmpre era.» 
collume, che i negozi) più nleuanti dell imperio lì rifèrifTero al Capo. 
E pctcìòche il Pontefice dopo la partenza del Legato haucua introdot- 
to qualche dilcorfo col nuouo Ambaiciadore Spagnuolo (come nar- 
rammo in riferir la nfpofla al fuo memoriale ) che parimente il Ré Fi- 
lippo conucnilTe a Bologna ; e il Legato per commeliìoni venutegli da 
Roma ne hauea dato cenno all'lmperadore , quali vn potente attratti- 
ne à quel viaggio; Ferdinando rilpolc , parergli affai difficile che vn Co- 
lodo di tanta mole sì da lontano vi folle tratto: mi che, fucccdendo ; 
quello medelìmo harebbe recata maggior uccelliti di lunghezza ; e pe- 
rò tanto meno farebbe potuto egli vcnirui , pollo il bilbgno di cultodir 
la Germania con la prelenza . Ringraziar elfo il Pontefice dell altre be- 
nigne offerte ; ma il condurmi egli con poca Ipelà e con piccioia conti- 
nua, parerglidifconueneuolc alla dignità imperiale. Anzi eflcr nece£ 
farlo in tal calò , che feco menade i principali Prelati della Germania^} 
il che in auel tempo làtebbe flato adai dilconcio alle lor Chicle . Oltre 
à che malagcuolmcnte gli harebbe egli potuti indurre ad vn Conalio 
fuor d’ Alemagna. Ben prometteriSuaSantirà.checomeprimailpo- 
teflc, non odante l'incom oditi della /peli, verrebbe i renderle quello 
odèquio di pigliar da lei la Corona . 

A ciò il Legato quietòlfi.ò dilperato di muouer l'Imperadorc.òfo- 
disfatto che quelli non ponede nuoui {proni i muouer il Papa . 


CAPO DECIMO Q_V I N T O. 

Difcorfi à voce Irà Ce fare Vi Legato J opra i capi riferiti; e conclusone frà eJJ!, 
eccetto che in tré ; ne' t/uali apprrfiò per metto di lettere frà lor 
fi tonatene ; e'I Cardinale ritorna à T remo . 

E mencouatc materie furon {oggetto di molto 
repliche e contrareplichc ; le quali ripetendo in- 
gran parte lo dedo con altre parole, recherebbo- 
no a'iettori piùdi noia che di notizia . Mi perche 
nelle Icritiure vicendcuoli lì pone affai. di fupcr- 
tìuo, e lì tralalcia molto di ncccdario ; l'vno c Pal- 
erò de’quali non lì dilcernelè non all’aperta luce 
del colloquio , cfficacilfimo iflrumento alla con- 
clulìon dc'più intrigati negozi) ; dclìderò il Legato di trattar i fàccia cd 
à voce coH'lmperadorc : si però che non vinteruenidèro i Conlìglicri ; I 
quali per moflrar zelo ed accortezza , fempre intrecctauano nuoue dif- 
ficoltà; con tra il fine d'ogni trattato, eh c la concordia . Hauea godèdu- 
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to il Cardinale per altri tempi affai della grazia e della ftirha di Ferdi- 
narido , prcffo cuierafi trattenuto molti anni come Nunzio di Paolo 
'Tèrzo , trouandofi nelle Diete più Celebri e più operofe tenute per affari 
di Religione. E di poi nella Corte Romana haucafèmprc inoltrato pai - 
' ziale affetto e in genere verlòla Caia d'Auflria di cui era fuddito ,c in- 
particolare verfo la pcrfona e gl’intereili di Ccfare . Onde benché talu- 
no fi fòlle ingegnato in qucll'vltimi tempi di réderlo odiofoàqucl Prin- 
cipe, quali da’configlidi lui procedcffe la gelofiac la flrettezza del Papa 
nell’opera del Concilio ; tuctaiiia non s'cra mai edilità nell'animo dolce 
di Ferdinando l'antica bcneuolcnza . Ed haucua cominciato à darne le- 
gno nella rilpoda renduta al Papa* fopra l'auuffo feritogli della duo 
nuoue Legazioni impelle acquei Cardinale, cioè predo la Maeilà Sua,o 
nel Concilio : riferiuendo con forme d’infinita allegrezza ; non hauer 
potuto il Pontefice deputar huomo nè più grato à se per l'antica fami- 
gliarità, nè più (limato da se per l’clpcricnza del (ìiofapere e del fuo ze- 
lo : sì che da quella elezione dicea di prometterli il dtliderato rilloro 
dell'afflitta Cridianici . Diè pofeia l'imperadore nuoue dimollrazioni 
d'vn tale affetto verfo il Legato nel primo riccuimento, vlccndo b vn batti d«ip». 
i miglio fuori d'Ilpruch ad incontrarlo. Indi tù ageuole al Moronc col 
valor della lingua fgombrar ogni nebbia (le pur qualche velo ile ri- 
maneua ) e ritornar affatto nella primiera confidenza ; la quale in ogai 
trattammo è il più valido ordigno pcrconucnirc.E ciò allora fpcnmcn- 
tòlfi. Era tempre incrclciuta al Legato la incominciata formi di nego- 
ziare non folo come prolillà , mi come pcricolofà; commettendole- c Tutto bì in 
celfiuamente l'imperadore ad vna feelta di fuoi Teologi l’efame di varij cuS» 
punti che andauano àogn' ora nuouamcnce inforgcntlo fra gli articoli 
trattati col Cardinale nelle diritture teambicuoli date e riceuute.E be’- UtU Ti euro il 
che quelli s’aiutaffc coll'opera d 'alcuni più zelatori fra quella Congrega, 
c Ipecialmcnte dello Scafilo e del Cani iio;nondimcno oltre alla ditiicol- 
ràdi venire à capo nelle materie propolle , Tempre dalia con an lieti clic 
non secciraffcro quidioni temptllolèefediziftfc; come, l'opra la ut oriti 
del Pontefice . Pertanto valendolrdcU'antica c rinouaca confidenza, fi- , 

gnificò all Imperadore , che quella non era forma di venire in accordo 
sì come hauea defiderio Sua Macllà , sì per la bontà delfuo animo hra- 
molo della publica quiete , sì per l'amicizia ch'ella teneua col Papa_>. 

Quelli mezzi che vlàuanfi, non lòto non conferite, mi contrariare à 
vn tal fine . Volerli dunque trattar immediatamente fri la Macllà Sua 
e‘l Legato ; il quale fidauafi che polla la fiamma equiric làpienza di lei , 
le harebbe fatto conolccrc chc'l Pontefice conccdcua quanto potcua: e 
cièche lì domandaua più auanti, non effer conforme al medelìmo in- 
terno di Sua Macllà : ond’clla ben informata , harebbe goduto di quella 
che allora le Ipiaceua quali durezza. Non fu tedio l'imperadore di fb- 
disfarc in ciò al Legate: nè qucflinc traile gli effetti minori della lpe- 
ranza : impcròchc, venuti à folo in vn lungo e fcgrcto ragionamento, 
concordarono in ciò che legue . 

Che fi ttoncSflero le quiltioni fuperflue , e particolarmente quello 
Ttmo II. Xxxx x in 
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in cui non s’haueano per auuerfarij gli Eretici : 

Che fi Ialciaflc à tutti i Padri Ja piena franchezza del voto . Il dio 
' Celare promilc eziandio di coloro che rapprefemauano in Cpnciho la 
fuaPerlona. * ,,, 

Che lì odaflc alle digreflìoni , e lì rifcqteflc da'parlatori la modediat 
a'ytdidatdti nclche parimente l’Imperadore harebbe ferie to a’iuei Mmidri . E vy 
»» fe 7itprU«J n cra bilognoipcrciòchcil Ciurelia non rifìnaua^dal procacciarli Ieri. 
»j*j- ù,ò più veramente i fremiti dell" Adunanza coll 1 indegne beffe dello 
lite profezie tantoché il Signor di Lanfac faccele d'indegnazione non 
lòlo contro all'infòlenza del dicitore, ma contro alla tolleranza de’Pfe- 
j fidenti. 

Chc'I Papa Ialciaflc , come offèriua , al Concilio intera la libertà del 
decidere . ■ . ? 

Hauendo il Legato fatto vedere all'Imperadore, che’I Sinodo io, 
tempo di Paolo e di Giulio , ed anche del predntc Pontefice hauea cor- 
retti molti abufi della Corte Romana ; c pregando quegli il Legato , 
ch'cffèndoucne degli altri , fi ripnrgaflcro ; non lòlo hebbe di ciò pro- 
meffa, màgli furono molimi molti canoni che 1 Precìdenti haucano 
già fotto il corchio in quello (oggccco . 

Chcs’haucflc fpecial riguardo di rimediare alla inordinata elezione 
de’ Velcoui , ed all'efenzione de'Capicoli da* loro Ordinari) ; amenduo 
origine d’infiniti mali. « jùg ' t 

Hauer Caputo l'Imperadorc, che la deputazione i fe la Refidcnza_» 
foffedi ragion diurna; ’hauea portato gran contralto e leuato gran certi, 
po ; ond’cgli qualche volta s’era auuifàto , meglio eficre non quiffionar 
di ciò, e folo coftrignere 1 Vcfcouià rifedere. Ma ch'olendoli gii tanto 
innanzi e in puntodi terminarla , harebbe Sua Macità pregati i Prefi- 
denti, che fi vernile ad vna fanta concordia . 

Che Capendo Celare , parer difconuencuoleà molti e per molte ra- 
gioni, lederli adoperato fin à quell'ora vn lo! icgrctario à regiftrare le 
azioni del Concilio,- prega ua egli amorcuoliiiente il Legato ad vlàrui 
4 attenta confidcrazionc inficine co’fuoi Colleglli , almeno pcrtorre i la- 

menti c jc cauillazioni . E benché al Cardinale parefle , che l'opera d'va 
Segretario baflaffe e che le querele fodero irragioneuoli ; nondimeno- 
fi dtlpofc interiormente di fodisfare in ciò all'Imperadore , ou’egli perfi- 
de de nella domanda . Impcròche quedi già dichiaraua , che l'elezione 
dell' Aggiunto do nelle farli con autorità del Pontefice c dc'Legatij e pò- 
dociò.lacofàappariuadi ncfiunprcgiudicio . 

, Finalmente , che, non effóndo allora tempo opportuno d’andar 
l’Imperadorc à Bologna per coronarli, come il Pontefice l’inuitaua;non 
harebbe però traicurato di Ccguir quanto più predo gli fòfie lecito quel- 
la giuda e laudabile viinza Jc Vuoi Maggiori . 

Oltre àquede colè pode in ileritto, rimafero in voce: Che ouy 
fofse auuenuta la vacanza della Sedia Romana durante il Concilio e vi- 
uente Ferdinando, egli harebbe impiegata ogni fua potenza à patroci- 
nio del Collegio, affinché godcfse pacificamente l'anticp diretto di erca- 
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re il nuoDO- Pontefice . Di che il Cardinale in catto il tempo della Tua Le- 
gazione era flato con gelofavdubicando non miraiser o à ciò alcuno 
delle richiede . [• • ••. ' . <«**>!■ • 

In tré colè però (-le quali torto foggiugneremo) non conf nt irono 
affatto ; come apparue più chiaramente da vna Icrirtura che iir virtù di 
quello parlamento fù poi conlègnata al Legato in nome dell’Imperado- 
re sù la partenza .Onde quegli, elsendo onorato per altro in ogni più fe- 
gnalata maniera .éziandioconeiscrvifitato'da Celare ptr lcuatgli il 
difigio di farli portarc i lui mentre haucua i. piedi impediti dalla poda Ledati «icae 
graj'e venendo egli richiamato dalle neccilìrà delCòncilio; nell'acco 
miatarfi la mattina del duodecimo giorno di Maggio norurilletrc dirti *i*i- 
battere sù quc'chiodi che vedeua non ben faldati . Mi perdite la breuita 
dèltempoela natura della funzione non gli diedero agio di iòdisfarlìj 
IcrilscàFerdinandovnalettera il giorno ltefso ; e gliene le peelctttarc 
dal Nunzio Delfino. La fomma era quella . : a 

Elicigli teltimonio Dio, clic dbpo l’ofscquiodouuto da sècomeda 
Cardinale al Pontefice calla Sede Apoftolica , non era perfona , à cui 
porcafse più ofseruanza e prof, (salse più obligazione che alla Maeilà Sua. 

Perciò volerle Icnuerc allora , si cornei Principe à cui era debitore d’in- 
Cnite grazie , cd in cui era conolcitorc d’iniinua bemgnirà . t si come 
itale bauerlc parlato quella mattina più liberamente del iòliro, ma fur- 
ie più breucincntc del bifogno: in tré capi rammaricandoli dell’vltimo 
Scritto recatogli à nome di Sua Madia. 

L’vno elsere delle Deputazioni per via di Nazioni; fopra il che in 
quella rilpolta mollraua la Maeilà Sua di perlìllerc . Non poterli in ciò 
far più di quello che già i Legati ficeuano, come le haucua ligniti ca- 
lo e come Sua Maeilà potrebbe conoscere; incendendo dal Nunzio 
il vero (lato del Concilio , c'irilpctcochcdoucualì haucral numero de’ 

Vocali. E qual equità volere , che vnoò due Inglcli ólberneli godefse. 
ropari autorità con trenta Francefi ò Spagnuoli ,per non parlare degl' 

Italiani? Noncfser in balia de'Principi , anzi ne meno del Papa ftclso 
l’introdurre centra voglia dc’più in Concilio vii coll urne nuouo, c fol 
vlàco in qualche maniera dai Sinodo di Coilanza quando non ci ha.uca 
Pontefice nella Chicli ; c da quello di Baltica che non era accettato ! Ol- 
tre a che, proponendoli quella come vna via compendiosi , era certo 
per contrario , che la fola difculiionc di canta nouita harebbe diuorato 
alsai maggior tempo di quanto poi le ne rilparmiafse per cosi fitto 
mezzo. Ne ballar che Sua Macdàdicefsedi rimetterli al parere del Pa- 
pa, dc’Lcgati , e d alcuni altri; impcròchelalòla iania.chc la Madia Sua 
portalsc tal icntimcnco , lina balìeuoleperfulcitarc gran turbolenze : 
delle qualialcunifpiritiauidamenteprcndeuano ogni occafionc. ■ 

L'altro elscr la dichiarazione da Sua Maeilà richieda delle parole ; 
prdptmmriiZ.rjati.-Checiòfarebbeligiuilarocnte domandatole quelli 
trafcttrafTero di proporre le petizioni venute da' Principia beneficio de' 
loro Stati : mi che cefTandone si fatta necdlìtà , cefliua inficine ogni ra- 
gione d'infillerui. Che tal dichiarazione làrebbefi interpretata per vna 
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coperta mutazione ; il che non poreua fuccedere lènza molto dift urba- 
na cnto infieme ed auuilimencodel Sinodo. Nè le parole, sì come allora 
dauano nel decreto , richiederla , quali prcgiudiciaii al diruto de' Prin- 
cipi ;auuengacbe in quelle daualì podedà di proporre a'Legati,non co- 
glieuafi agli Oratori. Nel refto, feà quelli ella clprclsamente s'aggiu- 
dicafic, come poterli la medclima negare a’Vtfcoui? Dal che Sua Mac- 
ola ben vedeua quanta confulloncin canta moltitudine (èrgerebbe. 

L’vltimo eùet intorno alla Bolla del Gonclaue; la quale Sua Maedà 
pur fàceua illanza che lì proponete al Concilio. Non conuenir che’l 
Pontefice lòttomettelse al giudicio altrui ciò ch'egli maturamente e col 
parere di folcnnidìmi huomini hauea Ila bilico i (penalmente efsondo 
ì Padri del Conciliopocoò nulla cfpcrti in quella materia . Non clscrli 
di ciò mai trattato ne' Sinodi lè non prelcntc il Pontefice: nc poterli 
lare quella innouazionc fenza gran pregiudicio della Sede Apoltolic», 
oltre all’allungamento, alle contenzioni, e a'rilchi che nc farebbon ve- 
nuti . Se la Macilà Sua ripucaua,noa prouucdcrlì in quella codituzione 
agl’impedimcti che mecreuanoi- Principi ; cgiudicaua bene il proporli 
alcuna colà in Concilio fopra cièche ad chi riguardaua ; (accise quello 
che la prudenza le dettafie . 

Haucr voluto il Cardinale porre in mente alla Maedà Sua quello 
cofe ; perche forte gli dolcua che quella Tua Legazione non douelso 
pienamente fodisfàrc à lei e al Pontefice: e delidcrar egli oltre modo 
che Sua Maedà efcrcitafTe anche nelle macerie predette la pietà efcrci- 
tata nel rimanente da lei verfo la Sede ^podolica e'I ben comune : il 
quale pendeua malli inamente dal buon fuccedòdcl Concilio, e quedo 
dall' vnionc fra'l Papa c. Sua Maedà nc'volerie nc'parcri. 

Vide vmanamente l'impcradorc la ricordata lettera; c vdì fopra le 
dclTe materie il Delfino . Dietro à ciò riferiflè il giorno immediato dcci- 
mocerzo di Maggiocon molta lode sì del Legatoci del Nunzio: alQcu- 
rando il primq che con niun huomo di quello Mondo più volentieri 
che con lui harebbe conferito di quegli affari . 

' , Intorno alle Deputazioni per via' di Nazioni ; eflèrfi ciò da lui pro- 
podo al Cardinale, perche quelli gli hauea domandato conligiio fopra 
Pabbrcuiamcnto . Non haucr egli incelò che vno ò due Inglelì fodero 
d’autorità vguali à trenca d’altre Regioni ; mà, che dopo l'opera dc'Dc- 
putati quella li porrafic al Sinodo, c iccondo i più voci s'acccccallc ò li ri- 
fiutane . Fra canro le nc traode quello profitto, che le Nazioni più dacie 
di Vocali, mà più bilògnofe di medicina, e perciò piùciperec del male, 
non fi credcflcr neglette nelle deliberazioni . E tutto quedo haucr egli 
meflb auanci per maniera di configliarc, non di volere . . ■ . ,* 

Delle parole ; proponenti i Legati ; ederfì da lui veramente delìdcraca 
l’elpreda dichiarazione : mà che per dimodrarc al Legato la volontà di 
compiacerlo , fi conrcntaua di rilcrbarlì la facoltà di far comunicare a' 
Prcfidenri q ucile richiede ch’egli giudicali à prò de'fuoi Stati , c vdito 
il loro conligiio, dou'egli perleueradc in delidcrar la propoda , ed cflì 
1 cièche non afpettaua] ncufalfero il farla} porcile porla in effetto per 
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mezzo de’fuoi minirtri : il che Umilmente agli altri Principi intendea 
rifcrbato . 

La Bolla del Conclaue piacer à se mirabilmente nè altro richiedenti 
le nonché! Papa ncftabiliflc con fermezza l’cfcguzione, e che infic- 
ine fi prouuedcflc , com’era fi fatto intorno a’Cardinali e a’ lor Concia» 
uifti, anche intorno a’miniftri dc’Principi e al Popolo Romano . Il che 
s'auuifaua che ottimamente fi potertè adoperare in Concilio . 

Finiua con parole di grand’amore e fommertìone verfo il Pontefice! 
al cui giudicio, si come anche à quello del Sinodo e d’huomini meglio 
di se intendenti, proicrtàua di lòttoporre ogni fuo concetto . 

La predetta rilportadi Ferdinando fù lo fteflo giorno de’ tredici e 
data al Nunzio, e da lui recata al Legato ; che s’era condotto à Motera, 
Terra non lungi da Ilpruch; e che ne rimale cétento i Auuengachc in- 
torno al valerli vniuerfàlmente delle Nazioni in hauer configlio, pare- 1 
uagli ciò non pure nulla dannofo,mà profittcuole per tenerle fodisfàt- 
te , e per agcuolar in tutte l’acccttazion del Concilio ; purché non fi 
voleflc agguagliarle indillintamentc nell’autorità del decidere per ab- 
ballare il vantaggio dell'Italiana . La facoltà di proporre che fi permet- 
tere agli Oratori con le limitazioni animelle da Ccfare,pareuagli equa -, 
e ùpea , non difpiacerc al Pontefice. £ cièche appartencua allo Rendi- 
mento della Bolla, intendea non eflère d’alcun pregiudicio al Papa, mà 
più torto d’aggrauioa'Principi,a’cui Oratori hauelTcil Concilio acco- 
munate le pene . Ond’egli torto rifpolè all'lmperadore con fenfi di rin- 
graziamento , d’allegrezza , e di Ipcranza intorno al buon fuccclTo de’ 
publici affari. E fecondo queft’vltima lignificazione di Celare leggefi 
riconciato il Sommario delle colè rtabilite fra erto c’1 Cardinale ; il qual 
Sommario era flato i quello conlègnato il di precedente, come accen- 
nammo . 

Or d’vn trattato sì vario , si nodolò , si ampio, e di tanta importan- 
za al Concilio Tridentino, che’l Soaue confefla, quindi cflèr proceduta 
la fua catartrofe dalle turbolenze alla quiete ; egli il quale Icriue i’irtoria 
di querto Concilio, e vuol dare à credere d'hauernc penetrati anche i 
nalcondigli più chiufi ; non sà profertàre le non vna tenue e canginola 
contezza. Impcròche appena tocca fuperficialmente querto fatto con 
pochirtime linee di narrazione . In else fi mortra di riferire cièche-» 
appare da' putrita documenti elserfi colà rtabilito . Mà buon per lui fc io- 
quelle pochiifimc linee ve ne hauelse vna retta . Certamente là doue è 
in prouerbio : In molto parlare è jallo ; di lui quiui li può dire : In poco 
parlare, molti falli . L’annouerarli farebbe lungo e tediofo : Chi ne ha- 
uelsc curiofiti, legga quel filo breue periodo di querto latto , e ne vada 
paragonando cialcuna particella con cièche noi ne habbiamo contato 
e confermato per le certe e piene memorie le quali ne teniamo, e nc 
portiamo dimoftrare . 

Aggiugneà quella da lui recata per indubitabile relazione di colo 
publiche , vna lègrcta ; quali rumore d’autoreuole lama in quel tempo 
fparfa . Ed è , chc’l Legato fàcefle veder à Celare , niun frutto- poterli dal 
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Concilio iterare ; impcròche ognuno volcua apparir di promuouero 
l'opera dcfiderata della Riformazione ; mi niuno volcua accettarne l’a- 
dcmpimcntograuoib in quella parte chea sé toccaua: Quella edere' la 
ragione, chc’l Pontefice vi proccdedè con lieuemano-, intendendo 
che la cirugia più efficace non era voluta dagl’impiagati . Da tal dilcor- 
fo periuafo l’Imperadore, haucr deporta la preceduta Iperanza, e labia- 
to rimedàmentc andare il Concilio ad onorata fepoltura . Così egli rac- 
conta . Non voglio io qui condannarlo mentre ad efempio di grandi 
Iflonci , fi che'l Legato dicedè quella ragione che non diflc, màcheha- 
rebbe potuta dire con qualche verità intorno alla ripugnanza che s’af- 
frontaua quali in cialcuno à voler quella perfetta riformazione in sè,che 
tutti cfaicdcuano in tutti . Ben èintollerabil calunnia vcrfoil Cardinale 
l’aicriuergli d'hauer affermato àCcfarc, che’l Concilio non poteua far 
frutto. N6 perche il difetto degli huomini impediua à queH’Adèmblea 
il làntidcar l’vniucrfo , e'1 ridurre i figliuoli d'Adamo allo (lato dell'in- 
nocenza ; ciòche non fece alcun Sinodo della Chicli , e nè meno il Ver- 
f bo Incarnatojdouca dilperarfi c rralcurarfi quell'immenlò miglioramé- 

roch’cdb ha recato di latto nel Criftianefimopiùd’ogn’alcro Concilio. 
£in effetto feil Legato raffreddadè allora nell'animo dcll’impcradore la 
. . cura del Siuodo , il mollrano le azioni di Ferdinando c dc’fuoi Miniilri 
dietro à ciò , tutte piene d’applicazione c di feruore ; colà che il Soaue 
medefimo non sà negare. Mi oltre à quello >s’cgli hauedè vedute le di- 
latazioni che padarono fòpra qucH'aflfare tràCcfarc c’1 Cardinale fin 
all’vltime ore della fua Legazione , c la neceilìtà ch’hebbe quelli di Icri- 
uer à quello vna lunga lettera perfualìua dopo il cógedo,e in virtù di eda 
cfpugnare trègraui punti rimalti inclpugnabili fina quel giorno j non 
harebbe dato albergo à tal fogno nella fua fantalìa . Senza che, firbanfi 
nell' Archiuio Vaticino le lettere f del Cardinal Borromeo al Legato 
fcnttcgli dopo la piena contezza di ciò che haueua cóchiufo in Ilpruch ; 
nelle quali con reltificargli, chc’l Papa non hauea riceuutasì grande al- 
legrezza e fodisfazionc dall'opera di verun altro Miniltroin tutto il fuo 
Pontificato ;mollra sé e’1 Zio tutti animati all'vtil fuccede di queliànto 
negozio . La quale Iperanza , dic’egli , che fi collocauadopo Dio nel 
valore e nel zelo d’vnral Legato: E che quantunque le ineltricabili e 
pericolofc competenze degli Ambafciadori fomminiflrauano onella_, 
cagione di sbrigarfene ; nondimeno ( fon fuc parole! : Sua Santità non-» 
etnofie altro mezzo piu J aiutare che la buona condufion del Concilio : Et hà li fcr. 
ma [per anta che'l Signor Iddio ci debba aiutare , che non le pare che prudenzav- 
mana ò fiiggefìione del Demonio pojfano nuocerci; fi bene ci fà flar ognora piùvi- 
gilanti. Mi lafeiamo di confederare e’1 vero e'1 verifimile , c veniamo al 
poffibilc . Come può edere ciòchc'l Soaue racconta : Che vna fama fojfi 
allora dtuolgata in Trento , e tenuta per certa da' più finfiati , che’l Cardinale ha. 
ucjfc trattato coll' f mperadorc e col figliuolo 7{è de' Romani cofipiu figrete ; come, 
dico, può eder ciò, quando ben fàpcuafi in Trento non (ol dagli huo- 
mini più [enfiati , mi infin da’bottcgai , che’l Rèdc Romani (lana lonta- 
no allora d« Ilpruch ; sì ch’egli q’1 Legato mai non parlarono infieme , 
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corte tcriuoil Morone ftcflò al Cardinal Borromeo s nel pieno raccon- Trento 
co della Tua Legazione ; e come appare da vnarifpofta del Rè al Papa h > t {t } . 
oue molto approuando l’elezione di quel Legato , e inoltrando che gli h di Vienna 
farebbe fiato di gran piacere il trattar foco intorno agli affari della falu. JJJ* A,tìg8 '“ 
tepublica , fccondoche Sua Beatitudine hauea difegnato ; foggiugnej , 
che quando la colà hauea portato diuerfamente .Tàrcbbelì fiudiato di 
cooperare alla pia intenzione di Sua Santità per altro modo! Quello è 
vn voler, che la fama tenuta per certa da' fenfati, allora indouinaflè i fucuri 
defiderij del Soauc , e in grazia di lui fàuolcggiaflè . 



CAPO DECIMOSESTO. 

AieJJìone fatta dal Cardinal di Lorena à Cefare del Signor di Villemeur; e liba- 
zione datagli f apragli affari del Concilio e {òpra la precedenza tra gli Oratori ; 
e rifpolìa dell' Imperadore . Difcorfidcl Lorenefc col “Nanagero, e comfpondcn- 
za fa loro contratta per ordine di ’J\oma . Ritorno cjuindi del Muftto . Let- 
tere della oleina di Scozia prefntate alla Congregazjon Generale dal Lorenefè. 
T\ogionamenta del medefmo Cardinali. Voti di Ini e del Granatcf fornai 
l’elezione de' Prelati ecclefajiici, e fopra altre materie . 

«. •*É‘**T , '*‘ 

'ANDATA del Cardinal Morone all'Impera- 
dore tenea Ibllecito il Lorenefc ; dubitando che-» 
quel Principe come d’animo dolce Se vmano,con- 
defeendeflè ò più di quello ch’egli non harebbej 
voluto , ò lènza ch'egli ne hauerte parte ; si che à 
se rimaneflèro i biafimi e gli odij delle pallate du- 
rezze. Perciò tré giorni dopo il ritorno fuo à Tré- 
to Ipedi il Signor di Villemeur* à Ferdinando , 
con dargliene conto, c con mandargli il parere de' Tuoi Teologi l’opra i cefei'iAru,.;o 
ricordati articoli di Sua Maeffà: confortandolo con deitrezza di contèr- car<tfo»te »• 
uar in que’ trattamenci col Lcgatoi fuoi zelanti lenii apro della Ghie- 
fa : e pregandolo^ comunicar à sèi medelìmi trattamenti: e di non- >'i <U 
allontanarli per qualche tempo, à fin di porger calore al Sinodo con la M * 5S '° 
fua propinquità ; il che diccua, efier defiderio comune di quc’lSuoni Pa- 
dri . Gl’inuiò anche vna lettera icricra à sè dalla Rcina di Scozia eipri- 
mentc la coltanza di lei nella Religione . £ finalmente h’gnificògh.che 
in efeguzionedi quello onde l’haucua richicltoSua Macità,cra fiato 
da lui lcritto alla Rema di Francia pcrtrouar compenti) alla difficoltà 
fra gli Ambalciadorije chela rilpolta era tale: Amar la Rcina tenera- 
mente il Re di Spagna fuo figliuolo (cosi lo chiamaua si come Genero) 
e defiderar non lolo di conlèruargli , mà d’aumentargh le onoranze.) • 

Che s’cgli folle fiato in portèllo che i fuoi Oratori prccedcflèro à quelli 
del Rè Crifiianiifimo,non farebbe mai alla Reina caduto in penfiero di 
torgliene . Mà trouarfi in tutti i Concilij, che gli Oratori del Rè di Fra- , . 
eia haueano feduto fopra ogn’altro Oratore dopo i Ccfareh c fpecialmé- 
to fopra quelli del Rè di Spagna. Così nel Concilio di Cofianza il fa- 
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mofo Giouanni Gerfune come Ambafciadorc del Rè CriflianifJImo ; 
hauer tenuto ii primo luogo; e dopo lui hauer accertato di federe Rai* 
mondo Floh Conte di Cardona Ambafciadorc del Rè Alfonfò. E ncll’vl- 
timo Concilio di Latcrano fatto Leon Decimo mentre Ferdinando il 
Cattolico poffedeua tutti i Regni goduti in quello tempo dal Rè Filip- 
po Tuo pronipote, Girolamo Vicb Ambafciadorc di Ferdinando hauer 
liberamente ceduto ncll'otraua , nella nona , e nella decima Scflìone à 
Luigi di Soliers Oratore del Rè Luigi Duodecimo. Non poter la Rci- 
na in quella fanciullezza del Rè Carlo condefccndere à nouità con., 
pregiudiciodel Figliuolo e della Nazione. Riterita vna tal rifpofla, il 
Cardinale pregaua l'impcradoread interporli, affinché il Conte di Lu- 
na «'appagarti: del confueto: promettendogli nel rimanente, ch’eflo c 
gli Oratori del fuo Rè farebbono concorfi ad ogni onore del Conte, e 
ad ogni vantaggio delle fue rfchicAe . 

Celare dopo il proemio degli viàri ringraziameli, rifpofe : Intorno al 
negozio col Legato Morone,nó efTercgli ancora tant'olrre che vi fofTe 
materia da farne partecipe il Cardinale: mà che i’afficuraua della fua_» 
perfeueranza in procurarci! ben della Chiefà . Chea quello Anefàreb- 
befi fermato in lfpruch più lungamente che non harebbono richiedo 
le altre fue occupazioni . Della precedenza fra gli Oratori non voler 
lui ne giudicare nè difputare: Mà fi ricordali il Cardinale di cioch'egli 
llcdo gliene hauea ragionato . Non difpogliarA 1 Francefi della lorpof- 
feliionc quando A lalciafTcro nel luogo antico , e fi delle vn luogo mor 
d’ordine agli Spagnuoli . De Aderarc pertanto Celare, che gli Amba- 
Aiadon da se medcAmi, efenza intrigarui i loro Padroni, troualTero 
amicheuolmcntc e fraternamente qualche partito : Nel che pregaua— 
egli con grande affetto il Cardinale d'adoperare ogni ftudio. Quelita 
cole Ferdinando . 

Benché il primo Legato dimorale ancora in Ilpruch , non ceflàua- 
b Lmcre dt - no b i Francefi di rinouare i loro iiimoli per la Riformazione. E‘l Signor 
dia ?, Borro < m! di Lanfac dille al Nauagcro, che mentre egli era flato Ambafciadorc» 
J 1 del Rè in Roma per quegli affari, hauea trouato il Pajy si ben dilpoflo 
all'cincndazion della Chiefà, che tornando in Francia hauea rallegrato 
tutto quél Regno con tal nouclla . Ora incrcfccrgli An al cuore di ve- 
derne sì poco effetto : E che quando Iddio hauea mandato il Nauagero 
in quell'vfficio.il pregaua cheli degnaffe di fouucnir follecitamentcàsi 
gran bifogno e defidcrio de! CriilianeAmo, e in ilpccialità della Fran. 
eia. Cesi egli: Alche il Legato: Che non potcual’Ambalciadore racco- 
mandargli mai quefla cura quanto gliel'hauca raccomandata il Ponte- 
fice. Della pallata dilazione non faperci render conto perefTer nuouo 
in que’ negozi) ; mà che ben cntraua Agurtà del futuro come prima— 
tornalfe il Collega : e fra tanto apparecchiarli le materie da'Dcputati. 

Più ardore vsò col medelimo enei medcAmo il Cardinal di Lore- 
no. Perciòche,sì come lapafiioneè impaziente; nè meno quietauaA 
all'indugio An al ritorno dcFCardinal Morone. Tanto che, clfcndo 
nufcito sì fatto indugio alquauti giorni pii) lungo della preceduta cre- 
denza 
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densa per i accennato mal di podagra che haueua azzoppato il procedo 
del Tuo trattatole del fuo viaggio ; di fatto conuenne proporre le diui- 
fàicrifòrmazioniali'AfTemblea, innanzi cbe'l primo Prefidente v'inter- 
ucnifle . Mi p.ilefando il Lorenefe la vera cagione della Tua inquietudi- 
ne , comincio col Nauagero dalle lodi del morto Cardinal di Mantoua : 
li quale, dille, hauer confidatocon lui quanto più gli era flato lecito: là 
doue gli altri Lcgatinon fè n erano dimoflrati ilimatoripiù che d'viL. 
femplicc Vefcouo. Promettcrfì egli crattazionediuerfa dal Nauagero: 
e all'incontro aflìcurarlo, che oltre a’rilpctti della cofcienza.qucllidella 
lua perlònac della lùa Cafa non gli harebbono mai permeilo ii tralalcia- 
rc alcun feruigio della Sede Apoitolicajfenza però dimenticarli e del be- 
ne della Tua Patria c delle commelfìoni del Tuo Principe . 

All'vltima parte il Nauagero replicò, ellèrlui difpofhffimo à cre- 
derla ;-perciòche le ragioni le quali poteano fpingere il Cardinale à 
llarvmtocon la Sede Apollolica, eranosìgrandiesimanifcllc.cheoc- 
chio adii men pcrfpicacc del fuo harcbbelàputo vederle . Quanto poi 
alia prima parte; ellendo egli l'vltimo di grado e d'autorità fra'fuoi Col- 
leglli, poco elfergli lecito di promettere à nome proprio: mi ben con- 
fidare che tutti iarebbon concorli à compiacerlo cd onorarlo . Non la- 

fciò il Lorenefe di tener alto in quello difeorfo il credito del luo potere; • i 

moflrando, hauer egli legata vn'intima confidenza c con gl' Imperiali 
e con gli Spagnuo!i,e con gl'italiani. E fpccialmentc dille, che r ra 'Fran- 
cie fi e'i Conte di Luna era fommacócordiajed cflèr gii eglino conucnu- 
tiinfieme intorno alla precedcnza:ondc niuno pentade di lèminir male 
fri elfi per quella via. L veramence ingegnarono i Francelidi nudrire * 
pitiche poterono tal opinione; venendo còuitato prima dal Cardinal di 
Loreno, e poi anche dal Signor di Lanfac à defìnar in cala loro il Con n6j. 
tedi Luna con ogni dimollrazioned’amorcuole onoranza. Mà l'effet- 
to aliai rollo fece paielèe che quella vnioneerafol dipinta, e che 1 Pon- 
tifìci) non pure non afpirauano à metter male tra' Miniltn di que' due 
Principi, -mi che à fommo (lento poterono diti ornar quc'mali che fò- 
praflauano.il publico da quella lor competenza . 

11 Papa lenti con piacere , chc'l Cardinal di Loreno aprilTc qiicll’v- 
Icio di confidenza al Legato Nauagero ; perciòche haueua incelò prima 
dal Vilconti d e poi dal Mulétto, chc'l Lorenefe era adombrato e in- a Appare 
falhdito del Gualtieri. Onde fèferiuere a Prendenti, che non valendoli ad v,M. 
più di quello Mezzano, procuralfero la corrifpondcnza immediata de’ 
predetti due Cardinali fenzainterponimento d'altra perfona . L di vero pnic.xj. 
non porca fra'Legaii commetterli ad altri quella pratica ; ellendo i due 
antichi in poca ellimazione c in mala fodisfazione del Lorenefe ; c’1 
Moroneà lui non accetto, come tale di cui egli hauea finillramentc., 
parlato , quali diperniziofoconfigliatoreal Pontefice nelle materie del 
Concilio; e in ri (petto à cui egli era flato emulo e perditore nell'ambita 
prefidenza. Alla qual mala dilpoliiione sera aggiunto vltimamento ihtwttd 
vn 'auuifò al Cardinal di Loreno del Vefcouo di Renncs Ambafciadore c,VJ.B<Irroro. 
di Francia predo l'Imperadorc.che'l Morone gli hauelfe detto,! Minillri }° (!j d ' Aprlk ‘' 
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Francefi dolerli à torto dc’Legaciche'l Concilio non fòffe libcro;quand' • 
dii più veramente tcncuano invnadura feruirùi loro Prelati , Ibridan- 
doli qualora non fcguiuano in tutto la volontà degli Oratori» e chiama- 
doli à fpeffe Congreghe Nazionali: delle quali cole molti Vefcoui Fran- 
cesi hauer fatta con lui querela . La qual accula il Lorencfc perfuadeuafi 
che tutta fcnlTe lui, come duce di quello ItuoJo . Per contrario il Car- 
dinal Nauagcro indifferente d’affetti e di patria, puro da ogni cin- 
tura delle antecedenti gare e contcle;riputati(iimo in bontà ed in fenno a 
cdeliriihmo nel negozio; parcua vna quinta clTenza di varie doti , vni- 
ca per fri (Tare quello mercurio. Ealla buona introduzione di cosi fitto 
future dei corrilpondtnzainrerucnne opportunamente il ritorno del Mulétti; il 
cmit .ai cird. quale ( trattato con Singolare vmanica dal PonccSice , e cauatcne rifpo. 

ite ottime nella fuftanza del negozio , condite con parole onoreuolnfi- 
md*iv?fc«i mc Vcr ^° il Cardinale ; portò relazioni che aflài mitigarono del Silo acer- 
ri ali» fleffoin bo , e Sbdistecero generalmente à turti i Francefi . 
su» fomi. p r j rant0 a j Cardinal di Lorcno venne acconcio di far vn vfficio ac- 

cetteuolc ed onoreuole infiemc.Gli giunfe vna lettera diretta al Concilio 
della Reina Maria di Scozia fua nipote e già moglie dell* vltimo Rè di 
Lettere de - Fracia:ond’egli chicle di preSèntarla in vna Generale Congregazione, si 
Legati al car- come ottenne il giorno decimo di Maggio*, lui la Rcinalcufiua la Tua 
lt o.d?M°a v' impoflibilità di mandar Vclcoui al Concilio: e promcttcua vbbidienza 
«to' «•«'di pe r p**H* ad eSTo ed alla Sede Apostolica . Vditali la lettera, il Cardinale 
Maggio, oue e con magnifica orazione (benché non premeditata; com’egli dilfc quan- 
aWEJeiS do il Segretario gliene chicle la confucra copia ) amplificò la dignità di 
«iioucarUi. q UC Ha Reina, la nobiltà della fua fehiatea, la pietà dell'animo, 1 usua- 
gli Sofferti per mantenerla Religione in quel Regno , le miicrie di dio 
per cagion degli Eretici. Quindi non poter ella mandar né Prelati nè 
Ambalciadori al Concilio. Hauer nondimeno lei fermo ad alcuni po- 
chi Vefcoui di fua Nazione, i quali erano in Francia banditi; che vi con- 
ueniSTcro ; come fperaua che harebbon fatto . Mà fenza fallo intender 
lei di fòtcomctrerfi a cièche folle decretato in quel faniiilimo Conuen- 
to come vbbidiente figliuola della Sede Apollolica . 

Fùrifpollo dal Segretario al Cardinale con le forme cóuenicnti ver- 
fo vna sì religiofi c si tribolata Reina , e verfo la qualità e le parole del 
Mediatore. 

Più memorabile tuttauiain rilpctto ail’Iftoria prefèntefù il Cardi- 
, naie sù quel tempo nc’voti di negozio , che ne parlamenti d’vfficio .E- 
p,!lmi m cipi ranfi già compolli da’Dcputati i capitoli fopra l’emendazion degli abufi 
nel fieramente) dell'Ordine; e tollos’cra veduto quanto la Riformazio- 
ne ita; ,i. ai nc forre dagli Oratori acclamata in generale , mà ricufata in particolare, 
in’o-sii Atti Imperòchc trattandosi nel primo diuifato capo* 1 fopra l'elezione de' Veli 
«rcfto'ipparé coui;c richicdédoft qumi gran proue e rcflimonianze de'lormcriti in ri- 
dè’ìcs'iù"” fy etto » coloro che altronde nò erano già noti al Papa, il Conce di Luna 
otd fiottoni, fece ilianza a'Lcgati , che que’capicob s'accorciaCTcro per non proporre i 
^ vudei vi volumi , e per non confumarc il tempo in dilatazioni prohlfe : di che 
aT.'ti i l iu . 10 IcuSàndoSì loro con dire, che tutto era opera de' Deputati; il Conto 
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foggitinfc.douer cfli cómetcer a'Deputat i che gli abbreuiartero. Al che i 
Prendenti non coofencirono , pigliando tempo à deliberare; affinché 
poi non fi dicede a chc'i Concilio non era libero , fccondoche più di tue* 
ti folca n gridare gli Ambafciadori . Ed in vltimo fù fcopcrco , ciè- 
che dolcoa al Conce in que’preparaci capitoli , cfTer la qualità , non la_. 
quantità pcròche con quelle {pedali condizioni e pronazioni ricercate 
ne'Vefcoui rilfrigncuafi molto la podellàRcale nel nominarli. Onde 
il Portoghefe che hauea comune in ciò l'intcrcire; domandò libera- 
mente chefìleualTe affitto quel primo capo. Mà era impolfìbilc di 
> tralafciar materia tanto importante . Ora il Cardinal di Loreno,vago 
alla fua vfànza d'efTer autore più colio che approuacore ; s’era molfo à 
formare ’ in vece dc’già compolii , altri quattro capito!.- (opra lo Hello 
tema; dileguando di proporli. E perche 1 Prefìdcnti negauano c di 
far quello torto all'vthcio de' Deputati dali’Artèmblea , e di conceder 
qaeÀa prcrogatiua à chi non I haucua dall A (Temblea , egli refiaua cut- 
tocrucciolo.Finalmente fi conuennechc forte portato in primo luogo 
io Scritto dc'Dcputati;c che polcia il Cardinale recandoli fuo voto, ne 
proponete vn altro qual egli voleua. Così tecefì il giorno duode- 
cimo K di Maggio nella vniuerfàl Congregazione; Ed egli chetai! pri- 
mo à dir voto, ne recitò vno lunghiiiimo. c pur non intero ; mà fopra 
quattro foli capitoli dc'propolti .- nerbandoli di ragionar fopra il rima 
nentc come tutti i Padri haucllèro lineo di proferir Jc le utenze, lidie 
{piacque {òpra modo a'Veicoui tanto Spagnuoli, quanto Italiani : si co 
me tutto l'infolito negli affari c ne’ Perfonaggi grandi hà fèmbianza-, 
d'artificiofo, ed è materia di fufpicionc . Mà con argomentarli 1 Legati 
di trarlo al confueto > fucgliarono in lui Icambieuolc fufpicione; c il 
Urtarono in cambio di fmuoucrlo. Auuennecontuttociò. ch'egli vditi 
fol pochi voti partorirti; il compimento del fuo . II che accennò d'hauer 
# fatto, perche frà tanto haueua in telo 1 'Arciuelcouo d Otranto di cui era 
in luifpccial lòfpcttoche i Prcfidcnti gliel dcltinartcropercontradie- 
tore . Ed in verità quello voto dell'Arciuefcouo fù da elfi con egregij 
10 encomi; celebrato al Cardinal Borromeo. Quello del Cardinal di Lore- 
no fommariamete fù tale: Che 1 Deputati haueanharrogata vna podcflà 
la qual non erafi data loro; fcegliendo quegli abufi (opra dc'quali era 
lor piaciuto di formare i canoni : Onde rcltaua libero alla coicienza dt 
ciafcuno il farui nouclle aggiunte. Volerli in primo luogo ben corti; 
coire, quali iniormazioni douelftio pigliarli intorno a’Vcfcoui da pro- 
muouerfì; c quali doti rie hiederte il Signore tanto in loro, quanto ne- 
gli altri inferiori minilfn : Sopra il che andò accuratamente confidc- 
rando vatij luoghi della Scrittura . Riprouo l'elezione de’Vcfcoui che 
- vlàua il Papa, come difettuofà ; ed inficine la nominazione dc'Pnncipi 
e dc’Capitoli , come dannofa , fatta le più delle volt* fenza giudicio, o 
non dirado per interefTc . Parlò tuttauia con grand' onore di Carlo 
Quinto e del Rè Filippo: Mà dirtc,non fi trouare fpeifo Principi di quell’ 
amino. Non perdonò alla ileina di Scozia; confederando che alle Don- 
ne è vietato i! parlar nella Chicfa ; quanto più il dar Prefetti alla Chic fa ì 
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Nè il rispetto verfò il fuo Re Io trattenne dal pronunziare, che quan- 
tunque Con figlierò antico di Sua Maeflàe da lei alu mère beneficiato, 
la cofcienza l'obligaua à confcffare che nella diflribuzionc de' Vefcoua - 
di s’erano cammelli errori aliai . Ed acciòche nella propria lùa confefi 
(ione gli tomafie à lode cloche nell'altrui rimprouero gli poteua efTer 
puntura ; fra quelli errori annouerò, che à lui crafi dato il fuo in età di 
quattordici anni. Ne meno piacergli che l 'elezione fi fàceflè dal Popo- 
lo : mà che fi rrouafiè vna forma la qual s'accoftafTe quanto più folle pof- 
fibile alla data dal Saluatorc e dagli Sportoli . E qui propofe la conte- 
nenza de’ quatrro capi da lui f come narrammo ) compolli. Con- 
chiufecon acerba inuettiua contra i Vcfcoui Titolari : malfimamente 
trouandofi talora due Velcoui e due Patriarchi d'vna flelTa Città, come 
di Coftantinopoli e d’altre in Grecia . E benché vno di tali due foflèj 
fcifmatico ; tuttauia le confermazioni e le ordinazioni fatte da quello 
non elTer nulle . Douerlì fperar che vna volta la Grecia fi riunifife : nel 
qual cafò come poter due Spofi d’vna medefima Chiefà comparire io. 
Concilio? 1 Velcoui Titolari giurare , si come gli altri, nella confecra- 
zionc, che anderannod predicare al popolo lor commelTo: nel che me 
riuano allo Spirito Santo; pcrciòche haucano contrario proponimento. 
O elfi non douerlì ordinare, ò douerlì mandare alle loro Dioccfi,ben- 
ch’elle fieno in mano di Principi infedeli; conuencndo a’Velcoui eflere 
apparecchiati àlòpportare il marcirlo per le lor pecorelle, come hauea- 
no fatto quei de’ tempi vicini àCrillo . Pertanto fi toghcflèroqueflé^ 
larue dalla Chiefà di Dio. 

La feconda volta quando fini d'elprimcre la fua lentcnza , dille : Ch’ 
era inconucmencilfimo il commetter Vefcouado a 'Cardinali Diaconi : 


di 

V 

* 


{ 


i 


ì 


•> 

I <*. 


era inconucntcntilumo il commetter Velcouado a Cardinali Diaconi : ^ 

elfcndo abomineuolc che ottenga Velcouado chi non vuol elTer Vclco- c 
uo . Dilconuenire altresì, benché in più tollcrabil maniera, che le Chic- 
le fodero date in Commenda a’Cardinali Preti; i quali tuttauia làrcb- 


le folfero date in Commenda a'Cardinali Preti ; i quali tuttauia làrcb- 
bon douuti andare à rilèdere: quantunque meglio folse flato che i 
Preti folTcro Preti e non Velcoui. Se voleuano Chiefe, diueniffero 
veri Velcoui , pigliandole in Titolo, non in Commenda. Elscr lui 
prcflo à lafciar quella di Rems; si veramente che fe vn Cardinale^ 
non douelse tener Velcouado, più volentieri egli harebbe depollo il 
Cappello , andando à icruire alla fila Chiefà . E quindi prefa materia di 
parlar fopra i Cardinali, affermò che non dourcbbonQ crearli in minor 
età di ventilètte anni ;ò almeno nell'età douuta al Diaconato; alla qua- 
le non douer fìipplire quel tnaellofo paludamento . Conucrrire che i 
Vefcoui fi confàcrafsero ; malfimamente quelli ch’erano in Concilio; 
efsendoagli Eretici di graue fbandato, che giudichino in caulè di Reli- 
gione quei che non hanno podellà d'imporrelc mani , c per poco fon 
laici. E però volerli fare vn decreto, che tali òli confecralscroprefèn- 
tementc, ò fofscr priui del Vefcouado, ò almeno del voto finodaie . Di- 
fcefe à dire, ch’cfscndo fiate ignote alla Chiefà per cinquecento anni le 
diipenfazioni,e dipoi tato abufàte; harebbe giudicato per buono l'alle- 
pcrlène almeno per cinque ò per due anni : c contra di else citò il Con- 
figlio 
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figlio datoli à Paolo Terzo da quella Scelta di Cardinali e Prelati , e di 
poi andato alle ftampc i di cui à fuo luogo affai ragionammo. Che le^ 
funzioni dc’quattro Ordini minori cranfi coftituite dapprima con gra- 
diffimo fenno ; onde conueniua ritrouarle, ed efe rcirarle attualmente 
nella Chiefa . Ed allegò in quello propofìto i libri dello fteffo Cardinal 
Olio c dell'Aiata Vefcouo di Scgouia; pregando il primo ad operar allo- 
ra con l’autorità ciò efie altre volte haueanedefiderato col zelo. Quelli 
furono i Tuoi concetti . 

Seguendo à parlare l'Arciutfcouo di Granata .riufeì quali 1 in tutto 
concorde col Lorenefe. E trouando apertala via d’entrar ne’Cardinali,' A,tl<llc * |W 
difeorfe in quello penfiero. Che métre fi trattaua dell’Ordine, e’JSino- Maggio, c Ire— 
do hauea podellà fopra ogni Potentato terreno, eccetto il Sommo PÓ- SÌmSTS! 
tefice.il qual era vn Dio in Terra ; e che tutti i decreti del Sinodo fi po- diM * Ki ‘ > ’ 
teuano riputare fatti dal Papa, douendoli Sua Santità confermare ; gli 
parcua ragioneuole che fi trattaffe ancora de’Cardinali e delle loro qua- 
lità ed elezioni .Non perche quelle procedcfser dal Pontefice douerne 
tacere il Concilio; altramente fàrebbegli conuenuto altresi di tacere Co- 
pta i Vefcoui che pur dal Pontefice fono eletti . Biafimò, ch'cffii quali 
doueuano alfillere al Papa , eleggere il Papa , c foggiaccreall'obligazio- 
ne di molti grauiffìmi carichi ; haucficro di più la cura delle Chiefc con 
tanto pericolo della loro falutc.Se pur le voleuano.leprcdcfscroin Tico- 
lo.non in Cómenda, come haueua ricordato il Cardinal di Lorcno: Ed 
effer difeonueniente che prefedeffero à Vefcouadi remoti , e rifedeffero 
perpetuamente in Roma . Dir egli quelle cofe, non perche ne fperalìo 
lrutto ( nel che veggiamo che all'infelicità del pronollico fi oppolc la_, 
prolpentà dcH’cuenco ) mà perche riputaua gloria di Dio , che almetu 
foffe vdita vna lingua la quale ciò apprefentaffe al Concilio. Condannò 
Umilmente l’vfo dc'Vefcoui Titolari non conofeiuti dalla Chicli primi, 
tioa. Si dirtele poi molto contra l’cfenziom e le riferuazioni le quali 
concedea la Sede Apoflolica : vocaboli, com'egli diffe, ignoti alla Chie- 
fa antica . Effcrfi egli alle volte fcandalezzato graucmcntc , confideran- 
do che le leggi foriero temporali ; e che l'efenzioni e le riferuazioni , le 
quali fono difpenfazioni dall'ordine delle leggi, foffero perpetue : e che 

fi trouaffe qualche Sacerdote nella Spagna ed anche nell' India, al quale v 

non foffe Giudice li non in Roma . Conchiufè ,che poteua clfcre flato 
altre volte tempo d’cfenzionarc c di riferuare ; mi che quello era tempo 
di reltituirc a'Vclcoui il loro. 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 


Molti difetti del Soaue . T ratta ti in T vento ed in 7(oma intorno alla competenza 
fra gli Oratori de' due 'J\e ; ed accordamento per le Congregazioni. Voto dell' Ar- 
due fono dt Lanciano contro alla contumacia degli Alemanni ajfnti : e litZj 
rifufiitata in tale occorrenti* fpra la facoltà de’ Procuratori in Concilio . 2(t- 


TtJtéJCIiaia ut ictic uiiuTTcui^s* J V Y’. rruu*t uivr t tn \junuuu . 

torno del Cardinal Morone in Trento . 'Nuotiti prorogazione fin a" tjuindui 
di Giugv" 



E R non fare interrompimento della narrazione^ 
molello a'iettori , hò tralafciato in più luoghi di 
notar la {polla malizia del Soaue . E pur mi bifo- 
gna non dimenticarla ; perciòche la malediccnza 
ha vna tal virtù perfuafiua che s'impadronilco 
dcll'vmana credenza qualora non fono frefchej 
nella memoria l’cccczioni contra il maledico te- 
ftimonio . 


* 




Rapporta egli la lettera icritta dal Sotoal Pontefice , nella quale il 
confor taua à conlentirc che fi diffinilTe , la Refidenza e l’illitu zione de' 
Vefcouiederdi legge diuina: Ed al contrario di colui che traffe medica- 
mento dalla vipera, s'ingegna di trar biafimo dalla lode: con riferire che 
molti confìderauano allora la gran bontà di quel Religiofo , e lo flato 
non fofpetto di fraudolenza nel qual dettò la Icrittura . Gene flà. Le due 
premoltrare opinioni del Soto non fono contrarie alla Sede Apoftolica; 
c non hà vietato mai ella il difenderle a'fuoi parziali : benché cercafle^ 
in quel tempo di domarne la difhnizione, perche il vero ad huomi- 
ni tedinoli non teruidc d'vncino al falfo. Ma per qual cagione egli’ 
tace, che’l Soto nella medelìma lettera riconofccua la fuprema autorità * 
del Papa fopra il Concilio , e conligliaua che ciòapertamentc fi diffinif- 
Ic ; rifiutando l'oppoflo parere come lemmario di teifmi? E pur quella 
èla trauc maelìrachc foflentail Vaticano) cioè adire quella Fortezza^ 
contro alla quale ognipcriodo del Soaue c vna mina . 

Più oltre : teriue ( cièche Ielle nel Regiftro del Vifconti al Cardinal t 
s is.di Maggio Borromeo* Jche'l Granatele ridottoli con altri Velcoui Spagnuoli in 


« 


« lo- 


cala del Conte di Luna fedendone partiti due, parlò di quc’duc con 
forme Iprezzeuoli, come di tali che fi lateiadcro guidare dall'altrui vo- 
lontà, e non fodero buoni ad altro che à far numero : e che foggiunlè , 
che Tele deliberazioni doucano pigliarli fecondo la maggior quantità 
devoti , come per Taddietro; poco benepotea fperarfi : onde facea me- 
fticro procedere per via di Nazioni . Mi perche non dice; che’l medeli- 
mo Granatele có pregne c manifeflc parole aflèrmò (come dimoftram- 
mojnellaCógrcgazion Generale; chc'l Papa non lòggiaceua al Concilio; 
c ch’era vn Dio in 'Terra ? Oltre à che , harebbe douuto vedere il Soaue, 
ch'egli con vn tal fuo racconto abbattcua inauuedutamente le proprie-» 
macchine. Se il maggior numero flaua contro il Granaccfe, cioè per le 

ten- 
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Temenze più fauoreuoli al Papa ; adunque eflb e non il Papa intendea_> ■- - 
di violare la liberei nel Concilio ; non ci e (Tendo la più intera libertà in ' 
ogni Comune, che quando preualc cièche pire alla maggior parte. Tan- 
toché Seneca notò, eflèr paflàto in prouerbio nelle diuifioni delle Re- 
publiche: La ma^ur parte fi» per me; come argomento di cauti legitti- 
ma dal fuo lato, e di fediziofa contrarietà dalTauuetTo . Maflìmamcn- 
cc che que’duc de quali il Granatele parlaua male , erano Spago uolicj 
non Italiani . 

Vien introdotto dal Soauc il Cardinal di Loreno ad affermare’nel 
voto,chc’l Velcouado c’1 Cardinalato erano ripugnanti fra loro ; e però 
a biafimarc che i Cardinali foflèro Vefcoui . Là doue quegli affermò 
chiaramente l’oppofto . Molte altre colè il fa dire ch’egli non diflè ; c 
molte affai graui ne tace ch’egli non tacque. Lafcio Ilare, che non men- 
ziona quella fua diuilìonc di voto si contrariata ; mà prcfupponc che in 
vna lòia Adunanza vi delle compimento . 

So gg iu g ne > c he ne’voti degli altri non hebbe colà notabile .-igno- 
rando per tanto cièche proferirono gli Arciuefcoui di Granata e di La- 
ciano ; l’vno da noi riferito dianzi ; l’altro da riferirli torto : e per conlè- 
guente l’origine che diè il fecondo d’vno (pinolo litigio : il q ual egli af- 
eli ue à diuerfb e falfo principio . 

Or feguitiamo l’Iftoria . Haueua il Conte di Luna facti buoni vffi- 
cij à nome del Rè in fauorc della Sede Apoftolica; e’I Marchefe di Pefca- 
ra non era rimarto di concorrerai, tenendo quiui più lungamente di 
cièche peraltro bifognaflè, il Segretario Pagnano b , affinché iftillaflo b 
nel nuouo Oratore falubri leniti nè fui primo arriuo il lalciaflè in preda rt|u»\i m» 
alle impreflioni di certi difeordiofi più che zdofi . Edinficmc haueua_. 
raccomandato per fue lettere il diligente patrocinio di quella caulà ad f» 1 ’*"»"- 
alcuni Prelati de’ Tuoi più amoreuoli o meglio dilpofti . Nondimeno 
fra la contrarietà delle informazioni e de configli rtaua l’animo del Cò- 
te ancora incerto e diuifo . Mà non meno il tenea (illecito la propria 
caufa che la comune . Per quanto i Francefi diuolgaflèro che llauano 
vniti con gli Spagnuoli, e che il contrailo intorno alla precedcn za era_. 
comporto ; rimaneua eflb in verità più dilcompofto che mai. Anzi erafi 
ftatoin auuentura di qualche tumulto fin il primo giorno dopo la ve- 
nuta del Conte . Imperòche c eflendo quello il terzo dì felli uo di Paf- 
qua, c celebrandoli però folenne Cappella nel Duomo , il Conte (lette 
in forfè di comparirui .Di chefatto confapcuole Diego Sarmiento Ve- 
Icouo d’Aftorga , s’argomentò di ritrarnclo ad ogni potere . E notòifi Ma«i» u«j« 
che quella mattina il Signor di Lanfac venne più tardi del folito alla- ^disiumw 
funzione , forfè per hauer odorato quello pcnficrodcll’emolo, e voler- 
fi prima chiarir dell’effetto , c non ire in Chiclà à vna mifchia : com’ 
è (aggio configlio di chi s’auuilà d’hauer chiara la ragione , il no.-u 
commetter la fentenza al cieco giudizio della forza . Onde in tal cafo 
non harebbe fate 1 "altro, che mandar i premeditati protefli a’Prcfidenti , 
oue coll'autorità loro non l'haueffèro mantenuto nel fuo portello . Mà 
il Conte di Luna lène diflolfc; elparfè di non hauer innanzi fàputo 
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che fi tenete Cappella quel giorno in Chicli, quando tra per diuozione 
e per cunofità diiègnaua d'andarui . 

Or lirehbc parato conuencuole ad c<To e gcneralmécc agli Spagnuo- 
li, chc’l Papa con più ardente cura lì folle intrapoAo per qualche onora- 
ta compòfizionc . Mi egli vi procedeua con gran ritegno j lipendo 
quanto non fido il Rè, mài] Regno di Fracia lì rifcntite ad ogni leggier 
toccanaento di quello tallo ; e non parendogli tempo di porger materia 
à molti cattiui ceruclli in quel paelc d’ollcntar l’onore della Naziono 
per alienarla dalla Sede ApoAolica ; quali quella volelTe fpogliar la Fra- 
eia delle antiche preminenze. Dall’altro canto doleualì il Re Filippo, 
che per clTer egli più làido in mantener al Pontefice l'vbbidienza , iL 
Pontefice folle men làido in mantener ad eflo il decoro . £ fopra ciò 
ferite vna lettera agra all’Orator Vargas; nella quale diceua, che fè— » 
per fèruire alla caulà di Dio hauete tralcurati i rifpetti della fua dignità 
nel Cócilio ; terminato che fote quello, harebbe rimollò ogni fuo Am- 
halciadore da Roma . La qual lettera letta al Papa, marauigliofamente 
il commoUe : e rifpofe in fua giuAificazione , che per loro fede gli Spar 
gnuoli diccffcro in ifpecialità cièche potete egli fare fenza que’ tn- 
• multi e quc’riuolgimenti i quali erano da elfi più che da ognuno abor- 

riti. E lo Hello Conte di Luna riprouò il tenore di quella lettera regia 
come troppo acerbo : e confiderò fàuiamente, che i Principi non dcò- 
no auanzarfi à denunziare cièche mai forfè non giudicheranno disfare, 
per non auuilire in tal modo l’eAimazione delle loro minacce. Pertan- 
to non venendo allora ipecial commelfionc dal Papa, e non hauendo i 
Legati facoltà d’innouarc ; non fi trouaua compenfò. In prima il Con- 
te pensò di prefentarlì nella Congregazione in mezzo de’due Oratori 
Imperiali, fecondo il comandamento ch’elfine haueuano;edi ftartut*- 
ti e tre in piedi incontro a'Legati finche leggeuanfile fuc lettere, e di. 
poi fubitamentc partirli: Mà vn tal modo Arano cnuuolofbdi com- 
parire non parca’ nè d'onore al Rè, nè di confolazione al Concilio. .In- 
di trattoli! che i Francefi non andailcro quella volta in Cógrcgazione - 
Mà quelli erano in ciò ritrofi per non abbandonare il poAo nè pure vn 
giorno: oltre à che , nè men la fpontanea aflcnzade'Francefiper vn dì 
lòie porca valere ad acconcio della controuerfia; perciòche lo Spagnuo. 
lononfàrebbcficótentatodi Aarpoi cfule per Tempre dalle Adunanze. 
Màcome la forma del miAo la quale vuol dominar fra’ vari j elementi , 
vale à tirare in vnionela loro contrarietà ; fimilmcnte conferì molto à 
mitigare l’aulicrità de’Francefi la gran dilpofizione del Cardinal di Lo- 
rcno ; bramali (lìmo di tal concordia , come colui che Aimaua troppo 
■ é vantaggio e alla fua riputazione e alle fue inchieAc qualche lega almeno 

apparente dc’fuoi Francefi con gli Spgnuoli c con gl'imperiali ; della.# 
quale egli folfe il Capo e il Rettore ; e non lafciaua veruna induAriaper 
farla credere. L'autorità dunque di eflo cooperando agli vfficij de’Pre. 
4 Lettera da' fidenti fè comporre larlite per le Congregazioni nel modo altre volto 
duf* Barrami propoAo d ; cioè che quiui gli Oratori Francefi tenefiero il luogo anei- 
aa dt mjssìo co; e i 0 Spagnuolo fcdcfjc fuor d’ordine prcfso al Segretario rimpetto a* 
Legati. Ha- ' 
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Harebbon voluto gli Spagnuoli , che fi prcndcflè temperamento 
ancora per le Scflìom e per le Cappelle ; micio ri ulema imponìbile per 
la ragione alcrouc narrata ; facendoli quiui alcune azioni , come dì dar 
l’incenfo e la pace, nelle quali non porca dillimularfì la maggioranza e 
la minoranza . E benché lì poneffein dilcorlòd'vlàr due Paci e due in- 
cenlieri allo ftclTo tempo ; i Fracefi fremeuano ad ogni propolta d'equa- 
lità ; e quando fentiuanlì premere à ciò da'Legati, minacciauano d'ap- 
pellare ad vn futuro Pontefice non ingiulto e parziale , e ad vn Conci- 
lio più libero. Onde a’Legati conuenne di gettarli aU’ellrcmo c lor Tem- 
pre odiofo partito ; cioè di rimettere quello nodo ineducabile dalle lor 
mani al Papa ; à cui amendue le Parti difiero che harebbon ricorlò. 

Al rrauaglioche recaua la competenza degli Oracori focolari, le ne 
congiunfe vn altro per la pretendono de'Procuratori eccitila Ilici. Il fu- 
fcicamento della quale hebbe cagione, ò più toflo occalìone da va, 
voto dell'Àrciucfcouo di Lanciano, figlili giorno diciairettefimo* di 
Maggio in pronunciar la lèntcnza fopra il terzo canone intorno agli A 
bufi preferiuente a’ Vefcoui il fare le Ordinazioni per se medefimi , c 
non per altrui , dille : Che le i Vefcoui actcndeflcro agli vfficij loro , fa- 
rebbe riformata la Chicli ; pcrciòchc rilèdcrebbono c palccrcbbono . Là 
doue per contrario i Vefcoui di Germania, c in primo luogo.glt Eletto- 
ri, qualìdilprezzauanó {!’?<!?: V*(?9“i E in quello .(cruore voltatoli al 
Dralcouizio, lòggiunfe : Parlo àvoi, 7(eucrcndiJfimo Signore, come ad Ara- 
lafiiadorc di Cefare , Quale la ragione che i Vefcoui d'Alemagna, e majjìmamen - 
te gli Elettori, non Vengono al Concilio ; trafeurando e dimenticando il giuramento 
fatto di ciò nella loro elezione ì Se portano i freni e le slaffe d'oro ; fe caualcano con 
tanca pompa e comi fina ; fe fono Principi e fpirituah c temporali ; tutto è perche _» 
fono Vefoui . E nondimeno ricufano come V efeoui di comparire al Concilio . Po fio 
che h abbiano impedimento , dourehbono almeno mandami loro Procuratori, come 
' fanno l'Arciucfouo di Salzfurgh , e iV epoui d‘ Et fìat e di IBafilea ; con che adem- 
pierehhono in qualche parte l’oUigazjoue . Quindi palio agli altri capi dclla_> 
materia , fenza che mai folle interrotto . Màcom’cgli tacque , cosi il 
Dralcouizio riprclc : Che quantunque egli non folle Oratore della Mac- 
{là Celàrea come di Ccfarc, micomc di Re d’Vngheria; nondimeno 
perche l’Arciucfcouo l'haueua interpellato, non volea rimaner di rifon- 
dere . La cagione perche i Vefcoui d' Alcmagna non veniuano, apparir 
notoria j cioè il dubbio che gli Eretici, partiti elfi, non occupallero i lo- 
ro Stati . Quella poi che li ntcncua dall'inuiarui loro Procuratori , edere 
per non mandargli ad occupar muti e co la lingua legata, quali Statue 
ò Quadri, l'vltimo luogo .Che à tempo di Paolo Terzo in quello llelT® 
Concilio crafi a’Procuratori de' Prelati Germanici prellata facoltà di dar 
voto; e che anche fotte il prefente Pontefice hauealodato vna volta il 
Procuratore dell'Àrciucfcouo diSalzburgh: e che non làpeua poi, come 
cpcrche ciò foiTc flato lorodifdetco . Nelqualdilcorfo , benché molto 
ddiilendcfle, contenncli tra forme di gran modcllia. 

£ perinteudimento di quella materia c opportuno di ridire ciò che 
alcroue da noi fe a e Iparfamcnte {cricco, c infieme d'aggiugnere ciò che 
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non fe n'è fin qui raccontato.In tempo di Paolo Ter ito veggéndofi e la 
trafcuraggine di molti Velcoui à conuenire perfonalmente,e vn or line 
del Vicere di Napoli che quattro andaffero al Concilio con Mandati di 
tutti i Velcoui del Regno ;fipreuiderodaciòeflrcmidifordini. mentre' 
ò dozzinali miniflri , ò eletti à talento dc'Principi da Prelati innumcra- 
bili di varij Reami, harebbon retto edominato il Concilio . Onde il Pa- 
f ai primo di pa con vna Bolla 1 llatul , che i Procuratori non hauellero autorità di 
lare altra funzione, fàluo di Iculare l'aflenza dc'Principali adducendone 
le cagioni: e riuocòqual fìfoffc loro diritto ò facoltà impetrata . Inten- 
dendo egli dietro à ciò da'Legati, che i Procuratori di qualche Principe 
ecclefialtico Alemànofrcmcuanodi quella elclufione, e chc'l medelìmo 
fentimento fi temeua in tutti i Prelati Germaniciipriuilegiò con vn Bre- 
, i di Dtctm ue particolare t quelli di tal Regioncd'impedimentode'quali parca ma. 
ii4i- nifello ; effondo le Dicceli loro cinte d'Eretici armati ; c però ncceffito- 
fc di cullodia periònale . Mà i Legati che haueuano configliata al Pon^ 
tefice quella eccezione ; di poi dubitando sì di tumulto per alcuni Pre- 
lati grandi d’altre Contrade; si di fouerchia piena di Procuratori Ale- 
manni , che preualefle all’altre Nazioni in deliberare , e cagionale mali 
effetti ^'ingegnarono di quietare! Tedelchija'qualicon approuazione 
del Papa occultarono quel priuilegio. E folo a’Procuratori di qualcho 
Principe, comesi Iaiodel Cardinal d'Auguila, cdal Ptlargo dell' Elet- 
tore Treuirefc, permilèroil votoconlìghatiuo . Intorpidì Pio il Se~ 
h A‘»o.di La- grctario Maffirclli ricordandofi di cosi fatto priuilcgio gii conceduto a’ 
m’°in ,‘id? Tede felli, e noia mairiuocato.'smmifc in vna Congregazione 11 à darla, 
dm 1 florrom vocc ^ cci ^ ua * Procuratori dell'Arciuclcouo di Salzburgh c del Vefcouo 
fono quei fio, d'Eiffat . Il che a’Legati difpiacquc adii; e confìgharono il Pontefice»* , 
dell’ Arciuef^ che con vna fua Corruzione riuocaffe cfprcffamente quel priuilegiodi 
ì* U a'Apriiti i >ao *° • Egli fè rifpondere riprouando l’azione del Segretario ; c figni- 
r" 'ó’i'S * lcan ^° c ^e in Conciftoro sera gii fatto vn decreto , che gli adenti non 
Rmmgy vtf godeffero voto ; con ordinarne anche vna Bolla : la quale però non sera 
ùcntmlmt’é d* P°‘ «dotta à perfezione; mi ch'egli la farebbe fpedire c Rampare , c la . 
Mobilio cioè man, l*rebbe.E cos ‘ P°lc in effetto col feguente corriere K .Fù tuttauolta 
«oie d, Ttoio- di parere, che per minore drepito fi tenede celata vna tal riuocazionej ; 
fcriBÌ'rercg,* mollrandola fol ne’fàtti, e non publicandola nè in Trento nèin Roma 
fenza noce diti , I Legati riferiffero, che quella vuìuerfàle proibizione-» 

1 Lettera do. »' Procuratori non fàrebbefi giudicata vafeuole per annullare il conce- 
cjid.Borrom. dimenro fpcciale di Paolo Terzo a’Prclati dell'Ale magna. Onde il Pa- 
Lugiio'iiét ' pa fe nuoua dichiarazione *, che anche il fudderto priuilegio s'intendcC- 
k. s. d'Agoito fe eflinto .In tale flato allora trouauafì la faccenda, quando il Drafcoui- 
i'ku»!)»» 2 '° r nella menzionata forma all'Arciucfcouodi Lanciano. 

Legati «ad a II Cardinal Simonetta ch'era l'vnico fra 'Legati intaruenuto al Con- 
ila (rifu seri* c ^'° * n amendue i tempi, ed informato appieno diquell’aflàre ; ridudè-» 
dleTro'Iinu* in mcrnor * ac l lc q u d Breue di Paolo Terzo non erafimai ppfto in vfo 
rio . fé non con dare il votò confolduo : e foggiunfe ch'era flato poi riuoca- 
to. Che veramente vna volta il Procuratore dell’ Arciucfoouodi Salz- 
burgh l’hauca dato diffìnitiuo in tempo di Pio; mà ciò per errore j e che 
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faputafi la riuocizione della facoltà, non crai! ciò da lui più tentato . Nè 
volle lènza necelficà far mcnzionèdi que’Brcui onde i due prenominati 
Pontefici non tanto haueuano riuocati i già conceduti priuilegij.quan- 
to clpreflàmentc vietata a' Procuratori l'vna e l'altra maniera di voto, 
pollo ch'ella per altro lor fi douefiè : peròclic harebbe ciò formata vn’o. 
diolà moftrajquafia'Vcfcoui lì toglidlero i loro dimci,c fi trafgrcdiflc la 
Ragion comune, non in graziare ; il che èaccctteuole a'graziati, com- 
portabile agli altri; ma in leuarc ; il che rielce infoffribilc a'danneggiati, 
dannabilcà tutti. Qui alzòili il Preljdcnte Fcner, accennando prima-, 
coll'occhio al Cardinal di Loreno , quali volcfTc parlar di colà già tri lo. 
ro premeditata ; c dille, che molti Prelati ottimi della Francia iàrebbon 
venuti al Concilio fe la cuftodia delle lor Chicle dalle io lìdi» degli Ere- 
ticinongli hauefse trattenuti; Che però da quelli cranlicoli mandati 
loro Procuratori huomini dotti ed interi; ondegli preg?uaiLcgaci,che 
gli ammettetelo al voto, perche muno hauelse titolo di lamentarli. 

1 Prefidenti ammaellrati dagli elèmpij preteriti , Ipecialmentc fopra I s_, 
Rcfidenz3 , quanto lìa maggior lenno Icanlàrc che vrtare le cofe molsc 
di traucr/ò; nulla rifodero ; Iperando che il bollore come eccitato per 
accidente, farebbefida sèjftc/so fmorzaco.Mà i giomiapprefio Leonardo 
Aller Velcouo di Filadelfia e Sufiraganco d'Eillat quàdo gli toccò la voi- nlI _ flt , rl dd| . 
ta,nonlòl fc acerbe querele che canto mal conci “iòlsero nelle fentenze 
de’Padrii Vclcoui Titolari ( qual era egli ) quali nell' ordinazioni e nell' 
altre funzioni non cfercitalsero gii vfficij epilcopali ; dicendo , non ha- 
uerefio mai alpettaco venendo al Concilio intimato da Pio Quarto, rer. 
to da tali Legati , e compollo di tali Prelati , doucr quiui else r ornato di 
B quelle rofe : mà rinouò la predetta danza “ à fàuor de 'Procuratori. An nLme-, a e - 
' che gli Ambaiciadori Francefi furono à rinouarla àcafa de'Legati. On- L ' iatl 0 Jl 
de quelli ciucierò Ipazioà deliberare ; fcriucndonc fra canto al Pontcfi- 
: ce, come di maceria che non folo dipendeua dall’ordine de'fuoi Breui ; 
mà che porca cagionare grauilfime alterazioni per l'vna epe r falera-, 
parca ; ò alienando dal Concilio le Nazioni Oltramontane ; ò dando lo- 
ro inciso vn'im moderata potenza. Ghpropplcro pertanto che dclide- 
randp i Teologi colà conceria di molci Ri e Perfonaggi , trouarfi prc- 
lènti alle Generali Congreghe ; fenza peto quiui parlare ; mà lòlo à fine 
di poter meglio configliarc i loro Signori ; harebbono elfi à ciò inclina, 
to, oue con quella lòdisfazione tutti rimanelsero quieti . Laconclulìo- 
ne del negozio vcdralfi dilètto in £ia parte * . 

Mentre fi conca la Congregazione in cui l’Arciuefcouo di Lancia- 
nodicmaccriadiqueftalite,giunfe* in Trento improuilàmence ( mà 
convn improuifo premeditato ) il Cardinal Moronc, non ancorala 
nodcl piede. E io IMso giorno inuiò al Cardinal Borromeo il pieno 
iòmmario da noi citato , de'fuoi crattaci con Celare, oltre àciòche diui- mi, 
fimcntc c fuccelfiuamcnce gliene hauea lignificato ia trattando . E Irà 
l’altre colè gli Icrifsc ,chc'l tuo maggior vantaggio era fiata l'ottima-» 
opinione la qual haueua quel Principe intorno alla meatee allaperfona 
del Papa ; siche quanto faceua Sua Santità contro à cièche Sua Macilà 
HE Latti' • ■ ‘ ‘ harcb- 
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harebbe riputato meglio ; atcribuiualo ad importunità e fuggeftioni 
d'altrui, J ’«hì 

li giorno deci monono di Maggio fl, nel cui fègucnte fpiraua il ter- 
mine per douerfi intimar quello della Scllìonc ; fù nuouamente c vna- 
nimamcnte prorogato quello termine fin al dccimoquinto di Giugno: 
attendendoli fra tanto con ogni diligenza alle Congregazioni publi- 
chc cd alVc confultazioni priuate per accordar le difcordie, e dar in luce 
il bramato parto; che al tempo allora preferitto per determinar il gior- 
no del fuo natale , farebbe flato già maturo di none meli . 


E 

cntefimòprimo , 


in Congrega^ 

zione , c protetti ìcamoieuoii ira lui c i Francefi 
intorno al luogo . Meflìonc dcl'Vifconti a! Car- 
dinal di Ferrara per trarne buoni vfficij col Lore- 
nefè ; ed effetto di ciò . Contefà c difputazionej 
intorno al voto de’Procuratori in Concilio ; c co- 
me fi compondTc.Difficoltà fuperateiòpra if feg- 
gio dell’Oraror di Malta.Pccizione del Bauaro per 
l'vfo del Calice . Ormanctto à lui mandato con buon fucccffo. Fuma- 
no aggiunto per Segretario del Sinodo . Venuta in Trento del Birago. 
Lettere del Rèdi Francia da lui prefèntate al Concilio, cd in qual teno- 
re. Lunghe difficoltà lòpra la rifpofta. Traslazione del Concilio iil. 
qualche Città di Germania, domandata da 'Francefi, mà rifiutata dal Re 
di Spagna e da Celare . Varij pareri de'Padn intorno agli abufi ; e varie 
propofte (opra i canoni appartenenti all’autorità del Papa e dc'Vefcoui. 
Trattati fcgrcti del Ferier col Pontefice per mezzo del Gualtieri e del 
Segretario di queflofpedicoà Roma . Ordine del Papa ad iltanza degli 
Spagnuoli , che fi leui, ò fi dichiari la particella : proponenti i Legati . Ri- 
pugnanza gagliardilfima di quelli, e fpecialmentc del Moronc , appro- 
uata finalmente dal Papa; e dilazione pattuitali in ciò col Conte di Lu- 
na. Partenza dell'linpcradorcdalfpruch verfò Vienna, c perche. Varie 
lettere firme à nome del Pontefice a' Legati , che dimotlrano la piena 
liberta ed autorità da lui data al Concilio intorno a ‘Dogmi, ed alla Ri- 
formazione eziandio della Cortcc de'Cardinali. Giunca dc'Vefcoui ti 
dc'Teologi Fiamminghi à Trento con lettere della Goucrnatrice Du- 
chefia di Parma . Iflanza loro c degl'Inglefì per dichiarazioni concia la 
Reina d’Inghilterra, approuata dal Papa,mà poi riprouata per configlio 
di Celare. Vfficij dc'Padri pcrl’Arciuefcouodi Toledo carcerato in Spa- 
gna daJi'Jnquifiztone ; f rifpofta del Papa . Caufa di Giouanni Grimani 
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Patriarca d'Aquilcia, rimèfli dal Pontefice ai Sinodo per calde interccf- 
fioni del Senato Veneziano ; e Giudici in ella deputaci. Molti conucnti 
e configli intorno à vari j capid'abufi; e cièche finalmente fi rtatuiflc. 
Ordine del Pontefice fopra il luogo c fopra gli onori dell'Aio bafaadore 
Spagnuolo nelle funzioni della Cbielà. Tumulto e pericolo di fcifma_» 
nato per tal cagione . Senfi de'Legati e de’Padri in quella materia . Mu- 
létto però fpedito à Roma dal Lorcnefc . Rilpofte del Papa ; innanzi 
allo quali fi compone la difcordia in Trento. Configlio tenuto da lui 
con molti Cardinali e coll'Orator Vargas ; c celebre voto di quello fo- 
pra la forma de’dogmi mandata à Roma da'Lcgati . Defiderio del Pa- 
pa, che fi tralalcino le due quillioni più contrallate . Sentimento à ciò 
vniforme di Celare c del Cardinal di Loreao , mà contrario degli Spa- 
gnaoli . Canoni e decreti riabiliti con ripugnanza di quelli nella Con- 
gregazion Generale . Opera del Conte di Luna che gli tira ad elfcr con- 
cordi nella Sellione: la qual fi celebra quietamente il giorno decimo- 
quinto di Luglio. Colcquiui (latuite. Rifiuto di falliti cdoppofizio- 
ni friuole contenute neU'Iftoria del Soaueintornoà qua’ decreti * J ' 
tutto il corfo dc'mentouati fucccflì . 
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Entrata Jtl Conte di Luna in Congregazione . Protefli f ambiatoli di lui e del 
Ferier . Orazione fattafi à nome del primo, e rifpojla del Sinodo . Alterazione 
dc'Fràcep per la famad'vn ordine fegretamentc Venuto dal Papa intorno alla 
precedenza : e Vera relazione del fatto . Mejpone del 'Uifconti al Cardinal di 
Ferrara . Varie fritture ed opinioni intorno alla voce de' Procuratori in Con- 
cilio-, e fne della controuerfa . 
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T A V A S I con grande efperrazionc intorno al , 

Ì mblico riccuimento del Conce di Luna nell'Af- 
cmblea: perciòche in quelle funzioni.comc nel- 
le macchine grandi,accadono ralora difficoltà nel 
ridurle allatto, che mai nons'erano premeditate 
nella deliberazione . Entrò egli * tenuto in mez- 
zo dagli Oratori Celarci . Prelentò la lettera regia: 
indi le recitare da Antonio Couarruuia Vdicorc 
della Cancelleria di Granata vn protetto di si fotta contenenza: ttando J- 
egli in piedi innanzi a'Legati tutto quel tempo, benché gli altri a'Iuo- * ■ 
ghi loro ledettero . Che quantunque à lui come ad Ambafciadore del ' 
Cattolico Rè Filippo fignorc di tanti Regni , fotte debito il primo leg- 
gio dopo gli Ambafciadori imperiali ; tuccauia eflendo tale quel luogo, * 
quel tempo, e quello ttato della Crittianità, che non li doueua impedir 
il corfo degli affari diuini e del publico benefìcio con veruna coutcfo i 
e maflimamente conuenendo à chi promoucua la caufo vniuerfole il 
non porger veruna occalìone di turbamento; egli prendeua il luogo 
che gli era dato ; del quale vlèrebbe fin che fotte opportuno : Mà prò-! ^ 
tcftaua,che ciò non recattc alcun pregiudizio al Re Filippo ed a'fuoi Po-' 
fieri. Aggiugnendo l’altre cautele lolite de'Legifti. 

Lettoli il protetto del Conte , quelli saffife in dilparte dagli altri 
Ambalciadoriauanti a’Legati àman finiftta d'vna Croce d'argento, la 
qualteneuafi in mezzo al Teatro dell'Adunanza pretto alla tauoladei 
Segretario . E totto inforfe il Ferier con vna contraria protettazione di 
queftofcnlò. 

Che fc il luogo quiui ottenuto dagli Oratori Francefi immediato 
pretto a’Cefarei fotte flato infittito, e non potteduto tempre daloro,fpc; 
cialmcntc nc'ConciJi j di Cottanza c di Laterano ; ò fc quello nuouo e 
fuor d'ordine che pigliaua il chiarilfimo Conte di Luna,haueflè potuto 
indurre alcun pregiudicio òad etti, ò ad altri Ambafciadori ; certame- 
re que’fonriflìmi Padri, i quali rapprctenrauano la Chiefo vniuerfilcj ; 
vfondo l'vffizio de'Giudici ; che vien chiamato, nobile, e che non afpctra 


fidanza delle Parti ; ad efempio de’ Maggiori harebbono ridotto eia-. 


feuno attardine antico; ò almeno harebbono cfcrcitaca la denunziazió- 
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nc euangelica . Mi tacendo i Padri, cd anche gli A mbafeiadori di Cela- 
re ; a’quali non potea quella caufa non elTcr comune ; elìì Oratori che 
confèruauano al loro Principe il vetullo poflèfTo , e confidauano della., 
fede, armila, e parentela del potcnrilfimo Re Filippo verló il Re Carlo 
fuo Cognato pupillo; xichiedeuano tuttauiai Padri che niun detto ò 
fatto di quella giornata folle interpretato in maniera che punto Iccmaf- 
fè ò violale le antichillìmc prerogatiuc del Re di Francia . 

Quando il Fcrier pofe termine al fuo parlare , gli faccene con vna 
pompofa orazione Pietro Fontidonio Teologo quiui del Velcouo di 
Salamanca ; nella quale infieme con le amplillime offerte del Rè Filip- 
po commemorò altamente i fuoi meriti verfo la Cattolica Religione; 
e Ipecialmcntc neli'vltima vittoria ottenuta contra il Principe di Ctfn- 
dè. In maniera chciFrancclì vi notarono iattanza e puntura b : e il bvedii«ci«: 
Signor di Lanlàc Icriflè all’Ambalciador del fuo Rè in Venezia , che vn d * 

fimil concetto haucuan anche gl’imperiali ; c che il Conte di Luna— 
publicamente ne faccua le fcufe.Pcr contrario non lòlo io ritrouo fcrit- <li 

to negli Atti compofli dal Padrone del Dicitore c ; che gli huomini giu- 
diziofi riputarono irragioncuolc quella acculà,anzi molto il commen- 
darono ; mà in quelli del Paleotto leggo vn’onorifica approuazionc sé- 
ra millura di riprenlìone . L’Orazione vedefi nelle Rampe d ; c mio d F td "- 

_ . N ,7 1 ..... * CO Volume-* 

vffizio c di narratore, non di giudice . ftampnoin-. 

Come il ragionare del Fontidonio hebbe fine ; il Còte vici al folito Bol ‘ >e ' u • 
finche fi deliberane della rilpolta : la qual fù diftefà có ogni più abbon- 
dante cfprellionc di ringraziamento c di riucrcnza verfo vn Rè si gran- 
de e sì pio: edera componimento di Girolamo Ragazzone Venezia- 
no Velcouo di Famagofta . Approuacafi quella dall’A(lemblea,venoej 
richiamatoli Conte; e gli fùrenduta . Indi egli partìilt tolto per ile hi- 
far il contrailo della man finillraò delira ncllVlcirc con gli altri Oratori 
preflb i Legati . 

Non però valfe a’Miniftri pontifici;’ il quieto fuccelTo per hauer 
quiete in ciò co’Francelì . Era fiato da quelli franteli) vnoò due giorni 
prima della funzione, che folle giunto a’Legati vn ordine del Papa ' in cuVi'Ti et*! 
cifcra vantaggiolò agli Spagnuoli : cioè chc’l Conte lèdclTc dopo il pri- 
mo Oratore ccclelìallico di Ferdinando f . Perciò l’alterazione fù fom- u«i- 
ma: c Lanfac il di precedente all’Adunanza ne fpedì à polla vn corric fsìnim .ci- 
ré alla Reina: benché poi ammonito d’efler egli (com’è prouerbio) cor II d?i.«!aST 
fo alle grida ; rilpolè d’hauernc Icritto con forme alTai rilcruate : ed an 
che nc’ lamenti dvocc vfàua parole modelle, mà pefanci. Lodauafì 
egli dell’Oratore Spagnuolo ; primieramente , che gli hauellc moftrata 
la fua Illruzione oue il Rè Filippo gli victaua ben sì di feder lòtto i 
Francclì, mà infieme di venir con cili à rottura : Secondariamente^ > 
che non hauellè accettato l’indebito fauordi Roma, indirizzato àfinc 
di franger con la dilùnione il vigor degli Ambalèiadori, per non te- 
merli- E non meno lodauafi dc’Legati , che non hauelfcro polla in ef- 
fetto la coinmcllìonc ; la quale, diceua egli, clTendo venuta in cifora, da 
quello medefimo appariua , conofcerfi per irragione uolec timida della 
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luce dal Tuo autore . Mà nè il facto fi prouaua, nè moflraua fimiglianza 
di verità che i Legati haueflcro preteriti gli ordini del Póccfice, venuti 
loro ad onoranza d‘vn Re, al quale due di elfi , i più validi d'autorità, 
eran foggetei per nafeimento . Senza che parcuano contradizioni il 
narrare , che il Conte haucllè ricucite le offerte dc'Prefidenci j e che i 
Prefidenti hauclfcro ricufaco di porre in effetto le commellioni fauo- 
reuoli al Contc.Onde e il Gualtieri s'argomentò di rimuouer Lanfàc da 
quella opinione ; e il Fener fuo collega mollròllènc alieno ; dicédo che 
l'opera dc'Legati haueua (coperto qual folle il comàdamento del Papa. 

Non era però la fufpicione del tutto vana. Io dunque riferirò quan. 
to ne hò rinucnuco con gli occhi ne'Regiltri di Palazzo . Haueuano i 
Legati feruta al Cardinal Borromeo in cifera la loro diffrazione di có- 
porre quella controuerfìa ; la neeeliìtà di prenderui fòllccitamencc par- 
tito; e 1 rifihi grauifsimi per l’vna e per l'altra banda; pregando il Pon- 
tefice d'ordine fuo (piegato, nel quale nulla fi rimettelfe all'arbitrio lo- 
ro. Il Papa dunque veggendolc colè della Religione ogni di peggiorar 
nella Francia; e parendogli che'l foltegno della Chiefa forte allora vni- 
camente la pietà eia potenza del Rè Filippo;s'auuisò che'l (omino de’ 
mali farebbe llaco l'alienare il fuoanimo : Pertanto lì propoli di dargli 
qualche moderata lòdislazione . E perche la cómcfsione di ciò a'Lcgati 
riufcilfc più autoreuole,e gli réderte più animoli all'adempimcto; (enf- 
iò loro egli (ieffo agli otto di Maggio in quello concetto, e quali in que- 
lle parole . Che il Rè Cattolico affai premeua in quell'affare timbran- 
dogli Orano che l'Ambalciador fuo non ottenerti qualche luogo nelle 
Seihoni e nelle Congregazioni . Riputarli ragioneuoledal Papa che^ 
s'haueilè conlidcrazionc d’vn ranco Principe ; e che fi trouaflè qualche 
via di fuisfarlo; non pregiudicando però alla ragione delle Parti nè in 
petitorio , nè in pofleflòrio . Parergli onello e conueniente quel luogo 
cerzoche 1 Legati vedrebbono in vn dilègno il qual egli loro mandaua: 
Nè conofccrfi da lui , che altri fe ne potpfiè giuliamcnte dolere. Que- 
lla ellère la méte fua ; per efeguzion della quale vfaflcro quell: dcftrez. 
za che ilimartèro opportuna , affinché la colà partirti con ogni pofsibil 
quiete . Mà che, occorrendo, lalciaflero proceflar à chi volerti, e far quel- 
lo che altrui piacclTe,purchc l'ordine fi recaffe ad effetto; e di ciò à niun 
patto mancartelo. 

A quella lettera del Papa era congiunta vna cifera del Cardinal Bor. 
romeo : il quii auuernua , dcfidcrar il Pontefice che quell'ordine fi cc- 
nertc celato fin che venirti: il tempo di porlo in atro;echc allora impro. 
uifàmente ciò fi tacerti : confermando che (è i Franccfi non ne rima- 
nerti r contenti, evolefsero prote Ilare, ò anche partirli; il cucco fi la- 
fciafse correre più collo che ommetterne l’adempimento . 

Oltre 4 quelle lettere comuni à rutti i Legati , ne (criffe vna parti- 
colare il Cardinal Borromeo per comandamento del Zio al Moronoi 
comunicandogli in alto (igreto,chc l’Auila c '1 Vargas haueano con- 
fegnaca vna poliza al Papa foferirta e figillata per ambidue loro ; nella 
quale promette uanoà nome del Rè, che Sua Macflà piglierebbe fetn- 
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prc l'armi , ed c /porrebbe le forze , gli Staci , e la pérfonaper difendere 
ed aumentare l’auroricà del Pontefice ideila Santa Sede, e della Fedo 
Cattolica : Il che farli noto à lui. perche intendelTe, che non fenza gran 
ragione Sua Santità sera indotta à cosi difporre. Quello fpaccio inuiato 
per vn corriere à porta.giunlè a'Legati fin il duodecimo giorno di Mag. 
gio t ; mà per e/Ter le lettere del Cardinal Borromeo incifera ,e perha- 
uerne la contrai itera foloil Cardinal Moronc , adente quindi più tem 
poche à Roma non sera creduto , nonfù per allora intc/òà pieno. Ri- 
tornato lui nel giorno dc'diciaflècte , c pollo l’olcuro in chiaro j s'affati 
carono tutti inficine di mollificare i Franccli h per far la cura fenza l a 
cerbità e fenza i pericoli del taglio . E cosi, benché ad cftrema pena, lo 
ro facceUc. Mà il Conte di Luna ò per far intender a ‘competitori che 
nulla riceucua da elfi in libero dono ; ò affinché vcdclf.ro la rilpcttolà-, 
maniera del fuo Rè e fua verfo la Corona di Francia ; fece ad eili quello 
lignificazioni che dianzi accennammo, òalccranti il vero, ò da'Ffan- 
ccli alterate nel riferirle : ed anche dimoftrò loro , che sì fatta delibera- 
zione del Pontefice folle venuta da Ipontaneo fuo mouimento: ilcho 
forte turbò lo ftomaco de’Francefi verfo di quello ; c fece lor fofpettarc 
cheti Papa macchinale rompimento fra gli Oratori , c fcioglimcnto 
del Concilio.-per la qual cofa egli di poi molto li tenne offefo dal Con- 
te «fecondo che narreremo. 

Non li ritrouòà quell ’vltimo negozio il Viiconti; e l’occaliono 
della fua allènza fu tale 1 . Dopo la pace conchiulà in Francia con gli 
Vgonotti , lì partì quindi il Legato Eflenfe come non più neccflàrio in. 
quel Regno. E haucua dilègnaco di vilitarlo ò nel viaggio, ò in Ferra 
ra il Cardinal di Lorenoper la llretta congiunzione tra le loro famiglie. 
> E benché in Francia per la diuerlicà dc’fenfi folle Rata Irà loro qualche 
rugginuzza; nondimeno cllcndo mutate le cole, e rimanendo l’ERenfe 
con grande autorità c quiui e in Italia per cagion del fuo Rato e dello 
fue doti; credeualìche’l Lorcnefe gli harebbe aliai attribuito; come fuol 
farli a parenti maggiori c d’età c di potenza . Onde il Pontefice, il qua- 
le molto delideraua per la quiete comune guadagnar l’animo del Car- 
i dinaldi Loreno ìc perciò non nfinaua di ricordare K a'Legati che il te 
ne fiero fodisfàtto ad ogni potere ; lignificò a’medclimii che mandartelo 
vnPrelato, il quale lùteo (pccie d’onorare preoccuparti: il Cardinal di 
Ferrara per via ; informandolo di quanto era partito in Concilio : e così 
munitolo d'opportune armi, il pregarti ad vfarle per clpugnar l’intellet- 
toc la volontà dell'Amico .Perquella impecia fù nominato a’Prelìden- 
ti dal Cardinal Borromeo il Vifconti; mà, come il Papa folca fare co’Mi- 
aifiri grandi e lontani , in maniera di propofìzionc,non di commcOio- 
ne. Ed elfidi buona voglia l'elcflero, con inuiarlo il lettimo giorno di 
Alaggio ; confcgnacagli vna copiofa lilruzionc de’ fatti dirtela dal Pa- 
leolto . 

Hebbe il Paicotto ben toflo vn altro lauoro alle mani : c fù la qui- 
flione intorno alla voce de’Procuratori nel Sinodo. Haueuane l’Arciue- 
feouo di Praga raffermate le ifianze 1 a'Legati in nome di Celare. E quà- 
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tunque jl Nunjeio Delfino fcriueflè loro.chc quel Principe sera poi mol. 
to riou’fib da tale inducila je che il Seldio fuo Vicegrintancclliere la_> 
riputami irragioncuolc ; dicendo che ciò farebbe Unto vn mutar ].i for- 
ma del Concilio , fipeuafi nondimeno clic moki diucrfàmente fenti- 
uano. Onde i Legaci ne impofcroa'lorCanonilli vnolludicfi „moc- 
fame. Ed, oltre al medefìmo Paicotto > vi compofero dotte fcritturo 
mandate™ a Roma, Scipion Lancellocco Auuocato Conci donale , o 
Michel Tommafìo da Maioricai il quale à titolo di quella protèllìono 
era dal pontefice mantenuto in Concilio . La quiitionc fu diuifo in- 
quattro articoli . . .y 

Se a' Procuratori di ragione toccafle nel Sinodo voce diifinitiua . 
Ouc nò , fé confultiua . 

Se almen luogo nelle Generali Adunanze . 

Pollo che il diritto del voto per nomedc'Principali foflè negato agli 
altri Procuratori , fe il medefìmo valeflè in quelli eh* erano Procuratori 
e Vcfcoui infieme ; ò lè anzi godefler due voci , l’vna per la perlbna-, 
propria ,1'altra per Jarapprc/en tata . 

Nc’primi tré punti conuenncro fecondo la ragion comune per !a_ 
parte del nò : confiderando che non trateauafi quiui di far vn contratto , 
al quale Ciafcuno dcgl’intereflàti può fullituir procuratore in luogo luo 
chi gli aggrada ; godendo egli libera la difpofìzionc de' Puoi diritti ; mà 
di difiinirecflacuire in nome publico della Chicfa: alle quali funzioni 
richiederli òil Grado à cui Dio hàpromelTa ne Sinodi Vniueifàlila fua_. 
aflìftcnza; òl'induftria della perfona approuaca per abile quando fu af- 
funta al Grado : la quale abilità non li può comunicarcal Procuratore--: / 
E così vederli oflèruato in tutti i Senati cd in tutti 1 Magistrati . Nondi- 
meno perciòche nella confuecudine rirrouauali varietà; e nel quarto 
dubbio occorreuano ragioni per amendue le parti ; non paruc materia 
sì piana che iLcgati per sè foli vi doueflcro decretare. Onde li propolcro 
trefpedienti. 

Il primo , che lì produceflèro le ordinazioni di Paolo Terzo 
c di Pio Quarto, le qudi vietauano tutto ciòa'Procuratori. Mà quello 
per la couliderazionc da noialcrouc accennata, riputòiii pericololò di. 
tumulto;echepoteflc eccitare nelle bócche degli Oltramontani quel 
sì fauoreuolé,e però si gradito vocabolo di liberta, -la qual fèmbraflè vio- 
lata ouc il Pótehce efcluddfc dal Concilio chi nò n'elcludca la Ragione . 

Il fecondo, che ciò fi rimetceflè al giudizio del Sinodo llcfso; da_» 
cui fenza dubbio l'ifianza harebbe riportato il rifiuto : effendo colà o- 
dioliilìma a’Vcfcoui, i quali con sì gran trauaglio s'eranocolà portati e 
fermati, che foflè pareggiato loro in veruna parte d’autorità chi couan- 
do gli agi della fua cala, tcneuaquiuivn fuo làlariatomimllro. Mà pur 
in quello giudicio per la varietà delle Nazioni , degl’intercfli , degli af- 
fètti, c delle dipendènze da'Principi fu temura contrarietà di pareri , cj 
gran materia di contenzione . Là douc il panno che s’haucua alle mani, 
era bifògnofò d’ago per ricucirlo , non di nouelle fòrbici per trinciarlo , 
Onde in terzo luogo paruc più quieto c più fìcuro i 1 mezzo della.. 
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concorda ; eleggendo il fopranarrato confìglio dc'Legati al Pontefice: 
di inoltrare agli Oratori , che à fine di compiacer loro , s’ammettereb- 
bono à fentire, non à dire nelle Congregazioni i Procuratori ed alcuni 
Teologi più eccellenti à loro elezione . Non volerli già conceder que- 
Aoà tutti 1 Teologi; non eflendo diceuolc , che si grande e varia turba 
vedette & vdittè ciò che auueniua in vn tal Senato . £ conofccodo gli 
Atnbafciadori, che più di tanto non era né poifibile nè conuencuolcj» 
né grato a’Velcoui prelènti dc'loro Iteli! paelì > finalmente ne riinafcro 
•paghi 0 :E ciò fu pollo leggierméte in efeguzione tanto có gli Spagnuo 
li, quanto co’Francelì. Rcftaua gran difficoltà co'Tedelchi , mallima 
mente Principi ideila qual condizione non elTcndone quiui pcrfonal rom.^ 7 ^ 7 . 
mente veruno , e pothuiimi ancora di minor grado, nonpotcua riulcir g*' 1 ,,!, 1 . u 
fra’Prelati di quella Nazione odiolb il pareggiar gli attènti a‘ prefenti : e 
la Special necelfìtà in quelli di cuflodire gli Stati , congiunta con la ipe- 
cial grandezza ; pareua che alToluefTe vn cal priuilegio dalla parzialità, e 
liberarci priuiiegiatidairitruidia . Onde i Legati indinauano, che a’ 
Procuratori di quelli lì conccdedè la voce diffinitiuairichiedendolo l’Im- 
petadore;e ftimandofì ciò conferire, affinché più di leggieri acccttaffero 
di poi le ordinazioni del Concilio, ouc in qualche parce ne riconofccf- 
fero sé per autori. Il Pontefice nondimeno intendendo che in vna ciaf- f 
fè di Perfonaggi nella quale lì proceda per vanj e piccioli gradi dal m.-if- 
flmo all'infimo, tèmpre fra gli clclulì dal priuilegio è ncceflàrio che Ile - 
ao alcuni proffimidimericoal minimo de'priuilegiati , e cosi che viri- ^ ^ ^ | 
manga materia di querimonie Pi riputò più tranquillo e lìcuro modo il £« ri Borro- 
negar la voce diffimciua à ciafcuno: lignificando che al più farebbe!! ““0^**'* 
piegato à conceder la confulciua . Replicarono i Legati, douerlì dar la_, >i 4 j- 
diffinttiua almeno a* Procuratori degli Elettori ecclelìatlici e dell’Afci- 
udeouo di Salzburgh per l’cuidentc ditàgguaglianza dagli altri : ed adì- 
curarli loro che i Prelati Spagnuoliil prcnderebbono in bene. Màdi poi 
quantunque il Papa rilpoqdcdèinon ripugnar egli à ciò verfo ttèò quat- 
tro ( cosi includendo il Sahsburgclè ) dc’maggiori , purché tutti gli al- 
tri d’ogni Nazione vi lìquietafieroi ed appreifo oltre allo fpecitìcar i 
quattro prenominati •>, conlèncittè d’aggiugner loro anche il Vcfco- q Lettere dei 
uo d’Hcrbipoli; e pc’ quattro primi r inandaffe a'Legari i Breui ;tut ^’ r 0 i ,-^^ì 
tauia nó ritrouo che ciò vernile ad effetto. E così fra le foferizioni fatteli >»• • ai 
nel fine al Concilio n5 leggo vcrun Procuraterc de’ cinque menzionati 
Principi : gli altri Procuratori Icriflèro lènza la parola , diffntndo , vièta c,r <*- B«ro- 
nclle foferizioni de' Vefcoui e di chiunque godea la voce diffinttiua- An- Luglio 
zi benché qualche Velcouolòfcriuefle ancora come Procuratore d'altro JJ‘k'g'ui'3 
Vclcouo adente , e in ilpecie quel delle Cinque Chiclè per l'Arciuefco CuA 
uo diStrigonia, e per tutti i Velcoui ccutti gli Ecclelìatlici d’Vnghcria; 6 u 0 j- 
non adoperarono la parola, definendo, in quanto lì lòlcntfero come Pro- 
curatori ; e così inoltrarono di non efercitar due-voci diffinitiuc . E lo 
fletto feceli'da'Procuratori d'alcuni Velcoui infìeme e Principi Alemàni, 
come da Giorgio Hochenuartcr Procuratore del Vefcouo di Balìlca , e 
da Alfonfo Salmcronc e da Giouàni Polanco della Compagnia di Giesù, 
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Procuratori del Cardinal Ottone Truxes Vefcouad’Augnfla,atnéndac 
Principi E per tal modo fi vcde,comc alcune durezze che da principio 
fembrano infopportabili.à guifi d’alcuni fratti filucllri cottic maturati 
dalrcmpoedal maneggio, à poco à poco s’ammorbidifcono, e s’ia- 
ghiotcono finza moleltia , 

CAPO SECONDO. 

Trattati prima del V i fonti ,e pii del Lorenefe col Cardinal di Ferrara , e refitten? 
za che (fuetti nona nel fecondo: il quale nondimeno poi negli effetti riefie più 
fauoreuole alla Sede Apottolicd. Difficoltà fuperate intorno al luogo deli Ora. 
(or di Malta . I fianca del "Sauaro rimejffa al Concilio ; e Ormanetto à lai 
mandalo da' Legati. Fumano aggiunto per Segretario . LodidiGafpero del 
Foffo e di Giannantonio F 'acchenetti, 

S S A I più arduo che deludere il veto degli affimi 
riufeì l’accordar nel voto i prefenti :e fpecialmcn- 
te il far conuenire con gl’italiani il Cardinal di 
Loreno che poflèdeua la principale autorità con. 
gli Oltramontani . Onde il Vifconti con follecita 
diligenza sera (pinto 1 fina Turino, a fin di pre- 
occupare agiatamente co'fuoi vfficij il Cardinal di 
Ferrara, innanzi che il Lorenefe, potente di lin- 
gua , il traeflc ne'fuoi concetti , c cosi il rendelTe 1 frumento inabile all’ 
intenziondel Pontefice e dc’Legati . Llfindo poi arriuato il Cardinale , 
fù ben informato dal Vifconti dc’fucccilì, e moflrò prontezza e fpcran- 
zì di feruir in quell’affare al Pontefice e alla caufa publica : riputandolo 
equo ed ageuolc quando intefe dal Vifconti non chiederli al Cardinal 
di Loreno le non quel mede/imo chetali da lui detto nel primo voto, 
e fatto di poi lignificare al Papa col mezzo del Bertone fuo Segre- 
tario : cioè , che fi tralafciafTe il dogma intorno alla Refidcnza, propo- 
nendoli nella Congregazione il proemio di quel decreto come l’haue- 
ua preparato il Cardinal di Mantoua. Di ciò cdel canone fopra l‘i- 
ftituzionc de’Vcfcoui, materie affili congiunte fra loro , hebbccom- 
mcfsioni il Vilconti;e non come vuole ilSoauc ; che compone la fila- 
li! oria con le immaginazioni che forma, non con le informazioni che 
troua.di trarre per mezzo del Cardinal di Ferrara quel di Loreno ad ac- 
cettare e promuouere la traslazione del Concilio à Bologna: Di che fon 
teflimonij i Regillri . 

Il Cardinal di Ferrara fù feguito dal Vifconti nel viaggio, fin. 
che vide il Lorenefe ad Ofliasùl Pò . Md nel primo ragionamento eoa 
eflbfcemòd ‘aliai la fua conceputa fperanza . Auuengachc il Cardinal di 
Loreno gli fìgnificò ed animo alienato , c parere difeorde da'pontificij . 
L'animo alienato, per la fearfezza della comunicazione: della quale vl- 
timamcntc , diccuaegli , il Legato Morone era flato fico sì auaro , che» 
ritornato à Trento , nulla glicra piaciuto di confidargli intorno a' pre- 
ceduti 
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ceduti Tuoi trattamenti con Celare ; là doue quelli gliene hauea man- 
dato il Sommario, che da lui fù comunicato aU'EItcofè , e da ciào al 
Vifconti . Mi in verità, per quanto io m’auueggo, vn tal Sommario fà 
/blamente quella prima fcrictura renduta in rilpoltada Ferdinando a’ 
capi proponigli dal Cardinal Moronc, lenza la compagnia dell'alcre che 
poi icguirono, e dalle quali pendette la conclufion dell'affare : E molto 
più gli fu taciuto il tenor delle cole trattate fempliccmence à voce. 

Moltrògli altresì parer difeorde : petòche aftermaua che quantùque 
altre volte folle egli flato di configlio che non fi diffiniflc il dogma fo- 
pra la Refidenza} portaua allora opinion diuerlàidapoichc l’affare ilaua 
si aùanti,e che Cefare lo Ipingcua : Preuederne elfo indubitatamente la 
decifione, come voluta da tutte le Nazioni Oltramontane , ed ancho 
dal torrente devoti, fuor fòlamence quali vq rufcello riflrctto in alcuni 
pochi Italiani . 

Il Vifconti ommeflà la prima pane; della quale non toccauaàlui 
la giufliff catione ; fopra la feconda rifpofè al Cardinal di Ferrara : Che 
per la (lelTa fcrittura comunicata al Cardinal di Loreno da Celare, appa- 
uua che quelli non haueua vn tal fornimento} poiché nel capitolo oc- 
tauo non fui diccua che farebbe flato fuodefidcrio non efserfi mai 
difputata così fatta controuerfia ; mà che ora fol richiedeua , che la^ 
R.tidcnza non rimanelTc didubbiofà ragione; acciòche iVefcoui fapef- 
fc’o.eflèr eglino obligati ad offcruarla, toltone ò legittimo impedimen- 
to, ò dilpcnlàzione del Papa : Il che palefàua due co fc : L'vna , ballare-» 
all'lmperadore che fi dichiaralle l’obligazionc in genere : L'altra , non 
riputarla egli tale che al Pontefice foffe negato il difpcnfàrui . Non elTcr 
vero che quelli difHnizione foffe defiderata da tutte le Nazioni polle 
li là da'Monci : Solo rifcaldaruifi gli Spagnuoli ; de'quali eziandio cran 
fci alieni da elfi»; Non volerla gl'lbcrnefimon i Pollacchi : ed alcuni de' 
Franccfi hiucr difcorfò incontrario. Intorno al numero de’ Vocali; 
non fòlo non accordargli quafi tutti, mài tre quinti efferne lungi} co- 
me fiircbbefi veduto in proua le ì Legati non haueffèro abbonito cho 
s'appncaffè noucilo fuoco di riffe con indegnità del Concilio: ondo 
pcròallungauano, bramofidi ffabilir vna egualmente criffianacd ono- 
rata concordia. Farli tutto quello rumore perche fi toglieflè al Ponte- 
fice l’autorità del dilpenfar nella Relidenza: mà inuano: poiché que' 
medefimi i quali volcuano ciò diffinirfi, il voleuano con dichiarazione 
chea! Papa luffe rilèrbaco lincerprctare nc’cafi particolari, fc allora l'o- 
bligazione hauclfc luogo: il che finalmente confcruaua alla Sede Apo- 
llolica quali la medefima podeltà nell'effetto . 

Cercò l'Eflcnfc di tener Icco più giorni ch'egli potè, il Cardinal di 
Loreno c’I Viiconci ; conducendoli fina Ferrara , acciòche le ragioni e 
le repliche fomminiltrategli fuccelliuamencc dall'vno, ed vfatc da effo 
difcrctamcnre coll'altro , gli valcffcro perche quelli , fc non volea., 
confettarli conuinro, almeno fi conofccffe conuinto : il che alle opera- 
zioni molto rileua. Ein fine partendoli da lui amendue ildiventefi- 
mofeteimodi Maggio, dille al Vifconti, hauer egli abbozzato vn difc- 
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gnodi terminar prefto c felicemente il Concilio, si come {porrebbe di 
(ira bocca al Pontefice ; al quale torto doucua andare per dargli conto 
dcll'cfercirata liia Legazione . 

Tutcauia in verità il Lorcneli hauea ben talora {degno , mi non. 
mai odio verfò il Pontefice, e molto meno verlo il Pontificato: e però à 
guilà degli amici adirati non intendeua di nuocere , ma baftauagli di 
far credere che porca nuocere, e di far temere che volerti nuocere . Di 
tal fua volontà hebbefi vna chiara prò ua ben torto, quand'egli tornato 
b Lettera dei à Trento b , c vilitato dal Cardinal Morone , gli rilpolè più volte eoo. 
dm ll BÓJronv amari prouerbij ; dando legno d'animo mal dilpollo verlò il Papa e la 
Jua potenza : e allo llcflb tempo nel primo arriuare del Prendente Bi- 
rago, d iffe à quello infinite lodi del Papa ; e il confortò à follencr l’auto.' 
rità della Sede Aportolica; mortrandogli che ogni ragione ciòconfi- 
gliaua. E chi orterueri turco iltcnor dc'luoi andamenti da ch'egli ven- 
ne al Concilio finche quello fi chiulijrauuilcrà in lui chiaramente non 
tanto incollanza nella principale intenzione , come alcuno argomen- 
taua dalla varietà degl'impeti Tuoi momentanei c particolari;quato vna 
collante e deliberata volontà d'apparire prima tremendo, e dipoi be- 
nefico. 

Intento egli dunque allora à farfi temere per farli pregiare e prega- 
re, haueua vfata la lolita arte col Cardinal di Ferrara in dipignergli vna 
intrinfeca vnione leco degli Alemanni c degli Spagnuoli ,cd vna per- 
fetta concordia fra gli Oratori de' due Rè anche nel punto gclofilfimo 
della precedenza . Mà troppo harebbon defìderata i Prclìdenti la veri- 
tà di queft'vltimo, ileuioppofto gli tormentaua: Imperòchc ne’mc-' 
c Lette de' delimi giorni il Conte di Luna premeuagli c per intender da erti la de- 
din Bortoni. liberazione del Papa intorno al fuo luogo nella Chicli: dicendo egli, 
*)«]. Ciu£ “° che fc quiui alcrcsì non gli folfe dato; peggio farebbe per l'onorfuo ej 
del Rè, che le non l’haucrtè ottenuto nella Congregazione . 

Mentre quelle cofependcuano.i Legati in fodisfizion degli Oltra- 
montani, c Ipccialmcntc degl'imperiali aggiunfcro vn altro Segretario 
al Concilio, come per licondo del MalTarelli ; al quale in quc’giorni per 
infermità di pietra conucnnc tagliarli. Fù quelli Adamo Fumano Ca- 
nonico di Verona che trouauafi quiui col Nauagcro: c venne accettato 
con vniuerlàl lodisfazione, c con precedente conicnfo del Papa . 
i A f pt" di Prima di ciò giunfc da Roma a vn altr'ordinc intorno ad vn’alcra_. 

d *’ b '- lite di luogo frà gli Oratori , che non riulcì caro a’Legati, e gli mile in- 
lorrom ts.di penficro . Tal ordine fù, che l'Ambalciador di Malta ftefle fra 'Secolari. 
» ‘dfciugM, Ond'cin prima fcrilfcro aU’Arciuefcouo di Salzburgh il cui Procurato- 
”» d 'd>& rc v'hauea cótradetto; adoperandoli perche le’nc appagarti: ed inlieme 
ijtj. ° veduta nalcere per ciò alterazione fra'Patriarchi, i quali non intendea* 
noà vcrun partito di cedere à quell'oratore d'vn Ordine Rcligiolòjfi- 
rono dichiarar per vn Breuc dal Papa, che non ortante l'artcgnazion del 
prefato luogo , le ragioni de’Patriarchi rimaneflero illeli . Il che fù nc- 
. ó^Borromlgozio di lungo tempo: e il Pontefice alla prima rilpofta de’Prefidenti *, 
i/ijì nc *^ ì ua * c fignificauano^che quclTAmbafciadorc harebbe recato per 
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tali competenze affai di trauaglio, e poco di gióuamento al Concilio; 
poli in arbitrio loro il falciarlo partire , come elòrtauano . Mà elli poi 
difatto non vollero effer elègutori di quello Ior proprio conlìglio : 
pcrciòchc quando ne giunfe l’approuamcnto, n'cra ceffata fa cagiono: 
ccom'è vlànza degli huomini, non piacque loro d’hauer perdute le fa- 
tiche lpeic in quel mezzo per acquetare i competitori . 

> Sollecitudine d’vn’ altra fòrte recò f l’Orator Bauaro ritornato à 
Trento da Roma. Hauea quelli adoperata ogni forza di perfualìonej 
per ottener dal Papa J'vfo del Calice negli Stati del fuo Signore ; predi- 
cendo che que’popoli voglio!! di ciò à dilmifura,oue non l’impetraflc- 
ro , l’vfurpcrcbbono con principio di fcifìnà. 

Il Papa all’incontro ritrattone dagli ardenti vffizij del Re di Spa- 
gna, e dalle tante ragioni che haueano ritenuto il Concilio dal conde- 
fccndere in ciò all’Imperadore ; per dargli vna giullificata c medicata-, 
ripulii, il rimife al Sinodo: con pervaderli falfamente che fa rimelfio- 
nc di quello à se haueffe comprclà fa lòia riducila di Ferdinando, c non 
lacóccflìonein vniuerfalc verlò ciafcuno.Mà in ogni cafo era cerco che 
nc il Pontefice in quel tempo, nè il Sinodo vi lana condefcelò . Onde il 
Cardinal Morone intuendo pur dianzi conolciuto in Iipruch,quanco 
folle allor ncccffario diflarlollecitoal mantenimento della Religione 
in quel si cattolico Principato; conlìglio il Ponteficc.chc colà lì ipigneC 
fé vn perito e valorolò minillro per eftingucr nel Duca e ne' popoh vn 
tal delìderio con fa ragione , giàche non lì poteua foddisfar con fa gra- 
zia . Il Pontefice approuò * il conlìglio; e propofe a 'Legati d’eleggere 
il Commendone pradchiffimo della Germania . Mà perch'egli non era 
- quiui, e la neceffità negaua l'indugio ; nè fra’Velcoui prcfenci haucua- 
ne alcuno la cui prefazione non folle per auuenirc con ragiopcuolo 
competenza, e però ipiacenza di molti; panie di commetter l’imprcf- 
i Niccolò Ormanecto Veronelè , il qual dimoraua colà preilo il Cardi 
nal Nauagero; huomodoccoedi paragonata bontà , elperco in limili 
affari , si come colui ch’eralì trouaco col Polo al riducimcnco dell'In- 
ghilterra , fecondochc in fuo tempo accennammo . L’Illruz ione con- 
gegnatagli da'Legati era di tal Pentimento h . 

Che il Duca di fiauiera e i Puoi Stati haueano lèmpre confcruata fa 
Religion Cattolica. Che nella pallata Quarefima per opera d'alcuni 
huomini principali e turbolenti crai! quiui eccitato rumore à fin d'ot- 
tenere l’vlò del Calice, ed altre colè contenute nella Confcilìone Augu- 
llana . Che il Duca per Popire quella perturbazione haueua promeffo ò 
d’impetrare a'fuoi fudditi il Calice auanti la fella di San Giouanni Bac. 
tilla, òdi prouucderein altro modo al mantenimento della Fede Cat- 
tolica lènza tum ulti . Che approflìmandolì il fine del termine, e dubi- 
tandoli di qualche innouazione lcandalofa c dannofa , inuiauafì colà 
l'Orma netto con lettere de’ Legati, econBrcuidi credenza Icritti al 
Duca dal Papa ( crani! mandati da Roma quelli Brcui a' Legati col no- 
me del Mcflo in bianco) il qual Ormanetto paffando per Ifpruch, oltre 
al riceucre gli auucrtimcnti del Nunzio, nc trattaffccon lo Scafilo e_> 
Tomoli. Bbbbb col 
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col Canifio Teologi del Duea,amendue dotti e pij, e confidenti al Pon- 
tefice . Che giunto al Duca gli dimodraffe: Quella cffcrcaufà comune 
eziandio agli Stati di Celare e del RèCridianillimo, 1 quali concorrc- 
uano in tal petizione : Poter il Data però effer certo , che dal Concilio 
c dal Pontefice non farebbe nè trafeurata nc prolungata : Mà che per 
altro hauendo i Prelati del Concilio trouata si gran difficoltà in queiio 
concedimento, non doueua eflèr di marauiglia chc'lPapa durame lo 
{ledo Concilio v’andafie circofpetto; malsanamente neo potendoli fa. 
re ad vno de’chieditori, c negarli agli altri : Onde il Papa hauea repu- 
tato meglio il rimetter di nuouo al Sinodo l'ideffa caufa: Chc’l Duca-, 
doueua pigliar efempio dalla pietà e dalla prudenza di Celare ; il qual 
tollerando le medefime durezze c lunghezze, sera trattenuto da ogni 
nouità nelle fue prouincie: Che quando pure l'impeto popolare s'vfijr- 
pafie à forza quel rito, con ueniua che almeno il Duca s’aftcncffc da pre- 
llarui l'autorità c'iconfentimento: Se nò , fomenterebbe la baldanza e 
la coni umacia de'proprij fudditi; darebbe occalione abduttori di fpar- 
gerc, che la domanda fbffc Hata ragioneuolc , c che à limiglianza di 
quella fòdero anche ragioneuoli l'altre ch'cranli fatte fopra diuerli capi 
della Cófcfsione Augulfana ; e che però li douedè calcare per ottenerli: 
Onde quella fua concezione non partorirebbe quiete ne popoli,mà or- 
goglio nc'curbacori, fcompiglio nella Religione , e per confeguente an- 
cora nel gouerno temporale; che non fuol mai rimaner tranquillo fra* 
riuolgimcnti dello fpirituale. 

JL'Ormanccto ad vfo delle peritine pelate, che in poco di sé confida, 
no , c in molto riefeono ; quanto apparuc ritrofo ad accettar quella in- 
chieda, tanto fù valcrolò in promuouerla, e felice in terminarla '.E ciò 
badi di queU'adàrc . 

Nò reputo alieno daH'vffiziodciridoria; la quale vuol efrer vn per- 
petuo premio e gadigo delazioni vmane prefso la poderità ;il riferi- 
re l’cgrcgie lodi che i Prelldenti dicrono suque'giornià due Padri am. 
bidue rinomati da noi più volte. L’vno*fù Gualparre del Fofso Reli- 
gioio Mimmo Arciucfcouo di Reggio, jl qual diuilàuadi tornare a lla f 
iua Chicfa per cudodiria da certa nafeente infezione d'Erefìa che s’erij 
fcopcrta in Calauna . Mài Legati lignificarono al Papa,cfscr quell’huo- 
mo di tanto prò cd onore al Concilio con la dottrina, con la bontà, o 
con la prudenza , che parea loro quiui non pur vtile , mà neccfsarlo . 
Onde nonudante la grauità della cagione da lui addotta , conuenia_, 
prouucdcrui per altro modo, cd impiegar l'autorità di Sua Beatitudine 
per trattenerlo . E al coniglio icgui l'effetto . L'altro fù Giouanni An- 
tonio Facchenetti Vefcouo di Nicadro;dcl cui Fratello c difeendento 
Nipote il Cardinal Celare Facchenetti, oggi amato e riuerito per la vir- 
tù e per la Porpora . Di lui fcrifsero 1 al Cardinal Borromeo, ch'era-, 
per fona dottijjima ed utili fona a quel Concilio : e che ogni dì, ed in ogni copi il tro- 
uauano pieno di virtù e di meriti. E bench’egli poi afcendefse al Trono pon- 
tificale; non c forfè minor fua gloria che hauer ottenute fomme gran- 
dezze, lcfscr cóparito per grande prima delle grandezze. Mà dalle lodi 
ritorniamo a’fucccdi che dieder campo di meritarle. CA- 
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capo terzo. 

V muta in Trento del Hirago . Lettera del tfè fnflianijfmo da lui //reputata; e 
pio ragionamento a' Padri in efcufitzjone della moderna pace , e in affrcttamen- 
to della ^formazione . Lunghe egraui difficoltà e contefi intorno alla nfipofia , 
finalmente concordata . Errori del Soaue ut c/ut fio fiuto . T rasiamone del Con- 
cilio in qualche Città di Germania defiderata da' Francefi , c proposta da l)H—> 

Ambafci odore del 2(c Carlo al 7{è Filippo , con protefiazjone che altramente _» 
farebbe cofbetto à prouuedcr con Vn Sinodo Nazionale . B grani rifpdfle di 
* Filippo in contrario . 

IVNSE in Trento sul fin di Maggio * Renato , , . 

Birago mutato a Celare dal Re di Francia. Fu to- Legami cu- 
llo à vifitare i Legati : cd elpofe loro hauer egli 
vna lettera del fuoRèda prelèntareal Conciliojal “ l>ri " *• fi' 
quale doueua leuiare in nome di Sua Maclta li_. 
moderna pacificazione con gli Eretici . Era an- 
cora tra le commelfioni ch’ci rencua , il trattare 
che'l S inodo li tralportallc in qualche Città di 
Germania . Onde i Legati lòlpettofi di tal propolh , il richiefèro cho 
fecondo il collume dclTc anticipatamente loro la copia della lettera re- 
gia per apparecchiar la rilpofta. E cosi egli fece . Mànèquiuifiparlaua 
di traslazione} nè per quanto effi furono alficurati, il Biragio volea ra- 
gionarne airAlTembleaimoftrandofianche dilpofto di non farne parola 
all'Impcradoreiò perche i MiniUri colà predenti gli haueflcro dimollrata 
la impoHìbilità e la lpiaccuolczza infieme della richieda; ò perche vc- 
dcfIe,non poterli ciò conleguircfenza volontà del Papa e del Re Cat- 
tolico) a’quali cran iti in nome del Rè Crifiianifiìmo per quelle Hello 
faccende, il Signor d’AIfcgri al primo, c’1 Signor d'Oilcl al fecondo . 

E dal trattato con Filippo pendea la Ipcranza del fucceflo: beno 
Porgendoli che lenza vna fpinta validillìma di quel Rè, il Papa mai non 
farebbe!! mollo à quella mutazione . Pertanto il Signor d'Oilèl rap- 
prclentògli b in vna Icrittura lòtto il primo di Maggio le miferic delta-. bLa prono»* 

Francia per le dilcordie fopra la Religione^ danni grauiliimi recati dall' tasES» 4 
armi fenza verun profitto -, le neeelfità che haueano tratta la Rema alla ic<k' signori 
pace col parer vmfòrme de’Perfonaggi più riputati: Mi non percho Borsta ’ 
folle celiata la guerra , celiar i pericoli, che, rimanendoui tuttauia le in- 
terne cagioni dc’contralli, non ne ritornallcro d’ora inorai fanelli ef- 
fetti: Altro riparo non conofccrli che l'vfàto fruttuolà mente in limili 
cali da tutta l’antichità; cioè vn Concilio Ecumenico; il qual compo- . 

nelTe tali dillcnlìoni : Quello ch'era in Trento ,à ciò non valere, non, 
ellèndo egli riconolciuto per Ecumenico da molti Regni Crilliani, i 
quali negauano di concorrcrui : Poterli fpcrar tuttauia, che quelli fof- 
lero per conuenire in qualche Città libera di Germania; com’erano 
Spira , Vormazia , e Coftanza , comode c lìtuatc sul Reno: Pregarli 
Tomo II. Bbbbba dun- 
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dunque il Rè Cattolico, che fecondo il fuo zelo verfo fa làlutè comune,’ 
c’1 fuo amore verfo il RèCrillianiffimo fuo Cognato , aiutarle in dògli 
vfficij di quello c con la Maefti Ocfarca > e (penalmente col Pontefice : 
il quale in principio nonhauea dimollratodi fidarli più in Trento cho 
in altro luogo ; e però non farebbe douuto edemi rdtio. Doue ciò non 
fortiffe , farebbonoal RcCriftianifsimo tcllimonij Dio e'1 Mondo di 
non hauer egli lalciata veruna induftriaà ben della Religione} ed ha- 
rebbe nccelsitàdi prouuedcre al fuo Regno con vn Sinodo Nazionale 
Fògli renduta la rilpolla il nono giorno di Maggio in tal contenen- 
za. Sentir il Rè Cattolico sì come proprie le calamità delia Francia: Ef- 
fe r verilsimo che la mediana verfo le difeordìe della Religione vofea., 
pigliarfì vnicamcntc da vn Sinodo Generale : Perciò quando la celebra- 
zione di c(To era data propoda in nome del Re Francefco Secondo fra- 
tello del prefente Rè Carlo al Rè Filippo , quelli benché per sè non ne^ 
abbifognaflc , e vi hauedè molta difficoltà ; nondimeno per (èruigio del 
Cognato haucrui non pur confentito, màio tutte le più efficaci manie- 
re cooperato predo gli altri Principi Crilliani , acciòchc fi congrega flej 
in Trento , come poi era fucccdo . E giada molti meli proceder quiui il 
Concilio con tanto concorfo di Prelati , con tanto (plendore di Perfo- 
naggi , con tanta eccellenza d'huomini rilguardcuoli per dottrina e per 
efempio ,c con tante Ambafccrie di Principi grandi , chemeritaua di 
riputarli vn de'più frequenti , de ‘principali , e de’più celebri che già da 
gran tempo fodero (lati nella Crillianità. Non poterli dubitare ch'egli 
iolTc legittimo ed Ecumenico, edèndo (latomtimato dal Sommo Pon- 
tefice, e con lcvfare folcnnità della Chielà . Nulla oliare à ciò il manca- 


mento d'alcune Nazioni : L’cflcnza di Concilio Ecumenico non conli- 
llcr nell'attuale interucniméto di tutti i Prelati c Pcrfbnaggi che vi pof- 
fono venire ; mi nell’autorità della conuocazione , e nella fórma e ló- 
lennità della publicazionc. Cièche opponeuano i fi parati dalla Chielà 
à quello Concilio, poterli opporre à tutti i Concilij Ecumenici antichi, 
nc’quali lempre fono mancati di quelli che potcuano c doueuano in- 
teruenirui : Onde l’ammetter quella eccezione farebbe fiato vn fouuer- 
tirc generalmente l'autorità di tutti i Concili), sì veneranda per ogni 
tempo nella Chicli , e baie principal della Fede . E che tale era appunto 
ilfinedc'Trauiati: impcròche dopo hauerc feodi l’vbbidienza della Se- 
de Apofiolica e dc'Cattolici Principi , voleuano abbatter anche la pode- 
llàde’Concilij.e formarli vna libertà efente da ogni Tribunale . Che 
forte marauigliaualì il Rè Cattolico di tali oppolìzioni : e che il difender 
l’autorità dc’vcri Concili; toccaua principalmente al Rè Criltiamlsimo 
per immitazioncdc'fuoi Anteceffori . A traslazione non douerli pena- 
re , edèndo il luogo di Trento lìcuro , comodo, ed opportuno , eletto 
giàcon vniuerfàleapprouazionc ; e non lì veggendo foprauucnuta ca- 
gione di variamento : Il qual variamento per le difficoltà e per gli ofta- 
colichc intcruerrebbonoà ricongregarci Padri, riulcircbbc più vera- 
mente didoluzione che traslazione ; perdendoli i frutti, i quali dal Con- 
cilio potealperar tutta la Crifiianità, c mafsimamcnte la Francia. Le 
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Città che lì proponeuano,elTcr tali chefenza dubbio né il Papa nè mol- 
ti Principi c Prelati vi làrebbono concorfi : c con ragione , per le inco- 
modità, pe’rifihi > per la poca ficurezza> e per altri rilperti . E quello 
efl'cr l’intento de'Trauiati ; non che il Concilio ficclcbralTe, miche fi 
dilsipadc. In ciòchcdiccuafidel Nazionale , non poteri! Rè Cattolico 
nèivcrun modoapprouJrlo,nètrattenerfidi rapprelentar al Rè Cri- 
ilianiisimo quel che gli occorreua in affare sì rilcuance alla filute e dell' 
anime e dello Stato. Che rirrouandofi in piedi , e procedendo di fatto 
vn Concilio Ecumenico nelle materie di Religione, il celebrarne va. 
Nazionale in riforma zioncfpecial della Francia, farebbe colà no infu- 
ni a , e d'cuidentc Icilsura nella Chiefa , con. pregiudicio della fua auto- 
rità , e non lenza gran turbamento, cosi vmucrlàle del Crillianefimo , 
come pariicolaie di quel Reame. Eficrfi talora viàri nella Chielà i Si- 
nodi Nazionali ; ma per impedimento che allora oRaua alla conuoca- 
zione degli Ecumenici . Hauendoui quelli , fimprc efierfi rimcfsi à lo- 
roinegozijdi Religione .Ed oue ciò in genere non folse valuto, appa- 
rirne /pedali cagioni per le quali difconuemua in quel tempo va. 
tal Sinodo nella Francia , Itando allora si diuilò quel Regno ; & efsendo 
quella dilcordiadi Religione sì potente ad alienare ed appafi ionare due 
cuori fra coloro in cui ella cade, con rompere tutti i vincoli virimi . 
Dapoichc in quella Nazioncs'era venuto à canta parzialità e à tanta ni- 
miltà , quando fi foficro congregate amendue le parci per determinar 
la materia intorno alla quale ora si forte fi contranauano , certo non. 
poterli quindi afpettare pace e tranquillità, mà più difunione e più co 1- 
fufionc . Se in quel Concilio Nazionale fi facefero decreti cattolici, nè 
rerrebbono autorità prefogli vbbidicntialla Chiefj , coinè fc vfcilscro 
dalI'Vniuerfàle; aè làrebbono riceuutida' Trauiati , i quali harebbono 
color d'allegare , che ne iofero aucori gli llcfsi lor nazionali nemici. Se 
per contrario colà venifi c approuato vcrun de’praui lorfemim-nci; va- 
rcrebbono in perpetua confermazione di ctfbquelrAdcinblea ecclefia. 
fica ; c fi fitlèrebbono in più infanabile orinazione . Che fe poi fi pen- 
dile in vn tal Concilio di trouar accordo, confideralTe la Rema .che ne’ 
punti di Fede non fi dà mezzo , né hà luogo ai bitrio. Ed cflèrfi Iperi- 
mentato quanto dannoià per i’addictro lolle riufcita la licenza c la dilli, 
mulazionc. L'vnica ipcranza dunque volerli riporre nel Concilio Ge- 
nerale adunato in Trento : E però il Rè Cattolico perfuader c pregare.* 
il RéCriitianiilìmoc la Reina,chc in aiuto c in promouimcnto di que- 
llo impiegallero ogni indullrialoro infiemc con tutti gli altri Crifiani 
Principi ■, mantenendo l'autorità c l'vbbidienza della Sede Apollolica , 
eprocurandonc il felice corlò apprcilo il Pontefice, il qual era di tanto 
zelo e di si retta intenzione, in ciòchcriguardaua il buon ordine del 
Concilio, la intera libertà de'Padri , ciò fpedito progreflo della Rifor- 
mazione, prometter il Rè Cattolico ogni opera ed ogni mano . 

In tali lenii fù rcnduta la rilpoila da quel religiolò Principe-,!» quale 
non eilèndo di fàpor grato al Soaue, non gli piacque di rimdcolarfela-> 
tnolco per bocca ;mà quali iputòlla in due generali paiole. 


Non 
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Non era potuta arriuarne la notizia in Trento quando vi giunfe il 
Birago. Ond’egli fofpcndcndo i! trattar della traslazione, e folo intento 
all'altra parte de’fuoi vfficij , prelè vdienzadal Conucnroil dì fecondo 
di Giugno c ; c fìi letta dal Segretario la lettera regia d . Contcncua ella.» 
in breue ciò che più ampiamente di poi efpolè il Meflàggiero ( non ha- 
ueua titolo d'Ambalciadore , benché per Ambalciadore fólle trattato ) 
al quale efla richicdeua 1 Padri che preftaflèr credenza. Apprefló feeej 
egli vna faconda Orazione. S'argomcmò di moflrarc , che mera nc- 
ceflìtà haucua corretto il Re c la Rema Tua madre à flabilir quella pace; 
giàche dalla guerra non s’era tratto fé non pertinacia degli Eretici , offe- 
fe della Religione , trauagli de'Cattolici , difprezzo del Principe , efFu- 
fione d’infinito lingue cmilc , vccifìone d'incliti Perlónaggi, dilólazio- 
ne del paefe , e frequentilfimc ingiurie dell’onor diuino e della fua leg- 
ge : là douc fperauafi con la pace douer rinuigorire la podeflà c la di- 
gnità del Rè > rifiorire la carità c le altre virtù compagne di efla ne’ fud- 
diti ;e mancandoui l'odio» la gara , e l'oft inazione , darli luogo alla ve- 
rità, c ritornare il conolcimento della vera Fede. In quella e nell' vb. 
bidienza della Sede Apollolica voler le Macfià loro viuer c morire . Per 
propagazione di efia Fede richiederli in primo luogo , che li purgafieda. 
gli abulì la Chiclà.-cd ogni tardanza in ciòfccmar d'efficacia al medica, 
mento. Pregar dunque il Rè Criftianiflìmoi Padri» terminare con vn 
degno e predo fine il Concilio . 

Erali lungamente premeditato della rifpofta ; non volendoli nè of- 
fendere l'Oratore e'ilìio Principe , nè comprouare ò feufare in qualfi- 
foflè eziandio tacita forma quella pacificazione, che lafciaua Firn pietà 
fenza freno: contro àchc làpcualiche ghSpagnuoh principalmente ha- 
rebbon pugnato con parole di fuocoiaU’acccndimentodel quale congiu- 
gneuali perauuentura coll’ardore del zelo quel dell'emulazione : onde 
negli Atti del Vefcouo di Salamanca lòpra ciò trouafiferitto, che tutti 
abborriuano quella concordia la quale vniua Crifio con Belial . 1 Legati 
penlàrono chc’l meglio folle rifpondere lenza rifondere .E per andare 
col piè lìcuro , prima tenner eonfìglio delle parole co’Cardinah di Lo- 
reno c Madruccio, con gli ecclefiaiiici Oratori Celarci, eco’Vcfcoui di 
di Premilìlia c d’Agolla , Ambafciadori l’vno di Polonia , l'altro di Sa- 
uoia; mà fenza parlarne con gli Ambalciadorifccolari: affinché da vn 
lato non fi poncfic in collume di chiamar gli cflranei à sì latte delibera- 
zioni j dall'altro la propofla innanzi di comparire folse armata coll' au- 
torità delle maggiori perline publiche ; c perciò ficura degl’incontri . Il 
dettato dunque da lor concepuco , c dall’Alsemblca comprouato fu que- 
llo . La S acrofanta S inodo hà udite le coji che nelle lettere del fio CrifUanifim o 
fono contenute , e che dalla S ignorici V oflra fono fate recitate : alle quali perche fa 
hifegno di maggior deliberazione , darci rifpofla à fico tempo . 

Mollraronfigli Oratori Francelì poco fodisfatti di quella fórma, la 
qual negaua più veramente che rcndelsc la ri/pofta: T uttauia i Prcfidcn- 
ti fpcrauano che non làrebbonfi curati d'hauerla pofeia in altra Ipccial 
contenenza ; prefcntcndo di non poterla riportare là non peggiore : mà 
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ciò non auuanne . Itnperòche riputarono quelli , che farebbe rimalta ò « 
tilipefa la maellà, ò intaccata la religione del loro Principe con quel fi- 
lenzio dell' Aflcm bica; il quale harebbe fatto parlare à tutto il Mondo . 

Pertanto conuennc penfare qualche rifpolla determinata: e ciò eoo. 
fommo riguardo, mentre vari) Prelati , e fpccialmente Spagnuoli pro- 
teftauano * a‘ Prefidenti che le harebbono contradetto , le vi forte (tata 
vna lillaba d’apparente condifcenfìone al moderno accordo. Dopo ££ jT r u r °‘^" 
lunga meditazione fu diuifàta cosi . , w vi 

Eflerfi oltre modo allegrato il Concilio i meli precedenti per la vit. Gt* g «» 

toria conceduta da Dio al Re Criftianiflìmo contra i nemici della vera 
Religione : ed haucrnc rendute publiche grazie alla diuina mifericor- »«acii»coo. 
dia . Indi l’intender pochi di auanti, prima altronde , c poi dal Birago à 
nomedi Sua Maellà le cagioni che l’haueano condotta à deporre l'ar- ^Memorie 
mi, prefè à ragione contra i perturbatori della Religione e del Regno ; cateteri : 
hautr prodotto ne* Padri altrettanto cordoglio . Edere ilato fotn- irono, 
inamente defidcrabile, che’l Rè hauefTe potuto perfèuerare nella difen- 
fione della Cattolica Fede; nè folle flato c ollretto à penfieri di pace pri- 
ma che i nemici non 0 fòdero contieniti di cuoreà Dio , bruttamente 
abbandonato da effi . .Or già che le cole con fòmmo dolore di tutti i 
buoni erano in tale flato , douerfì pregare la diuina pietà con calde ed 
aflìdue orazioni , che i configli della pace riufeiflèro più felici che Parti 
della guerra: imperòche niun Regno diuifò in sè può mantenerli lun- 
gamente; nè vn Rè fóto può comandare à popoli che non fèguono vna 
loia Religione • Contuttociò riceuuta l’Ambalccria del Rè Crillianifsi- 
mo, vna colà haucrelsi vdita con incrcdibil piacere : che nella nobiliA 
I lima Città di Parigi fi fòdc vfàta gran coflanza e fòmmo Audio di con- 
[ ièruar e difènder la Religione ortododà ; Imperòche rimanendo incon- 
f laminata quella Rocca e quella Sedia del Regno, e quel Domicilio chia- 
cifsimo di tutte le difcipline ; douerfì fperare che da edà come dal capo 
alle membra folle per diffónderli alle foggette prouincie la Dottrina., 

Cattolica . Frà tanto il Sinodo per ebligazione del fuo vffizio ammoni, 
re e pregare nelle vifeere di Giesù Crifto la Criftianifsima Reina, di quel 
ch’ella mcdeCma prometteua; cioè, che impiegadè ogni cura ed ogni 
opera, affinché il tenero animo del Rè s’ammaeflradc e fi confermali 
nel culto della vera pietà, e nell’vbbidienza della Sede Apoftolica: c che 
quella diuina indole la qual’ ammirauano nel fanciullo, crefcedc infic- 
ine con l'età, lènza clscr infettata mai da verun contagio di peftilento 
dottrina; e potefìe vna volta dar abbondantifsimi frutti cornlpondend 
alla gloria de’fùoi Maggiori, ed all clpettazione del Criflianefimo: E no 
meno effi pregarla, ch’ella con la fua autorità ; la qual doueua eflèr gra. 
uiffima prefso tutti gli Ordini del Regno ; ponefse ogni sforzo per ti- 
rare i difuiati all’vnità della Chicli : il che harebbe portato alla Maellà 
Sua vn frutto d’eterna gloria in Cielo ed in Terra. Nel rcfto.douun- 
qne il Sinodo hauefie potuto aiutar il zelo del Rè Criftianiflìmo in re- 
friruir la vera Religione , non harebbe {offerto che alcun grado della-, 
fila indù Aria e della fua pietà fi fodè potuto defìderare : Onde oltre ad 
. vn 
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*n correggimeuto di tutta la Chicli confàceuole alla condizione de’té-’ 
pi, farebbe anche data opera che (ì (lacuiffero quelle co fe le quali fecon- 
do Ispirazione dello Spinto Sanco haueffe conofciute Ipccialmentc co- 
ferire all'vtilità delle Chiefe Francefi . 

. Con tali concetei parue,che fi mortrerebbe rifpctro ed amore al Ri; 
c non però lì (colerebbe, anzi nè pur lì nominerebbe la pacificazione : 
mà folo in genere la depolìzionc dcllarmi . 

Quella idea di rilpofta fù da'Prelìdenti fatta vedere fiparatameBte 
a'due Cardinali : e per amendue rimafe approuata . indi la portò il Le n 
gato Morone al Cóuento il giorno fettimo di Giugno .'E peròche s’an- 
daua intendendo che molti de'Padri non harebbono voluto rimetterli 
al giudicio groflò dell'orecchic , richiedendo il fonile elàme degli oc- 
chi i etto per alficurare c la fua propolla , c la fua dignità dal difonore di 
quella qual lì folle contradizionc , offerii nella propolla medelìma , che 
le ad alcuni parcua di conlìderar più maturamente le apparecchiate par 
role, harebbon potuto farlèae dar la copia dal Segretario. v 

Afcolcatalì la forma ;il Lorenefc ch’era il primo, entrò à lculàr quel- 
la conuenzione di Francia con gli Eretici : ed in quello propolito dilli : 

11 Rè efferli veduto priuo di forze, abbandonateteli foccorlò: Gl’inglcli 
c i T edefehi vniti con grolfi ricreiti agli Vgonotti ; morti ò prefi i prin-, 
cipali Signori c difenfori del Regno ; mancato il danaro proprio, e fcar- 
famentc fomminillrato l'altrui ; perciòchc oltre à trenta mila feudi d' 
oro numerati ogni mefe dal Re Cattolico, nó era venuto lòuuenimétoi 
li non di centomila datine in vna volta da’ Veneziani; ed altri cento- 
mila hauerne prorac ili, mi non ancora pienamente sborlàci il ^orefice.' a 
E dipoi venendo à parlar del Concilio , rimprouerògli che il Rè da elio 
nó hauea riccuuto foccorlò nè di pecunia, non effendolì fatte contribu- 
zioni di decime ; nè di riformazione, rilindo trafeorfi otto meli fenza 
decreti . Pertanto lì dolfi che allora i Padri volelliro farli giudici (òpra 
quell’azione del Rè ; il quale non ne chiedeua da elfi l'approuamento ; 
mà folo hauea loro voluta riporre la fimplicc narrazione del fatto, Et- 
fer egli flato coltrato all’accordo per non potere ogni colà: Onderà., 
degno di compaflionc , e non di nuoua afflizione , con attribuire à di- 
fetto di lineerà volontà quel ch’era flato effetto di violenta neceffità . E 
con quella digrelsione fluidi dare il voto lènza dare il voto . 

Seguendoli Cardinal Madrucci, parlò molto ambiguamente; o 
conchiufi con la cautela folita à punto nelle maggiori ambiguità: Che 
li la ri/pofla piaccffe alla maggior parte, anche à 1 ui farebbe piaciuta . I 
Patriarchi di Gierulàlcm e di Venezia, c con ehi molti ’dc'Vefcoui do- 
mandatoli copia della rifpolta, e tempo à conliderarla . Altri voleuano 
copia degli articoli flabilici eziandio nella pace (del che alcuni Francefi 
forte fi lamentarono ) altri della lettera regia c dell’Orazione proferita^ 
dal Birago : altri altramente finrirono . In sì gran varietà Fra Marco 
Lauro Domenicano Vcfeouo di Campagna; il quale neU’infcrmità del 
Maffarclli fuppliua di Segretario ; per ridurre al netto le lèncenze, co- 
minciò dal Lorenefc, addimandandelo precifamcnte della fua . Ed egli 
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diflè, la rifpofta diuifata non piacergli . Non voglio qui difiimularc vna 
colà notabile) fé non pe'lctcori, certo pe’tefsitori d'Iftorie: Cioè,che per 
vna parte io ritrouo à parole clprertc in vna lettera de’Legati al Cardinal 
Borromeo , come il Cardinal Morone marauigliaro di quello, narrò pu- 
blicamcnte che quella rifpolta era Hata innanzi veduta ed appratiate 
dal Cardinal di Lorcno ; nè quelli negòllo : e per contrario in due f rit- 
te al medcGmo Cardinal Borromeo dal Viiconti c dal Gualtieri leggo 
commendata la modedia del Cardinal Morone, perche hauendo potu- 
to confondere in fàccia dcll’Artcmblca con tal rimproucro il Lorencf, 
glicl’hauerte perdonato, rammemorando italamente che gli sera co- 
municatala prima rilpofta generale datai! al Birago per dilazione delle 
diporta determinata . E turrauia non è qui luogo di iòfpettare nè igno- 
ranza, nè dimenticanza, nè menzogna in vn fatto ch'era accaduto dian- 
zi al colpetto degli vni e degli altri narratori, e di dugento tedimonij . 
Per concordare quella apparente contradizionc tra vari; tedi tutti au- 
tentici, prima ch'io ne giugneflì à piena chiarezza co vedere gli Atti di 
Cadel Sant'Angelo, che non limo venuti in mia mano f non dopo il 
Pontificato d'Aleffandro Settimo , mi diè lume vna fpccial Relazione di 
quanto iègui nel Conucnto di quel giorno ; la quale ferbafi tra le frit- 
ture del Gualtieri . Quiui iì narra ( come appunto hò veduto poi regi- 
ftrato negli Atti ) chc'l Cardinal Morone raccontò all’Adunanza tutto 
l’ordine del fatto, e la patte datai! prima al Lorcnefe della preparata ri- 
lpofta; mà che! raccontò non alloca che quedi s'oppof, c mentre ter- 
uea la conteià ; nel qual tempo gli iàrebbe ciò llato di più alpro rinfac- 
ciamento ; mi dapoiche la diflcnGonc era comporta, e gli Ipiriti pofati. 
Notabile efempio di quanto fu temerario chiunque prende à fcriucr IC 
tòric fenza gran copia di memorie ; fra le quali, come accade tra 'minu- 
ti caratteri , l’vna vaglia per interpletazione dell’altra . Or fguiamo 1‘ 
ordine dc’fuccelsi . 

La difeordanza fù ridotta à concordia così: Mentre il rumore era_« 

J >iù rtrepitofo, e però più noioiòa’fuoi medeiìmi autori, il Bobba Ve- 
couod’Agoftaed Ambafciador di Sauoia , propoli all’Artcmblca , che 
pcrvfcireda quella confusone li rimetterti liberamente il tcnor della 
riipoda a’Lcgati; i quali col conlìglio di chi loro piacerti, la Ifabilirtiro. 
Alche applaudendo l'Arciuelcouo di Lanciano, dipoi , come f’uol farli 
nelle contcfe douc molta è la iianchezza , e poca la gara; tutti ad vna_. 
voce artentirono . 

Lortcflb giorno dunque il primo Legato ragunò nella dia cali ol- 
tre a’Colleghi 1 due Cardinali , 1 Vcfcoui Rapprefentatwi de’ Principi , 
ed alcuni pochi inftgni Prelati: e da capo fece vdir loro vn'altra più bre- 
ue apparecchiata rifpolta, acciòchc ognuno fignificafli cièche in erta ha- 
rebbe delidcrato . 11 Cardinal di Lorcno dirti , d lui piacer ella molto : 
mà eflergli Ipiaciuta qucU’inlòlita maniera di proporta fittane dal pri- 
mo Legato : peròchc là douc li coltumaua che lettcG nell’Adunanza-, 
tali fritture li chiederti il parere limpliccmenteàciafuno;in quel 
cado con offerirne la copia e’1 tempo à deliberare, sera fuegliato ilpen- 
Yamo II. Ccccc Gero 
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fiero di fottilizzarui , di contradirle , e di trarre in Gniftroquefl'azione 
del Re! In difefa della quale tornò egli à parlar viuamentè ; non lamen- 
tandofi però d'alcun Principe , mà bufandogli: La buoni intenzione 
di Sua Madia comprouarfi da quell'atto medefimo in render ragione 
del fatto per Tuoi Mtfsaggi ai Papa , al Concilio, ed a'Potcntati Cartoli, 
ci : evciò con iolenne dichiarazione di voler pcrlèucrare nella Religione 
antica e nell'vbbidicnza della Sede Romana . Non lodar già egli , che_> 
dalla Reina fi fofscroprcmefsc quelle legazioni all'attuale adempimen- 
to della pace dal canto degli Vgonom ; i quali non haueuano ancora., 
rellituitcle Terre al Rè, ne rimandare in Germania le milizie indi chia- 
mate . 

Il Cardinal Morone ripigliò [ cièche hauea detto nella Congrega- 14 
zion Generale] chela forma coniueta del ri/pondere alle lignificazioni 
regie dal Concilio per le IpccìaJi circoflanzedcl calo crafi fin da princi- 
pio alterata col parere del medefimo Lorcnclè: Onde non doueua fem- 
brargli Urano . fc tra perciò , c per qualche preceduto bisbiglio intorno 
al voler de’Padn .anche la feconda volta sera trauiato dal Polito: E che 
in argomento sì gclofo e sì grauc nò farebbe!! egli mai arrogato di chie- 
dere che tanti valotofi Prelati approuaficro vno Scritto da lui portato, 
fenza ch’efli vi filsafsero pur vn guardo : Ben elserfi potuto fperare cho 
per loro fpontanea bontà cfcrcitafsero verfo di lui quella fiducia , con- 
tentandoli della recitazione: mà che la cagion dc'rumori [fofsc detto 
con fua licenza ]era fiato il medefimo Cardinal di Lorcno; il quale lo 
hauelse rifpofio con la fimphee parola , piace, fecondo il fuo preceduto j 

*■ . giudizio.harcbbc dato riempio agli altri dì far lo ftefso; e vi farebbe in- , j. 

teruenuta ò ncfsunaò picciola contradizione : là douc fàcendoui egli 
tanti miflerij , haueua eccitati gli altri ad immitarlo. 

11 Lorenefe , che forfè haueua allegata quella ragione per ilcufàrfi 1 j, 
dalla volubilità ;moflròfIì pago ageuolmcnte: e lòl nella più breue ri- b 
fpofia formatali la feconda volta da’Padn deputati , richiefe qualche ag- A 
giunta che inanimale più la Rcina al fauor della Religione . 

Anche il Cardinal Madrucci reco Grufa per qualche fpeciedifua in. t6 
Cofianza; affermando che i'oppofìzionc del Lorenefe l'hauca mofso à 
credere, che non fi fofsc quelti fatto partecipe della rifpofia: il che in, 
affare di Francia non farebbe paruto conuenicnte. Ed in fiamma tutti la 
comprouarono coll’aggiunta configliata dal Cardinal di Loreno, ccon 
qualche altra leggiera mutazioncella, come fùol farli nell'accurato cfà- 
mc d’ogni feriti ura. 11 fcnfòdcll'accordatarifpofta fù qual era nel primo 
tenore ; mà con ridurlo quafi in compendio , e con addolcire alcuno 
parole che lui detefiauano la moderna pace . 

QuantoèfucmuratoilSoaue nella rclazion di quello accidente! 1; 
Ne trauide fol egli qualche barlume in pochi periodi che ne Icrifse al 
Cardinal Borromeo il Viiconti ; il quale non fu chiamato à quella deli- 
berazione da'Pre fidenti ; cdi cièche auuennein fua prefenza nella ge- 
nerale Afscmblea , parla ( come fùol farli in materie le quali deon else re 
per vfRzio lignificate da altri Min litri) breue c confufò. Or il Soauc 
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ignorando cièche non s’c/prime in quella Ietterà ; e volendo empiere i 
vani con la fua conghiettura -, c di più credendo per indubitato quanto 
il Viiconti vi pone per incerto ; e traendo con fidanza all' interpretazio- 
ne del Tuo ceruello la parte ambigua ed ofeura ; dipinge vn grotcefoo ri- 
dicolofo . 

Dice primieramente; che quella lù la prima funzione del Vefoouo 
di Campagna nel cancodi Segretario, nel qual era egli fuftituito al Ve- 
foouo diTelefia .ritiratoli pcrl'infermità della pietra: e cosi efser cec- 
iata per se medelìma la difficoltà fopra Fidanza di Celare per cagioiu 
delTelclìno, di coftituirc due Segretarij. 

Tutto auuennein diuerfomodo. Il Vcfcouo di Campagna cforcitò 
quel minifierio folamentc per marfiera di prouuilìonc.Anzi lè il Telefo- 
no moriua,crafidelibcratodi non furrogar verun Velcouo, cornei 
trillerò i Legaci al Cardinal Borromeo quel giorno medelìmo che fi f 
tenne la Congregazione oue il Velcouo di Campagna cominciò àfup- 
plire in difetto del Maffarellt . Auucrtcndo chi, che quell' vffizio non, 
erafì collocato dapprima lòtto Paolo in alcun Vefoouo; al qual grado pa- 
rea che non li confacele ,- ma perche il Mafiarelli in tempo del medelì- 
mo Paolo e di Giulio rhaucuaamminiltrato, cperòera pratichiamo 
delle foritture e dcTuecclfiibcnche dietro à ciò fols'egli fiato premorto al 
Ve/couado, quella ragione accidentale elpecialc haucr modo Pio Quar- 
to alla fila elezione , non ofiante la mitra . Mà poi egli guarì , e riprefo 
il carico fin al fine;si come pur il Soauc potea vedere nel Concilio fiam- 
pato in Anucrfa,e anche in Roma per Aldo Manuzio l'anno immedia- 
to al compimento di erto ;c come noi habbiamo veduto negli Atti dei 
Vaticano: Ben per fòdisfazionc di Celare gli venne aggiunto Adamo 
Fumanojlècódo cheraccontammo.Màccolàdi marauigin.che 1 Soauc 
lènza più ricordarli di ciòch 'innanzi hauca detto e fopra l'vffizio dato al 
Vcfcouo di Campagna , c fopra la difficoltà ceffata con Celare intorno 
al Segretario per la ritirata del MalTarelli; due carte apprelfo narra egli 
pure i'elezfóncdcl Fumano come d'aggiunto alMaflìrelli non ancora- 
fonato : lo però tanto da quello lnogo , quanto da vn altro vicino , io, 
cui rifcrifoeil vero parere del Lorcncfo intorno al farli Vefooui i Car- 
dinali, conti'oà cièche falfomcntenc hauea lignificato poc’anzi; e da— 
molti palli di limile andare m'accorgo, ch’egli formò quell' Opera à 
pezzi , lènza haucriii architettura del Tutto .E così quando gli giunlè 
vna vera notizia non contraria al fuo intento ( perche le contrarie furo- 
no mahziolamente da lui taciute) gli badò di porla in quella pagina-, 
doue allora tenta la penna , lènza prenderli fafiidio d’emendare cièche- 
altroue ne hauca foriero in oppolito . 

Poi venendo egli alla fuftanz* del fatto, «onta: eh'crafi diuifita vna 
forma di rifpofia al BiragOj nella quale fi veniua ad approuar la pace di 
Francia : ma che fattane parte da'Prefidential Cardinal di Loreno, egli 
biafimòlla ;echcperòfd renduta quella prima edafoiutta che recitam- 
mo : cfopradiciò erterfi fòrte doluti contra il Lorcnefegli Ambafcia- 
dòri di Francia : la feconda piena rilpofta poi per lunghezza ed ambi- 
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guità efTere fiata fiprouata dal Cardinale e da altri' n , 

Sua difgrazia che fcriuendo egli si Ipcflb à cofo , il Calò non gli c 
fauoreuolc perch’ei j apponga in veruna parte ! Non cadde mai pen- 
derò ne’Preìidcnri di far che il Sinodo proferifle vna fillaba in appro- 
uazione di quella pace ; E tanto non furono diflolrida ciò per difluafio- 
ne del Lorencfe.ch’cgh in contrario nella Congregazione ic tutto il fra- 
caflb acciòche i Padri non volcflcro aggiugncrc afflizione al Re eoa 
interpretar finifìramente quell’azione ch'era neccflària , quali volonta- 
ria. Gli Spagnuoli si, c non il Cardinal di Loreno .eran quelli che fcru- 
pulofiHimamcnte aborriuano ogni parola la qual fo&e indizio, chei 
Padri feufa/sero vna tal capitolazione . 

Lafcio,che il Soauc di tutte l’altre circoftanzc accadute in qucU'in- 
(ìgne accidente nulla fi dimoftra informato : peròche oueè tanta copia 
di fallita non merita d’efser annouerata per difetto l’ignoranza . 


CAPO QVARTO. 
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Atolte co/è particolari dette da' Ve/coui intorno agli ahu/ì . f^arij partiti trat- 
tati per concordare i canoni appartenenti all'autorità del Papa eae'f^e/coui. 

Con/idcrayoni fatte / opra te parole, Cattolica, e V muerlàle , 
e Sede Apoltolica. 

ELLA fiefsa Cógregazione * de* fette di Giugno, 
c nc’dì antecedenti c feguenti furono difculh i ca- 
noni intorno agli abuli: c vari j e Ipofero vari j pen. 
fieri , come folito d'vna gran moltitudine il pro- 
porre aliai nouità , c farne poche; efiendo il primo 
in arbitrio di cialcuno, il fecondo fòl della mag- 
gior parte . E perche le più Angolari opinioni, co- 
me più inafpcttatc, cosi fono le più gradite alla., 
curiosità de lettori; di quelle, fecondo ch'io le trouonotace da chi v'in- 
teruenne » farò vna feelta . 

11 Facchenetti, il quale nelle dilpntate q milioni parlò c6 egual dot- 
trina c pietà ; quanto allariformazion de’ cofluminc' Vcfcoui foggiun- 
fè , che gli (irebbe piaciuto liflituirc,ch'cffi fàccfser vita comune co' lo- 
ro Canonici. 

Micio finalmente fè non fu abbracciato come materia d’obliga- 
zione, fu lodato come opera di perfezione. Non così la propofla di 
Fri Martino di Cordoua Domenicano Vcicouodi Tortofa, il qualo 
biafimando tutte le forme lolite delezioni, eziandio rifpetco al Som- 
mo Pontefice; affermò, à se parer la migliore , chei Veicoui clcggef- 
feroàsc il Succellòre; fecondo che Pietro ( diceua egli) haueua elet- 
to Clemente. Tanto è vero, niuna colà edere sì vniueriàlmente ri- 
prouata comepefltma , che à qualche intelletto non paia ottima . 
ben conleguì 1 appi jufo di molti il medefimo Vcfcouo in dire ciò 
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che più ampiamente fu confermato da Antonio Agortino; che tutti ha* 
ueano nella bocca la riformazione della pnmitiua Chiefa ; mà che per 
moftrar che fi dieta daddoucro. conuenia d'hauerla altresì nelle mani; e 
non tenerle Caie ricolme d'argenti, e le Ior muraguernite cófontuofc 
tappezzerie di feta e d'oro ; mà gettar tutto il preziofo a’pièdegli Apo- 
lidi. E cosi anche di/corfè Aleflandro Sforza Vcfcouo di Parmamelche 
furon creduti prender di mira il Lorencfe. Aggiunlè l'Agoftino (come 
cialcuno è difporto al rigore in richieder que’pregi di cui egli abbonda } 
che doueuanli tutti i Velcoui foctoporre a fèuero dame ; e chi forte tro- 
ttato men fufiìcie.nte , forte deporto . 

4 Melchiorre Auofmediano Vfefcouodi Guadic, facendo vn'accrbab 
inueciiuacontra i Veicoli! Titolari proruppe adire. Gh'effi erano (lati 
introdotti nella Chicli per arte del Diauolo, e per infingardaggine de’ 

. Prelati : Che non (blamente conuenia tortene l’vfb per l'auuenirc ; mà 
i già promortì riferrare in Monarterij à far penitenza . Indi per non in- 
correr nell'odio di qualche tale ch'era prefente, ammolli l'afprezza con 
foggi ugnere ; che ad alcuno di quelli , il qual forte menteuoìc , do uea_> 
darli Vcfcouado con Clero c Popolo . 

; Quella libertà in alcuni pochi di riprendere gli vfì prcfenti.c dipro- 
porre nouità non accettate dagli altri , recaua finalmente picciol fafti- 
dio a'Legati;nufccndo ciò vn inefficace e tranlìtoriosfogamento di lin- 
gue . Più erano folleciti di quelle difputazioni c deliberazioni che tcnc- 
uanodiuifo quali in parti eguali, e però Iblpelb ed immoto il Concilio. 

La più combattuta contrauerfia era intorno alla dottrina dell' Ordino 
per la contrarietà e per la fermezza delle tre più numcrofe Nazioni. I 
f Francefì ricufàuano d’ammetter parola che lignificarti maggioranza.» 
del Papa fopra il Concilio ;c che òapprouaflè quel di Fiorenza, ò prc- 
giudicarte à quello di Balìlea. Gli Spagnuoli conlèntiuano sì alla legit- 
timità del Sinodo Fiorentino , sì alla preminenza del Papa fopra i Con- 
cili; ; mà voleuanroche apertamente lì diffinirte , l'irtituzionc de'Vefco- 
ui e la loro giurildizioneelTerdiragion diuina, benché dipcndento 
dal Papa . Gl'Italiani quali tutti , ed alcuni pochi eziandio delle mcnto- 
uatc Nazioni , c d’altre fcarlc colà di Prelati , fblteneuano l'autorità del 
Pontefice in ciafcun deprederei capi. Le perfone pracichc ed intendenti, 
alle.quali fole c indirizzata queft'Opera , e che lòie ne porton crarre gu- 
fto eproficto; non prenderanno marauiglia nè fcandalo che per natu- ■ 
ral condizione dell'huomo nelle materie non eludenti le opinioni fé- 
guiflcro affai gli affetti : nè potranno dimenticarli , che quantunque il 
Sinodo vnitamente col Pontefice hauertè l'ailìftcnz a di Dio i nondime- 
no ciafcun dc'Padrida per sèpoteua errare , e venir (edotto dalla pallio- 
a«: come anche negli clementi del Mondo naturale i Tutti fono incor- 
ruttibili , nè mai foggetti ad ertèr cauati dallo flato debito alla lor na- 
tura; mà ciafcuna parte, è corruttibile ,efoggiaceà mouimenti contra 
natura . Onde io voglio quirapprefèntare fenza diifimulazione la fàc- 
cia d$l Concilio in quel tempo, come appunto! Legati fa rapprcfènca- 
ron9 b al Cardinal Boiromeoiei contrari) affetti delle Nazioni, cho 

cialcu : * 
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ciafeunàdi effe ripuuua ordinati ad o nello fine: dalla qual contrarie* 
ti procedala in gran parte la contrarietà delle fèntenze nelle quidioni 
Ipeculaciue dc’dogmi,e de còligli nelle deliberazioni agibili delle leggi. 

Gl'lcaliani ftimauanogran decoro e vantaggio di lor Nazione il fo- 
ftener la maellà e la podeftà di quello Principato Ecclelìaflico;ncl qua- 
le l’Italia formonta l'altrc Regioni, quanto ella è loro inferiore nel ma* 
camenro d'vn fuo Rè temporale, comune, e natio . Onde eccettuatine 
alcuni, i quali per debolezza òdi mente òdi flato, lì lafciauano regge- 
re dagli flranieri; i Prelati di quello paelè comunemente non miraua- 
no ad altro oggetto che al ibflcntamento cd alla grandezza della Sede 
Apoilolica : parendo loro che da quella pendeflc vgualmcnte l’onor 
della Prouincia e'1 ben della Chielà ; e però , ch'efii in tal opera faceflèr 
ad vn’ora le parti di buoni Italiani c di buoni Cnlliani- 

I Vclcoui Spagnuoli , come per lo più rileuati e per ampiezza di 
Chiefe, e per copia di rendite, e per eminenza òdi famiglia ò di dottri- 
na, e per venerazione de'popoli ; agramente fopportauano Ja gran pre- 
minenza de' Cardinali, grado à rari di cilìlperabile: c non meno Ja_> 
gran foggczionc agli Vffieiali del Pontefice ed a' Tribunali diRoma_>. 
Onde li perfuadcuano,che‘l fummo ben della Chielà farebbe flato ri- 
trarre in riga i Cardinali , e innalzare agli antichi diritti i Vclcoui : fa- 
cendo gli vni inabili a'Velcouadii che lor toccano i migli ori, e che mol- 
to gli folleuano in autorità e in ricchezza ; ma obligati di llarin Roma 
per hauer cura delle Chiefe lor Titolari, e per eficr Confìglicri del Papa, 
lenza poterfenc partire le non per qualche Legazione: e refiituédo agli 
altri l'intera pode(là,con corre l'cfenzioni delle perfone e delle caule: 
onde fodero à guilà di Papi nelle loro Diocclì . . .. 

I Prelati Francefi, come coloro che meno poflèdeuano di giurifrii- 
zione ecclcfìaflica polli gli vii di quel Regno in dilatazione della pode- 
lli focolare ; meno ancora ne fentiuano di /commento da' Tribunali 
Romanii e meno lì querelauanochc la porpora fàcelDi vggia alla mitra: 
mà tutti quali erano riuoltià moderar la monarchia del Pontefice, fe- 
condo] fenfi dei moderno Concilio di Bafìlea da loro approuato.-però-' 
che in tal modo poco farebbe (lato lor che temere de'fuoi diuieti e de' 
fuoi galtighi ; poteno'o fempre rintuzzarli ò conuocando, òminaccià- 
doCoacilio. Nel quale perciò voleuano che folfc autorità non pure» 
fopra il Pontefice , mà pieni e quanta è nella Chielà . 

I Principi , ò almeno i loro Politici, chi più, chi meno, inclinauano' 
àfodisfarei Prelati di lor nazione ; il cui innalzamento nócosì gli rcn- 
deua gclolì , come la grandezza e la podcllà del Papa . Al che aggiu- 
gneuafl in loro l’abborrimento d'alcuni abufì che rimancuano a quel 
tempo nella Corte Romana . 

Or si come la competenza fi hà col Maggiore vicino , più che col 
Mafiìmo ; l’inchiefla degli Spagnuoli riufciua la più fauorita; e i voti' 
più frequentemente andauanoà battere i Cardinali; chiedendone la_» 
riformazione si nelle prcrogatiue ,si nel numero, si nell* condizioni >- 
si oeflc obhgazioni : di che io crouo che i Legati quali in tutte le lette* 
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re di quel tempo ammoniuano il Cardinal Borromeo: e temeuano che 
la piena crefccflè . Peròche quantunque i Francefi non molto di ciò fi 
curaffero; turtauia porca dubitarli che per conseguir l’aiuto degli Spa- 
gnuoli nelle lor petizioni, fi collegherebbono con ella in quella imprcfà 
niente à sè pregi udiciale . Onde ( cosi fcriueuano i Prefidenti ) ò vote, 
uafi negare dal Papa al Concilio che riformafiè quell'ordine ; e fe no 
preuedeua offenfione e fcandalo grande di tutti gli Oltramontani : ò 
era difpoltodi permetterlo ; ed appariua graue cagione di foipettaro» 
che mclcolandofi coll’ardore del celo quello della paliìone ; la macchi- 
nata riformazione riufeiflè in fatti vna depreifione di quella dignità,ch’ 
è il precipuo fplendor della Chiefà Romana c de' Tuoi Pontefici ; men- 
tre poffono crear Senatori che in priuilegij ed onoranze molto auanzi- 
no quelli d’ogni Monarca terreno; si che afpirino arai grado i figliuoli 
de’fommi Principi . 

Mà fornendo allora il contrafio fopra la dottrina dell’Ordine» dalla 
quale pareua che fi trarrebbono importanrifsime confeguenze nel go.' 
uerno Ecdefiaftico; il Lorenefc * intento all’onore d’hauer accordato 
egli si gran litigio , e quafi pacificata la Chiefà; ed huomo fertile d’in- 
uenzioni ; benché indarno hauefiè diuifata pochi dì prima vna nuoua 
forma con i/peranza di farla comuneméte accettare ; non perciò ritrafiè 
mano : £ coll'opera fpecialmente del Fofcarario a , affai riputato da lui e 
dagli Spagnuoli (co’quali hauea confentito nella quifiione della RcG- 
denza , c in quella (Iella dell'autorità epjfcopale) ed intrinfeco del pri- 
mo Legato; andaua fempre concependo nuoui difegni : E quelli poi ri- 
ccueuano fottil elàme da vna feelta depili fiimati e fidati Teologi e Ca- 
nonilti, chiamati à configli» da’Prcfidcnti. Nèparmi fuperfluo il no- 
m inarli . Erano dunque • Paolo Emilio Verallo Arciuefcouo già di Rof- 
fàno,cd allora Vcfcouodi Capaccio , il Ca (lagna, lo Stella, il prenomi- 
nato Fofcarario, il Boncom pagni.il Facchenctti, ilLainez, il Pale-otto, il 
Lanccllotto, il Caftelli, e l Salmcrone , 

Or trattofsi d’attribuire al Papa tanta podefii , quanta ne haueua_ 
San Pietro: Mà fopra ciò richiedeuano i pontifici), che s'efplicaflo 
qual era la podefià di San Pietro : fàpendofi che gli Eretici negano an- 
cora in San Pietro la fuprema autorità nella Chiefà . Or volcuafi dire : 
ch’egli haueffe podefià di pafeere tutte le pecorelle di Criflo ; Mà quella paro- 
la, ocre, pareua chedinotaffe vn lignificato diririhutiuo , e non collcttino , 
cerne parlan le fcuole ; importando, ciafcuna, e non, il Gregge intero c_> 
congiunto inficine . Oltre à ciò , perche proponeuafi il diffinire ,che_> 
foffer legittimi i Vefcoui ifiituiti per autorità della Sede Apostolica ; que. 
fio vocabolo ancora pareua ambiguo; hauendo vfurpato altre voice si 
fatto nome anche i Patriarchi d’Oriente, c fpecialmente di quelle Chie- 
fe di cui fù cofiituito Vefcouo alcun degli Apoftoli . Parlòfsi d’aggiu- 
gnere al canone fopra l’autorità dc’Papi le parole, vniuerfalt Pallori della 
Chiefà, tratte dal Concilio di Lione ; e però più autoreuoli predo i Fran- 
cefi; mafsimamentc leggendoli tal Concilio citato in quello di Bafilea; 
Ed in cambio della particella , pecorelle di Crifit, pensòfsi ad vn vocabolo 
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i erri", d>. collettiuojcioèjGrc^gr del Signore ! ; come fecondo il parlar d'Innocenzo 
Quarto hauca diuifàcoil Papa fenuendo a’ Legaci: e d’elprimere, cho 
Pietro hebbe da Criiìo la pienezza della podefìà . 

1 Prelati Francesi haucuano data vn’alcra forma, nella quale voleua. , 
no aflblutamentc che s’approuaflèro per legittimi i Vefcoui iftituiti con 
autorità della Sede Apodolica ; lènza riftringerli agli approuati coll'autorità 
del Romano Pontefice . Pcrciòche oltre ad altre ragioni, diceuano, eflèr 
quella vna dicitura più propria : auuengachc il Papa muore , e la Sedo 
Àpoftolica viue fempre . Àggiugncuano, che il nominar la fola auto- 
rità del Romano Pontefice , pareua efcluderc dalla condizione di veri 
Vefcoui Tito e Timoteo fatti da Paolo , c Policarpo da Giouanni ; ed 
ora tanti Vefcoui della Grecia . Contentauanfì nondimeno, che fi dii. 
finiflc ancora ; eflèr veri Vefcoui gli aflunri dal Romano Pontefice . E 
quanto alla perfona di quello, voleuano chiamarlo Rettore non, delht-t 
Chiefa Vniuerfale, ma , Ecclefia Cathohca : il qual vocabolo benché parcfTe 
equiualcntc ; era tuttauia da’più rifiutato come ambiguo, quando il no- 
me di Cattolico è ateo ad importare ancora, Jedele: onde ogni Vcfcouodi 
fedeli può dirli ad vn cerco m odo ’Vefiouo di Chiefa Cattolica : Ed in lati- 
no per difeteo dell’articolo vfàco della lingua italiana, quella particella, 
Ecclefia Catholica, canto li poteua.dichiarare cosi -, della Chiefa Cattolica ; il 
clic dimoflraflc ch’ella folTc vna fola , quanto cosi ; di Chiefa Cattolica-, il 
che nonfignificaua , che oltre à quella Chiefa Cattolica di cui era Vc- 
feouo il Papa , non ce ne fofTcro altre . In confermazione di che nota- 
rono, cheli legge in San Cipriano, com'egli riccuendoal grembo del- 
la Chiefa alcuni ch’crano Itaci l:rccici, non folo faceua lor confortare ,c he 
Cornelio era Pallore Ecclefia Catholica ; mà non concento di quello, vo- 
• ••’’ Ica che aggiugneflèro > idefi V ntuerfalu : Onde s’auuifàua che’l fecondo 
vocabolo coglieflc qualche dubbiezza del primo: E cosi vederli attri- 
buito l’aggiunto d’ Fniuerfale al Papa nel mentouaco Sinodo di Lione . 
Che,fc il lignificato, come i Franceli diceuano, era lo lleflb.pcj-che non 
accctcauan ciafcuno dique’duc nomi vgualmente? Tuttauia pareua 
che à ciò li poteflc trouar compcnfo, dicendo, totius Ecclefia Catholica. Ec 
eziandio fenza tal giunca molti configliauano Faccettar quella parola, 
come tale che Ila nel Simbolo , e che di più li via da' Papi nelle loro fo- 
icnzioni : onde il non contentarli di quella era quali vn confelTare d’ef- 
lèrli pregiudicati in quelle . Mà replicauafi, che più di chiarezza li ri- 
cerca dapoiche le nuouc Erefic li fono ingegnate d'ofcurar con liniflre 
interpretazioni gli antichi vocaboli delia Scrittura c della Chiefa . E 
quindi eflèr natalancceffità non folo di far nuoue diffinizioni ne’Con- 
cilij , mà talora d’aggiugner parole al Simbolo . Sopra la particella.» : 
afiunri con autorità della Sede Apoflolica: proponcuali quella giuntai /t» 
qual autorità rtfiedc nel Romano Pontefice : Ed ambedue tali alterazioni ha- 
ucua il Fofcarario per non imponibili ad ottenerli dalla parte de’Fràceli. 
g Lettera de Mentre li poneua ogni lludio peraggiultarla propolla forma io, 
dfif l Borrotn. r «nodo accettcuolc à tutti, venne e a'Legaci improuilàtnente vn’amba- 
H.di Giugno Sciata del Cardinal di Lorcno, che gli diflollc da quel lauoro. E fleti! da 
” 3 ' " lui 




Libro XXI. 76 1 

lui comunicata a Tuoi Vcfcoui quella forma: e doue sera fidato che tut- 
ti vi confcntiflcro, hauer affrontata ne'più vna inuincibilc ripugnanza. 

Stategli pronto di folcriuerla per sè fi elfo; mi dilperarne dal Sinodo 
l'approuamento . 

Ne 'Legati à quella lignificazione dilcguòfli ogni fperanza ila qual 
anche per laddietro era fiata in loro affai tenue ) di trouat parole cho 
foddisfaceflèro à tutte le Parti ne'mentouati articoli fopra l'autorità del 
Papa e de' Velcoui . Onde nella riftretta loro Congrega cambiato il te- 
ma della deliberazione, li dilèorlè di prendere qualche nuouo fpedien- 
te : c conucnnero in quello parere : Che li formaflcro canoni più fuc- 
cinti, ne’quali li tralalciaile quanto apparteneua a'fuddctti due articoli 
contrattati; sì che nulla v'appariflcà veruno da riculàrc, mà lòloda de- 
lidcrare . In tal modo ne Iperauano l'vniuerlàl comprouazione de'Pa- 
dri;i quali dopo sìlung3 conceda lènza che nè quelli nè quelli confi- 
dafièro più ò di perfuadere , ò di fuperare i contradittori, non vorreb- 
bono che il dubbiolò impcdilTc il chiaro. A quello medelimo fine par- 
ue lor bene, che li fiabilifle quella materia innanzi al parlare intorno al 
decreto della ReCdcnza: c che Ipirandofrà due giorni il termine riabi- 
lito per intimar la Seilione, li preferì ueflè non più lontano d'vn mele ; 
contentandoli più tollo di decretami il poco vna volta e pretto , cho 
per voglia di partorir vn gigante, rimaner in perpetua ilcrilità . Comu. 
nicarono il giorno appretto quello coniglio a'duc Cardinali ed agli O. 
ratori k . Mà quelli si come lodarono che s'intimaflc per tempo vicino Lwnde’ 
la Soffione ; cosi pregarono i Legati che non abbandonaflcr la traccia df D 8 ' b * rrom.’ 
della concordia, la qual làrebbe Hata di canta confolazione eriputazio- oi “e o » 
ne : potendo conlèguirlì in vn punto cièche ricompenfattè i tra uagli di 
molti meli: come auuien parimente nella Natura, che delle più nobili 
forme la diipofizione dia lunga, l'introduzione momentanea, 

CAPO QVINTO, 

Trattati pareti dii Ftrier col Pontefice per mezfo del Saracmelli Segretario del 
Gualtieri, fpedito à Roma. Soffione defl'mata pel decimoqumto giorno di Luglio. 

Ordine del Pontefice ad ifìanza degli Spagnuoli , che fi tapi dichiarare ò leuare 
la particella : proponenti i Legati : c gagliarda ripugnanza di quelli, e fpe- 
cialmente del Cardinal M orane , approntila poi da quello . Partenza fìatulta 
dall'Imperadore verp h'ienna, e perche . Falli del Soaue . 

CRISSERO i Legati 1 al Cardinal Borromeo , , Ne u, ci „„ 
come veniuano certificati che quel repentino 
cambiamento del Lorenelè era proceduto da fde- 
gno, perche non l’haucano chiamato ad vno fpe- 
cial Configlio conuocato da loro il dì precedente 
per dilettinone diquellafua propella Dottrina.. . 

Di che gli fccer poi etti giugner le fculè; allegan- 
do che douendofi far quiui cenfura d'vno Scritto 
ond'egli riconoiceuafì principalmente per l'autore ; etafi Rimata mal 
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confaceuolc alla dignità di lui e alla liberti deconfiiltori la fila prefen- 
za . Oltre à che, occorrendo di ragionare incorno alla maggioranza del 
Papaiopra il Concilio, non erafi riputato conucncuole che v'mtcrue- 
niife ò egli, ò altri con cui fifolfe potuta appiccar l'importuna quiftio- 
ne diquelto punto . Mà per mia opinione, quello di che 1 Prefidenti fi 
tennero certificaci , era fallò ; e ciòchc nel Cardinale atcnbuiuanoad ira, 
fu arre. 

Accennammo altroue che il Ferier haueua vnefirema fece d'acqui- 
fiar qualche merito col Pontefice ,da cui Iperaua gran guiderdone: cj 
oflentandocol Gualtieri l'vno di tali affetti, non celaua l'altro del tur. 
to b .Standofifibcoll'animoà quello fuo intento, gli fouuenne vn ral 
concetto , e lo propofe al Gualtieri : Che veggendofi l’impoflibilità di 
conuenire in quel Sinodo perla contrarietà de 'fini e dc’biiogni in varie 
Nazioni ; onde non fi poteuan trouar tali leggi che àguifa di panacea^ 
giouaflero à tutte le infermità, ecome già la miracoloni manna piaccf- 
lero à tutti i palati ; fi celcbraffe quella Sefiionc fopra quella parte di de- 
creti nella quale fi concordauaie di poi fi licenziaflèro i Vefcoui, dando 
à quelli d'ogni Nazione Facoltà di congregarli ne' lor paefi coll'aflìflcn- 
za d’vn Prendente deputato dal Pontefice ; e che iui ciafcuna di quello 
Aflcmblcc delibo rafie cièche riputaua conferire alle file prouincie ; c ne 
formalTe le ordinazioni Fpcciali ad cfle: le quali ordinazioni poi fi man- 
dalfcTo al Papa ; innanzi alla cuiconfermazione nullj tcncflcro. la fi* 
migliante modo hauer altre volte qualche Pontefice. prouucduto a’ bi- 
sogni delle Regioni lontane : Quello eflèr piùagcuole , più gioueuole , 
ed ancor più ficuro per la Sedia Apoflolica, che il mantener lungamen- 
tc in piedi vn Concilio pieno d'vmori cosi gagliardi, ed entrato in liti* 
gij tanto pencolofi . Non cfTendo {piaciuta qucll’inuenzione al Gual- 
tieri ; il Ferier aggiunte che per Fràcia farebbe!! pocuto onorare di quel- 
la prefidenza il Cardinal di Lorcno ; e con la vaghezza di quello luftro 
tirarlo più leggiermente al partito.il cheapprouatòfi dal Gualtieri, il 
Ferier confidòllo in fommo fcgrcto al Lorcnefc ; quali propollogli da_, 
vn filo Amico, di cui non potea direi! nome; màchc daua fperanzadi 
pcrluadcrloal Pontefice, mandandogli à polla vna voce vma in euenro 
che il Cardinale promcttcflc d'accettarlo e di promuouerlo dal filo can- 
to . Mollrógh apprcllo il Ferier , che le contenzioni prefenti del Sino- 
do ogni dì li icndruano più inaccordabili : onde il profèguirlp farebbe 
flato lènza fperanza di frutto , c con pericolo di danno . Che in quello 
confìglio il ben comune appariua vmto al prmato del Cardinale per la 
jiecciiità che feorgeuafi nella fua Cala d'haucr in Francia la fua perli- 
na; la qual vi tornerebbe in forma di tanto onora Al Cardinale piacque 
ciò incredibilmente : e offerfe che fin alla rifpofla del Papa egli harebbe 
trattenuricon deliro modo i Prefidenti .siche in quello mezzo non. 
fiicccdellc nouità: cpromifc,chc fe'l Papa vi conlèntific, egli harebbe 
operato che fi fpedifle quella Sellione con fopire almeno, le non eoo, 
accordare le controuerfic bollenti : E che intorno alle petizioni di Fra • 
eia farebbe!! egli portato come harebbe potuto fare il Cardinal Bórro? 
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meomedefimo, fé fòlle flato in fuo luogo. Finalmente pigliaua in sè > 
di far condefcendere à qnel partito Ja Reina , e l'Imperadore' . Al- 
fora il Ferier per imprender vaiamente il trattato , fècefi da lai giurare 
e fegretezza e fermezza : ed erto Ferier all'incontro ofTeruò tanto fe- 
greto , e tanto ne ricercò dal Gualtieri , che non rioelò al Lorenefc che j 

quegli ne fofle il Mezzano ; e vieto à quello lotto minaccia di fubito ró- 
pimento il comunicar l'affare a'Legati . E benché fi ragionarti fra loro 
di confidarlo al Moronejoppofe il Ferier, che quelli malagcuolmcnte fa- 
rebbe fi poi tenuto di palelarlo a'CoIIeghi > almeno al Cardinal Simonct. 
ta, col quale il Lorenefc ftaua si male. Mi può dubitarli che'l Ferierv- . ( 

fatte tanta ftretrezza , perche da vn lato intendeua che impeditane l«_> 
comunicazione fra il Lorcnefe c il Gualtieri, ne rcllaua egli il comune ,,’VU 
motore ;c dall'altro , che quanto à meno perfone fi folTc Uefa la notizia "■ 

e’1 maneggio , tanto meno fi diuideua ia altrui, e tanto più rimancua_> 
in eflo l'onore e’1 merito . 

Quella dunque fu la cagione per auuentura, che! Lorenefc intrec- 
ciane nuoua difficolti, perche fra tanto nulla in Concilio fi conchiu lof- 
fi : benché altri nefeij dell’interno ; c volendo più torto fognare il falfo, 
che contentarli di nófàper ilverojne immaginarono varie*: E fri que- 
Ite vn'altra fù l'afcriuerlo à certo córra Ilo auuenuto fra lui e l'Arciuefco. dia. Borrom. 
uo d'Otranto per occorrenza della quirtione fopra l’autorità del Papi-, 
con parole fcambicuolmente pungenti, benché rifpertolè : delle quali j£ 0 * , J6 d J ' Lu ' 
tuctauia l'Arciuefcouo fù priuatamenteriprefb dal Conte di Luna ; di- 
cendogli , che fe il Re ne haueife notizia , gli farebbe mole Ilo . Ed ha- 
ueua il Conte allora fpecial rifpctto di tenerli beneuolo il Lorencfo; 
perche il Rè Filippo dcfidcraua il matrimonio fri il Principe filo figliuo- 
lo f orafi 4 quelli inuaghito della fàccia , quegli della dote ) e la Rema di a L«t:rc d;t 
Scozia nipote del Cardinale , con occulto dispiacere della Rema di Fra 
cia . Mà non però haueano volato i Legati aflèntire à chi loro propoli ™ 
di nonchiamar più l'Arciuefcouo à quelle particolari Congreghe ; (li- 
mando che ciò farebbe flato vn difanimarc chi fòftencua l’autorità del 
Pontefice; e daroccafìonca'parziali di temer troppo gli Auuerfarij: del 
che fù creduto che’l Cardinale fi flcgnaflc . Ed era occorfò in tali conre- 
iè, che'l Orafcouizio hauea detto e , ch'egli tolto farebbe vfcito di li fe nó e Lfttera cita- 
fi troncauano; perche tenea commclfione da Cefàre di non intcruenire 
idifputazionc di quella materia ; mi proiettare , e appartarli . goo.edvo’ai- 

Contuttocio piu verifimil cagione dell interrompimcnto impro. iuia<„>Mdci 
uifb di quell'accordo maneggiato dal Lorenefc, fù per mia credenza-, 
quell’occulta pratica del Gualtieri , il quale per erta hauea fpedito f al <!■ 

Cardinal Borromeo, fegretiffimamente fin da'quattro di Giugno Cipria deiomumi, 
no Saracinelli Ortietano fuo Segretario , huomo Etterato, come dimo- fL . |ftroJioM 
ftrano alcuni fuoi culti componimenti in vna Raccolta (lampara d'il éfr>i«mcmo 
lurtri Poeti Italiani . Per celare l'arcano fù dato colore di mandarlo à ° utl " 
Bologna ; e ch'indi poi per accidente fi fpignefTe anche à Roma . lui 
giunfe , ed incominciòil negozio à punto in tempo che più torbido 
ogni di veninano le nouclle di Trcto.-sìche il Pontefice gli preftò volò- 'j 
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rieri orecchie, e fe rispondere al Gualtieri che profèguiflè il trattato; len- 
za però darne l'vlcimo si. Mi elTendo Scritta al Lorencfedal Cardinal’del- 
f Letteti della fiordilìeracda altri l’andata à Roma del Segretario del Gualtieri* per 
c«eL*BorIò- occu l (I negozi; col Papa.il che gli recaua materia di fufpicare;non panie 
ne» i«- di a l Ferier di potergli celar più à lugo.come il Gualtieri era quel Mezzano 
Omino ii«j- a j| ora innominatoie come la mellìonc del filo Segretario non haue- 
ua altro intento che alzar la fàbrica del loro difegno . Onde il Gualcieri 
e'1 JLorencfe ne difcorfèro à fàccia: c quelli fe ne profetò conten tiilimo, 
non per ambizione del carico , mi per vtiliti della Sede Apoflolica . In 
difefa della quale haueua parlato que 'giorni con gran vigore al Vefcouo 
àìiid'cri Ì' 1 di Metz e ad altri Prelati Francelì che ne ragionauano male b : dicendo 
loro , che fe volcuano impugnar la podclli del Papa, rinunciafTcr prima 
11 ed line i Bcncficij riceuuti dal Papa : e che chiunque fentiua contro alla dignità 
di que* giorni. p ont ;g cia j cra f 0 fp etco a j u j ne ll a fede . Ed ancora nel trattar co* Legati 
hauea mutato ogni nuuolo in Sereno . 

Mi più di tutti godeua che la pratica procedelle felicemente il Fe- , 
rieri dicendo, defiderar egli che il Rè madame lui pcrvnode i Delegati à 
quell' ASIèmblca di VeScoui in Francia , per hauer comoditi di feruiro 
al Pontefice . Quelli però , Sapendo che vna fomma Segretezza leua al 
corfode’ncgozijdue validiSfime ruote , cioè l’altrui consìglio nella de- 
liberazione^ l’altrui opera nell’clcguzione; non s’auuisò di poter efdu- 
dere totalmente da sì grande affare del Concilio la participazion de’Le- 
i L«mi dei gati : Onde lignifichilo ‘ con gran Sigillo al Cardinal Morene: edi fine 
fi momm »'»! d’impedire ogni ruggine fra il Gualtieri « lui ; notificogli difiefamento 
*óo ^ ragioni che haucuano forzato l’altro al Silenzio . Gl’impoSè ancora di 
confidarlo fubito al Cardinal Simonetta ; sì veramente che queiti no 
diHimulaficla notizia con cialcuno. Il Morone trattailè di ciò e col 
Gualtieri ,ed immediatamente, quando occorreSTe .colFericre col La- 
renefe i dandogli l’aflènlò , ed inlieme Significandogli , che il Papa , ve- 
nendo il cafo , commetterebbe ad c fio la Lcgazion di Francia perqucl 
negozio i deputando ncll’alrre Regioni chi Dio gl’iSpiraSTe . Che agli al- 
tri Prcfidenti non folle aperto il trattato finche non fi preuedelle la_. 
profiìmità del /uccello. Che Senza il confcnumcnto de’ Principi non* 
potea ciò condurli ad eflcteo ; màche promettendofi il Cardinal di Lo- 
reno e de’Francefi ediCclàre, il Pontefice s’auuifaua ftambieuolmcn- 
te , poterli egli prometter del Rè Filippo . Che quando le colè fodero in 
ordine , fi proponelfc ciòimprouilàmente al Concilio ;efiendo all’opc- 
rc grandi il maggior impedimento per farli, il dirli. Aggiunfeche pe- 
rò tanto più volentieri nkllalectera comune à tutti i Legati approuaua 
il consiglio prefo e Significato da loro il giorno decimotcrzo di Giugno-, 
cioè che Si tralafciaficro in tutto nella diffinizione le due controucrlir, 
poiché il vedeua più confaceuole à quello ferrerò difegno . 

E parea che à ciò mirabilmente conferilfe K sì la dcSlinata par- 
cuiiì!t!car- tenza di Celare, come diremo; la quale harebbe renduto à lui deli— 
d “- Borrom. d<; r abile il fine del Concilio ; sì la fua dichiarazione fatta col Conte di 
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gooDéj. Luna andato cola; che! trattandoti dell autorità pontificia, era me- 
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glio il tacerne affatto > che, vfarui parole equiuoche à 

Poco innanzi che'l Morone riceueffe da Roma quelle Iperanze di 
concordia , hebbe in Trento vn’afpra battaglia , nella quale gli occorfe 
di contrattare non folo con gli ttranieri Miniftri , mi di poi col Ponte* 
fice ; e fopra materia delle più ardue e delle più combattute dal princi- 
pio fin alPe lire mo diquett'vltima conuocazione folto Pio Quarto. £ran 
conuenuti 1 Legaci congli altri ducCardinaliccon molti Oratori , che i uuen de* 
fi prcfcriueflc per la Sditone il decimoquinto di Luglio ; quando fù i af‘“ B 
trovarli il Concedi Luna eàcomunicar loro la rifpofta renduta dal Rè Ciugaa 
Cattolico al Signore d’Oilèl , e da noi recirata; di cui oltre modo fi con- 
folarono. Mi egualmente ficontrittarono,pcrch' egli loro lignificò, 
liper lui ch’etti haucuano comandamento dal Papa di far che fi leuafle- 
10 , ò fi dichiarafTcro quelle parole : proponimi i Legati-, del che tencua_, 
egli le prccfe commeliioni del Rè narrate più volte. Pregargli dunque 
à differir per vn poco quello ftabilimento d’intimar la Sefsione, affinché 
all’illcls ora fi taccile l’vno e l’altro decreto nella generale Adunanza.» . 
Nèl’auuifo del Conte era filfo . Haueua il Papa data intenzione di fir 
ciò nella rifpofta allMttruzionedcirAuila , come fi vide: e poicia efpu- 
gnato dagli vfficij di lui, haueafcritto a’Legati (in fotto i nouedi Mag- 
gio la lettera che qui diflcfàmence porremo . Poiché tjmfii Principi fanno 
tanta i ftaniti fopra la libertà del Concilio; e par loro che quelle parole-, propo- 
nentibus legatis ; le tjuah furono truffe fine* alcuna fìiputa noSlra ; Untn la _> 
libertà ; Voi farete contenti di proporre a' Padri ò in Congregazione G onerale-, , 
ò in SeJJione ; che la mente noflra non è mai (lata di leuare per anodo la libertà al 
Concilio -,màf bene di leuar la confu font . Per lo che voi notificate e dichiarate à 
tutti , il Concilio effir libero ; e che fi pare alla Smodo di dichiarare , idei tutto le- 
uare dette parole , Voi ne file contenti ; e che fiipete ancora , che tutto ejuello che _» 
in ciò i Padri faranno, à noi farà grato , e ne faremo fati.fatti : à fine che tutti 
li Principi e Popoli cono fc ano, che vogliamo fare ejuanto in noie per configuire _» 
il fine avn Concilio fruttuofi , e principalmente mediante vna buona e feuera 
2^ formazione . Indi nfapucofi dal Pontefice pcrlettere del Cardinal Mo- ( 

rene, che in ciò l’Imperadorc sera rcnduto; Iperò lo fletto degli Spa- 
gnuoli ; e ne diè légno in altre fue a’Prefidenti ; fenza riuocar però mai 
l’accennata commcfiione . Mà non ceflàndo nè raffreddandoli per 
turco ciò lc iftanze dell'Auila,lcrifledinuouoa'Legati lòtto il duodeci- 
mo di Giugno, chele il Come di Luna icerafle quella nell ietta , il fodif- 
facettèro fecondo la lettera fua recitata , non ottante cièche di poi ha- 
UelTe dimottrato nelle feguenci : Ipcrarfi nondimeno che’l Conte!! con- 
tenterebbe di quanto sera contentato l’impcradore . Quett’vltima non 
era ancor giunta quando il Conte fe la ricordata domanda . Contutco- 
ciò , perche il primo comandamento rimaneua in vigore , i Legaci die- 
dero quella rifpofta : Che non fipotcuain quel tempo fir colà nè più 
difbnoreuole nè più noccuolc al Concilio che laddimandata dal Conte: 
delchei Principi , i quali la richicdeuano,làrebbonlì tofloauueduticó 
tardo pentimento: Mà giàch’egli cosi voleua , difendette vna torma di 
quella dichiarazione; ch'cfsi l’harcbbono confidcrata : L’indugio ben si 
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del decreto per deflinar la Se filone eflèr impofiTtbile ; hauendo eglino 
già fiabilito ciòcon molti Oratori e comprimi Prelati del Sinodo . Cosi 
rifpofero, c d'vniuerlàl confcntimento ni poi dilègnato il giorno deci- 
m Lettera de* moquinro diLuglio 01 . Il folo Aialà Vefcouo di Segouia connumeran- 
dlo Burroni. do molti lauori che rimaneuano, morti© che i giorni dell'interuallo 

cran P° chi « 

olì» dei Non tardò à ritornar • il Conte daXcgati . E benché non porraflo 


e r i 

io fteflo gior la forma fcritta ; lignificò, defiderar egli per liberti del prefènce e de* 
BO- futuri Concili) , che ad ogni Oratore e ad ogni Vefcouo fode lecito di 
proporre . Allora il Cardinal Morone ;che haueua Ipecial affètto à 
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quella prerogatiua de'Prefidcnti, quafi à Rocca difèlà per fuo valore da. 
' ’ gli affliti di Celare , a’quali il Pontefice era fiato già difpofio di farnej 


la dedizione ;altcròlfi incredibilmente, e gli dille: Non effèrfi mai fat- 
ta da vn Rè ad vn Concilio domanda più perniziofà di quella; che fi ri- 
uocaOc vn decreto paflàto in Congregazione, e poi fermato in Selfioae 
da cento diece Padri, conrradicendoui folo due: rotto il qual decreto , 
precipiterebbe quel Sinodo ad intollcrabii confufione e difcrdine. Ch" 
cflcndofì acquetato l'Imperadore , làrcbbefi douuro acquetar anche il 
Rè : e tanto più, quanto che in nome di Sua Maefià fi fàceua opera per 
colà oppofia ad vna tal comune autorità di proporre in Concilio; cioè, 
perche vn Procuratore venuto colà per li Capitoli delle Chicle di Spa- 
gna non folle vdito:E che quando i Legati fi riuolgeuano per la mente, 
che farebbe in facoltà d’ogni minimo Vefcouo il dire ò per Tua opinio- 
ne,© per altrui fuggellione tutto quel che voleflè concra il Pontefice.,, 
contra loro , e co nera qualunque eccella perfona ; riputauano ciò tanca 
indegnità, che prima di tollerarla penfiuano di partirli: onde già fta- 
uano deliberando di chieder licenza al Pontefice. Che le intendeuafi 
di prouuedere alla libertà de'Concilij futuri , poceua refiar pago l’Am- 
balciadore, che ciò fi facelfe per vn decreto ncH’vlcima Scflìone, con ri. 
ceuernc egli antecedente promcllà . Molte furono le parole : ed in fine 
il Conte diè qualche legno di voler confèntirc à quello partito . E i Le- 
gati fcriuendo il latto al Cardinal Borromeo, gli cfpolero, che ouc i! 
Conte fi fermalTe nella domanda, e’1 Pontefice nella volontà di compia- 
cerlo ; giudicauano meglio che Sua Santità gli leualFe quindi tutti, per 
non lalciarli {portatori di tanca loro vergogna: cche {penalmente il 
Moronedichtaraua,che non harebbe più tàccia di cóparirc in Concilio. 
11 Gonce.il quale cedeua ben sì alle ragioni quando ne riceueua robufta 
impreifione dalla vocede’Legati;mà rimanendo à folo co'lùoi penfie- 
ri, veniua poi espugnato di nuouo dalla confiderazione del coman- 
• Lettor, de 1 damento Reale ; fc darea'Legati la torma fcritta ° della defideraca di- 
dS*Bafrom.' c ^' arazlone • Ed affinché l’ifianza riulcifie inficme più valida c più 
■f.di Giugno fculàbile, cerca ua, per quanto vdiflì.di trarui infieme il Cardinal di Lo- 
,,ti ’ reno e tutti gli Ambalciadori, i quali vnitamentc cooperaficro à far che 
nella Sellione profiima ne lèguiflc l'adempimento . I Legati à lui ripe- 
terono le colè apportate già in contrario; aggiugnendo che oue pur 
egli premette , non harebbono effi preterito il comandamento del Pa- 
pa: 
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pa : mà ch'ei farebbe flato la cagione di tacco il danno, e ne harebbo 
il carico apprettò à Dio. Scaua egli in procinto d’andar à Celare P; p Appare da 
il quale fra pochi giorni volea pattar da Ilpruch à Vienna per conuocar linciti. 
i Vcfcoui dcH’Vnghcna c degli altri fuoi Stati, e deliberare, come e da 
chi fi doueffc richiedere il si bramato vfo del Calice. Onde i Legati 8 
Scrirtero al Nunzio Delfino, perche procurarte gli vfficij di quel Princi- 
pe appretto al Conce, perfuadcndolo à contentare di ciòche à Sua Mac- 
ftà era pruco ragioncuole . Ne risparmiarono anche l’mchioftro verSò 
il Nunzio Criuelli in Ifpagna: pregando infieme il Pontefice di pro- 
muouer con Tue leccere ì'inchielta in ambedue quelle Corti . E di nuo- 
uo il Cardinal Morone fignificògli à nome di tutti i Colleghi , ch’eSsi 
prima di rimaner quiui tanto vituperaci , fuppiicauano alla Santità Sua 
di leuarli , e d’accender ella à far la Riformazione in Roma: O che, fe ciò 
non le piacerte, almeno leuatte il Morone, come colui che non harebbe 
più ne vifo nè ttomaco da rimanerui. Mà quelle denunziazioni in Ro- 
ma, c quelle perfuafioni in Ifpagna non liberauano i Legati dalla prc- 
fence ncceSsità d'vbbidire . La forma prefencaca loro dal Conte della., 
ricercata dichiarazione era tale 1. Che il Concilio efphcaffe , eflerfi ado- <i TuIt ° iu io 
peratc quelle parole per dinotare il modo ordinano di proporre, c non dei Gualtieri 

Ì icr vietare ò a’Padn,che oltra le propofizioni dc’Prcfidenti non potcf ciugioVj's^ 
èro aggiugnerne alcre fecondo che giudicartero; ò agli Oratori,chc oue 
i Prefidenti ncgattcro di far le proporte da loro dcfidcrare, quelli non le 
potettero cfporrc per sé medefioii . In quello tempo à punco giunic r a’ r r - l,lcrt ° >p- 
Legati da Roma lo Spaccio dc’dodici di Giugno con la confermazione teredexegwi 
deìl’ordine . Mà efii tri col pcrfuadcre e col gridare finalmente flrap- JómtófottTì 
parondall’Onuore,che fi contentarti d’vna fcrittura; la qual fù legnata * , di G '"en°. 
da loro il di ventunesimo di Giugno -, cioè vn dì auaBti ch’egli su i ca •i riccuimcn- 
ualli delle porte s’incaminaflc ad llpruch . Qujui narratali la commcf 
fioncdcl Rè al Conte, l'irtanza di quello, la forma della dichiarazione 
richierta da lui, l’ordine del Papa a 'Legati ,Ie ragionidei publico detri- 
mento oppoltc da loro,lbggiugneuafi ; haucrcfsi proporti al Conte due 
partiti : L'vno, che accettarti: l'accordo Seguito in ciò coH’Impcradore: 

L'altro , che fi contencafle d’ottener quella dichiarazione in fine del 
prefence Sinodo per l’indennità de’ futuri. Haucrlierto rifiutati ambi- 
duci mà erter condirtelo àlòprattcderc fina nuouoauuilò dei fuo Rè: 
il quale (è perfirterte nel primiero volere,! Legati prometteuano di pro- 
porre torto al Concilio la mentouata dichiarazione ,e di procurarne^ 
ì’approuamcnto . 

Quella ripugnanza dc’Legati all’vbbidire, anche prima di làperfene 
in Roma Ja condirtcnfione del Conte , nulla ortcfeil Pontefice, corno 
quello che non minore l’hauea prouata al comandare . Onde lè torto 
risponder loro f : che, quando cfsi,e mafsimamente il Cardinal Morone r Lettere dei 
vi Sènciuano tanta difficoltà, egli non volcua cortrigncrli; anzi riuo- m"™ ,’ ugiTi 
cando l’ordine, gli confortaua che SleSIèr Saldi in ciòche ’l predetto Cardi- 
naie hauca Stabilito con Cefare : Imperòche crafi dal Rè Cattolico da- 
ta la commcffione a’ fuoi Oratori prima di quello fuccetto ; adducen- 
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I Appare th_» 
vua lettera al. 
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Card- Borro* 
meo 16. d’A* 
prile i5«j. 


u Lettera ci- 
tata de’ Lega- 
ti al Pontefice 
14. di Giugno 
U<1* 


do in ragione di effa, che tutti i Principi ciò richicdeuano : il che allora 
non più fi venficauai onde fi volcua credere, che anche Sua Macftà 
rimarrebbe iodisfatta di quel chefodisfaceua l'imperadore . Chefopra 
quello erafi già fcritto da lui al Nunzio Criuclli; e che anche l’Auila_> 
el Vargas Ambafciadori Spagnuoli haueuano aiutata l’imprelà cotu 
lettere fauorcuoli . 

Di tutto quello negozio il Soaue parla con tanti errori, che moue- 
rebbcmii compalfione, le poteflecompalfionarlì non dirò il nemico, 
mi l’empio . Rapprclcnra che l'Ambafciadore incominciaffe pur allo- 
ra à metter fuori le commcllìoni regie di queU'aifare, quali venute à lui 
per gli vffixi j della Reina di Francia. E pure non folo auanti di quella 
Ambafceria Francefc in Ilpagna , mi * dal primo giorno che venne à 
Trento haucua il Conte cipolle efficaciflimamentc le fue prefàte com- 
meffioni al primo Legato . 

Dice, che quelli non le ne prelcmoleltia, toccando il fondo; e co- 
nofeendo ch’erano date dal Rè Cattolico per gli vffizij mcntouati del- 
la Reina di Francia, e prima che quella hauelle deliberato di foddisfare 
al Papa nelle materie del Concilio. Io fiupiico d’vn tal difeorfo . Non 
làpeua, ò non lì ricordaua qucR’huomo , che la prenominata richiella 
del Ré Filippo crai! fatta da lui ne'primi giorni da poiché vfcì quel de- 
creto , e Tempre continuata con indicibile ardore ? E fc ciò che diufiL. 
egli folTe fiato vero, il Papa ch’era il meglio informato di tutti, nó hareb- 
bc anche difcoperto prima di tutti quello fondo, fenza codiarli à manda- 
re quegli ordini elprelfi fotto i noue di Maggio, ed i confermarli lòtto 
i dodici di Giugno ? II primo de' quali ordini già fàputo e allegato dal 
Conte, fù ignorato dal Soaue sì fattamente, che piglia vn altro grauif- 
fimo abbaglio in dire,che’l Cardinal Morone dilconfigliaua i Colleghi 
dallo Icriuere pur di quella faccenda al Pontefice ; là doue non folo có- 
uenne loro di lcriuerne,mà d’efìbire all’Ambalciadorc ",chc fe pur egli 
vi fi fermafle,harebbono pollo in effetto il comandamento del Papa. Fi- 
nalmente le ( come narra il Soaue j il Cardinal Morone hauelle con la 
fuafottilità penetrato quefio riporto fondo , certifiimo è, che non ha- ' 
rebbe tralafciato di farlo veder al Pontefice ; e cosi di mitigare l’alprez- 
za di quella tal contumacia al comandamento : c tuttauia nelle fue let- 
tere non fé parola di ciò ; mà bene per tal rifpctto chicfc più volte licen. 
za dalla Legazione. Ed in verità quefio era vn fondo nulla fondato, 
non folo intorno al negozioprincipale , mà nè meno intorno à quel 
mutamento che’l Soaue prefuppone dal canto della Rcina , come più 
auanti Icorgeranno i Lettori . 

Nè qui finifee la caterua de’ Tuoi falli jn quefio racconto . Quindi 
ad alcune pagine rifèrilce la cómefsione del Pontefice, come arriuata a’ 
Prefidenti dopo l’iftanza cómemorata dell’Oratore ; ed aggiugne , che 
la rilpofia à lui rcnduta dal Card. Morone ; cioè , che non tra per ajfentirui 
mar, e più lofio che condefccndcr mai à tal dichiarazione, de/ìderaua che Sua San- 
tità lo leuajfe ; nò hauendola il Cardinale innanzi deliberata co’ Tuoi CoL 
leghi, polì- quelli in gelofia'dclla loro autorità ; parendo ch'egli s’innal- 
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zaffe troppo fopra gli altri . Primieramente qual gelofia poteua dar a’ 
Colleglli j che I Morone lenza configlio, ò eziandio iè ciò folle fiato» 
contra il configlio loro parlafTc in proprio nome, c di se medefirno fa- 
lamente ? Mà non fà mcftiero d'argomenti. La falliti di tal narra- 
zione fi conuince da due lettere , nelle quali tutti infieme IcnfTero di 
ciò al Pontefice negli fieli] concetti , e tutti domandaron licenza po- 
llo cafo che s'haueflè da venire all’effetto di quella commefiione i ben- 
ché in amendue dichiaròlfi , che quello Pentimento comune à ciafcun 
di loro, era più fiffo e più gagliardo nel Cardinal Morone . 

5 Finalmente dice, che l’imperadorc perlùafè il Conte à diffuaderc il 
Re da quella deliberazione , proponendogli quali nuouo temperamen- 
to j che oue fi dubitale di pregiudicio alla libertà de' futuri Concili;, 
ballerebbe la dichiarazione in line di quello. £ non sa che tal propolla 
era vecchia , c fattali al Conte con fuo rifiuto dagli fieffi Legati . 

CAPO SESTO. 

Libertà lafciata dal Papa al Concilio sì nella "Rjformazjone , sì nella Dottrina . 
-1 Su* difiolpa intorno all’hauer dato il V efeouado di Mantoua à Federigo Oò- 
Zaga . fiòche fi trattale de' Cardinali . Parere del Lainez^; e calunnie del 
Soaue contra di lui , con altre bugie fpecialmcntc fopra le fintenze del Cardi- 
nal di Loreno . 

E' quelli lènza gran ragione abborriuano quella-, 
interminata libertà di proporre ; làpendo quanto 
surroghi ogni ccruello labilità di fare ftatuti ; e 
quanto fiapericolofol'auuenturare alle palle ciò- 
che da prima alletta có lolplendore c col piacere 
della nouità, e che fe dipoi à proua nò rielcc.gua- 
fia non vn lauoro particolare, màil buon ordine 
del Gouerno vmano . Ed appunto crefccuan al. 
lora in Trento ogni giorno e le ifianze della Riformazione in genere, 
e le propolte di ella in particolare: onde i Legati non contenti delle ge- 
nerali làcoltà date loro più volte, harebbon defiderato chc’l Papa nej 
fignificafTe difiintamente il fuo volere . Mà quelli fè rilpondere dal 
Cardinal Borromeo vna lettera* in conlònanzadi molte altre in cflà_, 
generalmente commemorate: molte delle quali fono fiate da me ò 
lolo accennate in fommario, ò anche trapaliate in filenzio: mà di que- 
lla voglio qui tralcriuer diftefamente le parole, affinché meglio in- 
tenda ciafcunoqual folle la libertà del Concilio, e quanto il Pontefice 
la confcruaflè intatta . fucili ultimi capi di 'Riforma mandati dalle Signorie-» 
Vofire llluibiffime , con li quali qui' Signori Deputati hanno abbi acciaio buo- 
na parte delle petizioni de' Principi ; fi bene non fino , coni effe dicono , efat- 
tamente nobiliti da loro , fino però flati grati àìdoftro Signore , per veder che 
da tutte le bande effe attendono à tirar innanzi le materie : Di che Sua San- 
tità le commenda e benedice . E quanto al parer fuo , la Santità Sua dice-» , 
Tomo li. Eeece ch'ef- 
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clteffendofi già più volte rimeffa alle Signorie V olire IlluRriffme in quefle materie 
di ìitforme , non sà fe non fare il medeftmo ancora adejjò ; volendo battere per ben 
fatto tutto quel che da loro e dalla Smodo farà rifilato e conclone fo ; fapcndo che la 
loro mira farà indirizzata al Vero firuizio di Dio e beneficio pubhco . Queflo filo 
occorre à Sua ‘Beatitudine di ricordare ; fi per auucntura fiJJc bene , don e parlano 
di non concedere Coadiutori e fiegreff , annullare ancora quelli che già fono Rati 
fatti , c che fin ora non hanno firmo effetto : °Kel che S ua Santità vede poc' altra 
difficoltà che il rifiuto de Coadiutori , che già fino confinati , c fino V eficoui T ito- 
lari ft quali perciò non fi poffono priuare deli' efferV efeoui , come ben fi poffono i 
fimplici Coadiutori . Pure ancora di queflo Sua Santità fi rimette alle S ignoriti 
y offre Illufiriffimeeda'Padri della Smodo : ti quali Sua Santità Vuole che fi fit- 
ta facciano . E per l'amor di Dio le Signorie y ofire llluRnffme piglino ora queRa 
nmeffume come fatta per fimpre : e con quella fincerità che conuicne alla gran fe- 
de che *N offro Signore hà dclgiudteio e bontà loro , attendano con ogni celerità pof- 
fibile à tirar innanzi H negozio . 

La fteflà libertà volle il Papa nel Concilio {òpra le materie della doc. t 
trina : E però hauendogli i Prefidenti comunicata la forma che prima fi 
vcntilaua col Cardinal di Loreno ; e lignificatagli la buona volontà che 
b no ' < ' d,C "' iCefarei moftrauano di procurar l'accordo ;férifponder loro b fiotto il 
medefimo giorno , lodando la pia opera di quegli Oratori , e fioggiu- 
gnendo cosi . Sua Santità dice , che come in tutte Poltre coffe se volentieri fin-» 
ora rimeffa alla prudenza e buon giudici o delle Signorie V ofire IlluRriJfime ; così 
Vuol fare il medefimo ancora in queflo : filtrando ch'effe habbiano à trouar modo e 
Via di concludere queflc materie con fatisfizione di tutti gli huomim pij che fono in 
quel Concilio ; e con onore e dignità di quefta Santa Sede . “Non però reflerà anco- 
ra la Santità Sua di far cifiltare fopra le dette coffe . E fe occorrerà auuertire fiopra 
di ciò le Signorie V offre llbifirijfimc di qualche coffa alenante , fediremo cornerò 
ò fiaffetta , ficondo la qualità del bt fogno . Ai à non reflmo loro per quefio d'anda- 
re innanzi , e trattare e concludere à tempo fio , come fi di qui non afiettaffero co- 
fa alcuna ; che S ua Santità reflerà fidi sfatta d’ogni rfioluzionc che prenderanno. 

Mà i Legati prepone uano in ciò la ficurczza propria al gu Ito del Pa- } 
pa;c però in deliberazioni si ponderolè nonvoleuano legnarla carta., 
lenza che folle tenuta loro la mano . Dopo il deltinamcnto della Sef- 
fione erafi concetta vna nuoua forma c , la quale non difpiaceua ne a' 
dueSTe*"! Frane* fi nè agli Spagnuoli : mà quantunque approuata dalla maggior 
•icirdiitV parte di coloro che i Legati adopcrauano per configlieri, non fodislacc- 
*no !j« d j Cl ' 1 ua del tutto ad alcuni più fcrupolofi nel zelo dell’ autorità pontificia^} 
parendo loro che fi vlàllcro parole le quali, à guifa dalcuni caratteri, fa- 
cclfcro bella villa , mà non tollero chiare ad intenderli , valendo à ren- 
dere vari j fenfi: onde poi di leggieri ò durante ò chiufo il Concilio fareb- 
bonfi torte in finiltro dagli Auuerlàrij della Sede Apoltolica . Per altra-, 
parte i Legati vedeuano lanecefsità di qualche fine . Stauano ambigui 
le conucniilc ò imprendere à diffinir vna volta la maggioranza del Papa 
fopra il Concilio ; la quale le rimanca dichiarata dal Concilio medefì- 
mo , lèrraua in perpetuo la porta ad ogni Icifma nella Chielà ; ò le tolTc 
maggior lènno fchifar 1 incontro acciòchc per ouuiarc agli lcifini polli-; 
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bili, lion s’incorrcffe in vno fcifma di fatto . Mandarono dunque al Car- 
dinal Borromeo la forma accennata: fpofcro largamente i difetti e gl’in- 
toppi ch'efiì feorgeuano per ogni deliberazione: e conchiufero pre- 
gandoli Papa di lignificar loro fubitamcntc in aperto modo la fùa vo- 
lontà per corriere Itraordinario,giàche il tempo incalzaua; nulla rimet- 
tendo al giudizio di elfi in si alto e pericolofo negozio. 

I Veduto ciò il Papa ,fe rileriucre quando appunto notificò al Car- 
dinal Morone il fi-greto trattamelo col Lorenefi)che non hauendo elfi 
voluto porre in effetto l'autorità data loro tate volte, mi rimetter l'affa- 
re à lui j egli intcndea d'haurrne confìgliocon qualche maggior nume- 
ro di Cardinali , & eziandio con gli Oratori de’Principi : miche gli fa- 
rebbe grato fe fra tanto mandallcro ad efiguzione l'altro partito fcritto 
da loro auanri, cioè di latitar quelle due controucrfìe . Vna colà dolfca 
al Pontefice^fe ne querelò co'Legati'; che, quando non era piaci utoad 
elfi vfàr della libertà data, anzi comandata loro ; mi comunicar di nuo- 
uo l’affare à lui, e volerne il fuogiudicio ; haucflcrociòpublicato, cari- 
candolo olite alle fatiche, ancor delle acculi ; fpecialmcn te, lenza che il 
Concilio gliene facefli la libera nmelfione : nel qual cafo harebbe accec. 
tato il pcfodi miglior grado. Perciòche il poneuan Irà due, ò di di tu- 
mulare! ciò che non harebbe mai fatto J in materia di Fedele difficoltà 
le quali fbuuemfièro; ò d’addoflirfì l’odio comune, quantunque indebi- 
to, quafi ditfurbatore della concordia. Mà 1 Legati di poi fcul roatì con 
replicare f intorno al primo, che in materia di si grande importanza al 
loro Signore neflùna ampiezza di mandato generale gli h irebbe aifolu- 
ti dalla temerità predo al Tribunale de' làuijc delle lorocolcienze : In 
torno al fecondo , che haueano participazione di quel negozio tanti O- 
ratorie Prelati, à cui craconucnuto manifcliare-Poncltilfima cagiono 
di fofpcnder la rilpofia; che non crafi potuto impedirne il diuólga- 
menro. 

! Ciò allora /òpra la Dottrina • Sopra la Riformazióne , quella che gli 
altri piùchicdruano, cper la quale i Legati più ingelòfiuano, era intor- 
no a'Cardinali . Quella il Lorencfe dicea e, volerli aflolutamentc e vna- 
nimamente daCcfàreeda’Rèdi Francia, di Spagna j cdi Portogallo: c i 
Legati temendola quiui appatfionara.c però jnóifcreia,con{ighauanoal 
Papa chela (fatuilfe egli in Roma jdiuifandola quale auuilàuanfì cho 
farebbe vniueriàlmentc piaciura . Or di quett’aHàre il Cardinal Borro 
meo fcri!Teincifera h al Morone, che nella. rilormazion propolfa conce 
neuafi ciò che fiaua parimente nelle capitolazioni 1 dell' vlcimo Concia 
ue: non poterli alzare à quell'Ordine chi v’haucllè vn fratello viuento 
Andar il Pontefice con nfguardoà quella ordinazione, perche harebbe 
offelb il Vefcouo di Parma e'1 Cardinal di Santa Fiora Camcrlingo fuo 
fratello. Appannano efii filmabili per la qualità delle famiglic,dcllc per- 
fine, de'carichi,e de'parentadi, fpecialméce elfendo cugini dei Duca di 
Parma e del Cardinal Farncfe. Ed à punto era dianzi auucnuto, che fi 
fpargcfle in Trento vn dc’foliti rumori falli intorno alle colè di Roma-.; 
cioè che quiui fìdeflinaua Promozione *: e come la bugia fuol eflcrau- 
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dace , fe rie diuolgò anche fpecificatamcnce il catalogo . A quella voce 
tutto il Concilio incredibilmente alteròili parendogli d'efler vilipefo, 
mentre il Papa aecrefcea quel numero del cui Icemamcnco quiui all or fi 
deliberaua . Mi oltre al lenrimento comune eccitòfii il particolarc;per- 
ciòchc nella imaginaria nota non fileggeua nè il Colonna , nè lo Sforna. 
Onde forfè vn altro iàlfo bisbiglio, eh’ elsi /degnati fi voleflcro gettare 
al Cardinaldi Loreno . I Prefidenti ammonirono il Papa in genere qua- 
to quella Promozione barebbe promofii i tumulti di Trento : mà ne_> 
xiccuecceroinrilpoffa la certezza della Utilità .Eira canto il Cardinal Si- 
monetta prono al timorc,notificò per lettere particolari ciò che fi mor- 
moraua de 'due Prelati: e fi aperte in Trento fopra di quelta materia-, 
con lo Sforza: il quale olfefo di ciò fuor di mifura, dille ; eh egli era pron- 
to à riccuer in bene ogni deliberazione del Papa ; mà che non potea., 
già tollerare lènza off'enfione , che nell’animo d’vn fuo pari fi credetlc- 
ro sì fatti lenii . E volea chieder licenza da Trento , fe qualcuno noi ri- 
teneua. La qaal rilpoffa dello Sforza letta dal Soaue nel Regiftro del Vi. 
Iconti , non se voluta da lui narrare , mentre riferifce il rimanente de! 
latta- rigettando egli quali fuperfluo tutto il buono che troua . Or non 
citante così graui rilpetti , il Cardinal Borromeo nella mentouata cife- 
ra conchiudeua intorno alla Ipecial materia de’Cardinali , c al diuieto 
defalcar due fratelli àquel Grado; Contuttociò quando cofiì la detta ^fir- 
ma sbobbia à fare , Sua Santità non vorrà che per quello refli impedita Vn opera 
1 & di fp< * buona ; mà fe ne rimette alle Signorie Voflre Jllufìri finte al Smodo . Le 

»i*j, quali facciano in ciò quanto à loro parerà . E di poi fi Icnllc 1 pure a'Legaci in 

quelle parole . Circa la 'Riforma de'Cardmali qua fe gli attende . Mà con- 
tuttociò quando coftt occorrerà trattar articoli di sforma per Diaconi , Preti, ò V e- 
fcoui , che fieno conuementi da ejfer applicati ancora a' Cardinali ; le Signorie V o- 
ffre Illuftrijfimc potranno nominarli efpreffamente : perche la mente di Sua Santi- 
tà è , che f riformino così loro , come gli altri . Quanto al decreto della Uff denta 
Sua Santità fi rimette alle Signorie Soffre flluilripime . 

Mà quelle riformazioni furono difuolute da chi ne Ipacciaua la vo- 
lontà quando ne Iperaua l’onore nel chiederle fenza il danno dell’im- 
pctrarlc. Tolto che i Lcgaticominciarono à comunicari capi fopra., 
vifcS'ncw quella de 'Cardinali al Lorenefc “che tanto vegli hauea ipronati, egli 
••'ai’òlìfu ricusò di dame il giudicio i affermando che non era ben determinato in 
sè Beffo : E ragionandone poi con alcuni Prelati-mollrò che non ripu- 
taua opportuno vn riffringimento di quell’ Ordine che fòlle gran fatto 
feuero . E io per non diuidcre quelta materia , voglio qui ricopiare vn 
altra lettera memorabile che fopra lo Beffò argomento indi à poche (èt- 
timanefè foggiugncrc il Papa dal Cardinal Borromeo a'Legaci Perche 
nel fatto della sforma de Cardinali già più volte quefli Heuercndifimt Signori 
Deputati hanno trattato frà di loro , ed anche alla prefenza di s Nofiro Signore ; nè 
però hanno fin ora potuto conucnire à far cofa che da Sua Santità fia giudicata fuf 
fidente à poter fati sfare alti Padri della Smodo, ed agli altri che domandano qurfla 
Riforma con tanta tfianzjf, non, parendo à Sua Santità che qutflà cofa comporti 
piu dilazione , mi hà ordinato che io feruta alle Signorie V afìre.iUusinfhmc , che 
. i A\ fenzfl 
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finta afpettar più di sui cofit alcuna, facciano effe in qutfio enfi inficine col Con- 
cilio tutto quello che à loro parerà à propofito \ ò con fpectficar le perfine de’ Cardi- 
nali in tutti i capi di riformazione fatti e da Jarfi, acciò J appiano d'effer corn prefi 
e fi ancora ; ò con far appartatamente vna riforma per lor fili , i come meglio à 
■quelle parerà : nè in ciò habbino rifpetto alcuno , perche come fi voglia che la detta 
riforma f facci, à Sua Santità non potrà mai parer troppo rigorofa : volendo Sua 
Santità, che in queRa e in tutte i altre cofi onefle fi fatisfaccta alla Sinodo ed olii 
Principi . E quefi’ ordine non fi farebbe differito fin ora, fi non fife fiata la fpe- 
ranta di poter fior qui cofa che baftaffe . 

t Era anche auucnuco in quello propofito vn altro calo da non ta- 
cerli ° . Molti accufàuano il Papa ch'egli dcrogalle di fatto alle ordina- 
zioni di quel Concilio : di che i Legati l’ammonirono , e gli fpecifica ”c»'a. lor. 
rono le materie della querela . Ora ei fè rifpondere * immantcnenre_> 
agli altri capi, inoltrando la falGtà de’fuppolli fatti. Vnoeglinc ag- p lmrl 
giunte non apportato da loro; cioè d’hauer conceduta la Chicli di Ma- 
touaal Cardinal Federigo Gonzaga, il quale non era maturo danni i $. di Giugno 
come ricercauano *i i decreti di quel Concilio . Mà fi difcolpaua con di- 
re , cheflèndo già il Cardinal Federigo in età c in grado facerdotale_> , 2e^*Jì 5 c e ®“ 
ornato di lettere e di virtù fcgnalatiliimc, fratello dello Itcflb Duca di ■■ « nru>s«f- 

, Il ,..1 • r !• • I oonc ti. al c». 

Manteua, e per tucto ciò migliore a quella Chiela d ogn altro , racco- po «. 
mandato con alfidua interceflione dall’ Imperadore padre della Cogna- 
ta di Federigo, non hauea làputo il Papa negarlo . Nel che tuttauia ri- 
trouo ch’egli ysò lunga durezza. E perche il Cardinal Morone gli ha- 
ueua lignificato r , che Celare portaua cosi gran zelo verfo l’ollèruazio- » s«® ■ j^jjj 
ne di quel Concilio,che harebbe tollerata quali con gufto la ripullà alla ruiiIo»”',* 
propria fua petizione di quella grazia; il Papa venendo premuto { dal ''o 1 " c,t,tJ - 
le iltanze dell’ Oratore imperiale , per difenderli gli dille cièche inten (a ?p „c 
deuadal fuo Legato. L’Oratore notificòllo a’Gonzaghi ; c quelli per 
ciò lì dollèro del Cardinal Morone: Ond’egli lamentósi col Papa , che *• 

le contezze dategli fedelmente da se , l’hauelfcr pollo in poca grazia di dà inVtià',' 
tali Perfonaggi . E’1 Pontefice ne fonti pena; querelandoli forte dell 1 
Ambafciadore, che lenza volita del fuo Principe hauelTc fparfà quella^ 
notizia, la quale non potcuariulcirfemenza fc non d’alTenzio. E non^ 
riflette finche non hebbe certificati iGonzaghi,che’l Morone infic- 
ine col lignificargli, com’era flato fuo debito, vna tal difpofizione feo- 
perta in Ccfare,l‘hauea confortato per vn fuo voto particolare i collo- 
car quella mitra nel Cardinal Federigo : E dipoi afsicurò il Morone , eh’ 
egli niente era calato dall'aflèzione di que’Signori . 

Mà quelle cole auueniuanofuor del Concilio. Quiui continuan- 
*dofì nell’ Adunanze de'Padri l'intento del riformare; ed cflèndofi per 
alcuni aliai ragionato di vietar le difpenfazioni ; quali con tal diuictole 
flatuite eie diftgnate leggi follerò per diucnir di diamante, toglien- t de . 
doli al Papa m perpetuo l'autorità d'allcntarlc ; Dieso Lainez chefù 

„ , . I .« r x din Borrom. 

1 vlcimo, lccondo il colt urne, ragiono in quelti concetti .* . Dutinle due n ai Giugno 
forti di riformazioni . L’vna degli animi per mezzo delle virtù inte- ” c i Ptiéàmoé 
riori : c quella, di!Te,non poter mai eflèr troppa $ m à non arriuar ad dia ^£«iw S;Ae 
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la forza dell' vmàne leggi: Douerfì ella chiedere alla grazia diuinal» 
alla quale ciafcuno cercade di cooperare nel proprio cuore . L'altra ef- 
ferdeU'opere appartenenti alla difciplina ed al goucrno citeriore ; la_. 
qual è quella che dagli ftacuti vmani vien regolata ; e s'aggira intorno 
ad alcune colè cficrnc le quali perse medclìme nófon buone, màgio, 
uano à quelle che per sè medclìme fon buone . In quella poterli pecca, 
re cosi per eccedo, come per difetto. Eflercllavn medicamento ordi- 
nato dalla prudenza politica : Or l’opportunità del medicamento mi- 
furarlì non dalla grauirà del male ; non dalla finità che in altri anni hà 
goduto l’infermo; màdal beneficio che di fatto quel medicamento 
polla recargli, pollo il fuo ilato c lafuacomplefsion prefente: douen- 
do tutte le leggi cedere à quella della carità: Onde li dee ò ritenerle, ò 
difpenfarui,ò mutarle fecondo che la carità perfuade : mà tutto ciò con 
autorità legittima de’Superiori . E con quella norma andò efaminan- 
do le ordinazioni propoltc, altre comprouandone, altre rifiutandone^ • 
Intorno alla prima fopra l'elezione de’Velcoui dilfc , tale elezione po- 
terli fare in due modi : ò da Cherici : ò da Laici : E ciafcuno di quelli 
pur in due: l’vnoòdal Papa, òpur daCherici minori: l’altro ò da^ 
Principi, ò da Popoli . Tutte così fatte elezioni lòggiacerc à corrompi- 
mentojeffendogli vmani Elettori forropolli eà peccare, e ad errare-» . 
Contuttociò di iua natura , migliore edere l’elezione che lì fi da’Che- 
rici, sì perche meglio fon conolciuti i Ghcrici da'Cherici, che da'Seco- 
lari ; sì perche il Cherico per cagion dello fiato hà maggior affetto alle 
cofe diuine , e riceue maggior influfio da Dio. Frà reiezioni fatte da' 
Secolari, migliore efier quella che vien da'Principi : Fra l'elczioni che 
procedono da Cherici, migliore elTer quella che lì fa dal Sommo Ponte- 
fice, c col mezzo de’Cardinali : perbene quella hà per fuoi autori huo- 
mini elettilfimi, quali deono edere 1 Cardinali ifiituiti ad haucrcura., 
della Ghiefa . Mà sì come vna tal elezione c ottima quando è ordinata; 
così riufeir pelfima quando è difordinata. Profuma àquefia edir quel- 
la che fi fà da’ Suffraganti infìeme col Metropolitano : c‘l terzo luogo 
di perfezione hauerquella in cui fono Elettori iCanonici,come in Gcr. 
mania . Non però l'elczioni che fono migliori di lor natura seller mi- 
gliori in qualunque circofianza di tempo , di luogo» e di perdane . 

Pafsò à dirc,non dpuerlì redimir l'elczioni a'Suifraganci, quali folle 
ciòdi ragion diuina,come contendeuano alcuni . Apparir quello va. 
errore in fède, dal quale farebbe!! arguito, che reiezioni fatte al tramen. 
te non fodcr legittime; e che per conlcguente laChiclà hauedè fallito 
riconofcendo per Vefcoui quei che non eran Vefcoui . Coloro che vo- 
leuano rinouare tali vfì antichi , muouerfi per illinto del Diauolo ; (J 

S rciò non trattar efsi di riporre i digiuni e le aufterità della prilca Chie. 

le quali fono conrra la carne ; mà quella fórre delezione eh e fecon- 
do la carne. Certamente i primi Vefcoui ifiituiti dagli Apotloli,c man- 
dati da loro à predicare a'Gcntili, non clferfi eletti coll’altrui conlènti- 
mento . Nè valere : Vfarenfì tali elezioni per gli antichi tempi ; adunque deanfì 
rimettere m r vfi . Più tofto feguirne 4 contrario : perciòchc s'erano fpeti. 

menta- 
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mentati! loro inconuenienti , e però elle dilmcflè. Dubitar egli de 
Francefi, che ciò chiedeuano;come di tali che forfè erano gafligati da 
Dio nc'prclènti infortuni; per qualche loro lèparazione fin dal tempo 
del Concilio di Bafilea . Approuò chcfidoueflc far elàmcdc'Vclcoui ; si 
veramente che tal efame forte intorno à tutto il corfo della lor vita . 

I Velcoui Titolari non douerfi creare fe non per neceffità : mà cf- 
fcr erroneo il negare che fieno veri Vefcoui ; quando la Chieià li rico- 
no Ice per tali, & adora follie conlècrate da'Sacerdoti ordinati da loro. 
Richiedere quelli Vefconi per le Diocefi grandi, come in Germania- , 
alle quali non può fupplire vn lòlo ; e per altra parte non è opportuno 
che fien diuilc, facendo quiui mcrticro la potenza degli Ecclcualtici . 

Poterli fàr l’ordinazione de’ Velcoui in due modi: ò ad vna Chieià 
determinata i ò indifferentemente à tutte, come furono ordinati gli A- 
polloli . E quella effer l’ordinazione de’ Vangelilti, eh e la più nobilo. 

Poterli anche ordinare fenza che habbiano giurifdizione in veruna-, 

Chieià; di quel modo che fù ordinato Prete San Paolino Vefcouo di No- 
la ; e come i Frati Mendicanti non fono afflisi à determinati Conuenti. 
i} Impugnò che fi flatuirte mutazione intorno all’età de’ Sacerdoti : 

Dopo gli virimi canoni fopra di ciò llatuiti non eflèrtì latta varietà che 
richiederti; nuoua legge: L’incontinenza dc’Cherici non procedere dal 
difecto dell’età, mà dell’educazione. Ertèr quello pcn fiero vn artificio 
del Dtauolo , affinché rillringcndofi il Sacerdozio alla vecchiezza , c’1 
Diaconato alla Icicnza di predicare , fi diltruggcflè il elencato . 

Tre colè parergli neccrtarie : Che ciafcuno entrartè nelle Chielè ca- 
nonicamente: Che pur canonicamente le amfninillrarte: E che fi fà- 
certè vn Magillrato, il quale hauerte diligentifflma cura di quelle duo 

1,ggÌ ’ ^ 

Douerfi prouueder che le Chiefe non fi deflèro a’confànguinei ; 
perche ciòcagionauachc fi deflèro ad inetti: Ne meno à chi lcambi- 
Ice e le chiede. Olcre à ciò , ch'elle non fi rilcgnaflèro falui i frutti: il 
che era la dillruzione delle medefime Chielè . 

*4 Quel rilguardo alla carità , che haueua detto dapprima , ertèr 
douuto non iolo nella coflituzione delle leggi in vniueriale , mà nell’ 
vfo diicreto loro lècondo i cali particolari . Equìfipofe à dimortra- 
re l’vtilità e la conueneuolezza delle moderate dilpenlazioni ; confer- 
mando ciò con l’ automa d’vn dotnfsimo c feuerifsimo Padre, cioè 
di San Bernardo; il quale à quello propofito confideraua , alcuni pre- 
cetti cfler immutabili, e però incapaci di nlalfamento ; altri mutabili, e 
però anche difpcnfabili fecondo le circoltanze. In ciò volerli miraro 
non l’vlò dell’antichità, non l cfempio au Itero d’vno ò d’vn altro San- 
to;»» quello che richiede la carità nelle condizioni prefenri di quella t 

perfona e di quello cafo. Dichiarò la predetta dottrina con ortèruarc, 
che la legge diuina è di colè vniucrlàli ed immutabili ; e però ella c in- 
dilpcnlàbilc : l’ecclefiallica.dc’particolari che giouano ad olscruar la di- 
uina ; eperche quelli foggiacciono à mutazione, perciò richiederli nel- 
la Chiefa vn Capo che polsa dilpenfarc fecondo il bifogno . Tale auto- 
rità 
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riti eflcr data da Crifto al Papa ; ne potergliene torre alcuno ; peròchcj 
ciòiàrebbe ccontra l'iftituzion di Crilto,econtra il ben publico . Non 
oitare ch'egli raluolta Tabuli; pcròchc ogni Principe ed ogni Maglia- 
ro lupremo iòggiacc à quello duetto. L’i della legge che ordinale il non 
poterli diipeniàre ,douer pur ellèr legge vmana , e però dilpcnlàbile. E 
quantunque il Papa fi obli gallò per voto di non maidilpcn£ire,i'obliga- 
zionc di tal voto non douer hauer luogo qualora fecondo la carità il 
dilpcnfarc folle opportuno . 

Per torre gli abufì delle difpenfàzioni volerli comandare; che ipo- 
poli non le richiedeflero fe non per cagione aliai graue: e doue ìndifpc- 
làr cnimcnille d'imporre multa, quefta lì didnbuilfe in fouuenimento 
de'poucri. Nel rimanente l'vfò del difpenfàretrouarlì fin i tempo di 
Paolo Apodolo , il quale riconciliò colui ch’egli hauea prima {comu- 
nicato . . • 

Quello à punto di quel celebre e lungo voto, {òpra la fullanza degli 
articoli ìoritrouo nelle compcndiofe note che di eflo regidrarono il 
Paleotti c‘l Segretario del Concilio. Nel redo certo è , hauer egli ra- 
gionato sì dottamente che i Legati mandarono il fuddetto voto cornea 
di lìngolare eccellenza, al Cardinal Borromeo. Ben increbbe loro, eh ’e. 
gli oltre alle cole da noi recitate dauanti,con più linccritàche cautela-., 
dice de ( cièche nelle lini dette note non iù rapportato) : Che la riforma- 
zione della Corte Romana adai meglio c più predo poreua farli dal P6- 
teficc, il quale ne hauea fomma perizia congiunta con fomma autorità. 
E che didravndofì il Concilio con picciol profitto ip quella riformazio- 
ne particolare, perdeualiilgrandidìmo frutto che farebbe!! tratto dalla 
riformazione vniuerfàlc : di cui perdare il giudizio tutti i Vcfcoui ha- 
ucano iperiéza badante;e la quale dal Papa fi lafccrebbe adatto in podc- 
fla loro : La doue quella della Corte, pollo che fi folle datuita nel Sino- 
do; ft dipoi a'Pontefici nó piact(Ic,ò l’harebbono riuocata.ò vi harebho- 
no derogato . E ncH’cTplicar la forza di queda ragione , fi rifcaldò à pro- 
uarc l'autorità del Papa fopra tutti i Concilij: nè fi contenne dal punge- 
re chi la negaua : Il che nel vero diè molto da mormorare a’Francefi,{ò- 
fpcttando elii che il Laincz òper volontà, òcon participazion de' Le- 
u Lettera dei gin hauefie cosi difcorfo.E come “natura del Sofpetto il veder in tutte 
din^B. rrom le cofè quel colore ch'elio hà negli occhi ; vi aggiugncuano per indizia 
c |u s n0 le preregatioe che i Legati àluidauanoncl Concilio . Im pcròchc douo 
gli altri Generali parlauano dal luogo loro , ed m piede ; il Laincz facc- 
uafi andare in mezzo , c federe : c quantunque taluolta folle riufeito 
lunghillimo ,la lunghezza da lor biafimatà negli altri era data in lui 
materia di lode : c fin talora per lui fòlo cranfì tenute le generali Con- 
gregazioni . I menzionati priuilegi; che il Lainez quitti godeua_. , 
accuratamente fon raccontati dal Soauc per trarne la medefima fini lira 
interpretazione; non s'auuedcndoegli chele fuc fatire riefeono cnco- 
mij ■ Ogni fino intelletto ben difccrneràchc quedi oneri fìngolari fà- 
rebbono dati incomportabili in vna tale AHemblca ,fc non rendati C-> 
ad vn valor bagolare , e fregiato d'vna {ingoiar modedia: perciòche al 
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primo allora entri gli altri fon contenti che molto s’attribuifea, quando 
la feconda fa che poco gli attribuita il fuo pofleflore , nè lòprapponen- 

doli agli altri con la fuperbia , ncalpirando àlàhr fopra gli altri co 1 ami . • 

bizionc. Nel rimanente eranquiui molti Generali di Religiofc Fami- 
jrjie , à quel tempo incomparabilmente più ampie che la gouernata dal 
Laine* -, e sì benemeriti della Sede Apoltolica chc’l primo di loro fu af- 
funto poco di poi al Cardinalato . Ed è fciocchezza t’auuifarfi, che 1 Le- 
gati dell'ero al Lainez quelle onoranze perche liciterò in careftia di rcr. 

uenti difenfori. . % , 

Mà,imperòche lelpadc quanto fono migliori , tanto piu offendo- 
no; i percoli! dagli argomenti del Lainez, aline di concitargli nfenti- 
mènto gagliardo, s’ingegnarono di pcrfuadercal Lorcncfe.che incon- 
tro à lui haueife indrizzati il dicitore 1 fuoi colpi. Ilche nfaputo da que- 
llo, fi purgò egli col Cardinale, moftrandogli che non haueua intclo di 
riprender lui, nè meno i Prelati Francefi ; mi folo alcuni Teologi della 
Sorbona , i quali in tutto adcriuano al Concilio di Bafilea . Ne il moui- 

mento pafsò più oltre. _ 

Con tutto qucfto là fenapa del Soaue di piccioliflimo lemc diuiene 
vn'alulìima piantala qtial però fi può ftorgere che non hà radice di ve- 
rità da cièche l'Iftorico narra (in dal principio di quello fuoamplincato 
racconto . Auucngache non fol prefuppone che 1 fentimento de Fran- 
cefi verfo il Lainez nalcclfe dal riprouamento delle lorofentenzc in Co- 
cilio ,enon come nacque inveriti daltimprouerofignorato dal Soaue) 
del loro peccato e del diuino gaftigo ; ma riferifee che i Prelati Francefi, c 
maffimamenteil Vclcouo di Verdun fe non erano ritenuti dal Lorc- 
ncjcvolcuano ribattere il dilcorfodel Lainez quali vninfaoia,pcrche_> 
haueua impuguato il dire che ja facoltà del difpenfare non folk altro fe 
notidichiaratiua e interprctatiua i traendone egli per confeguenza di- 
fconucneuole, che quando ciò fi vcrificaiTc , più ella rilederebbe in va. 
buon Dottore che in vn gran Prelaro.Cótra il qual argomento introdu. 
ce l’Iftorico molci fchlamazzi di quc'Prelati, i quali dicclfero : Che nella 
Chielà non è data lachiauc della potenza difeompagnata da quella del- 
la feienza : Che Paolo fcriuendo à Timoteo d'eflcr egli coftituito Apo- - 

Itolo, fi dichiarò iniìeme Dottor delle Genti : Che tempre ne Veteoui 

richiedcfi da lui la dottrina : Che nella primiciua Chicli ricorrcuafi per 
le dilpenfazioni a‘ Vefcoui , perche in Vefcoui fi cleggeuano i meglio 
iftrutti ; e che anche modernamentcgli Scolaftici e i più de Canonifti 
infegnano, che le dilpenfazioni de’Prelati fon valeuoli , ciane non erran- 
te. L'aftioe la temerità di queft'huomoarriua à taltegno, che per dir 
male d’vn Giefuira c d’vn difenfore dell'autorità pontificia > fà preteri- 
re impietà e fciocchezzc infieme àque’rcligiolì edotti Padri. Qual *"* 
tclletto cattolico partorì mai vn tal moftrod opinione , che la podefta 
ne’ Prelati vada à mifura della dottrina? E' vero che al Sommo Ponte- 
fice fono date quelle dueChiaui ; l’vna della feienza che l'afficura da., 
errore nella dichiarazione della parola diuina ; l’altra della potenza che 
gl pone in mano la pienezza della giurifdizione. E‘ veroalrresi chò 
he Temoli. 1 A P°- 
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l' Apertolo era Dottor delle Genti; perche tale era il carico dcll'Apo- 
disinSfcco!*' hauendo Crifto detto agli A portoli generalmente x . In fonate. 

à tutte le Genti-, cperche appartiene all’vffizio dcli'Apoltolo J'cllcr raef- 
* 3 f?g' cr o di Dio infallibile con la voce c con la penna. Miche rileua_» 
tutto ciò iprouarc , che la giurifdizione ecck baltica non fìa altro chta 
scienza ;c che però 1 autorità del diipenfàre altio non fia che vna facol- 
ti dichiaratili cinterprctatiua della legge; ed a riprendere il Laine*, 
perche hauertc quindi arguito come vn ineonueniente, più autorità per 
diipcnfare (rouarfi in vn buon Dottore > che in vn gran Prelato? Di 
vero , le nella Chiefà la podelti è infèparabilc dalla fetenza, ò douremo 
affermare che 1 Papa eziandio nell’ ciercizio della giurifdizione , anzi 
che tutti i Prelati, riabbiano fèmpre vn lume infido dal Cielo, per cui n6 
portano errare; il che per certo non voleano que'Vclcoui, emendilo- 
ro il Soaue : ò conuerrà dire che fìa lecito i ciafcuno difubbidire al fuo 
Prelato quando noi riconofce per dotto ; e anteporre il proprio giudi- 

ciò ò quello d vnpriuato Dottore al comandamento del VeKouo, del 

Papa , e del Concilio medefìmo, fe riputerà più feienziato si fteflo, ò 
quel fuo Dottore , che 1 Vclcouo, che’l Papa, e che quella parte dc'Padri 
Ja quale concorfe al decreto . Ed oue ciò fa concederti 1 nel gouernO /pi- 
rituale , il medefìmo varrebbe nel temporale : e caderebbe in acconcio 
per torcerli i quello intendimento il detto del Filofofo nel principio 
della Politica ; che il più làpiente hi l'imperio per natura : Onde ti lòn- $ ’ 
uertirebbono tutti i Principati ? ed, arrogandoli ognuno comuncmen- 
te maggior fapienza degli altri , cialcuno potrebbe filmar sé fterto per le- 
gittimo Prelato delibo Prelato, e Principe ael fuo Principe lo non cre- 
do che nelle menti degli huomini fi poterti infondere maggior perto 
di tal fèntenza . o* r 

Veniamo agli efempij dell'Antichità , i quali la calunniofa Moria- *7 
finge allegaci da quel Vclcouo. Primamente lìamo noi ficun cho 
San Pietro li porte più di San Paolo i Pare che molti Padri , anzi cho 
San Paolo medefìmo, il neghino . Onde col fondamento di cosi fatta— 
dottrina il Primato di Pietro rumerebbe: il che nè pure toccò il pensie- 
ro di que cattolici Prelati. Procediamo dal verifìmile al certo. Dopo 
la morte di Pietro chi oferidire che que’ Papi in cui tempo foprauuide 
San Giouanni abbeueratodi fapienza dal petto di Crifto, fapeifero più 
di lupEgli dunque, c non elli, fu allora Sómo Pontefice.Andiamo auàti. 
Quado fi vlàua che i Vclcoui folTero eletti i nominazion del popolo;era 
infallibile per auuctura che quello ignorante Giudice sépre difcerneflc 
i più dotti?Mi cócediamolo.Guardaualì nella elezione alla loia dottrina, 
ò anche ad altre molte imporrantiflìmcdoti, eziandio fècódol'ammoni. 
zion dell Aportolo citata in perfòna di quel Prelacodal SoauefScza fallo 
guardauafì all incero comporto di tutte le condizioni . Or dunque non 
auueniua egli più volte, che vno luperiore in dotrrina foflc inferiore ne. 
gh altri pregi , c perciò rimanerti in dietro nella Prelatura ? Oltre iciò, 
noaccadeua forfè mai che viuentc il Vclcouo antico forgertèro altri in. 

S e B ni più petipicaci c più rtudiofi di lui ; i quali tuttala effondo pie- 
na 
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ai la Sediai non vi potevano venir afflimi 1 Difendiamo a enfi {pedali. 

Si perfuadeuano que' Prelati , per fòrte , che à tempo di San Girolamo 
tutti i Vefcoui delle Regioni dou’egli abicaua, foilèr più dotti di cflo, il 
quale dalla Chiefa c chiamato Dottore mailìmo ? Che Origene e Ter- 
tulliano prima che l’vno c l'altro cadeflc in errore, rimanclTero infe- 
riori in {òpere a’ Vefcoui lor coetanei ; c che’l medefìmo accadefle ad 
Atanagio,à Gregorio Nazianzeno, ad Agoftino quand' erano {empii- 
ci Preti ? E pur non fi legge che i popoli ricorrcffero à loro per le di- 
fpenfazioni . Mà fc il Vefcouo di Verdun c i compagni dauano cenfu- 
ra al Lainez per quello capo, bifbgnaua che la dclTero ancora à S. Ago- 
ftino, il quale nell’cpiftola cinquantcfima ( e vicn riferito nel fuo Decre- 
to da Graziano 1 ) chiama la difpcnfazione, ferita cantra l' integrità della-, yc*».,»/» 
fìucnta : a tal cne non nputolla egli vna mera interpretazione per cui uu% j.**. 
fi dichiari, che la legge non obliga in quello determinato cafo : elTendo 
cerco, che tale interpretazione mence fcrilce l’incera feuerità della leg- 
ge ; mà la conlèrua intacca si come à punto l’hà formata il Legislatore : 
Eifbgnaua che la dedito à San Tommafo 'dou'egli diftingue fra le di- tiee-upòa. 
lpenlazioni, che altre fieno per maniera di fcioglimcnto dalla leggo , 3 *‘ <1 ' 1 ** 4 
altre di dichiaramcnto : e così benché in qualche maniera e fio inchiu- 
da nel genere di difpenfàzione la dichiarazione fatta dal Giudice ; cho 
vn tal calò particolare non fia comprcfii nella legge vniuerlàle ; contuc- 
tociò riconofce ancora di/penfàzioni d'vn 'altra fpccie la qual diiciolgo 
il precedente vincolo della legge . E fecondo tal dottrina infegnò 
.egli in altro luogo *, che la difpenfcKjonc vmana non toglie il legame del Di- J Quodlibno 
ritte naturale, mà del pofìttuo : Imperòchc intorno al fecondo ( incefo del 
poficiuo vmano) hà l'huomo la podcftà di leuarquel vincolo ch'egli me. 
defimo hà ordito: mà incorno al primo che da sènon dipende, hàfo- 
lo autorità di Giudice, non arbitrio di Principe : e perciò non gli è con- 
ceduto Ce non quella impropria maniera di difpenfàrc che feioglie non 
dall’obligazione vera, mà dal dubbio c dal fofpetro di ella . lo sò che'l 
medefìmo gran macflro dille b , che’l buon difpenfacore è tenuto ad ha- b 
ucr l'intento al beneficio comune, e à non diipenfàre fc quello di fatto ****''' 
non vi concorre : siche mancandola prima condizione, non è Senio fc. 
dtle } mancando la feconda , non c Seme prudente . Mà tali circo danzo 
fono da lui richiede affinché la difpenfàzione fi a lecita c fià lodeuolo i 
non à fine che non fia nulla, come appare dal fuo dilcorlò . Cerco, non 
perche il Seruo prepodo dal fuo Signore al goucrno della cafa , nel dar 
alcune licenze non fia fedele, mirando ad altro che al bene della fami- 
glia -, non perche non fia prudente ; eflèndo quelle fue licenze vn mez- 
zo non confàceuolc à quedo fine ; fegue per tutto ciò che à sì fàrce li- 
cenze dace dal Seruo fòprincendencc manchi il valore, ou’elle fieno in- 
torno à diuieco fatto non dai Padrone medefìmo , mà da lui , ò da' mi- 
nidri {oggetti à lui . Onde pecca ben il Seruo in concederle , mà non 
i famigli inferiori in viàrie . E chi voleflè intendere in altro fenfb que- 
lla dottrina di S. Tommafo, farebbe forza che ciò ftendelTc parimente 
alle dilpenfàzioni de’Principi céporali jfodcnendoanch'cffi obligazio- 
Tomo 11. Fffff a. ne 
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ne da Dio e dalla Republica d’oflèruar per mifura dell'opera loro il ben 
comune : Di modo che qualora vn Principe concede alcun pnuilegio, 
potrebbe riuocarfi in lite il valore ; allegando : che non era ciò di pro- 
fitto al publico : ch'egli hà male interpretata la legge vniucrfàlc , la_ 
qual comprender, ed era opportuno che comprendeire quel calò par- 
ticolare dichiaratone da lui eterne col priuilegio. Sì che dopo la fua_, 
morte farebbe in facoltà e di qualfiuoglia pnuato contradire à quella 
grazia , e d’ogni Giudice il condannarla per nulla. 




. — ... r — 

Che fe gli Scolatici e i Canonifli dicono,ciò che oppone il Soaue,te- , 
:’Prc]ati,lbl ch’elle fieno cócedutc clauenon errate; 
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ner le dilpcnfazioni de 

ciò nulla conferite al fuo intendimento; mà ben obliga me a cófumar 
tempo ed inchioftro in rifiato de’fuoi equiuoci : come auuien di certe 
deboli Rocche le quali non vagliono à difènderli , mà fòlo à trattenere 
il Nemico. Pazienza cnon fretta. La mentouata regola corre primie- 
ramente in quelle dilpcnfazioni che fi concedono nelle cole di ragion 
diurna, come ne’voti,ò anche negli fletti diuini precetti; ne 'quali, si 
come dianzi notammo , non hà luogo il di/pcnfarc per via di fciogli- 
mcnto,mà folodi dichiaramento. Appretto ella s'applica ancora per 
qualche modo à quelle dilpenfazioni che vn Prelato inferiore concede 
nelle coftituzioni del fupcriore: Poiché quantunque in varie materie 
annouerate dottamente dal Cardinal Gaetano c fia lecito à quello il di- 
(penfarc intorno all'ordinazioni di quello; contuttociò al valore di tal 
dilpenfazione fi richiede che ne appaia cagion legittima ò di maggio- 
re, ò d'egual beneficio comune che sella non fi concedette. Finalmen- 
te è anche fentenza di molti, che il dilpenfare eziandio nella legge pro- 
pria fenza veruna cagione affatto, fia non pur illecito, mà nullo; ben- 
dici più e i migliori d portino opinione diuerfa . In tutti quelli lenii 
adunque può intenderli ben vfato quel riftringimento, che le dilpcnlà- 
zioni de’Prelati Ecclefiaftici vagliano quando fi danno ciane non errante. 
11 che à proporzione fi verifica altresi in nfpettoalle podettà focolari . 
Mà c certo appretto la Scuola sì de’Teologi comede’Canonifti,che non 
qualfiuoglia cagione ballante à farsi chc'l Prelato e che'l Principe difi 
ptr.fi legittimamente , balla à difeiorre il vincolo della legge prima-, 
della difpenfazione: ed è certo per confeguente, che il dilpenlar nelle 
leggi fatte dai difpenfinte,ò da altri non maggiori di lui, non è vn me- 
ro interpretare . Nè il Soaue potrà dar ad intendere à verun huomo di 
Unno, che que' Vefcoui e quc'Lcttcrati i quali erano il fior della Francia, 
alzatter le grida contra il Lainez, perche haueua lòftenuta si comune 
c si manifcfta dottrina . 

Soggi ugne : Molti parlarono , chi cenfurando una, chi un'altra delle affe- 
zioni del Giefuita. Mà quand'egli non arreca veruna proua del fuo rac- 
contojnè attigna fopra quali propofizioni cadettcr quelle tante cenfure, 
l'accufa nè richiede, nè ammette difefà . Vn lèi detto in ilpecialità egli 
riferifee dcteflato quiui come facrilego; cioè: Che fotte pari l’autorità del 
Pontefice à quella di Criflo . Sopra il che non mi gioua di far parole ; e 
falcio che ogn'huomo non forlcnnato formi giudicio. perse medefi- 
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m6> fe ciò fia veri limile d’vn Diego Lainez, perfona di fublime dottri- 
na; qual talora eziandio il Soaue non volendo il confeflà : giàchc non fti 
mai Teologo nè sì rozzo nè sì temerario che attribuifle al Pontefice il 

J ioter coftiruire i Sacramenti , rimetter i peccati fuori di confclfionc , e 
ir altri atti di fuprema podeftà, come fece Crifto : e che fe à Crifto è le- 
dilo il dilpenfarc fenz'altra cagione che del fuo beneplacito, in tutte le 
leggi diuinc politine, fia ciò parimente lecito al Papa. 

Ma non folo del Lainez annouera infedelmente le opinioni il Soa- 
ue: lo Aedo fà in quelle del Cardinal di Loreno . Imperòche hauendo 
veduto nel Rcgiftro' del Viiconti ciòch’egli fentiflè intorno all'auto- 
rità de' Velcoui , del Concilio, e del Papa, reca fola quella parte che difi 
fauoriua la pontificia ;c na fronde , anzi cerca di rapprelcntare al con- 
trario quella molto più rileuante in cui egli la fauoriua. E così nar- 
rando con verità , che il Cardinale opinaua , non pur la giurifdizione , 
mà la vocazione de' Velcoui e la determinazione del luogo edere da_« 
Dio ; vi aggiugne ; immediatamente-, cièche quegli non dille. Indi lègue : 
/ Frante fi volatane dichiarare l'autorità del Pontefice in maniera , che non poteffe 
ni contrauutnire nè difpenfare a,' decreti del Concilio Generale . Certo è, che in 
quelle parole, tra'Francefi ciafcuno intenderà contenuto il Cardinal di 
Loreno, giàche non s’eccettua: E pur il Soaue Ielle nella fcrirtura dianzi 
citata del Viiconti , ch'egli à quello ed anche a'Legati hauca profetato 
il contrario con oblazione di raffermarlo in ileritto ; dichiarandola fua 
opinione eflèr tale: Che il Concilio legittimamente conuocato dal Pó- 
tefice, e celebrato con direzione de'fuoi Legati, habbia l’infallibile adì- 
flcnza diuina nelle materie di fede: sì che le lue definizioni , eziandio 
. auanti alla pontificia confermazione , fieno certe, ed oblighino tutti i 
| Criftiani, c così anche il Pontefice à predar ui credenza : Pocer fidamen- 
te quedo, come fupremo Giudice della Chiclà, dichiarar che il Concilio 
habbia nudamente proceduto; e per tal modo torre l’autorità alle pre- 
fate diffinizioni : Non cosi auucnirc ne'dccreti dc'codumi, ne'quali no 
hà promedà Iddio al Concilio tal'aflìdcnza ond'cgli non polTa errare» 
nelle elezioni di leggi poco opportune: E però elle non hauer fòrza pri- 
ma che fieno confermate dal Papa ; il quale può anche poi difpcnlarui 
ad vtilità della Chiefa. Tal fentenza affermò di tenere il Cardinal di 
Loreno . 

L Ora con che lealtà d'Iftorico il Soaue cela , ò più veramente falfèg- 

giavnacofa di tanto viraggio all'autorità del Vaticano intorno al parer 
diqucli’huomo, ch'era il condottier de’ Franccfi , vnici contradutori 
quiui alla preminenza del Papa fopra il Concilio ì Come palla in filen- 
zio,ch’cgii niente ripugnaua à cièche legge!! diffinito nel Sinodo Fio- 
rentino; mà lòlo noi riconolceua per Ecumenico, perciòchc non v’era- 
no concorfe tutte le Nazioni ? Perche non fà motto delle gran lodi che 
diedcquel Cardinale alla Bolla promulgata dal Pontefice fopra il Con- 
ciane? Non v’hà prato così florido che cogliendone e recandone ftu- 
diofàmentc folo le fpine e gli flerpi , non fi podi rapprelcntare per vna 
macchiai. 

CA- 
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CAPO SETTI M O. 



Trattati Jet %rago con Cefart intorno alla traslazionJel Concilio in Germania', 
e ripugnanza di ejfo . jlffpotta mandata dal Smodo in t/ue/ìo tempo al %ragò. 
Partenza dell' ìmper odore da / fpruch . Pregiudocij commejji in Francia contro 
la libertà eeclefiafìica ; e fallimento perciò del Papa ; Giunta de'V ejcoui e de 
T edogi Fiamminghi . I f lonza de'Louaniefi e degi/ngle/i per la dichiarazione 
contro la ’Feina Elifahetta > mà perfuafioni contrarie di Cefare . Vfficij de Pa- 
dri col Pontefice per Ì Ardue feouo di Toledo carcerato doli/ ticjuifizjon dispo- 
glia ; e rtfpofia del Papa . 1 hterceffionc della 2(epublica V meta, perche la caie- 
fa del Patriarca G rimani fa conofciuta in Concilio . Affenfo à ciò del Ponte- 
fice . Venuta à Trento del Patriarca ; e difficoltà nell'effetto , mà fuptrata. 


“l^dfciugnó de propolla fi ella nella Congregazione, fecondo il tenore da noi accen- 
ni nato , riccuctcc vn quieto approuamenco : Mà c eflendo vfeiti i prederà 
f interi ad- t j Oratori quando fc nc deliberò in Congregazione} come vfàuafì qua- 
^ zi, 2 , 1 . di lora li poneua a conliglio qualche negozio a ior pertinente } nel man- 
Gio *® 0 * darli à richiamare , crouòfli ch'eran iti alle cale loro : forfè perche prc- 
fentito il concetto dcil'apprcflata rifpofla, non voleuano eflcrnc accet- 
tatoti. Benparmidi vedere ch’ella folle mandata al Birago , bencho 
lontano. 

Egli oltre al giuftificar coll'lmpcradorc à titolo di neccilìtà la pa- 
ce (labilità dalla Kcina con gli Vgonotti , non pofè da canto le com. 
meiiioni riccuutc per quel Principe intorno alla rraslazion del Con- 
cilio in Alemagna, contuttoché ne preuederte la ripugnanza dal la- 
to de'Padri e del Papa, e nc rifàpcfTc già la ripulfa del Rè Filippo . Dal 
d t «o ni in c ^ c a PP are quanto fia falfo cièche dianzi riportammo dal Soaue } eflerfi 
va* dei Guai, à quel tempo già la Rcina difporta di fèdi sfare al Pontefice nelle mate- 
zónom >?di rie del Concilio ; ed hauerfì di ciò la notizia in Trento. La rifpofla di 
»«°*»ur« dì* Cefare d , come riferì al fuorttorno da Ilpruch il Conte di Luna ; e co- 
Nnnno Dcifi- me l’Imperadorc medefìmo raccontò al Nunzio} fù: Che intorno alla 
«ìaiioM^i- pace, le ftefle condizioni di quella rendeuano aflài credibile la ncceflt- 
i iiicBo imre. lignificatane dalla Rema : non cfTendo verifìmilc che per altro fi forte 

radoreal Bor. p ........ _ .. , . » „ 

romeo «e co- ella inchinata mai afimilipatti: Della traslazione propotta non po. 
quello auio- ter egli foddisfarfi : perciòchcin altro luogo non harebbela comodi- 
Igoo i°<] 01 1* c ^ e bauca quiui d'aflìcurare il Concilio; potendo raunare in tre 


9 Lettera del 
Vifcdci al Car 
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b Lettere de’ 
Ledati e del 
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ONTINVANDO noia parlar de' FranceC : 
quantunque al Birago forte apprettata la rifpofla *> 
nondimeno parendogli di non poter più tratte- 
nerli polla l'imminente partenza di. Celare ( Jl- 
qual poi fucccrtè a’vencicinque di Giugno) caual- 
cò verfo Ilpruch il giorno dccimoterzo del mefe: 
Mà non perciò gli Oratori del Re Carlo raffred- 
daronfi b ndl'iflgnzadi riceucrla; facendo anche 


vucsti ai c.r gran querimonia, che Sua Macftà con quell'indugio forte negletca.On- 
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giorni dodici mila fanti; e così opporli ad ogni infulto de’Luterani.Ol* 
treàciò, fàper lui, che quelli non larebbono mai conuenuti al Smodo, 
quantunque fi celebrale in meno della Germania, fe non con difcon- 
ueneuoli condizioni; e da non poterli concedere lènza molco difer utgio 
di Oio . Finalmente, che il trasferirlo quando incominciaua à proceder 
bene , farebbe fiato vn precidere il frutto il qual già (è ne promctteuano 
tutti i buoni. Di più (criflc il BiragoalFerierferiferillo quelli al Gual- 
tieri ) hauerglì detto l’Imperadorc , che lafcialTe à lui la cura della Ri- 
formazionc;pcróchc intédeua che fi fàceflè in tutta e per tutta. Le quali due 
vltinac particolarità, oltre alla lollecitudine che Ferdinando sépre conti- 
nuò nel buon prograTo del Smodo, rendon manitefio quanto Ila bu- 
giardo il Soaue in dire, ch’egli allora Icriucdè alCardinal di Loreno, ef- 
JrrJì torcala con mano l'impofjibilità eli fir coja buona nel Concilio : Se per auué- 
rura col nome di cofa buona non intendcua la conccfiìonc del Calice ed 
alcre limili difpenlazioni ,lpcrateda lui profitteuolt al riducimenco di 
molti Eretici, e al ricegno di moiri vacillanti in Germania c in Francia , 
c dilperate d'otrenerfi per concezione del Concilio , si come akrouc.» 
clporrcmo . 

: 3 Hauendo in quello mezzo i Legaci elpreflc al Pontefice le difficol- 
tà fbpra la rifpofia da renderli alla fignificazion del Birago, egli hauea_. 
loro latro rilcriuere*, che non folo non vfaflèro forme di tacita elculi- e L«rfr» dei 
zione verlò quella pace ; mi che apertamente la biafimaflcro , com' era m ’ r oa - ^«i 
per far egli nel rilpondcre al Signor d’Allegri. Mi quella lettera noa, 

) giunfe prima del latro : ed apprcllo vedutali da Pio la rifpofia così com' 

- cralidaca , la commendò*. E fù aliai che non vi defiderafiè più d'aro- 
maticici, porto il fuo fdegno allora concra i Franceli * : pcrciòche al pre 
giudicio della Religione nella licenza haueuano aggiunto quel della- 
Chicli ncllcfufianzc. Eragli fiata chieda da loro per l’addictro facoltà >i«i. 
d’alienare per cento mila feudi d’entrate ccclefiafiiche à fin di valer 
lène in fouuenimcnto della Corona: il che oltre al cattiuo effetto e al mcoi'Lcgati 
peggior efempio , harebbe auuelenati non meno contra il concedilo jj^.®**** 
re che contra l'impctratore gli animi di tutto il Clero Fruncifè. Onde 
s’vliuanoin Roma i Politi indugi per nè confentire al male, nc offen- 
dere col rifiuto . Mà 1 Gouernanti del Regno, quantunque liberi dalle 
fpclc della guerra ; il che parca torre il bifogno c'1 colore della già detta 
alienazione; nè inenohauean lafciato goder alla Chicli quello prò del- 
la inreligiofa lor pace .-anzi erafipublicato vn Editto, ó, sì come il chia- 
mano, Arredo , doue il Ré per autorità propria ne ordinaua l'elèguzio- 
ne.E per altro il Caualier della Sourc,huomo del Rèfpediro à Roma per 
quella inchieda , non rifinaua di ricercar dal Pontefice vna preda e de- 
terminata rifpofia . Onde quelli offefo altamente nel cuore , sfogandoli 
co'Legari,fcrifiè:TaI guiderdone riccuer egli del difpendio e del tra ua- 
glio l'offerto in fòccorrcre e per sè fiefib , e per mezzo d’altri Principi il 
Ré nella preterita guerra : Pertanto, che fi rapprelènraflc rotto l’affare,c 
fi legge (le l’Arredo nella Generale Adunanza;e le fidomandalTeperlui 
configJiodi cièche doueflè rilpondcre alla petizione . Ben intendendo 

che 
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che non farebbe quiui potuta farli propoda,sì comépiùdannofàpe’Ve- ) 
feoui , così più odiofa verfo del Re , e più efficace à fuegliar ne’ primi il 
conofcimenco di quanto imporiaffeà tutto l'Ordine Ecdcfiadico il fò- 
dener l’autorità pontifìcia. Ala cfTendo venuta quefta commcifioneia 
tempo d'atroci rumori follcuatida'Franccfi,come vedremo, non parue 
che in febre sì ardente fi douefTedar cibocahdo il qual fi conucrtifle in 
bile , 

Nèfolo fi tacque verfo la Reina di Francia , mà verfo quella d’In- 4 
ghiltcrra ; contra la quale i Teologi di Louagna e i Vefcoui di quel Rea- 
li *hì dei p»‘- me domandauano qualche dichiarazione in Concilio h . E i punto arri- 
uarono sù que’giorni à Trento tré Prelati Fiamminghi ‘con altrettanti 
S»»i^cià Teologi di Louagna mandati per ordine del Re Filippo . I primi erano 
Stai* c lc V F rance k° Ricardorto Vefcouod’ Arras, Antonio Hauczio Domeni- 
ti j». a^Gta- cano di Namur , e Martino Rithouio d’Ipri . I fecondi, tré huomini at 
zoo >iti- f amo (i , MichelBaio, Giouanni Heffcl , dc’quali altrouc s’c lcritto ;e 
rto'c'o e?ìi Cornelio Ianfenio il vecchio ; clic poi refleil Paftoraledi Gante , e s’illu- 
di Giugno , e ftrò in varie Opere, màfopra tutte ne'Comenti degli Euangelij.Fin qua* 
lur» de* vite* do il Commcndone fi tratteneua in Fiandra , come allora contammo, 
rom m ' ctoiu cra h dubitato con grauiffimc ragioni per l’vna c per l’altra parte, fc con- 
gno i jej. «_* ueniflc mandar il Baio c l'Hefsel lùo aderente nelle pericolofè opinioni, 
Suolbmwti al Concilio. Mà finalmente il Gaanuela pensò che l’aisenza loto dal pae- 
'•a»d° U iV6^ j ^ 0Uc f cruea I* contefa; c che la comunicazione con gli huomini dot- | 
tic autoreuoli del Smodo, co’quali non era la gara;poreflèroerattiepi- ^ 
cird"diG«r! ^' re gl* animi , c tirarli alle fentenze comuni . Significò nondimeno s J 
uei, >1 card, egli al Pontefice, ch’cffendofi accennato ad effi di farfi intendere da'lct- vi 
LugUo ” .Ut tcrati del Concilio intorno alle fpeciali loro dottrine, haucano rifpodo, 

non eflèr ciò neceflàrio ; dando pronti di rimetterli ad ogni femplice A, 
dichiarazione di Sua Beatitudine. Aggiugneua il Cardinale, apparir 

quedi affai vmili: mà tuttauia conuenire che s’vfàflc con loro gran cari- . jj 
ràe cortefia; peròche al fine ognuno è gelofo dcll’onor fuo; Se eflèndo 'J 
edi in molta riputazione di pietà c di fcienza , farebbe dato affai pcrni- 
ziofo i’cfàfperarli , c far che la piaga diucniffc vna cancrena, la qual non 
folo foffe incurabile , mi fi diffondefle nel corpo di quelle Prouincic.* . 
de 1 Nè rimafe il Papa di fcriucrc , e i Legati d’applitarui il penderò 1 . Mà ò 
o^ sòrrom perche non foffe poflìbile , ò perche nella picciolczza dc’cattmi femi 1 v- 
»»•<** Luglio mana villa non difeerne la grandezza dc'futuri germogli , e pero non, 

,,6J ' pone ogni sforzo àfuppri incrinò più veramente per altre ragioni ac- 
cennate quando fponcinmo congiuntamente 0, il principio, il pro- 
m tibrotj. grefFo.e l'euentodi qucdanuoua dottrina ; rimafe il male così fopito , 
fin che altra età ne prouò i danni, cd altra mano riportò l’onor dellacura. 
Orla venuta dc’fuddecti Fiaminghi hauca ribaldatila Trento i configli 
di procedere contra quell' empia Rcina della propinqua lnghilterra:E 1 J 
Pontefice v'haucua inclinato; parendogli luogo à ciò acconcio quello 
doua fi tratterebbe dc’lcgitrimi Vefcoui ; potendoli quiui fcntcnziarcj» 
che gli affunti da lei non erano tali ; cd infieme ch’ella era fcifmatica cd 
eretica: La qual fentenzad’vn Concilio Vniuerfalc (fperaua egli ) ha- 
/* rebbe 

: " • ,. ■ 
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rcbbc infiammati i Principi Cartolici ad aiutar con Tarmi que’perfcgui- 
rati ed opprcflj Fedeli . Ma di poi gli Ambafciadori Celarci rapprefenta- 
rono “ a Legati cièche pure à quelli e al Pontefice haueuafcrirto il Nun- 
zio Delfino ; che percotcndoli Elifibetta con vn tal colpo , ella infieri 
ta, harebbe fatto macello di que’pochi Velcoui i quali nmaneuano nel 
l'Inghilterra : Oltre à ciò, che i Principi Eretici di Germania allettando 
à sèper lìmil ragione fimil condannazione .s’accordcrebbono d preuc- 
nir Toffefi : il che quando folTer vniti à voler?, (àrebbono potenti à 
fare . 

1 Legati che prima haueano comunicatoli negozio col Cardinal di 
Loreno e con tutti gli Oratori Ecclelìallici , e conchiufo vnanimamen- 
redi parteciparlo con Cefiree col Pontefice; à quella fìgnificazion de’ 
Cefirei dierono in rilpolla , che harebbono /cricco di nuouo ad amen- 
due i Principngouernandofi fecondo l'indirizzo dcll'vno e le commef- 
fioni dell'altro. E la deliberazione di Roma fù.chc non lì ferillè il mem- 
bro putrido, -già che il caglio non varrebbe à filute,mà più collo à danno 
del fino . E per trarre Pio da quella fua deliberazione, come procurano 
lempre gli huomini d’attento lènno ; qycl più di bene che li poteqa;or- 
dinò*che i Legati Ggnificallero alTImperadore , eller preualuta nell'a- 
nimo filo la prudenza e l’autorità del cóltglio dato da Sua Maelià,à quel- 
lo d'infiniti altri i quali perfuadcuano contrariamente . Ed in vniuerfile 
fé fcriuerc a’Legati quelle parole , le quali mi fono parute degne di regi 
Ararli per onore di que’due Principi . In aucilo ed in tutte l'alt, e azioni che 
poJJbno concernere la quiete di Germania , e d'altri paefi pertcolaft d'altetarfi per 
conto della T\eltgionc ; Sua Santità hauerà caro che fi gouernino fecondo il parere e 
configlio dell’ Imperatore, del cui giudicio e bontà Sua Santità ha cauja di poter 
fidarfi ; conoscendolo per prudehtiffimo e pieno di zelo cri diano. E dipoi iòprau- 
uennero lettere del Cardinal di GranuelaP, il quale intorno ad Elifi- 
betta configliaua a’ Legati lo ftelfo perfentimenco fuoe del Rè Cat- 
tolico . , 

Non mancaua nel Concilio qualche illanzaeziandiocontra il pre- 
nominato Rè. Trouauafi carcerato già molti anni dall'inquilizion di 
Spagna Fra Bartolomeo Caranza Domenicano Arciuefcouodi Toledo, 
Primate di que’Regni , e tn'maggiori Prelati delCrillianclìmo; della.» 
cui perfona habbiamo parlato alcroue in occorrenza dell’ Ere lì e pullu- 
lare c foffogate in Ifpagna. Ora i Velcoui del Concilio auuifindolìche 
nella prigionia di quel gran Mitrato lòttoaltroTribunalc che del Som- 
mo Pontefice, tutto l’Ordine lororimaneflèauuilito; fenc richiamaron 
più volte co'Prclìdenti: i quali llretti da tal preghiera , io trouo che fiiu 
dal principio d'Aprile ne haueuano ■» /fritto à Roma la terza lettera : li- 
gnificando, elTer ardente c comun richiellache’l Pontefice auocalle à sè 
quella cauià , c fi ficelfc mandar i procedi di Spagna . Nèhauea manca- 
to egli nelle rilpolledi purgarli dalla nota ò di negligente , ò di conde- 
feendente : narrando che nonera ito in Ilpagna verun fuo minillroà cui 
egli non hauefli con iterate eommclfioni raccomandata viuamentej 
quella faccenda: E mandò r Irà Taltrc cofe a’Legati vua lettera in quello 
Tomoli. Ggggg srgo- 


ai Lettati da* 
Lfgtei al Car- 
dia Porroo». 
*8. di Giugno 

'i‘b 


o Lettere del 
Card Borro- 
meo a' Legai? 
a.ei». di Lu- 
glio *5*|. 


p Lettera de' 
Legati al Car- 
dia Borrom. 
1 ». di Luglio 
*J 6f. 


q Lettera de* 
Legati alGu- 
din. Borrom; 
i.d’ Aprile-» 


r Lettera del 
Card. Itor r o- 
mcn a’Legati 
14 e a udì No 
titmbre if éfc. 
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f ij D d olcobÌe ar g omento raano dol Rè Filippo f : nella quale doleuafi grauemen- 
>>♦•. ' re col Papa, ch’egli haueflc dato non sò qual Breuc al Nunzio Ode- 

icalco in tal cauli, lenza vdirne prima elio Rè -, c fupplicaua à Sua Santi- 
tà di riceuer in bene lo fpediente prefo da lui , che non fi pubhcaflèj 
quell'ordine -, e di non turbar per innanzi il procedo dcliìnquifìzione 
in quella caufa in cui era al Rè ranco à cuore che fi face fle la giudizia : 
Onde con ogni breuità farebbe!! finito il procedo , informandone poi 
la Santirà Sua . Dal che il Papa raccogheua , non poter egli per allora., 
ipigner più gagliardamente la mano lenza romper col Rè di Spagna, 
quel vincolo d'vnione ch'cragli si neccffario per benefìcio vniuerfale, . 

Mi non celiando puri Vefcoui dallo dimoiar di nuouoi Legati, e dall' 
efaltarc in quella materia di lor profitto l’autorità pontificale, ricordan- 
do che non folo nella Chirfa Cnfhana,mi nella Giudaica era dato Tem- 
pre coliumc, che le maggiori caule fòdero conofciutc dal Sommo Sa- 
cerdote ; quelli ne replicaron l'vffizio. Onde il Pontefice più didin- 
[J"* 1 tamente gl'informò dell'affare * : Efferfi da lui trouaro, che'l fuo Anre- 
nuo « Legati cediate haueua rimedi quella cauli all'lnquifizione di Spagna fin alLu 

19. di Giugno r ri r i 1 ° , J , 

nò j. Jtnunzfi ejclujiuamente . Fero non naucr egli voluto moftrar diffidenza^» 

verfo quel Tribunale con riuocar la conccffionc : mi che ben hauea^ 
follecicato il procedo: il quale , fecondo la parte fabnearane fin à quel 
tempo , craG vicinamente portato in Roma dal Licenziato Guzman, . 

Che daedà per lui veduta, egli poteua dire, come la carcerazione non 
era data ingiulta . Che quando il procedo foffe à compimento i al cho 
non ltauer tdo voluto dar prorogazione oltre à tutto Aprile; non man. 
chcrebbe d'amminidrar vna intera e franca giudizia . Cosi rifpofe il 
Pontefice : facendo vedere che (pedo ne'Principi è opera di prudenza c 
di zelo, ciòchc la moltitudine immoderata 'ed ignara imputa à trafeu- 
raggmeed à fiacchezza. Come tcrminadc poi quella cauu l’habbiamo 
accennato affai dauanti per incidenza. 

D'vn altro nguardeuol Prelato s’introdudè allora nel Sinodo vna cau & 
fi fimighantc . Fù quelli Giouàni Gnmani Patriarca d'Aquilea,dcl qua- 
le habpjamo affai riferito in raccontando la promozione del Nauagcro 
e dcll'Amulio , c dipoi Fidanza fattali indarno da lui c dal Senato, che la 
fua caufa toffc veduta in Concilio. Di quella cauli memorabile pcrla_, 
qualità deJl'Accufato , de'Protettori , dc'Giudici , e degli accidenti ai'è 
finte auto 1 hauer piena contezza per mezzo d’vn Rcgidro comunica- 
tomi dalla cortefia del Cardinal Francclco degli Albizi: il quale non, 
Sdegnandoli di veder accuratamente cd’approuar vmanamente quelle 
mie fenteure, m’hà dato con l’erudizione e con la prudenza non pochi 
lumi per migliorarle. Nel prenominato Rcgidro fi contengono i vari/ 
procedi fabncati contra il Patriarca in più tempi, i voti che fe ne die- 
dero in R orna ed in Trento, le molte lettere ferine dal Papa colà e à Ve. 
nezia per quell'adire, ed altre ferine dal Senato in fuo beneficio . Io qui 
ne porrò quanto fi conuicne all'intento della mia Opera. 

Dopo adunque le Porpore conferire all'Amulio ed al Nauagcro, ha- j 
ManTt»!. 41 UM ° - R- c P u hhca ringraziato il Pontefice per la fccpnda , ed anche per 

. quella 



V. 
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quella, come prefupponeua, del Patriarca : benché il Papa veramente^ 
non hauefll nc farro nè lignificato altro le non d'haucr riceuuta prò- • 

meflìonc da Cardinali di cóflntirui tolto che quegli lì folle giultificato. 

£ intorno alla nuoua dignità dell'Amulio Ambafciadorc, dicea la lette- 
ra del Senato con vna vrbana doglienza ; rimetterli eglino à ciccherà 
piaciuto à Sua Santità , come ortequiofi figliuoli : mà che làrcbbc dato 
debito d'erto Ambalciadore il confiderare in quel fatto all'obligazione 
del fuo vffizio . Dipoi la ftcflà Republica non hauea cralafciate * le più 
afiìduc e feruidei danze perche lì procedefle in effetto alla promozione, ai settario 
ò più tofto,come diceua.aJla pubiicazionc del Patriarca . Mà riehieden 4 . “"‘ai 
doli à ciò prima la derilione della fua caulà ; e negando egli di confi 
dare nc'Giudici preporti all’Inquilìzione di Roma ; s'era quindi ritira »a(cùd« so. 
tojchicdcndo col fàuor della Signoria d'efllr rimeflo al Concilio ; ed m,uìo.«< n- 
apparecchiandoli di comparimi. Il Papa all'incontro v'hauea dirtene! 
toi fcriuendo per fue proprie lettere V a'Prclìdenci, che H’1 Concilio nell’ ^c.c^nuo- 
aftenerlì da si fatti giudici j haueua vlito rilpetto alle Inquilìzioni di t» di Luglio 
Spagna e di Poftogallo ; molto più gli pareua douerlì vfàrc all'Inquilì M<1 
zion fuprema di Roma. Ed in corrilpondenzadiciò hauea più volto i'sSi.? 1 * 
ricomandato 'al Capilupi Nunzio in Venezia, che procurarti- di rimuo- , Let(cre iei 
uer la Republica dal patrocinio del Patriarca; e di coftrignerlo eziandio 
per citazione à prellntarlì in Roma . Trono il Nunzio gran durezza- capiiupì u.di 
nel Senato, porta la diffidenza del Patriarca ne’primi Giudici . Onde il 
Pontefice per non far cofa molefta à que’ Signori , folpcfc il comanda- ' io 3 * d |“*5i 
mento della citazione, oue però non u forte veduto accinto il Grimani Giugn. 4. 
d'andare alConcilio . Dipoi contiuuando gli vfficij ardenti della Rcpu 
blicadalciò il Papa ripugnarli eziandio nella rimeffione al Sinodo,dau * t 7 4i d ' 
done l'arte nfo all'Ambafciadore . Onde il Grimani andò sù quella paro- 
la à Trento . lui * con vna pompofa comitiua di ben venti Prelati fù à, 
vifitare i Prefidenti.a'qualt non tee? par motto della fila caulà : manie- cui Borro- 
re nè diceuoli nc gioucuoli alla condizione di Reo. Mà non tardaro- 
no à parlare della faccenda in fao vantaggio gli Ambalciadori Vcnczia- 
nio-Hauer firmprc dcGderato la Republica che quel negozio lì termi-, 
nafll per liberarli da vna tal nota, ch’ella fauorirte alla porpora chi cra_. 
infetto d'erefia . Perciò hauerefli domandato più volte al Pontefice, 
che fecondo giu ftizia lì procederti ò ad aUbluzionc ò à condannazione. 

Che dopo molte lunghezze s era compiaciuta Sua Santità di rimetter 
quell'affare. al Concilio; cfprimcndo quella fua deliberazione all’Amba- 
Iciador Veneto in Roma; e lìgnificadogli d'haucrne fatta dichiarazione 
à voce co'due nuoui Legati nella loro partenza, e d'hauerne date eziàdio 
le fcrittùre al Card.Morone. Eflcr dunque gli Ambalciadori à pregarli, sì 
come Capi del Concilio, per l'dlguzionc,cperIa prellczza. Sperarli che 
appfeflb di loro varrebbono qualche colà le intercelfioni d'vna Rcpubli. 
casi dinota ksì ortequiofi alla Sede Apoftolica,emalfimamétcà PiolV- 
impiegate da lei per vn così nobil fuo Figliuolo cPrclato: tanto; più qui. 
dòfì chiedeua giuftizia.e giuftizia rigorofa, séza vna dramma di grazia. 
SllàtfacaulàefTlrpi’oprijUima d’vn Concilio: ed altri Concilij leggerli 
ci Tomo II. Ggggg * con Z 
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conuo cari à polla per caufe minori. Sol domandarli da loro oltre alla 
giu (hz ia , vna circoflanzà che non è rilafTazione , ma perfezione della-, 
gtuflizia ; cioè la prcllezza . Quella ed efler troppo nccellaria al buon, 
nome della Republica; il qual nome Tempre rimane appannato ne' fau- 
tori degli Eretici ; e troppo importare che quel della Signoria fofie can- 
dido, maflimamente per le recenti infezioni che dilcopriuanfi in Vi- 
cenza. Anche perse lleflo quel negozio effer tale, che tacca melticro 
di cond urlo /peritamente j chiarezza : imperàchci popoli di quel Pa- 
triarcato; il quale llendeualì centinaia di miglia, e penctraua fin in Ger- 
mania ; eranq llati in caligine già diec anni: e Ipecialmente dal Friuli 
crani! mandate à Venezia molte onorate perlòne per efler chiariti , io 
haueano Patriarca eretico ò cattolico; efedoueano vbbidirc ed alcol- 
tare , òfuggirc ed abominare le fuc efortazioni ed i fuoi ammaeftra- 
menti . V 

I Legati , fatti vfeire gli Ambafciadori , c deliberato alquanto dello 
rilpofta , la rendettero tale . Gran ragione haucr la Repubhca, e mag- 
giore il Patriarca per delìdcrar il fine di quella caulà . Mà non pocer et 
fine metteruila mano, nè rimanere depporli che vela metteflè il Con- 
cilio , lènza fpecial Breue del Papa , innanzi à cui eralì ella dilcufla o 
riferita più volte : imperòche ciò farebbe flato vn moltrare che il Con- 
cilio folle liipcnorc al Papa,e potefTe auocareà sè le caule dauanti àqueL 
lo introdotte.ConfefTar il Nauagero e'1 Morone che Sua Santità ne ha- 
uea parlato con elTo loro in accomiatarli i e che al fecondo ne haueua_> 
ancor date alcune fcritrure.-mà che tutto ciò non ballaua lènza cómcf- 
lione'lègnata da Sua Beatitudine ; la quale hauca detto loro, che ligni- 
ficherebbe più pienamente il fuo volere . 

Nulla più offende ne’trattati gli huomini alti si per intendimento, 
i come per grado, che il riputarli Ichcrniri : argomentandone difprezzo 
dell'vno c dell’altro lor pregio.Quindi fu che fi com moflcro grauemen- 
te gli Oratori à quella inafpettata rifpofla : e prediifcro che non meno 
fe ne farebbe commoflà la Signoria . EfTerfi pigliate da lei per indubi- 
tati argomenti della rimcifionc al Concilio e le parole del Papa aH'Atn. 
bafeiadore , e le lignificazioni poi fattene a’d'ue Legati . Con quella fi- 
ducia haucr ella fpinto colà il Patriarca: onde fi terrebbe à non picciolo 
affronto il vederli fpedita con vna canna bugia in mano . Ripeterono 
i meriti della Kcpublica,i pregi della Cafa e della Perlòna, e l'equità della 
domanda rillrerta à (òlagiuttizia , ondefe il Patriarca folle trouato Ere- 
tico , volcuano quc’Signori portar elfi le falcine per bruciarlo . E tutto 
ciò elpreflèroc con fàcciec con forme affai alterate c pendenti nel mi- 
nacciofo. ■■•‘•il 

Ripigliarono i Prefidenti: Che della tardaza era flato incolpa il mc- 
defimo Patriarca ; il quale fe non li folTe afTcntaco da Roma , harebbej 
veduto à quell'ora il fin della caulà : Conolccrellì il Pontefice perami- 
cilfimoalla giuflizia ,affczionatiflìmoaiIa Republica , c ben inchinato 
al Grimanh E che fe la Santità Sua hauea detto all'Ambalciadorc cièche 
riferiuano gli Oratori , l'harcbbe anche mantenuto , commettendo la_» 
’ caulà 
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taufa nel Sinodo à chi gli piacelfe per vn fireue , come fi richiedala-. : 

Nel qual calò i Legati soffermano prontillimi aH’adempimcnto . 

•1 ) li Collòquio finì fenza piena fodtsfaztonc degli Oratori : c conuen- 
neroche quelli fcnucffcro il fatto à Venezia ,i Legati à Roma . I quali 
il fecero collo -, ponendo auanti il pericolo , fc in quelle torbidezze par. 
ticolarmentefopra l’autorità dei proporre > i Veneti haueficr prete fi> di 
rapprclcnrar ctii lafiarc al Concilio . 

| 14 Al Papa difpiacque incredibilmente quella giuda cagione d'acer- 
bo lènfo che pareuagli haucr data i Legati agli Amba/ciadori e alla-. 

Signoria ; della quale altrettanto era fodisfirto per l'addictro quanto fi 
conoicea bilògnofi» per innanzi nell'opera del Concilio, £d vna fpecial 
ragione di crear Legato il Nauagcro tra (tata per fare in ciò dimollra- 

Ì ztone di dima e di confidenza verfo quella Rcpublica ; e perch'egli po. 
tede darle maggior pegno e chiarezza intorno alia rettitudini^ dc'fuoi 
voleri e delle fue com medium . Impcróche là duue gli altri Re haueua. 
nointereiii di procacciar vantaggio alle loro Nazioni contrario al bciu 
dell'Italia i 1 Veneziani podcrolì di Stato e copiofi di Veicoui (òpra o- 
' gn’altro Italiano Principe , fodcncuano il decoro c'1 prò di efla ; il quale 
.confide principalmente nella madide nell'autorità del Pontefice . Ri- 
tmile b pero egli dello a'Prefidenti , dolendoli che hauclfcro cosi rifpo b Lnter* da 
ftoaH'Ambaiciadorc , già che due di loro làpeuanola fua mente dalla., StojpSmo 
fua bocca. Haueregli promclTo alla Signoria di lafciar che la cauli fi c * cugitoij*, 
iàminalfe da’Legati òcol Sinodo, òco’ Teologiche loro foflcr paruri. 
Noneffcrfilpcdito il fireue , perche niuno 1 haueua folkcitato . Per 
ora valefse in luogo di Breue quella fua lettera , la quale inuiauafi per 
l duomo àpoda che Ibpraggiugnefse ilcorncrc ordinario:EJ eifcr fua vc- 
. Ionia che fi foddisfàccfic alla Republica pienamente , eziandio ch’ella 
defiderafie parlarli di quella cauli in tutto il Concilio : mi oue gli Ora- 
tori Veneti ne redafier contenti, meglio elser che 1 Legati Iccglieficro 
Teologi per vederla^ quedi d’ogm Nazione . In nitrato, Scelsero che 
la Signoria rimanete contenta, e lenza titolodi querelarli, quali le ve- 
riifie mancato ò della giudizia òdellapromelsa. indi à due giorni con- 
legnòlli ‘all'Ainbalciador Veneziano vii Breue conlormc.I Legati con ctT'Parm 1 . 
iòdisfàzioncdci Patriarca deputarono ventitré Prelati d ; mirando à non 
inchiudcrut alcuno òthe hauefie Chielà nel Dominio Veneto, òcho " 6 >- 
filofcallrc volte mt (colato in quella cauli : tal che forfè per quello ri Leuuliof 
fpcrto ,- hauenJoui prima nominato il General de 'Predicatori, di poi l'c d| “- B °rrom. 
fclulèro'. I Deputati furono rum gli Ambalciadori Ecclefialtici , varij 
■ Veicoui , cd aicri Padri dc’più dota, Italiani , Fiamminghi , Franccfi , ^' t t ' to d ' 1 p *' 
Spagnuoli , e Tedclchi . Mà perche vi fi comprcndcuano alcuni che f Qutàojppj 
* non cran Teologi , miCanonidi, il Patriarca da poi gliricusò.e perefi 

fogli Oratori Veneti ne domandarono il cambiamcntojallcgando che , Lettcn de . 
la quidionc era puramente teo|ogica;e che la lettera del Papa commct- t'g>oiicar. 
teua a’Legaci il- valerli in ciò de' Teologi , fenza nominar Canonilli . !0>9.cj, di 
Ond'clii anche in quello il contentarono; permutando i Canonilh pri- 
ma eletti in.que’TcoIogi che parue agli Ambafiiado.-i -, e facendone a' 

■ ' venti 


L. 


yyó Capo Vili. 

venti di Luglio la folenne deputazione per atto di Notaio. Finalmén- 
tc perche il Grimani e gli Ambalciadori dclìderarono che a'vétitrè Pre- 
lati s'aggiugneflcro anche i due Cardinali, vi fù confentito da'Prelìdéti, 
benché in cuor loro di mal grado: forfè perche ciò non era ben riuni- 
to nè piaciuto al Pontefice nel negozio della Rcfidenza . Il fine di que- 
lla caufa fpecialc farà contato in fua parte : fià tanto ritorneremo a’ ne- 
gozij comuni . 

CAPO OTTAVO. ► « 

Dilioeuze de Legati per la 7{i formazione , e per leuar le ombre ch’efsi la sfuggirne. 

Si differì fc alla Sezione futura il decreto / opra l'elezione del? efcoui.Studiofat. 
to per rmuenir le fiizjont degli Ordini minorile cièche in quefft fi flabihfce. Decre- 
to projfbjlo contea l'vfi de'l/’efcoui T itolari,mà poi rifiutato dalla maggior parte. 
Ordine del Pótefice fopra il luogo e fipragli onori dell' A.mbafciadore Spagnuolo 
nelle funzioni della Chtefa . T umulto granfiamo nato per ciò nella Fella di San 
Pietro. 

IPENSANDOi Legati * alle cole dette da’Ve- j 
feoui nelle Congregazioni, c da tutti fuoradiefie, 
conofccuano , che nulla era più neccfiario e alla 
riputazione, calla comune confolazione , e ad 
vna falutifcra vnionc , che lo fucller dagli animi 
il radicato fòlpctto dell'aborrimento loro verfo la 
riformazion della Chiefa, e fpccialmentc della.. 
Corte . Il qual folpcrto sera in qualche parte nu- 
trito col rammemorato voto del Lainez : ed anche l’hauea-iatto più 
Ipandere per le bocche, e quindi per gli animi i i quali hanno con le 
bocche fcambicuolecomunicazione; il cafod’vna facezia. Imperòche 
mentre Niccolò Pfaulme Religiofo Benedettino e Vefcouo di Verdun-, 
poco innanzi mcntouato , eiponeua il fuo voto vfando vn’acerba liber- 
tà tralignante in inucttiua verfo la Corte Romana , accadde che Baftia- 
no Vanzio Velcouo d'Oruieto , riuolto a' vicini diflc : Quejlo Gallo affai 
canta. Il che vditofì da Pietro Dancfìo Vefcouo dclla Vaure; à cui 
non hiuca polto mente il Vanzio ; foggiur.lc: V oleffe Iddio che al canto di 
quello G allo /'eccitaffe Pietro , e piange ffe amaramente ! Il qual motto, sì come 
condito di doppio fate , fù anche afcoltaco e diuoigato con doppio gu. 
Ho ; cd hebbe vna certa forza popolare appreffo la moltitudine ragunata 
in quel tcrnpoà Trento, quale hanno IpclTo quelle arguzie più chele-» 
fode ragioni : Quali, chi rielce lùperiore in vna cafuale acutezza, lia tale 
nc'merìti della cauli. 

Perrantoi Legati chiamarono gli eletti dal Sinodo per la Riforma- 
zione, e loro impolcro.che raccolte le fenteze dette da ogni Vocale fopra 
i decreti diuiliti da elli,it raccorciaflèro à iòdisfazion della maggior par- 
te. Quaio all’elezione dc’Vcfcoui cóucnne differire ad vn’ altra SelIIo- 
ne ; perciòche oltre alle varie difficoltà recate ne' voti particolari dì cia- 
fcheduno intorno al decreto preparato fopra di ciò, ch'era il primoialtrc 
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molte ne compilò e ne comunicò a' Deputati Melchiorre Cornelio Se - 
nator Porroghefè i ciò eletto dagli Oratori de’ Principi ; l’arbitrio de* 
quali Principi nelle nominazioni de’Velcoui canto fi Iccmaua, quanto 
laneceffità de pregi in lor ncccflarij s’accrefceua . Onde Tempre più an- 
dauafi Iperimcn tando, che di quella inuidia la qual erafi caricata lòpra 
il Pontefice per la lentezza del riformare,à lui fi doueua la minor parte; 
e eh egli non haueua poco defiderato il bene , mà molto preueduti gli 
oftacoli. E perche il Cardinal di Lorcno, come narrammo, lèguirato 
polcia da iholti, configliò che fi rinrracciallèro nell'antichità, e li nno- 
uaflèro i varij vffizij de’varij (Ordini minori ;fopra ciò fccefi vna erudi- 
ta facica;dilègnandofi di porne il Riftrctto in piè degli altri decreti.Mà 
nell vltima Congregazione fu mutato parere ;confidcrandofi che ma- 
lagcuolmente dopo quella gran varietà d’vlànze che porta il lungo cor- 
fo dell'età, fi poteoa rimetterne il rito incero di cialcuno nelle Chic- 
li . Meglio eflir dunque d’annouerarne i nomi.c di commendarne ge- 
neralmente le funzioni in fine del fecondo capo; e raccomandare o 
procurare di riporli in vlò quanto fi poteflc opportunamente co’ de- 
creti della Riformazione. 


1 Fù anche tolto ciòch'erafi apparecchiato di ftatuire contra il coftu. 
me di far Velcoui Titolari. Imperòche, si come negli edifici;, così ne' 
gouerni , molte coli paiono à luflò , che quando fi proua di leuarle , fi 
trouano fatte à buon vlò. Vidcfi che nella Chicli era neceflàrio qualche 
numero moderato di Velcoui i quali linza detrimento di loro gregge 
potettero liruirc aH'altruf nell’vfficio di Suffraganti r ò efTer impiegaci 
dal papa nelle Nunziature e in altri carichi di funzioni epilcopali . 

Sopra tutto fù comprouata l’iflicuzione de’ Seminari) ; arriuando 
molti à dire , che oue altro bene non fifofTc tratto dal prefinte Conci- 
lio , quello folo ricompcnlàua tutte le fatiche e tutti i difturbi ; corno 
quell vnico mezzo il quale fi conofceua per efficace à riparare la fcadu- 
ta difeipitna : Elfcndo regola certa ,che in ogni Republica tali habbia- 
mo i cittadini , quali gli allcuiamo. b t««o a; i a 

4 Mentre quelle coli non erano ancor maturate, folleuòffi vn turbi- £*15 
ne di mer.o vento, che minacciò d'abbattere in erba tutta la meffe, e di J," JJj 
porre in mina tutta la Chicli . Rimaneua ancora accefa, benché quali vifcond ia M 
ricoperta di cenere, la controucrfia fri gli Oratori dc'due b Rè : Imperò 
che parendo ella tanto ò quanto fmorzata coll’ordine del Papa e con la 2ì£!S ri n“ 
condefcenfion de'Francc fi perle Congregazioni epcrlcSeffioni ; nulla «uatuaeipi 
però sera ò commefTo da quello, ò conuenuto fri le Parti intorno allo nSeivIS4«® 
telennirà della Chielà , nelle quali s'incontraua la difficoltà riferita più Jìia’rto'.'è 
volte , della Pace c dell’lncenfo. I Prefidenti s’eranò argomentati di in yo* strierà 
trouarui acconcio, mà lenza frutto: quando nòlo Spagnuolo conienti- ftjmpàia'nti 
ua à dimollrazione aperta di minoranza ; nè i Franccfi à verun indizio «fcTed^n' 
di parità ò di dubbietà . Adunque non ritmando il Conte di richieder ,ltu conK “ u 
luogo onorcuolc à sè ed al fuo Signore nelle prenominate funzioni, elfi £i “/uUluio 
di duouo ne domandaron Iccommcffioni dal Papa , con tupplicare à 
Sua Santità, che cucila volefTc compiacere anche in quello agli Spa- J,c,m 

gnuoli, 
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gnuoli, il comandali pei - vna lettera Tua propria ed efprefTa, la quale va- 
lcflè loro d’armadura difenliua per ogni tempo . Il Papa ogni di com- 
battuto per quello non meno che già per I'aìtro punto daH'infiamma- 
te iftanze dell’Auila c del Vargas ; e veggendo riunita la prima Tua ordi- 
nazione fenza il temuto fraca flo ; per le ftclTe ragioni ù fpinfè à dar la.» 
feconda ; e ne Ipcrò vn limile auuenimento . ScrifTc dunque a' Legati 
fotto i noue di Giugno vna lettera cosi dettata : Oli Oratori di Sua Mae- 
ttà Cattolica ci fanno molta i danza , che sì come gli è dato il luogo in Congrega - 
tjone-e Scjfone, così fe gli dia nelle AdeJJè filenni con la face e coll'tncenfi, tn ma. 
mera che non pregiudichi alle precedente loro ; che altamente il Conte di Luna fi. 
rà aflretto d’andarfine . "Noi conofcendo che in quefli tempi il jsnncipal fonda- 
mento di mantenere la 7\eligion Cattolica confitte in Sua Ad aetta e fuoi Dominij; 
non hauemo potuto negarlo . Però farete contenti nel tempo medefimo che fi darà 
l'incenfi e la pace agli Oratori del J(c Crittianifiimo ,per un altro minifhro farlo 
dare al Conte di Luna. Ed in ciò vfirete quella dettemi che a Voi parerà ; con 
che detto ordine fia efiguito onninamente : e tutto quello s'intenda finta pregtudi- 
cio delle ragioni delle Parti . Procedete gagliardamente nella Riforma , che non ci 
potete far cofit più grata . 

c r a ■*: di Quella lettera fu accompagnata con due del Cardinal Borromeo c , 

ctu*«ou«i- j >vna Ugnata lo Hello di, l’altra tre giorni apprcflb.Nella prima lì racco- 
mandaua c vn impenetrabile fegreto con cialcuno faluo il Conte , e_> 
ogni dcftrezza poffibilc neU’effctro , pur che feguilTe : Commetteualì 
l’vgualitàin tutte le condizioni de’due miniflri i quali delTero l’incenfo 
e la pace : e l’elezione di qualche giorno lolenne per quello fatto» quali 
farebbonoò la Vigilia, ò la Feda di San Pietro. Nella feconda li diccua 
chc’l Pontefice non harebbe voluto che gliene auucniflc come allora., 
rbefé dar luogo al Conte in Congregazione ; mentre qaefli m olirò, 

• cflcr ciò mouimento di Soa Santità ; e s’hebbe à difeiorre il Concilio . 
Però, fc quando li veniua all’atto, bilògnaflc notificare, che quello era 
ordine del Papa, fipalelàfle infieme fidanza del Rè di Spagna* c che! 
y Conte in altro modo fàrebbeli partito da Trento* e che pertanto il P6- 

tefice veggendo come andauanolc cofe della Religione in Francia, non 
volea perdere Francia e Spagna. . 

Riccuuta la commefiione i Legati , ne fecero confapcuolc il Conte 
a'vcnriducdi Giugno poche ore prima ch’egli montadesù i caualli del- 
le polle per lfpruch : Ed eflb ò celando à se medefimo le difficoltà con 
la voglia, ò ingegnandoli di celarle a’Lcgati per inanimarli adopero; 
diè loro fpcranza chc’l tutto farebbe pafiato con quiete per quanto có- 
ghietruraua intorno all'animo de'Franceli. Pregògli tuttauia , cho 
faceflcro tentar quelli per mezzo dell'Orator Drafcouizio, lenza però 
(coprir ad erto l’arcano*mà sì ch'egli nuouamentc gli confortalle ad 
accettar cosi fatto partito dc'duc Inccnlicri e delle due Paci, sì corno 
quello ch’era flato propofto da Celare. Parlònne il Drafcouizio col Car- 
dinal di Lorcno : mà il farne motto, c il riceuernc la ripulfà fù l'illeffa 
colà . Indi pafsò egli à porre di nuouo in difcorlò vn altro temperamen- 
to * ciac che quel giorno à neffun di loro li delle bc Incenfo ne Pacca : 

manie- 
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maniera vfita in tempo di Giulio per ifchifar le competenze irà l’Amba- 
feiador Portoghefe e 1 Vnghcro , come iui hà crouato il Lettore . E pur 
ciò al Cardinale non piacque . Onde in fine addimandaco dal Dralco- 
uizio, qual modo gli farebbe occorló, non come à Franccfi, mà cornei 
Cardinale, e come ad amante del ben comune ; ne recò due . L'vno,che 
il Conte venifléalla Seilìonc in fin della Mcfia , c fatteli già quelle ceri- 
monie nelle quali cadeua la concorrenza. L’altro, che l'Incenfòcla_, 
Pace fi defièro al Conte dopo tutti gli Oratori : Quello nulla pregiudi- 
cargli ; peròchc si com’egli rtaua in luogo fiparato dall’ordine di tutti 
gli altri ; così poteua , ferbando illcfa ogni fua ragione, riceucre quelli 
onori dapoicne i miniftri gli hauefler predaci à tucto l'ordine degli altri. 
E poterli ciò comprouarc con vn efcmpio vfato quiui lènza contradi- 
zione : impcròchc nè l’Ambafiiador laico di Celare, nè quei di Francia 
fi Idcgnauano d’accettar l’Inccnlò e la Pace dopo gli Oratori di Polo- 
nia e ai Sauoia ;cciò per eflèr quelli Ecclcfiaflici, e però affili in diuerfo 
ordine ; à tucto il quale fi daua l 'Incerilo e la Pace , e dipoi fi veniua alla 
fila dc’Laici . Ma non più làtisfèccro al Drafcouizio le propofizioni del 
Lorcncfe, chea quello le lue . Pertanto lignificò a’Legati, che dilpera- 
na ormai dell’accordo . 

Ricornò il Conte da llpruch la fera dc’venti/ctte di Giugno, mentre 
quelli llauano nella Congregazione: onde nonfù tempo di trattar fin 
alla mattina : ed allora quelli gii feron incendere le difficolti (lontrate 
dal Drafcouizio: e da capo gli rapprefentarono i rifehi degl’inconue- 
nienti ; mà inficmc s’offcrfiro predi , ou’egli pur volcfic, all'eficuzio- 
nc. U Conte accettò l'offerta ; e di nuono mofirò, poco dubitar di 
tumulto nei litro, le i Franccfi tollero colti all’improuilb: e dopo il fat- 
to, elfi per non dar ad incendere d’hauer ceduto , e mancato della de- 
bita refidenza , cflèrc per negare chc’l modo vfacofi folfe dato loro pre- 
giudicialc ; e cosi, per non farne querela . Dille cuttauia, die dopo de- 
gnare farebbe andato da’ Prcfidcnti per conucnir meglio con elfi in- 
torno all'operazione . Mà vna fpecial Congrega che auanti loro ten- 
nero prima del Velpro i due Cardinali ed altri Prelati ( ò più rodo ar- 
tificio dell’Oratore , si come diradi ) impedi quello parlamento , o 
lafciò con incertezza i Legati fopra la dciibcrazion di lui i ne fuor di 
fperanza ch’egli sù l’orlo del lofio diuenuto dubbiofo del rompimento 
vietatogli dal fuo Re , fofpcndcfic il falco . Però non fi curarono di lluz- 
zicarlo con alcrc .imballiate. Mi la marcina mentre dauano cimi d’Am. 
bafeiadori c di Vcfcoui per incaminarfì ormai alla funzione, cafualmcn- 
te fu detto lor nell’orecchie , si come ilConre preparauafi di venire con 
alquanti Prelati . Elfi che haueano tenuto fin à quell’ora il negozio oc- 
culriffimo, allora con ogni polfibil fcgreco impofero al Macllro dello 
Cerimonie , che facefic portar vna lidia alla fagreltia ; c che fi prouuc- 
delTe d’incenfieri e di Preti e/lerm, per ofièruare quell’intcra vguaglian. 
za che il Pontefice haucua tanto raccomandata . Nè ciò da’ Franccfi io, 
qu 1 poco fpazio antecedente alla Cappella lù penetrato . Mà elfi venu- 
ti in Chicià co’Prcfidcnti , c affili nc luoghi loro fenza folletto , videro 
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immediatamente innanzi al cominciar della Meflàf che fu cantata quel 
giorno dal Velcouo d’Agolta Ambafeiador di Sauoia ) entrar il Conte, e 
recarli vnafedia per lui in luogo fuor d'ordine, fecondo i già tenuti di- 
feorfi . Era qucfto luogo non quale haueua egli occupato nelle Con- 
gregazioni ;auacngache la differente fituaziondcl Teatro noi compor- 
taua ; mà come hauea difegnato il Pontefice , auanti ad vna colonna lò- 
pra i Patriarchi , con picciolointeruallo dall'ordine de' leggi più alcoo 
tenuto da'Cardinali : sì che flauacomedi rimpettoaila ichiera degli O. 
ratori Laici: imperòchegli Oratori Ecclcfiaibci haueuan qumi diuerfo 
luogo alla man delira de'Prclìdenti , altroue da noi clplicato . Si com- 
m olierò à quella nouità i Francclì; e il Cardinal di Loreno fc ne dolio 
molto co’Lcgati; maflimamente che non gliene lode (tata innanzi fat- 
ta parola: efe n'eccitò gran iufurro tra'Padri . Mà non tanto daua mate- 
ria di penlàrc e di parlare l'auuenuto, quanto l'auuenire. Gli Oratori 
Franteli , bisbigliato alquanto fri loro, lecer chiamare il Maeflro delle 
Cerimonie, c il domandarono ciò che diuilàlfe di fare incorno ali'Incen- 
fo c alla Pace : evòltone il proponimento, mandaron lui à (irne quere. 
la afprilhma co’Lcgati ; ritornando alle minacce de’protelli . Alla qua. 
Icambafeiaradcgli Oratori foggiunfe il Lorencic,chcfedcua predò a’Lc- 
gati, molte parole limiglianci: affermando che quelli haueano Manda- 
to cfprcflo dal Rèd'appcllarli dauanti al Sinodo , e di prorelhre concra_> 
Pio prtfenfe Pontefice ; il qual efli non riputauano per legittimo ; per- 
che diccuano , effer eletto con limonia ; e crouarfì in mano della Rcina 
di Francia lettere di fuo carattere che ciò prouauano . Dopo quella-, 
fparara orrenda per Jo llrcpito , mà non valida per la caricatura fecondo 
che apparirà; aggiugncuafl:che oue eziandio lode flato Papa legittimo, 
lì fartbbono dalui appellaci come da Papa tirannico, il qual meritaua-, 
d’edcrdepoltoper la notoria ingiufliziache commertcua ; priuandodel 
l’uo antico poflèlTo vn Rè pupillo ed innocente lènza pur haucr vdita la 
caufa lua : c che però farebbonfi fe parati dall'vbbidienza di lui con pro- 
teffazionidt non tornami mai, finche vn altro Pontefice giudo non, 
rcintcgrallc il Rèlpogliaco. Prenunziaua di più il Cardinale, che tutti 
fe ne fàrtbbon parciti,prouuedendoa’bilbgni di Francia per Sinodi Na- 
zionali ò per altra via ; fe pure alcun di loro non foffe quiui rimafo per 
adoperar cofe peggiori . 

Non maniauano i Legaci di giuflificar dolcemente Pazione;vfando 
la regola dc'làuij Minillri , che quando è lor forza di recar dilpiaccro 
ad vn Grande co’fatti comandaci , niente Padreggino con le parole vo- 
lontarie. L'ambafeiate mandateli Icambicuolmcnte fra ella c gli Ora- 
tori durarono fin al fincdell’Euangeho: e ciò focccdcua coll’interueni- 
mctodtl Muglizio e del Drafeouizio; i quali si come primi tra gli Am- 
bafeiadon Ecclefia Ilici, fedeuano aliai prelfo al primo Legato . In fiijca 
dando per cominciarli il Sermone , e crcfeiuto il bisbiglio in rumore, i 
Preludenti fi ritirarono in Sagreflia co' due Cardinali , con gli Oratori 
Cefarci, e col Pollacco . U Cardinal di Loreno vi fè chiamare per vna_» 
parte il Fcrier, l'Arciuefeouodi Sans, e’J Velcouo d'Orliens;c per altra 
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parte l'Arciuefcouo di Granata . Quelli diflfe loro, che hauea parlato al 
Conte ; e che d’ordine Tuo rifèriua , desiderar egli che fi mandaflèro ad 
effetto le commeffìoni di Roma, alle quali fi rimetrcua. Nondimeno 
hauendo jntefo i Legati di nuouo dallo fletto Arciuefcouo, vietarli nell* 
Illruzione del Rè al Conte di rompere co'Francefì ; dittero che conue- 
niua loro andar ritenuti , acciòche il Concilio non li iciogliefle , e tutta 
la colpa ne vcniffe fopra il Pontefice . Così elfi parlarono agli Spagnuo. 
li . Dall’altro lato replicando i Franccfi le loro denunziazioni e minac- 
ce , i Legati «'argomentarono di mitigarli con dire , che il tutto lì tàceua 
' lènza veruno lorpregiudicio , e fatue e/preffamentc le loro ragioni. Ciò 
rjon foloefferfi decretato generalmente dal Sinodo fin dapprima intor- 
no àqualliuoglia luogo che iuià qualunque perfòna G dette, ma cipri- 
merli dal Papa nella mcntouatafua lettera particolare: ed elìbirfi eglino 
è darne ogni autentica fede: Non poterli forzar vnAmbafciadore del 
Rè di Spagna à cedere altrui le non voleffe: Cornei Franccfi haucua- 
no consentito ch'egli fcdefTe in luogo ftraordinario,così poter conienti, 
re che in modo ftraordinario G porgeflè l'Inccfo e la Pacc.Mà ogni per- 
fualìone fù indarno sparendo che tutti i protelii , e tutte le prcfcruazio- 
ni fieno armi d'aria e di canati fatti effer colà mafsiccia: e comunque-» 
s’introduca vna volta il poi Teflb, troppo migliorarli la condizion di 
cfail'hàgnduto. Siche i Legati mandarono il Granarefc à proporre al 
Conte , le volea contentarli che per fuggir i rumori li tralalciadè il dar 
à vcrun Oratore la Pace e l’Inccnfo quella mattina i confermando tut- 
tauiaeflì la lor prontezza d'adempiere i voler di lui le commeffìoni del 
Papa. llConta vi diè lattinlo; rilcrbando l’cfcguzione dell'ordine ad 
altra occorrenza . La quale ancorché fotte per fuccedercfràtrè ò quat- 
trogiorni ,contu(tociò ed i Legaci, c forfè il Conte medclimohaueano 
Speranza che fri canto la controuerlia col negozio li componelTc ; ò al- 
meno che premettendoli correlati Italiani, Spagnuoli , c Germanici 
l' opportune diligenze , impedite quella volta dal lègret o , foflcio que- 
lli per foflèncre torte l'azioni dc’Legati, c ribattere tutte le parole in. 
giuriofè apprettate da’Franceli contra il Pontefice ; sì che toltine i loro, 
ciafcuno parlale di eflo in maniera onorifica e riuerence: il che fra tanta 
varietà di ccruelli non peccano prometterli à queU’improuilò. Mài Le- 
gaci hauendo rifguardoper vna parte allegretto comanJamenco del Pa- 
pa, dall'altra al nfpetcodel Rè Cattolico in cui fàuorc era dato ; vollero 
in quello cralafciamento proceder cauti e fìcuri,affinche nelTuno di que’ 
due Principi il poteffe imputare à loro diffalca; E perciò mandaron di 
suono la fletta am balda ta al Conte per mezzo del Cardinal Ma.druccio, 
delDrafcouiziojcdcl Pollacco ; e ne ritratterò la medefima rilpofta-. 
Or benché quella maniera d’ ommetter ì’Inccnlo c la Pace proporla in- 
nanzi dal Dralcouizio al Cardinal di Lorcno hauriìc riportato il rifiu- 
to ; contuttociò in quclraccidentc i Francc'fì confìderarono , che indu- 
randoli loro in eflb , coflrigncuano i Legati all’ adempimento dello 
commeffìoni :c così almen di fatto perdcuano .Erompendo col Papa, 
ù noccuano à quello, maggior danno furie rccauano a! loro Principo, 
Tomoli. Hhhhh a poco 
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poco fermo d'età , é meno di dominazione ; e quali forzauano il Re di 
Spagna ad alienarfene, e à foftenere il Pontefice, come quello che in fila 
grazia paciflc quel turbamento . Senza che , per auucntura con dimo- 
itrarfi croppo inficili bili , harebbon latta peggiore la caulàloro appreflo 
al Concilio ed apprefio agli cficrniipcrciòchc l'intelletto vmano c pron- 
to à dar la fentenza contro à chi rifiuta vn onefto accordo . Finalmen- 
te come Criftiani e come huomini abborriuanod'ellcr miniftriallerui- 
a sii in 06 deh 3 Criftianità e del Mondo . Qualcuno anche riferì », che i Fran- 
ai d o 'di ce ^ d a ®ó sò qual atro de'Lcgati fofpicarono che facendo effi il procedo, 
Giugao jjdj! quelli volefiero procedere immantcncnte alla lòlpenfionc del SiDodo . 

Qual che folle la ragione più motiua , in fine piegaronfi à quello tempe- 
ramento : Che quella mattinale prefate onoranze non puri! tralafciaf- 
fero con gli Oratori , mà eziandio co’Legaci; acciòchc da vn Ordine fu- 
pcriore incominciafic la nonità . E i Legati conofcendo che il riculàr 
ciò farebbe fiato vn addogare àiè ftelfi tutta la colpi leggiermente vi 
conlèntirono. Cosi la Meila continuòlfi: la qual era fi trattenuta; per- 
ciòché lo Ipazio occupato dal Sermone non era fiato fufficienre all’ac- 
t, su io vi» concio della contefa . E nel fine il Conce k ; il quale folcua vfeir dallo 
ctd! fC iiorro- Congregazioni dopo cutti.e dietro a’Lcgati; vici prima ed innanzi allo 
meo }». di Croce. E eoo qncltabrcue tregua più rollo che pace di quel preparato 
r. ugno i j6». con gj tto rcfpirarono alquanto gli animi dall’orrore prefente ; mi rima- 
fero agitati dall’anfictà del futuro. La quale fc per vn laro riccue mag- 
gior conforto dalla fpcranza , dall'altro nà per minifiro da tormentalo 
piùacuramenre vnpiù libero e mcn ottufo difcorlò. 

CAPO NONO. 

. ■ . ■ • ;• *T «CfJ 

'• ' Confali de Legati per opporfi alle proti Razioni de Frante fi. Dichiarazioni td ap- 

parecchi del Conce di Luna per tfigurjone dell’opera e per difefa del Papa. Va- 
rtj fenfi de' Prelati . Mufotto mutato adorna dal Cardinal di Loreno . P en- 
fierà ne' Legali in prima di venir all" efcguzjone, poi di fopraffederr, e finalmen- 
te corriere (pedi lo al Papa . 

ftoflo giorno tutti gli Ambafciadori de’ Principi 
furono da’Prelidenti > altri in vificio di litiganti! 
altri di mediatori. E quelli rilpofcro à ciafcuno , 
che nonpoteuano diiubbidire al Papa nell’ efègu- 
zione del comandamento! al che gli firingea lo 
Spagnuolo . Onde il Cardinal Simonecta per ap- 
parecchiar* le rilpofte alle prelèncite proreftazio- 
ni , chiamò il Paleotcoi e il richiefè che ne ftendefi- 
fe vn efempio . Egli dille , non parergli fcruigio di Dio nè del Papa rac- 
cender lenza neeelsità vn fuoco immenfo, e per auuencura inefiingui- 
bile . Prcuedcrfi con occhi pieni di lagnmeda rutti i Prelatidel Conci, 
lio lo fcifina della Francia: cl'Ambalciador Pollacco haucr prcnunzia- 
tochc perdendoli la Francia , era fpedica la Polonia. Rcplicògli il Car- 
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dinaie , liauer i Legati si precilc le cotnmelsioni , ch'era loro vfficio 
d'vfàre non la prudenza ncll'cfaminazionc, mà l’oflèquio nell'cfcguzio- 
ne: e però chieder aiuto c nò coniglio. Allora il Palcorro con vini fran- 
chezza negò di voler predare aiuto ad azione onde fopradelsero rumo 
alla Chiclà.Nó oliar il comandamento del Papajimpcròthe Iddio fupe- 
riorc al'Papa e ad ogni creata Potenza > comandaua il contrario ; vietan- 
do il dar vn cuidente occaiìone di feifma nel Criltiancfimo. Oltre à che, 
fecondo tutte le interpretazioni legali, neflun vmano precetto inten- . 
derfi tenere inrilpettoad vn calò douefìa latta notabile mutazione di 
circoflanze non preueduta dal Supcriore ; e tale che s’cgli la vcdcfso , 
dourebbe e vorrebbe riuocarlo. Parimcte il Boncompagni chiamato per 
vna fimil opera , diede vna firmi rilpoda . Vcdeuafi elic i Cardinal Na- 
uagero educato fra i quieti c temperati conlìgli del Senato Veneziano , 
pcndeua nello delio parere : Onde anche gli altri Legati vi condcfcefè- b Je . 
to fc ; dedinando vn corriere à Roma per chieder nuouo comandamcn. ***“*•> c «- 
co dopo la nocizia intera dello dato prclènte ; màfenza però dichiarar di u*Uo ’ 
ad alcuno quello lor animo dilòpraficdcre,à line di potere e mutarlo , ,!tl ' 
quando lor parefic ciò bene, fenza nota di volubilità ; e trattare in que- 
llo mezzo l’accordo con maggiore Iperanza di conclufione; mentre i 
Franccfi più tcqicfàero , c gli Spagnuoli ftimaficro di concordare eoa, 
più riputazione, quali donando alla quiete publica ciò ch'era in lor 
mano. 

Scriisero per tanto al Papa: Che il latto vniucrfalmente era mal in- 
celò non pur dagl'indiflfèrenti , mà da'Porcoghelì , & eziandio da qual- 
cuno degli Spagnuoli. Parer al comune, parerà tanti valentuomini 
anche trà gli anezionatifiimi della Sede Apodolica , farli gran torto à 
quel Rè pupillo, quando nè vdito, nè pur citato lì priuaua del fuo p of- 
feso .Non liauer egli patito vn aggrauio tale nè meno nella Corte di 
Colare Zie del Rè Filippo ; anzi né pur in quella del Papa , doue hareb- 
be potuto Sua Santità à ragione più liberamente dilporrc che nel Con- 
cilio . Prefetti irli che il dì cradino i Franceli voleuan else r da’Legati , ed 
allegare appunto quella eccezione ; dicendo che nel Sinodo non faria 
quella libertà de'Padri c'quella Scurezza d'ogni perfona, le quali il Pon- 
tefice haueuapromelse tante volte, ouefènza pur lèntirc i Padri vi fifa- 
cedè per affollato imperiodilui cosi grande innouazione, e vn Ré pu- 
pillo riconoiciuto per tanti fècoli come Primogenito della Chielà; il 
1 quale v'era concorfo per mezzo de’fuoi Prelati e de’fuoi Oratori ; vi ri- 
ccuelle tanc'alta ingiuria . Ne lòlo Ieri uea noi Legati, quella azione cf- 
frr condannata come ingiulla , mà come pcrniziofa . I Franccfi per la_. 
futura Domenica , nella quale ne afpettauan l'effetto , preparar 1 men- 
zionati protelli con termini riuerenti vcrlò la Sede Apoltolica e ver fo il 
Pontificato, e bcneuoli verfo il Conte e’1 Ilio Rè , per diffondere poi 
tutto il iodico fopra la perfona di Pio Quarto : el dì appreffo dcllinar la 
parte nza ; minacciando di procedere contra il Papa , e di crearne vn al- 
tro per le vie lolite agli Scifraarici: nel che fi promettevano grandi aiu- 
ti «alle forze congiunte di quali tutto il Settentrione . Naicer anche» 
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per altro capo molta infamia , e (Tendo calunniato il Pontefice , che per 
orrore della Riformazione voleflè il rompimento del Sinodo eziandio 
con ruina del Criftianefimo : là doue in quegli virimi giorni i Francefi 
cranfi veduti più inchinati alla fpedizione . Giudicarli però, che la San- 
tità Sua potette muouerfì con prudenza da tanti nuoui accidenti à ri- 
uocarc ò à folpender la commcflionc,fenza volere che quell’atto di dar 
l'incenfo e la Pace toglierti il culto à Dio e la pace alla Chicli . Pronta 
eflèr l’efculàzione co'miniftri Spagnuoli, i quali haueuano e veduto il 
buon affetto dì Sua Beatitudine, e Iperimentati si gran pericoli di riuol- 
turc non immaginati da loro; hauendone erti predetta al Papa l’age- 
uole efeguzione . Finalmente, per non inoltrarli ne fiacchi nè contu- 
maci, fi efibirono pronti all’opera, oue il Pontefice fteflè fermo nel vo- 



i piu, cne u Cardinal di Coreno fpc- 
diua à Sua Sanrità il Muletto per informarla di quegli inconuenienti , 
e per chieder licenza, come diceuafi, di ritornartene in Francia. 

E di fatto il Mufocto fi pofe in via prima che il corrici dc’Legaii: E » 
« Ltttert Jd recò lettera c al Papa Icritra con proemio d'infinita fommeffione,oue il 
to.tpipiv'- Cardinale fottoponeua ogni fuo detto alla cenfura di Sua Beatitudine, 
■w’iiafnci Ma, vièto quello prefèruatiuo che faluaflc il Cardinale dalia nota d’iiri- 
c-rato iib.Fr». ucrenteedi fmodcrato , lèguiuano forme oltre modo gagliarde in de- 
primere la grauezza del torto che riceueua vn tanto Rè; la cui Corona 
hauea cosi eccelli meriti col Pontificato: ed eranui quelle parole : Se non 
foffe fiata la molta prudente e pietà del Signor Conte di Luna , eia pazienze i di 
noi altri , noti e re flato per gli fuoi Legati di far il giorno di San Pietro il più fo- 
lletto e infelice giorno che bakbia battuto la Cnfiianità . Continuaua poi egli 
à far querela quanto più vmile,tantopiù agra, che il Papa contra cièche 
gli hauea lignificato l’altra volta per mezzo del Muforti, haueflè ( com* 
ci dicca ) comandato a’Prcfidenti fotta pena d’inobbedienza il non c6- 
fidargli nulla e nè meno quell'affare, in cui pur erto meglio d’ogn 'altro 
harebbe potuto lèruirlo ; cornerai? veduto in prona : perciòche quan- 
tunque foflè flato colto aH’impro'jilb ; nondinfeno , fe non era l'opera 
fua c quella d’vn buon Prelato Spagnuoloffignificaua il Guerrcro)il mi- 
nor male che forte potuto lèguirc, farebbe flato la dirtbluzion del Con- 
cilio. Il grado ch’egli hauea nella Chiefà,e'l defiderio della quiete obli- 
garlo d’auuertir la Santità Sua, che le l'ordine fiponeflead effetto, gli 
Ambafciadori dichiarerebbono ; che hauendo erta falciati gli vfficij di 
. padre. Se eflèndofi fitta Parte col lèntcnziare fenza fen tire ; non inren- 

deunno di. rimetterli à tal lèntenza, mà d’aiutarfi lènza rilpetto nè del 
Concilio nè d’altro in ogni maniera opportuna alla cauli loro. Saper 
la Santità Sua , chc'l vederli far torto è la più inrollcrabil cofa del mon- 
do^ raafiimamentc a’Principi: Onde fc ne rifentono in rutti i modi, 
deponcndo tutti i rifpetti.-E i Minifln talora fono forzati per vbbidire, 
ifar colà che non vorrebbono. Niuno eflèr quiui nè Italiano nèSpa- 
gnuolo che non gridarti contra il Pontefice . Pregarlo egli dunque ptr 
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le vifcerc di Gicsù Grillo che fi toglierti: da quello proponimento ; la- 
Iciando proceder il Concilio comera incaminato: perciòche fc ne po- 
ceua Spettare predo e felice fine, fecondo il desiderio di Sua Bcatitudt- 
nc; cd egli promettcua d’aflaticaruifi in maniera, che ciò auuenifie non 
ottante il pafTato, pur che fi rimanerti in futuro di fere al Rè quel prc- 
giudicio . Nel rcrto Aperte , che per niuna cofa rifarebbe porti- 
bile d. metter allarmi quc’duc Principi : ch’era per trouarfi rune- 
dio perche ciò non luccedeflc ; mà non già perche Sua Beacicudino 
non viuc/se in perpetuo trauaglio , quantunque viucfse cent anni Di 
nuouo poi mitigaua l’afpro con ripeter le vmilirtime feufe del libero 
icnucre ; afcriucndolo al zelo cd all’affezione . E in piè della lettera eh’ 
era italiana , ponea due verfi latini di fuo carattere à credenza del Mu- 
letto . 

Poche ore dopo la partenza di erto rifeppc il Cardinale che i Prefidcti 
rtauano per incaminarc il loro corriere : e penetrò tanto ò quanto del- 
a lor iotpenfione .Onde per quello fecondo Mefso fcnfsc vna lettera^ 
latina breue . Diceua d haucr mandata la precedente quali con dilpe 
razion delle colè publiche: mi dipoi veggendo i Legati alquanto com 
mofci dalle ragioni,c in procinto di fpedir à Sua Santità vn corriere; ha- 
ucr egli voluto fupplicar à lei nuouamente di non efser autor di feifma 
nella Chiefa : afsicurandola che le cofe del Concilio rtauano ben difpo- 
ftc per celebrar vnammamente laSertione: dopo la quale, fe Sua Bea ti- 
tudine deporta la diffidenza, volcrtc valerli della fua opera, come intcn. 
dcrebbe dal Mufotco, il trouerebbe zclantifsimo dell’onor di Dio e del- 
i la Sede Apofiolica , 

Mà il corriere de Legati che portò quella feconda lettera del Car- 
dmale , ne porto infieme vn’altra di quelli che variaua l’affare , e intor- 
bidai la fpcranza dell’efficacia in quelli mezzi. Aggiunfero cfsi dun. 
que vna lettera ‘ al Cardinal Borromeo per lo ftefso Mertaggio; narran- 
dojcne ferrato il piego haueuano intcfo .come il Conte di Luna con. 
tutti 1 fuoi era fermo di voler che la Domenica prortima fi ponefic ad efc. 
guzione 1 ordine del Papa: e che in ciò hauea lcco vnlti i Celarci, i quali 
dannauano la refirtenza de'Francefi ai temperamento : Che però il Cò- 
te dopo gii vfficij partati col Cardinal di Loreno per mezzo degli fteffi 
Celarci , volea quel giorno medefimo mandar à lui tré Vcfcoui per no- 
tificargli quella lua deliberazione; inficine dolendoli di freddezza nc’ 
Legati; affinché vna tal querela contra di loro forte più veramente dif- 
eolpa loro c ad vn’ora del Papa: mollrado che quelli era morto dal Rè, 
non motore, come i Francefi ò fi dauano ad intendere , ò voleano dar 
ad intendere. Che apprefioà ciò gli fterti Prelati fignificherebbono al 
Cardinale, cfserfi intefo dal Conte il rumor de’protclti che dagli Oratori 
Francia fi preparaua no: à pena egli poterlo credere; couc ciò fòrte, 
marauigliarh che il Cardinale lo comportarti : Certamente denunziar- 
li, che fe i Francefi vfaffcr parole poco onoreuoli verfo Japerfona del 
Papa.il Conte rifponiicrebbc loro con le forme proporzionate; non po- 
tendo tollerare il fuo Rè, che fi faccfle ingiuria al Padre comune , e pa- 
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drc fuo particolare: Che il Rè Crittianilfimo harebbe col tempo cagio- 
ne di nfcntirfi conrro à loro , i quali nell età fila puerile l'haucirero fe- 
paraco dalla Cbielà : £ che fra ranco partendo fi i Franccfi da Trento > 
non percutcociò mancherebbe di rimanerui il Concilio. Cosi parlaua 
la nuoua lettera dc'Legati . I quali rcnduci per tal nouclla mcn timidi 
aU‘c{èguzione,e più timidi alla fofpenfione ; finiuan la lettera con fiam- 
ma perpleflki; ò perche l'haueflèrodi fatto , ò perche volcflèro reftar 
liberi ad ogni configlio che foflè lor perlùafo dagli accidenti : conchia- 
dcndo.-Chc pregherebbono Dio acciòche gl'indinzzafle: Che indugie- 
rebbono più che potettero : Che farebbono trattar accordo per ogni 
via: Et oue fi vedeflero à necelfirà che vna parte reftaflè offefa, elcgge- 
rcbbonoil minormale. 


CAPO DECIMO. 


Hfrpofie del Papa a’ Legati ed al Lorenefc . Significatemi fatte dal Conte di Lu- 
na à difrfa del Pontefice . Accordo feguito in T renio fra gli Oratori prima che 
tornajfr la rifpofia di %pma ; la quale perciò non fr promulga. Ciudicio intor- 
no à uarij accidenti di quelli fatto . Partenza di Lanfac . 
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A V E V A- il Conte parlato à vari j Prelati * amore- 
uoli iiioi c della Corona , mottrandofi fermo di 
profeguir l’impreià c di ribattere i protetti degli 
cmoli.c quelli gli haucano profcrca ogn’opera__» 
loro per mantener l'onore del Re e del Papa. Nó- 
dimcno fi ditte.che alcuni Spagnuoli anteponen- 
do il vero bene all'immaginario lurtro.gli ricor* 
daron graucmcntc gli ordini del loro buon Rè , 
di non cagionar rompimento: del qual ordine alla prefenza di Sua Mac. 
ttà gli harebbono rinfacciata la violazione . E generalmente credeuafi > 
che si come in ogni Adunanza la maggior parte inclina alla pace, e.» 
mafsimamenrcfc l’Adunanza è di togati, c le la caufa de Ila guerra non 
c propria ; cosi oue fi fotte trattato di venir all’opera , i più del Concilio 
harebbon chiotto che s'afpcrtaflcro nuouc cómeflìoni del Papa, al quale 
fipcuafi che s'erano fediti corrieri : Benché forfè altramente farebbe 
accaduto la mattina di San Pietro, mentre gli animi sù l'improuifo tro- 
uauanfi f rouucduti e di configlio c d'vnione; lènza la quale i Soggetti 
non ofano diconrradirea’Sopraflanti. 

Il Papa riceuendo l’auuifo del fatto , non foto non biafimò i Legati 
quali di freddezza verfo l’clèguzione dell'ordine; mi la lòia colà che gli 
difiacque nelle lettere loro,fù il dimoftrarfi eglino fofcfi intorno al 
fofpender l’cfcguzione fin d fuo ireraro comandamento . Haueua ben 
egli importo altre volte b , che non fi rrartcneflcro nè perle proteftazio- 
ni, nè per la partenza de’Francefi da Trento; mi non così per la parten- 
za de’mcdclimi dalla Chielà . Pertanto rifondendo loro due lettere c , 
l'vna lunga e confidente, l’altra breue e idonea à parlamento; nella-. 
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prima vfiua auefte parole : Dotte ì pericolo di /ci/m a, s'hà da fare ogni co fu» 
per cattarlo ; e lafctare i puntigli , sì come comandano tutte le leggi , canoni, è fanti 
Dottori, Soggiugnea, voler ei prefupporre che in quello mezzo non fol- 
lerò proceduti ad innouazione : Imponea che nè meno vi procedettero 
in auuenire ; mà prolungattèro ad ogni potere ; tentaflcro qualunque^ 
via di concordia ; ed in tutti i cali offènderò di rimetter la lire al Con- 
cilio: il che accettandoli da’Franceli, c riculàndofi dal Conte, làrebbo 
valuto à farlo tacere , ed à trarre il Papa d'obligazione . Indi lèguiuaJ 
Cosi : Dopo che /iamo Papa , gli Oratori del 7{e Cattolico non hanno mai fati altro 
che inftflere in quello : dicendone pn à tanto, che Sua Maellà Cattolica hauea de. 
liberato dt tettar il pio Oratore di Roma e anche di Trento, fe non gli hauejfimo da- 
to il luogo che defdc'rauano . Per il che vedendo noi il pencolo di perdere per sì pic- 
ciola cofa Vn pi sì potente e sì buono ; e dall altro canto che i France/i mancauano 
à Dio con quella pace eretica, e con gli editti da lor publicati, e con li Predicatori c 
Mini/lri eretici che mandano per le Prouincie à di/petto de’Cattolici , e con l’alie- 
nazione de'bent ecclefiaflici che fanno contea nolhra Volontà : ed oltre di dà vedia- 
mo, che in tutte le materie conciliari li Franccfi fon quelli che non filo oppugnano 
apertamente e l'autorità di quella finta Sede, e no fra, ma cercano ancora d'vuir 
li Principi contea di noi : pómo fati forzati di Venir à quell'atto che hauete villo, 
per non reflar nudi cprtui d'ognuno . il Vero che hauemo credulo, eh e la cofi do - 
utjfe paffar quietamente ; come quefli mini fri dt Spagna ci dice nano e/fer perni ; e 
Voi ancora ci hauete fentto che il Conte di Luna ve P hauea detto . Onde polche fi 
Vede ora il pencolo di fiifma ; ancorché penfiamo che in ogni cafi i Francefi fiano 
per farlo; anzi nt p are (he già Phabbiano fitto , fanti i lor portamenti ed egregie 
azioni che di /òpra battiamo dette; nondimeno dal canto no fro non habbiamo à 
dargliene caufi nè apparenza di caufa. Defdenamo bene, che leniate figreto quef 
ordine di fopraffedenza dell'efeguzjone delle nolhre lettere circa la Pace è l'Inc enfi, 
fin à tanto che potrete,e con Vna parte e con C altra i acetiche con più riputazione 1 
vantaggio pcfiamo trattar la concordia 71 01 di qua e Voi di là : fiondimene fa- 
rà in arbitrio Voflro, quando firà fpedtcntt, di putlicarlo ancora. 

guanto à quel che i Francefi dicono circa il particolar nollro ; voi Vi ne do- 
uete ridere : perche fino calunnie e bugie efprejfi : e nondimeno douete multarli d 
produr quef e lettere che dicono, hauer la Regina piene di fimonie ; fipendo noi mol- 
to bene come filarne, e come fiamo eletti; e che tal cofi, nè anche Poltre cofi che firi- 
uete, non fino, nè fi troueranno mai. fi Mufitto nega che p fiano dette quelle pa- 
role materna 71 01 contultociò P hauemo riprefiov dettogli, che facendo voi fede d’ha- 
uerlo intefi da' Francefi, hauemo à creder più à voi che à tutti gli altri . Così voi 
gli dourete rifponder gagliardamente;! dir loro, che fi s onderà à far proceJfiTloi ne 
pomo morfine c che /ènea molta fatica troucremo modo, fe figurano d prouocarci, 
di proce/Jàr loro congiuflizja e Verità . I lor proce/fi faranno fenza autorità, fon- 
derti filo in bugie e malignità : e non farà marauigha , che chi lafiia Iddio , lafci 
ancora noi. 

Quello tuono col quale il Papa commilc a’Legati che nfpondeflcro 
incorno alle vantate fcritturedi fìmonia; ben li fente che nóèdi colpe- 
vole c di trepidante . Oltre à che, s’cgli forte flato conlàpcuole di tali 
ioitture , con dubbio che veramente fodero capitate in mano della.» 

Tomo II. liiii Remai 


3oz Capo X. 

Reina jcomc harebbc ardito d 'irritarla più volte con rameripullc econ 
tante rampogne in tutto il Pontificato ? Mi l’cuidentc falliti di ciò chi 
alcuno temerariamente maligno fparfè in quella materia contro i Pio 
QuartOje elic i Spauc cupidamente raccolie;altroue se dimollrata nel. 
la mia Opera; Onde farebbe indarno ch’io ripctcflìlc medefime cofe 
in rifiuto di quefl'huomo; il quale è canto audace che rifcrilcc quello 
lìnee polire limoniachesì affé rinatamente, come fcfoflèro id vn Vffi. 
ciò publico di Notaio , c cialcuno potellc vederne gli autentichi Origi- 
nai*.. Nè si rattemperarli, che raccontando egli nel refto insifmunta 
fprnw ,per careftia di notizie , vn fucceffoin quel Concilio si memora- 
aQs'ft" ‘fp> bile.„non.vpgha tuttauia regiftrarla protcftazione d apprellata dal Prc- 
Ttno't ferie*: la quale come vn ente condizionale, non hauendo vc- 

« chficnza , non richiede impugnazione . Mi ella mi fcrue ben dim- 
eef< ’ e rX P u 8 naz * onc vcr *° ** Soauc : perciòche iui fri le acerbiffimc ingiurio 
lotto ti mtfe contro à Pio Quarto non li fa pur cenno di limoniaca e di men legitti- 
® a , e]e2i0 " c ; che P roua che il Ferier , quando riuolfe il penficro i fif- 
SriCfc «rie parole volanti nella perpetuiti della carta, e ad imprender vna_ 
ìcinacivon. cau * a > n uccia del Mondo ; non osò d’opporre quel che fàpeua di nou> 

" 0i poter fpftcncrc. Non reputo gii , che lia nè fuor di propolito, nè fuor 
di profitto lauucrtir generalmente, che sì fatte nouelle volgari le qua- 
li vanno pafiàndo per le bocche degl'idioti ò de’maligni fopra varii P6- 
tcfici , riefeiranno incredibili a chiunque hi fenno c Iperienza di tali 
faccende . Qual giudicio harebbc quel Cardinale che richicde/Tc quell» 
maniera di polizc da chi egli vnol coftituire in fuo Principe ; dando 1» 
potenza in mano i chi da lui lì tenefle mortalmente ingiuriato; -ed a 
chi non hauendo rifpetto di religione , folTe /«molato i procurare in-, 3 
occulto modo la fua ruinaper a/licurarfì della propria ? Senza che , io, 
qual maniera ei degnerebbe valerli di così fatta lèrittura, la quale pie- 
namente prouando contra chi la producete , in primo luogo condan- 
nerebbe lui come reo di quelle atrociffime pene ed infamie che fono 
impone non meno all'vno che all’altro fàcriiego patteggiatore ? Ed oue 
eziandio tali polize fi facc/Tcro dall’Eletto à Patentati non timorolì di 
, . galtighic di Tribunali; come, cfponendolc effi in luce, fuggirebbono il 
vituperio eterno di tutto il Crifiianclìmo : pena che finalmente nefee 
orribile ad ogni cuore cziandiopiù inlcnlàto ? 

Ornoilaremoritornosùlarilpofta del Pontefice a’ Legati. Egli, 4 
com e vfo degli huomini il trouar nelle lor preterite azioni non pur il 
Icnno ma il profitto , foggiugneua : pervaderli lui che l’ordine fuo an- 
tecedente lolle fiato ilpirazionc di Dio: perciòche temendo i Francefi 
di riccucr ogni di cosi fatti affronti, s’mdurrebbonoi qualche maniera 
dl ''«minar pr erto il Concilio , fenza che più rimaneffe quello fcandal* 
nella Chicli ; di che già veder egli i fegni nella lettera del Cardinal di 
Loreno . E quindi appare la vaniti di ciò che il Soaue lungamente vi di- • 
ubando, cffcrlaReina infìn dal mele precedente condelceli alla volon- 
ta del Pontefice nella materia del Sinodo . Significai parimente , che «I 
Mulotto, come da se, gli haueua propoflo d’njuiurc per dopo la prepai 
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rata Sezione il Tuo Cardinale à Roma per trattar con lui Copra il modo 
di fpedir l’altre materie e '1 Concilio ; c ch'egli haueua in animo di fargli 
queft’onorc nel rimandar erto Mufotto . Finalmente commecteua.che 
oue folle lor conuenuto palefar il nuouo comandamento di fopradède- 
re , il facelTcro col metter fuori vn'alcra fua lettera breue e purgata da_> 
ogni parola offendeuole . Quella diceuacosì. Lamenti nojbra non è fiata 
con quell ordine che mandammo di dar la Pace c l' l nc enfio , di voler pregiudicare 
ad alcuna delle Parti ; nè manco penfiamo d' battergli pregiudicato . Set Francefi 
pretendono il contrario , fiamo contenti chevot inficine col Concilio lo intendiate 
c prouediate che à nefiuno fi faccia torto . E fi quelli del 7 {è Cattolico fuggiranno 
quello giudich, voi ci auuifirete . Etra tanto tenerete quefl' ordine di Pace e dìln- 
cenfi per fiofpcfi : e faremo ogn' opera di qua e di là per la concordia : e di giuflizta 
non mancheremo à nejfimo . 

Quelle furono le prouuilìoni . Ma il più delle volte agl'impetuolì 
mali il rimedio che vien da lungi , troua occorfà ò la finità , ò la mor- 
te . Prima che i rumori di Trento folTcro pur giunti alla notizia di Ro- 
ma, n'erafucceduta in Trento la quiete '.I Legati eran iti più lèmprej coòrte fc- 
inchinandofìal penlìero di IbpralTedcr nell'efeguzionc, c al parerò» 
che forte conuenientcal Pontefice fofpender lacommelfione. Imperò- n» J»' l»««i 
che vedeuanoche il corpo del Sinodo la intendeua à lauor de' Francefi : r0 m.4.ii t«- 
Tanto che gli Redi Ccfarei fentcndofi biafimati dalla voce comune.», 
quali fautori di cauli ingiufta , andarono à purgarfico' Prefidenti : prò- '««015*1 
feflàndofi non frapporti nella contelà come partigiani, mà come pacifi- 
catori . Oltre a che, fri gli fteflì Lcgifti dc’Prefidenti molti opinauano, 
che quella caufa folle di natura laicale ; c che però edendo ella fra meri 
laici , non porelTc il Papa procedere le non per le vie del Ointco comu- 
ne, cioè citate e vdite le Parti. 

In contrario tuttauia gli llringeua la promeflà fatta da loro al Conte, 
di venir all’effetto come prima egli il ricercarti . E nè meno s'auuilàua- 
no di poterlo conligliare à partiti rimefii, per non dar materia di que- 
rela contra di loro al Rè di Spagna , oue la forma dell’accordo g i lode • ■ 

ipiaciuta . 

Fra canto il Conte non haueua mancato di fottrarre il Pontefice^ 
all’imputazione d’crtcr egli Rato l'autore di quello fuoco per dillìpare il $ 

Concilio ; ertendofi certificato per lui e in voce e in iferiteo , che tutto 
crafi fatto per grande iftanza del RèCattolico.E intorno alle contume- 
lie proferiteli contro alla perfona del Papa , non loto egli hauea parlato 
alto in prefenzadi molti Prelati, mà preparata fcrittura inrifpurtacon 
mentite , ed altre ignominiofe forme; e fattala vedere al Cardinal di Lo- 
reno . 

Or, come da due contrari; ecccffi rifulta la temperie, cosi da’vantag. 
gi opporti , e dall'ardore opporto di quelle due Parti nella contelà , nac- 
que l’accordamento: 11 quale fccefi con quelli patti . Che nel giorno 
della Seflione s’oflèruade l’ordine tenuto in quel di San Pietro . Negl» 
altri giorni feftiui gli Oratori venidcro accordatamente; sì che intcrue- 
nendol'vnodeglicmoli, non concorrcfle l’altro ;ò fi premetterti tale-» 

Tomo II. Iiiii a accon- 
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acconcio che non feguiffe tumore: Fra tanto fi fcriueffe ad ambidue i 
Re per vedere , fe di loro confentimenro poteflè flabilirfi dutcuol con- 
r orala . La lode di quella pacificazione fu douuta fpecialmenre a) Car- 
dinal di Loreno in ammorbidire gli Oratori Franccfi; e all’Arciucfcouo 
di Granata e al Vcfcouo di Scgouia cosi nel perfuader lo Spagnuolo.e in 
dir che dauano la propria vita m figurcà dell approuazione chcl Rè n'c- 
ra per fare ; come in proiettar a'Lcgati , ch'efsi cran tenuti in cofcicnza 
di non obcdirca! riccuuto comandamento, fcorgcndonc i futuri gra- 
nitimi danni .Efpecialmente la mattina dell'imminente rottura l'ope- 
ra del Gucrrcro fu {aiutare à tutta la Chicli . E però quett’vnico merito , 
oltre à ranti altri onde s'illullrarono quc’due Prelati , valfc non folo per 
compenfirc qualche diffurbo cagionato da efii in Concilio, ma per far 
viuere il nome loro con perpetue benedizioni negli Annali Crilìiani. I 
Legaci ne godettero oltre mifura; rapprefentando al Pontefice, che non 
farebbe!! potuto defiderare per lui miglior maniera d'acconcio. Gli 
Spagnuoli obligati alla fua volontà, c lenza che l'obligazione folle di- 
minuita da veruna refillenza incontrata ne' Tuoi Miniltri all' effetto , ò 
da veruna contezza di ciò che haueanodifegnato per l'auuenire. I Fran. 
cefi certificati, non effer quello vn proprio moto del Pontefice per mec- 
ter i Rè alle mani; mà vna fua códeicenfioneaU’impeto degli Spagnuo- 
Ii per non perder egli quelli, mentre vedeua rimaner alla Ciucia non 
ben fermo il poffellò dell’altra Parte : Le loro minacce ed imputazioni 
deprezzate; mentre nulla per ciò iPrcfidcnci s'erano arredati quella., 
mattina da efibirfi pronti allo Spagnuolodi fodisfarlo: Le loro ingiurie 
contro al Papa ripreffe in voce e in ifcricto , e cambiate da loro in paro- 
le d'offcquio dopo l’accordo: Le querimonie deil’ingiuLtizia fncruacc 
da ciò ch'cfsi medefimihaueano patteggiato; alche fapeualì che’l Papa 
volétieri harebbe dato il confcntimcnto,s 'eglino à ciò nò hauefsero dif- 
fentito.e non fi fofiero modrati fiisi in voler légni aperti di preminenza. 

A quella lignificazione de' Legati mandata à Roma per iltraor- 
dinario corriere ' > allegròfsi il Pontefice oltre miliira . E non efsendo il 
Mufotto ancora partico, rifpcdìllo a’nouc di Luglio con lettere fue e del 
Cardinal Borromeo ad efsi e con fucrifpodef delle quali loro mandaua 
copia ) al Card inai di Loreno .Quelli riceueuano da lui amphfsima có- 
mendazionc della prudenza cdedrczza vfata felicemente; ed inficine 
era loro notificato, haucr il Mufottoin nome del fuo Signore daca ficu- 
rezza di finir il Concilio si bene , c con modi sì fàcili , che quando riu- 
feiffero , grande ne farebbe douuta l'obligazione à quel Cardinale . Ad 
efforilpofè il Papa vna lettera piena di grauità intorno alle falfè impu- 
tazioni date à sè colà da’Francefi , c pcruenute alle fue orecchie : Il che 
non piacque diregiftrarc al Compilatore dello (tamparo libro Francefè 
citato dal Soaue e da noi più volte; come à tale che ha dmolgato quanto 
di contrario al Papa c al Concilio gli c venuto alle mani: Ondclàdoue 
quali tutte Ialite fcritture fon da lui polle diflefàmentc; di quella lecte- 
rariferifcevncortoemozzofòmmario.ficnquiuiil Papa nlpondeua- 
gli con altrettanta amorcuolezzafopta la breue ccrminazion del Con- 
cilio 
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cilioda lui promcdàgli : della quale fcriuea , che làrebbefi à lui tenuto 
grado in primo luogo . Negaua d'hauer mai dato a’ Prefidenti lordine 
da lui prefuppolto di nulla comunicargli . E nel vero il contrario al Car- 
dinale poteua e (Ter manifello per tante colè comunicategli fina quell'o- 
ra, sì come fi rende mamfello à mè da innumerabili lettere del Cardinal 
Borromeojdoue à nome del Papa commctteuaa'Lcgaci gran confiden- 
za e corrifpondenza con quel Signore; e talora quali gli riprendeua per 
le querimonie di lui , come difettuofi nell'adempimento : ed all'incon. 
uo quelli Tempre fi dilcolparono appretto il Papa .affermando che adem. 
pieuanociòin abbondante mifura . Vero è , che quali le ragioni mc- 
defime le quali ritennero Pio dal crearlo Legato , il ritennero altresì dal 
pareggiarlo in confidenza a'Lcgati ; là dou'egli d'animo grande e forfè 
vallo, non rimaneua pieno fenza la notizia, c per poco la lòprintenden- 
zadel tutto. In quell'vltimo negozio si, che i Legaci hebbero (trecca., 
proibizione di non palelàr l'ordine àvcrun huomo, fàtuo al Conceda 
qual proibizione fu da ella allegata in difelà del loro filenzio contra lo 
dogliente del Cardinale . Ed era ciò ragioncuolillimo ; pcròche tutta la 
ipcranza del quieto fuccelTo dipendeua dalfimprouilb. Onde è maraui- 
glia , ch'egli ne riputa/Iè douuta vna tal parcicipazione àsc;al quale là- 
rebbe conuenutoò mancar di fède a’Legati nel nudarla, ó incorrer gra- 
uilfima accula prefTo il lùo Rè, oue mai, (copertoli che ne (bile tralpiraca 
à lui la feienza , non ne haucife ammoniti gli Ambafciadori. Oltre à BLrt[trj ^ 
che, il Cardinale ne'tratcati col Dralcouizio s’era molirato sì rigido *, Lc*,t. nca r - 
chc'I Conte di poi confclsò a'Legati , hauer cglià ftudio lafciato di pale tVcagu» 
làr loro la fua deliberazione ildiauantial fatto, perche non ne giugncf '***• 
lè vsrun barlume al Cardinale ; del qual fotfe dubiraua, non folle perdi- 
lporrc gli animi degli Oratori più tollo alla pugna che alla pace . 

Bcche veramente nè il Cardinale nc veruno de'cógiunu à quella ò 
à quella Parte mode fiato per infcr uorarc.mà fol per ellinguerc qucll'im. 
portumifimo fuoco. Efpccialmentc Ferdinando in quelt’accidcncemo- 
ilrò lenii più di buon Impcradore che di parziale Auftriaco. Imperòche 
oltre al riccuerc in prima vn fommo rrauaglio di que'tumulti per aafic- 
rà che nonne lèguiilè il rompimento del Sinodo , fi commode fuor di 
mifura in vdir che correfTc voce, hauer ilConte cosi operato àfuoi con- 
forti . Onde fètide agii Ambafciadori fuoi h , che in fede d'imperadoro 7. 'dì l''*i” 
egli non era llato nè perfualòre nè conlàpeuolc di tal configiio . Di più ,, * s ‘ 
cornile loro che impiegafièroogni indù Ària perla pace , c ltimoladcro i 
Prefidenti à cooperarui . Nel che tuttauia non parue vfare piena equità'; 
pcròche mentre fi dolcua della calunnia appolla à sè dalla moltitudine, 
d’edere flato à parte di quel di (turbo; non s’adeueua dal inoltrar qual- 
che ftimad’vna molto più inuerifimile imputazione data al Pontefice, 
quali à macchinatore per quello mezzodclla didbluzione: ancorché la 
maniera vièta da Ferdinando nello fcriuerciò a’fuoi Oratori, dà indizio 
ch'egli non tanto ilcredede, quanto intcndedè d'accendere con quella 
puntura i Legaci à ribaldarli per la concordia; Per la quale confiderò 
vari; fpedicncfic inficmc l'impolfibilità d'efsi tutti, faluo di quello in cui 

appun- 
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appunto fi conuenne : ed intorno à quefto comandò a Tuoi Oratori,chc 
per amor della pace anch'cffi fortèr contenti di non riceuerlé confuc- 
te onoranze . Aggiunfe,chc oue il partito non (brtifTe: il che però non 
crederla ;confìgliafsero il Conte che fin à trouarfi acconcio, defse colo- 
re ò di malattia ò d’altro, per non interuenirc alle Mcfse /blenni , e non 
diuenir occafionedi tanto male alla Chicfa. Mi dipoi rifaputo l'accor- 
jtomedio do qual egli l’hauea diuifato,-ne m olirò gran letizia ccomadòà Suoi, 
rito,? che non folo nel giorno della Selfione, mà in qualunque futura folen- 
l5o't|<j. Lu " n ’ t ® contentafsero di non haucr nè incenfo nè Pace, fin che fi trouaf. 
fe altra via di fodisfazione . 

Sopra tutti il giubilo del Concilio fuimmenfb per veder fàtua la_> S 
Chicli da quella temuta ruina. Mà per auucntura quantunque il male 
fopraflame folle grande in verità, lù maggiore in opinione . Non cra_, 
credibile che la Corona di Francia, oltre agli /piriti dell'antica pietà, ezia- 
dio fecondo le ragioni politiche s’auanzartè ad altro rifentimento, che, 
al più, di troncare il commerzio col viuente Pontefice. Imperòchc il 
palpar più auanti per via di feifmi alla creazione d'vn altro, harebbe ef- 
poftoque) Regno, allora diuifo ,c però debole ;c non mcn debole per 
fa debole etàdel Regnante; all'inimicizia del Papa e del Rèdi Spagna: 
nel qual Rè farebbono concòr/i i rifpetti della Religione , della riputa- 
zione^ della dominazione; c che non era di firatto allora con altri po- 
lenti nemici, come auuenne al Padre nell’apoftafla d’Inghilterra. On- 
de ancorché gli Oratori Francc/ì minaccialferoquerteriuoluzioni; ve- 
r- . deuano, che ben la minaccia potea giouare alla caufà ; ma/Iimamentcj 
predo alla moltitudine , la quale in commuouerfì prende mifura dalla 
grandezza , non dalla vcri/imilitudine del male denunciato; mà che 
altrettanto l'eléguzione harebbe nociuco all'ifterta Francia: quando il 
primo parto doueua ertère, mettere il Rèfanciullo in braccio agli Ereti- 
ci ; cioè a'ribelli; anzi à tali che volcuan effer Eretici per poter cflèr ri- 1 
belli. ' • >■ 

Nel rimanente ancorché tanto i Francefì, quanto lo Spagnuolo fog- 

f iaccrtero in quel tempo à varij bia/ìmi de’ loro compatrioti ò liuidi , 
im moderati, ò imperiti ; quali fodero Itaci troppo arrcndeuoli in quel 
puntod’onore"; nondimeno gli vme l’altro per verità maneggiarono 
- - figgiamènte la caufa del loro Principe . Lo Spagnuolo ottenne à pieno 

le quattro cofe che da principio sera propofte ; cioè di non cedere, d‘ha- 
lier luogo negli Atti publici , di non difturbare il Concilio , e di noiu 
romper co’ Francefi. E il tutto fucceflc con molto encomio appo 
il Sinodo della fua pietà c della l'uà moderazione. Làdoue fè hauerteJ 
voluto più>;1brfe 1 Padri fàrebbonfi opporti, e non l'harebbe coofcgui- 
to: ò almeno il confeguimento si come fatto per maniera di prouui/ìo- 
nc,c faluc le ragioni d'amendue le Parti, c con mala fodisfizione di tut-i 
ti, farebbe riulcito poco durcuoleic fra tanto harebbe addoflàto à colpa 
del punto Spagnuolo la difloluzion del Concilio, e tutti i mali che fof- 
fero per ifciagura auuenuti nella Criftianicà ; con ofeurare affai la gloria 
di qucll’inclùa Nazione e del laudariffimo Rè Filippo Secondo ; cofti- 
* tucn- 


Libro XXL 807 

tuendolo anche in vnalto impegno e di lòllencre il Papaie di rompere 
col Cognato. 

E non meno i Franccfi giucarono con maedria; 'mentre Pillaro- 
no il loro Re quantunque la maggior parte delle Pedine e i Pezzi più 
gfoifi fodero della diuilà contraria : c Ichifàror.o quella vguaglianza , la 
qual fola poteua efler loro pregiudicialc. Se in più di quello fodero dati 
inflcllibili.gu di fopra confidcrammo quanto di fauore harebbon per- 
duto alla cauli loro nell'animo de’ Padri c del Mondo: econuencndo 
in ouel calò a’Lcgati porre il comanda mento in efeguzionc, di fatto là- 
rebbefteontra di loro introdotto vn clèmpio; cd elfi col rompimento 
harebbon ncccfficato il Concilio e’J Papa d iòdencrlo: onde poi lègucn- 
dolo di leggieri l'imperadore Zio del Rè Filippo, cd altri Principi fuoi 
congiunti, era difficile che non lode abbracciato in tutte le Corti Catto- 
liche. Anzi per auuentura ne’riuolgimcnti grandiflìmi della Francia- 
poreuano fuccedcr tali bifogni della Corona , che la prudenza e'1 bene 
del Regno perfuadedero à chiuder gli occhi sù quello diritto di mag- 
gioranza nell’apparenza , come talora fi cedono eziandio amplilfimi 
Stati, cioè la maggioranza nella potenza . Per tanto non veggo in quel 
fatto , che nè i Franccfi nè lo Spagnuolo pollano edergiudamente no- 
tati di poco petto, mi tutti lodaci di gran cella: benché Ipedo la turba 
nomina gran petto vna gran ferocia con vna picciola teda . 

Fermatali la cócordia fi partì da Trento K il Signor di Lanfac richia- a Tutto dò «p 
mato in Francia; rimanendo il Fcrier c'1 Fabri. Edopoilcafo auue- 
nuto nel giorno di San Pietro , anche prima dell'acconcio , Lanlàc e'i 
Conte di Luna s'erano vificaci più 1 volte ; edendo intenti lo Spagnuolo 19. di Giugno, 
ad odèruar le fuc lllruzioni di non vcuire in diiàmlcizia co'Francefi ; e c ó“lo?° 
quelli à tiicntirfi lòlo contra'l Pontefice, lènza tirar fopra il loro Princi- 
pc vna briga col Rè di Spagna • fio ne di. Pio 
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(ion figlio di Cardinali t dell' Or at or yargas tenuto dal Papa f opra la forma de\ 
canoni e della Dottrina mandatagli da' Legati . V etto celebre del largai. De- 
fiderio del Papa che fi tralafcine le due qmfiioni più etntefe : e fimile defiderio di 
Cefare ; ma oppofizjone degli Spagnuoh ; t inclinazione della Corte di Spagna 
alla lunghetta del Concilia . Opera del Lorcnefe per la fpt dizione t per la con- 
cardia: la quale fi fiahilifie in Vna Jpeciale Adunanza de' Prelati più autore ur- 
li , e poi nella General Congregazione t Lettere della Gouernatrice di Parma 
al Concilio. 

I N I T O il nuoao ed cftrinfèco litigio , rimine* 
nano ancora gli antichi cd.inrcflini . Il modello 
de canoni e della dottrina mandato al Pontefice- 
da’Lcgati gli diè fin dapprima foipetto , com'egli 
poi fè rifcriuere * dal Cardinal Borromeo^e » Fri, 
cefi ed alcuni Spagnuolt volejfiro con quelle parole gene- 
rali e cazjoje innube , che (a giunfdizione venga imme- 
diate da Cnflo ; e attaccare poi [opra di ciò qualche con- 
figuenza chea lorpiaceffe. Ed i mè è auuenuto di leggere b ;come il Car- 
dinal Scripando vn giorno che diede ragione a’Padri delThauer egli tra- 
lafciato quel canone (òpra l’illituzion de' Vtfcoui diuifàco in tempo dt 
Giulio ; recò fra falere quella, dell’cquiuoca lignificazione con perplef-, 
liti de'Fedcli , e con poco onore del Sinodo. Il Pontefice dunque ha- 
ueua rifpofio a Legati, più afsai piacergli * il crahiciar tali quiftioni,chc 
il diffinirle fenza finirle, anzi con dar principio di nuouc liti. Ed à ciò 
parimente gli confortò Ferdinando per mezzo de'fuoi Oratori . Fin dal 
principio della còtefa fufcicata intorno à quelle parole ; Fgttor della Chie- 
fa Vmucrfalc ; haueua il Nunzio Delfino impiegato d il fommo delle lue 
perfuafìoniper muouer l'imperadorci inoltrarli vero Auuocato della 
Chicfa Romana in si giuda cauli . Mi ben predo ne hauca riportar*— 
in ifcritto rilpoda d’vnimmobile ripugnanza al fauore si dcll’vna come 
dell'altra parte . E’i Seidio a voce gli hauca detto, che iFranccG non. 
iirebbonfi i ciò piegati giammai: anzi quando li folle venutoàqueda 
dichiarazione, harebbono riputato di non poter allcttare da vn talC6- 
cilio verun folleuamcnto , mi nuouo aumento de' lor trauagli ; e però 
harebbon penlito di prouucdere isè deflì con Sinodo Nazionale ; del 
quale i guili d’vn fulmine ccrcauano indurre Ipauenco con gli {pedi 
tuoni delle loro minacce nc’concradi col Concilio c col Pontefice-. 
Onde l’Imperador giudicaua publico bene di tenerli egli lungi da cali 
controucrlìe per non perder la confidenza de’ Francefì in quell'opera . 
Nè meno lodaua che 1 Legati con imprender cori fatta diffinizione , la 
quale non farebbe mai riulcita concordemente c lènza rottura del Có- 
cilio ; impedilfero tant’alcri beni che dal concorde progredì} poteuano 
rifult are. Sì ch'egli per mezzo deU'ilteflb Delfino hauca didimo * il Papa 
- ' dal 
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dai curarli di quella definizione della fua preminenza Copra il Conci, 
lio, douc qui. do non vi contèndile vnanimamcnte ; rapprefcntando le 
orrende calamità imminenti al Criftianefimo, le per difauuencura il Si- 
nodofi foflè difciolto; il che poteua temerli dalla didènlìone in articolo 
tanto graue.ln quelli concetti crali ogni di maggiorméte ferma tol'Im. 
peradore, come in quellicheran có formi alla fua cauta più che animoià 
natura £ C06Ì nuouaméte fè replicare da 'Cuoi Ambalciadori;i quali inde- 
me ctpofèro d'hauercommcifione.che oue pur non li lòde potuta fchi- 
farc quella contelà, gliel lignificaffèro corto; non accodandoli » veruna 
parte lènza prima intenderne la mente fua. Ederaii l'Imperadore fin 
lamentato f ,chei Prclìdentià Audio di lunghezza ponedèro in meno 1 Lmt,t a. - 
deputazioni fùperflue cd ineftrigabili: della qual imputazione tanto 
contraria ed al vero, ed al mamfello, rimalcro egualmente mortificati *-ML*t‘t** 
e marauigliati . Ond'cilì veggendo che quella via , alla quale veniuano 
confortati dal Papa inlieme c da Ccfarc, era e la più piana, c la più iicu- 
ra , c la più breuc , e la più aperta , c finalmente la più onoreuole -, per 
quella s’incaminarono . Mi vi fù da loro affrontata grande arduità per 
canto degli Spagnuoli i i quali voleuanoad ogni patto che li diccflìe , i 
Vclcoui eflèr nella Chiefa per illituzione di Crifto . Alche l'Arciuefco- 
uo d’Otranto «‘ingegnò di trouar compenfo 1 quanto badaua per deci e Laura di' 
derc il certo; cioè ponendo, che il Grado de’ Vclcoui nella Gierarchia^ 
della Chicli non Ita per arbitraria volontà del Pontefice . Onde fù fua Lu * ,i * 
inuenzione che nel fedo canone iu cambio delle parole volute dagli 
Spagnuoli ; per iRitazjont di Cri fio; fi metterti ; per ordinazione dittino : la- w 
feiando indecifo l'incerto ; cioè le tale ordinazione foflc recata ad effet- 
to da Dio immediatamente , ò col mezzo del fuo Vicario: Dalla qual 
buona opera particolare i Legati prefèr materia di lodarlo anche gene- 
ralmente e largamente Icriucdoà Roma. E ve nera bifognopmpcròchc 
le lettere di qualche Mioidro inferiore e per auuencura mal informato 
dagli emoli.non andarono in quel tépocosi propizie 11 all'Arciuefcouo. tVlrfcfcriB 
Tuctauia gli Spagnuoli nóu s'appagauano ancora : e v'hcbbe qual- uditimeli, 
che fufurro, che fodero in ciò fomentati dal Conte di Luna. Ilcheaf jl» aiu.M 
criueualìad vn particolar lenti mento 'che, fecondo gliauuifidelNun- d * 
zio Criuelli, era nc’principali Miniltrf della Corte di Spagna; effer bene 
di prolungar il Concilio ; durante il quale trà per tema, e per clpctta din. Bornio, 
zione gli Eretici làrebbono rimarti quieti : là doue ò il fofpcndcrlo,ò il jiió * 
rotnperlo,ò il terminarlo gli harebbe vgualmente ò eccitati ò sfrenati à 
nuouo furore . Or quell o fcnlò della Corte Spagnuola notificato a’Pre. jnicvK'qvn- 
lìdenci gli affilile fuor di mifura; facendogli quali difperardi buon fine no moìndcu 
per quanto saffàticaflèro , mentre per conuerfo i Prelati del Rè , molti 
per numero , e grandi per autorità, cercaflero ad arte d'intrecciar lem- Ssflie«. 

I jre nouelii nodi ; de’qualt non mancaua mai la comodità in materie di 
or natura canto intricate . Perciò ed elfi fenderò al Nunzio molte ra- 
gioni.àfindi rimuoucrei Minili» regi] da quel penficro; c pregarono 
il Papa à impiegami tutto il calore de' Tuoi vfficij ; inoltrando al Rè il 
gran danno di tante Chiefe per la diuturna aflènza de' Vefcoui; onde il 
Tomo ir. KKKKK Sinodo 
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Sinodo conuocato per riftòrare la difciplina, veniua ì diftruggerla jlo 
Icnndalo de Cattolici', e’1 trionfo degli Eretici per le diffenfiom de’ Pa: 
dn ) al che l'vmco rimedio era il farne rollo veder al Mondo la concor- 
dia i e fopra ogni colà il pencolo che tali diflènfioni non partoriflèro 
qualche moftro difeifma . 

Il Papa non rralafciando i predetti vfficij , fàccua tra tanto ftudiarcó 
iommacurala forma inuiatagli da ‘Legati. Perciòche, quantunque più 
gli puccfleche fi ommetteffero quelle importune controucrfic; non. 
voleua però fratturarle diligenze per quandopurfi fotte voluto proce- 
der alle diflBnizioni ; e mollrarfi feioperato e mancante al debito filo. 
Mi la grauicà della materia con la moltitudine * de'confulcori non pcr- 
mife quella prodezza che s era Ipcrata in Roma , c che nccrcaua lattare 
in Trento. • 

In vltimo a find operare con maggior dignità, il giorno quatto di 
Luglioconuocò 'dinanzi à sé i Cardinali deputatile volle intendere il 
voto di cialcheduno ; epoi mandò il tutto a’Lcgati per vn corriere*». 
Hauea chiamato il Papa in quel parlamento ancor Franeelco Vargas O- 
ratore Spagnuolo:dcl quale per lungo tempos’era egli dichiaratosi mal 
lodisractoe dilconfidenre come in qucd'Opera se veduto più volte: E 
fin auanti attenzione del Sinodo , mandando al Rà Filippo il Contea 
Broccardo per molti grauiffìmi affari , in piè deU Iitruzione gli hauea,. 
commetto m , che ìltantiffimamente chiedede la mutanondell' Amba- 
iciadoréin altra qual che folle perlina . Mà queflialtrctcanros’cra inge- 
gnato Tempre di guadagnarli ff Pontefice: Onde Pio di ciò accorro, fi 
peri uafe, che 1 Vargas preio allora da vn ranco legno di confidenza e di 

llima , non harebbe lalciaca fuggir l'opportunità <li farfene conofcer de- 
gno per altre luture occorrenze ; e che col Ilio voto harebbe potuto ag- 

giugner gran pelo alla caulà della Sede Apoftolica preflo 1 Prelati Spa- 
gnuoli.E nel rimanente appariua egli ben capace di quella tófulcazione, 
come colui che portato à sì nobil grado più dalle lettere che da' natali, 

monrauaancorzelononinferiorcallafua dottrina calla pietà del fuo 

Principe.Ed in corrilpódcnza di quelle lue doti recò egli vn voto nó me. 
no erudito che pio à fauore dell'autorità pontificia: il quale fù pofew da 
lui dato alle llape.Epcròche la lunghezza del componimento non per- 
niile il mandarne ricopiato con quel corriere più che il fommarioivollc 
il Papa Ipcdir il di apprettò vn altro corriere à polla che ne percalle l’in- 
tero, sì per vlàrgli gratitudine con quella onoranza, si per cauarne à 
tempo il profitto Iperaro co Vclcoui Spagnuoli . Mi come tutto ciò che 
hi diuifato da Pio in riparoa tumulti lópra la precedenza , non riulcì 
di vcrun effètto ; perche già cralì prima Taffàrc compollo in Trento, che 
pollo a configlio in Roma ; cosi tutti quelli voti trouarono già concor- 
date "le differenze della Dottrina. 

Haueuanoi Prc fidenti continuate fèmpre l’indullrie 0 per cermi- . 
nar le contenzioni lènza derilioni ; si perche in ciò concorrcuano oltre 
al Papa e agl'imperiali anche il Cardinal di Lorcno; sì perche l'huomo 
tenendo 1 origine dal nulla ,fuolehauer non sòchc più d’ageuolezza à 

quella 
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quella fòrte d'operazione ehe più s’approffima al nulla . Onde raccolta a’ 

{ette di Luglio vna fpeciale Adunanza coH’interuenimcnto dc'duc Car- 
dinali Pedi trenta Prelati de’piùilluftri fra tutte le Nazioni, finalmente P tenera de’ 
dopo cinque ore d'cfamc, mi Ilo, come fuol auucnire, di vari; contralti; dh,**Bo™n. 
fù ltatuito il decreto della Refidcnza “i; non quello formato dal Lore 
nefe ,mà l'apparecchiato già dal Cardinale di Mantoua con leggiere,, q App)re 
emendazioni: ed in/ìeme tutta la materia dcH’Ordinc. In alcùnelettc- y f et, ^ e dc ( j 
re del Vifconti r al Cardinal Borromeo fi contiene, ch'cllèndofl detti i "dT Luglio 
votidaciafchcdunoin queH'Aflcmblca, e non concordandoli nel fello '* 
canone ; il Cardinal di Lorcno propoli vna forma di ucr/à dalle precede- 
ti; la qual fù riceuuta: e che vna tal forma non fu cipolla in publico dal 
fuo autore prima ch’egli per mezzo del Vefcouodi Brcfcia nonl'haucffc 
comunicata priuatamente col Gucrrero econl'Aiala principali degli 
Spagnuoli , e rilàputone il loro confònrimento. Ma perche il Vifconti 
non trouòffi in quella Congrega, c i Legati fri le molte commendazió- 
ni del Cardinale nongliaicriuonol'inuenzione di quella forma, an zi più 
toftoncattribuifconoil pregio all’Arciucfcouod’Otranro; io lo narro 
con incertezza . Quello giorno lèrtimo riufci critico' felicemente del 
nono .-Imperòchc edendofi poi tenuta a'noue di Luglio la Congrega- 
zion f generale .lùeccflè di raccòrrò dugento ventifette voti fopra l’vna f Lentr» d e - 
d’altra materia ; e di Itabilirlcamenduccon ordinami picciolc varia 
zioni dalla maniera diuilàra : delle quali variazioni fù importa ‘l’opera al « 

Marino cal Fofcarario fra’Tcologi, al Callagna e al I’aleotto fra 'Canoni- » di Loglio 
fli : E quella lpedizione à pena Iperata innanzi , riconobbefi in primo ” 6s, 
luogo dalla temperanza del Cardinal di Lorcno in dire (contra il cortu IcimcaV vi- 
ene) con lèmma breuità il Ilio voto.-la quale, come fuol auuenirc a’Gran- **2jn 
di ed aprimi; fù immitata dagli altri. Gli Spagnuoli tuttauia non ri ■»•<*' «-«gn» 
ftauano di pugnare affinché s’clprimcflc nelfcrto canone: che i Vefconi 1,4> ' 
erano iftituiti da Cn0>,ò,ptr iflituzione rii Criflo: c non generalmente come 
fi dice nel canone {per ordinazion duina : il che poteua inrenderfi della., 
prouuidenza comune verfo tutte le cofc. Tanto che il Gucrrero c l’Aia- 
la ;i quali nel Conuento particolare haueano confcntito agli altri; allo- 
ra vi diffentirono . Ma fra erti c tutti coloro che videfiderauano muta- 
mento , il numero dc’contradictori palio di poco la quinta parte : si che 
rimalèro inualidi per contraltare: non che per vincere . 1 Legati prefe- # 
ro “quindi viua fperanza non folo di celebrar la Soffione il prclcritco ìlfclSta'i"'! 
giorno, tnà di terminar il Concilio in tutto Noucpibre ; fc non quan “J] ord'aJl 
toil Cardinal Morene nfcppc in profondo fcgrcto da vn Iiuoino gran I,u - 

de ed autoreuole;che il Conte di Luna tjceua opera d’impcu'ir la Scilio 
ne ;auuilindofi (come Tempre a’gran Miniftriarnua l'odore dc’gran, 
trattati {che dopo quella non s’hàuclfeà far altro che mandar Legato in 
Francia il Cardinal di Lorcno per allettar le cofe di quel Reame. Certo 
è, che quel Cardinale portoli! nella già detta funzione con tanto ardore 
e valore ,chc i Legatigli attribuirono le prime lodi del buon fucccfTo . * Lette» dei 
Il Gualtieri lignificò ‘, che pofti i frefehi dilturbi co'Franccfi, conferì £ oI'b^tocI 
molto à ricuperarli il ritorno à punto dianzi feguito del Saracinelli fuo *■ di L# » Uo 
Tomo]!, KKKKK * Scgrc- 
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Segretario con rilpofle del Pontefice fauoreuoli òall'inuenzionc del 
Fcricr, òad vn’altradclLorcnefe: la qual era che celebratali quella Set 
i Sri efpreflo fione.il redo delle materie filpediflc* brcuiliimamcntc -, nlpondcn- 
do tutti j Pacjri alle propofte che nmaneoano , colla femplice parola-., 
« d^Lugiìo nof piace; Benché Iddio volle poi, che il Concilio li terminarti 

n«j. con più onorcuol maniera di quella ; in cui dilcendcua allora il Pontefi- 
ce per dubbio prudente di maggior male. 

Il di apprettò alla narrata Congregazion Generale le ne fece vn'al- 
• 11 ni, rio ,■ tra ’fopra gli abufi ; rccitandoG quiui le lettere della Gouernatrice di 
‘,%5 tU6 '' 0 Fiandra : nelle quali fcriuca b di mandar i Vefcoui e i Teologi preno- 
b La intera è minati '> e feufauafi da più copiofà mefsionc per la nccefiirà di cuftodir 
fu [ cri ”o!' Ckiefc dal pericolo dcll'Ercfie . E nel giorno de’dodici fi fìniron di 
pppreLoa a c j decrcci anche incorno all^iHiddecca materia. Il Card.di Lorc- 

C Lettera de- nofù autore in quel giorno, che ncll’obJigazionc d di rifedere a’Velcoui 
dfe^Borremeo fi comprendeflero nominatamente i Cardinali. Il che fini due graui 
,a di Luglio, e liti ad vn tempo j operando per vna parte, eh ’efii per innanzi non po- 
Attt teflèro allegar J'efenzione col titolo dcll’a/sirtcnza debita in Roma; 

d Lmtrf(Jtl per altra, che il medefimo titolo non folle più loro oppollo quafi ad 
vifcomi n di incapaci di Chicle. Trattóri ancora in quel tempo di ftatuire,ch’eflèn- 
rt“i'u.c m di do il Senato Cardinalizio comporto di Vefcoui , Preti , c Diaconi -, l'età 
Lugitoijdj. liebiefla à ciafcuno di quelli Ordini negli altri , forte altresì neceflàrii-. 
c Capitolo < P cr chi y eni(Ie affunto in tal grado al Cardinalato, com'erafi cóuenuco 
dei conciai nc capitoli dell’vltimo c Conclaue . Mà ciò finalmente non piacque^» 
"“"'ifp'o' conlidcrandoli che tutti i Cardinali fon Configlieri del Papa; al qual 
Quatto. vfficio non fi reputò comunemente ballare l'età badante al Diaconato. 

Mentre perogn’altro lato il negozio procedeua con tanta profpe- 
i? riti , il timor dc'Legati per la parte dell’Oratore Spagnuolo non riufei f 
LqUo* vano • QlV’nd'efsi erano fu'l chiuder le lettere annunziatrici à Roma-, 
n«j del buon fucccflb , riceuettero quella ambafeiata dfil Conte : Che ogni 
fua opera era Hata indarno per ridurre i Prelati Spagnuoli à cócorrcre, 
quando nó fi diffinifle ciò che defidcrauano intorno all'iflituzione de' 
Vefcoui: onde credea che non fi potrebbe celebrar laScfsione: però- 
che il farla d’altro modo era di gran pregiudicio non fòlo à que’ Padri, 
ma infiemcà tutto il Regno di Spagna} procedendoli ad vn atto si pon- 
derosa con ripugnanza di qucllintcra Nazione . Quello però non fe- 
ce i Legati ritirarli dall’imprcfa, mà preparar/! alla contclà : parendo 
aliai fuor di ragione, che que’pochi Prelati s'arrogartero non fol d'impe- 
dire che fi diffinific il voluto dagli altri j mà 1 cièche vnicamcntc allor 
fi trattaua) d'impedir la Sefsione fc non,diffiniua il voluto da ioro.Dun. 
\cl] S ue ,,on pedonando à fatica e nè d’animo nè di corpo in dilporre le cofe 
di°Lu*Uo° a ^ c ®. tt0 , d giorno dccimoquarto di Luglio conuocarono la Generale 
Ut }. la * ° Afscm bica pcr dar l’vltima dilpofizione alla craftina folennità.E benché 
gli Spagnuoli hauefiero fparfo, che oue nó fi dichiarafsc quel dogma, ò 
protcrtctcbbono, òfarebbono vna comparizione nella Scifione per lo- 
ro difcarico}tuttauia i Legati andarono con gran fidanza perla con- 
cordia degli altri. Nel proferir le fentenze gli Spagnuoli furono im- 

mobi- 


Libro XXL 


8 


mobili , toltone Antonio Agoftino il qual dille , che accettaua il fello 
canone per conlèntire alla maggior parte, e per non oliare ài buon pro- 
grelfo del Sinodo ; quantunque verfo di sé non gli piaceflc. Sei Vclco- 
ui di Chielè fuori di Spagna concorfero con gli Spagnuoli, Giacomo Gi- 
berrò Noguera di nazione Spagnuolo Ve!couod'Aliffe,il Velcouo di 
Verdun Francelc,-e degl'italiani Carlo Bouio Velcouo d’Ollun infran, 
eia, Giannandrca Bellonio di quella Malia propinqua à Napoli , che la- 
tinamente chiamali Maffalubra, Fabio Mirto Napoletano di Caiazzo , 
Gabriele del Monte di Iefì . 

Non erano contenti i Legati , benché prcuedeflèro certamente il 
fucceflo della Sellìone ; paredo loro che il diflenfodi Nazione sì riguar- 
deuole per grandezza, per pietà, e per dottrina, feemerebbe affai d’ono- 
re al Sinodo e à quei decreti .Onde Ipecialmente il Card. Morone vsò h 
nella Congregazione publica,& indi in priuato i più Audioli vfficij col 
Conte , affinch’egli adoperarti ogni diligenza per acquillar al Concilio 
e à sé medelimo la corona della concordia . Né i conforti andarono in 


h Lettere ci- 
tate de’Legiti 
e del Vifconti. 


vano . II Conte, ch'era buon Caualiere e per natura e per religione; vi- 
de quanto ciò confcriffe al prò della Chielà : c tanto ripregò i fuoi Ve- 
lcoui,che piegòlli; Si che quando i Legati ilauano per andare à corcar- 
li , riceuettcro da lui si bramata nouclia ; che fù per loro gran condi- 
mento di npofo al breue lònno di quella nocte , finche l'Alba gli chia- 
mò alla funzione ; parto di si diuturne ed vniuerlàli lòtiche , oggetto 
di sì varie or acccfe, or rattiepidite, ed or gelate lperanzc . 

CAPO DVODECIMO. 

Se [forte ventefi materia . Eretti de' Legati, facoltà degli Oratori, e altre lettere de" 
Principi ij litui lette .■ Decreti propofli e in dichiaratone della Fede, e in ri- 
formazione degli abufi. Approuamcnto con picchia contradizione e di 
pochi . Futura Sezione intimata pe’ fediti di Settembre. 

; E L E B R O’ , quella mattina vn Francete , ehe fu 
il Velcouo di Parigi; ed orò vno Spagnuolo ciao 
fù il Velcouo d’Alifiè : Del quale li dolfero polcia 
co’ Legati i Franceli b e i Veneti, facendo iftanza 
che l'orazione non forte riporta negli Atti;perche 
hauca nominato il Rèdi Spagna prima che quel 
di Francia, c'1 Duca di Sauoia prima che la Signo- 
ria di Venezia . Ma sì come fapeuafì chc'l dicito- 
re non haueua ciò fatto nè per nome né per ordine publico; quel la- 
mento ballò di ritentimento . Supplì all'vfficio di Segretario il Velco- 
uo di Cartellaneta per la durante infermità del MalTarclli , come hauca 
fatto altre volte . Egli lelTe i Brcui del Pontefice in deputazione de' no- 
uelli due Legati , le facoltà degli Ambalciadori , e altre lettere di Prin- 
cipi venute al Concilio dopo l'vltima Sellìone, fecondo l'antichità della 
giunta . Non però furono recitate quelle che portaua l’Orator di Mal- 
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ta , per non cflcrlì ancora ben accordato co’Patriarchi il fuo luogo . La 
prima dunque fù del Rè di Polonia , e la lècondadcl Duca di Sauoia_> 
per 1’Ambafccric dc'Vefcoui di Prcmilìlia e d’Agofta ; la terza della Rei- 
na di Scozia; la quarta del Rè di Spagna per la legazione del Conte di 
Luna: Il quale c i FranccC interacnncro c quietamente ; continuandoli 
quel che a'era ofleruato il giorno di S.Pietro . Apprefloà ciò il Vcfcouo 
celebrante afccfe in pulpito, e recitò la Dottrina e i canoni apparecchia- 
ti nella materia dell’Ordine: la cui lùftanzafù tale. 

Il Sacrificio c’I Sacerdozio cjfcr sì congiunti per ordinazione diurnale amen- 
due furono in ogni legge . Haucildo perì nel nuono T efìamento la Chiefà riceuu- 
to per ifiituzjone del Signore il Jàcrificio vifibile dell'Eucariflia, coni lenir confeffit- 
re , che in lei è Un nuono viabile ed eflerno Sacerdozio , nel quale il Vecchio è tras- 
ferito . J nfgnar la Scrittura e la perpetua tradizione, che qucflo Sacerdozio Jù 
fiituito da Cnfio ;eche agi Apostoli e a'ior fuccejfori nel Sacerdozio fù data pode- 
stà di confagrare , d'offerire , e di mtmfirare il corpo e'I fangue; di rimettere e di ri- 
tenere i peccati . 

Ejfcndo il miniflerio d'vn tanto Sacerdozio cofa diurna , effere fiato coutiene- 
uole affinché più degnamente e con maggior venerazione fi poteffe e fere ilare , chesj 
nella Chiefà con ordmatiffima dfpofizjone foffero più c diuerfì ordini di mimfìri , i 
quali per ufficio fcruiffcro al Sacerdozio ; e dijìnlum in modo che i Jrgnati con leu» 
tonfurachericale afeendeffero porgli Ordini minori a’ maggiori : Imperi ohe le facre 
Lettere non filo de’ Sacerdoti, ma de' Diaconi fanno aperta menzione -, infrenando 
ciò che maffimamenre.fi debba attendere nell' ordinazione loro ; e ritrouanfi fin dal 
principio della Chiefa i nomi e i miruflerij degli Ordini feguenti , cioè di Suddia- 
coni , Accoliti , Eforafli , Lettori , ed Oftarij ; quantunque non in grado eguale 
Imperìche il Suddiaconato riponft tra' maggiori Ordini da Padri e da'Conciltj; ne' 
quali frcqucntijfimamcnit par lofi ancora degli altri . 

Prouarfi coll'autorità dell' Apoftolo nella feconda à T imoteo , che il Sacerdozio 
cagiona la grazia ;edè con verità e propriamente uno de' fette Sacramenti . 

Imprimerli per effo il carattere indelebile : E però dannare il Cune ilio 1 opinion 
di coloro i quali dicono , ch’egli fa una podeflà à tempo ;eche il Sacerdote poffk -» 
tornar laico fi ceffa d'ammmifirar la diurna parola . Quelli che affermano , tutti 
i Crifìiani di pan effer Sacerdoti ; confonder la Gierarchia ecclefiafhca , come 
contro à Paolo affermaffero , tutti tffer Apofloli , tutti Profeti , tutti Euangelfii , 
tutti Pallori , tutti Dottori .Oltre agli altri gradi appartenere principalmente d 
quell’ ordine Gerarchico i Vcfioui , i quali fuccedettero agli Apofloli ; e fimo pofii, 
come dice S. Paolo, à regger la Chiefà di Dio. Effer i V cfioui fuperiori a' Preti ; dar 
effi il facr amento della Confermazione -, ordinar i Mintfìn della Chtfa ; ed hauer 
podeflà di molte altre funzioni negate agli Ordini inferiori. Won nchudcrfi al 
Valore di tali Ordini ò confenfo , ò autorità , ò vocazione del Popolo : anzi quelli che 
filo dal Popolo e dalla podeflà palare fono chiamati e ifìittiiti ; ò che per temerità, 
propria vi afeendono-, come non entrati per la porta , non douerfi riputare Mini- 
fin della ffhiefà , mà furaton e ladroni . 

A quella Dottrina lèguiuano otto canoni per dannar le oppofle cre- 
de : c di più nei quinto li condannauano i dilprezzatori della làcra Vn- 
zione e dcU’alcrc cerimonie , quali clic tollero o pernizìofe è fuperflue . 
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II fefto , il {òttimo , c i’vitimo , /òpra i quali tanto craG litigato , fu- 
rontali. • ' •.« .. ' 

Seomunicarfìchi diceflè: 

Che nella Ghie fa Cattolica non habbia Gierarchia iflituita per ordinazione di- 
urna ; la cjualfa compofiadt Ifefcoui , P reti, e Miniftrt . 

Che t y e forni non fieno fuperion a Preti, ò non habbiano podeflà di conferma- 
re e tt ordinare -, ò ejuefìaejfer comune a' Preti ; ò gli Ordini daloro darifinza ilcon- 
finfo ò finta la vocazione del popolo e della podefìà fecolare effir nulli ; ò coloro che 
non fino ficondo il rito or dinoti, ò mandati da ecclefiafhca e canonica podeflà, mà 
Vengono altronde, ejfir mini fin legittimi del Inerbo e de’ Sacramenti . 

Che i ycfiòui affanti dal 'Romano Pontefice non fieno V eficom , mà finzione 
Vmana . • r 

Có quefli due vlcimi canoni, per l’vn laro s 'erano efelufì dallo duo- 
* lo di veri Vefcoui non cucci quelli che non fono creaci dal Papa, mà, 
ecclefiafiica e canonica podeflà : per Palerò sera (labilità lamenta del Papa à 
crear legittimi Vcfeoui. 

A 'recitati decreti rifpofero tutti con la femplice parola , piace , tolti- 
ne lèi che aggninftro qualche colà . 

Fra quelli l'Aula Vcfeouodi Segouia dille , piacergli ii feftocl'ot- 
tauo canone forco fperanza di futura dichiarazione . Slmilmente parlò 
quel di Guaditi defiderando oltre à ciò il titolo tante volte da lui richie- 
do -.Concilio rapprefintantelaChiefà y muerfale . il Bouio Vcfeouo d’O- 
ftun confenrì forco Iperanza di miglior dichiarazione nel canone fello. 
All'incontro il Facchenerri di Nicallrorilpolè, che quando fi dichiarai 
fero que 'due canoni ,(ìdoueife dichiarare anche il quarto capo della_> 
dottrina: Ou’egliintendea chedouefTe efplicarfi l'aucorità del Sommo 
Pontefice . Il Campeggi di Feltro affermò di non haucr vdico perfetta- 
mente ; ed cflergli paruri fenrire nel fettimo canonee nella Dottrina., 
corrilpondcncc à quello alcuni variamenti dopo !'vltim a deliberazione: 
però chieder egli tutto quel giorno di tempo à fin di rifondere con ve- 
ritdc dignità . Anche Domenico Cafeblanca Spagnuolo Domenicano, 
Vefeouo di Vico nel Reame di Napoli , approuò (beco Iperanza di futu- 
ra dichiarazione . 

; Quindi pafsòifià proporre il decreto (òpra la Refìdcnza, nel qualej 
diccuafi . 

Ch' offendo comandato con precetto datino à chi tien cura d'anime il conofier 
le fite pecorelle , il facrtficare per loro , il pafierle con la predicazione, co’ Sacramen- 
ti , e coU'efimpio , l' batter paterna cura de poueri e dell' altre ptrfone mifir abili ; e 
l'attendere ad ahn Vjficij paftorali , i quali non poffono adempier fi da chi al fuo 
gregge non Veglia edaffijìe ( fopra quella parola era (lato luogo contrailo; 
parendo a'concraditcori ch'ella quiui dichiararti perlònal refidenza im- 
porta da Dio ) mà l’abbandona àgutfa di mmennario ; il Conciliagli ammoni- 
ua e gli efirtaua , che ricordeuoli de’ precetti diurni , in gtudtcio e in Verità pafiefi 
fero e regge fièro il gregge . Ed affinché i decreti fatti dal Sinodo altre volte non fi 
torceffèro à (enfi alieni dalla finamente ; quafi foffe lecito a’yefion flar butani 
dalle Chiefè per cinque me fi continui, wfiflmdosi in quelli, si dichiaraua-t : 

Che 
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Che tutti coltre, eziandio Cardinoli, t quali fotte qualunque nome erano prcpofh 
à Chiefc Cattedrali, haueano alligazione di rifoderai perfonalmente^ ; ne potcuano 
(lame lungi , fatuo ne' feguenti modi . Richiedendo talora la canti enfiano , la 
neceffità fìrmgente, l'vbbidienza debita, l'euidente Utilità dell a Chic fa è della Re- 
vifc'ut",*.- di publica ) queft’vltima parola fù polla ad iftanza del Cardinal di Loreno 
MHio liti- mteDto ^ non cfcludere i Vefcoui da’publici Vfficij de'RegmJ laffentar- 
fidal Vefcouado ; non si poteffi ciò [enea ferina appl auditone di tali cagioni fatta 
dal Papa ò dal Metropolitano, e in (tea lontananza dal più antico residente Sujfra- 
ganeo: à cui pur taccajfe approuar l'afjenzfl del Metropolitano-, faluo quando il Ve- 
feouo si parte per uffici} della Republtca ingiunti alfuo Vefcouado ; i quali per effer 
notori j, e talora repentini, non richiedono altra significazione al Metropolitano.! li- 
di folfe cura del Concilio Prou indole giudicar fopra le licenze date dal Metropolita - 
noi dal Suffraganeo, e fopra l'ufo di tutte ; e punir t trafgrefson . Che nell' offenda 
iVcfcoui prouucdejfcro all'indennità del Gregge . Che non si riputando affienici 
fecondo i canoni chi si parte per breue tempo-, determinauasi qucjìofpazjo in ogn an- 
no à due ì tré mesi al più, ò piffero interrotti ò continui : mi pur ciò si facejfc per 
cagione equa e fenzaUerun detrimento del Popolo ; di che s incaricauano le lorco- 
fnenZf . Confortatami ed ammoniuansi à non dimorare fuor della Chicfi Catte- 
drale l'Auuento, la Quaresima, c le fede di ‘Piatale , di Rcfurrezjonc, di Pcnteco- 
fìe, e del forpus Domini-, oue in quel tempo l ufficio epif opale mugli chiamaffe in 
altro luogo della Diocesi.! violatori, oltre alle pene già flatuite * alla colpa mortale , 
[apejfcro di non acqutfìar à se per quella rata di tempo i frutti : ! quali ò da loro,o 
ceffonilo cffi,dalSuperioredoueffcro impiegarsi ò nella Jàbrica, è w fuffidio de po- 
ueri -, vietandosi in ciò qualunque rimcffianc ò composizione . 

Tutto quello lì ftédeua a'Curati inferiori: A'quahfiffrdifdctto l’affcntar. 
si fi non conlicenza ferina dell'Ordinario: e qucjìa si defre gratuitamente, t non per 
tltrcJi due mesi fenza grane cagione-, e fra tanto fufhtuipcrovn Vicario idoneo ap. 
prouato dal Vefcouo, con la douuta mercede. Ancorché i contumaci fofser citatiper 
editto e non in per fona, Defre in libertà dell'Ordinario il procedere à ceufure , à fi- 
queftri, à filtrazione de frutti, ed anche à pnuazjone, non oRante qual si fofe im- 
munità, priuilegio, ò confuetudmc, benché più antica d ogni memoria-, e nonfofptn- 
dendosi l'effetto per qualunque appello ò inibizione eziandio della Corte Romana . 
Tanto il predetto decreto fattosi in ciò fitto Paolo T erzp, quanto il prefinte si pulii, 
zaffiro ne Sinodi e diocefam e proumcialt, af fiche permana ingiuria de tempi an- 
dafsero in dimenticanza . 

Dietro à ciò fù letto 11 decreto dell‘altrc riformazioni in quella con- 
tenenza . i i r r' 

i Che gli eletti à Chic fi Cattedrali, eziandio che j opero C 'ordinali, Je fra tre 

mesi non ptgltafsero la confacrazione, fofser tenuti à render sfrutti : Se rimanefstro 
negligenti per altrettanto fpazio , fifsero tfio fiotto pnuati delle Chiefc. La conf aera- 
zione facendosi fuor di Roma, si ccltbrafie nella medesima Chiefa ò ProumcU ,fc 
ciò si potcfse comodamente . 

r / Vefcoui defeco gli Ordini per sì Dcfsi ; e fi fofser o impediti per malattia, 

non mandafsero i fuddtti ad altro V efiouo fi non efaminati c approuati . 

) 7don si defst la prima tonfar a agl'ignoranti di leggere Ai firiuere, ò della L_» 

dottrina criDiana-,ò à chi si potefse credere chela pighafse non per fruire^ 

à Dio , 
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4 Dio , ma per fraudo dì fottrarft al Giudicio fiecolarz_, ; 

. 4 Quelli che doueuano effier propofii agli Ordini minori , hauefiero tuona te - 

fìimonianza dal Parrocchiano ò dal Alaefiro della fcuola in cui haueano j, indiato : 
e coloro che à ciafcuno degli Ordini maggiori doueano venir afisuntifi prefientafisero 
V n mefi prima al XJ eficouo ; il qual commettefie al Parrocchiano ò a chi gli pia. 
etfie,che puhlicato il dejiderio del Chenco in Chtefa, fiacefise tnqutfizjonc fopra l’età, 
i natali, 1 co fiumi ; e ne mandafie à lui la tefltmomanza . 

5 t Nefsun Cherico potcfse haucr Veneficio prima di quattordici anni; nègo, 
defisc il priuilegio del Foro fe ò non haueua “Beneficio, ò non portaua l'ahito chericale, 
ed infieme fi non / emina à qualche Chtefit per ordine del V eficouo ; ò fe non dimo- 
raua in qualche Seminario , Scuola , ò V niuerfità, come in via agli Ordini mag- 
giori. “Ne'Cherici ammogliati s'oficruafie la Cofituzxone di “Bonifazio Ottauo, par- 
che quefii portafiero l'alito e la tonfura, e fcruifisero come tè detto : non oflantC-> 
queu fi fife priuilegio e confuetudtnt eziandio antecedente ad ogni memoria . 

Indi preferiueuanfì i tempi,i luoghi, c le foIcnnicàdcllOrdinazioni. 

6 A ninno fofise lecito il nceuer gli Ordini da altri che dal proprio V eficouo , 
nè meuo in virtù di Jpecial refiritto, fienza hauer dal fuo Ordinario tefiimonianza 
di probità ; altramente e l'Ordinatore fife fifpefi per Vn anno dall' ordinar e ; e_» 
l'Ordinato dall efircizjo degli Ordini ad arbitrio del fuo Ordinario . 

7 II y eficouo non potefie ordinar veruno fio famigliare non fùddito, fe e ni 
fiofie fiato ficco per tré anni , ed tfio di fatto non gli defie Veneficio . 

8 Gli Abati , quantunque efinti , non potefiero dentro 1 confini della Dtocefi 
tpifiopale dar la tonfura ò i minori Ordini, ò lettere dimifiorie,fie non a loro fieli- 
giofi. E le pene già flatuite contea chi piglia f e in Sedia vacante la dtmifioria dal 
Capi colo, fi (ìcndeficro a chi la pigliafse da qualunque altro il qual fitccedefie nella 
giunfdizjonc del y efiouo in luogo del Capitolo . 

9 / minori fi defiero fola a chi almeno intendefie la lingua latina, e co" debiti 
internali!, quàdo altro in ciò al V efiouo no parefic.Ciafiuno di tali ordinati fi efier- 
cirafie e nel fuo ufficio e nella Chic fa deputatagli , fe non abitafie alerone per ca- 
gion di fludio . A fin di fialire dall' Vn Ordine all'altro fiofise necefiario il progrefio 
della pietà e del funere . “Non pafsafie a' maggiori chi non defse fperanza di con- 
uencuol profitto nella dottrina ; ne finza interuallo annuo dall’vltimo de' minori , 
filino fi il fi eficouo per utilità della Chic fa non gtudicafic dmerfitmente . 

I c “IN inno prendefie il Suddiaconato prima dell’anno ventesimo fecondo , il 
Diaconato prima del ventesimo terza , il Sacerdozio prima del ventesimo quinto : 
E tuttocio hauefie luogo ancora ne’ Regolari . Segui uano varie ammonizioni 
di cièche tali ordinaci debbono fare . 

I I Dopo il Suddiaconato si flefic Vn anno a riceuer il Diaconato , oue al y e 
ficouo non parefie altro , %’iuno prendefie due Ordini fiacri in vn giorno . 

I Succedcuano le varie doti richiede al Sacerdozio , e (penalmente 

1 1 L hauer prefo il Diaconato Vn anno prima, fi per Vtilità e neceffità della 
Chiefa il y eficouo non Volefise in ciò difipenfiare . Procurafise quefii, che i Sacerdoti 
celtbrafisero almen Le Domeniche e le feficfolcnm. Potefie dtfpenfiar co premo fi, 
come si dice, per fialto (cioè ad vn Ordine fupcriore fenza hauer prefo l'in- 
feriore ) purché non hauefiero tninifhato. 

t } Vinche ciaf un Sacerdote riteua nell'ordinazione la podefià d'afisoluere , 
Tomoli. Lllll ninno , 
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ninna, quantunque fegoLtre, potefe vdir le confi (fumi de ficolari.czjandio Sacer- 
doti j ò ejfir giudicato atto a ciò, fi non haueffe ò ‘Beneficio Parrocchiale, ò Ì appronti 
Itone del V efiouo da conccdrrfi fenza prezzo . 

14 ‘Non douendofi ordinare alcuno che àgi udir io del [ito V efiouo non fla 'Uti- 
le alla Chiefit , il Concilio flettendo i Vcfligij del Sinodo Calcedonefi {lamina , che 
ni uno per l’auuernre /' orditi affi fenza efier aferitto à quella Chtefa ò à quel Luogo 
pio per cui mccjfta ò 'Utilità fijfi ajfitnto . / ut efircitajfi le fue funzioni ; ne 1 10- 
gafealtroue : e lafciando egli quel Luogo fenza Caputa del V efiouo gli fife inter- 
detto Ixfo degli Ordini . ‘fdiun Cherico pellegrino fife ammefo a' mimsìertj fi- 
eri dagli altri Ve fio ut fenza lettere del Suo . 

1 j Per riporre in vfi le funzioni defacri Ordini dal Diacono fin all'Ofliario , 
•vfitte lodettolrnentc nella Chiefit fin daU'età degli Apofioli , e intirmcfic per alcun 
tempo in molti luoghi; sì che dagli Eretici non fifero beffeggiate quaft oziofi, il Si- 
nodo comandaua che tali funzioni non fi efercitafcro fi non da'cofhtuiti negli Or- 
dini corri fondenti : Ed efortaua ed imponeua à tutu i Prelati , che nelle Chiefit, 
Cattedrali, Collegiali, e Parrocchiali delle loro Diocefi , douc fife frequenza di po- 
polo c fufficienza di rendite, procurafero, quanto fi potcfsc comodamente, di ritor- 
narle in vfi i con afegnar a mini fri qualche mercede ò dell" entrate d' alcun fem- 
pltce Beneficio, ò della Ftibrica ; e con prillameli 011 e fificro negligenti , Mancando 
amimflerij degli Ordini minori altri Oberici , potefero valer fi degli ammogliati , 
purché non bigami , e che portafero in Chic fa l'abito e la tonfura . 

1 6 Per educazione della Giouentù ciaf una Chiefit Cattedrale à mi fura dclT 
entrate e del Dijlretto fife tenuta d tilimentare in vn Seminario certo numero di 
Giouanetti ò natij della Città , ò della Diocefi ; è fi non vi fifero qttefii , almeno 
della Prouincia ; 1 quali s'iflituifero iui nella difiplina ecclefiaftica : Fofier le- 
gittimi, haurf ero almeno dodici anni fiaptf ero competentemente leggere e fcriucrc, 
e molìraficrc buona indole, e volontà, di continuare ncminiftcrij della chiefa . Si 
pref rifero 1 poueri , fenza pero cfcludere 1 ricchi, parche qiicfh fi mantenef ero del 
proprw.S ubilo prendefero l'abito e la tonfura chericale; imparassero la gru malie a, 
il canto c‘l cento eccle fallico , e l' altre buone arti : e • ferialmente legge fiero i libri 
(Iterile più d'altri quelli 1 quali ijhuifiouo a’ riti della Chiefit e all cfircizio delle ci. 
fifoni . Si diuilàuano molte regole particolari, e fi cótncrteuaa’Vcfcoui, 
che faccflèro tutto ciò col coniglio di due de’più vecchi c gratti Cano- 
nici da loro eletti . Ventrate in alcuni luoghi già definiate al mantenimento di 
tati Giouani, tffo fatto apparteneffero al Seminario con fottopofizione alla cura del 
Vefouo.MànchicdendoJi oltre a ciò molte fpefe per la fallica, pe’maefiri,c per al- 
tro,! V efoui vi prouuedejfero col configlio di due Canonici, l’vno eletto da loro, L'al- 
tro dal Capitolo ; e di due del Clero, I'vno eletto da loro, l'altro dal Clero flejfi : c vi 
facejfero concorrere oltre alla Al enfia epifcopalcjuttc 1 ‘ entrate cede statiche, e tutti i 
Beneficij, quantunque Vaiti à Luoghi efenii e prtuilegtati, anche regolari, militari, 
e di padronato contenuti nella Dtocesi;e ni meno tutte le rendite d' Abati, e di Prio- 
ri ; fàtuo quelle d altri S cminartj ( oue lor non fiprabbondaffi ) c quelle di '/Religiosi 
Mendicanti e de Catialieri Gierofilimitani ;con ampissima derogazione de' prim- 
legij ; e con facoltà di cofirigncrc per cenfure , e per inuocazjonc eziandio del braccio 
fecolare .Se dipoi ò per vruont di “Beneficij, ò per altra via il S emiliano rtmancfje 
Un tulio ò in parte dotato , si reintegr afferò da'V efoui 1 Beneficij della detratta-* 

r* r- 
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Quella era la fomnaa delle propelle riformazioni ■ 

1 II decreto della Residenza fìì ièraplicemenre approuato'da tutti, 
fatuo da vndici chcòl'approuarono con qualche condizione, ò. il ri- 
prouarono in qualche parte. Molti di quelli molfraron dubbio, 
che le parole delitro attacco d'intcrpretarlo,quaii la Reiìdenza ioiTe di- 
chiarata di ragion diurna ; la qual dichiarazione a' più non era paruto 
chejfi faceffc . Al Gualtieri Vclcouo di Viterbo il decreto fembrò trop- 
po rigido co'minori Curari . Francefilo Bianco Spagnuolo Vclcouo d’ 
Orcniè, rilpofe, piacergli lòtto ipcranza di nuoua dichiarazione, che i 
Cardinali futuri non potcllaroriccucrc Vcfcouado. Il Vclcouo di Gua- 
da non confentì alla libertà dellafTcnza dal Vcfcouado per ere meli; E 
richiefc che 1 Cardinali non li poteffiro eleggere in età minore di qua- 
rant'anni. Tcofilo Galoppo Vcfcouo d’Oppido non riputò conuenc- 
uole, che allallènza per ncccllaria cagione il richiedere licenza del Pa- 
pa ò del Metropolitano. Vnicofiiad impugnar agramente il decreto 
Filippo Maria Campeggi Veicouo di Felcro,dando vna cedola oue dice, 
ua : parer à se che le cofe diffinite quiui principalmente, fodero piene di 
fallita ; e che la prima parte ripugna (le alla feconda : Oltre à ciò, non ef- 
fetti proceduto fecondo il rito del Concilio, vdendo prima ilgiudicio 
demi non Teologi: Ond’egli ti procelfaua di contradirui quanto po- 
teua, sì come hauca fatto per l'addietro ; pyjnto nondimeno di rimec. 
cerii ò alla ragione, ò alla diffinizioue e confermazione del Papa . 

Gli altri decreti in emendazion degli abufi f urono accettati vni- 
ucrlalmente col mero, piace, fuorché da fei Padri i quali vi dclìdcrarono 
ò qualche dichiarazione, ò qualche picciolo mutamento. 

Per vltimo tu letta L'intimazion della Sellionc futura nel giorno 
deci mofe Ito di Settembre, per trattarmi intorno al Sacramento del 
Matrimonio e ad altri dogmi non ancora deci/ì -ed anche intorno alla 
prouuifìonc de' Veicouadie di qualunque maniera di Benchcij', c in- 
corno ad altri capi di riformazione. Ed à ciò tutti affentirono. 
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fi/àmmazjone di Varij racconti fatti dal Soauc , t di varij difctrsi da lui portati 
ò come proprij, ò come altrui intorno a" ricordati fuccefsi ; t principalmente : Se 
la cura che pofe U Papa affinché non si determina/sero fenzfl concordia gli arti- 
coli dibattuti, fofse in fuo prò, ò più veramente in fuo danno e per fole telo del- 
la quiete pubhca . 

OTREI riprender il Soauc che nella relazione 1 
di quelli fucccrtì crafcorra in fìlcnzio tanti acci- 
denti memorabili ,e lenza la cui fàputa nicntcj 
meglio s'intende la concatenazione degli altri, di 
quel che s'intenderebbe vn’Iftoria dipintale va- 
ne ligure di luogo in luogo ne rimaneflcr velare . 

Ma parlando ingenuamente, non manca egli in 
ciò più di quel che lì fàccia il comundegl'lflorici, 
fé non quanto ò vanta più di loro vna cognizione intima degli arcani , 
ò tace alle volte per paflione il vero àsè non ignoto. In due colie inc- 
fcufàbile : nel dire cicche non fù.ò Ila in lui fidanza ò finzione ;e nel di- 
uilàr come certe le cagioni de'fatti non lòlo lenza verità , mi lenza fi- 
militudine di verità . Nella qual vltima parte nondimeno può meritar 
ringraziamento, perche così meno inganna . Io lol noterò il più degno 
di nota. 

Dice, che l'accordo fra gli Ambafciaderi difpiacque à molti dipenden- t 
ti dal Pontefice , e che haueano cara quella occafione per interrompere il Concilio . 
Quàli erano quelli dipendenti dal Pontefice? Forici Legati? chi più di 
loro trauagliò per la concordia ? poteuano mai Icriuer con più efficacia., 
e con più libertà per muouer il Papa allariuocazion del comandamen- 
to ? potcuan far più per non porlo in efèguzione; fin difpofli à (dipen- 
derlo d’autorità propria, quantunque folle così preciiò, c quantunque^ 
due principali di effi haucflcro le ler famiglie fuddjtc al Rè di Spagna ? 
Forfè il Vifconti, il quale benché parimente foggettoà quel Rè, ne fenf 
iè al Cardinal Borromeo con (enfi tanto fìncen quanto ne' Regiilri di 
lui ha pur veduto il Soauc ? Forfè il Gualtieri che non dubitò d efporrc 
t Lettera del al medefìmo Cardinal Borromeo *, come il Concibo fcandalczzauafì, 
$n!ìj*rrnm! che'l Papa con quella commeffione sforzarti i Legati ad operare contri 
cofcicnza,e àfare vn peccato mortale ? Forfè il Galeotto che arditame- 
le s’oppofè all'efeguzione , come dimoflrammo? Forfè il Boncompa- 
gno che parlò nel medefìmo tuono? Forfè comunemente la fchicra^ 
di quelli de'quali i Legati più confidauano, e intorno a quali lignifica- 
ron erti al Papa ,che tanti valcnt’huomini aftèzionariliimi di Sua San- 
tità biafìmauano quell’azione ? In breuc , il dir ciò canto ripugna al ve- 
re ed al ma niferto, quanto s altri imputa ficai Soauc, che àluidifpiace* 
uano le profferita degli Eretici nel Settentrione . 

/ipprcllo narra, che quietato quello rumore, fù propofio dal Cardi- ) 
' ... nal 
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naT di Loreno vn altro partito, cioè di lafciar i due articoli Iicigiali- Gri- 
de abbaglio di tempi! Onde poi ipeflb nafte nel formiril giudicio de' 
fatti cièche veggiamo in alcuni verfì, i quali Ietti all'indictro, rendono 
la lignificazione contraria. Il rumore fu quietato nel principio di Lu- 
glio; c fin da'trè di Giugno era fi incaminatoà Roma il Segretario del 
Gualtieri con quella proporzione del Cardinal di Lorcno. Mi fèiISoa. 
ue non ftppe quello che (tetre occulto , douea Caper almeno il palefej» 
cioè che tìn da’trenta di Giugno i Legati eran venuti m quello fenfo , 
hauendone e ftritto al Pontefice , e parlato con tutte le Peifone publi- 
che; e che'l Pontefice tolto v’hauea con palefi lettere conftntico; e che 
finalmente il Mufotco fpeditogli dal Cardinale quando il rumore più 
drcpitaua , gli portò la confermazione di quello proponimento . 

Rifcriftc poi veracemente, che Ferdinando diede ordini in confor- 
mità di ciò a’ Tuoi Oratori . Mà rollo corrompe la verità dell'opera cpn 
lafilfird della ragione, adducendone quelta : Che l'imperadore veden- 
do , la maggior parte ejfir difpofta ad ampliare la podedà del Pontefice , fernetta 
che non fojjc determinata qualche cofa la qual rendere più difficile la concordia de’ 
ProteHtnti. 

A mmetreuano i Prore danti per auuentura ò l'autorità ò le defini- 
zioni di quel Concilio; sì che poteffe importare alla concordia con loro, 
ch'elle vftiflero più ò meno fauoreuoli al Papa! Non crani! già conden- 
nare quiui quali tutte le loro opinioni ì Non haueuano càia giàc parlato 
c ftritto contra’l Concilio quali contra vna Sinagoga di Saranaflo? Non 
riconofteua quel Sinodo come fuo Capo e fuo Direttore il PonteficcfNó 
efecrauano etii col padre loro Lutero anche ilCócilio di Collanza, ch’e- 
ra il principal fondaméco di chi fra 'Cattolici volea foprapporrc il Sino- 
do al Papa ? Di qual momento dunque per la concordia co' Proteftanti 
potean o riputarli da Celare le determinazioni di quel Conuento? Mà 
non volendo, è /cappata dalla penna al Soaue vna gran parola, cioè ; che 
la maggior parte era difpofia ad ampliare l'autorità del Papa . Or io domando; 
in chi rifjVdc la podeità di decidere , nella parte maggiore ,ò nella mi- 
nore ? L’vfo di tutti i Concili;, anzi di tutti 1 Comuni, e la ragione me- 
li clima il dice . Adunque; Ce fi folTero raccolti i voti, l'autorità del Pon- 
tefice farebbe!! ampliata . Adunque le tante prorogazioni di quella-. 
Soffione non fi fecero da'Legati per impedir le definizioni dannofe al 
Pontefice e volute dal Sinodo, com'era loro imputato ; màper procurar 
la concordia nel diffinirc . Adunque il Papa che ftnza dubbio era infor- 
mato del tutto ; commettendo a Legati, che cercaflero di porre quello 
deputazioni da banda ; non fi mode da internile , quali preuedendo al- 
cun pregiudicio alla fua giurifdi rione; màper zelo della pace trafturò 
que'vantaggi che gli prometteualadifpofizion de' Vocali. Adunque.» 
non egli, mà i Tuoi contrari; violauanola libertà del Cnncilio > mentre^ 
impediuano con procedi e con minacceche l'Vrna corre!Te,eche G de- 
terminane nella maniera canonica fecondo le più delle fentenze. Rid- 
derebbe il Soaue per auuentura, che quedo maggior numero non (cuci- 
na cosi, mà parlaua cosi per timore del Papa. Or di grazia faccia ragione 

ognu- 
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ognune qual potenza foffe più terribile a'Veicoui ; ò quella del 'Papà , il 
quale fuor del fuo picciolo Stato non ha forze per operare con rcfiftenza 
de’Principi, e veggiamo che procede con tanta rimeifione c giuftifica- 
zione ; ò quella del Rèdi Francia, del Rè di Spagna, e di Celare, i cui O- 
ratori, qual più qual meno,fauoriuano maggiormente l'autorità de’Ve- 
feoui che quella del Papa . E oltre ad eflì nè il Senato Veneziano , nè gli 
altri Principi d'Italia harebbono ò latta ò permeila violenza verlé i loro 
Prelati. Onde le la maggior parte così parla ua , la maggior parte così 
fentiua : Ed in quello paffo io richieggo i miei Lettori che filiino alqua- 
to il pcnlìero -, come in argomento che può cflèr l'Achille per abbatter 
l'acculàzioni del Soaue con tra la Sede Apoftolica quanto è à quello ter- 
zo adunamento del Concilio Tridentino. Mi profeguiamoà fuelar le 
fne fallita . 

Afferma, che il Cardinal di Lorcno inuitato quc’giornià Roma có 
lettere amorcuolilsime del Pontefice, deliberò -di dargli ogni (òdd sta- 
zione in quelle faccende . Ed apprelTo và raccontando, chc.prcmeflc al- 
tre diligenze particolari , C venne à quella fpecial adunanza di molti 
principali Prelati in cui li pofero i fondamene! della concordia prima., 
della Congregazion Generalé . Or quella tela di narrazione e di ragio- 
ne veggafì quanto fìa ben teffuta . Quella particolar adunanza li tenne 
il dì icttimo di Luglio ( come appare dalle lcritture fopracitate , per cui 
parimente hò prouato nell'lltoria tutto ciò che ora vò ripetendo nellL* 
confutazione) e'1 Pontefice a’ lèi di Luglio fé coniàpeuoli per lettere i 
Legati dell' amplifsimc offertele quali à nome del Cardinale gli hauca 
recate il Mulétto, c inficine della propolla latragli da queffod’inuitar il 
Cardinale à Roma : la qual propoilafc6rgendo(cosi il Papa fcriue) ch’e- 
ra deriuata dal Cardinale , peni’aua di porla in atto col ritorno del Mu- 
fotro : c al penlicro conformò egli tolto l'effetto, sì come traggeli dal 
fommario della rifpotia alla lettera del Cardinal di Loreno , riportata à 
quello dallo fteffo Mulétto ; il qual fommario c impreffo nel citato libro 
Franccfè. Per tanto è chiaro à vedere, fc tali lettere e tale inuito del Pa- 
pa venuto al Cardinal di Loreno preccdcffcro e poteflèro cagionar quel- 
le fuc operazioni, come il Soaue dipinge . Mà fpeffo auuicne all'vm&na^ 
temerità, che làpendo alcuno confufamcntc due colè , l’vna delle quali 
fe folle fiata prima dell'altra, poceua efferne cagione i la figuri per ante- 
cedente c per cagione ; benché in verità lia Hata luflègue'ntc , e però di 
niuna efficacia . -• 

Scfiuejchel'Arciuclcouod'Otranto contradiffe quanto potè all'ac- 
concio . E per conucrfo i Legati ne attribuirono à lui la precipua lode ; 
c«Id t Borro- 1 e ne l' c cipolle del Cardinal Borromeo vede!? egli onorato ‘perciò con 
mtodicìur- parole di lìn?olar gradimento à nome del Papa. 

fi attorcilo nel * _ tl . . _* , . 

Dice, che nella Seffionc a decreti della Dottrina la maggior partea 


fi appretta nel 
libro ffguétc 


degli Spagnuoli confentì fotto condizione che s'offcruafiè la promeffa^ 
da’Legatì fatta all’Ambafciadorcdel loro Re, -la qual era, fecondo Iucche 
oue fi foffe (labilità l’autorità del Pontefice con le parole del Sinodo Fio- 
rentino, fi dichiarerebbe anche l’iflituzione dc'Vefcouidi ragion diui* 
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na . In contràrio è manifcfto negli Atti, che foto tre Velcoui Spagnuo- 
li , e non la maggior parte conienti condizionalmente , cioè l’Aiala , il 
Caiàblanca, c l’Auofrncdiano ;e fol queft’vltimo fè menzione in gene- 
redi non sò qual prom etti fattali da'Legati incorno al leltoe all’ottauo 
canone, non clprimcndo,à chi, nè diche. Veroèchc lì legge ne’Regiftri 
dei Viiconti b , haucr à lui detto il Cardinal Morone , che tal prometta bscrìttundci 
era qual il Soaue accenna; mà con vna limitazione importantc;cioè che vjfcoou^ti 
làrcbbcfi dichiarata l’iflituzionc de’Velcoui, dannando gli Eretici: e per meo 19. di Lu 
conleguente nulla determinando {òpra la quittionc conti fi fra’Cactoli sllI> ,5 * ; ' 
ci; cioè, fé l’iftituzione dc’Vefcoui fotte da Dio immediate quanto è al- 
la giurifdizionc . 

g Dopo l’i fioria deflazioni, forma il Soaue ai folito vn’altra ifloria., 
deigiudicio vniiicrfàlc intorno ad ette . E fcriue che muti atto di quel 
Concilio erafialpettato dal Mondo con tanta curiofìtà, per veder vna_, 
volta, che cofa b luette tenuti per diecc meli in contenzione tanfi Prela- 
ti in Trento, c in negozio tante Corti de'Principi : mà che, fecondo il pro- 
verbio , fu filmato parto e /latitata d'vn topo ; non efecndo chi fàpefe trovami den - 
tro co/d che mrritafee non filo opera di tanto tempo , mà nè meno brette occttpazjon 
di tanti Perfenaggi . Quclt’huomo' è si {foltamente bugiardo , che fpetto 
me lecito lenza pregiudicare alla caufa l'addofl’armi vn pelo nó impoflo 
da vcrun diritto agli accufàti; cioè il dimottrar che l’Auuerlàrio dice.» 
l'impoflìbilc.Così ora mi fuccede.Chi mai potcua ctterc che in tal guilà 
difeorrette, quando à tutto il Mondo era noto che la cótenzion de Pre- 
lati c il trattato delle Corti non tanto era flato intorno al determinare^ 
quella ò quella parte, quanto intorno al decidere ò al cralalciare alcune 
quiflioni? Sapeuah il famolo diilurbo auucnuto fin auanti alla Scttìone 
ventèlima prima lòpra l’articolo: di qual ragion feofee la Residenza: c’1 defì- 
derio fin allora dc’Legati , che tal articolo, si come occafìonc di gran di. 
fordini, lì poncttè da canto : Sapeuah la prometta che cuttauia conuenne 
lor fare agli Spagnuoli di ripigliarlo quando s’cncrattc nel fiera mento 
dell’Ordine: Sapcuanlì le perpetue iftanze di quelli per l'adempimen- 
to: Sapeuah che al Cardinal Scripando era paruto di tralafciarc l'arti- 
colo apparecchiato fin à tempo di Giulio:/? Itfh turione dc'V efeoui fefec-* 
di ragion divina il rumore che nera {òrto ; la necellità quindi nata d’efit- 
minarlo ,c di metter voiramente in diicorfo l’aucorita del Ponteficec 
la fua maggioranza fopra il Concilio ; marerie tanto pericololè di rot- 
ture c di feparazione. Chi dunque, fc non ignaro di ciò ch'era làputo da 
tutti gli huominialpcrfi di notizie ciudi, potcua Rimar come il ridico- 
lolo Parco de'monn IciTerfi partorito dopo quc’dicci meli di eguaglia- 
la grauidanza vn Portato perfetto, c non vn Aborto di confuhonc,ò vn 
Moflrodi feifma ? Forfè la maggior opera dell’vmana prudenza è lo 
feanfàre i gran mali : pcrciòche meno in ciò, che nel confeguirc igran 
beni, iuol haucr patte la Fortuna: E però dicono che il primo pregio del 
Medico non è il guarire, mà l'impedire l’infermità. 

Segue : Che gli huo mini alquanto ver fati nelle cofe teologiche hebbero à desi- 
derare che una volta jofsc dichiarato, che cofa intendeva il Concilio per la pode- 
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flà di ritener» i peccati fecondo il fenfa fuo ; Li qual era futa vna ftrte della po- 
deflà facerdotale . 

Come G fuegliò vn tal desiderio negli huomini à tempo di queda_> 
Sezione ouc parlauafi di cosi fatta materia per incidenza ; e non più to. 
(lo quando vici la Sc/sione decimaquarta (òtto Giulio > nella quale trat. 
tòflene per profelfione ; e tanto nel primo capo della Dottrina , quanto 
nel terzo canone fi dichiarò, che in quelle parole di Criftoerali data la 
podeflà di rimettere ò di ritenere i peccati nel facramento della Pcnité- 
z a ? Anzi quiui il Soaue rammemorando, ò figurando pur al fuo modo 
1 detti del Mondo ; rapprefenta che porcile molto piano il lignificato di 
tali parole; cioè, darfi podeflà di rimetter le colpe a’ veri penitenti, e di 
ritenerle à coloro che il Sacerdote conofee perimpcnitenti.E di vrronó 
poteuano cllcr nè buoni Teologi nè buoni Legifti quei che non inten- 
de uano appartenere à podeflà giudiciana , non folo il concedere vna_» 
grazia del Principe à chi, fattoli il procedo ed cfàminatala cauta, nc vien 
giudicato degno; mà il negarla à chi dopo limili diligenze ne vien giu. 
dicato indegno . 

Poi nìèrifce l’ammirazione di molti per clTerlì diftìnito: che gli 
Ordini inferiori non fofsno altro che gradi a' [apertoci , e tutti al Saccrdotjo ; leg- 
gendoli nell'Antichità , che i più rimaneuano in tali Ordini fenza diue- 
njrmai Sacerdoti ; e che alcuni lenza paflàrc per efsi confàcrauanli Sa- 
cerdoti. Mà con più ammirazione li leggerà nel Soaue l’ammirazion 
di colloro da chi haurà in mente , che il Concilio non dice mai ciòch'ti 
prefuppone per fondamento di quella Torta marauiglia. Dice bensì nel 
fecondo canone : ejfer nella Chiefaoltreal Sacerdozio altri Ordini e maggiorit 
minori, pe' quali , come per gradi , jì tende al Sacerdozio , Mà non perche nella 
Rcpublica fieno molti Vriicij , l’vno de’ quali è grado all', altro; fegue 
che 1 minore altro non lia che grado al maggiore; e che molte perfonc 
c le più non polfano rimanere nel primo fenza falirc al fecondo ; ò che 
anche non lia mai accaduto , che vn huomo venga adunto al lccondo 
fenza il mezzo del primo . Cosi, per fimilitudine, la Prelatura è grado 
al Cardinalato;e con tutto ciò taluno v'afcende fenz’cflcr Prelato innan- 
zi . Nè il Concilio dichiara, che fieno gradi per ordinazione di Grido, c 
non meramente della Chiefà ; rimanendo anth'oggi dopo il Concilio 
in quiltionejlè ruttigli Ordini folferoillituiti da Olilo* e le però tutti 
lienolàcramenti ,c impriman carattere: il che degli Ordini minori li 

tNtivemo) nega Ipecialmente da Gabriel Vafquez 1 con vna fchiara di folenni 
Tc0,0 g>- ' 

tauooe »j 7 . E poi molto fofillica l'oppofizione che in quello propolito egli pro- 
duce contrai] capodecimolcfto della difciplina, quali cótradica àsè def- 
fo : apparendo lui chiaro il fenlò; il qual è : Che il Concilio vuole , chcu 
lia ripodo l’vfo d’cfcrcitarli le funzioni ccclcfiadiche da chi hà l'Ordine 
proporzionaro , in que’Juoghidouenon manchino tali Ordinati nèiàc. 
eia nifògno di fupplire con l'opera di meri laici : e che l’clèrcizio e’1 rito 
perfetto delle prenominate funzioni c richiedo dal Concilio in ogni 
Ghiefa in quanto comodamente fipofs 4 . 

Altri 
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Altri riprendenano, lèàlui diamo fede, che nell' ordinazione de* 
Sacerdoti fi folle richieda l’abilità d’ihlègnarc al popolo ; già che la^ 
cura dcJl'animeèfcparabile dal Sacerdozio. Concedo, che fieno lèpa- 
rabidi mi non in modo che non lì debbano fempre poter vnire .■ Con- 
ucneuolmcntc dunque riebiedelì l'abilità, polla la quale rimane in arbì- 
trio del Prelato il valerli dell'Ordinato, ò in perpetuo, òà tempo, in. 
atnmaeliramcntodeH'anime ; vfficio molto congrua dc'Saccrdoci. Così 
nonconuienechcfìaafcricto per faldato di milizia chi non catto d'an- 
dar in guerraibtnchc poi la maggior patte di così fatti faldati non vada- 
no in guerra. 

Piùaffettataèvn’altraoggezionc; che il richieder in chi piglia Or- 
dini l'inccndimento della lingua latina era vn dichiarar , che quello non 
foflè Concilio Gcncralei non potendo quello decreto obligar l’Alta, l'Af- 
frica, e gran patte dell'Europa, douc non li dà opera à quell'idioma. Al- 
tro è che vn Concilio lia Generale, altro òche voglia far tucrclefue leg. 
gi generali , c da poterli ridurre ad olleruazione per ogni parte del Cri- 
ltianelìmo . 11 prudente Legislatore fi il più delle fuc conduzioni non 
per tutti que'luoghi doue faà qualche fuddito , ma per la parte maggio- 
re e più rileuantc , dal cui bene dipende il bcnedell’altrc . E chi dubita 
che il Concilio non inrefèdi baruir tutte le fue ordinazioni eziandio per 
quel paefe dell’lndic occidentali ed orientali ch’era già venuto al culcq 
della Fede Cattolica ? Il potiifìmo intento dunque fù prouucderc alla 
Chiefa Latina, dalla quale come dal tronco li diffonde poi la virtù ne’ 
piccioli e deboli rami dell'altro Chielè : Ne per «alcuna di elle, polla la 
grà varietà e mutabilità dello flato loro, lì pctcuanoaggiudar leggi par- 
ticolari: mà dalle llatuice per la parte madìma c principaliilima do. 
ueanh poi ritrarre proporzionalmente i modi acconci di regolare diucr- 
fe particelle accelTorie . E così la Congregazione dc'Cardinali, predo cui 
è in Roma la curae la facoltà d'interpretar il Concilio , hà dichiarato fe- 
condo la mente di dio, che nc’pacfì Illirici per ordinarli, l'intendimen- 
to della lingua letterale Schiauona feufì quello della Latina. 11 che mag- 
giormente rende palefè, quanto nella Chiefa vniuerfale faccia medierò 
d’vna fuprema podedà fempre viua c ferma ; ed à cui conucnga confer- 
mare, promulgare, interpretare, dilpenfare, derogare, ampliare, ò ribri- 
gncrle collituzioni fecondo che feorge opportuno. 

Ci vuol dare à crederceli e in Germania fù adii notaco il ledo canone: 
opponédo ch'egli fa vn articolo di fede .• la tì marchia ,u<vr(dic‘cgli; ‘f gra- 
fitati otte aliena, per ni dir 1 5 traria, alle finlture diurne e al tufi dell'antica C hiejà; 
e voce inuentata da vno,ehe fi ben di qualche antichità, non fi sa bene chi, e quando 
jofse:Che del rimanente è firittor iperbolico-, nè imitato nell' vfi di quel vocabolo nè 
degli altri di faainuenzionc da alcuno dell'antichità »£ che feguido lo Jhle d.’ opera- 
re e di parlare di Cnfio Nofiro Signore, e de ’Sàti jipojloh,t dell antica Cbtcfa,ciuè. 
nini! fiatuir nonvna fdierarchia , rnàvna Hurodiacoma , ò Hicrodulsa . Elog- 
giugne . Pietro Paolo (S erger» nella (Saltellimi facta jiggetto delle fue prediche 
qtiejle ed altre obiezioni cantra le dottrine del Concilio . 

Già che il Soauc hà volute tare oppolizioni sì friuole , non pollò ri- 
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prenderlo quali egli non l’habbia attribuite à conueneuolc perfonag- 
gio ed in conuencuolc frena . Qual più acconcio perfonaggio che va, 
Pietropaolo Vergcrio, huomo à pena infarinato ,ò più tolto itnpoluera- 
to di lettere , ma tutto impattato di temerità» come dimoflrano i Tuoi 
libri che muouono flomaco ad ogni onorato lettore ? E appunto il vol- 
go di Valtellina era la frena proporzionata à quelli concetti, non ido- 
nei à far prefa in vditoci d'altra palla . Onde accortamente il Soaue leg- 
gendo nell? lettere del Vifconci fcricte sù quelli giorni b , come il Ver- 
gerlo predicaua nella Valtellina córra il Concilio lenza che vi s’cfprima 
Ctòche diceua; gli appofeargomcnti verifimiliin vntal Predicatore. Mi, 
vcr £°g no di rifponderui cziandiocol conuinccrlo. 11 vocabolo di G ti- 
rar ehm ecclcfiaffrca c vfato per titolo d’vna fua famolà Opera da Sa Dionigi 
Areopagita.nome de'più reuerendi che /fa nella Chiefa.ll dire chcl'Au- 
tot di tai libri non fisa chi ha ; c vn deprezzare il giudicio de’ fieri 
Dottori, de’Gcnerali Concili;, e de'Sommi Pontefici da mille anni in, 
qua . Imperòcbc San Gregorio fotto il nome di Dionigi, chiamaco qui* 
Ili da lui, antico t ijcnerabd Padre , citò que 'Libri nell' Omilia trentèlima-, 
quarta : E di poi lo fteflo fecero San Martino Papa e martire nel Con- 
cilio Romano , Sant’ Agatone Papa nell’ epiftola à Collantino Quarto 
Jmperadore, Niccolò Piimo in vna epiftola à Michele Imperadore , il 
fello Sinodo Generale nell’Azione quarta, e’1 frttimo nell'Azione fccó- 
da, Sopra di ciò San Maffimq monaco e martire, c San Tommafo no 
folo gli hanno riueriti per tali itnà non fi fono fdegaati di contentarli. 
Che le prima di San Gregorio non fi legge fpeciticaca menzioo di quell* 
Opere; qual marauiglia è, che quando i Criftiani e i loro Scritti erano ra- 
to pcrfeguirati; nèil beneficio della flampapropagaua i componimenti; 
c(li rimancfTero fcmiuiui ed ignoti per molti fècoh ; fàpendo noi cièche 
auucnnc all'Opcre d'Ariflotile e d’alcri lèmmi Scrittori ì Quanto mi- 
nori veftigi; nell’Antichità fi ritrouano dell’ Xlloria di Curzio? nè per 
tutto ciò ella è creduta vn parto fùppollo.E dato eziadio che l’Autor di 
quelle fcritturc no folle i'Areopagica , mà qualche altro antico; del clic 
1 autorità di Gregorio non lafcia dubbio ; certamente balla ua la vene- 
razione vfàtafi loro dalla Chiefà per tanti fècoh, act locht il Concilio nó 
fi douefTe vergognare dipréderne vn vocabolo accòllo all’intento fuo. 
Il nominarlo poi, Autore iperbolico ,è vn delirare per calunniare . Vfà 
fpcffjjè il vero, quel gran Dottore auanti agli ordinari; vocaboli la pro- 
pofìzione greca, hyper , corrifpondente alla noltra . [opra-, mà ciò quando 
ragiona d’oggetti appunto foprani, cioè diuini ; per dimollrare che noi 
non habbiamo parole valeuoli à lignificar la grandezza di cffiiondc mé. 
tre applichiamo loro le parole figniiìcarrici per fua origine d'altri fug- 
getti terreni, i quali habbiano qualche analogia in rifpetto à quelle cole, 
mà có l'aggiunta della mctouata propofizione^/apro; veniamo à ricordar- 
ci, che si latte colè di molto fuperano cièche in virtù di tali parole s’ap» 

S rcfcntaal noflro concetto . Or confìdcri chi non c infano, le in que- 
o parlare è vizio d’iperbole, ò virtù di religione e profondità di fàpicn- 
sa .Tanto è poflìbilc che alcuno ferma di Dio con iperbole, quanto, eoa 
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adulazione . Che fé in quell’vfo l’Areopagita non è flato comunemen- 
te (èguito , Ialciandoli quell’aggiunta ò per breuità come fbttintefa_> ; 

Ò per l’inabilità della lingua latina aliai mcn atta che la greca à formar 
acconciamente (imiti compofizioni ; non è però egli biafimato,anzi 
commendato vniuerlàlmente, e fra gli altri da Sari Tommafo. Mi poi 
àqual legno di proteruia non giugne l'ofar di prouerbiare il Con- • 

cilio, perche habbia prefo vn nome viàto per titolo d’vna fua memo- 
randa Opera da vn celcbratilfimo ed antichiffimo Dottor della Chic- 
li i e inficine voler che in luogo di quella s’vlaflc , Hierodtaconia, cioè, 
miniamo di enfi fiere , ò , Hicrodulia , cioè, firuitù di coji fórre ; voci com- 
polle dal capriccio del Soauc ? Là doue, Hierarchia , era già termine 
sì accettato nella Chiefa, che non pure San Malfimo nouecent’an- 
ni auantial Concilio ne’ Conienti- (opra San Dionigi ne dilcorlè per 
profèifione, mà tra gli Scolaftici San Bonauentura tré cent’anni prima 
hauea compollo vn Trattato con quello titolo appunto: c Giouanni 
Scoto quindi come da parola notilfima ed autoreuole hauea tratta la 
diffinizionc dell’Ordine j dicendo', ch'egli è vna facoltà /pedale à porre ^° p s r , a n “ n % 
in efguzionc alcun atto fpiritualc nella Gierarchia ecclefaffica . E moderna- neiu qutftioo: 
mente Alberto Pighio hauea nominato quel fuo fatnofo libro contra le J»” 1 " 1 ’ irf " 
nuoue Ercfic, Difefa della Hierarchia Ecclefìaflica . Qual ragione era per 
canto, che'l Concilio fi ritiralTe dall’vfo di quella voce sì abbracciata da- 
gli Scrittori làcci, c sì conforme all’altre adii trite le quali hanno la me- 
defima deriuazionc c compofizione di nomi greci, come Monarca, Pa- 
triarca, Tetrarca, Efarca ì Per certo nè leggeuanfi nella Scritturarne fia- 
ncano sì antica l’approuazione degli ecclcfiallici Dottori i vocaboli 
homoufion , perfine diuine, peccato originale , ed altri quando turondappri- 
ma vfati nelle definizioni file dalla Chielà . 

Dic’egli , che quelle fue voci , Hicrodulia , Hierodiaconia , làrebbono 
(late più conformi al parlare c adoperare di Grillo, della Scrittura, e del- 
la Chiefa antica . 

Quello lenza fallo non può intendere il Soaue che habbia luogo nel 
corpo material di quei nomi, come di tali che nó furono mai viàri: on- 
de riman ch’io parli della lignificazione . E primieramente niuno du- 
bita che all’vmiltà di Crilloc della Chiefi antica non corrilpondano 
attamente i termini di mimltraree dileruire : nè fon elfi dil’uiàti dalla 
Chiefa moderna ila quale nel fuo Capo ritiene il titolo introdotto da_. 

San Gregorio; Sento de' S mudi Dio. Mà quelle voci non haucan fòrza Q 
d’elprimer autorità c inegual dignità di gradi ordinati fri loro, ch’era 
il fine del Concilio in quel canone . Ciò dunque non poreua meglio 
elplicarfì che con parola fignificatiua di principato. Nè dalfùono pom. 
pofo di tali nomi s’è ritratto ò il Saluarorc, òla Scrittura, ò la Chielà an- 
tica, ouc coccorlò d’efplicar tali lenii. Crillo dille a’fuoi Difcepoli : l r oi 
mt chiamate Signore ; e fate bene, perch'io il fino . Nella Scrittura poi, fé con- 
fidcriamo la vecchia , trouiamo cotlicuici da Dio e mcntouati più volte 
i Principi de Sacerdoti : Se guardiamo la nuoua ; il nomo di £)iàro/j>,cioèdi 
Mmllri , che il Soaue intcndeua d’accomunare i tutto l’Ordine cccic- 
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Gallico, veggiamo attribuito Angolarmente all'Ordine vltimo c dipin- 
to da’ Sacerdoti e da’ Veicoui . Onde io vorrei che’l Soaue m’haueflL» 
inlègnato, come poteua dire il Concilio in conformità della Scrittura , 
darli nella Chicli Htemdiaconia compolla di Veicoui , di Preti , e di Dia* 
coni .lènza far che l’inlima parte liconfondcllè col T urto . £ forfè no» 
chiamò SanPaoloi Superiori ecclefiallici con onorifica appellarono 
di Prepofti, e con quella di Eptfcopi, che vi\c,fiprintendcmi ? Non ammo- 
ni che lì prelH loro vbbidtcnza 1 Or che altro finalmente lè non cali 
pre rogati ue lignifica il nome di principato ? Più oltre ; Nell’antica Chic- 
li qual voce cpiù comune che quella di Patriarca, cioè à dire Principe de 
Padri}: Come dunque fenza gran menzogna può affermarli, che’] no- 
minar principato di cofe fi, ocre ripugni al parlare e adoperare di Cr ilio, del- 
le Diuinc lettere , e della Chicli antica ? E chi condannaua quel nome 
di principato, douca condannare Cirillo Aleflandrino 4 affermanre,chc 
Pietro il prim o rilpofe à Crifto come Principe e Capo degli altri: douca con- 
dannar Sanr'Agollino il qual diflè*: 'Nella Sedia Romana /empre fiì man- 
tenne il principato della Sedia Apofiloltca : douca condannar San Gregorio , 
mcntr’cgli frrifle f chc à San Pietro eracommefifa la cura al principato di 
tutta la Chicfa.- douca condannar Beda là douc hà nelle fue Opere che 
Pietro riceuctte il principato della podefilà giudicarla : douca condannar San 
Girolamo il qual intefe degli Apoftoli h quelle parole di Dauid ; Principi 
di Giuda lo- condottieri ; dicendo che tanto valeua Principi di Giuda, quan 
ro Principi di Crifìo : douca condannar San Bernardo che attribuì 1 agli 
Utili Apolidi quel detto del Salmo ; Gli eoflnuifilt Principi f opra tutta la _» 
Terra : h dille ad Eugenio; Tu fili l'Erede, e‘l Monde e l'eredità. E fe qual- 
cuno dclideraUè di rinuenirc pur nella Chiefa il nome di Principi acco- 
rri unato à tutto l’Ordine Epilcopale, vegga fri gli altri llario *S il quale 
tanto e difcolto dall’auuifarfi col Soaue , quello titolo eilèr oppoilo à 
quel di Semi dato a’Velcoui ncH’Euangeliojchelcriuc: benché lapa- 
rabola dei Seruo fedele e vigilante fiavna coartazione generai per tut- 
ti, nondimeno comandarli in e(Ta vna parti colar follecitudine perl’ef- 
pettaziondel Signore a Principi del popolo, cioè a’V efeout . 

Vlt imamente narra il Soaue, che nell’articolo della Refìdenza dopo 
sì lungo Audio afpettauafì qualche bella derilione ; mà che in fine li 
pronunziò foto quel ch’era chiaro; ellèndo euidentc per legge naturale» 
che ninno li può aflen tare dal fuo Vfficiofc non per legittima cagione. 

Bene (là > che la dififinizion del Concilio non hà quella volta al- 
tro bialìmo fc non d’efler troppo chiaramente vera. Màcomc pote- 
ua (lendcrfi la diffinizionc più oltre, quanto è alla ragion diuina , le il 
Soaue medefimo altrouc hi detto in quella materia: L'autorità delle _» 
Scritture e de’ Padri fono ef nazione alla perfezione ; e non v'è di fido fe non i ca- 
noni che fono leggi ecclcfafilicbe ì Adunque, lè il Concilio hauelTe decilà più 
Uretra obligazionc, harebbe dorilo il fallò. Oltre à ciò, douc hà troua- 
to il Soaue quel sì chiaro diuieto della legge naturale, che niuno s’alTenti 
dal fuo Vfficio lènza legittima cagione ? Quanti Vfficij fono che s’am- 
miniflrano bene ancora in aifenza, foprintendendo con le intòrmazio- 
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ni e con gli ordini , ed operando per Sullicuti ? Aflàiflìmo dunque fù il 
decidere ,che quelle diligenze non baftanoà render lecita l'alicnra.cj 
che laflènte incorre in peccato mortale. Né fu di leggiera importane 
za rinchiuderai i Cardinali, incorno à cui a era contelò altre volte» chej 
la maggior obligazione dalli fiere alla Chielà Romana gli lculàflè dalla 
minore verfo le Chicle particolari; fpecialmence non haucndole Ipeflo 
in titolo, mà in amminilirazione ; e potendole meglio goucrnar cui per 
la maggiore autorità di lontano e có l’opera di leciti mimftri.che i Prc- 1 
lati inferiori con la prefenza : ragioni allegate in tempo di Paolo Ter- 
zo per non comprenderli net decreto , e da noi riferite in quel luogo . 
Breuemenre: cièche defidcraua il Mondo non era la definizione d'vtu 
dogma fpeculatiuo, il quale poco importa che redi (òtto opinioni co- 
me tant'altri; miche fi coghefle la bufo perniziofifsimo del non rifè- 
dere . Quefto’s'è fitto con quel decreto, con le pene , con le prouuifio- 
ni ftatuite in elio, e con gh ftimoli che da effo hanno riceuuti i Pon- 
tefici di confermarlo e corroborarlo : adunque se fodisfatto all’elpec- 
tazione ed al dcfidcrio dei Mondo . 

Or quando ciò quiui operòfsi con vniucrfàl fodistazionc dopo si 
lunghe e pcricolofc procelle, non può certamente coi Soaue chiamarli 
quella Selsione il Parto de’Móti riufeito in vn Topo ; mà più torto, già 
ch’egli coll'efèmpio fuo mi tira alle fauolc ; il parto del Miracolo, il qua. 
le fiì 1 Iride annunziatricc della tranquillità. 


ARGOMENTO 

Del Libro Ventefimófecondo . 

❖ 

I F F I C 1 1 del Conte di Luna contrarij alla preda 
terminazion del Concilio; e diligenze oppode del 
Papa e dc'Lcgati. Scnlì degli Oratori Spignuoli 
in Romadiucrfi da’fcnlì del Conte. Significazio- 
ni del Papa in Conciltoro à lode del Cardinal di 
Lorcno e à feufi della riformazione de’Cardinali 
ri meda da sè al Concilio. Ragione vera di ciò . 
Ombre del Cardinal di Lorcno per le propodc ri. 
formazioni {piacenti anche al Fcrier. Rilpoflc del primo all’inuito del 
Papa . Gualtieri fpedito da elfo à Roma, e con quali Idruzioni di lui e 
del Cardinal Moronc . Ordini del Papa a'Lcgati fopra la confidenza- 
da vfarfi con quel "Cardinale e col Madrucci . I danze del Conte di Lu- 
na, acciòehe i Prelati à raccòrrò le fentenze c à riformare i canoni fi dc- 
pucafTcro per Nazioni ; c querele da lui fcritte a Roma contra t Legati . 
Loro giulti funzione . Offerte ampliffimc dc’Vcneti à prò del Concilio. 
Cauià del Patriarca Gnmani dopo varie Congregazioni dccifa à fuo fa- 
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uo;c . Voci dc'Padri foprù il Matrimonio, e fpeciajmente /òpra l 'annui, 
la z ione dc'niamaggi clandeltini, e decontratti da' figliuoli /In à certa 
età lenza il confcnfio dc’parenti i e /òpra il condannare chi tiene. dilTol . 
uerfi il vincolo del Matrimonio per l'adulterio . Iftanza per decrctato.i 
primi due punti fetta d nome del Rè di Francia, e per modificare il ter. 
zo fetta dagli Ambafdadori . Veneti in rilguardo a’ Greci loro vaflalli . 
Antinori mandato à Trento dal Papa, in apparenza per accompagnare il 
Cardinal di Loreno nel viaggio; mi in fcgreco per trattenerlo in Tren- 
to fin al fine del Concilio: il qual vfficio è impedito dal Cardinal Moro* 
ne. Rifpolta di Celare fopra la propolla del Cardinal di Loreno intorno 
al partitoda lui trattato col Papa . Varie note mandate da Ferdinando 
a Tuoi Oratori fopra le riformazioni propolle; c/pecialmcnce commcf- 
fione di ripugnar à quella dc’Priucipi fin à più matura deliberazione.». 
Grauc controucrfia in dò fra'Ccfarei c i Legati ; c qual partito vi lì pré. 
delle . Riducile del Conte di Luna al Pontefice, perché la riformazioa 
del Collegio e del Conclaue fi Ramifica in Concilio ; e nfipoftc che i’ap 
pagano in amendue i capi . Difficoltà l’opra la confermazione chc'l Pa- 
pa douea concedere al Re de Roman ì .- principio, progredire termina- 
zione di quell'affare . Turbamento de' Padri perche fi trattaua d'intro- 
durre in Milano l lnquifizionc al modo di Spagna; e acconcio del ne- 
gozio . Fama di lòfp«nfionc,ed in che fiondata. Differenza inaccorda- 
bilc fiopra i matrimoni^ ciandcftini, nonollantc vna ddpucazionc lò- 
lenne: il che collringc à prorogarla Se/lìonc fin agli vndici di Nouem- 
bre . Nutmc rifpofte di Ferdinando lòpra i capi della Riformazione raf- 
ficttaci ; c maffimamente fiopra quello dc’Principi. Tumulto dc’Padri 
petf.l'nurafelciamcncodi cflò';c con qual pronpcllrbnc acquetato.. Or- 
dini del Rè di Spagna intórno alfa dichiarazióne delle parole; proponenti 
i Legati ; e grauiiiimq contrailo di ciò fràil Conte d^ Luna c i Prefiden- 
ti ; co' qujji concorrono affaiffimi Padri . Procuratore de' Capitoli di 
Spagna ficacciaco di Trento dal Conte con indcgnazionc del Concilio . 
A ndata del Cardinal di Loreno à Rom?_. . 
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i tyhieiia del Conte di Luna , che di nuouo s' iniettino i Vrotefianti . 7(tpulfa del 
Cardinal Adorone. Oppofizionc-del prima alle maniere fillecite di fpedire il Con- 
cilia. Diligenze fatte da Legati con Ce fare e col 7/è Filippa . Significazioni del 
Papa in Concifioro. Ciò eh egli , e i Ad mi /fri Spagnuoli di 2/oma operano per im- 
• fedire i configli fofpettati nel Conte. A4 inazione de’ l'Amba fciador Fiorentino. 

Dogliente i » parte fimulate,m parte Vere de' F ricefi per la forma tenutafi nella 
•Soffione in quanto apparteneua alla cerimonia ; e come fojfe lor fidi sfitto . Capi 
di riformazione trattati intorno al Adatrimonio e alla dtflnlmzione de' benefi- 
ci/ curati , 


O N la letizia della celebrata SeflGonc confermò!!! 
ne’Prefidcnti la fperanza di finir predo e concor- 
demente il Concilia : mi l’vna c 1 altra s’infòlcò 
per vna inafpettata richieda del Conte di Luna, la 



quale accrebbe le fufpicionidi lui cócepute. Que- 
lla fu; che di nuouo s’ii 


i'inuitaderoi Procedami: E 

ciò parimente haueua egli raccomadato *al Guai- cu!u«7c«^ 
tieri che perfuadeflc al Pontefice con occorrenza b» Bon-om. 
che quegli fu da lui à licenziarfLfpedito à Roma dal Cardi nal di Lore ItifJiOu- 
no come diradi. Trouando il Soaue che’l Conte ricercò di quello 
Legatile non trouando poi qual rilpoda ne -riportarti: ila finge qual èin 
vfànza, mà non qual fù in verità; cioè: Che v'harebbono fatta confiJe- 
razione. Rifpolcgli veramente il Morone che ciò frebbe (lato vnvf- 
ficio inutile per l’effetto, difònoreuolc pel difprczzo , e dannofo per 
la lunghezza ; la quale non conolccuafi che da veruno patelle delibe- 
rarli per alerò le non per qualche priuato incererei e per trarre fri tanto 
maggiori grazie dal Papa: Marauigliarlìeglidi tale iltanza, quando l’A- 
Uila poc’anzi hauea portata Idruzione per difconfigliarc il Pontefice da 
quelunuico j e fapeualiche pur il Conte hauea limili commcdìoni.Re- 
phcò Palerò, non domandarli da lui che ciò lì facerte à nome del Papa,tnà 
che li procurallc per mezzo dell' Imperadore . A che il Legato di nuo- 
uo: Che non folo non volca procurarlo , mà impedire con ogni fuo 
Spirito quella prolungamento ; pervadendoli che in qucltcmpo non li * 

potclTe far opera più falubrc alla Chiefa , che la tcrminazion del Con- 
cilio. 

E s’ingrofsò poi ne’Legati il fofpctto b che ciò foflè comandamento k Lei»™ fe- 
de] Rè dagli vnitormi andamenti del Conte verfo vn tal fine. Dilègna- 
sano edi di fpedirlc materie didinte da’Sacramcnti, comcl’indulgcnze »»- Luti» 
e i Voti monadici; lènza confumarui didinto tempo: il quale lcorgeua '««i'i»!' <h 
ilo che farebbe llato di molti meli. E però voleuano conucnire col Car- L “ sll °’ 
dina! di Loreno, che gli articoli li commettcdcro allo Rodio di vai io 
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coppie di Teologi leelte fra 'mandati da cialcun Rè;c d’vn altra coppia., 
de'pontifieij, che fodero il Laineze’lSalmcronc; aggiugnendoui duo 
Generali di monacali Famiglie: Che cucci quelli raccoglirllero quanco 
loro parcuacd incorno a 'dogmi ed incorno agli abufi: e che fecondo il 
giudicio loro fc ne ftcndelTero i canoni da alcuni Padri particolari,? poi 
li portaffero nell'Ademblea Generale . Mi il Conce efpofe, non poter e- 
gli conlcnrire che s'alteraflc la maniera confueca . Ond’elf» dclibcraro- 
noche neferiuefle all'Imperadore il primo Legato.il quale haueua (cor- 
ti in lui altri fenfi ; c che anche rutti inficine nc padadero vn gagliardo 
vfficio col Rè Cattolico ; mandando la lettera al Nunzio Cnuelli.e pre- 
gandolo ad auuiuarla con la fua voce: E non meno (limolarono il Papa 
ad aiutargli con la fua autorità in amendue quelle Corti . 

11 Cardinal Morone in quella fua lettera all'Imperadore mo(lrògli: c 3 
Che in foddisfazionc diSua Madia s'erano (labilitc molte riformazioni; 
e (pccialmentc il debito di rifedere eziandio ne’ Cardinali : Clic il redo « 
farebbcfi con ogni ardore : c che (latuitc le prouuifioni vniuerlàli, fi ver- 
rebbe alle particolari di cialcuna Prouincia , come sera detto al Vefco- 
uodi Conad, il quale andando à Sua Madia era portatore di quella car- 
ta. Ma infiemc pregar eglino la Madia Sua ad opporli contra chi per 
interellì pnuati cercaua rallungamelo di quel publico bcnc;e principal- 
mente à perfuadere il Rè Cattolico fuo nipote di ritrarre il fuo Amba- 
fciadorc ed i fuoi Prelati da quelle trarne di perniziofa lunghezza: 

Quella lettera fù raccomandata d agli Oratori Imperiali, acciòcho * 
»n»Vu.-ae'.° la faceflcro cófcgnare dal prenominato Vcfcouo in man propria di Fer- 
nuigu cu- dinando:cd dii I accompagnarono con vna con\unc di tutti loro: ncL 
ridoni. lmp *" l a quale però null'altro fcriueuano chc'l buon eucnto della Scflionc, cj 
gli apparecchi di celebrar la futura con fruttuoli decreti . Furono com- 
inelle oltre à ciò al già detto Vefcouodal Cardinal Morone alcune am- 
bafciateda farli in voce all'Imperadore, come apprclio racconteremo, 
e L-tttrcdci II Pontefice hauea' fenticovnimmenlò giubilo per la Seflìontj ; 
Sì»aug™H c commendatine ampiamente i Legati , cd anche il Cardinal di ^ 
gi'o i*6j' La ‘ Loreno ; al quale fè render grazie e lodi dal Cardinal Borromeo; ed 
egli medclimo l’onorò d’encomij nel Concilloro f :douc narrato il 
li* diligo” di P ro ^P cro eucnto , ed attribuitolo alladellrczza ed al valore de’ Le- 
t-utiio ift}. gati, loggiunfe: 11 merito della feguita concordia douerfi principal- 
mente à quel Cardinale : Hauer edo ferine a lui amorcuoliilìmc let- 
tere; e douerclfer in Roma prima delia futura Sellione per trattar (èco 
u adari di moico beneficio publico . Mofirò fpcranza chc'l Sinodo follo 
per caminar con felici palli alla loedizione: e lignificò la fua ferma vo : 
lontà, che per vna Tinta e (lucra riformazione fi foddisfacelfe al bifo- 
gno e al defiderio vniuerlale delle Nazioni e de'Principi . Quindi pre- 
fe deliro di far qualche tacita Iculà predo al Collegio d'hauer rimeflà al j 
i Tutto a, la Concilio la fpccial riformazione de’Cardinali , dapoich’ella sera lunga* 
un, ojftr* dei mente difculTa in Roma per alcuni di loro da sè depuraci . Quello che à 
rncoàt Mmo- ciò in legrcto l’haucua modo , era e fiato , perche veggendone egli il di- 
llo’ kg no formato da elfi.eragli paruto che ì formatori non fodero riforma- 
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tori de'difetti, mi più aumentatoti de’Priuilegij in quell'ordine. E ciò • 

egli poi fè noto per cifcra al Cardinal Morone quando quelli volle da_> 

Roma il prenominato difcgnoiammonédolo che nói hauefTc in veruna 
confiderazione ; c facendo fcriuergli dal Cardinal Borromeo le feguenti 
parole : Dourà attendere à fare circa ijuefìa Riforma tjucl che à lei ed agli altri 
parerà oneflo ; e che pojfa ejfere di fidi, fazione alla Smodo ,e di beneficio à tutta la 
Crifiiamtà , finta haucr mira ad alcun rifiorito mondano : che in ciò fi farà coja-» 
gratifftma à Sua Santità . Mà peròche vaa tal cagione fé fòffe Rata cipo- 
lla nel Concilierò, harebbe eiàfperati più che appagati gli animi di que- 
6 gli vditcri, continuò il Pontefice adire : Volerli egli il primo fòttopor- 
re alla riformazione cheli fàceflèncl Sinodo :Con.ral elcmpio non do- 
uer ella riulcir graue ne a'Cardinali nè a'Potcntati : Haucr effo lafciata_. 
ia briglia lunghiilìma di formarla a’Prelìdenti :Se ad alcuno portallèm- 
comodirà, conuenir tollerare di buona voglia il danno priuato per l’v- ' ” 

tibtà comune : Effcrfì da lui dilègnato altre volte di flabilirne egli quel- 
la parte che riguardalTe i Cardinali ; mà richiedendo i Principi, e confi- 

g bando i Legati che quella ancora fi rimcttcllc al Concilio, hauerui co- 
rnuto : E perauuentura con più vantaggio de'mcdelìmi Cardinali cf- 
ferii ciò per deliberare in Trento che in Roma . Il decreto che gli legaua 
alla refidenza, riulcir loro fauorcuolc , quando li dichiaraua capaci di 
Vefcouadi: Nel rimanente ben eflergiufto, che chi gode l’entrata eia 
podeflà di Velcouo, folle nga infieme l’obligazioni di Vclcouo . 

Tali erano i fornimenti e le dimoltrazioni del Papa dopo la nouel- h Lmm dt| 
la della Seflionc . In quello mezzo erafi anche impollo a'Legati h , ebej 
ringraziallero i Prelati Francelì . e con parole d’ornatifiìma commenda - eal Moroiie 17 
zione hauea corrilpollo il Cardinal Borromeo à cièche i primigli hauea. ì*x.Ù e iiò' 
no fignificatoà vantaggiodelI’Arciuefcouo d’Otranro . ~ - * 

Màvditi gli andamenti del Conte di Luna, rellònne il Papa tutto 
naarauigliato. Nè minor marauiglia di lui ne mollrarono i due Amba- 
iciadori Spagnuolico'quali ne fclamcnto: e , non che fculàffcroil Con. 
te sì come il Soaue dipinge; affermarono che ciò non poteua effer men- 
te del Rè ; c ne fcriflcro al Conte di vino inchiollro ; dando copia della- 
lettera al Papa : Il quale comunicòlla a’Legati, e loro lignificò : Che non 
oliarne l’auuifo del Nunzio Criuclli hauea più férme tellimoniàze del- 
la mente Regia dal Nunzio {Iraordinario Òdclcalco : E che fenza fallo 
gucl Principe non harebbe tirato in dietro, mentre vedeua gii inclinati 
alla fpedizionc Celare e’1 Rè di Francia, in grazia dc’quali, e non per fuo 
proprio fornimento porca forfè hauer dati quegli ordini di prolungazio- 
ne : Ch’egli nondimeno volea pagarne vfficij con Sua Maellà » non per 
maniera di mollrar dubbio del fuo volere, mà di far querela del fuo Mi- 
nillro . 

r Crefceua tuttauia ne'Legati il fofpetto intorno all’intétione del Rè: 
pcròche il Conte la fcrade'ventifci di Luglio era flato dal Cardinal Mo- 
rone à dolerli ' , che nella ScRìone paffuta non lì foffe proceduto fecon- i ProfaiiMU 
do le maniere debite e lolite, cioè di ventilar prima ogni colà coll’opera cu^boIi^! 
de’minori Teologi : Soggiugnendo: che per l’auuenire non fi penfaflo 
Tomo / A N n n n n di 


8 $ 4 Capo I; é 

di far le deffo, e di procedere à furia ; peròche ciò farebbe contrario a£ 
la libertà del Concilio ;cd egli non harebbe potuto lafciare d'attrauer' 
farli, richiedendo che d’ogni minimo punto fi faceife tfquifito efame.- 
E che si come il Cardinal di Lorenoragunaua in cala fu.) (pedali Con- 
gregazioni de'Prelati Francefi , cosi egli intcndea raganelle degli Spa- 
gnuoli . Al che il Moronc francamente rilpolè : niuna eppofizione po- 
rergli giugnere più inalpettata contrala preceduta Sefsionc, che il di- 
fetto della maturità ò anche della libertà) giàchc dopo sì lunghe dilcuf- 
fioni sera decretato con tanta vniformiti di lèntcnzc: Il modo tenuto 
in quella edere dacolegittimoc canonico: Lo Hello volerli tener nell' 
altre : E marauigliarfi egli, che verun Cattolico in quel tempo non folle 
defiderofo di predo line al Concilio , 

Lftifride* Non appagato di ciò. il Conte, fàceua pratiche con gli Oratori di | 
uga'i*a?c'r tutti i Principi Oltramontani K , affinché domandadèro vnitamento» 
c ^ c * ca P* ^ c ^ a R'f° rma *‘ onc C dabiliflèro da vna Scelta di tanti per o- 
»<»• gni Nazione : rapprefèncando che altramente l'Italiana, come sipiena 
c gagliarda , pre uarrebbe in maniera , che tanto fi farebbe quanto pia- 
ccde à leijcon oflfèlà della libertà e del ben comune. I Legati fipofero co 
ogni follccitudine à fraftornar quella lega : e fin dapprima guadagnare, 
no l'Ambafciador Portoghcfc, Cauaiierc di gran zelo , mà d'vn zelo c6- 
cordcuole non tumultuolò . Oltre à ciò deliberarono , che oue anchej 
gli Oratori fi fodero congiunti per tale inchieda, fi doueffe loro forteme. 

, . (e refiderc per le grauilsimc cagioni altre volte commemorate , di pro- 

ceder per Tede e non per Nazioni : Maggiormente che l'interna co- 
fcienzaeredcrnacuidcnza cocorrcuano a t edificare in fauor de "Lega- 
ti, efferfi operato nelle palTate riformazioni lènza veruna parzialità ver- ( 
fo l'Italia :E di fatto nulla di ciò doleuanfi i Prelati dranicri . 

Informato dunque il Papa di tutto quedo , lignificò ' al Nunzio di 9 
f^dT* lettere Spagna, chcdedraméte infiemecon laqucrcla pregallè il Re àfodisfat- 
,ici c«rd. sor f, cfejla preda terminazione; lènza però ch'effo Nunzio nella forma d'vn 
t al Moronc-# tale vfficio obli gaffe il Pontefice ad afpectar la rilpoda ; si come quella., 
che prcuedcuau tarda ed incerta ; Ed allo deffo tempo confortò i Legati 
foptMitnc. £ proceder auanti fenza rilpetto di chi fi (òffe ; ed à negare adòlutamcn- 
reche'l Papa voleffelarnuoua opera ò immediata ò mediata co’ Proce- 
dami. Se pareffcall'Imperadore di farla, rimetterli egli àSuaMaedài 
mà lènza pregiudicio dell’accelerazione . E incorno alla pratica dello 
Spagnuolo per congiugnere gli Oratori à quella idanza; lignificò a'Le- 
gati che veggcndoli l’altrui mine, vi opponeffero onedamente le loro 
conrramine : Nel che pur egli non rimaneua oziofd; procurando ebo 
m vedi non agli Oratori di Venezia e à quel di Firenze ( mutatoli » allora da Giouà- 
£ di ni Strozzi in Girolamo Gaddi Vefcouo di Cortona , che non fece nuo- 
tisi. ua orazione per effer fucccfforc e non primo ) foilè impoito da’ lor Si- 

gnori, che non lalciaflèro far pregiudicio all’vlànza, alla ragione , ed in- 
ficine all’Italia . Oltre à ciò feriffe vn Breuc d'affettuoiò ringraziamento, 
che volea dir di rilcaldamenco , ali’A mbalciador l'ortoghefe . Mà ricor- 
dauaa'Legati, chs’l principale aiuto doueujalpettarfi dal Cardinal di 
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fcòreno e dal Ferier: il primo dc’quali hauea rifpoftoall’inuirodcl Papa 
con accettazione, c con promclsione d'ogni fua opera, "come diremo : 
e incorno al fecódo haueua cercato di leuar le fu/picioni al Papa il Gual- 
tieri: fornendo n : Ch'crafi da lui praticato gran tempo il Fcrier ed in 
Francia ed in Trento, dando Tempre attentasi monile lue azioni; c ben- 
ché tenclTe pure qualche Ipcricnza del Mondo, non v’hauea (corta giu- 
ntai vn’ombra di dupplicità ; e pochi hauea ritrouati così parziali al Pó- 
tefice. ILche quantunque folle perfuafo al Gualtieri non dalla vcricà del- 
la cofa , mà dall'artificio dell'huomoe dall’adècto al negozio perse in- 
trodotto •; certo è che ! Fcrier in quel tempo riulciua vtilc ilìromento 
al Pontefice; il quale hauea pegno di confidarne. 

Non mancauano però egli e’1 Collega dal lòltener gelofamente i 
diritti del loro Principe . Onde comparuero dopo la Sellione a'Legati, 
facendo có elfi doppia querela. L'vna venne ad cfli fuor d'ogni esorta- 
zione, cioè : Che li fofiè tralafciata la cerimonia di dar l'inccnfo e la Pa- 
ce, riti peraltro sì celebri che ben quel tralafciamcnto appariua ordi- 
nato à fine che nonapparillè la maggioranza del loro Signore. I Legati 
pieni di marauiglia rifpofcro, che del cutto era fi prima conuenuto col 
Cardinal di Loreno: Mà predo s'accorfero che l'intento dc'Franccfi 
era fidamente dillìmularc il cólcnfo autentico loro à quell'atto : Siche 
i Legati liberi dalla nuoua anfìetà replicarono có vn mezzo fogghigno; 
che’l fatto non poteua non effer fatto; c conucniua agli Oratori di tol- 
lerarlo in pazienza . Secondol’vfo introdotto fra i gran Perfonaggi di 
parlarli lcambieuolmentc come da' comici Perfonaggi fu'I palco , con. 
mutua notizia della mutua finzione: il che gli afiolue dalla menzogna. 

L'altra querela più vera lù,chc non lì folle letto nella Sellione il pro- 
cedo fattoli da loro nella Congregazione intorno al luogo draordina- 
riodel Conte . Di ciò purgaronfi i Legati con dire; che non hauendo 
voluto il Conte che li leggellè nella Sellione il precedente protedo fuo; 
non crafi giudicato di leggere nè meno il lèguenre degli Oratori Fran- 
celì: Mà per fodisfarli, conuenne prometter loro che amenduc fareb- 
bonfi dampati con la Sellione . E tutto ciò fù approuato dal Papa : Col 
«qual pure i Franccli in Roma non s'erano adenuti da far la medefima p 
leena intorno alla prima parte: mà egli fuordi leena hauea liberame- 
le rifpodo; ch’elTo nera fuori ; e che trà loro fcla drigaflèro . 

Per dar fine all'opera attcndcuano i Legati (òllecitamente à quel 
ch’era dato il precipuo fine dell'opera , cioè alle ritormazioni . Sopr i., 
che il Pontefice vfaua la fua aucontà non à ritenerli auzià dimoiarli : 
.Auaengachc hauea fatte Icriuer loro dal Cardinal Borromeo quello q 
parole : P aie he le materie di Riforma fono quelle che a' Principi premono più del 
refto ; Sua Santità de fiderà che in quelle le Signorie V oflre lllujlrijfimc infilano 
tori tutte le lor forze ; dando tu ciò a’ Padri ed d predetti Principi tutte le onefìe fi- 
di fazioni che lor medefìrm fàpranno dcfidentre : effondo Sua Beatitudine rifilu- 
tifim i di volere e trauolere la detta Riforma in quella maniera che per firmzjo di 
Dio e Itene vmuerfale farà giudicato fpedientc . Il che hò voluto dire > "‘ tanro P er 
te filmavo della buona volontà di Sua Santità ; fapendo che r“ l u ,,e fin° tcrtiffi- 
Tomoll. v--ntl t me j 


n Lettera del 
Gualc ai Car- 
dio. Borrom. 
verfo i 1 6. di 
Luglio i Jd}. 


o Citerà del 
Card. Borro- 
meo al Moro- 
li: 4. d* A godo 
»S6j. 


p Lettera del 
Card. Borro- 
meo a'Legati 
vltimodi Lu. 
glio 1{6J. 


q Lettere del 
Card. Borro». 
a'Legati 17 di 
Luglio, e de* 
Legati al Car- 
dio. Borrom. 
»6 edvleimo 
di Lugl. ifój. 


8 


Capo I. 


r La lettera-* 
de 1 Legati gli 
anoouera per 
quaranta quat 
tro.nu per ab 
baglio , come 
appare ad fo- 
to dagli Atti’ 
dii Paleotto , 
mi dalla rifpo 
Da del Card. 
Borromeo al. 
la Seda lettera 
il. d'Agofta 
1I«1 


( Lettera del 
Oird.Borrom. 
a Legati n.d‘ 
Agofto. 


Lettera del 
apa a' Legati 
e. d 1 Agallo 
1 ‘ 1 - 

Lettera del 
lareLBorrom. 
'Legati «. <f 

godo l)<J. 


me ; mà perche non perdano più tempo in mandare à confultar qua; e pojfano 
to pia preilo venire alla fpcdizione di tutto quel che reità ; (fif a gloriala laudi 
di Dio canere receptui . Onde in efcguzionc di ciò prima ai Cardinal di 
Loreno , indi agli Oratori s'erano comunicati i capi diuilàti perla Sce- 
ltone futura, acciòchc precedendo la lorofoddisfazione,ii tutto pa/Tadè 
concordemente nella Generale Adunanza. Furono i capi quarantadue S 
e di tal grauitàchc Unirono di fiaccar dall'animo degli Oratori l'opi- 
nione, la qual innanzi parca conficcata con chiodi di diamante j che il 
lauorodcl riformare le cofepiù importanti doueflc finir in difègno, 
non volendolo per verità ne il Pontefice nè i Legati. Quelli mandaro- 
no à quello i predetti capi con dichiarare che il faceuano per informar- 
lo de'iucceffi , e non per attenderne rifpofla -, volendo eilì valerli della 
facoltà data e raffermata lor tante volte da Sua Beatitudine, di llabilire 
inficme col Sinodo cièche giudicalTero . Ben in quello propoCto fi- 
gnificarongli, che quando nella palTata Scfsionc sera decretato d'iflitui- 
re vn Seminario in ogni Dioceh, alcuni, haucano parlato di fpccificare 
che fe ne fondarti: vno anche in Roma : il che da loro sera con dcflrez- 
za impedito, affinché non parcfTe che'l Sinodo prcfcriuefTc leggi al Pa- 
pa .-Ben hauer promefTo che Sua Santità l'harcbbc eretto qual conucni- 
ua alla dignità del fuo grado: onde il pregarono che di quella loro prò 
meffa facefle veder tollo l'adempimento . Egli intorno a’ capi manda- i; 
tigli fe fpedirc ad efsi vna (taffettà dal Cardinal Borromeo con si fatta 
rilpofla 1 . Sua Santità non vuol più confultar con alcuno i capi fipradetti , nè 
altri che per l’auuenire fi manderanno di coita ; perche sa certo che per la diuerfità 
degli vmori non conuerrejfimo mai , e fare fiimo ogni giorno in maggior di (parere : 

E l'efpedizione del Concilio è ormai tanto necefiarta per le molte ragioni che più 
volte fi fimo fritte, che nejfiana coja che la ritardi, può àgiudicto mitro efiere fen- 
za grautfiimo peccato . Facciano le Signorie V ofirt Illuiirifiime il maggior tene 
e il minor male che pofiimo in ogni cofia ; e con quella intenzione attendano « ca- 
minar innanzi per arrotare con la maggior brcuità che farà po fidale , alla fiat del 
Concilio-, il quale à Sua Santità pare che più pretto s'habbia à finire filennemente, 
cheà fofpendere ; giudicandolo maggior firuizjo di TU altro Signor Iddio, e maggior 
mitro onore e riputazione. E quando vedranno le cofeà termine, che dopo cenchiufi 
i dogmi e fatte le dette riforme, giudichino che fia tempo di finirlo ; e con loro hab- 
hianO la maggior parte de' Padri ; Sua Santità dice che fenz.a rifpetto alcuno de' re- 
nitenti, e finza lafiiarfi impaurire dalle hrauate di chi fi fia , h abbiano da metter 
fine . E dipoi foggiunfc loro il Papa vna lettera di fua \mano in confcr- 
mazion dello flefTo . 

Intorno al Seminario hauca già fatto lignificare x , hauer egli fia. I + 
dalla prima ora cfge vdi la propolla de'Scminarij da Trento, applicati i 
penfieri à porla in effetto in Roma ; come lofio volcua fare : e cornea 
feguìjcon tanto prò non fòlo della Giouentù Romana, mà di tutta Ita- 
lia, quanto moflrano gli huomini egregi; che in grandifsima copia fo- 
no vfeiti da tal paleflra ad onore di quella Prouincia e della Chiefà . 

Non j-rò baflaua vna tal prontezza che haueua il Papa di fodisfàrc 
alle Regioni CnsVa QCa ^nzi allora più che mai fi prouarono tanto i J 
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cppofligli Oratori de maggior Principi, come feorgeranno fuccefiiua- 
rnentei lettori j che 1 buon fucceflo parue opera miracolofà a’ Legati 
Nel principio del trattato co gli Ambafciadori fopra le riformazioni va- 
rarono tolto nello fcoglio già preueduto: perciòchc molti di quelli fece 
rola domada propella dal Conte, d'elegger i Deputati per via di Nazio- 
nt . Efs. per contrario fi difefero con la ragione, con l'vfo antichifs.mo, 
con 1 impofsibihta di fare che'l Sinodo à ciò confcntilTe . Ed oltre ali- 
aiuto del Portogbefc e degli Oratori Italiani acquetarono r il Drafcoui- 
uo , e canto ò quanto U Muglizio Rapendo a tnbidue che già il Legato 8or , om 
Moronchauea tenduto di ciò capace l'Impcradore . Mi proteftaronfi '‘"“od. mi 
ambiduc che tenendo commcfsione d'andar vniti in tutto coll'Amba- 
lciadore Spagnuolo , poteuan ben ingegnarli di rimuouer lui dall'in- 
chicita,ma non Jafciarlo, porto ch'egli vi perfifteflè.Nondimcno in par- 
te le ragioni, in parte l'induftric, e fpccialmcnte il non voler da vero i 
Francefi quel chemoftrauanodi chieder con gli Spagnuolij operaro- 
no che quelli per allora fi ^cordaflèro alla cónfuetudine antica : confi, 
dorando ciafcuno degli Oratori ! propolli capi ;e aggiugnendo ciòcho 
riputarti gioueuole per le fue fpeciali Prouincie . 

... , Gli a “ icol ‘ P iù %g«òò deputazione riufeironodue . Il primo, 

J indurre la nuUirà nf matrimoni; clandertini : Imperòchc vedeuafi il 
danno eftremo che da efii nafceua, mentre il marito pcntendofi dello 
nozze occultamente contratte ; le quali per Io più erano impeti di fcó- 
iigliata pafcione ; o innogliandofi d'altro letto ; c inuitato à negar le pri. 
meda la conofciura importi bilica della proua;prccipitaua alle feconde 
le quali come loleuan clTer di parentado più onoreuolc , cosi celcbra- 
uanfi pubicamente : onde poi era coilretto à viucr in perpetuo adulte 
rio si dal riguardo de’nuoui affinici anche in ogni cafo dalle predizio- 
ni del toro ellerno , nel quale non apparendo il primo contratto , fi ri. 
putaua per legittimo il fecondo . Per tanto gli Ambafciadori Francefi • 
nel cui Regno per auuentura il difordine riufeiua più frequente , e più 
perniziofo ; il giorno ventefimoquarto * di Luglio fecero vna folcano lllf 
nchiefta al Concilio in nome del Rè ; che tali matrimoni; per I'auue- Su 
nire s annui lalTcro; rinowndofi Cantiche folennicd delle nozze. E fi 
alle volte per gran cagione paretTe di far altramente ; almeno i matri- 
moni; non shauetTcro per legittimi qualora non v'interucnitTc la pre- 
senza del Sacerdote c di tré ò più teftimoni; : E che inficine s’annullaf- 
fcro i maritaggi contratti da'figliuolidi famiglia fenza il confenfo de' 

Genitori; come per lo più e dannofi e difconueneuoli alle famiglie.o 

materia d'odio più che d’amore tra i Conforti: mà per rimediare alla 
tratcuraggine de’ Parenti nel prouuedere allo flato defilinoli, fi pre- 
IcriuetTe vn termine d'anni , oltre al quale fc'l Figliuolo dal Padre non 
iotTe accoppiato in matrimonio, gli diuenitTe lecito leleegerfi compa- 
gnia per se fleflò . t 

Quella petizion de' Francefi , la qual pure fù folcane c regiftrata^ 
negli Atti; e tutta ftorpiata dalSoaue: mentr'egli tace chedomandaf- 
lero 1 annullamento de'matrimoni; clandellini ; narra chcricercaffero 
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come arbitrario a'Gcnitóri l’annuliarònò imiricag^i de figliuoli ; O 
hfcia la limitazion del tempo la qual vi pofero . Era dunque in tal prò- 
porta gran deputazione c intorno allà podcrtà della Chicfa , c incorno 
all opportunità della legge. Il Pontefice , fecopdo d fuo iftituto, fé 
, Lettera del f cr j uer a’ Legati * che fi faceffe cièche appariffe conuemente: Ben egli 
hauer sì grand 'od .o a’Ratt. delle donne, che gli farebbe piaciuto vn de* 
igoao ij<i- crcto per cui non potefle mai tener matrimonio fra il rapitore e la ra- 
pita : 11 che e fiere vn innouarc i canoni annehi: Mà che pur in ciò vo- 

leua rimetterfi . , , D 

11 fecondo articolo affai fcabrofo fu intorno alla prouuifionc de Be- 
nefici j curati. Imperòchc a’V efeoui parea congruo che in quelli non 
cadcffe rifcruazionc di meli al Pontefice; miche tutti fi lafciaffero alla 
dilpofizione loro, come di tali che meglio canofccuano gfidonci del- 
ta Lettera del j a contrada . Pio ben intcndcua b e quanto ciò venifle a lcuargli , o 
S™: che ouc la deliberazione fi rimctteffe a’Vefcoui in Trento , harebbono 
nr. di LugUt, f enren2Ìato i f auor della loro domanda . %)ntuttociò non volle cho 

quello intoppo arrellafle il corlbdel.Sinodo. Per allora propofe a Le- 
gati tre temperamenti : L’vno , che tutti i Beneficij di cura in qualun- 
que mele vacanti apparteneflero a’ Velcoui ; ma che fcambicuolmcnte 
tutti i Beneficij /empiici apparteneflero al Papa . L altro, che sì come,» 
più volte s’era /cricco dal Cardinal Borromeo, fi defièro tali Beneficij 
non altrimenti che, w forma digttum ; termine della Dateria: cioè si, che 
l’impetrante haueflèpelò di prouare innanzi all Ordinario, eh egli era 
degno . Oue niuna di quelle due maniere folle accettata , veniflèro al- 
la terza , cioè : Chc’l Pontefice prouuedeffe tutte le Parrocchiali vacan. 
» ti ne'fuoi meli di pecióne fol degne e della Diocefi ; delle «piali 1 Vcfco- 

ui gli mandaffero nota . Con quelle proferte s’argomento d’appagare 
i Velcoui in quella materia il Papa ; fecondo la regola che l’efibire a chi 
non poiliede nulla, vna gran parte del litigiofo , finorza in lui Ipedo la 
volontà di pigliare , quantunque egli poffa , il tutto di propria mano : 
parendo agli huomini , e malli inamente a’Togati, di nfparmiar negli 
, ' acquilli nuoui vn gran prezzo quando rilparmianoil contrailo . 
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0*>bre del Cardinal di Loreno per le propolle riformazioni . Varie getofie di lui 
col Cardinal Morene , mà Jgombrate . Tyijpofìe del medefmo all’ inailo del 
Papa. Spedizione à Roma del Gualtieri, ed I frazione eh' eoli porta de' preno- 
minati due Cardinali. Ordini del Papa dopo la giunta del Gualtieri intorno al. 
la confidenza dan/àrsi co Cardinali di Loreno e Aladruccio , intorno ol io . « 
prefiezza non oflante la contrarietà del Conte di Luna , c intorno agli altri pun- 
ti dell' Iftruzjoni . 


I 


L cibo sì auidamentee aeratamente chiedo e ri- 
chiedo, conturbò non acconciò gli ftonaachi al 
primo adàggio .1 capi della riformazione comu- 
nicati da'Prcfidenti al Cardinal di Loreno , c poi 
al Ferier , come parimente agli altri Ambalciado- 
rij molcltiflimi nulcironoa’primi due *: paren ,cifer» dii 
do loro già ritìutarfìe {prezzarli il loro configlio L* 
cd aiuto, il qual era tucto riuolco à finir il Conci a*» m<j- 
lio lènza la {pela di tanto tempo e di tante innouazioni . E per altra par- 
te il Cardinale non potea con decoro rifiutar ciò che si IpeiTo hauea do- 
madato; nè dar indizio che gli Ipiacefle l'vniuerlàic riilringi mento, qua - 
do anch egli in qualche articolo vera comprcfo.Onde in nccuer quella 
Icrittura per mano del Paleotto,nó diede b altro legno che d'vna inibii- b Ltllwlde , 
ta tcpidcrza.Di poi approuò quei capi;aggiugnendocò vn tal iorrifo, clic vifcdii ilei, 
vera robba per parecchi anni.Più apertamente ne palesò cgli,ò piu tolto 
ne comunicò l’amaritudine al Ferier, il qual era de’medcfimi lenii : e da 1,<)- 
elio lo rilèppe il Gualtieri . Mal eder leruico il Pontefice: Nonhaucr 
quell 'autorità che dourebbe: Il Cardinal Muronc , e per auuentura il 
Simonetta con metter in deliberazione tanta materia indigeftibilc per 
lunghidìmo tempo, fecondar il gufto degli Spagnuoli: Solo il Nauage- 
ro conolcerc ed ollcruarc il vero lèruigio del Papa : Non poter i Vclco- 
ui della Francia trattenerli più lungamente lontani dalle loro bilògno- 
fiflìme Chicle : Troppo freddamente ò timidamente proceder il Moro- 
nc a’partiti di celerità propofli dal Ferier e da sè, richiedcndoui il parere 
di tutti i Principi.-Hauerbenc egli {critto non foto in Francia, ma czian. 
dio al VelcouodiRenncsAmbalciadorFrancelè predo l’Imperadoro , 
perche mouedè SuaMaeltà à conlencirui; mà non douerli dipendere 
nell'clèguzione dalle volontà di tutti malageuolmcnte accordabili. Co- 
sì dilcorrcua il Cardinal di Loreno. Tanto varianfiinbreu'orale Icenej 
del Mondo si negli atti , come nelle prole. Il Pontefice che dianzi 
hauea per vnico appoggio negli affari del Concilio il Rè di Spagna ; c à 
fine di compiacerlo sera condotto à ferir quali nel cuore i Francefi,allo- 
rafi vedeua nccedìtato a riconolcer in quel negozio per fuo braccio i 
Francefieperoftacolo gli Spagnuoli . Quelli all'inconto prima dilcon- 
figliauano l'inuito de’Protedanti; cd allora l’Ambafciadore Spagnuolo 
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in Concilio il chiedeua . I Francclì, e maflìmamente il Ferier,i quali più 

Volte con sì acuti protetti e priuati e publicihaueano trafitto il Papa.., 
quali mancatore alla Chiefa in differir e fuggir la Riformazione;gia bìa» 
fìmauan lui come prodigo in concederla : e douc per addietro innal- 
zauano tanti clamori per inuocarc contra il Pontefice e contra i Legati 
la libertà del Concilio, e per lagnarli che nulla li potede operare fcnza_« 
gli oracoli di Roma; erano pafTaci cosi à riprendere il Papa quali culi ode 
malaccorto della propria autorità , e troppo largo in comunicarla a Le- 
gati; come ad accular quelli per troppo liberi nell’Wàrla , c poco-attenti 
jdl'indennitì del loro Principe . 

Tutti quelli cambiamenti haueano origine da quello de' Francefi; 
il quale fc ingelolirgli Spagnuoli.quafi i primi Ibi polli nel prouuedere 
alle loro prouincie e alle loro pcrfonc , voleflcro trarre il Pontefice a 
troncar l’orditura del ben comune . E cosi, opponendoli il Conte alla_, 
ipedizione, ch’egli riputaua precipitazione , c che dal Papa era Rimata.» 
tranqmllamento decontratti c aflicuramento da’pcricoli della ChiclL»; 
cominciò à tefler lunghezze con diuenir contradittorc, e però diffiden- 
viliu” ci! tc a l Pontefice.La variazione poi de’Francelì fii ben aferitta c .onoreuol- 
din.^B°rr«m. mente dal Cardinale a'nuoui ordini della Reina , la qualdefiderafle il fin 
>f f i- tb|l '° del Concilio e il loro ritornò : mà di vero gran parte v’hcbbe in quan- 
to appartencua al Ferier,Ia grazia ch’egh fpcraua d’acquiftar col Papa-j , 
oue quelli riconolccflc dalla fua inuenzione c dalla fua opera il trouarlì 
in calma : e in quanto era al Cardinale , la vaghezza di quella Iplendida 
Legazione, con la quale per auuèntura confidauafì dt riufeir profirteuo- 
lc c gloriole» iftrumenco di memorandi beni c alla Francia c alla Chicli. 

Il Pontefice che vedeua il cuore d’ambiduc quelli, fcrittc a’ Legati: 
Che i Francelì cran bramofiflìmi <ji quel troncamento, henchc lì vergo- 
gnafièro di domandarlo: Che però bifognaua dar loro foddisfazionej c 
che oue eziandio gli altri Principi non vi foflero concorfi; molto fareb. 
be flato il mandar via quelli lènza ditturbo. Perfùadendolì egli forfè, che 
alla loro partenza douellè celiare nel Sinodo vn gran trauaglio di torbi- 
de petizioni , e vn grand’oftacoloà fermar l'autorità della Sede Apofto- 
lica, nella quale conueniuano tutti gli altri . Die anche vn cenno parti- 
colare al Morone del fenfo mo!lrato,comc diccuafi.dal Cardinal di Lo- 
reno intorno alle riformazioni comunicategli , acciòche lì ccrtificaflèj 
t Appare d«i. del vero.Mail Morone rifapendo ll che quegli nóera foddisfàtto à pieno 
«dS'oSSt di lui, perche non gli vfaua tanta abbondanza di vibrazioni e di comu- 
ÌI'i'o'jJiH' nicaxioni quanta gii il Cardinal di Mantoua ; cominciò à mutare fti- 
i&ruiionc del le ; sì che il Lorenefc di pari fdegnofo ed amoreuole , c però facile à per- 
ft£ffo°Gutk ° derlì, e facile à racquiflarlì; rimafe in buona difpofizionc fcco: E rilpofe* 
e Luterà ad alla lettera del Pontefice recatagli dal Mulétto con vn’altra piena di só- 
lo, carie ai me grazie c difomme offerte : Non effer maicgli per ceffàrc da ognio- 
pera gioueuolc alla Santa Sede non folo co’ Padri, mà con que’Princi- 
P' appretto a’quali hauea qualche credito : dal che potrebbefi chiarire^ 
Sua Santità, che la con fidenza e l’amicizia da lui tenuta con etti era Ra- 
ta per fine di poterla fcruire : Accettar cglil’inuito di Sua Beatitudine.*, 
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mi con difcgno d’afpcttar infino alla mera d’Ag orto ; intendendo chc'I 
partirli innanzi da’frcfchi di Trento verfò 1 calori di Roma farcbbegli 
pcricolofo . Oltre à che defìderaua di veder prima incaminatc le cofe in 
modo che potette rapprefentar à Sua Santità con certezza quello che_> 
giudicaflè ad onor di Dio, à pròdcl Criftiancfìino, e fpecialmcntc della 
Francia. Il diappreflb à quella rilpofta inuiò f egli à Roma il Gualtieri; 
al quale però non volle dar lettere® di credenza, perche forfè l’animo a- 
perto mà folpettofo del Cardinale più conddaua à lui, che non confida- 
ua in lui . Ben gli lafciò fcriucre vna memoria di commcITioni dategli à 
bocca : sì come pur fece il Cardinal Morene . 

I concetti della prima h cran tali . Chc'I Cardinale afpcttaua rifpottc 
di Francia, c di Cefarc intorno aliolpediente propollo da sè al Papa ; le 
quali appunto verrebbono sul tempo di porli in via . Chcheuea data_. 
librazione àLanficd 'intender i lenii del Rè anche per cafo che non- 
concorrere al partico l’fmperadorc: màio flato della Francia ellèrallo- 
ra sì turbolento c sì ondeggiante che non porca con certezza predirne 
larilpolla . Voler egli andar à Roma con le mani piene , cioè con la fi- 
curczza dell’animo di tutti i Principi. Hauer fatti gagliardillimi vfficij 
eziandio col Rè Cattolico; e fperarli efficaci ; mà non in modo che la_> 
rilpofta fotte per anticipar la fua gita. Che in ogni euento egli haueua_> 
deliberato di tornar in Francia , dou'cra chiamato da tutti i Cattolici ; 0 
non afpcttar che’l verno il coglicilè à Trento : c chc'I mcdclìtno farcb- 
bono coltrerei à fare i Prelati Francefi . Ch’egli fpendeua tutti i momé- 
ti in penlàr alla maniera di leuar onoratamente la Santità Sua da quel 
faftidio e da que ‘pericoli : maggiormente da poiché haucua toccato con 
mano, com'ella nella Riformazione era più rigorofàdi quel che gli altri 
de fiderà nano . E che però ipcraua di trarre gli Spagnuoli ad appagarli 
del conucnicnte: màchc fupplicauaà Sua Beatitudine di due cofe. L’v- 
na, d'cflcrc e di moflrarfi allegra; ripolàndo fòpra l'opera e l’amoreuo- 
Iezza del Cardinal Moronce Tua: L’altra, di tener celato il defiderio del- 
la pretta terminazione . Commcttcua al Gualtieri chclodaflè ampia* 
mence i Legati, e maffimamenrc il Moronc e ’1 Nauagcro : Che detto 
fperanza di poterli celebrar la Seffioneauantial prcicritto giorno: Ch' 
cfponettè il ilio defiderio per l'annullazione de’macrimonij clandettini: 
Che fermafTe il Papa nella fìgurtà del buon animo fuo c di tutti i Tuoi 
Prelati verfo la conferuazioric dell'autorità pontifìcia ; dalla quale con- 
fcflàuano che dipcndcua anche la loro : c che à tal fine principalmente 
indirizzaua egli il viaggio del Gualtieri ; preuedendo i maligni vfficij di 
molti per infofeare in Sua Santità quella confidenza. In vlcimoaccen- 
naua,che quantunque egli in vna fcriccura data al Moronc fopra i parti- 
ti commemorati haueflc riducilo il confènfo del Rè Cattolico, non pe- 
rò il riputaua cfTenziale . 

u L'Iftruzionc del Cardinal Moronc al Gualtieri conteneua princi- 
palmente : EflèrncccfTario che’l Papa fi difpónefTe à trattar per innanzi 
ilCardinaldiLorcnocome vn quinco Legato nella fuftanza; commet- 
tendo loro che’l chiamaffero à parte di tutti i configli ; pcròchc io fpcri- 
Tomoll. Ooooo menta- 
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menrauano e ottimo di volontà, e validitfimo d'autorità: E ricorda- 
uafi quiui il parere /crino à Roma di rimandarlo Legato : Hauer il 
Morone acquieti i due Oratori Imperiali Ecclefiaftici, c maffimamé- 
te il Drafcouizio : Trouarfi gran difficoltà intorno alle prouu>fioni de* 
Bene ficij; parendo a'Vcfcouichedouendofida loro fàrtanti cfami nel. 
la ditlribuzione delle parrocchie] doueflc il Papa ricompenlàrli lpo. 
gliandofi in qualche parte de'canonicati. ei più di loro non giudicar có. 
uenientechc per le parrocchie fi fpcdiflèro le Bolle à Roma. Sopra ciò 
proponeuanfi vari) compenti ; e /pecialmente quello che in terzo luogo 
hi efibito dal Papa , come narrammo. Dc/Te il Gualtieri ampliffima te- 
ftimonianza del profitto che arrecaua l'opera del Boncompagno e del 
Paicotto . Sperarli che fi tratterebbe ancora degli abufi e degli aggrauij 
procedenti da’Principi focolari ; e ciòfenza rottura, e non lenza effetto. 
Pifègnarfi di far dichiarare, pattiti che fòflèroi Francefi , l'autorità del 
Pontefice fecondo il Concilio Fiorentino . Pcnfàrfi di mandar vn Prela- 
to à nome del Sinodo in Ifpagna per dolerti della lunghezza cótra i Ve- 
feoui Spagnuoli , e per pregare il Rèche voletTe concorrere alla fpedi- 
aionc . Non poter c/To Morone rimaner à Trento il verno futuro tcj 
tanto vi djirafle il Concilio . Douer il Papa tener in ordine vna quanti- 
tà di Prelati da fpigner colà in eucnto che gli Oltramontani vniri cer- 
caficro cofc irragion cucii . Tali erano i capi delie due Ifiruzioni . 

Arriuò il Gualtieri à Roma fu'l principio d'Agofto: e in adempirne, 
tode'ricordi mandati per lui dal primo Legato, fu ferina dal Cardinal 
Borrom co la feguente lettera 1 . Stale la ffoduffazione e contento che Goffro 
Signore fente perle crìjìiane anioni del Signor Cardinal di Loreno in quel finto 
negozio , che non potendo Sua Santità effpnmerlo per ora in altro miglior modo , hà 
coluto che io ferma loro , che perfèuerando effe nell" iflituto già prefo , non trattino 
nè faccino astone alcuna Conciliare finta participatjone di detto Signore ; comuni- 
candogli ogni coffa grande e picchia con ogni fncerità e confidenza ; e trattandolo in 
fomma nè più nè meno come fi ffoffe anch'efffo Legato . Effe in niun’ altra coffa-» 
potranno ancora certificate il detto Signore dell'affezione che li porta Sua Ventila- 
ne, e del defideno (he tiene di nconoffcere le fie buone opere con ogni fòrte d'officio; 
fieno certe che farà grati fimo alla Santità Sua, che loffaccinocon ogni efpreffitmt-» 
di buona e finterà volontà . 

Mi, perche l'onore c la fodisfazione dell'vno non diueniflè di/prez- 
zo c offenfione dell'altro , fù ferina lòtto l'iflcflò di vna feconda lettera 
pur da mo/lrarfi idouetignificauafi molto gradimento e molta ftima 
del Cardinal Madrucci ; c commetteuafi a’ Legati che grandemente il 
prezza/Tcro e vi confidalTcro.Quefta però non era sì fplcndida ne sì larga 
come la prima Non così approuò il Papa chea nome del Sinodo fi ma- 
dafsein I/pagnavna voce viua*;mà ordinò che (fi tenefser vniti quelli 
d’altre Nazioni, e principalmente ben fodisfitti i Francefi : E /òggi un- 
fe ; che quantunque egli defidera/sc impazientemente di vedere e d'ab- 
bracciare il Cardinal di Loreno; tuttauia confideraua qual momenco 
porca recare alla fomma degli affari la fua prelènza fin alla futura Sof- 
fione; Pertanto, quando i Legati la giudicaficro nccclTaria,glicl ponef- 

fcro 
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{ero dauanti ; sì tuttauia ch'egli vedeflc , non muoutrfl- loro le non per 
la (lima e per la fiducia del fuo aiuto -, c che fi lafciaiTe ad arbitrio di lui 
l'elezione . Anzi il PótcAce paisà i fargliene fcriuerc dal Cardinal Bor- 
romeo e à fcriuergli poi egli di propria mano" 1 * ringraziandolo af 
fcttuofàmcntc delle Tue ottime operazioni, c proponendogli di non, * 0 ' r0i J^ 1- *' 
partirli Anche non haueflè dato compimento al Concilio. Mail Cardi- ito* d» due!, 
naie benché gradirti il titolo di tal propolla, nondimeno moftrò di 
voler andare almen dopo la vicina SclTionc; maggiormente hauendo « d'Agoao 
egli già rifpofle della Reina che apprcuauano quell'andata . Anzi [ co- 
me in cifera ferirti il Cardinal Moroncal Borromeo 0 ] era egli fretto papi ai cird. 

9 lofodi ricondurli in Francia. Mà cornando noi alle commelAoni del diucufan 
Ponte Ace : Pollo che gli altri Vcfcoui (diccua egli) concorreflcroal prò. j£,'“ 0 i,4-d A ' 
greflo c alla terminazione ; ò gli Spagnuoli riccuerebbon lume da Dio ^ ^ 
per conuenire nella fcnccnza comune; ò almeno A vergognerebbono vniHfpoia- 
di moftrar contrarietà; veggendo il torto che farebbe loro dato da tutti- r d 0 m«'ai mo." 
Però comandaua che A procedcfTe, non guardando in fàccia à veruno; 
e A prò cu radè d'accelerare il termine della Seflione,come il Cardinal di , 
Lorcno dauafpcranzaìc di Anir le macerie prima che cornafTcrole rii- 
polìc di Spagna : Pcròche quantunque A doucflcro fpcrar buone, e tucri 
« Mini Ari regij di Roma vi haucflcro cooperato coloro vfKcij ; nondi- 
meno poceua anche riufeir il contrario : nel qualeuencoharebbe il Cò- 
te impugnata la fpedizione con più caldezza, che allora mentre non lo 
accendeua il regio comandamento, c lo intepidiua l’incertezza della fu. 
tura approuazionc : Qualcuno nè affatto autnrcuole nè affitto fprcz- 
zabile hauer Agni Acato [c mandauaA a'Legati la lettera acciòche la_> 
ponderaifero] non piacer all'Impcradore il line del Sinodo: Che, fe ciò 
lofi è vero, gli farebbe (lato agcuolc il trarre nel mcdcAmo (info il Rè 
fuo Nipote : Che ouc pur Celare ne volerti la fofpen Aonc ; da poiché il 
Papa hauefTe impiegate tutte le diligenze per terminarlo, A pieghereb- 
be ad effa per vfeire di quel trauaglio . Ma in pièdi quella lettera (cricca 
à nome del Cardinal Borromeo , il Papa quafi pentito dcll’vltima chiù- 
li, foggiunfe di fuo carattere cièche fegue : 'Benché il finirlo è più onorevo- 
le e più feruizjo della Criflianità ; al chefihà da arrendere, e non guardare in fac- 
cia à neffuno ; e troncar tutte le dilazioni , acciò non intcrucnghi impedimento al- 
cuno ò intoppo, come differendo facilmente interi! erra ; considerato che tutte le dila- 
zioni ne hanno femprc portato pregiudicio : però fate predo , E circa la Riforma , 
n oi riportiamo in tutto e per tutto le cofe à voi ; e ve le rimettano pienamente, ac 
cièche per quefiinon habbtate à refiar di fare Vna buona, e jruttuofit , e preda ri- 
Jòluzjonc di quefia Concilio à laude (fip onor di Dio e di fua finta Chiefa . Siamo 
flati per mandar V» huomo à pofia ; mà pensiamo che fucila baderà . Et haue- 
mo •voluto fcriuer quei la di no fra mano, ancora che il reflo foffe in nome di nofiro 
‘Nipote Monsignor Borromeo . 

Haueua anche il Papa fatto Agni Acare 0 al Morone , chcoue con- ® 
tienine cedere al Conte in eliminare con lungo modo [a materia dell’ al Morone ?1* 
Indulgenze, A lafciafTe che ciafcuno cosi Teologo come Prelato dicefTc * L “ lL 

cièche voleflè delle Crociate; purché in quello non appariffe nè opera 
Tonio lì. Ooooo t né 
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dò fomento òde Legati òdi Romi. E perche il Conte hauca fentto in 
purgazione di se, mà in molto aggrauio dc'Legati al Pontefice c all'A- 
uila i da cui etiti comunicata la lettera al Papa ; mandaronfi t amendac 
tjuell'cpiftolc a'Legati j ed vn Breuc pontificio in rilpofta, affinché gliel 
rendeflero;e con tale opportunità vlàflero fico 1 proporzionati ragiona- 
menti, 

Sopra il rinforzo de' Prelati i; credere il Papa di poterne Ipigner 
fina venti ; mà non efler egli per farlo fe non ammonito dalla necefi 
fità , e ginllificato per ella . Intorno agli altri capi della predetta Irru- 
zione ole rilpoflc lì fono da noi accennate di {òpra ,ò non fi giudica- 
rono per allora nccefiàric ; sì come non fù ncceflaria rilpofta particola- 
re a‘ ricordi del Cardinal di Lorcno. Dalla contenenza di firn iglianti 
Illruzioni e ricordi ch'io /pedo vò regifirando , c che vfeirono come il 
miglior fugo da' più figgi intelletti dell'età loro ; può frà gli altri atn- 
maellramenti arguirli la debolezza dell'vmana prouuidenza ; veggen- 
dofi che dipoi gli eucnti non propenfati rendettero falle il più delle; 
predizioni , e vane il più dell’ indufirie . Ed c ciò comune à quali tutte 
Parti di quella vita : 1 più de’lèmi non pigliano, i più degli tirali non 
colgono, le più delle Ipcculazioni faililcono . 

CAPO TERZO. *- 

Ragionamento del Conte di Luna co ' Legati e fopra il deputar Prelati pervia di 
'Nazioni alla Riformazione, e J opra 1‘ imputazioni da lui date loro prejfo il Pa- 
pa, e fopra il riformare i Principi fecolari . Confderazjom dc'Legati fritte al 
Pontefice intorno alla ffpenfione i alla tcrminazionc.Nuom mouimenti del Cò- 
te di Luna . Offerte ampli jfimc degli Oratori y enea . Gtudicto de’ Padri de- 
putati a fauorc del Patriarca Grtmani . 

E N T R E quelle colè trattauanfi in Roma,por- 
fcro gli Ambalciadori a’ Legati varie aggiunte 
ed alterazioni dcfidcratc da varij nelle diuifitej 
c ponderate riformazioni . Delle quali fcrittuto 
io mi perliiado che’l catalogo riunirebbe noiolò ; 
non curandoli il lettore di fiper le infinite cole 
propofte, mà le principali difiulfe. Frà gli Oratori 
> Lettere de 1 d Conte di Luna rinouò * ardentillìmamétc 1 an- 

Legetì al Cat- tica domandatile fi deputaflero tanti per ciafcuna delle Nazioni i qua. 

r°d'Ago- li racconciaflèro i canoni , e raccoglieflèro i pareri . 1 Legati con pari 
<•»•!*). ardore gli contradiflèro ; imbracciando quello feudo che riufeiua il più 
forte centra varie impetuolè riducile dagli Spagnuoli in sì fitte contc- 
fe ; cioè l'vfb contrario non fol di tutti gli altn Concili;, fiJuo in qual- 
che parte quel di Coltanza e di Bafilea.màdcl medefimo Tridentino 
in tempo di Paolo e di Giulio : sì che, tanto infillendo il Rè che fi di- 
chiarafler tutte le tré Conuocazioni per vno He fio Concilio,e la prefen- 
fcpcr mera continua zion delle panate i non doueuafi dalfuoAmba- 

feiado- 
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fciadore richieder che fi lafciaflc, e tacitamente fi condannaflc lo ftilej 
tenuto in quelle. Che il far ciò harebbc data occafione d'impugnar le 
codituzioni fermate non folo in quc’tcmpi.mà eziandio dopo l'vlcimo 
adunamento, quali Gatuite per indebito modo ; e così di (conuolger 
quell’edificio da’fondamenti. Tanto conuien premeditare ne' trattati 
ciudi, à punto come nelle diìputazioni fcoladiche, tutto cièche feguo 
da vn principio vniucrlàle, prima di fermarlo afiblutamcnte. Aggiun- 
fero, non efler l’Italia come la Spagna c la Francia pofTedutc da vn folo 
Principe,mà da molti; e tutti degni d'cfTer prezzati : e però non potcrG 
con picciol numero di Vefcoui deputati Italiani far che ciafcun Prin- 
cipe d’Italia v'hauclfela debica parte; Finalmente, sì come elle lido 1 tre- 
quarti del Concilio compolli di Prelati fudditi al Rè di Spagna, non- 
douea parere Urano agli altri Potentati, che i Vc/coui di Sua Macftà v’ 
otrcnellèro maggior potenza che i loro; così, quando la maggior parte 
del Conciliò era di Vefcoui Italiani, non douer fèmbrare ingiudo aliai, 
tre Nazioni che vi preualeflcro gl'italiani, fecondo che auuiene in tutti 
i corpi : fpcciaimente che d’ogm membro vdiuanfi le richiede e le pro- 
poltc. Nèpafsò quedo parlamento fenza parole immoderate, e non à 
pieno circofpette dalla parte del Conte. Epcròch'cgli affermaua ,che_> 
in richieder ciò conueniuano i Minidri di tutti i Rè ed anche il Cardi- 
nal di Lorcno ; i Legati i quali temeuano.quedo clfer vero; non già fe- 
condo la preiènte volontà de’Rapprelentanti Fraacefi , mi fecondo gli 
ordini vecchi, da'quali come da non mai riuocaci non harebbon ardi- 
to d’allontanarfi ; dimaronfi necedìiatididarfuocoal maggior pezzo; 
erifpofèro francamente; che prima di comportar sì petniziofa inno- 
uazione fc ne fàrebbono partiti rompendo il Concilio . 

In quel colloquio del Conte co’Lcgati non erafi ritrouato il Naua- 
gero come allora indifpodo: Onde volle il Conte pariaranche à lui 
à parte : c ripetendogli le colè difputatc co'fuoi Colleghi , pafsò d ram- 
maricarli d'efTer creduto orditore d'allungamento : In contrarietà dì 
ciò tener egli vltimamentc vna lettera del Rè Filippo, doue diceuafi ; 
hauer alcuni mclTo innanzi d Sua Maedà, che la diuturnità del Conci- 
lio potea col tempo cagionar qualche rilchioa’fuoi priuilegij : Scriuer 
tuttauia il Rè, ch’egli poco fe ne curaua, così per effer quelli si ben fon- 
dati che non hauea cagion di temerne ; come perche in ogni calò ante- 
poneua il zelo del bene vniuerfale all’intcrclfe del proprio. Si che, di- 
icorreua il Conte, più todo fecondo la regola dell’vtilità, a’Minidri del 
Rè conueniua procurarne la fpedizione. Non effer egli dunque perri- 
tardare il progredì), purché raffrettare fofTe diligenza di far molt’opera 
in breue tempo , non negligenza d’ommettere il necelTario : nel che., 
doueua e voleua fèmpre tener la mano . 

11 Nauagero per obligarlo d giudificarfi più co’fatti che non co'fòli 
difeorfi, rifpofeiCorrer veramente di lui queita fama; della quale quant’ 
egli s’era contridato, tanto fi racconfolaua per la lua contraria afferma- 
zione ; c confidaua di douerfi d pieno allegrare con vederne e goder- 
ne gli effetti . 


b Lettere de’ 
LegatialCard. 
Br r romeo U 
iveiéc ferie- 
tura del Vifcfl- 
ti uil'iftrffo 16 
<t AgoUoi$6j. 


c La contcné- 
» di qucfto 
Breue tu man 
data al Nun- 
zio Criuellì 
latto i 4 d'A- 
gofto.e Ila fri 
le ^memorie^ 
del Gualtieri. 


846 


Capo 1M. 


Quindi fi venne à ragionare {oprala riformazione de' Principi fc- 
colari contenuta ne'capi dati agli Oratori da' Prendenti . Di quc(ta,di£ 
fogli il Conte, non haucregli voluto rispondere nella fuaferittura : mà 
parergli cenueniente che li sbrigaflèro prima in Concilio falere mate- 
rie più fmaltitec $1 ampie che ben lènza perderli tempo da'Padri il po- 
teuano dare agli Ambalciadori d’informarfi da' lor Padroni c da' prin- 
cipali Miniftn intorno agli vfi c alle ragioni di cialcun Regno . 

Replicògli il Nauagero, che non conucniua diuidcre quelle due ri- 
formazioni; l’vna delle quali lènza falera riunirebbe molto imperfetta; 
e non torrebbe i maggiori aggrauij per cui lì lagnauano i Velcoui cho 
la podellà loro venifle impedita . Ed in quello propofito io leggo.hauer 
detto vn’altra volta il Cardinal Morone ; non efler douere che riforma- 
doli gli Ecclefiallici.e lafciandoli intatti 1 Laici,(ì fàceflc credere al Mò- 
do che quelli foli folfero deformati, c quelli immaculati . 

Querelò!!! ancora l'Am baici adorc della Selfione preterita: dicendo 
che tutte le Nazioni haueanodeliderato,dichiararliliftituzionede’Ve- 
feoui; e due di tlTe la podellà del Papa, cioè gl'italiani egli Spagnuoli ; 
ripugnandoui foiamente i Francclì; c tuttauia che di fatto sera ommef- 
là la prima contri il deilderio di tutte > e la feconda contri quello delle 
due più numcrolè . Al che i Legati rifpondeuano, che anzi dal moder- 
no fatto lì porca fcorgcrc quanto lolTe in loro l'amore della concordia_i, 
giàchc la contradizione d’vna fola Nazione , c di quella ch'era la mctu 
potente di voti, gli hauca ritenuti da vna diffinizionc tanto importan- 
te ad vtilita del Pontefice . Vero clTere, che tracciandoli quella noiu 
era fiato diccuole far dichiarazione intorno alla podellà de' Prelati mi- 
nori ; doucndofila precedenza al Capo: Nella qual colà efler conucnu- 
ti gl'italiani co'Francefi: onde non vera cagione di giullo lamento, per- 
che non lì foflè venuto à quella difiinizione fecondo il parere e'1 volere 
de' foli Spagnuoli. ... 

Continuauano b i Legati à raunarlì Irà loro in cala del Morone, chia- 
mane) oui gli a Ieri due Cardinali: e quiui ponderauan le cofe date dagli 
Oratori per ridurle à forma che non incontraflc grane contrailo nell Af- 
femblea . Mà riccuendo frà tanto da Roma la copia delle lettere fcrittc 
dal Conte al Papa ed ali’Auila, le quali erano acculò coutra di loro;qua- 
li cattaflcro i voti per via di periualioni, di minacce , e di proferte ; lì di- 
Ipofero da principio à parlargli agramente con occafionc di douergli 
confegnare il Breue pontificio in riipoila . Ed crali quello Breue dettaco 
innanzi pregno di molte ragioni, c per confegucnre ancora fpinofo di 
qualche puntura , come accade in tali contelò: indi hauea giudicato.il 
Pontefice di ridurlo à tórma piùlèmplicc , e di mandar la copia del* pri- 
mo eiempio a’Lcgati , affinché di quei concetti li valcflcro con la voce; 
la qual men foggiace à ccnfura , e dalla quale più li tollera che dalla pen- 
na, la cui operazione fi reputa più deliberata , c riefee più permanente. 
Mà cornei configli men caldi ibnoi più làidi, determinarono i Legati 
dipoi, che lo fdegno per l’onore priuato ccdcflc alla carità del ben pu- 
blico: e però non purdifltmularono la propria oflfefà, mà temperarono 
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ciò che vcniua {oro fomminiftrato dal Papa . E inoltrando vn’ottima o- 
pinione di zelo nel Conte ,e all'incontro certificandogli che‘l Pontefice 
era tutto infiammato in quella finta opera; nè bifognofo d’eforcazione; 
difcefcro ad affìcurarlo del medefimo affètto in loro, i quali giorno e 
notte non fi rtudiauano in altroché in cercar piane e /pedice vie di con- 
durre i Padri alla meta di tante fatiche. A tal fine chiamarli da loro fre- 
quentiffìme Congregazioni , ed vfirfi altre operofiffime diligenze. Ri- 
ceuer eglino gran torto da chi diceua, che andafiero con indebiti modi 
tirando gli altri nel voto proprio. Non dar elfi voto nelle Cógregazioni, 
com’era palefc; e l'vnico voto loro efsere che fi termi nafse il tutto eoa. 
pace ed vnioncjfpianando le arduità e componendo ledifcordie . 

Il Conte fece rifpofta ; Ch’egli non hauea mai creduta di tai Signori 
azione mench e onorata; mà confcffàua d’hauer inrefi mormorazioni 
grandi per quelle priuatcCógreghc le quali teneuanfi in cafi loro; chia- 
mando in effe venti Italiani, e lol due Spagnuoli con altrettanti Francefi. 
Rcplicarongli i Legati: Ch’eftédo vfficio loro, come hauean detto, l’age- 
uolar le difficoltà c l’accordar le controucrfie , non poteuan ciò fare fej 
non valendoli del configlio e dell'aiuto di chirtimaffèro opportuno; e 
chiamando chi lor paréfle : Oue forte ftaro vero che gl'italiani v’inter- 
ueniffèroin numero affai maggiore degli altri, non apparir ciò impro- 
porzionato; conlìderandofi che nel Concilio gl'italiani erano cento- 
cinquanta; e quelli d'altre prouincie in tutto fettanta : Mà che ciò non* 
era n fatto; introducendo!) molti di varie Nazioni, e Ipecialmente i due 
Cardinali , e gli Ambafiiadori Ecclelìaftici dcll'Imperadore c del Re di 
Polonia ; e ch’egli ancora, fi foflè fiato ccclcfiaftico,fircbbe interuenu- 
to in quelle adunanze, ed harebbe veduto come e perche fi faceuano.il 
tenore di guefto ragionamento rende manifirto , s’egli meritaflè biafi- 
mo di contradizione datogli in priuato dal Conte per affèrmazion del 
Soaue;cioèche i Legati cominciaffèro à difender la conuenienza di pre- 
porre affai gl'italiani, c poi finifiero col mortrare, che fi tenea gran con- 
to ancora dcll'ahre Nazioni . Il colloquio ftì chiufi con mutua (òdif- 
fazione ; promettendo il Conte di cooperare alla prertezza , e di perva- 
dere i fuoi Vefioui à contentarli del moderato . 

Quello parlamento rincorò alquanto i Legati; i quali fignificadolo 
al Papa ; inficine rilpofiro al punco da lui accennato mà ad vn ora ripu- 
diato della fofienfione; dicendo.Che i Principi fecondo le ragioni vma. 
ne poteuan efter alieni dal empimento del Sinodo , nó trouandofi allora 
nè Celare nc il Rè di Francia in dilpofizione p in forze di sfoderar la Ipa. 
da contra gli Eretici, come parca che haicbbonoobligazione torto che'i 
Concilio, nel qual erti Eretici rimancuano condannati , fi terminafto; 
peròche eftendofi congregato per loro irtanza,gli era douuta l'efiguzio. 
Oc dalla lor mano. Porto ciò , fi l’ottimo , ch'era la terminazione del 
Concilio, riufiifte imponìbile; à fin difihifareil pc filmo, che farebbe la 
dilazione ; douerfi accettar il minor male , il qual era la fofpcnfione ; 
purché gli rteffi Principi la domandassero , e'1 Pontefice nè forte nè ap- 
parile motore di quello configlio, anzi fi rendefté manifirto ch'egli dal 
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lìio canto non haueatralafciato di procurar con ogni opera il compimE- 
to. Màprcflo in loro c s’éflirifè il pcnfìcro delia fofpenfionc, e fi iccmò 
il confortopcr le parole del Conte . 

1 Appare a»-. Intorno alla prima: riceuettero nuouc lettere * di Roma,oue il Pó-'8 
dhTaorlómcó teficc la rifiutaua totalmente ; ordihando che tiraflcro innanzi corno 
« Leeati .. a- r j DU taflcro fcruido di Dio . Rafifermaua ch’egli nè pur volea tener con* 
gaii al Borro- figlio fopra i capi delle rilormaziom mandategli; ma il tutto nmette- 
Aeo ' U a al giudicio loro e del Sinodo. ProuucdclTero fecondo il voler di que- 
llo come fcntiffe la maggior parte, non trattenendoli per la minore . 

In cièche riguarda il fecondo: il Conte fe pofeia loro lignificare-», 
che fe teneflcroin futuro quelle priuatc Adunanzc.anch’egli le harebbe 9 
conuocatc in fua cafa di tutti i Prelati fudditi al Re, sì Spagnuoll come 1 
* Italiani, con proibir ad eflì l’andar à quelle de’Prcfidenti. Nondime- 

no quella denunciazione quanto parea più tremenda, tanto, come ipeflb 
auuienccon gli huomini accorti, per l’inuerifimilitudine dell’clcgu- 
zionc riufeì men temuta : peròchc il far ciò farebbe flato vn dar cagio- 
ne di rompimento al Sinodo contra la volontà elprelTa del Rè Cattoli- 
co . Oltre à che erano cole ripugnanti il dolerli che in tali Congreghe 
cntralfe poco numero di Spagnuoli, ed infieme il vietarne l’interucni- 
mento à tutti i fudditi di Spagna . Onde i Legati rifondendo con, 
j. dolce modo, feguitarono in fultanza il loro collume. Solo,pcrciòchc 
Legati al Car- fapeano b che i Grandi, quando le loro minacce appaiono difprezzatc e 
^dApriul 0 vuote di qualunque effetto; benché le habbiano pronunziate per im- J 
■ >‘j- peto,lt promuouono per riputazione ; mutarono cali prjuateRaunan- 

ze dalle cafc loro à quelle di particolari Prelati lènza intcruenirui eflì per. ^ 
lònalmentc ; mà con làtfene poi riferire la fommadc’pateri e delle ra- 
gioni . j 

<1 Lettere de Ben fi\ a’Legati d’altrettanta confolazionc d l’vfficio degli Oratori . 
sconti al c,rJ. Veneri ; i quali à nome della lor Signoria gli conlortarono ardente- 
d’to8o?i6j. mente alla fpedizionc , td offerfero loro ogni aiuto , particolarmente,» 

co’Prclati di quel Dominio : profilando che la Republica à ciò lì mo- J 
ucua cosi per zelo del .ben comune, come per affetto fpecialc verlo il 

prefente Pontefice . Il clic letto dal Soaue nel Rcgillro del Vifconti e in 
altre memorie , npn gli è piaciuto di ricordare . Ed haueuano i prcno- v ì 
minati Oratori sù quc’giorni riceuuta in Concilio vna fegnalata fodif- 
«LeecKdeLe f az j onc . £ ra fi commeffa « à venticinque Deputati, come fu detto, Uu 
Borro m. «4* caufà del Patriarca Grimani ; della cui viri* e della cui fama hauea loro f 
M d 'e parlato con gran vantaggio c bcneuolcnza il Cardinal Morone . Vno 
iB.^d’Agoito vcn ticinquc era Frà»Martino di Cordoua Domenicano Vcfcouo di 
" Tortola. Ora llando egli in procinto d’andar à Milano per veder il 

AfS'ouó’ii Duca di Sedi fuo Nipotc , gli Ambafciadori Veneziani fecero iftanza_. 
ScìjbjI Ai °* c ^ c h diceffcro le fenrenze prima di quella partita. Gli compiacquero i 
Legati, falciando il giorno depredici d’Agollo taCógregazione ordina- 
ria per quella (pedale : la qual durò ben fti : ore; e v’incerucnnero tutti i 
Giudici, fuorché il Vefcouo di Prcmifilia ch’era indilpollo. Vnanimamé, 
tc conuenero che in- certa lettera fcritca molti anni prima dal Patriarca 
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al fuo Vicario d'Vdine intorno alle proporzioni dette da vn Predicato- 
re nella maceria della prededinazione; la qual lettera era il fondamento 
dcll'accufà ; non forte parola mcriceuoledi cenfura; ncpurtalc che non 
fi trouarte ò in Sant'Agortino, ò in San Profpero.ò in San Bernardo , ò 
in San Toramsfa.e in fimighanri Dottori: £cosi ancora elTcr paruco 
à tutti i Teologi con cui cfli ne haucuano conferito . Solamele il Guer- 
rcro c l'Aiala andarono con qualche rifcrua; dicendo, così parer loro 
per quanto haucano veduto : ma non edere ancor fatisfatti dello Audio 
impiegatoui : e ciucierò i voti che fopra la medefima cauli eranlì ferirti 
da’Teologi in Roma. Ad alcuni ancora fù auuifo,che quella lettera non 
dimortraflè perizia di Teologia foolnftica; mà che vna apologia dipoi 
compollanc dal Patriarca poneflc in chiaro ogni dubbio. I Legati pre«- 
garono i Giudici à dar i voti loro in ilericco con breuità per formarncJ 
la fentenza: e gli Oratori Veneti lpacciarono torto vn corriere al Sena- 
to per dargli conto del fucceflo : Ed anche i Legati il lignificarono al 
Papa * : il quale dipoi rilpolè h loro, che fi fàccrtè quel ch'era giufto: On- 
de il lèguentc mele fu fentenziato, come dimortreremo. 

Fra tanto cóuicneche dagli altri negozi) ertemi benché appartenéti 
al C6cilio,riportiamo la narrazione à cióehc opcrauafi enei Cócilio e dal 
Concilio. 
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Vóti de Padri fopra i canoni del Matrimonio, e [pec talmente fipra Ì annullarne» • ** 

to del clandefìino , e del contratto da' figliuoli fenzei vohr de' parenti ; e fì- 
pra il difioglimento del vincolo per, cagione d’adulterio . 

- • ■ >* , : * • t ) »• : ' 

SSENDOSI con ia diligenza alfidua di tanti 
meli difoorfo nelle Raunanzc de' minori Teologi 
c nelle particolari Congreghe dc’Prelati fopra il c ■!,* 1 
facramento del Matrimonio, c fopra gli abufi di ,4 ,' ' 
erto; e formatili i canoni Se i decreti; dopo la Sef- 
fione cominciaronfi à dir i voti nella maggior 
AlTcmblca: E confortiate in ciò quattordici Con. 
gregazioni, fìnironfidi raccorrc l'vlcimo giorno 
di Luglio a . Il punto più cfàminato c più contrartato fù l'annullazione » «ja- 
de matrimoni; clandeltini : E benché il Soaue riferilca altramente il Diano "Irvi! 
numero delle temenze .fondato sù le lettere del Vifconti b al Cardinal Vimendcu 
Borromeo; nondimeno i Legati Ibriderò che cento quaranca quattro 
haueano voluto l’annullamento ò colà limile, come, rendere inabili le io «csò gior. 
perfone à contrarre in tal forma; e che gli altri erano flati perl’vfo an- n0 ' 
tico : cinqucfto parere s’intendcua c che fofTero ancora i Legati O- A *° flo 
fio e Simonetta, c che'l Moronc penderti: friduc; ma erti non douea- c Appare da_. 
no pronunziar votofàluo uclla Sefiionc. Può ben edere che lambì- c«dgoi 
guità d'alcuni Vefcoui in proferire il giudicio loro defle cagione di nu- >»• <*’ 
merarli variamente . A niuna però delle Parti hauea fodisfatto l’elcm- 8 ° 91 
pio del canone diuifato dagli eletti formatori: onde fù loro importo 
Tomoli. Ppppp che 
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che lo mutafTero ; e poi di nuouo fu eiporto a] cornuti efame . Io anderd 
qui raccogliendo alcune delle colè più memorabili che furon decce in 
si celebre dilatazione ; la quale partorì forfè il maggior decreto cho 
vfcififc dal Concilio di Trento . Nel che mi varrò in parte degli Atti 
autentici, in parte di quelli del Palcocco; amendue le quali ieriteure re* 
cano i principali detti in compendio; in parte d’alcuni voti deli cho 
furono tralcritti dall' Argenti altre volte per me nominato; in parte an- 
cora degli Atti del Velcouo di Salamanca c delle relazioni d'altri cho 
v’interuenncro : 

Deliberòlli da principio d fopra vn lòto decreto di riformazione da 
porli in fìnedc’canoni preparati: E sì come in quelli licondannaua chi 
negarti: il valore dc'predetti matrimoni; fatti perauanti ; cost in quel- 
lo lì toglicualo rteflò valore vnitamcntc in atiucnire sì a’matrimonij 
contratti fenza almeno tre tefiimonij, sì a' celebrati lenza licenza de* 
Genitori, purché il mafehio nonarriuaflc à diciott’anni,e la lèmminaà 
Tedici . Per ageuolare il decreto crai! egli porto per via di riformazione, 
c non di diffinizione: impcròche, sì come alcroue habbiamo accenna, 
co, non lì decidea nel Concilio alcun dogma con diflenfò di parte con- 
lìdcrabile; là doue à rtatuir le riformazioni baflauano i più de' Vocali. 
E però fecero prelàgio à Roma ì Legati c fin dallo fquittino lattone la_. 
prima volta ; che lè i decreto lì forte prelò come lèmplice legge, làrebbe 
partito ; fc,come articolo di fede, harebbe intoppato. E quindi poi nell' 
Artèmblea nacque nuoua controuerlìa intorno allo flato della contro- 
ucrfìa ; cioè : Se vna tal corticuzione inchiudeflè dogma ò nò: Sopra il 
che fù lungamente dilputaco. 

11 decreto ritornò fotto la lima più volte : ed in principio richicde- 
ua la prefenza di tre ccftimonij degni di fede, fenza farui neceflàrio il 
Sacerdote come auanti che lì rtnilsero di dir le lèntenze domandarono 
i Francclì. Quello formato la prima volta da’Oeputati era tale à punto f : 
La fàcrofdnti Chiefa di Dio ifpirata dallo Spirito Santo , confederando le prandi 
incomodità c i graui peccati che hanno origine da' matnmomj clandeftini, e princi- 
palmente di coloro che dimorano in iftato di dannazione , mentre fpeffo lafciata la 
prima moglie con cui occultamente contraffero ,fpoJ~ano vn altra illecitamente ttl—t 
palefe ,e con lei viuonoin perpetuo adulterio ; altre volte gli ha proibiti con gra- 
utffime pene ; non però gli ha annullati : Ma quefìo Jdnto Concilio auucrtendo che 
per inojftruanza degli huomini quel rimedio poco ha fin ora gioitalo ; fi ut m fi c che 
per innanzi que matrimoni/ i quali farannofi occultamente fenza tré tefiimonij , 
faranno nulli, come col prc finte decreto gli annulla . 

Oltre à ciò lo ficjfio Concilio annulla que matrimoni/ i tjuali faranno contratti 
da' figliuoli di famiglia innanzi all’anno drcimortauo finito* dalle figliuole innan- 
zi al decimofèflo finito , fenza conficnfio dc'G cultori . Rimanendo tuttauia in vi- 
gore le altre leggi promulgate contra i matrimontj clandelhni . 

La ièconda volta, cioè a’ fette d'Agofto* il medeiìmo decreto fi 
propollo diucrfificaco in quella maniera : Ordina il /dnto Concilio che tut- 
te quelle perfine le quali in futuro tenteranno di contrarre matrimonio ò fponfalt 
fenzp la prefenza almeno di tre tefiimonij, fieno inabili à contrarre tali matrimo- 
ni/ * 
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nij è Jpofifali: E però tutte le top da lor fatte per contrarre il matrimonio eglìfpon • 
pii, douer effer nulle, s\ come col preferite decreto t'annulla . 

Incorno a* figliuoli di famiglia fu variato sì fattamence, che‘1 matri- 
monio dc'mafchi lènza il confcnfo dc'parcnci forte nullo prima de’vcnti 
anni finiti ; e quel delle femmine prima dc’diciotco finitijeccettofc ipa- 
renti richiefii di tal confcnfo per nozze onestamente defidcrate da’ fi- 
gliuoli, iniquamente ( à giudicio del Prelato ) vi 'diflènciflèro; e i figliuo- 
li con licenza del Prelato contraeflcro il matrimonio . 

11 Cardinal di Loreno la cui voce era la prima, il giorno Vcntcfimo- 
quarto di Luglio premile, tiuoko a'Padri: che di gran pefo gli haueano 
fgrauatii minori Teologi, da’quali prima della Scflìone erari dilputato 
fopra quella materia del matrimonio . Configliò che a’ canoni proporti 
fc ne aggiugneflè vno ; douo fi condannarti: lopiuion di Caluino ; chej 
per la diue'rfità della Religione, ò per rartectaca aflènza del Gonfòrtc, ò 
perla molcfta coabitazione fi dirtoluertè il vincolo del matrimonio. Il 
che allora fù approuato h da quaranta foli ; ini di poi concorrendoui gli 
altri fùriceuuto. Sopra l’annullamento de’clandeftini dirtè-: quantun- 
que non foflcroconridcratclc offcfè le quali feguiuano àDio, mà i foli 
danni dello rtato ciuile, apparirne non pure euidertte l'vtilità , mà cftre- 
nia la necellltà. Senza ciò perderli tutti i beni che ridondano alla Rcpu- 
blica dairiftituzionedc’legittimi matrimonij e dalla proibizione de' va- 
gabondi congiungimenti .Quelli beni erter quattro : L'vriione della pa- 
rentela, la fede maritale, il beneficio della prole, c la grazia del facramc- 
to. Perderli la beneuolenza che rifulta dalle parentele; perciòche tali 
matrimoni; cagionauanopcrlopiùdiflenfioni. Perderà la fede mari- 
tale, mentre vno deconforti potendo à fuo piacere negare il nodo ma- 
trimoniale, fpcflb lo frangala, le non in faccia di Dio, in faccia degli 
huomini; ed introduceua nel letto impunitamente va’ adultera quali 
moglie, cacciandone la moglie quali concubina . Olcre à ciò darli occa- 
fionc fpcrto alla Chicli di rifiutarci! vero matrimonio, c d’approuare per 
matrimonio l'adulccrio . Perderli il ben della prole; quando fpeflo in- 
terueniua che i figliuoli legittimi fodero rigettati come baftardi,e i ba- 
ftardi anteporti quali legittimi . E finalmente per così graue peccato có» 
mutarli in lordura di fceleraggiac la grazia del ficramento. Defiderar 
egli nel decreto, che oltre alfalcrc folennità fi ricercarti al valore anche 
la benedizione del Sacerdotc;sì che vnode’trè teftimonij hauertè il gra- 
do fàcerdotale . Se gli Eretici voleuano che i loro empij Mimrtri bene- 
diceflcr le nozze; molto più douerfi ciò fare nella Chicli Cattolica, nella 
quale fono i veri Miniftfidi Dio ci veri Sacerdoti . 

Parimente douerfi annullare i matrimonij contratti da’ figliuoli sq- 
za volontà de’padri, come il decreto flatuiua. Erter noto col lume della 
natura, che cocca al padre ammogliare il figliuolo : E però leggerli fre- 
quentemente nelle Comedie antiche , le quali cfprimonoi fentimenti 
vniuerftli e naturali iloti darò moglie. E ciò pure hauerfi negli efempi; 
della làcra Scrittura, oue fempre vjggiamo che i padri hanno maritato 
le loro figliuole . Se per auuencura quelli vòleflcro col negare il confcn- 
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fo forzarle ò à monacarli * òà prender marico loro fpiacentc , poterui 
prouuedere il Velcouo . Vna mutazione in quella parte del decreto ri* 
chicle .■ E fù, che, non douendo tale autorità competere ad amen-> 
daci Genitori ; in cambio della parola, parentum, lì dicelfc più torto, pa- 
trum. Nella Ragion ciuilc, eziandio lècondo quella parte di ella che trae 
origine da Impcradori criftiani, comeda Tcodolio , da Valentino, e da 
Giurtiniano; trouarfì clprcflàmcntc vietati sì latti maritaggi à cui man- 
chi il voler del padre ; lènza che à tali diuieti i Vefcoui c i Concili; hauef- 
fcr mai ripugnato . Poterli dunque ciò fare, cd effèr gioueuole il farlo. 

Il contrario parue al Cardinal Madrucci ; dicendo , non veder egli 
cagioni perche la Chiefi doueflè procedere à nouità sì grande dopo tan. 
ti lecoli . Conuenit più torto riparare a’difordini si con proibir quello 
circo Itanze le quali rendeuano fpeflb nociui quelli matrimoni; , si coil. 
vfire in ciò rigorolc pene . 

In quella Temenza concorfe Giouanni Triuigiani Patriarca di Ve- 
nezia, il quale negò non pur la conuenienza mà la potenza : allegando , 
non poterli far nullo quel làcramento , il quale hà tutta la Tua cfTenza-, , 
benché gli manchino le douute folcnnità : come per efempio , ancora.» 
che vn Sacerdote confàcrifenza le fiere vefti.fì vero làcramento, Ibi che 
vi concorra la materia e la forma;Or conliftendol'cflcnza del matrimo- 
nio nel mutuo confentimcnto fenlibile , e richiedendoli falere folcn- 
nità ò per decoro ò per proua; il difetto di else (opponetegli ) non può 
torre il valore. Meno ancora poterli annullare i matrimoni; cótratti da’ 
figliuoli di famiglia lènza piacer de’parenti ; elscndo ciò vn leuar loro la 
libertà che hanno dalla natura : Che sella gli rende abili ad accoppiarli 
quando la femmina compia l'anno duodecimo , e'1 mafehio il decimo- 
quarto ; contrauucnirfi alla Ragion naturale con falciar all'arbitrio de’ 
Genitori il prorogar loro quello tempo fin al decimolèfto c al dccimOt - 
tauo. Gli Eretici cfscr coloro che affermano nullità negli vnic negli al- 
tri di tali matrimoni;: contra i quali Eretici però s'crano preparaci i ca- 
noni e gli anatemi . Onde l’annullarli in futuro farebbe flato quali vn 
confentire con elfi. 

Diuerfi fù l'opinione del Granacelè . Efierfi potuti annullar dalla— > 
Chiefa i matrimoni; gii cótratti e fermi lècondo il Diritto diurno, qua- 
li erano trà l’infedele c'I fedele ; molto più efsa poterlo in quelli che lì 
doueano contrarre . Hauerli certezza che in lei era podeltà d’in trodur. 
re impedimento fri coloro che prima erano fcioluaciò fecondo ogni 
altro Diritto.com e l'impedimento dell'affinità Ipiritualc, legame di pu- 
ra legge ecclcfiaftica . Anche la Penitenza else j làcramento i c tuttauia 
la Chiefa haucr tolta efficacia all’alsoluzionc la qual lì delie da altri che 
dal proprio Pallore. Ildubbio non cadere incorno alla podellà, mà in- 
torno all'opportunità di sì facci annullamenti :E querta parer à lui fom- 
ma per gl'inconuenicnti addotti dagli altri . Nè oliare , che ciò folsej 
nuouo . Se vna tal ragione valelse ( diceua ) feguirebbe che niuna ordi- 
nazione di nuouo doucfse mai firfi : (onera quel che richiede la viciifi- 
tudinc degli vmani accidenti. 
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IlCaflagna ArciuefeeuodiRofsano cosi procedette. Soggiacer à 
dubitazione (e la Chiefà il potelse; c pollo ciò; quantunque la più 
comune opinion de' Teologi ammettere tal potere; nondouerli il 
Concilio intromettere io quella faccenda. A Ieuaril dubbio. Non va- 
ler gli ciómpi; allegati degli alrri impedimenti dalla Chicfa llatuiti; im- 
peròche in elfi ella rende inabili à córrarrc fra di loro due perlone ch’c, 
rano abili auanti ; Mi in quello calò rimanendo l’abilità nelle perfone, 
farebbe!! riducilo all’efsenza del làcramento vn modo prima non elsc- 
zialc: Comunque fofsc , non elser opportuno il farlo, si per non dar oc-, 
tallone agli Eretici di dillruggere i Sacramenti, come perche ne’tcpi an- 
dati non crai! fatto,bcnche vifolsero Hate allora le llclsc cagioni.Quan- 
to era a’figliuoli, confiderò che vn Giouane forufeito non può haucr il 
confcnfo del Padre t onde le gli fofsc difdctto fenza di quello l’ammo. 
gliarfì, farebbe collituito in proffima occafione di fornicare . 

Fù tal parere impugnato dal Fofcarario . A creder che la Chiefà il 
potcfse, ballar à pieno l'autorirà di tanti e si gran Teologi in Trento a- 
dunaci chcTconccdeuanó : ed alcuno di loro haucr detto, non elser fì- 
curo in fede il negarlo . Tutte le colè che fon parte della Republica-, , 
elser in potere della Republica , la qual è il Tutto tonde alci deonofer. 
uirec conformarli le parti. Or fri le parti della Republica vmana elser 
certamente i corpi degli huominit adunque poter ella far leggi intorno 
alla difpofizione di efli comunque vede opportuno. Prima che’l Ma- 
trimonio folle làcramento, elserc fiata nella Republica quella podellàt 
ncpcrtanto volerli credere che l'eleuazionc di quello fuo sì principale^ 
e frequente contratto all’eminenza di làcramento le fofseriufcita pre- 
giudiciale con renderla imperfetta c impotente di prouuedcre al fuo fi. 
ne . Prcfuppolta la podella , la nccelfità elser chiara per la moltitudine 
epcr la grauitàdc’dilòrdini .A’quali per occorrere efficacemente con- 
ucniua che fra i tcflimoni; preferirti folse ancora il Parrocchiano . 

Antonio Cerronio Vefcouo d'Almeriaapprouò l'annullamento de* 
dahdcflini ; c dilse , che le la Chiefà potea render due perlòne inabili à 
contrarre in qualunque modo ; cerne hauea latto negli altri impedime- 
ti di Ragion eccleliallica; aliai più hauea podclli di renderle inabili à 
contrarre in vn modo folo . Non annullar ella in quello decreto i ma- 
trimoni; dapoiche lòn fàcramenti, ma introdurre la nullità la quale im- 
pedita che fieno veri matrimoni.), c cosi anche làcramenti.Non gli piac- 
que già che fra i tcflimoni; fi richiedeflc il Parrocchianornè menò che fi 
vlàffero quelle parole defideratc da taluno : T cRimonij degni di fede : però- 
checiò harebbe renduto ambiguo il valore d’infiniti matrimonij . Ri- 
próuò poi l’altra parte che riguardaua i figliuoli di fàmiglia le non ri- 
manca moderata con varie limitazioni ; si come quella che toglicua la-, 
libercà d’accoppiarli, cièche non toglieua la prima . 

Martino Rithouio Vclcouo d'Ipri Fiammingo,incominciòdal cog. 
feflàrc la fua timidità, la qual non gli permettcua d'andar con mano ri- 
folarainopcrasinuouaesìgrandc. Le leggi della Chiefà doucr efler 
fondate sù'l certo per non collitair i fedeli in anfietà dicontrauucnire ò 
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ni comandamento interiore deila cofcienza, ò all’efteriore della Chiéfa: 
E cuttauia eflèr cerco, che non era cerro quello potere nel Cficilio d'an- 
nullare i matrimonij occulti . Molti Teologi quiui prelcnti negarlo ; e 
tra gli affermatori Vari] attenerli à varie ragioni ; ed vno rifiutare quel- 
la dell'altro: Onde appariua manifello .chcfiauafi in caligine e nonio, 
chiaro. Conuenir cne le lèntenzc del Sinodo hauellero autorità dall’ 
Vnione;e da quella degli animi, non dc’corpi; la quale lènza l'altra nien- 
te valcua à farleautoreuoli : e pur in quella materia vederli gli animi 
affai diuifi, 'quando molti non vi conolceuano fofficienza di podelli, 
molti di cagione . Gli argomenti che allega uanlì perla podcllà elTer in- 
fermi: E in primo luogo non valere la parità del Magifiraro lècolare, il 
qual può torre il valore a 'contratti ciudi, oue non vi concorranole ló- 
lcnnità da cflo prelcrittc . Quella podellà fidamente hauer luogo ne'be- 
ni ertemi, ed in quelle cole che foggiaceionoal dominio della Rcpubli- 
ca , non in quelle che conuengono all’huomo per Diricco di natura., , 
come il poterli accompagnare in matrimonio; il che perciò nè dal pa- 
dre può eflèr vietato al figliuolo^ nè dal padrone allo Ichiauo . Oltrej 
à che, l'annullazione fatea dalla, Ragion ciuile di que’contratti che per al- 
tro fulfiflcuano fecondo il Diritto della natura , non era vn impedirti 
che quindi nonlòrgefle l’obligazione;mà vn dar arbitrio alle Parti d’ac- 
cufiirli e di farli annullare dal Giudice. Ora il contratto del matrimonio 
elTer tale per legge della natura ediCnflo;che fe tiene vna volta , non 
è capace d'annullamento . Nè meglio applicarli la limilitudine de’ va- 
rij impedimenti polli dalla Chicli ò per parentela carnale , fpirirualc , e~> 
legale , ò per altro rilpetto : Imptròchc in quelli lèmpre s’haucua riguar- 
do ad vna certa qualità di perfone le quali non poteffero fra sè contrarre; 
clcguiualircfempio della Scrittura : mi qui lenza efempio annullauafi 
generalmente il matrimonio occtilco fri qual li folle genere di pedóne: 
e cosi non rendeuali inabile la materia, ma s’altèraua la forma. Quanto 
poi era alla fofficienza della cagione, eziandio fuppolla l'autorità; non- 
poterli quella legge annullatiua giullificare per la turpitudine del mo- 
do nel contratto annullato: Poiché il matrimonio hà due fini: la pro- 
pagaziun della flirpe, c'1 rimedio dell'incontinenza: Il primo eflèr più 
oneflo; mi il fecondo più ncccflòrio e più comune : tantoché diccua 
S.Agoflino, che di fatto niunofà matrimonio lodeuolmentc le non chi 
teme della fila fragilità . Però ben eflèr defiderabile , ma egualmente dr- 
Iperabile che l’incontincnza comune degli huomini poffa frenarli à le- 
gno che s’alpcttinolc legittime nozze. Adunque meglio parere chel 
rimedio forfè largo e pronto ; c che auanti agli occulti concubiti potef- 
fèro quelli oncflarli col vincolocclato matrimoniale. Similmente ri- 
putare Sant’Ago (lino nel primo libro de'mcttrimonij adulterini-, meglio eflcre 
il darbactclìmo ad vn adultero , quantunque non appaia s’cgli ù'a pre- 
parato à riccuernc il prò;chc,col negargliene per timore d’inrcucrenzar, 
prillarlo per auuentura del prò il qual ne riccuerebbe.Diflè che quei dell’ 
oppofla fentenza amplificauano i mali di chi efiedo prima cógiunro in 
occulcoe cclebràdo poi nuouo matrimonio in publico,era forzato à me- 
nare 
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nare in adulterio t utta la vira.-Mà non per fouuenire al male degli fede- 
rati douerfi ritingere la libertà e'I rimedio di tutti. Ai fuddetco meon- 
ucniente non hauer prouuedutoCrifto.non l'Apoftolo: non parete 
dunque ftrano che non vi prouuedeteiaChiefa . Più torto coli'fmpo- 
lizione e coll efeguzione di rigidiffime pene volerli procedere contea 
a la cri lega faude d. tal, huomini . Nel refto, tanto effer ingeenolL, 
I vmana malizia, che sa fuillupparfi da ogni orditura di leggi" nè altro 
vincolo la coftrigne che 1 timore . 6b 

P ' u *" cora ^P lac 'rgl‘ quello che fi trattaua di decretare fopra i fi- 
gliuol, d, famiglia . Eter ciò contea la Ragione vmana e diuina ; e pe- 
ro dire vniuerfalmente 1 Anoftoio : Se alcuno non fi contiene, pioli conforte . 
Non dir egli ; pigli conforte dopo la tale età-, nè: pigli conforte fe i Genitori elici 
conjentono i ma : pigli conforte , fenza limitazione . Non poterli dunque ri- 
ltrignere oad anni ò à volere altrui quello rimedio dato da Dio all'vma. 
na concupifcenza ; la quale c vn male che ciafcuno per vergogna il dif- 
limula ; onde muno il sà fe non di se fteflòi e però rade volte vi concor- 
re la cura, altrui . E chi poter negare che non forte ftimolo alla trafeu- 
ra gg lnc de Genitori verfo i matrimoni; de' figliuoli quello timore di 
maritaggi dilonoreuoli, il qual più li punge i penfarui, che il rifpetto 
di Dio e la carità paterna f r 

Cortantino Bonelli Vefcouo di Città di Cartello recò vn Iunghiffi- 
mo voto. Nella prima parte del quale dopo varie ragioni incontrario, 
comprouo che la Chieia potcua annullar tali matrimonij; non gii an- 
nullando il contratto, e cosi togliendogli l'eter materia idonea de 
iacramento, come hauean ragionato alcuni ; perciòche il contratto del 
matrimonio tra' fedeli non è precedente nèdiftinto dal Iacramento ; 
ondel annullazione come di quello, cosi di quello non èfoggetta à po 
erta della Chicfa: ma bensì annullando il confenfo , il quale c antcct 
dente cagione delio ftcflb contratto. Efplicò poi tal podefti d'annui 
lare il confenfo in maniera poco falda fecondo la Teologia : Cioè , eh- 
JaChiefa per legge inducete prefazione, che vero confenfo non vi 
lotte interuenuto : si come prefume ciò quando alcuno ipofa vna ferut 
da lu, riputata libera, fecondo che fi hi dal cap.t. e dal cap. vltimode con , 
tug.feru. Nel che diede à diuedere che'l caminar con la fola feienza de 
canoni fenza la Teologia in quefte materie è appunto caminarc con vn 
lo! piede, cioè zoppicando, e fpeflo cadendo . 

Appreso à quello, fentì chcziandio fe foflcui fiata la poteza di tale 
annullazione, noti metteua à bene il venirne all'atto : perche ciò enu, 
y^onegget tutte le preterite leggi , le quali ai matrimonio nonri- 
chledeuano altro che lo fcambicuol confenfo. Non hauer mai ardito 
di procedere à quello JaChiefa, benché vedete i medefimi inconuc- 
nicnti ; come appariua dal gran Concilio di Lacerano lòtto Innocenzo 
Terzo, la cui ordinazione è nel cap. cum inhibitio de dandoli, fponf. Non 
efier mancata in quella memoranda .A/Icmblea né pietà nè prudenza; 
nc dipoi ertali mutato il Mondo . Allegarli da taluno certa ordinazio- 
ne d'Euarifto Pontefice regillrata nel canone aluer jo. <j. j. quali egli 
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ha uc(Te ^tentato io ilcffo : Ma quel redo comunemente fporfi da’Cano- 
nilli; chotali matrimonij fieno illegittimi , cioè conrra il modello 
leggi canoniche ; non però nulli: come ancora tenne Sant'Agoftino 
nitrito nel canone vltimo della cauli z 8. alla quiftionc prima. Che fè E- 
uariilo li nominò adulteri; ò cmtuhernij poneva intenderficome l’intco- 
• deua Graziano nel canone vltimo della della quillione;cioè chefoflcro 
cagioni d’adultcrij c di contuberni; ne' fecondi matrimoni; nulli à cut 
porgeuano deliro. Anzi la Chicli per ouuiarealle fraudi ed agli oc- 
culti giacimenti, haucr vlite prouuifioni oppofte à qucllachc pre/cntc- 
mente fi proponcua ; cioè prefumendo che fia confinilo matrimoniale 
qualora fegue il concubito dopo i fegreti Iponlili ; c così prefumendo 
per matrimonio quel che talora in verità non è matrimonio: E pari- 
mente haucr fitto ciò prefumendo, che s’intcndcflc rinunziato alla có- 
dizione onefla la qual tcneua lòlpclòil precedente matrimonio, oue i 
contraenti vfano inficine innanzi alimento dell’appofta condizione : 
làdouc allora per contrario voleuafi torre ed annullarci! confènfòqua. 
d'era certo che di fatto vi concorreua. Sopra ciò, quel propofto de- 
creto clfcrdifconuencuolc perche toglieua il valore de' matrimoni; e- 
ziandio contratti in maniera che fi potcflcro legittimamente prouare, 
come, in prefenzadi due teftimoni; lòli,ò con vna Icrittura di propria 
mano. 

Non meno dilconfigliò dall’altra parte del decreto riguardante i fi- 
gliuoli; qua fi da oppofita alla Ragion diurna; intuendoli nella Scrittura: 
Lafcerà I'huomo il padre e la madre , e aderirà alla fua maglie ; e infognando 
San Paolo, che meglio il prender confine che l'ardere : Làdouc il decreto co- 
ilringeuail figliuolo fina certa età di non lèpararfi dal padre c dalla.» 
madre per aderire alla moglie ;c lafciaua in podeftà del padre, che'l fi- 
gliuolo ardcilè fin à quel tempo . Nell'vfo de' Sacramenti non hauer 
luogo la paterna podcllà, come fi trac dal cap.cum caufix dcRaptif. Anzi 
nè meno il dominio del padrone : c però eflèr lecito a' Scrui l’vnirfi io- 
matrimonio contra il voler dc'Signori, com'è datuito nel cap. primo de-» 
coniug. Sera. Oltre d ciò molti efier i cali che’l matrimonio clandedino 
nè pur menta d'efscr proibito ò riprefb non che annullato . Il primo 
( annoucraua egli ) fè la Figliuola da’Genitori è impedita di contrarrei 
in faccia della Chielà, c riltrctta in cala òin moniflcro: Il fecondo, fe 
a’padri ricchi è vietato da'Principi il maritar le figliuole lènza conlèn. 
fo di cflì : nel qual eucnto per fòttrarfi alla violenza tirannica, è ottimo 
riparo che le fanciulle pollano cclatamcntc fpofarfi : Il terzo, quando 
vn Giouanc con ptomefià di matrimonio trac occultamente vna Don- 
zella di minor condizione à perdere la virginità: poiché allora i canoni 
hanno voluto, come di fopra hauea detto, non fòlo eflèr valcuole il ma- 
trimonio nafeofto, mà prefu merlo bench’egli altronde non appaia ; of- 
fendo quello l’vnico modo di tergere la perpetua macchia , e d'ouuiare 
alle inimicizie ed alle vendette . 11 quarto, lè’l matrimonio , benché-» 
fenza le fblcnnita fpccificatamcnte richiede à non haucr il nomo di 
clandeflino , folte tuttauia contratto in maniera che potelsc prouarfi. 

Confi- 
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Confiderò finalmente non efler vfficio della Chiefà il prounedere eoo. 
leggi agli adulterij sì celati che non nc fi a verun’orma nell'eflerno ; of- 
fendo ciò affatto imponibile . Poniamo ( diceua } che vno prenda lue r 
ccifiuamcntcduc mogli con le prefentte folennicà, mà vcrlò In prima 
non habbia il confcnfo interiore: in tal auuenimento il primo cótratto 
è nullo, c'1 fecondo tiene : c pur la Chicfà nefeia del cuore interno, fin- 
gnerà cóccnfure qucll'huomo à Inficiar la fiecóda c ad abitar có la prima. 

Fù nella fentenza medefima Bafliano Vanzio Vefcouo d‘Oruieto:E 
in prima diffc.marauigliarfichc nel canone fi foflc poflo,e da niunopoi 
auuertitojchc la Chiefa hauefle vietati i matrimonij clandeftini per l'ad- 
dietro con grauiflìme pene • Haucrglicllafcmpliccmente vietati fiotto 
peccato in varij canoni ch’egli produlfic, ed anche nel Sinodo di Lacera- 
no : impcròchc nel decreto mi fatto fidamente fiofipendonfi dall’vfficio 
i Sacerdoti che copriranno tai matrimonio che prcfiumcranno di farli 
non offance qualche legittimo impedimento che v’intcrucnga . Nel ri. 
manente flatuirfi bensì dal già detto Concilio la illegittimità della prò. 
le qualora tal matrimonio per cagione d’impedimento fù nullo; e- 
ziandio che a’ Genitori ciò: folle ignoto; sì che la lor buona fede non, 
gioui ad impedir la macula nc'figliuoli : quella però non efler pena di 
tal contratto ; mà fioctrazionc del beneficio conceduto dalla Chicfà à 
chi non trafeurò di premettere le debite diligenze delle comandato 
dcnunciazioni , à fine di rifàper l’impedimento le per ventura vi folfie . 
Per altro quella illegittimità cfTcr mero effetto dell’impedimento cho 
rendette nullo il matrimonio ; il quale, quantunque clandeflino, le folfe 
flato valeuolc, la progenie nc vfeirebbe legittima. Nè meno efTcr vero 
che si fatti maritaggi fieno annullaci dalle leggi di Giuftiniano , come 
alcuno hauea prelìippollo : anzi per cótrario vietarli quiui che la moglie 
occultamótc fpofata, ouc il proualfi, follò cacciata dal marico:E citò [‘Au- 
tentico tjttthits mod. nat.fi. eff. Itg. S.vlt.Verfic. Quoniam auter» iritcrpellaiionibus, 
eollat.6. Non ellcndofi adunque vfàte fin à quell’ora le pene temporali , 
non douerfi collo precider l’albero ;mà fecondo l’inficgnamento diCri- 
flo,afpctcar ancora vn poco, c adoperami la cultura di effe: la quale fò 
poi riuficilTe infructuofà, allora poterli venire al troncamento: Mà ezian- 
dio in quello cafio niuna ragion richiedere che fi rillrignelTc il valore à 
tré teflimomj ; potendoli haucr legittima proua ò per due, ò per via di 
fcrittura ; la qual feconda protrazione è affai più ferma e più cena che 
quella de’teflimoni j . 

Vlcimamente dubitar lui non fioio della conucneuolezza.mà della 
podcftà che hauefle la Chiefà d’annullare vniuerfalmencc quc’marrimo. 
xiij : non già per l’oppofizionc fatta da molti , ch’ella non poffa alterar 
la natura del fiacramento da cui fi cagiona vn vincolo indiffoliibilej: 
contra la qual ragione cosi dificorfie . Quello vincolò indiffolubile affat- 
to, rifultar folo nel matrimonio conlùmato per la congiunzion car- 
nale, per cui è lignificata l'vnionc sì del Verbo con la Natura vmana,sì 
di Cnlto con la Chiefà : Impcròchc sì come il Verbo non hà mai labia- 
ta la Natura da se adunca ; nè Criflo se mai feparaco dalla Chiefa -, così 
Tomo II. Qcjqqq l’vno 
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l’vno de ‘confòrti dopo l'vnionc carnale non può diuiderfi dall’altro: E 
di ciò intenderli il dertodiuino: Quello che Iddio congiunse , l'huomo nottua 
fipart : e le parole dell'Apoflolo , che il matrimonio è gran facramènto iiu» 
Crtfioenella Chiefà, come oflerua Innocenzo Terzo nel cap. ne debutimele 
big. Vero edere che prima del concubito il matrimonio e fieramente? : 
ma figuiarli in cflo la fola vnione dell'anima con Dio ; la qual vnioneè 
fòt ubile : però il matrimonio in tale flato, regolandoli dalla fua lignifi- 
cazione, cller foJubilein qualche cafo à volontà d’vna Parte cztandio 
contra voglia dell’altra ; cioè fc vn de conforti vuol farli Religiofo. Or 
efsendo quella facoltà di foluere il matrimonio non confumato va. 
priuilegiodatoa’conforri dal Diritto ecclelialHco,feguc(argoraentaua 
egli) che'l vincolo matrimoniale prima che fia indifsolubilmcnte an- 
nodato perla congiunzione dc'corpi, dipenda dalla podcflà della Chic- 
fa; la quale può e difpenfarui in eucnto particolarejcd anche per cagion 
ragioneuolc farui legge vniuerfàle, come fi raccoglieua dal cap.ex publico, 
fecondo vnafcgnalata dottrina della Gioia comunemente approuata, 
cd infierire dal Gozzadino nel Conliglio fecondo, ed ampiamente dal 
Soccino nel Configlio ventèlimo ottano del libro primo . Stabilito va 
tal prcfuppoflo; la Chicfa nel cafo prefcntc non fol preuenire con la fila 
legge l’vnione carnale dc'conforti , ma eziandio lo dello contratto ; il 
cui vincolo sella può feiorre da poiché c già pollo ; molto maggiormc- 
te può impedire che non fi poriga . Mi quantunque egli riconolccflcj 
così fatta podellà generalmente nella Chiefà , diffo che nella materia-, 
propella dubitaua della cagion diffidente ad vna tal codiruziono 
vniuerfàle c perpetua ; richiedendofi che pur quella cagione folle vni- 
uerlàlc e perpetua, e attaccata alle perfòne fià le quali fi llatuifce l'im- 
pedimento, comepoteua ofTtruarfi in tutti gl'impedimenti annullanti 
introdotti dalla Chiefà . Per contrario fè la cagione c fòl temporale ;ò 
s’clla è indifferente à trouarfi e à non trouarfi fra le perfòne fra cui fi 
pone l'impedimento , non badar effa all'annullazione, benché la Chie- 
fà nel fuodiuietovfi il decreto annullante, ò come parlano i Legifli, 
irritante . Hauer egli imparata queda dottrina dalla Glofà al cap. tua fra. 
tcrnitas de fponfalib. duorum ; t dalla Glofà vltima con l’Abate Palermita- 
no fòpra il cap .ad dtffoluendum de fponfalib. impub. Peròchc nel calò di quel 
capitolo erafì fatto il matrimonio contra la proibizione velina di de- 
creto irritante ; e nondimeno dirli quiui che’l contrattò valeua auucn- 
gachc la cagione del diuietò non era perpetua. Ed in quella fentenza 
efler la Ruota Romana nella decifìone prima lòtto al titilo de fponfdtb. 
impub. fra quelle che fi chiaman Le Tduoue . Ori peccati e gl'inconue- 
niend che moueuanoad annullarci matrimoni; dande flini, non fo. 
lo non cfTer cagione perpetua e vniforme , mà nel più delle perfòne» 
non ritrouarfi ; veggendofi che la maggior parte viuono in tali matri. 
moni;, quieti c contenti . Non hauer dunque ciò fòfficienza per vna-, 
legge d'vniuerfale annullazione. 

Riprouò ancora l'altra parte del decreto intorno a'figliuoli di fami- 
glia . Due rifpctti qua poterli confiderai ; la paterna podcflà, c'1 debi- 
to 
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ro della riverenza La prima negli antichi tempi efTer ballata per torre 
il valore à sì fatti matrimoni jjCome quella chi; leuaua a’figliuoli la facol- 
tà fòpra la difpofizione ò de’beni ò dc’corpi : mà ciò non haucr più luo- 
go nella legge criftiana, oue la pode (là del padre non entra nelle ma- 
terie spirituali e fàcramentali, sì come nè meno quella del padrone : E 
però non folo i figliuoli, mà i fcrui poterli ammogliare e maritare mal 
grado ancor dc’parenti c de’fìgnori, come dicefì nel capo primo de coniug. 
fini. e nel cap.licct caufam deraptoribns . E perche taluno hauca rifpoflo à 
quel tello allegato da altri, ch’eflb nell’intera epiftola decretale non fo- 
nauacosi ; citèllo egli nel fecondo Tomo de" Concilij tra le decretali 
d’Alcflàndro Terzo al cap. 14. il quale incomincia ; Cam caufit-, oue an- 
che più ampiamente ciòs’cfprimcua . L'altro rifpetto, ch’era la riueren- 
za debita al padre da’figliuoli per naturai’ obligazione, render bensì 
meno diceuoli, mà non già nulli i Ior matrimonij lènza il conlènfo del 
padre : Il che prouarfì nel figliuolo emancipato , il quale è pur d ebitore 
al padre della filialriuerenza ; enondimcnopuò tor moglie fenza fua_. 
pcrm iflìonc, come fi hà nella legge filius emancipata! ff.de ritti nuptiarum -, 
congiunta con la legge uidua nel Codice lòtto allo flcflò titolo . E con- 
fermarli coll’cfèmpio d’Elàu e diTobia. Polc fine alragionamsntocon 
alcune parole, ch’egli chiamò auree, di Carlo Quinto nel Decreto d’Au- 
gufla fatto l’anno 1 j+f. c regi firato nel Tomo terzo dc’Concilij al ca- 
po 1 1 . De facramento matrimonij ; ed erano tali . ìmperoche la paterna podefìà 
cede fecondo ragione à epitelio congiungimento fra' conforti , non fdeono vdir coloro 
i quali oravogliono, diffoluerp i matrimonij contratti da' figliuoli di famiglia-* 
oue non V'interuenga il confinfo de' parenti . IN itila qui da noi vidi detratto all’ 
ubbidienza la quale da' figliuoli a' padri è donata; mànonuogliamo che t padri 
abufino la lor podefià nell'impedire ò nel tròcare i matrimonij. T uttauia, perche giu - 
dichiamo appartenere ad one fiàsche ì figliuoli non contraggano matrimonio fenztt-j 
configlio e confinfo de' parenti ; debbono effere ammoniti fpeffo di qneflo debito loro 
da' Predicatori . 

} Oppofitamentedifèorfè PierConfàluodiMendozza Vefcouo di Sa- 

lamanca . Dille, ch’eflcndo l’huomo animai politico c fociale , tutte le 
fue azioni deono cflèr foggette alla podefià politica per ordinarle al ben 
comune. Così dunque il matrimonio, in quanto è. contratto meramen- 
te ciuilc come ne' Gentili , efTer fottopoflo alla podefià temporale ; ìil. 
quanto è contratto di Criftiani , c però marqjia di facramento , foggia- 
cere alla podefià ccclefiaflica . Sì come dunque l’alienazione de’proprij 
beni , eziandio fecondo i modi valeuoli di ragion naturale , è in alcuni 
cali annullata dalle leggi vmane; cosi poterli flatuire intorno alla difpo- 
fizione de’proprij corpi , ou’ ella fi fàccia in guifi per cui rifiliti nocu- 
mento alla Republica Criftiana . Quello nocumento apparir manifèflo 
ne’matrimoni; elandeflini : auucngachc per loro cagione i Tribunali 
eran pieni di liti e '1 Criftiancfimo di fcandali e di peccati : E l’vmana ar- 
roganza cflcr arriuata à fógno , che i Nobili fi recauano à vergogna il 

* contrarre altrimenti che in quella vietata maniera ; quali non folle ono- 
reuolc le non l'illecito. E però crefccndo il difordinc, al quale più non. 
Tomoli, Qqqqq z balta- 
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battana il rimedio dalle apriche proibizioni j conueair l’vfò delle nuo- 
uè più efficaci. , , 

Francefco Zamorra Spagnnolo General de’Minori Offeruanti, ap- 
prouò il mcdcfimo: e narrò, ha ucr egli lettere della nuoua Spagna, cne 
que'noucll: Criftiani con quello manco dc’matrimonij clandcilmi s’ami 
mogliauanodue, tré, c quattro volte : c però venir lui pregato, chea 
ne chiedeffc il riparo dal Papa; foprailchc offerii parimente ricorfo 
al Re. 

Non conuehnc in quella fènrenza Diego Lainez della Compagnia t j 
diGiesù . Mollròin primo luogo non effer malo per natura il matrimo- 
nio clandellinò . Cosi haucr contratto gli antichi Parenti nollri ; ed in 
molti cali vederli ciòapprouato per lecito da' Macliri della Teologia., 
morale; anzi, toltine gl' inconucnientii quali talora per accidente fe. 
guiuanoda quella maniera di contratto, nulla riprenderli San Tomma. 
lo nel Quarto delle Sentenze all’articolo terzo della quiltionc ventèli- 
ma fettima. Secondariamente s’argomentò di prouarc, non hauerli mai 
più la Chicli annullati ; impcròche il decreto d’Euarifto che allegauafi, 
richiedea nello fleffo modo varie altre cofe non neceffariealmatrimo- 
nio; c le quali non era credibile ch’egli haueffe volute per effcnziali al 
valor di effo : In Tertulliano prolTìmo ad Euarifto leggerli che i ma- 
trimoni; occulti cran fermi : Euarifto douerfi incendere che dichiari il 
matrimonio per nullo quando non veconcorio interiormente il con- 
finiti, come in tali congiunzioni fpeflò accadeua: La quale interpreta- 
zione comprouò da quelle parole eh’ Euarillo aggiugne nei fine . 
propria uoltinras acccjjerit . In terzo luogo affermò, non parergli profittc- 
uole il decreto propollo ; impcròche i Genitori potrebbono per molti 
anni impedir i matrimoni; de’figliuoli con dar occalionc d'innumcra- 
bili impudicizie. Auucrti, che ne dagli Eretici nè in molte Nazioni 
Cattoliche il decreto farebbe accettato: onde quiui fi commettcrcbbo- 
no infiniti adulterile nafeerebbe confullone intorno alle lùcceffioni 
legittime. Le cagioni che apportau.infi per far il decreto, cflcre flato 
fèmpreliftcffc nella Chiefà. Oltre à che il decreto prcfcntc verrebbe a 
far que|lo che Caluino infegnaua come già fatto . E finalmente in dub- 
bio, effer più fìcuroda colpa e da riptenflone il non innouarc.Nc tacque, 
rimaner appreffo diluì molto incerto fè la Chiefà ciò poteffe : e quello 
per vna ragione gii confiderata dagli altri che innanzi haueuano ragio- 
nato : Non poter la Chiefà alterare il diritto Diuino, c rillrigner ciòch’c 
«Tatto , a concc ^ uto dall ’Euangelio : tale effere il matrimonio, il quale è dato per 
«dalie cftaìc rimedio dell’incontinenza à chi non può viuer caffo altramente ; onde 
gV", r ' la vnà e ff er| do tenuto ognuno di prouuedcre alla fua fàlute, non effer in fàcol* 
flo*da|U atti ^-biefà impedire i matrimoni; ò fin à certa età , ò con dctcrmi- 
dei’paitotto.e nazione di certo'modo . 

fcritturTdef Tali furono gli argoméri che in quelle deputazioni portaronfì ‘per 
din ^Bo*r^m! l' v ' na c P cr 1 a l tra fentenza ed intorno alla prima forma da’zaj.fin ali'vl- 
39.di Loglio e timo di Luglio, ed intorno alla feconda dagli 1 1 . fina’ij.d’Agoftoiin. 

Jjdjf Atof<0 ttoduccndofipcrafcoltanti con affai di larghezza oltre a’ Procuratori , 

moiri 
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Iti principali Teologi. Le quali diligenze tfirronò poi occafionc e che 
fotte fludiato più lòtrilmcnte quel gran problema, e- che nel decreto fi 
fipa ratte la parte vtile delia propolla dulia dannosi ; e che anche la parte 
approuata nella lùfianza s’alL; ratte nella maniera , con torre il malttmo 
inconucnicnte confìdcratcuàl Lafnéz'f ilcui voto anche prima chea 
lui toccaflc à parlare, corfo per le mani , motte b varij) in riguardo à que’ 
popoli che nonriccueflcro le finodali cofiituzioni. 

Erafi anche preparato vn canone d'anatèma centra chi dicclTc: Ché 
i matrimonij coi, fumati fi Iciolgono per cagióne dell'adulterio . Mà gli 
Oratori Veneziani il giorno vndccimo d’Agofio, quando fù loro co- 
municata la feconda Forma ,efpolèro c /biennemente in Congregazio- c *’ 

ne, che la Republiea era fiata lèmpre vnitillima alla Sede Apoltolica ed 
a’Concilij Generali perautorità di lei congregari; abbracciando e vene- 
rando con ogni dtuozionc i decreti egli ordini quindi vfeiti, corno 
quelli che promoueuano la gloria di Dio , la fallite dell* anime, e lo 
pace de’Crifiiani: Mà ciò che s’era diuilito nel fettimo canone, lo 
non fi modcraua in alcuna forma, poter arrecar non picciolo Icnndalo 
nella Chiefa Orientale, e Ipccialmentc ncH'llòlc loro dtCandia, di Cipri, 
di Corfù,del Zantc, e della Cefalonia, ed in altre aflai, non folca con pre- 
giudicio della quiete publica,mà della Chieli Cattolica. Efièr noto che 
quantunque la Chiefa Greca diflentifiè in qualche parte dalla Romana , 

■ non era perruttociò in ifiaro di tanta diffrazione che i Padri n6 li po- 
tettero prometter cole migliori : maflimamentc che ne’ luoghi (ottopo- 
di alla Republiea, benché vi dettero col rito loro , nondimeno vbbidi- 
uanoa'Prclatiattunti dal Papa. Ettirperòconueniente, ed vliicio degli 
Oratori il non Indiargli percuotere con vn tale anatema , onde pigliaf- 
fcro occafioncdi tumulto e d’intera icparazionc dalla Sede A podalica.,. 

Saperli che i Greci vlàuano di lafciarc la moglie adultera e di /polirne-, 
vn'altra ; leguendo, com'elfi diceuano, vn vlò antichnlìmo de'loro PaJ 
dri : Nè perciò haucrli condannati ó feriti coll'anatema verun Concilio 
Vniuerfalc, benché tal coftume fotte notiflimo alla Romana e Cattolica 
Chicli . Stimar dunque gli Oratori debito loro di far ifianza in ogni 
modo migliore, che quelle parole del canone fodero moderate in ma- 
niera per cui non fi recaflè pregiudicio a 'Greci, Ipccialmentc fotto anate- 
ma : del che non dubitauano darli modo non folo fenza indegnità della 
Chicli Cattolica , mà forlècon venerazione d'afliiflìmi Dottori. Poterli 
dunque per loro auuifo, e ottener Tinrcnco del Concilio, e lòdisfirc alla 
Republiea, formando il canone in quelle parole . Sia anatema fi alcuno 
dira : che la ftcroftnta Ternana Cattolica ed Apofiohea Chiefa, la quale e Madre 
t Maefhra dell' altre ; hahhia trraio ò erri , quando hà infognato ed infegna , che 
per l'adulterio cT Vn de' conforti non fi può feiorre il matrimonio ; e che nè amendue 
nè il conforte innocente , il quale non diè cagione all'adulterio , dee contrarre nuouo 
matrimonio invita dell'altro confrte i ed ejferc adultero colui il quale lafciati—* 
l’adultera prende altra moglie, c colei che laf iato l'adultero prende altro marito. 

Pertanto gli Ambafciadori pregar i Padri che ò con quello Ipcdicntc o 
con altro migliore, fecondo il prudcntilfimolor giùdicio, voleflcro in- 
do 
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ciò compiacere alla Sereniilìma Republica , la qual Tempre eri Rata Li 
{irebbe pienamente ortèguiofà alla làcrolànta Sede Apoflolica . 

Quella forma propolla dagli Ambalèiadori,pareua ad alcun di elfi ò 
de’lor conlìglieri che non defTe nota d’erelìa alla contraria opinione.» ; 
ma che folo Icomunicaflè i temerari j biafìmatori in ciò della Chicli; la 
quale con ottimi fondamenti infègnaua quella dottrina, quantunque^ 
non come dogma. Altri forfè vi coniiderauano altro rilpetto; cioè» 
che si fitta ordinazione non condannaua come eretica la contraria (ca- 
renza le non porta l’autorità della Chiefa; c non quali ella forte eui- 
dentemente contraria alle diuinc Scritture: Sì che perdonauafì all’ono- 
re di Sant’Ambrogio, il quale (così erti credeuano 5 l’haueua fcritta ; ed 
anche a’Greci, finche non forti flato lor noto come la Chicli contraria- 
mente inlignaua; e fin che all’ autorità di lei non diuenifliro contu- 
maci. 

droUu'ìti- Mà in primo luogo i Legati fecero cancellare d dalla richieda de’ 
Jfaicud Boi Veneziani alcune parole podcut innanzi, in cui s’allcgaua che i Greci 
Agoóo i>6j d non eran ^ chiamati al Concilio come gli Alemanni c i Francefi : Icj 
quali parole quali riuocauano in dubbiola legittima vocazione fattali 
di tutti i fedeli ; come li à ciò non forte ballata la Bolla dell’ vniuerlàl 
conuocamento publicata con le debite fòlcnnità e nota in tutte IcRe- 
e A»; dei p». gioniCridianc. Da poi dicendoli Iclintcnzcinqucdolùggetto', An- 
nddrVrdué drca Cueda Velcouo di Leon riprouò la petizione -, affermando non. 
(couoai z»r» efler incortumc alla Chicli quella forma di condannare : Se alcuno 
dirà che la Chiejà babbitt errato : Qucrta verità ertir certa e decilà nel Si. 
nodo Mileuitano al capo decimonono , nel Serto Generale , e nel Fio. 
remino: Ed allegò fra* Padri Greci Clemente Aleflàndrino e BaGlio. 
Se pur taluno degli altri per auucntura haucua fallito in opinare il con- 
trario , molti nondimeno di quelli che s’allcgauano , hauer parlato io. 
diuerfo fènici; il che fece chiaro ponderando i loro detti. E fu creduto 
che fe al Cucila forte toccato di ragionar Irà i primi, come haueua luogo 
più predo al fine che al principio dclI'Artèmblea; harebbe tirato tanto 
numero di liguici quanto badarti al rifiuto della propo ila . Mà di lat- 
to i più de 1 Vocali approuarono che lì foddisficefle agli Ambalciado- 
ri . Nel che il Soaue commette doppio dilètto. L’vno,con figurar 
fidanza de'Venetinon pel cambiamento delle parole fopranarrato f , 
comiMumt mà come fe hauefliro chiedo vn cambiamento in genere, il quale» 
ttràwoùreV kl ua rtè 1 G rcc ‘ • E quindi piglia baldanza di commetter l’altro in prò- 
gli Atti autea- uerbiarc il Concilio quali d’vna mutazione à vento, e lènza prò ed 
c ff ctto i mentre racconta che molti non vedeuano differenza tri la.» 
regia r»ca i p» prima forma e la feconda ; mà che tuttauia fi rimifèro alla maggior par- 
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Padri esima- te . Li doue non lolo in verna la differenza v era , benché lottile ; ma 
dei n piieow'i porto che non vi forte’ data, tanto più conucniua di lòdisfarc alla Rcpu- 
blicala qual domandana quel cambiamento; ou’ egli apparirti di mero 
to'riùJifcooo fuo no , c non di lignificato , 
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Ah / inori mandalo à Trento dal Papa ; e fue comme/Jtoni . Ttifpoflc dì Ce fare al 
Cardinal Aiorone intorno all'allungamento procurato dal Conte di Luna-, t al 
Cardinal diLoreno Jipra la propala da lui fattagli del partito negoziato col 
Papa ; e lettere del mede/ìmo a' tuoi Oratori /òpra l'vnione col Conte intorno 
ad alcuni punti, e all’ aflenerfi dal riformare le coflituzjoni de' Principi fècola- 
ri -, con norie altre note pur di Cefare agli apparecchiati decreti . 

■ O N concento Pio delle lignificazioni per via di 
carta, volle mandar à Trento * vna lingua che l’ef «Appered*.. 
primefse . E quelli fù Lodouico Antinori grato al 
Cardinal di Loreno , ed efperco della Tua natura : 

Onde venne con titolo d'accompagnarlo à Roma *s«j- 
in nome del Papa, e di farlo onorare per via; gia- 
cile lì Iperaua doucrlì anticipar la Seflione . Mi la 
fcorza che appari ua, non era polla le non per co- 
prire il midollo . Principalmente dunque gli fu coramcfso il perva- 
der al Cardinale con deliro modo di non abbandonar il Concilio fin- 
che noi vedeflè perfètto; Ogni momento di fùa aflenza poter cfTer dan- 
nofo alla cauli publica . Che la vacazione più cara al Pontefice c più 
onóreuolc i lui, farebbe Rata quella con cui egli portafTc àRoma il có- 
pimenrodi si grand’Opera . 

A’ Legaci poi l'Ancinori hebbe carico di ripeter l'infinito defìderio 
ch’era nel Papa della terminazione , mentre lì vedeuano congiunte iiu 
propizio alpetto molte fielle, alcanc delle quali erano aliai erranti . Ma- 
tcneflcro vnito à loro col forre e grato legame degli onori il Cardinal 
d i Loreno . Del Conte di Luna che ripugnaua al finimento, non hauef- 
fcro rifpetto ; giàche i Minillri fpagnuoli in Roma e i pontificij in Ifpa- 
gna aflicurauano, eflcr cuct'altra la mence del Rè Filippo . 

Rifcriflèro i Legati intorno aH'affrectamento, che nè alcuna voco 
potea loro rapprefèntarc più al viuo il defìderio del Papa, e i giuftillìmi 
rilguardi i quali vel moueuano , di cièche hauelTe già facto il carattere-» 
della Saniità Sua;" nè alcuno fiimolo barebbe virtù di fpignerli ad ope- 
rare fopra quel che operauano ; perciòche il fàccuano à cutta lor fòrza . 

Mà intorno al Conte di Luna , poco valere gli altrui detti ad impedi- 
re l'oflacolo dc'fuoi facci ; cflèndo egli riuerico c ftguito da tanca lchic- 
ra di Velcoui ; e mantenendo con lui vnione molti Oratori, maffima- 
mentc i Celarci. ElTer bene l'onorare il Cardinal di Loreno ; tuttauia 
in ciò poterli errare non folo nel poco, mà nel troppo ; e fpecialmente 
con la fbuerchia inoltra la quale delle negli occhi, c fàcefle adombrare 
altrui. Nel che appunto era fucceduto,che il già detto trattaco di Lega- 
zione folio trafpirato all'orccchic di molti b có dilpiaccre di quegli flelfi b Poiiu dei 
Franceli che'l promoueuano ; i quali à fine di fenorzarne ò la credenza àj'agónómeo 
ò la confeguenza,haueano fludiofamcnte alpeggiato nelle note e nel- *■* ***** 
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le aggiunte a'capi loro comunicati deila Riformazione . Soggiunié- 
ro; non doucrfì far motto al Cardinal di Lorcno (òpra il rimanere in 
Trento dopo la Sditone ; ed haucr cifi ammonito di ciò l’Ancinori : 
perciòche quantunque il titolo ne folle illullre , la materia cagionaua in 
lui fufpicioni, come haucuano {corto . Nè il pensiero tu vano : auuenga- 
... . che il Cardinale dapprima faputo l'arriuo deli'Antinon mofirònne c 

tiuinvnij ri i 

poiìh dei vi- fòfpcnlion d’animo e turbamento ; la doue vdito di poi, ch’egli veniua 
loiio't**}. fol per accompagnarlo , tutto raflcrenòlfi . 

La fomma delle cofe parcuagià che dipendefle dalie rilporte di Ce- 
lare . Pcrciòchcs'egli intorno alla fpedizionc lì forte conformato a' /enfi 
de’Franccli, concorrendo tutti i Principi Italiani col Papa , làrcbbonlì 
potute meno prezzare le contrarietà del Conte di Luna , quando gli al- 
tri Miniftri Spagnuoli cdiucrlàmenrc fentiuano, ediuerlàmence teflifz- 
LuttM de , cauano della volontà Reale. Fra 'quali vltimamenrc anche il Cardinal di 
Legai ai car- Granuela d haueua fcritto a'Lcgati in ottimo concetto; e quantunque.» 

non riducilo sera impiegato in falutduoli vffieij . Mà, ouc l'Impcrado- 
re hauefle approuati i pensieri del Conte, troppo grande appoggio d’au- 
. corica gli harebbe dato con gli fteffi Prclaci 5pagnuoli;cd harebbe tron- 
cata la pratica ordita co’Franccfì per accortarc in forma rtraordinaria il 
Concilio ; sì come quello ch'crali congregato nel Suo in fua grazia , o 
forco la fua protezione . Ora intorno à ciò intcruennc à mal vopo, che 
giunfcro à Ferdinando due lettere ; l'vnainfìeme con la ricordata già 
del Cardinal Morone , l'altra poco dietro ad erta ; amendue le quali 
molto alci feemauano d’efficacia . 

Quella che fopraggiunlc di poi, fù de Tuoi Oratori i nella quale ac- 
cennagli che i Lcgifti volcflcr tartare più veramente eh' efaminarc \^j 
materie deliaRiformazionc ; commettendole ad alcuni pochi Canoni- 
ili, quali tutti Italiani : là doue farebbe conuenuto intenderne il parer 
di mólti e d’ogni Nazione , affinché tutti egualmente fodero vditi in. 
i^rVdo'ìi' cièche à tutti egualmente toccaua . Onde Celare riferirte 'agli Oratori, 
che in tal caenro s’vnidcro col Conte di Luna ; nè conlèntilièro all’ elà- 
minazion di que’punti fc non deputandoli Prelati d’ogni paefe , i qua- 
li ne tcncITer configlio , c nc formaflcroi decreti : Quelle lettere che io 
fucccffiua mente allego dell’Impcrador Ferdinàdo a’fuoi Ambalciadori 
in Trento , erano à me capitate in gran parte . mà nè còtte , nè in forma 
à pieno autorcuole : Ora che la mia Iftoria è peruenuta al fegno pre- 
fcntc, nc riccuo l’intero Regiftro dalla gentilezza di Diego Tagliauku 
d’Aragona Duca di Terranoua Ambafciadore del Rè Cattolico prima in 
Germania , ed or nella Corte- Romana: al cui religiofo animo fu aliai 
caro l’hauer alcuna parte in quell 'Opera eh e vna Difcfa della Cattolica 
Religione. 

L’altra mcntouata lettera ò più veramente icrittura che arriuò all'. 
Imperadoreinfieme con quella del Cardinal Morone, fù del Cardinal 
» ddi'impe di Lorcno ; c gli venne portata dallo rtcfTo Vefcouo di Conad : alla qua- 
Htw*i e vira le s'aggiunic vna più lunga lignificazione in voce per mezzo del Veico- 
goaoo«j' A ' uo R- cnnc * f Orator Francete . Ora il Cardinale (come vlò di ciafcu- 
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no il porre sè fteffo al coperto ) in cambio d’efporre all’Imperadore, co- 
me il partito che allora fi negoziarla dal Papa , era flato introdotto dal 
Ferier e da lui ; rappreicntògli che il Papa bramolò di finir il Concilio , 
gli haueua propofto di terminarlo con la vicina Scdìone ; offerendogli 
la Legazion di Francia con facoltà di poter difpenfàre nelle leggi eccle- 
/lattiche à fuo giudicioin falute di quel Regno : Il che la canti della pa- 
tria con/ìgliaualo à non riculàre doue Sua Mae/là l’approuaffe . 

7 Ccfarc adunque, il qual dimoraua allora in Vienna per occorrenza 
d’vna Dieta ; hauendo l'animo occupato da si dis/àuoreuoli informazio- 
ni , rilpolc *primieramenteal Cardinal Moronc informa temperata-. , fA nv ltinl0(ll 
migrauee fo/peccioli, per quello modo. Congratulòlfichcla Seilìone lufUoijS}. 
haueffe foretto buon fincjed alficuròllo có parole di grandiflìmo onore, 
che riceueua in ottima parte ciòche da lui gii era efpofto : Marauigliar/i 
egli oltre modo di quanto gli haueua notificato col mezzo del Vefcouo 
di Conad ; chc'l Rè Cattolico tcndeflc alla prolungazion del Concilio, 
eripugnadèadognirilentamento del Diritto ecclefìadico per quello 
Regioni chc’l domandauano : Da sè non vederli qual fine poteffoJiauer 
la Serenità Sua in quello conlìglio ; nè crederli ch'ella doueffe oftaro 
al prò dell’altrui Prouincie : Egli cena mente non approuar la lunghez- 
za j e defiderar che il Sinodo s'accortaffe perche il Mondo ne godeffe 
il frutto, e le Chicle ricupcraffero i loro Prelati : E però non dilpiaccrgli 
il proponimento che il Cardinale lignificauagli hauere il Papa di folle- 
citare il fine coll'opera vnita degl'italiani e de'Franceli : Mà il tutto do- 
uerli far canonicamente, fenza falciar indecifo verun di quc’punti per li 
quali sera conuocato ilConcilio , c fenza trattarli per fretta con minor 
cura del confuctoe del conueneuole . Perciòchcfe in altra guilà il Con- 
cilio li foffe repentinamente troncato, ne farebbe venuto grauidimo 
fcandalo, epcricolodi maggior feparazione dalla Chicfà, con più di ma- 
le chele mai non lì foffe raccòlto . E perche il Legato gli haucualcritto, 
che per allora tratterebbe!! la fola Riformazion gencrale;procedendolì 
di poi alle particolari in beneficio di cialcun Regno ; gli ricordaua chtj 
da Sua Paternità Reuerédilsima nella Legazione d’ilpruch era dato à se 
prefuppodo.volerfi dabilir follccitaméte tutto ciòche riguardaffe al be- 
neficio de’fuoi Valla Ili , a che non li foffe già dabilito ò in quella ò nelle 
precedute conuocazioni : Il che tanto più conueniua, quanto quegli 
Itefsi punti confermano ad vtilità in gran parte dei Mondo Crilliano. 
Nondouerli ncCefarenèi Prelidenti ritrarre da ciò per l'oppolizioncj 
d'alcuni Prelati all'allargamento di qualche diuieto ecclefìadico: tmpe. 
ròche sì com’egli non odaua al bene delle prouincie altrui; così non era 
diritto che l’altrui odacolo pregiudicaffe al fouuenimento delle fue . Il 
Cócilio dinotninarli Generale perciòcheabbraciando e folleuando tut- 
ti , non mifura le ordinazioni col prò c col piacere d’vn fot Reame : an- 
corché non s'auuilàua egli che i Prelati Spagnuoli li diméticherebbono 
della carità c della ragione. A quanto poi l'ciortaua, di lignificare al Cóci. 
lio i bifogni particolari delle lue Terre , perche fodero trattati imman- 
tenente dopo la Riformazion comuncjlùr egli di fatto in prender que- 
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Ita deliberazione cosi intorno al Calice, come intorno all' altre dilpen- 
làzioni delle leggi ccclefiaftiche : Dapoichc haueflc pienamente delibe- 
rato , ne darebbe conto a’Legati. Sperar lui che fé gli occorreflc di chie- 
der alcuna cofaal Papa ò al Concilio, vi farebbono la meritata conoide, 
razione ; non eiTendo egli per domandar grazia di Tuo temporale inte- 
refle, ma di giouamento fpirituale a Tuoi iudditi, all'Imperio, e alla Re- 
ligioneper fine di confcruare quelle reliquie di efl*a che rimaneuano . 
Aggiugncua, che ouepot nulla impetrafle; non harebbe potuto altro 
faluo Ja/ciarne la cura à Dio : Ed eflcr molto da temere, non fi prendefle. 
ro i popoli di propria autorità quelle cole che fiimaflcro lor ncceffario, 
c la cui conccfsione ripucallèro che fi folTe potuta fare ageuolmente e sc- 
zalcrupolo della Chielà .Se ciò tornaflc in profitto , laìciaualo giudica- 
re à Sua Paternità Rcucrcndifsimamel cui amore ed aiuto {ingoiarmeli, 
teconfidaua. 

tuo. di luglio Alla lignificazione del Cardinal di Loreno rilpofc h con vna ferir. 

tura affai alciutta ; mà non lènza fpargerui alcune ftillc dell'acerbità che 
haueiw nell'animo . EfTergli arriuata nuoua vna voglia tanto accefa nel 
Papa della terminazione, che vi proccdcflc per vie non battute e ripide : 
Non hauer egli prima creduto che gli vmani intercisi tanto poteflero . 
Oucciòfiponefiè in effètto, preuederfi da lui graueicandalo. Intorno 
al fuo defiderio della celerità, fcriueua gli (lefii concetti che habbiamo 
narrati nella riipoila al Morone . E finalmente fopra la Lrgazion di 
Francia che’l Cardinale narraua proiertagli dal Pontefice, chiedendo il 
configlio di Sua Maelfàpcr l'acccttazione > dieta cortamente , portar e- 
gli tale ftima del Cardinale, che harebbe riputata per buona elezione à 
prò della Francia qualunque vedeflè da lui pigliarli ò in calo che! Con- 
cilio fi continuaflè , òche s'interrompefTe. 
iNtiii «in« Di tutte quelle rilpolte mandò copia a’ Tuoi Oratori * ; lignificando 
intera fono « loro, hauer egli intelo che’l Papa volea la precipitazione, e'I Rè Catto- 
‘.dAgo . ]j co ] a prolungazione. E lènza dubbio fùprouuidenza di Dio che Ce- 
lare s'opponelfe à quella maniera frettolofa di licenziare più veramente 
che finire il Concilio -, alla quale il Papa vcmua per tema dipeggior l’uc- 
cello, ed anche per non alienare da sé il Cardinal di Loreno e'I Fericr. 
Onde poi auuenne chc'l primo lodisfàtto di lui , e prouandone altronde 
l’impedimento, concorfeaila Ipcdizionc in modo più degno: benché^ 
l'altro inimicando nocelle molro. 

Le prefatc lettere giunte agli Oratori Cefarei K , furono da efsi cófe- 
TO, A dfgi?o d r» g nate relpettiuamente al Cardinal Morone, e à quel di Loreno.il fecódo 
ioti ioit5-> come n'hebbe veduta la contenenza, moltrofsi raffreddato agli (ìefsi Ce- 
,o^a agoiia ^ re - nc i c ófigh odi finir in modo flraordinario il Cóeilio.e di prender la 
Legazione di Francia. Pertanto dille loro ':Chc per non far interrópcrc 
oraria ci- il trattato delle riformazioni voleua indugiare l'andata à Roma.nóolla- 
*T, tc P rome ^ 3 fiatane al Papa , finche folTc celebrata la SefsioneiCh'egli 
fi harebbe cura acciòche l'aria Romana non l’altcralfe: Che l'vnico fuo 
negozio quiui farebbe il ben della Religione e della Francia ; ed in fatti 
il procurare sì l'vfo del Calice per attrarre i deuiaci al grembo delhu 

Chielà, 


Libro XXII. 86 y 

Chicfa , sì l’alienazione d'alcune entrate ccclcfiailiche coll’aflènfo del 
Clero per (òllcuare da' debiti la Corona . Che quantunque gli veniflc_> 
offerta fpontaneamentc la Legazione del Regno , non l'harcbbe accet- 
tata per chiuder la bocca alle calunnie de’maleuoli e alle accufe degli E- 
retici : c nulla voler egli (latuirc in Francia, nè pur con autorità ponti- 
ficia ,fcnza il confcntimenco degli altri Prelati. 

Mà troppo era diuerfo ciò che'l Cardinale hauea Icritto al Papa due 
m giorni auanti à quello Tuo ragionamento con gl’imperiali . Hauer 
egli Fatti vffici di tal valore con la Reina per mezzo del Signor di Lan- 
fac ritornato in Francia , che ne tenea propizie rifpofte intorno al par- 
tito trattatoli có Sua Beatitudine.-Che ciò anche à Celare egli intendeua 
non difpiacere ; mà che più certa contezza gliene hartbbc portata va. 
Gentiluomo da se mandato à Sua Maeftà per quell'affare : Che tolto 
dopo la SelEone riputaua bene d'effere a 'piedi della Santità Sua . E in. 
fine gli rinouaua le amplillìme offerte. In sì vario alpetto vn huomo 
nen folo in varij tempi, come già di colui cantaron le fàuole;mà in vno 
Hello tempo à varij occhi fi rapprefenta. 

Non pur la fperanza conccputa da'Lcgati di finir preilo il Conci- 
lio, mà di far pacificamente la preparata Selfione cominciò ad anneb- 
biarli. Haucuano fin da principio gli Oratori Imperiali mandate " à 
Ccfare le copie delle riformazioni difpolte da’ Prefidenti; ed appreffo, 
delle note fatteui da sè c date a 'mede fimi, e di quelle ch'cranfi apparec- 
chiate dagli Ambalciadori Francefi ; mà non dal Conte di Luna. perche 
non le hauea loro latte vedere. E per la grauità dell’affare Celare allun- 
gò alquanti dì la rilpotta e poi mandòlla in vna fila lettera fegnata a' 
» j.d’Agolto, portata da Vienna si prello,chefù rendutaà mezza not- 
te 1 ’ dopo il giorno de’ventilèi . Secondo che in varie parti di quell’O- 

J >era se dimollrato, era cinto Ferdinando di molti Configlieri male af- 
etti, come profellàuano, alla Corte Romana , mà in verità alla Religio- 
ne Romana: i quali non trafeurauano mai opportunità d'ifiillargli nell' 
animo Anidre opinioni del Pontefice c de Tuoi Prelati. Edegliàguifà 
di lana candida apprendeua ageuolmente tutti i colori. Pertanto gli 
fu pollo in ouore ciòch'egli lignificò in ptimo luogo di quella fua let- 
tera agli Oratori : aborrirli tanto dal Clero e dalla Corte di Roma la Ri- 
formazione, ch'ella crafi artificiofàmente in quelli à se comunicati de- 
creti ordita in maniera onde a’Principi riulciffe intollerabile; sì che ri- 
fiutandola quelli, ne cadeffe lòpra di loro l’infàmia ; c'1 Clero c la Corte 
addollàndone altrui la colpa, rimaneilè nell’antica larghezza . 

Scendendo a'particolari , diccua, contenerli quiui molte colè in ri- 
guardo all'Ordine Ecclcfiallico le quali egli riputaua per lènte ; nondi- 
meno che à fin di làpere come fi poteffero ridurre in vlò nell'Imperio, 
harebbe voluto che vi fodero intcruenuti i Vclcoui di Germania, ò al- 
meno i loro Procuratori: nè dubitar lui ch’effendo ciò loro lignificato, 
non foffero percorrilpondercall'vfficiodi buoni Prelati . Mà che nel 
capitolo ventefimonono diccuafi di cadére e annullare tutte le pram- 
matiche ed altre codicuzioni de' Principi contra l'immunità e i’cfcn- 
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tione delle perfine ecclefiaftiche e de 'loro beni . E (Ter così facto decre. 
io incomportabile àsce per auuentura à tutti i Principi. Non hauer 
egli mai opprefTa, ansi Tempre di fé là la libertà ccclefiaftica . Mi douerli 
hauer in mence , che oltre alle leggi comuni qualunque {Regno fi go- 
uernauacon le fue proprie e con le àntichiflìmc eonfuctudini . Senza— 
che, eziandio fecondo la Ragion comune l'immunità degli Ecclcfiafti- 
ci haueua le fue diftinzioni e limitazioni . Creder egli che tutti i Prin- 
cipi harebbono in ciò varie difficoltà , come alcune già ne vcdeua nella 
fcrittura de'Francefi. Non poterli da lui rifpondcr à pieno per allora-, 
fopra vn articolo sì ampio . Se i Legati non ottante ciò volclTero andar 
innanzi e far approuar il decrcco,i Tuoi Ambafciadori metteflero dinàzi 
le arduità grandiflìmeche nclTlmpcrio ne feontrerebbe l'acccttazione 
nonché l'efeguzione: E ciò in rifpetto principalmente alle contribu- 
zioni, alle quali era vctuttiffima vfanza che concorrcflcro ancora gli Ec- 
clefiattici per la iàlute comune : auuengache erano pattaci alle mani lo- 
ro i beni con quello pelò ; approuandolo c confèntcndoui la Sede Apo- 
ftolica . Se neglette quelle ragioni lì procedette alla publicasione di tal 
decreto; gli Oratori Tuoi comunicato il confìglio con quei di Spagna 
e di Francia , dichiarattero folenncmenre ch'egli non porca confcntirc 
i quella colhcuzione, ettcndopregiudicialc a' diritti del facro Imperio ; 
c che lì protetta ua di tutte le perturbazioni che ne vcrrebbono . 

Andò poi notando varie cole negli altri capi: le quali quali tutte ò 14 
erano conformi al fenfo già del Concilio, ò eranfì già moderate prima, 
fecondoche poco di fotto vedràflì . 

Cosi nel terzo,doue lì proibiua nelle Chicfe la mufica troppo mol- 
le, delidcrò che non s'cfcludcfsc il canto figurato; riulccndo egli fpetto 
incitamento alla diuozione . 

Nel quarto c nell’vltimo pe’ quali s'inrerdiccua a'Principi il violar 1 f 
con preghiere ò minacce la libertà de'Capitoli nelle elezioni, richiede, 
che non s'elcludtfiero le interceffioni dilcrete. 

Nell'ottano il quale ordinaua che i Padroni de'fieneficij prefèntaf- 
fèr più d’vnojoppofe che ciò farebbe vn collocar l'elezione più cotto in 
mano degli Ordinarij che dc’Padroni . E pcròcommendònne dipoi la 
politila degli Oratori ; nella quale fi proponeua che i Padroni de'Bene- 
ficij nominailcro vno per volta; cioè fe il primo non folle riputato ido- 
neo, fi vernile alla nominazion del fecondo . 

Nel nono ilatuiuafi che douc l'entrate delle Parrocchie eran crop- , 7 
po fonili, fi fupplifiè ò con le decime ò con le contribuzioni del popolo. 

Ciò fcriueua egli non poterli fare in Germania douc le decime per lo 
più eran polTcduteda’laicichc le haueano comperate dalla Chicfa; 
douc le contribuzioni veniuanosì frequenti per altre neceflità, che nó 
poteuafi aggiugnere a'paefani quefta foma: Onde meglio effere il prou. 
uederui con l’vnione d'alcuni Benefici] . 

Nel decimotcrzo leuauanfi i padronati à coloro che nó gli hauefTe- it 
ro per titolo di fondazione ò di dotazione, e che non gli prouaflèro per 
legittime fcritturc , Ciò notaua , recar pregiudicio à molti che ne go- 

deua- 
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deuano antiehiflìmo poflèflò, benché le Ieri tt ure dell acqnifto fi foSe~ 
ro perdute per le folitc ingiurie del tempo.Oltre à quello, pregiudicarli 
a' priuilegi oteenuti per altri meriti che di fondazione ò di dotazione 
dagl'Imperadori ò da varij Principi . Onde voleua che gli Oratori Tuoi 
s’vniflero con gli Oratori altrui, ed operaflcro efficacemente che larti- 
colo fi cancellale . 

1 9 Nel ventefimolècondo negauafi il bacio del Vangelo e della Pace 

a tutti i laici, eziandio all'Imperadore . Diceua parer à lui maggior fèn- 
no l'allettare i Principi à quelle fiere folenniti con ogni onoranza . 
lo Nello fteflò articolo li contencua che à tutti i laici di qualunque^ 
flato , preminenza , e amminiflrazione doueflcr precedere i Vefcoui 
in ogni azione priuata e publica . Ciò fembrargli più torto deforma- 
zione che riformazione, fpirando alterigia c non vmiltà ecclefiaftica . 
In Germania ferialmente efler impoffibile di mutare gli antichi riti . 
t , Nel vene eflmoterzo a uuertiua.prefcriuerfi la vifitazioncdclleDio- 
cefi à tutti i Vefcoui; si nondimeno che ciò fi fàccflè à fpefe de'popoli . 
A (Fermaua nè il primo nè il fecondo poterli ofTeruare in Germania, do- 
uc i Prelati non voleuano vifitare lènza grande e dilpendiofi comitiua ; 
c doue per lo fteflò rifpetto porta l’ampiezza delle Diocefi,non poteano 
vi/itarle tutte . Onde fembrare à lui più opportuno decreto; che à pro- 
prie fpelè vifltafTero perlònalmente i luoghi vicini, e per mezzo di Com. 
meflàri ; i remoti . 

Nel trentefimoterzo oflèruaua, conuencuolmente prouucderli al- 
la Chiefi nella rifcoffione delle decime: Mà douerli mantenere l'inden- 
■ • mta di molti laici, i quali con giufto titolo le haueano acquirtate. 
i) Dietro a ciò feendeua à confiderar le portillc fitte da' fuoi Oratori : 

E ne approuaua molte; come nel primo capo il douerli fhtuire che i 
Cardinali G cleggclTero d'ogni Regione: Nel terzo, che gli Vffici di- 
urni fi recitaflèro nó precipitofimente.mà pian piano in maniera intel- 
ligibile e diuota:c che agli Ecclefiaftici foflcr proibite le caccie, i giuo- 
chi, e i balli: Nel quarantèiimo fecondo, che le mulce pecuniarie ficó- 
ucrtiflcro in vii pij dall'Ordinario nel luogo fteflò del delitto : E limili, 
14 in alcune delle quali erano conuenuti col filo penfiero . Altre ne ripro- 
uauaòcome troppo minute, ò come troppo fcuerc,ò come impollinili, 
ò come non confaceuoli all'Alcmagna. E generalmente fcriueua che 
gli farebbe piaciuto fe hauelser fitto come gli Oratori Francefi ; i quali 
il tutto hauean rapportato à lui (così egli auuifiuafi, benché fèllamente, 
fècondoche gli mcrilsero i Suoi ) prima di render la rilpofta a’ Legati. 

T anto ftretti erano i Principi (e con ragione ) ver !ò i loro Ambafciado- 
ri in richieder quella precedente comunicazione e dipendenza nello - 

£ we > fi quale Ce da'Lcgati elcrcitauafi col Papa , era dagli fteffi accu- 
a quali leruitù del Concilio: siche il Pontefice , come vedemmo , 
per acchetar tante grida fù coftretto à dar commefiìone che fi proce- 
defie à qualunque decreto lènza intenderne il fuo parere, e lenza prima 
dargliene conto . 

*S Aggiunfe, ch'era di lòmma neceffiti il compoite vn Rirtretto della 

dot- 
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dottrina cartolici > alla cui norma ella da‘ Predicatori e da’Maeflri follo 
infognata per tutto il Paefe criftiano : c che però ne procurafiero follcci, 
tatnente l’effetto. 

Secon do quella fua Iflruzione rilponde/sero a'Legati , e indirizzai 
fero le azioni , con darne parte al Conte di Luna : Come s’vfa di far al- 
trui partecipe della notizia per allettarlo ad elser tale ancora nell’opera.' 

CAPO SESTO. 

Differenza tra gli Oratori Imperiali e i Legati fòprail tralafiiamento di cièche-» 
apparteneua a’ Principi fecolart ; e come comporla . Richieda de' Legati al Pon- 
tefice per fegreta facoltà di partirjì in cafo di neceffità . Difficoltà intorno al va- 
lore dell'elezione di Aiaffimiliano in fiè de' Romani, Prontezza del Papa-» 
à fanarne i difetti , purché il 7{c faceffevna certa forma di giuramento , e gli 
mandajfe Ambafierta d'vbbidienza . Ripugnanza di Al affim titano ; e ragioni 
per l vna t per l altra parte . V arij trattati : e come l'affare fi terminaffe . 

RIMA che le recitate lettere di Ferdinando* nó 
pur fi riccueflero, mà fi fcriueffero,il modello del- 
ie riformazioni era flato si riformato che poco già. 
le note gli fi applicauano . Imperòche tri per ac- 
certarle à fin di poterle fmaltire prima del giorno 
dcflinaco alla Seifione , e per le difficoltà cono-' 
foiute in eliminarle , s’eran ridotte folo à que capi 
ne’ quali gli fteffi Cefarei riconofccuano ageuo- 
Jczza e conueneuolezza. Solo rimaneuano i due articoli più graui all’ 
Imperadore : l’vno de’Principi focolaii ;mà quello ancora in forma più 
temperata che non erafi à lui mandato : l’altro in annullazione de’ pa- 
dronati per priuilegio. Gli Oratori notificarono le riccuute commef- 
fioni al Conte di Luna: ed egli fù d'auuifo che nulla s'opponeffe in par- 
ticolare alla propofizionc di quc’due capi per non moftrar di turbare la 
libertà del Conciliojmà che fi rifpondeffe in genere di non approuarglù 
e come fi folle in sù l’atto della determinazione vi fi refifteffe con ogni 
più forte cd agro contrailo. Mà i Celarci non appronauano quello con- 
figlio, come pregno di futuri tumulti. E perche il Vcfcouo dello 
Cinque Chicfo e’1 Ton giaceuano infermi , l’Arciuefcouo di Praga folo 
andò b a'Legati, cdclpofc loro la ripugnanza di Celare alla propofizio- 
ne d'ambidue que’dccreti . Diche moftrando tutti graue mitezza, ri- 
fpofo il Cardinal Morone : Marauigharfi lui che l’Itnpcradore , il qualo 
hauea proiellato fompre cosi gran zelo della Riformazion generale ; al- 
lora ne volcflc fottrarrc i Principi . Efferfi per l’add ietro gridato quan- 
do i Prefidenti haueuano allcttata per la propofizion degli affari la vo. 
lontà del Ponrcficc, non folo Principe loro , mà della Chicli; cd allora 
che’l Papa sera quali Ipogliato d’vna tal preminenza , lafciando al Con- 
cilio la podcftà d’operare il tutto lenza pur fua precedente notizia* voler 
rimperadoreprcfcriuerc che quefloògueli’ articolo non fi trattaffo . 

Prima 
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Prima che tollerar i Legati sì gra ode i ndegnità , ellèr difpofti di chieder 
licenza al Papa, & andartene tutti: onde fc i Cefarei nella propofta op- 
poneflero i Ior protedi, edì .-.rrebbonfi de’ lor Breui ,e liccnzierebbo- 
no i Padri : Benché quaud anche voleflèro,non potrebbono trarre i Ve- 
Icoui à giudicar /opra gli altri capi, lalciando quello ch'era il potitfimo: 
Alterabili cllère i loro lamenti perle (tramezze che riceueuano in varij 
Regni; non già in quello di Sua MaeiU Cefàrea, ma in altri ;e nominòl- 
li : Dir elfi che in vano s era fatto il decreto teucro della Rcfidcnza lo 
non toglieuanfi gl'iinpedimcnti al rilèdere polli da'mcdcfimi Principi ; 
elsendo imponibile il nlèJeredou'era sì gran vilipenlìone del Pallorale, 
che 1 Veiccui da ogn/picciol Barone vedeuanfi trattati à lòggia di Scr- 
uidori : Se Celare tolse di ciò informato , inciterebbe, e non ritrarrebbe 
il Concilio da si necefsario prouucdimento : Saperli che quello non era 
ipontaneofenfo dell’ottimo Imperadore;màfuggeRione d’altri i quali 
haueano per fine, che vnicamentela Sede Apollolica fi riformafse,e tur. 
to il rclto rimanete deformato . Con tali ragioni s’oppofe all’ iftanza.. 
degli Oratori il primo Legato; c dopo molta dilputazionc egli e iCollc- 
ghi conchiufi.ro, non poterli cancellare quella propofta . 

Allora l’Arciucfcouo ripigliò: Non hauer eto lperata mai da loro 
quella determinazione : Saperli con qual modeltia fi folle portato Ce- 
lare fin à quel giorno ; rimettendoli intuito a'Legati eziandio fopra ciò. 
che harebbe potuto ricuocere per fuo diritto: là doue altri haueano 
dette lor cofe, le quali egli nócredca che glifotee lecito pur di ridire per 
maniera di raccóto, lènza feeleratezza: E có tutto ciò nò eteri! à coftoro 
si rigidaméte rifpofto.Doucrli per ogniragione afpcttare lòpra que’ due 
articoli riformati la deliberazione di Celare, il quale meglio d’ogn altro 
intendeua c volcua dòcile ficonlàcelse al bene Ipintual dell'Imperio. 

Replicaron i Legati , che oue aU’imperadore con lo lieto corriere 
fi foteero rimandati que'due capitoli così com'erano corretti ( e fi offèr- 
lèro anche pronti à correggerlidi nuouo purché non fi ommettefsero) 
confidauano certamente che gli approuerebbe . Accettò l'Arciuelcouo 
di far ciò; ma non conlèntendoalia propolìzione fra tanto. E così tcr- 
minòlsi il ragionaméto;nel quale il Legato Olio col fcruore del fuo zelo 
e col càdor dcllafua natura inoltrò lòpra tutti i Colleghi di riputar ne- 
cclsaria la rifòrmazion delle podelti laicali anche in Alcmagna di cui era 
pratico ; aliai più approuando Io Itile della Polonia di cui era natio. 

Gli Oratori llauan fermi di non preterir le commeisioni di Ferdi- 
nando fopra il contradire allapropoita : nel che gli Icriueanochclàreb- 
be con loro il Conte di Luna: De'Francefi nulla prometterli; perciòche 
ogni cofa inghiottirebbono affinché il Cardinal di Loreno prelto ritor- 
nate in Francia . 

In tale fiato di controuerliai Legati ne fcrilsero al Cardinal Borro- 
meo con opportunità d'vn Segretario del Delfino; il quale à Romalpe- 
dito quindi palsaua . Ed infieme fecero ifianza difiper la volontà del 
Pontefice oue in ciò fofienelsero violenza ; e di riccuer vn Breuc per fare 
quel che haueano minacciato, cioè di rompere e partirli in cucnto che 
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giudicallero impedito il Concilio e l'vfficio loro ; promettendoche non 
l'harebbono vfaco lènza infinita ncceifità. Mi prima che'l Metraggio 
s’incaminalfe mandarono a raccontare ilfìicceflb della conrcfa có 1 Ar- 
ciuefcouo al Drafcouizio ch'era in letto>e che l'haueua nlàputo dal Col- 
lega :forlè per tentare sei s’arrcndeua. Quegli rifpofè; marauigharlì 
lui che coloro i quali poc’anzi haucano pubicamente detto , che Pio 
Quarto il qual li trattaua per Papa, non era veramente Papa, mi eletco 
con lìmonia, c perciò degno d’eflcr depollo i haucffcro impetrate c im- 
petraflero più agcuolmente lor petizioni, che gli Oratori d’vn Impera- 
dor tanco pio e canto modello . Ch’egli prcgaua e confighaua 1 Legati 
di non ripugnarci quella domanda, pcrciòcne eziandio le l'imperadore 
hauelTe taciuto, nonfàrcbbonle mancati cificaciilimi contradittori . 

Il Cardinal Morone vcggendo i Cefarei infeparabili e però infu- ^ 
perabili, fè richiamare a se l’Arciuefcouo di Praga: & elTcndolì gii in 
amendue il calore parte sfogato, parte rattemperato dalla confidcrazio- 
ne c dal tempo iciafcun di loro li lludiòdi medicare conlafoauiticiò 
che haueflc inalpnto coll'impeto. L’Arciuelcouo dilTe.-che Celare non 
olierebbe i quella forma raggi urtata; hauendolo offe lo l’altra perche^ 
pariaua si fattamente chepareua tagliare tutti i Receffi delle Diete Ale- 
manne in materie ecclcfiaftichc ; e perciò rimetter in mano le lpadc-> 
alle Parti pacificate : mi eflèr neccffario mofirarc che fi teneua conto di 
Sua Maelti, con afpetrar vna fua rifpofta, la quale in pochi di fi riceue- 
rebbe . All’incontro il Cardinale fi feusò del pallaio ardore : E perche 
l’Arciuelcouo conofcelle quanto egli folle parziale di Sua Maelti , gli 
moltrò confidentemente cièche pur allora Icriueua al Pótcfice per age- 
uolar la confermazione delRède’Romani. Ed in quello propolito con. 
uien ch'io mi ritiri alquanto da lungi in riferire vn trattato afsai famofò 
c fpmofo in quel tempo, c che molto hebbe di congiunzione e co’per- 
fonaggi e con gli affiri del Concilio: Maggiormente che’l Soaue non 
reità di figurarlo col fuo carbone, quanto gli lerce ad annegrare la di- 
gnità della Sede Apoltolica . 

Era fiato quello vn de’ncgazij comincili al Cardinal Morono * 
nella fua Lcgazion d’Ifpruch fe ne haueise acconcio . E lo fiato della., 
concrouerlia era tale. Contra l'elezion di Maliimiliano adduceuan- 
^ var 'l difetti: e mafii.namente c : Che folscro concorfi due foli E- 
Borromeo ai lettori legittimi, peròche tre altri erano Eretici, e l'Arciuclcouodi Co- 
iVj ' l° nla non era ancora confermato: Oltre à ciò, il Pontefice pretendeua *, 
a rutto ih ìa non poter gli Elettori fenza fuo confentimento delti nani Succcfsore 
NndciCatl Inipcradore ancor viuo, mà folo fuliicuirlo al defonco , ouero darej 
Borromeo ^ ai vn Coadiutore al viuente finch’cgli viua: e tal Coadiutore in effetto 
no"!.** Giu- cfserc ilRcdc’Romani auantialla pontificia confermazione: Maggior- 
mente haucr ciò luogo in quello calò, non efiendo ncll’Imperador fuo 
Padre feguita la coronazione per man del Papa. E finalmente oppo- 
neualì, che Maliimiliano hauca prelà la Corona d’argéco in Francforc c 
non in Aquilgrano fecondo la deputazione di Carlo Magno ofscruataj 
perpetuamente daSucccfiori. Nondimcnoil Pontefice haueua ligni- 
ficato 
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ficato al Gardinal Morene , che non farebbe flato riero fò di fupplire a', 
difetti purché Maflìmiliano totalmente adertile alla parte cattolica.,. 

Mi perche l'a'Icnza del Re tolfc ogni deflro al Legato d'introdurre^ 
il trattamento ; dipoi ricordò al Pontefice il Nunzio Delfino , chej 
non era opportuno lalciar il negozio cosi pendente con amaritudine di 
Ferdinando e del Figliuolo : i quali veggendofi negare queflo ricono- 
feimento dalla Sede Apoftolica, non potrebbono rimirarla come propi- 
zia e bcneuola alla loro grandezza . Onde il Pontefice fi Jilpofe à con- 
fermar l'elezione quado Maflìmiliano chicdcfle il fupplimento a 'difetti, 
giuraflc il fauor della Fede e della Sedia Apoftolica in conformità d'vno 
Scritto ch'egli mandaua , fecondo che haueano giurato vari j Impera- 
doriic inuiaffe à Roma Ambafceria d'vbbidienza , come fogliono gli 
altri Potentati , e come hauca fatto Ferdinando fuo Padre . 

In tutti quelli punti erafi mollrato difficile Maflìmiliano ancho 
per fenfo di Ferdinando. Ricufaua'di domandar la confermaziono «dì ciò a par 
ou’ella non fi dimoftralTe domandata dagli Anteceffori, alcuna delle cui c£ 

elezionicra fiata difettuofa più che la tua: II giuramento voluco dal 
Pontefice, opponea, non trouarfi vlàto : onde l'Ambalciador Ccfareo di u< 4 . quanj» 
proprio fuo penfamento ne haueua propoflo vn altro.il qual fi coftuma 
quando l’Imperadore attualméte riccue la Corona dal Papa, e nel quale {^*,,*22 
lì contien’ obligazione di mantener la Fede Cattolica . Mi quello sera ff»din delia 
giudicato non haucr proporzione col calò prelènte : Nondimeno il n«°Busom. 
Pontefice al fine lè ne contcntaua, fol che con qualche parola aggiunta, 

«più ampiamente con lettera particolare Icritra da Maiiimiliano à se, foie triture 
quegli fi dichiaraffe che per Fede Cattolica da lui promeflà in tal giurarne bermi . 
to, intendeua quella che profeflàuano i Romani Pontefici: La qual di 
chiarazione ( diceua il Papa) harebbe valuto à ferenare gli animi de’Car- 
dinali che haueano da confentire al riconofcimentofolenne da fàrfi di 
Maflìmiliano in Rède’Romani;eche non erano purgati daogn om- 
bra intorno alle colè preterite . Non meno al render vbbidienza con- 
tradiceua Maflìmiliano , allegando non apparir ciò fatto ne da Carlo 
Quinto fuo Zio nè da Maflìmiliano fuo Auolo . E benché vi forte con- 
dncefo l'Ambafciadoredel Padre; hauer egli ciò adoperato contra le 
commeflìoni, e perche il Cardinal di Trento c‘l Cardinal Morone ve 
l'haueano confbrtata;obIigandofidi inoltrargli che'l medefimo hauef- 
Icro vlàto i prenominati Impcradori: il che legictimamente non fi pro- 
uaua . Onde fe allora con Cefare non foflè valuta di feufa la notizia del- 
la retta mente, làrebbefi nlèntito contra l'Ambafciadore . 

Replicauafi dalla parte del Papa, che quantunque ò per la moderna 
depredazione di Roma, ò per la negligenza inconferuar lefcritture no 
fi trouaflèro i giuramenti c l'vbbidienza preftatadaMafsimiliano Pri- 
mo e da Carlo Quinto; nondimeno douca crederli ciò fatto : Del giu- 
ramento hauerGvna forma nel canone T Ai Domino alla diltinzionc jj. 
la qual forma s'cra poi andata variando, mà femprc vfatafi dagl’Impera- 
dori eletti con parole amplilsime , fecondoche i Pontefici l'haueano ri- 
ducila ; come vedeuafi nc'Sommarij d'Ottone Quarto, di Federigo Se- 
T omo 11, Sffff con- 
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condo, di Guglielmo, di Ridolfo, d'Alberto Primo, d'Enrico Settimo, 
e di Carlo Quarto . E in cièche s'apparteneua all’ vbbidicn za , non folo 
prefumcrfi ella renduta da' partati Impcradori coll'cfcmpio di tutti gli 
altri Rè e Potentati Criftiani ; mà trottarli regiflrato che Carlo Quarto 
la promife à parola elprcflà ; e recentemente da Federigo leggerli ella—, 
cfibita nell'orazione Rampata d’Enca Siluio Piccolomini , il quale poi 
fù Pontefice col nome di Pio Secondo . Dietro à ciò , di Malsimiliano 
Primo apparir notato in vn Cerimoniale antico, ch’egli prt/lò l'vkkidten- 
Ouc il Rè non volcflc nèriccucr la confermazione dal Papa,nè ren- 
derà lui gli oflcquij foliti, debiti, c nulla pregiudiciali; meglio cllero, 
per non multiplicare in male fodisfàzioni, redar cosi dall’vna e dall'al- 
tra patte finche Iddio comunicallè maggior lume intorno alla conue- 
nienza_>. 

Quanto se narrato Icriueuafi dal Cardinal Borromeo in vna liba- 
zione dettaca con tal auuedimento che fc per ilciagura folle andata io. 
finiftro , ò fc al Nunzio folle conuenuto di lafciarla in mano di Celare 
per vn giorno, ed egli ne hauclTe ritratta copia ; folle potuta comparire 
anche agli occhi di Mallimiliano fenza offcnfionc . Mà oltre à quella-, 
eragli lignificato in cifera, ch'egli ricordale all'lmperadorc le lolpezio. 
ni hauuteli del Figliuolo sì per non haucr egli voluto cacciar da sè va. 
Predicatore eretico , sì per altre cofe di più momento : onde lo ftefio 
Impetadorelèn’erapiù volte rammaricato col Pontefice per lettere di 
fua mano; moflrando che nò iftaua in fua facoltà il prouucderui. Quin- 
di muouerfi Sua Santità e i Cardinali à non appagarli d’vna generai di- 
chiarazione per la quale il Rè prometterti il mantenimento della Reli- 
gion Cattolica si come diceua il giuramento dall'Ambafciadore offer- 
to ; mà ricercar parole incapaci di varie interpretazioni , ed efprefJìuc_> 
di ciòch'egli intendere per nome di Religion Cattolica . Quanto era-, 
più eccello il grado che à lui li daua nel Criflianelimo, tanto più di licu- 
rezza richiederli, ch'egli forte per amminiftrarlo ad onor di Còllo . Al- 
trimenti non poterli prometter il Papa d’haucre per quella ammeffio- 
ne di Malhmiliano pur crè voti fàuoreuoli nel Concilierò. 

Il Delfino benché armato di quelle ragioni trouò nuouamcntcj 
inuincibil durezza in Mailimiliano, in Ferdinando, e ne' Conliglicri ; 
cagionata , com'egli fenile , non da ripugnanza d'onorare in ogni più 
alto modo la Sede Apoftolica , mà da vn rilpetto aliai viilofo c di gran, 
forza in quelte materie, lpecialmenteapprellò gli Alemanni, di non al- 
terare il confuero ; il qual folo c quello che non hà bifogno d’apologia 
in difelà . Gli efempij vecchi de’giuramenti i quali allegauanli, clTer 
varij e tralàndati , e forfè confaceuoli agllmperadori di que' tempi, da' 
quali conueniua alla Sede Apollolica rifcuoter sì fatte cautele per le per- 
fécuzioni che Ipertb ne riceucua;mà non a' prelènti i quali erano veri 
di lei difeolòri e diuoti . Quel giuramento che fi leggeua nel canone 
Ttki Domino, haucr ottenuto i’vlo quando l'Imperadorc venendo à coro- 
narli entraua nel Territorio Romano j e però non adattarli al cafo pre- 
fente : ed efler per attuentura fucceduto ad elio nella confuecudinc l’al- 
tro 
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«oche i Re de'Romani preftauano in riceuer la prima Corona ; e che_> 
di fatto hauea predato Maffimiliano in Francfort folcnnemente esù’I 
vifò di tanti potentiffimi Protedanti clic dianzi i'haueuano cfaltato } e 
che ne fretneuano : del cui tenore diremo appredo. Non trouarfi me- 
moria d’vn tal moderno giuramento prima che i Rè de’Romani fode- 
ro eletti fecondo la Bolla Aurea: ed effer egli d'aflài maggior eftima- 
zione, come fatto in tanta frequenza c fòlcnnità della Germania , che-, 
quanto fi operarti: in vn Conciftorodi Roma . Il più recente che addu- 
ccuafi di Carlo Quarto,nóapparir gran fatto prezzabilejperòche c (Tendo 
quel Principe ftaco eletto in tempo che regnaua Lodouico Bauaro,non 
era marauigliachefifode indotto à riceuer da’Papi qualunque leggej , 
com’èfolno di chi non hà il Principato fe non di nome .edèbifògnofo 
dell’aiuto altrui per acquiftarlo di fàtto.L’Ambalciadorc hauer profferto 
di proprio fènfò, e non per ordine de’lùoi Principi quell’ altro giuramé- 
to che fi faceua dall'Imperador gii regnante quando pigliaua dal Pon- 
refice la Corona: e-conolccrfi per molto difconuencuolc il confonderle 
cerimonie e gli vffizij di quefte azioni tanto diuerfeiperuertédonc i riti 
lungamente coftumati.Se tali giuramenti in cóformità di quegli antichi 
prodotti dal Pontefice fi fodero in verità predati ò da Carlo Quinto ò da 
Maffimiliano Primo, non eflèr verifimile il perdimento di sì fatte lèrit- 
ture nel Sacco,sì come di tali che fogliono confèruarfi da’Papi in Cadcl 
Sant’Angelo , ouc Clemente Settimo ricouerò la perlina e le cofc più 
care. E certamente dopo il Sacco eie perdite mentouatc eder auue- 
nuta l'elezione in Rè de'Romani del prelènte Imperador Fcrdinandojnè 
però vederli di lui vn fimile giuramento . 

LadedaprouadeU'vforichiedcuano per confèntire alla richieda-, 
dell'vbbidienza che rendede l’Oratore à nome del Rc.Ciòche trouauafi 
nel rendimento di que do vfficio.poco valere per la medefima eccezio- 
ne in materia del giuramento arrecata. L’orazione d’Enea Siluio non 
prouarc à badanza ; peròche l’Autore era dato di tal ingegno c di vita-, 
sì lunga dopo il recitamento, che hauea potuto alterarla in molte parti, 
come vlàno gli Scrittori . Nè meno edere dimodrazion diffidente il 
Cerimoniale antico-, sì come quellochc nonponeale parole lequali fu- 
ron dette dall'Ambafciador di Maffimiliano Primo ; mà il fenfo : on- 
de poteua dubitarli che fi foflè interpretata per vbbidienza quella ligni- 
ficazione d’odèquio la qual non contenedc quedo vocabolo determina- 
to: Ne contradire il prefente Maffimiliano alla facoltàche hauedèro i 
pontifici; d’vfar fimile interpretazione anche per innanzi; purché noi 
codrigncdero ad cfercicarc vna forma della quale non gli appariua l’vlò 
nc’fuoi proffimi Anteceflòri ; fàluo nel Padre, il cui Oratore haueuacosì 
operato lènza commeffion del fuo Principe , c in virtù di prefoppodida 
poi non verificati. 

Tali erano le rifpodc degl’imperiali. Mà il panico nel quale vinata- 
mente il Pontefice, quando Fodc durata la ritrofia di Maffimiliano, fi 
ritiraua; che «alcuno redadc cosi, lenza mulciplicar con le trattazioni 
le contenzioni e però le amaritudini; nulla piaceua in Germania nè a’ 
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parziali di Cefate nè della Sede Apodolica. I primi giudicauano poco 
fermo il diadema in Teda di Mafsimiliano fc no ve Io ftabiliua la mano 
del Papa , la cui autorità è sì grande prefTo tutti i Cattolici , e mafsima- 
mentc prefloi tre Elettori EccleGadici c tanti Prelati potenti di Germa- 
nia . I fecondi confideranno che quedo litigio faccua gran breccia a* 
nemici del Vaticano per aflalir {'animo del Rè, e fiaccarlo dalla diuozio- 
nc dichi non riconofceua la Tua Dignità per legittima : Com’cvfb degli 
huomini l’attribuir molto d'edimazione a'ioro approuatori cpoco a'ri- 
prouatori . Ed in quella fentenza concorrca fpecùlmcnte il Delfino; 
dal quale fùinuiato il Fata Tuo Segretario al Pontefice nel tempo chej 
ora narriamo , coTuoi configli e de’più zelanti cfàuij Cattolici , c con le 
propofle di Mafiimilianode quali erano quelle: Che fi mandaflè à Roma 
vna copia autentica del giuramento preflato da lui in Francfortjnel qua. 
le frà Valere colè leggeuafi la feguéte interrogazione fattagli dall' Arciue- 
• A';o.di No- Icouo coronante*. V noi al Santi fimo in Cnllo Padre e Signore il Signor 7\o. 
comt'nc'iWi mano P < ” ,{e fi ce 1 ( d alla finta 'Aom.ina Cbiefi efibir riuerentemente la debita fig- 
brcHi di’ si- geejone e fede ? E il Re hauea rifpodo : V ogho : giurando quelle c l'altro 
inori Barberi. co p e j a j u j p rome (f e fopra il libro degli Euangelij . Oltre à ciò l'Amba- 
feiadore prefentalTe in camera al Papa vna lettera di Mafsimiliano, doue 
quelli s'obligaflc di renderà Sua Santità ogni vfficio e ogni riconofci- 
mento che in qualunque tempo fi trouaffe preltaco agli Antecedo» di 
Sua Santità ò dal Padre Ferdinando ò dal Zio Carlo Quinto: Ch'indi il 
medefimo Ambafciadore dicedè parole molto lignificanti nel Concilio, 
ro; e che iuifileggedè vna lettera del RèalPapa; la quale fè non conte- 
nefle il vocabolod’vbbidienza.foiTetuttauiaofficiofifsima ed vmilifsi- 
ma. Con tali proferte andaua il Fata : E il Cardinal Morone con fuo 
lettere era autore al Pontefice di configli dolci : fperando che si corno 
Mafsimiliano s'era di dolco da qualche inclinazione dimoflrata nc'primi 
anni verfo le opinioni nuouc ; cosi trattato amoreuolmcnte dalla Sedo 
ApoGelica, harebbe inimitato l’olTcquio de' fuoi Maggiori, e cono- 
Iciuto per proua che ciò non era abbaiamento , mà foltentamcnto del- 
la Sua Maellà. 11 qual conforto del Morone profefsò il Papa di riconofee- 
c-i dti rc b c °mc procediacocfa fincerifsimo zelo: Tuttauiaglifè rifpondero 
cirJ. Borro, che ciò gli parcua via duro boccone ; màchc lo farebbe andato malli- 
JKJj sc«s- c ando meglio che hauedè pocuto : commettendogli frà tanto che con- 
t«i5*J- ferifse quell'afiàrea'Colleghi , cche ne fcriuefsero tutti il parere. 

Or dopo lungo configlio hauutofi e in Roma e in Trento fu rifpo- 
c Lettere' dei do c al Nunzio : Che fè da principio fi fofse mandato al Pontefice il 
m^oaujeifi- giuramento fatto dal Rè in Francforr.nonfàrcbbono fiate di ciò tante 
s°le %** t‘ contcnz * on ' : Mà ch'era venuto à nomedi Sua Maellà Giouanni Man- 
to,, iiiiunte rique con vna lettera afciuttifsima di credenza ; ouene pur cfprimcuafi 
M«d»ir«*tte! l’occafioncd’inuiarlo. Nel redo fi mollrò affettuofifsimo delìderio di 
fodisfàrc à quc’Principi; ed à q^uedo fine fi propofero vari; comperili; e 
fpecialmencejche il Rè predace l’vbbidienza à titolo della Boemia , dell’ 
Vnghcria, e degli altri Stati patrimoniali, fecondo che l’ha ueua predai 
ta Mafsimiliano Primo à Giulio Secondo per nome c coma Tutore di 
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Filippo fuo figlinolo ; c fecondo che fi conteneoa ne’cepitoli di Barcel- 
lona tri Clemente Settimo c Carlo Quinto; il qual prometttfua di pre- 
ftatgli vbbidienza à ragione di tutti gli altri Tuoi Regni c Domini; ere- 
ditari; : Nel che concorrcual'vniforme confuctudinc di tutti i Principi 
Criftiani . Mà dietro a tali propofizioni anteponendo il Pontefice a prò 
della Chicfa lafòdisfàzior.e degli Aultriaci.c l'vnione intera e mamfclta 
fra loro e la Sede Apoftolica à vn litigio più di vocaboli che di cofe ; io, 
pièd’vna lettera {cricca ■* al Nunzio di quelli affari dal Cardinal Borro- 
meo, pofe egli alcuni verfi di fuo carattere così apputo.K olemo in fine che 
facciate arbitro Sua Maefià Ce/àrea di quefio fatto ; fapendo che per [uà pietà e~> 
àiuozjone ver fio queRa Santa Sede e igeligien noRra Cattolica prouederà di manie- 
ra , (he potremo chiudere la bocca alti maligni poco amoreuolt fuoi . Sà Su/u* 
MaeRà che le cofe del Sereni/fimo Tfe fuo e noRro figliuolo tanjfimo le hauemo lè- 
pre 'volute negoziar irà noi ; coti volemo far adejjò , (jfi fempre faremo-, rimetten- 
do e confidando il tatto nella prudenze* , deuozjone , (tfi religione di Sua MaeRà : 
quale fapemo cbe'l Sereni fimo fiè fuo figliuolo imiterà feguirà per fua bontà 
Onninamente : c quefie poche parolevoltmo che le leggiate à Sua Maefià Ce farea 
come fifojfcro fritte alti ftefitt . E per non lafctaril lettore in fece di laper- 
nfc l’euentb : a'eindùè di Febraio * dell’anno apprefio iu vna Congrega- 
zione Concifloriale fù letta vna lettera di Mafsimiliano al Pontefice 1 di 
quello fuono . ‘BeUtiJfimo m Cnfio Padre, Signore, Signor ^ euerendiffimo . Do- 
pò l'vmile Tttccomandazjone e'I continuo accrefcimento della mia filiale ojfcruanza: 
riandò alla Santità tròfica Giorgio Conte d'ElfenRain , acetiche fecondo tlcoRu- 
mt de' enei Antecediti domandi riuerentemente à ZI ofira S antità , che faccia e con- 
ceda quelle cojè dopo la mia elezione iu Jfì de”J{omani che i Santi fimi /fi •nmn Pò- 
tifici vfàrono di fare e concedere . Adunque profetando iodi prefiare alla Santità 
V ofira ed alla Santa Sede ApoRoltca ora e per l'auuenire tutto ciò che fi trotterà ef- 
firfi preRaro da’ miei A Paggi ori , e /penalmente da' Ditti Ma/ftmthano e Carlo 
Quinto , e dal Sereni fimo Ferdinando Signore e Padre mio ; non dubito che la San- 
tità V ofira dichiarerà Jcambieuolmcnte verfi di me anche in queRo tempo la fua 
binatola inclinazione . V ofira Santità mi ritrouerà in officio ofcru.mtifi.no della 
Santità IA ofira e della Santa Sede ApoRoltca ; à cui Dio immortale voglia conce- 
dere tutte le cofe felici . Succclfiuamentc il Pontefice col configlio c col 
cOhlènfode’Cardinali confermò la prenominata elezione ; fupplendo a 
tutti i difètti fopra contati e quiui cfprcfll dilìin tame nte. E approdo d ciò 
fù decretato che nel Conciftoro fèguentefil quale fi tene indi à due gior- 
ni B) forte riceuuto l’Orator di Maifimiliano come Orator di Rè de* 
Romani : Ed egli prcfentace file lettere di credenza , fc la confitela ora- 
zione; in cui promilè amore, r inerenza, oferuanza , e ofiequio : la qual viti- 
ma voce latinamente può valere vbbidienzt* -, mà non vsò quella parola-, 
c/prcflamenre . 

Ciafcuno che informato di tali cofe leggerà il Soaue nella ramme- 
morazione di quell* affare potrà conofccrc quanti errori c quante calù- 
nit ella contenga , c quanto poca ragione egli haueflc di metter in berte 
il Pontefice ò nel richieder prima quelle ricognizioni che non glifofse- 
ro douute , ò nelTcfcrritar poi quegli atti di giurifdizione c di premi. 
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ncnza che non foflèro conformi alle domande. Mà il beffare chi è ri- 
ucrico dalle cime della potenza, della fàpienza, e della fintici vmana, 
non è haucr ienno maggiore degli altri > anzi cfòmigliarci forfè nnati. 
Ritiriamoci in diecro a 'tempi e a '/uccelli noftri . 


Luna al Papa per la riformatone del Conciane e del Collegio da farf 
in Concilio . Xjfpofte rondategli à nome di cJfoda'Pref denti. 


E L premo/irato ragionamento fra'l Cardinal Mo- 
rone c l’Arctuelcouo di Praga dopo haucr quegli 
medicata, come dicemmo , la/prezza dell'antece- 
dente contrailo per conlcruarn l'antica beneuo- 
lcnza di Celare ; lenza la quale ne meno fàrebbo 
più rimafo profirteuol miniflro al Papa ; intorno 
al fuggecco della differenza , ch’era flato il lòpraf- 


fcdercneH’efame del decreto fopra la riformazio- 
ne de 'Principi; rimale di parlarnca’ Collcghi.Ed e/si Analmente riflrec- 
ti inficine conlìderarono , che il rompere coll’lmpcradore era vn rom- 
pere il Cócilio ; eflèndo egli quell'Aquila lòtto l'ombra delle cui ali que. 
Ilo lì ricoueraua. Oltre à che lo sforzo farebbe riufeito vano per la con- 
trarietà del Conte di Luna: il quale fapeualì haucr detto che volea_> 
vedere, quando lì domandaflc à nome del Re quel tralalciamento nella 
Seffione,quaI farebbe fra 'fudditi di Sua Maeflà che contradicefTe. Inten- 
derli che in quella parte era egli ancorfccondatodal Portoghefctedcf- 
fcndolì da'Prefidenti chiamato alla deliberazione il Cardinal di Lore- 
no , fecondo l’ordine venuto loro di trattarlo nella confidenza come tu 
quinto Legato; eglihauea non pur approuata quella dilazione, mi 
foggiu nto.chc fe’l Brenzio Erelìarca haucfTc chiedo Ipazio d’efler vdito, 
non làrebbcfi douuto negargliene . Si conuenne per ranro.-Che gli Ora- 
tori fpcdilfero à Vienna il corriere di cui afpcttauano il ritorno fra otto 
òdicce giorni: Che i Legati in quello tempo harebbooo trattenuti i Pa- 
dri fopra i dogmi ò le riformazioni : Ch’eziandio fe fra tanto non s'ha- 
uefTe la rifpolta, fàrebbonfì ingegnati d’indurli per qualche giorno à 
difeorrcrc fbpra gli altri capi della Riformazion gcnera!c;ponendoque- 
flo da bada finche quella giugnellè. Spacciarono toltogli Oratori il cor* 
riero ;c dopo la narrazione del fatto lignificarono à Ferdinando, parer 
veramente à loro in cofeienza che folle mellierodi riformar ancora i 
Principi laici. Vnitamente i Legati notificarono con lo fteflo corriere^ 


• intera de’ Vfeiti per allora di quell 'impaccio, rifpofero ad vn altro puto notar 
dm. J Bo'rrom. bile cótcnuto ncU'vltime letterecci Cardinal Borromeo.Haueua ilCó- 
*o d A8 ° K interne cèle rilpoflc date in ifcrittoa’capi delle preparate leggi.rap- 
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Acconcio fra'l Cardinal M orane e 1‘ Ardue feouo di Praga. /fante del Conte di 



tutto il fucceffo al Delfino, acciòchc aiutafTe il negozio conlafua-, 
voce. 
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prefentato in voce,effer ncceflario di riformare in Concilio e’1 Collegio 
de'Cardinali e’1 Conclaue . Era lì ciò anche da lai lignificato all'Impe- 
radore ; il quale haueua com nicffo b a’Suoi che procuraffero l'vno e l'al- 
tro. Dipoi haueua fcritto il Conte al Pontefice, te (tificando la fua ottima 
difpofizione ; mà ricercando quelli due punti : i quali, diceua, effer vni- 
uerlàlmcntc defiderati dagli Oratori;e nel rimanente vlàndo forme aliai 
vmili ed amoreuolii e tacendo fopra il capo da lui prima sì fenicamen- 
te promoffo di procedere per Nazioni.Qùella lectera fù comunicata dai 
Card.Borromeo c a'Prelìdenti, accennando ciòche'l Papa hauea diuifato 
di fargli rifpondere per mezzo di elsi: Mà inlieme richiefe il loro cóli- 
glio ; dicendo che forlc Sua Santità l’harebbe allettato prima di com- 
metter loro alibi utamente la rifpofia . Elsi pieni di mal talento per lo 
oppolìzioni che dal Conte lperimcntauano , moflraron di far poca (li- 
ma e della maniera dolce con cui fcriueua , eflèndo acerba quella eoo 
cui operaua; e del fùo lìlenzio nella lettera mentouata intorno al pro- 
cederli per Nazioni , giàche ih voce ripeteua quelti concetti; e dello 
fua affermazione che quc'due capi fofler voto comune degli Oratori, 
quando altri ch'egli non ne moueua parola . Parer ad elsi che'l Papa , 
cornea punto moflraua d’hauerin animo, gli poteffe rilcriucre vn Bre- 
ue cottele e corto ; ordinando loro che gli rifpondeffero à bocca in filo 
nome di tal contcnéza: Sopra i Cardinali, hauer egli già rimeffo l'affare 
al Concilio: Prometterli lui che quelli non laverebbe che defiderarfi 
nell’opera : Oue pur ciò non auueniffe, non mancherebbe egli delle fue 
parti: Al Conclaue già eflèrfiprouueduco con vna Bolla incuirinoua- 
uanfi le fantifsime ordinazioni de’Sinodi antichi, (cadute d’offcruazio- 
ne con gli anni , come accade in tutte le colè vmane : Non hauerno 
cominella la deliberazione al Concilio, perche ne' Vcfcoui non era ve- 
runa perizia di tal faccenda.* La Bolla hauer fbdisfàttoà pieno l’Im- 
peradorc; ricercandola ci ledamele che s’ouuiaffc alle pratiche dc’Princi- 
pi fccolari nel fauorire ò disfauorire alcun Cardinale : Poterli far quello 
nella riformazione dc'Laici con vietar lòtto graui pene à tutti, eziandio 
a'Principid'incrocncccerfi in quel negozio ; sì che lafciaffero al giudizio 
c alla libertà de'Cardinali l'eleggere chi fòlse loro ilpirato da Dio . Tale 
fu il conlìglio de’Legati Tridentini : A' quali il Pontefice commilè la rt- 
fpolh fecondo gliltclsi concetti , già da lui. premeditati c mandati in 
carta prima d di riccuer la lettera loro : Ibi' aggiugnendo ; che’l Conte 
ponefie mente, fc il proibirli con cenfure à qualunque Principe le praci 
che del Conclaue tornerebbe in profitto al luo Re, il quale v'hauea tanta 
parte : Che la Bolla commendata come perfetta nel rimanente , era da 
ra lòlo riconofciuta difettuofà in quello punto : e ciò per hauer il Pon- 
tefice portato rifpetto alle Corone : Che le al Conte piaceffc aggiugner- 
lele nel Concilio vn capo che le cogliere quello difetto, al Papa non fa- 
rebbe molello . Mà nell'iflefso tempo l’Auila conofcendo l’importanza 
della materia, illuminò l'intelletto del Conte: Ond’egli s’acchetò alla 
rifpolla de’Legati, e fi dichiarò fodisfàtto: con tal vantaggio del Papa., 
che fu riccuuta in luogo di grazia la ripulfà . 
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Dchberatjone prefa da Legati di ridurre i decreti della % formatone à minor mi. 
mero. Aggiunta fattaui à richieda del Conte di Luna intorno alle prime Istan- 
ze . Trattati fopra l'introdurre f I nqutjìzjone à Milano . T urhamento per ciò ,■ 
mà quietato . Falfì àifeorfi del Soaue intorno al decreto de' maritaggi olande* 
limi . V oli di varij Padri Jòpra il Matrimonio . 

E D E V A N O i Legati che l’afpertar le delibera- 
zioni di Celare harebbe cagionata vna lunga in- 
certezza, e però anche lentezza: Onde per cele- 
brar la Sefsione il di flatuiro penfaronodue fpc- 
dienti . 11 primo, di tra/portarc quel folo articolo 
alla Sefsione futura. Il fecondo , di trafporraruene 
con elso molti altri . Quello, benché conlìghato 
dal Cardinal di Loreno , parca troppo aperta di- 
tn effrazione di fecondar e quali d'vbbidir le voglie di Celare : lènza.» 
che, i Vefcoui i quali erano auidifsimi di quel capo, harebbono dubita- 
to che, si come fpefso accade , la dilazione tralignafse in vna volontaria 
obliuione . Onde l'altro partito fù giudicato c più onoreuole e più ac- 
ccttcuolc, ed anche più agcuole : pcrciòchc la desinata materia riufei- 
ua troppo grofso boccone per mafticarfi tutto inCetne. Statuirono per- 
ciò di ridurrei decreti aventi ; promettendo a‘ Vefcoui che quello de* 
Principi farebbe!! poi trattato co tanti altri grauifsimi che rimancano . 

Ed era necefljriodi rincorar i Prelati con quella promcllìone: au- 
ucngacnc s’erano efanimati affai per vn accidente nuouo. Il Re di Spa- 
gna haueua defìderato d’allicurar la Oucea di Milano dalie vicine Ere- 
de della Germania e dell'Eluczia, penetrate tanto ò quanto in Vicenza 
c nelle Terre del Duca di Sauoia: Ed edèndolì Iperimcntato in Ifpagna 
che'l più forre propugnacolo era il rigor dell'lnquifìzione; pensò d’in- 
trodurla fecondo la lleflà forma nel Milanelc. Il Pontefice à cui egli 
ricotfe, veggendo la grauità del pericolo non fblo per quello Stato, mà 
quindi poi per tutta l’Italia eh e il cuore del Criflianefimo; v'hauea co- 
ditelo a ; e pur sera contentato che Gualparre Ccruantcs Spagnuolo 
Arciucfcouo di Meflìna,il quale fi trouaua al Concilio ; poteflc quindi 
partirli per andar à porre in cfcguzionc il dilegno . Quella nouclla em- 
pie di terrore i popoli , e di meflizia i Vefcoui di quello Stato ; gli voi 
per la tremenda feuentà ( come loroparcua ; di quel Tribunale in llpa- 
gnajgli altri per lo feemamento ch’indi preuedeuano alla loro giuriftii- 
zionc . E non meno che i Vefcoui del Ducato Milancfe, s’addolorarono 
quelli del Reame Napoletano, affettando Io ile £To ne’lor paci! ; mafE- 
mamente e (Tendo frefea la ricordanza di cièche à Napoli sera ternato 
da Carlo Quinto. E benché dipoi la triflezza folle micigata con dirli» 
che gl’Inquifitori làrebbono Italiani ; rimaneua nondimeno ancorai 
acerba inconlìdcrare.chependercbbono daU'Inguiflzionc di Spagna. 

Onde 
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Ónde i Legati liberamente Icridèro al Papa quefte cornarli doglienze 
con le quali s'accompagnaua vno feoramento vniuerfale: dicendo i Ve- 
feoui, clic non harebbono ardito di proferir parola nel Sinodo concra i 
Principi lècolari, quando li vedeua che quelli à Roma tutto impetraua- 
no.Mà fra. tanto accorgeuanfì à collo loro quanto macchinadcro la_> 
propria ruina, mentre sforzauanfi di torre al Papa molte canne d'auto- 
rità per accrefcerne eialcuno à se Redo la larghezza d'vn dito : Corno 
fe à punto! Cittadini voleflcro abballar la Rocca pcrdillribuirque'falfi 
in alzamento delle priuate lor calè . 

j Ricordauano però i Legati al P6tefìce > che ouc pur la làlute di quel 
Ducato hauelle richieda vna tale armadura» doueuanfì porre gl'Inquifi- 
tori dipendenti dal Tribunale manfueto di Roma, e non dallo fpauen- 
tofo di Spagna . La Città di Milano oltre alle diligenze fatte col Reo 
* col Papa, mandò à Trento Sfòrza Briuio perche impctralTc lettere -da’ due 
Legati Milancfìin aiuto della Patria: e foprauucnne anche vn huomo 
della Città di Cremona per inuocar il fàuorcde'Velcoui Milancfìilqua. 
li haueuano già dedinata vna lettera comune al Pontefice ; nè quieti di 
ciò, trattarono c quali conchi udrò con gli altri Prelati di porte nc’dc- 
creti della Riformazione alcune parole le quali prefcruadcro l’autorità 
de'Vclcoui dalla troppo aflòluta dcgl'Inquilìtort. Mà quede por furo- 
no tolte dal Cardinal Morone per hauer egli prelèntitii duri oltacoli 
dell’Ambalciadore SpagnuoIo;eperedèrnecclTaco il nouello bifogno; 
rrouandofi che v’era dato più di timore che di pericolo . Impcròche il 
Papa al primo richiamo cnericeuettc da Trento, mutò penlìerojccon 
iterate rilpodc del Cardinal Borromeo fempre e più chiare c più ampie, 
lignificò, non poter già egli negare l'Inquilìzione in genere come neo- 
nolciuta da tutti e dagli iteffi Prelati Milane!! per fàlutifera e fanta : mà 
deflèro i Legati con ucurczza,e in fuo nome la deflèro a'Padri.chc non 
farebbe!! introdotta in quello Stato l'Inquilìzione fc non à regola del 
Diritto comune, lènza pregiudicio degli Ordinarij , e dipendente dalla 
Inquifizione di Roma, non di Spagna : E che pur ciò nó harcbb'ci fatto 
fe non con tarda maturità, e con vdir prima i configli dc'Lcgati fopra le 
circodanze . Il che racconfolò i Milane!! e i Vefcoui vniuerfalmcnte . 

^ Non tanto dunque celiò la turbazione cómemorata perche gli Spa. 
gnuoli rimanedèro dall'imprclà, ammaedrati dal Anidro clcmpio di 
Fiandra, come narra il Soaue : benché folTe vero che’l Papa'dcfTo hauea 
podo loro in confiderazione il pericolo ; c che'l Duca di Seda promet- 
tendo a’Milancli la fua interceliìone col Re , ritenne le legazioni de- 
gnate da elfi in Ifpagna ed à Roma: mà più celsò perche il Papa fè certi 
i Milane!! c 1 Padri del fuo deliberato didenfo c , come quegli che ben 
conolccua c di quanto diflurbo ciò farebbe dato alla patria fua,equan- apollo ,ki 
topervn tal clcmpio altri Principi harebbon prefo titolo di voler lo 
deÀò.con gran diminuzione dell'autorità pontificia ed cpifcopale . On- 
de prima che lì foflèr potuti faperc in Roma quedi nuoui fentimenti 
del Duca di Seda , anzi con lettere nelle quali prefupponeuafi che gli 
Ambafciadori di Milano dedinati à Roma per quell'affare dederoiru 
Tomo li. T 1 1 1 1 via, 
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via. il Pontefice haueua elprcrti la Tua deliberazione a 'Legati ; aggiugnc- 
do che gli Ambafciadori làrebbono ben trattati da se, e riccuercbbono 
fodisfazionc fecondo il tenero amore ch'egli portaua alla fua Patria., . 
Nel che offeriuafi di cooperare validamente il Cardinal Borromeo ; di- 
cendo che fenciuafi fpinto à far quello dall'affetto della natura ed infic- 
ine dallo llimolo della cofcienza; Accoppiamento di lèmma forza, per- 
che fpigne all’opera non mezzo mà tutto l'huomo . 

Òr durando ancora quello turbaméto ne'Vcfcoui, gli articoli del- 
la Riformazione fi riduficro à venti c , come dicemmo, per accelerazio- 
ne . E furono difeufsi in alcune fcparatc Cógrcghe.acciòchc ad vn tem- 
po da molti fi ponderaficro c fi li malsero prima di venire all’vniuerlàle 
Afscmblea . L'vna di quelle Congreghe tcncuafi auanri al Cardinal di 
Loreno.doue interueniuano oltre a Trance li molti Vclcoui diSpagna 
f di Ponogallo . L altre fi ragunauano in cafa di due Prelati Italiani rifi • 
guardeuoli per valore, per fortuna, c per famiglia; si che gli alerà non lì 
Idcgnalfero di quello loro Ipccial onore : Ed erano Marcantonio Co- 
lonna Arciucfcouo di Taranto, e Alcrtàndro Sforza Chcrico di Camera 
e Velcouo di Parma . Alcuno v annouera 11 ancora l'Arciucfcouo d'O 
tranro ; mà chi più determinatamente Icridc • Je colè di que'giorni o 
in que'giorni, mi fi certo che allora ciònonauucnne. Ed è verifimilc 
che quegli nó volerti fuor di ncceflirà irritare l'Ambafciador di Spagna, 
à cui fapeuafi quanto sì fatte Adunanze particolari follerò in odio c in 
folpetto Dopo 1 dominazione latta in elfe delle materie.liiron di nuouo 
formati f c accodati i canoni & i decreti, e recati «‘Padri il quinro gior- 
no di Settembre perche nel Conuento Generale fe ne dicelTcro le opi- 
nioni . Fé modelle doglicnzeil Contedi Luna*, che quelli articoli si 
riformati fi fodero dati a’Padri lenza prima comunicarli con lui, e in- 1 
tendere fe hauclTe niente da ricordarui per fcruigio del Rè. Mài Le- 
gati il quietarono con vna {culi, che sì come fpelfo è la più vera di quSj 
te fi apportano, così riufeirebbe ordinariamente la più accettata, fe la^ 
fuperbia vmaria non fi ftegnaflè d'vtirla: c quella fù , confortar l'errore 
cagionato dalla moltitudine delle cure e dc'fallidij: La quale (dillcro 
cópaiiioneuolmcntej gli tracua taluolta fuor di sè Urlìi; c rendeua loro 
deiìderabile l eder polli nel più infelice luogo del Mondo più rollo che 
doue flauano. Tale è la felicità di que’Gradi a'quali per lunga via di lu- 
dori e di llenti alpua come ad vn Ciel terreno il comun appetito degli 
huomini. 

Gli pregò il Conte dipoi ad aggiugnere vn capo raccomandato à c 
sè viu'lTimamcnte nelle Illruzioni regie ; Ciò era che le prime Iflanze 
in tutte le caufe fi iafeiaffero all’Ordinario.q ualch'ci fi fo(Tc,ò Prelato in- 
feriore, ò Velcouo, ò Arciucfcouo, ò d’altra fòrte . E perche i Legati ne- 
gauano di proporlo allora ; inoltrando che all'ampiezza dcil'altre mate- 
rie apprettate à gran fatica ballerebbe l'anguftia del tempo ; riprcgògli 
ad ommetter più tolto qualunque degli altri capi più ardui , foflituen- 
do quello, il quale farebbe partito per poco lènza contradizionc : altra- 
mente 1 diceua ) parrebbe al Rè che nulla lì prczzallèro le fuc richiede , 

men- 
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mentre preterii» fi vn puntosi equo, e domandato da lui fopra tutti. 
Onde i Legati veggendo che ciò nócra artificio per allungare} anzi che'l 
eondelcenderui era mezzo per abbreuiarc ; il compiacquero , aggio, 
gnendo il ventunefimo capo . 

Con quelle preparazioni s’entrò b nella Generale Adunanza il gior 
no fètrimodi Settembre : e quel di fu anche ammcflo l'Ambafciador 
di Malta nell'vltimo luogo fra gli Oratori ecclcfiaftici de’ Principi fico- 
lari, cioè (otto il Vefcouo di Cortona : e fi lede il Breue del Papa che fer- 
baua illeiè le ragioni de'Patriarchi , degli Arciuefcoui , e de'Vefcoui. In. 
di cominciaronfià pronunziar i voti (opragli articoli del Matrimonio 
adèrtati la terza volta } ne'quali noterò alcuni detti più legnatati . 

Era dannato nel terzo canone chi dicede , non poter la Chicli por- 
re impedimenti nè più nè meno di quelli che contengonfi nel Le unico. 
La parola, nè meno , fù riprouata dal Lorenelè; non piacendogli che fopra 
ciò fi llabilidè vn articolo di fede . 

Parlòdì anche di nuouo fopra la mutazione chieda da' Veneziani 
con varietà di pareri; mà i più l'approuarono, come anche era (accedu- 
to nello fquittino ' palpato . 

L’argomento della precipua dilatazione era il Matrimonio dande- 
ftiho: e per ageuolarne la deliberazione fù propoda vn’altra torma’Sncl- 
la quale fi temperaua 1’annullamcnto con quede parole. JV pure il Ife- 
fiouo non giudicale opportuno che’l matrimonio contratto pubicamente in faccia _» 
della Chiefa con qualche impedimento il quale non fi pofifa fioprtr fìnta fiandalo , 
fi reiteri poi, tolto il medefimo impedimento , finta tefhmonj . Dichiara di più il 
finto Concilio, che'l matrimonio egli fponfali contratti in prefentadi tre tcfltmontj 
fi pojfano prouare con due di toro, ò con altra legittima prona . 

Sopra i figliuoli di famiglia fi ridudè il decreto incorno all'età nel ter. 
mine del primo tenore, cioè agli anni diciocco nc'mafchi,ed a 'fidici ncl- 
lefemmine. E s'aggiunlè che vi fi richiedcfle il confinfo o del Padre, ò 
dell’Auolo paterno caccolico : e purqueda neceliicà moderauafi in cafo 
ch'cOì ò richiedi diflèntillèro ingiuftamenrejò ftcflcro lungamente lon- 
tani, c'1 contratto fi fàccflè con licenza dell'Ordinario, iq fine fi difpo- 
neua,che i prefenti decreti hauellcr vigore in ciafcuna Parrocchia dopo 
trenta giorni dal di della prima publicazione . li che oltre ad alcri buo- 
ni effetti ne recaua vnoper allora non ofièruato da tutti : c quello era^ 
l’ouuiarc all'inconueniente ricordato dal Lainez e da altri': cioè, che fra 
gli Eretici i quali non vbbidirebbono à quel decreto , mun matrimonio 
in auuenire farebbe vero, e niuna progenie legittima. S’ouuiaua, dico,à 
ciò,peròchc ne'Joropaefi nóharebboneflì falciato pnblicar il dccretore 
cosinonfàrebbcfi verificata la condizione forcola quale il Concilio (ta- 
tuiua ch’egli obligaflc.Mà il corfo della narrazione fpellò mi coglie dalla 
memoria il gaftigar il Soaue, com’egli merita . d •• • 

Hò perdonati molti difetti da lui commedie nel narrar i tempi de’ 
cominciati c determinati fcrutini/,e nel riferire i detti de'Padri o le ri- 
chiede degli Oratori; c fpccialtnente la pochiliima informazione ch'e- 
gli inoltra di cièche auuennc con Celare c co' Cefirei : Mi Aon pollò 
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diiEmuiarc vna incomportabile fua fai fica in dire,che’l Papa s'accefe alla 
terminazion del Concilio quando vide le petizioni degli Oraton.-come 
le non haucttc raccomandato ciò ardentifsimamenre in ogni lettera 
Legati prima di quello fatto ; e come fe gli Oratori e Imperiali e Fran- 
teli non hauettcro dato altre volte ( ciò che pur egli hi narrato) à nome 
de'Joro Principi vn catalogo di richiede incomparabilmente più graui 
delle prefenti . Mà per fa pere guai fentimento cagionale nel Papa la_» 
contezza di tutte quelle domande fatte dagli Oratori, veggiamo vna let- 
lìtj. 10 ° tcra fcritta 1 fopra di ette dal Cardinal Borromeo a'Legati: fieffmia copi 
dinuouo hanno apportato à ’Noflro Signore le lettere delle Signorie V oflre llluflrif- 
pme ; perche erauatno patri che gli Oratori Francep non harebbono mancato nella 
loro prittura di far le petizioni che hanno fatte ,p ben defiderajpro di non ottener- 
le dal Concilio . E della modeflia di quel di Portogallo erauatno più che certi . 2{e- 
fla folo Vedere ancor quelle che hauerà dato il Conte di Luna , potch'era in procin- 
to di darle così preflo . ‘Benché pnzfi vederle la Santità Sua rifolue ex nunc quello 
che ha ripluto circa le repliche date dagli Oratori delfl mpcradorr, cioè di non voler 
più metterle in confulta , mà riportatpne totalmente alla prudenza e buongiudicto 
delle S ignorie V oflre llluf infime, le quali ppemo che in ogni cofa faranno il mag- 
gior bene e il minor male che potranno . \ 

Concediam ogli tutta ma che quedo pafsi con gli altri fùoi falli di po- 1 i 
■* ca notizia edi troppa fidanzar certamente in ciò ch'egli difeorre della-» 

nuoua codit uzione fopra i matrimomj clandcdini , à grauifsimo errore 
congiugne fouerchia malignità . Stuella , dico , fu Vna epilazione dell ’ 
Ordine eccle/ìafiico ; poiché Vn azione tanto principale nell’ ammnnfìrazione poli- 
tica gr economica , che fin à quel tempo era fiata in fola mano di chi toccaua ; Ve- 
ti tua tutta fottopofla al Clero ; non rimanendo via ne modo come far matrimonio p 
due Preti, cioè il Parrocchiano (§/■ tl Vepouo , pir qualche rifpetti interejfati ticup- • j 
ranno di preflarlaprefènzei . E foggiugnc, ch'egli volentieri nominerebbe 
1 autore di tanto vantaggio ;.mi che quedo con altre attaifsime cole glie 
rim afo occulto. 

Primieramente , gran cecità conuiene che allora folle jn tanti Ora- i j 
tori e Configlieli dc’Principi, i quali modrauanfipurattcntifsimi e ge- 
lofìfsimi nel cullodir i diritti della podedà laicale , mentre non videro 
vn pregiudicio si enorme ,-anzi tutriigara promolfero quel decreto : il 
quale att'rótò bensì granditficolta ne'Velcoui,mànmna ne'fecolari.Oltre 
à che, ne meno fi ode che nello fpazio e nell'vfodi nouantanni fe ne_» 
fieno i Principi laici auucduti c pentiti : Nè lènto clic i popoli cattolici 
gridino di non poter liberamente contrarre ì lor matrimoni) perche i 
Pretinon vogliano 

Appretto di ciò: -Il Soauc ,._il qual dicono che fotte gran ma- 14 
tematico ; falli quella volta- puerilmente- nell' arifmetica : pcrciòchej 
non fuol badare che due Preti. ricufLnod’ mtcruenire , per ritarda- 
re il matrimonio ; tnà conuiene die vi -fi accordino quattro; il Par- 
rocchiano dcll'huomo, il Parrocchiano della donna , il Vicario vnij 
uerfàleil qual neghi licenza d’ aisidere-ad vn altro Sacerdote , c'I Ver 
icoun. Vno di quedr chefi contenti, il matrimonio è fatto. Oifsi 
IH ih v 1' . male 
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male, che fi contenti; conuennemi dire ; vno di quelli che non fi alcon- 
da e non fi fcpari dal commercio : peròche non fà bifognoal valore del 
matrimonio , che nè il Velcouo nè veruno de 'Parrocchiani ( il <jhe fe- 
condo la comun’opinione dendcfi anche al Vicario ) predi autorità ò 
confenfo; bada che in fuaprefcnza, eziandio à fuo dilpetro, l'huomo 
e la donna coH’interucnimento di due altri tedimonij elprimano la vo- 
lontà di fpofàrfi . 

Dauuantagio ,con qual verità poteua egli affermare che’lmatrimo- 
nio come contratto policico ed economico foffc dato fini quell'ora in^ 
altra mano? Lafcio che non dicefi,edèr in altra mano che della Chie- 
di vn'azione la qual non può fard lecitamente e lènza peccato fc non có 
opera della Chielà: e pur auanti à quel decreto tanti canoni hauearu 
proibiti i matrimonij clandedini non celebrati in faccia della medefi- 
ma Chielà e lenza premetter le denunciazioni del Parrocchia no:Nè gli 
haucua proibiti lèmplicementc in colcienza ; mi inficine dall'rna parte 
haueua abilitati alle fuccefsioni c agli onori di legittimi i figliuoli nati 
eziandio di matrimonio nullo per impedimento ignoto a'Genitori , lè_> 
cali diligenze erano precedute; e per l'altra parte haueua negata alla., 
prole in fimileuentoqueda abilità quando cranfiommedè . Tuttociò 
fi a per nulla : Domando : Non hà la Chielà codituite di tempo in tem- 
po varie leggi annullanti i matrimonij contratti frà tale e tal qualità di 
perfone ? Non hà dilpcnlàto à fuo arbitrio nelle medefime leggi, fenza 
che ò l'vnoò l’altro folle permeilo alle podedà téporali? Era dntoquedo 
■L vn trattare fin allora i matrimonij per contratti meri politici ed econo. 

mici, c vn lalciarli affolutamentc in altre mani che della Chiefa ? 

'ìg Quanto è all'autore di quella proporzione rimalo ignoto al Soaue; 
mó fi hà per difetto d’vn Idorico il nóhaoerfaputo qualche arcano prò. 
fondo ò qualche minuzia negletta; mà bensi l'hauer ignorato ilpublico 
«'I iblennifsimo . L'autore nefù non vn Legato , non vn Velcouo per 
intereffe di quella c&ltazione dell'Ordine ecclclìadico ,la qual il Soaue 
I vi finge : I più dc'Lcgati cd affaldimi Vclcoui contradiflero . Chifiìdun. 

S iuc ? Fù,qualnoialcrouc dicemmo rimprouerandoal Soaue la dorpiata 
ua narrazione, il Configlio Reale di Francia ; d qual volle che gli Ora- 
tori del Rè in fuo nome chicdcflcro l'annullamento dc'matrimonijcon. 
tratti fenza la prefenza del Sacerdote e di tré altri tedimonij . E così ef- 
fi* domandarono con atto manifèdo ed autentico da parte del Rè Cri tatti* c«- 
ftianilsimo nella Congregazion Generale il dì ventehmoquartodi Lu- Smo pTg!r* 0 ^ 
glio. Mà perche il richicdcrui lafiidenza di tanti, e fpccialmente del , 
Sacerdote ,parue vn coartare fouerchiamentc il valore; però non fol 
nella prima, mà nella feconda e nella terza forma propoda da’ Deputati 
del Concilio fù meda per neccflària la prefenza di folo tré tedimonij, sé- 
za fàtui mai menzione di Parrocchiano ò d'altro Sacerdote; ancorché^ 
per fidanza fattane da* Franccfi i Padri in dir le lentcze difcorreflcro an. 
cora fopra il ricercare ò nò queda circodanza . Ben s'accordauanoi più 
in voler tré tedimonij , e non due foli , per l'ageuolezza che vno dc'due 
ò muoia ò fi alfe nei, c così pendali la proua del matrimonio . Poiconfi- 
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dcròflfì ch’era altresì troppo ageuole il far matrimonio in presènza di 
tre tefiimonij vagabondi e ignoti alla fanciulla ; i quali partendoli, non. 
rimanefTe tefiimonianza del contratto , e fi cade ile nc'priftini ìnconue- 
n\cnu : onde bifognaua che vi fi richiedcITe vn tefiimonio Aabile il qua- 
le Scrbafse regi Aro dc’fucceduti maritaggi. Tale poteua coAituirfi ò vn. 
NotaiooilParrocchiano.il Notaio non fu eletto -, perciòche efsendo 
infiniti i Notai , recaua ciò ducdiSconci; L'vno.-ch’era leggiero alle pat- 
ti «almeno accordatamence fra loro oue amendue fi permisero, l'occul- 
tare il preceduto legame: L'altro, che non era facile al MagiAraco 
il certificare fe alcuno foSse annodato ò fciolto ; e fe i figliuoli fofier Ic- 
gittimiò ballar di . Aggiugneuafi, che vn Notaio fenza Acnto poteua., 
indurii ò con vera ò con fimulata ignoranza drogar matrimonio di ca- 
li fra cuifolse illecito benché per impedimento non annullante; come 
per cfempio.fc l'vno fi trouafse allacciato di iponiàli legittimi con altra 
perfona; ò fe peralcun delitto gli fofsc proibito il contrarrecon quella..; 
òfc non fofsero precedute le debite denunziaz ioni: Il che non al leg- 
giermente sotterra dal Parrocchiano meglio informato di qucAi fàc. 
ti , c più timorofo delle pene ecclefiafiiche . E quantunque fi pof- 
fa fermare il matrimonio infua prciènza eziandio contro àiua voglia ; 
tuttauia i maritaggi illeciti , come cali in cui fi preuede oAacolo ò diso- 
nore , rade volte fi iòglionoò fi pofson contrarre altroue che in luoghi 
ritirati , doue non c sì ageuole di condurre il Parrocchiano per inganno 
Ò per forza , 

Qucfiefuron le ragionile quali mofiero tanto i Vefcoui, quanto 
gli Ambafciadori e gli Acffi Principi della Cri Aianira ad haucr per me. 1 
glio che facefsc di meAiero al valore l'interuenimento del Parrocchia- 
no; il che hà recati grandmimi beni e niun difordinc. EgliEcdcfia- t . 
Aici fi tennero così remoti daU'intcrcisc d'acquifiar nuouo diritto in. 
quelli contratti, che là doue l'iAanza degli Oratori Francefi nehiede- 
ua chc’l Sacerdote al matrimonio profumi-, la qual parola fonaua più che 
vnafemplieeprefenza , cioè volontà ed autoricàii Padri à fine di man- 
tener il più che poteiscro la libertà di contrarre con ricercarui mera- 
mente la Sicurezza e la (labilità della proua, non vollero che'l Parroc- 
chiano con altro vidouelse concorrere (quanto riccrcauafi alla nccefiità 
del valore ) fe non col minifierio eziandio forzato dell’ orecchie c degli 
occhi. 

Ora vencndoallcfentenzc b chcfurondette in quel terzo feruti- ,g 
nio: I tre Patriarchi e l'Arciuefcouo d’Otranto contradifiero alla pro- 

E oila; mà frà cfsi il Triuigianic'l Barbaro configliauanoche poAal'am- 
iguitàd'afiarc fi riferifsc al Pontefice : là doue l’Elio con più torte impu- 
gnazione affermò ch'egli haucua quel decreto per contrario al Diritto 
diuino ;eche gli fi opporrebbe fin con lo fpargimento del fanguc : e 
l'Arciuefcouo proruppe in rimprouerare , che fi volefse farvna collitu- 
zione Amile à cièche s'infegnaua in Gineura , 

KobuAamcncc in contrario ragionò il Granatele . Vdir egli 19 
con tàAidio quello che alcuni diceuano; che perla difficoltà delbu. 

qui. 


y 
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quiflione ò cénùenifTe d’ommetterla.ò di rimetterla al Papa . Le diffi- 
coltà douc meglio difcutcrfi e meglio fpianarG che in vn Concilio Ecu. 
menico; il quale non lì rauna perle cole manifèfle,mà perle dubbiofc; 
ed hà l’aflìftenza dello Spirito Santo? Trouarfi altroue perauuentura 
fimil numero di Teologi e di Legifti preclari d ogni Nazione, co ‘quali 
il Pontefice potefiè deliberarne ? La materia eflèr tale per cui fàrebbefi 
potuto meritamente congregar vn Concilio à polla, non che lì doueffi 
dal Concilio già congregato rimetterla ad altro Giudicio . Approuar 
egli l’annullamento. Poterlo fare la Chiefà ; e di ciò non dubitar ve- 
runo degli antichi Scoladici òCanonilli. Conuenir in quella dottri- 
na la maggior parte de’voti : E la Chiefà flar in poflelTo d'indurre im- 
pedimenti annullanti : onde chi negaua tal podeflà , efler tenuto à re- 
car le prouc dell’affcrmato màcamento. Apparire inferma la ragionejche 
ciò folle ingiuriofo alla libertà del matrimonio . Se non era ingiuriofo 
e contrario alla libertà il vietar con pena il matrimonio clandcllino, 
com 'orafi fatto per addietro, nè meno eflèr tale il negargli valore . Non 
fuffiflere cièche molei diceuano: il matrimonio e‘i fàcramento hauer 
identità frà di loro ne'battczzati; onde argomentauano, che la Chiefà 
non potendo mutar l'efTenza del fàcramento, nè menopotea mutar 
quella del Matrimonio : Impcròche ( rifpondeua egli) fe due battezzati 

. hanno intenzione di congiugnerli in matrimonio , frà di loro fi darà 
matrimonio, e non fàcramento ; come quello che non è prefò da chi nò 
vuole . Tanto non accollarli quello decreto à Caluino , come alcri ar- 
guiuano, che in efib dannauanfì due errori di Caluino : Il primo, che i 
matrimonij dandeflini foflcr nulli per Diritto di natura; Il fecondo, 
che la Chiefà non potefiè flacuire nuoui impedimenti . 

o L'Aula Vcfcouo di Segouia richiefè , che i difenfòri della fèntenza 
la qual negaua alla Chiefà la podeflà d'annullare i dandeflini, fofTer ra- 
ffretti à porre in carta loro ragioni à fine che meglio fi potefrero ribut- 
tare ; perciòche tal opinione era mal Gcura , ed impediua vn decreto si 
vtilc al Criflianefimo . Ammoni, che il rimetter la caufà al Papa noiu 
farebbe flato fàr onore mà offèfà al Papa, quafi egli folte giudice diflin. 
to dal Concilio ; là douc quelli haueua tutta l’autorità e dalla fua con- 
uocazione , e dalla fua direzione , e dall'affiflcnza ch’ei vi preflaua io- 
perfona dc’fuoi Legati ; onde il fare tal rimeflione fàrebbe flato il me- 
defimo chc’l trasferir deliberazione tanto importante dal Pontefice.» 
i cui affiflefse il conGglio di tutja la Chiefà , al Pontefice folo e sfornito 
d' vn tal aiuto . I matrimonij dandeflini efser contra la gi uflizia, con- 
tri la carità , contra l’oneflà, condannati nella Chiefà Orientale, e nell' 
Occidentale^ . 

, FinironG di raccorre i voti il giorno decimo di Settembre ; e diui- 
deuanfi in quattro fchiere. La prima negaua sì fatta podeflà nella Chie- 
fà : La feconda di rimpetto contraria ccnea, che la Chiefà il potefse, cj 
che di fàtto il doucfse ; La terza, che il potefse dato che vi folse fiata fo£ 
fidente cagione ; mà quefla non ritrouarfi: La quarta opinaua, che af- 
fermando molti il poter della Chiefà, e molti negandolo, già la quiflio. 

ne 
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ne fi riducete à dogma ; nel qual non era conuenienee di decretare co» 
tanta concradiziono. 

Mà dopo vn lungo difputare che poi fi fece prima della Scflìone» » 
per poco tutti conuenncro intorno à due punti: Nella deliberazione 
mifchiarfi dogma: Il dogma efser vero per quella parte che non oflaua 
al decreto ; hauendo veramente quella fàcolcà la Chicli oue peraltro ve 
ne fofic degna cagione: nel che quali vnammamente concorreuano i 
minori Teologi . Onde fu’l line la difficoltà fi ridufsc aUcfiminarcj 
fe di vero tal cagione vi fi trouafie . Cento trentatrè c promofiero lem* 
pre il decreto ; cinquantafei vi fi oppofero : Gli altri fi diuifero in pare* 
ri di mczzo:i quali non fon d’annouerarfi e perche troppi, e perche cia- 
feunodi pochi. 

CAPO NONO. 

Turbazjone fra'Vefcoui pere fiche (ì trala feiaua il capo de' Principi focolari. Pa- 
ino. di fofpcnfionc,ed in che fondata . Speciale Adunanza di Prelati e di mi- 
nori Teologi per comporre la differenze* del Matrimonio dande flino , 
e con qual fucceffo, “Ncceffità di prorogar la Se filone . 

O P O la materia particolare del Matrimonio cobi 
ueniua di trattar generalmente lòpra le riforma- 
zioni . AI Papa non era molcltoche fi toccafiero 
nel Concilio i Principi Secolari : c ciò per due fini 
amendue i quali andauano à terminare in vno . Il 
primo era,pcrche effi occupati nella diicfa propria 
impiegafsero minor parte delle lor forze e dello 
lor cure in dar addotto alla Corte Romana : Il fe- 
condo perche conofccflero, che per tutto v'hà degli abufi ; che di tutti 
fi può dire c-fi dice ; e che le effi afcokauano gran querele contra i Pon- 
tefici , anelici Pontefici afcokauano gran querele contra di loro: onde 
si l’vnc come falere in parte erano indebite, e prodotte dalla imperizia 
ò dalla incontentabilità de’fiidditi ; in parte di mali veri, mà irrimedia- 
bili con leggi fé Iddio non muraua la imperfetta condizione degli huo- 
miniiin parte di mali rimediabili e però degni di prouuifione egualmé- 
tedall’vna e dall'altra banda . Pertanto fin dal mefè di Giugno il Car- 
dinal Borromeo fiauca fcritta a’Prefidenti vna cifera a di quefle parole: 
Perche ognuno ci dà addoffo tn quella benedetta Rifórma ; e par tjuaf che non s in- 
dirizzino t colpi ad altro che à ferir l'autorità di quella finta Sede, e noi altri Car- 
dinoli che fumo membri di quella; 'N olirà Signore dice , che per 1‘ amor di Dio la- 
feino ò facciano cantare ancora fopra il libro de' Principi fe colori ; e che in ciò non 
habbiano rifpecto alcuno ; nelle coje però che fònogiufle ed onelie. Ed anche in que- 
Jle hauranno à procurare che non paia che la copi venga da noi . 

Tal era il fenfo del Papa. Tuttauia nell’occorrcnza prefentc hauen. 
dolo pregato i Miniflri Spagnuoli che raccomàdaflè l’indennità del Rè , 
gli conucnnc fcriucrc a'Lcgati vna lettera di quella b forma : Don Luigi 

d'Aui- 
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à'Autla tl Var^s Oratori del %è Cattolico appreffo di 'Noi ci hanno fatto iftan- 
54 che vi friniamo fopra gli aggrauij ch'cjfi pretendono che fieno fatti alla Mae- 
fià Cattolica nella riforma de' Principi. Noi gli hauemo rifpolìo che penfauamo 
che voi (fr quelli Padri non facejfiro fe non quel ch’è giallo @7 anello : (efi che il 
Concilio era libero, fecondo la libertà che lor proprij haueano procurato : e che per- 
eti non gli poteuamo dar legge . Nondimeno che per l’amor che gli pariamo , vi 
hauercfsimo raccomandate le cofe di Sua Maefià,sì come facemo con la prefnte ; 
efòrtandoui ad andar deftri, e cercar di compiacergli in quel che fi poffa far coruj 
giudica @7 onefià , @r con onor volito @7 nofiro . Mà con quella lettera nel» 
andò vmtampntc vn'alcra del Cardinal Borromeo che quali inacquaua 
e fmorzaua alquanto quella del Papa, contenendo il feguenre capitolo. 

Quel che Sua Santità firiue alle Signorie Vcfire lllufirifiime circa la rifórma de 
Principi , s'intende fe il Conte di Luna le ricercherà ; mà non ricercandole, sì co- 
me per lettere file mode a che non fia per ricercarle per non impedire la libertà del 
Concilio ; nè anche loro douranno moftrare di faper cofa alcuna ; mà attendere à 
tirare innanzi con quella libertà (èf buona intenzione che fin ora hanno fatto. Dau. 
vantaggio fig ni fìt.iualì quiui, chc'l Papa non hauea potuto negar quel, 
la lettera agli Spagnuoli, perch’era Icambieuolmentc d'accordo con. 
l’Amia intorno alla prelìa terminazion del Concilio: ed hauea fopra., 
ciò tanto in mano del R.c che baftaua : mà che non era però intenzione 
fua che i Legati in virtù di quella lettera s'arrcflaffero da far tuteo ciò 
che per altro giudicaffero conucniente . 

Elfi inteiero con allegrezza l'vnione coll' Auila c col Rè ftcflb ; 
della quale vedeuano già dall’operare del Conte qualche effetto corrif- 
pondence. Mà l'altra parte fu loro grauc;perciòche auuifauanlì cho 
la lettera del Papa come fcritta à riqui Azione degli Spagnuoli, e pe- 
rò con loro làputa, non poteffe rimaner ignora al Conte; il quale no 
harebbe chiello l’effetto : onde il tutto caricauafi fopra le loro fpallo , 
troppo inferiori al ^elò di tanta lite fe non haueano il foftegno di più 
robullo nome . Benché dipoi fcftarono alficurati ',non cflér nota quel £.«ìh« 
la lettera del Pontefice le non a'due Oratori di Roma, c fotto llretto lì- i< è 

gillo: onde il Conte non harebbe potuto fapcrla,ò almeno citarla: epe- ÌjL iV s 3 's =* J 
rò furono animati dal Papa à fodistàre i Vefcoui in quella materia. S’ac- ““ bre lj<i - 
crebbe in loro il vigore all'opera da vna ellerna violenza; perciòcho 
douendofi già paffarc dalle dottrine alle leggi, e veggendo i Padri le- 
uatoil capo de’Pnncipi'Sccolari,fe ne alterarono à marauiglia;e molti 
d'ogni qualità c d’ogni paefe andarono a à proteftarfi co'Prelìdcnti.che 
fe quell'articolo non fi ritornaua, più di cento Prelati haueano colpirà- dia.jjotromeo 
rodi non dar voto fopra gli alrri : Veder elfi, e làper da Roma che san- bruni!" 1 "’ 
daua à dilegno di celebrar quella Selfione e poi di {dipendere il Con- 
cilio; rimandando i Vefcoui alle lor Chicle con le mani vuote del po- 
ti filmo frutto che nera lpcrato c douuto. • 

Quello rumor della lofpcnfionc era fàlfo,mànon fenza qualche or- 
ma di verità: Imperòchcil Pontefice in riccuerda'Legati quella da noi 
ricordata lettera in cui elfi moflrauano di perfuaderfi,chc l’imperado- 
rcc'lRèdi Francia quando fiveniffe all'effetto, più tolto harebbono 
Tomoli, Vuuuu con- 
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confentito al fofpenderii che al terminarsi il Concilio ; hauea fatto 
riSpondcr loro cosi dal Cardinal Borromeo • : Se in quello mezzo farà par- 
lato di fofpcnfone ,più prefio che venir à rottura vi fi potrà dar orecchia : ma co- 
me à noi non tocca di parlarne; nè hauemo mai da confintirui fe non prepati da' 
Principi, giudicando veramente Sua Santità che fia afidi più da crifliano il finir, 
locheil fifpenderlo;così quando Clmper odore (fip Vnuamente il %è di Francia-* 
facefiero fianca di quella fifpenfione per poter ejfi hauer tempo di difponeregli v- 
mori ed accomodar le cofe di Germania e di Francia , per rifpetto delle quali Pro - 
uincie fiamo principalmente venuti alla celehrarjon del Concilio ; in tal cafo Sua 
Santità, fi ben vorrà ancora, come hò detto,efiirne pregata-, nondimeno quando vi 
fia il confinfi della maggior parte de' Padri , non ci farà molta difiicoltà . E fog- 
giugneuafi,chenonconuenia ridar/] da ciò per qualche temuta ren- 
itenza degli Spagnuoli fe il vole/Tcro l’Imperadore e i Francesi , per gii 
cui Staci maflimatnenrc, e non per quelli del Rè Filippo il Sinodo sera 
chiamato: Douer à Sua MaeStà Cattolica badar l'adempimento dello 
riformazioni che fin à quell'ora fi tollero Stabilite : E crederi] ch'ella io* 
clinata à compiacer l'Imperadorc fuo Zio, non darebbe rifiutata la Sò- 
Spenfione oue la vedefle da quello desiderata . Quello c non più verifi- 
cauafidi tal penfiero, nc pur v/cito à verun atto di trattamento : là do- 
ue la Fama, che non fi contenta d’c/Ter annunziatrice Se infieme non è 
inuentrice ; nc publicaua la conclusione: e da'Velcoui era creduta. On. 
de a'Lcgati conuenne prometter loro che fra tré giorni harebbono da. 
toad eiii il predetto capo infieme con gli altri rimafi; non perche nel- 
la prefcntc ScSfione, poSla l'anguflia del tempo, fi poteSIèrofmaltiro ; 
ma perche valefic di caparra che ciò Si farebbe nella feguente . E consi- 
derarono che di quello non porca querelarli i’lmperadore,si perche già 
crafi afpcttata olera il tcrtpine pattuito la Sua riSpoda ; si perche non SI 
tractaua di fiatuire fra tanto innanzi d'intendernc la fua mente, mà So- 
lo di ragionarne . 

Acchetati dunque allora i Padri, cominciaronlì le generali Adu- 
nanze Sopra le rifbrmaxioni il giorno vndccimo di Settembre. Màper 
non interromper la narrazione delle loro Sentenze, le quali furono 
pronunziate nello Spazio di piu fettimane, dirò prima varij fucceiiì di 
que giorni ,c Specialmente quel chcauuenne foprail matrimonio clan- 
destino ; il che coSlrinSc a di/lerir la Sellione . Vcdeuano i Presidenti * 
che quantunque la maggior parte fecondallc il decreto , nódimcnopref- 
/oaScfianta Vclcoui immobilmente gli oSlauano; e con tanca lena, che 
ouc non attcSà la ripugnanza loro fifo/Te voluto (latuirc, molto era da., 
temere non appellaflero al Papa; e quindi li rinoua/Te quella litepe- 
Slilenzialc e pregna di SciSma: S’cgh fia Supcriore al Concilio; e pe- 
rò Se da quello a quello fia lecito l'appellare . Onde i Legati Scriise- 
r ° e à Roma chepcrqucSlo rilpctro erano neceSsitati a prorogar la Sef- 
none . Ben cfsi intendere che farebbe poco onor del Concilio ritornar 
a si fatte prorogazioni per inteSline discordie : tuteauia cfTerciò minor 
male che vn rifehio di SciSina . E perche il Papa riiàpurc le contenzioni 
Sopra quel punto, hauea loro più d'rna volta Significato h , parergli me- 


. Libro XXII. 89, 

glìo di tralafciarsì fatto articolo, perche non riufciflèvnnouellolftmo 
che allungale infinitamente il gingnere al vicino porto; i Legati già có- 
formandofì allo fteflo parere , gli ricordarono che à ciò harebbe gioua- 
to il far vfficio Sua Santità di propria voce per quelto cralafciamcnto col 
Cardinal di Lorcno; il quale irà tanto farebbe venuto à Roma . E nar- 
rauano, tanca eflèr in quella materia la varietà dell' opinioni, che an- 
che ad alcuni di loro Legati medefìmicra auuilo che à niun partito!] 
poteflè far tale annullamento. Mi prima della prorogazione tentarono ' 
di chiarire la verità) e cosi di lcuar la diicordia, per mezzo d'vnafolenne Bo "<^u.e 
conferenza tenuta (òpra di ciò tl giorno dccimoterzo di Settembre . Fe in vm dcii'àt 
cefi ella con molta celebrità in cala del primo Legato alla prelènza de’ zìnué'lSset 
Colleghi ( degli altri Cardinali, di ruttigli Oratori ecclefialtici, dimoi 
rifsimi e gran Prelati , c de' minori Teologi ( alcuni de’ quali doueuaa, p««dorei 4 .di 
eflcr attori , tutti gli altri fpettatori ) ed anche di lècolari ; dandoli quel J“to ««"am.' 
giorno à ciafcuno libera onerata . Furono diuifi gli eletti difputatori in £}*”"“* 
due fchiere : L'vna di quei ch’impugnauano ; Falera di quei che appro i=°h° e i«_- 
uauanolannullamenco. Nella prima erano Frate Adriano Valentico £Vuo di'sàu- 
Veneziano dell'Ordine dc'Predicatori,che luccedetce poi allo Stella nel 
VeicouadodiCapo d’iflna; Francefco Torres Cherico fccolare, il Sai- con qu,ich« 
merone Giefuita, Giouanni Pcletier Sorbonifla , ed vn Inglefe del qua ìàffidu*!»!* 
le non leggo legnato il nome. Per la parte contraria veniuano France- 
filo Furier Domenicano, e Diego Payua Cherico fecolare,amenduc Por- 
toghe/ì, Simon Vigore Riccardo Drupe Sorbomiti, Pietro Fonditonio 
Spagnuolo Teologo del Vefcouo di Saiamanca. Sedeua l'vna claflcrim- 
petto all’altra in mezzo della corona . 

6 Prefc à dire il Cardinal Odo ; il quale sì come folo fra'Legati era ec- 
cellente nelle dottrine teologiche , così ancora dimoflraua più fènfo 
nella quiftionc, e tenacemente haueua afferrata la Temenza oppofla al 
decreto. Onde fpecialmente infodisfizione di lui , che dopo il terzo 
fquittino de’ Padri riufcicofemprcfàuoreuole alla propofla , non s’ap- 
pagaua ;cda taluno era notato di pertinacia ; fi tenne quel parlamento. 

Ammoni ertogli vni e gli altri: Efler loro quiui chiamati non perollcn- 
tazione di futtilità,mà per inquifizione di verità in concroucrfia di tan- 
to pefo: I Legati molto attribuire al giudicio de’ Padri; mi non però 
ftar erti in Concilio come tronchi , i quali doueflèro piegarli doue foflè- 
ro fpinci dall'impeto della maggior parte: Conuenirchc fi moueflèro 
ancora dallintrinicca virtù delle ragioni: Nc’difcorfì de’ Padri non cf- 
fèrfi tolto ogni fcrupolo; e in ifpccialità: come poteflè introdurre que- 
llo nuouo impedimento la Chiefa.giàchein tutti gli altri impedimen- 
ti fin à quell’ora tatuiti erafi hauuto riguardo àqualche fatto preceden- 
te per cui rifpetto nafeefle impedimento fràqueflae frà quella perfòna_: 

Mà qui ciò non auuenire . Per canto fponeflcro con quiete e con carità 
i loro pareri . 

7 La prima lite fùfopra il poflèflbrio. I fautori del decreto diccuano, 
toccare agli Auuerfàrij d’argomentare come ad Attori , à sè di rifpon- 
derc come à Pofleflori ; il cui poflèflo era fondaco nel più comune giu- 
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dicio cosi de’m'inori Teologi , come de'Padri ; Ciò ballar loroper fó- 
fiener il decreto) folcile non fofTer con uinci da oppofita ragione. Per 
altra parte i contraditt ori add uceuanoiche la poffelsione ftaua per chi di* 
fendeua l’vfo antichifsimo della Chielà , ed oftaua all'innouazione . Re- 
plicarono gli altri, eflcr più veramente in pofleffo la Chielà di far impe- 
dimenti annullanti : onde chi le negaua talpodeftà in quello calò, pren* 
deua il carico d’attore , ed entraua in obligazion di prouare . In fine il 
primo Legato volle che proferiflèro le loro ragioni quelli chepromoue- 
uano l'annullamento . Mi qui fulcitòlsi vn altro litigio; pcròch’elsi vo- 
leano trattar della fola podelli,e non della conueneuolczza , à titolo 
che la diicufsione della feconda s’apparteneffc alla prudenza de’ Padri, 
non alla dottrina de’ Teologi : là doue il Peietier in contrario diceua-, 
c h’era vn odiofo linguaggio il pronunciare ; la C Ine fa non può ; ond’egii 
intédea foftenere,che nondoucfle.Mi Frate Adriano troncòsi fatta qui- 
11 ione ; offerendoli di contradire alla podelli : il che, affermaua,non ha- 
uer alcun reo fuono mentre fi tratta dc’Sacramenti.-nè peggiore in quel 
cafo che quando fi nega , eflcrc in podeftà della Chielà dare il battefimo 
con acqua di rolè, e la crcfima con olio di noce . Contra di lui dunque 
jnlorfe il Payua con si fatto dilcorfo . Poter la Chielà alterare l'eflcnza-, 
de'matrimonij , togliendo valore al contratto , come appariua negl’im- 
pedimenti da effa polli fra le perfonc : il che hauer ella potuto fare pc- 
ròche la qualità di tali perfonc opponcuafi ad alcuni di que’ beni per li 
quali il matrimonio è iflituito. Ora certo effere , che più ripugnaua a’ 
beni del matrimonio l’ofcurità del clandeilino, che l’affinità del quarto 
grado . Rilpofcgli l’altro ; i mali che rifultauano dal matrimonio olan- 
de (lino auuenirc peraccidente e per malizia degli huomini: onde non 
valeua la parità Irà elite Irà quelli cheauuengonopcr natura, come nel 
matrimonio fra due congiunti di parentado . Keplicògli il Payua , che 
nel coftituirc le leggi c neifimpcdir con effe l’azioni , l'vnica regola è il 
vedere, (è il male frequentemente fucceda, ò egli fucceda per accidente 
ò per natura : poiché vgualmente in amendue i cali nuoce , e richiedo 
che gli fi occorra . 

11 Ferier fi valfe d’vn altro efempio allo Hello intento ; cioè:Che la * 
Chiefa annulla il matrimonio per l’adulterio precedente di chi hà mac- 
chinato contra la vita del defonto conforte : poterlo dunque annullare 
altresì per l’adulterio imminente , e il quale fecondo il confueto Ipeflb 
intcruicne .Leon ciò leuarfil’oppofizione del Cardinal Olio; non of- 
fendo minore neceflità d'ouuiarc ai fatco reo fopraftantc con torre l’a- 
gio di commetterlo , che con prefcriuergli pena in calò che lì commet- 
ta . Si raccolfc quell' Adunanza due giorni , c v'intrometteuano qual- 
che parola anelici Padri itra’quali Diego Lainez, che oltre alla voce di 
Generale teneua infiemel'vffizio dipótificio Teologo, come fi dille, étto 
nella deputazione; e per deludere quella potenza della Chielà molto lì 
fondaua ncU’aftinéza dall’atto in quindici lècoli, benché gl’inconuenié- 
ti tollero fiatigli fieifi. Mà rifpondeuafì,che la Chiefa hauea fperati frut- 
tuofi gli altri rimedi) ; de'quali poi Iperimentata l’inefficacia , veniua à 
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quello: Che fòla ragione del Lainezhaucffe forza, non farebbe conus- 
nutofar in Concilio veruna legge nuoua ; potendoli opporrei ciafcuna 
che la Chicli per quindici fècoli non l’hauea fatta . 

A poco i poco crefcendo il feruore negli animi e nelle voci , c’J nu- 
mero ne’parlatori , mentre frappone uafi nel colloquio or quelli or que- 
gli de'Prelati , la conferenza tralignò in contenzione ed in confufiono. 

Contra il Valentico, il quale per ifchermirfi dall'autorità numerofà de’ 

più Vocali allegò l’cfempio del Concilio Ariminefc c del fecondo pro- 
fano Eiefino ; ne'quali il minor numero difefe la fentenza migliore ; fu- 
fcitòlli llrepito grande, quali volcllc comparare à quei Conciliaboli il 
Tridentino; il che non era in verità fuo intendimento : Mà chi odesè 
Hello paragonato con colà rea, al primo lùono il fuol prendere ad ingiu- 
ria , quantunque non fempre il paragone cada nella qualità rea. Anche 
il Lainez chiamando le cofcienzc di chi volea l'annullamento men ra- 
gioninoli, cioè, meno eque ; fù rampognato da vno degli Oratori . Dopo 
le molte il parlamento fi terminò con poco decoro ccon niun frutto , 
fecondo il lolite euento di tali azioni : effóndo più acconcia allo feopri- 
mcntodcl vero tràla dubbierà degl’intelletti difeordi l'ombra de’ragio. 
namenti domellici , che la iuce delle dilatazioni lòlenni . < 

C A P O D E C I M O. ... 

Ordini del 7(è Cattolico al Conte di Luna . Prorogatone della SeJJione fin agli 
'Undici di ‘Nouembre . J{iJpo{la di Ce far e a' fuo i Oratori e al Cardinal 
M orane intorno al capo de' Principi fècolan , e agli altri riformati , 

R A venuto a in quello tempo vn corriere del Re a Lettere de* 

Cattolico all’Ambalciadore Spagnuolo: il qual d,'‘‘a*!rmn! 
di poi vifitando i Legatili tenne sù’l generale^ s 
intorno alle domande commeflegh . Il che daua 
indizio che nó tollero molte nègraui;pcròche chi 
vuol far viaggio, non è tardo à muouerfi. Riferì 
che Sua Maeità rimaneua fodisfat tilfima della Sof- 
fione pallata e del ricetto in offa portatogli .-ac- 
cennando alla lite della precedenza . ElTerfi appagato il Rè della poliza , *■ 

fatta da'Prefidenti all'Ambafciadore lòpra la particella ; proponenti t Lega- 
ti . Ora defiderarc ch'elle lènza più indugio li dichiaraflero,pcr le ragio- 
niche'l Conte harebbe loro lignificate in vna fcrittura . 

Gli fùrilpollo, poco rimaner luogo à dichiarazion di parole men- 
tre fi fàcea con gli effetti , lafciandofi liberamente proporre agli Amba- 
feiadori , com’erafi veduto nella richiella de'Franccfi lòpra il matrimo- 
nio clandellino , e de'Vcneziani lòpra l'vfo de'Grcci : Contuttociò che.» 
harebbono letta la fcrittura . Gli conferirono anche la neccfiìtà di darc^ 
a'Padri tutti i trentafci capi, c malfimamentc quello de' Principi fecola- j 

ri .• benché folo di ventuno doueffe per allora trattarli: nè il Conte vi 
contradille . Così dunque fi pofe in effetto per efèguzione della promef- 

fa 
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là fattane da'Legati {biennemente nella prima vniuerfàle Adunanza fo- 
li Atti "foiw P ra 1® Riformazione agli vndici b di Settembre . 

q°[! {iorno. Il giorno apprefToal narrato ragionamento fra’Legati el Conte au- 

uen ne vn cafo cne diè materia di parlare c e contra la violenza di quello, 
fiotto /gii iY. e contra la fiacchezza di quelli . Haueano i Capitoli di Spagna mandato 


gufJulirtf già da molto tempo, come lì toccò di parto in altro proposto, vn tal 

■nnAm ■ . fi J m I . . J . P Iaaa Dfn/<ll*ArnM o I p«nfn il nllnl 


Borrom.u. di Pedralias Canonico di Scgouia per loro Procuratore à Trento , il qual 

Settéb. e dell* _ _ . O *. . . .. _ f * . 


Arciucfcouo difcndeffc l'cfenzione ch'effi godevano della giuriidizione de'Vcfcoui ; 


t££b.!'siì alla cui riuocazione làpeualì , afpirarc con ogni Audio i Prelati di quel 
Reame . Or nonertendo egli mai fiato introdotto nella Congregazione 
ad cfporre le fue domande, hauea fatto porgere vlcimamcnte vn memo- 
riale al a Pontefice , à cui fupplicaua che commetteffe il fuo negozio al 


Cird. Borro. Concilio , e’1 facerte vdire . Il Papa conolcendo l'affare fcabrofo ; e non. 
rSi’setttmb! volendo pigliar deliberazione in cièche pendeua da circofianze vifìbili 


H«1 


folo agli occhi de’prefcnti; mandò il memoriale in fempliee modo a’ 
Legati fenza farui fpecial referitto . Fra tanto venne ordine dal Re Cae- 
tolicoal Conte di Luna, che facerte quindi partir quel Procuratore {òtto 
e cu atti dei pena di perdere tutti i beni da lui poiTeduti in Ilpagna ( azione * nè pur 
lamica io due da’Prelati Spagnuoli à pieno lodata ; mà dagli altri aliai dete fiata ) il che 
ItaTfcrim^ pofto in efeguzione, neceflìtò il Pedralìas ad a (Tentar fi . Parue alla mol- 
cìuk, titndine, la qual mifura le forze dalla ragione; che forte debito de' Le- 
gati l'opporli, e’1 mantenere quel franco fiato del Concilio che i Princi- 
pi richicdeuano con la bocca e violauano con la mano . Mà elìi non- 
' ignorauano , che quantunque fia Tempre illecito il fare i mali , non è il- 

lecito, anzi lodcuolc talora il permetterli per non impedite i beni mag- 
giori . Però, non volendo che vn accidente corromperti la fidanza.,; 
gtufiificaronfi apprertb alla gente più materiale con vna feuià pur ma- 
teriale ; dicendo : Che di tal violenza nulla appariua negli Atti: Cho 
niuno era ricorfo à loro per la giuftizia; onde non haucuano obliga- 
zion di procedere . Neper tuttociò mancarono di farne richiamo coi 
Conte ; il quale fcusòfsi con gli ordini precifì del Ré , e col non crtèr la_> 
cofa più intera . Onde à loro parue di non poter altro che lignificar il 
rutto al Pontefice ; fenza la cui volontà efpreffa non giudicauano di ve- 
nir à pericolofo nfentimento. 

fA«i »• quin- 9 ue ^° niezzo attendendo all'opera principale f ,e veggendo an- 

drei di scitem date à vuoto le narrate diligenze per celebrar la Seilìone il di prclcrit- 
k *’ to de' Tedici ; nel precedente dc'quindici il primo Preludente a’Padri có* 
gregari parlò cosi: Hauer fattoi Legati ogni fiudio per celebrar la Scf- 
l'ione il prefirto giorno, conolcendo che tanto ciò farebbe fiato d’onore, 
quanto l’indugio di vergogna . Mà 1'cffctto riufeire imponibile cornea 
la cofamofiraua per sè medefìma ; rimanendo ancora fra' Padri gran- 
differenze intorno al Matrimonio; e non crtèndolì potuti ben digerire 
i capi della Riformazione . Giudicar i Legati che lì potcrtc trafpottarla 
funzione fin alla fèlla di San Martino; perciòche irà tanto fàrebbonfì 
anche difenile l’ altre materie de' dogmi che rimaneuano; come, dello 
Immagini , del Purgatorio , dell' Indulgenze, de'Voti monadici , e lì- 
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miglia nei . Rilpondeflèro dunque i Padri cièche loro nepareua. 

i ^ Cardinal di Loreno dille : Molto pefargli cosi fatta prola ngaaio- 
ne : Nondimeno racconfolarfi in pcnlàrc che’l tempo farebbeli fpelò 
con Tornino frutto , vfccndo al fin dal Concilio vna Riformazione fe- 
ria eperfetta. Volerli ella cominciare da loromedefimi , acciòche più 
francamente poreflcro poi riformare gli altri : per tanto douerfi correg- 
gere i Cardinali, i Velcoui, i Parrocchiani, i Regolari, torre gli abufi del 
Matrimonio e delle Commende ;c latto cÌò,difeenderea’Principi [eco- 
liti . Anche gli altri concorfero nella propolla, leuatine trenta . 

S ' Non mancarorfo in quello ficco le felice mormorazioni sde* poco r Tutto* «*: 

informati contra i Soprai tanti : Non trouandofi ne’fatti dc'Grandi i più ‘ a ' 1 p * 
animofi giudici che quelli a 'quali è ignoro tutto il procedo . Hauer vo- 
luto i Legati , e maflimameme il Morone .fodisfare a'Principi bramofi 
della lunghezza , e confinar i Padri à Trento nel verno : sì che poi gli 
Oltramontani non poteflcr penfercal viaggio, e per canto alla cermi- 
nazioa del Sinodo, auanti alla primauera . Ldèrfi douuto celebrar k_. 

Scifione , e decider almeno le materie già claminate del Matrimonio ; 
fòpra le quali fé alcuno hauedè voluto contradire alla maggior parto > 
non cflèr conuenutodi farne conto .-S'infegnerebbe agii Ambafciado- 
zi deTrincipi con quello efempio di fiacchezza il rcfillcrc ad ogni de- 
liberazione loro ipiacente , quantunque approuata da' più , fol che vtL. 
drappello confidcrabile, del quale mai non harebbono mancamento; 
fteflc per loro . 

Mail negozio pallina tatto diuer/àmcntc;pcrcièche ninno ò degli 
Oratori ò degli Oltramontani harebbe mai confentitoalla diffinizione 
de dogmi lènza 1 accompagnamento ancora delle Riformazioni, fecon. 
do..I decreto cl vfo perpetuo di quel Concilio; per fefpctto che fpedici 
quelli, fi licenziaflc 1 Alièmblea fenza quelle: Sì che di fattogli Amba- 
feiadon Celarci h frantendendo che per alcuni proponcuafi vn tal parti Lcttcrj 
codi celebrar la Selfione , haucano colpirato con cutti gli altri Oratori 1:11 0r *“ri » 
|> 5 ir Jmp e di rloj E pollo che à ciò pure li folle potuto ritrouar tempera- s«temb.Tjci 
menta doifetatlio iofieme alcune delle leggi più ventilate e più ac- 
cettate ; gli ftcfll arcicoli del Matrimonio non fi poteuano determina- 
re jgiàche in ilpecieduc Legati, l’Olio e'1 Simonetta, e con loro il Car- 
dinal Madruccio ripugnauano sì agramente all'annullazione dc’clan- 
dellini comprouaca da'più degli altri, che baueuano dichiarato à mol- 
ti Padri di voler appellacene al Papa ouc fi vcnilTe al decreto fenza pri- 
ma quietarli con le ragioni. Onde per dillornar quelli inconuenicnci 
ed infieme quello della prorogazione , erafi tenuto quel fòlenne parla- 
mento di Teologi à fin di concordia .-benché ciò non fenza 1 querela., iLatentia: 
degli Oratori bramofi di quel decreto: quali con tal nuouoefperimen “h7cS™ 
to fi pregiudicafTe al parere tre voice dato già dalla maggior parte .Or 
conuenendo prorogare, non potea ciò farli à più breue termine : pcrò- 
che volendo il Cardinal di Loreno andare fra tanto à Roma,bifògnaua 
afpetcar il ricorno di lui,e quel ch'egli haueflè conchiufo col Papa ; il che 
portaua almen lo fpazio d’vn mefe ( tempo da lui flefib à ciò domanda- 
to) 
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ko«» B citju C ° K ) & Indi ftabilir fisco tutti i capi à fine di caminare con piè ficaro • 
d«tiì oratori l Cefiirti altre volte sì Irettolofì alla propofizion delle loro doman- 
de de , ora non hauean titolo d'accufar l'altrui dilazione, mi ben carelli* 

umbre. di fculè per quella che auueniua dalla lor parte . Già erano pafiati non 

lòloi diece, maledici giorni dalla (pedizion del corriere à Celare vacui 
1 toko iti nti dirifpolla 'ni che cagionaua loro gran mortificazione: Auuengachca 
«àdéguoS» fenderò all’Imperadore, come d'ogn’intorno fentiuano rifònarc i la- 
ir. mcnt ‘ : Che da Principi s’impediua il progrellò e la libertà del Concilio: 
Ch'cilì volcuano la refidenza ; mà inficmc non voltano che foflcr tolti 
i maggiori odacoli alla refidenza: Strigncuanoà riformare ogni qua- 
lità d’Ecclcfiadici ; mà ricufauano che fi riformale in loro cièche prin- 
cipalmente auuiliua ccurbaua tutto l’Ordine ecclcfiadico . E che quan- 
tunque in quelli rimbrotti nnnvenifle fpccificaro alcun Principe con 
la bocca, ben cl&i intendeuano à chi fodero indirizzati dal cuore . Sog- 
giugneuano , che i Padri non s'erano contenuti nelle parole, mà paf- 
fati aU'opere; negando di proferir lelèntcnze lopra gli altri capi fcj 
, quello non vedeuafi redimito. A dento efierfi poi contentati della fo- 
lennc promefsione àloro fatta da’Prefidenti di riporlo fra tré giorni 
(come già era conuenuto di mandare in effetto) sì che i Patriarchi de* 
quali ciano le prime voci, e che però haueano parlato dentro i tré gior- 
ni ; s'erano procedati nell'Adunanza d'hauer per non detto cièche di- 
celTero nel rimanentc,doue i Legati non adempicficro la promefiàiOn. 
de gli Ambalciadori fupplicauano à Sua Mat-dà di troncar infiemeela.» 
dilazione della rifpoda, e la materia della mormorazione. Cosi (enfie- 
rò ; c molto giouaua ebollendo in due di loro congiunta alla perfona., 
d'Oracorc la dignità di Vclcouo, i nfpctti deli'vna c dell'altra fi tjiuem- 
pcrauano Icambicuolmcnce : sì che vna tal midura ncH’efièrc cagionili 
ua fincerità nel conolcerc . Mà la mattina fuflieguente à quella lettera 
(che fòla mattina di quel medefimo giorno in cui la Sefsione proro- 
gòfsi ) ritornò à Trento il corriere, portando loro le rilpode ™di Fcrdi- 
tfeort dì Fot- nando e fopra le prime lettere per le quali gli haueano mandati i capi- 
seutmbrcg'a t0 *’ riformaci , c (opra le feconde con cui l’haueuano informato di ciò- 
«.'* ch’era fucccflb co' Prefidenti intorno al differire l'articolo toccante i 
umb» ij«j. Principi fccolari . 

Quanto alle prime dimodrauafi , che generalmente le mutazioni 
foflcr piaciute . Oficruauanfi nondimeno varie cofc , delle quali porre- 
mo in veduta le più riguardcuoli . 

Ordinarli nel lecondo capo, che niuno godeflè efcnzionc dal con- 
uenirc ne'Sinodi prouinciali , eccetto quelli che foggiaceuano a' gene- 
rali Capitoli dc’Regolaritc della loro efcnzionc parlarli ancora nel ca- 
po ventotcclimo: Vna tal piena efenzione poter per auucntura hauer 
luogo in altri paefi: mà che in Germania, douc prouauafi negligenza.» 
grande dc'Vilitatori Generali , fprcialmente per la molta didanza de' 
- Monadcri j,c Ipeflo per la diuerfità del linguaggio! il far elcnti quei Mo- 

naderij dalla vifitazione de’ Velcoui (irebbe dato perniziofilsimo. Per- 
tanto conuenirc che fbggiaceflcro in quella partc:c nel rimanete la loia 
immunità folle lilua. ~ Nel 
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Nel terzo vietar/i a' Padroni delle Chielc l’intrometterli in quello 
che appartcneua alla Fabrica ed alle Sagrcttic • Mi quella cura ch'effi in 
Germania fé ne prendeusno, riufcire aflài profitteuolc contro alla tra* 
fcuraggine de'Rettori . 

Porli nel capo decimoquarto, che all'indigenza de* Vefcoui neceffi- 
tofi fotte prouucduto in varij modi; mà non de.'beni pofleduti da que* 
Wonaflerij nc’quali flette in vigore la regolare oflèruanza;òi quali iog- 
giacciTcro a'Capitoli Generali,© à certi Vilìtatori . Creder egli , quello 
intenderli eziandio de' Vcfcouadida fondarli di nuouo. Or tutto ciò 
«nére dirittamente oppoltoalla fua intenzione» imperòche cflendo i 
Monaftcri j della Germania sì (cernati non folo di difciplina, mi di per- 
fone,fcnza Iperanza di migliorare, non vedeua eflo quali altri beni po- 
tettero più acconciamente impiegarli in varij bifogni pij,e Ipecial men- 
te nel nftoroò nella dotazione de'Vefcouadi : Ed haueregli difegnato 
di fondarne con ciò de' nuotai ; sì tuttauiache prima ne richiedeflè il 
confentimento apoftolico. 

Nel capo dccimonono doue ricercananli e grauità di cagione ,e_> 
cognizione di caufa per dilpenlàre ; eflèrli leuata ma particella ch'era., 
nella precedente forma; cioè .-che rare volte fi dilpenfaflè : Dcliderarli 
da lui, che ciò vi fotte ricornato. Dal che,c da tanti clamori che i Prin- 
cipi e i Velcoui fecero nel Concilio contra le difpenfazioni; li può ar- 
guire quanto à torto fi dolgano gli fletti poi quando fpcrimcnrano i 
Papi difficili à quelle grazie . Mi non è nuouo che l’huomo voglia in 
vniuerlàle cièche gli {piace in particolare ; perche l* vniuerlàle è ignudo 
di circoftanze , e'1 particolare ne lèmpre vellico.- c cièche in etto di- 
Ipiace non è il corpo, è la velie. 

Rifpondeua appretto l'Imperadore ad altre lettere lenitegli : Che 
intorno al Collegio de'Cardinali gli farebbe piaciuto che lì riduceflè il 
numero à ventiquattro ordinari j, & à due foprannumerarij . 

Della Bolla /opra il Cóclaue rimaner lui contento; e folo più auanti 
defiderarui (ciò diche gli hauea data Iperanza in llpruch il Legato Mo- 
rone ) ch'ella fi prom ulgaffe, approntate il puro Concilio, affinché le le ag- 
giugneflè fermezza . 

E perche gli Oratori l'haueuano domandato Sella fua volontà in- 
tórno al procurare l'vfo del Calice e’1 matrimonio de'Sacerdoti ; figni- 
ficaua loro , eflerfi da lui chiamati à Vienna i Configlieri degli Electori 
cdc’Principije dopo maturo difeorfo hauer inclinato à richieder l'vno 
e l'altro non dal Concilio, mà dal Papa : fopra che s'eradiftefo l'abboz- 
zo d'vna Iflruzione, la quale mandaua loro : mà ch'cttbndo ella di colà 
non ancora fermata, à niuno la comunicaflèro fuorichc al Còte di Luna. 
II che primieramente conferma quello che altroue per noi s’è dace à di- 
nedere con prometta d’aggiugnernefuccefliuamétepiùmanifefte pro- 
ue ; quanco li a veritiero il Soauc in dire che dopo la rimediane fatta dal 
Sinodo al Papa fbpra la cóccflìonc del Calice, l’Imperadore cacefle però* 
che i popoli la voleano dal primo, e-non dal fecondo . Apprettò fà ero- 
dere, che mentre l'Imperadore al Conte vfaua «I confidenza , quelli 
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hauefle in ciò dimoflrato fornimento diuerfoda'fuoiSpagnuoli: si come 
auuicne che chi lungamente abita in vn paefe, muta eziandio non vo- 
lendo la lingua della patria in quella del domicilio . 

Sopra l'vltime lettere degli Oratori Celare daua legno che gli folle 
penetrato al viuol'hauer detto il Cardinal Morone,elTèrcgIi (lato con- 
trario alla libertà del Concilio, perche hauea ripugnato alla propofizio-i 
ne di quc'decrcti l'opra le podeltà focolari oppoftamente a le lignifica- 
zioni fattene da sè per laddietro . Vero clTere, ch'egli hauea fompre in- 
calzato alla tifbrmazione degli Ecclefialtici, e protnelTo fcambicuolmc- 
te che harebbe cooperato a quella de' Laici ; ma fo i Legati haueuano 
trattenute vn anno le fue propofte intorno alla prima , non veder lui 
con qual equità lì doleflero ch'egli non haucll'e immantenente Itelo 
le mani ad accettare il loro decreto nella feconda ; e gli hauellèro cir- 
coforitto lo Ipazio di diece giorni computatiui idue viaggi del corrie- 
re, per deliberare in articolo di tanta importanza ed à se, ed à tutti i 
Potentati. Che,fe’l fine del Concilio non forte flato imminente, ha- 
rebb’egli potuto conferirei! negozio co’Principi dell'Imperio; lènza il 
cui parere non làrcbbeli giàmat aflìcuratodi prenderne deliberazione 
infila Corte, affinché con fua indegnità non riufoirte poi vuoto d’efc- 
guzionc cièche hauefse accettato . Rccalscro dunque gli Ambafciadori 
a' Legati quelle ragioni i c gli pregartelo di trasferire ad altro tempo 
quel grauiliimo capo , finche con tutti i Principi della Criflianità fo ne 
potcfsc trattare . Quando i Legati perfillertero nella volontà di pro- 
porlo, gli Oratori dicerter loro, ch’egli non rimarrebbe mai da far nuo- 
ua c nueua petizione di Ipazio fofficicnte : .11 quale fo gli fofse negato , 
intender lui elìcgli rimanefsero là lue le fuecfculàziom c le fue ragioni. 
Voler adoperare quella maniera più torto chcprotcftare,pcr continuar 
nella fua modcrtia c amoreuolczza . E pcrciòche l'Arciucfiouo di Pra- 
ga gli haucuafcrittc le feufo fatte lècopoi dal Cardinal Morene per lo 
alterate rilpolle da prima rendutegli ; mortraua l'Imperadorc di rima- 
ner foddisfattojc parimente commcttcua all‘Ar<;iuefoouo,che vfafle la 
modeftia debita col Legato . Finalmente comandaua la comunicazio- 
ne del tutto al Conte di Luna . 

Pertanto l’iftclTR giorno, prima che i Legati entraflcro ncll’Aduna- 
za doue fi prorogò la Seffionc ; efpofero loro i Celarci le rifpolle e le có- 
meffioni di Ferdinando . Màquellifi leutarono con ricordar ciòcho 
agli Ambafciadori era noto : Haucr erti per ncceflità dati a’ Padri già 
tutti i trcntalèi-capi.e fra gli altri quello de'Principi : Il negozio non 
cfTerpiù in mano loro: Poter gl’imperiali legger la lettera di Ccfarc a' 
Padri medefimi, ed intender la volontà di elli . E perche quelli oppo- 
ngano, ciò venir à sè interdetto per la parcicella, proponenti i Legati-, que- 
lli replicarono che già molci Ambafoiadori haucano propofto; e ch'cffi 
rinunziauano in ciò a’ioro diritti. Mà gli Oratori coniidcrando quanto 
più duri ad ellèr piegati riefcano i molti che i pochi ;foggiunfcro che_> 
non haucano commeiiìon di trattare fo non co'Legaci ; e richieforo va 
termine certo, dentro à cui quel capitolo ftefle in lilenzio. Gli altri dif- 
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(èro, non poterlo elfi prometter loro fc non per quanto damile la di- 
fculfionc de’primi ventuno articoli . E gli A mbalciadori per ifperiméta- 
re dopo il foaue ancor l'aromatico , gli motteggiarono, efler lamento 
comune ch’eranlì licenziati i Capitoli di Spagna lènza vdirli,ed ora_> 
volerli condannare tutti i Principi del Criliianelìmo pur lènza vdirli . 

11 di lèguente vn altro corriere * portò nuoue lignificazioni di Fer , ^ dtU . 
dinando contra quel capo de'Principi . Mandò egli in mano degli Ora 
tori fuoilarilpoftaad vna lettera del Cardinal Morone, prefentatagli dorie nori. 
poi dal Nunzio ; nella quale haueua il Legato e per maggior oflèquio tildi 
e per maggior efficacia volute fare anche per sè mcdclimo quelle elcuià- 
zionic lignificazioni ch'cranlì da lui cipolle col mezzo degli Amba- 
Iciadori . Sopra che Ferdinando riferifle con vmanilfima forma d'amo- 
ree di ftima jafficurandolo ch'egli hauea prelà in ottima parte clafua 
lettera, e'I decreto da’Prefidenti formato ; nèintendcua d'oliare alia., 
libertà del Concilio e alla immunità della ChielàiMà che oltre à quanto 
ne hauea fcritto agli Oratori, giàche la lettera del Cardinale era entrata 
nella materia, giudicaua d'aggiugnere alcuna co fa. Per tanto gli ricor* 
daua.chc cent’anni prima, cioè quando tutti rimaneuano ancora catto- 
lici , sera trattata vna tal quillione , come vedeualì in molti libri e ma- ' 
nufcrittieflampatiiondeilnoncflèrli allora conchiufo altro , daua le- 
gno che i lècolari s'eran argomentati di giuilificare i loro diritti . Parer- 
gli dunque aliai tirano che lì volelTe ora in vn mefe decidere e quali ta- 
gliare con vn colpo d'accetta sì gran negozio . Giullificaua di poi l'obli- 
gazione che hanno in Germania ancor gli Ecclelìallici ì contribuirò 
per le publiche neceflìti.e à Ibggiacere in alcune caule a'Tribunali dell* 

Imperio ( e così pur dilèorreua proporzionalmente incorno a’fuoi Sta- 
ti patrimoniali ) allegando la confuetudine antecedente ad ogni me- 
moria , e le collituzioni fatte coU'interuenimento degli ftdfi Ecclcfia- 
ftici . Doucrfì anche auuertirc,che quelli polTedeuano in Alemagna o 
di rendite , c di feudi , e di prerogatiue , e di giurifdizione più che in al- 
tra prouincu del Criliianeiìmo. Sequcl capo li accettane lenza delibe- 
razione e dichiarazione, non che folle per auanzarfìin quel paelè l'Or- 
dine ccclclìallico, farebbe caduto in odio diremo con pericolo d'orren- 
de ruine . Foflè piaciuto à Dio che la qualità pi dènte degli huomini ha- 
ueflè potuto folteneriarinouazione dell'antica feuericà nelle leggi cosi 
per gli Ecclelìallici, come pe'Secolari. Niente elTer à lui più defìderabile 
che il veder mutato il ferro di quella età nell'oro delle palTate. Ma con- 
federata la condizione de’rcmpi , dubitar egli che il tentar ciò farebbe^ 
vn gettare l'olio e l'opera . Se i Vefcoui fi foflèro contentaci di riforma- 
re Tantamente lo flato proprio, anch'egli harebbe vièta con elfi ogni 
cortclìa nelle controucrlìc che paflauano tra vari; di loro c la lùa Camera 
Imperiale ò Arciducale:^ prometter lui generalméce di mollrarlì buon 
Auuocato della Chielà . Elfere fiata da sè veduta l'vlcima forma de' capi 
raggiuftati : ed oltre à quanto ne hauea fcritto agli Ambalciadori, mol- 
to piacergli che’l decreto de'Principi C foflè abbreuiaco; cambiando an- 
che i fulmini della precedente fenctura in vna ammonizion generalo 
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epaterna. Ringraziaua egli finalmente il Cardinale degli vffizij adopet 
rati da lui col Papa in fauorc del Rède'Romanifuo figliuolo ; c gli offe* 
riuafcambicuole corrifpondcnza . Così moflrandofi infieffibile inficine 
e cortefe , cercò dilcuarec lafpcranzadi fmuoucrlo , c la ripugnanza^ 
di cedergli . 

CAPO VNDEDIMO. 

i Sentenza à futuri del Patriarca Grimani . Andata à "Roma del Ltrmefè . 

1 Commendonc mandato in Polonia . V i/conti chiamato dal 

Papa ; e ! frazioni datagli da Legati . 

L TRE i quelle lettere di negozio àperfbne pu- 
biche ne feri (Te Ferdinando vn’altra di mera be- 
nignità ad vn priuato , cioèalGrimano. Era egli 
per varij pregi afidi fauorito da’Grandi ; onde poi- 
ché Furon detti i pareri nella fisa caufà , il Cardinal 
di Loreno haucaprcfb deliro d’incaArar nella-, 
commemorata riipoAa feruta “indi à tre giorni 
da sè al Papa, vn capitolo à pròdi e Ubi certifican- 
do il Pontefice del concorde giudicio in afiòlucrc da ogni nota quelle fue 
acculate Ietterei e pregandolo che’l volelfe onorar del Cappello deg- 
natogli dalla Santità Sua, c folo ritenutogli per queft ombra . Il Grana- 
no haucua pregati 1 * ancora gli Oratori ecclefìaftici di Ferdinando inter- , 
uenuti fra’Giudici , che notificaflcro il fuccefTo à Sua Maeftà , nelle cui 
Terre molto flcndeuafì il fuo Patriarcato . Onde l'Imperadorc corno 
pieno d’vmaniti , onoròllo con vna lettera d'amorcuole congratulazio- 
ne ; la quale è incredibile di quanto piacer foflc non filo al Patriarca., , 
mà inficine agli Ambafciadori della Republica . Tal moneta di niuo, 
collo loro ctli fortuna cflimazione à chi la riceue,hanno i Principi le la 
fanno (pender diferetamente. Rimaneua di pronunciar informa giuri- 
dica la fentenza : e per difegnarne il tenore fù raccolta vn’altra Adunanf 
za il di terzo di Settembre c . Dietro à ciò prima che'l Cardinal di Lore- 
no s’inuiafic à Roma, vennefi all' atto: c fu di talfcnfo. Che i De. 
putati eziandio col parere d’altri Teologi giudicauano,/e»*r»w#i*rr/r/re- 
re del Patriarca congiunte con la jua Apologia non tjfer eretiche nè fofpette d'erefai 
e così dichiarate nè meno ejfcre Jcandalofc : T ut lauta non douerf elle diuolgarc per 
alcune cefi dijfiali meno efattamente tjuiui trattate , e fpiegate . Non però valfe 
cosi fatta afloluzione affinché il Patriarca ottenelTemai il Pallio patriar- 
cale, non che la Porpora . Erafi trattato in Concilio della fola quiAionna 
dogmatica pertinente alla dottrina di quelle lcritture;lafciandoaH’In- 
quifizionc di Roma la caufà del fatto fopra certe accufè date al Patriar- 
ca ' , d’hauer tenuta ami Ad con pcrfonc (coperte di poi erctiche;allcgan. 
dofi oltre d ciò contra di lui altri indizij di meno (incera fede . Onde ri- 
manendo qucAi dopo la fentenza di Trento ancor accefi ; quantunque 
si tenui che non ballarono mai à dargli moleAia ; nondimeno cornea 
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haueano trattenuto Paolo Terzo, Giulio Terzo, e Paolo Quarto , cosi 
trattennero poi altresì Pio Quarto ed i Succo fiori dal concedergli il Pai. 
lio.E finalmente in vna Congregazione del Santo Vffizio tenuta a’ vcn; 
tiquattro d'Ottobre l’anno ij8j. Siilo Quinto cbc nella condizione di 
Fri Felice Peretti da Montalco hauea dato' con molti altri Teologi dell 1 
Inquifìzione Romana vn voto disfauoreuolc in quella cauli, per cui 
fu pofcia il Grimano affo luto in Concilio! gli negò lo iteffo Pallio {bien- 
nemente , e gl’impofe in ciò perpetuo filenzio . Il die le fu per fofpetto 
fallò *, meritò il Patriarca gran compaifionc per le qualità non meno 
dell'intellcrto e dell' animo che del lingue ; amato pero da’Principi , ed 
amatore delirterati . 

Ildifucccdenteàquefla fentcnza fi poli in viaggio per Roma il 
Cardinal di Loreno b con egregia comitiua di Vefcoui e di Teologi; fra’ 
quali ancora fù l’Aciuefcouo di Braga . 

Venne chiamato à Trento , eipcditosùque'giorni da'Legati in Po- 
lonia per ordine del Pontefice c come fuo Nunzio il Commcndone ',có 
Irruzione formata dal Cardinal Olio : il qnal era Qato autore al Papa di 
mandarlo, ponendogli in mente che in vna proffima generale Dieta di 
quel Reame la prefènza d'vn tal huomo fperimentaro da se in Germa - 
nia farebbe Rata di gran prefidio alla Religione , ed infieme di gran ri. 
iloro alla libertà ccdcfìaRica modernamente colà offelà. El'euento ap- 
prouò il confìglio: diche l'Iftoria noRra darà contezza su l fine . 

Vn’altroilluftrc Prelato sùghfleffi giorni vici di Trento per vn’al- 
itra Rcal Nunziatura . Fù quelli K il Viiconti, deRinato dal Pontefice alla 
Corte di Spagna, e però chiamato da lui à Roma affinché infieme gli 
recaffc opportunamente intera notizia intorno al preterito c al prelen. 
te Rato del Concilio;conchc il Papa G trouaffe meglio iRrutto a’difcor- 
fi dei Cardinal di Loreno . Pertanto gli furono confcgnatc due ampio 
informazioni : L'vna, per così dire , legale, del Paleotto ; nella quale fi 
conteneua ciò eh' erafi fatto e trattato sì nelle generali , sì nelle lpeciali 
Adunanze ; e la nota de'rifpetti confidcrati fopra ciafcun articolo della 
Riformazione : L'altra, che potcuafi chiamar politicarci Cardinal Mo- 
ronc à nome fuo e de’Colleghi 1 intorno agl'intereffi de’ Principi , alla- 
difpofizionc c alla potenza degli Oratori, agli affetti de’Prclati,e fpecial 
mente all’elezione de'futuri configli . 

La fomma di qucRa era : Poterfi in quattro maniere procedere, cioè 
ò prolungando il Concilio, ò rompendolo, ò terminandolo , ò fofpcn- 
dédolo . La prolungazione da’Legati Rimarli pcRìma, come quella che 
cagionerebbc-'Primieramcntc rifthio di feifma ò per alcune delle difeor- 
dic feinpre nafcenti fra'Padri, ò per morte di qualche Grande la quale-, 
riuolgellelo Rato del Mondo: Secondariamente vna si diuturna af- 
fenza di tanti Vefcoui dalle lor Chiefc: Terzo fpefe intollerabili al- 
la Sede ApoRolica : Quarto la baldanza che prendeuano i Vefcoui 
vniti, cquafiperò formidabili , di chieder fempre e nuouc prcroga- 
due in comune , c nuouc grazie in particolare : il che anche fuccede- 
ua ne' Principi ; parendo àqueRi che durante il Concilio haueffero in. 
; mano 
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mano vn freno da girar à voglia loro il Pontefice 

PeHima non meno giudicarli la rottura , Ipecialmente per lo Ican- 
dalo : Che quello tuttauia làrcbbefi diminuito li al rompimento delSi- 
nbdo fodero preceduti i decreti d'vna perfetta Riformazione; sìcho 
il Mondo s’accorgefle , non farli quel Io per orrore di quella: ed infic- 
ine fc fi folle afpettato d'hauernc qualche cuidentc occafionc (come pur 
troppe ne vcrrebbono) dal canto de' Principi, la quale giuflificallc il 
Pontefice , Mà benché quello partito del rompimento folle per riufcir 
Tempre, piti ò meno, dannofo nell'opera ; contuttociò poter efler gioue- 
uole nella minaccia, quando gli Ambafciadori volcflero ò troppo arro- 
garfi d'autorità , ò impedire la prellczza dc'progrcflì . Qui fàceuanfi va. 
riedoglienze del Conte , rammemorando parecchie fue azioni da noi 
{parlamento narrate. Tanto più apparir dilconueniente vn sì fatto mo- 
do ne 'minillri dc'Principi laici, quanto più tutto il Concilio poteua_> 
efler tellimonio della modeflia con la quale procedeuano i Legaci del 
Papa intorno alla libertà; c della {inceriti loro incorno alla Riforma, 
zionc • Aggiugneuafi, troppo credere il Conte ad alcuni de'fuoi Prelati 
poco beneuolià Roma : Nel rimanente dar egli attentiamo al nego- 
zio i ed hauer grande autorità accrclciuragli da vna (fretta ed aifidua-, 
comunicazione per via di corrieri coll'Imperadorec col Rè de’ Roma- 
ni : Così Ccfare come il Conte poco aprirli intorno alla breuità;dicen- 
do che voleano la fpedizione , mà non la precipitazione : vocaboli chej 
applicati al particolare , da ciafcuno poteano cfplicarfi à fuo talento: Mà 
vederli chc'l Conte vlàua ogni indullria e in Trento e con Celare per 
la dilatazione: ed intenderli che à ciò cendeuano l'vltime 1 finizioni à 
lui venute di Spagna . Conuenir che'l Papa non fi mollraflc tanto aui. 
do della fretta che volcflcrintralafciamenco degli clami debiti alla gra- 
uici de' fuggetti . 

Efclulc come nociue la lunghezza e la rottura , moltrauafi , l'otti- 
mo efler la terminazione, si per l’vtilità de' fedeli , sì perla riputazione 
della Chicfa . Mà dubitarli che à quella fodero per oliare Cefare e i Re 
di Francia e di Spagna perle ragioni foricte da’Legati altre volte: Non- 
dimeno dcfidcrando la Ipcdizionc il Rè di Portogallo , i Principi d'Ita- 
lia, e fpecialmencei Veneziani ;abborrendo tutti il rompimento, c di 
più i Franceii la diuturnità per ricuperar quanto prima il Cardinal di La 
reno e i Vefcoui alla Francia non efler difpcrabilc la terminazione: alla 


’ 


quale ol tra i Franceii (irebbe fi di leggieri condotto anche il Rè Filippo, 
tnadimamentc col rifpctcodellacolcjenzac del ben comune, e conia 


concciiione che gli oflcriflè il Pontefice di tutte quelle grazie che one- 
(ìamentc porcile, eia cui Iperanza face He dcfiderabilc al Rè la lunghez- 
za . E pollo il confenfo di lui non cflère per contrattami l’Impe- 
radore . 

Più ageuole nondimeno dell'vltimo , e più comportabile de' primi 
due partiti riputarli la folpenfione : Di elsa rimarrebbon contenti i 
Principi alieni dalla guerra ; perciòche non fi condanncrcbbono per al- 
lora folcnncmente gli Eretici; eperò nè quelli s'irriterebbono i rifea- 
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tirfì ; nè quelli s'oblfgliercbbono à prender l'armi per cfeguzione del 
Sinodo a loro iftanza conuocaro . E oue innanzi alla fofpenfionc fi fi- 
niflcrodifiaruire,& indi fi ponertero in opcfa, le riformazioni ; per dc- 
fidcrio fpccialmcnce delle quali crafi da' Principi domandato il Conci- 
lio; tutti refterebbono paghi. Non conucnir però al Papa d'ettèrno 
egli l'autore; nè di proporre, mà d'efaudirc ;fol mouendoà pregamela 
i Principi col mollrarfi rifoluto alla terminazione. Gli fi ncordaua che 
PImpcradorc elTcndovecchioe mal fano, rimettea gran parte delle fac- 
cende al Rè de’Romam ; il qual anche ffaua vnuillimo col Rè di Spa- 
gna fuo Cognato: Però cóucuu far indulfria di tener afiìmiliano ben 
affetto. Dtfiderar egli d'acconciar le fue cofe con Roma, e d'apparire Iti* 
marò : onde terminata che (i folle la (uà caufa , fecondo il parere che to- 
lto ne fcriucrcbbono tutti i Legati; era opportuno mandargli vn Nun- 
zio particolare, si per onorariosi per guadagnarlo . Tanto pitiche ftam 
do egli ordinariamente lungi dal Padre , non poteua fupplir collimai 
negozio il Delfino. 

Conchiudcuano.-Chepiùd'ogni colà importauaper terminare cori 
ageuolczza, per fofpenderé con vellica, perrompere con friinor danno è 
con maggior riputazione, lo ftabilir la Riformazione aiiaritì : E che ciò 
fiiccedercbbe oue da'Prelaci s’intendclTc, volere il Papa che fi fàceflcroi 
decreti fecondo il più dc’pareri non ottante la contra dizione di moltfi, 
nelle materie non dogmatiche. Fatta la riformazione , poterfi parlare 
più arditamente: Ed anche fopra il capo de’Priucipi ficolari non eOer 
impolfibile qualche temperamento di mutua fòdistaziórte . 

Significauanfi finalmente due colè : La prima , ben hav e r i Legati 
qualche autorità e confidenza con gli Oratori ; mi que (li quando riftri. 
gneuanfi à riueder le loro Istruzioni ; non poter alerò che vbbidirc: La 
feconda, che’l Cardinal di Lorcno [ pochiiiìmo di lui diccuafi quiui, per- 
che affai filmo fe nera detto perl’addictro] potea con gli Spagnuoli quit- 
to egli fi congiugneua con loro, mà non quanto baltalfe per tirar loro. 

Di tal modo (enfierò i Legati nel memoriale dato al Vifconci . Dal 
che fi feorge quanto grande fotte in quel tempo il dubbio,che cóucmflc 
trécare prima del frutto vna pianca irrigata per canti anni con canti fu- 
dori di tutto il Mondo cattolico: e quanto fi debba al trauaglio inenar- 
rabile di que'cuhori che la tratterò à fruttificare cófalucifèra e perpetua 
fecondità in rifioro della Chicfa. Mà gli autori de'maffimi beni per lo 

f )iù fono fcarfamentc rimunerati dalla Fama ; perch'ella non sì i maf- 
ìmi ftcnti perciò fiotterei : e molto celebra i fortunati fpanditori del sa- 
guevmano, perche in lor foli la difficoltà dell'opera è nota à pari dclT 
opera-, . • 
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ARGOMENTO 

Del Libro Ventefimóterzo . 

^OMMESSIONI afpre del Rè di Francia per 
la notizia giuntagli intorno alla difognara rifor- 
mazione de'Principi, e per altre nouelle : della cui 
fallita vien poi afsicurato dal Cardinal di Loreno. 
Protetto acerbifsimodcl Fcrier nella Congrcga- 
zion Generale . Rilpotta di Carlo Gratti Vcfoouo 
di Montefiafcone i ed altre circoftanze notabili di 
quel fatto . Conte di Luna di/potto à proiettare-!, 
perche non otteneua la ricercata dichiarazione contra la particella-, , 
proponenti i Legati . Senfi contrari] degli altri Oratori ; mà nccefsità del 
Francéfc e del Portogliele à vnirfi con lui in quell’imprcfa ; e ripulfa de’ 
Cefarei à far ciò fenza hauerne commcttioni di Ferdinando ; al quale fi 
fcriue . Sentenze dc’Padri fopra ventuno articoli della Riformazione, e 
fpccialmétc fopra l'clezion dc'Vcfcoui, fopra i procefsi della lor promo- 
zione , (òpra i Cardinali , fopra l’cfenzione de' Capitoli da'Vcfcoui > fo- 
pra il date i Benefici] di Cura per concorfo , e (òpra il lafciar le primo 
Iflanze agli Ordinari]. Proporzione de'Legati di far la Sefsione con- 
quelli ventuno capi foli, rimettendo gli altri , c fpecialmcnte quel de 
Principi alla futura ; al che condefcendono i più, non ottante la contradi- 
zione di molri.Errori e mendaci] frequenti del Soauc fparfameute cófu- 
tati.Volótà di Celare e del Rè de'Romani verfo la fpedizion del Cócilio. 
Scnfied annotazioni del primo intorno all'vltima correzione dc’prcpa. 
rati decreti: e rifpofte di lui aH’iftanzc del Come di Luna fopra la parti- 
cella, proponenti i Legati :e qual compcnfo in ciò Ci pigliaffe. Partenza del 
Fcrier. Querele in Trento contro ad alcune prouutfioni fatte dal Papa 
nel Conditore»; e giuttificazioni foritte da etto. Diflèréza di pareri fopra 
i matrimoni) clandettini, e fopra la foggezionc dc’Vcfcoui in varie colò 
agli Arciuefooui . Punti ttabiliti fri il Papa e il Cardinal di Loreno in- 
torno al Concilio. Sentenza del Papa contra lètte Vefcoui di Francia; e 
citazione contra la Rcina di Nauarra ; mà fenza prolcguimento , c per- 
che . Partita del Lorcnelè da Roma , palléggio per Venezia , e trattato 
con gli Oratori Franteli quiui ritirati . Induftrie loro col Rè Carlo per 
alienarlo dal Concilio. Due rilpolle del Re Filippo ad vna lettera de Le- 
gati^ ad vna doglienza del Papa contra i lùoi Minifiri. Varie dittefioni 
in Trento fopra le prime Ittanze , fopra l'cfcnzione dc’Capitoli , e fopra 
i priuilegi) della Chicli Gallidna. Deliberazione di porre in fine del Co- 
cilio la particella : fàtua fempre l'autorità della Sede Apoflelica . Sefsione agli 
vndici di Nouembre . Canoni e decreti del Matrimonio. Contrarietà 
di voti intorno al dandeftino . Lunghezza della funzione; c cofc mu- 
tate iui da cièche s’era apparecchiato c propofto.c Ipccialmentc intorno 
alla foggezione dc'Vefooui agli Arciuefooui. Nuoua Sefsione intimata 
pel dì non* di Deccmbre , 
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CAPO PRIMO. 

Ordini del 2(è di Francia agli Oratori e al Cardinal di Loreno. Lettera che nfpo- 
fi il fecondo . Proteflo in efèguzjonc di e fi fatto dal Fcricr . 'J{ifpoJla del 
P'efcoao di Aiontefiafone . Ai old fimi falli del Soaue . 

O N andò molto che in quel mare , benché lem- 
pre ritenuto dalla diurna prouuidenza fra i lidi, 
iòllcuòlfi vn 'altra tempclla . Haueano gli Oratori 
Franccfi mandate al Re le preparate riiormaiio- 
ni, e fra effe il decreto fopra la pode (là laicale nella 
prima forma più rigida, c non nella feconda mol- 
lificata. E sì come il Configlio Regio era pieno 
d’huomini mal affetti alla giurifdizione ecclefia- 
flica; cominciarono ad interpretar quei capi quali orditi per internilo 
di efsa in diminuzione dell'autorità Reale. Al che dieron fomento 
ancora varie falle relazioni di ciòche in Trento fi macchinaffe . Ondo 
fu Icritto a jper nome del Rè agli Oratori cdal Cardinal di Loreno.Tutt' 
nlrrocflèrfialpettatodalConcilioche quanto vedeuafi nelle leggi ap 
prefitte ; oucin cambio di riformare gli Ecclcfia Ilici, fi allungauan lo. 
ro le vnghie, eli t.i gliaua no a' Principi : Saperli dauuantaggio.chc qui- 
ui fi difegnaua di dichiarar nullo il matrimonio del Re morto di Na- 
uarra con la Reina Giouanna , c’1 figliuolo Enrico baltardo e incapace 
difuccefsionc;ilchealtro non farebbe flato che lalciar altrui quel Re- 
gno in preda: Non effere il Re di Francia giammai per tollerare sì enor- 
mi pregludicij : Vi lì opponeffero i fuoi Oratori con ogni forza di ra- 
gioni, viuacità di parole, c folcnniti di protclli : c quando l'oppofizio- 
ne riulciffc inutile, così efsi come i Prelati Franccfi quindi s'affentaffero 
per non dar autorità non fidamente col confenfo, ma nè pure con la_> 
ptefenza loro à quegli ingiù Hi decreti . 

Arcuarono quelle lettere quando il Cardinale flaua in ordine di 
partirli.- onde il dì precedente al viaggio rifpolè h : Marauigliarfiegli 
che SuaMaeltà deffe fede à tali noucllc intorno ad vn'Affcmblcacosì sa. 
tadoue interueniuano tanti lùoi Scruidori; dou'egli , zela ntifi imo cd 
obligatilsimo vcrlò il feruigio della Maellà Sua, era partecipe di tutti i 
configli, e non harebbe tardato vn’ora ad ammonirla di quelli nociui 
trattati ;cdoue, (è non altro, i Minillri di Ccfare,dclRè Filippo,editut. 
ti i Potentati harebbono oliato ad ogni cennodi pregiudicio contra_, 
le fuccefsioni c le prcrogatiue Reali : Non effer mai venuta nell’imma- 
ginazione di quegli ottimi Padri vna macchina tale: Solo nó hauer po- 
tuto negar i Legati alle feruidifsime illanze di molti Velcoui il porre tra 
le riformazioni alcuni capitoli contra gli aggrauij che in alcuni Reami, 
non in quello della Maellà Sua, riceucua la libertà della Chicli e la di- 
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gnirà del Vefcouado : Supplicar egli pertanto d Sua Maeftà che non- 
delle mai più fede à limili ciancie : Voler lui andar à Roma, guadagnado 
quello tempo mentre fra'Padri Q difeuteflèro alcune materie in ordina 
alla Scfsionc vltimamcnte prorogata per due meli; à fine di trouarlì 
polcia sbrigato da quell’vfficio d’oflèguio verlò il Pontefice ; e di poter 
lubito che folle finito il Concilio, ritornare à fèruir la Macfià Sua . Ciò 
rilpolc il Cardinale^. 

Ali gli Oratori riccuutc le commclsioni regie , non lì curarono di 
replicare^ benché làpeflèro e che mai non s'erapenlàtoà toccarla legit- 
timità del fanciulle Arrigo ; e che'l decreto generale intorno a'Principi 
sera infinitamente addolcito ; c che i Legati soffermano anche ànuo- 
ua mitigazione. Andarono però dii a‘ Legati; e celando il dilègno 
perche non foflè loro impedito; prima rimoflèro dalla Corte Regia., 
ogni colpa intorno alla frefea partenza d'alcuni Vefcoui Francelì; le- 
nificando' ch’era fucccfla contra voler della Reina ; la quale collo che 
l'intendeflc , credcualì cheli farebbe tornare . Dipoi riferirono , mol- 
to eOer piaciuto al Re il rifapcrc che quiui li trattaflc d’vna buona ri- 
formazione . Haucr egli tuttauia lor comandato che fàceffèro alcuno 
petizioni al Concilio in fuo nome . 

I Legati domandarono, che petizioni elle fodero : mai fratìcefi ri- 
fpofero in generale , ch’erano colè di picciol conto : sì che i Prefidenti 
per non infiammare con la loro rirrofia il contrailo fopra la particella 
tanto agitata , proponenti i Levati -, vi co nd elee fero . Ma effondo il Fcriej 
immetto à parlare il giorno ventèlimo lècondo di Settembre , il ragio- 
namento riulci diucrlìffimo dalI'e^petcazionc ,, . Fiaueua egli vno itile 
tutto Ipiritofo e ricamato di concetti; mà con ricamo ifpro c pungen- 
te . Vfiìzio deH’llloria parmi che lia il riferire ciòche informi l'intellet- 
to degl'ingenui, non ciòche foilccichi la palsione de'maleuoli . ' 

Difs’egli : Eller più di cento cinquanta anni * che la Francia hauea 
chieda riformazione della /caduta dilciplina ccclcliallica , sì come te - 
Itificauano primieramente ildottifsimo Gerfone Cancellier Parigino 
nel Sinodo Collanzielc , e dapoi tante Orazioni fatte nel Tridentino . 
Per quella fola cagione hauere iIRcCrillianilsimo mandate fuc Ambt- 
fceric a’Concilij diCoffanza,di Bafilca, di Laterano, al primo ed à que- 
llo fecondo di Trento ( non vi contaua quello di Giulio Terzo , perche 
i Francelì vi conrradiflèro ) e pur ancora afpertarfcnc l'effetto . Non ha- 
ucr à ciò fodisfatto i Padri con la preterita dccifione dc’dogmi ; non et 
fendo lecito al debitore di pagare al creditore vna colà per vn'alcra con- 
tro à lua voglia: 1 Francelì non cflère flati mai chieditori ditali diffini- 
zioni: Che le altri le haueano cercate (intendendo gli Spagnuoli)do- 
uerfi ricordare i Padri , clic nel giudicio chiamato , Fumili, d henifeundu , 
ò vogliamo dire, {òpra la diuifione del patrimonio; la prima parte G dee 
al primogenitoqual era nella Chiclà il RcCriflianifsimo.Rifpondereb- 
befi per auuentura che s’era già in termine di prouucdcre con vn lun- 
go Scritto di riformazioni viti inamente propoflo . Sopra ciò principal- 
mente eflcr venuti gli Oratori à parlare . Haucrlo eglino oltre alle note 
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fattcui da se flcfR, comunicato al Re loro; il quale vdltone il parer 
de' fuoi Principi e Configlieri > nulla v'hauea trouato che folle ac- 
concio à tener invftìcioi Cattolici, à riconciliare gli Auuerfàrij, i 
confermare i vacillanti , poco di conforme c molto di contrario all’ 
antica difciplina de' Padri . In brcue,non eflèr quello quel sì affet- 
tato c falubre impiailro d'Efaiaonde guanflcro le piaghe del Cri- 
ftianefimo ; mà più veramente quello d'Ezecchiellc impattato fò- 
loà coprire; per cui elle più toflo, quantunque già guarite , rincrudi- 
rebbono . Cièche vi fi poneua di {comunicar i Principi (era quello nel- 
la prima forma, non nella feconda , comefù detto ) non hauer alcun e- 
fempio della Chicfà antica , e valer di fediziofa fincilra alle ribellioni. 
Tuttoqucl capo de'Principi non mirar altroue cheàdcpnmerc la liber- 
tà della Chiefa Gallicana, e la maellàde'Rc Criflianiilìmi .QucflicfTcn- 
dofempre flati in fede della Chicfà Romana , contuttociò ad efèmpio 
degli antichi Imperadori hauer fatti molti editti di materie ccclcfìafli- 
che,non fòlo non riprouati da’ Sommi Pontefici, mà ripofli alcuni 
di efli fra'loro decreti ; annouerando anche fra 'Santi i precipui autori di 
tali leggi Carlo Magno c Lodouico Nono . Secondo il preferitto de' Rè 
hauer i Vcfcoui della Francia rette le Chicle loro, non dopo la Pram- 
matica Sanzione , come alcuni diccuano , ò dopo i Concordati di Leon 
Decimo ; mà quattrocento anni auanti che vietile in luce il Volume.* 
delle pontificie Decretali . Quelle leggi in parte traiàndatc col tempo , 
volere il Re Carlo peruenuto alla maggior età riporre nel prillino lor 
vigore : auucngache nulla ripugnaua in efTe alla dottrina della Chicfà-, , 
agli antichi decreti de'Papi e de'Concilij, c alla perfezione della difci- 
plina ecclcfìaflica . Non vietarli per quelle clic i Vcfcoui oraflcro , pre- 
dicaficro, donaffero, ó ( parlando con maggior verità ) rcndcflèro il lo- 
ro a’ poucri ; e che nel Vefcouado fi eollocafiero c fi icneflèro folo 
gl’idonei. Qui poi difeefe à biafimar le penfioni riferbate per altro ti- 
tolo che fe.jl Vcfcouo fatto inutile le ritenga per mantenerli, pigliati, 
do vn Coadiutore nel Vefcouado ila moltitudine de' Beneficij i le Ri- 
nunzie dieilì àfauordi certa perfona l'vfo comune de'Regrcilì; lo 
Afpettatiue , le Annate , le Preucnzioni . Indi trafeorfe à negare cho 
delle cofe fpintuali in giudiciopofTcfTorio potefTe litigarli auanti ad altri 
che a'Tribunali del Re, c nel pctìtorio ò in caufc criminali, eziandio che 
la Parte fofle Vefcouo ò Cardinale, innanzi adaltro Giudice che ò all’ 
Ordinario, ò al delegato dal Pontefice mà dentro alla Francia. So- 
lleone il coflumc d' appellar dall" abafo , come dicono 1 Franccfi ; à fin di 
fchernire,non già la mente del Sommo Pontefice à cui la Francia hauc. 
ua portato Tempre il debito onore ; mà que’fraudolenti , i quali cracua- 
no le grazie di mano à Sua Santità con inganno . E non mcnodifefo, 
che il Rè hauea facoltà datagli da Dio di valerli nelle neceflìtà del Re- 
gno di tutta la roba ecclcfìaflica , come Signore prima de’Galli e poi di 
rutto il Reame , e fondatore e padrone di quali tutte le Chicle. Mara- 
uigliarfi che i Padri , i quali sciano colà raunati per rifiorar la difciplina 
ecclcfìaflica ; allora fenza hauer fatto ciò fi ponelfcro ad emendar i Pria. 
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cipi ; à i quali quantunque difcoli l'ApoftoIo vuole che s'vbbidilca . Pre- 
gargli però il Rè di non tentar colà oppofta all'autorità fua,c alla libertà 
• della Cbiefa Gallicana .-altramente hauer ordinatogli Oratori che inter- 
cedejpro ( fecondo la forma latina } comedi fatto intercedevano . Se, lafciati 
(lare i Re.voleflèro attendere à ciò per che erano conuenuri, e che’l Mò- 
do afpcttaua da elli , hauer impello Sua Maeflà agli Orarori che aiuta£' 
(èro con ogni Audio la (anta imprefa . Efpofta l'ambafciata del Ré con- 
chiulè i proprio fuo nome : Volerfi immitar gli Ambrogi, gli AgoAini, 
i Grifoltomi,i quali haucano debellati gli Eretici, non con porre in arme 
1 Principi > ed cili curar lòiamentc le panarici , mà colf elcmpio , colla.» 
virtù, contrazione , e colla predicanone . Per mezzo di quelle arti ha. 
uerque’ fantasimi Vclcoui purgata la Chiefa, e formati i Teodofij, gli 
Cnorij. gli Arcadij, i Valentini, e i Graziani . Lo Aedo bramarli e fpe- 
rarfi da'Padri di quel Concilio. 

Taciuto ch’egli hebbe , il primo Legato Io richiede che per vn po- 
r Actidicaftcì co s’apparcaflc , alHnche poterti deliberarli della rilpoAa f : mà PAmba- 
*i A s«timbi8 Madore replicò che non li curaua d'hauerla . Onde il Legato pigliando 
fobico il vantaggio di rimaner in libertà, riuoltoa'Padrifoggiunfc; che 
pollo ciò, Itarebbè ad arbitrio loro in dicendo le lèntenze, ò in altra ma - 
r itrter» de’ nicra il rifondere. Ncll’vfcir *poi di Congregazione dille al Ferier, eh 'e- 
l»|uì cituj . g| j haueua inimitati gli ancichi Tribuni della plebe , i quali intercede- 
uano contra le leggi dc'Confoli . Al che l'altro nfpofe , ch'egli non do. 
mandauafe noncofe buone :e'l Cardinale replicò, che nè meno il Con. 
cibo volea le non cole buone . 

L'incredibile con quanta abominazione forte vdito quel ragiona, 
h ratto Uà in mento dall'Artèmblea . Gli Oratori Cciàrei (brillerò all’Imperadorc-> h , 
w*’ co»- c hc recò à tutti graue ortenlìoneie che ad alcuni eziàdio de'Fracefi moL 
doro a di s»t to diipiacquc . 11 Vefcouo di Salamanca aggiugne ne’fuoi Atti ( al che.» 
■ojh Àu’dei parimente confuonano le lettere dell'Arciuefcouo di Zarajerterfì perciò 
hm»o oittò accre ^ CIU to il fofpetto che prima s'haueua contra il Ferier in materia di 
t quelli dei p» Religione. Non vollero dunque indugiare à ribattere quella Aimatada 
«Sir aSSm loro in rehgiolà inucttiua, e non Reale ambalciata . Tocca ua à jparlarej 
fcouo d il» ,| jj apprclfo , fecondo l’ordine , à Carlo Gralsi Bologncfc Vefcouo di 
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itmb.i 5^)- Monte halconc , cb era ito , come narrammo» a lconrrare il Cardinal di 
Loreno per nome del Papa ; huomo valorofo , il quale poi oltre al Che- 
do’ÌEgiu'2 ricalo della Camera gouernò varie Prouincie, e la fteflà Città di Roma 
mòo nel lèguente PontificatojAs indi poAo nel ConciAoro fu quiui adoperato 
umbro if<|. nc’pjù airi aftàri del Criliiancfìmo . Egli pertanto non foffri che pur vn- 
SilotKtJ de giorno rimanerti inucndicata quella comune ingiuria . E benché 1 altri 
(rimanili, c p 0 i ancora v'impicgartbr la lingua, il Gralsi fu il primo come nel tempo, 
do' così nell’applauio . Non hebbe *■ però egli l'Auuerfàrio prefente alla fua 

confutazione: pctòchc ì Francelì preuedendo che fàrebbono flati il bcr- 
icmbr c . j r j. f a olio de'fut uri dicitori, prudentcriicnte sbilencarono dalle Congreghe. 
clliSfU cd! Il Gralsi auanti d'entrar in fua materia fé* quello efordio . Hauerprima 
radialo «e» egli apparecchiato à quel fuo voto vn proemio tatto’ diuerfo ; mi il ra- 
“o^m'ioÓ giona mento dianzi vdito del Ferier e (Ter cagione chc'l mutaflc . Deride, 
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rarfi da lui che I* Ambafciadorc produccrtc il Mandato fpcciale del 
Rè à qucH'azionc: pcrciòche nè la qualità di queita faceua prefumcr 
quello , nè in tali materie ballaua vna facoltà generale à fine di render 
credibile che ciò di regia volontà fi facelle . Mentre egli fi nduccua à 
memoria Pipino che per opera di Zaccheria Pontefice tu vnto Rè da_> 
Bonifazio Vefcouo di Mogonza; Carlo Magno figliaci dello (ledo Pi- 
pino che per l'egregic imprefe contra gl'infedeli fù corti tuito da Leonej 
Terzo il primo Imperadorc dell'Occidente ; e i fucceduti Rè di Francia * 
i quali per l'inclita difefà della libertà ecclefiartica haueuano meritato 
dalla Sedia Romana il cognome di Cnfltanijpmt ; non poterli perfuadere 
che fodero fecondo voglia d'vn Principe lor Succeffore nel Regno , nel 
fàngue , c nel nome quelle ambafeiate le quali si audacemente haueua_. 
cipolle l’Oratore , cd erti cop tanta molcftia haueuano intefe. A chi 
di quegli eruditismi Padri era mai pollato per l’ordcchie che fi nomi, 
nartè nc’Concilij Ecumenici rinterccisione, quali, Tribunizia, la qualo 
vsòlfi nelle (edizioni del Popolo ? Che in quel luogo in cui talora quan- 
do se deliberato de'cortumi, agli rtedìCelariè flato difiletto d’interue- 
nire , come ferirti Niccolò Primo à Michele Imperadorc} gli Ambafcia- 
dori non pur voleflèrointeruenire, màpreferiuer le leggi (opra i co fiu- 
mi cecie fiali ici ? Che douc Io Spirito Santo parla per bocca de’ Sacerdo- 
ti , vn Orator laico fi vantafledi re filiere allo Spirito Santo , e d’interce- 
dere ? Che doue Collant ino Magno pregatone da tanti Padri, non osò 
di giudicare ; va Ambafciador di fua bocca hauefle ardito quali di con- 
dannar tutti i Padri ? A niun modo poterli credere ciò fatto per con- 
finici e per volontà del Rè Crirt ianifiimo . E con qual titolo cflerfi i Frà- 
ccfi nominati creditori , à cui non porta il debitore pagar contra voglia 
diefsi vna colà per l'altra iHauerefii forfè acquiftata ragione di credi- 
tori verfo i Padri perche quelli haueano riputate le calamità di quelle 
Prouincie non pure à sè comuni , mà proprie ? Forfè perche la fòla cari- 
tà di foccorrereà quel caduto Reame gli nauea tratti da ogni parte del 
Crirtiancfimoà {penderla roba, i fudori , eper auuentura la vita? Che 
douea dirli intorno à quella maniera d'argomentare, onde fòrteneua^ 
il Ferier le leggi del fuo paefè perche non proibiuano a' Vefcoui la pre- 
dicazione , la limofina , ed altre opere firn iglianri? Forte detto à quella 
veneranda corona con pace dell'Oratore , c godendo la libertà di quel 
luogojcrtèr ciò vn lòfifina indegno delle loro dottillimc orecchie : quali 
non vietandoli quelle pie operazioni, però conuenga poi trattarli ad 
arbitrio del Rè le altre colè appartenenti alla ecclefiartica libertà e giurif- 
dizione , darli fondo a'bcni della Chiefà , giudicarli i Vefcoui e'I Clero 
dalle poderti fccolari, contra l'apoflolica tradizione, contra i decreti de* 
Concilij e dc'Pontefici , contra gl'infcgnamenci di quali tutti i Padri. 

Si leggerti quello che hauca ftat ujt o in ciò Niccolò Primo in vn Conci- 

lio particolare , e Simmaco neì (è lio - S i n o do G e n e r ala, e cièche il me- / 
defimo Niccolò ne Icriue à Michele Imperadore,c Gregorio Nazianze- 
no a'Ccfàri de Tuoi tempi: Si leggedè Agoftino nel Dialogo contra Pc- 
tiliano, doue afferma che le leggi imperiali portòno fànorirc , mi non. 
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contrariare all' ecclclìafliche : Si Icggcfleroi decreti di Gregorio Setti- 
mo e d’Innoccnzo Terzo nel Sinodo vniuerfiilc di Laterano: Si leg- 
gere finalmente quello che fiaueua ordinato fopra la libertà c l immu- 
nità della Chiefa il Concilio di Coftanza nella SelTìonc decimanona^. 
Quando così acciamente l’Ambafciadore nchiamaua i Padri alla puri- 
tà della primitiua Chicli , fi contcnraOc egli, polli da canto i moderni 
priuilcgijdcl Rè, non aborrire il candore e la priRina libertà dclla^ 
Chicli ; c fi ricordaflc di cièche per bocca di Daniele difie Iddio alla., 
medefima Chicli : fucila Gente e quel 7{egno che à té non feruirà , perirà. 
Einvcrfodi quello che l'Oratore narraua , hauer la Francia da cento 
quarantanni già domandate a'Sommi Pontefici alcune colè particolari > 
cd in quello tempo hauer pcnlàto à nouità;pur troppo vederli corno 
ciò folle riulcito di prò à quei Rè , alla concordia di que’popoli , e allo 
falutc di quel Rca'mc . Conchiudcua pregando i Legati e i Padri , ch'èf- 
fendo l’aflare grauillimo fi faceflcr dare il ragionamento dell'Oratore, e'1 
Mandato regio; c fopra vi delibcraficro . 

^ Vfci poi vn'altra apologia d’autore incerto à finto nome del Sino- 

Legi'tui c«r- do con tra la Rcflà Orazione; ed vn fommario di quella , il quale™ pre- 
fjl'dfsétttb- ,c ^ *1 Fcrier che tolTe alterato con fuoaggrauio : e di tutto imputò lo 
it «l colpa al Peluè Arciueliouo di Sans precipuo riprouatore di qucllàzionc. 

Ondefe ne querelò appreflo il primo Legato ; inoltrando che ciò l’oblt- 
o Tutte le pie gaua à diuolgar l'Orazione illeflà , cd anche vna fua Difeli 0 . Maraui- 
ftVnnontuì* gliarfi egli che altri riuocalfc in dubbio il fuo Mandato, quali vn Mini- 
mo libro ri» Rro folle mai per venire adatto di tanto pefo lènza efprclTo comanda- 
mento del fuo Signore. Hauerne egli riccuutc fpccialilfime commef- 
fioni , mollratc da lui legatamente al Cardinal di Loreno la fera prece- 
dente alla fua dipartita ,c volerle anche far vedere in confidenza al Le- 
gato : Edere Rata la fua protellazione condizionale , in calò che fi facef- 
le alcun pregiudicio al Rè ed' 'alla Chiefa Gallicana ; c l’atto condizio- 
nale hauer di fua natura, che, non ponendoli la condizione,egli fuani- 
fca , quali non latto. 

Rilpofèil Moronc: Non làper lui quale lcrirto fi folle quello che il 
Ferier diccuagli andar intorno: Effergli veramente paruto d’vdir in. 
quel fuo proteRo delle cole impertinenti: Che però harebbe vcduco 
volentieri lo Redo protcRo , fecondo che offerta di inoltrargli, per me- 
glio deliberare co’Padn delia rilpoRa . 

• n neri <:»• QncRa azione del Fcrier maggiormence ritraile 0 lànimo de’Legati 
Legni ,i car da quel fuo partito à cui tanto hauca Rimolato il Pontefice ; parendo lo- 
t'asram- rodilcorgcrc aperto,chequeR'huomo foflè volonterofo d’vna Afsem- 
bica in Francia, alpirando accordatamente col Grancancelliere àcoRi. 
tuirc il Rè Capo della Chicfà Gallicana in fimiglianza d’Inghilterra , c à 
Ipogliarle Ciiiefe de’bcni e la Sede ApoRolica dell'vbbidienza : E chna 
veggendo non accettarli proncamenteil configlio , ccrcafsc occafion di 
rottura -per mandar in ogni maniera il fuo intendimento ad cf- 

ultimo di Set- fato. 

35# l’ublicò toRo il Fcrier ('Orazione t qual noi l'habbiamo portata, e-» 
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pt)i anche l'Apologià . Mi i Prefidenti mandatali prima al Cardinal 
Borromeo, vi oflèruarono parecchie cofe le quali fcriflero ch'erauo va- 
riate da quella ch'ei rccitò.per giudicio vniuerfàle de'Padri che l'afcol- 
tarono. Or prima d’andar più oltre conuien ch'io noci nelSoauc molte 
lue fallita fopra quelli vltimi fatti da lui e da me narraci . 

Dice, che l'ordine di proteflare giunfc a'Francefi il dì vndecimodi 
Settembre : ch'ellì lo diuolgarono à fine di ritener i Padri da quell' 
imprefa intorno a' Principi fecolari : mà che fece contraria opera , mo- 
llando cento à conuenirc perifcrictura di non parlare fopra gli altri ca- 
pitoli le quello da'Legati non era ripollo . 

Non ve dramma di verità . Tennero gli Oratori quell’ordine così 
celato che nèi Legati nè i Celarci, nonché i Velcoui, n'hebbero alcun 
barlume, sì come fi feorge per tante lettere fcrittc da'primi 1 al Cardinal q n.i|. 14.1»; 
Borromeo, c da'fccondi à Ferdinando 1 dopo gii vndici di Settembre , e * 

innanzi al protello, nelle quali non fe ne dà verun cenno. E parimente , lf dl 
non ne cenno neH'lllruzionepieniilimaconlègnata dal Cardinal Mo- *«»«*"• 
roncai Viiconti il giorno de* diciannoue . Anzi nella lettera de'vcnti , 
figmficando'i Legati à Roma la petizione fatta loro dagli Oratori di f Lettera de* 
parlar nell'Adunanza , fi inoltrarono lontani da ogni tal fofpecco . Di SVÓ«ìm™ 
piu lo Crepito e la publica denunciazionc fatta a'Lcgati da'Padri di non 
voler dire fopra gli altri capitoli fe quello de' Principi rcftaua clclulb, * * 
non pure di fitto non hebbe vna tal cagione, come appare dalle lettere 
de'Cefarei à Cefare,e da tutte le citate memorie; mà era imponìbile^ 
che l'hauelTe ; eflcndoqucl rumore auuenuto la fera de’ dicco , come i 
Legati notificarono al Cardinal Borromeo il dì feguente ; c così prima 
degli vndici; nel qual giorno (ciò che il Soaqe Hello racconta Igiunfo 
l'ordine regio agli Ambafciadori . Mà che più , fe al medefimo Cardi- 
nal di Loreno fu ciò conferito in profondiflima fegretezza non prima_ 
che a'diciafièttedècondo che il Fcrier diflc polcia al primo Legato, e noi 
rapportammo ì Che poi niente parli il Soaue della neruofa rifpofta ren- 
duta dal Grafsi.non è di marauiglia;peròchc ciafcuno aborrifee di riferir 
le ragioni del fuo Nemico . 

Scriue oltre à ciò, che il Papa riuolto à fùperar le difficoltà del Con- 
cilio ne’fuoi futuri ragionamenti col Cardinal di Loreno , commife a' 

Legaci , che oue non fi poteflc far la Sefsione al tempo determinato , fi 
prolungaflc per due mefì. Cofafàlfifsimajperòche il Papa non dubitò 
mai di quella impofsibilità innanzi all’cuento : onde il Cardinal Borro- 
meo nelle lettere ferine a'Lcgati predò la metà di Settembre diccua,giu. 
dicarfi fouerchioil parlare di ciòche folle appartenente alla futura Set 
fione , prefupponendo il Pontefice che quelle la trouerebbonogià ce- 
lebrata : E quando intefe poi la nouella del contrario,figmficò a'Lcgati ' t Apparta*., 
sì per la prorogazione sì per la diflanza del termine quel gran difpiace- jjj’jjjjjfjjjj 
re che reca il mal fuccefTo inalprito dallimprouifo . «'usati • 

Narra, che fi diceua il parere fopra venti articoli: Errore in cofa pie !>«,• a.'ug°" 
ciola, mà che dimoflra ignoranza grande cosi di tutti gli Atti, come di strànob* 
tutte le Relazioni : poiché le lettere dc’Lcgati cde’Ccfirci, e gli Atti sì 

del 
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« Nella citata 
lettera de'ik. 
di Settembre. 


del Mendozza sì del Paleotto gli contano per Ventuno; e fopra ventuno 
fi leggono dette le fentenze in tali Atti rcgiflrate; benché ne di prol- 
fimi alla Sefsione fe ne togliere vno, come fi fara palcfc. 

Rifèrifce, che il Conte di Luna in quc'giorm proibì al Procuratore 
de’Capitoli di Spagna il far iflanza fopra il riuocamento delle loro elen- 
zioniiE per tanto m olirà qui d'ignorare vn fatto sì celebre, e largamele 
detto e ridetto in tutte le prenominate fcritturc , qual tu la penale inti- 
mazione della fubita partita . Anzi più veramente, come fi lcorge nel- 
la fua Opera molto dipoi , non hauendo potuto ignorarlo il trastcriicej 
ad altro tempo, e lo atcribuifcc ad altra cagione; cioè a tempo proisimo 
alla Sefsione già prorogata, quando il Conte chicfe che nel rilcruarc le 
caufe dc'Vefcoui al Papa fi cóferualTcro i diritti delle Inquifizioni, quali 
celi affrontando fopra ciò nc’Legati durezza, l imputafle al Procurato- 
re de' Capitoli, e però il coftrigneflc à partirli. Ed e mirabile come il 
Soaue non s'accorgelTc.che non fi poteua aferiuere al Procuratole 
Capitoli , mà ben a Vcfcoui loro Auuerfarij Pollacelo a quella eccezio- 
ne, la quale à quelli, non i quelli farebbe fiata pregiudicialo . 

Rapprefenta la deputazione publica fopra i clandeltmi,e la comu- 
nicazione a’Padri di tutti gli articoli sì come auucnute dopo la proro- 
gazione -, là douc l'vna c l'altra fuccedct te auanti di efla, ed a fine d un- 

pedirla_. . • • • r -ir 

Ardifcc di fingere, che l’Imperadore intorno al capo dc’Principi lenite 

al Cardinal Morone;che tutti i mali paffuti erano nati per oppreffìom tentate 
daffi Ecclcjìaffici eontra li Popoli e li Principi . Somma calunnia ! impcròche 
nè al Legato nc a Tuoi Ambafciadori fcriflc quel religiofifsimo Cclàro 
vn sì fallo e fcandalofo concetto, come dimollrano i Regiftri da mè ci- 
tati: ben fapendo egli per contrario, che sì come la fondazione dell Im- 
perio Germanico fù opera della Chiefà ; così la confèruazione e Hata 
femprc in gran parte opera degli Ecclcfialtici . 

Figura, che gli Oratori Francclì IblTcro irritati à proferire l’apparec- 
chiata protellazione dal parlare d’vn V efcouo,iI quale nella llella Adu- 
nanza de’ventiduc hauea ragionato agramente fopra il ripigliare il ca- 
pitolo orarne! To dc’Principi . Fallita si manifcfta che non lolo gl Impe- 
riali nella minuta relazione* del fatto à Celare mai non fecero motto 
di ciò ; mà gli Oratori Francclì due giorni auanti.come vedemmo,ha- 
ueanochielto ed ottenuto da’Legati facoltà di parlarin publicoà no- 
me del Rè, coprendone tuttauia la materia . 

Per tacere il rclto de’ fuoi errori , egli in perfona del Fcrier s inge- 
gna di far credere, che quella protellazione folfc conforme a (enfi à lui 
dimollrati dal Cardinal di Loreno prima della partenza . Douc all in- 
contro è Rampata non in Roma, mà in Parigi, la lettera oppa fla , c da^ 
noi recitata, che! Cardinale rifpofe al Re quando venne qucll'ordinej ; 
diuerfamente dalla quale non poteua effo per certo haucr parlato agli 
Ambafciadori . Vera cofa è, che’I Volume publicato in vita dei Soauo 
di quelle fcritturc Francefi, come di roba capata in odio del Concilio o 
di Roma , non contiene la ricordata lettera ; la quale, perche la nuoua 
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impresone hauefTe più Spaccio, ve fiata modernamente aggiunta b có 
altro picciolo accrcfcimento . Mà fè ciò pur folle fculà nel mencio del 
vero, non farebbe certamente nell'afFermazionc del falfo'. Per auuentu- 
ra il Soaue ledè negli Vfficij di Cicerone, che dubicauafi da taluno,s’era 
lecito il mentir per gli Amici, i quali predò di lui erano i Nemici della 
Chiefà Cattolica : ed attenendoli con ogni larghezza all’opinione del 
sì , pensò vnicamcnte allVfficio di buon Amico, non di buon Ifiorico . 
Cerchiamo noi di farlo per lui ; e torniamo al progrefio dc’fatti . 

CAPO SECONDO. 

Contcfa rijòrta coll'Oratore Spalinolo (òpra la particella , proponenti i Lega- 
ti . Ordini à lui Venuti Jopra ciò dal 7(è , Senfi in yueflo de' Padri e degli aL 
• trijfpccialmentc de’Cefarei . T regua del negozio fin alla nfpofla di Cefarc . 

A licenza che i Legati dauano agli Oratori di prò. 
porre à loro talento nelle Congregazioni, hon ba- 
ffo perche il Conte di Luna di nuouo non gli fti- 
moladèà nome del Rè, che la particella, proponenti 
i Legati, [òde tolta ò dichiarata, comedi gli hauca- 
no promefio J in ilcritto,po(fo cafo che il Re non 
fi fède appagato degli altri due offerti partiti . Di- 
ccua il Conte, hauer b confìderato il Rè chcpof 
fedendo egli sì gran parte del Mondo Crifiiano , era obligato di noiL. 
permettere che fi poccfTc dire introdotto à fuo tempo cièche appor- 
tali casi gran pregiudicio a'Sinodi per l’auucnire . E di fatco haucuu, 
lignificato il Rèal Conte , chiedendogli mollrata dal Nunzio quella- 
poliza de 'Legati ( poiché da c dò Conte non nc hauca riccuutc ancora- 
noucllc ; e per cura della preftezza voleua anticipare le commefiìoni ) 
niuno de’ due fpedienti gli fòddisfàccua . Non quello della dichiara- 
zione promedà in fine del Sinodo; impcròchc potcua interuenirc ò 
mutazion dipcrfbnc ò altro accidente , onde in qucll’cftremo fi om- 
meteede la patteggiata cfplicazione , c la particella relladc accefa à per- 
petua memoria e ad efempio dc’pofleri: Non l’altro che quiui diccuafi 
accordato dal Cardinal Morene con Celare ; il quale benché nella po 
liza non fi fpccificadè; tuttauia per quanto il Rè potcua fcorgcrc in vn 
Riffretto di que’ trattati d’Ifpruch, era: che gli Oratori douedero prima 
richiedere i Legati à portar le loro propolle ; e fc quelli il ricufadèro , 
fodc lecito à quelli di farlo immediatamente: Imperòche ciò nó fàluaua 
la libertà ancora dc'Padri,aIla quale pur conueniua di prouuedcrc:Sen- 
zache, quello giro agli Oratori preferitto di ricercar prima i Legati, ha- 
rebbe cagionato indugio , c fpeflò intoppo alla propofizionc medefi- 
ma, ò almeno al fucccllb. Procurali dunque il Conte con ogni follc- 
citudinc la dichiarazione fecondo la richieda già da lui data , c regiftra- 
tafi nella medefima poliza dc'Lcgati . Non rimaner nè meno appaga- 
to il Rè della promedà fatta quiui da effi in cafo ch’egli rifiutadc i duo 
Tomoli. Zzzzz com- 
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commemorati temperamenti ; cioè d’vfar diligenza perche fifaccflo 
dal Concilio la dichiarazione fecondo la lettera del Papa ; si perche vna 
tal relazione alla prenominata lettera era molto cquiuoca e dubbiofà , 
potendo efler che la lettera forte differente dalla petizione del Rèjsì per- 
che non bartaua qualunque fcmplicc dichiarazione; mi richicdcuafì 
folenne, c rapportata negli Atti del Concilio à perpetua ricordanza ed 
à publica notizia . Se ciò al Conte forte negato, venirte al gii commeflo 
protetto con meno di fcandalo e di rumore ch’ei potette ; mi fenza^ 
perder tempo; ò s’accordaflcro con lui ò nò gli altri Oratori . 

Quell'ordine riceuutodai Conte a'quattordici di Settembre, il rc- 
c su odia Ut de tutto feruorofò e frettolofo c . E pcrauuentura fpronaualo ancho 
cera dei con- a u a f rctta ciòch’celi in iftretto ttpreto comunicò a’Cefàrei d (fc non fu 

te all Impera. ° ' ** 

dorè. arte per attrarli con elea che tolse proporzionata al loro appetito): Vo- 
d ir riferirete Icr egli totto quella dichiarazione; pcrciòche cfscndo imminente il fine 
djìa'onmì’i devoti (òpra i ventuno articoli, c però anche il principio foprai rettati. 
Ottóbre 3 ’ 11 nc'quali fi conteneua quello dc’Principij intcndeua di far varie petizio- 
ni direttamente contrarie ad etto, e così turbarne 1’cffetto; c perciò dc- 
fiderar egli che fi feiogliette à tutti la lingua, lènza che il vincolo no 
rimanette più in man de* Legati . Nè quelli fi dimoflrauan difficili 
ad vna dichiarazione con termini moderati: mà tale non pareualoro 
quella che fi voleua dal Conte, c di cui hauca loro conferito il tenoro , 
rifiutando in conformità del regio comandamento le più modificate da 
etti offerte . Eia difeordanza per quanto io ritrouo fi nduccua i que- 
t L«rm del fio; che i Legati * confcntiuano à tal decreto : Che per quelle parolo 
ii* Borromeo* non 1* fofse tolta d veruno la libertà d’efporre al Concilio cièche gli pa- 
i d 1 ottobre-, rc tte : Là doue per la parte del Conte voleuafi ò che fi fpeuficattc il ter- 
(oemé di'quei mine di proporre , ò almeno che fi dicettc: Chequanro era all'aggiugne- 
nYproj»a<!^ re ° a ' torre ragione à veruno, quelle parole s’haucttero per non ijèritte e 
icambicuoi- p er non dette: Di che il primo a'Legati parcua pregiudicialc,il fecondo di- 
nule nelle me fonoreuole .Ne folopefaua ciò grandemente ad cllì,mà inficmeà moL 
Siamo*! 1 me tl dc'Padri ; peròchc fperimcntauano che già lattiaua loro il Pontefice-» 

G uanto bramauano di libertà; e peraltro canto la riputauauo violata-, 
a’Principi sì nel prcfcriucr le materie fopra le quali douettero delibe- 
rare ; sì nello fcacciar da Tréco i publici Procuratori; sì nel proibire che 
le particolari Congregazioni fi tencttcro in vno ò in altro modo; sì 
nel far loro in vifo difpettofe inuettiuc. Onde giudicauanoche’l rom- 

f iimcnro di quell'argine non farebbe valuto à loro larghezza , mà sì à 
oro opprcfiìone . Pertanto cominciarono etti à dolerli ò à condo- 
lerli co'Lcgati, che fi voleffe ferire vn decreto flabilito da tutto il Sino- 
do con fommavnione. A'Legati non difpiaceua l'incoppo: Nondi- 
meno gli ttrigneua la prometta fattane al Conte fecondo le commef- 
floni del Papa. Mà sì come nelle anguflie erette l'attenzione e l'ac- 
corgimento , riuidero quella fua lettera ttrirta loro il palpato Mag- 
gio , fecondo la quale $’ erano obligati al Conte ; c trouarono ciò 
di che il Rè accortamente hauca dubitato nella recitata rifpofh-, 
allo fletto Conte: lui il Papa non comandare che fi faccflc ò fi pro- 
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curafsc più torto vn decreto che vn altro ; mà dir così : Poiché que- 
fii Principi fanno tanta iflanza fopra la libertà del Concilio ; e par loro che . _» 
quelle parole , proponcntibus Lcgatis , le quali furono mejjl fona alcumUo 
faputa Goffra, lauri la detta libertà i Voi farete contenti di proporre alti Padri ò in 
Congregazione venerale o m SeJJÌene,cht la mente goffra non è mai fiata di leuare 
per quello la libertà al Concilio , mà sì bene di leuar la confufone :■ però, che Voi 
notificate e dichiarate à tutti i il Concilio effere libero ; e che, fi pare alla Smodo di 
dichiarare , ò del tutto leuare dette parole , Voi ne file contenti > e che fitpete anco- 
ra che tutto quello che in ciò i Padri faranno, à “Noi farà grato, e ne faremo fatif- 
fatti ; à fine che tutti li Principi e Popoli conofcano che Volemo fare quanto in 'Noi 
è perconfguire il fined'vn Concilio futtuoji . Ilchc auuertito da quei Prela- 
ti che alla nouità ripugnauano , diè loro acconcio di mutar tuono; gri- 
dando: Chela lettera del Papa era prudente e finta: Ch’ella s’ortèruaffe 
per appunto , rimettendo la deliberazione al Sinodo > lènza che i Le- 
gati vi fi ficcherò autori d’alcuna certa propofizionc . 

In tal cócetro quelli dunque rilpolcro al Contc.Ma egli non accettò 
la condizione; veggcndoil rjficodcU’eucnto lèi Legati non portauano 
all’Adunanza il nuouo decreto come formato da elfi; e lè con la loro au- 
torità non gli Ipianauano il parto . Confideraua che per Partenza del 
Cardinal di Loreno e d’alcuni Spagnuoli di uerritialtroue in quell’indu- 
gio della Seilìone , c per la ricordata partenza di molti Francefi , 1 vrna 
rimaneua in dominio degl’italici, il cui sciò molto fi feortaua da quello 
degli Oltramontani : Et vdiua, che foprà cento eranfi accordati di con- 
tradire alia proporta: la quale lèdalCònucnto haueflè il rifiuto , vedeua 
egli che’I protetto firebbe poi riulcito odiofo > come ordinato non tan. 
to infiorare la libertà del Concilio , quanto ad impugnatela volontà 
del Concilio . I Legati per altra banda allcgauano.non poter loro auan- 
zarfi oltra le commefiioni del Papa impfetratel dagli fletti Spagnuoli : E 
darne à loro efempio il Conte ch’era sifirtò nell’ oflcruarc quelle del Rèt 
Etti null'altro volere che la libertà del Smodarsi come dunottraaan gli 
effetti . Màil Conte repiicaua.che del planilo allora offertogli da 'Legati 
farebbefi contentato venti dì prima : làdouepoieflèndofigiaconucnu- 
to Irà loro d'aggiuftar il decreto con diuifarne e conferirne fcambieuol- 

mente ancor degli abbozzi > pareuagli che ciò fòflè vn tornar in dietro ; 
e gli poncua ttrane cofe per la tetta . ' 

Quanto la cauli de'Legati appariuà'giufta , tanro fcambicuolmentc 
quella oppofizione dell'Oratore appariua forte. Efsi nondimeno ftu- 
diauanfi di Icanfiela con dire : che lei Conte fotte auanti rimatto pago 
d'vna competente dichiarazione» l’harebbe da loro ottenuta mentre ca- 
tninauitno più alla buona , e con villa meno lottile : mi cheil volerla 
egli in forma si difdiccuolc al loro vttìcio , gli hauca motti à farne confi.' 
ghoin v.na fpécial Congrega tenuta in cala dèi Cardinal Simonetta coll 
interuenimencodi molti Prelati ; e cinquini rilettali la commettiono 
del Papa con più fino iguardo , haueuano ortèruato ciò di cheaon s’era- 
no prima auueduiic e che però non douea parere ftrano che ricufaffero 
quello al che ionanai farebbood ilari pronti, quando auuifauanfi di po- 
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terlo lecitamente : Che poi vna tale impotenza dianzi da loro allegata.» 
non forte leufà mà verità, mamfcltarfi nel tenore della medefima lettera 
pontifìcia ottenuta dagli Spagnuoii. 

Richiefcgli il Conte , che procacciaflero dal Papa la facoltà la qual * 
non haueano. Efsi negarono che ò il loro debito, ò il gufto el be- 
nefìcio comune gli conlìglialTe à farli procuratori di quella caufà . Star 
in Roma due Ambafciadori del Rè , che poteuano recar le ragioni e lej 
preghiere di Sua Maeflà al Pontefice ; a' primi cenni del quale hauria- 
no vbbidito . Mà il Conte vedeua che in Roma farebbe flato ma- 
lageuole l’impetrar più auanti ; potendo il Pontefice con sì onefta faccia 
opporre all'iflanza degli Spagnuoii quella libertà del Concilio tanto da 
efsi inuocata . Onde fin difeelè à d omandare i Prefidenti ; fe rimetten- 
doli puramente la propofizionc al Sinodo ,credeuano che paflèrebbo. 
Perciòche fe rifpondeuan di sì, penfàua in tal modo haucrli obligati à 
far opera di inoltrarli veraci indouini . Màcfsi con auucduta cautela fi 
contennero in dirc,muna predizione riufeir più malageuolc che de Tue. 
ccfsi dipendenti dall’arbitrio di molti: poterli tuttauia credere .ch’eflèn- 
do quella propolla fauorcuolc alla podeftàde’ Padri , non farebbe da cf- 
fì comunemente fecondo il priuato affetto disfauorita. Il Conte nulla 
veggendo per tal rilpofta auuantaggiato il fuo giuoco, non volle auuc- 
turarfi ad vna ripulfà difonoreuole al Rè, à si, e alla caufa : onde non la- 
fciò intentata veruna macchina . Parlò egli più volte a’ Legati ; fe parlar 
da’Prelari Spagnuoii ora per fuo nome , ora lòtto il proprio loro, ed io. 
fembianza di con figliare, e di pronunziare graui tragedie lènegauanoal 
Conte ed al Rè quella sì voluta foddisfazionc . E cièche .più di tutto ha- 
uea forza, fi valle degli altri Oratori, del Franccfc ( erane rimalo vno 
folo, perche il Fabri era ito à Venezia) del Portoghefe, e de'Cefarci.Mà 
tutti in cambio di perfuadcre i Legati, rimaneuanoò moftrauano di ri 
maner perluafi dalle lor contrarie ragioni ; e promettcuanoogn’ opera 
\ à fin di guadagnar eoa elle l 'intelletto del Conte ? Il che però doue non 

fòrtilTe (come di fatto non fòrti) feufauanfi di non poterlo abbandonar 
in quell’imprcfà per le commelsioni determinate de ’lor Signori . Fràef- 
fi nondimeno i Celàrei negarono di concorrere alle pretcìtazioni ap 
parecchiate e comunicate loro dal Conte, lènza prima riceuernenuooi 
fpecificati comandamenti di Ferdinando .Ed aliai più alieni dal congiu- 
gnerli à quella inchieda erano l’Orator Pollaeco , i Venezia ni, egli altri 
Italiani . 

Il Conce applicò tutte le fòrze per clpugnar gl'imperiali , corno $ 
acquiltochc riputaua inficine c più ageuolcc più importante . Ricorda- 
la loro gli ordini generali ed ampissimi che haueano dalla Maeftd Ce- 
fàrea di llar v aiti con lui e di caminar inficmc ad vn palio ; la qual vnio- 
nc degli Oratori efser richiefta da quella ftrcttifsima e del lingue ,o 
degli animi, e degli intercisi che cene tu congiunti ì loro Padroni. Per 
conuerfo il Cardinal Moronc adoperaua quell'arma che fòlea riufeir il 
Gorgone contra gl’impeti più formidabili degl’ Imperiali : intimando 
loro, che oue per parte di Celare, lètto il cui patrocinio il Sinodo -ftanite, 
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fi venilfc d protetti; sì ch’egli di protettore tt dichiarate auuerfàriod Le- 
gati di prclente farcbbonli partiti, licenziando l'AUemblea: Qual nc- 
ccfiità, ò qual vrihtà ricercare, che mentre s’attcndca con sì gran feruo- 
rc alla tanto fofpirata R iformazionc , fi douefle perturbare il lauoro con 
quella importuna e difeordiofa propolta ? Non cter credibile che Ferdi- 
nando volctte che ora 1 Tuoi Ambalciadori cótraftaffcro à ciò di che egli 
erafi contentato ne’trattati d'Ifpruch ; mafsimamente quando gli effet- 
ti vedeuanfi à pieno corrifpondere alle nceuute promeffe, nella interif- 
fima libertà che fi lattiaua al Concilio . Quando pur il Conte volcflL» 
più, fàcefi egli a Padri le Tue richiette fecondo le giuftillimecommcf- 
fioni del Papa venute à riqnifizione fua e de'fuoi Spagnuoli ; e non for- 
zate i Legati a recare nell Atem bica vn decreto che da loro fi riputaua 
difoonuemcnrc . Gl'Imperiali da quello dittorfb rimattr vinti, c Ipecial- 
mcnte per tre rifpctti . L’vno era la minaccia del rompimento , il quale 
lapeuano quanto à Celare farebbe increttiuro : L’altro , il fretto luo or- 
dine di non proiettare per vn capo che pur affai più gli era à cuore , cioè 
per quello dc’Principi: Il terzo, l’acconcio nel qual egli hauca conue- 
nutocol Cardinal Moronc in Ilpruch; ed al quale pareva loro che vn- 
tal protetto centrauuertebbe. Onde ritriterò la deliberazione à Ferdi- 
nando per vn follecito corriere . 

II Conte fpeffo a'Legati hauea denunziato di proiettare ; dicendo 
tuttauia,che le lue protettazioni non harebbonoecceduto vn capello del 
necrterio alia caulà ; c fàrebbonfi contenute fra le fponde d’vna riuc- 
rente modettia . All'incontro il Cardinal Morene gli hauea detto con 
vn fale graziofo infieme c penetrai iuo ; fperar egli che si pio Caualiere 
non vorrebbe entrare nel numero de’Protcttinti ; c tanto meno quan- 
do fra il Re fuo e 1 Pontefice era lì amichcuole vnione . Mà più che que- 
fto nfguardo lo trattenne per aunentura il confiderare,chc troppo mà- 
caua all apparecchiato protetto mancandogli il vigore del nome Cefi- 

reo. Pertanto fi difpofèifopratedere finche venite rifpotta di Ferdinan- 

do , al quale diè pieno conto dell'affare, c comunicò per copia gli ordini 
regi) eh egli teneua . Conttntir foco in quello come in cauli comunali 
gli Oratori di Francia e di Portogallo: Confidar egli che lo fleflo vor- 
rebbe la Maeftà Sua, à cui più che à tutti per l'altezza del grado fi con- 
uéniua di cuftodir ìllefa la libertà de ’ConciIij: Non predate ella fede^ 
alle lignificazioni contrarie :Effer quelle, affettate fcufeed artificiolo 
lunghczze:Hauer volentieri il Còte indugiato fin che giugneflero le ri- 
Ipoltc di Sua Maeftà si per offequio verfo di lei, come per onore di quel 
grauiffimo ncgozio:Mà ou’ella per auuctura negate a'fuoi Oratori d'en. 
trar à parte di quell'azione, noti poter pertuttociò egli rimaner di veni- 
re all’effetto con gli altri Ambalciadori fecondo vna delle due forme di 
protetto * , le quali ci mandaua alla Maeftà Sua : Hauer egli, vedute IzjÌb àl’J? u 
prudentiliime note di lei negli articoli della Riformazione; ed in tutto 
comprouarle:£fpccialmente voler effer vnitoco'lùoi Oratori nel capo r*n«. 
de' Principi focolari , e nell'oftare a'pregiadici; che contri di loro s'ac- 
tcntaffero . 
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a I canoni in- 
fra i quali fu- 
ton dettela 
fegueoti fenté 
zc.eranfi rifor 
mari « propo. 
flia Padri il di 
5 . dìSettrmb. 
come negli ai 
ridi Cartel 5. 
Angelo ; ne' 
quali ed in_, 
quelli del P». 
Jeouo, e nelle 
lettere dcH'Ar 
ciuefc.di Zara 
fi regirtrano i 
▼oti fecondo il 
tenore cbe_/ 
oell’lrtoria no 
Ara è deferit- 
to; 
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lettera dcll'Ar 
cìa^fcouo di 
Kara tj.di Set 
tembre, 


Il Soauc di quello affare vide tutto il vifibile , se Vero che‘1 fenfo 
della villa non pafli oltre alla fuperficie. Nulla della preceduta polirà,, 
fatta da’Lcgati al Conte, nulla de’nuoui ordini regij, nulla detrattati có 
Ccfare . Mi non hauea meftiero di mendicare dall'altrui relazioni il fac- 
to chi era si fertile nelle prof rie inuenzioni del finto . Vi diuifando.che 
i Prelati foffero fpinti à cótradire da occulti vfficij dc'Prefidcncixome fe 
con più di cèco pcrfone(che tal erail numero de’cótradittori pcrrellimo- 
nianza del Conte à Cefare ) varie di paefi e di dipendenze fi poceffe ne. 
goziarc cclatamencc sù gli occhi di tanti Linci quanti erano gli Amba- 
fciadori . 

CAPO TERZO. 

Sentenzj dette nell' adunanze generali /òpra i capi ventuno delle riformazioni . 

VANTO à torto foflè accufato il Concilio di 
fchifar 1» riformazioni, appariua appunto in quel 
tempo nelle fèruidcc continue affemblee fopra 
quella matcria.Io non reco il tenore ‘fecondo il 
quale furono elle allora dilcuffe;percheeffendofi 
quello mutaco e rimutato in più forme, non au- 
uifo che farebbe grato a'icttori il veder tanti em- 
brioni: Ed anche dc’voti, à mia vfànza perferui- 
rc alle leggi illoriche, e rilparmiar altrui quellaJ» 
noia che vien recata dalla lunghezza nell ordinario; eleggerò fidamen- 
te ò il più profirteuolc ò il più dilcttcuoleà nfàperfi . 

11 Cardinal di Lorcno,come fù il primo fra' dicitori, così fù anche il 
più lungo, ciàminando tinti i capi accuratamente. Prcfe quefl'elòrdio. 
Non vergognarli egli di confeffare,che non hauea ragionato mai da quel 
luogo con animo più turbato d'ailora , 'mentre penfàua che douea dar 
parere della riformazione, la qual a’Vcfcoui (ferialmente s’appartene- 
ua . Ricordarli egli d'hauer praticato a/lai più in Corte, che in Chielà; e 
piùfra'Principi e fra 'Grandi per ordine deliioi Rè, che fra Tcologi:Non- 
dimeno,chc harebbcefprcffo cièche gli dettaffe la colcicnzi , maggior- 
mente dilpolio di fbfcrmerfi agli altri, che di preferiuer leggi agli altri. 
Auanti ad ogni colà non poter egli non commendar in alto modo la^ 
lèmma lautezza c prontezza del Pontefice e de 'Legati ,i quali procede- 
uano in quell’affare cosi profperamence .■ 

Nel primo capo in cui fi rrattaua fopra l’elezione de'Velcoui,richie. 
le, che douefi poncua ;doucrfì elegger degni, fi poneffe, i più degni: il che 
poi tù apptouato dalia-maggior parte . Gonfigliò di preferiuer varie di- 
ligenze per i n forma rh d’vna tal dignità , quando tante fe n erano (fatui, 
tc eziandio per ordinare vn Oftiario.Eperciòche v’cr» ordinato chef 
.tutto fifàceffe pratuaarnaitr, e dipoi lì lede in vna pohza del Segretario, 
che quella particella “ ira fi cadàta per ìilanza del Conte di Luna , à fine, 
com'io reputo, di non pregiudicare a ‘diritti dc'Cardinali Protettori de’, 
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Regni che propongono le Chicle in Conciftoro ; dille , non conuenire 
leuar le propine al Cardinal proponente ò le Annate al Pontefice ; mà 
douerfi deliberar à più agio {opragli altri guadagni di chinulla vi fati* 
caua : E fra tanto potern fmorzare, come sera fatto, quella parola, gra- 
tuitamente, finche il Pontefice vi faceffe prouuifione . Nel che ofleruerd 
di rranfito,che‘l Soaue,iI qual per altro nulla fi dimoftra informato del- 
le colè dette in quello Icrutinio ; afferma , efferparuto a' Francefi che-» 
nel decimoquarto capo fi toglieffer le Annate , benché dipoi l'euento 
fia flato oppofto. Il che veramente è ridicolofb; quando il Cardinal 
di Loreno e molti altri à parole aperte le prelèruarono ; e nè pur mai 
venne propollo all'Aflcmblea di lcuarle . 

Più auanti : fopra quel primo capo fù di lèntenza ; che de 'Cardinali 
fi faceffe vn capitolo {èparato ; effendo fconuencuole che più di cura., 
s'adoperaffe in elegger vn Vditor di Ruota che vn Cardinale . 

Nel quarto dilcófigliò che fi poneflè in autorità dc'Vefcoui il proi- 
bire affatto la predicazione ad alcun Regolare : Ballar che non potcflè- 
ro predicar nelle cafe loro fé non efammati da' Velcoui : E riferì che_» 
alcuni Velcoui eretici in Francia hauean vietato il predicare a'Cattolici. 

Nel fello, il qual togliea l'efènzionc a' Capitoli ; affermò, niuna_« 
pelle da lui {limarli più pcrniziolà che sì fatta elcnzione : riufccndo 
vn mollro,che i membri fieno fenza capo . Vna clènzione effer giufta 
c {anta ; cioè quella che falli à vita da alcun Vcfcouo lofpetto. La perpe- 
tuità hauer prefi origine da tré cagioni . L’vna, {pccialc in Francia, effe- 
re fiata l’auanzia d’vn Antipapa; cioè di quel Clemente Settimo che fù 
creato nel tempo dello Scifma , il quale non fi rcgiitraua nel catalogo 
de'vcriPapi; e perciò egli ardiua di parlarne così . Effo e'I fuofcifma- 
tico Succeffore hauer vendute sì fatte grazie. L'altra , la negligenza^ 
di molti Velcoui, ò l'ingordigia in loro della pecunia riceuuta da’ Ca- 
nonici in ricompenlà del confenfo / La terza, l'cffcrc fiati i Canonici 
in Francia anticamente tutei Monaci, i quali haueuano il loro Ipecial 
Prelato, qual non hanno gli efenti Canonici fccolari : Impcròchc il Pa- 
pa sì come troppo difiantc non può per se medefimo tenerne cura.Pcr- 
tanto non ofiare che l’efènzionc foffe originata dalla fondazione ; però- 
che al tempo della fondazione i Canonici erano Monaci, e Ibttopofti a" 
lor Generali . Meno oliare la poflèflìone più vecchia d'ogni ricordan- 
za, pcrciòche l'antico abufo non dee pregiudicare al buon vlb anti- 
chiilimo antecedente. E per certo ò volerli dar l'elènzioneà tutti, ò 
leuarla à tutti , ò con tutti oflèruar il Diritto comune. Non valerla ra- 
gione, che l’cfènzion dc'Canonici cenfèrui l'autorità del Pontefice.» » 
poiché quefia non fi mantcneua con dare a'dclitti l'impunità . Piacer- 
gli che i Velcoui nulla poteffer fare fenza i Capitoli quando i Canonici 
fi eleggeffcrocome fi douea di ragione; mà per allora non approuarlo, 
pcrciòche Ipeffo erano perfone vili ed inabili . 

Nel nono che apparreneua alle penitenze, conGgliò cheli cofti- 
tuiffe dal Papa vn Penitenziere in ogni prouincia per dar le penitenze^ 
publiche,fecondoche lì dccrctaffc ne’Sinodi prouinciali. 
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Nel decimonono » il quale ordinaua le prouuifioni de'Beneficij cu- 
rati, non approuò che quelli fi deflèro i concorfo, affinché non s’intro- 
duceflc vna certa fpeziedipretenfione;mà che fi publicafle vn editto 
per auuifàr cialcuno, che le conolceflc alcun abile, il nominaflè : e che di 
poi i deferii ti e i prefentati fi eliminali ero: e s’eleggefsc il migliore: ben- 
clie quella ncccffità d’eleggere il migliore fra gli eliminati fofic con- 
traria al comodo temporale della Chicfa Gallicana, e mallimamencc al 
fuo ; dillribuendo egli forfè due mila Beneficij . 

Intorno à quelli Beneficij di cura dice il Soaue, efsere flato alsai di 
malagcuolezza , mentre i Vefcoui ne voleuano ricuperar la difpofizio- 
ne con gran pregiudizio della Corte Romana : Onde il Cardinal Simo- 
netta cfìerfi affaticato di ritrouare vn temperamento il qual contentate 
loro, e nulla togliete al Pontefice ; con ordinar che lòtto fpecic di con- 
corfo i Vefcoui delier le Cure à talento loro, c i Roma rimancfse l’vri- 
lità delle Bolle . Tal c la fua narrazione . Or primieramente è da fàpc- 
re, che i Vefcoui, c in ilpecialità gli Spagnuoli in tutti e tre gli aduna- 
mene del Sinodo hebbcro,fri l’altrc,due principali inchiede per rifar- 
cimenro della loro giurifdizione: Che i Capitoli efentifi riponefsero 
lòtto 1 autorità cpifcopale: Echei Beneficij di curali confèrilser dall’ 
Ordinario in tutti i meli. L’vnoc l'altro conofccuafi prcgiudiciale alla 
Sede Apoftolica : Impcròche il primo feemaua forte il numero di colo- 
ro che ad elsa immediatamente lòggiacciono : e l’clperienza dimoftra 
_ che ad ogni fuperiorc i fudditi più ficuri e più ofsequiofi lòno i fudditi 
immediati non grandi : II fecondo togliea dalla Corte Romana la di- 
Ipofizione di moltiffimi Beneficij in varieparti dclCriftianefimo:epur 
la facoltà di beneficare è vn de’ due cardini lòpracui foftienfi la vene- 
razione de’Principati. Nè vn tanto danno di Roma vedeuafi ricompen- 
làto in quelle due rinouazioni da vn ficuro prò della Chiefa: Anzi l’c- 
fenzion de'Capitoli fi riconofceua per vn gran freno in bocca a’ Vclco- 
ui di non prcuaricare ò nella fede ò nel gouerno : E la diftribuzione_> 
de’Bencficij curati benché dagli Ordinarij lirebbefi fatta con più certa 
cognizione de meriti ; quella nondimeno poterli procacciare ancora 
per varij modi dal Papa; Ipecialmcntc qualor prouuedcua per/ònc che 
flelsero nella Corte :doue all’incontro negli Ordinarij farebbono più 
valuti i rifpctti del timore, delle Iperanzc, c degli altri affetti, cho 
nel Pontefice si per la fua grandezza , si per la fua lontananza . Ora io 
ritrouo,che fopra il primo capo era Hata nc’Pontcfici minor durezza : 
onde si come pcrmilèro chc’l Concilio riuocalTc gran quantità d’altre 
* vedi a ut» efenzionijcosì intorno à quella Paolo Terzo haueua ammoniti ’fem- 
» uS!" piamente i fuoi Legati,che non fi fàccflc tal nouità lènza maturo con 
figlio, c fenza confidenze à buona equità le ragioni ancora de’Capitoli’ 
dopo si lungo c fondato portèllo : e poi decretarti: il Concilio à fua vo- 
glia . Nè dal permetterlo fù lontano ancora Giulio , come appare da_» 
b >«,di ce». vna f° a lettera b al Legato Crelcenzio ; la quale con altre molte origi- 
ni» nj». hali mi fù comunicata da Franccfco Palombara gentile non mcn d'ani. 

mo che di lingue, à cui per cagioa dcll'AuoIa peruennero col retaggio 
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ancor le fcritture del Cardinale» Et indi con effetti più maniferti Pio 
Quarto ne lafciò libera la determinazione al giudicio deil’Affcmblea . 

Mi intorno al fecondo in tempo di Paolo non fi parlò c fé non leg- c vedi il lituo 
giermcntc ; folo trattandoli che le Cure non fi dell'ero nè i perfine po 
co degne, ne troppo potenti, nè (lanziah di Corte,nè allacciate ad altra «i 
Cura. Nella conuocazionc d di Giulio crclccndo la voce di tal dilègno, a Lmtrt d _ 
fcrifs’egli al Legato Crcfccnzio, cffcrc flato detto àsè, che quel Sinodo ««“• 
come comporto in gran parte di Spagnuoli, farebbe vn Sinodo Tolcta- 
no, tutto nuolto al fcruigio particolar della Spagna: Senza fallo norL, 
erti-miai egli per tollerare che hauendo i Re la difpofizione di tutte le 
Chiefe Cattedrali e di tutti i Monatterij Concirtoriali, i Vefcoui l’ac- 
quiftatTero di tu ttc le Chielè Parrocchiali ; rimanendo foi degli altri Be- 
nefici; alla Sede Apoftohea la dirtribuzione diuifà con gli Ordinari; fe- 
condo i mefi: Che l'Ambafciador di Spagna non gli hauea mai ragio- 
nato di quello penfiero; pad chele gliene ragionate vna volta , egli ri- 
donderebbe in tal Tuono che non gliene ragionerebbe due . Tali erano 
flati i fenfìdi Giulio . Mà le armi de’Proteftanti che interruppero allo- 
ra il Concilio, non lafciarono che! negozio venirti à capo. Se ne ripi- 
gliò il trattamento nel Sinodo ricongregato da Pio; c’1 Papa in quella-» 
materia dopo hauer proporti i partiti c da noi fopra raccontati , fignifi e L mcre 
còa’Prefidcnti in comune , c al Cardinal Simonetta in particolare , che 
deffero fodisfazioneal Concilio; né per quello punto arredartelo il cor- i 7 .j igoftó.e 
fo della Riformazione: E il medefimo hauea prima notificato f il Car- 
dinal Borromeo al Vifconti . ,,Si - 

Ciò del fitto precedente : d’onde appare à quanto forte picghcuole ^ 
il Papa in grazia della publica quiete e lòdisfizionc . Or eliminiamo j| i vifoniiij 
ciòchc lSoaue difeorre incorno d quello che dopo vna tal franchezza^ 
venuta da Roma paruc al Concilio di rtatuirne . Primieramente è fallò 
che la difpofizione delle Parrocchie redi in voler dc’Velcoiii ; peròchc i«« »i d A fo 
quelli fono obligati àfeguir le temenze degli Eliminatori nel rifiutare l> ‘ 5<, ■ 
chi da erti è rifiutaco;ed anche di preporre fri gli approuati il più degno. 

Onde talora veggiamo che i pofpolli appellano dall’irragioncuol giu- 
dizio del Vcteouo, c vincon la lite . Olrre à ciò .poco inrendeua il Soaue 
l’interertè de’Principi s’egli il rcgolauadal folo ritratto della pecunia. 

In tal modo farebbe io Beffo al Pontefice l'hauer Bologna ,ò lei mila-, 
feudi d’entrate allodiali in fuo cambio. Con qucflo comparto dunque 
mifuranfi i Mercatanti non i Potentati; i quali appunto fi nominano 
Potentati dalla potenza. Onde chi hi lume di buon difeorfo, ben s’au- 
ucdeà quanto notabil iattura confentiffe il Pontefice per beneficio del- 
la Ciucia, quando lcuò à sè il conceder à fuo arbitrio i Benefici; di cura 
vacanti per otto meli dell'anno in rami Regni del Criltimcfimo ; e_> 
quando priuò la Coree Romana di.quella frequenza che le portaua il 
concorfodi tanti ftranicri Ecclcfiaftici, i quali doueflcro farfi quiui co ct&reuu-im 
noteerc per ottenere i Benefici; curati de' lor paefi. 

Ritornando noi al voto del Cardinal di Loreno: Cièche di più *■ 

notabile in quello venne feguito dagli altri fiàsche fi taccile vn'ordi jimodis.tté 
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nazione Copra i Cardinali» parte: nel che quaG tutti conuennero: sì co- 
me per contrario à pochUIimi parue, che fc ne douefic limitare il nu- 


mero . 


L’Elio Patriarca Gierofolimitano, ch'era il fecondo V ocalei fopra il 
fello capo d jiTuafc il leuar tutte l'efcnzioni de’Capitoli : Approuarlo egli 
dell'altre ; ma non di quelle che haneano titolo ò nella fondazione , o 
veto in Concordia giurata dalle Parti, e confermata dalla Sede Apofto- 
lica. Non volerli far ciò fenzavdirc le altrui ragioni, per non moflrarfi 
i Vcfcoui giudici parziali à sè fteffi,cflcndonc molce concedute da Gre- 
gorio Settimo e da Innocenzo Terzo fàpientiifimi Pontefici. 

L’ Arciuefcouo d 'Otranto primieramente configliò, che non emen- 
do lecito à veruna podefià limitare quella del Papa, li ponefse vna gene- 
rale prelèruazione : Salua in tulio l'autorità dilla Sede Apofttlica . Nel dc- 
cimottauo rifiutò la proibiziope d'haucr molti Benefizi) ; dicendo che 
ppugnaua al cap. de multa, e al Concilio di Lione e di Lacerano : ch'ella 
agguagliarla i Prebendati nel numero, c non nel valore delle Prebende: 
c che harebbe ritenuti molti Nobili dalla vita ecclefiaftica . 

Il Granatele fopra il nono cfortòà coftituire vn Penitenziere in. 
ogni Chi clà Cattedrale ; come hauca detto il Lorenefo . 

Il Verallo nel quinto, doue principalmente fi ftatuiua fopra le cau- 
fe criminali contra i Vcfcoui ; nehiefe che le comtncilìoni fuori di Ro- 
ma tollero fognate per mano del Papa ; e ricordò che la cognizione di 
talicaufe conueniua a'Sinodi prouinciali, fecondo il canone yuorundam 
alladiflinzione 14. e'1 canone ijuamms 6 . q. *. benché la-fcnccnzapoi 
ne toccafle al Papa . Nel decimonono riprouò che i Vcfcoui e '1 Ponte- 
fice douefTcrodiiiribuir le Parrocchie fecondo il giudicio degli Efàmi- 
nacori ; non conuencndo che quelli nel confidar la cura dell'anime li 
regolafiero dalla cofcienza altrui. Nel vencefimoprimo doue tutte le 
prime Iftanzc fi concedeuano agli Ordinari) ; defiderò che fi cccettuaf- 
lèro le caufe maggiori . 

Muzio Callino Arciuefcouo di Zara intorno al primo fu d’opinione 
che fi flacuiflè vn efàme de' Vcfcoui ( cièche molti anni dapoi ordinò il 
Pontefice Clemente Ottauo ): e che fi determinaflc,non douerfi veru- 
no promuouerc dal Papa à Vefcouado fc la pcrfbna non foflè approuata 
dal V efeouo fuo Dioccfàno, ò dal Legato apoftolico dimorante in quel- 
la prouinciiu, . 

L’ Arciuefcouo di Braga nel fedo non lodò che fi prefèruaflero l'e- 
fenzioni ftatuitc per fondazione, come haueua fentito l'Elio : dicendo , 
efTcr ciò il medefimo che il non curar vn moltro nato col piede attac- 
cato al capo; ò il non correggere l'iflituto d’vno Spedale fondaco in ma- 
fliera chef medico non doueffe vifitarlo . 

Per contrario Fra Guafparrc del Foflb Arciuefcouo di Reggio ripu- 
gnò al torre generalmente l'efcnzioni de’Capitoli, ponendo in confì- 
dcrazionc quei di Germania, doue haueuano mancato molti Vefconi, 
màniun Capitolo. 

In quello difeorfo fopra l’efcnzione qualche Prelato andò sferzan- 
do 
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do l'azione del Conte di Luna verfò il Procuratore de’ Capitoli di Spa- 
gna ; c qualche altro difendendola . 

Antonio Agoftino Vcfcouo di Lerida fi lamécòd'hauer egli vdito 
nel Codilo da caluno,come fe appuro firteflè negli angoli della Germa- 
nia, chc'l Sinodo non hauea podeftà di far leggi obligantii Principi.-qua- 
fi ciò non folle fiato perpetuo alla Sede Apostolica ed a'Concilij pafiàti, 
e l'Iftorie chiaramente noi ceftimoniaflèro . Sopra il primo articolo fu 
d'auuilò, che niuno poceflè cleggerfiper Cardinale , il qual foflè ò Sa- 
cello, ò nipote, ò cugino per via di padri d'vn altro Cardinale ò del Papa; 
nè più che due d’vna ftefla Prouincia . E oltre à ciò , che non vacaflèro 
gli Vfficijper la promozione di effi. Eiortòà procedere lòauementc co' 

Principi : Impcròche si come fù detto; Non vogliate prouocare ad ira i vo- 
fìri figliuoli ; così hauendo il Concilio bifogno de'Principi per efeguzione 
de’iuoi decreti , gli conuenia di tenerli amoreuoli . 

Il Facchenetti Vefcouo di Nicafirofopra il primo tolfe opportunità 
di mofixare, che que’difordini de’quali s'era doluto i’Orator Francclèj, 
procedeuano in Francia per Io più dal Rè ,c dalla facoltà ch’ci godcua^ 
di dare i Benefici j à fua voglia . 

Il Vefcouo di Salamanca fèvn lungo voto * . Premile, ringraziare- *siìm’ ruot 
gli Dio che foflè venuto il tempo di rabbellire in faccia agli Eretici la.,' 

Chiefà;e di conuincere le lor calunnie concra il Concilio ; lpccialmen- 
te cominciandoli la riformazione dall’Ordine ccclcfiafiico ad elèmpio 
del Sinodo Ottauo di Toledo ;perciòche chi rifórma sè fteflò, acquifta 
e autorità c facilita di riformare altrui . Ne’propofti decreti in genero 
Ipiatergli la lunghezza, contraria all’vfo degli antichi Concilij, eziandio 
in materie grauiifime , al decoro del prelènte , ed anche alla quiecc de' 
fudditi ; perochc quante parole, tante fonti di liti fi multiplicauano. Nel 
primo canone non approuar egli che fi vfàflè quella voce, gratuitamente, 
incorno a'procelii che fi fanno per afliimerc alcuno à Chiefe Cattedrali : 
poiché quantunque 1 Sacramenti fi debbano amminifirar fenza prezzo; 
tuttauia le precedenti fatiche degli Vfficiali richiedon prezzo : E quanto 
era alle propine dc’Cardinali proponenti le Chielè nel Conciltoro, mo- 
ire ora coglieuanfi ad elfi tutti i Benefici j di cura,làluo i Vefcouadijnon 
conucniua priuarli oltre à ciò de'lor confuet idiritti . Nel terzo non lo- 
dò vn punto aliai litigato, come di poi racconteremo ; cioè che i Metro- 
politani douefièro vifitar le Dioccfi de'Ioro Suifraganci : Quello eflèreJ 
inaudito in Ifpagna, e preuederiène molti danni tato per la diuturna af- 
lènza che i Metropolitani però farebbono dalle lor Chiefe, quàto per la 
multiplicazionc delle grauezze a' Prebédati minori, i quali dourebbono 
«Scorrere alle vifirazioni fatte loro sì dagli Arcidiaconi,si da’Velcoui,si 
dagli Arciuefcoui. Poter in cabio di ciò fupplirc à tutto i Sinodi prouin- 
ciali, che ordinauanfi per ogni tré anni nel primo capo.Intorno al quin. 
to commendò che fi rinouaflè il canone terzo del Concilio Sardicefcj 
propofio in cfTo da Olio Vefcouo di Cordoua , e con grande acclamazio- 
ne accettato e regifirato di poi nel canone 0/ìus6.ej.4. e raffermato da 
Siilo Terzo : cioè, che le caulè dc'Vefcoui fieno portate al Romano Pó- 
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tefice . NeJ /èrto fe gagliarda inucttiua contra l’efenzion de' Capitoli ; 
mo Arando ch'era origine della difeordia e della diffoluzione:Nondime- 
no fu di fenfo che s’ecccttuaffe quello d'Alcalà ; nel che pur conuenncro , 
alcuni gran Prelati Spagnuoli ; Non già, diccua il Mendozza, recarli da 
lui quell'eccezione perch'egli era allieuo di tal Accademia ; nè perche il 
fondatore Cardinale Ximcnez Arciuelcouo di Toledo haueua voluto 
che i Mcndozzi ne fodero perpetui padroni: Mà primieramente per cf- 
fer ella madre di tanti incliti huomini , molti de quali interueniuanoin 
quel Concilio ; Secondariamente perche co'Canonici di quel Capitolo 
altri non poteano competere in dignità d’ordinazioni , richiedendoli 
che fofler Teologi, Dottori, e Maedri nelle difciplinc liberali ; ed impie. 

Ì randofi eglino à tutte l’orc nelle predicazioni, nelle lezioni, nelle con- 
effioni, e nelle di/putazioni; non mai dando in ozio, mà bensì fetn- 
prein quiete;e dando efempij di icgnalata virtù: Onde giàchc quel chia- 
riifimo Cardinale lorfondatore haueua difpodo che fodero efenti, quan- 
tunque per altro farebbono dati (oggetti al fuo Arciuefcouado;e giàchc 
ogn'annocran vifitati dal Rettore dcll'Vniuerfità ; alla quale farebbe-, 
mancato adii di (plendore c di vigore perdendo quedaprerogatiuaicon. 
fìgliaua i Padri à non danneggiare vn’Accademia si benemerita della-, 
Chielà. Nel decimononocomprouò affai che le Curefìdedèro per da- 
me; affermando, vederli per proua in Ifpagna che i migliori Parrocchia- 
ni eran quelli i quali in tal modo vernano adunti : Mà non piacergli il 
concorda , si come occafionc di gare ,d’ ambiziofc pratiche , c di ran- 
cori . Pertanto parergli che farebbe dato di maggior pace nel CIero,e di 
piùdecoroa’Vefcoui,cheàquedi fi lode defo quello che fi prcfcriueua 
a'Padroni delle Parrocchie; cioè ch’cleggcffer perdona la qual à giudicio 
degli Efaminatori doueffe poi eder dichiarata idonea ; altramente reie- 
zione foflè nulla . E per torre ogni (òfpetto che gli Eiàminatori appro- 
uadero gl’inabili in grazia dell'Ordinario; quelli, oltre à legargli di giu» 
ramento; non poteffer mai ederfuoi famigliati . 

Melchiorre Auofmcdiano Vcfcouo di Guadix vlccrato , come riièri, ij 
(ce ne'fuoi Atti il Vefcouo di Salamanca , per l'offdà riceuuta da quelli 
ch’edichiamauano Romani, in occorrenza del voto ch'egli die (opra— 
l'Ordine; cparcndogli ora di dar munito con la (palla dell' Ambafcia- 
dorc Spagnuolo quiui predente .s’argomentòdi rifeuoterfi . E prenden- 
do materia da quella voce, gratuitamente, intorno alla prouifionc de' Ve. 
feouadi ; della qual voce sera parlato dal Cardinal di Lorcno e da altri in 
vario parere ; fece vn difeorfo tòcofamente inuettiuo contra gli Vdìciali 
di Roma ; portando la nota di cièche à lui era conuenuto pagar nomi- 
natamente à cialcunoper la (pedizione delle fue Bolle . Il che si come-, 
parue proferito dalla padione c non dal zelo; così dilpiacquc molto agli 
altri Spagnuoli e al Conte medefimo ; confederando che non valeua fe 
non à render odiofa in Concilio la lor Nazione . 

Mà Paolo Giouio Vcfcouo di Nocera che immediatamente fegui à 
parlare, diffe che quel di Guadix hauea ragionato fecondo cofcienza-, , 
non fecondo fcienza ; non efsendo lecito di (òttrarre i fùoi diritti c ciè- 
che 


Libro XXIH. 925- 

cherichiedcfì per la fuaconueneuolefodcntazione al Pallor vniueriàlc 
di tutte le Chicle . Che, si come verrebbe acculato di lelà maefti chi af- 
fermafse , douerlì leuare a’Principi fecola ri i loro tributi; cosi di molto 
più graue delitto è reo chi vuol torre al Principe della Chielàc Vicario 
di Criflo 1 frutti che à lui fon debiti dalle Chielè particolari fecondo la 
ragione, l’eguiti, c la conlùetndine . 

* 7 Giambattilta Sighicelli Bolognelè Velcouodi Faenza difconfìgliò 
validamente dal riuacare l'elènziom de'Capitoli , dicendoche le fofsero 
date in llpagna sì pcrniziofe come amplificauanoi Prelati Spagnuoli, 
non le harebbe tollerate nè Califfo natoinlfpagna , nè Adriano Velco- 
uogid in ifpagna. Certamente riulcir elle volt in Germania e in Francia, 
perche la preuaricazione d’vn Vefcouo nella fede non baftafsc à fouucr- 
fionc della fua Chiefa . 

a 8 11 Vanzio Velcouod'Oruieto ribattendo quel di Guadiz, di£ej , 
che gli Vfficij védeuoli in doma erano antichiilimic prima del Ponti- 
ficato , come appariua negli virimi libri del Codice leg. prima §. necca- 
flrenfe de collatione honorum , $r leg. fin . Cod. de ptgnorihus , (Sfr leg.fin.Cod. de 
filentiar. ((fi leg.omni modo §. impetrare Cod. de moffictof. tefiam. Haucrgli do- 
nati poi Collancino alla Sede Apollolica fecondo il canone Conftantinus 
96 . dtfhntjtì canone futurum 16 . 7 .;. Oltre àciòeflcrfì preferirlo da In- 
nocenzo Terzo, che le lettere apoftolichc riceucflèro compimento da_, 
certi Vfficiali per afficurarfì dalle fraudi , cap.dudum,(^r cap. hcet de crimi- 
ne fialfi. A quelli douerlì la mercede per la loro fatica . Ad altri Miniilri 
onorari; darli vna porzione delle Annate ch'eran debite al Papa ezian- 
dio fecondo il Diritto ciuile, Auehenr.de Sancii [fimi .1 Epifiopis §.iubcmus : 11 
quale perciò ne può difporrc a fuo arbitrio. Sopra il ventèlimo primo ap- 
partenente alle prime Iilanze , conlìgliò cheli ecccttuallero le cauto 
delle perfone mifcrabili ,à cui è lecico d’iflicuir il primo giudicio nella— 
gran Corte fecondo la legge vnica ; le perfone chiarilfime fecondo la_> 
legge prima Cod. uhi Senat.uel dar. e tutti i Curiali ,come difpone la leg- 
ge prima Cod.de CurialV rb.7(am. e le caufe beneficiali, làluo le leggierej 
cap. per verter abilem $.igitur,tjui fili j fini legit. 

»9 Fri Vincenzo Giudi mani General de'Predicatori molco dille intor- 
no alquarto, che togliena a'Rcgolari la libertà del predicare. ElTer elio 
data loro dal Concilio Ecumenico di Vienna , fecondo la dementino 
dudumde fepult. Non arrecar.ciò pregiudicio a'Vcfcoui ; i quali poteano 
rimnouerli e punirli quando predicauano errori : nè douerfi chiuder la 
bocca à chi fparge la parola di Dio . Nel nono rigettò la propoda intor- 
no al Penitenziere, "allegando che niuno harebbe ardito d’andare àcon- 
felTarfì da efsoper non dare indizio d’hauer peccati riferuati . 
io L'vltimofù Diego Lainez, il qtialea’duc d'Ottobrc fè fùo difeorfo . 
Ammonì che in ogni manier i fi ponede la particella confìgliata dall'Ar- 
ciuefcouo d'Otranco : Salua l'autorità della Sede Apofiohca . Quella lànto 
Sede in due modieder conolciuta ; fecondo lofpirito, e fecondo la car. 
ne? cioè come danza di carità e di religione, e come fonte d'vcilicà tem- 
porali. JL’vno e l'altro pregio douerièle mantenere per confcruarla ìil. 
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ertimazione anche predo gl’imperfetti ; poiché il fecondo aiutaua e di- 
fponcua al Teière izio del primo. Due veder erto gli zeli verfo di lei: L’v- 
no,come quello di San Bernardo; l'altrocomc quello degli Eretici. Il 
primo vnirc e ricondurre le cole trauiate al fuo Capo: il fecondo Spara- 
re dall’vnità ed allontanare . Tré qualità dcfidcrar egli gcneralmento 
ne ‘decreti proporti: Maggior breuità, minor correzione de' canoni 
antichi , e ordini di più ageuolc efeguzione . Quanto apparteneua all’ vi. 
rima, in quello cfltr differente la legge chcfa Iddio, e quella che fanno 
gli huomini ; che nella prima non riihicdefi tanta moderazione ; però- 
che Io rteffo Legislatore infonde le forze all’ortcruanza: là doue la lècó- 
da vuolfi regolare dalle forze che troua , non potendole aumentare ne’ 
fudditi l’autor della legge . Confiderò clic non veniua acculato il Clero 
da’fuoi Auuerfànj perdifètto, màper violazione,dc’buoni canoni: Pa- 
rer à sé che fi forte calcata la mano fopra gli altri Lenza pur toccare i Ve- 
fcom . Contencrfi in quelle peniate riformazioni molto contra il Papa, 
conrra i Cardinali, contra gli Arcidiaconi , contra i Canonici , contra i 
Curati , contra i Regolari ; mà contra i Vefcoui nulla . Premcffò ciò in, 
generale, e venendo al particolare ; nel quinto capo doue trattauaG de’ 
Sinodi Prouincialijconfìdcrò che quelli congreghcrebbonfì diffidime- 
le ; ma bensì ne feguirebbonoi Nazionali con graue rifìco della Chicfà. 
Nonapprouar egli il prefiggere tempo certo a’ Sinodi Generali ; perche 
ciò harebbe data occaGonc a’ contumaci d’appellar dalle fèntenze del 
Papa al futuro Concilio ; togliendoli l’vbbidicnzac i’vnità del Criftia- 
neGmo. Intorno allerto dell’ efenzioni, riputò che non tutti i Capito- 
li doucrtcro rratrarrt ad vn modo : Quelli di Spagna poterli foggettarej 
a’ Vefcoui, peròebe quelli viueuan bene, e’1 Rè Filippo il defìderaua-,; 
Altrimenti volerli procedere doue i Vefcoui fortero eretici òinfami, Cj 
i Principi temporali il difconGgliartèro . Confonò à prouuedere có leg- 
ge fopra gliarnefide’Vefcoui j fopra’l modo loro di procedere co’paren- 
ti ; e come à quelli doucrtcro dare i Benefici j . Non s’ammettertero lej 
Rinunzie di coloro i quali faceuanle per fuggir la refidenza ò la fatica-, . 
Intorno alle pcnGoni fi ftatuirtein maniera che s’annullaflcro leingiufte; 
nè fi dertero in futuro le non per titolo ragioncuole.Si conferite ad vno 
vn fol Beneficio quand’era fofficientc: c la fofficienza non li voler milù- 
rare dalla nobiltà della periona , mà dal minirterio al quale il Beneficio 
Ga dertinato ; perciòche la Chiefà non è ordinata a’mimftri , mà i mini- 
llrialla Chiefà . Poter vno hauercpiù Benefici; in vtilitàdt elsa ; per fi- 
gura^ quando mancano molti idonei Pallori } òvero quando per ec- 
cellenza di fàntità e di lettere maggiormente può giouare vno chcj 
molti . 

Finito il giro fopra a'ventuno articoli, rimaneua di ragionar intorno 
agli altri, e fpccialmente intorno à quello de’PrincipiiMà nò era venuta 
ancora la final diporta di Cefare : Da’Francelì già i Padri haueuano vdito 
con quanta acerbità s'impugnaua: Sapcuafi l'oppofìzione non meno 
gagliarda , benché più moderta e più coperta , del Conte di Lunari qua. 
le appunto inque’giotni rtaua nel piq alpro delle contefè per la com^ 
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battuta dichiarazione della particella , proponenti i Legati . S’aggiunlè nel 
quarto giorno d'Ottobre vna petizione degli Oratori Veneziani: i qua- 
li efpofcro a’Legati Sch'dTendo fiata la Republica loro tèmpre oflèruan- » t«itri a»’ 
tifiìma della libertà ed immunità ccclefialtica , certamente non hauc dm "bo!™." 
uà ella data occafione del decreto che fi difegnaua intorno a’Principi . 

Onde riuercntcmentc chiedeuano dilazione d’alcuni giorni per inten • 
der dal Senato ciòch’effi doueflcr rapprefentare à conferuazionc dc’fuo; dei cmithii 
priuilegij, delle fue confuetudini,c generalmente della Tua autorità ; oc'obi^! 7 ‘ tf 
, affinché non potefTe mai dicfiche à vn Principe olTcquiofo c benemeri- 
to in fommo deilaSede Apoftolica fi fofle latto pregiudicio lènza alcol, 
tarlo . 

j 1 Quella lignificazione de’ Veneziani per l’indugio fu accompagnata 
loflefTo giorno da vna Umile da’ Celarci;! quali dilTcro, che volcan di 
ciò pregare (biennemente il Concilio ; e che harebbe elpolta la doman. 
da à nome comune il Segretario dell’Oracore Spagnuolo. Eflèrfi pa- 

\ rimonte offèrto il Francclc ; mà elfi dopo hauer vdito il fuo precedente 
procedo, non voler comunicazione fcco in quell’atto . 

1 Le petizioni vniformi di tanti Ambalciadori ad vn tempo dierono b ^ 
l’vltimo tratto all’animo fin allora folpefo dc’Prcfidcnti; confiderando d n. norrom. 
che in si fitte circoflanze il condelcenderc non farebbe fiacchezza, an j° [to ' 
zi il refiftere pertinacia e temerità . Pertanto fiora far leggere in pu- 
blico le ricordate petizioni, l’ottauo c giorno d'Ottobre il primo Lega- Jno coòlu at 
co così parlò d airA(TcmbIea . . * C£iIS,, “'- 

Che le il defiderabile folle infieme poflìbilc, non farebbe flati luo d dc * 
go allaprcfentcconlultazionc ; Mà la qualità infelice de’ tempi richic- ecfore » .10, 
dcrc che lì cleggeffè in cambio del malfimo bene il minimo malc.Ha- jj 5 * cJj&u» 
ucr prima dilègnatoi Prefidenti, che dopo la difculfione de’ventuno'^^^jjJ^i 
articoli fi procedcffè agli alcri, e Ipecialmente al crcatcfimoquinto de « jonobre.e. 
Principi . Mà che, si come i Padri incendeano , già quali tutti gli Am- (Iti al Ciri: 
bafeiadori, chi con le intercelfioni, chi con le denunziazioni gli necef- 
dicauano ad altri penfierl. Profèffàrclfi Oratori, che i loro Padroni nul- 
la voleuano contrario alla immunità c alla libertà della Chiefi, mà che 
folo chiedeuano Ipazio in si grauc articolo à giuffificarc le loro vfinze, 
c à inoltrare i loro diricti e i loro priuilegij . Parere , che fecondo buo- 
na equità non poceffe negarli a’Principi cattolici cièche fi concedereb- 
be eziandio agli Eretici . E dall’altra parte vederli, chc’l termine da_» 
concederli loro non poteua effèr sì breue che fra ranco l’ozio del Con- 
cilio foflè per auucnirc fenza grandilfimo decrimento.R.ipucardun^ue . 
i Legati che in quello mezzo fi poteflè celebrar la Selfionc (opra lo 
macerie già dilpucacc del Matrimonio, e fopra i ventuno articoli «fami- 
nati delle leggi. Che perauucnturariulcirebbeponibiled’anciciparla 
celebrazione, riparando in qualche modo la vergogna delle prorogazio- 
ni preterite : lènza fallo li manifcllerebbc la fallica della diuolgaca ca- 
lùnnia ; che per odio della riformazione lì folle intralafciaro quel capo 
deTrincipi, affinché abborrendo quelli la propria , fi ritiraflèro fcam- 
bieuolmcnre dallo lpronarc i Padri à quella degli Ecclefiaftici . Coru 
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qncfto fàrebbhnfi sbrigate tante materie, ondein vn’altra Soffione po- 
trebbefi agcuolmente venir al fine, così drfideraco e cosi defi Irrabile, 
del Concilio: E quando per difàuucntura occorrefle impedimento da 
polpa altrui, farebbe lecito a’Padri con buona fronte leuar la mano dall’ 
oper-^hauendo gufodisiàno all'vffìcioloroin molto, c mofiratapron. 
tczza ai refto . Finalmente il bene per quella parte eli e in potct noftro, 
non donali mai differire; pcrciòchc le comodità di fallo fon coite ò. 
rade. Pefàflcro i Padri quefte ragioni. Si com’era irato vfhzio de’Lc- 
gati il proporle, cosi al Concilio appartenere il giudicamo . 

Vane furono le opinioni: c molti accefa mente vi contradiflèro. Mi jj 
i più conformando il volere al potere , ò vi conferirono clprcffamcn- 
tc, ò diffcro di rimetterfi alla colcicnza de’ Legati . Quindi fi venne à 
deputare quei che doueflcro emendar i canoni e i decreti Jècódo i fenfi 
che haueano vditi nell’Aflcmblca : Eque’ tanti iterati clamori difilla 
(celta pcregual numero d ogni Nazione fi prouarono ammutiti: sì che 
lènza veruna contefà, ad vna voce ne fu rimefla reiezione a’Prefidenti ; 
ò perche il Conte di Luna, il quale era fiato 1 vinco, fe non al defidcrio, 
al feruoredi quella inchiefia; riputaflc meglio per onorluo il non au- 
uenturarfi alla pugna ; ò perche intendcflè che chi actaeca molte liti ad 
vn tempo, non è riputato che habbia ragione in veruna . 


CAPO Q^V ARTO. 


Ai an tra vfata per aggiuflar con celerità i decreti à fiddisf azione della maggior 
pane . Volontà dellimper odore e del /\è dt'7{omani ver fi la terminazion del 
Concilio , eziandio fi ripugnafjero gli Spagnuoli . Configli intorno a ciò del Del- 
fino al Cardinal Aloronc, e di ijueflo al Pontefice . Annotazioni di Cefàrc a 
decreti vltimatnentc ricorretti . Senfi del medefimo intorno alla riformazioni 
de'Prmcipi . Partenza del Ferier . Doglienzf in Trento contro ad alcune proto- 
afoni del Papa fatte col mimficrio del Cardinal di Loreno . 


R A N O fiati si vari; *, c fopra tante colè c paro- * 
le i voti i quali domandauano mutamento nella 
forma difcgnatadc’dccrcti,chc psrcua imponi- 
bile non pure il fodisfirc,mi eziandio il rinueni. 
re, cicche volclsc la maggior parte . Furono a tal 
effetto partiti i Padri à qacft’opera eletti in tre 
(pedali Congreghe, che teneuanfi dauanti à tre 
Cardinali, Olio, Simonetta, e Nauagero ; in cia- 
feuna delle quali fi cfàminafse vna parte devoti datifi da ciafcun de’Vo. 
cali in ifcritto per non incorrere negli cquiuoci c ne’ tralafciamcnci a 
cui foggiaccuano i frettolofi compendi; de’Segrctarij . Quiui in qua- 
lunque di que’ventuno decreti confidcrauanfi molti luoghi comuni in. 
torno à cui firiuolgcua la diuerfità delle fen tenie; i quali luoghi in_ 
taluno montauano fina trenta: E /òpra ciafcun di que’ luoghi vede- 
uanfi i pareri di qualunque Vocale ; sì che ognufla delle tre mencouare 

Con- 
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Congreghe à vn tempo fàceua il ritratto de 'voti à se conlegnati. Dipoi 
G Iccllèro due Padri per ciafcuna delle Congreghe, che rilcontraflcro fra 
di loro i ritratti particolari e ne formaflèro vn ritratto vniueriàle fo- 
pra ciafcun luogo comune; ritrouando qual' in elio era (lato il voler 

l dc'più ; e fecondo ciò riducelsero à nuoua forma i decreti . Intorno à 
quello lauoro venne à dolerli il Conte di Luna b appreso i Legati, che 
molti haucuano mutato il voto in ileritto da ciòche per loro eralì pro- 
ferito in voce , maffimamente fopra l'cfcnzion de'CapitoIi , c fòpra lo 
prime IAanzc; aggiugnendo effi nella (crittura molte limitazioni im- 
portanti fecondo il parere detto da altri. Elscre flati molli à ciò per pra- 
tiche di certi i quali ò con preghi, ò con promeisc,ò con minacce hauea. 
no cattati i voti; nominando l'Arciuelcouo d’Otranto,il Verallo,il San. 
felice, c lo Sforza : Per tanto volerli rimediare . Quello foto che lì di- 
ceua nelle Congregazioni , cfser dettato dallo Spirito Santo, ed hauer 
autorità publica : il reflo fatto in priuato deriuare da’ lenii vmani ,ed 
haucre autorità Ibi priuata . Voler il Conte e fcriuerne al Papa , da lui 
afpcttandonc la prouuilione , c Irà tanto proibire à que' Vefcoui che_> 
haueano le Chicfe dal Rè,l'intcrucnirc alle Adunanze perche non pre- 
giudicaflèro dal canto loro alla libertà del Concilio. 

ì Grauementc da'Legati gli fu rilpoflo : La variazione rimaner fetn- 
pre lecita finche i decreti non li fermaflcro nella Seflione : Che poi ta- 
luno andaflè facendo le pratiche prefuppottc dal Conte, eflèr loro igno- 
to; ed apparire sì come aliai fconuencuole, cosi poco credibile ; hauen- 
do molto più lèmbianza di vero che fe ne fòlle trattato in maniera di 
conferire, c che indi ò l’errore ò la calunnia haueflè pigliata materia di 
finger quegli illeciti modi : Che le il Conte Ipccificaflè i nomi di chi > e 
con chi, c 1 cali particolari, eilì nefàrcbbonoinquifizionc:òche,ic più 
gli piacelfe, riprenderebbono generalmente nell’Adunanza quefte pra- 
tiche ; ammonendo che ciafcuno le ne aflcnefTc , altramente farebbe^ 
mortificato: Nel rimanete, dalla variazione dc'voti non arguiflè il Còte 
sì di leggieri la verità di quelli lùfurri . L'hauer vdito il parer altrui Ipef- 
ib cagionare la mutazione del proprio : Senzache, perse Hello il tempo 
varia ncll'huomo tutte le colè , e Ipccialmenre l'opiniont: Evederfc- 
ne la proua nel Cardinal di Loreno , il quale hauea dato il voto in carta 
aliai diuerfo dalla voce; c pur ciò non poterli attribuir nè à promeflc nè 
à minacce. Ildiuictoa’Vclcoui dipendenti dal Rè d'interuenire nello 
Congregazioni non allettarli nè dalla pietà nè dalla prudenza del Con- 
te ; perche ciò farebbe flato non cuflodirc,mà violare grauementc la li- 
bertà del Concilio . 

4. Nc’faftidij chericeucuano i Legati dall'AmbalciadorcSpagnuolo, 
furono aliai rinfrancati con lignificazioni tucrc diucrlè di Celare; lo 
quali arriuate due giorni dopo c la deliberazione prefi nel Conuento 
rammemorato degli otto, quali ne mofsero in loro alcun pentimento 
in rifguardo alla dilazione delle materie. Scriucua il Nunzio Delfi- 
no d al Cardinal Moronc, hauer egli parlaco all’lmpcradorc c al Rè de' 
Romani quiui prcfèntc con ral efficacia di. ragioni ilpiratcgli da Dio , 
Tomo II. fibbbbb che 
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cheghhauca perfuàfi à voler la xerminazion del Concilio» eziandio , 
fe occorrefie, mal grado degli Spagnuoli . Mà che ciò gli promette» 
il Nunzio , dato cafo che al Concilio fi ponefie compimento con la fu. 
turaScfsione degli vndici di Noucmbrc: perciòchc prolungandoli à 
maggior tempo, eran pofsibili varij riuolgimcnti e di colè e di cuori . 
Non pofieder gli Spagnuoli coll’Impcradore qucU’autoriti che fi per- 
fuadeuano: E creder il Nunzio, ch'egli alcondcrcbbe loro quella de- 
terminazione . Poter i Legaci anche in oppofizione degli Spagnuoli 
terminar il Sinòdo con gl’italiani e con gli altri : Nel qual euenco fej 
quelli fi fottèrooftinati di continuarlo, harebbono douuto cercare altro 
albergo: Mà ouc i Legati non fi Adatterò dcH’vnionc c dell'autorità del 
Papa c di Celare , credendo a' fogni ed alle fauolc alcrui , l’Impcradoro 
ne rimarrebbe sì offclb che per ventura muterebbe configlio. 

La cagione che mouea Ferdinando e Malfimiliano à quella fretta f 
di veder il Concilio chiufo, verrà cipolla da noi poco apprettò . Aggiu- 
gneua il Delfino, che anche intorno alla libertà ed immunità ccclefia- 
itica l'impcradore permetterebbe farli qualche decreto , giàchc il Sino- 
do era entrato in quella maceriai mà al capo di riformare i Principi non 
cllèr egli per conlèntirc . Ed alìicuraiia che per qualunque contrarietà 
d'altrui nc Cefarc nè il Re dc’Romani fi dilgiugnercbbc mai dal Pon- 
tefice^ . 

Infieme con quelle lettere del Nunzio ne riccuette • vna il Cardi- 6 
nal Morone da Ferdinando medefimo in rilpotta d’altra fattagli prefen- 
tar per lo lleflb Nunzio . In ella con grande affetto lo nngraziaua degli 
amoreuoli vfficij impiegati coIPapainfauorcdel Rè fuo figliuolo ; da’ 
quali riconofceua qucU'ammollimcnto d'animo verfo le ragioni del R,è 
che già nel Papa fpcrimenrauafi . E parimente gli rcndea grazie cho 
l’haueflc aflìcurato, non douerfi far in Concilio ordinazione fopra lej 
podellà lecolari la quale non folTc contenuta ne’canoni antichi, anzi 
nelle ItcfTc leggi cefarcc ; nè voler fi annullare fe non quelle coftiruzioni 
de'Principi le quali impediuano a' Velcoui il rilèdere . Aggiugneua, che 
di quella materia pochifiimo appartcncua à sé , mà quali tutto al facro 
Imperio ed agli altri Potentati. Nulla perder egli tempo nel prender le 
neceffarie informazioni di quc‘ particolari che gli conucnille rappre- 
lentar al Concilio : Non credette il Legato che quella fotte arte à ritar- 
damento i impcròche etto harebbe con le mani e co’ piedi promotto il 
felice e pretto corfo del Sinodo . Nè intender egli di ncufar la riforma- 
zione, nè di dar cattiuo efempio agli altri Rè, nè d’impedir la refiden- 
zadc'Vefcoui.nèdi porre in dubbio le cofc già decretate: mà l’impor- 
tanza c i'vniuerfalità dell’affare obligarlo à quella maturità. Confide- 
rattèro i Legati fe fotte ò conuencuole ò profitteuole ch’egli promct- 
tette cièche non era certo di poter offeruare . Ouc il negozio fotte toc- 
cato a’ fuoi Stati patrimoniali fittamente, non harebbe falciato nè al 
Concilio, nè al Papa, nè à tutto l'Ordine ccclefiaftico che giultamcnrc 
defidcrar dalla fua prontezza. 

Lo lleflb corriere portò fue le etere agli Oratori f : nelle q uali Celarti 7 
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daua vn accuratilfimo giudizio intorno alla terza forma da elfi nudata- 
gli de’rimutati decreti in cóparazionc della feconda: E faccua vn si fino 
dame delle dichiarazioni, delle alterazioni, dc’cralafciamenti, delle ag- 
giunte , e delle variazioni quiui per Iuioflcruate, chedalpiù diligente-» 
Legato non farebbe!! potuto richieder tanto . Ed io fono fiato vicino à 
farne qui pieno regiftro, perche apparile come quel piolmperadore nó 
giudicaua che alcun oggetto in materia di Religione folle minuto, nè 
inferiore all'altezza del fùo animo edcl fuoltaco. Màciòàbaftanza se 
da noi fatto palcfè in altre occorrenze: ed io sòche le cofe picciolc ezian- 
dio de’Grandi fono care all' vmana curiohrà quando poche;md neglet- 
te quando molte . 

Hebbe poi Ferdinando nouclla * della protoftazionc interpola dal 
Ferier : e benché non l'approuaffe, non gli fù in tutto difeara ; valendo- 
gli sì di proua ch’egli non hauea predetta à torto la difficoltà de’Princi- 
pi à quella loro difegnata riformazione; si di lode alle fuc rilpettofe do- 
mande col paragone degli altrui dilpcttofi protefti . 

Piacque forte a'Legati quella inclinazione di Celare à terminare-» 
il Concilio; perciòche fpcrauano di tener la fegucntc Seffione in tempo 
cosi vicino all’altra indi proffima , che non vi fi frapporrebbe occafìone 
di variamento: E peraltro crelceua in loro la fretta: intendendo elfi 
che Ferdinando era molto caduto h di fanità, c veniua affililo da fpefse-» 
febrettejslche potea finir d'improuifo : nel qualcuento mancando la_, 
Scurezza da lui data in quel paefe, nella quale ripofaua il Concilio; (la- 
uano congrande anfìetà qual partito douefier prendere immantenen- 
te. Mail Cardinal Moronc lignificò al Pontefice , non parergli ' ficu- 
ro il configliodcl Nunzio, che fi proccdcfle allaconclufione lenza il 
concorfo degli Spagnuoli.In due modi poterli ciò imprendere. Il primo 
etere, non dandone loro precedente notizia . Ed àpcnafembrar polli 
bile che loro non peruenifle l’odore di quella pratica ò nella Corte Ce- 
fàrea ò in Trento, doue pur faceua mdfieto di comunicarla con parecchi 
innanzi all'effetto . Orgiugnendonendeflì altronde la cognizione-» , 
harebbono e titolo molto apparente d’opporfi come vilipefi, c per au- 
uencura (officienti forze à impedire . 11 fecondo modo efTereil conferir 
prima loro la deliberazione ; e facendoli ciò , conucnire apparecchiarli 
ad vna dura ed incerta pugna: impcròche per quanto egli hauea ritrat- 
to dal Conte , il vedeua affai più inclinato alla fofpenfione che alla con- 
clufionc ; affinché non ficonfcntifTe dal Re à finire il Concilio lenza la_, 
decifione di molti dogmi non diffiniti , c fenza la correzione di molti 
abufi non riformati: onde prcuedeua ch’egli olierebbe con forre polfo. 
Che oue i contradirtori nell'vna ò nell'altra guifa vinccflero , al Pontcfì» 
cc farebbe di gran vergogna e l’hauer temerariamente combattuto , e_> 
l'hauer perduto . Mà dato eziandio che gli Spagnuoli ò colti all impro- 
uijo , ò fopràffatti dal numero degli altri rimaneflcro fupcrati ; qual prò 
recherebbe vna cal vittoriaìE/Tcr poffeduta grandiffima parte del Mòdo 
cattolico dal Rè di Spagna; il quale barebbe grane cagiono di nó riccucr 
nefuoi Stati i decreti d’vn Sinodo terminato con fuo dilprezzo e difpet - 
Tomoli. Bbbbbb z 
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to .Siche riulcirebbonó gettate , anzi nociuc le fatiche di canti anni ; 
quando fe ne trarrebbe poco altro frutto che il rifiuto dell’ opera , la di- 
(cordia , e lo Icandalo della Chiefa . Libraflc il Pontefice quelle ragioni, 
lignificarti il voler lùo; mandarti le facoltà neccflaric ò per conchiudere 
ò per folpendcre ; notificarti le deliberazioni preli da sé nc'colloquijcol 
Cardinal di Loreno; e'1 rimandarti edificato c lòdisfatto. 

Mà fra tanto il Papa nonconlàpeuolc ancora di quelle colè , (limo- 
lauai Prelìdenti al terminare K ; vietando loro il muouer parola di lò- 
(pendere : E gli ammonì à trattar vmanamenre col Ferier, non ottante i 
•i crd.norro fuoi cattiti i portamenti; douedofi tutte Fazioni e tutti i mezzi regolare 
wbtc * j«j. ' dal fine . Prima d’vdirc Io feoppio della protellazione era perucnuco vn 
fottiliflìmo fufurroal Papa, che i Francelì haueuano cómeflìonc di par- 
tirli c di ritirarli à Venezia;e che l'harebbon pollo in effetto à quell'ora 
fe la Scinone!] forte douuca celebrare il prefirto giorno.Dclqual dilègno 
non làpendo egli la vera cagione , conghietturaua che hauertè per fino 
il non approuare i decreti c così non obligare il Rè à volerne I’clèguzio- 
ne coll'armi contra gli Eretici . Sentiua oltre à ciò, che'l Ferier corno 
perfona fagace s’argomcntaua di far quella ritirata con riputazione del 
. Rè, ed ancora inoltrando che ciò veniflc per occalìone datane dall' al- 
tra Parte: Onde ne auuertì con molto fegrcto il Cardinal Morono, 
affinché quanto più preuedeualì che quell' huomo cercherebbe prete- 
ili di rompi memo, ranco piùs'vfiiUè cautela di non lalciarglienc nauer 
'«fe'cifereVi verunaa PP arcnza - Mi quefta lettera'fù ferina Io (ledo dì che’l principio 
c>rù C Mo'one del rompimento auucnne con la protellazione. Di erta poi auuilàro il 
Pontefice benché la chiamaflc deorbitante; maggiormente che il Car- 
bguc.ii. d mal di Loreno Io certificaua che gli ordini dati agli Oratori dal Rè nó 

erano ( cosi Icriue ) di mettere tanta carne à fuoco ; nondimeno importi che 
non fe ne facertè altra dimollrazione,accióche quando i Francelì haucf- 
fero voglia d’artènrarlì , non lè ne fomminirtralfe loro il delìderaco co- 
lore . E però informato fucce (floamente delle parole gagliarde chea! Fe- 
rier hauea dette il primo Legato , c della rilpolla fattagli dal Vclcouo 
Graffi; non dimollrònne vcrun piacere. Solo fè ringraziare il Graffi del- 
la buona volontà; e Icrirtè a’Prelìdcnti, che quando s’era proceduto i 
quel légno, non fi partarte più oltra ; perche il Ferier era huomo che p o- 
teua fare e del bene e del male , e quiui e in Francia ; c dal quale eralì 
ancora in tempo di fperarc alcun fcruigio . E fe i quelli ricordi del Papa 
fodero Hate conformile antecedenti operazioni de 'Legati , meglio per 
auuentura farebbono procedute le cole del Sinodo co’Francefi . Là do- 
ue con vn rilèntimento di llrepito lènza colpo s'irritarono le nuoue of- 
ferte, non (infarcirono lefortèrce . Mà i Mimllri quantunque làuijlfimi, 
fono timidi talora di non parer timidi ; e che in loro la prudenza non. 
, fia creduta ò calunniata da altri per pufillanimità , da altri per interedu 

particolare. Quelli auuertiméti dunque giunlèro a’Legati quando il Fe- 
rier di già figurando il Collega , erafi ritirato à Venezia , c (lana pieno 
di mal talento ; confiderando inaridite le priuatc ipcranzc , e sè rimafo 
in abborrimento vniuerlàle deH'AlTemblea come non folo oltraggiti 

mà 
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mà inreligiofo . Onde i Legati s’indouinarono che piu non compa- 
rirebbe . 

Ed effi à fine di non perder vn gran bene poflìbile per oflinata vo- 
glia d'vn altro bene imponìbile , deftinarono d'acconciare il decreto 
de’Principi si fattamente che per ciò il Concilio non intoppale: c fpcra- 
ronoche la brama della terminazione douefle condurre i Padri à con- 
tentarci di rifcrbare quel compimento di criftiana perfezione à tempi 
migliori i quali Iddio fi dcgnaflè di conceder alla Chieià . 

ScritTcro al Papa quello difègno: mà infiemenon gli celarono, ma- 
lamente parlarli m d'alcune fuc prouuifioni in Roma, le quali pareuano 
il rouefciodiqucl che deliberagli in Tréto.E" ciò dauuantaggio attri- Bo'rro^' 
ftaua i Padri , perche v’hauea cooperato il medefimo Cardinal di Lorc- Ijàf °'“ 6re 
no ; il qual prima s’era inoltrato cosi zelante . Imperòchc à proporzio- 
ne di etto nel Concitloro erafì promotfo “al Vefcouado di Ferrara Al P *' 

fonfo Rofserti per auanri Vefcouo di Comacchio,rifèrbado cutte le ren- 
dite ( faluo mille ducati ) e la ditpoCzione de'Bcncficij al Cardinal Luigi «o*“i 
da Elle che allora ne deponea l'amminiflrazione: edàqucfto collimi- i '° aab «**J 
ro in età di venticinque anni erafi data lo fteflò dì la Chicfa d'Auch , la 
cui amminiftrazione hauea rinunziata Ippolito Cardinal di Ferrara fuo 
Zio , ricencndoui gli ileffi diritti per l'appunto che in quella di Ferrara., 
il Nipote, ed infìeme venendo alfiintoairArciuelcouado di Narbona : 
benché in verità con obli gazione di lalciar ò quello, ò quel di Lione il 
qual egli amminiflraua , irà lo ipazio di quattro meli . Or vn tal depor- 
re il pelò della greggia, e mugnerne tutto il latte decentrate , anzi llia- 
ucre ilpelòd’vna fidamente , e il laetedi due , ripugnaua al tèucro ani- 
modi quc’Padri; e non meno il dar Vefcouado i chi appena era negli 
anni del Sacerdozio. Se ciò t lamentauanlì ) auueniua sii gli occhi del 
Concilio viuo, e coll'autorità di queH’iflefTo Pontefice ch’era fautore 
di effo, e coll'opera d’vn fuo Perfonaggio sì precipuo ; qual prefagio do- 
ueua farli per quando il Concilio hauefle già chiufigli occhi , e operaf- 
ièro quelli i quali non haucflèrofpeciale affetto nè parte ne’fuoi decreti? 

Nó mancò tuttauia il Papa di Spurgar quanto poteua quelle fue azioni ; p tenerl Jel 
rilpódendo: Che’l Cardinal d’Efle già in rifpetto all’ età G trouaua abili. c,ri Borro - 
tato ad vnaCniela qual era Ferrara da lui pofleduta due anni prima: $1 ijdoaobr, 
che in quella parte non hauea riceuuta nuoua difpenfazionc:Che,quan. 
to apparteneua al rifèruamento de’fructi nel rinunziarla , in Concilio 
nó erafi fatto fopra ciò fin à quell'ora verun decreto: c'1 Cardinal di Lo- 
reno hauea riferito che queflo punto farebbe!! lafciato alla dìfereziono 
del Papa. Anche col Cardinal di Ferrara non efferfi difpenfato nuoua- 
mente in veruna parte : imperòche hauea lido mutata la Chieià d'Auch 
in quella di Narbona , con obligazione di lafciar quella ò l'altra di Lio- 
ne dentro il tempo determinato dal Concilio, 'il quale conccdeuafci me- 
li dal giorno della conlèguita pofièlfione ; e quella non haueua egli an- 
cora ottenuta, nè làpeuafi quando l'otterrebbe, per cagione degli Vgo- 
netti . Che quantunque il Concilio non fòfiè confermato ancoraci Pon. 
tefice haueua fpecificato in quelle fpcdizioni, che non s’intendeflc de- 
roga- 
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rogato à veruna cofticuzionc di elio ; t'J Cardinal di Loreno hauea preio 
in sè di giuftificar quell’azione in qualunque luogo . Cosi fè rilponde- 
rc il Papa . Mà oltre à ciò non fi ricordauano que’religiofi Padri , cho 
quella podellà ecclcfialtica , la quale non ha altri littori chela diuozio- 
nc de'fudditi, conuicn che proceda con gran disparità di rigore dou'è 
disparità non foto di merito, ma di potenza; maflìmamente quàdo Prin- 
cipi fimiglianci ad vn Re di Francia e à vn Duca di Ferrara domandan le 
grazie incorno àChiefe collituite nello Stato lor temporale; le quali 
vengono amminillratc meglio eziandio nell' ecclcfiaftica diiciplina, al- 
lorché la mano del Veicouo è foflenuta dal braccio del Dominante. 

CAPO QVINTO. 



a Lettera dell* 
Imperadoreal 
Conce di Lu- 
cie a'fuoi O- 
ratori da Pof 
Ionia it.d Ot- 
tobre. 



7{ifpofid dell'ìmpcradore all'iftdxzc ziri Conte dì Luna fpra la particella , pro- 
ponenti i Legati ■ ed intimi Jìtoi fallimenti intorno al Concilio . Differen. 
za difficile ad accordarft de'marrimonij dande fimi : e petizione fritta 
di molti V e fotti per diminuir la lor fogezjone agli Ardue foni. 
ifi-jHV 1 ! fa' • "• :ft. . 

N A fettimana dopo le lignificazioni fatte dal pri- 
mo Legato al Papa fopra il configlio del Delfino 
arriuarono à Trento nuouc lettere *di Ferdinan- 
do ; le quali ( benché non di Pubico; igombrarono 
le malageuolczze col Conte > ed inficine finirono 
di corre l'intoppo incontrato nel decreto de’ Prin- 
cipi. E perche il Soaue narra , che l'Imperadorc-» 
dilcclc à contcnrarfi della terminazione del Sino- 
do , moffo à ciò dal Re dc’Romani ; dicendo ch'era len di finirlo , perche non 
Jaceua , n'e vi rrfiaua punto di fperanz.a che facejf alcun buon frutto ; il che in 
qualche fenfo c vero, ed in altro lento lignificato da quell’ Autore è 
tallo; voglio portare interamente c candidamente il tenore di quella.» 
lettera icritta da Ferdinando : douc fi feorge l’intimo de’fuoi concetti in 
quella materia . Mi prima ricorderò alcune cole che fi lòn potute vede, 
re à dietro lparfamentc nella mia narrazione; ed aggiugnerònne dell'al- 
tre non dette ancora . 

L’vna c : Che, fi come ognuno crede agcuolmentc affai de’ propri j 
diritti, ed affai attribuire alla propria gente; Ferdinando e come Im- 
pcradorc c come Alemanno fi lalciò di leggieri pcrluader da'Suoi,cbo 
nel Sinodo preualeffero troppo e l’autorità Pontificia alla Cetàcea , c gli 
Ecdefiallicia’Sccolari , c gl Italiani agli Oltramontani . 

L altra , che Cefare ( si come ancora i Franccfi ) hauea defideraco 
il Concilio non primieramente perrilloro della diiciplina , mà per ri- 
duzione degli Eretici e per pacificazione dell’ intelline ditcordie . Il che 
epa fi confidato egli di cólèguirc coll’vlò del Calice, col matrimonio de’. 
Preti, con altri rilentamenti dalle proibizioni ecclefialliche , e con la^ 
diminuzione delle inuidiate prorogatine di Roma: le quali co(è poi ha- 
ueuafperiroencato non poterli per volontà del Concilio Iperarc. E di 

ciò 
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ciò d.iuafi la cagione alla fouerchia potenza quiui degli Ecclefiaftici e_> 
degl Italiani, i quali non haueflcro à cuore la riunione delle prouincic 
difcordi come i Principi fècolari, c vniuerfàlmentcgli Oltramontani. 

Mà in genere conofccua l’Imperadorc , che vna moltitudine , fecondo 
il detto di quell Irtorico, è come la legge, cioè lórda ed inelórabile . E 
pero vltimamentc in Vienna dopo folenne c maturo conlìglio hauea» 
deliberato d indirizzare al Pontefice Hello le petizioni di quelli rilaflà- 
menti . Ora fi pcrfuadcua , che à gran fatica quegli farebbe!! mai pie- 
gato à concedere in fàccia del Concilio veggente , ciò à che làpeuali ri- 
pugnare il fènfóde Padri : con riporli al biafimo di quella veneranda» 
Allcmblca. Onde auuilàuafi Ferdinando che l’vnica via di far il Papa 
a rrendcuole, folle il torgli dinanzi quel gran Ccnfórc : E cosi videfiche 
ferrato il Concilio apri egli collo la bocca alle difegnate domande . 

La terza colà è, eh egli haucua prouato, non fólo il Concilio dlèr 
mezzo poco efficace al riducimenco degli Eretici, ma occalione perico- 
lo filli ma del loro fólleuamenco . Impcròchc fin l'anno auanti nella» 

Dieta di Francfort i Proceflanri b s’crano dimoi tra ti rabbiofi per quella b c«oer»iu»- 
A/Ièmblea ragunata à loro condannazione ;cd fiaucano minacciate a* UfósnoD*! 
Vefèoui dell Imperio fierillìmc oflilicà fè vi concorreuano : Onde que- gorromfo*^ 
flato il principai ritegno perche niuno di loro vi folle compa- <*' o*e«nbr« 
rito pcrfónalmence , ne meno, fàtuo rari di elfi, per procuratore. Anzi fort , ] d * Ftic 
allo ilc/To Celare haueano facci minaccio/! procedi , e sera remuto che 
per difènderli da Cattolici s’vnidcro in vna formidabile confederazio- 
ne non fólo tutti gli Eretici Tcdcfchi di qualunque Setta, mà eh 'ezian- 
dio v inchiudefTero il Principe di Condè c gli Vgonotti di Francia . 

La quarta c, che il nuouo decreto pollo à campo intornoalle po- 
dcflà fccolari taceua temer Ferdinando di graue fcompiglio ne'fuoi 
Stati e imperiali e patrimoniali ; e però veggedoui i Padri tanto infiam- 
maci, non fàpeua come ricrarli dall improbi le non col fonare à raccol- 
ta . In altro modo preuedeua che gli farebbe conuenuto ò fópportarej 
quell' afpriffimo corrcggimento della fùa temporal giurifdizione, o 
fàrlo riccuere nell'imperio con pericolo di nuoui moti ; ò rompere col 
Pontefice c con tutto 1 Ordine ccclefiaflico ; il che ripucaua danneuo- 
lifsimo. 

La quinta, che già con l’apparecchiate riformazioni degli Eccle- 
fiaftici lènza opera di più diuturno Concilio foddisfàceuafi copiofàmé- 
te quali à tutto ciò che in quella materia Ccfàrc hauea domandato evo- 
Ica domandare; il che torto confcrmeràfsi . Or porte tali premeflè» 
opportune all intendimento, riporrò con fedeltà il contenuto di quella 
lecccra {cricca al Concedi Luna da Ferdinando. 

Efprimeuanfi nel proemio con le più cordiali fórme l’amore e l'v- 
nione di Cefàre verfó il Rè fùo Nipote. Indi fignificauafi , che nella» 
prcfèntc richieda dell’Oratore gli fi apprefentauano vane difficoltà . 

Eflèrfida lui fempre aborrite si fatte protertazioni ; dalle quali hauea» 
veduto rifultare aliai fbandato e niun frutto: si che la maniera con cui 
da molti eranfi fin allora vfàte, ò più torto abufàte , ne haucùa rcnduto 

odiofó 
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odiofo anche il nome .-tanto ch'egli haueuacommelTo a* Tuoi Oratori, 
che nel capo de ‘Principi lotto circolcrizion di vocaboli meno {piacen- 
ti picfcrua (Toro le fuc ragioni. Che il Rè Filippo nelle lettere fuc al Con- 
te non chicdeua da Celare c da Tuoi Ambafciadori che protc (tallero; nè 
pur quiui lì profcflàua à pieno informato di ciòche s’era ({abilito in l£ 
pruch fra lui c'I Cardinal Morene. Ma quantunque vn tale dabilimen- 
to non fotte preceduto, e la cola ancor folse Rata intera; non veder egli 
ragione per cui hauefsc douuto riculàr lo dclso partito . Nulla per vn 
tal partito, come opponeualì dal Rè, leuarfi alla libertà dc'Prciati ; alla 
quale non potea recar pregiudicio la conuenzione di verun Principe.» . 
Óltre à che, oue alcun Prelato hauclse Propelle degne d'vdicnza,c i Le- 
gati gliela impedilsero;potrebbono gli Oratori di quel Principe del cui 
Dominio il Prelato era , portarle in mezzo: c così farli libero à tutti il 
proporre, ò folte con la propria lingua ò con l’altrui . Nè più nuocere 
la feconda obligazione auucrtica dal Rè, di conferir prima co'Lcgari la 
Propolla: imperòche ciò ad altro non necclsitauacheà fentirne il con- 
iglio di citi; il quale eziandio di perfone molto inferiori a‘ Legati era 
ben d’afcoltarc . Non dir egli ciò à (ine di trarre il Conte allo delio ; 
reggendo che al Rè non era piaciuto; mà per dimodrargli quanto gra- 
ne farebbe i sè il tornare in dietro da ciòche con tanta conlìderazione 
hauea concordato verlò di sè foto , c falue le ragioni degli altri Princi- 
pi. Aggi ugnerlì, che fe gli Oratori fuoi veniltcro à quell'inalpetrato 
procedo, era gran pericolo che i Legati repente lì dipartiflèro : il che , 
penfafTe il Conte per fua prudenza, con quanto infelice ed orrenda mor- 
te fcppellirebbe il Concilio; e qual trionfo darebbe a’ nemici del nome 
cattolico, mirando incorlì in tanta dilcordia il Sommo Pontefice per 
vn lato, Celare, i Rè di Spagna , di Francia , c di Portogallo per l’altro . 
Appretto à ciò , lignificargli lo dettò Conte , che fc tal proporzione lì 
facclTe nell’Adunanza, era molto dubitabile chei più la ligetterebbo- 
no: onde poteua argomentarli che’lmcdclìmo farebbe auuenuto del 
protetto ; diuifando il Conte di farlo non in priuato a’ Prendenti , mà 
in publicQ a’Padri. Pcrciòche chi porca negar loro in tal cafo,che non 
correderò i voti, e non le ne regidrafle il decreto negli Atti ? Or si fatto 
rifiuto quanto pregiudicio barebbe apportato , maflìmamentc dipendo 
il Conte, hauer i Padri queda lentenza ; che nelle deliberazioni del Có- 
cilip tutta l'autorità di decidere fotte in loro, e ninna ne’ Principi ? Pa- 
rer aH’Imperadorc che leggendoli attentamente l’vltimc parole della 
regia commcfiìonc , vi lì feorgefle molta cura d’vn tal pericolo , c però 
molta cautela nel modo . Padana adire, che quantunque anche tutte 
quede ragioni foder ceffate; il deliberar fopra quella particella pollali 
nel primo decreto del Concilio harebbe richieda maturità e lunghez- 
za; onde ciò non s’accorderebbe con gli ordini dati vltima mente da 
se a’ fuoi Oratori di promuoucre il finimento del Concilio. Hauer egli 
ciò datuito non tanto per compiacere al Pontefice ; à cui pur doucua e 
volcua foddisfare in tutte le cofe onede ; quanto per altri rifpetti i quali 
ppo giudicaua lènza nccelluà di confidar pienamente alla carta. Mail 
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precipuo eflère , che gli era entrata opinione , cuttoche il Concilio foffe 
ancor durato cent’anni , fecondo la forma nella quale hauea cominciato 
à procedere poterfene Ipcrare ò niuno ò picciolo frutto ; c per con- 
trario poterli temere forfè maggiori fondali che per l’addietro . Pollo 
ciò ; e che'l Papa bramalTe in diremo la terminazione ; che quali tutti 
coloro i quali v’interucniuanoi le ne follerò fiancati ; che molti di quelli 
i quali làrcbbon douuti venirui , non vi foflèr comparii ; non vederej 
com’egli c’1 Rè fuo Nipote foli poteflero contraffar al volere di tutti 
gli altri , c prender fopra le loro (palle quel pefo intero . Effondo però 
su le porte il fine del Concilio , qual follccitudine , diccua cglbdoueano 
pigliarli di quella particella ? Maflìmamentc che à dir il vero , quanto 
appartencua à se , in quali tutte le propolle eh egli hauea fatte > ò che_> 
potea farc> gli era flato pienamente foddisfàtto . Per quello poi che ri- 
guardaua all’indennità de’Concilij futuri, auuifarli egli che pcrlun- 
ghilfimo tempo non fe ne doueffero più celebrare in quella forma. E fe 
pur altro auuenilfe, ouc il feguente Concilio godefle la douuta fua liber- 
ti c preminenza, non harebbe le mani legate d aggiullar quelle ed al- 
tre cofc. Oltre à ciò fcriueua , ch’effendo egli informato da huomim 
eruditi, come negli antichi Sinodi non folo 1 Padri c gli Ambafciadqri, 
mi tutte le pcrfonc d'autorità inlignc haucuano clercitata facoltà di 
proporre, anzi anche almeno il voto configiiatiuo,non credeua che per 
quelle parole, proponenti » Legati , polle incidentemente fi douefle trarre 
vn argomento, fecondo che parlano i Legilli , dal contrario fenfi, per cui 
s’inccndcflc pregiudicato alle ragioni di tanti : Specialmente che , si co- 
me il Conte medelàmo confèfliua ; di fatto in quel Concilio haucano 
propollo c gli Oratori Franccfi, e i Veneti, e molti de’Padri : il qual vfo 
portaua feco bafteuolmente la domandata dichiarazione in caratteri 
non d’inchioftro mi di fatti. Se il Conte la voleua i fin di proporre al 
cune cofc intorno i quel capo dc'Principi , intender Cefare da’ Suoi, che 
fenza ciò gli farebbe fiato pcrmeflò il farlo . Il Rè quando hauea dato 
quell’ordine, non haucr veduto lo fiato prcfentc del Concilio , nè ha- 
ucrlo potuto indouinare; nè le forme della lettera regia parer i Celare 
cosi prccifc che non fi lafcialTe l’efeguzionc alla prudenza decorato- 
re . Haucr egli lignificate quelle colè non per efortare il Conte à quello 
ch’egli riputalfe Ipiacente al luo Principe, ma per ilcufir se medelimo . 
Tuttauia, che per l’amore paterno il qual egli porcauaal Rè fuo Nipo- 
te , gli farebbe flato di grande afflizione che nafccfsc vcrun rancore fri 
la Sereniti Sua c'I Santiifimo lor Signore : pcrciochc in si pericolofi té- 
pi della RepublicaCriftiana niente più faceadi mcltieri che l’vnione_> 
fri tutti i Principi cattolici: Ond’egli pregaua il Conte che, inquanto 
potcfsc , indirizzale i quello fogno con pietà c prudenza tutti i confi- 
gli c tutte l’operazioni . Parer dunque i sè,che quando fi tofse potuto 
in quella differenza trouare acconcio fri il Conte e i Prefidenti , non, 
douefsc fprczzarfi. Onde l’affezion ch’egli haueua non folo alle per- 
fine, mi infieme alla caufa, gli faceua fouucnir varij modi . L'vno ef- 
fe- c, oue s’impcttafse dichiarazione con termini ampliffimi, che quelle 
Tomoli. C cccco paiole, 
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parole, proponenti i Legati, non s'intendclsero derogare alle ragioni, agli 
illituti, e alle vfanze nè dc'Concili; preteriti nè de'futuri. Se ciò non- 
s’ottenefie , poterli fare ogni diligenza perche i Legati fi contenralsero 
òdi lafciar affatto quel capo intorno alla riformazione de’Sccolari, ò al- 
meno di regiftrarui per via di femplice narrazione i pretefi aggrauij, e 
generalmente ammonire i Principi in virtù di lama obedienza, che.» 
in quella parte comandafsero à se medefimi , c lafcialscro irtela ne' loro 
Stati la libertà e l'immunità ecclcfialtica. Forti elsere le ragioni cheà 
ciò harebbono potuto indurre i Legati. Vederli che non pur cfso, mà 
gliSpagnuoli ei Francefi ortauano à quello imporranrifiimocapo;de’ 
quali tutti douca tenerli gran conto ; nè far sì che quelli i quali erano di 
sòmo potere nella Chielà Cattolica, ò fc ne alienaflcro ,ò almeno s'irri- 
taflero ; e principalmente il Ré di Spagna, il qual fin allora haueua con. 
lèruati ncll'vbbidienza di efla i Tuoi Domini; con tanta laude . Olirò 
à che, fopraltando il fine del Sinodo, molto importaua ch'ei lafciaf- 
fc la bocca dolce c non amara à veruno : Maggiormente che la refifté- 
za dc’Laici hauea fembianza d’equità e di giultizia : imperòchc, quan- 
do i Padri attribuiuano à sèfoli lapodcrtà decifiua, non parca conuc- 
nientc ch'elcrcitaflcro infieme gli vffici; di Giudici e di Parte, lenza pur 
vdir l'altra Parte, c fenza conofccr maturamente la eaulà. Finalmente, 
in calò che nè men ciò al Conte fuddisfncci1c>gli proponeua di protella- 
repiù torto pnuatamcntc innanzi a’Legati, che folennemente ncrt’Afi. 
femblea , per temperar l’alprezza del facto con la morbidezza del mo- 
do : Ed offeriua per tutti quelli trattati l’interponimento de’ Tuoi Ora- 
tori . Così rilcriflc Ferdinando . E'1 Rè dc'Romani à cui pure haueua 
Icritto il Conte ; fi riferì 1 alla rifpofta del Padre . 

Chi attentamente leggerà la contcnéza di quella lettera, e la cógiu. 14 
gnerà có le precedute notizie, s'accorgerà con ageuolezza in qual lenfo 
diccua l'Impcradorc, che niuno, ò picciolo frutto Iperaua egli dalla d u- 
razion del Concilio tenuto in quel modo: cioè, quanto era alla conucr- 
fione dc'crauiati e alla riconciliazione dc’difcordanti j non all'emen- 
dazione della dilciplina ecclclìartica; quando infieme confeflàua elio 
in quella haueua à ricolmo ottenuto quali tutto ciò che per lui s'ero 
propofto, ò che fi poteua proporre . E non meno quiui appare di qual 
importanza Ferdinando conolceffe al ben della Criilianitd l'vnionc di 
tutti i Potentati Cattolici col Capo della Chiefa . 

Di quelle mutue lettere Celare mandò copia a’ Puoi Oratori , lo- ij 
dandogli della circufpezionc in cflerfi artenuti dal proecllare: E coman- 
dò agli flelTt che notificartcro a' Legati la fua rilponfione al Conte i:u 
quella parte la quale non gli potelfe offendere ; celando Ior quella douc 
non s’approuaua il modo con cui trattauanfi gli affari del Concilio . Ed 
infieme impofe che promoucflèrola concordiate che oue anche il Cò- 
te la ricuiàflc , non rimaneflcrodi procurare quel ch’egli nella lettera-, 
al Conte ponea per fecondo partito ; cioè il far lalciare ò moderare quel 
capofopra la riformazione de' Principi, acciòche più di leggieri c gli 
Spagnuoli e i Francefi rimanelfcr contenti . 
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Haucuanó ticcuuce b commefsioni i Legati dal Papa di non partirà 
dall’ordine datolorocon la lettera del pattato Maggio fopra quella di 
chiarazione;il qual era di rimetterla puramete alla volontà e alla libertà 
del Concilio. Ond'efsi vi s'erano confermati; benché il Nunzio haueflc 
fcritto quello che il Conte fignificauaà Celare; cioè voler egli protetta- 
re eziandio che Sua Maeftà non vi concorrcfTe . Di poi fapendo c dagli 
Oratori Celàrei con quante ragioni s’argomentaua Ferdinando di ri- 
muouerc il Conte da quella pugna, lucrarono ch’egli s’arrcfterebbe : e 
fri tanto vdirono con fommo piacere la conférma zion di cièche haue- 
ua fcrittoil Nunzio intorno alla volontàdi Celare verfo la terminazio- 
ne. Onde il principale ttudio poneualì nella concordia interna; alla_, 
quale molto portaua d'arduità il capo de’Matrimonij clandettini . 

Sopra quello sera formato vn'cfcmpio nuouo d :douc(comc ftà ora) 
fi richicdeua al valore la prefenza almen di due tcftimonij e del Parroc- 
chiano, ò d’altro Sacerdote che v’alfiftefle con licenza di lui ò dell’ Or- 
dinario: e s’era tolta l’annullazione de’matrimonij contratti da’Figliuo- 
li di famiglia {énza il confenlo dc'Parenti .Haueua fcritto 'il Pontefice, 
che si come huomo particolare egli teneua , cflèr nella Chiclà quella., 
podeftà della quale in Trento fi difputaua ; c io fletto riputar anche i lit- 
teratidiK.oma,de’quali hauca chiotto il parere . Non per tutto ciòs’ac- 
chetauano i contradittori, e particolarmente il Cardinal MadrUccio; di- 
ccndo , ch’egli harebbe voluto lèntir ragione che gli appagaflé la co- 
feienza ; non foddisfàtto di quanto s’era dilcorfo fin à quell’ora . Mà cf- 
fcndofi già tre volte pronunziate le fentenze con lungo addobbo dar- 

f omenti , e però eliminatali la materia , i Legati ricorrendo à quell’ or- 
inazione ch’era l’vnica falce della fupcrfluitd e della lunghezza, dalle.» 
quali pareua nafeer l’ambiguità e la difeordanza ; preferiflero à cialche- 
duno che delle il voto fempljccmcnrc con la parola , piace, ò, non piace. Veri. 
nefi à eiò il giorno de’vent ilei c quel de’vcntiléttcd’Ottobrc f :Màncl’or. 
dine fù pienamente ottèruato, nc punto giouò alla concordia ò alla fod. 
disfazione ; folo in qualche parte alla breuità . 

11 Madruccio ditte, che quel decreto cosi mutato aliai meno gli pia- 
ccua che prima. 

Il Patriarca Elio affermò , riunirgli molto nuouo che in materie si 
graui bifognaffe per legge rifondere có vn foì, piace. LiCciit egli alla co- 
{cienza de'Prefidcnt i le vn decreto propofto contro ad vn dogma catto, 
lico fi doueflc fpedire in vna parola : Mà perche non voleua con la fua^ 
prolilfità eflcr autore d’iudogio alla Selfione , riferbaua d’eljporrc quiui 
liberamente il fuo parere; doue nè rdpetto d’autorità , nè lpctanza , nè 
altro aflètto harebbclo trattenuto: mà Idio onnipotente che terri- 
bile fopra i figliuoli degli huomini, I’harebbc indirizzato per la fuaj 
ftrada . 

Pur diflèntirono il Triuigiano Patriarca di V cnezia, il V era!lo,il Ca- 
lcagna , ed alcri periti Decretalifti : Ed Orazio Greco Vefcouodi Lcfina 
non fi contenne dal dire, che non pur non harebbe mai confentito à 
quel decreto , mà che non voleua eflcr prcfencc alla Sellionc ; c fe nc la- 
TtmoII. C ccccc % uaua 


b Appare da_» 
vua de* Legati 
al Card. Bor. 
rom.t6. d'Ou 
cobre. 


e Lettera de* 
Legati al Car- 
dia. Borrom. 
18. d’ Ottobre 

ijòj. 


d Dato a’ Pa- 
dri a’ij.’d’Ot» 
tob. coinè oe. 
f li Atti di Ca- 
lici!© . 

e Appare d*_» 
vna de’ Legaci 
al Card. Bor- 
xom.it. d'Oc- 
tob. e Atti del 
Faleotto . 


f Lettera de’ 
xy. d'Ottobre 
ifdj.e Atti di 
Calici S. Ange 
lo e del Paleoc 
to 16. e 17. d‘ 
Ottobre • 


g Airi «lei Ve* 
fcouo di Sala- 
manca c del 
Paicotto. 


h Appare da 
▼na de Legati 
al Card* Bor- 
r«m.4 diNo- 
Ueiab.ij6j. 


I Appare dille 
ftrfle lettere-/ 
de Legati ai. 
d'Otcob. 


540 Capo V. 

usua Je mani dinanzi a ‘Padri , come Ptlato . 

Altrettanto fetidamente ii comprouò l'Arciuefcouo di Granata- ; ij 
auucrando che'! decreto era cattolico c neccflario, e le oppofizioni me* 
n fòfifmi . Anzi negò egli che'l matrimonio clandestino lòde (tato ve- 
ro e fermo fino i quell’ora ;c per canto rifiucò che fi riponefle vn cano. 
ne il qual prima s’era formato c poi tolco , per cui ciò fi dccideua . 

Fri Gua/parre del Follò Arciuefcouo di Reggio , il Zambeccari di 
Sulmona, ilFofcarario di Modona l'appreuarono in fuftanza ; mi chi 
propofe vno (pcdicnte chi l'altro per quelle prouincic douc non fono 
Parrocchiani . 

Al che fù rifporto da Francesco Bianco Spagnuolo Velcouo d’Oren- 
fe ; confiderando che'l decreto era conceputo in modo, che non hareb- 
be obligato fe non dopo la publicazione fattali nella Parrocchia : ondo 
non (àrebbonfi per eòo allacciati que'popoli fra ‘quali non erano Parroc- 
chiani . 

Frate Antonio di S.Michele Minor OlTeruantc Vefcouo di Monte 
Marano lede pubicamente vna lettera del Cardinal d’Araceli ,il quale 
fignificaua, eflerfi in Roma eliminata la quiftione, e finalmente con- 
chiufo ch’era lecito c conueniente alla Chielà il torre que’ matrimoni; . 

E dicendofii pareri fuccintamente, come narrammo , il dì ventefimo- 
fcfto d 'Ottobre dedicaco à Santo Euarirto Pontefice, tanto i difenfori 
dell’vna come dell'altra opinione profetarono d’onorare col voto loro 
quel Santo*; le cui parole in quella materia foggiacciono à varia inter- 
pretazione ò di fempliee diuieto , ò d'annullamento , fecondo che fi ac- 
cennò di fòpra in recitare gli altrui difeorfi. • t 

Nel numero delle Sentenze ritrouòlfi picciolifiima varietà da’pallà. io 
ti fquittini . Più che i due terzi approuarono il decreto : poco men di 
fertànta vi ripugnarono: alcuni mà rari,à fin di leuare il contrailo, con- 
figliarono di rimetterlo al Papa . Egli fri tanto veggendo che non era— 
iucceduto di lopirc la controuerGa, mandò à Trento ** vn breue Tratta- 
to comporto in quel tema da’fuoi Teologi , acciòchc correflc perle ma- 
ni de’Padri . 

Olirci quella differenza ncbolliuano altre ne’ capi della Riforma- *1 
zione , c Specialmente alcune in cui molti de’ Prelati erano Iitigacori 
per vna banda , e molti per l’altra 1 ; corno incorno alle prerogatiue degli 
Arciueicoui fopra 1 Velcoui . Onde ben quaranta Velcoui dicroa'Lcga- 
ti vna petizione fòfcritta da loro nella quale chiedeuano che G toglierti 
labuiud obligarc i Suffragane! ad andare ò per se ò per Procuratori alle 
Chiefe Metropolitane ogn’anno la feconda fella di Pafqua , come folca- 
no , riceucndo poco buona trattazione dagli Arciacfcoui c da 'loro Vi- 
cari j ; mà folo fodero à ciò tenuti per occorrenza di celebrami il Sinodo 
prouinciale . Anzi à fin di mortrarfi equi ancora cogl'inferiori, doman- 
darono che forteto pur da ciò affoluci gli Arcipreti c i Curati verfo le/ 
Chiefe Cattedrali, fuor Solamente per celcbrarui il Sinodo Dioccfano, 
o qualora al Velcouo parcrtc opportuno : affermando che quelle vlànzc 
erano abufi introdotti con occafionc de 'Sinodi >i quali s'erano dimeSS 
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ed ellerimafe . Onde i Legati , acciòche fi procederti più Quietamente, 
deputarono due Vefcoui c due Arciuefcoui che trattarti: ro irà loro,e tro* 
uafiero conuencuol partito : Sapendo, quanto pregiudichi all' vnion de’ 

Senati che i Senatori fi rimirino fcambieuolmente come Auucrfàri; . 

CAPO SESTO. 

Co fi fl abili te frà il Papa e il Cardinal di Lorena intorno al Concilio: "Brine del 
Pontefice à fine di comporre la differenza (òpra la particella, proponenti i 
Legati ; e come aggiuflata . Altre dffenfioni col Conte di Luna fopra il capo 
delle prime iflanze . Sentenza del Papa contra molti V e fiotti di Francia ; e_» 

'Volontà di procedere conera latrina di °N anatra ; mà dffuafione intorno à 
ejucff vicino, de' Legati. Ordini di effo rifpetto alla terminazione. Partenza-» 
del Lorenefe da "Roma , e fino tronfilo per Venezia . T ratrato fià lui e gli O- 
ratori Fr ance fi colà ri tirati fi. fndufìriediijuefii per fofieneretl protefio, e per 
far sì , che il Rè non mandaffi più nè loro nè altri Ambafiiadori al Concilio. Ae- 
rino del Cardinale à Trento . Due rifpofle del Rè di Spagna , la prima ad vna 
lettera de' Legati , l’altra ad vna dogltenza del unito in nome del Papa con- 
tra i Mtm (tri regij . 

T A V A N O i Legati in forfè d’anticipar * la Set • Le««e 
fionc oue per vna parte il potertèro , e per l’altra-, axeiS»"» 
nonfàpeflcrochetràpochirtìmi giorni il Cardi- 
nal di Loreno douefle giugnere : Mà riceuettero fp°« *'»»• 
per corriere da Roma commclfioni d’afpertarlo , 
ed infieme vn Ri Stretto di ciò in che sera con lui 
conuenuto . 

Era egli rimaflo Soddisfattissimo del Pontefice; 
ed in quelli le ufi hauca ferino in Francia , commendando l'ottima vo* 
lontà in lui ritrouata verfo la Riformazione , c biasimando il protcilo , 
con fignificare,che prefente se non lirebbefi fatto . 11 che tutto vien ri- ‘ ’ 

ferito ancor dal Soaue . Morte da Roma a’ venti d’Otcobrc ; e nello flefi 
fo giorno fu fcritta dal Papa a’Lcgati vna lunga lettera b . Quiuifi con- ch^uiovitk» 
teneua.’Chc la foddisfàzione dasèriccuuta del Cardinale hauea fuperata •>» « « ><-> 
la fua precedente opinione quantunque grande ; mà che non haueano gnoruo^i,*’ 
già fuperata la fua precedente opinione le Somme lodi attribuite dal Car- * • 
dinaie al valore c alla diligenza de’Prefidenti . Raccomandaua loro, che 
al Suo ritorno il trattaflero appunto come Collega; e che Sìmile confi- 
denza ed eftimazione moftraflcro in pane ancora verfò il Madruccio . 

Ch'egli veniua tutto acceSb à procurare vna preila , vtile , ed onorata-, 
terminazion del Concilio . Perche ciò auuenirte con ageuolezza e con- 
guilo de’Padri , Siguiuano varie commeliìoni del Papa . 

Soprai matrimonij clandestini defidcrar egli la concordia :mà oue 
non fi poteSTc ottenere , fi flatuifli cièche volerti la maggior pane. 

• Contentarsi, che a’ Vefcoui Si concederti di poter dupeniàre ed af- 
folucre nelle materie matrimoniali e negli altri cafi, purché occulti o 
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non portaci nel foro contenziofo. 

Che fi ftabiliffe vna buona riformazione de’ Cardinali à norma del 
Clero inferiore e à edificazione della Chicli ; confidando egli che notC 
vorrebbono in ciòfe non cofe onefte . 

Che lì faccfle vn decreto per cui fi cogliedc anche a’ Legati de laterc 
il poter conferir Benefici) ne'mefi dc’Vefcoui . 

Che l'Alpettatiue[cioè leprouuifioni del primo Beneficio vacante 
in alcuna fpecial Diocefi] i Mandati di prouuedere [cioè le commelsio- 
nia'Vefeouidiprouuedcrco'Beneficij vacanti ne'mefi loro certa pcrlò.' 
na ] le Rilevazioni al Papa di Benefici) particolari , od altre cofe di si 
lacca natura fi moderaflcroòs’annulladcroàgiudicio del Sinodo. 

Che le prime Manze fi lafciafiero agli Ordinari) , eccettuate alcune 
caufe maggiori e d'huomini grandi ; nelle quali pure le Rcmidoric per 
eliminar ccftimonij douedero commetterli agli llelsi Ordinari) . 

Che nel fine del Concilio fi ripigliando tutti i decreti faccia tempo 
di lui e di Giulio e di Paolo , e le ne prometccfTc à nome fuo la confer- 
mazione. 

Che per configlio del medefimo Cardinal di Loreno i Legati afsi- 
curafTcro ad vnoad vnoi Prelati Spagnuoli, che il Papa rimanca pago di 
loro ; fapendo che tutti haucano operato con buon zelo ; e che per tan- 
ni : to fe alcuni di cfsi poi voleflèro andar à Roma , egli volentieri gli hareb- 

bc abbracciaci , e fecondo l’occafionc beneficati . 

Che vn limile vfficio lì facedc col Vclcouo di Modona ecenalcri 
Italiani , i quali dubitauano d’eder in poca grazia del Pontefice per le^ 
didenlìoni intorno al decreto della Refidenza . 

Che fi pregaflèro l'Arciuelcouo d’Ocranto c'1 Vclcouo di Parma à 
cooperare con ogni Audio à quefta làntaconclufione.-Il che fèrie il Pon- 
tefice fcriflcj intendendo che follerò in troppa gara co'Prelati Oltra- 
montani. 

Quefta lettera fu mandata il giorno de’ ventuno con vn’ altra* del ♦ 
CMiB^rrom! Cardinal Borromeo che ne chiofaua breuemente ogni capitolo , ed in- 
oìrrthlìli' ^ cme foddisfaceua alla contenenza del memoriale portato dal Viiconti.' 
Nè però quiui ritrouo altro di notabilefe non due colè . 

La pnma,il Cardinal di Loreno hauer fatto iftanza che i decreti fer- 
mati in tempo di Paolo e di Giulio non filcggeflefo nella Selsionc’, mi 
di poi : del che non s’intendeua il mifterio- Mà i Legati auuifàtonfi,che 
ciòfofTe peròchefemplicemenre leggendoli nella Sefsione , veniuanfi 
non à ftacuirc di nuouo , mà più tolto à prefupporre , c per confegucn. 
teàprcfupporre l’autorità di que’Conuenti da cui eranfi coftituiti ; ad 
vno dc’quali, cioè à quel di Giulio, i Franccfi erano Itaci adenti econcra- 
diccnti : Mà leggendoli di poi nella Generale Adunanza , parea che lèJ 
ne facedc noucllo clàme ; c che però confermandoli quiui,elsi diuenide. 
ro come decreti del prefente Concilio , dandoli loro il valore eziandio 
che non l’hauedèro innanzi. 

La feconda è; come il Cardinal di Loreno Jtaueua promedo ancora 
di far si, che tutti gli Ambafeiadori ferebbonfi lòfcritti . Nel che i Le- 
ga» 
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gati preuidero varie difficoltà, e fe non altra, quella della precedenza. . 

Intorno à quella nondimeno andarono diuifando , che cialcuno fo- 
ftriucfse fecondo l'ordine del tempo nel quale era giunco al Concilio ; 
com’era fi coturnato in legger le lettere c i Mandati nelle SeGioni . 11 
che poi fe celi nell annouerare in fine degli Aiti flampati d gl'interuc- 
nuti Ambafeiadori . fine d.-n» s«c- 

Frà tanto, perche la dichiarazione ricercata dal Contedi Lunanon 
fofse pietra d’intoppo, erafi peniate in Roma fecondo il configlio dell’ 
Ambafeiador Porcoghefe, else r più ficuro e più breue partito che’J Papa 
medefimo la làcelse . £ però ne furono dilègnatc varie maniere,!e quali 
tutte concorreuano finalmente in quella prima ch’erafi ancor penfata 
da Celare ; cioè cha fi dichiarafse : Non elserfi in virtù di quelle parole 
aggiunto ò detratto alcun diritto à veruno , di chiedere , fare , ò diro 
f non però mai vfàndo il vocabolo di proporre ) quello di che haueGe~> 
facoltà fecondo i Concilij e i canoni antichi . Sopra ciò fece ftendere e d 
il Papa fei forme di Breui , c tutte fi mandarono a’ Prefidenti ; i quali 
fceglielsero quella che giudicalsero più opportuna. Elfi, come filo! farli 
nelle materie dilicate , eleifero f la più corta ; e per mezzo dell’Orator fLkcmdeu 
Portogliele, huomo deliro c fempre amatore della concordia, la comu- lolrom. V. 
nicarono al Conte . Egli tettauia non veggendoui elprelTo cièche vo 
leua, benché le forme iolfero amplilfime, vi fi moltraua difficile . Mà i ‘S«i. 
Celàrei e’1 Porcoghefe confidarono a’Legati , che’l Breue à loro loddif- 
faceua. Finalmente dopo lungo trattato conuennefi che quella dichia- 
razione veniife non dal Pontefice, mà dallo flelTo Concilio, per cui de- 
creto s’eran polle quelle parole. 

Nè in quello folo fù concelà gagliarda col Conte di Luna ; mà nel 
capo aggiunto per fua domanda, intorno alle prime Illanze. Imperò- 
chc il voleua e egli di modo, che quantunque vi folle riferbata fautori- e Lette,, de 
tà pontificia; nò poteife contuttociò il Papa mai conofcere alcuna cau a*™™".' 
là in prima Iflanza fecondo la ragione ordinaria, mà fol derogare al Si- N t °' 
nodo clpreflàmente quando il voletTe : azione dilàggradeuole; e che no 
fi fà fenza biafimo quando fi fa lènza neccffità manifella. Onde per 
vn canto i deputati à compilare il decreto,! quali fri tutti eran lèdici di 
varie Nazioni, non v’alfentirono; eperl'altra due h Spagnuoli, cioè i £ 0 *" idelp *' 
Vcfcoui d'Allorga e di Città Rodrigo fletterò in ciò cosi fermi , cho 
in quel capo per rilpetto dell’cccezioni poileui ricufarono di foferiuerfi 
alla torma diuilàta da’Collcghi ; la quale in tutto il relto delle matcrio 
hebbe fra elfi piena concordia . E’1 Conte ne parlò a'Legati con tal ar- 
dore, che denunziò, douc quel decreto non s'afletcalfe a lì>o defiderio , 
non voler egli comparire nella Scffionc , nè lafeiarui interuenire alcu- 
no de’Vefcoui dipendenti dal Rè di Spagna . Mà con egual ardore gli 
fù rilpollo, che quello non era modo conueniente ad Ambafeiadorcj 
d’vn Principe cattolico c pio il quale volelfe la libertà del Sinodo : Non 
penfalfe egli per quella via d'impedir la Seffione ; peròche fe ciò auue- 
niflè.in cambio di prolungare il Concilio l’harebbc rotto ielfendoi Le- 
gati per dipartirfenc incontanente più collo che rimanerui con tol- 
lerare 
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lerarc tanca indegnità e violenza.- . . • . - 

Mentre così contendcuaC in Trento con gli Spagnuoli , il Ponte» 
fice in Concirtoro il dì ventèlimo fecondo d'Ottobre i relazione del 
Cardinal AlelTandrino fupremo Inquitttore , per iftanza del Procurator 
Fifcale e col voto quiui velico di tutti i Cardinali, era proceduto à fencé- 
za contra fette Vclcoui citaci c contumaci per indizi; d'eretta in Fran- 
cia, e fpccialmence contra Giouanni di Monluc Vefcouo di Valencc di 
cui se fcritto da noi altroue . Mà il Soaue fempre infelice nc’ numeri , 
gli conta per cinque , ed attribuire la fentenza al giorno decimocerzo 
del mele. 

i Letteti dei Fè anche il Pótefice lignificare a’Legati 1 d’haucr decretate nel me- 
?Leg«t 1 °” defìmo Conciftoro le citazioni ; e di voler procedere contra la Reina_> 
ottobre t»6j. Giouanna di Nauarra fiera perfecutrice della Cattolica Religione . Mà 
elfi nel diflualèro ( come pur dille d’hauernelo dittuafo il Cardinal di 
^dr^reriet Lorcno K 1 con ammonirlo 1 che potea ciò cagionare qualche Arano 
e dai Fii>rt da mouimento nella Rcina d'Inghilccrra e ne’Principi Proiettanti di Ger- 
rciiu ).di No mania, i quali haueano concfsa comune la cauli c’i pericolo. £di nuo- 
ucmbre m«). uo V£ jitofi Cardinal di Loreno, che’l Pontefice hauea polle ad effer. 
Legiti'n cir. to nel Conciftoro le prefate colè, le quali al fuo partire di Roma quegli 
?«°'d ottobre mc ditaua, gli fcritte m con porgli dauanti e'1 pregiudizio che parca ri- 
15 *,-. fultarc a 'Concordati di Francia dall'eflcrft altroue che nel Regno fitta-, 
midi Noui- la cauli di quc'Velcoui, come anche del Cardinal di Ciatciglionc dian.' 
p"rc*Ivn»L zi priuato; e le perturbazioni che harebbe recate nel Criftianellmo il 
pi^’di'No* proceder contra quella Rcina. A quella lignificazione il Pontefice ri- 
uembre ti6j: Jcriflc quel giorno appunto che con vn'alcra ringraziò affectuottlsima- 
mcnte il Cardinale per la celebrata Scftionc,come vedremo. E per can- 
to vfando le più onorcuoli ed vmane forme, gli cfpolè, cllcr egli torna- 
to à polla da Ciuitauecchia à Roma per tener configlio fopra la fua lct- 
tcra, c rifpondergli maturamente. Quanto appartencua alla Reina_. , 

Ì ;ià egli haucrla citata con afiegnarle lei meli, cialcun paio de’quali le-, 
èruilscpervn de’ tre termini giudiciali . Il lieto non poterli dislire-,. 
Sella lì lofsc rauucduta.ed haucfse lalciaco andare alla Metta il Figliuo- 
lo, farebbe!! quietato il tutto ; le nò. Iddio vi harebbe prouueduto. Taf 
futa rifpotta intorno à quel capo: nella quale non dichiaraua, mà ri- 
tcneua in fua balìa d’andare ò nò più auanti fecondo le circodanzc., . 
Aggiugneua fopra l’altro, che nell’haucr egli priuato il Cardinale di Ciac 
ciglione e i Vclcoui fuddecti, nulla era lì derogato a’Concordati di Fra- 
cia; peròche iui sì fatte caufe maggiori c graui lòdo riferbate alla Sede 
Apottolica. Sc’l Cardinale lì prcfcncatteà Roma, farebbe trattato con 
la cìuiltà e corretta douuta à vn fuo parile riporto nel termine in cui era 
innanzi alla prima citazione: e dipoi, oue fotte rrouato innocente, ver- 
rebbe alToluco: eziandio fc apparile colpe noie, mà pentito, riccuercb-' 
be mifèricordia . Lo fletto rifpondeua de’ fette Vefcoui, de’quali altri 
efler eretici notori;, altri indiziatifsimi d’eretta, c tutti incorlt nelle pe- 
ne de’ monitori; : Hauer lui contra di etti pronunziato come nella.. » 
Cedola : e per amor del Cardinale volerle differire la folcrizionc fin alla 
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fila rilpofta . Confidente Irà tanto egli , con guài cofcienra potefse il 
Papa lalciar il gouerno dcll’anime e delle Chicle ad hùomini infètti , c 
per confegucnte infettatori . 

Mi quelle lettere pattarono tra’l Cardinale e'I Pontefice alcune ler. 
limane dapoi . Frà tanto partiti quegli di Roma tutto animato alla ter- 
minazion del Concilio , come dicemmo : per la quale Pio mandò viu 
Breuc a'Legati fiotto i quattordici d'Ottobre nel quale daua lor facoltà di 
venire à quell atto doue la maggior parte dc’Padri vi conléntiflè. Palsò 
il Cardinal da Venezia con doppio intento D . 11 primo fù dimollrare à jjj 

que’ Senatori quanto fòlle per conferir al bene del Criftianefimo che_> Papi ai ca- 
pretto il Concilio fi terminalTe e fi publicafle : nel che non hebbe mol róttó'ii'Si 
co da trauagliare, concorrendo già la Republica ne'medefimi concetti . 

Il fecondo fu indurre gli Ambalciadori Francefi à tornare,c ad interue- breissj. 

• nire con gli altri nelle Sclsioni: nel che adoperati indarno. Era fi in- 
gegnato con lue lettere il Ferierdi tirar il Cardinale ad approuàr la pro- 
teftazione : e perche quelli gli hauea rilpollo, che non volca riprouarla 
si come colà già fatta -, iajero intendendo la tacita riprenfionc,haucagli 
replicato, che oue anche non fotte latta, il ficruigio c’1 comandamento 
del fiuo Rè lo configlierebbe, anzi Io cottrignercbbe à farla; e ne adduttè 
molte ragioni. Auati di ciò in vna lettera /cricca al Cardinal della Bordi- 
fiera ° hauea ributtato con agre parole ciòch’erafi detto dal Peluè Arci- o j'otto- 
uclcouodi Sans; etterfi da lui con quel protetto voluto fare il Rè di Fra- rc,,6j ' . 
eia vn Rè d’Inghilterra . E fecondo il collume d’odiar lottèfio ; e tanto 
maggiormente quanto egli è maggiore , e quanto più mollra conolci- 
mcnto dell’ingiuria ; tutte le mcncouace lettere, c quelle anche /crino 
da lui P al Rè erano tinte più che d’inchiollro, di liuore e di bile con- .^«tè- 
tra il Concilio. E dopo il pattàmento del Cardinale da Venezia fiog- b reis«i. 
giunlèlaRè vn’altra lettera ^artificiolà, tutto follecito di perfiuadergli q , diNrouj . 
che le acculò di Roma c de’Velcoui contra di sè non procedeuano da- bre 'sci- 
gli accidenti , mà dalla futtanza della fiua Orazione, con la quale hauea 
voluto ferbare illefi i diritti di Sua Macftà da’ tramati pregiudici j . 

Or in quello pafsaggio del Cardinale trattoli! Icambieuolmcnto' r sì raccoglie 
frà lui e gli Ambalciadori Francefi con riguardo e con dilsimulazione > del Fericr al 
poiché non vollero mollrarfi ne l’vno poco gelofò di mantener i pri "«'guonto- 
uilegij Reali con biafimarne il preferuamento fattone dal Ferier, ne gli 
altri troppo appationati contro al Concilio. Onde quegli fi contenne brcijòj. ' 
da ogni condannazione de’Ior preteriti làcci ; e quelli al morto di ritor- 
nare fcmpliccmcncc ditero, che prima conuenia loro afpeccar gli ordì- 
ni regij. Al Rè f poi milòro auanti , non eter opportuno per alcurn rio vn, iene- 
modo che colà gli rimandate . Durar la ragione per cui pcrlùadcuanG 
che Sua Maeftà gli hauctte fatti ritirare à Venezia ; cioè la competenza-, di N°«embr« 
coll Ambafciadorc SpagnuoIo,à lindi nontrouarfi à contratto nella^ 
futura Scffionc, con haucr necelficà ò di non comparire, c cosi di cedere 
ilcampo.-òdillarui nuouamente con dubbia forma incorno alla pre- 
cedenza : Il che harebbe operato che con quelli due acci folcnni s’in- 
torbidatte il pottèfTo ancichjffimo della Macttà Sua. Oue pur ella fi fotte 

Tomoli, Dddddd contcn- 
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contentata per qualche occulto rifpetto , chei fuoi Oratori flando in. 
Trento non andaflcro alla funzione, meglio e Aere mandarne dc’nuo- 
ui, che loro,i quali haueuano coflumato già Tempre d’intcruenirui ; c 
i quali per altro erano fianchi , nè più idonei à far il fcruigio della., 
Maeflà Sua in quella funzione . Mà p;ù fìcuro parer loro non mandar- 
uenc d’alcuna fbnc . Nulla ciò pregiudicare al Conc ilio , sì come non, 
gli haucua pregiudicato la lunga aflcnza del primo Oratore Spagnuolo 
partitone al venire di cflì : Anzi ne più vecchi Sinodi non trouaiC con- 
lucta l'afliflenza d’Ambafciadori . All'incontro poter cfler di gran, 
pregiu dicio à Sua Maeflà la prefenza loro quiui per molti capi . L’vno 
era il già efpoflo ; non prouandoG nè Trento nè quel Sinodo di buon* 
aria per confèruarui fina ed intera lafuaReal preminenza. L’altro, 
perche difegnaua/ì di far fofcriucrc in fine del Concilio tutti gli Am- 
Dafciadori per così obligare i Principi e l’armi loro all’efeguzione . Or. 
( diccuano J quell’atto non pure auuenturcrcbbc maggiormente la pre- 
cedenza di Sua Maeflà col Rè di Spagna , non potendoli in ciò troua- 
re vn partito di luogo flraordinano ; mà l’impcgncrebbc à brighe ej 
pericoli con diflurbo fuo e del Regno . Dauuantaggio voler i Padri in 
quel fine dichiarare chc’lprcfènte Concilio era continuazione de’ due 
pafTati , contra cièche Sua Maeflà fèmpre haueua contelò , {penalmen- 
te per non approuar come Concilio legittimo quel di Giulio à cui li-t 
Francia e'1 Rè fuo Padre hauea contradetto , 

Con quelle ragioni s’ingegnarono gli Ambafciadori Francefi di 
fiaccare il Re dal Concilio . Nè fù loro ciò malagcuole in goucrno ma- 
neggiato, ò più veramente dominato, da Configlieli mal difpofli . Ol- 
tre à che in ogni reggimento debole, qual era quello d’vnRè fanciul- 
lo e d vna Donna foreflicra,il rompimento co’Minillri lo portaua quali 
per neccflìta’ poi ancora col Principe; richiedendoli in quello vna men- 
te eguale alla podeflà per non lafciarfi tirar da quelli. Non potè dun- 
que il Cardinale ricondurre nè allora nè poi al Concilio gli Ambafcia- 
dori. 

Giunlè egli à Trento il dì quinto di Nouébrc ' ; ed ancora trouò in 
controuerfia i Legati coll’Oratore Spagnuolo fopra gli fpcciali articoli 
della Riformazione. Màlacontelà più ardente fi ronca che farebbe 
quella la qual fin allora apparia meno acccfà ,cioc fopra la conclufione. 
Il Conte fù da’Legati tré giorni appreflò alla giunta “del Cardinale ; e 
dopo hauer prefenrata loro vna lettera del Rè in fua credenza, efpole 
d hauer riccuuta commeffionc di ridonderà nome di Sua Maeflà fopra 
quella ch’eflì le haueano ferina folto i venti di Luglio. EfTerfi loro do- 
luti che i Miniflri della Maeflà Sua tendeffero à prolungazione ; la qua- 
le diceuano apparir nociua nel danno delle Chicle per l’aflènza de’ Ve- 
feoui , epcncolofa in riguardo a’cafl poflibili nc’riuolgimentidcl Mon- 
do . E però hauer elfi pregato il Rè di comandare a’Suoi , che ageue 
fero la fpedizionc . Intorno à ciò confidare il Rè, ch’egli d’pppr. 
s era oppoflo alla conuocazionc dei Sinodo , tirandone in dicfi o t 
tp con ogni Audio ; pcrciòcfie nès’erj auui&co chcfofTc nsccliàn ” 
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Stati , nè hauea conolciuto il Cridiancfimo dilpodoin modo che per 

3 uefta via fi fòdero per guarire i publici mali . Mi dapoiche hauea cc- 
uto al buon giudicio del Pontefice con alscntirui , non fido vera con- 
corfo co’fuoi Oratori e co'fiioi Prelati, mà non hauea rifparmiaro vcrun 
vfficio nè coll'Impcradorc fuo Zio , nè con la Reina di Francia fua Suo- 
cera , perche tutti colpiraficro à dargli vigore e riputazione . Ed hauea- 
pofta ogni diligenza affinché fe ne cauadcro i frutti d'vn finto e felice-» 
Concilio . Non oliar eglialla prella terminazione, purch'ella fi fa cede 
nelle maniere confuetc ed onoreuoli , eliminando con la debita cura 
tutti i dogmi, e prouuedendoà tutti gli abufi, per cui decifione ed c- 
mendazione il Conuento sera adunato ; acciòchcne rimanedè vene- 
randa la dima e laricordanza ne’prefcnti c nc'poderi . • Ciò che diccuafi 
intorno al detrimento delie Chicle particolari, non douerfi haucr in- 
conto quando fi tratta del beneficio vniucrfilc : E i pericoli di fortuiti 
accidenti effer comuni à tutte l'imprelè grandi e lunghe : onde qualo- 
ra non fi Icorgon propinqui , non volerli per timore di effi ritrarre il 
braccio dall’opere filutari , mà raccomandarne la cura alla prouiden- 
zadiuina . Hauer egli commefTo al Conte di Luna che fecondo la ma- - 
.ni era di fòpra cipolla cooperali con ogni più viuo aiuto ad vna fòllccita 
c fruttuofi terminazione . Conchiufc il Conte , defiderar in fòmma il 
Rè, che ne’dogmi fi faccdcroi debiti e fiditi clami per non dar materia 
di Iparlare agli Auuerfiri j: c nelle leggi fi ponedè la conueniente auuer- 
tenza ; perciòche da quelle pcndeua la quiete e’1 rilloro vniucrfilc del 
Criftiancfimo . 


Ripigliarono i Legati , non hauer elfifcritta quellalor lettera fen- 
za gran fondamento j intendendoli per auuifi e del Nunzio c di Roma, 
che Sua Maedà diceua, il Concilio effer freno che trattencua gli Eretici 
da far peggio ; c veggendofi interporre si Ipeffe difficoltà da' uioi mini- 
llri e da’luoi Prelati , che appunto parcuano conformar i loro padì à 
quello fiionoi c dimoflrauano, hauer la Macfià Sua indirizzato tutto l'a- 
nimo ad vn tal fine . Ciò da sè riputarli noceuolilfimo per le ragioni al- 
legate : nè appagarli delle rifpode . Quanto s'appartcneua all’affcnza de’ 
Vefcoui dalle Chicle , vero edere chc'l ben comune dee prcualcre al da- 
no particolare ; mà il danno di tutti i particolari effer finalmente danno 
comune : maffimamente che quello non era vn danno di malattie ordi- 
narie, mà di contagiofè c pcltilenziali ; le quali nocendo al particolare, 
minacciano infieme mina al comune: Imperòchele moderne Ercfio 
diffondendo tanto ò quanto gli aliti veleno!! per ogni parte, potcuano 
infettar di leggieri qualunque Diocefi , doue non vi affideffe alla cura il 
Prelato .Quello gran detrimento del Crillianefimo non venir contra- 
pelato dal guadagno fpcrabile nella diuturnità del Concilio . 

Intorno al male fopradante dell'altrc poffibili riuolturc , conceder 
eiìi ch'era incerto : mà tanto il bene, quanto il male benché incerto, ef- 
lèr materia dell’vmana prouuidenza ; la qual tutta è pur incerta , come 
dice la Scrittura : e nondimeno Idio ne hà dotati gli huomini perche 
fi vagliano di edà, non operando alla cieca nè à calò. Vederli che anche 
Temoli. Dddddd * fin- 
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l'incerto ipeflò ìnreruicne; e cbefràvna moltitudine d'alterazioni podi- 
bili c ben sì accidétalc ed inucrifimile che ne fucceda ciafiuna determi- 
natamente} raà è naturale c probabile che ne auuenga qualcuna difgiù- 
tiuamente .Ond'cderfauio coniglio il finir predo qucll'opcrc, duranti 
le quali qualunque di molti limili cafi,dou’egliauueniflc, trarrebbe in 
precipizio lecofepubliche. 

Venendo all'vlrimo punto: l'efàme delle materie elTer lecito di farli 
ò più ò meno, fecondo la comodità del tempo e delle circodanze : Nè 
poterli calunniar quedo elàme quantunque brcuecomc difittuofi>;per- 
ciòchc l'Erefic moderne haueano già da molti anni rifuegliato lo dudio 
intuitele Prouincie ed in tutte le Accademie fopra quelle nouità. E 
diflcro cb'effendo iui raccolto il meglio deTcologi da ogni lato del Cri- 
dianelimo > non era perìcolo di trouarli fprouueduti ò pellegrini nelle 
principali quidioni . Alcune foctigliczze men certe e meno importanti 
non effer necedàrio che lì diffimflcro. E lo dello hauer luogo nelle rifor- 
mazioni : auuengache la lunghezza pafsata del Sinodo, le tante conful- 
tazioni de’Principi, le richiede prefenti de'loro Ambaiciadori,i pende, 
ri e i difiorfi de'Padri erano dati vn perpetuo c minutidìmo cfame di 
ciò che faeelse medierò in que'tempi alla Chicli. Non però negarli da_. 
cilì, che l'vmano intelletto quanto più penlà più feorge ; e che con più 
acuti iguardi mira le colè quando Ita sù l'orlo del decidere e del delibe- 
rare : Mà Dio che regge i Concilij , c fupplilcc coll'adidenza del filo lu- 
me alla debolezza deìl'vmano intendimento; non voler da' Padri piùc- 
fquilita diligenza di quella che permettono le condizioni prefenti. Que- 
de codrignere alla maggior breuità. 1 Francefi e’1 Cardinal di Loreno 
hauer detto liberamente , che fcl Concilio non fi Ipcdiua , i Vefcoui di 
quel Reame erano dilpodi , anzi necefsitati, à partirlcnc.così perche no 
poteano più fodener la /pela , come perche l'EreliapulIulauaognidipiù 
nelle Chicfe loro con irreparabile feifma del Regno . Oue efsi di fatto fè 
ne andafsero , confidcrafic il Conce in che rifico fi darebbe , che fi ne- 
gafie di riccuer quedo Concilio come vniuerfàlc ; anziché i Francefi 
prouucdefseroàsècon vn nazionale ; del quale il Re Cattolico più di 
tutti hauea prcueduci i danni con la fua prudenza, e diilornatigli col 
fuo zelo . Il fuoco della Francia minacciare incendio alla Fiandra , alla-. 
Spagna, ed all'Italia fue confinanti . Che le il Kè Filippo hauedè potuto 
mirar con gli occhi lodacoprcfente del Concilio, fenza dubbio hareb- 
bc non fido aiutato, mà fpronato alla conclufione . ElTer vfEcio dei Co- 
te, come di minidrosì principale, non afpcttar d'ogni colale comtnef- 
fioni clprcflè ; le quali fi vedeuan giugner sì tardi che alla lettera loro di 
Luglio vernala rifpoda di Noucmbre; mà operare come fapeua che il 
Re vorrebbe : ed clfendogli noti i fini vniuerfali della Maedà Sua, ap- 
plicar i mezzi fecondo ch'egli sù l'opera gli conofceua proporzionati . 

Pafsò il Conte dalle lignificazioni regie alle dilcolpe fue proprie . E 
oltre alla prenominata lettera del Rè difi egli d'hauernc vn’altra più fre. 
fia dc'quindici d'Ottobre, nella quale Sua Maedà gli fignificaua , edprlc 
giunte di lui accuic che fi lòde portato immodcraramcncc nell' opporli 

alle 
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alle Congregazioni particolari e alla riformazione dcTrineipi ; (opra la 
quale hauefle detto, che ou’ella (ì douelTe fare, voleuacheprincipalmé- 
te forte riformato il Pontefice . Però il Conte giuftificando co'Legaci le 
altre fue azioni al (olito , chicle da loro che gli facefièro fede (è mai ha- 
uea proferite quelle parole apportegli ; eflèndo egli huomo che più cc- 
ccdeua nel lacere che nel parlare . Rifpofero di non hauer ciò ne fcrirto 
al Rè , nè vdico dal Conte ; ma ben intefolo per altrui relazione ; e cho 
non erano (òli cflì à fcriuere : Che le lingue si come non fi poteano fre- 
nare, cosi non (i doueano prezzare . E finendo il colloquio piaccuolmc- 
te, ccrcaron di rtrignere que'negozi j che haucuano allora infieme alle 
mani ; sì che (i potette celebrar la Scifione, della quale arriuaua il termi- 
ne fra tré giorni . '• 

*7 Era (lata in verità quell’accufà del Conte fcritta in Ifpagnajmà da 
maggior penna; cioè dal Papa al fuo Nunzio . Alla cui ambafeiata fopra 
tutte le materie occorrenti rifpolè il Rè co vna (critrura fotto i credici d'- 
Ottobrc ‘foftenédo al fuo coltume con buone maniere la parte dell ac- x sta fr» i *> 
eulàto miniftro. Non tener egli informazione dal Conte di quc’fucceffi ori°Moro«t 
de’quali il Pontefice (ì querelaua; eperònon poterne rifpondere eoo- 
decerminazione. Certo cflere, eh cigli haucua importo vn fommo ftu- 
dio di (èruire à Sua Santità, e di fauorir la Sede Apottohca : onde cono- 
fccndo egli il Conce per huomo affai moderato c modelto, non porca., 
credere fe non che quelle imputazioni procedettero da petfone defitte- 
tele d’intorbidare il grand’amore il qual partàua trà Sua Beatitudine c sè. 

Che intorno all’inuito de'Protertanti , già il Rè (criueua al Conte che di 
ciò fi IalciafTe il penderò all'Iinperadore. Sopra la lunghezza, non hauer 
il Rè ordinato al Conte (è non che procurarti- l'oflèruazione del fohto: 

E difficilmente perfuaderfi che l'Oratore hauefll pattati quelli confini . 

Del deputarli Prelati per Nazioni nicce hauer egli commetto al Conte; 
nè conuenireà sè giudicarne fin che da lui non lapidi il fatto . Vero ef- 
(ere che per la gran dirtanza del Rè non poceuano talora i mmiftri far 
di meno di promuouer qualche negozio fecondo il proprio configlio e 
con la fola norma degli ordini generali , per quanto lo ripucaflèroferui. 
gio di Dio e del loro Padrone.In cièche toccaua la riformazion dc’Prin- 
cipi, già il Rè hauer preuenuto, recando in mente al Pontefice con altre 
lue quanto importuno fotte al prefèntc llato del Mondo il fufeitar quo- 
te innouazioni.il che nondiceua perla fua parte; impcròche ifuoi di- 
ritti haueano tal fondamento, che non potea temerne dal Smodo . Dell’ , ■ 

eflèrfi il Conte oppofto, non permettendo che s’imprcndeflè quefta ma- 
teria fenza ordine lpecialc del fuo Signore, meritarne egli lode non bia- 
dino: Dell’ hauer poi vfatc in ciò le manieree le parole che (inferma- 
no , volerne egli fare accurata inquifizione ; ed in cafo che ciò fi verifi- 
carti, conueneuol prouuedimenco . Per vltimo, à quello che 1 Pontefice 
proponeua della preda terminazione à fin di ichifare i pericoli ò delkj -j 

fofpenfioncò della diflbluzione, non richiederli altra rifpofta; hauendo 
già il Rè fatto fàpere à Sua Santità per mezzo de' fuoi Ambalciadori in, 

Ronta ciò che gli pareua intorno al modo di finire ilCócilio. Mà degli 

accen- 
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accennaci due rifchi non temere il Rè ,perch’eglidà vn Iato certamenté 
nonharebbe confentico è sì fatte colè; dall’altro non poteanoauuenirc 
Cc non per autorità del Pontefice ; il quale prendendone i fonimi dan- 
ni , non era credibile che mai vi fi difponeflc . 

CAPO SETTIMO. 


Congregazioni ' ultime J opra i decreti da ftabilirfi nella Soffione degli vndieidi 77ol 
eternine Varie differenze, particolarmente (òpra le prime IJlanZf e ir finzione de' 
Capitoli.Per qual cagione fi trattaffe leggiermente la riformazione de' Cardina- 
li ; ed ombre trai Cardinal Farnefe e’I Morone . Difiorfio venuto da Jlomt-t, 
ed approuato dalLorcncfi per la prefia terminazione . 


VESTI erano i fènfi de’ Principi intorno al 
Concilio: fra'qualii Veneziani fi fegnalarono * in 
dimollrarc e al Papa in Roma, e a' Legati in, 
Trento zelo della celerità, e prontezza all'aiuto. 
11 giorno ormai imminente della Seflìonc incal- 
zauai Prefidenti alle più follccitc diligenze. Te- 
neuanfi ailidue ragunanze , nelle quali s’erano 
portati i decreti fecondo l'vltima correzione^ . 
Quella crafi fatta , come dicemmo, con tal ordi- 
ne prefi) nella Congregazion Generale , ch'ella douéfTe regolarli da’voti 
fcritti , i quali harebbe confcgnati ciafcun de’ Padri ; e non dalle note.» 
tronche c fallaci de’Segrctarij. E ciò hauea poi data occafione si d'accu- 
fa, quafi i nuoui decreti non fi conformaficro a’ voti; il che fu pur. 
■’/.'i'o dcI P * g ato b : s * d’ombre , quafi alcuni haueflero tirati altri à quella variazione, 
mouendo più gli affetti che gl’intelletti ; il che rimaneua neH’incertez- 
za, come auuiene : si di lite , quafi i voci fcritti da poi rimutati non ha- 
ueflero valore di riuocare i detti prima ncH’Aflemblea ; il che non fu 
giudicato fuflìflentc , eficndo lecito fèmpre il cambiar parere fin alla_« 
Sefsione . Ora perche in molti capi trouauafi che le più delle fènteuze 
“ otto edi c» cran P er vna P arte ,tnà pur numero groflo per l’altra ; i Depatati c , affin- 
ità" i° Angelo che ciò fòlle noto à ciafcun de'Padri,a’quali comunicauafi ti nuouo mo- 
» 7 ^|wio**’ dello per darne l’vltimo giudicio nella Congregazione ; notauano in, 
margine d’ogni articolo quanti ed in che vi difTcncificro . 

Per efèmpio : Dcfiderauano molti nel primo , che lo flacuir la for- 
ma d’eleggere i Vefcoui fi rimettellè al Papa . 

Nel fecondo , che fi togliere la fuddetta obligazione a’ Vefcoui d' 
andar à render vbbidienza agli Arciueicoui . 

Nel quarto, il qual oraci! quinto; che le caule minori de’ Vefcoui 
per delitto il qual non meriti depofizioneò fofpenfione, fofTer cono- 
feiute dal Sinodo prouinciale ; 

Nel nono ( io gli annoucro , come accennai , fecondo l’ordine in, 
cui flauano allora , non fecondo quello in cui furon vlrimamcnte ridot- 
ti coll’aggiunta d’vnq ch'erafi colto ) che ne’ Vefcoui la podefìà dì vili- 
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tare non s’intendeffe intorno alle Chicle foggerte a'Capitoli Generali. 

Nel diciottefimo ; che gli Eia mina tori non s'cleggellèro dal Sino- 
do prouinciale, mà dallo Ile do Ordinario al filale appaitene!» il dare i 
Benefici j. 

Nel decimonono; che i Mandati di prouuedere fi manteneffero 
in vigore per le perfone pouere e dotto . 

Mà principalmente nel quinto che ora c il fèllo, fu grandifiima li- 
te : peròche alcuni voleuano che foffero fòflcnute l’efènzioni di quelle 
Collegiate che fòggiaccuano ad Vniuerfità ; e ciò in rifguardo all'Ac- 
cademia d'Alcalà, come fù veduto. Era il principal fautore di quella-, 
parte Andrea di Cuefla Vefeouo di Leon , à cui accollagli il Mcndoz- 
za di Salamanca , ed altri alTai . Mà i parziali dell' Vniuerfità emula-, , 
cioè di Salamanca, vi oliarono, e principalmente il Granatefe; il qual 
dille che faceua le parti degli Arciuelcoui di Toledo e di Siuiglia , come 
ditali che haueuano Studi; generali nelle loro Dioccfi ; c recò tutti gl’ 
inconuenienti di così fatte clènzioni. Il che riuolfè molti ; e ne ha- 
rebbe riuolti affai più , fè il poco affetto degl'italiani ver fo il Guerrero 
non haueffe in parte ottulò appo loro il vigor delle fue perfuafioni : nò 
effendo indirizzato à muouer folo le volontà, mà gl'intelletti quell’in- 
fegnamcntodc'Retori; che'l dicitore fi procacci beneuolenza. 

Or venendoli di nuouo adiri pareri, l'ArciuefeouoM’Otranto ri- 
cordò chea’ Velcoui Ifolani,come àlbggettiagl’impedimenri del mare, 
fi concedeffc l’interuenire a’Sinodi prouinciali per Procuratore . 

Al Cardinal Madruccio non piacquero l'cccczioni che fi poneuano 
intorno alle prime Iflanze rilerbate all'Ordinario . Confcllàr egli che ! 
Pontefice hauea podeflà di conofcerle ; mà per gran ragione e parca- 
mente . E affermò, che fè l'Imperadore, il qual era il {omino tra' Laici , 
haueffe voluto in Germania tirar à se da altri vna caufa in prima Iftan- 
za, forfè non gli farebbe flato permeilo. 

Era!! voluto dalla maggior parte, come notammo, che fi fàccffe vna 
fèparata riformazione de 'Cardinali'. E quantunque non pure le facol- 
tà, male commefsioni venute dal Papa inchinaffcroà quello; nondi- 
meno panie a'Legatiche ciò farebbe ltaroentrarc in vn nuouo c vallo 
pelago, del quale pochifìimi de' Padri haueano perizia: onde tra per 
quello difctto,e per qualche emulazione de' Velcoui OJtramótani verfò 
le prerogative di quel Collegio, fàrebbonfi propelle colè llranifsime ; 
dandoli materia di gran difeordia e lunghezza. Perciò s'argomenta- 
rono deliramente , c venne lor fatto, di rimuouer i piò da quello confi- 
glieli che la riformazione de’Cardinali andaflèin compagnia dcll'vni- 
uerfale , c cosi traellè à se minor porzione del tempo-e de' penfieri . AI 
che fu anche fpinto f il Legato Morone pcrauucnturada lettere dc'due 
Cardinali Farnefi ; i quali come per fentimcnto vniucrfal della Corte fi 
dolfero ch’egli lafciaffe calcarla riformazione lòpra Roma e'1 Collegio, 
ed ommcttefsc quella dc’Principi co troppa condclcenfione al loro pia- 
cere. Il qual fènfb di que’principalifsimi Cardinali fàputoli anche da_> 
molti Velcoui Italiani lor confidenti fù in gran parte cagione , che,» 
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tanti colpirartcro à non voler dilcorrcre fopra gli altri càpi le non fi ri- 
poncua quello de'Principi . Ed era flato fermo volere di Paolo Terzo *, 
che la riformazione d'amendue le Parti andafTc vgualmcntc : riputan- 
do che con quello i Principi fàrebbono riufeiti e più equi dell'altrui , e 
più arrcndeuoli alla loro. Mà Giulio poi a fin di fgombrar le calunnie, 
che Roma con quella feufa non fi volerti: emendare ; Icriflc al fuo Le- 
gato, contentarli egli che la principal Riformatricc folTc anche la pri- 
ma riformata. Ed in quello era conuenuco ancor Pio. Ora nuocen- 
doci dnoflra materia: il Cardinal Morone che .sì come creatura de’ 
Farnefì portaua loro molta olTcruanza, rifpofe al Cardinal Aleffandro 
vna lettera douc con gran libertà gli fignifìcaua lo flato del Concilio, e 
lanccctììtidi procedere in quella forma. E perche di quelle lettere^ 
Icambicuoli, come fuccedc, era trafpirata non pur la notizia , mà la co- 
pia ; forfero quindi graui ombre fra que’ Cardinali : Tanto che il Mo- 
rone in quella occorrenza confederando le innumerabili imputazioni 
à cui egli foggiaceua prclTo a'Principi, agli Oratori, a’Prelati, al Ponte- 
fice ,c a'Cardinali; hebbe à dire , maggior copia di calunnie fcaturiro 
conrra di lui in Trento, che d’acque da quelle montagne : mà che l’ar- 
gine della lìcura cofcicnza il facea non temer tutta quella piena. Per 
tanto non ediffimile dal vero ch’egli per meno elàlperare il Collegio 
di cui fentiua le querele ; ponefTe fludio particolare à far sì che la rifor- 
mazione di quello riulcirtc temperata e dilcreta. Non gli ballarono 
tuttauia quelle diligenze per fcrenare il Farneiè in cuore; hauendo egli 
rilpollo h al Morone, c tatto rilpondere dal fuo Segretario à Filippo 
Gìeri Vcfcouo d'Ilchia confidcntiffimo dello llelTo ; ch’ci volea cosi 
credere il fatto come il Legato prciiipponcua : mà chenó mancauachi 
affermarti: d’haucr veduta in mano del Papa la copia di quella lettera da 
sè Icritta ad erto Morone. Ed io non taprei dire fe ciò forte vero.Solo nel- 
le cifcrc 1 del Cardinal Borromeo in riipofla aJ vna di quel Legato lòcto 
il primo di Settembre, ritrouo ch’egli loda il proponimento mofirato 
quiui da erto di non guardare alle lettere di chi fi fòrte; e di non por- 
tar rilpctt® à veruna perfona nell'opera della riformazione . E foggiu- 
gne quelle parole : A coftoro cuoce affai ejucjìa riforma : c non filo fi fi guar- 
dale a loro non fi faria mai , mà cercheranno d' impedirla per tutte le vie che po- 
tè anno. E però noi che hauemo à render conto à Dio etiam delle ommijjìom di <]ue- 
fto Concilio , non balliamo da guardare à loro , mà far fimpre finza rf petto ejuel 
checonuicne. Ed in vn’altra fcriuc K , effer doluto aitai al Papa, che la buo. 
na intenzione fua forte ritardata dachimenoharcbbedouuto: miche 
prcllo nera per tare qualche richiamo con alcuni Cardinali; il che ha- 
rebbe operato almeno che fi contcneflcro in fucuro da lìmiglianti vffi- 
cij; falciando correr con liberti la riformazione fecondo il modo che_> 
forte mofirato per m igl iorc dallo Spirito Santo . Comunque la colà ftef- 
lc ; certo c, che’l Cardinal Farnclc alle giuftificazioni del Legato rilpo- 
!c con forme più di rifpectofò che d’appagato: e fri gii altri legni ne die- 
de quello . Gli haueua ferino il Morone, che fpcraua doucrli il Farnclc 
ingannare nc’finillri pronolticj del Concilio , come s’inganncrebbo 
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Tempre intorno alia Tua volontà ouc ne credere colà di proprio diferut- 
gio . E'1 Segretario nella riipolta hauea meteo , che anch’egli così con- 
fidali! ; c che ne hauea veduto {'effetto nella prima parte ; quando i de- 
creti della Scflionc tenuta erano ri u fati molco diuerli dalla crilta ef- 
pcttazionc : di che rallcgrauali col Legato come con precipuo loro au- 
tore : Mi il Cardinale vi Tè porre in piè quella forte aggiunta. ‘Non 
Voglio però mancare di dire à V.S. Illufìri fiima, come t/ue/ii pratichi dicono , 
che in quella Scjfone fi contengono cofc d' diremo pregiudicio d quefla poueras 
Corte. Nèperatiuentura le fuddette ombre del Cardinal Farnclè ver- 
ità il Moronc quali verfo iftrumento di Ibernargli fenza neceffità del 
Tuo carico la grazia del Papa, furono la minore fra le cagioni ch'egli nó 
lì curaflc poi di promuoucrc à maggior làlita quella fua Creatura . 

Tornando noi dalla digreflìone al noflro camino ; il Granatele ri- 
prouò 'quel mutamento di riformare i Cardinali più collo per incide - 
za che per intento: Allegando che, fe quelli fodero flati lèmplici Con- 
Cglicri del Papa, le ne lana potuta Jafciar l’elezione al Tuo m.cro giudi- 
ciò : mà eflendone inlicmc £lectori,c così apparcenédo l'autorità loro à 
tutta la Chielà,conuenia parimente à tutta la Chielà il prclcriucrne per 
profeilìone c non per trafcorrimenco l’età, i meriti, le qualità, c i pa eli. 

Frà Bartolomeo dc’Marciri Arciuefcouo di Braga dianzi cornaco di 
Roma , riferì marauiglic in lode del Papa e del fuo gran zelo verfo la_. 
Riformazione, e Ipecialmentc verte» quella dc’Cardiiia'i : Nè in ciò ha- 
uerse potuto pigliare inganno; perche hauea penetraci i più intimi lèn. 
timcnti del Pontefice. Dipoi cfeltò con publico encomio l’innocenza 
e la probità del Cardinal Carlo Borromci fuo Nipote : Tanto che gal- 
le adire : Gl'impedimenti della buona riformazione non procedono dal Pontefice, 
non dal ‘Nipote; muda noi . Efoggiunlc, quindi sè prender animo du- 
plicarli con canto più Audio c fèruore à pcnlàrc ed à parlare in quella 
gran deliberazione-.- Cièche più di notabile occorfc nel fuo voto, lù il 
riprender agramente « mandati di prouucden ir. forma di panerò, com’eran 
detti . Nella dillribuzionc delle Prebende douerlì mirar la dottrina e 
la virtù, non la pouertà; conuencndo di prouuedere agli vfficij noie, 
alle perfone. 11 lòuuenimento depoueri volerli fare con le limoline , 
non co’BencHcij . 

L’Aiala Vefcouo di Segouia parueal folico fuo venir conia bocca., 
sigualla che ogni colà gli dilpiacefle :cd elprcffe quelli fuoi fentimenci 
con le più difpetcofe forme . Riprouar egli tutta quella Riformazione 
come dileccuoft in più luoghi . Haucrnc cfso dette le ragioni nel pre- 
cedente fuo voto: mà in quella Allèmbica le lènrcnze numerarli, e non 
ponderarli . E dopo hauer aframente notate varie cofc contra i più 
dc’propoAi capi,conchiufe ch’egli non confentiua à quei decreti, per-;, 
che i Depucati non cranfì leciti egualmente di tutte le Nazioni ; per- 
che molco vi s’era c aggiunto e leuato contra il fenlò de’ Padri ; e per- 
che i voti non erano Ilari raccolti conciliarmente, mà dati priuacamé- 
te ; onde non fe ac douea far conto : ed erano diuerli dalle note fatte- 
ne pe’Scgrecarij . pertanto , che s’egli per dilàuuentura impedito da~> 
i-i JTomo I /, Eecccc' ma- 
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malattia non potelse interucnire alia Seilìone, già da quell’ora fi prore- 
llaua di nullità ; e riccrcaua gli Scriuani del Concilio à riporre quello 
"moiómodè ^ U0 P rote ^° m > il quale diè feritto , negli Atti . Quelto dilcorfo paruo 
Atti dica- vniuerlàl mente dettato non dalia dottrina, mà dalla palsione dell’huo- 
ciulaVcui tuo: Imperòche eziandio fé le cote da lui oppofle fodero Hate del tutto 
le fegueati , vcre nc ] làtto , nulla montauano; elTcndo in facoltà libera dell’Aflem- 
blea e il deputare chi le piaceua, e il riprouar poi tempre ciòchc i Depu- 
tati hauettcro legittimamente diftefo; ò per contrario lapprouare ciò- 
che per loro lì fotte men legittimamente formato. L'acerbità dell’Aia- 
la diede occalìonc al primo Legato d'ammonire i Padri nella ièguence 
eSteììiM? »! a dunanza "> che s’allencttèro dalle inucttiuc ; peròche altrimenti chi le 
di Nouembre facefle farebbe cacciato daH’Attcmblea . « 

,,<l ' Il Cardinal di Loreno ritornato da poich’erafi dato cominciamento 

à quello noucllo fcrutinio , parlò dopo quali tutti , e diede principio al 
fuo ragionamento con dire : ch’egli tré colè haueua -d elìdente dappri- 
ma : Vna piena autorità dal canto del Pontefice ; vna gran fedeltà ne‘ 
Legati ; ed vna perfetta carità, pietà, e notizia degli affari nc 'Padri. Sog- 
giunte chele prime due non mancauano: onde rellaua che i Padri fe- 
condo lor polla concorrettero conia terza. Equi formò vn copiofò 
panegirico di Pio IV. zelantiffimo della Religione, della difciplina,c del 
publico bene, pronto d’andar in Francia, in Ilpagna , e doue bifognaffe 
per falute e prò della Chiefà . Se il Pontefice in quelle virtù era riulcito 
ammirabile all’Arciuelcouo di Braga huomo tutto interuorato di zelo; 
penfaflero qual fotte paruto alla tepidezza fua . Niuno de’ lùoi viaggi 
eflcrgli fucccduto più felicemente di quello. Non rimanere a’ Padri 
feulà dal profeguire vna perfetta Riformazione ; ettcndofì protellaca Sua 
Santità nel primo Concilloro ; che la voleua; ed battendo parlato con- 
tra quei Cortigiani, i quali per proprio intereflè parca che vi rclìflcttèro. 
Doucrlì pregar Idio per la lunga vita d’vn tal Pallore ; e attenderò 
^minimamente alla fpedizione del Concilio lènza più contenzioni . 
Ettcr egli aflài affezionato all'Italia, si perriuerenza della Sede Apoflo- 
•licaq à perche diteendcua da Progenitori Siciliani : affai alla Spagna che 
in quel tempo era il propugnacolotelelk/Fede : affai alla Francia fua pa- 
tria: Onde confortargli, che lènza veruna parziajità ò difeordanza di 
animi finittbro il lauoro., l lì lèparaffero di perione . Commendò an- 
che molcò fLègati Quanto eiii-amaffero vna lènta Riformazione, Icor- 
‘ da lor propolli » 'Dipoi èflèrfì mufotfcpiù colè , mà dagli 

« alt^lì.nbh^veliì ; e pj*,anuentura non in megli? 3/1 canoni de’quali 
•’SHora ted(«canìc ferftaniai adliflèrpiò véramente eli antichi, .che a£- 
♦gfttgncr rtnoliifttette/zaéiNoudimenqitifi volerfi ammettere per la 
.^rptelèntc imperfczitoRèjtì|/«(mpi,acciòche leruiflèro di Itala pergiugne- 
•Jfralla primiera difcipl&a; tetrodo gli flatuti dc’più vecchi Codrilij . 

Scendendo allelpiciali|naterie , affermò , defìderar egioche l’auto- 
•rità apollolica non fbltffoffe fciolta, mà fommathcnteoccrelcinraiCoa- 
■tUKociò non eflor quii ungo di metter Ja particella : Salta l'autorità della 
'Sedia AfofloUca ipfltòollààlla riformazione fono oppofte le dilpSfazionii 
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« farebbe!! data materia a 'Principi d'aggrauar ogni gìorhofif Pontefice 
con domand arie . Di nuóuo fò ift'opintone trhe'fi facefft vn capitolo fc- 
parato de'Cardinali: Tale erter là thenté del Papa; ed hauergli incarica- 
to nella colcienza che procurafTe, decretai intorno à ciò nel Concilio- 

qualche cofa di ponderofo e di rileuantc. ' rVi 

[ • Eraficolco vsi vncapode’ventunojcome accennammo; in cui rrat- 

tauafideil’obligazione che hanno i Partorì di predicare’; e proiòioafi 
à ciafcuno, eziandio Regolare , di far ciò neHc'Dioceftcontra volere del 
Velcouo.Qucfto IcuameriroVeTS fatto à tkoWche baibllér'Ie prouuifio. 
ni in ciòftabiliteà tempo di Paolo Terzo. Mà il Cardinalerichielc che 
t quél capitolo fi ritornarti;: E- concorrendomi! patere di mblii.fù fatto. 

Nelquintodoue fi ftatliifte lòprà le cómmeffioni daftrfrnclle cali- 
fcde’Velcoui; portò fenrenza ere hfe il capitolo interamente fi toglierti, 
ò che fi modificartècon la particella -.'Saluti ptutiktij dille Proitmae-.skn-ì 
mente non poter mancare i Franccfid’opporuifi , contrariando quel 
decreto a’priuilegi; della Chiefà Gallicana . Biafimò anche i Mandati di 
prouuedcre ;'e riFeri, erter mente del Papa che fi IcuafTcro . 

Concorfé in ciò Diego Couarruia Vcfcouodi Città Rodrigo, no- 
tando che l’vfo dicali Mandati sera introdotto quando i Vcfeouidiftri-- 
buiuano tutti i Benefici;; ne v'erano tante rilevazioni , per mezzo; 
delle quali il Pontefice hi ora larga comodità di prouueder da sè rteflb. 

11 V cleono di Salamanca fopra il porre ò nò in fincdiquc'dccreti la 
particella ; Salita fempre l'autorità della Sede Apojlolica ; ponderò, che quan- 
tunque il Papa fia Capo e Principe di cutta la Chicfa Vniucrfale , e nnib 
loggctto all’autorità nè al giudicio d'alcuno; onde la fua podcrtà s’intcn- 

deua riferbata in ogni decreto del Concilio; nondimeno tanta era l.i , 

malizia de‘cempi,che conucniua eiò clprimere, e dirlo c ridirlo à edifica- 
zione de’Cattolici e à confufìone degli Eretici. ■ , — 

Vditifi i concetti d’ognuno, fùrimefTo di nuouo illauoroal torno; 
commettendo a’Deputati che ad ognipotcrc ne riduceflèro la forma al. 
piacer comune. Gli Spagnuoli ftauano amari 0 , perche i decrcci di ri- , 
uocar l’cfenzione a’Capicoli , e di render a’ Vefcoui le prime iflanzc, pa. fo 
reuan loro tronchi con tante eccezioni, elici primo riufeiflè vn fcmi- 
nario di liti , c’I fecódo vn acquirto molto inferiore alla Iperanza. Onde 
riftreteifi frà di sè à deliberare, fi diuifero in tre opinioni . Alcuni troppo 
impetuosi volcuano che fi prorcrtartc . Altri più ntrofi clic ardenti, con- 
figìiauanochc amendue que’ decreti fi rifiutalTcro fecondo la forma., 
prefinte; c fi trasferi rtc il determinarli alla futura Selfionc; lucrando 
ne’vantaggidcl tempo. Altri erano più temperaci de’ primie più auue- 
duti de’fecondi . Diceuano contro a’fecondi , meglio edere Faccettarti 
il meno mà certo, che’l riculàrlo per la iperanza dell’incerto. Poterli 
dal fauorc del tempo riceuere alcuno aumento; mà non meno poterli 
col disfauore del tempo far perdita d'ogni colà: in contrario al fint imen- 
to deprimi confidcrauano.che la protertazione varrebbe à Icandalo.non 
à guadagno : nocerebbe all'onore di tutto il Concilio lènza veruna vti- 
lnjye’fuoi autori. In qucrtalèntenzafùlpecialmence il Velcouodi Sa- 
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Limano : il quale s'infiammò in tanto zelo cfitro àque'rigogliofi confi- 
gli, che denunziò, elfer difpofto di proteftar egli prima conrra chiun- 
que rrattaflc di proiettare. Quefto fuo tuono parue troppo alto à Gia- 
comoGibcrto di Noguera Vefcouod’Aliffe: onde il ripigliò con forme 
di picciol ritpctto.Màil Mendozzafcntendotì torce e dalla cauta , c dal- 
Lì Caft.rifpofcgli con rampogne aflai afpre: Di che poiripentito,sì cotti 
era pio ed vmano ; conuitò il Noguera à definar fcco,c pacificòllo.Giu- 
dicando che l'onore d’huomodilcreco, non che d’ecclefiaftico , dopo le 
contefe non fìa conftruar il vantaggio,!»» riporti fponcancamcncc nell' 
vgusglianza. 

La conclufionc fù > che incorno alle prime Manze s’accertatTe il de, j j 
crcto com'egli ftaua .-imperòche trattandoli inefso del tèlo danno di 
Roma, sera potuto dal Pontefice e da’ Legaci condetcendereà ranco, 
che non hà fatto in altra occorrenza si grande acquilo l'autorità epilco-, 
pale : Ma lopra l’elcnzion de’Capitoli, perche v’cntraua il pregiudicio 
del terzo, non ne haueuano potuta gli Spagnuoli ottener la riuocazio- 
ne fc non afsai circulpetta e limitata ; e l'odio contratto per lo fcaccia- 
mento del Procurator dc'Capitoli , era contea di loro vn procuratore^ 
afsai più valido che la l'ero non Caria flato : Onde hebbero per meglio che 
quel decreto ti differire alla Sclfione futura. 

Standoti in quelle diipolìzioni, il nono giorno di Nouembrcgiun- ,g 
r i-r.rr' dei fc p à Trento vn corriere di Roma , portando a' Legati vn dilcorto per 
mi» ,- lmmi abbreuiare il Concilio ; e distandone la maniera della più ageuole per- 
tdc-uHU 1 * ^ ua ^* ua * n pifpctto a'Padri . Il difeortò * il quale in verità veniua dalCar- 
lu« io di No- dmal Morone,conteneua in riftretcoiCh’efsendo necefsarioper l’vn de' 
uc.nb. n6j. | a£ j j| p rc ft 0 fi ne> c per l’altro non potendoti le materie giàpropofte nè 
q Apprc dai finali ir con celerità, nè i nera lafciar con decoro; l'vnico temperamento 
LmotiT era,chcfo<serorimetseal Pontefice. Quella propotizione non poterti 
fare nè onoreuolraente nè vcilméce da’ Legati : onde la via più ageuole e 
più onorata ctscrc che tè ne facete autore il Cardinal di Loreno;il qua- 
le fc hauefsc approuata l'i mpretà , per fua natura farebbe flato difpofto à 
prenderne la Condotta . Con lui fotscro in ciò vniti 1 Celarci ; rapprc- 
fentando l’vno i bitògni della Francia, gli altri della Germania, per la^ 
terminazione . In tal cuento ( diccuati) gl'italiani verifìmilmcntcv’ha- 
rebbonocontèntito, egli Spagnuoli ripugnato: mà poterti animotà- 
mente (prezzarla refifléza di quelli per fodisfarc alla richieda ed al vo- 
lere d’altre molte grandi cpiù bifognofe Nazioni . Quefto era il parti- 
i Appare daiis t0;s j veramente che ’1 Pontefice fcmprcandò (lenificando a’Legatifichc 
dmti e rude- e nell vmucrlale delle renanti macerie, ein vno o in altro decreto par- 
mnwde".'»! ticolarc lì ccrcalle di pigliarle deliberazioni in Concilio per la via ordì. 
dTNouembte nar j 3 ; nt; fj vernile à così fatte rimeflioni fe non per mera necctlità . i,>* 

1 Legati riceuuto lo fpaccio, comunicarono tantoflolo fpediente-» >7 
fomminiftraro loro al Cardinal di Lorcno : ed egli lo riconobbe per co- 
pia dc'fuoi difegni delcritti in voce al Pontefice . Nondimeno contìgliò 
t he il giorno apprcllb, il quale era deflinato all'vltima Congregazione, 
niente di ciò lì proponete , affinché non ti congiugnelTero le difficoltà 

dell’ 
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dell’vna operazione con quelle dell’altra; e così per auuentura non ù ré- 
deffero infuperabili : doucndoG far di elle come de'Nemici, che per vin- 
cerli rutti, conuien affai irli ad vnoad vno . Lo Hello panie a'Lcgati : fra’ 
quali l'Ofio non potè andare à quell' vltima Congrega impedii oda vna 
febre che il tenne lungi ancora dalla Seiiione; e gli diè umore ,com'egli 
fenile al Cardinal Borromeo , di rimanergli attaccata tuttoquel verno . 
Onde fù fogno di qualche audace nouelliere narrato poi con sómafidà- 
za dal Soaue ; ch’ei s’mringcffe, perche fi facca Icrupolo di conlcntirc al 
decreto del Matrimonio clandeffino ; e ch’eziandio il dichiaraffe con le 
parole . Lafciamo Ilare, ch’effendo leniti con molta libertà gli Atti si del 
Paleotto sì del Mendozza, i fecondi nè pur l'accennano , e i primi rife- 
rifeon l'oppoffo : Mi sì come quello fteffo Legato nella Sclfionc ventè- 
lima terza ripugnò in qualche parte a’ decreti del Sacrificio ; ed io* 
quella ventèlima quarta mandò polcia il voto contrario in ileritto ; così 
harebbe potuto aiiìHere e ripugnare con altri molti , c col medelìmo 
Legato Simonetta . Maggiormente, che nel voto da lui mandato notu 
hebbe difficoltà di colcicnza lòpra il rimetterli in ciò al giudiciodel Pa- 
pa . Mà che bilògna cercare più congiunture ? Quella infermità del Le- 
gato Olio fù allora sì manifelìa c sì lunga, che non pur gli vietò que' 
giorni l’interuenimcnto alla Congregazione ed alla Sclfionc, mà nel té. 
pofeguente ancora il tenne debole in modo che nó potè 1 venire à par- 
te delle alfidue fatiche le quali fecero i fuoi Colleghi : del che con graue 
rincrelcimcnto leusòtfi apprelfoal Papa : e Hplo gli fù lecito di trouatli 
nelle funzioni più folenni . Mà è proprio di certe anime bieche non ri ^ 
putar vero le non, che quanto li fà c li dice , lia finto : 

CAPO OTTAVO. 

Congregarjon Generale a’diece di ’Nouemlre . Canoni e decreti approvati con^j 
qualche contradizione . Cièche fi Jlatuifcc intorno alla particella ; Salua l’auto- 
rità della Sede ApoHolica ; e alle parole ; proponenti i Legati . Diflurbo 
per la controuerfia tra'V efcoui egli Arctuefcoui . Sezione agli undici di ‘No- 
vembre . Canoni e decreti propofli e /òpra il dogma , e fopra gli ahufì del Ma- 
trimonio -, oue fi iifcorre intorno all' ojfer nazione ò alla trafgrejfione del decreto : 
Che le dilpenfazie ni matrimoniali lì cócedano Ibi di rado , per cagio. 
ne , e gratuitamente . 

E L mentouato nono giorno di Nouembre fèron- 
fi due congregazioni 'dagli Ipeciali Depucati per 
affettar i canoni in guili che foddisfaccllc in quan 
to era polìibilc à tutte le Parti . Indi conuocòlfi 
l’vniucrfalc Adunanza il giorno fcguentc, affin 
che nel craffino fi poteffe celebrar la Sclfionc. E 
volendoli proceder có più libertà, ne furono efclu- 
lì tutti coloro i quali ò non godeano la voce,ò non 
erano Procuratori di chi la godeffe: là doue nell’ altre Cógregazioni c- 
#" ' rano 
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rano flati ammetti molti Teologi de principali, come s'è detto . 

Si propolcro in primo luogo i canoni e 1 decreti del Matrimonio. 
Non approuò il Cardinal di Loreno che nel fello fi pontile l’anatema-, 
cétra chi nega, che il matrimonio nó con fumato fi fciolga per laProféf- 
fion Religiofa:Nè parimente il nonodoue fi vibra pur l’anatema contra 
chi all'erma, poterti cótrarre matrimonio uà pedona collimila negli Or- 
dini facri,ò da’Religiofì prole ili, nó oitantc la legge ccclcfìaltica ò il vo- 
to;richiedendo egli che in cambio di legge ecclesiaiiua fi dicfle legge lem. 
plicemente . 

Il Cardinal Madruccio là incorno à ciò dell' irtctfb giudicio . £ non 
meno riprouò l’impedimento che s’mduccua, ò più collo fi rinouaua fri 
il rettore e la rapita prima ch’élla fia ritornata in libertàie J annullamcco 
de'clandcltini . In tutti quelli pareri molti tlfcguirono, cfpccialmente 
ncll’vlt imo; nel checonucanero quarancaiètre, c fecce riferbarono il di- 
chiararli alla Seilìonc .• 

Innanzi di venir a’dccreti della di/ciplina dille il primo Legato:Che_i 
molti haueano fcntico , dou’crfì porre in capo di cfli la particella^: 
Salita ftmpre t autorità della Sede Apostolica: altri nondimeno haucr penfà-r 
to con fàggio auuifo, ch’era più acconcio il metterla in fine di tutta la_. 
Riformazione ; perciòche efTcftdofjpofta nel principio à tempo di Pao- 
lo Terzo, parea conuenicntc che’l fine vi corrifpondefTe :lì doue fpar- 
gcndofì ella di qua e di là, farebbe fi data materia agli Eretici di calun- 
niare . Raccolte di ciò le féntenze .cento tre conienrironoà quello; e 
di poinuouamente nella Seflìone furono prefii voti perdecretarc, cho 
lenza nuouo fcrutinio douefle la commemorata particella à tuo tempo 
aggiugner/i in piè dell’intera Riformazione : e venne accettato concor- 
demente . Dietro à ciò furono proporti i decreti . E Arrias Caglicgo Vc- 
feouo di Girona fc fembianza di voler prorertarc ; quando il Cardinal 
Morene conafpctto e con parlare grauiffimo il preuenne; dicendo, che 
qualunque huomo particolare ofaflc proferire d nauer egli per nullo ciò 
chedoucfTe venir comprouaco da quel Sacro Concilio, meriterebbe-» 
d’eflèrne immantenente cacciarti. Quello dire fù come vn tuono chc_» 
fgomctò il Caglicgo e qualche altro per auuentura di fòmigliàte difpo- 
fizioneicd hebbe comun applaulb.come non rirtringiméro della libere» 
nel deliberare , màrintuzzamento della proceruia contra il deliberato. 

Procedendoli però ad cfporrc le fentenze, i decreti palparono con 
picciola contradizione, c con leggieri mutamenti. Solo nel quinto 
doue fi tratta di conofcer e di commetter le caufcde’ Veicoui , furono 
tolte in grazia del Cardinal di Loreno le ampliarne derogazioni à qua- 
lunque priuilegio , le quali vi s’erano porte : c ciò affinché non conte- 
nere vn aperto pregiudicio a’priuiicgij della Chicli Gallicana , già eh* 
egli non haueua impetrato, come da lui crafi duetto nel precedente-» 
fquitiinojche i pnuilcgij delle Prouincic efprefsamentc fi prclcrualscro, 
Ed in ciò maggior ncccfsiti hebb’egli b di premere, perche fopra que r 
Ilo punto i’erano fcco afsai querelati del Concilio gli Ambafciadori 
Francefi in Venezia-» . 

* Per 
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Per vltimofi Sia proporzione del decreto Copra la ricordata di- 
chiarazione AcWcpSkAe , proponenti i Legati: E pur ciò quali vnanima- 
mente piacque^ . 

Terminatoli il Conuento,quando pareua che! tutto folle com po- 
llo, accadde nouclla perturbazione . Non haueano potuto i Legati né 
per sé nè per mediatori accordar la differenza commemorata fra i Ve- 
icoli! e gli Arciucicoui ; allegando gli vni che quelle chiamate (le quali 
vfauanli (penalmente nel Regno Napoletano) à render vbbidienza , e 
quelle vibrazioni arbitrarie eran aggraui; per mera pompa di maggio- 
ranza . Ed all’incontro pottauano gli altri per sè il poflèfìb più vccufto 
d’ogni memoria; i pnuilegij , e l’ordine della Gierarchia, il qual ri- 
chicdeua, come diceuano, che per gradi gl’inferiori lì lòtcoponeffcro a' 
fupcnoii, in finche sarriuafle al fupremoj ch’era il Sommo Pontefice.» • 

Non nufeito dunque l'accordo, li ccmmife la lite alla decilìone: E Mu- 
zio Calimi Arciucicouo di Zara fece la caufà non dell'Ordine fuo, mà 
degli Auuerfanj ; ò puramente perciòchegli pareua più giuba ;ò come 
gl’imputaron coloro che di tutte l’opere altrui riconofcono percagion 
lintereffe ; perche intcndeua di fòttrarrc sè beffo al Patriarca di Vene- 
zia . Sentì egli per tanto , che a’ Vefcoui non doucfle rimaner obliga- 
zionc d’andare alla Chicli Metropolitana fe non per occorrenza del Si- 
nodo prouinciale; e che loto per cagioni determinate dal medelìmo 
Sinodo foffe lecito agli Arciucicoui di vifitar le Chielc de’Suffraganei : 
con altre colè ad ageuolczza dc’Velcoui, le quali racconteremo nelle. 

Seifione . E parecchi haueuano ragionato in quella lèntcnza ; sì ch'era 
comunopinionc eziandio de’Legati , effcrella preualuta nel numero. 

Mà di vero , sì come nell’apparenza la grandezza equiuale alla molti- 
tudine; così il dir lungo d’alcuni per quella pane hauea fatti parer 
molti i pochi: Onde finitoli il Conuento; il qual durò dalle diciort* 
ore fin alla feconda di notte; quando i voti fi numerarono c non lì 
snifurarono, trouòlii il contrario; con alpro cordoglio de'Velcoui;i 
quali attribuiuano ciò alla fretta de’ parlatori ; quali ella haueffe impe- 
dito che da’Segretari j non lì fodero potute notar le fentenze di molti . 

E così i benché corrcde già la quana ora delia notte ; e la mattina per 
tempo fi dóueise incominciarla funzione ; non traiafeiirono diligen- 
za perche i voti riulcilsero quiui quali e dì c gli altri gli haueano creduti 
nella Congrega zion&j . 

Sù b lc quindici ore fi diè principio agli Atti /blenni; i quali con 
memoranda lunghezza durarono perpetuamente fin oltre i due ore ® el s-*»***®: 
di notte . Celebrò la Me/sa dello Spirito Santo Giorgio Cornare Ve- 
icouodi Treuigi ; ed orò latinamente Fnnce/co Ricardotto Vclcouo 
d’Arras fopra quel Vangelo poi dettoli, il qual incomincia : Si fieno 
nozze in Canadi Galilea; eletto sì come acconcio al dogma trattato . Fu- 
ron lette le lettere di Margherita d’Auftria Gouematricc di Fiandra, c 
1 {Mandati dcll'Oratqr Fiorentino e di quel di Malta fecondo lordino 

di lor giunta, ìc •* 
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Quindi fi propofèro i canoni c ’1 decreto del Matrimònio don vit. 
fcreuc proemio di tal lignificato . Chrl perpetuo e indiffolubil nodo del mani, 
mon io era flato pronunziato per dittino finto dal primo noflro Padre in quelle pa- 
role : Quello ora eolio delle mie olia c carne della mia carne ;peròlalce- 
ril’luicmoil padre fuo e la madre ;c aderirà alla fua moglie, e faranno 
due in vna carne. E che in ejueflo vincolo due folamente / accoppiano, dichiararfi 
apertamente da Criflo , mentre riferendo quell’vlttme parole come proferite da _» 
Dio , diffe 1 Adunque già non fono due , mà vna carne . E immediate con- 
fermò la fermezza di quello nodo tanto innanzi pronunciata da Adamo con tali 
parole: Adunque cièche Iddio hà congiunto l'huomo non fepari . Hauer 
Criflo con la fua pappone meritata la grazia > la qual confermafli quell' amor na- 
turale c quella carità indiffolubil* , e fanttfcajfe i Confòrti ; ed tfferfi accennato ciò 
dall' Apolide in quel detto: Mariti, amate le voflrc Mogli come hà Crifto 
amata la Chielà , c hà dato sè llelso per lei : Soggiugnendo appreffi : Quello 
Sacramento c grande ; mà iodico in Crifto e nella Chielà. /fecondo dun- 
que il Matrimonio nella legge euangelica agli antichi maritaggi la grazia , meri- 
tamente annouerarfl , fecondo i Conciltj, i Padri , e la tradizione ^ fra' Sacramen- 
ti della legge nuotta . Molti errori hauere fparft contro di ejjigh Eretici e in libri e 
:u Voce -, 1 più fègnalati de'quah Voler il Smodo elier minare con le fegucnti cote- 
dannazioni , acctpche il loro contagio più non fi dilataffi . 

i- Segujuano dodici canoni, ne' quali (i condannaua chi diccfse 
1 II Matrimonio non rjfcr veramente e propriamente vno de' fette Sacra- 

menti della nuoua figge ; e non apportare la grazia . 

t.% * Efifir lecito a'Crifìiani l'hauer più Mogli ine aè vietar fi per alcuna legge 
diurna, . , 

} / foli. gradi di confwguinità ed' affinità efpreffi nel Leuitico poter impedire 

il matrimontoda ctmtrarfi, e annullare il contratto : nè hauer podefià la Chiefif. f 
per difpenfare iti alcuni di effigi per fofbiuirt che più gradi impedifiano ò annuir 
fino. . ,iij 

4 La Chi fa non hauer potuto fìatuire impedimenti annullanti il Matri- 

monio ; oueroncìcoflituirli hauer errato . 

f Per l'erefia , per la molefla coabitazione , ò per l'affettata afjenz* del Con- 
fitte potctfi fiiorrc il vincolo del Matrimonio . _ j 2 . 

6 Che il Matrimonio contratto ma non confumato, non fi dtffilua per la fa- 
lcone profifftont d'vn de’ Confòrti in Jfifigione . r . • ■ -x 

7 La Chtefa errare mentre hà mfegnato ed infigna fecondo la dottrina euan- 
gthuicd apostolica , che pei l'adulterio d'vn de'confortt non [1 può fiiorreil vincolo 
del Manimotoip \fche tvnoe l' altro , ò ancor l'innocente, il quale non diè cagione 
all'adulterio } non può cpntrarn nuouo mattintonie viuentciitonfitrie : e eh* com- 

'mcttcadufiirfohiUfiiaeabmogtiealuUeranefrcndevrialirak- * ,J» 
ir 8 Qhf la Qhiefa erra nothtre flatmfio , che per molte cagioni fia lecita la fg- 
fflt azione; Jal httf maritale,* dall'abitazione à tempo 0 certo ò incerto . — „ 

9 Che jCjlgrfiipoJk.ttffèfcri Ordini , e 1 /fi ligio fi profeffi paffano contrarre^ 

tenga pai, ofiantcfivotot lf figge icefijiaflif a: E ciafiunq , 
benché habbia Voto di caflità, mentre non finte d'haueme il dono , poter fi accoppia? 
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10 Che lo fiato matrimoniale debba anteporfi al verginale ò al celibato ; e_» 
che non fia migliore e più beata co fa rimanere in queflo ch'entrare inanello . 

1 1 La proibizione della filennttà delle nozze in certi tempi dell'anno effer fu- 
perfltzjone tirannica deriuata dalla fuperjltcjone de' Gentili . Il qual anatema fi 
ftende ancora a chiunque condannerà la benedizione e falere cerimonie vfiue in 
ciò dalla Chic fa . 

1 * Chele caufic matrimoniali non appartengano al Giudice ecclejìaflico . 

Poi lèguiua vn decreto di riformazione diftinto in diece capi . 

1 Che quantunque i matrimonij clande fimi contratti con libero confenfi fieno 

Veri e fermi finche la Chiefa non gli ha annullati ( con quella forma di parlare 
non pregiudicòifi à veruna delle due opinioni intorno all’ annullammo 
fattone ò nò da Euarifto ) e però il Concilio condanni con l'anatema chi ciò ne- 
gajfi ; ò chi pur negaffi il valore de’matrimon il chefi contr afferò da’ figliuoli di fa- 
miglia finta il confenfo de' parenti ; e chi dira, quefii poter dare ò torre il valore à 
tali matrimomj : tuttauia la Chtefà per cagioni giuftijfimc gli haueua fimpre dete- 
fiati e proibiti. Ora veggendo il Concilio che tali proibizioni per l'vmana dtfubbidiè- 
za nongiouauano (e che ne fuccedcua l'inconueniéte da noi fpelTo mezio- 
nato ) figuendo i vcfligijdcl foncilio Lateranefe, ordinaua che prima di contr arfi 
Ver un matrimonio , il proprio Parrocchiano di quelli fia' quali s'hà da contrarre, il 
dcnunzjj in tre fifìe continue fra le filenmtà della AI effir, e di poi, fi niun legittimo 
impedimento venga oppoflo , fi proceda al matrimonio in faccia della Chiefa ; oue 
il Parrocchiano interroghi amendue ; e vditone il confenfo ,ò dica-, Io vi cógiungo 
in matrimonio in nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo ; 
è ufi altre parole fecondo il rito riceuuto di ciafiuna prouincia. Se Vi hauejfc proba- 
bile fofpicione, che preme ttendofi tali denunciazjoni il matrimonio fife per effere-t 
maliziofiimente impedito ,fi ne premetta vna fola , ò almeno fi celebri in prefin- 
za del Parrocchiano e di due ò tre tefìimonij ; e di poi fi facciano le denunciazjoni 
prima che fia con fumato ; fi pur l'Ordinario non giudicaffc opportuno che ciò fi tra - 
lafiiaffe : il che nmctterfi dal Concilio alla fua prudenza. Che coloro i quali s'atten- 
taffero di contrarre altramente che in prefienzA del Parrocchiano , ò a altro Sacer- 
dote per licenza del Parrocchiano ò dell'Ordinario , e di due ò tré tefìimonij , fin-, 
fatti inabili dal Concilio à contrarre in sì fatto modo -, e tali contratti rendonfi «• ■ 
dichiarati fi nulli . Il Parrocchiano ò altro Sacerdote, e i tefìimonij che affitte fiero ,« 
coloro che fi fpofajfero in altra maniera, foffero grauemente puniti ad arbitrio dell' 
Ordinario : E chiunqe altro, eziandio Ingoiare, eziandio per titolo di qualunque _» 
priuilegio,ardiJfe di congiugner in matrimonio ò di benedire, fia fifpefi finche venga 
affi luto dall’Ordinario di quel Parrocchiano à cui taccona a afii fiere ò di benedire : 
l labbia e cufiodtfca diligente mente il Parrocchiano vn libro, nel quale defiriua-o 
i nomi de' confòrti e de’ tefìimonij, e‘l dì e'I luogo de' contratti . Di più efirtanfi i con- 
traenti , che prima di contrarre , ò almeno tri dì auanti di confumare il matrimo- 
nio si confi fimo e si comunichino . Scaltre lodeuoli confùetudmi e cerimonie fijfero 
nelle particolari prouincie , desiderar il Concilio che si nteneffero . Comandarsi agli 
Ordinar ij, che quanto prima faceffero publicare ed efplicare il prefinte decreto in _» 
tutte le loro Diocesi j e ciò il primo anno frequentemente ; gli altri anni , ficondoche 
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éiudicafpro . Jgucjlo decreto in quulsiuoglia Parrocchia incominciaffe ad hauer 
■vigore trenta giorni dopo la prima pullicazjonc fattane in quella Parrocchia . 

I EJJirst JpcnmcnMto , che per la moltitudine degl' impedimenti fpejfo igno- 

rantemente si centrata matrimonio nc’casi 'Vietati ; e di poi e visi perfiuerauo-» 
con peccalo,ò si facea Jeparazjone con if andato : V olerliperi il Concilio diminuire. 
Cominciando dalla cognazione fpirituale , fecondagli ifhtuti defacri canoni ; sia nel 
Battesimo vuo filo il Compare ,i al più vn Compare e Vna gommare; tra' quali e'I 
attentatore per vna landa , e troll 'Battezzato e i Jùoi Genitori per l'altra rifalli 
Vna fpiritual parentela . Il "Battezzante prima domandi coloro à cui tocca , chi 
habbiano fcelto per Compare e Commare ; e quelli fili ammetta à prendere il Por- 
talo, e ne fcriua i nomi nel libro , egli ammoni fica del contratto parentado : il qua- 
le fiorga fià efii fili , benché più toccaffero il Portato in quella funzione : E lo flcjfi 
auucnganel cresimare: cyc dal Concilio fi nomina vn folo che tenga il 
crcfimaco . 

j L'impedimento chiamato, di publica onc Ri, non rifiliti in virtù di fpon- 
falizjo nullo ; nc mai si Renda olirà il primo grado . 

4 L'affinità contratta per cagion di concubito fornicarlo m quanto è impedi- 

mento annullante , non paffi il fecondo grado . 

j Chi fà matrimonio feientemente in gradi proibiti , sia fiparato finca fpe- 

ranzsi d’ottener difpenfazionc ; maggiormente fi hard confumato il matrimonio : 
Benché l’habha contratto ignorantemente ,figgiaccia alle fleffe pene in cafi che da 
lui fieno fiate neglette le filennità ingiunte dalia Chiefa ; mà fi le haurà offeruate, 
oue l'ignoranza fìa Rata probabile fi potrà difpenfàre gratuitamente . 'Nel ccondo 
grado non fi difpcnfi fi non tra’ Principi grandi e per cagione publica . 

Sopra qucft'vltimo decrcco,chc dà maceria di frequenti mormora- 
zioni centra i Pontefici, come violato si fpelTo nell’vna e nell’ altra par- 
te, io vò raccontare cièche m'auucnne di feneirne dalla bocca del mo- 
derno Papa Alcflàndro Settimo pochi giorni dopo la fua elezione . Mi 
dille egli dunque, si come tutto zelante di rillorar la difciplina e di can- 
cellare gli abufi i che hauea Pubico addimandaci gli huomini più interi 
ed infieme più periti nelle faccende della Dateria pontificia , come paf- 
iàfic quella contrarietà vfitata in Roma allo Statuto Tridentino : Impe- 
ròchc quantunque per eflb non rimanga obligato il Papa ; e si nel prin- 
cipio come nel fine del Concilio leggali prcièruara l'autorità di lui cotu 
parole efprefli ; nondimeno pareua poco lodeuole che si frequencemcn. 
te fi ripugnale al giudicio di quella veneranda Aflcmblea. EUcrgli flato 
rilpoltojchc il concederli le dilpcnfazioni matrimoniali gratuitamen- 
te, cioè fenza vcrun guadagno del conceditore , ben fi oflèruaua : perti- 
che oltre all’ordinazione de’precedenci Pontefici, che tutto il pagamen- 
ti, vnchiro- to folle impiegato in opere pie ; Innocenzo Decimo haucua aggiunto *, 
che’l danaro ritratto da tali dilpcnfazioni non fi mcfcolalTe con l'altro il 
quale flà iti cura delTcfòrier generale ; mà che li depofitallc nel Monte 
nimico cm- della Pietà ;c quindi non fipotelfeleuarclè non per Mandato del Papa i 
thc"f u pòic?i col qual egli lì conuertific di facto in opera pia . Sì che non pure iru 
«unaie. c jò il decreto haucua l’adempimento; mà togìieuafi ogn’ombra di con- 
traria fulpicionc . Intorno poi all’altra parte , cioè al non difpenfàre le* 
’ . ~ " ' ' . - . Con 
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non di rado e per cagione, trouarfi che Pio Quinto Pontefice di lègnala- 
ta c feuera bontà, e rcligiofo olTeruator del Concilio, dopo la cui termi- 
nazione era egli quali immediatamente afccfo al gouerno; haucua ope- 
rato il contrario; c coll'efèmpio di lui cranfi affidati i Pontefici fuccef- 
lòri al medesimo ftile: Che la ragione in quel lànto Pontefice di quello 
dilcoftamcnto'dal decreto finodalc era Hata I'efpcrienza del fatto : im- 
peròche fi prouaua ch'cflcndo molti gl'impcdimétiannullatiui del ma- 
trimonio, fpeflb accade che la violenza della patitone accenda talmente 
gli affetti di due perlòne comprelè in alcuno di effi , che ouc non fi di- 
Ipcnfafic con loro, ò caderebbono in grauc peccato , ò farebbono altro 
nozze con ripugnanzadicuore e coninfelicitàdi vita ;c Igeilo ancora.» 
fingerebbono e colorirebbono cagioni falle ; rubando per quello mez- 
zo le conceffioni nulle, c continuando polcia in maritaggi làcrilcghi fin 
alla morte . Per contrario,altri di più dilicata cofcienza , benché habbia- 
no cagione vera e podcrofà per ottener le difpenfazioni ; tuttauia non- 
quietarli interiormente mai fe l'impetrano in virtù di clTa; ripullulando 
loro femprc nel cuore varij Icrupoli intorno alla verità ò nella fullanza ò 
nelle circollanze, della ragione cipolla , e per conlcgucntc intorno al 
valore del matrimonio in cui viuono : il che gli fa Ilare in vn perpetuo 
tormento lenza rimediojc con pericolo che per cofcienza erronea com- 
mettano moltipeccati, e cadano in dilperazionc della làlutc : Perciò de. 
fiderar effi più torto d’efler difpenlàti lenza clprimer veruna cagione^ , 
e con pagare vna più larga limofina, d fine di procacciarli la quiete e la_» 
ficurczza dell'anima. E per altra parte, recar argomento di gran cagione; 
anzi eflcrc in verità gran cagione per dilpenfare, quella grolla multa che 
l'impetrante ficonrentadi pagar in aiuto de’ poueri e dell'opcrc pie . 

Hò voluto riferir quello dilcorlò fattomi da vn Pontefice cosi fauio 
e zelatore, come per cófefsione degli ftefsi Eretici è Alcflandro Settimo, 
acciòche s'intenda, quanto conuiene andar cauto in condannar le vfàn- 
ze dc’Principi e de'Tribunali; Ipecjalmente quand'elle fi veggon perfe- 
ucrare lòtto Principi ottimi ed accuraxilsimi. E pur non è vcrun meftie- 
ro di cui habbia maggior ignoranza c parli có maggior ardire il comun 
degli huomini , che il gouerno degli huomini . 

E fe alcuno qui mi faccflè quella volgare oppofizione;chc in quello 
modo tenuto da’Pontefici il diuieto riefee fatco pc’ foli poueri, quan- 
do i ricchi col danaro conlcguifcono il rilafTamcnro ; rifpondo primie- 
ramente, che vna limile oppofizione potrebbe farli al Concilio li oue_> 
egli ordina che nel fecondo grado fi difpenfi co’Principi, c non con gli 
altri. Secondariamente rifpondo , che in Roma nè quella fpeciale con- 
dcfccnfionc à fàuor de’grandi e de'ricchi fi fi in tutti i diuieti ; ne fi la- 
feia d'ofleruarc la conueneuol proporzione tri pouero e ricco nell'im- 
porre il pagamento . Mà nel refto,chc'l ricco goda molti vantaggi lòpra 
il pouero, è Hata ordinazione della Natura per incicar gli huomini all' 
indù Uria calla frugalità, e rimuouerli dall'infingardaggine e dallo feia- 
lacquamcnto . Ed in quello confitte l'ingiuria che fi chi ruba ; cioè nell' 
impedire altrui que’bcniche potrebbe lecitamente procacciarli col fuo 
Tomoli. Ffffff * /lana- 
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<lanaro: si come per contrario in quello è il merito delia poucrtà volon- 
taria ; cioè nel priuarfi di que’vantaggi che porta la roba . E così veggia- 
mo che in ogni Gouerno fono ricompcnfàci con moire prcrogatiue^ 
queTufsidij che arreca al publico la fpontanea contribuzione dc cittadi 
ni denarofi : li che non riceue, e non merita riprendono purché lì faccia 
à mifura ; e che più d'vna gran ricchezza lì Itimi e lì rimuneri vna gran 
virtù. E fe incorno à quello li mancaflè talora in Roma, il difètto fareb- 
be degli huomini , non degl'iflituti e del Principato . 

Ora fèguiamo la relazione de’ promulgati decreti . 

6 Fra il ruttore e la rapita non fi poffa contrarre fin che quella non fia ripofia 
in piena c ficura franchezza . Il ruttore e tutti gli aiutatori e fautori fieno perpetua- 
mète infami e incapaci di qualunque Dignità.E fe foffero Chertci, cadano dal grado. 
Il rapitore, ò che si ammogli , ò che non fi ammogli con la rapita , sia tenuto à do- 
tarlaconueneuolmente ad arbitrio del Giudice . 

7 Perche fpeffo i vagabondi prendono in più luoghi più Mogli, il Còcilio am- 
monire e quelli a'qttah appartiene, che non ammettano di leggieri tali huomini à 
far matrimonio -, e i Magi firati fecolari che gli raffrenino : e comanda a’ Parroc- 
chiani che non affiliano a'matrimomj loro fenza premetter diligente mquifiziont-», 
con informarne poi l'Ordinario, e hauerne da lui licenza . 

8 I Concubinarijfi sieno ammogliati ònò, dopo tri ammonizioni dell Ordi- 
nario sifiomunichino ; nè si ajfoluano fenza prima hauer vbbidito . Se faranno 
fiat i nella fcomunica per vn anno , l'Ordinario feueramente vi proceda fecondo 
la qualità del crimine . Le concubine dopo la terza ammonizione sieno punite l» 
grauemente dall'Ordinario , eziandio cacciandole à fuo arbitrio dalla Diocefi ,ein- 
uocato il braccio focolare : rimanendo in piè Poltre pene contro gli Adulteri e i Con • 
cubinarij . 

9 Sotto pena di fcomunica da incorrersi ifio fatto , niuno di qual si si*-» 
dignità forzi altui ò faddito fuo ò non J addito , ì direttamente ò indirettamente à 
contrarre matrimonio . 

i o Dall' Auuento sin à lutto il giorno dell'Epifania , e dalle Ceneri sin à tut- 

ta l Oltana di Pafqua si ofieruino le antiche proibizioni delle nozze folcimi. In -» 
altri tempi il Sinodo le permette . Ma i Vcfioui procurino che sten fatte con la de. 
bita onefià e modeflia : imperòche il matrimonio è cofa finta , e si dee fantamen - 
te trattare. 
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CAPO NONO. 

Contrarietà di Uoti /òpra i recitati decreti , e Jpccialmente /òpra quello del Clan- 
dc fimo . Abbagli delSoaue. Efitmc delle [he oggezjoni . 

Q_V E S T I decreti conienti la maggior parto r 
mà varie e graui furono le contradizioni . Il Car- 
dinal Morone dille à voce; che nel duodecimo ca. 
none non gli piaceua l'anatema: nel che hebbe 
qualche fcguacc . Sopra il Clandertino diè vna ce- 
dola tale : lo interno all' annullare i matrimonij dan- 
de flint feguiri l’approuazjonc ò la riprouazionc del San- 
ti fimo Signor noflro : hauendo io udito J òpra ciò fintenze 
dìuerfi d'huomini dottiflimi ; e fàpendo ch’è flato detto à San Pietro e a' fuoi Juc- 
ce/fori : Hò chierto per rè, ò Pietro, che non manchi la tua Fede . 
z . Il Legato Olio mandò il giorno feguente agli Scriuani del Cócilio 
quello voto:De' matrimoni/ elàdefìini Jèntir egli ciò che fin à quell'ora hauea re- 
fi» la Chiefa, la anale gli hauea giudicati per illeciti, mà non per nulli. 'Non pia- 
cergli dunque tal nouirà contro la dottrina che haueua e/Jo riceuuta fin allora 
dalla Chiefa ; nè Vederfi nuoua cagione . Se altramente fiojp paruto al Pontefice ; 
a cui domandano che quefia confa fi rimetteffi ; fiottoporre il giudicio proprio à 
quello di Sua Santità con la debita ubbidienza, riuerenta, e JommeJsione . Oltre 
a ciò il nono canone da lui approuarfi, intendendo fi fecondo la mente del Concilio ; 
la quale non era fiata dtffimre,che la legge del Celibato fia legge ecclefiaflica ; il che 
nè pur trafi difputato ; mà filo dannar l'errore di Lutero con le fine fleffie parole, le 
quali erano : Non oftante la legge ecclcfiaftica e’1 voto . 

3 II Cardinal Simonetta dille , ogni cofa approuarfi da lui, faluo l'an- 
nullazione de’clandcflini; al che non potea quietarli con buona co- 
feienza le altro non pareffe al Pontefice à cui fi rimcttcua . 

Il Nauagero tutto approuò . 

Al Cardinal di Loreno dilpiacque Tcflcrfi porto l'anatema nel fello 
canonc,ouefi dice; chela fòlcnnc profetinone feioglie il matrimonio 
non confilmato: E parimente nel nono gli fpiacquero quelle parole.»; 
legge ccclefiafìica . Approuòlie tuttauia k le approuartè la maggior parte ; 
mà fecondo la vera mente del Concilio; equi aggiunte lo fteflo ap- 
punto che habbiamo riferito del Legato Olio . E in amendue quelli ca- 
pi molti furono del fuo parere . 

11 Cardinal Madruccio dirtcntìal canone quarto,ealfèrto.Ncl nono 
conucnne colLorcnelc. Riprouò l'annullamento de'clandeftini.e’i 
decreto del ratto . 

Il Patriarca Gierofolimitano impugnò agramente l'annullaziono 
de’clandellini , dicendo che perla contradizione d'alcuni Legati e di 
molti Padri, per I’oppofizionc delle Scritture, c per l'euidenza delle ra- 
gioni credeua, non poterli ciò diffinire : volendo che tutto quello forte 
regiftrato negli Atti,mà tuttauia fòttomettendofi al giudicio della Sede 
Aportolica. 

Quan- 
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Quanto per mio auuilò riunirebbe noiolb il lungo catalogo di tut. 
ti i contradittori, tanto forfè piacerà il vederne deferitti i più riguardc- 
uoIi;del cui cui Colo giudicio forno e Rimatori e cui ioli . Or quelli, ol- 
irà i nominati, furono il Patriarca di Venezia, l’Arciuelcouod’Otranco , 
il Verallo, il Cartagna, Sigilmondo Saraceni Arciuefcouo di Matera, Fi- 
lippo Moccmgo Arciuelcouo di Nicofia e Primate di Cipri: 11 qualo 
infieme, affinché non fi poterti: dubitare della retta fède che tencuano 
i Tuoi Greci, produrte autentica, e riditele che fi poneflè fra gli Atti del 
Concilio , la profclfionc fattane sì da'Vefcoui di quel Regno , come an- 
che dagli Armeni e da' Maroniti in vn Sinodo prouinciale di Cipri lòt- 
to Elia Patriarca l’anno i * 40 . nel Pontificato di Benedetto Duodeci- 
mo ; e poi confermata in altri loro Sinodi eziandio à tempo del filo go. 
uerno; nella quale riceucuano interamente la dottrina della Chielà Ro- 
mana tanto nella materia de’Sacramenti, quanto nel refto; e riconofcc- 
uano con parole ampli ffimc la fuprema autorità del Romano Pontefi- 
ce . Gli altri più legnatati nella fchicra dc'contradicenti furono Fra Gua- 
fparrc del Fortb Arciuelcouo di Reggio, Frate Ottauio Preconio Con- 
uentualc Arciuelcouo di Palermo ( il qual tuttauia fi rimile al Papa, co. 
me anche il Sanfelicc e’1 Cafclioj Fra Giouanni Zuares Agoftiniano Ve- 
feouo di Coimbra, Carlo Graffi Vefcouo di Montcfialcone , che in vna 
cedola ne arrecò molte ragioni ; Collantino Bonelli Velcouo di Città 
di Cartello; il qual parimente addurte in vna lunga cedola vari; argo- 
menti ; l’Erbuto Ambafiiador di Polonia c Velcouo di Premifilia, il 
Vanzio d’Oruieto, il Sighk'elli di Faenza, e'1 Laincz Generale dc'Gic- 
fuiti : al quale & ad altri aliai nè meno piacque il decreto de’ rapitori . 
11 Boncompagno, lo Sforza, e parecchi con loro diflèro che approuaua- 
no quella parte la quale forte approuata dal Pontefice.». 

Raccoltili i voti , il primo Legato pronunziò ad alta voce : La dot- 
trina e i canoni [opra il facramcnto del Matrimonio fino Rati approdati da tut- 
ti ; mà certi defidererebbono che qualche cofi fijfi aggiunta ò leuata . Il decreto de" 
clandejlmi è piaciuto alla maggior parte de' Padri, e di/piaciutoà più di cinquan- 
ta : fra' quali l'illujhri fiimo Cardinal Simonetta Legato della Santa Sede Apojlo- 
liea non approua il decreto ; rimettendo] ? nondimeno al Santfiimo Signor ‘ Noflro . 
Io parimente Legato della Sede Apofiolica approuo il decreto [è dal Santfiimo Si- 
gnor ‘Noflro fiara approuato. Del Cardinal Olio non fè menzione, pcrò- 
che llando infermo non mandò il fuo voto le non il giorno appreflb , 
come narrammo . Oltre à ciò , non dille di quello decreto; ch'era ap- 
prouato fempliccmente; come folcuafi degli alcri quand'erano accet- 
tati da’ più de'Vocali ; pcròche fi teneua opinione che non lì poteflo 
ilabilir nella Seffione ciò à che ripugnaua il fenfo di due de' quattro 
Legati , come di tali che rapprelèncauano la perfona , ed clcrcitauano 
l’autorità del Pontefice. Onde il Moronc lenza decider altro, mera- 
mente narrò il latto . Mà la fuflèguente approuazione del Papa ; al qua. 
le tutti i Legati c molti de’ Prelati contradittori s’eran rimelsi ; roller 
ogni dubbio . 

Prima di partir innanzi, c finche la memoria è fxelca, efaminia- 
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mo cièche dice il Soauc in quella maceria . 

Nel racconto con due grani cadute fà veder ch’egli cantina al buio. 
Primieramente dice : Che agli anatemi del Matrimonio tato acconjenttrono : 
Il che ha troppo di fallirà i perciòchcal duodecimo ripugnarono il Le- 
gato Morone ed altri : al lèdo il Lorenelè con molti pò; e {parlamento 
vi furono vari; oppolicori . Secondariamente narra , che cinquantafei 
oltre a’Legati diflèro a(Tolutamentc,non piacer loro il decreto de’Clan- 
deftini; e che gli altri l’approuarono . Ciò parimente fi dilunga dal ve- 
ro : imperòche nè i riprouatori furono cinquantalèi oltre a'Legati, nè le 
clafii furono due fole , cioè d’approuanti edi riprouanti,- ma fùuueno 
dauuanraggio vnadi coloro che femplicemente fi rinfilerò al Papa : sì 
che tra quelli c i riprouatori , comprefiui anche i Legati , furono 1 cim 
quancafeiin tutto; e ’l dì feguentevi s’aggiunlc il voto del LcgatoO- 
lio, col quale diucnncrocinquantafcttej 

Dietro à ciò viene all’ impugnazioni : le quali faranno da noi 
rapportate e confidente didimamente ; perciòchc chi hi per sck_> 
Verità, cerca la chiarezza ; e quella lupi eficr compagna della dillinzio- 
ne. - 

Afferma primieraméce: Eflcrfi marauigliati molci che fi poneflè co- 
me articolo di fedc,lciorfi il matrimonio non confumato per la p rotò fi 
fionc folcnncjla qual lòlénità è di ragione ecdefia dica lècódo Bonifazio 
Ottauo . Or, chi hà qualche mediocre perizia nelle dottrine teologiche, 
si, correre in ciò tré lèntenze . L’vna,che la folennità dei voto fia ben di 
ragione ecclefiadica quato è ariti; potendola Chiefa ricercami quede 
ò quelle cerimonie perche ne rifiliti il valor dell’atto ; mi non quanto 
c all'effetto b ; il qual .fia vn rendere l’huomo confccratoà Dio itnmu 
labilmente ; polto il qual effetto non podi la Chiefa difpcnfàrpoi nel 
voto folenne ; E quedo opinarono San Tommafo ed altri grandmimi 
Teologi : fecondo la qual léntenza l’oppofizione del Soauc (così nomi- 
no tutte quelle ch’cffo alcrui appone ) fuanifee . L’altra icntenea oggi, 
di più comune vuole, che anche i principali effetti di tal folennità , in 
quanto didinguonfi da quelli del voto fempliee, fieno di ragion cccle- 
fiadica ; e conlcguentcmcnte che'l Papa eziandio nel voto folenne pofi 
fadilpcnfarc: E pur trà i difenfbri di queda opinione ve ne hi molti c i 
quali nel voto aferiuono la virtù generale difciorreil matrimonio non 
confumaro i ordinazione non della Chicli , mi di Crido il quale hab- 
bia dato c alla Chiefa di poter idituirc quelli folenni voti , c ad efii, oue 
dalla Chiefa fodero idituiti, il diffolucrc sì fatti matrimoni;; mi non i 
confilmaci, ne’quali la feparazione riunirebbe più dura all’altro Con- 
forte: Auuilàndofi quedi Dottori, che per se deffa la Chiefa non ha- 
rebbe potuta far' vna legge vniuerfale di fcioglierc il vincolo del ma- 
trimonio ; benché dimino, poter ella difpenfarui in vno ò in vn alerò 
cafo particolare . E parimence in quella fèntenza l’argomento del Soa- 
ue non hà forza . Altri 4 finalmente pen(àno,chc anche vn tale effecto 
di feiorre il vincolo del matrimonio non confumato conuenga al voto 
folenne per mera legge della Chielà : E chi tien ciò, tien fimilmentej 
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che IaChieSà poflà Sciorre eziandio per vniuerfàli coflituzioni il predet. 
ro vincolo . Ed c leggiera opposizione quella che reca il Soaue : 11 ma- 
trimonio prima che Sia confumato cSRr Sacramento. Che monca ciò? 
All'eSTcnza di facramento bada cfler Segno della grazia : c però il ma- 
trimonio può efTer Sacramento Sènza che habbia ancor confcguira Ja_» 
perfetta indnTolubilità : e tale è il matrimonio non confumaco, manca- 
dogli la Significazione di quella indifTolubilità,come fù considerato ne' 
pareri altroue da noi recitarle come tritissimo nelle Scuole. Or quan- 
tunque ciafcnna delle premoffrate Temenze rimanga ne' termini deli' 
incertezza, c tutrauia difgiuntiuamcntc certo,che ò per l'vno ò per l’al. 
tro capo la profeSsionc folenne Scioglie il matrimonio non contornato» 
come inSègna la perpetua tradizione delia Chicli , haucndolo diSEnito 
*i*n»tl£«* ^ u ^ e ^‘°*P° nte fi ce » Gregorio magno , Giouanni VentcSimoSècondo» 

>. dei Mitri- AleSTandro Terzo, e Innocenzo Terzo, oltre à cièche ne Subbiamo da’ 
dtfp«ukiw* Sa nt ‘ Padri e dall i fioria ecclefìaftica . Ed innumerabili Sono i cali nc‘ 
quali, òfia in materia di fede, òdi Speculazione, òdi deliberazione, vna 
verità difgiuntiuamentc è ccrtiSsima, ancorché tutte le parti del difgiù- 
to rimangano molto dubbiofe: comefcnza aiuto di mici efempij Scor. 
gerà per sé Stello qualunque mediocre lettore . 

Contra il fcttimo canone doue Sì tratta dell’adulterio tofleguenre^ g 
al matrimonio contornato per quanto appartiene al diiciogli mento di 
cfTo, dice il Soaue, chefù giudicato vn parlar cazioSb. Ali in ciò fa 
ingiuria alla Signoria di Venezia, la qual cosi lo richic/è. £ che non- 
foffe caziofo , mà pelato e circufpetto , l’habbiamo dimostrato io Tua- 
parrei. 

‘ Nel nono riferifee, chefù da dire Sopra cièche fi afferma: /dio non f 

negare il dono della capita à chi rettamente il domanda : Insegnandoci l’Euan- 
. geho, che Idio noi dà à tutti ; ed efortando San Paolo alcuni noni do- 
mandarlo ; il che Sarebbe Stato più facile fe alla retta domanda SèguiSTe 
infallibilmente l’impetrazione ima sia far matrimonio. 

Chiunque così difcorreua,ò era Sofistico, ò ignorante. Il Concilio |( 
iui non parla del dono confèguico in effeteo e per mezzo della grazia., 
efficace , la quale fecondo il Vangelo e Secondo l’Apoftolo non dàfsi à 
tutti i mà del dono conseguito in potenza proSsima ; cioè della grazia^ 
profsimamcnte loffìcicntc à oSlcruare i] voto. Imperòche il Concilio 
ragiona di quelli che quantunque haueSTero già vn tal voto , nondime- 
no a parerai Lutero rimancuano fcufati, perche non fentiuano in se il 
dono . Or ciò da Lutero non potcua intenderli di coloro a’quali quello 
dono mancaua perche noi voleuano ; auuengache in coftoro la Scufu, 
farebbe (tata manifcftamente vana: mà intendeua egli ciò di coloro à 
cui mancafTcro le forze ballanti per confeguir il dono, e così per adem- 
piere il voto ; quafì tal mancanza di forze Sì pocefTc arguire dalla man- 
canza dell’atto ; Sperimentando efli che di fatco non haueano la ca- 
stità . Però dice il Concilio , che le domandino rettamente, pcròche le 
conseguiranno. E l’intendimento del Concilio eSTer tale, (i fa chiaro 
dalla ragione che adduce : Perche Iddio non ci lafccrà tentare fofra quel cht 
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pojjutno : il che è manifedo clic fi verifica quanto è alia grazia moral- 
mente fofficienre; non quanto è all'efficace ed alla vittoria attuale di 
tutte le tentazioni . £ quello difcorlb del Concilio è lìmigliante à ciò 
che hauea detto nella Scffione lèda : /dio non comanda cofc imponibili ; mà 
nel comandare ammoni/ce e di far ciò che puoi, e di chieder ciò che non puoi ; e . 
aiuta sì che tu poffl, Mà perciòche, polla eziandio la grazia proffimamen- 
te e moralmente {officiente , non fèmpre ella è di fatto efficace -, noru 
tutti di fatto hanno il dono ; come lì dice nel Vangelo : ed à chi fperi- 
menta di non hauerlo , e /emendo il contrario impeto forte ò del tem- 
peramento ò del reo abito , preuede nuoue cadute , nè s’c legato con- 
voto ; l'Apodolo dà per confìglio il prouueder/ì del rimedio iflituito 
dalla legge delia Natura. 

Nel duodecimo narra» che parue Urano a'Politici il farli articolo di 
fede, che le caule matrimoniali appartengano al Giudice ecclefiadico; ■ 
apparendo quella diffinizione contraria à cièche lì legge nel Codic e di 
Giudiniano, in quel di Teodolio » ed in altre memorie dell'Antichità -, 
oue C feorge che i Principi lècolari poncuano gl'impedimenti de’ma- 
trimonij, e à loro talento vi difpenfauano; cd elTendo entrati gli Ec- 
cleliadici à giudicar caule di quella natura in parte per commeffione, in 
parte per negligenza de'Principi e de'Magidrati . 

Perche più todo non parea Arano à codoro che mentre di facto i 
Principi e i loro Ambafciadori erano si vigilanti nellimpcdire ogni 
creduto pregiudicio della loro giurifclizione ,.à quedo canone nulla có- 
tradicedèro ; e che più todo contradicefle ai porui l'anatema il primo 
Legato l Se vorremo attribuire come douuto a’Principi laici tutto quel, 
io che dà ne'Codici, c verfo il che nell’infànzia della Chiefà per minor 
male conueniua ralora a'Pontefici di chiuder gli occhi; potremo anche 
arrogar loro l 'autorità di confermar gli Aedi Pontefici . Nè qui habbia- 
mo neccOìtàdi trattar la quidione, fc la legittima podedà del porre gl’ 
impedimenti al matrimonio, e confcguemcmcnte del difpenfarui folle 
leuata a'Principi dalla legge del Vangelo mencre innalzò quel contrae, 
to alla condizione /òpra naturale di Sacramcnto;ouero dipoi dalla legge 
della Chielà. Bada al proponimento noAro,che di fatto dà così; e che, 
da qualunque legge lìa proceduto, ila bene . Senza fallo fe cufcuno ri- 
moueràda se l'emulazione ò l'inuidia verfo gli Ecclcfìadici,conofccrà 
di quanto prò fìa.che vn contratto, la cui libertà c'1 cui certo valore è di 
tanta ueceffità alla làlutc e alla quiete dell’anime, dipenda in rutti i Cri- 
lliani dalle coilituzioni vniformi ecantatiuedella Chicfi, ordinate alla 
pura fàluezza fpiritualc de'fudditije non dalle diffórmi c fpcfTo men- 
tollerabili de'Principi laici, i quali intendono il beneficio temporale. 

E fc queda autorità della Chiefà non fodè buona e legittima > mà vfur- 
pata c rubata nel modo che figura il Soaue ; conuerrcbbe dire , corno 
altre volte hò argomentato contradilui; che folle dato vn Mondo di 
ciechi, mentre per vn tempo immenlò i Principi c i Magidrati in cuttc 
le parti del Criitiancfìmo hanno lafciata alla Chiefà vna giunfdizione 
tanto importante: il che tuttauia nè per commeffione nè per negligcn- 
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za fi vede fatto nelle materie puramente ciuili. Mi tutto ciò Zìa detto 
i rifiuto di quel che affarne il Soaue ncll’oggczione ; nó à difelà di que- 
llo canone Tridentino! alla quale non ficca di meflieri : trattandoli in 
erto non di llatuire gl impedimenti , mà di conofccr le caule matrimo- 
niali. Senza dubbio, tolto che al Matrimonio lia conceduta la dignità 
di Sacramento, s'arguifce con euidenza, che tocchi alla Chicli la pode- 
llà di giudicarne il valore, e per conféguente lapodeflàdi giudicar 
quello eh e necelfario per giudicarne il valore ; come in tutti gli altri 
Sacramenti lì fcorge_> . 

Sopra i clandeltini fcriuc, che molti non intendeuano comefìdif- 
finiflè eh erano flati veri Sacramenti, e nondimeno che la Chicli gli 
hauea Tempre detellati ; non potendo i Sacramenti dcteflarlì. Lafcio, 
non crtèrfi mai dichiarato dal Concilio che folTero Sacramenti : tanto 
che alcuni graui Teologi f il negano. Mà concedali : Quali fciocchez- 
ze fon quelle? 11 matrimonio contratto da chi hà voto femplice di es- 
ilità, è da chi è allacciato da legittimi fponfàli con altra, non è egli ve- 
ro Sacramento ? Certo lì è . Non è egli altresì peccato, e però detefta- 
bile dalla Chieli che deferta tutti i peccati ? Certo lì c. Di ciò gli efèm- 
pi j fono oltre numero: come di chi delle gli Ordini fieri à vn manifè- 
flo ìnregolare, ò di chi battezzale vn peccator non pentito, ò di chi có« 
fjeraife 1 Eucariliia fuor delimitare e lenza i riti dalla Chiefi preferitti ; 
ne'quah cali farebbcli vero lacramento, e pur l'azione farebbe d eccita- 
bile . Non può già elTere vn Sacramento detellabile per fùa natura; mà 
può ben edere detellabile per le illecite circortanze; le quali però non 
tolgono la fua ertenza . 

Getta poi qui le notirtime oppofizionirChc’l còtratto del matrimo, 
nio non e diflinto dal Sacramcto;c ch'era Sacraméto innàri al Vangelo, 
come fùncl Paradilò cerreftrc:e che però fc la Chiefa nò può alterar l’v- 
no,nc meno può alterar l’altro.ò che, in tutti i cali, ne toccherebbe lai. 
tcrazione al Pricipc focolare à cui lòggiace il còtratto in quàto còtratto. 

In quello argomento egli in prima ò per ignoranza ò per temerità 
prefupponc come indubitabile quello che frà gli Autori* c il men ri- 
ceuutojanzi dal Vafquez h è notato come contrario alla fede; cioè che'l 
matrimonio innanzi alla legge di Crifto forte Sacramento. Mà quello, 
come che lìa, è fuor di propofìto . Certo ben è, che’l contratto matri- 
moniale non è Sacramento per fua natura efenza diurna elcuazione : si 
che l'cflere di Sacramento e ledere di contratto fono due ertènze diftin. 
re; la feconda delle quali poteua Ilare lenza la prima; benché ora per 
diuino decreto fieno infcparabili ( almeno fuori di cafo accidentale) tra' 
battezzati . Sì come dunque perche le fpecie confàcrate fono infepara- 
bili sì,mà dirtinte dal corpo di Chilo; la potenza naturale, quantunque 
non porta alterar il Corpo, può alterar le fpecie; c per quello modo può 
fare che’l Corpo non vi rimanga ; cosi per lo fteflo rifpetto la podertà 
ccclefiaflica può alterare il contratto , benché non poflà alterare il fi- 
eramente ; e per quella via può impedire che vna tal fórma di contrat- 
tare non rimanga Sacramento, com'era prima . E fc il miriamo con oo- 
citi 
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occhi ingenui e purgati, vedremo ciò interuenire in culligli altri impe- 
dimenti matrimoniali dalla Ciucia introdotti. Né però ben s'arguiicej, 
che lo flatuirfopra tali contraici appartenga al Principe focolare , cosi 
per le ragioni fopra da noi recate; come perche, cHèndo già deputato 
quello contratto da Dio per materia profilma e infeparabile del Sacra- 
mento, più che l'olio finto non è della Crciima; ne tocca vniucrfal-, 
mente la cura à quella podelià àcui ccommefià da Dio la cura dc’Sacra- 
mentì . 

Afferma che furon derife quelle parole pre/crirreal Parrocchiano; 
loviconjnurtgo ffic. ed elle non tjftr fatte peraltro' fe non perfare fra poco tem- 
po 1 m articolo di fede , che ijitelle fieno la forma del facramcnto . Che le parole^ 
del Sacerdote, ò le ricordate ò altre, fieno la forma del matrimonio,non 
in quanto è contratto ma in quanto è Sacramento, non è opinione nuo. 
ua , nè originata dalla interpretazione di queflo decreto; hauendola., 
infognata prima Guglielmo celebre Vefcouo di Parigi ( feguitato nel 
voto , come narrammo , da vn de' primi Sorbonilh) il moderno Si- 
nodo prouincial di Colonia, e finalmente poco innanzi all’ anno di 
quel decreto Melchior Cano Vefcouo delle Canarie nc’ fuoi Luo- LjkJcj 
ghi teologici 1 , ouc s’argomenta di prouare ch’ella fiadi molti o in [vlut.n^ter. 
grandi Scrittori; benché il contrario con accurato efàme alla fua vùma 
dimofiri di tutti gli altri, fàluoi nominati da noi, Gabriel Valqucz b , 

Mà la Chicli non s auuia per dichiarar ciò di fede , fecondo la fulpicio. 'f àZZ 
ncche ritèrifccilnollro iflorico, mentre il fior de’Dottori Scorre nella J “ j 1 .vjii*. 
parte oppofla ; e quella lentenza appena riman tollerata, c da pui t dVno c Vedj ns>1H 
cenfurata , maffìmamcntc dopo quello decreto Tridentino , dal quale 
traggono i Teologi nuoue impugnazioni contra diedi . fi per verità, nt'j jIU Jiij’U. 
come fi perfuadcuan colloro dc'quali parla il Soaue, che il Concilio la ( 
uoralfc à quello difegno > mentre infieme flimauano, com'cidiuifnchc. ut (o ? ra - 
fi fodequiui definito ;i clandcflim ( i quali per certo non fiancano tal 
formai edere flati Sacramenti ; efirndo pur notiiiimo che la Chicfa non 
artnbuifceàsèilpotcrmutare sì fatte forme f Anzi pcrcuidenza diciò 
notili, come il Concilio non ingiugne a' Parrocchiani, che vfino le men- 
couatc parole ; mà ò quelle ò altre , fecondo il rico di ciafcuua proumeia; 
il che non harebbe poruro fare fede hauefle riputate torma del facramu- 
to . fi però il Sinodo Fiorentino nella maceria.c nella formi richidc d.u» ... 
tutte Jc Nazioni l'vmformità ; màdc’riti accidentali permifeà ciafcuna ' 

1 luci . Che fc'i Parrocchiano dice : io vrcongiungo ; ben fi feorge dallo 
circoilanzc per noi confiderare;e da tutte l'akrcjche quel tempo prefèn- 
r c, congiunto, è vn prefènte morde , fecondo che parlati le Scuole ; come 
fe il Parrocchiano dtcefic : In tutta patria atjone fattaft ora con la mia auto- 
rità , io ai* hà congiunti . Mi eziandio chi non pcnctraua sì latte ragion i , 
per non deriderci che tale è il vocabolo vfoco qui dal Soaue) i decreti 
di quel Concilio , bailauà che confidcradc cièche fu oflèruaco per Nic- 
colo da Ponte òmbafeiador Veneziano nella fua diltgcntiiiima Rela- 
zione cifcr qurui fiata copia maggiore d'huotnini dotti che forfè in ve- 
rmi altro Smodo, comprcndcndoui ancorai! primo Niceno. 
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Dice,che la cagione apportata dal Concilio difccmargl'impcdimcn.' 
ti matrimoniali , conchiudeua che maggior numero fc nc roglieflo . ** 
Primieramente c da làpcrc , come ciò non rimale dal Papa , quali da_, 
gelido di quell' entrata e di quella preminenza che gli recano le difpen- 
fazioni : anzi egli permife , che lì IcualTe l’impedimento del quarto gra- 
do ; il quale sì come lì llcnde à più quantità di perfone , così Tuoi efler 
la più frequente materia del dilpcnfare . T uttauia 1 Padri noi giudicaro- 
no. £ chi vdilTe ben le ragioni di quallìuoglia punto , loderebbe aliai le 
leggi che per ignoranza condanna . V n elcmpio mi vaglia per moiri . 
Difcorrcuafi d di lcuare adatto l’impedimento della cognazione lpiri- 
tuale . s oppofe Donaldo Mogonail Vefcouo di Rarhbog in Ibernia.. , 
mettendo auanri, che in quel Regno non v’hauea nodo miglior di que- 
llo per riconciliare l’inimicizie : il qual nodo craquiuisì venerando, che 
chiunque percotcfle vn cognato fpiritualc , veniua fcoraunicato; ncot- 
tencua l’alioluzionc fe non in articolo di morte . 

Intorno poi alla maligna quillione ch’egli riferisce eccitata.- fej 1 7 
maggior frutto ò danno hauca riccuuto il Pontificato Romano con af- 
fumerc à sè tutte le di/penlàzioni matrimoniali , hauendo nlpetto all’v- 
tilità e all’autorità per vn lato , c alla perdita dell’Inghilterra per Palerò: 
non può negarli che vn tal dilcorfo non moiìri grande ignoranza : Per- 
ciòcnela perdita dell'Inghilterra non fù cagionata dall' haucr riferbate 
a sè il Papa le dilpenfazioni ; màdall’haucr alluma la caulà intorno al va- 
lore del matrimonio fra Enrico e Caterina : le quali caufèè cerco elici 
Papi poi) hanno tirate àsèvniuerlàlmentc; giudicandole fpcihtììmoi 
Vclcoui : Ma in quella per l’eminenza delle due Parti volle più tulio il 
Pontefice fottcntrare all’odio c all’ingiurie di quello peraltro fuo amo- 
reuoliilimo Principe , che Igrauandolì da vn tal pefo , lafciar cfpollaall’ 
ingiufliziad’vn prillato ed atterrito Vefcouo quella innocente Rcina. 

Ben voglio ripetere cièche altre volte hò rifpodoà così fatti rimproucri 
del Soaue contro alla Sede Apoflolica per la iattura di quel Rcgnojcioè, 
poterli Icorgere da ogni huomo làuio, chi più habbia perduto, ancho 
temporalmente, in quel latto, ó Roma, ò Inghilterra . Perche poi hab- 
biano à sè riferbate i Pontefici le fuddette dilpenfazioni , lafccrò cho 
|o dichiari il voto di Marcantonio Bobba e Vefcouo d’Agolla Ambafcia- 
dorc del Duca di Sauoia : il quale, proponendoli nel Concilio » che Ia_. 
podeltà del dilpenlàrc in quarto grado almeno s’accomunaOc a’ Vcfcoui; 
confiderò. clTerqucllo affai contrario à cièche voleuaiì, le dilpenfazioni 
farli di rado : imperòche,vna per Vefcouo che le ne folfc conceduta , là- 
rebbono fiate affai più frequenti di quante ne folle per dare ogni largo 
Pontefice . Oltre à che, eziandio paragonato fra quei che polloro di- 
fpenfàre, vno con vno, quanto ipomi Hanno in più alio ramo deli’ al- 
bero , tanto meno fon colti . 

Dice in vltimo , che i Francefì riprouarono il decreto contra i rat- 
tori come vfurpazionc dell’autorità lecolarc ;c non meno quello con, 
ira i coucubinarij e contra gli adulteri! pcrciòcbc la Chicia non può dar 
pena oltre alla fcomunica . Mà le 1 Francefì così fornirono, perche quali 
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tutti approdarono que’decrcti ? E fc la Chieft in defìtti eziandio fcan- 
dalofìc nociuialpublico benefpiricuale non può coftituir pena olcrtj 
alla fcomunica, perche gl’Inquilìtori ecclefìaftici procedono in tanti 
Regni gelofìffìmi della giurildizion laicale à pena e di carceri, e d'clìlij, 
e d'infàmia , e di remo , e di confìfcazione , lenza che in ciò fieno im- 
pediti? Non è al Mondo la più autentica approuazione che quella de* 
fatti : linguaggio efènte da fulpicion di menzogna . 

CAPO DECIMO. 

Primi fei decreti di riformazione fermati nella Sejfione ventesimaquarta . Quat- 
tro cofe ini mutate da cièche contenea la forma propofla intorno alla fo erezione 
de'lf’e/èoui agli Ardue foui sì nell' 'andare alle M enopoli per finalmente, fuorché 
per occorrenza di Smodo-, sìnell’ejfer visitati da ej/i ,juor che per cagioni ap- 
prettate dal Concilio prouinciale ; sì intorno alla cognizione delle caufe loro mi. 
nori ; .(ì fpra la facoltà in tutti i V efoui d'ajfluerc dall'eresia in cofcienza , 
eziandio doue fno /’ Inquisizioni . Molti errori del Soaue nel fatto ; ed e fame-* 
delle f e opposizioni per Ì ammonizioni del Concilio al Pontefice , e per le cauf 
maggiori dc'lfefout à lui riferitale . 

P E D I T I i decreti particolari del M ammonio ^ 
vennefià quelli della Riformazion generale *i ne' leotto e di C« 
quali occorlè in in quella Sclfìone vn’ altro info- 
lito euenco ; cioè che molte colè per fentenza de' c.rd Bino. 
Vocali li varialTcro da ciò che s’era (labilito nelle ueinb'..j4(! * 
Congregazioni , e propollo ad alta voce dal Ve- 
Icouo celebrante . Erau fatto gran rumore, come 
accennammo, sì la fera precedente, sì quella flef- 
fa mattina ; perciòche i Vefcoui, incefo che la loro in*, hit Ila non hauca 
conlèguito ilfauorfufEcientcdc'voti lècondoche nella Congregazione 
sera creduto, haucano molla ogni indullria con ardore forlè meno tem- 
perato di cièche il decoro harebbe richiedo , per ottener nella Sclfìone J ~’ 
l'incento . Ed io raccolgo dalle parole de’ voti datili quiui da coloro i 
quali dopo la Congregazione òà voce ò in ileritto s 'erano dichiarati per 
la lor parte , accrelccndone il numero ; che i Legatie 1 Deputati hauc- 
uano fatta qualche ulcerazione a’decreti lettili nell' Adunanza ed ind- 
ia approuan,có ordine d’acconciare generalmente alcune cofe al voler 
de’più. Mi quelle alterazioni, come fuccede ne'partici di mezzo non, 
i Ragionati prima col trattato, e non maturaci coll’accordo ipicciolgu- 
flo recarono ; onde nella Sefllone fu gran contrailo . E perche il primo 
voto à fauor de’Velcoui vfcì quiui dall'Arciuefcouo di Zara -, i lui buo- 
na parte de' Vefcoui con fèmplici parole aderirono : Dal che poi auuen- b tetwi d# , 
reche i Legatila fera della Sclfìone fcriuendo b i Roma ilfuccelfj , pre- i cim- 
ièro abbaglio , c credettero che’! menrouato Arciucfcouo haucilé tira - i i di Notiem- 
to badante numero di fcguaci in tutti i punti della contcfa ; cioè : non, “ <5, 
folo tn quanto richiefc chei Vefcoui Suffragarci fodero liberati dal vie- 
tar 
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carie Metropoli, faluo per occorrenza del Sinodo; il che s’ottenne; mi 
inquanto voleua che i Velcoui Ifolani ed Oltramontani non foflcro te- 
nuti d'andar a'Sinodi prouinciali perfonalmétc: là douc di fatto in ciò 
non gli fi conformarono (è non ventinoue . 
tvedi g ii a«ì Mà ben gli confentirono cento vcntidue* lòpra l'aggiunta da lui ri- * 
anche fatto ì chiella nel terzo capo ; la qual era:Che nè le Chicle Cattedrali dc'Suffra- 
I’aj 1 Nou<b ’ ganci, n ^ e l° ro Diocefi follerò vibrate da'Mctropolicani, fe non cono- 
Iciuta la caufa ed approuatafi dal Sinodo prouinciale. Ed in quello fu 
icotto f cl P ’ notabile, che l’Arciuefcouo nominando d nel filo voto i foli Metropoli- 
tani, din: cnticatofi d’elprimcrui tutti i fuperiori Primati , nulla giouò 
à sè lleffo; peròche haucndogli altri detto difeguicarc il fuo voto , ne-> 
rifultò il decreto in rifpetco a'ioli Arciucfcoui , e uon in rifpetto a' Pa- 
tirarchi. 

Il fèguirono cento diciannoue nel quinto à volere, che le caufL» j 
criminali minori de' Vefcoui foflcro conoiciute e decifè nel folo Sinodo 
prouinciale , ò per deputati da cflb . 

Nel fello, doue ora fi concede a’ Velcoui la facoltà dafloluere i loro 4 
foggett! da qualunque peccato occulto, anche d’erefia nel foro interno; 
quello prima fecondo la forma propolla erafi limitato in due modi. 
L'vno fu, che tutto ciò fòlle loro lecito folamcnte nella propria Diocefi: 
e pur sì fatta limitazione credettero e fenderò quella fera i Legati , chta 
fofl’e colta fecondo il parere del prenominato A rciuefcouo;il che poi nel 
riueder la mattina fcgucntc i voti ; non fi verificò: L’altra limitazione^ 
la qual vera polla ad illanza dell'Oratore Spagnuolo c del Portoglielo 
diceua : Salita in ijue'^cgni otte fono le Inqmnzjom : e quella l'Arciuefcouo 
con centodiciotto Vocali confórmi ottenne che forte leuata . Nclcho 
il Soauc grandemente fallile*, narrando che sì fatta eccezione flaua nel 
capitolo quinto doue trattali di chi debba conofcer le càufe criminali 
de’Vefcoui . Ed ancora intorno agli altri mutamenti , benché si publi- 
ci e celebri, m olirà ignoranza. Non riferifee le innumcrabili oppofi- 
zioni che fi fecero da'Padri ne’voti loro . Ed erra cziaudio nel numero 
dc’dccretiftampatiipoiehencannouerafoldiciannoue di riformazio- 
ne, e’1 ventèlimo in dichiarazione della particella , proponenti i Legati : e 
pur chi sà leggere, vede che i primi fon venti . Nè quello fallo può dirli 
tralcorrimcntodi penna, fcriuendo, Jinatmoue, per ,venti-, pcrciòchcquà- 
do ad vnoad vno rapporta que'decreti in compendio , rralafcia il deci- 
mononochc forfè de più importanti c de’più valeuoli à comprouarla.» 
buona mente del Papa verfò il prò della difciplina c verfo il rilloro dell’ 
autorità cpifcopalc eziandio con difèruigio notabile della Corte Roma- 
» na, come vcdràflì : Mà chi dice il falfo per volontà in molto, non fi pre- 

de cura di non dirlo per abbaglio neJrcllo . 

Noi recheremo que'decreti non fecondo la forma propolla, mà t 
fecondo la llabilica nella SelTìone : e per la loro lunghezza il faremo al- 
quanto più Ilrettamcntc del fòlito : efàminando ad vn tempo (acciòche 
la memoria di quel che s'impugna fia più viua ) le oppofizioni dell'Au- 
.icrfario, ' • ' " • 

i Cb'efi 
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i Ch’eJJendo d'cjlrcma importanza l'elezione del buon V efcouo ; benché il 
Concilio ne haueffe fatti altri decreti , non era mai à bafianza il multiplicarui /e_» 
prouuifoni . T oflo che la Chiefà vaca, il Capitolo intimi al Clero ed al Popolo pu- 
bliche e priuate preghiere per l'impetrazione d’vn buon Pallore . Tutti quelli che 
hanno diritto à nominare , ò cioè in qualunque modo tengon parte in quell' opera , 
fono grauementc ammoniti dal Sinodo ad operare non fecondo tintereffe ò l'affetto, 

1 . ma fecondo i meriti : e peccar cffi mortalmente fe non procurano che l’elezione cada 

in quelli che da loro fono giudicati più degninoti di legittimo matrimonio, e con le 
altre qualità richiede da’ canoni c dal prefinte Concilio e . Eperòche non in ogni • *- 

proumeia fi può vfar lafteffa reooladi prender l’ informazioni odi far gliefami, sJffioK™ 0 »-’ 
fi preferiueffe ella da ciafcun Smodo prouinciale, e di poi foffe approuata dal Pon- 
tefice . India lui ne'cafi particolari fi mandaffe /' i frumento autentico dell' infior- CJ P° 11 
tn azione e dell' e fame , e della profefsion della fede fattafi da chi fi tratta di pro- 
■ 1 muoucre j acctòch'egli poffia ben próuucderc alle Chief . T atte quefic informazioni 
quantunque per auuentnra fi prendeffero in 7{oma , fieno diligentemente vedute 
dal Cardinale che ha da far la relazione in Conctftoro, e da tre altri ; i quali fi fi- 
firmano e affermino dhauer effeminato il tutto con diligenza ; e che fitto pericolo 
della loro fitlute eterna hanno per cer tocche la perfina sia degna, e dotata delle qua. 
lità nccejjàrie . La relazione facciasi in v n Conciftoro,e la deliberazione in v n al- 
tro, à fine di poterui meglio penfare ; oue al Pontefice non pareffe diuerfamentC-j . 

L’età e tutte le qualità rtcbiefic ne’Vefioui riputarsi dal Sinodo neceffarie ancora 
ne’ Cardinali, quantunque Diaconi ; i quali douranno effer afsunti dal Papa d'ogni 
Nazione pi r quanto comodamente potrà , e fecondoche U trotterà idonei . Con- 
chiudefi quello capo con vn grauilsimo ricordo al Pontefice: Chela.» 
cura da lui douuta à tutta la Chiefa impieghi egli Ipecialmence nclla^ 
promozione di Iceltilsimi Cardinali c Vcìcoui; peròchc Crillo ricer- 
cherà dalle lue mani il lingue delle pecorelle che perirannopcr trafeu- 
ragginede’ Palton . 

6 Quello decreto dice il Soaue , che fù notato ò di mancamento , lo 

tocca al Concilio il prelcriucre leggi al Papa ; haucndolo fatto in colà 
tanto importante con forme fol narratiue ed oblique; òdi temerità, le 
il Concilio foggiace al Papa ; hauendo agramente, benché tacitamente 
riprefe le azioni si del prclcnte, si de’ pafiàti Pontefici. Strana oppofi- 
zione, e non allcttata cred’io, da verun’ intelletto: Certo è, che il Con- 
cilio tratta ua col Papa come con Superiore, non come con Suddito ; mà 
per quello fù temerario? Adunque niun Supremo dourà eflèr ammo- 
nito e riprelò: c prefuntuofo fù San Bernardo, il quale Icriflè con molto 
più libere riprenlìoni de'Romani Pontefici ; e tuttauia era vn lèmplicc 
Abate, non vn Concilio Ecumenico ? Mà che più, le in Roma ( cièche 
altroue ricordammo ) da'Papi c deputato e mantenuto vn Religiolò, il , 

quale parecchie volte l'anno vii quella dal Soaue chiamata temerità 

nelle prediche palatine che lì veggono publicate eziandio con le (lam- 
po! 

7 a Diceuafì nel fecondo.'Cér i Sinodi prouinciali fi in qualche luogo eran 
difmeff, fiffero rinouati -, e perì fa Vn anno dal fine del prefinte Concilio il Me- 
tropolitano, ò fe quelli era impedito, il più antico Suffraganeo l’intimafse ; e da poi 

si fa- 
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• 1 faccfie il medesimo ogni tri anni ò per dopo 1‘ oltana di Pafqua ,i per altro più 
comodo tempo . Quitti tutti iVefcoui, e coloro diedi ragione e di conjùctudine do- 
natario interueiure, fofiero tenuti d'andare , fàtuo quelli à cui conuenifie di naui- 
gare con rifehio di vita . Fuor di quefio cafo i V efioui della brouincia non fofiero 
mai forcati per qualunque confuetudine d'ire alla M enopoli . / V efioui non fòg- 
getei a veruno Arciuefcouo fofiero tenuti d'eleggeme alcun vicino nel cui Sinodo 
doueficro poi conuenire, con ofieruare e con farne ofieruare i decreti , faina nel ri- 
manente la loro efènzione . 1 Concihj Diocejànt fi facefiero ogn anno ; e v intcruc- 
nificro eziandio quegli efenti che tolta i efinzione vi fiirebbono douuti concorrere : 
Eccettuauanfi da ciò i J additi a Capitoli Generali, fi non per cagione di Parrocchie 
« d'altre Chiefi focolari , eziandio congiunte, delle quali hauefier la cura. T ulti i 
negligenti neìl’oficruazione di queflo decreto fifiero puniti con le pene de'canoni . 

) l V efioui, gli Aretuefioui, e i Superiori visitino ò per sè, ò quando fieno 
impediti, per altro Visitatore , tutta la Diocesi ogn anno -, ò non potendosi per l’am- 
piezza , almeno la maggior parte , e fempre tutta m due anni. 1 Metropolitani non 
Visitino Le Chiefie Cattedrali de V efioui comprouinciali, ò le loro Diocesi, fi non-» 
conofciuta la caufia, ed approuata nel Sinodo prouinciale . Gli Arcidiaconi, e i De- 
cani, e gli altri inferiori, doue prima era confueto che visita fiero , visitino ; ma per 
se Ile fisi, c prefo il “Notaio dal V ficouo . Doue il Capitolo hà facolta di visitare, il 
V i sttator e fia approuato dal Vefiouo : nè però al Ve ficouo , ò ntrouandosi egli im- 
peditoci fuo Visitatore, sia difiletto il visitare le flefse Chiefi : Ad efiso gli Artidi*- 
ioni e altri Visitatori inferiori sieno tenuti fra Vn mefi di render legittimo conto 
delle loro visitazioni, non oflantc qual si fofie prtuùegto . 1 1 fine di quejìe visita- 
zioni sta la confiruazjon della fede, la correzjon dc'ioflumi , la pacificazione delle 
(onte fi, e la cultura delle virtù . 1 Visitatori sieno contenti d’vna modefla comi - 
nua di firmdon c eh caualli ; e procurino di sbrigarsi predo ; ma con la debita ri- 
iierenzjt : “Non nefiano grani nelle foperchie fpefi à veruno . Effi e 1 loro nulla-» 
prendano eziandio fpontaneamente offerto, nè pure per titolo di procurazione-, ne 
meno de'lafiiamcMi ad Vsi pij,fi non di ciò che fofie loro quindi douuto -, ed eccel- 
lo il Vitto moderato , Sia libero 4* visitati ò dar quello , ò la pecunia che per efiso 
tra prima tafiata . 'Festino faine le conucuzjom antiche co'M onaflerij e con altri 
Luoghi pij, ò con Chiefie non parrocchiali . Onera confuetudine che'l tutto si fxcefse 
gratuitamente , quefìa s'ofierut . Chi prefùmefie pigliare oltre al preferito , fog- 
giacela alla pena del doppio, à quella del S modo di Lione fé ad altre da fiatuirsi nel 
Concilio prouinciale , 1 Padroni non si mefiolino in cièche appartiene all'ammt- 
uif/razjonc de' Sacramenti, e nè meno intorno allavisitazjonc degli ornamenti ec- 
clesiastici, e detieni stabili, e della fabncafè non in quanto lor conuemfie per l' isti- 
tuzione ò per la fondazione ,mà facciano ciò 1 V efioui . Qucfii proueggano cht 
l’entrate delle fabuche si Jpendano in vsi neccfsarij ed vedi dille Chiefi, come 
giudicheranno , 

4 'Fluttuando e conformando meglio all'età prefinte i decreti fatti in tempi 
di Paolo T erzo> si ordina, che ogni Vefiouo predichi per sè ftefio -,os'è legittimarne- 
tc impedito, fùttùuifcaà ciò vn altro-, e così pure il fùtiiiuijca a’Pairocchiani im- 
pediti, falartando fi fuftitutoà fpefi di quello à chi toccaua , Si predichi tutte le 
Domeniche , tutte le fette folcimi, ne' digiuni dell' Auuento e dilla ^ugn esima ogni 
liti è almeno tré dì per fittimana : e oltre à ciò qualora giudicheràfii opportuno , 1 1 
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Vt [cotto am moti fa il Popolo; che eia fcuno potendo comodamente, è obliato d'vdir 
nella [ita Parrocchia la parola dt Dio . ’Niiino, nè meno i Regolari nelle Chiefi_» 
dell'Ordine loro, prefuma di predicare contradicente il V efcouo : il quale coffringa 
eziandio per ccnftrc coloro à cui appartiene din fognar la Dottrina crifìiana e lèL» 
pietà a' fanciulli nelle Parrocchie ogni fella . 

j Le caufì criminali più grani contra i Vefou't (eziandio d'erefta ) per de- 
litto che meritaffidcpofizione ò pr illazione, fieno conofiute dal fio Romano Pon- 
tefice . E fi la caufa fife tale che doutjfi commettcrfi fuor di "Roma , non fi com- 
metta fi non à Vrfioui eletti dal Papa, e per camme filone da lui ferina ; nè con— e 
maggior facoltà che dt firmar il proceffi ; il quale lofio à lui fa mandato , ed egli 
fentenzjj . Le caufi minori criminali de'V efeoui fieno conofiute e giudicate fila- 
mente nel Sinodo prouinciale, ò per deputati da ejfo . 

8 Intorno à quello decreto cosi narra il Soauc : Diccuano li periti dell 
■ \ . llloria ecclefaflica ; il tirar à Roma tutte le caufi de'Vefoui effer lina nuoua po- 
litica per aggrandir fempre più la Corte ; poiché tutti gli efimpij dell'antichità e li 
canoni de'Concihj di que‘ tempi moflrano che caufi de'V efioui, eziandio di depofi- 
Zjoni, fi trattauano nelle Regioni di ciaf uno. Mà come potè qui haucr luo- 
go alcuna politica di Roma, fc i Vcfcoui fteffi vollero concordemente 
quello decreto,- c le quel poco di giurifdizione ches’cra lalciatoagli 
Àrciuefcoui perconolcerle caule minori de’ Suffra ganci , conucnnc à 
forza di voti che lì lcuallè ? Non lì nega, che anticamente le caule de 
Velcoui non follerò conofciutc nelle Prouincie: mà, oltre à che altri tò- 
pi vogliono altri coftumi;è gran follia il credere che tutto l’antico folle 
migliore del moderno ; pcrciòchc l'antico era pcnlàto e fatto dal Mon. 
do ancora moderno ;c per contrario il moderno dal Mondo già diue- 
nuto antico. Chiunque mira lènza pallìone, ben conolcc chelagiu- 
ftizia non può vniuerfàlmentc procedere c con vigore c con lìncerità , 
fc non douc fìa tal preminenza di flato nel Superiore fopra il Suddito, 
che nel primo non polTa cader nè timore nè competenza . 

9 6 Seguiuafì ad ordinare : Che i Vcfioui pojfano dtfpcnfare co' Soggetti loro 
in tutte le fofpenfoni,e in mregolarità meorfe per delitto occulto, fuor filamente l'o- 
micidio volontario ; e affilaceli nelle loro Diocefi per seflefii, ò per mezzo del II ica- 
rio [penalmente à ciò deputato , da tutti i' peccati occulti, eziandio riferitati al Poto, 
tifico ; e ciò gratuitamente , e con ingiugnere agli affidati una penitenza filmare. 

• Che lo fejfio pojfano nell' erefia ; mà non per mezzo del Vicario . 
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' Altri undici decreti di riformazione fin al decimo fittimo ; e impugnazioni del 
Soave confutate J òpra le penfiom, e fopra la moltitudine dc'Bcneficij 

in Dna T ètteus . • • 


m 
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ONTINVAVASI à ftacuire: Che non filo 
quando i Vcfioui amminiftrauano i Sacramenti ef- 
plicajfiro le loro virtù ; mà ponejfcro cura , che il me- 
de fimo fi prcfl ijfi da' Parocchiani , anche in volgare fi 
ciò pareffivtile, fecondo la forma deli l tir azione che l 
fio/icilio farebbe fatta preficriucrc à ciafiun Sacramen. 
to ; la qual facejfero volgarizzate ed efporre al Popolo 
da' Parrocchiani : e pur opcraffero che fra le filennilà 
della Mejfa , ò fià la celebrazione degli 'Ujficij divini m tutte. le fette, ò ne' dì fii- 
lenni fi dichiarale la parola di Dio fruttuofàrncntc , e tralafiiate le quiflioni di- 
fittili • t ■ fi*, ■ ’ ‘ 

• 8 Per li peccati publici e fcandalofi fofifero tmpofle publiche penitenze; le quilt 

con la fiujfeguente edificazione riparajfiro il preceduto fiondalo . / 1 V e fiotto tutta- 
uia le potejfie mutare in figgete . In ogni Chiefia Cattedrale fi ponefjc vn.Pemten- 
Z}ere,al quale sajfeguajfe la prima prebenda che vacaJfciFoffc egli Mac fitto ò Dot- 
tore ,ò Licenziato m T oologia è in Canoni ; ò almeno di quarant'aniti ; o il miglio- 
re che fi potefise haucre : il quale mentre confi [sofie attualmente in Chiefia fife ri- 
putato come prefinte al Coro . -A v 

9 Ciòch'erafi fiatuico in tempo di Paolo e del prefinte Pontefice Pio fiopra le 
Vifitazioni degli Or dinar ÌJ anche nelle Chic fi e finti , fi ttendefieà quelle di ninna 
Diocefì ; le quali fofisero vifiìtate come da Delegato Apofiohco dal V eficouo piu vi- 
cino , fi comodamente fi potefise ; <ì da quello cui cleggefse vna volta il Prelato nel 
Sinodo Provine iole . ■ - . 

8 io I V efioui in quello che appartenefie alla vi fi fazione* alla correzjon dedo- 
ttami , ordinino e facciano ad che par loro bene ancora come Delegati della Sede 
Apottoltca; nè in quefilo ricevano impedimento per alcuna e, finzione, inibizione, ap- 
pellazione, è querela eziandio interporla alla Sedia Apofiolica . 

1 1 Se alcuno per gravi e quafi ucce parie cagioni oltenefise nella Corte Roma- 
na ò fuori 1 titoli onorarij di Vrolonotario ,d‘ Accolito, di Conte Valutino , di Cap- 
’K pcllano regio, ò filmili ; 0 fi altri fifiero Oblati ò Addetti à qual fi fofisc Monafie- 

ro, ò fitto nome di Serventi à Ahltzic, à Monafieri, à Spedali, à Collegij ; ò ha- 
uefiero qualunque altro titolo; niun ditali privilegi impcdifise l'Ordinario dal prò. 
ceder pienamente J òpra di efifii come Delegato della Sede Apofiolica . E quanto a' 

1 Df prtuiteg. Cappellani rcgtj s'ofscruafie la Cotti fazione d’Innocèzo T erzp *> la qual comincia, 
Cuna Cappella: Salito quelli chea'merttouati luoghi attualmente firuifiscro,c ri- 
fidefiero dentro le loro enfi. Vivendo [òtto la lorovbbidicnza : ì quelli che hauefitro 
fatta legittimamente profi fiione in tali milizie. / privilegi/ che godono ò Curiali 
b Cap.jiwBj tu virtù della Cofihtuzione b Eugeniana,ò 1 familiari dt'Cardinah , non s’inten- 
ri Jpt“Q a'JScnefictj da loro pofieduti . \ 
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i » Niuno fia promosso à Dignità congiunta con cura d’anime il tjuale non _» 
tocchi l’anno vcntcfimo cjuinto , c che non fia cfercitato nell’Ordine chcricale, e do- 
tato della necefsaria dottrina e di buoni coflumi . Gli Arcidiaconi, i quali fi chia- 
mano occhi del V efeouo -, douunque fi può, fieno Alacslri in T oologia , ò vero Dot- 
tori ò Licenziati nella legge canonica : All' altre Dignità e a'Per finali ( come gli 
chiamano ) liberi da cura d'anime non s’afiuma alcuno fc non cherico idoneo , e 
non minor di ventidue anni . I prouueduti di qualunque “Beneficio curato staio 
tenuti frà due mesi dal dì del pofsefso à far la prof fon della fede in mano del V e. 
fiouo ; ò e fendo impedito lui, del V icario (3 entrale, ò V fenile ; giurando di perfi- 
uerar nelivbbidicnza della Chiefa T\omana . I prouueduti di Canonicati ò Di- 
gnità nelle Chic fi Cattedrali facciano lo Jlefso oltre à ai anche innanzi al Capito- 
lo : altramente tutti i prenominati non acquifiino i frutti -, nè il pofsefso gioui loro . 
'Ninno sia riceuuto à Dignità, Canonicato , ò Porzione finzji almeno hauer tanta 
etdchcfra'l tempo debito pofia prender l'Ordine ricercato dal Beneficio. In tutte 
le Cattedrali i Canonicati e le P orzjoni haue fero aggiunto à se almeno il Suddia- 
conato , la qual aggiunta e diflribuzjone d' Ordini si face fio dal V ’ efeouo col censi, 
glio del Capitolo ; sì •veramente che almeno la metà fifer P reti . Alà donerà la 
confuetudme, che ò tutti, ò i più fofer tali , ella si efstrtiafe . Efortaua il Conci- 
lio che nelle Promncie doue comodamente ciò si potefe, tutte le Dignità , ò almeno 
la metà de'Canontcati nelle Chtefi Cattedrali ò nelle Collegiate insigni si dtfero à 
Mae fin , ò à Dottori, ò à Licenziati mTeologta ènei Diritto canonico . Chiglie 
nelle medesime Cattedrali ò Collegiate qualunque Prebenda i Porzione , non pofia 
flarne afsente più che tré mesi per anno ; e meno fi meno ordina fero le Coitituzjo- 
ni di quella Chtefà : altramente nel primo anno sieno priuati della metà de' frutti 
acquatati per ragione ancora della Prebenda e della residenza : Se fofìero negli- 
genti di nuouo,fifiero priuati de' frutti di tutto l'anno : e crefendo la contumaci * 
fofiero puniti fecondo i canoni. Le difhnbttzioni vengano in mano di chi interni ■ 
ne all' ore flatuite, tolta ogni remi fotte ò collusione . Tutti vfzjjna per " n 

per fufìituto ; e fcruano ed afflano al Pt fiotto nelle funzioni pontificali. V dia- 
no conueneuolmente e in Chiejà e fuori . S'aflcngOno dall’ illecite cacete , da uc- 
cellature, balli, tauerne, e giuochi ; e sieno tali che si pofano meritamente c , mia. 
re, Senato dellaChiefà. Soggiugneuafi : Chr il. refio appartenente ali ai 
al decoro degli V ffiaj diuint fopefiatuiio in <j ■ dunque Prouincia dal Suisjo p, o. 
urne uile : frà tanto vi prouuedefse il IT efeouo almeno con due Canonici, l'vno elet- 
to da lui, l'altro dal Capitolo . 

li II Concilio prouincialc cfaminafe con diligenza > chiamandoui gt interef- 
fati, quali Chtefi Cattedrali per angufiia di rendite , onero di Dtocefi/:oi>utnifjz_> 
Vnirc ò [òuuemre d’entrata -, e ne mandajp ifirumento al Papa-, il quale con la fitta 
prudenza vi deffe riparo , Frà tanto il mtdefimo a' V fioui bifognofi harebbe po- 
tuto darfufdto d’alcun 'Beneficio, noti però Curato, nè Canonicato, nè Dignità, nè 
Prebenda, nè con rendite di Monafieri ouc fofse in vigore la regolare ofseruanza » Ò 
che foggiate fero a' Capitoli Generali ò à certi IT ifitatori . Anche alle Parrocchie _» 
neccjjitof, ouc non fife pofibiledi prouucdcre convnione diBcncficij non Rego- 
lari, f faccfie ciò dal h' efeouo con afegnazjonc delle primizie ò delle decime , e con 
le contribuzioni del popolo, ò nella miglior mamera chea lui varejse . Nell Vnio- 
„ida farfì per queft eò per altre cagioni non fi congiugne fsero le Parrocchie à Aio- 
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nalierij,ò a “Badie , ò à Dignità, ò à Prchède di Chiefit Cattedrale ò di Collegiata, ò 
d’altri Benefici/ j empiici ,òà Spedali , òà Milizie; e quelle che fificro Unite, fi 
riuedefiiro dagli Ordmdrij, fecondo il decreto fattofi in tempo di Paolo T erto . 

Per innanzi ninna Chtcfia Parrocchiale la qual non paffuti cento ducali di 
Ucra entrata, e ninna Cattedrale che non ne pa/fafie mille, fiofieaggrauata dirifir- 
uazjom ò di penfioni . “Nelle Città oue non era d\ finizione di Parrocchie, mà ciafiu- 
no potea prender i Sacramenti da qualunque Parrocchiano; il V efeouo la fiacefiiz^,; 
ò defie acconcio nel miglior modo pojfihile : e doue non eran Parrocchie , le poncjp . 

A quefto decreto oppone il Soàuc ; che s'afipcttaua molto maggior 1 
prouuedimento al grande abulo delle pendoni . Fermiamoci. Ò noi 
parliamo della diltnbuzione chefic ne là, ò dell'iftituto in genere . In- 
torno alla prima non fipoteua attender prouuedimento dal Concilio» 
nè da qualunque vmana legge: imperciòche Tempre la diftribuziono 
de’prcmi j,c di tutti que'beni che vengono non per eredità mà per elezio. 
ne, conuienchc fi commetta agli huomini,i quali poflono farla malo 
per errore ò d'intelletto òdi volontà. Màfie ragioniamo intorno all'ifti- 
tuto delle penfioni in vniucrfàlc, non era primieramente in poter de' 
Vcficoui nè del Papi leuarlo lènza gran rottura co’Principi ; i quali par- 
ticolarmente con le penfioni impo He a’Bcneficij di loro nominazione^ 
rimunerano gran parte de 'benemeriti . Oltre à ciò, lenza il Tuffidio delle 
penfioni nonpotrebbono viuerei Cardinali ; non guiderdonarli tanti 
Alimftri i quali lcruono con eitrema fatica alla Chicfà vniuerlàlc ; non, 
prouuederfi canti huomini letrerati i quali pur vagliono alla Chicli ej 
Tempre d’ornamento, cne'bifiogni di prefidio. In quefto fuggetto:mol- 
ti pofleftbri di Chielc particolari , che mal volentieri contribuificono à 
Roma j parlano affai, e dicono ragioni popolari c viftofic. Màconucr- 
rcbbeche IpclTo fi riduccffero inmeme il l'amo fio apologo di Menenio 
Agrippa. Voltino Tutorie, e veggano Te quando la Chicli Romana me- 
no abbondaua d’autorità e d’entrate, il Clero altrouc comunemente-» 
ne abbondale quanto ne abbonda ora, eziandio detrattone ciòch’cgli à 
Roma ne conferifice , 

1 4 Proccdeua il Concilio à dire : Che vdtuasi efiere in alcune Chieji j 
ò per loro coRituzjone, ò per illecita confuetudme ò nella nominazione , ò nella con- 
ce filone, ò in altro atto appartenente alla prauuifione de'Bcneficij , illecite condizioni 
ò deduzioni definiti, ò promejfii, ò anche chiamati guadagni de’T orni. Comanda- 
ua però a'V efiotn che ne permette fiero quelle cofi fi non tu quanto fi conucrtiuano 
in ufi pìj;nc wgrefii ne' Bencfictj che de fiero fiufpiciont dtfimonia ò di fordidez.- 
Sif :e riuedendo le cofiituzjoni in ciò delle Chiefe , muntene fiero le folelodcuoli,an- 
nulla fiero i altre . Procedefiero cantra t delinquenti à tutte le pene de'SimoniaciJe 
quali fi rinouauano . 

Sopra quello canone finge il Soauc co maligna figura, cflèr nata fpe- 
ranza nel Mòdo che fioficr tolte le Annate e le Ipcfc delle Bolle ; mà Ipc- 
ranza(dic'egliJdelulapoidalTcuento. Vna tale Ipcranza non porca., 
nafcerc à chi fapcua che Tempre il Concilio era fiato Termo di non tor- 
re i Tuoi diritti al Pontefice; e’i Cardinal di Loreno più di cialcuno . E Te 
gualche VeTcouo particolare yollc toccaci , fù /limato chcparlaflè ò per 
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affetto di vendetta, ò per difetto d'informazione . Mà di ciò s’è tanto di- 
fcorfòaltroue, ch’è indarno di riparlarne .Si perdoni nel Soaue, il ripe- 
ter sì ìpcflc volte fi/lcìTe co fe, perche ciò è proprio della pa/Tionc: e però 
i Poeti in perlòna de’pailìonati il fanno con lode d‘immitazionc;ciòche 
altrouc riu/cirebbe vizio di fàzieuolczza . 

ij Statuiuafi fuceeffiuamente : Che nelle C biffi Cattedrali e nelle Col- 
legiate infigni, otte le Prebende erano sì eenui che non baflafiero à mantenere fecon- 
do conueniente grado i Canonici ; potefiero i Vefioui col confenfo de C apitoh unir 
ad effe Prebende ‘Benefìci/ f empiici , non però regolari .Ofeci'o non riufiifie poJfibiUi 
(ì [ùpprimeffiro alcuni di tali Canonicati col confenfo de’Padrom fe ttefsero tn pa- 
dronato di laici ; riducendogli à minor numero ; purché fufficiente al culto diurno . 

1 6 Oueìn fede vacante il raccoglimento de' frutti apparitene al Capitolo, efso 
deputi Vnoò più Economi i quali debbano render conto d chi tocca; e otto giorni 
dopo la vacanza ò elegga ò confermi il Sicario ; il quale almeno fa Licenziato in 
Ragion canonica, ò più che fi poffa idoneo . Se il Rapitolo fife in ciò negligente, l e- 
leztone dell’ Economo ò del l’icario fi deuolua all' Arciucfiouo defila Cniefa fifit-» 
Metropolitana, al Suffraganeo più antico ;fi efinte , al V eficouo più vicino . Il 
nuouo V efiouo prenda conto, è pofia punire i fuddetti V fficiah : e’I Capitolagli con- 
figni le fcritture,fi alcune appartenenti alla Chiefà gliene fofiero peruenute. 

17 Si dtavn fil Beneficio ecclefiaflico eziandio a'Cardtnali. Ma fi quello 
non ballafie aH'oneflafofientazione del Beneficiato , pofia egli ottenere il fecondo, 
purché amendue non richieggono refidenza : e ciò habbia luogo in tutti 1 "Beneficij 
di qualfìuoglia natura . Chigodetia in quel tempo molte Parrocchie , ò vna Par- 
rocchia evnV efeouado , fife tenuto , non ottante qualunque vnione , a non rite- 
nerne più d’vna, lafciando l altre fià fii me fi, ò à ritener filamente il l r efeouado : 
fino , tfio fatto vacafiero tutti 1 Benefìcij di tal perfino , e non acquittafie ella il 
dominio de' frutti . Raccomandauafi al Papa, che in qualche comoda ma- 
niera prouuedeflè al bifogno dc'Rifègnanti . 

Di tal decreto il Soaue narra, effcrlì dagli huominifauij pronoflica- 
C to che nó harebbe effettojaggiugnendo che quello Iccolo non nera dc- 
gno.Iocófcflòche /limerei diportarmi iniquamente con quell' huomo 
capace ed iftrutto degli affari ciuili, le mi facelfi à credere ch'egli in ciò 
parlafle di cuore, e nóper feruire accortamente alla caulàjpigliando con- 
tra i fuoi Auuerfarij vn luogo apparifccnte quantunque falfo,come vfa- 
no gli Oratori c gli Auuocati . Non haueua egli intelletto si debole che 
non cono/celTe cièche fin d'allora conobbero alcuni meglio peritile ciò 
che poi l’efperienza ha fatto conolccrc à tutti. Rileggali il voto da noi 
recitato poc'anzi dell’Arciuelcouo d’Otranto, il quale in poche parole-» 
toccò rincoiiucnientc che harebbe recato l'oìTeruazionc vniuerlàle di 
quel decreto . Nè per tutto ciò fi vogliono biafimarc i Padri Tridentini; 

perciòche primieramente il decreto non inte/è d'annodar quelle mani 

fupreme che il Cócilio sì nel principio, sì nel fine delle /ue leggi dichia. 
rò di laffar difcioltc : Onde rimane in l’uà forza predo gl'inferiori Prelati; 
alcuigiudicioedalcuivolere non era forfè conueneuolc il permetter 
vniuerfilmcntc la libertà d'accumular in vn folo molti Benefici) chtj> 
pollone co maggior profitto di/lribuirfi nel (ollegno di molti lor Cherù 
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Io Statuto eziandio dalla Sede Apoflolica;n5 è flato mai al Mondo alcun 
Senato nè facro nè profano le cui leggi nó habbiano in qualche parte ri» 
.ceuuta la correzione dalla proua: sì come niun Vitruuio hà giamai for- 
mati così auued inamente i fuoi modelli che fieno riufeiti sepre nell'ope- 
ra . Talora è prudenza il tentare eziandio con dubbiodell’euento cièche 
fcriufcifTe farebbe grato al Comune; almeno perdar àdiuedere, chcfe 
non fi fa, è perche non fi può, non perche nò fi voglia. E però c neccflària 
oltre modo quell'autorità del Pontefice tanto impugnata da molti di di- 
fpenfarc edi derogare all' ordinazioni del Concilio . Guai ad vn Princi- 
pato vado e di varie Nazioni fc ftatuiflc gran quancità di nuoue leggi > 
c pòi auanti che l’vlò le comprouafTc per buone fi togliefTc la podefU di 
mitigarle ad ogni Magi Arato , fàluo ad vno da raunarfi con gran diffi- 
coltà e rarità . La prouuidenza di Dio , non quella degli huomini , può 
farcoflituzioni ficure dal nocumento prima che fieno aucSticatc dall' 
vfo . Nel rcfto.fc altri mi dice, che le fuperchic entrate ecclefiafliche io. 
yna fòla pcrlona fien biafimeuoli, io in ciò non contendo: benché e- 
ziandio in quella parte , oue la diflribuzione fi faccia fecondo i meriti e 
la virtù , non fecondo gli affetti; fi troueràche le ricchezze cccleGafli- 
che vnitc in vn padrone fon origine di molti beni c nel fòllcuamento 
della pouertà, c nel fomento delle virtù, e nell'efcguzione di pie opere-» 
grandi delle quali veggiamo pieno il Criflianefimo ; e le più fono fatte-» 
con queflo iflrumento . Mà perche l'affetto fpefle volte fà che le foprab- 
bondanti ricchezze ecclefiafliche non fi diano a’ più religiofi diflribu- 
tori , io non voglio entrar in quiflione. fe folTe meglio d'ofTeruare gene- 
ralmente che nonfe ne accumulali tanto in vn medefimo poffeffore, 
Due cofe dirò francamente . 

La prima, che quefla riformazione più difficilmente s'otterrebbe-» f 
da' Principi laici che dal Papa: Onde ben rifpofe quel Vclcouo alle que- 
rele dc'Francefi; ch'effi in quel tempo erano in Francia gli autori de’ 
principali abufì de’quali fi querelanano . E benché di poi la pietà de' Rè 
Labbia rimediato à vari; difordini; tuttauia nè quiui nè in Ifpagna, nè in 
Germania fi confeguirebbe mai che l'entrate ccclefìallichc nonfidelTc- 
ro à veruno fè non per la fua congrua foflcntazione.Ondc ingiuftamen- 
«e fi carica l'inuidia di ciò fopra Roma . 

L'altra colà euidente è ; ch’eziandio fe l’odcruare inuiolabilmente-» t 
che lontrate ecclefiafliche non s’vnifTero in vn poflcfTore oltre à certi li- 
miti moderati fofTe ytile ; non fi potrebbe nè fi dourebbe tener quella., 
regola, che non fi congiungano in vna perfona due e più Benefici;. Vna 
talrcgola ne’Bcneficij di Tendenza fù fantiifìma ; nè il Soaue può dire-» 
che non redi ofTcruata: mà ne’Bcncficij (empiici poco importa che vn- 
folo Cherico ne goda molti, pur che fra tutti non habbia eccedo d’en- 
trate: c dall’altra parte i Benefici; femplici fono tanti di numero, c i più 
sì leggieri di pcfo,chc pochiffime volte con vno ò có due fi può prouue- 
der baflantemcnce al follegno del Beneficiato : fpecialmcntc non ef- 
fóndo in podellà del Papa ilfar che vachino quelli i quali farebbono di 
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rendita proporzionata à quefiaòàquellaper/òna.Equi valendomi dell' 
argomento vfàto pur dianzi, domandole i Principi focolari trouano 
che pofla riufcirloro si fatta mifura; benché i Benefìci j i quali fi danno à 
loro nominazione per lo più fieno groffi;c quelli che Hanno à libera di- 
fpofizionc del Papa pcrlo più Geno fonili. 

CAPO DVODEC1MO. 


Altri quattro decreti . V no principalifiimo tralasciato dal Soaue nel compendio di 
ejsi . Gli altri calunniati intorno alla prouuifione dcBenefitij curati, alle prime 
Iflanze,e alla dichutrazion della particella, proponenti i Legati, Voto 
de'Padn /òpra rutti quefìt decreti : Intimazione della Sefiton futura . 

RESCRIVEVASI nel decimottauo ca- 
po : Che quando vacafie VnaChiefa parrocchia, 
le, di qualunque natura e primlegio ellafofse, pur. 
che il Beneficiato v' amminifirafie cura d’anime^r, 
douefse il V efiouó , hi fognari do, deputami v » ido- 
neo Vicario con la congrua porzione de frutti , il 
quale fupplifie a tutte le /unzioni . indi fra certo 
tempo prefiritto dal V cfiouo,egli, i Padroni deliaca 
Qhiefa , ed altri a chi parcpe di far lo, nominafiero innanzi agli Efaminatori da » 
deputar fi, come dirà/fi, Vno o più Cherici che ne riputafiero degni. Ed anche fili 
Vefcouo ò il Sinodo prouinciale lo giudtcafic profitte noie, per publieo editto fi ehm. 
mafiero à concorfi . Dopo il tempo fiatutto, i concorrenti fofiero efamtnati dauantt 
al V eficouo ; ò degli Oc fise impedito , dauanti al Vicario ed agli Efaminatori-, * qua. 
li non fofiero meno di tri . Ed oue efii net Voto fi ritrouafiero singolari ò cgmèii y il 
Vefcouo ò il Vicario potefie accoflarsi à chi di loro gli parefie . Tali Efaminatori si 
nomtnafiero dalV eficouo ognanno nel Sinodo diocefàno j e da quefio fofiero appetì 
uati al numero almeno dipi ; e’IV eficouo ne fccglieffe tré per ciafiuna occorrenza : 
Fofiero Cherici o Regolari, ò eziandio Secolari , fecondo che parefier migliori e giu* 
rafiero d ammtmilr or fedelmente il carico : nulla per occafione di ciò riceuefiero nf 



prima nè poi ; altramente incorrefiero ed ejfi e i datori in delitto di fimonta-, dal » 
la quale non potefiero efier afioluti fenza lafiiar tutti i Benefici/ che haueuano , 
rimaner inabili d confieguirh per l'auuenire . Finito l'e fame pronunzia fiero quali 
degli cfittninan, considerata ogni qualità , da loro fofiero giudicati idonei : e di efii 
elegge feti Vefcouo chi egli npurafie il piu degno ; e quefìi foffe mutilila del Bene- 
ficio da chiunque à cui ne toccaffe la prouufione . Sei Beneficio Beffe fitto padro- 
nato d'Ecclefiaftià , e lìfiituzjonc safpettajfe al Vefcouo ; il Padrone foffe tenuto di 
prefintare colui eh' e/fi Padrone fàgli approuati giudica/fi più degno . Sel'iflituzfò- 
ne apparteneffi ad altri che al V efiouo , il Padrone douefse prefintar quello chedal 



VHi ..... «g/i Efaminatori niunà appellazione, sammcttefsc à ef- 

fetto fifpensiuo . E tutte le prouuisioni fatte d'altro modo sinttndefiero fiurrctizit 
Màfe le Parrocchie JòficM (tsì. tenui che non comportafiero tutta queji opera ; i fi 
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ninno eomparifs t ,il concorfò ; ò fi si temefiero fiondali c rifieper Ir fazioni ; potefse 
il h'efcouo , così giudicando in cofiienza e col confitto de' Deputati, far tifarne pri- 
natamente . Fofie anche lecito al Sinodo proutncialc aggi ugn ere ì femore cièche l» 
gli parere alla recitata forma . 

La gioiella del Soauc à quello decreto c : Ch’ellò lù per la maggior x 
parte cadilo con vna finiff ra interpretazione di Roma; cioè, chc’l con* 
corlb non douede hauer luogo nelle vacanze occorrenti per nlcgn azio- 
ne : e che però è oflcruato folo in quelle che auucngono cafualmcnte_> . 
Vcggiamo qual de’duc,ò la gioii del Soauc, ò l'vfànza di Roma ripugni 
al rello Tridentino ed alla ragione . 

Indubitata coli è, che le nó vien proibito d'ammettere alcuna vol- 
ta rifègne in fauore di certa perfona , non può il decreto Renderli alle,» 
vacanze per cagion di rifegna : c che il Concilio non proibilca ciò, è 
chiaro, non ne facendo egli parola. Mà quanto appartiene alia cóclufio- 
ne la quale il Soauc ne tira ; che’l decreto nó habbia effetto fuorché nel- 
le cafualt vacanze ; per grazia fi noti in cialcuna Dioccfi,ic maggior nu- 
mero di Parrocchie fia poflèduto da perfone che i'habbiano conlcguitc 
per rinunciazionc , ò per morte degli Antcceffori . Più veramente è car 
io il primo che'l fecondo: pcrciòche conuencndo, auanti di rinunziare, 
l’haucrferuito alla Parrocchia tré anni; ed allora nominare non chiun- 
que aggrada al poffcdore,mà chi venga approuato le non come il più 
degno, almcn come degno ;cpriuarsè Redo del Beneficio; è affai più 
frequente che le vacanze accadano per via di morte ; la qual vien à tut- 
ti, e nonafpetta il voler vaiano. Nel refio io veggo che in tempo del 
prefènte Pontefice Alefiàndro Settimo oltre ali ciaminazioni publiche; 
le quali in tutte reiezioni 1 cfpericnza moRra che fon vtili mà non ba- 
llanti ; fi piglia informazione lcgrcta intorno alle qualità del Chericoin 
cui fauore il Beneficio è rinunziato : e fc à queffa più fina ptoua il me- 
tallo non refiRe, fi rifiuta . £ nel vero, douc le rinunciazioni s 'ammet- 
tano Iblodifcrctamcnteccon le premofirate cautele , recano elle varij 
profictuMolti Giouani fono educati nello Audio e nella virtù con la fpc- 
ranza d’hauer si fatte rifegne da qualche vecchio Sacerdote dilor paren- 
tado. I Beneficiati più s'affezionano al rifioro c all’abbellimento della 
Chiefa,e al mantcnimcnco degli Sta bili, confidandoli di furrogarui per- 
fona loro gradita . Per la Aefla ragione molti renduti già poco abili dalla 
età ò dall'infermità, s'inducono più ageuolmcnte à rinunziare . E final- 
mente vai ciò di premio alle fatiche foRcnute lungo tempo dall' amico 
Bcncficiato.Chi poi dalle colè fpirituali vorrebbe rimuouerc tutto il ter- 
reno, afpctti che ciò fi faccia non in Terra, mà in Cielo : c fi ricordi, che 
i medcfimi Sacramenti, i quali fon fonti della grazia diuina, furono ifii- 
tuitida Criflo in materia fenfibile . 

1 9 Ordmauafiappreflb -.Che si togltefierocin preterito c in futuro gene- j 
Talmente le Affettatine, i Mandati di prouuedere , le J(tfer unzioni mentali, edaL- 
tre simili grotte sù l 'Benefici] da vacare ; e tutti gl’ Indulti eziandio di Cardinalizi 
Chiefcò àMonafierij d'altrui. fi 

Di quefto capo vtiliffimo alla difciplina, e dannofiflìmo a* vantaggi 

tempo- 
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i o Proccdeua li i far legge : tutte le cauje cianato oenejiciau si co- 

nofcejfcro dagli Ordinari] in prima 1 fianca ; mi fe non rimane fero terminate fià 
due anni fife lecito alla Parte di trasferirle al Giudice fupenore nello flato in cui 
fi trouafiero. 'Non s' ammette fe appellazione fe non da decreto che hauefieyigor di 
fentenz* diffinitiua , ò che rccafie aggrauio non reparalnle per la dtjjinitiua . Si 
eccettuano quelle caufe le quali fecondo i canoni dcono efser trattate dinanzi alla^»^ 
Sede Apoftolica , e quelle che al Papa per ragioneuole ed vrgente cagione parefie I 
auocare à se, ò di commettere altrui per commefione [pedale fognata di propria _» 
mano. Le matrimoniali e le criminali non fi commette fero d minori Ecclesiaftici ; 
màfi lafiiafero a Ve foni. Se nelle matrimoniali yna delle Parti prouafie innàri 
al Vefcouo la pouertà, non fif tenuta di litigare ne in feconda nè in terza /danza 
fuor della proumeia/juàdo l'altra Parte nò fimmtniftrafsc gli alimenti e insieme le 
(befe per Ialite: Nè meno i Legati de laterc ò altri pontifici] M miìirt potef-r pro- 
cedere cantra i C h triti, fi' l Vefcouo prima ricercato non fife in ciò negligente. Ne ’ 
casi ferme fi d'appellazione l'appellante dal Vefcouo fife ohhgato di trafportar a 
fue fpefe tutto il proce fio, e d'ammonir lo fiefio V efeouo, affinché Volendo potefizj 
informare il nuouo Giudice : innanzi al quale fe l’altra Parte comparifie , c inten- 
de fse valersi degli Atti tra/portati, doucfsc rifar le fpefe per la fua parsone, oue no 
c confondine oppofla. il Notaio doucfsc dar gli Atti all'appellante almeno 


Vn mefe. 

Afferma il Soauc, che*l decreto per l'eccezione era interamente di- 
ftrutto: imperòche ancor prima le caule non fi leuauano da legittimi 
Giudici : fi non (dic’egli) per commefiione del Papa : c fegue ; che ora finfir- 
uando la caufia del male , si medicaua filamenteil sintoma : onde fi farebbono 
nè più nè meno leuate a'Vefcoui quante caufe volcffe il Papa . 

Per cominciar da quclt’vltimo (uo corollario ; niuno dubitò mai di 
* ciò: peròchc quantunque non fi (òffe polla veruna eccezione panico- 
lare al decreto, baftaua la preferuazionc vuiucrl'ile meda quali vnani- 
mamcnce in principio e in fine delle tibrmizioniifitluafempre l'autorità 
della Sede Apoftolica-, acciòchc per fornimento eipreffo del Sinodo il Papa.» 
non ottante qualunque decreto potette in ciò c nel retto adoperare à iuo 
fenno . Mi l'effe cto il quale defideròlfi, fu che pcrl'auuenire non pareffe 
a’Papi di farlo fe non rade volte c per gran cagionerei qual effetto cole- 
cuicofi ò nò, parleremo affai totto.Olcre à quello è falfo,chc anche innà. 
zi non fottero ieuatc caufe in prima Iftanza a'Jegimmi Giudicaci oè agli 
Ordinarij di cui trattiamo) fi non per commeilioni ed auocazioni pon- 
tificie, fe ciò intendiamo di cóme (fioni ed auocazioni particolari e note 
al Pontefice in ructi i cali occorrenti : imperòche vcran già vniuenali 
regole di trarrci Roma le caufe beneficiali, c quelle de Curiali c degli 
huomini illuflri, ed altre di più maniere fopra da noi annoueracc ne vo- 
ti di coloro che le voleuano eccettuare . E di più la Segnatura di Giuiti- 

»i a • la quale auoca c commette le caufe benché à nome del Papa, lenza 

* ’ * t;ììLJ nera 
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però notizia elòlcrizione del Papa ; hauea facoltà di commetterle cj 
d’auocarlc : li che tutto celiò per quella nnoua diipofizione. Mà quelli 
argomenti à poco rileuano . Confidenamo 1’efTetro, c tocchiamolo con 
le mani . Si numeri (perche il radt> ageuolmente può numerarli) quante 
commeflioni di quella fòrte il Papa fegni per turco il Criltianclìmo ogni 
anno : c le giungono à tre ò quadro l'annata potrà riconolccrfi per ab* 
bondante . • 

i 1 L'vltimo capo era; Che desiderando il Concilio, non darsi ne' futuri tem- £ 
fi "Veruna occasione di dubbio ne’ fuoi decreti ,dichiaraua non efsere fiata fua in- 
tenzione, che quelle parole del decreto pubhcate nella prima Sefstone fitto Pio Quar- 
to-, proponenti i Legati e Prefidenti ; le quali oranti J limate acconce à ter- 
minar le difiordie,à raffrenare le lingue fraudolenti, e à correggergli abusi -, alte- 
ra/sero il fililo modo di trattare i negozjj ne’Concilij Generali -, nè che per quelle di 
nuouo s'aggiugnefse ò si leuafse à Veruno niente oltre alla firma già fiatuita ne’ 
canon l e ne Concili/ , 

Qui oppone il Soaue in fuilanza:Che quanto apparteneua al Con- 7 
cilio prefentc, eflendo già egli in fine, il decreto piùnongiouaua: cche 
a’Concilij futuri làrcbbe ciò vai uro per infègnar loro di far ogni violen-^ 
za da principio, c poi con vna fimil dichiarazione {culària, ò follcnerla_> 
come legittima . Buon dilcorlò ! Se cosi era , conuien che haueficro vn- 
picciol conofcimento tanti Oratori di Principi , e Cefare con cflò loro , 
mentre allora fi inoltrarono tanto defiderofi e paghi di quella vana anzi 
nociua dichiarazione . Mà llringiamo la colà ; e primi d'altro ripetia- 
mo in fommario cièche fparlàmente ne habbiamoderro in più luoghi. 
Qual violenza pocea chiamarli quel che i Padri configliatamente e có- 
cordcmcnte con oppofizion di due fòli voti ha.ucano riabilito e in Con- 
gregizione e in Sclhonc ? E' nuouo perauuentura che le Rcpubliche 
pollano deputare, e di fatto deputino alcuni maggiori e più giudiciofi i 
quali leelgano le propollc, per impedir la confulione, il tàttidio, e’I tu. 
multo che recherebbe quella facoltà falciata comunemente ad ogni im. 
prudente, ò indifereto, o lediziofo ? Dietro àciò, veggiamolc quello in 
effetto pregiudicalTc alla debita libertà . Qual propofizionc fù defidc- 
rata che in virtù di quel decreto rimanelTc efclufa ? Gli Ambafcudori 
non fecero a pieno tutte le loro ? I Padri non introdullcro la quiltione 
dogmatica {òpra la Refidenza e {òpra i’Ulicuzioncde'Vefcoui eziandio 
contra il piacer de’Legati ? E fe i più fodero (lati per quella parte che i 
Legati fcanfauano, 1 harebbono difilli ita. Or veniamo all’inutilità di 
quello nuouo difhiaramcnto la quale il Soaue aiferma intorno al tem- , 
po futuro. Non era il Concilio ancor in piede, ed in facoltà di far qua. 1 
repropofizioni e coltiruzioni voIclTe? Anzi non le fece di fatto? Si co- 
lino c fi pelino le ordinazioni fiatuite cola dipoi j che ccrtamcte acgua- 
gliano buona parte di quanto vi sera fermato fin à quei giorno Uopo 4 
f vltima conuocazione. In cièche riguardaua i Concilij futuri; qual .. 
poteua farli di più, che, non folo torre à quelle parole qualunque lui 
di recare alcun pregiudicio alla libertà de'Padri c degli Oratori; mi ( 
che la riuocazionc non harebbe operato) far si ch’cziandios'cllc 
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rodate in dii polle di nuouo, nè meno per tutto ciò s’intendefiè Icua- 
, to à veruno quel diritto il qual per altro gli competeflè? 

g Ora sbrigato dalla confutazione di quelle accufe, riferirò i voti de’ 

Padri . Il Cardinal di Lorcno hebbe in quello due rilguardi;amendue i 
quali riduceuanli ad vno di non contrariare a 'lenii regi] ; e però di non 
inoltrarli d pieno contento di quelle riformazioni di cui nò moltraualì 
à pieno contento il Rè ; e di non approuare ciòche apportalfc alcun’om. 
bra di pregiudicio a’priuilegij del Rè. Pertanto dine , eh egli à fuo no- 
me c di tutti i Velcoui Fraccfi rinouaua la protcflazione fatta da se due 
giorni prima nell'Adunanza; cioè, che acccttaua quella riformazione 
non come intera e lòfficicnte, mà come principio c dilpoCzione d'vn’ 
altra perfetta, la quale ò per via di nuoui Concili]', ò peraltro modo ipc- 
rauali da'PonteficijC principalmente dal zelo di Pio Quarto jdapoichc 
per mezzo di quelli più leggieri fomenti la Republica CriAiana, allora 
troppo inferma e corrotta , diueniflc idonea d foltener le più gratti pur- 
gazioni; col rinouare i canoni antichi, Ipecialmente de' primi quattro 
Concili) . Aggiunte, il capo quinto fòpra le caule criminali deveteoui 
piacergli le piaceUe a'Padri : canto più che nella Congregazione del dì 
precedente era lorparuto,non doucrlì derogare per cflò a’priuilegij de* 

Principi . Anche il ventèlimo incorno alle prime IRanze approuarlì da 
lui per quelle prouincie che non godeuano già cutto ciò con più larghi 
diritti come la Francia. Che di quella protcRazione fatta da sè e da tutti 
i Velcoui Francefì ricercaua gli Scriuani del Concilio a porre autentica 
tcRimonianza negli Atti à perpetua memoria : e che lo Redo in que’ 
due decreti diccua d preteruazionc dc’diritti del iàcro Imperio e della., 
Germania. Rifiutò in vltimo l’eccezione ch’era!! poRa nel teAoibpra 
la ricolta ne'Vefcoui d’aflolucr dall’ erefìa occulta, per quelle prouincie 
ou'cra i Inquifìzione. 

9 II Cardi nal Madrucci net quinto , nel vcntoGmo , e nella Ridderete 

eccezione accoRòRìdquel di Lorcno. Indi lèguirono lefcncenze de- 
gli alcri con grandillìma varietà di cedole fra loro oppoRc, (penalmen- 
te nc’ punti riferiti di fòpra , e contenuti nel voto aeU’Arciuefcouo di 
Zara . Ed vniuerfalmente , là doue nell altre Seflioni * parca cofa Ara- , Atti dtI P| . 
nafe alcuni pochi non contentiuano in tutto al tenore delle già Rabi->copo. 
lite propofie; in queRa pochiflìmi furono che non faceflero qualche cò- 
tradizione. Accennerò le più notabili. 

>s o Alcuni volean che lì ritencfTero i Mandati di prouuedere i Cherici 
poueri . Altri, che il decreto delle prime IRanze folte più ampio ; ed al- 
tri più Rretto.pcr varij modi . Taluno rifiutò che G nominaUer penfio- 
ni, per non approuarlc in genere. Taluno, che la facoltà d’aflbluer nc' 

Vcfcoui li riflrigneflc a’cali occulti . Non mancòuui chi tentiflè , chò 
l'obligazione di non tener due Parrocchie non lì douefiè difìendere al 
paffato.O chi riprouaflè che in Vno ò in altro decreto fi nominafièro i 
Cardinali. 

11 Poiché tutti hebber de tto.eflcndo vicina la feconda ora della notte, 
ed ognuno languendo dalla Ranchezza , c però non potendoli quella^ 
Tomoli. Iiiiii *. lèra 
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icra far il lungo ed operofo confrontamento delle lentchze in qualun- 
uc punto , il primo Legato ad alca voce proièri queltc parole : Tutti i 
ecteti fina approntiti quasi da tutti : molti nondimeno in vartj decreti hanno ptfte 
aggiunte e dichiarazioni che non mutano la fui lanca . “Nel fecondo, nel terzetti 
quinto, enei fello si fino notate alcune cofi , le quali si acconceranno fecondo ( Voti 
de ititi •. e s'hauranno in viual conto come fi sì fifsero acconciate nella Soffione , _» 

fàcrificante fu letto il decreto di celebrar II. 
:ura Sclfionea'noucdi Oecembre con facoltà d'abbreuiare il tempo: 
nella quale fi tratterebbe del fello decreto differito , ch’era intorno ali’ 
elcnzionc dc’Capicoli. Ed à ciò tutti acconfcncirono. Per quello fuc- 
c fio là douc il Concilio fin à quel tempo non hauea vedutole non ma- 
re, cielo, e fcogli; allora parue che incominciafiè à feoprìre il porto 
con propizia Tramontana; mi non lenza timore d'elfernerilpinto dal 
Poneniej. 


STRVZIONE data dal Papa al Viiconti man. 
dato in Ilpagna, intorno al Concilio, al parlamen- 
to fra'Principi defiderato dalla Rcina di Francia, 
al matrimonio della Reina di Scozia, ed alle alie- 
nazioni de'beni ccclcfiaftici . Propolla de’Lcgati 
c del Card. di Loreno a'Padri per la terminazione 
del Sinodo; ed inclinazione à ciò di elfi. Olta- 
coio del Conte di Luna ; e Conuentoda lui rau- 
nato di Prelati fuddici al Rè Filippo . Nouclla giuntagli l’iftclTa notte 
della dilpcrara fàlute del Papa . Diligenze perciò de' Legaci à fin d'acce- 
lerar la Soffione , e di venire inlìcme alla conclufionc . Altra nouellaj 
fopraggiunta del miglioramento ; la qual non ritarda il difegno . Sof- 
fione ventèlima quinta a' tré di Deccmbrc . Decreti intorno al Purga- 
torio, alle Reliquie, all'Immagini , all'inuocazione de’Santi , e con qual 
riguardo formati . Vencidue decreti fbpra la riformazione dc'Regola- 
ri, e ventuno fopra la Rifbrmazion generale . Varie lèntcnze precedu- 
te de’Padri intorno ad eflì, c fpecialmenrc interno all’età per la profèf- 
fione : E calunnia manifella del Soaue (òpra l’eccezione della Compa- 
gnia di Giesù . Prorogazione della Soffione al dì lèguente ; e delibera- 
zione dopo lungo c vario configlio d’aggiugner vn decreto dell’Indul- 
genze, mà con qual difeordia fopra le Crociate . Altri decreti iui facci 
intorno alla differenza de’cibi , a Digiuni, alle Felle, al Catechifino , all*. 
Indice , al Brcuiario , al Mettale, al prefèruamento delle ragioni per gli 
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Oratori foprapl luogo, alla jerminaziouc ed aii'offcruazione del Conci- 
lio , alla lezione calla confermazione de' fermati decreti in tempo di 
Paolo, di Giulio, e di Pio, ed vlcimamcnte intorno alla fine del Con- 
cilio. Acclamazioni , e titolo dato in eflè al Pontefice . Soferizioni di 
guanti, di chi, e con quali riguardi . Ritorno à Roma di due Legati , ej 
perche non degli altri. Solenne allegrezza quiui perla conclufionej 
del Concilio; diligenze del Pontefice per l’cfcguzione ; confermazione 
affoluca, e varie Bolle fòpra di ciò . Congratulazione ed accettazione^ 
del Rè di Portogallo . Difficoltà /contrate in Francia allora c dipoi , ej 
perche. Opposizioni del Soaue rifiutate intorno al pregiudicio della., 
podellà laicale , a’ Padronati , a' Mendicanti , ed alle Commende . Ac- 
cettazione del Rè Filippo affoluta in Ifpagna , in Italia , e in Fiandra^, 
non o dante la contradizione del Senato Fiammingo , c la precedenza^ 
data dal Pontefice all'Ambafciador Franccfe . Simile accettazione del 
Senato Veneto, e degli altri Principi Italiani . Iftanza di Celare e del Ba. 
uaro al Papa per l’vlb del Calice, conceduto limitatamente, con grande 
fperanza, mà lènza frutto, c con breue effetto . Conlìderazioni fopraj 
il celibato de’Preti . Morte dcll’Imperador Ferdinando; onori ftraor- 
dinarij fattigli dal Papa ; c luo elogio . Induftria felice del Commcn- 
done perche il Concilio fi riceuefle dal Senato di Polonia. Rifiuti di 
innumerabili racconti e difeorfì fatti dal Soaue ; e particolarmente nel 
fine intorno ad vna promozione di Cardinali fèguita quindici meli do- 
po il Sinodo . Corollario raccolto da tutta l’Opera intorno alla libertà 
godutali nel Concilio. Dedicazione al Sommo Pontefice Alcffindro 
Settimo . 


I 
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LIBRO XXIV* 

CAPO PRIMO. 

Jftruzjoni Jan al Vifiontt per la fra Nunziatura firaordinaria in Ifpagna in- 
torno alla terminazione e alt efiguzjone del Sinodo , al Conuento fra’ Principi , al 
matrimonio della 7(ema di Scozia, alla condannazione della Reina di Nauar- 
ra , alle grazie di cui richiedeuano il Papa i Frante fi egli Spagnuoli. 

R. I M A che giugneflc al Pontefice il grato an- 
jfiSr nunzio della celebrata Scffione, hauca riceuute* 
! |S* ambafeiate di picciol guflo dal Rè Filippo co! 
H-S* mezzodiLuigid’Auila fuo Ambafciadore: Cioè, 
ch’cflcndofiraunatoil Concilio per la diffinizio- 
•jgt ne de'dogmi.pcr la riformazion della Chielà,per 
la riduzione de tramati, niuna di quelle opere.» 

■ ‘•►'SS vedeuafi à compimento: onde il Re pregaua Sua 
Santità che traeflc l’opera in lungo, fin à tanto che fi delle perfezione à 
quelti tré importantilfimi beni . Al che il Pontefice riipondendo con 
maniere di gran rifpctto , non hauea però diilìmulato il contrario (ho 
fentimento. Oltre alla fpefa e all’altro incomodità della Sede Apoftolica; 
le quali non harebbono mai fpinto sè ad vna parte più che all altra córra 
il voler de’Padri; non poterli eglino più trattenere per la grauezza del 
difpcndioe per Pafprezza del dima; ed alcuni già partirfene fenza licen- 
za. L'occupazione d’Erbipoli fatta dagli Eretici vltimamente recar pau- 
ra di guerra prolfima, la quale harebbe diflòluco il Concilio, sì come i 
tempo di Carlo Quinto: ne minor paura,e minor pericoli? di repentina 
diffoluzione eccitar la pefle che s’andaua adii dilatando in Ifpruch Ter- 
ra poche giornate lungi da Trento. Quelle ragioni medefimc lòmmi- 
niltrò il Papa al Viiconti màdato dalui.in Ifpagna lvltimo giorno d’Ot- 
tobre , affinché le imprimere nell’animo del Rè ; non però in formai 
riattenderne la rifpolta, màd andarlo difponcndoàriccuerc in benej 
cièche fra tanto ne auuenilTe . Ed hauea tardata il Pontefice la tneffione 
del Vifconti ipcrchc cflòndoallo Ile fio tempo venuto à Roma il Cardi- 
nal di Loreno, eragli paruto d’afpettar il fuccedò dc’fuoi trattatisi qua- 
li confideraua che harebbono potuto fargli alterar le Iflruzioni del nuo- 
uo Nunzio. 

Ora il Cardinale non era entrato in chieder grazie ò difpenfazioni à 
nome del Rè ò del Regno; ma folo hauca premuto in quello in che per 
altri miniftriFrancefi ancora premeuafi: cioè che fi procuraflero duej 
abboccamenti del Rè Crifhaniifimo e della Reina fila Madre ; l’vno col 
Rè Cattolico, l'altro con lofleffo Pontefice : molfrandofi molto dilpo- 
fliàlafciarfi regolare da’configli di Sua Santità nel prouuederc alle co- 
le della Religione c del Rcame:Ondc il Papa era venuto in penderò che 
quelli due abboccamenti fi poteflero ridurre in vn folo douc tutti con- 
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ueniflero ; c con loro anche l’Imperadore ò‘i Rè dc’Romani , come pur 
la Reina defideraua : AI qual Rcper quello rifpctroliaucua b fpedito Fi- bAppircdita 
lippo Gieri Vefcouo d Ifchia propoli ogli da’ Legati *c principalmente,» ctrd BMro^! 
dai Morone per quella Nunziatura. Imponcuafi però al Viiconci di có- Jl ** oro « >»• 
fonare il Rè Cattolico a non ricufar quel difagio per la ialute non folo diSctt(l> ‘ 5< * 
della Francia pericolante, mà del Cnitianeiìmo ; il qual tutto alle ruine c Appare d«i- 
di ella porca crollare . Non dubitaflc il Re, che’l Papa folle iui per con 
defeendere à nouitàabborritc dalla Maclld Sua infinitamente in mate- 
ria di Religione ; peròche harebbe fempre tenuto per mifura delle fue^ 
deliberazioni 1 onor di Dio c della Chicli. Poter Tlmperadore jèntir dif- 
ficoltà ad vn cal Conuentodi Principi per non irritare i Protellanti col 
fbfpetto di qualche lega tramata à loro eflerminio;mà douerlì ouuiare à 
quello có aflìcurarh auanti;che ciò nó era ordinato àdillurbar la quiete 
fra gli Alemanni, mà bensì à conferirla negli altri popoli, doue alcuni 
turbolenti ceruelli macchinauano riuolture lòtto preeelio di Religione. 

Seal Rè Filippo venilTe dubbio di futuro difparere in quel Conucnto 
per la precedenza; proponete il Nunzio , che farebbe!! potuto trattene- 
re il giouaneuo Rè di Francia in luogo vicino à quello douc fi vedelTèro 
gli altri, e doue interuenifiè per lui la Madre, ch'era la guida e l'ar- 
bitra degli affari : onde tra 'due Rè non làrebbe auuenuco di conuenire 
fe non per vibrazioni fcambieuoli , nelle quali cialcuno in cala propria 
harebbe onorato il foraftiero. Che per lòggiornodel Conuenco al Pon- 
tefice piacerebbe quello che foflè di maggior fodisfi rione agli altri Prin- r 

cipi, edi maggior ageuolezza al negozio ; allicurandofi che harebbon, 
elfi riguardo all’età e alla dignità fua. Parerà lui che ipiùopponuniper 
tutti larcbbono ò Nizza, ò Villafranca, ò Vercelli . 

Mà fopra il Concilio ricordaua egli col mezzo del Nunzio al Rè 
il molto da sè /pelò e patito per fodisfare alle ilìanze di molti Principi 
in quell’ imprefà . Ora elTer tempo di penlàreallefcguzione ed al frut- 
to, non tanto nel riducimento degli Eretici ;il che farebbe opera lunga 
c difficolcofà;quanto nel rifloramcnto delle prouincie cattoliche, c maf- 
fimamente di quelle tante c sì grandi che Sua Maellà poffedeua. Anche 
i Francefi lignificarcele haucuano afperraro il fine del Sinodo per ve- f* 
nire alle prouuifioni conuenicnti incorno alla Religione dapoiche qui- 
ui fi follerò diffinici i dogmi; e che à quello trattenimento hauea mirato 
l'vlcimo accordo con gli Vgonotti . 

Ingiunfe parimente al Nunzio, che delle conto al'Rè della citazio- 
ne affilia contra alla Reina di Nauarra,con affegnarle termine di lèi me- 
li à fcolparfi ; pailato il quale farebbe!! proceduto alla pnuazionc; e’I Re- 
gno làrebbe diuenucodi chi l'occupaflc: le maniere intollerabili di 
Giouanna hauercollrecto à quello rilcnt imeneo. Mà da ciò poi ritiròiii 
ilPontefice , come accennammo. k 

Che’l Cardinal di Loreno hauea parlatoancora di maritar la Reina ^ 
di Scozia fùa Nipote ; moflrando che'l più acconcio marito farebbe Car. 
lo Arciduca d’Aullria fecondo figliuolo di Celare : Imperòche gli Scoz- 
zefi, i quali amauano incredibilmente la loro Principellà, non harebbo- 
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ui Spagnuoli minacciato dal Conce ; parendogli che in tal cuento non-, 
douertcroi Precìdenti abbandonare il Concilio , ma più torto accular 
l'altrui contumacia , ed ire innanzi animofamentc nelle deliberazioni, e 
nelle funzioni . Sentito pofcia l'auuenimento , lignificò , eflcr ciò rtaco 
con infinito giubilo fuo c della Corte} lodando fommamcnce tutti i de- 
creti, e prendendo quel fuccrflb per caparra del proffimo compimento: 
Al quale incitò i precipui operatori con lo ftimolo foauiffimo mà ga- 
gliardillimo de'ringraziamcnti, renduti per Tue fpcciaii lettere al Conte 
di Luna, al Cardinal di Loreno, ea’Lcgati. Al Conte furono clic ferie- 
te c in maniera alquanto più fobria, acciòchc fedendo il pefoò la legge- 
rezza degli onori, come dc'mirti,fol per comparazione) vedute nonlc- 
uadero la grazia c la rtimaallaltrc . Al Cardinal di Loreno profertàua d 
diriconofccrda lui tutto il bene preterito } di porre in lui ogni fidanza-, 
del futuro; commendandolo di ciò che v’hauca cooperato anche in paf- 
fir da Venezia co’fuoivflScijapprciToà quella RcpubJica. E perche il 
Cardinale allo rterto tempo gli haueua raccomandaci gli affari del Cardi- 
nal Luigi da Erte fuo Cógiunco.il qual era imputato in que giorni come 
autore d'vn grauc eccedo fatto da'fuoi familiari ; il Pontefice promettc- 
ua di procedcrui con ogni rilpctco eciuiltà: Defiderar egli che'l Cardi- 
nal Luigi non fòrte rrouato coJpeuolc ; mà oue anche apparirti diuerfa- 
mencc , non voler operar in ciò lènza comunicarlo prima con erto Car- 
dinal di Loreno; c folo in forma che Temide all'altro di prò e di medi, 
cina per moderarlo in auuenire . 

Vcrfo i Legati poi vsò * le più efprcffiue maniere di lode c d'amore,» 
per tante c si felici loro fatiche: Mà inficine con ogni più acccfo contor- 
to gli rtimolò alla perfezione del gran lauoro ; dalla quale finalmente^ 
doueano riceuer il pregio tutte le loro operazioni pallate : si veramente 
che il Concilio per le vie ordinarie rifoluede da per se le matcrie;nèà lui 
fi rimetterti fe non qualche capo di riformazione; e quello folamcnto 
in calò che iui non fi poterti fmaltire . 

Mài Legati non haueano bifògno di tali incitamenti : nè perdette- 
ro il fauore dell'occafione ; giàche i Vcfcoui Spagnuoli trattando f eoo, 
forma più lineerà che art utafeontra ciò ch'crafi dubitato, quali i lamenti 
del preteritofodèro per vfarfi ad auuantaggiarc il futuro ) profcflàuano 
liberamente gran lòdislàzionc de 'promulgati decreti : Nc'quali,e mallì- 
mamente in quello delle prime lrtanzc,cra conuenuto a'Prcfidéti d'im- 
piegare à loro compiacimene) molta opera c molta dellrczza per con- 
durre i parziali della Corte di Roma à contentarli che fi leuadèro quelle 
tante eccezioni onde agli Spagnuoli era sì fpiaceuolc la prima forma., « . 
D'altra parte gl'imperiali non rirtauano di follecitare : pcrciòchc Celare 
in tutti i trattati di Germania incontraua difficoltà per l'ombre nello 
• quali teneua i Procdlanti il Concilio: benché in queilaffrettamcnto sa- 
uanzarono oltre alla volontà dell’Impcradore , come fi farà noto . I Le- 
gati dunque veggendo propizij tutti gli altri , e gli Spagnuoli non con- 
trari; al loro intento ; il dì proffimo alla Scffionc congregarono h ap- 
prodo di se gli altri due Cardinali , c venticinque Prelati de’principali 
Tomoli.' " KKKKKK " degni 
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Capo II. 

d'ogni Nazione . Rapprefcntaron ad cffi le iftanze le quali faeeua il 
Cardinal di Loreno , hauendo ri/perto al ben della Francia , perche il 
Concilio fi tcrminaflè ncll'intimara Se/sionc a'noue di Decembrc . Lo 
ftcflo richieder gli Oratori Celarci à nome dell’Imperadore e del Re de* 
Romani; i quali flimauano che il profeguimcnto più lungo potelTe no 
giouare , anzi nuocere alla Germania . Nel medelìmo dcfiderio con- 
correre il Papa, affinché il Sinodo conuocato per benefìcio dell anime, 
con la durazione più lunga non cagionale à gran parte di elle la per- 
dizione . Lo ftcflo piacer alla Signoria di Venezia ed agli altri Principi 
d'Italia ; lo ftcflo agli Ambafciadori di Portogallo e di Polonia : £ po- 
terli annouerarc con efii eziandio quel di Spagna; il quale benché non 
haueflc commefiioni particolari di ciò dal Tuo Principe, le hauea non- 
dimeno generali d’aiutare il proccflo c la fpedizion del Concilio; ed 
opcraua già in modo che i Legati ne poteuano rimaner contcntLE per 
certo, fe’l Rè di Spagna hauea fàuorito il Concilio con la faa afsiflenza 
per fcruigio dell'imperadore fuo Zio e del Rè di Francia fùo Cognato , 
mirando al prò delle loro prouincic ; ora intendendo Sua Maeftà elio 
amendue così ragioneuolmente ne deCdcrauano il fine, non poterli 
dubitare che non foffepcrapprouarlo. Onde pregauano i Congregati 
à dar loro configlio cd aiuto per l’elFetto . 

Qui lì fece da capo il Cardinal di Loreno ; e ricordò che nè Celare 4 
nè il Re di Spagna da principio voleuano confèntire al Sinodo per loro 
cagione; ma che agli acce li conforti e per l’euidcntc ncceflìti della fra- 
eia ; la quale era in rifehiodi fepararli e di perderli con vn Sinodo na- 
zionale ; haueano ceduto aliamomi di Sua Beatitudine come figliuoli 
d’vbbidienza. Che à grandilfimo ftento eranli ritenuti il Clero e gli 
Stati di quel Reame raunati in Poiliì dal pigliar altra prouuilione finche 
il Concilio lì terminafle : e che di maggior fatica riunirebbe il tratte- 
nerli per innanzi oue foflè più diuturno . Che il romperlo ò il fbfpcn- 
derlo farebbe lo dello che aprir in Francia il Nazionale con la perdi- 
zion di quel Regno. Che lo slungarlonon folodaua tempo a* rei Predi- 
catori di radicar ne’ popoli la loro dottrina sì altamente che poi à dira- 
dicarla non baftaflcro nè meno 1 decreti del Concilio; mà coftrigneoa 
i Prelati Francefìà partirli prima del compimento, chi per la grauezsa 
del dilpcndio, chi per altre priuate e pubÙche neceffità idei che fivc- 
dcua Iellato già in molti; crollo vedrebbe!! in tutti fè più fi tardaflè: 

E ch'egli per i'vnc e per Falere veniua fpronato alla partenza ; bcncho 
oue il Concilio fi douefle finire nella proffima Scffione il di ftatuito,ha- 
rebbe tacio cedere perque’ pochi giorni gli altri rifpctti al defìderio di 
portar feco quella confolazione e quelle falutifcre medicine . Io trouo 
i mu dei ve. chc'l Cardinale mifcdauanti agli occhi in sì viua 1 forma i bifogni del- 
cnjDce 1 ? s * h ' Fràcia, che tnoflè le lagrime ; onde fù comun voto che fi doueflè prò- • 
cedere alla terminazione . Solamente i Vcfcoui di Lcrida e di Leon vi 
riehiefero il precedente allenii) del Rè Filippo: mà il Granatele ommifè 
tal condizione . Onde il Soauc fa doppio errore ; l'vno, attribuendo al 
Granatele ch'egli nel fuo parete fi rime nelle alTAmbalciador di Spa- 


gna; 
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gna : l’altro, che faluo il Granatele tutti confentifléro . 

Vennefi à trattar del modo ; e fi conchiulè che conueniua d’atten- 
dere à ftabilir i capi rollati delle riformazioni ; e fopra quella de’Principi 
andar con dolcezza , mentre harebbefi torto bifogno del braccio loro 
per I'etcguzione . Onde piacque aflài vna forma di decreto mandata 
dal Pontefice , nella quale femplicemente fi rinouauano in ciò le ordì* 
nazioni de’Concilij e de’ canoni antichi > ed vlàuanfi le paterne ammo. 
nizioni in cambio degli odiofi anatemi . 

Intorno a' dogmi non ancora quiuidecifi per profèlsione fopra il 
Purgatorio, le Indulgenze, la Inuocazione de’Santi , e le Immagini , lu 
considerato , che aflài le ne troucrcbbe nc’Concilij paflàti:Nondimeno 
volerfi dirne alcuna cofa per maniera di corregger gli abufi . E Ipecial- 
mente intorno allvltimo punto il Cardinal di Lorcno mollrò vn decre, 
to della Sorbona che molto lor foddisfece . Il di apprettò à quello Con- 
uento i Legati riftretti K col mentouato Cardinale deliberarono che_> 
folodc’menzionati dogmi fi douefle trattare , c d’erti pur nella forma-, dm^Borrom. 
predetta: Onde chiamarono à se alcuni Prelati, notlficando loro si fatto 
configlio ; c fcegliendo cinque lòpra ogni materia , i quali con cinquo 
{pedali Teologi in pochi giorni la fmaltiflero. E già i Legati fcriucua- 
no del Concilio come di finita ; perciòchc il Conte di Luna moftraua 
di non volerui mettere impedimento , 

CAPO TERZO. 

C ongregatjoni /òpra la di/ctplina.c Jipra i dogmi . Oftacolo poflo dal Conte 
di Luna alla terminatone . 

O N quelli apparecchi fi diè principio 1 il giorno » pj- 
decimoquinto di Nouembre alle generali Adii jtd s.An S eio, 
nanze fopra quattordici capi che rellauano della-. 
Riformazione . E sì come il neceflàrio per prou- 
uidenza della natura in tutte le cofe c poco ; c la 
voglia d’accelerare intigna à dillinguerlo dal fu- 
perfluo; fi procedette con tal breuità inlòlitache 
il giorno decimottauo cialcun hebbe detto fuo 

Ì iarere . Il primo Legato nella propofizione mollrò breuemente le di- 
igenze vfate inuano per tirare al Concilio gli Eretici : i grandmimi be- 
ni già da elio proceduti nella dichiarazione de’dogmi enei migliora- 
mento della dilciplina: Poterli defiderare per auuentura cofe maggio • 
ri ; mà eflèr,eglino -finalmente huomini c non angeli ; e per la condi- 
zione dc’tempi volerli eleggere il buono in luogo di ottimo . Foriti 
Idio premiando l’elèguzionc delle cole ftabilitc,harebbe moftraco il sc- 
tiero d’arriuare ad altre migliori.Quel poco che v era dalpedir per allo- 
ra, rimaner digerito sì fattamente c colpriuaco lludio c nc priuati collo, 
quij , che non abbifognaua di lunga publica deputazione. Il capo de* 

Principi eflerfi riformato ; c conucnire a’ Padri di prouocarli alla pietà 
Tornii. KKKKKK a più 
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pili toflo coll’efempio che con le pene e con le fcomuniche . Potendoli 
dunque finire il rutto nella futura Scifione , parer ciò a’Legati molto 
opportuno . Replicarono il confcntimento in quello di tanti Princi- 
pi, c la neceRìtà in cui n’erano la Germania e la Francia, alla cui fàlute 
vnicamentc hauca rimirato in quell'opera il Ré di Spagna. Il frutto cf- 
fcr maturo, econucnircdi coglierlo ; c ch'ogni Vefcouo riportandone 
1: mani piene, col beneficio di effo e con la prefènza propria, confola Uè 
c curarti* il fuo gregge dopo vn’aflènza si diuturna . 

Il Cardi nal di Lorcno ringraziò chc'l primo Prelìdente fra l’altro 
ragio ni haucrte allegato il dcfidcrio dc’Francefi per la terminazione^ : 
Del che add urte egli per rertimonij i Vefcoui della Francia colà prefenti. 
Richiefc appreffo, che poflo fine a'decreti, pochi giorni dipoi lì leggerti 
quiui publicamcnte la confermazione del Papa : e che i Vefcoui per 
qualche tempo dopo il Concilio poteffero aflbluerc da tutti i peccati , e 
difpenfàr negl'impedimenti matrimoniali . Dietro à ciò egli qd atri 
oppofero alcune difficoltà poco memorabili avarie ordinazioni appa- 
llate. Il più di notabile fu, che douediceuafi, doueri Vefcoui in ogni 
luogo preceder agli altri Gràdi;ricordò che quello farebbe riufeito ma- 
lageu ole quando 1 Prelati non erano in velie pontificale; onde il de- 
creto fù riformato . 

Anche trattandoli di tor via le Coadiutore aflatro , egli vi contra- 
ddici dicendo che per tal via in Francia lì conferuauano molti Mona- 
flcrij , nè quefl’vfo erali qui,ui mai biafimato: Meglio cflèrc lo Rat uire 
clic non follerò mai concedute lènza molta cagione . E fettant'otto in 
ciò il fègilitarono, oltre àvarij che s'apprelcro àfentenze mezzane . 
h Atti d«i ve- Appreffo furon propolli quattro nuouicapi . Il primo adifianza b 
'mìnu- Sl ' di Fra Bartolomeo de' Martiri Arciucfcouo di Braga fopra la modeRia 
e la frugalità del viucre.c la dillribuzione decentrate ccclelìaRiche da 
prcfcriuerli a' Vefcoui . Il fecondo delle Decime poflcdutc da'laici. Il 
terzo di moderar le fcomuniche. Il quarto lòpra il formar vnArchi- 
uioin ciafcuna Chiefàda poruile Icritturepublichc; opera pcrfuafà^ 
dal Granatcfe . Indi i quattro per nuoua aggiunta crebbero à fei ; mà 
non ci harebbe il pregio dell’opera in riferirla, 

Oltre à ciò furon propofti ventidue capi di riformazione lòpra i 
Regolari vniucrfalmcntc ; ed otto altri particolarmente fopra le Mò- 
nachej. 

Nel primo commemorato dc’fci aggiunti decreti diceualì inciden- 
temente, che i Vefcoui erano difpenlacori deH'cntratc ccclcfialtichcj. 
c Nella eoo- Mà il Cardinal di Lorcno, il Guerrcro, ed altri ammonirono c , che ciò lì 
ItuafTc per non pregiudicare alla fentenza molto comune, la qual vuole 
iiembre. coinè c | lc ne [labbia no vero dominio . E di quella correzione il Soaucfà per 
Cattino"' ' autore il Zambcccaro Vclcouodi Sulmona; argomentandoli fèmprc di 
rapprefcntareal volgo quelli elici nomina pontifici;, come autori delle 
fencenzc più larghe ; lenza auuederfì che la parte più Rrctta oue pur 
fotTeda eleggerli nelle ordinazioni, non harebbe per tutto ciò alcun, 
vantaggio quanto c alle dffinizioni ; per cui li ricerca non più laflrer- 
i rezza 
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rezza che la larghezza , mi bensì la certezza-. 

Al Cardinal Madruccio.all'Arciuefcouo d'Otranto e ad altri noiu 
piaceua ch’iui fi ponefie come norma del viuerc epifeopaie il decreto 
del Concilio Cartaginefe ; allegando che non poflono rinouarfi que’ 
codumi le non fi rinuouan que’ tempi : e che fpecialmcnte i Vcfcoui i 
quali infieme hano feudi e fon Principi, mal potrebbono ridurli à quel- 
la tenuità di viuere fenza offe fa del decoro e pcrturbazion degli Stati . 

Per contrario l'Arciuefcouo di Braga, il qual nteneua i fenfi del 
Chiodro,harebbe defidcrata aliai maggior feueriti: Onde arriuò adire 
che l'intento di quel decreto era ottimo, mi che il decreto era peflìmo; 
quando eflèndofi calcata la mano sì fòrte fopra gli altri, i Velcoui tocca- 
uanlìcon la fommità delle dita, nè pure vfàndofì con loro il termine di 
precetto,mà di femplice ammonizione.Chc conueniua prelcriuer adeffi 
la qualità della menfa, degli arnefi, c della famiglia, e obligarlià render 
conto delle fpefe nel Concilio prouinciale: Che quantunque tolTero pa- 
droni di quella parte la qual era lor nccellària; del fòperehio erano meri 
dilpenlàtori . 

Incorno a’ Regolari, il Cardinal di Loreno fece vn illudre encomio 
di loro; teflimoniando che tre mila di cflì in Francia nello fpazio di po. 
chi mefihaueano tollerato crudel martirio d per non voler ri negato^ 
l’vbbidienzadcl Papa. Pertanto, sì come affai riprouaual'clcnzione da’ ncii, cange,. 
Vefcoui degli altri cherici, così molto approuaua quella de’Rcgolan ; e u/nÓu^ioiV 
confortaua i Padri à mantener intatti i lor priuilegij. - ,l>1 - 

Fcrucua mirabilmente per ogni banda lo Itudio della terminazio- 
ne; alla quale riccueuano i Legati vn perpetuo (limolo da' Celare); 
sìchc' quelli arcuarono modella mente à denunziare , che fe’l nego f 
zio non fi sbrigaua ,era pericolo ch’cffi ne fodero richiamaci { del elio dm. Borro n. 
tuttauia informato Celare dall'Oratore Spagnuolo ne gli riprefe ) : ej 
quali le medefime forme vsò T.A mbalciadorc di Portogallo. Non mi i fLntrrJ(li c« 
norc affrcctamentofaccuano i Veneziani. E‘l Conte di Luna hauca dee- uiior,- 

_ . .. ,, .. r- ronda Vien- 

to, che quantunque gli farebbe flato piu caro lalpettar prima vna rilpo- «, ,d dk«. 

(la dal Rè; tuttauia non harebbe oliato . Onde i Legati lcriueuano chc'l l,Si ' 
tempo della ricolta era giunto. Quando inafpcttacamence lo llcdò Co- 
te la (èra de'vencilètte andò à vifitarli con fenfi affatto contrarij 6 . Prelè 
à dire, ch’egli parlerebbe nó per ordine del (ito Rè;auuégache noi tene- dio. Borrotn 
ua (òpra di ciò fin allora ; né per voglia di Ilare in Trento; pcrciòchcj 
nella lunga affenza dalla fila cafa haueua fodenuti molti difàdri coil. 
perdita di roba, di parenti, c di figliuoli ; mà per quello che vedea con- 
uenire alla riputazion della Chiefà e del filo Padrone. Rammemorò il 
molco fatto dal Rè per iltanza del Papa in (cruigio del Concilio . Tante 
fatiche della Macltà Sua e di tutta la Chicfa ricercare che l'opera fi ccr- 
minalse con vn fineonorato.Sc non poteuafi tare quanto i biiògni del- 
la Cridianità harebbono richiedo, douerfi almeno con dignità c coru 
maturità dar compimento alle materie propode cosi nelle leggi ,come 
ne'dogmi redati , i quali erano appunto quelli onde hauean prefa oc- 
cafione le moderne erede principiate fopra gli articoli del Purgatorio e 

dell’ 
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dell'Indulgenze . Per quanto la celerità del Conciliò foflegioueuolej fc 
fi poneflè in vn laro della bilàcia il profitto d’ vn’anticipazione di quin- 
dici ò venti giorni, c nell’altro il decoro e’1 frutto d’vna clàminazionc ac- 
curata, ritrouerebbefi il fecondo troppo fuperiore di pelò . Non volcfle- 
ro dunque i Legati con vna impazienza importuna priuar la Chielà , il 
Pontefice, e sè medefimi della nobil corona che con l’aggiunta di sì pic- 
ciola incomodità poteuano riportare da tanti dilpendij c dilàgi già tol- 
lerati ; e per impazienza di corre il frutto alcuni dì prima,haucrlo tanco 
men gratoemen fai u tiferò quàto è l’acerbo in paragone al maturoCiò 
difeorrer egli per quello che riguardaua al comune.Intorno al particolare 
del fuo Signore , benché gli altri Principi hauelTero confcntito à quello 
finimento, nò parer à lui chc’l Re Cattolico foìTe nè di sì poca flimaper 
la grandezza, nòdi si poco merito per le opere, chefìdouefle venire ad 
atto sì grande lènza alpettar vna fua rilpofta, la qual giugnerebbe frà 
venti ò trenta giorni al più lungo . E qui fi riuollc à dire , ch’eflèndo egli 
huomo di Ipada, il qual mifuraua i punti d’onore forfè più fornimento 
che nó faceuano quelli d'altra profelfionejdoue fi ripugnale à dosi equa 
domanda, farebbe!! tenuto obligato d’adoperare in quella forma che-» 
più alsicuraflè la dignità del fuo Principe . 

La turbazione cagionata dall’improuifo c dal difpiaceuole non Colle 
a’Legati il pronto accorgimento per la rilpofta . La qual fil : Hauer elfi 
gran piacere che vn tal vfficio non venifle da commefsione del Rè; nel 
qual eucnto farebbe fiato predo loro di grandifiima efiimazione: im- 
peròchc efiendo Sua Maefià Principe di fomma potenza, e primo nell’a- 
more del Papa ; efii per amenduc quelli rifpetti lo riueriuanofopra ogn 
altro : Mà che fe la Maefià Sua Folle prefènte, fenza fallo vorrebbe il fin 
del Concilio ; al quale affrettauangli tutti gli altri Potentati per le ne- 
cefsità della Chielà e malsimamcntc delia Francia , rapprefentato 
nonfolo dagli fiefii Franccfi, màdal Cardinal di Granuela Miniftro 
sì alto di Sua Maefià Cattolica. Per interpretare il volere di effa , ba- 
llar la feruidilfima iftanza che fàceua della terminazione l’Imperado- 
re, alla cui volontà il Rèhaueuacommefloche i fuoi mimftri ficon- 
formallcro in qucll aflàre . Qui fù dal Conte interrotto il primo Legato ; 
dicendo, che in ciò s’ingannauano . E l’altro gli replicò faperlo egli dal- 
la ftelfa bocca di Celare nella Legazione d’Ifpruch. Onde il Conte fi ten- 
ne da contradire à sì fublime tcftimoniofmànelreftodel dilcorfopar, 
lò come fc vi contradicclfe: Ed in lèmma denunciò,che harebbe contra- 
riato con tutti i nerui, non all’accelerarc,e nè meno aflolutamcntc al fi. 
nirc( c così fàluaua le precedute lue lignificazioni ) màfoload vn finire 
si frettolofo ch'egli auantinon riceuelfe la rilpofta regia:parcndogli lira, 
mffimo che'l fuo gran RèfolTe trattato come vn picciolo Duca. E per- 
che i Legati gli replicarono, che tanto fi follecitaua affinché il Concilio 
cominciato in ecumenico non finiftc in particolare con la dipartita di 
molte Nazioni; il Conte foggiunfe: Che quello non era vn correre , mà 
vn fuggire: Che faccuafi ciò per hauere i Franceli; e che non harebbonfi 
nè Franccfi nè Spagnuoli. Al che i Legati accefi d'indegnazione rim- 
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prouerarono, che ciò harebbe meritato wn feuero gaftigo, non folo da_. 
Dio mi dal Rè, come azione Ja più gioueuole agli Eretici di quante ha- 
ueflè potute lare chi folle fiato loro procuratore . Allora il Conte fi co- 
minciò à fchermire peraltro verfo; dicendo, effer quella vna mera fretta 
del Cardinal di Loreno per voglia d'andare i battezzar fuo Nipote ( et» 
quelli vn fanciullo nato nuouamcntc al Duca di Loreno): ma ch'egli fà- 
pcua,comc partendoli elio haueuan ordine di cornare gli Oratori Fran- 
ai la cui prefenza molto più rileuaua che quella del Cardinale, il qual 
non haueua Mandato regio: anzi chc’l Cardinal medefimo sera offerto 
pocoauanti di far opera clic s'ateendeffe la rifpofia del RèdiSpagna.Co. 
fc tutte nelle quali i Legati non trouarono poi fondamento:Mà l'appaf- 
fionata volontà è cagione che l’huomo narri talora il fallò nulla fonda- 
tojfcnza mencire . Fintili il ragionamento rimanendo ferme amendut» 
le Parti: NciLcgati vollero confcntire all’ Ambalciadorc, che ferven- 
done egli al Papa fc ne alpettaffe vna rifpofia : non parendo lor bene in- 
trigar elio palcfcmente in quella briga,nè impedire à sè fteffi di pone in 
effetto, douc il potettero, l'ordine da lui già venuto d'anticipar la Scfsio. 
ne prima de’nouc > e cosi prima che potefie lor giugnerc quel fuono- 
uelio comandamento . Mà perche inficine vedeuano che quella antici- 
pazione poteua lor non fuccedcre ; gli fpedirono vn corriere , affiuchc_> 
informato di quella nouità , hauelsc in poter d'alterare le commefiioni 
le 1 giudicane . Fra tanto e il Cardinal di Loreno e i Celarci moflrauano 
di pigliar male l’ollacolo del Conte ; e quelli come anche il Portogliele 
promifero l’aiuto de'loro vffieij. Cori caminaualì con palli incerti tri 
le forze contrarie d’acuti fproniedi dura briglia. 

CAPO Q.VART O. 

Congr coazione à fin di fpedire il Concilio ; t deliberazione di non tralafiiare i dog- 
mi del Purgatorio /del culto de' Santi , e delle Immagini. Connotilo rannate 
dal C onte di Prelati J additi al per opporfi al finimento. Vjficij fatti dal C 'or- 
dinai di Loreno col 2(è di Francia intorno al Concilio | e fine rifpofie. Monelle 
fopr a la pericolofit malattia del Pontefice venute al Conte , ed indi a' Legati ; e 
diligenze fatte da efii per terminare il Concilio . Congregazjon generale d 
due di Dicembre . 

LEGATI collanti nel proponimento * Tanna- 
rono di nuouo vna Congregazione de’duc Cardi- 
nali c d’affaifsimi e principalilìimi Prelati; ripeten- 
do la ncccfiità di finire , e di nuouo chiedendo lo. 
ro configlio ed aiuto. Il Lorcnefè dille, ch'egli era 
chiamato dal Rè; il quale farebbe fiato nel profil- 
ino Natale in Loreno per tenere à battelimo il 
già detto fanciullo ; c voleua eh’ ci fi trouaffo 
con la Maefià Sua in quella funzione per trattar poi Icconcgozij grauif- 
fimi della Corona i e chericonduceffc tutti i Vclcqui della Nazione . Se 

adun- 
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sdunque delìderauano che 1 Concilio haueffc fine con la prcfenza loro,' 
cffer neceffario che la prima Scfsionc folle anche l’vltimaj e ch’ella non 
lì prolungaffe oltra il giorno decretato . Ben volerli per ogni modo fta- 
bilir alcuna colà demordati dogmi : imperòche effondo venuca di quà 
l'origine dell’ Erede ; le nulla le ne foffe decido , gli Eretici harebbono 
trionfato, vantando che dopo tanti anni il Concilio non v’hauea trotta- 
to fondamento, e perciò gli haueua ommefsi . M.ì poterli ciò fare fuc- 
cintamcnte nella forma dianzi da lordiuiiàta.IlGranatefc ed altri Spa- 
gnuoli confcntirono che li celcbraficlaSclsione il dìllatuito; sìrutrauia 
che d riferbaffero ad altra vicina le materie ancora indigene . I Celàrei 
ricordarono per fommamentc ncceflàrio il trattare dcH'Indulgcnzej , 
contra le quali Lutero fonò la prima tromba nella guerra molla da lui 
allaChiclà.ll Contedi Luna non ccflàua di ripugnarci e publicaua che 
tornerebbono gli Ambalciadori Franccdper oppordalla concludono. 

Mà il Cardinal di Lorcno acccrcaua, che non tornerebbono in veruo* 
modo. --- 

Ed era di ciò nó dubbia notizia nel Cardinale: Imperòche hauendo * 

„ .egli mandato b in Francia da Roma l'Abate di Manne confile lettere al 
cK4io libro Kc,c fattoui andar da Trento il Vcicouo d’Oriicns,3 fin di inoltrar à Sua 
Fi.ncc.c. M ac ftà c he la proteftazione interpoli^ dagli Oratori era fiata fuperflua > 

e di pervaderlo à rimandarli ; il Reiètto i noue di Noucmbre hauea_> 
rilpofio à lui ed agli fielsi Oratori in quella lentenza . Gli articoli propo- 
li) già da’LcgaticlIcr così pregiudiciali vniucrfalmcntc a’Principi, e ferii t 
re si Ipecificatamcncc i diritti della lua Corona, che le pcrlbne del fuo 
Condglio haueuano giudicata ncccfiària l’oppolìzione oue non lì fode- 
ro riuocati . Che il Rè veramente harebbe defìderato che prima del fate- 
rò gli Ambafciadori riccueffero il parere c l’indirizzo del Cardinale;mà 
ch’erano fiati Iculàbili per l’incalzante necelsità, veggendo come i due 
terzi de’Padri richiedeuano che quegli articoli lòfièro riporti ; e cosi traf- 
parendo qualche lègreta conucnzione di ciò fra elsi e ì Legati ; e però 
preucdcndofiche i mentouati articoli làrcbbono tornati in campo aliai 
tofio dapoichc il Cardinale haueua voltate le Ipallc . Che , sera volontà 
del Papa, come l’Abate di Manne haueua ccfiificato, non douerlì toccar 
le ragioni e i priuilcgij dc’Principi i conueniua che Sua Santità fi doler- 
le non degli Oratori del Rè, mà ac'fuoi Legati, i quali con operar diucr- 
famentc da quella fua intenzione, haucano cofirettigli Oratori à quel 
mouimcto.Chc della buona mente ritrouata dal Cardinale nel Papa vcr- 
lo vna sàta riformazione li rallegrala egli oltre modo per beneficio del- 
la Criftianità, cncalpettaua gli effetti . Che lòpra il ricorno degli Ora- 
tori harebbe date le commefsioni quando riceuellè certezza che i fud- 
decti articoli foflcro tralalciaci in perpetuo . Frà tanto gli Ambalciadori 
trattenerli in Venezia ; fecondo l ordine già dato loro, che fatta l’oppo- 
fizione li ritiraflcro quiui lènza alpettar altra rilpofia dalla dilcrczioncj 
de’Padri ; sì veramente che nel Concilio rimaheffero i Velcoui da’ quali 
s’afsicuraua che lare bbono femprc diiefe le fue ragioni . Si fattamente^» 
rilpofe il Rè al Cardinal di Lorcno . E agli Oratori commife, che incor- 
no -J 
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ne al far rtgiftrarc il protetto negli Atti, ò ad altra dimoftrazionc.afpec- 
cattcro di vedere come il Concilio procedette ìc di nc euernc Tuo fpccial 
comandamento. Da quefto feafo delle regie rttpotte feorfe il Cardinale 
che la tornata degli Oratori oon potea fucccderc in quel breue tempo 
cherimaneua alla dettinata conclusone del Sinodo. 

Ritornando noi ora dagli Ambafciadori Franccfi allo Spagnuolo; 
" ' oltre all’induftrie vfatc da elio in Trento per la tardanza haueua 


in Comma diligenza vn corriere al Vargas in Roma , con rapprc. 
Tentargli per grande afl’rontodel Rè che il Concilio lènza Ilio cfprctto 
confentimcntoG terminate; e però (limolandolo à far viuittimi vfficij 
contrari; appretto il Pontefice, il Soauc, che (criue non raccontando 
quello che sa, mi indouinando quello che crede, afferma ammofimente 
che’l Vargas non volle rinouar l’ittanze della prolungazione tra per la 
malattia del Papa, c perla rilpotta pochi dì prima riportatane ; ch’egli lì 
rimetteua alla libertà del Concilio . Mà il contrario dice vna lettera del 
Cardinal Borromeo a' Legati fottoi quattro diDccembrc; cioè chc'l 
Vargas era corfo à Palazzo, e non potendo ottener l’accetto al Papa per 
la tardità dell'ora, hauca parlato al lìiddetto Cardinale annunziandogli 
orrendi mali fc non lìafpettaua la rifpofta del Rèauanti alla concluso- 
ne . Al che il Cardinale hauea replicate le cagioni da noi più volte ridet- 
te perla necettità del fine ; rimettendoli nondimeno à cièche nc hauef- 
fe nuouamente giudicatoli Pontefice , al quale farebbonh da lui porta- 
te le Ggnificazioni dell'Oratore £ sìcomc la ragione condita con la cor- 
retta hà vna forza inrepugnabile negli animi ddcreti; paruc chc'l Vargas 
nel Ilio partire fotte più manfueto che nel venire. Quello che maggior- 
mente rintuzzaua i fuoi impcti/criucua il Card. Borromeo cttcre;chc nè 
da lui nè dal Conte di Luna poteuafi allegare alcuna regia committionc 
per opporG: onde tutti gli ollacoli farli da loro con animo vacillantec 
dubbiofo, che'l Rè doueise poi nprouarh. Hauer nondimeno mandato 
il Vargas la mattina feguente per intender la rifpotta del Papa; la qual e 
ra (lata : Che per le appoi tate ragioni Sua Santità non potea rimuoucrfì 
dal zelante Aio defìderio elic i Concilio (énza più G terminafsc ; eccetto 
feparefte il contrario alla maggior parte dc'Padn; alla cui libertà né iil, 
quello nèin altro mtendea di pregiudicare . Aggiunfè il Cardinal Bor- 
romeo a’Legati, che quanto era al confi, nfò del Rè di Spagna ,ripuraua_> 
il Pontefice d'hauerloàbattanzJ .giacile Sua Macllàfc n era rimcfsaaJl' 
impcradore,! cui Oratoti non pur chiedeuano il fine, ma minacciauano 
infiemcco’franccfi c con altri, lor dipartenza in calo d'allungamento: 
Onde pareuatutt'vno ]oslungarc,c'ldittolucrc:ll che dal Pptelicc tanto 
s'abborriua, che 1 lettori hanno veduto come approuando egli ne'Pre- 
Gdenti cièche haucano rifpollo al Conte in ogn'altra parte.folo riprouò 
chcgli haueifero denunziata in cafo di (ua pctleucrante oppofizionc la 
loro partita: Doucrglifi più rotto intimare vna vini rettile n za E per ani 
marliàciòfcriflcloroil Pontefice 6 illeflovna lettera douc mol(raua_, [ 
quella fua fitta volontà, chc'l Concilio non G trafile oltre allo llatuito 
giorno de'nouc.fupcrato qualunque intoppo': c neadduccua le ragioni. 
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Vcggafì da quelli fuccellì, come il Soauc feffe informato in contare^ » 
che 1 Vargas riculàflc di rinouar gli vfficij . Ben è il vero, che lècondo 
lamico detto, fi tcncua configlio in Roma dopo l'elpugnazion di Sa- 
gunto, come incenderàflì . 

Nè in quelle diligenze che rapportammo fcrmòllì il Conte. 11 di 4 
d Atti d«i n penultimo di Noucmbrc raunò d in cala fua i Prelati Spagnuoli : e qua- 
icotto e dti tunque imponeffe loro vno ftrcctiflìnio lllenzio di cièche iui fi trattai*. 

À ‘ S> fe » nfeppefi che il tema era fiato il prolungamento . E la deliberazione 
prefaui apparuc nell’effetto: il qual fù,che la fera appreffo eipur cóuocò 
tutti gli altri Velcoui di Città dominate dal Rè Filippo; c s'argomentò 
di perfuader loro in quello fuggetto 1 fuoi lenii intorno alla riputazio- 
ne c della Chicfa e della Corona Cattolica . I raunati però, trattine due 
ò tré, non gli acconfentirono; màgli recarono dauanti si la necelfitàdi 
finir il Cócilio prima che le ne partiffcro i Francefili anche varij eucnti 
pollibili,cioc la morte ò dcH'Imperadore ò del Papa,ò altro che mandaf- 
l'eal vento l'opera di tant'anni. A quell' vltima parte il Conte rilpofe, 
diedi tali remoti rilìchi non fi douea tener conto nelle deliberazioni, 
più di quello che lì teneffe della morte imminente ogni attimo all' 
iiuomo . -, 

Licenziò!!! quello Conuento alle due ore di notte . Ed ecco allej 5 
quattro conauuenimcntolc non miracolofo, certamente marauigliofo, 

( Altri ramo, giunfe al Conte vn corriere Ipcd itogli di Roma dal Vargas perlignifi- 
utiiep':! difpe cargli vn accidente venuto al Papa , il q uale per poco to glica la Ipcranza « 

rare vtniflrro della fua vita. Dipoi foprauuenncro di ciò noueile ' a 'Legati dal Cardi- 
da^Reélftri'd! nal Borromeo 1 con ordine in nome dell'inférmo Pontefice, che proce- 
tc !f cSuVro". deffero per ogni modo alla Ipedizionc, affinché per ifuétura la fua mor- 
f Qnena ie«e. tc non laféiaflc per eredità vno Salina alla Chicli , lòrgendo lite fra il 
r* '“/«in» »' Collegio e'1 Concilio fopra la podcftà d'eleggere il Succcfforc . 
ire e nnn* c I Legati fubitamcnte chiamarono h i due Cardinali con gli Amba- 6 
mi K?,’ feiadori di Ccfarc e del Rè Filippo ; c gli confortarono à promuoucr la 
menrione nei terminazione per fottrarrc la Crillianicà al proliimo rifehio d'infinite 
iV.di U No'iem fciagure. 1 Cclàrei, benché prima si frcttolofi, in quellimprouifo acci, 
pwocoiirti’ dente domandarono tutto quel giorno à deliberare. Indi conuocati di 
No'uemiieJ' nuouo la mattina appreffo ad vna Congrega di tutti gli Oratori e di for. 
ferini iiaiGai fc cinquanta principali Prelati , rendettero rilpofia di confcntimento . 
S°i%ap?a° In ciò tutti gli altri conuennero: folo il Conce di Luna co'fuoiSpa* 
ordinai Mo- g nuo ]j e con t rè Italiani perfcuerò nella refiltcnza; mà inficme per le- 
h Due lettere uarc ogni feme di feifma , lede ' a’Prelaci fudditi del fuo Principe vna 
de- Legati al vecchia lettera regia , nella quale dichiarauafi, che occorrendo quello 
ddVimTdi cafo , l'intenzione di Sua Maeftà era, che il Papa foffe eletto da' Cardi- 
be'n'hc’u’fc- nali nella folita torma . A quello il Granatele primo fra gli Spagnuoli 
conda vera- rilpofe, che mai non era nato nella fua mente penfier diuerfo: c concor- 
rer”'' aVdl demente parlarono tutti gli altri.AJ che efléndofi per cafo trouaco prc- 
Decemb.ij<] f cn(e Marcantonio Colonna Arciuefcouo di Taranto, diffe che voIeua_, 
laceri' Arti eflcr tromba c co’Prclidcnti, e con Roma , c col Mondo di quella puu, 
s ai, manca!* 1 volontà del Conte c della Nazione Spagnuola . Nella fieffa dichiarazio- 
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neconcorfero grimperiali vcrfo i Prelati fudditi di Ferdinando ; riièr- 
bandolì tutcauia di mutarla doue folk venuto a' loro contrario cornane 
damento . Il che non folo non accadde , mà fu da Celare approuato K 
quant'effi haueuano fatto cosi intorno à ciò, come intorno ad accelerar lettera di Cc- 
la fpedizione ; la quale egli ptefuppofe (e s’appofe ) che al tempo della v?t'ó- 
fua ri (porta forte di già feguita : Benché per contrario nelle precedenti 
lettere prima d’intendere il pericolo del Papa, gli hauea riprefi che trop- ”” 3 

po follecitafsero ; amando egli maggiormente che’l Sinodo durafstj 
quattro ò lèi fettimane di più, doue con ciò s’ottencise che nulla fofse 
intralafciato, e tutto fofse rtagionaro . Il che infìeme con altre lignifi- 
cazioni di Ferdinando mi fa conofcere.che’l Delfino troppo auanzòlli 
figurando a’Legati così gran fretta in quel Principe di vedere il Conci- 
lio fpedito nella Seflìone già narrata degli vndici di Noucmbre ; con, 
annunziar loro che s’egli ciò non ottcneua, era pericolo che riuocaficj 
1 afsenfo alla conclufionc . Il qual annunzio infìeme con la prenun- 
ziata partenza del Cardinal di Loreno che haueua già inuiati gli arre- 
di e parte della famiglia; fù il puciglione che pofè in corfo il Papa e i Le. 
gati, come se dimoltrato . Mac vlb degli huomini nel farli autori d* 
vn cófiglio, rinterertàruidifàuuedutamente l'artctto.sì che fenza bugia 
ne predica fopra il vero ed anche fopra il vcrifimile , i beni dell’accct- 
tarlo e i mali del rifiutarlo. Se non vogliamo dire, che vna tal fretta^ 
in verità forte non in Celare mà nel Figliuolo per que’ rifpetti di Stato 
che habbiamo cfporti al lettore,) . 

In quefto mezzo i Legati benché s'allcgraflèro della pacifica volon- 
tà trouata negli Oratori e ne’Padri intorno alla futura eiezione del Pa- 
pa , contuttociò fàpendo qual fia il fluflo c‘1 rifluito di quelli mari , at- 
tendeuano con ogni lfudio à ridurli in porto . Il Conte vedeua e la lor 
buona cauta, e tale rtretrezzadi circoftanze per cui la dignità del Rè ri- ‘ f 

maneua illefa nell'opera che preuenilfe l'indugio del fuo confcnfo : on- 
de quali non ardiua più di fare fe non vna tepida oppofìzione, quanto 
baflaflc per dire, che s'era oppofto . 

Spendeuafi ogni momento 'del giorno e della notte così da'Preli- 
denti, come da que'Padri ch’erano deputati alla formazion de’decrcti , predetti, 
per vincere con la diligenza infaticabile l’anguftia dell’ore e la valliti 
delle cofe . E potè conferir molto à formare i decreti fopra i dogmi re- m TutIocon . 
flati la diligenza impiegata per qualche anno in Bologna m , menerei 
quiui era trasferito il Concilio : perciòche allora fi fecero afsiduc ed ac- f*ru«i in c,- 
curatifsime difputazioni fopra tutti gli articoli non ancora decifi : c i avoiumc&° 
Riftrctti delle confiderazioni c delle temenze fopra ciafcunodi elsi fu- 
ron regi (irati negli Atti. Onde in venta cioche s operaua con la nor- tempo che 
ma di cali huomini e di tali apparecchi non potea chiamarli nè rrafcu- lì Bghgóaf 
raco nè fprouueduco : come tal non fi chiama la decifìone di gran liti- n ahi di o- 
gij che fuol prenderli in grauifiimi tribunali con lo liudio d'vn giorno, wiS» 
mà sù le fcritture medicate da valenti Auuocati per molti meli . ?• dl ne«“>- 

Pertanto il di appretto adunarono i Legati 0 la Congregazion tc« dcip Ar- 
Generale , e vi portarono tutto ciòche apparteneua Cc a’ dogmi del zmTSeào 
Tomo 11. Llllll z Purga- 
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Purgatorio, delle Immagini, delle Reliquie , dell’ Inuocaziotfc de* San- 
ti,ed inficine alle leggi della difciplina. Sopra l'indulgenze non s’ha- 
ucua decreto in edere : tal che nella Congrega particolare del dì prece- 
duto crai! Aabilito di tralateiarlo, benché con rammarico di molti , o 
mafsimamente de’Cefarci : i quali tuttauia confentiuano à quello di- 
fettose per altra maniera non lì poteflè tehifare la partenza de'FranceG 
auanti al Snedcl Sinodo ; il che riputauafi da loro per inconuenicnto 
più fultanzialc . Il Cardinal Morone con parole fuccinte mà vigorote 
cercò d'imprimer negli animila necefsitàdi quella fretta. Gli pregò 
che hauedèro dinanzi agli occhi fidamente Dio : Si ricordalscro che il 
Concilio era libero: Edaggiunfe: Piacejfc à Dio che coloro i quali ci contur- 
barli > (come dice San Paolo J non fojjiro troncati mà connettiti ! 

1 decreti fopra i dogmi pattarono : ancorché quello del Purgatorio 
parcttead alcuni fupertìciale c poco degno del Concilio. Mà fìrifpoa- 
deua, che in tutte le fabrichc grandi rimane qualche parte imperfetta : 
e che la prouuidenza cétra i gran mali fbpraltanti dall’ indugio rende 
laudabile non che fcufàbile il tralafciamento di qualche lenta eiquifi-^ 
rezza,. . 

Nelle leggi della Riformazione fu mirabile, che quella fopra l’cten. 
zion de’Capiroli, materia innanzi di tanta contenzione, allora fodej 
accettata con fomma pace . Il Cardinal di Loreno vi richiefe ed otten- 
ne che a’ Vefcoui fi deffe facoltà di procedere contra i Canonici concu- 
binariji eziàdio che i Capitoli fodero eterni per ticolo della fondazione. 

Intorno all'cmendazion de'RcgoIari domandò ed impetrò che fi 
menzionalte con efpreda cd onorata maniera il Monaderio di Clugnt 
per le fuc fcgnalatc prerogatiuc . 

Patibili poi di ridurre à fine 0 il Concilio nella lèguentc Sef- 
fione. Il primo Legato didc: Ch’ella nutrirebbe lunga cfaticofL»; 
mà che s’hauea ncceifirà di terminare per cagioni delle quali non era- 
no date mai le più graui dal principio della nollra Fede: Trattarli ò 
della conferuazione ò della diilruzionc di edà: Sopraltare qualche ac- 
cidente , il quale fe non hauefte trouata già podaqueU'vltima linea all’ 
Opera, harebbe fatto che tutti i pattati lauori e decreti riufcidcro indar- 
no fenza che le Nazioni li riceucdero . Aggiunte , non cflcrui te noru 
tré partiti , fofpendere , didolucre, conchiudcrc : I primi due apparirò 
egualmente difonorati , c pericolo!! di partorir qualche modro, cioè 
Concilio Nazionale : nel terzo foto poterli hauerc vn parto inlìcmo 
nobile c falutare. Prcgader Dio perla fàlute del Papa, il quale gli ama- 
ua come figliuoli, c niente piùdefideraua chc’l compimento del Sino- 
do . Adi (tendo à Sua Santità maggior cuiiodia degli Angeli che à cia- 
teun altro, volerli credere che la fùa mente folte più illuminata à cono- 
fcere,c'l fuo animo ifpirato à deliderare il megliore. Conuenir nella 
medclìrna volótà anche gli Oratori dc'Principhmà l’autorità efter codi, 
tuita nelle Paternità Loro. Se lor piaccfTe, i Legati approuercbbonlo;te 
nò, i Padri e non i Legati harebbono da render conto dc'mali che nt» 
feguidèro . 
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Il Conte leuatofi dalla fedia andò Pa'Legati con vna fcrictura in ma. 
no, à cui leggo, che altri dauano il nome placido di riclnefta, altri l’acer- 
bo di protefio. 1 Legati lo difconfortarono dal giuare vna tal iauillajn 
tempo che v’era tantefcada pigliar fuoco, c da tirare in ruina ilCriflia- 
nclìmo : Ed egli ageuolmente fi lafciò perfuaderc, come colui che non 
hauea fatto quel mouimento di propria volontà, mà per fodisfarc ad al- 
cuni de' fùoi Prelati, i quali ve l’incalzauano quali ad vfficio debito del 
Tuo grado ; per altro, non haucndo egli nè Mandato nè ordine Tpccialc 
ì vn tal atto,non poteua attentarli à farlo lènza timore che lode gialla- 
mente {prezzato dal Concilio per nullo , e riprouato dal Rè per teme- 
rario . All'incontro gli Oratori di CeTare, di Portogallo, di Sauoia , c di 
Fiorenza s’erano leuati in piedi per dichiarare che non finendoli il Con. 
eilio, fi proteflcrebbono c li partirebbono . Anzi iCeTarei s’accollaro- 
no aneli 'cifi alla Tedia de' Legati , e parlarono à lungo prima Toli , e poi 
richiamatoui il Conce. In vltimo; come i Grandi ne'litigij quando ce- 
dono, il voglion fare con apparenza onoreuole di concordia ; diedi à lui 
quella lòddisfàzione ; che non li determinane nella prcTenre Congrega 
il fine del Concilioi mà che pel dì Teguéce s’intimaflè la Sclfione,con di* 
re generalmente che qìiiui tratterebbe!! incorno al finire ; Topra il che 
tutti orafièro quella notte, come anche per la làlutc del Papa . ,, 

Al decreto della terminazione cuttiad vna voce hauean acclamato 
Tatuo quattordici, vndici Spagnuoli, c tré Italiani . Non hauea già prò. 
pollo il Legato che li defie compimento alla Sefiione in vn giorno Tolo, 
raà in due continuaci, polla la moltitudine de’futuri decreti, alla quale 
inficine coli'alcrc funzioni non ballaua vna giornata i mafsimamcnto 
che vno di quei decreci ne portaua la lughezza di molcifiimii cioè quel- 
lo col quale in Congregazione s'era flatuito che follcr Ietti nella Sezio- 
ne tutti gli llabiiici in tempo di Paolo ò di Giulio . Impcròche la fret- 
ta di terminare non lafciò luogo al preceduto dcfideriodel Cardinal di 
Loreno, che G leggefièro in vna Congregazione dopo la Sefsionc . E’1 
medefìmo rifpecco ruppe il configlio innanzi prefodi chiedere, termi- 
natiche ToTserotucci i decretala confermazione efprefsa al Pontefice ; 
e d’alpettar quiui il ritorno d’vn corriere chela portalse prima cheli 
chiudete il Concilio e che i Padri foTsero licenziati. Onde in luogo di 
quello deliberòfsi di decretare che i Prefidenti la ricercafsero dipoi à 
nome del Sinodo . Così la frequenza degli accidenti repentini fàche 
poco gioui a’negozij maturità di prouuidenza, Te non è accompagnata 
da celerità d'accortezza la qual a’conligli meditati Tappia Tuliicuirno 
degl'improuili . 
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Morose 19. di 
Noucmb.i6J3 



b Lettera del 
Papa al Card, 
di Loreno 30. 

di Nouerabre 

edita al t. di 
Dcccinb.1 jfj 


c Lettera del 
Papa a’ Legati 
30. di Nouéb. 
i pedici al a.dà 
Deccmb.i jój. 


CAPO Q V I N T o: • kxva'&v 

W Ducila giunta fopra il miglioramento del Papa. Decreti accordati. S effimeri 
Dente (ima quinta. Contenenza decapitali intorno al Purgatorio , alle . _j 
Immagini , alle Reliquie , e alla ìnuocaztone di Santi : e de 
primi quattordici capi fopra i Regolari . 

L male del Papa fu di quelli che non vengon per ' 
nuocere . Dopo il commemorato accidente sera 
egli aliai rihauuto: e dubitando che il rumore del» 
la fua difperata falute non producete in Concilio 
qualche fìniilro effetto non rimediabile poi dal 
cclTamento della cagione, fu follecito di lignifi- 
care con la fomma velociti d’vn corriere il mi. 
glioramento *: Si che la contezza ne giunfee di- 
uulgòfìì sù le cinque ore della notte precedenteall* intimata Scfiìono . 
Nè per tuttociò, come appare dagli Atti del Vefcouodi Salamanca , ri- 
malèro molti di credere che quella malattia del Pontefice foflevna me- 
ra finzione, perche il timore de'rurbamcnti poneflc Tali al Concilio: co- 
fa tanto contraria ed alle ragioni d'ogni buona politica , e all’euidenza_, 
di ciò hauutafì comunemente in Roma , che nè pure il Soaue ha mo- 
li rato di dubitarne . Mà quindi appare e quanta poca fede fi debba allej 
fìnillrc relazioni rimale dc'Principi nelle Icrirture , e quanto fia mal fi- 
curo ìitcfTer Ifloria leggendo vn fatto in vn libro foto, lmpcròchc sì co- 
me l'vn fenfo,cosi l’vn telld,richicdcfì per cófcrmazionc ò per corrczzio- 
nediciòchc l'altro rapprefenta. Anzi per contrario hebbe si gran cura 
il Papa di tergere la diffida opinione della fila infermità ( gclofia confine- 
rà ne'Principi clcmui, edaccrefciuta allora in lui dalle circoflanze prc- 
fenti; che volle non fido con altra immediata lettera auuifàrne oltre a* 
Legati anche il Cardinal di Loreno b per occafion di rifondere ad v- 
na fua; mà fargli quiui comparire quali teftimomj , molti verlì di pro- 
pria mano: ne'quali,lufìngando sè ficflb.affcrmaua d'eflercosi ben ri- 
lànato dal preterito male, che non era mai fiato meglio ; ed varamen- 
te il confiortaua à fgombrarda'Padriil fiofipetto lignificatogli dal Car- 
dinale, ch'egli non folle per confermare il Concilio , ò folo dopo graiu 
tempo . Hauer ei defiderato vn Concilio ffutruofo : là doue lenza con- 
fermazione non fol riunirebbe infruttuosi mà nociuo. Mentre il Sino- 
do gliela chiedefTc, come intcndeua ch'era per fare , fiar egli pronto ì 
mandarla immantcnenrc per corriere . Di quella lettera fece egli hauer 
copia col medefimo portarore a 'Legati; e ne fcrillè loro c vn'altra, ouo 
con righe limili di fuo pugno afièrmaua il medefimo incorno alla fua_> 
buona falute. Nel rimanente mofiraua infinita confolazione , che per 
loro noucllc lenitegli otto dì auàti gli foflc data certa Iperanza del profi 
(imo finimento .Ricordaua quanto pericolo fi correflè; che non termi- 
nandoli tofio il Concilio, fè ne partiflèro gli Oratori e i Prelati di Gctr 
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mania e di Francia, con leuargli ranco d'autorità c d'onore. Però gli fti- 
molaua alarsi che noji fi diflcriilèvn'ora il tempo dileguato della Scf- 
Itone; anzi più tolto che fi accorraflc . E pollo che per auucntura non fi 
foflèr potute in vnofpazio sì breue aggiultar tutte le cofc le quali i Le- 
gati haacuano in animo, come fopra le Immagini , fopra il Purgatorio , 
iopra la riformazione dc'Rcgolari, e lòmiglianti ; configliaua cheli ri- 
mctteflèroà cièche Ce n'era inabilito negli altri Concili; c nelle Collitu- 
zioni antiche ;parendoà lui maggior fcruigio di Dioc della Crillianità 
conchiuder quelle materie che li poteuano, con l'aflìftenza degli Ora- 
tori, che qual fi folle colà di più, mancatane quefla luce c però quali in 
vn Concilio eccliflàto. Finalmente gli affìcuraua d'ellcr pronto à confer- 
mare il Sinodo ; c à corroborarlo c mandarlo in elcguzionc , com’era-, 
flato ardente nelconuocarlo,ncl continuarlo, enei perfezionarlo. 

Benché quello annunzio intornoalla faluce del Papa fgrauaffc i Le- 
gati e i Padri di molta anfierà; nondimeno lipendofichc taliimprouifi 
c momentanei miglioramenti IpclTo tradirono, anche per quello ri- 
fpetto con lòllecitudinc niente rimcfjàlèguiuanoà promuouer la ter- 
minazione : per la quale trauagliòllì fin alle lètte ore della notte in af- 
fettare idccrcu della Riformazione; siche togliellcro varie dtflìcolrà 
molTcui da’Prelati e dagli Oratori. E riulci ciò sì nodofo che talora fù di- 
lperato del fuccelfo. 1 deputati della Congregazione à quello lauoro fu- 
rono il Cardinal Simonetta, il Veralio, il CaAagna,il Couarruuia,il Fac- 
chcnctto,il Bonello, c'1 Paicotto . Finalmente come accade quando am- 
bedue le Parti, -ò almeno vna è volontcrofa della concordia , c i Media- 
tori abbondano di perizia e d'induflria, l'opera fupcrò le fperanze . 

Entròlfi la mattina nella Seffionc d : e celebrò il Zambcccaro Vefco. dDi < rt ° 
uo di Sulmona . Orò latinamente con molta lode Girolamo Ragazzoni A ‘“ ' 
Veneziano Velcouo di Nazianzo e Coadiutore di Famagofla comme- 
morato da noi m altra Ibmigliante occorrenzajil qual di poi fù promofi 
fo alla Chiefa di Bergamocalia Nunziatura di Francia, e morìferuendo 
al Pontefice Clemente Ottauo in Roma nella Vibrazione de’ Regolari. 

Indi il celebrante iàlito in pulpito Jeflc ad alta voce i decreti fopra 1 dog- 
mi di quella lèmma . 

i Che hauendo infognato la Chiefa anche in quel Conalio , fecondo le Scrit- 
ture e la tradizione antica de' Padri , ejfoerci il Purgatorio ; e Cernirne iui ritenute 
riceuer gtouamcnto dal fujfragto de' Fedeli-, procurino i Vefocouicbe la fona dottrina 
de' Padri e dc'Concihj foa predicata ed infognata j le qui filoni più fornii e non va- 
leuolt all'edificazione fieno tralafoiate quando fi parla alla rozza plebe . Le cofo in- 
certe e che hanno fcmbtunza di falfità , non fi diuolghino nè fi trattino . Le cofo cu- 
riofo e quelle che mofiranofpcae di guadagno foonueneuolc , fi prolificano . Diano 
ordine i V tfioui che i fuffragij sfiati di far fi da' Fedeli vaienti in aiuto de' morti , 
fieno prefiati diuotamente fecondo l'tfhtuzion della Chic fa : E che quanto in ciò è 
douuto ò per tefiamenti , » per altro titolo , fi ponga in effetto da chi conuienc e co- 
me colimene . 

x Che i V efooui egli altri à cui tocca Cvffizio d' infognate , procurino che fia 
ifhruito il popolo con fana dottrina fopra l'inuocazionc e l'adorazione de’ Santi, delle 
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/ mmagini ; ammacfirandolo diligentemente-, come i Santi i quali regnano con Cri- 
fio , pregano Dio per gli huomini : coi»’ è gioneuole la lor invocazione ad ottener he. 
ncjìctjda Dio per Giesù Cri fio unico Redentor nofhro : e come chiunque nega quefir 
Verità , empiamente f ente , 

j Che i corpi loro, i quali furono Tempij vivi di Crijlo , ed hanno da ejfer 
glorificati in Cielo, deono venerar fi ; e che per queflo mezzo s'impetrano molte gra- 
zie . / negatori di ciò effere flati già condannati , e di nuovo condannarft dalla 
Chitfa , 

4 Che le / mmagini di Criflo e de’ Santi ,fpecialmente nelle Chicfc , deono ef- 
fer tenute, onorate, e venerate ; non perche fi creda che in quelle fia qualche divini- 
tà e virtù per le quali si debba loro il culto ; ò perche convenga di far ad effe le do- 
mande, e riporre in effe la fiducia, come vfauano gl’ idolatri, mà perche l'onore pre- 
fiato à quelle vien riferito agli Originali ; in maniera che per tali atti di culto noi 
adoriamo Cri/lo e i Santi da quelle rapprefèntati, come infogna / penalmente il fi. 
condo Concilio Niccno contea gl impugnatori delle fiere I mmagini . 

} Infognino i V efeotti diligentemente che per /’/ fiorie dipinte s’addottrina t si 

conferma il popolo negli articoli della Fede , si rammemorano i benefictj diurni, si 
pongono davanti agli occhi i miracoli e i [aiutar t efemptj de' Santi , e s’ eccita Fani- 
mo all' immitazjonc e alla divozione. Chiunque infognerà e fintirà contea tali de- 
ci cti , sia fiomunicato . 

G Da quefie fame off er nazioni situo tolti lattigli altri abusi che si foffiro in- 

trodotti . “idei dipignersi , quando farà opportuno , all’ indotta plebe L'ifloria della 
fiera Scrittura, s' ammoni fia il popolo che ciò non fàffi perche la Divinità sia cofa 
Visibile . Si leuino tutte le fuperfìizioni, tutti i guadagni turpi, tutte le lafiiuied'v- 
na sfacciata bellezza nelle facre figure . ideila visitazione delle Reliquie e delle . j 
/ mmagmi non sta mcfcolato abu/o di gozzoviglie e d'ebrietà . In fornata rimuova il 
h' efeouo da ciò tutto ildfirdinato, tutto iltumultuofò, e tutto' l profano . 

7 Ventò in ni una Chiefit quantunque efente , fia lecito porre veruna / mma. 

gaie fi non approuata dal V efeouo : “Non s'ammettano nuoui miracoli nè fi rice- 
vano nuoue Reliquie fin za il confinfo di lui; il quale col configlio di T cologi c d'altre 
perfine pie faccia quello che conviene alla Verità e alla putà . “Nelle cofi più gravi 
e più dubbie s’afpetn il parere del Smodo proumcialc. Nulla di nuovo c din fino 
uclLi Chtcfà fi decreti finta domandarne prima il Romano Pontefice . 

Sopra queflc proporzioni il Vcicouo di Monte Marano difle : chej 
per la fcarfezza del tempo non hauca potuto farne giudicimc però fc ne 
nmcttcua al Papa e alla Sede Apoftolica . Quel di Guadix approuò la ve- 
rità dc'dccrcii, riprouò la precipitazione .Tutti gli altri nipolcro mera- 
mente , piace. 

Fatto ciò, fi leflèro quelli che appartencuano alla riformazione, sì 
a'.lafpeciale de "Regolari, sì alla generale di tutti. I primi furono ridotti 
a vcutidue, comprcfiui anche i riguardanti alle fole Monache. Ed in- 
ritlrcrro eran cali. 

i C he ciafiuna Religione mantenga ò ripigli l'oJJeruazjonc di cièche riguarda 

ia fnfìanza del fuo Ifittuto ne' voti sì generali come particolari , e in tutto il rrflo i 
non potai elafi ciò nlaffarc; id appoggiandofi à quefio fondamento tutta la falrica.E 
i S apertoti nc'Capitoh e nelle votazioni, le quali non fieno da loro intralajaatZj, 
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ricerchino ciò accuratamente da' fiidditi . - 

i Non fa dunque lecito à Ver un Xeligiofa tener come proprij, beni immolili, 
e mobili, quantunque acrjuifian per fùa wduflria:c ciò nè meno a nome del fuo Có- 
nento : mà fubtto fieno confegnati al Superiore, ed incorporati i al Comune.Nepof- 
fono t Superiori concedere à Verun jfiehgiofo beni immobili, nè pure a titolo d'yfr- 
frutto, d'vfiA'amminifirazjone, ò di Commenda ; mà l amminifìrazjone de beni 
tocchi afeli V fidali, mutabili à cenno del Superiore . 1 mobili vengano loro conce- 
duti in maniera che gli arredi fieno conformi allo fiato della pouerta la quale pro- 
fetano. 'Niente di fuperfluo habbiano, niente di nccejfroio sialor negato. Se alcuno 
farà trouato che tenga robe in altro modo, sia priuoper Aie anni di voce attiua £j 
paffuta, oltre ad effer punito fecondo le Coflituzjoni del fuo Ordine . 
r j Concedala fi per innanzi à tutti i Monaflerij d'amenduc ifefi, eziandio di 

Rivendicanti, ed eziandio à quelli cui dalle Cofiitutjoni loro era vietato , oper pri- 
tt, ligio apofioltco non era conceduto, faluo i Minori OJferuanlt Francefeani e ì Ùap. 
puccim , il pofeeder beni immobili . Eà quelli a quali per privilegio Veniua ciò per- 
mefso, mà n erano l lati fpogliati.fofsero reftituiti . Ed in tutti i Monaflerij ò capa- 
ci o incapaci di tali beni , non si pongano nè si ritengano pili Religiosi di quanti co- 
modamente pofeono foflenersi ò dell’ entrate pofsednte, ò dalle limatine con fretta . 
E in futuro tali luoghi non sieno eretti finta licenza delVcfiouo . 

4 e Niun Regolare fetida licenza del S ttperiore fitto prete fio di lezione > dipre- 

Reazione , ò d'altra opera si fottoponga à Verun Principe ò à Veruna Vnmcrstta <> 
Comunanza , 'Ninno si pofea partir dal Conucnto, ne meno con ifiufi d andatela 
Superiori, fe non chiamato ò mandato da e fi . Chi fenzfl tale fritta patente farti 
r itroaato, sia punito dall'Ordinario come abbandonatole del [ito I fiutilo . Chic 
mandato per cagion di fiudij alle h'niuersirà, non abiti fuor de fra Cvniienn , a.- 
tr amente l'Ordinario proceda contra dì efeo . 

j Hjnouandosi la Coflituzione di 'Bonifazio Ottano *,si comanda a tutti i * 
Vefioui fitto intimazione della maledizione eterna, che in qualsiuoglia Conucnto 
di Monache [oggetto à loro , rimettano ò confcruino diligentemente la cLufrr t , 
conia giurifdizjone ordinaria-, e ne' non feggettiil facciano come Delegati della 
Sede Apoilolica ; procedendo con cenfrrc, e oue bìfegni, con l "muociiijonc del oracela 
fallare ; alla fìmminif/razjone del quale il Concilio efertatuttii Principi, e ca- 
J flànge folto pena di feomunica tutti i Magi firati . A ninna Monaca dopo leu* 
profi fionc fia lecito l’vfire nè meno per breue tempo, fe non per legittima cagione _» 
approdata in frìtto dal V e fono : eia niuno di qualfiuogha età ò fife l entrare 
ne' Monaflerij fenza fimigliante licenza, del V efeouo ò del Superiore , fiotto pena di 
feomunica ijfe fatto : Ed e fi non poffano concederla fuori de cafi neceffarij . Procu- 
rino i y efeoui feeosi lor parerà opportuno , di ridurre le Monache de' Monaflerij 
pofli fuor delle mura ad altri dentro le mura di luoghi alitati , muoialo, h figliando, 
il braccio fecoLire, e vfrte le cenfrre contra chi di fibbid ffe ò impcdtjfc . 

6 Nell' elezioni di Superiori 'Regolari dell’vuo e dell altro fi ffo procedafi per 

ruoti fegreti da non publicarfi mai : Nè alcuno fia cofiuuito Prouwciule, Abate , ì 
in limile Dignità a fin d'hauer voce ntll'elczjonc -, altramente queflafia nulla: E 
chi fi f òffe Ufilato porre in tal grado d' Abate, Prauincialc, òfimdeper queft effetto, 
fia inabile à tutti gli Vficij della Religione . 
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Ninna fia eletta per Hadcffa, ò fitto qualunque nome per fopraflantc di 
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Monache, la qual fa minore di quarantanni, e che non fa Vututa ott' anni lode . 
uolmente dopo la ptofeffone .Nanfe ne trottando tali, poffa elegger f d'altro Mo- 
»a fieno, tosi parendo al Superiore , £ fi ciò ri u fife incomodo, fa in facoltà di Ini 
permettere che f elegga alcuna di quelle che almeno paffino trentanni, e peno retta- 
mente vinate cinque anni dopo la profeffone . Non pojfa veruna ejfere ò rimaner 
prepofla a due Monaflerij.il Superiore che prefede all' elezione fton entri nel Mo- 
nafero, ma prenda i vote dalla Grata . 

8. I Monaflerij di Rcligiofi i quali non feggiaceuano a' Vefeoui ni a'Capitoli 
Generali, nè haueuano i loro ordmarij V ifi latori Regolari, mà i lattano fitto l’im- 
mediata direzione ò propone della Sede Apofìolica i foffero obltgati fra Vn anno 
dopo, il fine del Concilio « ridar fi in congregazione ; e di poi ogni tré anni , fecondo 
t> De ft-Ku ve k Cofiituzjone b d' Innocenzo Terzp fatta nel Sinodo Generale , la aual incomtn- 
icimn.' eia. In fìngulis; ed iui deputar perfine le quali dehbcrafftro feprala maniera di 
congregar fi in tali Adunanze, e fepra gli fiatati da porsi quiut in effetto . Se in ciò 
foffero negligenti, li poteffe congregare il Metropolitano come Delegato Apofhlico . 
Se in Vna Promana non pìffero M onaflerij buffanti, fi Vniffero in vna flejjà Con- 
gregazione quelli di due ò di tré Prouincu. Formate quelle Congregazioni, iPrefi- 
denti e i Visitatori eletti da effe haueffero in que' Regolari la medefrma facoltà che 
i Superiori degli altri Ordini ; e piffero tenuti à vip tarli frequentemente ed à rifor- 
marli. Se anche dopo l'ifranze aci Metropolitano trafeuraffero di congregarp, feffe- 
ro fudditi à que’ Vefeoui nella cui Diocesi fiauano i Monaflerij . 

9 1 Conuenti di Monache di qualunque ferie immediatamente fettopofìi al- 

la Sede Apofiolica, sieno go uer nati da’V eficoui come da Delegati : I feggetti a’ Re- 
golari refi no fitto la cura loro . 

i o Le Monache sieno obligateà confeffarsi e à comunicarsi almeno ogni me- 

fie ; e s' offri fca loro da' Superiori Vn Confiffore fhr aordinario due ò tré volte l'anno. 
Non poffano tener l'Eucariflia dentro al Coro, mà filo nella publica Chiefa . 

u N e' M onafierij dell'vno e dell'altro fieffoj quali hanno inficmc cura d’al- 

tre anime oltre à quelle del Monafierio , il Curato tanto regolare quanto fecolare , 
in ciò che s'appartiene alla cura, figgiaccia alla gtunfdtzione, alla visitazione, e_» 
alla correzione del V efeouo diocefano : nè poffa qutui efser pollo in veruna manie- 
ra frnza precedente efame di efiso V e fiotto ò delV icario palmo il Monafierio di Clu- 
gnì e i fiuoi limiti, e fatuo que' Monaflerij oue rifiggono ordinariamente ò i Capi 
degli Ordini, ì quegli Abati e S apertoti che hanno giurifiUzjone epifi opale e tempo- 
rale ne' Parrocchiani e negli h uomini della Parrocchia . E tutto ciòriferbata a'V e- 
fioui maggior giurifiUzjone doue già la godefiero . 

li Le cenfiur e e gl' interdetti non filo vjciti dalla Sede Apoflolica/nà dal Ve- 
ficouo, sieno tenuti i Regolari à publtcare quando egli il comandi, e ad ofeeruare nel- 
le lor Chic fé. E parimente effe tutti gli tficnxi sieno obltgati d‘ ofeeruare le feefle dal 
Vefiouo fiat aire . 

i } HV efeouo componga, toltone ogni appello, tutte le difeordie di precedenza 

che fipefio nafeono con molto fiondalo ò tra’ Regolari ò tra’ Chetici fecolari, così nello 
proceffoni, come nel fiepeUire i morti , nel portare il baldacchino , ed in alile fami- 
gliami funzioni. T ulti gli efenti, anche Monaci , sieno coflretti di Venire alle pro- 
ceffoni quando fino chiamati , eccetto quelli che viuono perpetuamente in più fret- 
ta claufiira. ' =■*■*■ . , 
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14 Se Un Regolare efinte e abitante nel Monafìerio commette notoriamente 
delitto Juori del Monaflcrio, onde rifalli fiondalo, fia tenuto il Superiore à punir- 
lo fra il tempo che gli prefinuerà il V eficouo -, e à far nota à quefto i e figurone : fi 
nò, fia egli pnuato dell'officio dal fitto Superiore, e il delinquente foggiacela alla 1 » 
punizione del O eficouo , 

CAPO SESTO. 


Altri otto capi di Riformazione fipra i Regolari . Penfìero di richieder per neceffa- 
rioalla Profi ffione l’anno diciotrcfimo , e perche mutato . ‘Bugia mamfefia del 
Soaue intorno all’eccezione fattafi della Compagnia di Giesù nel capo decimo - 
jeflo . V oti de’ Padri nella Soffione (òpra i recitaci ventidue capi . 


1 


2. 


W ninna Religione quei dell’imo ò dell'altro fejfi 
poffano far profi ffione auanti al fine dell'anno deci- 
mo fèllo, e finza effire fiati in prona dopo l’abito pre. 
fi almeno per Un anno ; altramente la profe ffione fia 
nulla . 

‘Ninna rinunzia ed alligazione antecedente qua. 
tunque giurata è per caufia pia , tenga , fi non fatta 
con licenza del y efiouo,e ne’ due mefi projftmi innà. 

Zf alla profifiionc; e non habbia effetto fi non ouefigua di fatto la medefima pro- 
fefiionc . Finito il tempo del nouizjato, 1 Superiori ò ammettano il Nomzjo alla 
profifiionc, ò lo licenzi/no . Per quelle cofc ruttatila il Concilio non intende d'inno, 
uare ò di proibir mente onde la Religione de'Cherici della Compagnia di G tesò non 
poffa viuerc e firutre alla Chiefà fecondo il pio fuo Iftituto approuato dalla Sede l» 

A podalica. Nè meno auanti alla profifiionc i parenti ,òi tutori , ò i curatori de’ 
nouizij e delle nouizie , eccetto il vitto e'I veftito per quei tempo nel quale faranno 
nel nouizjato, diano alcuna cofit di efii al Adonafieno, perche la difficoltà della ri- 
cuperazione non renda poi malageuole la partenza . Onde ciò Uien pi otino fitto 
pena di fiomumcaàchi dà cachi riceue. E partendofnl Nouizjo, tutto glifi ren. 
da, ed habbia facoltà il V efeouo di coflrignere à ciò con ccnfurc . 

In quelli due capitoli mi danno cagion di fermarmi due cofc,l'vna 
di narrazione, falera di confutazione . La prima è, ch'erart preparato di 
datuire , che la profefsion 1 regolare non poccfic tarli auanti l'anno di- * vedi gii m- 
ciottelimo: ma l’Arciuelcouo di Braga huomo perito del Chioftro, jóròctoUi!é 
didualc gagliardamente da quello penderò ; affermando, Ipcrimentarfi Nowm. 
che mal frutto rendono per lo più in Religione coloro 1 quali non vi ” '* J 
fono piantati dalla tenera età, c però incontaminaci ancora da’vizij del 
fecolo. Più torto poterli ordinare chc’lnouiziato C prolungate àdue_> 
anni; si veramente che forte lecito far profertione l’anno decimoferto. 

Vn altro inconucmentc prima di lui v’haueuaconlìderatol'Arciuelco- 
uo di Granata, cioè; che, potendoli vna fanciulla maricare di dodici anni, 
le dipoi volcrtc farli Rejjgiolà auanti di confumare il matrimonio , al 
manto lana conuenuto d 'affettare Icompagnato lei anni prima di po- 
terli ammogliar con altra ; non difeiogliendofi vn tal matrimonio fe_< J 
Tomoli. Mmmmmm z non 
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non per la profeffione . Onde à lui & ad altri piaceua che nulla in ciò 
s'alterallè il Diritto comune: e traeuano argomento {opra l’età dal ma- 
trimonio carnale allo {pirituale . Mà in fine fi venne al narrato tempe- 
ramento ; parendo che prima dell’anno dccimofello mal polla vna per- 
fona conofccrc le difficoltà à cui s’obliga perpetuamente nella vita rcli- 
giofa ; e che prendendo l'abito di quindici anni,fia tenera e pura à fof- 
ficicnza per eflcr formata dalla regolare educazione . 

La feconda colà che mi coftrigne à qui trattenermi per cófutarla.c f 
vna fauola del Soaueùl qual narra cosi:/ 7 » trovata quejìa nfiluttonc , che il 
Prelato religiofo finito l'anno della probazione , fojfi tenuto ó licenziar il novizio , ò 
admetter alla profefisione : e tjucfio fu aggiunto al capo decimofifto come in luogo 
conveniente . Il General Lainez commendò fommamente il decreto come necejfa- 
rio ; mà ricercò che la fua Società ne fife eccettuata ; allegando ejfcr diuerja U-o 
condizione di quella e d'altn Ordini Regolari : in quelli per antichifsima confue- 
t udine gj- approbazione della Sede Apofiolica hauer luogo la profefisione tacita , che 
nella loro Società è proibita : Cejfiar la caufa dello fiandalo che può hauer il popolo 
drilli altri , vedendoli in abito fecolare dopo hauer portalo il rehgiofo longamente , 
per non ejfcr l’abito de'Gir/uiti difilato dal fecolare : Hauer ancora la Società fua 
confermazione dalla Sede Apofiolica,che il Superiore pojfa admetter alla profefsio- 
ne dopo longo tempo : cofa che niun Regolare ha mai hauuto . T ulti inclinarono à 
favorirlo con far l'eccezione : nel difender la quale il Padre conte fc^he le regole del 
parlar latino volevano che s'efprimejfe per plurale ; dicendo che perquefle cofela 
Smodo non intende alterar lifiituto de’Giejuiti (èfic.fèj non fu confiderato che quel 
modo di parlar potuta r ferir fi così à quefio admetter ò licenziar i nouizzj in cap° 
l'anno, come anche à tutto il contenuto nel capo i 6. Et anco fipotejfe riferire à tut- 
te le e offe contenute netti, capi . Mà il Padre fi feppe valer della poca avverten- 
za degli altri , gettando vn fondamento / òpra quale li Gtcfmti feguenti potcficro 
fabrteare la fingolarità che fi vede nella Società loro . 

Tanto l'intempcranzadi bialìmare rende il biafimatore medefimo 4 
fuggetto non fot di biafimo mà di Icherno 1 Quando mai per titolo 
delia mentouata eccezione ha pretefo la Compagnia di non foggiacere 
alle difpoiìzioni dc’prcccdcnti quindici capi ? Non fi troucrà che pur 
ciò fiali pollo in lite ò tentato. Quanto poi appartiene à quei capo dc- 
cimofcito , ed à quella gran fraude onde il Lainez c rapprelèntaro dal 
Soaucpcr ingannatore del Concilio mentre in virtù della particella,fw, 
nel numero del più lòttrailc la fua Cópagnia non lòto alla difpofizionc 
delle parole immediate,mà di tutte le precedenti ; veggiamo per grazia, 
qual Ita di elicla cótencnza. Ella è tale :Che leobligazioni eie rinunzie 
fatte auanti alla profeffione fieno nulle,eccetto le auuenutc negli vltimi 
due me fi, e con approuazionc del Vefcouo: c che nò habbiano effetto k 
nófutceduta di fatto la profeffionc.Quefladunquc fòla materia che fe- 
condo il Soauc molle il Lainez à voler ingannare il Concilio. Gran gua- 
dagno per mia fc'rcca alla Cópagnia,cbcciòincllà non habbia luogo! Se 
tali rinunziazioni fatte prima da'fuoi Religiofi follerò nullc,cffi potreb. 
bonodifporrcà fauor fuodi gran roba rimala lorointatta fina quc’duc 
vltimi meli: quando affezionati già per diuturno cómerzio alla famiglia 
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rcligiofa; e diftaccati per diuturna lontananza dalla famiglia carnalejan- 
teporrebbono il più delle volte quella à quella nell cUrcma ordinazione 
à cui dee {decedere immediate il finir di morire al Mondo. Là douc ora 
facendo loro difpofizioni con gli affetti ancor viui del làngue;quafi fem- 
prelafciano ò il tutto ò il meglio del patrimonio doue ritengono aliai 
del cuore. Quello è dunque il profittoi la cupidigia del quale potè allet- 
tar il Lainez à quella truffa apportagli dal Soa ue . Mà che prò l’andar in 
caccia di chimere per trouar la cagione d Vn fatto, del quale fot colui nò 
la vede chea polla fi cuce gli occhi ?E troppo manifella la neceflità che 
vi fu di porre httc, e non hoc; e di rimuoucre dalla Compagnia non me- 
no la prima che la feconda dilpolìzione precedente di quel capo deci- 
mofcfto; non potendo rimuouerlì la feconda che la prima non forte di- 
fconueneuole ed importàbile . La ragione di ciò è aperta . Se con l'efèn. 
zione della feconda è lafciato illcfo alla Compagnia l’vlodcl fuolllituto 
intorno alle profellìoni, adunque le fi concede che artaiffimi non fieno 
profertì mai, e gli altri fòlo dopo molta quantità d’anni. Come dunque 
poteuanfi annullarle rinunciazioni e le obligazioni di tutti quelli Rc- 
ligiofi fàtuo le fette due meli innanzi alla profèrtionc come nella prima 
parte di quel capo difpone il Concilio? Ciò primieramente farebbe flato 
vn grandirtìmo pregiudizio delle loro famiglie nel lècolo, alle quali non 
harebbono potuto le non rari e dopo lunghirtàmo tempo dar fouueni- 
menro.con lalciar ad erti la parte propriaul che è vna vtilità.c delle gran- 
di che riccue la Republica non foto perla felicità fpiritualc , mà per Ja_, 
ciuile, dagl’lrtituti Religiofi in vmuerlàle . Oltre à quclio, non potcua., 
congiugnerli à vcrun modo si fatta legge con l’Iffituto particolare della 
Compagnia intorno a'fuoi voti ed alle fuc Profèllìoniilmperòche, porto 
calò che tali rinunzie in quei della Compagnia non valeflcro le nó fatte 
negli vltimi due meli auanti la profèllìone , e che non hauertero effètto 
fe non dapoi ch'ella è fèguira; auucrrebbc che tutti 1 Coadiutori forma- 
ti, così temporali come Ipiriruali ( fecondo che in lei fono dinominati) 
i quali non fanno mai profèrtionc, doucrtero ritener in perpetuo il do- 
minio de’loro beni; colà dirittamente contraria aU’ilficutodiquert’Or- 
dine che ne gli rende affatto incapaci . Dauuantaggio accaderebbe,che 
quelli 1 quali arriuano ad efièr prole ili, conferuartcro di ncccfsità quello 
dominio per lo fpazio ordinariamente di diciartetteanni; che tanti dal- 
la prima entrata nel nouiziatològliono precedere alla profcfsionciil che 
gli terrebbe (èmprc e con grande allettamento di ritornare al lècolo, e-> 
con grande inuiluppo nelle cure del lècolo. Inconucnienteche non {ac- 
cede nell’altre Religioni, oue tutti quei che rimangono, diuengon pro- 
feti in capo all'anno .Per tanto, sì come dicemmo, non potcua il Con- 
cilio eccettuare la Compagnia dalla feconda parte di quel capitolo chej 
non l’eccettuarte altresì dalla prima . 

Nè meno è degno di credenza che il Lainez rapprefentarte , che à 
niunaltr'Ordine regolare fia flato lecitod’ammettcre alla profefsionej 
dopo lungo tempo -, imperòche varij libri fopra l’Hlituto della Compa- 
gnia dimoftranl’oppofto con aperti luoghi di Giouanni Climaco , di 
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Cafsiano e d’altri i quali pedono vederli appreflo Franccfco Suarez *. 

Quella oflcruazione poi del Soaue, che il Lainez allora gittafie vtt-o 
fondamento fui quale i Gtefuiti foglienti potefero fabrtcarc la fìngolarità che si Ve- 
de nella Società loro;è veramente ridicolofa, quando il Concilio mcdefitno 
e nel mcdefimo luogo afferma, che il loro Idituro era già confermato 
dalla Sede Apodolica. Haueaciò fatto Paolo Terzo, indi Giulio Terzo: 
E lòtto i Pontefici (eguenti era ella (alita in tata riputazione, che i Nun- 
zi] del Papa c gli Oratori de’Principi poneuano auanti per maggiore di 
tutti i rimedij alla conucrfione della Germania la frequenza de’ (ùoi 
Collcgij, come appare da i Regiftri del Commendonc e da quei de’ Le- 
gati; doue quelli riferifeono i lenii del Conte di Luna nel fuo primo ve- 
nire dalla Corte Ccfàrea, fecondo che s edimodraco a’fuoi luoghi.E già 
che Cimo tanto innanzi in quella materia , io racconterò qual fù il ri- 
cetto pot ifiimo di far nel Concilio quell’ onorata menzione della Có- 
card* Bortoni pagnia, c d'approuarc il fuo Iflituto. Hauea fcritro b il Cardinal Borro- 
«• a’ meo a’Legati quattro meli auanti, riputar egli fuperfiuo l’efporre loro 
“ ‘ s6i ' le ragioni per cui fi moueua il Pontefice ad amare affai la Compagnia di 
Giesù,c à defidcrarc ch’ella folle riceuuta in tutte le prouincie cattoliche; 
fapcndo eli cisi concorrcuano nc'mcdelimifenfi. Intenderli ch’ella non 
era accettata in Francia; e quello più perpafsione d’alcuni particolari , 
che per volontà del Rè c del fuo Configlio : Pertanto , che hauendo il 
Parlamento rimcllb quello negozio ad vn Concilio Gcneralc,al Ponte- 
fice farebbe caro che oue fi trattaffe dc’Regolari , i Legati pigliadèr de. 
ilro di predar fauorc alla Compagnia in cièche loro parefle conuenicn. 
te; parlandone ancora col Cardinal di Loreno ; il quale fapeuafi che la_» 
fauonua , c che darebbe abbracciato con ogni carità quell’affare: E con- 
chiufe la lettera con le feguenti parole . Quelli Padri oltre che fino, comi epe 
fanno, figliuoli ofsequeutifimi di Sua 'Beatitudine e di quefia Santa Sede, hanno 
anco me per Protettore.Per il che 10 ape uro le Signorie l'olire Illufirifiimc,chc tut- 
ti ifauori e grazie che faranno lor fatte , faranno da me riceuutt in grado proprio . 
Le ftpphco in fimma ad hauerliper raccomandatifitmi , Il qual affetto modrò 
San Carlo alla Compagnia con l’ opere fin alla morte ; sì dando in cura 
l'anima fua a’Religiofi di cffa,come fondandone due luoghi principali, 
eziandio col difpogiiarfi d’vna propria Badia . Or à fine di preferuar l'I- 
llituto del/a Compagnia dall'vniuerfàl decreto intorno alle profefsioni, 
culo Tomo vi s era pollo nel primo efempio dc’canonila particella qui aggiunta .. c : 
timo pigtii. Pfr quefle cofe ruttatila il Santo Concilio non intende di ftatuire ò proibir niente on- 
de i Chcrici della Compagnia di Giesù, fecondo il loro IHituto appianato dalla San- 
ta Sede, non pofiano differir la prof fitont. Di poi la preferuazione tu cambia- 
ta in forma c più onorata e più ampia, nominando la Compagnia , Reli- 
gione, l’Illituto pio ; e lafciandolo intatto dalla difpofizione di quel deci- 
mofedo capo nonfolo intorno all’indugio della profusione , mà gene- 
ralmente intorno à tutto ciò in cui per edò Iflituto ella fcruc al Signore 
ed alla fua Chiefà . Tale dunque fù la mutazione, e non quella che con 
bugia mal compoda il Soaue figurate nò hebbe origine da inganno del 
Lainez, mà da zelo del Papa c di S.Garlo fuo Nipote , e da bene uolcnza 
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loro verfo U Compagnia : la qual di poi non foto venne accettata io> 
Francia, mi riccuettee riceue quiui si dalle CriftianiiEmi, si da ogni or- 
dine di perfone quegli atti di ipecialc onoranza ed amore che'l Mondo 
vede . Sia ringraziato il Soauc che con le fue calunnie mi porge 
di fcriuer le lodi della mia Madre lènza iattaDzia.Non mi ricorda fè Plu- 
tarco annoueri quella Irà le vtilità che pollono trarli da’ nemici . Ora_» 
ripiglio il tenore de’ventidue decreti l'opra i Regolari . 

1 7 Procede ualì à llatuire : C he vna donzella maggior di dodici armi, non 
prima pigli l'abito monacale, ni prefilo faccia rimala profi [pone, che'l Vefcouofo, 
effóndo egli affiate ò vero impedito, il Sicario a altro Deputato à loro fpefe , e fammi 
la volontà di lei fi operi liberamente, e fi fàfipia ciò chefaccia . E trouandofi che la 
volontà fa libera e pia, e la vergine idonea a quell' /flauto, pofffaella far profe filone: 
Del che Vn me fi auantt la "Badefffa ammonì fi a il V cffcouo; e noi facendo , refli fi. 
fpeffà finche al V efiouo parrà . 

18 Sia /comunicata qualunque per fina e di qualfi fia dignità che coflrignerà 
alcuna donna ad entrare in M ònajlerio fuor de'cafi efprejfi nel Diritto, ò à prender 
l'abito religiofi, òà far profifiione', e chi à ciò prederà l’autorità, il confin fi , ò la-* 
prefinca , Soggiaccia alla ftejffà /comunica chiunque impedirà il Volere delle ver- 
gini intorno al prender l'abito ò al far la profifiione . Tutu le predette cofi s'offir- 
uino anche ne' Monaflerij non fittopofii a’ Fcfcout,falua in quei delle Penitenti ò 
Connettile, ne’ quali firbmfi le loro coflttuzjoni . 

1 9 Qualunque /Regolare pretenderà d’hauer fatta la profifiione forcatamen- 
te, ò innanzi all età » ò coffa fimile j e vorrà ò lafiiar l abito, ò partirfi dal Conuen- 
to finca licenza del S upcriore ; non fia vdito fi non dentro allo fpazio di cinque an- 
ni dal dì della profifiione ; e allorafilo prodotte le ragioni dinanzi al fuo Superiore 
(jfr all'Ordinario , E fi prima di far ciò haurà la/ciato fpontaneamtntc l'abito, non 
fa intefi per qualunque cagione ch'egli allega/fe-, mà fia ricondotto al Monaffìero,e 
punito come Apoftata : nè goda fra tanto ver un priuilegio della fua 'Religione . et 
ninno fi dia facoltà di pafffar ad Ordine più largo nè di portar l'abito occultamente J 

ao Quegli Abati che fino Capii de' loro Ordini , ed altri Regolari Superiori a * 
quali figgiacciono più Monaflerij o Priorati eziandio per maniera di Commenda, 
gli debbano vifitare : e diche s' è fiatuflo intorno alle v finzioni de’ Monaflerij Có- 
mendati,habbia luogo in quefli . / Superiori de' predetti Monaflerij fieno tenuti ad 
ammetter tali V ifitatori e ad vbbidir loro. Ed anche i Monaflerij capi degli Ordini 
fieno visitati: e finche dureranno tali Commende, i Priori clauftrali, i,nè Conuenti 
che gli hanno, i Sottopriori i quali efercitano correzione e reggimento ffpiritualt-* , 
sieno influiti dal Capitolo vntnerfitlc ì daV dilatori dell' Ordine. 9 iel refflo i priui- 
Icgij di tali Ordini rimangano illesi . 

z i Che hauendo la maggior parte de' Monaflerij , delle "Badie, de' Priorati 

e delle Prepositure per la mala amminifirazjone di coloro à cui erano commefffi , 
patiti non leggieri danni e nello ffpirituale e nel temporale ; desideraua il Concilio di 
ritornami la regolar difiiplina . Mà perche la dura condizione de' tempi non per- 
mettcua nè vno flefffi rimedio in tutti, nè che ffùbito si potejfe far ogni coffa ; primie- 
ramente efiso Concilio conffìdatia chril Pontefice harebbe procurato, per quanto si 
fife potuto, cheà que' Monaflerij i quali allora erano Commendati e che haueua- 
no i loro Conuenti, fifiero prepofie perfine della Regola loro-, e che quelli che Vacaf- 
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ftro m annerare , non si de furo fi no» à Regolari di nguar dettolo Dirti* e fatuità. 

Coloro che tentano in Commenda qttc Monaflerij i quali fono Capi e Priorati 
d'Ordine , ì le "Badie e t Priorati che si chiamano figliuoli di tali Capi ; mentre 
non fofle lor prouttcdnto di Regolare Succefsore , douefsero fra 'Jet mesi ò far fi~ 
tenuemente la prefefsione propria di tale Ordine , ò cedere alle Commende ; altra - 
Munte s’intendcfsero elle Vacare ifo fatto . "Nelle prouuisioni di sì fatti Aiona- 
flcrij si efprima la qualità di ciaf uno ; d’altro modo sieno nulle -, nè ricettano poi 
Vigore dal pofsefo di tré anni . 

21 Le predette ordinazioni si oflcruino in rutti i Monafltrij dell’Vno e delT, 
altro feflo , non oflante qualunque loro fpectal qualità ò prtuilegio , eziandio deliaco 
fondtizionc . / 2 (ehgiosi che hanno regole più dirette , le ofseruino , fatuo nella fa - 
colta d‘ batter beni (labili . I t'efcoui e i Superiori regolari rifpcttiuamentc ne Mo- 
nadi eri j foggelti à loro mandino ad effetto le recitate cofe : E alla negligenza di efft 
fuppltfcano i Smodi prouinciali ò i Capitoli degli Ordini ; e à quella de’ Capitoli i 
prenominati Sinodi con la deputazione di perfone degli (lejfi Ordini : Si efòrtano i 
Principi e i Magiflratfc si comanda loro in virtù di fonia obbedienza, che ricercati 
diano ogni aiuto e fauore per l’efeguzjone delle cofe predette. 

QueAi decreti rimafero comunemente approuaci: Non mancaro- 9 . 
no però degli oppofitori . Quello delle Commende riccuette qualche,» 
notabile contradizione : imperòchc ad alcuni paruc che in ciò nulla lì 
doueflè innouarc • Tali furono il Patriarca di Venezia , gli Arciucfcoui 
d'Otranto, di Spalatro, di Matera > di Bari , c molti con loro . Per con- 
trario il Vefcouodi Verdun ed altri non pochi giudicarono che le Com- 
4 a«ì <iti r a - mefK * e ^ doueflèro torre aflatro;ò che almeno vi fi poneflè più gagliar- 
icottoi .. di da prouuifionc. Haucuane tuttauia poAc auanti* le difficoltà per la_. 
fcccmb'c p ranc j a nella Congrcgazion generale il Cardinal di Lorcno , dicendo 
che in quel Regno erano innumerabili MonaAerij dati in Commenda 
à gran Perfònaggi; il leuarle a'quali farebbe Àaco difficiliffimo . Oltre à ’ ■ 
ciò agli Arciuefcoui di Braga c di Meffina & ad altri non piacque la là- fl 
colta datai! a’Francclcani Conucntuali di goder beni Aabili. Moltilfimi 
dcfidcrarono.che i Rcligioiì delinquéti fuori del ChioAro potcflcro ef- 
fe r puniti liberamente da’Vcfcoui, c non con la decretata riferuazionc , 

Certi riprouarono che fi dcrogafic qui ad alcuna delle colè Aatuite nel- 
le Soffioni precedenti. Molti ancora nel proferirla lenótza immirarono 
ilGranatcfc; il qual dille che fi liuicucua alla maggior parte .-maniera., 
per faluar infieme la cofcienza e lariuerenza.e per affipuratilfuo vota 
(lai difonpr del riprouameato , 
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capo settimo: 

Dtertti 'ventuno di Bjfirmazjon generale ■ Poti de Padri fopra di ejf-, e proro- 
gazione della Sejfione me de f ma al dì Jiguente . 

L Vcfcouo celebrante , come fù detto, lede vnita- 
mente co’ decreti della riformazione fopra i Re- 
golari quelli della Rifbrmazion generale ; i quali 
furono ventuno : e cosi ordinauano . 

1 / V efeoui fi riuolgano in mente non effìr loro chia- 
mati alle ricchezze ed al lufio, anzi alle follecitudmi ed 
alle fatiche , Agevolmente poterfi correggere i [additi 
quindo veggono che i Prelati penfano alla fallite dell ' 
anime e all" acqui Ho del Culo , e non alle cofe del Mondo . 1 fatti conformi à 
quelli concetti e(ftr vna perpetua predicazione .ZSiuano dunque in aodo che da 
loro poffano trarft gli efempij della frugalità , della continenza, della modcflia , e 
maff inamente dell'vmiltà che tanto fà grati gli hiiomim à Dio. Perì il Sinodo 
à efempio de Padri del Concilio Cartagine fi b , non fola comanda che i Ve [cani fie- j> c«diio Car 
no contenti d'arnep,di menfa,edi vitto frugale ; ma che fi guardino che in tut- io cip. tu 
ta la loro enfia non appaia co fa la qual non dimofiri finta [cmplicità, zelo di Dio , 
e di fp rezzo delle vanità. Affatto lor vieta lo f Indio d'arricchire 1 parenti e ift- ì 

migliaci con l’entrate della Chiefa ; e fendo ciò proibito da' canoni degli Apofloli . 

Mà fé quelli fon poveri , le difiribuifiano ad effi come à poueri . Anzi gli animo- 
nifee quanto può à deporre totalmente ogni vmano affetto ver fio i Fratelli e i Co- 
giunti; il quale è vn feminario di molti mali . E tutto ciò hablia luogo ftcondo 
lor condizione, non filo in qualunque poffare di TSencficij ecelefiafhci, mà ezian- 
dio ne' Cardinali: al cui con figlio preffo il Pontefice efendo appoggiata fammi lu- 
strazione della Chiefa vniuerfale, è deforme cofa ch’ejfi non rifplendano con tali 
ornamenti di virtù e di difiiplina nella lor vita onde traggano gli occhi di eia- 
fchcduno . 

1 T ulti quelli che interueniuano ne' Sinodi provinciali, al primo che fi offe per 

congregarfì dopo il fine del Concilio , ricevuti i decreti di effe , prometleffero ubbi- • 
dienz 1 al Pontefice pudicamente , e anatcmatizzaffcro tutte l' Ere fie dannate da' 
canoni c da' Cene dtj papati, e fpecialmcnte del ptefime : Elofiefio faceffro tutti 
i V efeout futuri nel primo Concilio nel quale inter ucm fiero . Se alcuno ciò riai - 
fi affé ,1 'Veficoui della fi. fifa proitincia folto pena della divina mdegnaztone douef- 
fero denunciarlo al Papa , e frà tanto afienerfi dalla comunicazione con quello ^ 

T uni l ‘Benefit iati e coloro che inter acni fiero nel Sinodo Dmcefano , douc fiero fare 
il medefimo nel primo futuro . Ciaf uno à chi appartfncua la votazione, la cu- 
ra, c la riformazione degli Studij generali, defie opera th'iui s'inftgnafic dottrina 
interamentr conformi à quello Concilio ; e che tutti dell' V nino finì in principio 
dell'anno s'obhga fiero à ciò con filtnnc giuramento : E corregge fie e r fior mafie nel- 
le predette V muerfità cioihe il richiedevi per aumento della Religione e della di- 
fciphn « eccltftafiica , Quelle Vniucrficà dì erano immediatamente fitto alla pro- 
tezione e alla votazione d.l Papa, farebbe Hata cura di Sua Beatitudine che fofi. 
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ero rinfittiti t rifirmate come le parefie meglio. 

; La fpada della [comunica , benché fa molto valida à tener in vfficio i 
popoli ; nondimeno deuerfi parcamente vfart : In altra maniera ejfir più [pref- 
itta che temuta , Per tanto quelle J comunichi le quali fogliano intimar [ì per fine 
di riuclatjoni ,ò perle robe perdute ì tolte, non fi promulghino fi non dal Fefcouo 
per co fi non volgari, e maturamente e faminata la cagione . file' giudici) qualora 
il Giudice tede pafico può fare per sì fiefio l'cfeguzionc ì nella roba ò nella per fo- 
na , sa finga dalla cenfura ò dall'interdetto : Mi nelle caufe ciudi appartenenti 
al Foro eccle/ìaflico, eziandio centra i laici, pofia egli procedere per mezzo di pro- 
pri) 3 d'altrui rfigutori à multe pecuniarie da applicar f à luoghi pij,à prefura di 
pegni, à cattura di perfine, 3 à priuazjone de'Bcneftcij e ad altri nmedij . Quan- 
do dògli fu dtfdeito,c i fei fieno contea il Giudice contumaci , fa lecito ferirli 
con li [comunica . Lo fleffo facciafi nelle caufe criminali, in cui mentre non bab- 
bi a luogo T epe gutjone ò nella roba ò nella perfona, e la granita del delitto il com- 
porti , prtmefe almeno due diaconi, anche per editto poffa il Cjiudice valerfi del- 
la f comunica , "Non habbi.t podeftà verun Magtflrato ficolare d'impedir la 
[comunica, ò di comandarne la nuocazione per titolo che non puf ojfiruato il pre- 
Jcnte decreto-, appartenendo tal cognizione al filo Ecclepafìico . Lo f comunicato, 
fi dopo l ammonizioni legittime non p nconofierà , non fio lo rcRiptiuo de' Sacra- 
menti e della tomunicazjon de' Fedeli, mà fi con animo indurato rimarrà per vn 
anno nella [comunica , [ pojfa centra di lui procedere sì come centra Jofpetto i' 
crepa , 

4 Ejfendo in alcune Chicfc tante le obligazjoni delle Mefie per varij Le- 
gati , ò cosi tenui le attribuite ltmofine,che non p può [odi sfare, e fuanifiono le pie 
volontà de' defonti; potejfero i Vefcoui ne' Smodi prouinciah ò gli Abati (pene- 
rà li degli Ordini ne' Capitoli generali prender quella proituifione che in capienza 
nputajfiro opportuna al culto di Dio ; sì tultauia che fi faccia fimprc commemo. 
razione di que'dcfontl che lapparono legati per [ anime loro . 

j Alle qualità ricercate, ò alle obligazjoni tmpofle ne' ‘Benepcij, non fi de- 
roghi nelle proumponi 3 in altre di fp opzioni. Lo fiefio halbia luogo nelle preben- 
de teologali ò d'altra fòrte . Le prouuiftont J atte ptr altro modo fieno riputate fur- 
rettile , 

, 6 /l decreto fiat itilo in tempo di Paolo Terzo nella Se ffionc [òttima al capo 

quarto della Ri formazione p offirui in tutte le Cattedrali e Collegiali , non filo 
quando il Vefiouo vifiterà, mà quando procederà ò per uffizio, ò ad t fi anta di 
Parte conir a alcuno de' contenuti nel [addetto decreto ; sì nondimeno che fuori 
della vifìtazjone habbiano luogo le ordinazioni feguenti : Che il Capitolo in prin- 
cipio d'ogn anno elegga due perfine dctl'ifjejfi Capitolo, col cui parere e conftnfi il 
Vefiouo ò il [no l’icario proceda in tutta la caufe , ed anche alta pnttnzn ; mà 
innanzi al ^Notaio proprio cd in cafi dii Ve fiotto , ò nel confitelo luogo del [uo 
T ninnale . Di amendue quepi eletti vno filo fia il veto , e pofia vn di loro ac- 
ro fiarp al voto del Vcfcotto. Che fe in qualche aito amhdue diporderanno da 
fio, (leggano fiàfit giorni infume con lui vnTerzo: E fi pure nell' elezione del 
T f'tP dipordafjcro dal Fefcouo , fi ne deuclua l'elezione al V epcuo piu vicino > 
r Tarinolo fi termini per quella parte à cui aderirà il Terzo ; d'altra maniera il 
tutto pa nullo. Mà ne’ delitti d'incontinenza commemorati nel capo fepra ì con- 
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culinari], c ttt'più atraci i quali richiedono depopzione ò digradazione , quandi fi 
tema della fuga pofia il V efeotto da sè procedere ad 'lina [ammana in [rmazior 
ne, ed alla ritenzione, offeritale nel refio te co [e predette . I delinquenti pert^» 
cupodin in luogo conueneuole fecondo la qualità del delitto ò della per fina. / Se- 
polti in tutte le funzioni riceuano il debito onore, htbbiano la prima fidta t quel 
luogo t he da loro farà eletto, e godano la principale autorità ne’trattati . Se il Ve- 
feotto proporrà à Canonie i alcuna deliberazione in cui non p tratti de!l‘intere[fi 
ftto e de' Suoi, egli conuoehi il Capitolo, richieda i pareri , e fecondo efi conchiuda . 
In afienza del Vefcouo ciò p faccia non dal dicano , mi da quei del Capitolo al 
quali tocca di ragione ò di confuetudmc . ’Nel re fio la giurifdizjonc e la pedefià 
de’ Capitoli, fe ne hanno, e l’amminifirazionr de'bem rimanga intatta .Quei che 
non ottengono Dignità nè p>n de! Capitelo, foggiata ano a! Ve [cotti non ojl.mtei 
priuilegij eziandio dalla fondazione, e le coeifùetudin: immemorabili, e le cor.u di- 
zioni giurata, le quali oblighino fo'.amtnte i loro autori, fatui i priuilegij conceduti 
alle generali Vniuerptà ed alle loro perfine. Otte i Vcfiout ò i Vicari] haueiano 
maggior diritto, lo nteneffiro . 

7 Per torre ogni fembianz * d'eredità, contraria a'decrcti de Padri amichi , 
à ninno in futuro fi defpro Acce fi ò [egre fi à Bentptij cecie fiafhci ; nè i conce- 
duti pn allora p fofptndcficro , p fiendcjfro , ò fi trasferiffirt . Il che hatteff: pur 
luogo ne’Z/efcouadi, ed anche pe' far dinali : nè meno fi dieno Coadiutori i con fu- 
tura [ucce fumé. Se pur talora firinoente necefttà, ò cuidcntc utilità dì Monafie- 
to ì di Cattedrale richiederà si fatte Coadtutorie , non però fi diano fe non e fami- 
nata diligentemente la catipt dal [ornano Pontefice, e trottate nel Coadiutore tut- 
te le qualità necefane ; altramente la conccfiione p reputi furrecizja . 

8 A tutti i pofieffin di Benefici] fecolari e regolari fi raccomand i l’ofpitahtà 
sì lodata da' Padri ; ricordando loro che negli ofpiti fi riceue Cnfio . A chi dunque 
poftede in qualfiuoglia modo Spedali ò luoghi deputati al ricemmento degl’infer- 
mi e de' pellegrini , de' uetchi , de' poueri.c di [migliami , p comanda eh adem- 
piano la loro cbhgazione, fecondo la Coflituzjonc, Quia contingit, del Concilio di 
Vienna, rinouata nel pre/in te Concilio 2 . Se colà doue fino iprtn minati luoghi 2 
non fijfi cccapone di conucrtire tutte l'entrate nell'ufo dalla fondazione preferii- ‘ 
io, nè m altro preferitto in difetto di efio, il Vefcouo con due de’p’ù periti Canonici 
da sè eletti ordini, che' l [prauuanz'i s’impieghi in altre epcre, più che p pofia, di fi- 
mi gitante natura, come parrà il meglio. Se gh amiiuni fil atori di tali luoghi quan- 
tunque laici ( purché non figgati à Regolari fra’ quali Ria in 'vigere la regolare 
offeruanz* ) ammoniti dall’Ordinario mancheranno dii debito adempimento, p 
pofiano forzar per cenfure ed altri rimedi j giuridici, e priuare in pi rpetuo dell'alt:- 
mini frazione, fu fUtucudafi altri per coloro à cui tocca : E i mah amminiflratari 
peno cbligati in capienza à refhtuirt : nè lor p faccia utruna remi [pone. Ad 
Una per fona ilefia non p dia in futuro l'amminiflrazjone oltre à tré anni,fe_, 
nella fniazionc non fbfie ordinato diuerfamcntc . 

9 } padronati ft debbano prouare per tìtolo autentico di fondazione ò di do. 
fazione , ì per continuate prcfentazì'ni di tempo fupcriore ad ogni memoria , ò in 
altra maniera fecondo ragione. In quelle perfine ò Comunità nelle quali untai 
diritto fuol prefùmerfi per lo più vfurpate, ricerchifi più piena ed cfquifìta prona; 
nègtoui Ieri quella del tempo antecedente ad ogni memoria , pt oltre all'alice ite - 
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cefjarie condizioni non mofìrano per autentiche fritture prefentazumi continuate 
per cinquanf anni le quali habbiano confruito l'effetto. Tutti gli altri padronati 
e tutti i priuilegij di nominare à ‘Benefcj inffeme con la quaf poffeffione indi frui- 
ta , intendali fi annullati faluo delle Chiefc Cattedrali, e fàtuo quelli che competo- 
no ali! mpcr odore, à Re, ò à poffiffon di Regni e ad altri fubhmi e [aprimi Prin- 
cipi che godono ragioni d‘ Imperio , e fàtuo t conceduti in fauoredegh Studj gene- 
rali . / V cfcoui poffàno rigettare i prrfèntati non idonei ; e debbano cfammarh , 
benché l'i filiazione appartentffe ad ecclcfìafhci inferiori . / padroni per qualunque 
confuetudme non habbtano facoltà di mifchiarfi in prender l'entrate-, mà le tafano 
libere a"Btnef ciati . *Non poffano vender ò trasferire il padronato cantra i canoni ; 
altramente lo perdano e fieno fcomunicatt . L‘ vnioni di Henefctj liberi à 'Benefì- 
cio di padronato in futuro non fi facciano ; e ficendofi eziandio per autorità Apo- 
flolica fieno reputate furretizie ; e così anche le fatte e non mandate pienamente ad 
effetto . Le porte già in effetto, mà flatuite dentro i quaranf anni proffimi a que- 
flo decreto, fi riuedeffero da Ceffoni come da Delegati apoffolici, e trouate furreth- 
zje s' annullafsero . Anche i padronati acqnirtati eziandio per autorità Apofiohca 
da quarantanni prima, ò che s’acqutflapero in auuemre per aumento di dote, ò per 
nuoua edificazione, ò per titolo [migliarne , fi rtucdcfsero da' V efeoui; e quelli che 
non fi trouafsero conceduti per eutdcnttfsima necefiità della Chiefa , fi riuocaftero 
fenza danno de’pofsefsori de’ 'Benefictj ; e refhtucndo a' Padroni cièche hauefsrro 
dato. 

I o Perche talora non s'hà piena cognizione di coloro à cui fi commettono le . _» 
caufe fuor della Corte Romana, però nel Smodo prouinciale e nrldiocefàno fi eleg- 
gano à tal effetto perfine idonee con le qualità richiefle dalla Cofiituztone di ‘Boni- 

< Dr rtfcripth fatto Ottano, che incomincia J , Stacutum ; le quali perfine fieno almen quattro ì 
*' più m qualunque Diocefi; e morendone alcuna, il V efeouo eoi configlio del Capitolo 
ne furroghi altra fin al Sinodo futuro : e filamenti ad effe commettali fi ò da diu- 
rna, ò da' Legati, è da ’Nunz'J le caufe . T alenente che dopo la deputazione di tali 
perfine ; la quale da' V efeout torto Venga notificata al Pontefice ; le commefstoni 
fatte ad altri fimo filmate furrettizte . Ammoni fee di più il Concilio i Giudici è 
procurare con ogni diligenza fa prilla fpedizion delle caufi . 

I I Gli afilli de'bcm ccclefiartici fatti con anticipate paghe non pregiudichino 
a'Succefson,nè fieno confermati i in Roma ialtroue. 'Non sia lecito d'affittare 
le giurifihziont ecclesiartiche , ò la facoltà di nominar dicano in cofc fpintuali : e 
tali conce fiotti qualunque fatte dalla Sede Aportolica, si giudichino furrcttizjcjGli 
affitti di cofc eccUstafhcht fatti dentro a trentanni, benché cófcrmatt dalla Sede A- 
pofioltca, si dichiarano nulli oue sieno à lungo tempo, è come in alcuni luoghi si di- 
ce, à ventinouc anni, ò à due Volte ventinone anni, e oue il. Sinodo promneiale, è i 
deputati da cfso li giudichino dannosi alla Chiefa c contea i canoni . 

li Le decime si paghino interamente alle Chiefc alle quali toccano. Chilc-r 
fotte are à è le impedirà , venga feomumeato -, nè ottenga 1‘ af soluzione fi non dopo la 
refi nazione . Si e fonano tutu ad vna caritattua larghezza de’ frutti da loro ricol- 
ti Ver fio quc’y tfioui è Parrocchiani che prefiggono alle Chic fi più tenui . 

i ) Douunque innanzi à quarantanni la quarta de’ funerali fileuasi pagate 
alla Cattedrale è alla Parrocchia -, e di poi era fiata per qual ti fofse priuilegio ap- 
plicata ad altro luogo pio ; si rcndefse a quelle interamente . ■ • 
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1 4 tengano i Cherici nè in eafa nè fuori « concubine ò altre donne [off et- 
te ; nè con effe Gabbiano veruna pratica ; altramente peno puniti fecondo ragione : 
£ fi ammoniti non fi emendano, fi leni loro la certa parte di tutte l'entrate ecclefia- 
fìiche ; la quale dal Vcfcouo Venga applicata alla fabrica ò ad altro luogo pio . Se 
poi non ubbidiranno alla feconda ammonizione, perdano tutte le rendile tffo fatto ; 
egli pfpenda il V efiouo eziandio come Delegato Apofhlico, dall'amminifirazione 
de’Bencfictj à fuo arbitrio . S e tuttauolta continueranno , fieno priuati in perpetuo 
di tutti i Beneficij e di tutte l'entrate ecclefiafiiche , e dichiaratine indegni e inabili 
in auuenire , finche effindoti manififlamente emendati ,tlV efiouo giudicherà di 
Voler con tfp in ciò difienfare . Se di poi torneranno al delitto , Vengano fiomuni- 
eati . La cognizione di ciò appartenga à V efeoui, e non ad inferiori Ecclesiafhci , e 
pofflino in tali caufi procedere fienza ftrepito di giudizio. 1 Cherici che non hanno 
entrate eccleiialìichc , fieno puniti con prigionia , con fofpensione dagli Ordini , con 
inabilità a' ‘Beneficij, e con altre pene . Se i V efeoui cadeffero in fìmil fallo, e am- 
moniti dal Concilio prouinciale non s’emendaffero, fieno ijffo fatto fifpcst : E oue pur 
contmuaffcro, fieno denunziati dal Sinodo al Papa \ il quale fecondo la colpa, li ga- 
flighi eziandio con la priuazjone . 

1 5 A' figliuoli non legittimi de’ Cherici pa vietato l’hauer Beneficio ò l'ammi- 
nilìrare in quella Chiefà doue ministrino ò habbiano mini firato i lor Padri ; ed an- 
che l'hauer pensione in Beneficio che fia fiato da quelli goduto .Sedi fatto in tem- 
po di quefio decreto padre e figliuolo haueuano Beneficij nella medesima Chic fa, il 
figliuolo rtfignafp ò permutale il fuo frà tré mesi ,fi nò, iffo fatto ne foffe priuo . 
Sopra tali cofi qualunque dtfpen fazione fi reputi Jurrettizja . Le rifigne reciproche 
di Benefizjj tra padre e figliuolo t'habbiano per fatte in firaude di quefio decreto e 
dc'canom : "Nè giouino a' figliuoli le collazioni figuite in vigore di tali rifigne ò 
d'altre commeffi in fiaude . 

1 6 / Beneficij ficolari che ò per la prima ifiituzjone ò per altro hanno curalo 
d'anime, nò p mutino in fcmpltct/iè meno tra ferita la cura àvnV icario perpetuo, 
non ofìante qualunque grazia che non habbia ottenuto il fuo pieno effetto . In que' 
Beneficij oue cantra li filiazione ò la fondazione l’era trasferita la cura dell' anime 
advnh r icario perpetuo ifialV icario non era affegruua congrua porzione de' frut- 
ti /Ha gli fi affegnaffi almeno frà Vn anno dopo il fine del Concilio ad arbitrio dell' 
Ordinario fecondo il decreto di Paolo T erzf: E fi ciò non fi poteffe comodarne te fare, 
buon fi faceffe effettualmenoe fra Vn anno, tofloche vacajfe ò per morte ò per rinù- 
ciazjonc il Beneficio ò la V icaria ,fi riunijfcra fecondo lo fiato antico . 

17 fyprendesi l'auuilimcnto de'V èfioui Ver fi i Mimfhi de’ Principi e Verfò 
i Signori e i Baroni : Sirinuouano tutti 1 canoni à fauore della dignità cpifiopau : 
S'ingiugne sì à loro, che in Chiefà e fuori trattino col decoro e con la grauità di Pa- 
dri e di Pafiori ; sì a' Principi e agli altri t che rendano loro il paterno onore e la de- 
bita r inerenza. 

18 Le dtfpcnfitzioni da chi si sia non si concedano fi uon per grane cagione , e 
cono fiuta maturamente la eaufia, e gratuitamente -, in altra maniera sieno tenute 
per fùrrettizie . 

1 9 LI mperadore, i fé, e qualunque altro Signor temporale il quale concederà 
luogo à duello, cada nella fiomunica . Se la Terra che si concede per campo al duel- 
lo , è data loro dalla Chiefà , ne perdano il dominio ; fi è feudo, ricada al padrone 
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diretto . / duellanti e i padrini incorrano nella f comunica , nella confi fca^toue di 
•» tutti i beni , nella perpetua infamia, e fieno puniti come micidialificondo i fiacri Ca - 
noni. Chi muore in duello fia priuo per fimpre di fipoltura eccleftajìica.T atti rj ud- 
ii die daranno confidilo di ciò ò in punto di ragione ò di fitto, e che perfiiaderanno in 
qualunque modo-, c anche gli filettatori, cafihino nell# fcomunicac nell'eterna ma- 
ledizione . 

io Sifà una grane efirtazjone all'lmptradore e à tutti i Signori , che man- 
tengano le ragioni e le immunità della Chic fa, e le facciano mantenere da' loro fiud- 
dirt e da’lor mini fin . Si rinuoiiano tutti i canoni e tutte le cofiituzjoni fatte in fa. 
u ore della libertà e della immunità ecclefiafhca -, e fi confortano i Principi ad ope- 
rar sì che i Vefcoui pojfano rifèdere con dignità c con quiete . 

i i Si dichiara, che tutti i decreti fatti in tempo ò di Paolo ò di Giulio , ò del 
prefinte Pontefice intorno alla Riformazione e alla Difiiplina s’intendano , fatua 
fimpre l'autorità della Sede Apo finite a . 

Intorno à quelle propofizioni fù grandiffimo conlcntimento. Solo 
la dichiarazione contenuta nel fine à due nó piacque ; richiedendo vno 
di elfi altre parole in {ita vece ; e allegando l’altro ch’era Superflua come 
inrefa di Tua natura in ogni dccrcro , c però infolita ne'paflàti Concilij . 
E due parimente riprouarono il decreto ventèlimo intorno a’Principi 
come inefficace, ccompoilo folo diparole viftofe . 

Apprettò fù letto ed accettato vn decreto nel quale diceuafi,che per 
eflcr l'ora già tarda, c non potendo però fpcdirfi quel di tutte le cofcila. 
bilite -, fi prorogaua tal opera al giorno venturo , lccondochc sera deli- 
berato nella Congrcgazion generale. E dapoifiì cantaro il folito inno 
di lode à Dio in rendimento di grazie: toccandoli ormai la Meta e per 
conltguente la Palma . 


CAPO OTTAVO. 

Decreto fopra l’ Indulgenze formato ed approuato prima di ritornare nella Scfiionc, 
e con quali rtfguardi intorno alle Crociate . Secondo decreto fopra la differenza 
de’ cibi, fopra i digiuni, e fopra le fefìe. Terzo del Catechifmo, dell’ Indice , del 
’Ereuiario, del Al cf sale . Quarto fopra il luogo degli Oratori . Quinto fopra l' of- 
ferti azione de' decreti fatti dal Concilio . Scilo fipra il rileggere i decreti flahiliti 
à tempo di Paolo T orzo e di Giulio, e fopra il fine del Concilio . Àcclamazjoni 
feguice, e titolo in efse dato al Papa . Sofirizjone di chi , di quanti , e con qual 
dmersità e aiiuedimcnto . 


■ Alti del P.v 

Icotto edclvc 
feouo di Sala* 
mica e di Ca- 
ilello , lettera 
dell* Arciuefc. 
di Zara 6, di 
Oecembre , e 
lettere de'Le- 
gati al Card. 
Borrom.g.e 4. 
di Decerabre 



C I T 1 i Padri dalla Seffione , videfi più che mai 
acccfo * ed vniuerfile il defiderio , che alcuna colà 
fidecretaflè intorno allTnduIgenze;affinche non 
parerti che’l primo articolo cattolico attaccato 
dall’Ercfia di Lutero fi fotte trouato fiacco , e però 
fotte abbandonatoda'difcnfòri . Il folo Card. Mo- 
roneconligliaua, che ciò fi ommctteflc,ò temen- 
done materia di contrailo e di prolungazione , ò 
giudicando, come diceua , più onòreuole il tacerjic che il trattarne po- 
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ueramente. Nondimeno gli conuenne cedere al giudicio vniucrfàlein 
cui concorreuanoi due Cardinali e rutti gli Oratori. Siche il decreto 
per huominiperitiffimi, e con l’apparecchio dello fludio preceduto- 
ne in molti luoghi e in molti anni , fàbricòffi la ftcfTa notte in ter- 
nini efenri da contradizione: £ la mattina per tempo fi ragunò vna_> 
-juafi generale Congrega doue fù letto. Il primo Legato rcftò fermo nel 
fuo parere ima tutti gli altri nel loro oppollo. Ondejl decreco venno 
approuato : faluo che efièndofì porto quiui , che non fi determinaflcro 
rafie di limoline certe per guadagnar l’Indulgcnzc ,enon fi faccfTero 
fofpcnfioni delle Bolle; il Vefcouodi Salamanca mife dauantial Cardi- 
nal di Loreno : Che ciò era vn dannare quello che vfàua il Re Cattoli- 
co nelle Crociate: Chele quelli Tollero flati abufi, fàrebbono dipoi co- 
nofeiuti e leuati dal Pontefice con gli altri, fecondo cièche generalmé- 
teflatuiuafi nel decreto: mi non douerfi fare al Re quello difònoreej 
querto pregiudicio dal Sinodo : E concorrendo nell' 1 danza il Conte di 
Luna, quelle parole furono tolte.llchc per auuentura finì d’ammorbidir 
la durezza del Còte perche non s'opponcfTc alla cohclufionc:colà che ha. 
rebbe affiti o Ubicato lo fplendorc ed inacerbito il giubilo di quell* atto . 
Andòflìdi poi ad ora tarda per quello occorfo indugio à finirla Seflìone. 
Celebrò Niccolò Maria Caraccioli Vcfcouodi Catania ; efènz* altre ce- 
rimonie, eflendo quello vn continuamcnto della preceduta funzione, 
il decreto dell’Indulgenze fù recitato nel primo luogo in quello con- 
cetto . 

Che la podcflà di cócedcr l' Indulgenze c data da Cnfio alla Chicfa,ed apprefo 
di lei è in vfi antichifimo.onde il Sinodo vuole che l'eprcizjo p ne ritenga come fa. 
lutare dCrifiiam ed approuato da Conalfe pomunica coloro i quali è negano l'au- 
torità alla Chicfajo all' Indulgenze l'vtilità. Intendere tuttauiail Concilio ches'of 
fcruafie l'antica ed appronata moderazione dell' Indulgenze , affriche colla troppa 
facilità non p fneruafe la dtpiplina . Desiderando di torre gli abusi , per li quali il 
nome insigne dell Indulgenze era beftemmiato dagli Eretici, (latutua in prima ge- 
neralmcnte che si leuapero i praut guadagni da' quali gli abusi in gran parte nafte, 
nano . Gli altri abusi che procedevano dii fuperfizjone , da ignoranza , è da irriue- 
ronza, non potersi difiintamente fpecificare per le varie condizioni e deprauazjoni 
divarie proteine te : Ciafcun h'epouo raccoglie f e quelli che auuertife nella fua 
Diocesi ,gli riferifse al primo Smodo proni nculc ; e da qtteflo fopcro significati al 
Pontefice ; il quale prouuedefse come gtudicafe conferire alla Chiefi l'niuerfale . 

; Succcdcuavn altro decreto, oue lòtto fpecic di legge veniuanfii có- 

prouare quelle vfanze &: ordinazioni della Chiefà le quali dagli Eretici 
fono impugnate . Diccuafi pertanto: Confortar il Concilio e fiongiurar nel 
Signore tutu i P afiori che raccomandino al popolo, e proc urino l'ojpruazjone di tut- 
ti i precetti della Chic fi Romana madre e macRra dell’ altre Chtcfi ; e quelli del 
prefente e de' paffuti Concilij: e fpecialmente gli appartenenti ò alla mortificazione 
della carne , come la fichu de' cibi e i digiuni ; ò alla pietà , come la celebrazion delle 
fife ; per pudendo al popolo l'vbbidtcnzci Verfo i poi Sopra flauti . 

Gli altri eran tali: Perche il Sinodo nella pconda Sefsione hauca deputati 

4 alcuni Padri per l'Indice de' libri rei ò fofpcttt ; e da quelli erafi finita l'opera , mà il 
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Concilio non hauea tempo di riucderla ; ordinauafi che quefifo lauoro fofife mandato 
al Pontefice, il quale vi prendejfe l’opportuna deliberazione : E lo filefifo diceuafi del 
Caicchi fimo , del Mefsale , e delUrcuiario . 

Che per cagioii ai luogo apcgncuo agli Oratori coit ecclefiafiict come ficolari,Hon 
s intendcjse acqui ftaro è jccmato diritto à veruno . 

Veniua approdo vn decreto b compofto con parole molto ftudiate^ f 
da’due Cardinali non Legati, e da due Vefcoui dotrillimi , Antonio A- 
goftino di Lerida e Diego Couarruuia di Città Rodrigo, {òpra l'efcgu- 
zion del Concilio : E diceua così . 

Tata efsere fiata la malizia degli Eretici moderni che niun articolo era si chiad 
ro, il qual efii non hauefsero pofio in contefià , Haucr dannati il Concilio gli errori 
più fegnalati . Ora la necejfità delle Chiefiè non poter /offrire più diuturna affinici 
de’ fi efeoui connotati colà da tutte le Prouincie Cnfltanc . Tituna fperanza rima- 
nere di conuertir gli Eretici , indarno militati con ampli fiimi faluocondotti,ed afipet- 
iati con lunghifsima dimora . 'Rifilar a’ Padri d'ammonire i Principi nel Signore, che 
nò permettcjfiero alla contumacia di quelli il violare i decreti del Sinodo ; màgli fa- 
ccfisero ofiseruarc (gr ad cfsi ed à tutti i loro foggetti.Che fe nel riccuimento di tali de- 
creti, ò nella loro interpretazione nafeefifie alcuna difiicolcà ; il che non credeuafi;ò al- 
cun bifogno di nuona definizione-, confidammo che oltre agli altri fpedicnti dal Con- 
cilio ifilituiti , il Papa hai ebbe prouucduto ed alla ncccfiiità delle prouincie , ed alla 
tranquillità della Chic fa , ò col chiamare onde eonuenifie le ptrfonc opportune, e col 
celebrare ,fe faccfse me filerò , linoni Concilij G entrali , ò con altro modo . La qual 
vlcima particella fù medi c per ìltanza dell'Oratore SpagnuoIo,rirrofo in 
coniò titirc ad vna terminazione che non lafciaflè qualche attacco di no. 
ucllo Concilio. 

A cucci quelli decreti fu daco concordemente l'adcnfo, eccetto che-> <» 
à quello delle Indulgenze per cagion delle parole toltene à iltanza del 
Concedi ritorno delle quali chiefero vcnci Vefcoui per lo più Spagnno- 
li'àcui Ipiaccua l'vfo delle Crociate: Mi quclticoncraditcori eranopic- 
ciola parte in rilpetco agli approuatori . 

Indi tùpropoflo l'ordinamento , che lì leggedero tutti i decreti {ta- 
tuiti Lotto il Pontificato di Paolo c di Giulio tanto {òpra i dogmi, quanto 
{òpra la difciplina.-Eciò piacque vniucrlàlmentc a Vocali, c fù metto 
in effetto. 

Il Soauc in quello luogo parla così : Li medefimi Francefi, quali altre 7 
Volte con tanta filanza haueano richic fio chef dichtarafife , il Concilio efifir nuouo e 
non continuato col precedente di Paolo e di Giulio , più degli altri s’afifaticauano ac- 
eto fofife leuata ogni ragione di dubitare , che lattigli Atti dal i 5 af.fino al fine^t 
non fiofificro d'vna medefima Sinodo : Così auuicne, che non fola nelle cofie vmane , « 

mà anche in quelle della Religione mutati gl' interefii fi mura la credulità . Miran- 
do adonque tutti ad vn iflcfifo ficopo ,fù determinato fièmplieemeute di leggerli , @7 
altro non dire \ perche con quello fi dichiaraua apertififimamente l'vnità del C onci - 
ho-, e fi le nana la difficoltà che hauerebbe potuto portar l'vfar parola di conficrmeut ; 
Inficiando à ciaficuno intendere come più gli piaccfijè , fiè l'haticrglt letti portafifits 
in confcgucnza hauergli confermati , ò pur dichiarati validi ; ò pur inferir *. _» 
che tutta c vna Sinodo quella che gli fece con quella che gli hà letti . Co- 
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me ripugna all' huomo l'hauer intelletto sì ftorro che acconfenta à 
due manifefle contradizioni in vno UelTo tempo, cosi pyrebbe cho 
douelle ripugnarli l'hauer bocca ò penna che pronunziafTc'due manife- 
fte contradizioni in vno fteflo periodo . Mi che ciò non gli ripugni lì fà 
chiaro nel Soaue; fé non quanto la lòuerchia paflìone toglie all'huomo 
il difcorfo,epcrconfeguentefàche non rimanga più huomo. Voleua 
il Soaue, cflcrG vfato quel modo per torre ogni dubbio che folle tutto 
vn Concilio; ed inficine voleua, efTerfi vlàto quel modo per lafciar ciò 
nell'incertezza e nella varietà de'giudizij . Il dir egli poi , che nelle ma- 
terie di Religione mutati gl'mttrefst si muta la credulità ; poteua in lui pro- 
cedere dall'efperienza propria . Aggiungo ciò che s'egli haueflè vedu- 
to, farebbe!! ritenute quelle parole m gola, affinché dalla ftcdà vipera., 
non fi traode il correggimenro del fuo veleno. Quella fua proporzione 
oue folle vera, diftruggerebbe la fua macchina da' fondamenti : imperò- 
chc le ne arguirebbe; che, quando la più faggia e la più nobil parte della 
Crillianitàe del Mondo mantien la credenza nella Fede Cattolica e nell’ 
autorità del Pontefice ; vna tal credenza riefea più conforme al com une 
inrerefTe degli huomini che la contraria : il che verrebbe à importare, che 
quella Religione e quella autorità non fìa vn giogo intollerabile, sì come 
egli la và effigiando , mà vn ilirumento opportuno alla felicità ciuilo . 
Quanto c al fatto prcfèntc, non meritano inuero quercligiolìlfìmi Pre- 
lati Francefì vn così obbrobriofò epifonema. Pollo che ceflaflèro tutto 
l'altrc rifpolle; que’Francefì che haueuano domandata la nuoua intima, 
zionepermetterin dubbio gli articoli già decretati, non erano flati i 
Veicolò Francefì, mà gli Oratori Franccli; ed elft pur troppo induraro- 
no in quello lènlò, com’egli e noi poco appreso diremo. Lafcio , che 
leder quello ònuouo Concilio, òfol continuazione del vecchio, non 
era punto che per se folo alterale la credenza, come prefuppone il Soa- 
ue : Imperòcbe quantunque fieno due Concili;,dato che ambiduc hab. 
biano autorità, tutte le diffinizionifàrano egualmente di fede come le 
folle vno: c però l’Impcradorc addimàdaco c pochi dì prima da Tuoi Am. 
bafeiadori , cièche douedero fare le riforgelTe tra gli Spagnuoli e i Fran- 
cefì la controuerfìa intorno all'elTer quello Concilio continuazione ò 
pur nuoua conuocazionejimpofè loro che con la douuta modedia con- 
ilgliaflcro i Padri ad adenerfi dal dichiarare quedo inutile articolo: mà 
in cafo chepurc le ne voledc farla dichiarazione, fcguilTero quietamen- 
te l'autorità della maggior parte . 

Procediamo innanzi nel raccontare. Finalmente furon richiedi 1 
Padri : fe loro piaceua che fi terminafTc il Concilio ; e che i Legati à no- 
me di cdo domandadèro al Papa la confermazione di tutti i decreti. 11 
Soaue narra , che i voti fopra tal propolla non furono dati fecondo il 
lòliro ad vno ad vno ; mà che fu rifpodo da tutti infìeme; Piace . Il con- 
trario non folamcntc fi legge negli Atti autentici , mà in vna diuolga- 
ra c pur autoreuole fcritt ura,la qual non potè fenza ne gligenza fuggir la 
notizia del Soaue . Quella è il Diario dei Seruanzio che vi fu prelcutc, e 
fèruiua al MafTarclli Segretario del Concilio: II qual Segretario , come 
Temo 1 /. O o o o o o quegli 
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quegli fcriuéi co'Notai.al folito ricercò i voti. Anzi nella diftinra nari 
razione di quello fatto il Seruanzio racconta, che vno ripugnò al chie- 
dimento della confermazione ; e che così dille ad alta voce il primo Pre. 
fidente nel certificare a' Padri fecondo il coll urne, che il decreto era ap- 
prouato. Gli Acri llampaci in Anuerfa l'anno 1564. dicono, tre: Mail 
tertimonio di prefenza, come fuol accadere * fu il più veridico; eflendo 
fiato veramente il contradittore fol vno; fecondo che appare dagli Atti 
conferuati in Cartello ; cioè l'Arciuelcouo di Granata , il qual rifpofiL» t 
Piace cht si fintfea il Concilia, mà non chiedo la confermazione : 11 che dlOe per 
auuenturai filmando chc'l Concilio forte à bartanza confermato coli* 
autorità dc’Legati mandatiui dal Pontefice ,e con l'Iltruzioni date lo- 
ro fopra le macerie poi rtacuite. Mà l’cquiuocazione degli Acci rtàpaciin 
Anucrfit nacque perche hauendo tutti gli altri rilpoflo al decreto fem- 
pliceméte, piace; tre difiero inoppofizioncdel Granatele; chiedo la confer- 
mazione come neccjfarta : e tutti e tre di Tua nazione . Quelli furono il cele- - 
bre Antonio Agortino Vcfcouo di Lerida , Bartolomeo Sebaftiani Ve- 
feouo di Patti, e Pier Conlàluo di Mendozza Vcfcouo di Salamanca . E 

f ier certo di tal decreto non comcditumulcuario,mà bensì di concorde 
à menzione Andrea Morofìni ncH'irtoria ( della Republica Veneziana. 

Tutte le memorie da mè annouerate incorno à quella terminazio- 9 
ne del Concilio conuengono in riferire , che l'allegrezza e la tene- 
rezza di tutti fuperò di gran lunga l'elpeccazioneisì che lì videro in ogni 
incorno i volti bagnatici lagrime: ed alcuni! quali durante il Sinodo ha- 
ueano mortrata fra di loro qualche ruggine ; allora quali faldati d'viL, 
medefimo efcrcito che lì riconcilijno nella victoria, aobracciauanfi con 
amoreuolczza fraterna. Conlìderauano finita dopo dicioctanni vn‘ ope- 
ra Ipinofj per tanti trauagli , ardua per tante difficoltà, e ricca di tanto 
frutto, che non fi poflono concepire non che efplicarc le non rileggen- 
done la narrazione da capo. Anzi nè pur in tal modo: perciòche si co- 
me nella dipintura così nella fcrittura quanto le cofe tenui talora acqui- 
fiano, tanto le maflìme Tempre perdono . 

S’accrebbe il giubilo perle feftiue acclamazioni. Elle furono com- 1 
porte dal Cardinal di Loreno à foggia degli antichi Concili), ed intona- 
te da lui come da primo Vocale di quel Senato: al quale tilpondeua il 
Coro di tutti i Padri. 

In erte lì pregò da Dio felicità à Pio Quarto : il quale vifù chiamato 
dallo Hello Cardinal di Loreno, Pontefice della Santa ed V niucrfale Chteft-j : 
c così parue che gli forte attribuita quella maggioranza fopra la Chicfà_, 

V niucrfale che da lui e da’Franccfi gli era fiata contclà .Indi, requie alT 
anime di Paolo Terzo, e di Giulio Terzo , di Carlo Quinto, c degli altri 
Re defunti che pur l'haueuano aiutato. Furono augurati molti annial 
Screnirtìmo Imperador Ferdinando fempre augurto , ortodorto , e paci, 
fico, e agli altri Rè, Rcpubliche, e Principi i quali conlèruauano la rett» 
fede: nominandoli in genere per fuggir lo fcoglio delle precedenze ; Le 
quali oggidì recano difficoltà di commerzio non folo tràle peritine, mi 
eziandio tra le parole . Furono fendute, e chicfic da Dio, grazie a' Pren- 
denti, 
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denti, a'Reuerendifsimi Cardinali , agl’Illuftrifsimi Ambafciadori . Ap- 
preso di ciò,a'fancìfsimi Vefcoui banditori della verità fu pregata lunga 
Vita, felice ritorno,c perpetua mcmoria.T urti profcflàrono la Fede c l’of- 
fèruazione de'decreti Tridécini.Inuocarono Crifto fupremo Sacerdote, 
la inuiolata Madre di Dioe tutti i Santi ; e differo anatema agli Eretici. 

Fra quelle dolcezze ipa rge il Soaue del fuo fiele con due oppo fi- 
rioni . 

La prima fi c , chetali acclamazioni ne’ Concili) antichi fàccuanfi 

! >er impeto di qualche Vefcouo , non meditate, come feronfi a!lora;mà 
ècondo che gli moueua lo Spirito Santo . lo per contrario più mi ter- 
rei ficuro che fòlle mouimentò dello Spirito Santo ; il quale lì chiama.. 
Spirito di consiglio; quello che lì medita c fi delibera innanzi da vn Conci- 
lio Generale congregato nel medefimo Spirito Santo ; che quello che-» 
viene in cuore ad vn priuato Vefcouo, e con apparenza di calò è poi fc- 
guito dalla voce degli altri . 

La feconda c , che il Cardinal di Lorcno fi prefè cura non filo d'ejfir princi- 
pale à componcr le acclamazioni , ma anche d' intonarle ; ilchevniuerfalmente fù 
intefi per vita leggurczxfl e -vanità; e poco condecente ad un tal Prelato e Prin- 
cipe far l'ojjkjo che più lofio conueniua ad vn Diacono del Concilio ,non che ad vn 
Àrcittefiouo e Cardinale tanto principale . In verità io leggendo le memorie 
di quel tempo non mi fono abbattuto in quella comune opinione di 
leggerezza ; anzi hò trouato comune applaufo verfo il Cardinale per 
tale azione . E balli à fàuor d'vn Franccfè.chc cosi e per proprio c per al- 
trui giudicio ne ferina vno Spagnuolo anch’egli di gran famiglia ,c però 
buonconofcitorecd eftimatore del decoro; cioè lofpcflo citato Pier 
Confaluo Mcndozza Vefcouo di Salamanca . Al certo fù gran temerità 
in vn huomo nato dalla feccia del volgo coiti’ era il Soaue ( cofa la quale 
non effondo fua colpa , non gli harei rinfacciata le non dou’ella accrefcc 
la colpa della fua arroganza) fu dico gran temerità in vn huomo pallàio 
dalla vii plebe à vn priuato Chioflro, cquiui fempre viuuto, il farli giu- 
dice del decoro nc’Grandi,e con la folita mafehera della fama vniuerfalc 
l'hauer ardimento d'intaccar come difettuofo ò nel conofccre ò nel ma- 
tenere il grado io siriguardeuole c premeditata folennità vn Perfonag- 
gio per nafeimento , per dignità , per efpcrienza , c per riputazione dc‘ 
maggiori che rifpIendefTcro allora in Europa.E come toccaua ad vn Dia- 
cono l’intonate ciò à che facendo le feconde parti, doucua rifpondere^ 
non vn coro di mufici , mi vn Concilio Ecumenico di cucca la Chicfa ? 
Anzi in fine della funzione l’Inno fòlito di lodi à Dio fù intonaco a non 
da vn cantorc,mi dal primo Prclìdentc, fecondo che torto dirifsi . ' 

In vituno i Legati vietaro à ciafcuno fotto fcomunica il partirli in- 
nanzi d’haucr fofcritco ò approuato per iftrumcnto publico tutto il te- 
nore del Concilio . li Promotore richicfc tutti i Notai prefenti che fi 
rogafTero di quell'Atto. Il Cardinal Moronc intonò il Cantico d*_, 
noi mentouato pur dianzi: finito il quale > riuoltofi a’ Padri diè 
la benedizione, c dille: Andate in pace . 1 decreti del Concilio porti 
inficine ed autenticaci dal Segretario MafTarelli c dagli Scriuani , ri- 
Toutoll, Oooooo a ccucc- 
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ceucrtero le fo/crizioni fecondo il precetto : e furono i nomi de'fòfcritti 
dugenco cinquanta cinque , cioè quattro Legati , due alt ri Card inali , tré 
kvei libro s. Patriarchi ( fra’quali inauuertcntcmcnte l iftorico Morofmi 1 ’ annouera 
in luogo del Barbaro il Grimani che non fu ameflb giammai à verun at- 
to fìnodale ) venticinque Arciucfcoui , cento feflànt ‘otto Vefcoui.trcn- 
tanoue Procuratori d’aflènti con mandato legittimo , fette Abati vno 
di Chiarauallc, quattro Cafsinefì, vnodiClugnìin Francia, ed vno di 
Villa Bertranda nella Prouincia Tarraconefc di Spagna. I due Abati 
FranceG approuando aflblutamcnte i decreti della Fede , alle Riforma- 
zioni fol di fièro , ch'erano pronti d'vbbidirc . Vi concorfèro parimente 
fette Generali di Religioni, cioè dc’Doménicani, de’Minori Ofleruanti , 
de’AlinoriConuentuali, degli Eremitani, de’Scrui, de’Carmclitani »de‘ 
Giefuiti . T utti alla parola fafertfsi aggiunfero dtffincndo, eccetto i Procu- 
ratori in quanto Procuratori , come quelli che mai non hebbero voce* 
— diffinitiua. 

RimancuaG nel difegno di far foferiuere ancoragli Oratori de’Prin- 
cipi, feguendo nell’ordine della fcrittura quel della giunta: Impcròchc 
quantunque l'aflcnza degli Ambafciadori Francefi rode per diminuirò 
il pregio à quella nuouafolcnnità; nondimeno pareuac d'onore e di 
fermezza al Concilio che almen tutti gli altri prefenti come Rapprefèn- 
tanti de’lor Signori faccetta diro , e cosi ne ailìcuraflero l’acccttazione 
ne’loro Stati . Mà non potè impetrarli dal Conte di Luna che volefle fo- 
^ I £()g | ie fcriuerfi in altra maniera fè non condizionale; ci oi c nferbato il con- 
«uvoidcicar Jinfo del 7\c Cattolico . Informato di ciò il Soaue » fabrica il veriGmilo 
TdutNunTii fopra il vero : màgli riefee in quello cafo cièche fbglion dire i Lc- 
hbnwiVft S'^ i: *1 Ornile non clfcr quello à cui egli è Gmile : Narra dunque 

' cosi. E fe ben già era flato deliberato che gli Ambafciadori fottofermeffero do- 

po li Padri ,fu prefa contraria rifiluzjtmc all'ora per più rifpetti ; l’vno fu perche il 
nonefferui Ambdfciadore Franceji , quando fofflro vedute le fittofenvoni deglial- 
tri e non quella , farebbe ftatavna dichiarazione che Francefi non ricette fiero il Có- 
cilio : L'altro, perche il Conte di Luna fi lafliaua intender di non f ottofcriuer a fso- 
latamente , ma con riferua , per non hauer il ’/\è acconfentito al fine del Concilio . 
Et publicarono L Legati che non efsendo collume di fitto frtuer li decreti fi non da 
chi hà voce dcliberatma , farebbe fiata cofa infilila che Ambafciadori fottojeri- 
uefsero . 

Auucnnc dirittamente l’oppollo .Degli Oratori ch’erano in Tren- 
to (faluo del Conte che ricusòllofG prefero due giorni dopo la termi- 
i a’*.hì d«j nazion del Concilio le accettazioni d in ampliilìma forma, e le foferizio- 
ihum/il folio ni agli Atti con autentici ilromentui quali furono feparati dalle foferi- 
zionide’Padri. E pollo ciò, fù riputato più acconcio àfchifàre le compe- 
fltisAnseioi [cnzeolfcruar nell’ordine dcll'accettare e del foferiuere non più quel 
coma nei d a dell arriuo,fecodo il primo proponimento, ma in qualche maniera ciò 
Jwfenlulo! ch’cralì collumato nell’ordine del fèdere.E oltre à quello le acccttazioni 
degli Suizzeri furon polle in illrumenti feparati e rogati da fcparato 
Notaio: del che veramente io non sòben la cagione . E cosi formaronG 
quattro idrumenii.Tvno contenente l’accettazioncdicucti gli Oratori 

cecie- 
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e cele Ha dici) cioè degl’imperiali « come di rapprefentati l’Impcradore, . 
e come di rapprefcntanti Rè e Principe ereditario; dei Pollacco, del Sa* 
uoiardo,del Fiorentino, e del Gierofolimitano.Mà tri quelli conuenn,. 
anche porre vn laico percheera collega d'vn cecie Gallico, cioè Sigifmon. 
do di Ton Oratore Imperiale compagno dell'Arciuelcouo di Praga: il 
che tuttauia non porle difficoltà, non hauendo veruno con lui contcfa 
di precedenza . In vn altro idrumcnto fù feruta l’accettazione di Gioa- 
chimo Abate di Valdo come d'Oratore di tutto il Clero Eluczio . Nel 
terzo fu dipolata l’accetraaione dell’Ainbafciador Portogliele o del Ve- 
neziano, cioè di Niccolòda Ponte, edendo allora adente il Dandolo.Ncl 
quarto regiftròffi l’approuamento di Melchiorre Luflìo Oratore de'Ca- 
toni Eluezij Cattolici: E tutti promilèro à nome de’loro Signori.Che le 
tali lblcrizioni non vide il Soaue llampat: ne’ volumi del Concilio, nè 
meno vide iui Rampate le lblcrizioni de’ Padri e de’ Procuratori; mài 
femplici nomi di coloro che v'interuennero in qualunque maniera.Nó 
vorrei che altri quindi arguidc per forte , lui edere Rato vn di quegli 
huomini che negano la verità di ciò ehe non cade lor fotto il lènfo . 

CAPO NONO. 

Ritorno iì "Roma di due Legati, e perche non di tutti . Confermatone del Concilio 
fatta dal Papa in Conctjloro ; e diligenze di lui per la piena e/èguvone . Rifiuto 
di quello che in ciò figura il Soaue . Dichiarazione del tempo dal quale il Con ■ 
òlio cominciami ad ohligare . Allegrezza di quefìa confermazione fa t Catto- 
lici ; e congratulazione fattane col Papa dal Rè di Portogallo ; il qual nc coman- 
da la piena ojfcruazjone in tutti t fuoi Stati . 




I N indicibil conforto recò alla conualefcenza del 
Papa l’annunzio della conclulìone : tantoché per 
aliai non harebbe voluto edere dato fenza quella 
infermità ch’era riufcita sì falut»£rapcr laCkie- 
là . E non hauendo ancor forze di far Conci fto- 
ro, tenne immantcnente a’ dodici di Decembro 
il vna Congregazione Concilkorialc *ouc die par--.jjjn«itfc«»- 
’ ’ te al Collegio del buon fuccedò; c deliberò clic il d, oecembre- 
giorno de’quindici le ne rendelfero grazici Dio, con foienni proccliio- 
ni dalla Bahlica di San Pietro fin alla Chicfa di Santa Maria lòpra Mi- 
nerua arricchite d’ampia indulgenza. 

In quello mezzo crani! partili da Trento i Congregati c i Prefiden. 

■ti ; i quali haueuano b e didribuiti diece mila feudi d oro agli V fficiali e b unno. 
a’Vcfcoui poucn per le Ipelè del ritorno, e lignificate c à vari) Vclcoul si c Tutto ftà ta 
Oltramontani, come Italiani diuerfe grazie concedute ad ellì dal Papa, 
fecondo le precedute lor petizioni : E Ipccialmentc a’Teologi, ^Prelati, o.» 
eall’Orator Portogliele haueuano clpofti cordialiffimi ringraziamenti br«u»j. 
e larghi (Time offerte del Pontefice in ncompenfa del gran zelo femprej 
da loro elcrcitato in lòdegno della Sede Apodolica . Anzi coll Amba- 
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feiadore volle fare il Papa ideflb quello vffizio di beaeuolenza e dono» 
ranza per vn fuo Breue . 

Indi aliai predo giunfero in Roma due de' Legati il Morone e’i Si» 
monetea: imperòche il Nauagero hauea fatte viue illanzc d di poterla» 
bito andare alla fua Chielà di Verona già da lungo tempo vedoua di 
Spofo, c bilògnofà del fuo aiuto per la pcricolofa vicinità dell'infecta_t 
Alemagna . £ più aepefamente l'Olio modo da vn Sìmil zelo hauea do, 
mandata facoltà di ricondurli rodo nella fua Polonia : di che aerano 
fcrittc da lui molce preghiere eziandio durante il Concilio, come accen-r 
nòdi i giudicando egli d'eflèr quiui più necelTario che in Trento . Onde: 
il Pontefice condelcrlè alla pietà d'amenduc, concedendo loro il làcri- 
ficarc al ben della Chielà quel piacere che harebbon goduto andando 
àRoma, ed entrando nel Vaticano con adai maggior merito e gloria-, 
che già gli antichi Trionfatori nel Campidoglio . Mà il piùgloriofo e 
durcuol trionfo è quello dc'nomi ; il quale per l’alTenza non s'impedi» 
fcc, anzi talora s'aumenta , 

Il Soau c narra che gli Vfficiali della Corte Romana odauanoaliaj 
confermai ion del Cócilio per le tante difpo linoni onde à quella lì fee- 
maua e l'entrata e l’autorità: e che tra’ predetti Vfficiali folamente Vgo 
Boncompagno Vclcouo di Veda , aflài riputato dal Papa , confìgliaflo 
l'oppodo . 

Che alcuni Vfficiali diduadedèro l'alloluta confermazione, e chf 1 
Boncompagno la perfuadede è cofa c vera ; mà non gii ch’egli foflkj 
vnico in tal parere ; quando il Paleotto e molti altri de' principali era»’ 
no dati tedori adii precipui di quella tela ; nè dcfidcrauano di vederla 
fquarciata . E le ragioni inconcradabili per l’intera confermazione era* 
no sì manifede che non poteuano redar afeofe agli occhi di tutti gli 
Vfficiali didinti dal- Boncompagno. Ben quede opposizioni d'alcu- 
ni Vfficiali per que'detrimenti che'l Concilio recaua alla Córte Roma- 
na raccontate ed amplificate dal Soaue.conuincon di fallita ciò ch'egli 
dice nel principio della fua Opera ; doue rapprefentando che'l Sinodo 
con l'efiètto riulcidè contrario in qualunque parte all'elpettaziono» 
ferme, ch’eflo temuto e sfuggito dalla Corte di 3{oma come efficace mezzo per mo- 
derare I" eforbitante potenza, da piccioli principij peruenuta con varij progrejfi ad 
Vn tcceffi illimitato-, gliel'hà talmente l labilità e confermata fòpra la parte refla- 
tagli foggetta, cho non fu mai tanta ne così ben radicata . Mà edèndo le parole 
ordinacc dalla Natura alla manifedazionc del vero conofciuto , troppo 
grand'arce G richiede a'menzogneri per coprirlo fempre in lungo par- 
lato. 

Aggiugnc: Che'l Papa era inclinato à queda confermazione ; mà 
che daua perplefso perle querimonie della Corte, e per l'vniucrfale opinione de’ 
Cardinali : Che vi deputò lòpra vna Congregazione di elfi ; e ne và ri- 
ferendo il parere, quali incorno à deliberazione che dedè in bilico. Là 
doue per conuerfo il Pontefice nel di penultimo dell’anno f , ancora-., 
non ben riicodo dal male, raccolfc di nuouo vna Congregazione Con- 
cidoriale , c vi fece vn latino ragionamento > che à verbo à verbo mi 
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piace di tra/portare , con forme talora più limili all’Originale che prò-' 
pie dell'Idioma in cui Io ricopio *. Veramente (fuetto giorno, ò Fratelli, reca givi i t Serie. 
nuouavita, richiede nuoui coftumi: Imf eriche coll'autorità del Concilio Triden- 
tino s'è corretta la difiiplina la qual era corrotti ffima ; e s e prefiritta /penalmente ■«UAtil’cÀ* 
agli Eeclesiaflici la maniera di Diaere ; acciòche hauendo effi prefa Dna tal perfo- *' ftoo,li * 
na, f organo efser loro impoRa neceffità di menar quella Dita la tjuale veggono efi- 
prejsa per dittino lume con [alatori decreti . Di che primieramente, sì come poc'an- 
zi da "Noi si fece, rendiamo qui grazie immortali à Dio-, per cui benignità il Con- 
cilio T ridentino fommamente celebre, hà finito Dn fine fiommamentc felice e desi- 
derabile. Apprefso di ciò,à Ferdinando Imperadore diamo lode di crifliana pietà e 
di singoiar affetto verfidiNoi:col presidio del quale cinto e munito il Sinodo Tri- 
dentino, hà confiruata la fiua autorità e la fua grandezza libera e itleja . La teRi . 
monianza del qual vfficio accomuniamo ancora di buona Doglia agli altri Ufi e_» 
cattolici Principi . Commendiamo altresì con gran piacere i noRrt Legati per la 
Vigilanza, per la prudenza, e per la fortezza e coRanza dell'animo non mai difet- 
tuofia in fiamma arduità d’accidenti e di tempi à foflencr la dignità della Sede A- 
pofhhca . Finalmente riconofiiamo ed approuiamo la religione e la perfiuerante 
libertà degli altri Padri che applicarono ogni fianca e diligenza à torre L'crefie e 
praue conjùetudim . A' quali oltre à rii habbutmo grande obligazione, che nell' e- 
nsendare i coftumi e la dtfciplina hanno adoperato verfi di ‘Noi con tanta mode- 
razione e indulgenza, che fi ci fiojfie piaciuto di pigliar fipra Noi qucRa cura, e non 
di la/ciarla ad arbitrio loro , Di haremmo certamente vfiato più di rigore. Ef- 
fóndo per tanto quelle cofie filuteuolmcntc coftituite, è in Noi fiermifiima volontà, 
che offieruandofi i decreti del [aera Concilio, quella fòrte di difiiplina s’introduca ne’ 
co fiumi, per cui, fi alcuni apprefiro rea opinione di N 01 , tolgafi loro Dn tal errore ; 
il quale, non fiappiamo onde vfiito,hà occupata la credenza di molti ; auuifandosi 
che cièche alla Riformazione appartiene , quafi i primi claufìri del Concilio , Noi 
fi amo per frangere . Adunque più lofio la moderazione e la limitazione vfiuasi in 
ciò da' Padri, Noi con la diligenza noJlra,ft occorrerà, correggeremo ,e come in cofa 
riferbata al noftro giudicio vi Jùppliremo : tanto ì lungi che ne Vogliamo Dn punto 
rimettere è diminuire . Il Cardinal Morene huomo di consiglio vigorofi e d'ani- 
mo grande , e periti fimo dell’ azioni finodali à cui lodeuolmcnte ed è wteruennto ed 
hà prefiduto ; Dogliamo che habbia cura attentiffima che nulla contrario è alieno a' 
decreti del Concilio ò fi [acciaia ConciRoro,ò panatamente fi tenti con ejfo Noi pe' 
noftri Miniftri . E le Refe parti intendiamo che fien comuni al Cardinal Simo- 
netta fiuo Collega-, di cui è celebre nella Legazto » Tridentina la fedeltà, l'induftria, 
e la perpetua di fi fa della Santa Sede : Con adoperare vn fugace e perfpicace Data- 
rio, affinché non ci fia chic fio cièche per le no fire grandi ffime occupazioni no auuer- 
tito , e per auuentura conceduto , pofsa offendere e fcandalezzar coloro i quali è non 
conofiono i fìnsi dell'animo nofèro, è il tutto interpretano fimfbamente . 

Dietro à ciò, fatto difcorfo di mutare i Legati nelle Prouincie , e d* 
d’andar egli pcrfonalmente à vifitar lo Stato cecie fia (fico , tornò agli 
ordini del Concilio ; e intimò che in oficruazione dc'fuoi decreti tutti i 
Vefcoui andaflèro alla refidenza: sì veramente che le alcuni Cardinali 
haueuano fatta rinunzia de’Vefcodadi con ritener l'entrate e l’ammi- 
ni (frazione ; quella tutta, e quelle fecondo vna congrua rata fi delle al 
' Vefco- 
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Vrfcouo . Commendò come decretato per ifpirazione di Dio l'iflituto 
dc'Seminarij: dicendo ch'egli voleua eflere il primo à darne fponcanea- 
mente l'efempio . Ed affinché tutto Tartare del Concilio procedale con 
ogni m iglior via & ordine; aggiugner egli per aiutatori a 'Legati i Car- 
dinali Cicala, Vitelli , e Borromeo ; accióche penfaflcro al modo della., 
più valida confermazione e della più intera cfcguzionc : dicendo che la 
fo mina del fuo proponimelo era di flabilire il Cócilio Tridentino coll’ 
autorità pontificia, si che gli atti e i decreti fuoi rimaneflero incon- 
cuflì, nè da veruno col fauore ò con la potenza fodero mai violaci. E fc 
per ventura, come portano le colè vmane, accadcflc che in qualche ca- 
ffi Speciale pareflè gioucuole e ragioneuole il difeoftarfì dal prer del 
Concilio, non poceffero mai farlo quei Cardinali fe non di fuo cfprcflò 
comandamento . 

Di qua pafsò ad altra maceria : e finalmente conchiufc : Ch'cfTendo 7 
(lato l'origine di tutti i mali l'hauer ottenuta la dignità epilcopale huo- 
mini di gran nequizia ; doueafì però far opera che per innanzi non fof- 
(cro prom offe à quel grado fe non prffine mcriteuoli della fua amplif- 
icala dignità . Pertanto commetter egli a’ tré Capi degli Ordini , chcj 
inficine col Cardinal Relatore s'informafTcro intorno alla vica,a‘co(lu- 
mi , ed alla dottrina di coloro i quali fi doueuano eleggere ; acciòche-j 
fofler tali col cui parlare e col cui efèmpio fi deflc al gregge il cibo fàlu- , 
tiferò benignamcnre:cchc non come alcuna volta per addietro era in- 
v teruenuto,deturpalTerogli ornamenti di quel fiero onore; mà che an- 

zi illuUrafTero lo fplendor cpifcopale con la luce dell'animo e dcli'in- 
gegno.Quefli furono i concetti di Pio Quarto in quel fuo primo ragio- 
namento a’Cardinali dopo il Concilio terminato . 

Dal che feorgefi con quanta calunnia il Soaue narri : il Papa oltrej g 
all'hauer comandato à tutti i Vcfcoui d'andare alla refidenza ( tacendo 
che ciò fù comune a’Cardinali, c poi anche al Nipote ) non hauer fatta 
quiui altra diligenza per occorrere alla violazione de' (inodali decreti 
fe non deputando i Cardinali Morone e Simonetta à ffiprintendercche 
nel Concifloro non fèguifie prouuifìonc contra gli ordini del Conci- 
lio : Ed efferfì ciò conofciuto per rimedio leggiero, quando delle concezioni 
che si fanno in 'Roma una centesima farle non si fpedijce in Conciftoro. A chi olà 
alcerare il facto sì grauemente,fenza dubbio farà cutc'vno l'ottener da' 
lettori il fauore della credenza c della fentenza . 

E quanto appartiene all'intera confermazion del Concilio alla qua- 9 
le ci vuol egli dar ad intendere che refìflefTero tutti gli Vfficiali della—. 
Corte fàluoil Boncompagno, qual villa harebbe fatta agli occhi del 
Mondol'hauerlo adunato i Papi dopo sì grande iflanza fattane dal Cri- 
flianefìmo per confèguir la fofpirata riformazione della Chiefà,e poi ri- 
fiutar effi d'accettar quella che il Concilio gouernato e diretto da’ loro 
Legati hauea decretata ? Non farebbe ciò flato il fonare vna tromba de’ 
minacciaci ed aborrici Sinodi Nazionali per tutti i popoli Oltramon- 
tani ; Senza che, con qual vifo harebbe potuto dimandar il Pontefice 
dagli altri Principi l'acccttazione iè non con molte eccezioni à loro ta- 
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lento ;s’egli hauefTc preceduto con Pcfcmpio in rigettarne alcuna- 
parrei? 

Nè indugiò il Papa à quell’atto. Nel Concili oro de'ventifei di Gfi- 
naio h fatto nuouamcnce va ornatilBmo elogio de’fuoi Legati , c lodata 
ancora la pietà e la prudenza de’Padri, vdi la folcnnc richiefta deprimi 
à nome vniuerfal dc’fecondi per la confermazione; e addomandatc fe- 
condo il rito le fèntenze dc'Cardinali,di comune cófcntimcnto l'appro. 
uò e’1 cófermò per Bolla da tutti loro fofcricta. Intorno alla qual azione 
il Cardinal Borromeo lcriflc 1 a' due Nunzij di Spagna le feguenti pa- 
role : In Un Conciftoro che fece alti ventipi la Santità Sua, confermò col confen- 
fo (ffr appratiamone del / acro Collegio tutti i decreti del Concilio finzj* alcuna fòrte 
d' eccezione-, e parlò tanto tiene e piamente circa l'offcruanza fp efcquuzjone di delti 
decreti, che fc la buona volontà fua farà aiutata da' Principi fico lari, c mapimeda 
Sua Alacflà Cattolica, pipiamo (per are di vederne ben prefio il buon putto che fi 
dcfidera per la quiete e fìnte della f rifilatala . Ora p fiampano c/uì con dihgcn - • 
za i detti decreti per poterli poi mandar ben corretti per tutte le Prouincie : E Sua 
Santità và penfando di mudar insuine huotnini efprefsi à tutti i Principi per efor. 
tare e ifiare che ft ojferui quanto è decretato in Concilio ; benché di queflo non è an- 
cora fatta rifluitone certa . Trà tanto però Sua Santità vfa ogni diligenza per , 

indirizzar vna retta e buona forma di tutte le f edizioni di quefla Corte, acciòche 
la Riforma e la efeguzione di effa pigli forza di qua , e dia efempio agli altri . 

Nel che infidamente il Soaue finge vn’oppofizione fattafi.-Che il 
Pontefice confermarla ciò di che non fàpcua il tenore ; apparendo dall’ 

Atto Concifiorialc ( così fcriuc ) che il Papa non hauea veduto fe non il decreto 
di chieder la conferma. E quello finge per fingerne pur la rifpofla la qual 
egli dice che fi rendeua ; cioè : Nulla efferfi fatto in Trento fe non pri- 
ma deliberato dal Pontefice . Ora noi facciamogli onore di fiflàralquà- 
to la confiderazione sù l’vna c l’altra. Qucll’vltimo eh egli dice in for- 
ma di rifpolla, fc folTc flato vcro,non farebbe fiato nè reo nè nuouo,co_ 
me più volte inoltrammo; anzi quello ftefló che sera ofleruato in tanti 
venerandi Concili] di Laterano, di Lione, di Vienna, c di Fiorenza, do- 
ne i Pontefici pcrfonalmente interuenneroeprefedettero : mà ben ciò 
del nofiro Concilio è falfìfiìmo , effóndo fin arriuato il Papa non foio à 
comandare a’Lcgati che fi proccdcfTe fenza dargliene parie, mà ezian- 
dio à riprenderli quando noi faceuano, come in tante fue qui regiflra. 
te lettere ed in altre proue se da noi palcfato : c dauuantaggio cflen- 
dofi (tatuiti moiri decreti graui e contrari] alla precedente eccitazio- 
ne si di Roma, come degli Udii Legati , taluolta nelle Congregazioni 
immediatamente prima delle Seflìoni, taluolta nelle medefimc Selììo- 
ni. Certamente Niccolò da Ponte Ambafciador Veneziano, huomo 
non si parziale al Pontefice che quelli talora non ne fàcelTe acerba que- » 

rela , come narrammo, e come il Soaue circofcriuendolo riférifee; egli, 
dico, nella fua pienilfìma Relazione del Concilio afferma bensì, che in 
principio non tòfTe irn vn'intera libertà d’operare ( il che tuttauia non- : 

può dirli vero , fecondo che habbiamo dimofiraro nel corfo di quell' " . 

ifioria ) mà confètta che negli vltimi tempi fù fomma . E pur G feorge 
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che il più degli ordinamenti,si nella quantità si nella grauità/ù llatuito 
negli vltimi cinque meli, ne quali anche riuocòflì caltcròllì alcuno de’ 
preceduti ; e poi neU'eftrcmo giorno fi rileverò e fi confermarono con- 
cordemente tutti i decreti : Si che oue eziandio al valore degli Atti fi 
folle ricercata vna tal Iòne di libertà lenza freno, nè pur di quella fi può 
allegar mancamento . 

Mà ripigliàdo l’oppofizione che il Soaue narra eflrefi fatta al modo 
vfato da Pio nel confermare il Concilio; non làprci dire s'ella contenga 
più di fioltiziaò di malizia. Doue mai appare in quell'Atto del Conci- 
fioro, com’egli prcfuppone,il Pontefice non hauer veduto fe non il decreto di 
chieder la conferma ? Fece il Soaue qui vn paralogifmo, nel quale fc fdruc- 
ciolaflc il più rozzo principiante di logica rieeuerebbe le fifchiatc , argo - 
meritando, come dicefi ncHc Scuole , dal fcnlb negante all’infinitanto : 
in quella manieratile fi alcuno diceflc : "Non appare nel Testamento vec- 
chio che Dio fia T rino ; adunque V'appare che Iddio non fìa T ’rino . Così appun- 
to nel cafo nofiro . Non appare in quell'Atto breuedelConcifiorochc'l 
Pontefice haueflc veduti i decreti del Concilio;adunque (arguifie il Soa- 
uc in perfona altrui ) vi appare che non gli haucua veduti. Egregia con- 
clufionciNon bafiaua egli forfè chc’l Papa quattro fittimane auanti par. 
lado al medefimo Conciiioro nel ragionamento recitato da noi,haucfIc 
mollrato d'hauerli veduti e confederatisi pienamente ? Mà che più ? ite, 
quell’Atto ficlTo appare il contrario di ciòche il Soaue dice apparirui. 11 
Pontefice iui afferma, se hauer fatta fòpra di ciò matura deliberazione co' 
Qardtnah.Oti, qual matura deliberazione farebbe fiata in trattar di con- 
fermare ciò di che s'ignoraffc la contenenza? Oltre à quello nel medefi- 
mo Atto fi legge, che allora fù decretato, douerfi intorno à ciò fpeduo 
vna Bolla, la quale (ficondochc accennammo)fù di fatto fpedita fiotto il 
medefimo giorno , e fiofiritta da'medcfimi Cardinali ,& indi fiammata: 
Ed in effa cosi parla il Pontefice . Auucngache haueuamo conofciuto che tutti 
tjuet decreti erano cattolici ed Vidi al Popolo Cndiano ; à lode di Dio onnipotente 
tutti e ciaf uno di efsi col configlio e confenf de' nofln fratelli oggi nel nofiro Conci- 
fioro fegreto per autorità apostolica balliamo confermati . E per verità, non era 
colà notoria, cfTer venuti i decreti delle Scifioni fiuccclliuamente Aon, 
pur alle mani del Papa, mà d'ogni perfona la qual intedefie latino? Che 
fe taluno mi domàdaifiiperchc più collo d’vn tal decreto finodalc fòpra 
il domandar la confermazione che degli altri fi facefiè menzione lpe- 
cificanei Conciiioro ;penfì,che quello decreto era il più importante in 
quell'atto, affinché apparile, come il Concilio hauea nconofciuco il bi- 
légno dell’autorità pontificia à vigore delle fue determinazioni. Eperò 
quandoi Legaci mandarono * al Papa da Trento vn efempio della con. 
fermazioncdiuifatodalCardinal Simonctta;fù loro rifpollo, ellcr pron- 
to il Pontefice à tarla qualora il Concilio nel nehiedefie; della qualri- 
chiefla elfcr Sua Beatitudine molto defiderofà . E di nuouo egli lignifi- 
cò 1 ,.che vdendofi come il Cardinal di Loreno fi volea partire il dì apr 
prelibai finimento , non poceuafi mandar à Trento la confermazione.» 
prima che’l Concilio fi diflolneficimà in tutti i modi volere il Papa con- 
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fermarlo colio che ne riceneflè l’autentica petizione .E cosi egli pofe io. 
efiètto dipoi con la prenominata Bolla. 

j E perciòchc la varietà c l'ambiziofa lbtrilitì degl’ ingegni fpcflb fi 
che i comenci mutata lor natura vagliano ad nuricare non ad efplicare il 
fenfo dc’cedi;c /penalmente preuedeuafi che i decreti del Cócilio hareb. 
bonoriceuute dalla contrarietà non folodegrintcllct timi dcgl'inrercf- 
fi contrarle interpretazioni, corrompendone in gran parte il trucco, ej 
confondendo più collo che riordinando la Chic/à, -vietò il Pontefice nel- 
la medefima Bolla lo damparui (òpra chiofe ; rilerbando à se la dichia- 
razione de’ dubbi; occorrenti, come il Concilio medefimo hauea di- 
fpodo . 

4 Venne di poi conrrouerfia , da qual tempo i decreti cominciaflèro 
ad obligare : e il Pontefice per torre le ambiguità si del foro interno , 
come ded’cderno, promulgò vn’altra Bolla il prolfimo Luglio , ouc di- 
chiarò : che quantunque i decreti fi follerò fin da principio oflèruati in.. 

Roma; tuttauia pcròche il Diritto concede qualche Ipazioauanti chela 
nouclla legge Aringa; e peròchei predetti decreti di tutto il Concilio 
haueanorichiello alcun rempo ad’efler correttamele dampati; s’inren- 
delfe che ne forte incominciata l’obligazione dal primo giorno di Mag- 
gio . Quindi a’due d’Agodo legnò vna terza Bolla , per cui deputò otto 
Cardinali i quali fopraiteflero alla piena elèguzione del Condilo; e die 
loro l’autorità opportuna . 

Prima che quelle vltimccofee da lui fi faccflcro , & indi fidiuolgaf 
lèro nelle Regioni remote; ò il gran defiderio che produce il timore, ò la 
malignità verfo i Principi che predicci! biafimeuolc ; hauea cagionato 
rumere,che’l Papa (irebbe rcftioà confermare il Concilio in tanto dan- 
no della fùaCortc e del luo Erario . Onde poi la nouclla del fatto oppa- 
fio confolò marauigliolàmente i Criftiani - Ed à me baderà di qui rap- 
prefentare vna lettera che gli ferirti il rcligiofiffimo Rè Badianodi Por- 
togallo . Haueua il Pontefice mandato già il libro impreflò dc’lìnodali 
decreti per mezzo dcll’Ambafciador Portoghcfe al Card. Enrico Zio e 
che fù poi Succeflore del Rè :ed egli lodando infinitamenrc nella rilpo- 
fla m il zelo del Papa in hauer data perfezione c confermazione al Conci. m L _ [r ^ ; ( 
lio; haueua accennato chcpercompimcnco della comune allegrezza-, Ciri, 
•aipcttauanfila Bolla eie lettere della Santità Sua con le quali nc coman- Joj,no,ìp«! 
dafl'e l’clèguzione . Qucde pocoapprertò furono indirizzate al Re; il 
quale si fattamente riferirti: Non mi pcrfuctdo che fòri’ effe mai nell' età no- 
stra ò dc'nofiri Padri alcun «ionio à tutta la Criffiana Jfrpublicd più felice diruti- J s “ e 

lo in cui la Santità V offra confermati tutti i decreti del furo Concilio Tridentino, c fluirti Ai- 
hà innalzato dalla Rocca di cotefla A poti oh ca Sede Vn fieno filatale à fperar he- ' „ 1,10 ' il1 ' 1 
ne della fieffia Republica . 'Baflaua prcffbgli huomini pif e zelanti della publica fa- 
llite l'autorità di epici graut fimo decreto ond'clla con la fua Aooiiolica podc/ìà ba- 
nca compratati tutti t canoni di quei fanti fimo Concilio : ma prejfo i protetta ed o- 
flinati, finche ciò non f notificami per publiche lettere della Santità V offra^on pur 
Uaallaua la fermezza del facrofanto Concilio ; ma correa pencolo nella dignità e 
• nella riputazione dell' integrità la Sede Apoff olita-, interpretando alcuni la arca- 
Torno! Il PPPPPP* ff ctta 
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finta dimòra di Volita Santità, e la religiofi t matura prudenza di attedio fiero 
Senato in promulgar la “Bolla , affai diuerfimente da cièche hà dimoflrato l'euento , 
Ora mentre con le lettere pontifìcie tutti còfijfano che ogni caligine è di ffipata,e ch'o- 
gni ambiguità è leuata ; penfino alla maniera di mutar vita-, veggono , conuenir 
loro veflirfì d'altri cojìumi e procedere per altra via -, fi riflora la fiuerità della di- 
fcipltna crfiiana-, rifiorì fee lo fludio delle buone arti ; fi ripiglia la cura dell' anime 
già in ter meffa ; fi rende il debito fplendore alla Chiefii fi prefla onore a' Sacerdoti t 
a'Adinifln di Dio-, i Vaftort adempiono l'vjjkio loro-, fi efiminano le obligazjont di 
molti Benefizi}, e le prilline funzioni si ripongono in vfi . Per tanto rendiamo tutti 
pubhche grazie alla Diurna Maeflà che ifpirè vnamentesì pia alla Santità Ve- 
drà : e le renderemo anche fempre à V oflra Santità per la Cui infaticati coflanzn 
sì ridotta à compimento vn opera così filutarc . Quanto appartiene alla °Nofira-» 
offeruanza in mantener la dignità del Sacro Concilio e l'autorità di cotefla Sede, fa- 
rò che i noflri /additi ed anche gli altri intendano, niente à “Noi più effere à cuòre-» 
che ilrefhtuire la prijlma dignità alla Chtefi ; el farsi che tutti i decreti del fiero 
Concilio, tanto fopra Li fede quanto fopra i cojìumi , sano o/feruati con inconcuffa 
ed inuiolabilc integrità : il che immantenente hò significato à tutti i Prelati dPnoRri 
J{egni e Domtnij: ed hò accuratamente raccomandato che con ogni fi udì o vi fiprin- 
tenda il Cardinal Enrico mio riucrito Zio Legato della Santità V oflra : norua 
tanto à fine di renderlo piùpronto ; offendo egli à ciò affai incitato dall' innata pie- 
tà ; quanto perch'egli fipeffc.che in quello affare la noRra mente con la fia fede _»> 
con la fia religione { con la fia integrità si conforma à pieno-, e perche mi ncordafse 
paternamente quel eh' egli giudicafse potersi da me operare . 

Quelli fenfi intorno al Concilio e al Pontcfice.moftrò il pio Re Ba- 
fiiano di Portogallo. 

CAPO DECIMO. 


a Letwrt dtl 
Ferier al M 
di Venezia 6. 
di Dicembre 


Oppo f rioni fitte dal Ferier a' decreti delle due vltime Sefsioni perche non foffero 
accettati in Francia . Altre oppoftzioni figurate dal Soaue e rifiutate dall' Au- 
tore, fopra la giunfihzjone ecclefiaflica , fopra i padronati , fopra la facoltà con- 
ceduta di poffeder beni fiabili a Ad indicanti , e fipra le Commende . 

A non tali fenfi moilrònne il Ferier che trattcne- 
uafi ancora in Venezia. Quindi, toflo ch'ei Teppe il 
fuccciTo della terminazione, Icriilè vna lettera * al 
Rè. E sì come c proprio degli huomini il cercar 
da tutti i legulti clienti comprouazione de’ loro 
preceduti fatti e configli) prefe materia di persua- 
dere che rafiènzaiùa e del Collega dalle due viti- 
me Scliioni era fiata molto opportuna per nolo 
pregiudicare cóla prclcnza alle franchigie e alle prerogatiuc della Chic- 
la Gallicana)cdella Corona . Pertanto, confiderò:Chc nella Sefiìone ven- 
tefimaquartaal capo quinto, all'ottauo, e al ventèlimo erafi ftabiIito,che 
le caufe de'Vefcoui follerò vedute in Roma; contra i priuilegij di Fran- 
cia , ì quali porcauano ( com'egli diccua )che le caufe non vfciflcro fuori 
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dei Regno: Ches’approuauanolepenlìonifqualìche il Rè nei difiribui- 
re i Bencfìcij non le imponga ) : E che nella conclusone poi crai! dichia. 
rato in più modi , che quella lolle fiata continuazione c non nuoua cc- 
lebrazioncjal che haueano Tempre contefo gli Ambalciadori delia Mae- 
fià Sua fecondo le loro Ifiruzioni: Che il Papa era dinominato Vtjcouo 
della Chic fa V muerfale, titolo lèmpre contradetto da eflì Oratori : Eche_» 
v 'erano altre cofe aliai dalle quali neceilàriamcnte lì raccoglieua, ch’egli 
folle Copra il Concilio, contro all’opinione di Francia e della Sorbon a_, , 
Tempre difelàquiui da eilì vnitamente col Cardinal diLoreno eco* Vc- 
Icoui e co’ Teologi FrancefirChc non erafi tenuto conto della protefta- 
zione fitta dal Rè Arrigo in tempo di Giulio: Che di quella la quale di- 
ceualì interpofia à prclèruar le ragioni della Chielà Gallicana , gli Am- 
bafeiadori non haueano potuto hauer copia:E che in fomma s 'erano au. 
mentati i vantaggi di Romaicd eliì non haueano impetrata la minima 
delle lor petizioni. Tantodiuerlò intelletto mofirò il Fcricr quandofii- 
mò perdute le Tue Iperanze col Papa, da quel che moltraua col Gualtie- 
ri quando elle fioriuano . 

Ben lìa lode à Dio, che qui fu malaccorto il Soaue , mentre riferì le..» 
ragioni addotte da e fio e da altri con lèmma efficacia , pcrdimofira- 
re che il Concilio di Trento hauea dichiarata la maggioranza de’ Ponte- 
ficifoprai Concili] :Imperòchc per tal modo, non volendo egli, diuen. 
ne in queft'altifijrna caufi ardente Auuocaro de Tuoi Nemici. Seia cofa 
fià così,che il Concilio di Trento habbia parlato in maniera per cui vó- 
ga dichiarata la maggioranza del Papa fopra i Concili]! adunque si come 
ogni Cattolico accetta, c lì profefla obligato d’accettar il Concilio di 
Trento ih tutto quello che appartiene alla dottrina ; fimilmentc ogni 
Cattolico hà obligazionedi conceder quella maggioranza nel Papa . E 
là douc il Soaue in propria pedona e in propria faccia contcfe con altri 
di tal materia; da cièche hàpoi Icrittoin quell’ Opera riman conuinco 
che hauea torto mamfcllo: pcròche allora difputauafì dall'vna c dall’al- 
tra parte come tra Cattolici , preiupponcndo per indubitata la dottrina 
di tutti i Concili] Ecumenici c riceuuti da’Cattolici . 

Segue i diuifar altre oppofìzioni fatte à quc’decrcti dal Parlamento 
di Parigi , quali ad vfurpanui della podefii laicale, cd à violai lui dello—. 
Reale. Màiolènz’altra deputazione ripiglierò in mano quell'arme eh e 
come la lancia d’oro contra si fòrte accufe : Se ciò fù, eonuenne che fof- 
feto talpe gli Oratori e i Conlìglieri di tatui Principi ,i quali conlìdera- 
rono i preparati decreti prima che lì Itabilifiero ; e lecero mutar ogni 
paroletta in cui appariflc ombra di pregiudicio adoro Signorile cosi ado- 
però Ipeciaimcntc l’impcradore eziandio per sè ilcfib c per atiìduc fue_> 
lettere a’fuoi Ambalciadori, i quali da pretTo gli comunicauano quello 
che s'apparecchiaua , fecondo che in quell'opera s’e veduto: E pure luc- 
ri quelli Oratori, Configlieli, e Principi non contradiflcro èque’ de- 
creti: Similmente conuicn che fodero talpe i Configli regij di Spagna , 
di Portogallo, il Senato di Venezia, e tanti altri Principi e Signori che 
di poi gli accettarono. 
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Mi rralafciare le odioiè controuerfie della giurifcfi'zione, vergiamo 
cièche dilcorre il Soaue con la follia fua mafe hera de Ua Comunità: In 
quello che al ufipatronati appartiene, dice nano, gran torto effe flato fttlo a fècola- 
ri in difficoltargli le prone : e tutto quel capo efier fiondato / opra runa fialfa ma filma. 


che tutti li "Benefici / fiano liberi fè non fi prona il patronato . Perche è certo in con- 
trario, che le Chiejc non hanno beni temporali fe non dati da frcolari ; li quali non 


fi debbe prefùpporre che l'habbtano voluto conceder sì, che poteffe effir maneggiato e 
difiipato ad arbitrio degli Ecclepafiici:onde dal fuo principio era patronato ;efido- 
*£ ur ebbe prefùpponer tale, eccetto do ut p polcfse mofìrar donazione afioluta con con- 
cefiione totale della patronia : E sì come la Comunità , ò vero il Principe (accedono 
à chi non ha altro erede ; così tutti li Beneficij che non fono de iure patronatus d’ al- 
cuno, dourebbono effer fitto la patronia publica . A- uni anco di rfii fi rideuano di 
quella forma di parlar, che li Beneficij patronati (offro in fcruitù c gli altri liberi ; 
quafi che non fa chiara fcruitù Ì effer fotta la difpofizjonc della C otte Romana , la 

? 'ualgli maneggia contra l'ifìituzjoue e fondazione , e non fiotto la patronia de’ fico- 
ari che gli confiruano . 

Habbiamo fcntico il fuo dilcorfò : mettiamolo sù la bilancia . Pri- 
mieramente non c verojchc leproue dc'padronati quiui fieni» difficul- 
tate generalmente , mi folo i coloro ne' quali predimeli vfurpazionta • 
Ora le leggeràlfi cièche ne fcriuono i più riputati Canonilti , fi trouerà 
che in varij tempi molti huomini potenti vfurparono come le Signorie 
temporali de’lor Cartelli > cosi anche l’ ecclefiaftiche de’ Benefizi j ; il che 
fpecialmente narrano che auuenilTe ne’Beneficij d'Italia quando i Papi 
dimorauano in Auignonc. A quelli foli potenti hi il Concilio rtrerto 
le proue ; là doue per contrario parlando degli alcri > dopo haucr anno- 
uerati vari; generi di prouazioni legittime , per inoltrare che non n'e- 
fcludc veruna jaggiugne : Ed altramente che fi prouafise il padronato fecondo 
la dfipofizjon del Diritto . 

Mi (opra di ciò cfolcnnilfima quella dottrina con la quale il Soaue 
arguifee, che tutti i Benefici;, quando non fi moliti dall’ iftituzionc il 
bVrJi ctiirc contrario) fieno padronati del Signor temporale .Io sò,elTer due l’opi- 
Ubtrtino nioniin materia del padronato b :L’vna di Paolo da CaftroiCh'egli non 
iUTne» «pi?- s’acquifti dal fecolare con la fola ò edificazione è dotazione della Chiefa 
!?bto P | J ?ntut' 1 oue clprelfamente non fel riferbi: e fecondo quella non fa melliero di 


è 


to rariicoio 4 pjù lungo rifiuto contra il dilcorfo del Soaue . L’altra di Celare Lambcr. 
qaiaioo'epiia tino Vclcouo dell’lfola : Che'l lècolarc l'acquilli con tali opere qualora 




non appare che vi nnunzij . Mane quello Dottore nè ifuoi feguacidif- 
fcro mai così falfa lloltizia ; che nelle donazioni , c maffimamenre nelle 
fatte per caufa piale quali fi prefumono liberalilfime, fieno incelò quel- 
le condizioni e riferbazioni delle quali il donatore non parla: c tanto 
meno quelle che non fono in poter fuo , mà dipendono dal confi ufo di 
chi riceuc il dono ; come la facoltà d'eleggere i miniftri della Chicli. Il 
fondamento dunque del Lambertino e dcglialcri che tengono con efio 
lui la feconda fentenza,c, che la medefima Chiefa per inuitarc i fedeli i; 
quella pia opera, faccia ella vna tal grazia in rimunerazione : alla quale 
fi può rinunziare dal donatore -, mà la rinunzia non fi prefume le non- 

appa- 
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7 appare. Contuttociò in qnefla opinione ancora afièrmanfi dagli Auto- 
ri di erti due colè le quali diftruggono l'argomento del Soaue . 

L vna e : Che per tutto ciò non è in podcflà del laico l’acquiftar pa, 
dronato fenia confcntimento del Vefcouo ; peròche nò può egli d'auro- 
titi propria edificar Chiefa ò fondar Beneficio.Sì che quando non fi ino- 
ltri tal edificazione ò fondazione da lui fatta, liprefume che ciò fofltj 
non opera del Secolare à cui perse non era ciò lecitojmà del Prclacojbé- 
che forfè con le limoline del Secolare . 

L'altra cofa nella quale eziandio i difenlòridi quella fenrcza fauore- 
uole all acqui fio de padronati cóuengono,è;chela predetta grazia con- 
ceduta dalla Chicli al fondatore palli ben à qualfìuoglia erede cosi con- 
languineo come cftraneo , peròche cotto ciò fcruc al mcntouato alletta- 
mento ; mi non poi, mancando gli eredi, vada al Fifco : Imperòche di 
ciò nulla curali il fondatore; nè varrebbe ad accrcfcergli volontà di fare 
quella limolina : Di modo che imprudentemente e fenza prò la ChielL. 
priuerebbe sè flclTi della fua autorità , e concederebbe il padronato al 
fondatore con quella natura di concelsione:chc in mancamento di tut. 
ti gli credi c immediati c mediaci , più tolto andafleal Fifco che s'eflin- 
guclTe . 

8 £’ poi mojto llrancxil voler dare à vedere , che i Benefici]' debbano 

dirli in feruicù allora che Hanno in difpolizionc del Prelato , al quale-» 
Idio hi commelTo il curar le cofc ecclcliaftiche; più che fe Iteflcro ad 
arbitrio del Secolare à cui tocca il folo gouerno ciuile . E per vfeir da’ 
vocaboli di fèruitu ò di libertà; non c maceria di quiflionc, lei Benefici] 
meglio ftiano alla diltribuzion del Prelato , il quale hi obligazionc di 
prouuederne i più meritcuoli fenza acccttazion diperfone; òd'vn pa- 
drone focolare il quale vuol darli fèmpre al parente più llretto, ò al (cr- 
uidore più benemerito della fua priuata famiglia: Il che veramente non 
hi cosi luogo nc'padronati de’Principifuprcmi.-màelsinel Concilio ri- 
malèro inratti . ; • . 

9 Ragiona egli poi della facoltà riferbata al Papa di conofcer le prime 
Illanze per graue cagione ; e di giudicar lccaufe criminali di tutti i Ve- 

feom. Ma di ciòr’èfauellato da noi abbondantemente. . , 

10 A gg iu g nc; approuauano in modo alcuno, che foffe conceffo a Mendt. 
canti il pojpdcr beni fi abili: £diceuano,ch'ej/èndo flati nccuun in Francia có aneli' 
ifhtuzjone , non tragmflo chi foffero Mantenuti fé non in quel mede/imo flato: Che 
auefio e un perpetuo artificio della Corte Romana , di leuar di mano » beni a' fico, 
lari, e tirargli nel Clero e poi anco à Ulama ; facendo primarie col prete fio di voto 
di pouertà li M onachi aajntfìmo credito , come non mirino d nejfuna cofa tempora- 
le ; ma tutto facciano per carità à ferui^io del popolo : da poi actjuiflato il credito, la 
Cottegli dijpenfa dalvonr, onde facilmente amcchijcotfo ; e fatti ben opulenti, li 

Monaflenjfl mandano m Commenda ; e finalmente tutto cola nella Corte . Que- 
llo difeorfo attribuito dal Soaue a’Francelì è vnadi quelle fauolc da cui 
per trarre diletto conuien cflcr fanciullo , che vi ami il marauiglioiò e 
non vi riconofca il finto . u 

i Iti prima il fatto palla tutto à rouefeio . Quegli Ordini della cui ro- 
ba 
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ba fi fono fondate le Commende, furono i monacaIi,che non hebbero 
mai voto di non pofièderbeni fiabili. Vntal voto cominciò (almeno 
fecondo l'vniuer/àJità e la frequenza) ne' Mendicanti: 11 qual voto sì 
come tutte le colè nuoue quantunque buone , fu agramente impugna* 
to mlicme con la mcndicazionc da Guglielmo di Sant'Amore da altri 
Dottori di Francia: e contra l’impugnazioniloroildifèfèroSanBona- 
ucn tura nell'Apologià de'Poucri, e San Tommafo nella Somma 1 con* 
trai Gentili ; e più copiolàmente nell'Operetta b contra gl'Impugnato- 
ri delle Religioni . 

Oltre à ciò >quc’Mendicanti che riceuettero dal Concilio quella., 
ageuolezza, non fiprcuedeua che douefièro abbondare di cosi larghe.* 
c così fpefiè donazioni per cui à veruno poflà nafeer timore di quel gra- 
de arricchimento ò di quel pericolo che vi figurando il Soauc . 

Mà per conuincerlo più fpecifìcatamentc nel fatto , aggiungo due 1 » 
cofe: L'vna, chei Francefi quantunque nelle riformazioni non ac* 
cettaficro il Concilio , non però fecero veruna difficoltà fopra quella^ 
ageuolezza conceduta a’ Mendicanti d’acquiftar beni fiabili, come fi 
vede in effetto. L’altra, che non (blamente quello decreto à lor non* 
difpiacquc perche tali beni padano dipoi in Commenda ; mà che la^ 
maggior oppofizionc fattali dalla Reina e da'Miniliri all'accettazione 
del Concilio, fù il toglimento preferitto in efib delle Commende, come 
dimoflreràflì ; giàch'cllc in Francia tutte ftauano à difpofizione del Rè. 

£d anche il nollro lettore può ricordarli , come l'Imperadore fòrte ri- 
prouò , che dal Concilio fi volcdc proibire l'applicar l'entrate di Mona- 
li eri) (caduti nella dilciplina à fondar Benefici; d’altra natura . 

Ciò ballerebbe à difmifura in rifiuto del Soaue: Mà fingiamo, co- t 
mègli vuole, che con lungo giro di fccoli quelli beni conucrtiti in Co- 
ntende colaficro nella Carte . Non reputo che debba cflcrmi aferitte à vi- 
zio il ripetere vna difefa conuinccntc ; quando l’Auucrfario non rifina 
mai di ripetere vna oppofizionc apparente, e la quale in verità è il cen- 
tro di tutte le lue linee. Vorrei chc'l Soaue m'hauefle detto, che colà c 
quella Corte. Ella c vn Erario ed vii Teatro comune al vai ore, all a dot- 
trina, al merito di tutti quc’Criliiani i quali fi confacrano nella milizia 
chcricale ad vno fpccial culto di Dio e ad vno fpecial aiuto de'prolfimi. 

Nè v’hà huomo dotato di quelli pregi e arrotato in quella milizia, che 
comparendo in quello Teatro non entri, chi più chi meno, alla parti- 
cipazionedi qucll'Erario. Or pongali mente, le vcrun difconcio arre- 
chi alla felicità ciuilc , che molti beni paifino da efTer dono del Calò 
nell'eredità del lingue, adelfcr diflribuzionc della Giutlizia nel rico- 
nofcimcnto del merito . Qual può edere il maggior male che auuenga 
nel compartimento di tali beni ? Che fi diano alcune volte lènza (cel- 
ta de'meriteuoli : Mà cosi gli dàlèmpre il titolo dell'eredità . Qual può 
cfleril maggior male.che auuenga da poiché fon dati , nel difpenfàrne 
l'entrate fc Che fi (pendano talora non in opere di virtù e di pietà , mà 
in arricchimento della famiglia, e con licenza (èco)are(ca . Or cosi veg- 
gonfi difpcnlàte vniucrfalmentc le rendite portate dall'eredità. Male- , 
C- quiuo- 
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quiuoco doue s appoggia la mole di tante inuidie e di tante querelo 
contra le ricchezze ecclefiafliche , è l'immaginarfi che la Chicli e la_. 
Corte lìa vna Perfona lòia, la quale inghiotta nel ventre Tuo tutte quelle 
onerate, lenza che gli altri ne godano: là doue ella non e fé non vna DiT 
penfatrice di quel patrimonio, fecondo la maniera più profittcuolc al 
Mondo. 

Finifce in raccontare, che i Ve/coui, i Teologi, e i Seruidori vlindo 
libertà franccfe narrauano i luccclfi del Sinodo con vituperazioni o 
derilioni infinite. Porrei dire, che tutto è fallò: già che non li nominano 
le pcrlònc,nè fi recano le reflimonianze de'loro detti: ma voglio rilpon. 
dcrecó maggiore ingenuità. Io non hò per imponìbile che taluno par- 
lali!: finiftramcnte;quando veggo che anche durante il Cócilio così au- 
ucniua.-nè mancaua qualche materia di poterlo farei sì come non man- 
cherà mai in veruna opera vmana alla quale concorrano molte centi- 
naia iThuomini tanto varij frà loro ; e la qual duri per molt’anni . Fac- 
cia feco ragione ogni gran Senato quantunque d'vna fola patria , c per 
fiuio e retto ch’ei fia, le fi contentaflè,che folfe efpolto aila fama quanto 
di padrone e di debolezza v’intcruienc si nel trattar i negozi; si nel dir 
le lèntenze. Non fù da tali difetti efentc la primiciua Chiefa , non gli 
antichi Concili;; nè io gli hòdilfimulati nel Tridentino; perciòche Id. 
dio in quella vita non fa miracolo di trasformare gli huomini in An- 
geli, mà bensì di trarre dalloperazioni fatte co'mancamenti degli huo- 
mini quegli altifsimi beni à cui non giugnerebbono le forze degli An- 
geli. E così , volle che nel Vangelo rimar.cflcro commemorate sì fitte 
imperfezioni eziandio di qùe'fuoi pochi ed eletti Apolidi da lui edu- 
cati con la cotidiana Tua difciplina. Oltre à che, ne’lauori difficili e lun- 
ghi non ponno fchifarfi molti /conci, per difetto fe non degli artefici , 
della materia. E perciò con ragione quel Michelangelo che nella dipin- 
tura fù nominato diurno-, ricufaua che veruno il vedefle dipingere , er- 
randoanche in fua mano fpeflò il pennello; c conuenendogli cancella- 
re quel che hauea meno acconciamente formato . Si confidcri l’opera 
già ridotta à compimento ; ed cflà biafimiò lodi l’Autore, lo dunque-* 
non fàprei dire cièche rsfcriUc intorno a’fatti del Concilio qualche pcr- 
fona pocodillrcta,c forfè anche poco informata, c poco veridica. Sò ben, 
che ie ne diffide in tutta la Criflianità, e nominatamente in Francia vn 
concetto di fomma venerazione : E primieramente 1 decreti della dot- 
trina furono quiut adorati come facroiànti da tutti i Cattolici : Secon- 
dariamente quei delia difciplina quantunque aflrontaflero difficoltà 
perche alcuni del Configlio e del Parlamento gli rapprclèntaron come 

J iregiudiciali a’ priuilcgi; del Rè e della Chiefa Gallicana ; tuteauia i Ve- 
couine'Sinodi prouinciali gli hanno immitari ad ogni potere; eco que- 
lla immicazione se migliorata infinitamente la Chiefa in Francia. E 
molti anni dopo il Cócilio il gran Rè Enrico Quarto promifè con giura- 
mento al Pontefice Clemente Ottauo di far ogn'opera affinch’ei tofle^ 
ne Tuoi Regni interamente riceuuto : il che non harebbe fatto quel ge. 
nerofo ed allora vittoriofo Principe fe hauefTe llimatc quelle finodali 

Tomoli. Qqqqqq cofti - 
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eoflituxioniper ingiufie ò per nociue. Mà vogliamo fcntirne la verità 
da vno de'principali ede’più figgi Mtniftri che hauefiò mai la Corona 
di Francia? Veggiamo le lettere imprelTe del Cardinal d’Oflàt.Egli pcr- 
» ii. di rebuio Cadendo * al Segretario ViIleroi,checonucniua al Rè doflèruare vtu 
tal giuramento,fcriùe,che nel Concilio poco ò nulla il Parlamento ha- 
rebbe trouato onde lamentarli : e chea quel poco, fé vi folle, firebbo 
flato ageuole il rimediare. Anzi più liberamente lignificando al Ré l’ef- 
cufizione vfita da »è col Pontefice Clemente Ottano à nome di Sua., 
b ,«. di Mario Maeflà, efprime in due lettere b le vere cagioni di quella malageuolcz- 
Àprfie !«£/ za lìontrata ; cioè: Che’l Concilio di Trento in Francia difpiaccua a’più, 
ed ^'maggiori : Ed in primo luogo à tutti gli Eretici i quali aborriuano 
ogni fòrte di Concilio : Oltracciò anche a’Cattolici più potenti, cioè a' 
Parlamenti, a'Capitoli,ed a’Signori a’quali era graue di no poter gode- . 
re Benefici] incompatibili e con quegli abulì cne dal Concilio fon vie- 
tati . Ciò dille quel grandiflìmo huomo in nome del Rè al Papa . Nel 
c vitimo dì rimanente egli IcrilTc'al prenominato Signore di Villeroi, che nulla 
Mino nr*. |j auM fjtrouato nel Concilio d'oppoflo all’autorità Rcale.E non dubitò 
d .«.di Ma*, di lignificare d al Rc.che in efso Concilio aliai era di fiuorcuole e niente 
g.o i«oo. j j C0mrar j o a ll a Chiefi Gallicana ; fi forfè non penjaua qualcuno chele simo- 
nit ed altri abusi e vizi/ fijpro priuilegtj dilla Chiefa Gallicana . Nè fù egli 
(ingoiare in sì fatto fenfo. E' noto con quanto ardore promoueflc quella 
acccttazione nc'publiei Stati di Francia raunati in Parigi l'anno 1614. 
vn altro dottiflìmo c rcligioliflimo MiniAro del Rè il Cardinal di Pc- 
ron , e con eflo il Vclcouo di LulTon ; che poi ornato delia Porpora , t» 
chiamato, il Cardinal di Ricchegliù, c rima Ao fra i più eccelli nomi del. 
la NazionFrancefe. 

Degli Spagnuoli non olà parlare il Soaue incorno all’cflimaziono 16 
loro di quel Concilio: turtauia non voglio ommetter qui vntcftimo- 
nio oculato di quella Nazione , Pietro Fontidonio Teologo più volto 
« *' ftimpju da mè commemorato. Egli rivendendo ad vn’Opera e di Gianfàbri- 
mt "appare- aio Montano oue quelli rcndea ragione, perche i Tcdcfchi Eretici no 
nantì ai Con- andaflero al Concilio, Icriuc così: Intorno alla tua accula, chei Padri del Co- 

cilio in Loua- - , . . . • t J ' r ir r 

gna r 20.1)67. alto totalmente Jt conformino a cenni del Papa, vorrei che tu jojji prejente : impe- 
roche , mentre contempla fi la maeflà di quello fantijfmo Senato ; mentre ojftr- 
ua ffi quanto liberamente 1 Padri dicano le fintemi ; quanto per medicare le piaghe 
della Chiefa nulla temano l’autorità dello fltjfo Pontefice ; la quale per altro riueri- 
feono e ojjcruano ; quanto fortemente e eofiantemente s’oppongano fi fà bifigno e fi 
la dignità ò la falute della Chiefa il richiede ; non dubito che quefta sì finta liber- 
tà ti leuerebbe à forza quella fimtfira opinione che hai conceputa dalla loro coftanza. 

’B eriche niente 10 fin ad ora hi Veduto in cièche appartèga à riflorar la Religione, oue 
il Sommo Pontefice a' Padri habbia ripugnato. Cosi celtimoniò il Fontidonio 
confidentilflmo del Conte di Luna , e di cui quegli lì vallò à far l’Ora- 
zione quando fòlennemente comparue . E lo ceflimoniò e lo diuolgò 
mentre il Concilio duraua; e così mentre, fe la colà follò pallata Amena- 
mente , gli fircbbeiconucnuto afcoltar in Trento quanti huomini di 
quella Aflemblca , tanti rimproueratori della fua menzogna . 

Allo 
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’’ Allo Spagnuolo voglio accópagnarvn Portoghefe lió nieii ciotto ed;* 
autorcuole. Diego Payua Teologo del Ró Badiano, in vari) luoghi da » 
noi lodato, e più lodato dal pregio delle Tue Opere, lati; io lìnceo in vna 
di elle f quelle parole : Mentre io à Trento dimorami nel Concilio, Poeffi volte T Nei libro p,t 
filata dire , che quantunque l autorità de' Concili! non fife confermata e coflitut - !Tc.« 
fa con veruna promcjfa dt Criflo , io nondimeno forcato da quella maniera così 
accurata di ricercare la verità, ageuolmtnto alle loro dt finizioni hard confinato l 
£ generalmente intorno ail'citimazione che s'iiebbe daglrhuominia 
faggi intorno al Concilio dianzi terminato, voglio in vlcicno opporre ah 
Soaue vn teftimoniod lui noto e maggiore d'ognieccezione.Non videh 
collui nella predetta Relazione dell'Ambaiciador Veneziano per altro 
adii libera, efferfi celebrato quel Sinodo in tal maniera ch'eglifv’h.ttib.t 
be delìderati ptclcnti tutti gli Eretici perche farebbono dati con flirt' 
fiuefti fono Àurori da effer citati, e non vn figurato e vopritrapo esa- 
lamento di Seruidori . Mà perche le buone leggi hanno piu lodatori 
che offeruatori, palliamo da recitare gli encomi) dati al Conciho neiie **n * 

parole, à narrar qual efeguzione rieeueffe nell'opere . 

i - miuj >. mi menila 
CAPO VNDECIMO, ,• l ljv m 
«r itinéet ' .tttyjfi t -, ^*1,0, malli anni .b sm»^i *J 

Accettazione del Concilio in Venezia . Diligenze vfiste dal Pontefice perche dòtti 
pur fi face fjc in f rancia, mà difficoltà fiappojleui . Miglior eucmqm o rtv b 
Ifpagna . Precedenza data dal Papa in Cappella all' ip .1 

Ambafiiador Francefi . 

ON prima fù terminato il Concilio che’! Papa-,- 
mifcogni indultria perch'egli lòffe riceuuto'da-, 
tutti i Signori Cattolici. Somma prontezza vfiq 
tono glìraliani. Efpccialmente la Rcpubhca di- 
Venezia il le promulgare * fri le folenmtà dclla-i -«Moroiioioei 
Meda nella Ducal Babbea di San Marco; c qe_f, lll>r00tuu “' 
impolè a’Rettori delle file Terre i'ollrru.izione-, . 

Onde Pio in argomento di grato affetto verfo il ; 
zelo modrato dalla Signoria pertutto il procedo di quella Tanta opera,.. 
sdegnò agli Ambaiciadori Veneziani in Roma il magnifico Palazzo ■ 
edificato già per vfo degli belli Pontefici da Paolo Secondo figliuolo di 
quella Patria, predo la Chicli del Santo lor Protettore. Lciotoconvn 
Brcue di proprio fio mouimcnto ; ornando quiui d'inclite lodi la pie- •. 
tà di quc'Scnatori, e l'egregia loro offeruanza verfo la Sede dpodolica. 

• Mà'come ad imprcfa di maggior mole pofè tutto l’animo aeólcguir ( 
lo deffo da’Principi Oltramontani, c malhmamécc dalle due principali d, mohìr- 

Corone.Era tornato in Fràcia alia fua Nunziatura Profpero Sata Croce, 
rapportàdo alia Reìna la prontezza c le diligenze del Pórefice per l’cfe- « *^c>tdin. 
guzione del colloquio da lei dcfidcratiisimo. Ed in quella buona difpo scg,cunoCat 
fizionc le fi* ogni più ncruofi illanza per faccettamelo b del Cócilio, in- 
timato c celebrato dal Papi à riquilìzione di Sua Maedà <ó canto traua- 

• Tavoli. 1 * gito ’ 1 
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glio propria e diluc ta il Mòdo crirtiano.Mà da principio la Rr ina chic- 
le: tempo eoa dire> che le conucau vederne idecrcti, e vdir ne il Card, di 
Lorcno.Facco l'vno d'altro, andò ella proluugàdo gl'indugi a titolo che 
■ v non cóparma la confermazione dei Papa; onde s'egli volta fpazio à deli, 
berarui, molto più douea concederlo altrui . Venuta la confermazio- 
ne, allegò, non fapcrli ancora fe il Re di Spagna i' accetterebbe : e a/fer. 
mando il Nunzio che s’hauea certezza del sii nondimeno la Reina di- 
ceua di tener nouelle contrariciforfe per non difpogliarfì di quello mi- 
to. Mà era più vero ciòche il Santacrocele nferiua. Impcròche /ubico 
dopo la conduzione il Potè dee ne die conto al Rè Filippo col mezzo del 
fuo Nùzio Vifconci; faccdogli veder le ncccffità che haueano coltrerei j 
Padri di non afpettar il cófcnfo efpreflb della Maclli Sua, mà valerfì del 
en dei P rc ^ unco • b tutto eflcr pallate con fotnma concordia , lènza mancami 
Card Zorrom. altro cópimento che la lòferizione del Conce di Luna e : Mà fpcrarlì che 
Ì%J£Ì * <J ue do difetto del Mmillro rapprefe mante fupplirebbe con abbonda- 
ci ter». u*«. za l’autorità del Principe rapprefentato . Nc l’iifanze furon vane: però- 
che Filippo>efiminato il negozio nel fuo Conbglio,fece ticeuerc il Co- 
dilo in tutte le Chicle di Spagna, e fueceffiuamente negli altri Stati, co- 
me vedràiiì . 

La Reina di Francia fentendolì poi ftretta da quello efempio, co- I 
minciò à rilpondcre , che più gagliardo cibo può digerire lo (lomaeo 
d’vn corpo là no com’era il Regno di Spagna , che d'vn infermo com'e- 
ra quello di Francia . Al che il Nunzio replicaua,che più rollo hà mag- 

! >ior bifogno del medicamento {‘infermo elici làno . Venendoli alla-» 
pecificazione , le difficoltà poti/fime che poneua innanzi la Rema e’I 
Grancancelliere , cran due ; 

La prima ,il diuictodidar i Benefici) de’ Regolari in Commendaci ^ 
pcrciòcheil Re per tal viagratihcaua moltulimi huomini principali il 
cui aiuto era nece/Iàrio in quelle turbolenze . £ il Grancancelliere non 
lì ritenne dal dire al Nunzio, che il Cardinal di Loreno dopo haucr e- 
gli pieno il ventre, volca prcfcriuerc agli altri il digiuno. 

La feconda difficoltà più generale era il timore di non irritar gli 
Vgonotti percolfidal Sinodo con tanti anatemi: Il qual timore giunlè 
à legno, che la Rema nulla più abbonente che ogni aura la qual potedèj 
turbar quell’onde , non volea permettere al Nunzio il di/lnbuire a’Pre- 
lati le copie impecile dei Concilio : dicendo che ranco elfi le haueuano 
altronde fenza farne quella pompofi dimollrazione.Ma il Nunzio non 
rimafe per tutto ciò dali’cffctto . 

Moltraua/ì dalla Rema in quelli trattaci vn animo imbrulchito io. j 
lei ed in tutta la Francia verfo li Pontefice , perch’egli tencua foipefo il 
litigio della precedenza in Roma irà gli A m bafeiadon delle due Cor o- 
* v'.n* ne ’ *l uaC c '° ^°^' e P’ù torto fpoglio di polfclfo , che indugio di lèatcn- 

It n il cardio za.Imperòche il Papa sera attenuto gran tempo d fotto color di cóuale- 
fn '.irri ì°- feenza dal comparire nella Cappella ; c'1 Giouedì Santo alla folcnmtà La 
flToaio. q ua * s w Z' a in dar la benedizione al popolo dalla loggia del Vaticano,ha- 
,4 d'Apniu u ja difpolle lecofe in modo che non apparirtc fra -gli Oratori primo 


Libro XXIV. 


>°4( 


grado ; con allegar che in quella funzione non ficoflntnaflè ordine di 
luogo . Dal che il Signore d'Oilèl Ambafciadordi Francia hauea prc(à_> 
maceria di chieder licenza ; ed era poi (lato ritenuto, con intenzione di 
foddislarlo nella Cappella di Pencecofle: fperando il Papa fra tanto d'ad- 
dolcire gli vmori in I/pagna donde il Rè haueuagli di fua (nano fcricto 
dapprima, come noi crafcriuemmo di fopra, ch'egli non voleua guarda- 
re *à quelle vanità . E benché di poi G folle mutato à perfuahonc del # T ^ 
fuo Coniglio; il Papa (perando di ridurlo agli antichi e propri) lenirgli vna del N lieto 
4 àndauarapprefencando: Che quanto erano maggiori i mali della Fran- Q.iJó'JJ’Jy 
eia lignificati à sé dalla Maellà Sua , tanto più conueniua non difficul- pnm» 
tare il rimedio con rilchio di tutta la Criflunità per vna lite di fumo. Il « pm a npta- 
He nondimeno à quelli conforti delPapa recatigli da'due Nunzi) hauc- 
ua nfpodo, che ne baciauai piedi à Sua Santità; mi cbe’l negozio era a! spagli »*2 
troppo auanti ; onde G ri metteua alle commeiiìoni date dasè all' Am d;c«..u<*. 
bafciadore .E il Ruigomez primo Minillro Reale hauea rifiutata efpref- j'J 

famente la propoila fattali dagli Ile ili Nunzi): che l'Oratore Spagnuo virenti nud 
k> rimanere in cala ne'giorni di folenne funzione : dicendo iluro , che ÌJ’c“ r j a',5“ 
pollo l'auuenuto in Concilio , il Re intendeua d'andare innanzi c non- , e /* ti 

6 indietro. Fri cancoil Pontefice perageuolare il parcico hauea«diuifacocui n*umi 
di comandare à tutti gli Ambafciadori, che niuno di loro fin à fuo ordì- U'd' 'sìì'wi 
ne comparillc nelle folennicì e perche l'Orator Francefc non ripugnaf 

fc , hauea procurato che Celare imponelTe di confentirui al fuo : il quale 
per vn de'laci c (fendo lènza lite il maggiore, poceua valere d’efempio Cu 

tutthper l’altro quelli medclìmi induoicabile maggioranza potea ren •*. a \(ii, le- 
der il fuo Principe meno gelofo in volerne i contraifcgni, c più pieghe- ' ittm 
«ole ad vna intermilfìone verfo disc che impedtde (contraili altrui ; al 
che parea molto prona la natura amoreuole e màfucta di Ferdinando.E ‘ 

di fatto egli nó fù rcllìo dal cómettcre all'Ambalciadorccheil faceife ;c 
che infiemc dillimulalfe d'haucrquellocomandamctodelfuo Signore} 
profeifando d'ailcnerli dalle fole muta per mera vbbidienza verfo il Poni 
tefice; affi nelle in li fatto modo più valcire d'immitazione al Franccfcj. 

7 Mi tutto operòlfiin damo. Giunto in Francia l’auuifo di ciòch’era_« 
fucccduto il Giouedi lanca , l'alterazione fùgrande: eia Reina riferì al 
Nunzio , che’l Rè quantunque fanciullo, hauea detto nel fuo pieno Có 
figlio: Che non comporterebbe va tal corto: Che l'Ambafcudore ha- 
uea fatto bene à chieder licenza; mà poi maleà fofpendcr la diparti- 
ta : Che quando il lacco era à quello legno, afpcttaffc fin alla Pcnteco- 

ltc;e nonriccutndo allora il debito onore, li parciiTc collo, econ lui an- ' 

che il Cardinal della Bordilicra . La Rcina aggiunte : Ch'ella volca par- 
lare non folo come madre del Rè , mà come figliuola della Sede Apo- 
ftolica: Che oue il Papa haueffe mancato à quello debito , ella vrdca_> 
preparato vn gran fòlio , col quale i maleuuli della Chicli harebbono » 

procurato d'acecndcrc (degno & odio nell'animo del Rè giouanectocó 
ruma della Religione : à riordinare il cui turbarne nca per altro vedcuali 
allora buona difpolìzione in quel Regno.Encl medclimuconcettopar- 
iogii anche ìiCardinal di Lorcno . Onde il Nunzio fende à Ruma.cou- 
- - fidar 
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fidarli lui che l'ottimo Rè Filippo non farebbe voluto per quella va'n&j 
apparenza la ruina di tante anime ,cd vn incendio cosi pencolofo an- 
che a' Tuoi Srati vicini e di Spagna c di Fiandra : Che fi farebbe on<H 
re à quel Rè oue fi dimoAraile , che hauca giudicato più fàggiamencee- 
gli che'l fuo Confìglio : Chc’I. Papa così operando non haiebbc fatto ini> 
ciò fc non quello che lo Beffo Papa hauca fatto altre volte , c che pur al-> 
lora faceua il Senato Veneziano; la cui grauitàcd autorità farebbe vn. 
forte feudo aglina mitacori. . .4 

Il Pontefice haueua offerto di commetter la cauli ò al -Collegio de' 
Cardinali ò alla Ruota Ma indugiando le Parti ad accettar quella ob-' 
lazioncifra tanto ordinò che lènza pregiudizio delle ragioni dàmendae 
nel negozio principale, fi manteneffeil poffeffo dcll'Orator Franccfèj, 
e fi deffe à lui quel luogo che Umili Oratori hauenan tenuto altre volte 
mentre Cariò Quinto Padre dei Rè Filippo era Re di Spagna , non an- 
cora ImperaJorc; eebe di fatto hauean poi goduto, cffendocgli Ponte- 
fice, sì nella Cappella si nel Concilio di Trento : perfiftendo nell' offerta 
di rimetter la derilione del perirono ad vnode' due prenominati Tri- 
bunali . 

Era Ambafciadore del Re di Spagna in Roma Luigi Requelèns 
Gran Commcndator diCaftiglia dell'Ordine di S.Giacomo ; il quale fu 
poi Gouernator di Milano , c diuenne celebre nel Reggimento della.. 
Fiandra . Quelli à vna tale cfcguzionc del Papa dille parole d'alto nien- 
ti mento; eòiluiòad altro miniflro Spagnuolo fu attribuito d'hauer 
minacciato, chc’l Refe ne nfcoterebbe collarini . Il Papa fé lignificar 
tutto ciòalla Reina di Francia ', {ponendole che fecondo infpctti vma- 
ni effo non farebbe venuto mai à quel facto ; ma che s’era modo per ze- 
lo della giuflizia c della religione : Creder egli molto alieni dalla pio 
mente del Rè Cattolico qiie'concetti di violenza : miche in ogni fini- 
Uro harebbe feerica la diicfà del Rè Cnflianifiimo . Dalla Rema fu ri- 
fpoflo con affcttuolb ringraziamento dell’opera, e con moflrar aneli el- 
la di non creder nel Rè Filippo quelli fenfi Doue auucniflc il contra- 
rio, promife l'aiuto del Re iuo figliuolo (ch’era prefente al ragionamen- 
to) fecondo gli efèmpij'dc’fuoi Maggiori : micio con forme sìfmorto 
e sì cortcchc ben fi fcotfe, non cflerquiui allora ncfbrzanè volontà di 
iommmiilrare, anzi defideno c bifogno di riceucr fòccorfo . 

Qiicfta fòddislazionc data alla Francia non giouòad alerò che ad 
impcdirui 1 nuoui mali: nel reflo fopra'l Concilio duròilì nelle follie^ 
pcrplcfiiti. 11 Pontefice K /pedi al Ré pofeia per qucll’alìare Lodouico 1 
Anunorijcol quale inficmc gli mandò m facoltà d'alienar alcuni beni cc- 
clcfiaftici di minor conto che altri di fatto alienaci da elio ; i quali 
con quella feconda alienazione fèguìca canonicamcnre li doueano ri- 
cuperare ; annullando la prima come illegittima : E con lo Beffo mef- 
faggio gli fé proietta difodisfarlofopra la Lcgazion d'Auignonc, ciuc- 
ila , sì come fù narrato , dal Rè per Carlo Cardinal di Borbone fraccllo 
del morto Re di Nauarra; purché il Cardinale aiiìcurafic di tener mon- 
do quello Stato dall'ttcfic ; offerendo il Pontefice di ucompcnfàr per 

altra 
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altra via il Cardinal Farnefè che la godeua : E cosi poi fiì mandato "ad • atti conci, 
effetto nel feguente Aprile . Ora vnitamente con quelle grazie portò JpSe ìiif. 
l'Antinori nuoue e caldiffime iftanzc per Taccettazion del Concilio ; 
parendo al Pontefice e l’occafione aggradeuolc, mentre fi chiedcua il 
douuto donando prima il non douuto ; e'1 Mezzano acconcio corno 

Ì aerilo e della Nazione e della faccenda . Mà par egli non traile * altro « umn dei 
è non che s’hauefle vn poco di pazienza; e che prima conuenia di quie. 
tarlefolleuazioni degli Vgonotti: forme lolite di mitigar la ripulii-» £ dcMu» 
col meno acerbo vocabolo di tardanza.» . »i <11 Luglio 

CAPO DVODECIMO. 


Moderazióne del 2(è di Spagna intorno al fucccjfo della precedenza . Accettazione 
del Concilio da lui decretata anche in Sicilia ed in Fiandra . Ofpofiz}oni rife- 
rite dal Soaue come fattef al Concilio in Germania . I danze delf/mper odore 
e del ’Bauaro per l'vfo del Calice e per altri rtlajfamenti di leggi ecclcfiafiiche . 
Jl primo al fine conceduto con varie condizioni e limitazioni, e riceuuto in Ger- 
mania con gran letizia , mà poi fenzfl finito . Morte dell’/mperador Ferdi- 
nando , Onori fattigli dal Papa . 





1 O M E le cagioni mondane lògliono riufeir più 
deboli e meno efficaci dell'efpettazione vniucr- 
fàle, cosi la precedenza decretata dal Pontefice no 
meno ingannò l'opinione di molti intorno al ri- 
lèntimento degli Spagnuoli che intorno alla cor- 
rifpondenza de' Franccfì . 11 Re Filippo vdito il 
fucceflo non fece altra dimoflrazione che richia- 
mar da Roma TAmbafciadorc . E’1 Papa, fecondo 
la regola di non dichiararli offefb quando latto è capace d’altra inter- 
pretazione ; fé lèmbianza di prender ciò più veramente come foddisfa- 
zioneà sedata, perche* il Commendatore hauea fatto pigliare di prò* » *pp»»c <ii_. 
pria autorità, e poi mandato in carcere vn certo Licenziato Schiucl : Di Borrom»'»' 
che Pio s'era fdegnato si forte , che per alcun tempo gli hauea negata.» £»■!» 
l'vdienza; c poi, datagliene , per non impedir il corfo de'publici affari , ^ F ' br *“V e 
erafi adoperato col mezzo del Cardinal Pacecco che il Rè lo rimouefle Nuaiij L “t- 
come iftrumento non più idoneo a' trattati fra loro. Si che e nella Có- 
prefazione Conciltorialc, e nelle lettere che'l Papa medelimo fcrifse al dcl P‘p* >1 

ìt ° • a. n • r » . , ,. r Kflzio di Spa- 

Nanzio, non volle imputar quelto nmouimento a titolo di dilpecto, g Da #. ai De- 
mà di piacere . Tuttauia, fapcndo che in quelli cali la dilsimulazionej crabrc 
quando e mediocre fi gradifee come rifpetto , quando è ecccfsiua s'ab- 
borrifee quali difprezzo ; nell’vna e nell'altra occorrenza non tralafciò 
di fcolparfi obliquamente: Onde aggiunfc, non creder egli cheque- 
ilo procedere da mala contentezza del Rè per cagione del luogo dato 
al Francete nella Cappella ; peròche le ragioni già da noi riferite per- 
fuadeuano ad elio che Sua Maellà non potcfsc ciò riputarli ad aggra- 
vio . E Ipecialmcntc nella lettera teritra al Nunzio difie , che non par- 
rebbe 


\ 
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rebbe onore del Rè Filippo il voler tali innouazioni con vn Principe 
fanciullo c trauagliato : nè douer egli contendergli la maggioranza del 
luogo ; anzi più rollo ringraziar Dio che la conccdcflèà lui nello Stato. 
Mà in fatti béche Filippo riuocaffe per quella cagione l'Ambafciadore, z 
non pertuttociò volle vendicarli col Papa à collo della Rcligionc.Onde 
fc 11 lòtto i due di Luglio b lece vn decreto douc con parole molto onoreuo. 
uio Vatìcaoo. li verfo il Concilio e vcrfo la Chicfà Romana comandò che quello folle 
accettato ed ofleruatoin tutti i Tuoi Reami di Spagna. £r india quin- 
dici giorni ordinò, che folle riccuutoin Siciha idei qual Regno per al- 
cuni erafi dubitato in rilpetto a'priuilegi j della Monarchia . Ed appref- 
^ ■h! fo in vna lettera c oue diè conto dellauucnuto in Roma fopra la prece- 

«. dtirmoni denza alla Duchcffa di Parma fua forella e per lui Goucrnatricc in Fian. 
Firauno stri dra, parlò cosi: Efffere flato l' mento di quepa caufa molto diuerfo da cièche fa- 
dv -* • rebbefi donato ed alla giu Rizia, c alla fua affezione ed offeruanza verfo il Pontefi- 

ce . Perciò hauer egli rimoffi l’Ambafiiador fio da Roma, oue non potea più dimo- 
rare con dignità : giàthe fra tanto non harebbe egli col Pótefice alcun priuato nego- 
zio : degli affari che appartenenano alle cure pubhche della Religione, ed à prcflare 
opequùr ed ubbidienza alla Santa Sede ; dal che non volta fcoRarfi un capello ; 
hauer egli commefso il carico al Cardinal Francefco Pacecco Protettore di Spagna 
in Sforna . Con epa però ella s intendi fise in cièche riguardaua all'elezione de' Ve- 
fiout e agli altri prefidij della Religione : nella cui flrenua dtfefa , e nella pubi na- 
zione cd cfguzjone accuratifflma del Concilio di T tento non douer epa per qualuu- 
riguardo punto allentare . E perche dalia Goucrnatricc gli fu ri/pollo d ; 
parer a 'Senatori che nel Concilio fodero alcuni articoli pregiudiciali a* 
diritti del Principe c a' priuilegij delle Prouincie ; onde conucnilTe che 
• MjhNoue- nc jj a promulgazione s’eccertuafTero; fòlle replicato ‘dal Rè in qucfla_. 

fèntenza . 'Non piacergli che seccettuape Veruna coffa mila promulgazione del 
Concilio, affinché non p porgeffse oteapone si di mormorare à Roma ffempre auida 
di dtfcorsi , come d immitare agli altri Principi femprt attenti all'aziom di Spa- 
gna . Intorno a" diritti e del Rè e delle Prouincie , eperfi il tutto confi diruto abbon- 
: •" dante mente quando s era trattato di publicare il Cài ilio in Iffpagna oue hauean luo. 

go le fìepc difficoltàic sì come quiui non fi nera tenuto conto, mà erafi promulgato 
il Concilio fetiza ninna limitazione , e ponendo filo qualche leggicr temperamento 
nell'vfi ; così voler egli che fi ffacepe in Fiandra . À queflo fine mandarfi copia-» 
della diuolgazione preceduta in iffpagna} acetiche tutti 1 popoli à lui vbbidienli fi 
rtducepero alla mede firn a norma. 

Quella pietà del Rè Filippo congiunta con quella del Rè Bafliano e j 
de’Pnncipi Italiani fòttomiie al Concilio c le Regioni Occidentali dell* 
vno e dell'altro Mondo, e vna parte del Settentrione, e l’Indie Orientali» 
c molti patii dell’Affrica ,per quanto a'climi cd alle qualità di quelle 
Chiefè confaceuanfi le liabilite coflituzioni Tridentine . 

Nella Germania dice il Soaue , che le ordinazioni della difciplina_> 4 
non s'hcbbcro in conto nè pur da’Cattohci . Mà la fallita di ciò fi farà 
da noi vedere affai preflo. Indi racconta diuerfe oppofizioni fitte con- 
tra i decreti della dottrina nell’vltima Scflionc ; le quali in effetto ridu. 
confi atre capi. Alla fòucrchia breuità del parlare i all'ofcuntà quindi 
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cagionata ; e ad alcune {pecùli conliderazioni nella materia deli’ In- 
dulgevo . 

/ Incorno alla brcuità : s'cgli domanda ua cièche s’vfà ne Tribunali t 
harcbbe incelò, che vn procedo di trcnca volumi fi termina dal Giudi*, 
ce con vna parola . E benché iJ Concilio nelle precedute Scdìoni hauca 
premeda l'clplicazione della dottrina , non perciò erafi obligaco di fàr 
tempre cosi, quando nè l’arduità della materia il richiededèjnè la ftret- 
tezzadel tempo il permetredè . Vcggafi il fecondo Concilio d (fran- 
gessi venerato nella Chicli ,c troueràlfi diffinita in poche lince roba_> 
maggiore e più nodofa che in quedi virimi decreti di Trento. Senza-, 
che, non tanto furon efli nuoue definizioni, quanto confermazioni 
delle vecchie ò fatte per altri Concili] ò per quello medefimo in alerò, 
Sedìoni : di che fi veggono iui le tedimonianze citate in margine de’ 
prenominati decreti . ih 

6 Dcll’olcuriti ballimi il rifpondere,che là doue fopra lintcndimen*. 
to degli antecedenti decreti fono fra’Teologi, come auuiene,adàidimc. 
contt ouerfie; fopra quelli della Sedione ventefimaquinta appena fi leg-; 
ge fra loro veruna dilcordia . Quindi fi raccolga fe la nebbia che vi feor- 
ge il Soaue fia nell'oggetto ò ncliocchio . Solo, dell'lndulgenze non-, 
vera efpreda diffinizionc di preceduto ConcilioiMà ballaua per appro- 
uarle in generale che vi folfero già due Bolle di Papi oltra quella di 
Leone contro à Lutero, e l'vfò antico della Chiclà . Quali tutto cièche, 
di contrario à quelle diffinizioni dell’lndulgenze egli porta, è llato da 
noi sbattuto nel libro fecondo, doue pur ci ne difeorre, figurando, 
l’eliminazione latta di effe nel tempod' Adriano. Per non ripeter dun- 
que le cole già dette quiui, rilponderò breuemencc à quel lòlo che qui 
ne aggiugne. Ed in prima non gli voglio negarc,che per lunga età nel-, 
la Chicli l'vfo dell'lndulgenze fodèpiù parco. Mà quando il Conci- 
lio diffe, che fi tornaflc all’antica feueriri, non volle lignificare, come il 
Soaue argomenta , che vi firicornaffe del tutto llblo intefe che la trop- 
pa larghezza introdotta fi riftringeffc-finà quel fogno che la condizio- 
ne de’tcmpi e de’luoghi confighaua. Ora,non potendoli comodamen- 
te oggidì ripigliare la frequenza delle 'peniccnzc canoniche per le ra- 
gioni che'l -Soaue medefimo rapporta nel citato luogo, fi fpcrimcnta, 
effer mezzo dolce c potente per incitare altrui all’opcre pie l’allettamen- 
to di guadagnar i’Indulgenze : Nè per effo, purché fia moderato e de- 
creto, rendonfi neghinoli i (indiani in fodisiarc à Dio con altri vfficij 
di pierà per le colpe commefie : auuengache , sì comc ncl mentouaco 
luogo ofseruammo, rimanendo fcmprcglihuomini incerti fc 1 Indul- 
genza fiali effettualmente acquidata, rimane in molti lo dimoio dafsi. 
curarli con Tempre nouella indullna d opere {aiutati c penali: c d al- 
tra parte le ingiunte per conlcguir l'Indulgenza con l'efprcizio lo/o ac- 
ertfeono la rimozione, c inducono l’abito buono alarne delle fiutigli!, 
ti : del che veggiamo la Iperienza cotidiana . Olcre à ciò, queda como- 
diti d’ortencre le plenarie Indulgenze ageuola il minidcrio per altro 
grauifiimo de’Confc&ori, mentre fpefio gli libera dallo fcrupolo che le 
Tomo li. Rrrrrr peni- 
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penitenze di loro impofle fieno inferiori alla qualità de’peceati: il che 
tuttauia, dante la debolezza dc'penicenti, fùol eficr opportuno per non 
atterrirli dal ricorrere al facramento. E pollo ciò,riulcircbbc a'Cófefso- 
ri vna dura obligazione il douer Tempre fare cfquifito cfame.fe'l peni- 
tente fia difpodoà ben riceuerc la penitenza proporzionata. Quelle 
dunque fon le ragioni, le quali e persuadono a' Sommi Pontefici felice 
più liberali dell'lndulgenzc che già non s'vfàua per molti fccoli nella 
Cbicfa ; c le quali non laftiano dubitare, qual fofse lamento de’ Padri 
nelle menzionate parole,-. 

Vn’altro corollario il Soaue qui fludiafi d’arguire ( per tralalc/ar y 
molte lue ciance inutili & indegne di rifpoda ) cioè, che mentre il Có- 
cilio dille,- con la troppa facilità dell’lndulgenzc fneruarli la difciplina; 
venne à confidare ch’elle non vagiiono le non à rimetter le penitenze 
ellernc ; e però che non appartengono alla colcienza , nè liberano d’al- 
enna colà apprelTo à Dio.Quefto argomento è zoppo d'ambidue i piedi: 
voglio dire, in quanto ha di logico, e in quanto hàdi teologico.L’vno e 
l’altro vizio è manifcllo. L’argomento camina cosi: L’Indulgenze li- 
berano dalla penitenza canonica edema: adunque da quella fola . Chi 
non conofcc il difetto logico, cioè appartenente alla forma ì Or veg- 
giamo il teologico , cioè della materia . San Tommafo, fecondo i fuoi 
pnncipij raccorrebbe l'oppodo, per mezzo d’vn tal fillogifmo. L’In- 
dulgenze liberano dalle penitenze canoniche ederne: Non fàrebbo- 
no ciò le non hbcraflèro inficine dalla pena douuta nel Purgatorio , in 
cui ricompenlà tali penitenze canoniche fono impolle ; altramente la- 
feerebbono il male e torrebbono la medicina -, e per tanto nocerebbo- 
no : Adunque liberano anche dalla pena del Purgatorio. Aggiungo, 
(tortamente conchiuderfi dalle citate parole del Concilio, che l'Indul- 
genze liberin dalla penitenza canonica edema, e non più tododalla^ 
facramentale : peròche eziandio fe liberaflcro da quella fola, pur lì verifi- 
cherebbe cièche dice il Concilio, che con la croppa facilità di confcguir- 
lc iudcbolircbbono la difciplina ecclcfiadica ; come quella che fi man- 
tiene ancora con l’vfò dcll’opere pie c penali ingiunte da’Confeflori i le 
quali vagiiono c à mortificar le pallìoni, e à render il penitente più 
cauto dal peccar in futuro. E ammefTo ciò,non credo hauer io altra nc- 
cclsuàdiprouare che in tanto podòno elle dilòbligare dalla penitenza 
/aerarne; ale, in quanto difobligano dalla pena del Purgatorio; per edin- 
zionc della quale tal penitenza è tdituita. 

Succeiiiuamcnte narra, come l’Imperadore e‘l Bauaro per dar fod- I 
dilazione a 'Cattolici domandarono con grand'ardore al Papa l'vfo del 
Calne, il matrimonio de’Preti, ed altri allargamenti di leggi cecie Radi- 
che . Mà in qual modo s'accoppia ciò con quello ch’egli hauca ferino 
di fòpra in auuilunento deli autorità pontificia: che dopo edèrfi dal 
Concilio rim cfTa al Papa la concezione del Calice, l'Imperadore non ne 
fece più idanza : pciciòche i popolila volcuano dalla podedà del Con- 
cilio c non del Papa ? Or il Soaue hi trouata la maniera di far vede- 
re » ch’egli non fèmpre mentifee : poiché e Rèndo imponibile che trà 
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due contridizioni Vna non Ila verajcerto è ch’egli dicendole amendur, 
in vna di effe è verace . Mi la bugia come figliuola più diletta heb- 
be nelle fue carte la precedenza : Onde la verità cciòch’ egli narra iiu 
quello fecondo luogo.Sìche il Papa in Conciftoro ( il di primo di Mar- 
ito fi rammaricò per la condizione de' tempi che daua materia i limili 
petizioni : e deputò alcuni eh’ clàminaffer l'affare . Mi il Soaue poi non 
ièppe chela grazia intorno al Calice fùconceduta, benché con alcuno 
condizioni e limitazioni: Onde il Pontefice a’quattordici di Luglio nel 
Conciftoro * fé conlàpcuoli i Cardinali, che i'Imperador Ferdinando 
{ di coi con dolore infieme notificò la dilperata (alate) fianca chio- 
tta iftantiflìmamencc l’vfb del Calice perla Germania e pe’ Tuoi Stati 
patrimoniali ; e quello col parere de' Velcoui,degli Elettori Ecclefialli- 
ci, c de’Principi Cattolici; denunziando che negandoli ciò, in breue tut- 
ta l’Alemagna laverebbe defler non lolo cattolica, mi crifiiana Ha- 
uerne egli volute le fegretefentenze di molti Cardinali e Prelati ; indi 
per loro configlio, quantunque aboriffe tali nouiti , offerii da lui dato 
potere ad alcuni Velcoui di Germania che per metteflcro quel rito; non 
però allòlutamentc, mi per doue crouaflcr vere le co(è cipolle, e có cer- 
te condizioni da sèprelcritte: Quella grazia efferfi riceuuta in Vienna-, 
con giubilo immcnlò ; elcriuere il Nunzio Delfino che gii i due Terzi 
degli Eretici s’eranoconuertiti. Cori ditte il Pontefice a'Cardi tuli . Mi 
predo videfi che ciò era come quelrifforo momentaneo che riceue talo- 
ra l'infermo dal guffo della nociua bcuanda. Nondimeno quello Spe- 
rimento fu neceflàrio per torre dagli animi degli Alemanni la perfu- 
sione , che la ritrofia del Concilio e del Pontefice di quella grazia im- 
pediffa la (àlute del Paelè . Per altro, sì come il miglioramento cosi l'ef- 
fetto ancor della conccfiione non pafsò più oltre . Di modo che 11 nel b Sta nelle me 
Pontificato di Gregorio Decimoterzo cpoi anche di Siilo Quinto a uuc IX'itò'd.'si.' 
ne ch’effe ndo morti alcuni di quc’Vefcoui i cui da Pio n’era delegata la 
facoltà, fu dubitato s’ella intendala!? data al Grado, epcròdureuolc ne' icmion deir 
Succeffori;òallePcrfone,eperòlpirantcconIalorvita: e il fecondo fu MJoìTitS'ii 
giudicato effer vero; e cosi non poterli valer della grazia fé non que' Sa- 
cerdotia'qualigii l’haueffcr comunicata ifuddetti Veicoui auanti lor v«i«»o 
morte . Tale fù il fucceffo di quella lunghiflìma e famofiffima inchieda: 
il quale inlcgnò quanto ingannino lelperanze de'gran beni pronoftica- 
ti nel domandati Roma certe llraordinaric dilpenlàzioni . 

In raccontar fimili domande de' Tcdelchi molte colè obliqua- 
mente introduce il Soaue contrai! diuietodellc nozze a' Sacerdoti. So- 
pra cièche appartiene all'autorità e ali’ancichità di quella proibizione io 
non voglio parlare, effendo materia tritiilìma fri i Controucrfiili. Mi 
in quanto riguarda all'vtilità di effa, ogni perfona auueduta confidcri 
qual diffrazione dalle cofc diuine, e qual attacco alla carne c al fingilo 
apporterebbe ne’Miniflridel Santuario I'amor delle mogli e quel dc’fi» 
gliuoli; effóndo l'vno e l'altro i più intcn fi che habbia la natura. E Io 
troppo muoue talora quello de’cranfucrfili,il quale c di gran lunga più 
tepido, e non porta femprc oblignzione di prouuederc ad cflì; che fi- 
T«ma 11, Rrrrrr t rebbo- 
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rebbono gli altri due, tanto più feruenti, ed onerati da! debito naturale 
d'haucrne follecitudine? Quanto feemerebbefi l'applicazione allo Au- 
dio ? quanto crefcerebbcalla roba ? quanto meno l'Ecclefiallico farebbe 
amato e venerato nelle famiglie,métrc rccaffe diuifione di patrimonio? 
Certamente nó lènza validiflìma necefiità i Preti fi fono legati dasè me- 
de fimi à quella legge per altro dura, c la qual tocca à lor ioli c non in- 
ficine a'iaici come quella dc’digiuni . Che poi tìfatto diuicto dia occa- 
fione à molti peccati, c oppofizionc affai friuola e comune à tutte le leg- 
gi diuine edvmanc. Si pcfì il bene ch'ei porta -, il male che feguirebbe 
tei fi togliefleil’vfo antiehiifimo fimigliantc di tutti gli Ordini Rcligio- 
fi nella cui generica effenza è rinchiufa quella incapacità delle mogli . c 
quindi argomentili la conuenienza di tal diuicto . Ne di allentarlo nac- 

3 ue pur mai nel Pontefice vn picciol dubbio', non ottante le richicfte 
egli Alemanni rapprclèntatcgli viuamente da Cefare . 

Ma pretto finirono quelle fuc domande ;c ciò con mettizia del Pa- 
pa mentre infieme finì la vira del dimandatore . Auucnne ciò il dì ven- 
tèlimo quinto di Luglio : c’1 Pontefice ne die parte doloro!* al Cond- 
itore* il dì quinto d'Agollo, decretandogli, per dimoftrazione allora-, 
ftraordinana ncll’eièquie della Cappella pontificia , che fi facelle vn’O- 
razionc infua lode: JÌcomcftraordinaria era ttatalafua pietà c'1 fuomc- 
rito verfo la Chicli : edeputò quattro Cardinali che lopnntendelkro 
all’efeguzione IccóJo la forma più onoreuole in ogni parte . Fu Fcidina 
do Principe d'animo grande, mà nó vado: Di cuoreforrealUguer.ra.mi 
inclinato alla pace. Nelle imprefe di quella riufiìpiù vaiorofo che fortu- 
nato, veggenaofi occupar gran parte del Regno dotale dalla potenza-» 
Ottomanna con graue danno c con maggiore Ipauento del Cnttia- 
nefimo. L'artidi quella accrebbero nella lùa pedona due Regni ere- 
ditari] alla Cafad'Auftria;e le fondarono vn aliro Regno ereditario nc' 
cuori degli Alemanni ; sì che può dirfich'eglilafi.iafièrimpt:rio fucccf 
fiuo alla fua Dipendenza. Grande vmanità per guadagnate 1 alletto de’ 
priuatiigran moderazione per mantenerli in concordia co'potentiigr»- 
de applicazione per fòddisfarc agli vfficij del Principato; gran religione 
per confiruarc il fuo .animo cdi fuoi Stati particolari netti dal cumu 
ne contagio della -Gfxmania. Mà, si come tutte l’vmane vktù hanno 
luce non di fole màdillelle , cioè mifta di qualche ombra i paruc che 
l'ingenuità il rendeffe credulo, e la credulità alcune volte folp«ttofii:che 
dalla piaceuolezza Ialciaffc talora vfurpare i confini douuri alla feueriri 
invn petto regio. Nel retto à lui dee vna fingolar obligazioue la Sede 
Apoftolica ; che hauendogli effa lungamente contefi i titoli e gli onori 
imperiali lòtto Paolo Quarto , il prouò di poi vno de' più offequiofi Im- 
peradori che mai dominallèro nett'Alcmagnaic da lui maflìmamcnt<c-> 
riconofcc ella quel bene immenfo che ha recato il Concilio Tridentino 
allaChiefa. 

Furono celebrate l'clèquie di quello Principe il giorno decimqt- 
tauo d’Agollo; nel qualeil Papa lignificò a'Cardinah che'l Nunzio Del- 
fino daua buone ìperanze in materie di Religione ; elpc^ialmcntc ci)«*> 

. ! >Wm- 
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l'ImperadorMafsimiliano ( àcui dcflinò Legato il Cardinal Altcmps 
alemanno Tuo Nipote! e gli altri figliuoli del morto Imperadore douef- 
fero riufoirimmitatori della pietà paterna. Certo è, che i pofleridi Fcr- 
dinado fono poi flati i Giofue ed i Gedeoni del popolo di Dio nel Scttea. 
trione . E marinamente il Concilio di Trento sì nelle loro Prouincio 
lì negli altri Dominij cattolici della Germania non folocriucrico come 
oracolo del Cielo quàto calle diffinizionijmi coffcruato quali in tutto> 
quato è alle leggi jiàluo nella proibita moltitudine de'Benefici j incom- 
patibilitsì chela douein altri paeli èdifdctto l'vnir più mitre in vna te- 
fla, nella Germania ciòfipermette:imperòchcIanecefiiràchealcuniEc. 
clcfiaftici fieno quiui potéri per tener in freno i fuddici e per refiflcrealle 
violenze degli Eretici , rende talieondefeenfioni gioueuoh e neccflkrie. 

CAPO D E C I M O T E R 2 O. 

Accettatone del Concilio nella Dieta di Polonia per opera del Commcndone.Calun- 
nia del Soaue intorno ad vna promozione fatta dal Papa . 

T A V A fra tanto il Pontefice con grande anfic- 
tà’di ciòche fucccdcrebbc nel va Ito Itagli o della ‘/v^fìoì 
Polonia gii iniettato dalle moderne crWip, le qua 
li da’membri manco nobili cranofalue.aifo.pam n Tà p’i '>-■ 
più principali c più vitali di\quel corpo. JGicde-.f"““ l J ^ l '^' 
uaapprelToal RèSigifmondo Augulto per Non . J ' 

• a n l- ir- j ° J- j I . Iu*e nfe- 

zio Apoflohcoil Commcndone ,ieconaochc tu rifctiuusr «e 
acténato.al quale mandò il Pontefice lo Itampato ^'"| C °“^- 
volume de’Sinodali decreti, acciòcheneprocuralTe l'acccttazione , Tro- «vdoocooie 
nauafi egliallora in Hcllpcrga Iuogodella Prullia appartenenteallaDio «lue <mn4io 
cefi del Cardinal Olio : i vifitar il quale sera condotto dopo il ritorno 
di elfo dal Concilio, sì come colui che gli era dilettiamo, e che per fua_, 
perfuafione era flato eletto dal Papa à quella prouincia. Conferirono in ino: e.< anche 
fieme l'affare : E per vna parte conobbero, chc.dar il libro pulitameli JfS'ffocan 
te in mano del Re non farebbe flato nè onoreuole all'apparenza nè folli - 
ciente alla fermezza ; potendoli Tempre opporre che ilRè fenza dlsS/Jc?”' 11 Je ' S| - 
nato non haucllc autorità d’obligarc il Regno à quelle leggi perpetue . ip,c.,'l 
Per altro canto il prcfcntarlo in Senato llimauali mal ficuro , trouando 
fieffo miflo di molti Eretici, ed hauendo la prima voce l'Vcangio Ar ^rd.Bo r ,om 
ciuefcouo di Gefna c Primate del Regno, huomo diicordiofo cd ambi 
ziofo,e peròftrcttofegretamércco’medefimi Ereticiidal quale poc'anzi 
s'era macchinato vn Concilio nazionale ; impeditogli dal Nunzio colf 
autorità del Rè,à cui haueua pollo auanti che tali Conuenti riufeiuano 
trombe di publichc folleuazioni . Temeuafi dunque che nel Senato fi 
faceflc qualche decreto di fofoenfionc,ò d'eccezione, il quale tcrilfe l'au- 
torità del Concilio e della Cniela , e corrompcffe il frutto dell’opera . In 
fine rimafe cóchiulofrà il Commcndonc e’ì Cardi naie, che ò il libro fi 
prcfentallè in Senato, ò non altramente: pcrcióche la prcfentazione~> 

priua- , 
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priuau riputauafì peggiore, die la dilazione ai circoftanse più fauoreuo- 
li . £ perche in si fatte imprefe non ci hà feudo il qual meglio ricnopra 
dalle altrui oppofìzioni chc'i lègreto e la prodezza; il Commendone ce* 
lato il coniglio ad ogn’altro caualcò tolto à gran giornate verfò il Rè , 
che ftaua quindi aliai lontano in Varfauia Città fìtuata sù i confini della 
Lituania, ed iuiteneuavna Dieta Generale.* Nc prima giunfe che gli 
notificò per difereto modo la fua richieda . E il Rè rutto intento all' ef- 
fetto , lenza differir vn momento fe trattener il Commendone nello 
fue camere , mentr’egli entrato nella Dieta , ed efpofto iui che! Nunzio 
chicdeua publica vdienza, mandò due Senatori a pigliarlo & ad intro- 
durlo . Quiui dunque feruendofi il Commendone della fua e naturale 
cd artificiale eloquenza, che nelle nutnerofè Aflcmblee come infuoca. 

E U fuol trionfare; lì fece da capo della faccéda. Ràmemorò le cagioni che 
aucano modo il Pontefice in beneficio della fconuolta Cridianità à 
conuocarcon tanto difpendio e trauagliofuo ilCócilioper illudrazio- 
ne dcll’ofcuro, e per correzione del deprauato. Con quanta dignità o 
maturità quiui lì fodero efaminati i dogmi, c deliberate le riformazioni 
per tanti anni da quali tré cento Prelati depili eccellenti che gouernaf- 
Icroin tutte le Regioni d'Europa il gregge di Crido,eda forfè cento al- 
tri de'più egregi j letterati che noriflcro nel Mondo . Tutto efTcrfì fatto 
con la foprintendenza d'vn Legato della loro Nazione , e con intcruc- 
mmcnto c confentimcnro d'vn Ambafciadore del loro Regno . Modrò, 
quanto fodero empij à Dio c nemici al publico quei che rifiurauano il 
Magiflraro fùpremo idituito da Crido in Pietro , per cui pregò che la_, 
fua fede non mancadè ; e à cui commifc che confermade i fuoi fratelli : 
ed in cambiodi eflbergeuano à sè mededmi vn Tribunale d'arroganzaJ 
fopra le colè diuine, nel qual fcdelsero tanti giudici quanti ceruelli : il 
che farebbe dato vna temerità c vn difòrdine intollerabile ancora nelle 
cofe vmane: Ond’effi eziandio fra le loro bedialitàeconfufìoni non ha- 
ucuano finalmente potuto durare fènsa codituire altri Magidrati ed al. 
tri Pontificati negli angoli di Vvirtemberga e di Gineura . Come pre- 
fumerc ogni idiota dicodoro qucH'intelligcza degli oracoli celefti nel- 
la quale haueano fudato i Nazia nzeni , i Ciri Ili, i Girolami , gli Agodi- 
ni,C tanti altri miracoli difjpienzafEdcreglinoftati più volte inuitati 
con amplifsimi fàluocondotti c con onorcuolifsime legazioni ; dello 

J uali il Commendone medefìmo era dato vno degli (frumenti : mà 
:mprc inuano ; perche lor line non era la concordia e il bene della Rc- 
pubfica, anzi la contenzione, la ruina, il Caos, come fé ne vedeuano i 
lagrimeuoli effetti nelle prouincie occupate dalla lorpede. 11 Pontefice 
dunque per fàluar da quedefeiagure la Polonia portata da lui nel feno 
della fua carità, mandar al Senato quel Volume ; douc per ifpiraziono 
dello Spirito Santo fi rifchiarauala verità della Religion e, e fiordinaua_, 
la norma della diiciphna . Ed in quedo dire pofè riuercntemente il li- 
bro nelle mani del Rè ; c fi mode per vfeir dalla dan£i acctòche fi deli- 
berane della riipofta . Le fue parole hebbero tanta efficacia che craflcr 
le lagrime a più vecchi c più zelanti Senatori . E'1 Rè veggendo la fauo- 

reno- 
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reuole difpofizione ne volti, vietò al Commendone il partir/!; dicendo, 
ch'clfi harebbono tenuto con figlio io poilacco , e però fègretamentu 
quantunque da lui vditi . 

j L'Vcangio cb'otteneua la prima voce , configliò che fi rifpondeflè 
generalmente i volerla confiderare la contenenza del Volume , e di poi 
determinare . Mà quello parere fu afcoltato con fremito da’più degli 
altrùi quali riputauano indegno che '1 Senato volelTc farli Giudice lo- 
pra il Concilio . E’1 Rè fentcndo il comun volere in vn piano mà vai» 
nerfàle bisbiglio, di/Te; non far meflieri d'altra deliberazione} perciò- 
che egli poteua certificare che’l Nunzio non era venuto quel giorno 
con apparecchio d’orare nel Senato : onde quell affi uenza e quella ga- 
gliarda del fuocopiofo ragionamento douea riconofcerfi come porta 
m fua bocca dal Ciclo. E cosi, lenza ricercar le fèntenze pronunziò ; 
parergli conucniente che’l Libro di que’fàoti decreti folle accettato ed 
oflcruato : Ed applaudendo à ciò quali tutti i Senatori ad vna voce, que- 
lla rifpofta fu rcnduta fecondo il rito dal Vicecancelliere al Nunzio: ag« 
giugnendo molte parole graui in fila laude . 

4 11 Soaue per non lafciar fenza veleno la coda del fuo ferpentc , nar- 

ra in fine della fùa Irtoria vna promozione fatta dal Papa quindici mefi 
dopo la conclufione del Sinodo . E non potendo biafimare la qualità 
degli eletti, che furon huomini pregiatiilimi ; numera quelli di loro eh’ 
erano interuenuti al Concilio ; ed attribuire in erti vna tal Dignità ad 
hauer eglino quiui feruito fedelmente il Pontefice : aggiugnendo eh’ 
egli non volle (e che il dichiarò apertamente ) promuoucre alcun di 
coloro i quali haucano colà fortcnuco , la Rcfidenza ò l'irticuzione de’ 
Vefcoui cflcrdi ragion diuina, quantunque per altro haueflcro le qua- 
lità richicrte al Cardinalato . E con quello vuol dar à vedere, che quel- 
la facra Porpora folle mercede all’adulazione e non premio al merito ; e 
che la finccrirà in Roma s’hauefle in luogo di delitto. Il che tutto in* 
verità fi conuince per maligna inuenzione: Pcrciòche primieramente 
frà anelli ch’egli annouera dc'promoflì, alcuni furono che in Concilio 
hebbero piccioliilìma parte : onde non poterono riceuer quel Grado 
come ricompenfa de'fcruigi prefitti .quiui al Pontefice; mà per altri 
meriti vi furono alzati : Nc però à «nè qui gioua di nominarli, affinché 
la voglia di fmentirc il Soaue nó mi tragga à derogar di lode à chi non 
v’hà colpa : mà il Lettore potrà notar da per tè lteflb , che alcuni di 
tali il Soaue non hebbe occafione in tutta la precedente fua Opera di 
mentouare . Per contrario, alcuni che follennero nel Concilio validif- 
{imamente i diritti del Papa, non furono incjiiufi nella promozione-» , 
come il Cafiagna, il Facchenctti,e l’Arciuefcouo d’Otranto . Or à que- 
lli tré ( due de'quali armarono poi con applaufo al Pontificato ) il Soa- 
ue non m’harcbbe fàputodi leggieri contrapporre huomini eguali frà 
quelli che dice rrala {ciati per la fila finta eccezione . Nè pur di quc’tra- 
lafciati io voglio difeorrere ad vno ad vno, si perche nè mcn egli il fa ; 
ti perche l’intento mio noi richiede ; sì per non vrtare nei mentouato 
{coglie di rifiutare vn detrattore con diuenir anch'io detrattore. Cer- 
tame n- 
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ramente fri quella fchicra non harebbe egli potato nominarne alcun-' 
altro che delle molto negli occhi con qualche ladro Ipcciai di pregi , 
fàluo il Velcouo di Modona huomo eccellente in dottrina e inficine di* 
fenforc d'amenduc quelle fèntenze : Mà egli era già morto auanti alla 
promozione : e quando ritornò à Roma da Trento, non pure nonrice- 
uetre male accoglienze , mà, come altrouc lignificammo , fu prcpotto 
all'Opera nobile e rimala imperfetta in Concilio del Catech fimo, del 
Breuiano , e del Mediale; la qual egli con altri Teologi traile à compi- 
mento. Ne può rimaner luogo à calunnia. Quanto i Pontefici e Roma / 
proccdcflcro con finccricà in quelle rimunerazioni, non folodanois’è • 
molfraro in Giulio Terzo, che fu liberai benefattore di molti Vcfcoui 
acerbamente prima contrari) ed à lui Legato ed al Papa nel preceduto 
Concilio; mà lì feorge ncTonrefici c negli anni lcgucnti;auuengache 
Pio Quinto diede il Cappello à Frà Vincenzo Gtuttinia ni Generai de' 
Predicatori , c Gregorio Occimoterzo che s era crouato in Concilio, à 
Niccolò Sfòndrati Vcfcouo di Cremona, che poi da Roma fu efàftato 
anche al Trono ;i quali amendue in quella celebre giornata de’ venti 
i Arti dei Pi- d’Aprilc furono 1 di parere che la Rcfidenza fi dichiaralfe afiblutamente f 
di ragion diuina. E intorno à Pio Quarto, come potè nuocere à veruu 
dc’Prelati l'haucr difefa qucU’opinionc , fc Niccolò da Ponce nella fua_. 
Relazione ipe(To citata èccllimonio, chc'i Pontefice in fine facendoli 
capace delle ragioni,dichiaiò che anch'egli ccneua la Rcfidenza per co- 
mandata di precetto diuino; c vietò che fi adopcraflcro vffizij contrari); 
cófcntendo che fi formafic vn decreto có parole fauoreooiifiime à quel, 
la fentenza : la quale è fiata di poi feguita comunemente dagli Scrittori 
più oflcquiofi verfò la Sede Apoflolica i Tanto c temerario fi Soauc nel 
calunniare, ch'cilcndo pcrlo più i fini interni dell'animo la più ottura^ 
colà del Mondo, ci non fi ritiene dall'accufàrli eziandio quando l'inno- 
cenza loro appar manifefia . 

loper allontanarmi ad ogni potere da quello vizio non Ibi mali- 
gno , mà ingiufio , voglio in fine della mia narrazione far vn protetto 
àlàluezza dell’altrui fama: ed è tale. In cièche appartiene ò al Sog- 
getto principal di qucft’Opera , ò alle controuerfic col Soauc , io pro- 
iettò d'hauer fatte le maggiori diligenze che permetta la condizione 
vmana : onde mi confido di non haucr prefi abbagli , è almeno nè 
molti nè graui. Mà negli altri raccontamene accidentali equafi epi- 
fòdici , bench’io non habbia ferina parola lènza attenermi alla fede di 
probabili Autori; contuttociò, portando nella vita mortale la fearfez- 
za si del tempo , si delle forze che non t vfi il fommo della cura in tut- 
te le parti d‘vn gran lauoro ; può men difficilmente effer auuenuco che 
in alcun luogo io mi fia fiottato dal vero : benché nc per volontà , nè 
con temerità . Onde fè in quelle frangio, per così dire , della mia cela-, 
patinerò oftèfa i nomi di chi che fia; io non intendo che à danno loro il 
mio detto aggiunga nuouo pefo à quel che hanno per se fletti gli Scrit- 
tori da mè citati (come fòglio) in tcllimonianza . E mi recherei à ven- 
tura di trouar con procedo di tempo, chele perfonc aggrauate ìui di 
... n qual- 
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gbalche colpa ò difetto , ne fodero per verità fiate efenti ; ed à me con- 
uenifTc ridirmi: Parendomi affai più defiderabile ncll'efcrcizio di quella 
giurifdizione la qual compete ò alla potenza ò alla penna , la parte di 
rimunerare che di punire : e pervadendomi ch'ogni Giudice non inu- 
mano s'allegrerebbe fe gli accadedc di douer per nouelle proue riuoca- 
re alcuna Temenza condannatoria da sè in virtù de' primi Atti legitti-’ 
inamente pronunziata . 

CAPO DECIMOQVARTO, 

7{ifirctto di cièche s'è mofirato diuifiamentc Jtell' Opera intorno alla libertà del 
Concilio . E qual beneficio eoli Meramente recajfe alla Corte Romana . 

PERCHE, sì come il popolo è tutto auido e 
gelofo di libertà, così generalmente i'appofto di- 
fetto di ella in Cócilio c il luogo più popolare del- 
la detrazione; onde il Soaue 1 pedo vi torna ; ed à 
noi è conuenuto più volte di ragionarne ; no riu- 
nirà per auuentura nè inutile al noflro intcndi- 
méto, nè difearo a'icttori che qui Te ne raccolga 
in epilogo ed vnito , cièche altroue fe n'c fparfo 
per narrazioni c diuifo : afKnch'cfli dopo bauer veduto il procederne ri- 
ueggano il fommario ; formando poi à buona equità la Temenza . 

In tré maniere può diuifàrfì violata da’Ponrefici la libertà del Cou. 
1 cilio : con forza , con precetti , con pratiche armate da minacce e da_, 
promeflìoni . E quella violazione di libertà può fìngerli adoperata à due 
effetti ; ò fpingendo il Cócilio à fare cièche per sè non voleua v ò ricraen. 
dolo dal fare cièche voleua . -o m • -, 

3 E' anche da odèruare, che oltre alle tré annoueracc maniere le quali 
farebbono fiate viziofe,fe ne può intender vn 'altra per cui non già mà- 
cadc a' Padri l'arbitrio di decrecar come fciolti , mà ben l'apparenza di 
dominar come fùpremi , e la confusone di proceder come acefali : di- 
chiarando il Pontefice ch'egli era Capo del Concilio; reggendolo pe’ 
fuoi Legati, aiutandolo co’fùoi configli, c con lo Audio de'fuoi Teolo- 
gi c de'fuoi Canonilli ; sì veramente che poi fi lafciaffe alla cofcienza di 
ciafcuno 1’appigharfì piùàqucdo che àquel parere ;c che fifermadèro 
le difpofizioni fecondo il più delle voci. Se queA’vltimo fignificaua il 
Soaue per offefa di libertà, come fpedò dimollra, e come fignificauano 
i Tuoi Eretici quando negauano di conuenire fàtuo ad vn Concilio li- 
bero, cioè non riconofcente l'autorità del Papa ; non folo io confedb, 
maprofedò che il Concilio Tridentino non fù libero: come non fù va- 
rati altro Concilio Ecumenico della Chiefa (eccetto quel di Coflanza 
Anche non ci hebbe Papa certo ) hauendo à tutti prefeduto ò i Ponte- 
fici fecondo la cattolica verità ; ò, eziandio fecondo la fallica degli Ere- 
tici e del Soaue, ad alcuni i Pontefici, ad altri gl’Impcradori . Vna di- 
ucrfìtà interuenne fra il Concilio di Trento e gli altri occidentali ; che 
Tomoli. Sfffff àquel- 
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à quelli precedettero i Papi perfonalmente ; in quello, per loro Legati: 
i quali in ri/petto al Papa hanno tanto men di luce che vagliai far in- 
clinar le palpebre degl'inferiori Prelati, quanto il Parelio in rifpetto al 
Sole. Del rimanente, non ci hàRaunanza di Congregati fudditià vn 
Capo, la quale efcrciti quella forre di libertà indipendente. E la Chicli 
Cattolica , non che la fimuli , la detefta . 

Ora perche il Soaue ben s’accorgeua in fuo cuore, che’I mancamen- 
to di cosi fatta libertà predo gli huomini giudiciofì ed ingenui non va- 
leua àriprouarledilpofizioni come n ullc, anzi à corroborarle come le- 1 
gittime ; s'ingegnò di confonder quello con gli altri modi per noi có- 
memorati. Mi sì come l'cquiuoco c il principal ingrediente di tutti i 
fallaci difeorfi; cosi per oppofìro noi che intendiamo di fpiegar la veri- 
tà fuor delle inuoglic emanifclla, gli elimineremo didimamente ad 
vno ad vno. 

11 primo della forza dilungòllì tanto daH'c/Icr vero, quanto 'dal ve- 
ro fi dilunga l’imponibile . Acciòche podi vn Principe vfàr la forza ne. 
gli adunaci d’alcun Conucnto.fi medierò ò chc'IConuento fia in luo- 
go di fua dizione ,ò che gli adunati habbiano loro patrie, loro famiglie, 
loro lòltanze in luogo di fua dizione. Podo ciò, il Concilio tutte e tré 
le volte cclebròtii in Città foggetta non al Papa, all’Imperadore: tanto 
che i Legaci non foto non poreron forzare altrui, mà in tempo di Paolo 
Terzo conucnnc loro di tollerare ( forfè contra la volontà di Celare .» ) 
molto di brufeo . Ne mai s’indudcro gli Audriaci à con/èn tire in vna 
Città della Chicli , c fpecialmcntc in Bologna ; benché iui il Concilio 
con più di due terzi dc’voti fi folle trasferito: allegando appunto que- 
ltu difetto di libertà per cagion del Dominio. Ciò della danza: dicia- 
mo delle pcrlone . In tutti c tre gli adunamenti la parte de’ Vefcoui à 
diimifura maggiore haueuano Ior Diocefi e lor parentadi in fignorifc» 
d'altri Principi , c madimamente della pocentilfima Cali d'AudriiU : 
Vna minuta porzione cran quelli dello Stato pontificio . E ben fi vide 
quamo i Padri conofcelTcro quella loro franchezza da ogni poflìbilitd 
di forza in rifpetto al Papa, quando non pur la mia Idoria, mà quella 
del Soaue c piena delle ardire contradizioni chetanti di loro e si fpeflò 
fecero al parere e al voler de’ Legati; e del molto che gridarono , chej» 
tentarono , e c h 'ripugnarono à danno della Corte Romana. 

Del fecondo modo per cui fi togliclTc dal Pontefice la libertà con 
precetti , tanto riman pura la fama del Concilio, che non fe n'ode pur 
vna voce eziandio fra i latrati calunniofiflìmi del Soaue. 

Nè men del terzo , cioè di pratiche interpone con promillìoni ò 
minacce, fi proua mai verun calò. Anzi incontrario s è dimoffrato, 
che i Papi di fatto beneficiarono fcgnalatamcnte alcuni eziandio de' 
più faflidiofi e de' più contrarij a'fcnfide'lor Legati, e a' diritti del- 
la lor Corte: c per altro lato, poco ò nulla diero à doloro che il Soa- 
uc annouera quali mancipij di Roma. Nè fi potrà mentouar alcu- 
no lòlleuatoda elfi ad eminenza di grado in cui la paiefè eminen- 
za del merito non condanni di maligna ogni rea interpretazione. E il 

vero. 
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; vero, ed io l'hò francamente narrato , che in Concilio à molti Velcoui 
bilògnofi daua il Papa vna limofina per mantenerli : Sù‘l quale atto di 
carità e di liberatile fonda il Soauc i fattrici Tuoi comcntj . Ma è indizio 
infallibile d'ailio e di calunnia il cauarla vituperazione da qucH'opcra_. 
il cui oppoffo farebbe flato meritamente vituperabile . Cile harebbo 
detto ( ed à ragione ) il Soauc, fe per contrario il Vicario di Crifto ha- 
uefle chiufo l'erario in si grand’vopo della Chiclà;!afciando perciòtnan- 
care al Concilio l'aiuto c io /plendore di tanti dotti e buonii mi ncceffi- 
tofi PrclatiJNc doueua egli tacerebbe quello fuflidio riduccuafl i veti- 
cinque feudi il mele .-fuflidio che molti diloro riconofccuano per gra- 
uczza, mentre gli pnuaua d'onefto titolo onde forrrarlì a 'diligi di quel- 
la flanza : Si che tanto non ne rimaneano con grado, che perpetuamen- 
te dolcanfi della fcarfezze: ed affai fra eflì nelle deliberazioni riufeiron 
di fattoi più molefli così a'Legati, come al Pontefice . 

8 Piùauanti: Hauendo noi nella partizione conlìderato, che potcua 
eflcr oltraggiata la libertà ò coftringendo i Padri à fare ciòcbe lornon 
pareua; ò ritenendoli dal fare cièche ad eflì pareua; veggiamo fé ciò au- 
ueniffe ò nell'vna parce ò nell'altra . 

Dalla prima delude ogni folpczionc la qualità delle cofe flatuitc in. 
Concilio i non effndofi quiui fermato ne vn dogma di fede nè vno lla- 
tuto di dilciphna in vantaggio de’Papi : anzi fra i fecondi moltiflìmi in 
loro detrimento onde niunointereflè può immaginarli quali (limolo 
che gli moueflc à procacciar con odiofe c difonoratc indultric veruno di 
que'dccreti . E di quello in verità nè meno il Soauc arreca mai vn esc- 
pio, tanto manconne ogn’indizio,ogn'ombrq. Ciò ballerebbe per difefa 
e perltrmczza di tutte le fìnodali coltituzioni . ma non voglio che badi 
à me ; pcròchc fe bada al pieno valore del Concilio; non balla alla piena 
riputazione di elio e della Sede Apoftolica . Pertanto veniamo i difcu~ 
tere la feconda, cioè delle cofc impedite : E primieramente nc'Jogmi, 
poi nelle leggi . 

Dell' impedite definizioni dogmatiche il Libro medefimo del 
Soauc non fomminiflra fe non due cali da opporre ; l’vno intorno alìa_. 
Relidcnza ; labro intorno all' Illiruzion de' Velcoui: amendue le quali 
molti voleuano riferire al Diritto diuino ; e'1 Papa vsó diligenza che ciò 
non fi dccrctaflc . 

Del primo: Già se veduto ncll’llloriaprefcnte, che Pio Quarto da 
principio , benché harebbe amato che s'ommctteffc tal quillione.come 
mutile al fine , ch’era l’indurre i Velcoui à rilèderc , come incerta fra' 
Cattolici , c come pregna di corollarij difeordiofi ; nondimeno fcriflo: 
che ouc fenza difturbo non fi potette tener da parte, le fi lafciattc libero 
il corfo . fidi fatto due dc’fuoi Legati pendeuano à quella diffinizione: 
la quale intanto allornonfù prefà in quanto i Padri addimandati con, 
prccili interrogazione di lor Amenza, non conuennero del tì perlai 
maggior parte. Dipoi, quando fi videro fufeirate peretta tante ritte e_. 
tante lufpicioni ;delidero il Papa che fi fopiffe. E quello defiderio fuc- 
ccflìuamcnte aebbe : pcròchc quantunque appariflcro larue quc’pre- 
T amili. Slfffl a giudi- 
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giudici j che quindi alcuni haueano arguiti contro alla Sede Apoftolica, 
nódimeno effendofi già diuolgatii fenfi del Papa egli vffi ci; da cflo im- 
piegati per quel tralafciamento, come più lìcuroperla Aia autor itàioue 
A lolTe operato il contrario , harebbe ciò cagionato predo gli Oltramon- 
tani, cfpccialmcncc presogli Eretici , qualche digredito deH'vnioncfri 
i Padri e lui ,e del zelo in elli vcrlò la medefìtna Sede . Mà in line lo 
ilclToOrator Vcnezianoci fi fapcrc , chc‘1 Papa venne in quella fencen- 
za ; e che Iafiiò all'arbitrio del Sinodo il diffinirla : il che tanto non ac- 
cadde quanto i Padri non s’accordarono alarlo . Edc fiata ella poi fé - 
guita vniucr Alimeli te da'Tcologi più diuoti dell'autorità pontificia ;cd 
alcuni dc’Vocali che la fortennero, furono elidaci in Roma» chi alla.» 
Porpora, chi eziandio alTrono. Anzi l'effetto che da tal diffinizione fi 
cercaua vnicamcnte , cioè l’oflcruazion della refidenza, c auucnuto per 
cura c zelo de’ Pontefici aliai più che non harebbono mai (pcrato i fau- 
tori di quella parte in virtù del me zzo che promoueuano . 

Nell'altro capo fopra l'Ifticuzion de' Vcfcouifi procedette con Lu 
Aeffa moderazione: Onde quantunque non folle proporto da’ Legati ; 
con tut tociò hauendolo porto in mezzo ( come quello ancor della Refi- 
denza J l'Arciucfeouo di Granata ;clli permifcroche vnae più volte ne 
carrellerò i voti . Mà quelli riufeirono Tempre difiordi intorno à quel- 
la parte dell'epifiopal podertà che appartiene alla giurifdizione : la qual 
molti dc’Congregati e molti e fanti Dottori antichi e moderni ricono- 
ficuanoruttacoinc in fuo fonte nel fommo Vicario di Crilto » per cui 
dificndclle negl'inferiori Prelati. Onde il Papa fùfollccito,che per trop- 
pa auiduàdi pace non fi faceffe vn decreto cquiuocofoc con Temi occul. 
ti di lutura Adizione e di guerra ; mà che con parole aperte fi pronun- 
zia (fi quel folo in che i Padri confentiuano;c fi lafiiaffe indccifo quello 
inchedillcntiuano. E cosi vltimamcntefifece. Anzi l'amore dcllaj 
concordia valfe tanto in lui, che quantunque delle dicci pjrti le noue-> 
concorrcfferoà confermare il decreto del Sinodo Fiorentino , ed anche 
à llatuirc la maggioranza del Papa fopra il Concilio; nondimeno per- 
che alcuni pochi Francefi con piccioliflimo feguito d’altri vi ripugna- 
uano ; e'1 Cardinal di Lorcno il pregò, che non fiturbaffe per tal modo 
la quiete; egli condcfccfià priuarfi d'va tanto vantaggio.Ciò per quan- 
to appartie ne a'Dogmi . 

Se ragioniamo delle Riformazioni ; non folo i Papi lenza difficoltà 
confinarono a'Padri lo rtatuir tutte quelle che rilguardauano il coinua 
della Chicli ; mà fi conduflero à dar loro facoltà che, quantunque inte- 
riori ed intereflati, ritormaflèro la Corte del loro Sourano, c i fiioi Tri- 
bunali . Anzi Pio Quarto ingiunfc a’Lcgati più volte, che ciò fi poncf 
fi ad editto finza dargliene parte ; fi dolfe e ridolfc quando noi fecero; 
lodòquanto nelle Scllìonidetcrminòflì , benché talora improuifo, con- 
trario alla fua efpcttazionc,e dannofiflìmoal fuo Erario, ed allafua Reg- 
gia. Il Cardinal di Lorcno cl'Arciucfiouo di Braga dopo hauerconef- 
iolungamc me ed intimamente trattato , certificarono al Concilio con 
in dubitata affermazione quella fua prontezza c quello fuo zelo , Cela- 
re 
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re Icriflè a Tuoi Oratori , ch'egli nel dilègno mandatogli delia Riforma- 
zione allor preparata e di poi {{abilita in Cócilio.otrencua già qualìtnt- 
tociò che haueuadelìdcrato per correggimentodella Chicli. Eia mc- 
delima foddisfaz ione riceuctcero i Re di Spagna, e di Portogallo. Per 
contrario, quand o lì trattò d’emendar qualche abuiò nelle podcliì lai- 
cali, fi iconuoliè il Cielo e la Terra.-econuennc che allora , le mai , i Le- 
gati vfadero co’ Vefcoui qualche vffizio gagliardo in ritrarli dal fermo 
proponimento di non riiormar vna parte lènza l'altra . 

. Ciò in Concilio . Finito il quale, doue il Papa nella fua Corte, nel 
iùoStato,e ne Tuoi Tribunali l’hà fatto riceuerc cd oderuare ; per oppo 
(ito in quelle Prouincieche più idantemenre haucuano chieda la Ri- 
formazione, non hanno potuto impetrarne l'acccttamento, le non. 
quanto edèndolìquiui conoiciuta coll’altrui efperienzal’vtilità di quel- 
1 £ kgg* > & nc ^ on andate introducendo or l’vna or ladre , fenza però 
mai porre i denti al più duro e al più audcro.Onde in quella conclufìon 
dell Idoria voglio ridirmi di ciòche hò fcritto nel principio, impugnan- 
do il Soaue, mentr’egli afferma ,che’l Concilio ha dabilicaeconterma- 
ta la potenza della Corte Romana lòpra le Regioni rimafele vbbidicnti, 
sì ch’ella non fù mai cosi ben radicata . Quiui cercai di rihutar il luo dee. 
to; peròche doue ne’precedenri Coricilij s'cra fatto qualche decreto ta- 
uorcnolc a’Romani Pontcfici;nel Tridentino nulla di ciò;anzi per con- 
trario fi fono quiui dabiiite varie ordinazioni pregiudiciali e nell'auto- 
rità e nelle rédite alla Corte Romana:mà ora m’auueggo d’hauergh in 
ciò contradetto à torto ; imperòche non ci hà radici più terme della po- 
téza , ipccialmcre cecie fallica, che le buone leggi e i buoni codumi nc’ 
Magidrati . SalditEmo lèrmaglioper l'autorità della Corte e della Chic- 
la Romana c dato, che là doue innanzi per alcuni fccoli tfijòrmazione cj 
C oncilio erano vocaboli gridati in fu’l vifo à Roma dalle Nazioni ftra- 
nicrc; di poi fon diuenuti vocaboli i quali Roma con giudo ardire può 
gridare in fui vifo à molte Nazioni dranicre . 1 

CAPO VLTIMO, -]fy 

Dedicazione dell'Opera alla Santità di Goffro Signore Aleffandro Settimo. 

S E mai hebbe à ragione qued' ardire , l’hà ora-, 
mercè di Vodra Beatitudine, Santidimo Padrej 
ALESSANDRO SETTIMO: Nel quale à pun- A 
to quedo titolo di SANTISSIMO quanto s’adatta 
al debito della Dignità, tanto s’adempie nel me- « 
rito della perlòna ; e da ella poi lì diffonde , per 
quanto comporta la condizione vmana ; e neliaj 
Corte e nella Chicli : non potendo veruna parte 
dell ’Emitpero rimaner tenebroni quando nell’Orizzonte domina il So- 
le. Chi lodai Principi viuenti , fòggiace al fo/perto dell’adulazione, ò 
quali dica non ciò che è, mi ciò che piace ; ò quali il dica non pcrcheè, 

mi 
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mà perche piace 1 Io tuttauia mi reputo efentc dall' vna e dall’altra fu- 
Ipicionc . 

Qual fia la Santità Voftra , è tanto elpofto agli occhi del Mondo , $ 
che in ciò nè verunmio encomio potrebbe nulcirdi profitto > ne ve- 
runo altrui bialìmo,di nocumento . Remerebbe fol dubbio, che , fe forfè 
il mio Libro per l'importaza del Suggctto viuerte quel répo lungo il qual 
le infolca la memoria eziandio delle colè maihme; alcuni lettori meno 
eruditi fofpettaflero anche della mia lède ; già che niuno de’ vocaboli 
rimane ad vfo della Veracità, che non fiali già vlùrpato dalla Lulìnga-». 
Per munirmi contro à quella poffibilc dubitazione dc’poltcri vagliami 
il ricordare, che non farebbe adulatore mà fchernitore del fuo Principe, 
e ad vn’ora infamator dite fteffo, chi n amile di lui viuentc fatti e fre- 
ccili particolari lìncntiti dalla notizia comune . Qual huomo dunquo 
per alcun tempo fumicherà ch’io làllcggi nel ridire : Che nella proliima 
Sedia vacante il Fratello del maggior Re eretico che oggi viua dille pu- 
bicamente in Roma doue llaua per curiolìtà pellegrino: Seil Cardinal 
Chigi fife creato Pontefice , la metà del Regno di mio Fratello fi rivolgerebbe alla 
uoflra Religione ? Iperbole, c vcro.-pcròchc la ribcllion dalla prima Sede, 
come non hebbe per cagione mà per coloregli apporti diletti di chi vi 
llaua allìfo ; così non ammette per efficace medicina la manifcftalànci- 
tà de’ Succeflori : mà iperbole tale, che mollra, quanto la virtù di Vo- 
ftra Beatitudine forte conofciuta e confortata eziandio dal più nemico 
Settentrione . E non egli folo ; mà molti Eretici che Umilmente alber- 
gauano allora in Roma ; quali nulla temendo di veder vn tal riempio 
che tanto confondeffc la lor pertinacia; fcherniuano il Sagro Collegio 
quando con le publiche orazioni del Clero inuocaua lo Spirito Santo 
per la futura elezione .-dicendo come rimprouerodi prcueduto man. 
camento ; che fenza affaticar le fauci diquc‘Saccrdoti,poteuali creare-» 
ilCard.Chigi le intédeuafi d'operare à voglia dello Spiriro Santo.Segui- 
rono i Padri il lume di erto Spintonila cui impetrar ione cócorfero quel- 
le preci dcrilc follemente dall'impictà ed elcrtero appunto chi haueua- 
no confeffato per ottimo nello làcrileghe loro beffe anche i pollimi . Il 
che riufd tanto contra il defìderio di quelli , quanto fopra le fperanzo 
de’buoni: le quali Ipcranze in verità mifuratc col comparto deil'vmano 
difeorfò non potcuano apparir grandi. Dopo due Pontificati che.ha- 
ueano pieni lèi Iuftri .parca chc’J più valido fautore de' Candidati fareb- 
be flato il candor della chioma : c pur la metà del Collegio fupcraua la 
■ Santità Voflra negli anni . E con la fcarfezza degli anni feorgeuafi vni- 
ta in lei quella di rutti gli altri vantaggi: non ertendoin Conclaue ale li- 
no Irà 1 Cardinali di maggior autorità nel feguito altrui , che haueflo 
incitamento Ipeciale òdi lingue, òdi dipendenza, ò d'intrinfichczza 
per defiderar 1 (libazione di Voflra Beatitudine . Mà qui , sì come trà 
Elettori di retto animo fuol auucnire ; trionfò la Virtù: e fé vedere.», 
ch’ella, quando è lublime epalcfe, non hà bi fogno d’altre doti confe- 
derate per vincere in quello campo .Eflcndo il Conclaue più numcrofb 
di quanti fieno in memoria, auucnnc cafo non fucccduto giammai: 

che 
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che con legrero fcrutinio in Vodra Santità concorredero tutti i voti : 
moflrando con ciò la lor rettitudine; come appunto le iòle linee retto 
del cerchio fon quelle che, quantunque innumerabili, tutte conuen- 
gonoinvn medefimo centro. Eco'voti degli Elettori ben fi vido» 
eh erano dati congiunti quelli di tutto il Mondo Cndiano: Ogni par- 
te del quale cfultó à quella nouclla con fede tanto fingolari cdinu- 
fitate, elicsi come già varie Città della Grecia fi profilarono per patria 
dell’antico fornaio Poeta; cosi tutte le Città del Cridiancfimo parca.» 
che profeflaffero affetto di pairia verlb il nuouo fornaio Sacerdote : ri- 
conofccndolo fe non tutte per figliuolo, tutte per padre, non fidamen- 
te vniucrfalc d’ognuna , mà parcicolar di ciafcuna . E i medefimi Ere- 
tici, eziandio nel publico delle fiampc c nel contenziolo della dilpu- 
tazionc conira l’clezioni preterite del Vaticano, non ardirono di ne- 
gar lode à queda; vcggcndoche la palelè malignità contro ad effa ba- 
rebbe tolta ogni fedeà tuttelc altre loro detrazioni . Solo s'argomcn. 
taronodi riprenderla nell’indugio ; quali, chi tardi accetta il buono, 
l’habbia lungamente già rifiutato. Senza ricordarli che Idio mede- 
fimo col far vltima di tutte la maggiore e la miglior colà di quedo 
Mondo, ci volle inlègnarc che nelfoperc grandi la tardità none in- 
dizio ch’elle fieno meno, anzi più perfettamente volontarie; corno 
turrc del configlio , nulla dell'impeto . 

Da queda elezione molti fi promctteuano vn’alciflìma pace e tran- 
quilliti nella Chicfa . Io per contrario offendo ne’ primi giorni a’fuoi 
piedi, le dilli che più rodo quindi prouodicaua infialiti perturbamenti; 
collcfcmpio di Leone Magno , di Gregorio Magno , del Settimo anch' 
egli magno le non di lòprannome , d'azioni ; c d'altri fanti c valorofi 
Pontefici . Pcrciòche le malageuolezzc fono la sfera degli Eroi : né viu 
Monarca prouido qual è Idio, fuol mandare perinufitati modi al go- 
uernod'vnfuo Reame vn Viceré di draordinario valore fe non quan- 
do ne preuede draordinario il bilògno. Ben ioaggiunfidi confidarmi, 
che fic’l Pontificato di Vodra Santità fòdè trauagliolò , non farebbe.» 
fuenturato: pcròch'cra egualmente incredibile che Idiodelìinaffc gli 
ottimi fuoi Condottieri agli ozi j, ed alle /confitte . Né fin ora da que- 
da mia predizione il tenor degli euenti s’é dilungato , cosi nel grandif- 
fi'mo Territorio Ipirituale di Vodra Santità, come nel minore l'uo tcm. 
porale. Per tutto fommi pericoli; per tutto fuccelli migliori d’ogni 
vmana elpctt3zionc: concorrendo Ella al fccneperogni parte, con affai 
inrilpcttoaH’opcre;conafiàidimoin rilpettoallc forze, perche con tut- 
to il poifibilc profittcuole : mà, quel che forfè maggior virtù, pcrciòche 
l’amor proprio più vi contrada; con nulla di cièche à codo del publi- 
co le comperaffc vn dondolò applaufo di multiplicate diligenze fenza 
verun fruttuolò aiuto agli affari : confiruandoElla , fé non il nome, Ll» 
virtùdi colui che meritò il titolo di Malsimo dalla fama, perche inten- 
to alla làlutc comune , per sé difprczzò la fama . Così habbiam veduti 
in varij lati della Cridianità affalci orribili de' più podcrofi nemici , mà 
lènza poi le lòpradanti ruine, anzi con inalpettatc ed iterate Vittorio. 

In 
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In Roma vna carcftia improuifà', mà fènza fame de’poueri, lènza gre- 
ttezze de’fudditi, e con fòprauuegncntc abbondanza. Qui pure vna 
lunga porte ; mà, per poco,fenza maggior mortalìtàdi cièche auucniflè 
ne’ tempi liberi dal contagio ; e non eguale in vn anno à quella cho 
quali dalle fineftre mirauamo auucnire nella Città di Napoli ( quello 
volta troppo vicina à Roma per accomunarle la fua infezione ) ogni tre 
giorni . È benché la Santità Voftra nc vegga rimaner ancor femiuiua 
qualche fauilluzza , accade ciò tuttauia folo ad cfcrcizio della fua prou- 
uidenza, non à ftragc nc à terrore de’popoli . Or chiunque non è fiato 
prcfentc all'infinitc diligenze di Vortra Santità in aflèdiare, in rinchiu. 
dere , in opprimere quelt’ldra velcnofa di mille capi , c in fouucnire al 
bilògnodi cialcheduno; non sà che fìa liberalità di Re, c cura di Padre. 

Mà la vera e non cquiuoca lode d’vn Principe , e degni mortale fi 
piglia da que' fatti che tutti fon fuoi, e niente della Fortuna. E di quelli 
foli ofi chieder ragione a'Pontefici la malcuola ccnfura dcIl'Ercfia . Ora 
in quelli chi è che troui, non dirò da riprendere, mà da defiderare nel 
Pontificato della Santità Voftra ? La fua perlòna tutta occupata ò io. 
cfercizij di pietà , ò in fatiche di Gouerno , con tal diftaccamenro da_, 
ogni vmano diletto, che nè pur l'attenzione amoreuole de’ famigliati 
sà indouinar fra gli oggetti fcnfibili dòcile le piaccia . Fin il guftoin- 
noccntifsimo , cd in Vortra Santità finch'ella fu fua intenfifiimo , de- 
gli ftudij , totalmente facrificato alla cura de'fudditi. Tal moderazio- 
ne di lingua ( che vuol dir anche di cuore ) in tanta potenza di fiato, 
in tanta viuacità di natura , frà tanta noia d'vdicnzc , frà tanta impor- 
tunità di richieftc, che niunoàproua se accorto, eflèr l'animodi Vo- 
rtra Santità capace di fdegno. Le pontificie Cappelle à filo tempo nel- 
la madia , nell'ordine , nella diuozione , il più viuo Ritratto che haucr 
fi porta in Terra del Paradifo . Dal fuo Palazzo bandita quella odiolà , 
mà familiar Comitiua delle gran Corti, Luflb, Fafto, Alterezza, Ingor- 
digia , Licenza: ed in cambio loro accolta nella Reggia Sacerdotale^ 
quella Coppia sì diletta alla facra fua Spola , Letteratura e Diuoziono . 

I fiioi Cotdanguinei prouati col finitimo paragone d’vn 'annua pazien- 
za in sì dura congiunzione di qualità, com'è l’crter Principe nello 
onoranze , Priuato nelle facoltà , Efule nel domicilio : E poi chiama- 
ti à parte delle fatiche più che delle grandezze: proferirti i doni , ap- 
plicate folcnnementc alla Camera , cioè al beneficio de'fudditi, quelle 
che folcuan cflèr rigaglie del Parentado : cd efsi tenuti in tal modeftia 
di trattazione , in tal ailìduità di feruigi , in tal mediocrità di premij > 
che Roma gli conofce venuti à follcuamcnto, non ad aggrauio del 
popolo. Il maggior Nipote nonafliintoal primo Senato per le folo 
prerogatiue del (angue , che portan leco la (pedale attitudine alla con- 
fidenza * e eh 'erano accompagnate da notizia di lettere , da pratica di 
paefì, da maturità d’intelletto, da integrità divita:mà prima in duo 
anni d'indugio non mai folito per addietro , addottrinato con gli Au- 
di j , (perimcntato con le dilputazioni , confecrato col (àccrdozio , in- 
formato col fegreto , addertrato col negozio , cfcrcitato con la prela- 
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turi ledi* tutti queftiparagoaiapprouacod.il voto vniuerfàle e con- 
corde degli h uomini, quantunque giudici perle più iniqui verfòiPer- 
fcnaggi di folleuata fortuna. Cinque Tuoi Compagni nella Promozio- 
ne tanto degni, e tanto priui di tutti que’ fuflìdij i quali talora Tuppli- 
feono alla dignità nel confeguimento delle Dignità ; che niunainui- 
dia òcontra l'elettore òcontra gli clccti osò nè biasimare il fatto, nè 
calunniare il fine. La diftribuzione non pur delle mitre mà delle pre- 
bende ecclefiaftiche tanto à mifùra del merito, e tanta diligenza in. 
prender quella mifura, come feà Voftra Santità lì douelTe meramente 
il pelbdeU'efaminazione, c non poi la grazia del beneficio. L’integri- 
tà ne'Tribunali, la dilciplina nel Clero, il culto ne’ Tempi), la mode- 
ftia per tutto . Freno a’Grandi , mà lènza difprcgio del grado i fulfidio 
a'poucri.mà lènza profulion dell'erario; magnificenza di Ipettacoli, 
mà che onorando vna Reina fpogliatafi la fronte delle corone per fotco- 
porla a' piedidel Vicario di Crifto, lieti trionfi della Religione, non. 
pompe della Vanità ; venerazione di leggi , mà foflenuta con la (limi-, 
del dominatore , non nudrita con l'oro ò col lingue de' trafgreflbri . 
Ciafcuna di quelle Iodi particolari chi s’attenterebbe d’efporrc alia pu- 
blica luce , quando ciò non valefle ad altro che per farui comparir la de 
formitàdella menzogna? 

< Rettami l’altra parte che apparteneua alla llncerità della mia inten 

' zione , la qual lìa di commendar la Santità Voftra in grazia della Veri- 
tà e non della Potenza . Mà fopra ciò non mi fa medierò d’apologia-, ; 
potendomi valere à tal vlb l'altre dedicazioni , nelle quali hò illuftrato 
varie mie Opere con annoueraruii pregi di Vottra Santità menrr'El- 
lacra si lontana dal Solio nel grado, quanto gli fu Tempre vicina col me- 
rito. Nè potrei di ciò ragionar più oltre Tenta che la difeTa pareficiattàza ; 
ramemorando con troppo dittinta narrazione la vécura che io hebbi di 
conoTcer fin dalla prima giouinezza le Tue diurne virtù, e damarle e ri>- 
uerirlccó vn dcuotilfimo ed intcfitfìmo affetto. Al che vltimamentes'è 
aggiunto non folo qucldcbito d'adorarlachc impone laTopraumanaTua 
Dignità ; mà inficine quell’obligazione immenfà ed eterna che le dee 
tutta la mia Rcligioli Famiglia per hauerla Vottra Beatitudine oltra i 
prefàgij d’ogni mondano giudicio ritornata nella grazia e negli Stati 
della Sereniiiìma Republica Veneta: benefìcio il maggiore che per noi 
fi folle potuto, non dirò chiedere , màdcfidcrarc da patrocinio di Prin- 
cipe che fia in Terra . Benché le tettimonianze tantoonorcuoli de' Tuoi 
Breui onde Vottra Santità se degnata di procurarcelo i c le maniere al- 
trettanto onoreuoli con le quali quel magnanimo Senato le ha corri fpo- 
fio c nella conccflìone, e nell’cfèguzione , rendono quali il fregio più 
preziofo dell’ opera . 

y Per tanti rifpctti dunque onde nel mio animo è vn amore ed vna 
riuerenza verTo la Santità Voftra non pur Topra ogni altro oggetto mor- 
tale, mà Topra quanto vn h uomo polla amare c riucrirc oggetto mor- 
tale ; le confàcrerei di buon grado la vita : mà quando ciò non me per- 
metto dalla vita futura fàluo con pronta e lineerà offerta ; le conlàcro 
Tomoli. Tttttt almeno 
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almeno la preterita in quelle catti; j nelle quali ò contenuta non 
maggiore, Ja miglior parte di ella: gi'àchc/a vita propria deTrhuoma. 
ibnì 'operazioni del fuo intelletto . Quantunque la prclèntc mia Opera», 
per sè llcffa,non meno che per cagion dell’ Autore,à Volita Santità e do- 
uuta.La cauli per cui è fcritra,c $aufa della Santità Voltra;cffcndoque.> 

Ila vna Difcli di quella Fede e di quella Sede di cui Ella è ìntàllibil Mac- 
ero e fupremo Prcfidcntc.Fù anche onorata di paffarc in qualche parte 
lotto iluoi occhi: nè punto lìdollc.che queft’onote di pol le foflc inter- 
rotto, métre quegli occhi furon chiamati à vigilare in prò di tutto il M5. 
do Crilliano . Allora non mancarono, mà li mutarono le fuc grazie al- 
la mia llloria: la qual riccuctte ineltimabilc aiuto dalla piena libertà 
che degnòlfi la Santità Volita di concedermi per vedere e per ritenere à 
mio agio le più intime fcritture de Tuoi Archiui j ; e dalla comunicazio- 
ne d'altre, che fin à quel tempo celate da'lor poffeffori , e prefentate allo- 
ra da elfi come vnico dono di merce accetta al noucllo Principe, mi fu- 
rono confegnatc più d’vna volta dall’adorata fua mano. - 

Per dare quell' vltimo compimento eh' io pollo alla mia imprefL. ® 
non celierò di pregar la Diuina Bontà, che nella lunga e saca vita di Vo- 
lita Beatitudine, e nella fimigliante diltcfa dal fuo elcmpio ne’Succeflb- 
ri , tenga Tempre nel Vaticano vn Libro vino ed vna viua Apologia del 
Pontificato: la quale, affai più che l'Opera mia e d'ogni altra penna, va- 
glia, fe non à coaucrcirc, à confondere i Tuoi Ribelli . 
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DELLE COSE P1V' NOTABILI 
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B A TE di Manne 
c fpedico da Fran- 
ccTco Secódoà Ro- 
ma per la conuoca- 
zion del Concilio ! 
I.14. c.11. 0.14.15- 
c 16. Tuo ritorno in 
Francia il. 14. c. li: 
n.i. nuoua venuta 
al Pontefice in no- 
me del Cardinal di 
Lorcno;l.tS.c.i;.n.s.fue ifianze per l'indu- 
gio della Soffione ;l. 18. c.i7.n.i4. anda- 
tali Ri! Carlo con lettere del medefimo 
Cardinale fi. 14.0.4.0.1. 

Abate Nichelo Segretario del Cardinal diFcr. 
- rara fi parte per Francia eoo la Bolla inri- 
matrice del Sinodojl.i 5. c.i. n.5. auuifi che 
reca al Pontefice intorno a'fenfi del Cardi- 
nal di Loreno c de’ Tuoi Prelati; 1. 18. c. 17. 
n.itf. 

Abate RoOctti è mandato da Ciulio Terzo 
al Ri di Francia t c Tue commcflioni ; 1. 1 1. 
c.7.n.i.t j.ec.8.n.i. 

Abati Caflinefi qual luogo e qual voto ottc- 
neffero nel Concilio a tempo di Paolo Ter. 
xo ; 1 .6. c.i. n.3. e 4. opinione d’vno di efii, 
che s'introducefle Irà i Monaci la lezione— 
della Scrittura; I.7. c. 5.0.1 cor.tefa di pre- 
cedenza coll'Abate di Chiarauallc à gli an- 
nidi Pio ; e come terminata, 1. 19. c. i.n.tì. 

Abati di Chiiraualle , vedi Abati CaJJintJi. 

Achille de' Gradi Eolognelè Auuocato del 
Concilio ,-l.d.c.t-n. 1. viene à Roma per 
cagion della traslazione ; l.S.c.8. n.j. ritor- 
na à Trento in tempo di Ciulio ; I. > 7. c. 1. 
n.to.vi Nunzio à Celare per la piena vnio- 
ne col Ri di Francia , I 13. c. 5. nifi. 

Adamo Fumano Canonico di Verona è ag- 
giunto per Segretario del Concilio ad An- 
gelo Maifarclli; l.ii.c.i.n.7. 

Adolfo Schauemburgli Arciuefcouo Colp- 
niefe manda foo Procuratore al Concilio 
di Bologna ; I.10. c. 1, n. 6 . viene à Trento 
nella feconda aprizione; 1.1 i.c. 9.0.1. fi par- 
te; I.i3.c.i.n.d. 

Adriano Sedo ; fue qualità , e vie per le quali 
afccndc al Pontificato; l.i. c.j. n. 1. tfej>u. 
abbaglio del Guicciardino intorno alla fua 
elezione ; iui 0.7. venuta di elidi Roma- ; 
e impedimenti che affronta per ben ordi- 
nate la Corte; l.s. c.}. per tutto . ti;o t mi- 


lione cominciata dal punto delle Indulge- 
zejed ertori del Some; le. e. 4. n.i. ‘figo. 
difficoltà impenfate nel riformare la Date- 
ria; fi. ca!. n.i. tfegu. fpedizione di Fran- 
cefco Cheregaro ad vaa Dieta di Norim- 
berga; e Btcueàqucda in vniucrfale per .gli 
adiri di Lutero; La. c .6. 0.9. e c.7. n.i. vari) 
nota menti dcU’ Autore fopra ITdruzione_. 
dclAlunzio; c.7. n.4. tjbgu. fua morte ; ti. 
c-9.n1. 

Ago din o tortucci Generale da' Semi d Remi e 
i priuilegij de' Regolari con acerba puntu- 
ra verfo i Prelati; I.7.C.5-H. 13. 

Agodino Paungatncr Aoibafcjador Bauarico 
in Trento fi patte per la competenza cali' 
Eluezio ; I.19. c.4. n. n.fiiSanzain Roma 
per la concedione del Calice ; e vicnriiuef. 
fo al Concilio; Lu.c.i n.p. 

Alberto di Erandcbntgh Protedantc muore., 
nella Francia dopo vati; fuccedi di guerra-: 
L13.c-5.n-1. 

Alberto Duca di Bauicra fpcdiice à Komatvn 
fuo Coodgliere per a ilari di Religione-. ; 

L 1<S. c. 1. n. 5. manda Oratori al Con- 
cilio in tempo diPioil.itf.c.d.n.i. fuoifen- 
timenti intorno alla precedenza loro ri, 
fpetco a'Veneti ed agli Sidzreri i vedi Am- 
bifa.iàoet . cagioni rendutegli da' J.egati 
fopra la ripolfa del Calice ; 1. 11. c.i. n.9. 
e to.ilianzeal Pontefice per la concedione; 
I.J4.C n.n.S. 

Alberto Duinio Vefcouo di Veglia s'adope- 
ra in fauorc de’Greci per la cóuniuoc l'otto 
ameudue le fpecie; c lallità del Sojue,l’.i 7. 
c. 7.0,13.0 14. 

Alberto de' Marchefidi Brandeburgh Car- 
dinal Mogontino c delegato l'opra la pro- 
mulgazione delle Indulgenze in varie par- 
ti della Germania; I 1. c.j. a. 7. e 8. impu- 
tazioni di Lutero cuucra di elfo ; iui. ler- 
cera c condufioni mandategli dal medefi- 
nto fa pia l'iflelfc materie; !.i. c.4, n.|. bru- 
ciamento in Mogonza de’ Libri di quello 
Ercticojc minacce dc'fuoi feguaciil.i.c.sj. 
n.io.ec.i 5.0.1. temenza perciò dell'Elet- 
tore nella Dieta di Vormazia; l.i.c.15. n.5. 
fua morte con grane difpiacere del Papa- 
e de'Legati di Trento; I.5.C.1 5.0.4. 

Alcllandto Farnefe Cardinale va Legato in- 
Ifpzgna; e fuoi trattari intorno a' publici 
aifan; fc&u. nuoua Legazione 

a’ due Re per cagion della pace c della- 
Iteli- 
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Religione io. ftr tuui- ritorno li 

Homi, & andati io Genomi Carlo Quin- 
t j; t. 4-c. 1 1 n.i. I.f.c.i.n.}. altra Legazione 
perla pace; e falliti del Solue; L}.c.).D.i.e 
». c.8. n. 6. 7. e 8. e c.t ». n. 4. pedaggio per 
Trento; e Tuoi conce tri intorno all'aprizio- 
ne del sinodo ; 1. 5. e. Ihl4 durezze che 
ùvpradi ciò troni nelf Imperadore > e fo- 
fpctei falli che piglia di lut.M.c. 1 1. n4.cn. 
r i e i.c.i;.n.t. ritorno i Romite nuoue 
bugie del Solueil i.c.ij.n.4. tftgu.Lc gazio- 
ne in Germania per la guerra contri i Pro- 
tetti-iti; 1.8 c.t. n.3. e 4. grane malattia ire. 
Trento;l.8. c.7.n.i.e ». traccari co’ Pren- 
denti e con Celare fopri la trailazion del 
Concilio; I.S.c.8 n.4.j.e 6. negoziatili ri- 
torno Coprala fofpcnfione ; mifenza effet- 
to! 1.8.c.i«.n». efign. operazioni io Con- 
elaue dopo la morcedi Paolo Terzo ; Li 1. 
e.O.n 6. frollamento dalla Corte nel Ponti- 
ficato di Giulio; Lll.c.18. n.3. e 4. induftrie 
per l’efaltazione di Paolo Q-iartoied i qual 
fine; 1. 13. c. 1 1. n.8. 9. e io. (degno di que- 
llo Principe contra di e(To; 1 13. c. ao.n.i 1. 
Ombre verfo il Cardinal Moronc per la ri- 
fcrmarion del Collegio nel Sinodo |l.ij« 
t.7.n.+.e }. 

Alelfandro Palllntieri Fifcal di Roma i fatto 
Morire da Pio Quinto anche per l’ingiufti- 
zia cor tra i Clraffi, -1.14.0.15.0.17. 
Alelfandro Settimo e Tue qualità ; 1. 14. c.vlt. 
n. i.e a. confiderazioni incorno alla fua- 
elezione lidi n.3. lodi della Tua Perfor.a ea 
del fno Coiietno in. 5. e 6. zelo verfo la di- 
ftiplina il.it. t.8. n.t i.e 1». dedicazione i 
lui di quell’ Òpera, e per qual ragione; I.14. 
e.vlt.n.0.7 e 8. 

Alelfandro sforza Cherieo diCamera fogge 
lo fdegno di Paolo Qiurto per violenza- 
viltà nel porti di Ciuirauccchii il. 1 3. c. Ili 
n.dj.e 8 bisbiglio forto in Concilio verfo 
di tuia titolo d’vn* immaginati promozio- 
ne;!. il. c. 6. n 4. Congreghe tenute in cafa 
fui fopn la difciplina,- Lai. c.8. n.5. vffizij 
pallàti feco i nome del Papa; I.i3.c.d.n.3. 
Alelfandro Tommafoni di Terni mantiene- 
la Circi di Parma in vbbidienza dopo l’vc- 
cifione del Duca;Uo.c.4.n.J. 

Alelfandro Vitelli Capitino nell' efereito pS- 
tificio contra i Farnefi; l.t i.c.i6.n.t 1. 
Alfonfo Carrafa Napoletano promolfo alla.. 
Porpora ed all’ Arciucfcouado della fua- 
patria da Paolo Quarro; 1. 1 4.C. 1. n. 7. premi, 
ncuzachedi elfo riceue nel difcacciamen- 
to degli alrri Nipoti. l i 4 e.7. n.3. e 6. fua- 
prigionia c morte agli anni di Pio; 1. 14. 
c.i 5-n.io. 

All’onfo Duca di Ferrara d (limato aurore-. 
d‘vna calunnia contra Clemente Settimo 
in lifpctio agli affari del Sinodo ì I.3. c. 6 . 
n. 4. 

Allor.fo Salm itone della Compagnia di Giesti 
inreruiene in tutte le aprirluni al Concilio 
Tridcniino; 1,7. c.7. n.i.l.ra. c.i.n.i, e 6. 


I.i7.e.<5. n. a. Trattato di lui fopra la Refi- 
eleni a, l.te.c.ii. n.ij.voto notabile inter- 
no agli articoli delia Comunione ; I.17.C A. 
n.i.3-e 4. oppoCaioni a’dccreti Aabiliti in 
quella maceria ; aggiunta da lui richieda- ; 
e fallita del Soaue; I.17. c.la. n.i. final 11. 
bugia del medefimo fopra la preferizione— 
della mezz' ora rifiutata dacITo nei dire i 
voti; I.17.C.13. nio.e ir. fuo parere Intorno 
ad alcuni articoli dcH'Ordine. ed à quei del 
Matrimonio;!. 18. c. 18. n.3. 4. e 5.1 Lao. 
c.i.n.l. 

Alfonfo Zorilla Segretario dell' Ambafciador 
Mcndozaa produce il Mandato di Celare 
in Trento nell'alfenzadclfuo padrone ; u 
falliti del Soaue;!.}. c.i 7.0.7. querele intor- 
no ì ciò de'Prcliri; Ld.c.a *.10. 

Amante Scruiti Teologo nel Concilio di Tri 
to ritrattavo fuo voto fopra la Comunio- 
ne; ed abbaglio del Soaue ; 1. 17.0.0.08. 

Ambafciadorc del Duca di Firenze al Conci- 
lio in tempo di Pio ; vedi Glouanni Striz- 
zi e Girolamo Godìi . 

Ambafciadorc del DucadiFircze al Pontefi- 
ce; vedi Bongianni GianJSgUazzi . 

Ambafciadorc del Duca di Sauoia al Concilio 
ncll'vltima conuocazione ; Vedi Marcan- 
tonio Botta. 

Ambafciadorc di Malta al Concilio;l.io.c.io> 
n.}.eontefa con vati; Eccitila Atei intorno 
al luogo; ini c n.4. ordini del pontefice, e 
difficolti d'cttguirli; l.u.c.i. n. 8 ec. la. 
n.i.compofizton dcM'affire; 1 .11. c.8. n. 7. 
Mandato letto in Scffionr.l.ir.c 8.n 7. 

Ambafciadorc di Maffimiliano Ri de' Roma- 
ni i Pio Quarto ; vedi Ciouanm Manri- 
qutz- 

Ambafciadorc Pollacco al Concilio in tempo 
di Pio 1I.18.C. 14. n.a. Mandato ammclTo in 
Scffione; I.11 c.n.n.i.rtpulfa da lui data al 
Conte di Luna nell 1 inuito di proiettare ; 

l.a}.c.i.n.}» 

Ambafciadori di Carlo Quinto al Concilio 
nel primo adunamento ; vedi Antonio c 
Niccoli Ptrmoito . 

Ambafciadori di Cado Quinto al Concilio 
nella prima aptizlone; vedi D/V / j Mtu- 
Jozza e FranCifeo T oh do . 

Ambafciadori di Carlo Quinto al Concilio!* 
lépo di Giulio Terzo; Li 1. C.14. a. a. e c.l J. 
n.;. loro diligenze per contenere in pace 
gli Oratori de 'Proreflanti; ed ingiufte que- 
rele contra il primo Legato; 1.13.0.1. n.4. c 
}. minacce pe trattati di fofpcnfiooeiU}. 
t.J.n.x 3.vcdi Guglielmo Pittatila, ti Vg* 
Come di Mon/on , 

Ambafciadori di Carlo Quit to in Roma; vedi 
Dugo Mtndozza , Cimarmi Fcrnandez 
Marini/ ut, e Giouanni F'rga . 

Ambafciadori d'alcune Cittì libere Protellao. 
ti al Concilio nel fecondo aprimento ; e 
difficoltà nate e ttiperate nella piima loro 
introduzione; Li i.c.13. n.Z.e 3. loro con- 
turbamenti; e diligenze de' Ccfarei per 
fodif- 


fodufirli; l.tj. e.s.n.4. 

■ABbifci adori del Duca di Eauiera a! Conci- 
ilo nclFvItitna conuocaiione hanno lite- 
di precedenza co'Veneti; 1 . ordi . 
ni venuti ad effidal Duca; l.iS.c.io.n.8.|o- 
ronceuimcnto.e falliti dei Soauejf.id^y. 
« 7.el.i7.c.4. n.ff. Mandato letto in Sedio» 
■e : I.X7. c. 1 1. n. ai. competenza con gli 
Smzzene col Fiorentino 1 1.17.0.4. n.S. ag- 
giuflaméro eo'ptimi per alcun tempo, -I.x8. 
c.i).o.ff. dipartita perciò dal ConcilioiLig, 
e4.n.i i. vedi Afflino Paunguner . 
Ambafciadori del Duca di Wirtembcrch al 
Coocilio in tempo di Giulio Terzo , con- 
uengono priuatamente nelle Adunanze-, 
auanttdi prefenrare il Mandato; Lia.c.io. 
n.aj.riceuimento e propolle loro nellaJ 

Congregazion Generale; I.ia.c.ij. n. a.j. 

6 6 . 

Ambafciadori dell'Elcttor di Saffonia al Con- 
cilio nella fccondaaprizi»ne;l.ii.c.i 5.0.1. 
loro richiede, e rifpoile de- Prendenti , iui 
dal n.7. fin al iS. 

Ambafciadori Elueticial Concilio nelWrimo 
adunamento ; e contefa di luogo col Fio- 
rentino; 1-iS.c.i.n.t. e j. bugiatiti Soauc-, 
Intorno alloro ticeuimenro;;J.td. c. 7. n.S. 
c c.l 1.19, altra competenza col Bauaro ac- 
quetata due volte per brenc tempo ; I 17. 
c.+ n.d. el.x8.c.xj.n.S. 

Ambafciadori d'Enrico Ottauo i Clemente-, 
Settimo per cagione dal Tuo pretefo diuor. 
aioil.a. c.l 5. 1. 11. ii.'xj. e 14. el. j. c.14. 
n.9. ■ 

Ambafciadordi Ferdinando Rè de* Romani 
al Concilio in tempo di nolo Terzo; I. j. 
c.io.n.i. idanza loro per l'aprimcnto; e ri. 
fpoda de'Legati; 1. j.c.t jui j. 

Ambafciadori di Eerdinando Ré de' Romani 
al Concilio in tempo di Giulio Terzo; l.x 1. 
c.xj.n.5. competenza fri erti e eli Oratori 
di Portogallo; Lij.e.l.n.p.e io. 

Ambafciadori di Ferdinando e come di Ce- 
rare, e come di Rèd’ Vogheria al Concilio 
in tempo diPio; I ij. e.iS. ni.tc. ao. n.x. 
lite di precedenza col Portoghefee co'Pa- 
dti; Ltj.clio.dal n. 1. fin al S. varie do- 
mid«, e fpacialmente d'indugio nelle ma- 
terie didede ; a diuerfiti di fcntenze; iui 
n.«.e fego. fcritture prefentata «'Legati lo- 
pli Unuitode'l’rotedanti , e fopra la ridir, 
hiatioaf 4ell'Alcmagna;l.i«.c.i.n. n.e xa. 
capi di'rifurmazionc dati agli dodi tl.id.c.x. 

> >)* i *• Volo me di richiede a’ medeffmi 
ili Oblile di Ferdinando; e bugie del Soane; 

I- 1 7<c 1 .n 6. e c «n. villanie thè non lì di- 
chiarili continuamento; ed oppofìzione-, 
fopra di ciò al March efe di Pefcara ; Ludi 
c*7.n,j.e 4. c c.l». n. 1. propoli*— 
al Concilio fopra la corceflione del Cali- 
ce; 1. 1 7-C.4*r 8. difficolta c dilazion dcll'af. 
fare ; a contrailo co Prcfidenti ; L 17. c. 7. 
daln.i. fin ald. indullric per fuperare gli 
oltlcoli , e cagioni comunicata a ‘Padri iti- 
reme //. 


Delie co/è più notabili : 


due fcritture, mi ftt.za effetto ; J. 17 e . 14. 
n 1 1. Li8,c.j.n.j. 1.4.0. 1;. e c.j.n.i. 1. e j; 
Contiento d'Ambafciadori radunato da et- 
nie corneo lignifica z io ne a 'Lega ri;L 1 S.c.p. 
dal n.j.fin al 10 ilìanze intorno alla prono- 
fizion del Volume, e al procedere per Na- 
zioni,l.i8.c. |, .n.d.e 9. ordini di Cefart- 
per la Riformazione e per l'vnione co*Fri, 
celili, *l.c.,7.n.X diligènze per lalrvazio- 
ne del Lorenefe ; Lio. c. 6 . n 4. Con/rega- 
in citi dell Arciurfcouo di Granata fopra- 
I vfo del Calice e fopra l'anroriti del pon- 
rcnce. l 10.C.9 n.i i. imputazioni date a *J.e- 
gatx prelTo ilmpcradorr; 1. 3 a.e. j.n.j.difpa- 
rereco medefimilòpra il tralafciamento di 
cioche appartencua 1 Vrincipi ftcolari;Lij 
c.d.n i.z.e }.ec.io.n.8.ry> i? a.ripulfaairO- 
ratore SpzgnuoJo nriJ'iituiro di prote/lare» 
e commendazione di Ferdinando, -l.aj.c.:. 
n. 5. e Se c. j. n. 1 j. iltanic perla prrfta- 
terminazione; l.j 44:. x.n.» . e c.j.n .S.Cotcri- 
zione del Smodo; I.14. c .8. n.17. vedi An- 
tomo Mugliato, Giorgio Drafiouido. 
Ambafciadori di Ferdinando I pcradore in 
Roma; vedi Frineefio itili Torre, Marti- 
no Gufman, Scipione d'Arco . 

Ambafciadori Franeefi ai Concilio nel primo 
adunamento; l.8.c.$. n.i. difficolti iupera* 
ta in torno al luogo, lui n.i. j . e 4. folenne 
orazione nella Generale Adunanza; e ri- 
fpofladcl primo Legato; iui n.j.r /ivo ri- 
pulii d'inrcruenire nella Scffione fella , 
perche; |.8.c.i8.n,io. paffaggio al Concilio 
di Bologna; l.io.c.4.n 4, concetti loro ila- 
uor della traslazione; 1. 1 1 .c. 1 .n. 1. 
Ambafciadori Franeefi degnati al Concilio 

nc!l'vltimaconuocazionc;l.io.c.j.n.9. de- 
creti prorogati per afpertarns l'miuo iìuì 
fin alfine. loro riceuimento ed IOruzioni; 
I.iS.c.io n.i. final 7. e c.n.n.i. Orazione-, 
pungente; c rifpoOa; l.iS.c.ii.o.s. fin all'8. 
■danze che il Concilio li dichiari nuoua ce- 
lebrazione; 1-iS.c.ii.n.a. riccnimerao fo- 
lenne nella CongregaxioQ Generile ; l.x# 
c.ia.n.9. domanda i fauorc de'Ré diFran 
eia in rifletto all' vfo del Calice per loro 
Ferfone in certa folca aiti; 1. 1 ri. 

chiefle intorno alla dilaaionc e alla Rifor. 
milione; LiLt. 1 i.r—x. fin al p.indugio ot- 
te nulo per la vicinili del Lorenefe ;li8. 
c.x 7.0,9. e 10. vari; trattati di concordia- 
in quanto alla prrccdanaa có lo Spagnuo- 
lo, mi fenza effetto ; I.19. c.4. n. 1». e ftgu. 
c.tj.n.a, c.xS. n }. c 4. difparerc co' loro 
Vefcoui fopra la riformazion perla Fran- 
cia;!. 19.C.9. n.t. trentaquattro petizioni 
prefenrare in nome del Rè a' Prefidenti ; e 
bugie del Soiur;l.i9.c.x x.n.t.j.e 4,difcor. 
io co'mcdefimi in torno alla maggloranaa- 
dcl Papa fopra il Concilio; I.19. 1.14,0.4. 0 
Jigu. e e.xSui.a. trattati per l'indnpio della 
Scliìone feteima , e per la propofttione- 
delie richicfleUi9b.iS. n.xx. I.10. c.x. n.j. 
c.9.o.t,c.i6.n-), concordia fimuJata nella- 
V u u u u u lire 
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lite eoa lo Spigatolo ! e cooptalo troa«- 
to ia rifpetto alle Congregaiioni;l.io.c.i<S. 
n.,. e c.. 7 . a 4.5. e «. rifeacuneato per vy 
ordite fcgreto Intorno al federe nelle S . l- 
r,oai;l.iU.i.a.j.«c 7- tumulto e pericolo 

di fcifrra nato perlai controoerlia i «- »«- 
c.8. D.7. c 8. accordo conchiufo ; c ponile- 
razione fopra quello fucceffo; !.iix.ian.J. 

6 t. e IO. falliti del Soaue il. *u ci?. a. a. 
doqlienz.e per la forma tenutili nella 5el- 
lionc ventefimateria in ciòche appartenc- 

ua alla cerimonia, -l.il.c.i.n.10. e 11. ilun- 

11 per l'annullamento d'aletta* marttaggi, 
ed abbaeli del fu dietro Scrittore; l.a l. c. I . 
n.id.e i7.defiderio che (i troncarti il Con. 
alio ; ed inclinazione del Pontefice i fo- 
disfarli; L11.cz. n.a.e j.cotnmcflionialpre 
venute loto da francia;prote(lo nella Con- 
cregazion Generale ; e rittrameato loro i 
Venezia ; U|.cnM-' c - 4- “• *°- rr * ttin 
quiui col Cardinal di Loreno ; > 

e iQ.induftrie efficaci per allenare il Ri dal 

Concilio; iui n.i 1. e I.14.C.4. “■‘• ved ‘ G “'* 

Jo F*bri , Lodoulto Lanjae , Rinaldo Pe- 

Ambafciadori Francefi in Roma: «di Pill- 
arlo Nulii, Paolo di T ermei, Signori P Al- 
legri, drll l/olt. d'Oifil. 

Ambafciadori del Marchcfj di Braodcburgh 
al Concilio;!. 11. c.p.n.i. loro intenicm- 
mer.to nelle Adunanze de Teologi; l-i a. 

Ambafciadori rottoglieli al Concilio in tem- 
po di Giulio hanno coniefa digrado con 
quei del Rè devoniani ; e come fi aggiunti 

J,i j.Caii.n.9. c io. 

Ambafciadore portoghefe al Concilio nell 
vltimo adunamento ; vedi Martino Ma- 

Arobalmadori Spagnuoli al Concilio in tem- 
po di Pio; vedi Ferdinando Franeefeo A- 
uiloti e Claudio Quignonn . 

Ambafciadori Spagnuoli in Roma, vedi Cau- 
le di Tendigha , Prancr/eo Pargai . Luigi 

d Amia , Luigi Re fur/im . 

Ambafciadori Veneti al Concilio nell vlnma 
intimazione ; l.id.c.J.n.7. riceuimento lo- 
ro cardato, e peccherai. conteu di prece- 
denza co'Baoari il. id.c.tS- n.l.c.10. n. 8. e 
1 i7x.4.n.t5. aflenza da vn Conuento d’Am- 
bafciadori;!.i8.c.8. n.j. vffizijin vantaggio 
del patriarca Grimano; l.a 1. c-7- n .9. tfegu* 
ordini venuti ad erti per la preda fdeduto- 
ne;l.ia.cJ.n.p offerte ampliarne fopra di 
ciò arrendenti ;l.ai.e.?.n.io. Manza i U- 
uorde’Crcci in v,i decreto del matrimo- 
nio; ed abbigli del Soaue; Lai. c. 4- n -»T« 
efegu-o c.8.0.8. ripulfaal Conte di letti a- 
nell'inulto di ptoteftare ; l.i j.c.a.n.5. dila- 
zione chieda a’Ugati intorno al capo de 
Principi ; Li?. C.J. ».? 1. vedi Nienti iP-, 
Ponte. 

Ambafciadori Veneti in Roma ;vedi Boruar 
do Nanagero , Marcantonio Amnlio . 


Ambrogio Caterino v vedi Amtrogio Po- 
lito 1 

Ambrogio Pclargo Domenicano Procuratore 
dell’Arciuefcono di Treueri qual l«ogo e 
qual facolri haucife nel Sinodo a tempo di 
Paolo Terzo; I.7.C.J.11.». fe ne parta al Con- 
cilio in Bologna con nuoua procura dell fc- 
lettot di Colonia; I.10.C.1. n 6 . i richiama- 
to dal Treuirefe per irtanza dcUTmperado- 
re ; I. IO. c. 4. n. 4. viene con erto i Trento 
aqlianni di Giulio ; e concerti che gli ap- 
pone il Soaue fopra riltiruzlon della Peoa- 
ienza; l.i x.e. 1 a-n.7- e «. tumulto eccitato 
fri gli firetici i cagione d'vna tua predica ; 
l.i^.c.z.n.4. 

Ambrosio polirò nominato il Caterino Vc- 
feouo poi di Minori predica latinamente 
nella iena Seflion del Concilio;! tf.c.9.0.1. 
fu a opinione fopra la certena di ftar itu 
«aria che poffa hauerfiin querta vit^eW- 
fica del Soaue ; 1.8. c.i 1. n.p. //««.abbagli 
dello Beffo Scrittore intorno alla fcnrentj 
da lui recata nell’articolo della predeltina- 

zione, e della intenzione richieda al vaio- . 

re del Sacramento; 1.8. c.i}. n.i.e i. e L9- 
cjS- per tutto, varie Operette fopra lai Re- 
fidenza; l.id.c.4.n,».promozione alla Chic, 
fa di Confa; Li?. C.I. n.10. morte , e breue 
elogio di effo; l.i?.e.8.n.8. 

Anabattilliiloro origine: Rotta hauuta neiU 
Germania ; Li. c.H. n.z. ptogreffi loro, e 
nuoua fconfittl nella Vcdftlia; l.?«c.ld.n»5. 
Andalot Seruidore di Carlo Quinto viene i 
Roma per trattare fopra il Concilio e fo- 
pra la lega contra i protedanti;L J.ci j.a.J. 
c 6 . fuoinegoziati col Papa; L5.C14. n.t. 

Andrea Audeto General de’ Carmelitani a’t- 
dopcra perla liberti de’ Regolati nel pre- 
dicare; L7.c.$.n.i?. 

Andrea Carlodadio Arcidiacono di Vvittvm. 
berga nega la prefenza di Cri do nel Sacra- 
mento;l.i.c.ij. n.j. li condoceeon Lntwo 
à Lipfia à fin di dinotare con l'fich» 8 Li. 
C.t«.n. 1. rfegu. rimioua l'antica Rrefia coa- 
tra le Immagini bete; L*.e.8.n.i8. 

Andrea Cueda Vefcouo di Lione difcore in 
Concilio fopra ndituaionede’Vefcoufcl *8. 
c. 14.0.7. refiftead vna richieda de' Vene- 

Andrea Do ria Ammiraglio di Carlo Qgjnto 
sfugge il combattimento con Barbato^* 

Andrea' Dudizio Sbadcllato Vefeoao di Tì- 
ninia viene in Trentoi nome vniuerlal de 
Prelati e del Clero d’Vngaria ; Lid. c.am.9- 
fua elcgantiflima orazione; ini. (etmpne 
latino nella Sertione quinta , in cn» vuo 
perfuader obliquamente la conceflione del 
Calice; I.i7.c.ti.n.n. 

Andrea Vega Teologo nel Concilio diTren. 
to qual feofibaueffe fopra la Traduzioae 
Volgata; Ld.c-17-n.10. 

Angelo Maffarelli è deputato par Sagvetano 


Delle cofe più notabili 

nel Concilio di Tr-nto irli Annidi Piolo lini di Granari reciti il prò tetto dei Co** 


;l.o-e. i.n.o. recita vn’ efortazione 1 
Vcfcoui in nome dc'Prefidrnri; I « c.f.n.t. 
Rende vna lunga Relazione Copra il Còci- 
lio di quel tempo; 1. ■ i, c.I i. n. r. ritorna- 
2 Trento col oicJclimo vtfizio in tempo di 
Giulio; l.i i.c. 14. n.i. ottiene il Vefcouido 
diTclcfia di Piolo Quarto» I.14. c.711 . 6 . i 
rimandato il Concilio nell'vltimi apritio- 
nc; 1.15. c.i 1. n.i. gli CuppliCcono alcuni in 
varie lue malattia l.id.c.i 1.11.9. I.ip.c.ts.n.i 
Lai. e. 3.11.17. e c.n n.i, ammette i Procu- 
ratori Alemanni il voto decifiuo con di- 
Cpiacere dc'Legati; I.18 c.4.n.i ». e' 1:007 
n.8. cade in Colpetto a'Ccfarei ed a'Fraccc- 
fi ; i quali richieggono nuoni aggiunti - e 
fodisfazione data loro ; 1. 19. e.4. n.i. I. io. 
C-4-n.i. c .9 n 1. e l.u.c. i.n.7. 

Angelo PaC^uale VcCcouodi MotoladiCcorre 
con molta erudizione intorno al peccato 
originale; l.7.c,8.n.4, c 5. 

Anna Boleni;vedi Entità Ottano- 

Annate che riCcuorono i Papi in qual maniera 
Corono impofte ; I s.c.S. n.j. 4. e 5. Editti 
promulgaci in Francia Copra d> effe; I.18.C.1 
n.j 4.7. e 6 . diCeCl loro in Concilio per li 
Prelati di quel Reame; e bugia del Soauc ; 
I.» 

Annibaie Attempa Nipote di pio Quarto è 
Cpediro da effb in ICpigna dopo la Coa ele- 
zione; la 4.c.r j.n.i. 

Annibale Ruccellai Camigiiare del Cardinal 
Caraffa vi in Francia periftabilire vnalega- 
contri gli Spagnuoli; 1j.c44.not. 

Antonio Agoffino Vditotdi Ruota Nunaio 
di Giulio Terzo nell'Inghilterra; 1 . 1 j.c.to. 
n-fj.e 6 maligniti dclSoaue vcrCo la Cui 
perCona; I.17.C.711.1?. ano * 

Antonio Eorbone Rè di Nauarra rende ubbi- 
dienza i Pio Quarto accettata con diCpia- 
cere degli Spagnuoli; Li $ c.i.n.l.e a. rimi- 
ne alla (bprintcndenza dell» Francia dopo 
la morte di FtanccCco Secondo; iui n.j. di- 
ligenze del Vefcouo d' Arra» pee mitigati»; 
iui n.4 ir. te redi; e pratiche colFontefice-4 
la J.c.1 4.0.7. 6. ei ; -operazioni in vantag- 
gio della Fede Cattolica; l.irf.c.j.n.) d.e 7. 
fui morte; I tp.c.^.n.t j. 

Antonio Caraf?aDaca-di Somma è mandato 
in Francia da Paolo Quarto, per cagiona 
della Lega;l.tj.c.td.o.j. : .)• ■ ■ ■ lo •. 

Antonio Caraffa Marciteli di Montcbelloeo. 
me Cia inueflito di quel Dominio; Uj^Jd. 
a.j. difeordie fri affo e'I Duca di Guiia- 
nell’affediodi Ciuitella ; 1.14. c.i.n.l. Cuo 
diCcacciamento da RomaiLi* c.7.n.4- 

Antonio Cerronio Vefcouo d'Amrliaappro- 
ui ITnr.nl la mento de'Clin delfini ; I.ij.c.j. 
lai. 

Antonio Ciurclia VeCcouo di Budoa « oppo- 
ne con maniere ridicoloCe e mordaci a. le-, 
propoffe dc’Legati le loro rifcatiuicuto ; 
l.ip.c.li.n.M. L»o.c.:.n.7. 

Antonio CounaniaVditore dell* Coat- 


te di Luna in rifpcrto alla precedenza; Ut. 
ci.n.i. 

Antonio Crinelli VeCcouo di Canari Nunzio 
in iCpagna. «'adopera col Rè Filippo pel fé- 
lice progreffo del Sinodo; l.i 9.C.1 2 .[1.4. 
Antonio Elio Camigiiare di Paolo Terzo , *e 
indi VeCconodi Pota, e Patriarca Gierofo- 
limitano . è mandato al Cardinal Ccruini 
in Bologna: Li o.c.j.n.|. Cuoi voti in Conci- 
lio i tempo di Pio Copra la conccfRone dei 
Calice, Copra Perenzione de'Capitoli, e Co- A 
pra l'annullamento de'Claudcffini: L. S c.4 
n j. I it.c.j.n.14. c.t.mS, ec.p n.j. 1 
Antonio Facchencert VeCcouo di Mica (ir od 
commendato altamente da' Legati Tridc- 
tinit l.ai.c z.n.n.Cuo patere intorno alla- 
riCormazione de' Vcfcoui: 1. it.c.4 n 1. 
Antonio Filoli Arciuefcouo d'Aiz rimane iu 
Ttentodopo la partita degli altri Francefie 
1-j.cttf.n 7. venuta di cfTo à Bologna: 1. 10. 
c.4. n.4. ripugnanza d'andar i Roma per di. 
Cela della traslazione: I to.c.f j.n.i, 

Antonio Fioribello Segretario del Legato 
CrcCcenzio rifponde ad vna orazione lati- 
na ncil'ingrelTo i Trento del Cuo padrone : 

I n c 14. n.i.paffa zi feruigio dei Cardinal 
Polo dopo la morte del primo ; ed è man- 
dato da erto tlITmpcridorc per gli affari 
dcU'Xnghilterra: l.ij.c.7.n.d 
AnronioCabriclli Romano ricufi d'andar i ^ 
Trento per Auuocato d:l CoqcilK'.l.d c.i. 4 

. • • .... M , ,1.. t . 

Antonio Maria Grazimi Segretario; de! Cót 
Olendone Ccriue vn Commarto di rifpoffc-^ 
Copra alcuni articoli «le^lTinpcradorcil.ao. 
C.4.I1.J. • . 1 - 

Antonio Petenotti Vefcouo d'Arrai tC fuc-> 
qualità: I.4. c.l I. n.9. va RapprcCcntantc di 
Ccfarc à vna Dieta di Norimberga: I. J.c.4. j, 
n.j. e id. comparile ì Trento nel ino paf- 
fàggio ;c recita qoiui vna publica orazio- 
neiiui n.j.ioji. e ti. negoziativi Germa- 
nia col Cardinale Sfondraro Copra il cafo di 
Pierluigi FarneCe, e Copra la Ceguìta trillar, y 
zio* del Concilio: Uo. c.j.0.3. 5. e 6. Cuo 
fdegno contrai Carili: LiJ-atJ. n.z. dili- 
gimi per guadagnare il Rè 4 > Nauarra - 1 
I.IJ.C. 1. n.4. promozione al Cardinalato: 
Uf.c.dji.4. trattati col Commcndone in- 
tornoali'aJunamenio del Sinodo: Li J c.7. 
n.j. lettere al Pontefice Coprii concetti e 
Copra la trattazione del Baio c dell' Hcffel 
venuti àTren to: Lai. c.7 0,4. 

Antonio del Monte èrlmuncrato della por- 
pora da Giulio Secondo per vn atto intre- 
pido di giudizi*- Li.c-r.n. j.e 1.5. £.8.0.3. 
Antonio Muglizio Arciuefcouo di Praga O- 
I ito re di Ferdinando come di Celare al 
Concilio diTrentpri.i $.c.oo. n.w iffanze-. 
Catte da effb paoli concciTion: del Calice; 
1.17.014.0.1». Cuo voto intorno gl prolun- 
gamento dell* fettima Scffìonc .si. 19. cj 4 a 
*. t j. diCpatctcco’ Legati (opr* il tpalafciar 
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la riformazióne de' Principi focolari r La», 
c tf.n.x.i.j.c 5 .e c.7 n.i. vedi jfmboftiodori. 

Antonio Scarsmpi Vefcouo di Nola difcortc 
col Vifconti (opra le imputazioni del Car- 
dinal di Mantoua; I.17.C.3. n.i. è fpediro da 
quello al Ponrefice:l.ip^.i ». n.4. fuo ritor- 
no, e rifpoDe: l.:o.c.;.r,5c <S. 

Antonio Toledo Prior di Lione è mandato 
in Francia dal Ré Filippo per impedire-, 
quivi i trattari di Concilio Naiionalci 1. 14. 
c.itfn.S.ep. 

Antonio Triuulzlo Vefcouo di Tolone Nun- 
aio diGiulioTctzo in Francia pergliaffa- 
ridel Concilio: l.u.c.8. n.tf. fue I (finzioni : 
Lii.c.p. n.t. e a. agcuolezze che incontra., 
in quella Corona.- 1.11. c.to. n t porpora có- 
Icritapli da paolo Quarto: l.r 4. c.r. n.<. Le- 
gazione albiftelfo Principe per trarlo alla- 
pace col Ré di Spagna: 1. 14.04.0.5. e c-j, 
n.i.e 7. 

Apoftoli, quali e quanti internennero nel 
primo Concilio: Inrrod.c.it. n.t. e a. fé fof- 
fero ordinati da Crillo in Sacerdoti nello- 
Ceni: 1.18.1.5.0.5.7. e 8. 

Appellazioni de' Chetici fccolari al Sommo 
Pontefice fc fieno dannabili, come dilcor- 
re il Soaneria 1.04.0.;. final p.dccteti lla- 
biliti fopra di eflc: |.ia.c.5.nj,a.}.e 5.come 
debbano ofl'cruarfi tré i Prelati inferiori: 
I.i8.r.«.n.iu. 

Aremcfcoui : redi VtfoOtù . 

Arnaldo d'Offat Cardinal Franeefe ferine con 
fommalodc e venerazione intorno a' de- 
creti di Trento; 1. 34.0.10.0. 1 5. 

Atriaa Caglierò Vefcouo di Girona chiedo 
udienza a'Padri dopo il fine d*vna Congre- 
azione:l,i7.c.ii.n.8. fi schiatte di protc- 
are córro ad alcuni decreti lopra ladifei, 
plina;r come ne véga impedito:! »?.c.8.n,4 

Arrigo di Borbone figliuolo de! Rè di Na- 
uarra è indotto dalla Madre alla Setta de* 
CaluiolDL* M.C.)a.7. falfo rumore di di- 
chiararlo illegittimo nel Concilio di Ttte, 
ro.-i.ij.r.t.n.i.e ». 

Arrigo Loffiedi Vefcouo di Capaccio maone 
difficolta 1' Legati fopra la liberei di pro- 
porre: I.7.C 4»n 9. divi: giudizio fpiaeeuo- 
Icinromo a'decreti della Riformazioned.9 
c.j.n.ii. muore : iui . 

Arrigo Peningo familiare del Cardinal Polo è 
inedito da rlfo alla Rcina dTughilrcrra,-e ri. 
fpoOc quindi reeared.i 3. c.7.n.i.eC.8.n.Kj 

Arriuabenc gentiluomo del Cardinal di Mi- 
toua vi inconrro a Federigo Pendafio ca- 
duto nrl filo ritorno di Roma per riceucr 
da lui le lettere e le T finizioni:!. i«.e, 6. n ». 
è mandato dal Cardinale al Pontefice per 
licenziarli dalla Pttfidenza.'ed abbaglio del 
Sozuc-.l. 17.0,3.1» T^-c.i.n.j.ritornodielfo.e 
rifpofie: I.i7,c.f. n.t. fefttimenri del Papa- 
da lui recar 1 (opra la conoeffione dai Cali- 
carf.i 7.c.l4.n.lo, ; - .s.-O.gi 

Afcanio della Cornla Nipote di Giulio Ter- 
xo fi conduce io Rancia per gli affari di 


Parma e del Sinodosl.it e.ij.n. J. tfiga. ri- 
man prigione forco Olitili: I.13.C.10. n.a.é 
confermato per Legato di Borgo e per Cu. 
ftode drIConclauc nella Sede vacante:!. 13. 
c n.n .1. gli è proibita da Paolo Quarto la 
partenza di Roma: 1. 13. c.14. n. 10. è di- 
chiarato quiui General della Claallcria- 1 
1.13.0.17. n.4. fuggr in Napoli pct fofpetti 
del Papa conrra di lui t iui n-S. vien eletto 
in Mafiro di campo generale del Duca d’Al- 
barl.ij-c.ion.i. riconofcc lo flato di Ro- 
ma in vna tentata forprefa: l.iu.c.j.n.iS.t'at* 
trauerfa nella Corte del Rè Filippo agl’in- 
rerefli dc'Caraffifchi: l.i4.c.5.nii. 

Afpertatiue e loro inconucnienti : l/jc.a.u^. 
compenfo prefout in Concilio i tempo di 
Pio:l.*3. c-f. n.3. e c.t». n.j-drcr.ip 

Afi'emblea tenutala Fontanablco. oue fi de- 
termina diconuocaril Sinodo Nazionale.* 

1. 14.cn g.ptr tutto . 

Aflemblca tenuta nuouamenre dagli Vgonot 
ti; edeuento di effe: Li 5. c.t 4-0.13. e 14. ve- 
di Ditto • 

Adolfo Seruanzio Giouane del Segretario 
Malfattili compone va efqaifito Diario fo- 
pra gli virimi auucnimenti di Trento:l.t5- 
c.13.04. 

Augufia : vedi ConfiJ/Sont Augnfiono, Ditto. 

B 

B Aldalfar CtfHgiione Nunzio in Ifpagna- 
rcnde dueBreui di CIcmenrcaOTmpe- 
radore .Li.c.tj. n.p s'odo pera con queflo 
per la liberazione dei Papa: La.c, 14.0.1 a. 

E zldalfar Limpo Vefcouo di Porto in Porto- 
gallo fi mortra indifferente verCo la trasla- 
zione dei SinodotI-9-c.i 5.0.8. ricali di paf- 
farin Bologna fin é nuouo ordine dei fuo 
Rè: l.p.c.vo n.i.commefljonc arriuatagfi di 
conucniruìi I.10.C.5. n.z. parole fue irriue- 
renti conrra il Pontefice: bo.cn j. n.z. 
Balduino Baldoiui Medico da Barga tefiifica 
la contagiane di Trento: I.9.C.1 3.0.5. 
Baldaino del Monte adotta Innocenzo che-, 
fu poi Cardinale per figliuolo 1 i.i 1.07.0.4. 
Bartolomeo del Bene Melfo del Kè di Fran- 
cia i Pio Quarto , difeorre intorno a' fenfi 
del Lorencfc fopra il pacificar gii Vgonoui. 
1.18.017.0.13. 

Bartolomeo Carenza Domenicano & indi 
Arciucfcouo di Toledo , s'adopera pei ri- 
ceuimenro del Cardinal Polo nell' Inghil- 
terra; l.i?.c.».n-4.èc«rccrato in Ifpagna- 
per titolo d'ercfia:Li4 C.IL0.4. illanze da' 
Padri Tridentini per la rimeflion della fui» 
caufa al Pontefice: In. c 7.n. 7. 

Bartolomeo Guidiccione Cardinale è di pa- 
rere chc’l Sinodo fi profeguifea in Bolo- 
gna: 1. 10. c.d.n 9. a 

Bartolomeo de'Martiri Domenicano Artiue- 
feouo di Braga viene ai Concilio nell' viri- 
mi conuotxzione: Li 5. c. 11. n 4. difficoltà 
incorno alla fiu precedenza come di fòt 
mate 
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mata del Regne;cd errar del Soabe : I. rj. 

(■ 1 J n.7.8. e 10. liio «orolopra la conccf- 
fionc del Calice; I 18. e. 4. n. 8. partenza* 
perKoma; Lmc.11. n.a. ritorno a Trento; 
e fon. me lodi dare da lui ai I onicficc e al 
Cardinal Borromeo, l.jj. 0,7 n. 7. «arie Tue 
oflcruanoni per la rjfoiiuiziOQdc Veicoui 
e de Regoliti;;. 34. e 3 : 

Bartolomeo della Ciucca Cardinale come fof- 
Ce ricino al Pontificatoli^ e.. o.o.j. 

Bai tolomco zcbaftiam Velcouo di 1 acri fauo- 
nfee l'auioriti pontificia picdo agli Spa- 
gauoliil.aoc.p.n.11. 

Bartolomeo Strigo Vcfcouo di Caflellineta* 
fiipplice al Saltarelli inittmo nell' rlficio di 
Segretario; Lid e ia n 9.1. 19 c.i 3.0.1.1.11 
c »a 1 • fiiggeilione atti ibuita à lui dal Mu. 
lottoil ié.c 11. a. lo. 

Balilea; vedi Concilio . 

Ballano Gualtieri Vcfcouo di Viterbo e Nun- 
aiodi Francia Ipianalc difficolti della Bolla 
iotunatricc del snodo; Ligie.). n. 5- «iena 
richiamato a Roma, e pcrcbe> I. >5.0.14 n-4. 
é mandato a Tremo per nego/ are col Lo- 
rendei l.iy.c a. 0.4.0 5. rari) fen6 feoperti 
in elio; J.ip.c 4.0.1... e 3. diligenze per con- 
ciliarlo al Pontefice; I.19.C. 8. n 44 e. 9. n . 6 . 
•J'&o- indolirle per guadagnarli i f raneefi; 
e buon lucccflo di cio;l. ip. c.to. n.i a. e), 
andata a Roma per le loro petizioni ; e bu- 
gie del boaucil. 19,0.11.0 j.c 5. fno ritorno, 
e nlpolleil.zo.c.e.o. 7 .c 8-nuoui configli per 
addo citc, e per rotte pili nettamente il’ 
Catdioalc colPapa; ini n.p e. 7 n.t. fin al d, 
c.p.n.3.e4.c.io n j. afflizione per la poca* 
ter mezza del primo! i.ao. e. II. ». 7. « ftgu. 
ombra del uicdefimo rerfo di lui: I ao-c li. 
a.* trattali fegrcti col periere col Ponte- 
fice foprt il finimento del Smodo; fai. e 5. 
« i-m-c jccir.n^rttornoiHoma con 
lftcuziont dei borimele e del Cardinal fio- 
rone; I >z.c.z.n.;.ad. 

Bidono Laccaucla Arcinefcouo di Nalfo fue- 
cedc al Vcfcouadd ni Lettera per morte del 
Pan tuia; Li He 1 4 0. 7. 

Battono Piglimi Vditor di Ruota «iene al 
Concilio in tempo di Paolo Terzo. 1 . 5 e t 7 
8.9. Vttizj i lui commedi da'Pre fidenti; 1 6 ■ 
c.i.n.l fui promozione alla Chicle d'Alif- 
fé. indi di Peren t ino, e in '« Mino di Maofre- 
doma: l.g. c.y. n.t.cLn.c.8. n.d. andata i 
Roma per difender la canfa della traalntio- 
ne. I.io.c. 1 5.01. Nunziatura in Germania; 
e larghe incolti 1 1 . 1 t.c j.mtS. fuo » iaggio, e 
tuoi rratrancon Celare ; ini n.td. chiamata 
di efio 1 Roma in tempo di Giulio) l.i t.c. 8 
II .4. nuoua fpedizioneair lmperadorei ibi 
n . 6 . illtuaiom i lui dite fopra 11 ' eonuoea- 
aionc del Smodo, e fopra fallare di Parma) 
cmaligniia del soaac : l.n c p.n.} e 4. dif- 
dilbcoltà che inconira nel fecondo nego- 
zialo; ! 1 i.c.t o.prr tutto . fua «lezione in* 
Brclidenrc del Concilio; 1.1 i.c.ij. n.i. arri- 
uo 1 Trento, li i.e.i 4.0.1. ambafciita ve- 
ra*» li. 


nutagli dal Pontefice intorno, alla fui di. 
fluitazione m Cardinale;!. 13. e. i n- lo prc- 
miocoia cb'elè reità nella malattia del Cre* 
feentio: 113.05.0. j.c 3. 

Birtiano Ri di Portogallo man da Tuo Amba- 
feiadore i Trento io tempo di fimi 1 ij.c. 
lo. n. 1. vtbaij viali con quello per la fegui- 
ta confermazione del Sinodo e piena of- 
ferita aionc comandatane da efio in tuin i 
fuoi Suri; 1144.90.15. . - -j-, 

balltano Vanno d' Arimini Ammimflrator 
d'Oruierodikoric dottamele lòpra l'Unto. 
zioncde'Vefcoui. l.t£. e 14. » 9. accende* 
l'opera della riibrmazione per ragion d «n 
fuo mot lotta t.c. 8.0. uetavn lunghi Cimo 
voto contri il decreto de Clandellinic de 
Figliuoli di famiglia;! zi.c.4 n.19 zo.J 1. ea ' 

11 jifpondc ad «n ionctriua del Vcfcouo di 
Guadili fopra gli Vlficiaii di Roma) 1.134.). 
n.z8. zìi jmuj rjHIzÙJiajJ mjlu 

Bando Imperiale promulgato contro dLiircros 
I.I.C 3 8.0.7 perde il vigore odi» Germania iF. 
dopò la panna di Celare ; fa ci. o.d. 
e 7. 1 1. H-l e 

Battefimo fe fii neceflario in voto per otre- 38 
ncr la giultificanone: e falliti del Soaue*; 
I.9.C.3.D.74 8 . difcorfidelmedelimo Scrit- 
tore (opra d carattere , fopra il valore ■ e fi), 
pia la macerine la fórma elTebiiale di que- 
llo Sacramento: l.p e. 5. e c.6 frr tatto, di- 
luizioni intorno al rimedia pén laro dal 
Gaetano per li figliuoli de 'fedeli che n uo-' 
iono nel «enne materno; i; p, o~. 8. n. a. 
»/<g« 

Ecnchziari, e loro riformazionr) Lj 8 c.in,i. 
e 7. 1. 13. e. ti. deci. iz. L 14. e;, zi. 
dccr. 8. 

Benefizij ecclefiallici : difeorfi del Soaue in- 
torno all'originec alla qualità loroil.g.c.i7 
n.i.fin alyc L9 c.p.n.i. tjif* decréti da. "H 
biliti in Concilio fopra 'a collazione el’aan- 
mmifiranonedi erti: Ip.c.t) mi ó/ign. V\ 
c.u.n jt. calunnie delS aue intorno al ti-' 
fcuoicr pagamento nella loro <b!liiion*l>7 
1.17. C 9 n 74 8i tra- linone «elle Matrici dii 
de'Bcneficij r limoli ed irreparabili Vaiti n.p,; 
decreto eliminato e fermato fopr* la prof-" 
bilione di molti Benefici) in »»i Teda ; o 
malignici del fuddetro Scrittore : 1 13-4. 3. ’ 
n.t 5. e 30 Jt e. t l.n. 5. tjìfn. «arte otdma- 
zioni in rifperto a'Mandari di prooutddt* 
alle obligatioai impolle nc‘ Benefici) .-alle 
illecite condiiioni nel loro prouiMdhnciHO. 
ed all' aaaullazionc de’Rcgreffii kij.c.ti. 
0.1.344. e. un. 3. e 1. 14.1-7 mi.dcct.j. 
e 7.*edi Knin» . 

Benefizij Curati: «arij decretiin' tempo di 
Paolo Terzo fopra la collazione c lemmi- 
nifirazionc di elfi ; l.p.c. 1 1. n^. final 11. 
trattati in Bologna intorno al tiuocar lo 1 
preterite conccllioni di tener inficmc p ù 
Benefizij dicuta : l.:o.c.z.n. 7.coniroDerfic 
fra* Padri per la loro prouuifiooc ; e tré par- 
tifiofiertlda Pi6 Quarto ll.lz.e. 14 . I*. «-> 


\ 
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c.i.o.6. viticci <Ii pareri «elle Corrali A- 
dunanzc; e ponderazione di cidche narrai 
il Soauei 1.17^.3.08.9. 10.1 1. 54. calunni e_« 
del medefimo I Aorico Copra il decreto (la* 
bilico in quella materia- l.ij.c. 11. n.i. e a. 
ordinazioni del Concilio per minrenimen. 
co de'Ecncfiiij Carati; I.i4.c.7,n.i.decr,id. 
vedi Pimtcbu . 1 

Bencfizijdeliirepitronato come fi debbano 
legircimamence acquiAare . 1 . 1». c. 13. 
n-itf. annullazione de'padronaei per pri- 
uilegio difeenara dal Concilio .e contta- 
riacì da Celare; Lia.c.f. n. 18, decreto da» 
bilico Copra d i ciò: ed oppolìzioni del Son- 
ile; 1 . 34.C.7. decr.9.e c. 10.0.4.76» a! 9. vedi 
Principi . 

Benefizi! Cempiici : concerti del Soane efami- 
naci Copra l'introduzione di elfi ; i. 8. c.iy. 
n.3.4. 3. e d.vedi Bntfiàj tccltJURici. 

Beniecclefiafiici come fia lecito d'affitrirfi ; 
1. 14e-7.decr.il. 

Bernardino Mafiei Cardinale ò manderò da- 
Ciulio Terzo per trattar l'accordo col Du- 
ca Otrauio FarneCeil.n.c.id.n.]. 

Bernardo Citilo Cardinal Tridenrino > e Tue 
condizioni; l.4.c.i.n.7. 

Bernardo Nauagrro AmhaCciador Veneto in 
RomaCcriue vna pieniffima Relazione in- 
torno alla vita di Paolo Quarto , 1 . 13.C.11. 
nii. è prò mollo alla Porpora dal SucccITo- 
re ; I. i«.c.8.n. ij. difegno dimandarlo per 
Legato al Concìlioil. t«-c.8;n.i j.eCeguzio- 
ne di ciò nella morte del Cardinale di Mi- 
rona ; l.io.c.d.n.j. palTaggio per Venezia; 
l.zo.c.1 1.0.7. arri 110 à Trento; l.zo.c.i}.n.i 
diCcorfi, e corriCpondenza cor.cratta col 
LoreneCe per commelfione del Papati, ao. 
0.16 0.4-1. e 6 . andata a Verona dopo la fi- 
ne del Sinodo; I.14.C jn.j. 

Bertone Segretario del Cardinal di Loreno 
mandato à Roma ; e diCcorfi in Trento Co. 
pra di ciò; Lip.c.s-n.i. fine della Cua melfio. 
ne;l. i$ic.ii.n.8.lerterc ad elfi» del Card.da 
mollrarfi al Pontefice;!, ig-c.id. n.6.8. e 9. 

Blofio Palladio VeCcouo di Foligno e Segre- 
tario diPaolo Terzo rifponde in Conci- 
Aoro alla proccAaxionc del Mendozza Co- 
pta il tieorao del'Concilio i Trento ; I. io. 
cj;.a.z_ 

Bolla di Leone Decimo contri le fentenze-» 
di Mutino Lutero ; Li.c.ao. per luti», op- 
polìzioni riferite dal Soaue ; Li.c. zi. ptr 
tutto . p ubicazione di erta Bolla in Gcrma- 
nia;l.i.c.»i.n.i. perche in Vvicccmberga— 
non cicguira; iui mi. altra Bolla coarta- 
l'iflelTo. douc è condannato afiblutamcnte 
per Eretico; l.i.c.i 5 .n. 1. 

Bolla di Leon Decimo in approuazionc del. 
Ic Indulgcnzc;Li.cii.nut. 

Bolla delTiOcITo Pontefice in cui fi di ricolo 
di Difinfor dolio Fede ad Enrico Ri d'In- 
ghilterra; I. ac. 1.0.4. 

Bolla di Paolo Quarto io cui fi Aabilifce la- 
icità per la Cattedra di S.Pictro;l.i4.CM. j 


Bolle diuerCe di Paolo Terzo per intimatiti. 
ae e prorogazione del Sinodo in Mantoua; 
l.j.e.ip.n. 10I 4. c.4. n.l. per alrra intima* 
zione e prorogazione di effo in Vicenza--; 
L4.C. 7.0.1. e.6.0.1. e c p.n.io.in prioazione 
del Ri d’Inghilterra; 1.40.7.11.3. in nooue— 
intimazioni e prorogazioni del Concilio 
in Trento; I.4.CJ 7.0.9. ).).e.4.n.ao.e e.7.n.e; 
contri vna prammatica Ilatuira da Carlo 
Quinto in ICpagna ; l.j. e. 3. n. 1. Copra l’ele- 
zione del Papa da Carli in Roma e di' Cu- - 
dittali; iui . intorno al comparire in Trento 
per procuratore; I. 7.C. to.n.j.e 4. e c. 1 r.n. 1 
in riformazione della Corre Romana ,1.6. ‘ 
c.ij.n. 6. in parricolar riformazione del 
Collegio; I.p.c. 1.0.3. e e. 1,0.4 e j. in'con- 
celfione d'alcuni beni eeclelìallici all’ Ima 
peradore; I. io. c.i. n. a. perle facoltà de' 
Nunzi) di Germania in materie di Rcligio. 
ne;l. n.c.i.n.8. « 

Bolle di Ciulio Terzo Copri la Riformazione 
e Copra il Concilio;].! 1. e. 11. n.i. in rifor- 
mazione del Concime c del Clero ll.ij.c. 
io n. I.c a. 

Bolle di Pio Quarto per intimazione del C 5 - 
cilio; 1 . 14.C.1 7.n. a .e 4. in ptom u I gaz ioo t-a 
dVn Giubileo al medefimo e «etto; ini n.z.' 
in riformazione della Pcnitenzicria c degli 
altri Tribunali di Roma; Mò.c.7. n.zt. tu 
fogo, in rilormazion delCóelauc; I.18.C.17» 
n.i. e z.in confermazione del Sinodo;!,^, 
c.j.n.io ii.t i;.in dichiarazione del tem- 
po in cuti decreti Tridenrini cominciane-- 
ro ad obligarc; I.14. c.9. n.14. per la piena-' 
efeguzionedi elfi ; iui ■ ; 

Bologna eletta per Aanza del Concilio nella' 
Cua trailazionc da Trétoihp. c.i4-e C4;.prr- 
tutto, venuta quiui de* Legati e di molti 
Vefcoui; I.9.C.17. n.l. ci. vari; fénrimentt 
del Papié dcll'Imperadorc per tal CucctC- 
Co .vedi Ptolo-Ttruo , Ctrlo Quinto.» Dio- 
go Miudozz u . faluocon dotto offerto dal 
pontefice i chiunque venide per la conti- . i 
nuaai one del Copcilio à Bologna ; e fue_. 
commelfioni, effe non fi proceda neH«- 
decilione de’dogmi; l.9.c.:o. n.i.e ;. nona . 
Soffione quiui tenuta con prorogazion de' 
decreti; L9.C.10.0.4. efequic celebrato qui. 
ui dal Concilio i Francclco Primo; e reo-, 
dimenio di grazie per vna viccoria di Car-, 
lo Quinto; Tic. c.z. n. i.indufbic de’ Padri, 
per mantenimenro e per eCercizio della— 
loroautorlti; iui n.z.j.c 7. Solitone decima 
connuonaprorogazion de' decreti; iui 
0.4.C s.irriuo d'alcuni nobili Procuratori^ 
e dell'Oratore e de’Prelati Fraocefi; iui n. ; 
òe.4,0.4. e c.y.n.j. prorogazion della Set 
fione J giorno inde terminato; hi o.c.5.n. 1 .. 
varietà diparcri fri i Deputati di Roma- 
intorno al profeguimeaco dalla fofpcnfio- 
ne del Sinodo;e loro Ccntenza fatta legge-, 
re a'Cardina|i;l. 1 o.c.ò.n .p.c c.S.n.j.Cógr.-., 
gazioni de' Vefcoui Copra la prore Anione; 
in ConciAora dcU'Ambafciadotc Mcndoa,, 

.4 : M.i.v 
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za, a lettera feruta al Pontefice ; 1 . io.e.9. 
o-i. f/yi/.prorelliin Concilio di due Pi- 
fcaii Celarci; erifporta che ne riportino; 
l.lo.c.11 ptr rurie.chiamatm io Roma d‘al- 
«uni Deputiti per difènder li club loro; e 
eoa fofpendcr fri tinto le (oleaaiti fino- 
dtlii l.io.c. 14.0.1. e c. tf ,n;t.e e. rimelfion 
di quelli alla Congregiiione de’Cirdimli; 
edordinevtnotoi' Legati perche t’afle- 
aefTcro dille Adunante de'Pidri,' l.to.crftf 
tu- articoli propofti nclli club della trafi. 
baione; l.u.c.i.n.3. fofpetti di tradimento 
in Eologni, Li o.c.i4.n.i.e lui.cj. n.i. Ve- 
ffcoui di diuerfe Nitioni andati al Pontefi- 
ce per iftakilir la Riforniationc ; Lei. c.4. 
n.i.fofpcnfion del Concilio; lui n. 4. di- 
feorfi intorno ad erti; e fallica del Soaue->; 
iui n.yt/ig H.t.i.ptr tutto . 

Roogianni CUnfiglbzzi Ambafciadorc del 
Duca Co (imo 1 Paolo Quarto parti feco 
gagliardilfimi vffizij contro al Cardimi Ca. 
radi Tuo Nipote; I.i4.c.7.n.j. 

Borbone; vedi Carlo . 

Braccio Mjrtclli Vefcouo di Fiefolo autore-, 
di lunghe cdntrouerlie per Pinrltolatione 
del Sinodo; l.d.e.a.n.8. e 9. rinuoua le ilii- 
te Copra di cid, e fopra il toglimenro della 
particella; prrftitndo i Libati dilla 
Apojhìitaflj. c.p.n.;.e c.ts.n.i.fubi difcotfi 
fediaiofi contri la liberti de’ Regoliti nel 
predicare; e ciòche feguirte ; 1.7- c.4. n.3.4. 
e j. voto di lui intorno alla Rcfidcnza; I.7. 
e.tf.n.7. difturbo morto pcrvn Tuo Scritto 
fopra i'autoriri epifcopale; 1.9. c.i. n.i. 1. e 
3. fui perplertiti d'andare i Bologna; e_> 
come vi forte tirato; 1.9. e.17. n-t. tratferi- 
mento di erto al VelbOuado di Lecci; Li 3. 
e.i.n.ia 

Breuiario rimeffo dal Concilio al Papa pet b 
rcuifioae; I.i4-c.8.n^. 

Bucero ; vedi Martino . ' ->! 

C 

Alcedone; vedi Coni ilio . ■ 

Calice fin i qual tempo forte proibito 1' 
iecolari; ed crror del Soaue; 1 dx.i 8.n.8.e 9 
permeinone furane a'Proteftiti nella Sctic 
turadeli 7 *lrej*i; Li o.c. 17.0. t-t ed. e I ■!. 
e.8.n.i. facolti datane da Paolo Terrò a* 
Nunaij di Germania; Lit.c.imJb deGderio 
ne'Popoli d'Auftria e di Cleuet per quello 
conccdimcnto; Li 4.0 d.n.d. Li J.c. j. n.p. ri- 
chiede che ne fanno i Bauarici e gl'Impe- 
riali al Concilio; 1.17.9.4.0.8. cfame di cin- 
que articoli fopra quella materia ; I.17. cu. 
n.l.l.e j.ecrfS.n.z. rftgu. difficolti e dila- 
aion dell'afrore c6 difpiacèr de’Cclarei;l.i7. 
cifaf.t.jfii al d. concetti intorno i ciò del 
Soaue;l 17.C.H. n.i. noouc idantedi Fer- 
dinando , c maniere penfate per fodisbr- 
lo;l.i7.c.i4.n.iaii.eii. proporti fattane-, 
■ella Congregaaion Generale , e ragioni 
addotte da'fuoi Oratori; L18.C.3. par tutto. 


grandiflima varieté di parrri fienai ronelu- 
fionei Ii8.c.4.prr tutto, altri difegni de'Ce- 
farci.cd errori del Soaue ;lu8.r,f. n.i .a- 3 1 
e 4. rirtringimenco della richieftl alla fobu 
Boemia; querele e difiparcre fra' Padri fo- 
pra i decreti proporti 1 e rimeffion dell' af- 
fare al Pontefice; Ij8-c.7 n.11. e 13. e c,8.n. 
t.a.t.c 4. e c.9.n.3.oppofitioni dello rteflb 
Scrittore;l.il.c.9.n.io.e ti.l.a». c to. n.t J. 

1.14. CI a m.8. fenli del Rè Filippo e del Pa- 
pa intorno i quello fuggetto; l.»o. e. lo. 
n.p.e tp. richiede del Biuiro in Roma ed > 
in Trento come acquetate; Lai .c.i.n.p, e_. 
io. volonti nelflmperadore dì farne illan- 
*a al Pontefice; l.n.c.io.n. t j. conecrtion» 
limicara ad ambidue quelli Principi, mi > 
fema frutto; I.14C.1 a.n 8. 

Camerino offerto da Giallo Terzo al Daci- 
Otuuio Farnefc in vece di Farmi., ; 
mi non accettato da effo; Lu-CJi. n.j.e s. 
cc.tdm3.c4. 

Camillo Oliuo Segretario del Cardinal di 
Manco» primo Legato del Concilio ; II- <-'J 
trod. c-4.n.i. fofpetti hauuti di lui in mare. > 
ria di Religione; iulo-f. ammonifee il fuo < ) 
Signore della propinqua morte ; L io. c.d. » -> 
n.i.è confermato in tutti i carichi da' Prc- O 
fidenti dopo la mancanza di effo; Intrad-rì 
c-pn'.j. e l.ao. c .9. n.8. calunnie ed abbagli t ' 
del Solite intorno alla fui perlbna ; lui, «j > 
lrfd.c-4n.17. I i7.c.4.n.i. e 3, > 

Camillo Orlino è mandato da Paolo Terrò ■ > 
alla curtodia di Parma;* macchine degl'^ > 
Imperiali che quiui fcuopre; l.io.c.17. n.j. < l 
cl.it. c 6 . n.i.difpiaccri fri erto e'I Duca— : > 
Ottauio Farncfe; I u.c.a.n.i. 3. e f. confc-i > 
gnamento dclb Piazza è quel Duci;l.ti.c.7.»-> 
n.i. fua elezione in Capitano nella guerra » > 
contri rirtcffo;lrfl.c.id.n.li. 

Cmcellicro di Parigi fauorifee iCaluinirtirt.tj 
c 14.114. {limola il Cardinal di I.oreno in- 
Trento ad operare contri il Pontefice^; 

1 . 19.C.9. n.8.s'vnifcc con più rtretteua al -3 
medetìmo cardinale ; 1. 10 c.ta.nrfi.par -> 
che difegni dicortituirc il Rè in Capo dei- D 
la Chicfa Gallicana; I. jj.c.i. 0.1 jxippone-' a 

• varie difficolti al ciccuimento del Sinodo; a 

1.14. C.11. 0.3.74. ■ L ' ‘ 

Canonici; vedi Capitoli . 

Canonirti quali prctogatiue attcibuifcano al 1 
Papaie maligniti del Soaue contri di erti; 1 
L7.crf4.nrf .a .e 3. 

Cantoni Catto lici ncll'Elucaia danno due fcó- 
fitte a’Cancool Eretici. fallita ed irapieti 
del Soaue, l.3.c.8.prr tutto, mandano Am- 
bafeiadori al Concilio nell' vltimo aduna- 
tnenro ; vedi Ambaftiadort . 

Capitoli di Cattedrali ò d'alrre maggiori Chic, 
fe vengono forroporti all' autoriri de Pre- 
lari; I.S.c.i8,n:7. riftringimento della po- 
defli loro in tempo di fedii vacante ; 1. 9. 
cui.n.13. decreto eliminato contri l'efan- 
zione di erti ; e varicri di feotenze; I.13.C.3 ' 
n.f.rftju. e C.7.B.2. 14. e t). ponderazione - 
fopra 
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(opri di ciò ; l.ij.e.j.n.p.ete. riceuimento 
de! decreto; e richie/ta del Cirdioal di Lo- 
rcno intorno a'Caooaici concubinarij;l.:4. 
c.-pn.io. e c. 7. dccr.tf. prou ui finn c del Con- 
cilio alle prebende tenui de' Canonicati ; 
1 . » j.c.i i.n. j.dccr i J» ordini dcll'ifteflò Co- 
pra l'elezione del Vicario Cencrale nella_ 
fede vacantc;iui dccr.id. 

Capitoli di Spagna fanno Ulama al Concilio 
pel mantenimento della loto efcnziona-i ; 
Late. io.n.j. 

Capitolo d'AlcaU è difefo per alcuni Spa- 
gnuoli in quanto ali'cfenzionc ; ed idiote 
contrarie demaniali di SaUmancatl.ij.c.3. 
n.>4.ec>7-a.a. 

carattere imprelib da'Sacraraenti che co lk< 
fia ; e falliti del Soaue; l.p.c .\.ptr tutto, di- 
feorfo dei medefimo intorno al carattere.» 
immutabile nc’Chcrici digradati; l.i a. c-4. 
n.p.e 10. 

Cardinal Accolti; vedi Pietro . 

Cardinal Aleandri; GnoUmo . 

Cardimi Altempt; Merco Situo. 

Cardinal Amulio; Marcantonio. 

Cardinale d'Ancona; Pietro Accolli. 

Cardioale Ardinghello; Niccolò. 

Cardinale d'Auguda; Ottone T ruxci. 

Cardinale Bercino; Putto. 

Cardinal di Borbone; ' Carlo. 

Cardinal della Bordifiera; Filiberto Noi di- 

Cardinal Borromeo) Carlo. 

Cardinal Campeggi; Lorenza. 

Cardinal Caraffa; Alfon/b, Carlo, Giampiero. 

Cardinal Capo di ferro; Girolamo. 

Cardinale di Carpi; Ridolfo. 

Cardinal Cerumi; Martello. 

Cardinal Cicala; Giambatiilìa. 

Cardinal Clefio; Bernardo. 

Cardinal Colonna; Pompeo. 

Cardinal Contarinot Ga/parrc. 

Cardinal Cornare; Luigi. 

Cardinal delia Cornla; P aiuto. 

Cardinal da Correggio; Girolamo. 

Cardinal Coafiglicri; GiambattiJia. 

Cardinal Crefccmio; Marcello. 

Cardinal de Capii; Giandomenico. 

Cardinal Dondino; Girolamo. 

Cardinal Eboraccnfc; T ommafo V o]feo. 

Cardinal da Elle; Luigi. Ippolito. 

Cardinal Jjarnefe; Alej/andro. 

Cardimi di Ferrara; Ippolito. 

Cardinal Filonardi; Enrico , 

Cardinal Filelleno; Giouanni. 

Cardinal Gaetano; t Tommafo de Pio. 

Cardinal Ghislicri; Michele. 

Cardinal di Ciacn; Pietro Patacca. 

Cardinal Giultiniani; Orazio, l'incinta. 

Cardinal Gomtgr.Ertalt^edirigo.Fracefco. 

Cardinal di Granucla; Antonio d’Arrai. 

Cardinal Grimai.i; Marino. 

Cardinal Guidiccione; Bartolomeo. 

Cadinal di Culla; Carlo. 

Cardinal iacouacci; Cr ilio/ oro. 

Cardinal di Correo; Carlo di G"ifa. 


Cardinal Madrueei; Ctijkfaro , Lo io zita. 

Cardinal Maffel; Bernardino. 

Cardinal di Mantoua; Ercole Gonzaga. 

Cardinal dt'Medici; Ferdinando , Giannan - 
gelo, Giouanni Jpp olita. 
Cardinal Mignanellii Fabio. 

Cardinal di Monièrram: Federigo. 

Cardinal di Mogonzm Alberto. 

Cardinal del Monte; Antonio, Giammaria— , 
Innocenzo. 

Cardinal Morene: Gioaanni. 

Cardinal Naldi; Filiberto. 

Cardinal di Napoli; - 1 1 Aljonfo Carrafa. 
Cardinal Nauagcro: Bernardo. 

Cardinal Olio; Staniilao. 

Cardinal d'Offat Arnaldo. 

Cardinal Pacecco; Frencrfco, Pietro. 

Cardinal Parifio: Pittropaah. 

Cardinal Percnottii Antonia. 

Cardinal Peto; Gnghehno. 

Cardinal Poggio! Giouanni. 

Cardinal Polo; Rinaldo. 

Cardinale di Portogallo: Bnrico. 

Cardinal Puteo: Giacomo. 

CarJinal della Queoa; Bartolomeo. 

Cardinal Qiiignonea; Franca/ co. 

Cardinal Rcbiba: Scipione. 

Cardinal Reomano; Giouanni Sicario. 

Cardinal Roffcnfe; Giouanni pf chino. 

Cardinal di San Giacomo; Giouanni Rinato 
di Toledo. 

Cardinal Santafiorat Gnidaf canio Sfèrze. 

Cardinal Seripando: Girolamo. 

Cardinal di Sciartiglione: Odetto. 

Cardinale Scombergo: Niccolo. 

Cardinale Sforza; - Gutdaftauio. 

Cardinale Sfahdrato; Gianfiaueefco, Niccoli. 

Cardinal de Silos: Michele. 

Cardinal Simonetta; Giacomo, Lodanuo. 
Cardinal Snario: Giouanni . 

Cardinal Toledo: Giouanni Alitato. 

Cardinal Tornone: Pranctfto. 

Cardinal Triuulzio; Antonio. 

Cardinal Tornone; Pranctfto. 

Cardinal Tridentino: Bamardo Clefio. 

Cardinal Truxet: Ottone,. . 

Cardinal de yior , }Uj Tommafo. 

Cardinal Vifeo: Michele de Silna. 

Cardinal Volfeo; - 1 Tommafo. 

Cardinal Vitelli; , ■ ynell ozzjo . 

* . . ■ ‘ 

Cardinali Mudila di Paolo Terzo intorno j» 
elfi; l.p. c.t. n. j. e c. i.n.4. e J. con- 
trouerfia in Trento» le nelle leggi fopra la 
dilciplim fi douefiero nominare i Cardi- 
nali; e falliti del Soaue; I.9.C.10. od). efegn. 
lettere tri Ferdinando e Pio Qiyrto intor- 
> no al numero calle prcrogartuc in elfi ri- 
chic Oc; I.io.c.8.n.;.e cadmio, fentenzej 
recete in Concilio fopra di ciò > e fopri» 
il commetter loro i Vefconadi; l.io.ctd. 
n.u.ei i.l. >i.c.4.n.io. I.:j.c.).n.4-i J -«.or- 
dini efficaci a' Legati perla loro riforma- 
zione;e Ccufc Catene dai Boatcfice isCon.. 

ciftoto; 


Delie eofe più notabili : 


«fioro; l.i j. e 6. « l.aa. e.t. n.j.e d. 
tfianie del Conte di luna perl'cfeguitnen- 
*o di erta; 1. e i.e.7. n.a. obligazioni importe 
■'Cardinali Vefcoui inrifpetto alla confe- 

* eraaionee alla refidenza; l.it.cti.n.j,e c.ra 
B- ;• e <.decr.i. dcfiJerio de' Padri chepe* 
Cardinali fi faccia riformazian feparata ;e 
perche ciò non fegnc.Iat.c.tf. n.7. 1.ij. c.7. 
0.4.5. ( 5 . 7. e 10. decreto del Sinodo intorno 
alla loro frugalità; I.14.C 7.n.i.dccr.i. 

Carlo Borbone Cardinale procura, ed ottie- 
ne da Fio Quarto la Legazion d'Auignoie; 
l.if.c.3 n.5. e [.14.CJ! n lo.rimane alla eu. 
tela Reale dopo la morte d'Antonio filo 
fratèllo; t.19. c. f.n.13. fitratta d'annuo- 
girarlo con difpenfazione di Roma ; I, 10. . 
c.p.nj. 

Carlo Borromeo attuato da Pio Quarto al 
Cardinalato;!.! 4.0.15.0.1. Tue lettere al Car. 
dinal di Mantoui intorno al difegno di mi- 
dar nuoui Prefidenti al Concilio ; l.ttf.c. S. 
n.t 5 . lettere a'Legari fopra lalibertidi pro- 
cedere coiinella dottrina, come nella Rifor 
mattone, c fpecialmente in quella dc'Cardi. 
mali; I.i8.c,it-n rt.1j.14. 1.10.0.5.0-5. c.tf. 
r.7.1.11 .cd n.i .fimU 8.I.11. c.i. n.5. 1». 
13.0.8.0.11.1.13. c.7. n.5. felli di lui nella, 
morte di Federigo Tuo fratello ; I. 19. c.4. 
n-p.nuoue lettere a'Legatipei trattamento 
del Cardinal di Loreno , e per l'apgiufli- 
menro delle controaerfie fopra la Kcfidcn- 
za e fopra rilVtazione de'Vcfcoui» I.19. c. 
ii.n.to.f Afa.vffizij dalui partati coll'Amba 
fcladore dì Portogallo intorno alta pictd da 
erto rooflrara in Cóciliort.ip.c.t 5.0.7. com- 
mcrtior.i fopra la preceder ta dell'Oratore 
Spagnuolo ; l.ir. c.i.n. 7. e 8 n. 5. fopra la. 
confidenza davfarli colLorcncfe e col Ma- 
druccio; 1.1 J.c.t.n.7.e 8. fopra il fauore da 
predarli alla Compagnia di Giciù; 1.14-0.6 
a . 6 . fopra le cofc (labilireli in Roma col 
Cardinal di Loreno; I.» j.c.tf.n.4. lettere a' 
due Nunzi) di Spagna intorno alla canfcr- 
mazione c all'cfeg uzionc del Sinodo; 1.14. 
c.f.n.to. andata di erto alla refidenaa ; I.14. 
C- 9 -®*. 

<8irlo Ciraffa eletto Cardinale da paolo Quar 
co i c fu e qualità; Il j.cu i.n 6 . amarezze di 
lui contra gli Spagnuoli;e fue diligenze per 
collegar il Pontefice col Ré di Francia; I.ij . 
c.14. n.5.e 11. capitoli follecicati per erto 
fri quc'duc Principi; l.t j.c.i 5.0.5. e 6. fua_ 
Legazione in Francia pel medefimo affare; 
mi in apparenza perla pace vniucrfale.; 
l.ij.c.id.n.tf. trattati in quella Corte, e_> 
ritorno i Roma con foccorfi;l.i3.c.!9.n.i. 
tfigu. abboccamento fermato col Duca. 
«l'Alba; c perche non mcrto in effetto; l.tj. 
c.io.n.f .c 6. conferenza col medefimo per 
la fofpenfionc deH'ermi ; iuin.n.e 1*. ne- 
goziati con varij Principi Italiani à fin d'ot 
tenere aiuti per quella guerra ; iuì n. ij. 
difegno filo d'aflaiire il Reame di Napoli; 
U4-C.i.n.a.aggiu(Umencaconchinfo; aa 
Ttmt II. 


due capitolazioni ftabifìre col Duca d* Al- 
ba, 1.14.0.3.0 K.t c.4.' per tutto. fua Lega- 
zione In Ifpagna per ragion della pace con 
Francia, e per altri affari priuari; c poeta 
fodisfazione che ne riccue; I.14C.4. n.5. ta 
e. 5. per tutti . difeaeciamer.ro fuo dalli. 
Corre, e perche; I 14. c.7. per tutto . diuo- 
zione offerta al Ré Filippo; mi lenza effet- 
to; I.14.C.9. n. j. venuta al Conciane nella, 
morte del Zio ;e fue interccrtioni ì fauor 
del popolo Romano predo il nuouo Pon- 
tefice; 1. 14. c. 10. n.i. 4. 7. e 8. ifUnze del 
Nunzio di Spagna in vantaggio di erto e_» 
della fua cala; I.i4.c.ij.n.i. cc. 15.11.5. « 7. 
fua prigionia, e motte in Calici S. Angelo; 
I,i4.c.i5.n.5. eftgu 

Carlo Duca di Borbone Generale dell’ efer- 
cito imperiale di Lombardia , s'ìncamina. 
per l’efpugn azione di Roma; l.i. c.14. n.tf. 
muore d' archibufo sù t'ingrerto dell*. 
Cirri; iui n.8. 

Carlo Duca d'Orlicni fecondogenito di Fran- 
cefco Primo édefiinato alle oozie ócon la 
Figliuola d con la Nipote di Carlo Quinto; 

I. 5.c.4.n.i9.e 30. muore di contagio con. 
débbio di nnoua difunione fri que due. 
Principi;iui,c c.i 541.5. 

Carlo Graffi Vcfcouo di Montcfiafcone é mi- 
dato dal Papa incontro al Cardinal'di Lo- 
reno nella fua venuta al Concilio. Li 8.0.17. 
n.it. precorre il Cardinale à Trenro per 
chieder dilazione; iui, e n. 19. e ao. dipen- 
de quiui con molta lode ad vn procella 
dell'AmbafpUdorc Francete; I.at.r.i. n.10. 
c 11. 

Carlo Ciiglicimo Signor di Ccurét Aio di 
Carlo Quinte* quai lenii haueffe intorno al- 
la caufa di Lutero; I. i.c. 14.0,3.5.0 ff.tumul. 
tofufeiraro per fua cagiouc ne'Reami di 
Spagna; l.i.c.1.0.3. opera contra voglia, 
per l'ingrandimento d'Adtiaoo Sello ; l.a. 
c.i.n.j.c 4. 

Carlo di Guifa Francefe nominato Cardinal 
di Loreno éartunto alla porpora da Paolo 
Terzo; l.io.c.j.n 11. riccue il Cappello in. 
publico Concifluro; Mc.c,8. n.5, cor.chiu- 
dc la lega fri Paolo Quarto c'i Ré di Fran- 
cia contra gli Spaguuoli;e fue diligenze, 
pet tirarui i Principi Italiani; l.lj.c.15. 0.7. 
e e.iS n.i.e a.cócctii di lui per l'cftirpazio. 
ne dell’Erefic, e calunnie del Soaue.-I.ij.c 8. 

II. 5.1 tf.oppofizioni daluifaitcncli’Aficblea 
di Fontanablco alle richiede degli Vgo- 
notti, I.I4.C.I5. n. 3. c 7. ombre fparfe in. 
Roma ed in Trento fopra la fua venuta in 
Concilio; I.r8.c.7.n.i.c 3. c.13. n.i. Tuoi vf- 
fizijoffcquiofi col Papa;c.i3.n,5 fue iftante 
a'Lcgati per rindugio;!.i8.c. 17. n. 1 9. fuo ar- 
rino.cd incontrofiui n. ai. primi difeorfi co' 
prefidenti, cdlfiruzioni recate; I.19. c. t. 
per tutti . nuoua lettera al Poaceficc , e. 
difeorfi col Marchcfe di Pcfcara ; 1 . 19. ca. 

• n.i.e a. partici proponi a'Lcgati per quie- 
tare ildifparcrc fopra l'IfUtuaione da' Vc- 
Yyjr yyr feoui, 
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ree al , • ptr iftabilire 1 «pi dell* riforma - 
zionper I* Friciaiiui o.7.e S.fuo riceuiméco 
«rigioaimenro nella Generile Adunzn- 
ti;l.i».c.3.n.i. e*, diffidenze di lai col 
Ordinai Simonetta; e varijfenfi lignificati 
al Gualtieri; I;i9X.4.n.l.a> 3. e concetti 
de'Padri intorno alla fu* perfona; 1.19. c.j. 
n.i. querele pel rumore eccitato contri il 
Vefcouo di Guadi*; U9.C. j.».d.8. e 9. pri- 
mo voto fopra le materie dell'Ordine , ed 
in particolare fopra l’iftituzion de’ Vefco- 
ul; e nuoua forma di canoni da lui propo- 
fla; 1. 19.C d.n.t.i . 3 e 4. altra propofizione 
intorno all'autorità dcVefcoui e del Pon- 
tefice; la quale fi manda ì Roma ; ini n. 10. 
e f e i u ' e c.7.n.i, rifpolie quindi venute . e 
bugie del Soaue; I.19 «.7.0.3.04. e c.8. n.j. 
c 6. voto di lui fopra la difciplina > e_> 
falliti del medefimo Autore ; I. 19. c.7. n.j, 
acerbe lamentazioni contri i pon- 
tifici); 1. 19. c.S.n. 4. e c 9.:. 7.8. e 9. grazia., 
fattagli dal Papa; l.i9.CJo.n,aJettcre amo, 
reuoli i lui deiride lfo;& ordini pel fuo trac 
tamento;ti9^.ti.n.8 9. e 15. lìgi. ideazione 
intorno alle richiede degli Oratori Fran- 
cefi;l-i9.c.it n.j. maniera diuifàta co' pre- 
fidenti pcraggiuOari canoni prenominati; 
e ripugnanza che inconrrane’fuoi Vcfco- 
ui e negli Spagnuoli;l.i9. c.13. n.i. tfilu. 
deputazione fatta di Ini e del Cardinal Ma 
drucci intorno alla Rcfidcnzajiui mongo- 
lia forma di decreto quiul ancora propo- 
li*; e difficoltà e contefe riforte ; 1.19.0,14. 
n.j.J.e 3. e c.td.n^.e j. rifpolif onoreuoli 
venute ad elfo dal Papa col ritorno del 
Vifconti; e bugia del Soaue; I.19 c. 15- n.d.e 
c td.n.t fua lettera in propri^giuftificazio- 
nc midata à Roma;lu»x.td.n.6.7.8.e 9.fuo 
voto intorno al ptorogamento della fetti- 
ma Seffione; I.19.C. ìtf. n.14. vari) concetti 
fopra le rifpolie da renderli in diaerfi tem 
pi idue lettere del Redi Francia; |.ao.c.i. 

n. d. I.zix.j.n. 9.10.11. ij. e 1 j.fcontentez- 
zefue perii palTati fucccffi; l.io.c.j.n. i.e a. 
andata all’lmperadore in Ifpruch;fuoi trat- 
tati. e ritorno; iui n.4.c 4-n. J.e c. J .per tut- 
to . collanti mofirata nell’vccifion del fra- 
tello; l.io.c.6 n.8.e 9. deflderio della Prc- 
fidenzain morte del Mantcuano;c quere- 
le che non gli loffie offerta; 1.10.0.6.0.4.0 5. 
e c.7. dal n.i.finald. viaggio* Venezia-., 
feguito poi dal Vifconti, e perche; I.10.C.9 

o. i.JSn * 1 7- ritorno i Trento, fue doglien- 
te e fuoi affetti; I.10. c.u. dal n.C.Jin olii 
Metraggio mandato da lui d Celare con, 
I druzione fopra gli affari-dei Sinodo, c fo- 
pra la precedenza tri gli Oratori; l.io.c.id. 
u.i.e ». fua opera per l'aggiuftamcnto di 
quelli quanto alle Congregazioni;Lao.c.I7 
n.j difcorfi.c corrifpondcnza contratta., 
eoi Legato Nauagcro; l.io.c.id.n.4.5. eó, 
lettera della Rcina di Scozia prefentau da 
elfo al Concilio ; iui 0.7. voto libero c no- 
tabile intorno a'Vcfeoui ca’Cardiuali, 


ad altre materie ; iui n.?. e 10. difcorS eoi 
Cardinal di Ferrara fopra le cofqdi Trento; _ 
ed afprczza feco molirata verfo i pontifi- 
cij; l.ii.c.i. n.t.Jfool 7.r,uoui difegni for- 
mati nella materia dell'Ordine ; I.11. e. 4. 
n.n.rampognc centra quei Franccfieheu'' ly 
s'opponeuano all’autorici del Pontefice-»; 

1.1 ix. j.n.a. negoziati fegteti con quefìo 
per la prclta fpedizione , e difficoltà flo- 
diofamentc intrecciate acciòche nulla fri 
tanto fi conchiudefle: l.n.c.4.0.14. e 1 J.e 
c.5.n.i.».j. e 4. falliti del Soaue intorno à 
vn fuo voto fopra l’autorirì de' Vefcoui,del 
Concilio, e del Papa; I.11. c.t. n.io. e si. 
trattati col Drafcouizio Ambafciador di 
Ferdinando per la cócordia tra gli Oratori 
in quantoal luogo nella Chiefajl ii.e.J.n.d 
fuoi conceti per Hnr.ouazione quiui tenta, 
ta; e lettere inuiatc i Roma con la mefflo- 

ne del Segretario Mufotto.-iui n.7-e 8.e c.p / ; ’ 
0.1.03. lode di effo pel feguiro aggiufia- 
mento; c rifpolie venutegli dal Pontefice-»; 
Lu.c.rc.n.yc 6. fue ir.duflrie pcrlafpcdl- ' 
zione.e pel nalafciamenro de'due capi più 
contrada» ; e fallita del Soaue: I al. C.J ».* 
e.i i.n.4. c.13. n.j. c 5. elogio fattogli da! 

Papa nei Concifloro, ed inuito d’andar il 
Roma; l.ai c.!3.n.j.e l.aix.t.n.j.ec.i.n.4 
ombre di lui per le nuouc riformazioni 
propofle; egclofie col primo legato: I.a 1. 
c.i.n. 1.1.3. e 4-fpedizione del Gualtieri al- 
la Corte per la preda terminazione ; e fec- » 
tere onoreuoli quindi venute.’ iui n.J.e t. | 
ordini intorno alla confidenza da vfarfi có 
eflb: ini n.7. fuo voto fauoreuole al decre- 
to de'Clandefiini e de Figliuoli di famiglia; 

1.1 :.c. 4.11.3. e 4. difegoo del Pontefice per 

fermarlo in Trento fin al fine.del Concilio: va 

ma impedito dal Cardinal Morone.’laix. 
j.n.i.a.e 3. contezza dataaH'Imperadore 

fopra i negoziaci col Papa; e cièche gli vc- 
garifpoflo: I. ai c.j. n.d.c 8. varietà di con- 
cetti vfati all’idffo tempo con ambidue-» 
quefti Principi intorno al medefimo affa- 
re; iui n.io.c 11 Congreghe tenute in ca- 
fa fua per aggiudar la Riformazione; e vo- 
co lunghiffimo fopra i capi vcncuno dì ef- 
fa:l. nc.8.n.y e 1. 13. c.3.n.i._/fn4/ 14. in- 
eamlnamcnio per Roma ;e lettere al Ri 
Carlo in giullificazione del Sinodo:!. 11. 
c.it.n.i. I,i3.ci.n.t.e i.e l.i4X.4-n.i.pun- - ' 
tidabiliri col Papa fopra gli adiri di Tren- 
to; e fua dipartita: l.i3.c.d.n.i.i.;. e 4.paf- 
faggio per Venezia, e trattato quiui coil. 
gli Oratori Francefi : iui n.9.e 10. arriuo i 
Trento : iuin. iz. nuoua fentenza fopra i 
capitoli della difciplina : 1.13.1.7.0.9.; o.e_» 

1 1. procedo à nome fuo c de' fuoi Vefcoui 
contri di efli:Li3. eia. n. 8. fuoi concetti 
approuati da' Prefidenti intorno all* pro- 
poda della terminazione : iui n. 1 7. varie-» 1 

oppofizioni a'decreci del Matrimonio.-f.aj 
c.t.n.1. e 0.901.3. Vffizij amoreuoli pafbri 
feco dal Papa per fa cenata Soffione.’ LSq- 


Delle còfc più notabili ; 


* . * * ■ propolla , e Tiri} difeorli pel com- 

pimento del Sinodo: iuii 
acclamazioni di lui eompoflee recinte.,; 
titolo dato in eiTe al Pontefice: e maligniti 
in ciò del Soaucr l j.c.S ,n o.n.c 1». 

Carlo Miltiz Cameriere (egrero di Leon De- 
« imo è fpedito all'Elettor di Sa (fonia con 
la i Rofa d'oro, e per trattar l'opra la caufa_j 
.' di Lutero: i t difficolti trouate_> 
in quel Principe : inTT maniere difeon- 
uenicnti da lui renure per guadagnarli Lu. 

tero: iui i__. *ej _einque capi dati ad 

eflo in ifcritto come radici di que’dillurbi; 
e rifpolia che nericeue: ! ; c.iq.n -. e j.ri- 
prcnlione fatta al Tetaelio : iui i intem- 
pcranza Tua ne'conuiti;einconfiderazioni 
, di linguarl I.C.I S. ri, I. buone file diligenze 
• per riduzion di Lutero, mi fenza cÉfetcoùui 
en.}. 

Carlo Nono Rè di Francia peruiene al Re- 
gno In eti di dieci anni- t fenfi 
di lui e de'fiioi Mìnifiri intorno alla Bollii 
intimatricc del Sinodo; iui l_j - <_c * 
coronazione in Remi l ue, m, r. •■'lettera 
ferirti a! Concilio coll* auuento quiui del * 

Cardinal dii t j .a. usuili 

" 't’minrfieiiii nerliVittoria contri gli Vgo- 
r otti . . c nuoua lettera in efeufa- 

1 -t- c:». t.';.e edi Remi» 
JLrqjo. trattari col Papa, con Cefare, e col 
Rè di Spagna per la rrajlazione del Sinodo 
in qualche Città di Germania: iui l_ ». j^.c 

• _,< i ' ' a tori _-ii Prore- 

Rare , ed afferrarli da Trento ; e perche, 

1 V - rilpolta al Cardinal di Loreao 

che fi Manzi pel ritorno loro: I 

fenrimenti dielfe perla precedenza nega- 
ta in Roma alfiio Amb4fciadorc:I.Z4.c.i i. 

I , 

Carlo Quinto Re di Spagna eletto in Impe- 
tadorc ; e file prime Jimoltrazioni à van- 
taggio della Fede Romana: Lineai. L i, 
dubbio che fi hi degli Eretici contri la fila 
perfona: I : t..i e cidch'cgli orrcnga_. 
dalla Dieta in Vo'mazia intorno agli affa- 
ri di Srato: I c.: diligenze vfare qui. 

ui per lariduaiondi Lutero ; c Bando pro- 
mulgato contri di elio: I ,c.r 7.11.4 y e 
■ c i fui partei, aa per Ifpagna ; Se 

ordini per l'cfeguiionc del Bando e della.. 
Bolla pontificia nella Ccrmania Inferiore : 

1 e. lettere rifentite al Fratello 

pel trafgrcdimenro di quell'Edicto • e per 

altri punti di Religione: L zp. 

difpiaccri grauiffimi fri elfo e Clemente 
Settimo .-vedi Clemente, conferente da_ 
lui ordinate fri i Cattolici e i Luterani: ite- 
ài Prote flauti. fin coronazione in Bolo- 
gna: 1 j.c.fii. Dieta conuoeatain Augu- 
aia: I .c ; t, . ^ interuenimento in quella^ 
Città alla folcnne proceflione del Corpus 
Domini: iui l a. necelfiti di Concilio da_ 
Ini lignificata al Pontefice:! : c.c. 1 ic .7. 
ftr tutte . trasferimento ad ma Dieta di 


Ratisbona, la qual era/i dianri intimata ia 
Spira: t-c.a.n.- « e ,. ' . , difficolti incon- 
trate dentro e fuori dell’ Alcmagna incor- 
no a'foccorfi contri il Turco, e ali’ desio- 
ne di Fardinando in Rè 1 manid.a.c.o. 
JL». e L_t£f£_di Religione negoiiara • 
fermata co’ Proteflanti fin all' adunamento 
del Sinodo ; e vane oppofiaioni della Dir. 
taede'pontificij.'iui j a r/ x-v difeorfiin- 
torno i ciò del Soau«-.1.;.c.i o ; f.'.it.'o.nuot 
aa confercnaa col Papa in Bologna; e deli- 
bcraaione prefa d’ii. cimare il Concilio:!.;. 
e.t a .per tutto . Ambafciadorc fpedito per 
tal effetto in Germania: l.u. . ;.n.a.vit:o- 
ria coefeguita in Affrica, e venuta di cffia.g. 

Roma: I. • c.ip. i.i.l- ui 

con Paolo Terzo per lafuddctta intimazio- 
ne: trèn.i ;.c ... lungo difeorfo fatto da 
lui in Concifioro In lode del Pontefice e in 
doglienti del Rè di Francia ; e cièche au- 
u e ruffe con gli Ambafciadori di quella' iui 
•y y.S.e p trcgn conchiufa col medefimo Rei 
e fcambleuole abboccamento fri loro:.) : 
t.V in.: ec.< n.;.fuoipenficri intorno alia 
ConuenaiondiFrancforr:! x e .t u «rf. 
palfaggio per Francia i fin dì domare i Gi- 

t:fi; e trattati di pace con quel II io. 

n.t. Dieta e colloquio defiinati da elfo in 
Spira; ed oppofiaioni fattegli dal Legato 
Farr.efe: iui t_,,_.» ftgu fuo intetuenimen- 
to ad vna nuoua Dieta di Ratisbona : Le 
C.IJ. r. f Libro che fa prefentare ai Legato, 
U indi proporre aH'Adunanm I ,.c. 14.0.4 
c f, <_ vedi Ditte di Ratiibou . varij trattati 
col primo in materie di Religione: 1 . 4.0.1 ; 
• ti.i.i.;- : ■ e « viaggio di lui in Italia, e con- 

grcfficol Pontefice in Lucca: iui 1 c .: 6 

n.t z.c f-diùflri patiti in Algicri: L4. C-i«. 
n.io. querele per la neutralità dclP. xa 
ri. r..: e t abboccamento con elfo iu Buf- 
ferò: 1 .c.z.n.?.e « difficoltà di trarlo io. 
Lega coatta il Re di Francia: I.5 . 0-4. r - 6 . 
a 7 >3 e zù_fiii confedcriftion colt’lnglefe; 
e danni che ne riceue : iuii-.-. ; n.e go. 
Breue fcritrogli da Paolo Terso contri il 
decreto di Spira : L]i„.p»r tutto .e t, 7. 
rapace conchiufa col Ri Franccfco :c. ^ 

1 % iua ripugnanza alla traslazione del 

Sinodo: I J.e 1 1 c.15. 1 

e j. Colloquio tenuto in Ratisbona pcrag- 
giufiare LProtefianti ; mi fenza fuccclfo: 
I i cLeaa (labilità contri di loro 

col Papa; I S.c.i.-c. ‘ « ftgu. difpiaccre con 
quello perche non conrinoua ncll'imprefa: 
1. j.c.; . fm al; J elide ri di lui che lì 
prorogarti il decreto della Ciullificaiioae; 

ed i qual fine non < 1 1 ■■ 

e fegu. dogliente ed ilianze coli' ideilo 
Pontefice pel ritorno del Concilio i 
Trento; e ripulfada lui fentira con gra- 
ue fdegno: Lp.c, e tp. per tutto . 
victoria legnatati che riporta de' Lutera- 
ni- 1 .«.1 | .;.anda,a dvna Dieta <fAu- 

gufla ; c negoziati par via col Cardinale., 
Sfon- 


Tauola 


Sfondi-ito : t.io.c.5. n. i. fin al 6. Tue diffi- 
denze col Pipai cagione del Ri di Fran- 
cia; iui n.n. vffizij pall'ati con effo e col 
Duca Ottauio Farnefe nel cafo di Pierluigi; 
l.ro.c.$.n 6 . fenfi di lui e della fui Cortei 
intorno all'acquàio di Piacenza; iui n. 7. e 
8. trattamento co’ponrificij per la reftitu- 
zionedi erta; iui n.4. 9. e io. fpediziene-i 
del Cardinal Madrucci i Roma; 1. 10. c. 6 . 

all' 8. diuerli Mandati di prò te fie- 
re e quiui ■ e in Bologna contra la validiti 
del Concilio; l.io.c 8. a 4.e c.n.eii. per 
tutto. Tuoi Pentimenti dopo la rifpofia del 
Papa al Mendozza; e trattati con cflo per 
mezzo deli'Ardinghello;l.io. 0.1441.3. e c. 
tff.n-t.ifianze d'hauer Legati con facolti in 
matetiedi Religione ;e difficoltà frappo- 
fleuidil Ri di Francia; iui.e n.i.e j.publi- 
cazione delP Interim nella Dieta Augii (ìa- 
nl|l. io.c. i ), per tutto. Concilio fofpefo per 
fui richieda ; l.i 1. c. 1. n.j. e 4. trattati di 
riporlo in Trento à tempo di Giulio; Li 1. 
c.8.n.i ì.j.e 4. nuoua Dieta conuocata in 
Augufta;efuo Reccflo con offerir la folti- 
meflionc di tutta l' Alemagna al Concilio ; 
iui n tf.e c.n. n.j. <,.tftgu. (limoli dati al 
Pontefice contra il Duca di Parai a;l.u.c.t ?. 
n. |. numerofa promozione di Cardinali 
nhiefia, e non ottenuta dal primo;! p j.c.i. 
n.3. vano tentamenrodi far eleggere in.. 
Ré de’Romani il principe fuo figliaoloil.14 
c. 15. ni 1. varietà di penfierì intorno alla- 
concordia del Papa col Ràdi Francia; I.13. 
c.t.n.i.e;. fuo pericolo e fua fuga da_ 
Ifpruch per impeto de'Lutcrani; 1. 15. c.3. 
n.z.e 8. concordia (labilità con loro in Paf- 
fauia|l.i].c.5.n.).4-e 5. alienazione fuada' 
Tedcfchi e dal Sinodo; e ponderazione fo. 
pra quelli fuccc(Ii;l.i).c^.n.i.e z.e c.5.0.1, 
e 1. vffizij con lui del Pipa per la pace vni- 
uerfale ; ed cforbitanti condizioni eh' egli 
proponc;l.i}-c.$.n.d. e cuS.n.i.e 3. arredo 
lieto per via al Cardinal Polo che vi Lega- 
to in Inghilterra; I. ij.c.7 n.7.e c.8. u.4.5. 
e fi.graui diflìdenzecon paolo Quarto;l.i; 
c. 1 4-n. 1 .fin al 6. rinunzia de'Regni (atta- 
da cflo al Figliuolo ; e fofpcnfione d'armi 
((abilita co'Franccfi; 1. 1 c. 16. n.4 altra ri- 
nunzia dcll'fmpcrio al Rè Ferdinando;l.i4 ' 
e.tf.n.5. fua mortele malignità del Some ; 
iui n.ia.e c. 1 l.n.;.e 4. 

Carlo Vifconti Vcfcouo di Ventimiglia Icri- 
ue molte memorie fopra gli vltimi auuc- 
nimenti del Sinodo; Li;. c 1 j. n.4. fua fpe- 
dizione à Trento;; negoziati per viaggio; 
l.ld.e.i i.n.8 .tfegu. vffizij pallici quiui con 
ciafeuno de'Legatiied informazioni inaia- 
te à.Koma fopra lo (lato di quegli affari; 
I.17.C.J. n.i. z. 3. e 4. ordini à lui commeffi 
intorno alla conceflione del Calice ; 1 . 17. 
c.8. n 6 . diligenze per fvnionc trà i Cardi- 
nali di Mancoua e Simonetta 1iuin.11. e_> 
iz.c c.tj.n.l. induflrie per l‘aggiuQamcn- 
ro della contefa fopra la Rcfidcnaa : I. 17. 


e. 1 ». n.4. 3. ed. orazione da lui Atta nelle, 
Scffione ventèlima feconda ; e lodi ferirte- 
ne da’Lcgati al Pontefice;I.i8ic,p. n.t. an- 
data a Roma con Ifiruzione di cfli ; ed ef- 
fetto de fuoi trattati; I.19. c. 9 - o.\.Jinal6. 
e c.i i.n.i.e z. fuo ritorno, e rifpofie il.ip. 
c.13. n.3. efegu. fcontentezzeche troua_ 
nel Lorenefe e nel Madrucci; I. ao.c.j.mi, e 
z. trattati col primo in Padoua fopra la ve- 
nuta del Pontefice e dcllTmperadore àBo- 
logna; I zo.c.p.n.j.d.7. c 9. fua meffione a! 
Cardinal di Ferrara per trarre buoni vffizij 
con quel di L"rcno; e fucceflo di cidi 1.11, . 

c.1,0.8. c c.z.n.i.z.3. 04. chiamata dilui i 
Roma, edlflruzion* datagli da 'Prefidenti; 
l.zz.c. 1 i.n.4. e fegu . viaggio in Ifpagna ; ed 
ordini recati intorno alla terminazione c 
all'cfeguzione del Sinodo, all’abboccamen- 
to fra' Principi , al matrimonio della Rcina 
di Scozia , ed alle alienazioni de' beni ec- 
clefiaftici; l.i4.c.t.n. 1. efegu. ’• 4 

Carlofiadio : vedi Andrea. 

Cartagine : vedi Concilio . 

Cali riferbati à sè da' Pontefici : abbagli del 
Soauc intorno à quella podefii loro 1 1. 1 1. 
c.i 1.0.1.1.3.64. 

Catechilmo rimeflo dal Concilio al Papa per 
la correzione: I14.C S.n.4. 

Caterina u Aufiria Rcina d'Inghilterra : vedi 
Enrico Ottcuo • 

Caterina dc'Medici moglie d'Enrico Secondo 
Rè di Francia rimane olla foprintendenza— 
del Regno nella morte del Marito rl.14. c. 
iz.11.9 fuoi piaceuoli portamenti con gli 
Vgonotti ; cd vffizij con ella di vatij prin- 
cipi i fauore della Cattolica Religione-,; 
I.lj.c-ta au.e 3. eontefa d'autorità con-, 
Antonio KèdiNauarta : 1.15.0.14.0.:. di- 
fpoliaioncdilciverfo il Concilio di Tren- 
ini l.id.c. 3. *.8. iftanxa d’indugio fin all'ar- 
riuo Jc'fuoi Prelati ; mà fer.aa effetto: U7- 
c. 14 n.z.e 3. pace che fiabilifce co’ Caluini- 
Jli: i.zo.c.io. n.i. fentimenti di lei intorno 
al luogo degli Oratori in Concilio ; L zo. 
c. id n. 1. congreffo da lei defidcrato co* 
principi; e diligenze del Papa per venirne 
all'atto; I.Z4.C. 1. n.z. indugi frapponi da., 
cffaalriccuimento del Sinodo; 1. 14. c. 11. 
n.z. 3. e 4 precedenza data in Roma al fuo 
Ambafciadore ;cd altre grazie quindi te- 
nute per agevolarne l'cfeguzione,mà tutto 
indarno: iui n. 5. e figu. 

Cattolica e vniuerfale Chiefa : lignificato di 
quelle voci- l.i:.c.4.n n.e 13. 

Caufc fuor della Corte Romana come deh* 
bau trattarli: 1.24.0.7. drcr. 10. 

Celare Ferramofca mandato da Carlo Quin- 
to à Clemente Settimo dopo la prima e- 
fpugnazione di Roma: l.z.c.i4.n-4. 

Celare Spina Calaurefc fatto morire in Ro- 
ma da’Caraffefchi w perche; I. rj. c.ij.u.r. 
c L 14.c45.m1. 

Cherici in qual maniera fiieno foggetti a’ 
Prelati ; L8.c,i*.n.tf.e 7-1-9- e.u. n.i<. Li a. 

«•S- 


Delle cofe più notabili . 


c.l.n.t.Jìrt «. <If.ij.prr tatto, eortituziooe 
incorno alla vira e allone/là Iaro:l.i8. c.4. 
n.4. qualità io effi richiede per gli Ordini 
in inopi e pc'Bcr.rfùi)i Ln.c.i i.n.4;e y.dttr. 
z.4.e t-difeorG del Soaue fopra le appella- 
zioni eie dipradezior.il l.ia.c.4. ptr tutti . 
dfcrtiocaren i Cherici concubinerii ■ e_a 
conira i.lnro'figliuoli; I. z^.c.7.11 t.dtcr. 14. 

Chiefa tè cucca zar cernente fofl’e rn lol Ver 
feouado > ia citi lo il quale ciafeun Velcoua 
hanclìcgiuriidizionc, come affermi il Soa- 
ue;L4 t-l-ptr tutto . abufi-di lei auanli al 
Coaciiio di Tccnto d'onde haueffero ori- 
gine i I.7«c.n.n4<ahe coli fignifichijn quo- 
to al nome: I.p.c.p.n.4. difeorfi del fuddec- 
to Scrittore contro la Tua podefta; Li a. c.j. 
ptr tutti, ordinazioni di diaconi prouace^ 
nel Sinodo Tridentino; 1.140.8.11.3. 

Chiefa Gallicana pccleruata in varij decreti di 
Trentoj 1 1 jc. 7.0.11. c.S. n. 5. conciaria cc- 
iUGcaaionc del Ferier e d'altri del Confi- 
glio Reale; 1.14. c.loji.c.t. 3. ij. doglienze 
del Cardinal di Loreno per un atto di Ro- 
ma oppofto a'fuoi pritiilegij; l.z j.c.tf. n.7. e 
8. redi Cintttiitrt dì Pirici ; 

Chiefa Romana; redi Cbttft. ... 

Cipriano Saradnelli Segretario del Gualtieri 
è mandato i Roma per trattati regreti tra'l 
Feriere'l Pontefice incorno agli affari del 
Sinodo; I at.c. J.0.4. fuo titocna, e rifpofte.- 
I.il.c.ti.n.4. 

Claudio Durfe Ambafclador Franccfe al Con. 
(ilio in tempo di Paolo Terzo ; l.8.c.;,n.i. 
fuo trasferimento in Bologna. Lio. c.4. 
n.4. 

Claudio della Guifca Franeefe Vefcguo d’Ag. 
de, Jt indi di Morpoiz li pai te, e poi ritor- 
na à Trento per commeffiond idei Ri ; 1.5. 
c.itf.n.7. fua perplcffiti in quanto alla inf- 
lazione del Sinodo e disèftelflà Bologna; 
L9.C.1 j.n.8.e e.i7.n.i. Tenuta quiui di lui; 
Lao-c^n-t- 

Claudio Iaio Procuratore dal Cardinal d'Au» 
galla qual luogo hau ode in Concilio ; 1.7. 
c.j-n<i.fuacfpolialone fopra il detto di Sin 
Paolo : Cbt l'buamo fi giuCitJUrt ptr Ut Ftu 
dn I.8.c.'4.tut8. ' 

Claudio QÙjanonea’ Conte di Luna Amba* 
fdadore de Binato à Trento dal Kc Filippo) 
Iu7.c,4.m7. vai# temperamenti penfatipcr 
l eggi idtmeatodcl luogo; iuì; e 1.19. c.4. 
u. 1 x ìt/ifu. inoiro fittogli dal Pontefice 0 
da'Legetl; e ciòche rifponda; I.19. ca >, n.7. 
e c.it.n.t.Tuoi trattari in Ifpruch col Car- 
dinal di Loreno; l.ioic-j.n.n. venuta di lui 
al Concilio , e prima vitina de' Prcfidenn j 
].>o.c.i 1 n.z.e j.difcorfocol Cardinal Mo- 
ronc intorno alla particella? propinimi i 
CrgaiKl.10.c t a. n.l.1.0 3. fuailtanzache 
non fi proponga vn capicolo fopra reiezio- 
ne dc'Vefcoui; Lzc.c. 14.0.8. negoziati in_ 
quanto alla precedenza; e luogo adegua- 
togli nell.- Congregazioni ;Lio.c.ii.n.;. e 
tj7.11 41. e-6. fuo rìceuimcqto , e proteili 
Sfuma II. 


fcambietiolicol Fcrier Ambafclador di Fri» 
eia; Lai«c.i.n.i. ez. orazione faera in fuo 
nome, e nfpofta del Sinodo ; iuin.p.eq* 
nuoue illar.ze di lui al Cardinal Morone 
fopra la particella fuddetra ; e bugie del 
Soaue ; Lai. c.5. n.4. efrga andata fua all' 
Imperadore , e ritorno ; ini n.9. e c.8. n.7. 
ordini fegrcti del Papa In vantaggio del fuo 
grado rifletto alle cerimonie della Chiefa; 
l.u.c.i.n.d.e 7-ec.8.n.4. j. e 6 . tumulto e 
pericolo difeifma nato perciò accaduto ; 
iui n. 7. c 8. apparecchi di lui per «feo pi- 
mento dell'opera , e per difela del Papa^ ; 
l.sr.e.9 114.ee 10.0.1 accordo fecuico ; e 
pondcrizion del fucceffo; l i 1 c.10 n.j. 6 . 
e 9. indullria di lui vlrimamcnre rimedi: i 
fin d'impedire la Sefiione ; l.it.e. 1 1. n.4 f. 
c 7. lue facoltà quiui lette; 1. 11. c. ti. n.t. 
richieda che di r.uotio s'innirino i Prote- 
ftanti; mi fenza effetto; l.zi.c.t. n.t. oppo- 
fizioni da lui fatte alle maniere follecitc di 
fpedire ri Concilio ;e perche ; iui n.1.7. e 
8.e c.i.nj.e c.t.n.p. ragionamento co 'Le- 
gati fopra il depurar Vcfcoui per via di 
Nazioni nell’opera della difdplina ; fopra_ 
le imputazioni daluiferirte i Roma cantra 
di loro ; e iopra il riformare i Principi. fe- 
colati; l.zz.e j.i.i./mi/j. diliger, te perla. 
• la tiformationedel Conclaue c del Colle- 
gio nel Sinodo; erifpodedrl Papa ; I. 1:. 
c-7 n.z. fuadomanda c fua lite incorno alle 
prime iftanze;I.:i.c.S.n.4.c I. a ;.c.4.u 4. or- 
dini venutigli dal Rè per la dichiarazione 
della fatticclUproponrmi 1 Z.egu/j;l.a>.c tv 
n.l.c i.cfitefi per ciò. e deliberazione dipro 
reftare;c tregua del negozio fin al'a rifpoda 
di Cefarc; l.i j.c.t, per rullo lettura diqnc* 
do, ed aggiuflamento dcll'affire; 1,13 c. io. 
I».7.j®>,iT4.e c.4.n. 5. Procuratore de'Cipi- 
toli di Spagna cacciato prr Iti da Trento 
con grane (degno del Cócilio;iui n.;.e.l.z j 
c.j.n.n. querele di lui . che nelle pritiate 
Adunanze fi variafleroi voti proferiti nelle 
> Congregazioni Generali; I.15. c.4, n.z. e t. 
lignificazioni regie farra a'Legeri intorno 
al compimento del Sinodo ; e fue giuftifi- 
cazioni per le accufe riceuutc appaio quel 
Principe; l.z ;.c.4. n.t 1. tfigu. vifiiij palfati 
fuco dal Papa dopo la tenuta Seffionc; I.14. 
c.i.n.i . orticolo da lui frappofto al termi- 
namenro ; 1.14.0.3.0.8. efrgu. lettere fpedi- 
tea! Vargas pel medefimo fine ;l. 14. c. 4. 
n.;. Adunanza Uccdta di Prelati fuddicial 
Kc Filippo ; ini n.q. no iella guatagli fopra 
la difpcrata fallire dei papa ; iui n. J. fenti- 
meoti pacifici da tifo mortrati inrorno air 
eleaion del fucceifore ) c maniere più ri- 
mefle ncM'opporfi al compimento; ini n.4. 
e 7,e c.S n. 1. atto fuo di protcrtareic come 
impedito; iui n. 13. aggiunta polla per fo- 
diifar lui nel dccrero della terminazione ; 
I.24.C.8.Q.5. foferìzionc del Sinodo offerta 
condizionalmente da erto; iui n.14. 
Clemente Settimo c fua elezione ; I.1.C.9 n.z. 

Zzinz ej. 
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« f. quii fcnfihaucffe intórno all’ aduna- 
rne n co del Sinodo ; c falfica del Some ; Li. 
Mf.m.ft all'i: mcffionc d'vn Legato aiti 
Dirti di Norimberga; e fuo difpiaccre per 
la d . terminazion quiui prefa in materie di 
Religione; iui n:8. tfegu.veil Lorenzi Ca- 
peggi- diffidente graniftimc tri e(To e l'Im- 

р. eradore per gli affari di Milano ed appcL 
linone del fecondo ad vo Concilio vni- 
ocrfalc; La .c.i j.per tutti, guerra accefa fri 
loroiedcfpognamento di Roma ; L1.C14. 
n.l. varie capitolazioni conchiufe per bre- 
oe tempo; iui, cn.J.fe j. fua prigionia» e 
ficco della Cittì; iui n.S.e fegu. ritirata di 
Ini in Omicto , ed Manze venutegli J'En. 
Lieo Ottauo pel fiao ptetefo diuoriio; Li. 
capinii.ii.il. tj. etq.nuoua Legation del 
Campeggio per quello affare, 'ini a.ip.auuo- 
caaione i sè della caufa; l.a.c.i 7. per tutti . 
unione fri effo e l'Imperadore ; 1, 1 .c.it.per 
tutti, congrego loro in Bologna ; e mali- 

niti del Soaue ; 1 3. e.i.pir tutti . errori 
elio (leffo Scrittore intorno a'Ioro trattaci 
foprt la conuocaaione del Sinodo ; I,). c.j. 
e C.J.pir tutu, t 111. c.tp. n.il. diligenze.» 
di Clemente per l'elezione di Ferdinando 
in Ri dc'Romani; Lj.c.p.n.a. aiuti fonimi* 
adirati i Celare nella guerra coatta il Tur* 
eoi I» J.Cilo.n.7. indnflrie de'Rè di Francia-, 
e d'Inghilterra per dinaccarlo da elfo ; l.j. 
e>li.n.;.nuouo abboccamento con lui in^ 
Bologna! ed vffitij iterati co* Principi Cri- 
IHani pereelebrare il Concilioil. j. c-ii.il» 
r.i f.per tura : vedi Vgo Roncone . aidata 
e congreffo in Marliglia col Rè di Francia; 
e trattati loro fdpra la caufa de' Proteflan- 
ri, e fopra il diaurzio d'Inghilterra; Lg.1C.t4. 
per tutti, conto dato da effo a 'cardinali e 
ai Re Ferdinando intorno i quello viag- 
gio; Lj.c-id.o.j.fcntcnza pronunziata con- 
tro ad Enrico Ottano ; l.j. c. n. per tutte . 
nuoui penfleridi lui fopra il Concilio ; l.|. 

с. id.n.4.5.5. c 7. Tua morte, ed elogio ; iui 
n,8. e 9- 

Clero Eluetico manda fuo Ambafciadore al 
Concilio nelI’vItimoadunamcnCo; l.id.c.i. 
M* J. 

Clero d'Vnghcrla fpedifee due VefcouialC.6 
cilio in tempo di Pio;lu6.c.i.n.6. 

Coadiutorle permeile dal Concilio al Cardi- 
nal di Loreno; 144.0.5.0.5. decreto (Ubili* 
to fopra di clfea 1.1450. 7.nu.dccr. 7. 

Coeleo fcriue gli Atti dVna Dieta d'Augufta 
nella qual egli interuitneiLj.c.j.nu. 

Collegio Germanico iliiruito in Roma diL. 
Giulio Terzo; 1.15.0,8.0.9. 

Colloquio di Poilai fri i Cattolici e i Calui- 
nilli; l.i 5,0.14.0.1. e 5. 

Colloquio di Katiabona e fuo euento riferì* 
to con maligniti dal Soaue;L 6. c. 9 .n.f.c 6. 

Colloquio di Vormazia radunato da' Prote- 
ffanti; I.4.C.IJ. n.l. (ollccitudine quiui de* 
pontifici); ini n.7-c8. diuicto di Cefarej , 
f he non lì proceda per voti particolari; iui 


n.p. configli del Morone per anulare a’pe- 
ricoliiiain.to, lunghezza e rópimenro delp 
Adunanza» c falliti de! Soaur;iui n.l a.e tj. 

Colloqnio di Vormazia fri i Cartolici ei Lo* 
terani con difpUcerc di Paolo Quarto; 114. 
0.6.0.1.1.54 4. 

Compagnia di Cieiù contraria alla pace de- 
li Vgonorti per affermar ion del Smocci 
atrod. c.z.n ). riguardi del fuo Fondatore 
nella dinominaaione e negli abiti.- 1.4.0.11. 
n. 9. bugie del medefimo (dorico intorno 
ajr eccezione del fuo Illituto ne* decreti 
dc'Rcgolari; 1.144.6.0.). 4. 5. e 6 . encomi) 
fatti ad effa dagli Oratori dc’Principi e da' 
Nunzi] pontifici); iui nd. e 1.10.0.4.0. J. e-, 
c.u.n.;.zelo di Pio Quarto e del Cardinal 
Borromeo verfo il fuo auanzamento , e in 
particolar nella Francia; 1.144.6.0.64 puf- 
torno di lei i Venezia per opera d'Aleffàn- 
dro Settimo; 1 . io c. u n. 7,e 1 . 14. c. vlt.n4. 

Commende; difeorfi dei Soaue intorno alla 
loro ifiituzione; I.p. c .9 n.8. efigu. podeU 
data a' Vcfcoui fopra di effe ; I.17.C.104 ir. 
decreti in loro riformazione Qabilld nel 
Sinodo; 1.14.0.6.0.8 .drer. io.eii.en. 9, 
oppofizioni del fuddetto Scrittore; L14. 
c.io.n, 101141. et). 

Commeudone; Vrdi Gienfrancefci. 

Concezion della Vergine fefoffe efente del 
peccato originale perche non determina- 
ta in Coacilio: 1.7.0.5.0 8. «arieti di pareri 
fopra il qualificare per maggiormente pia 
la fentenza affermariua ;e moiri errori del 
Soaue; 1.7x9. per tutti . difficolti mode da 
alenai Padri intorno al decreto da formarli 
fopra quegl coorrouerfia nella mcdefioU 
Soffione; 1.7,0.15.0.1. 

Conciliabolo di Fifa ragunato da Luigi Duo- 
decimo Rè di Francia; Li.cj.n.i.fuo trasfe* 
rimcnto i Milano, ed in che forma è accet- 
tato; iui . Concilio oppo (logli in Rema da 
Giulio Secondo; iui n>5.e 4.difcioglitacnto 
di effo, e con qual effetto; iui . 

Conciliabolo di Spira intimato da’ Luteraal , 
ed impedita dal Papa c dall' imperniare ; 
l.i.c.io.n j 8. e cu 5.0.11. 

Concilio degli Apofioli , fe vi conaeniffero 
tutti i Fedeli abitanti in Cieruftlcm ; In- 
trid. c.u,n,5.e 4. vedi Apofioli, 

Concilio di EaGIce qual lacoliè coaccdeffu 
nelfaluocondotto agli Eretici ; lua. c. 15. 
0 . 9 . dichiarazione quiui fatta intorno alla-, 
maggioranaa dczConcilij fopra i Pontefici! 
e come rifiutata da molti Padri Tridentini; 
iui nu 1. e 1 ).concedimcco del Calice fbtto 
da effo a'Boemi.cd in qual formati. 18. c.4. 
n4.).l).rfigu. 

Concilio di Bologna; vedi Bologna, 

Cancilio di Calccdooe raunato da San Leo- 
ne Magno; I.6.C.4. n.5. interuenimento in 
effo di Marziano Impcradore ; e con qual 
prcfidehza;iai n.j. 

Concilio di Cartagine riconofce Ionocenzo 
Primo per Cape,contra ciò che se affermi 

0 


4 * 


Delle cofe più notabili . 


il Soauc ; I.i 1. e. ». 0.4. f. 4 . e 7. 

Concilio Coftantinopolitano fecondo : bu- 
gie del Some Intorno alt* Tua validi tà.l.t 1. 
e.iS.n.7. e 9. 


Concilio di Codiata in qual naalf ra limitar, 
fe i faluocondotti degli Eretici i e come 4 
ciò fi Ila derogato dz'Padri Tridentini, f.i 1. 
c. IJ. 0. S.e 17. fuo decreto intorno alla., 
maggioranza de' Concili) fopra i Pontefici 
recato in Trento da’ProteAanti ; erifpo- 
fta contro 4 ciò de'Legati; iuin.iz.e 13. 

Concilio Eiefino primo 1 errori del Soauc 
intorno al ticenimento di eflb 3 l.n. e. 18. 
n.7.e *. 

Concilio di Fiorenza fin i qual tempo du- 
rato; Ud.c.i i.n.u.i a.e 1 ). 

Concilio per Mantoua intimato da Paolo 
Terzo; I.3.C.19. n.10. fpcdicione di Legati e 
di Numi) 4 rari) Principici rari; Prelati 
del Cridiancfimo , i quali rieruon per atto 
publico la fiiddetta intimazione; iui, e I. 4. 
e.i.n.i.i.e 3. difficolti moto dal Duca Fe- 
derigo al riccuimento del Sinodo; e motti 
abbagli del Soaoe ; 1 4. c. ì.per luti» . pro- 
rogazione di eto; I. 4 .C .4 n.i. 

Concilio di Mogonza : Tuoi decreti fopra Pa. 
dotazione delle Immgini c de’Santi; e fal- 
liti del Soauc;l.u c^.n.j. ed. 

Concilio Nazionale dellinato per Francia. 
aell’Atomblea di Fontanableo ; e diligen- 
ze di Pio Quarto e di Filippo Secondo per 
impedirlo; I.14. c.id. n.7 .efegu.e l.zt. c.3. 
n.4. dileguo fimigliante nella Polonia fia- 
flornato dal Commcndonei I. z4.cz a.n.i. 

Concilio Niceno da chi conuocato , e come 
dinominato; Introi. c.i a. n.tf.7. c 8. abba- 
gli in ciò del Soauc ; iui n. ». efegu. farro 
infigne accaduto nella foferizione de' fuol 
decreti; iui n.7. Vcfcoui di paelì non con- 
tenuti nell'Imperio Romano che vi con- 
uennero ; iui n.p.e lo.interuento in elfo 
di Coftantino Imperadore, ed in qual gra- 
do; t.d.c. 4.0.4. 

Concilio di Vicenza intimato da Paolo Ter- 
zo;!^ c.).n.z. mefiìonc quiut d'alcuni Ve. 
feoui per far gli apparecchi opportuni; 1 4. 
c.d. n.i. arriuo di tré Legati; ed ordine-, 
fcritto ad affi di prorogar l’apri mento ; iui 
*.a. nuoua accediti di dilazione ; e bugiai 
del Soaua; iui n.7. « fegu. differimento del 
Sinodo fin 4 tempo migliore ; 1.4. e .9. n.p. 

Concilio di Trento quanto fia degno d'ifto- 
ria; Introi.c. i.n.4. Narrazione che ne feri- 
ne il Soauc; vedi Pietro Soour. perche non 
fi fono promulgati i Tuoi Atti ; l turai, t.y. 
n.d. fe l'Autore dell'Opera prefente meriti 
fede-etondo parziale eerfo la Chiefa Ro- 
mana; Inlroi.c.S.n. 1 .e fegu. (e qucfto Con- 
cilio habbia dclufe le fperanze degli huo- 
mini pi) intorno alla reinregrazion delle. 
Chic 13. latrai. c.7. per tutto : che cofa e- 
gli opetalic in ordine aiuterò ed a' Tuoi 
.'agii* 1 ; ni a.4. e 5. fe babbia rifovmat» 


l'Ordine ecclefiaftico ; e calunnia In ciò del 
Soaot; /nrred. c. 3 .a.i.ei. feda effbriraa- 
n e toro defraudati 1 Vcfcoui intorno ni ri- 
- ciipcrare la p ri Dina autorità; Introi e 9. n.t 
efegu. fe la fu a conuocazione foto temuta 
da’Papi; Introi. c.lo. n.1. t '/egee. fini diuerfi 
de'Cattolicic de* Luterani intorno alla, 
conuocazione di elfo; L).C.J.n.i.e z. con- 
tezza di varie perfone dalle cui memorie 
l'Aurore hi tratta l'iftoria prefente ; 1 . 1;. 
e 13.11.1. «4. 

Concilio di Trento intimato da Paolo Terao; 
1.4.0.17.0.9 fpedizione delegatili 5 0.1.0.7 
arriuo loro, e d’alcuni Vefcouii c falliti 
del Soauc; I.5 c.4.n.l.z.7.e4. venuta quiui 
degli Oratori Cerarci; vedi Antonio eNit- 
t oli Perenotti ; partenza di molti Padri , c 
fofpcnfionedi effo; I.5.c.4.n.i9. c zo.Nuo- 
uo conuoeamento, e nuoua mefiion di 
Legatili. f .c.7.n. f.t c.S.n. 1 .vedi Lrg.tti, tet- 
tate fri loro e‘l pontefice incorno all'apri- 
zione ; I.5. c-io /er «»/<». e c.iLn.i. differi- 
mento di effai e perche; c.l t.n.z. t figu. e 
c 1 z. per tutto: effetto 4 i tzl indugio; eva- 
rij fuccetfi in Trento; I.5.C.1 ;.n.z).c 4/cnll 
de’ Principi ,de! Papa, c de' Prefidenti in- 
torno zi Concilio ; I. j. c. 14. n . 6 . fin e! 14. 
deliberazione d’aprirlo a'tri di Dcccmbrr; 

I 5-c.15.n-5. c.ió.n. 5. difficoltà di ritenerui 
■ Prelati Franteli; c.id. n . 6 . e 7. aprimrnta 
feguito, c fie cerimonie ; e molti abbagli 
fopra ciò del Soauc; I.5.C. 1 7. per lutto . de- 
putazion degli VAciali;l.tf .c. i.n.i. { . 4 5. e 
6 . varie cofe trattate nelle Adunanze auan. 
ti alla prima Seffiooc;iuin.8.e 9. richieda. 
dc'Fjancefi che fi afpetta toro gli Oratori e 
i Prelati loro; iui n. 10. eli. fc le voci do. 
octoro contarli ò per numero di Tede ò 
di Nazioni; vedi Òeeijìoni t lunga contro- 
uerfia fopra l'ammetter altri che i Vcfcoui 
al voto deciduo; l-6.c.a.n .|. fin oli' 8 fopra 
l'intitolazione del Sinodo; iuin.S.c 9. vedi 
T itolo iel Concilio . fopra l'autorità de’ Le- 
gati; iui n.10. fopra i'efeniione da' Vcfcoui 
c degli altri quiui prefenci dalle Decime.; 
iui n.t 1. feconda Seffione . ed altre fallita 
del Soauei I d.c,5 .per tutto : difficoltà in. 
Roma ed io Trento fopra l'incominciarli 4 
trattare o della Riformazione ò de’ Dog- 
mi -,\. 6 .c.^.per tutto: lettere dedicate dal 
Concilio a diuerfi Principi; e perche tra- 
lafciate ; l.d.c.8.n.I.z. e 3. dluifiohc dabili- 
ta di tri Congregazioni fpcciali ; iui n. 5. 
indugio chiedo da alcuni Padri fopra lo 
dabilimcnlo delle materia ; ini n.«.dclibe- 
tazion di recitar il Simbolo della Fede nel- 
la Srffionc futura ; iui n. 7. c 8, fucceflo di 
queda; e varij trattati fra'Vcfcoui c i Prefi. 
denti;l.toc.9.n.i.a.e3.cc 11. n.1. z.c 3. 
arriuo di diuerfi Oratori ;vcdi Ami feto - 
iori: qualità riguardcuoti delle pcrlone 
le quali intcruennero al Concilio ; I.4.C47. 
043. cucnto della Seffione quarta; li. (A. 
n.4. « }. maniere diuifatc intorno al prò- 
fcgai- 
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fa guimento: !.7.e. t. n.7. e ftgu. liberti de’ 
Padri quanta forte ;.e maligniti del Soaue; 
L7.C.1 a.n. 3. vedi Likertà : terrore de 1 Ve- 
icola percagion della guerra: 1.8. c.j n.a. e 
5; trattati di fciorre ò di trasferir il Conci- 
lio non approdati dal Papa, cinteli coiu 
graue fdcgno da Carlo V. iui n. a. t fegtt. 
c.7-n.5 .fin .t/9, e c.tprr tutto : nuoui or- 
dini del Pontefice, e nuoui trattati de* Pre. 
fidenti con elfo intorno i quello negoziai 
I.E.c.to. n.t. a. 3, e 5. e c. 13 .ptr tutto diffi- 
colti di ritenere i Prelati in Trento 1 e pro- 
pone degl'imperiali ; iui n. 3 .tfrgu. alfenfo 
di quelli al trasferimento , riprouato da.. 
Celare ; 1.8. c. ifi. n.f. t ftgu. Scflione feda., 
efettima celebrate; 1.8.c,i8. n.t®. tfrgu. e 
1 . 9-c.is . ptr tutto . malattie contagiofe iiu 
Trento; e nuoui difcorli di traslaaione; I.9. 
c. 13. n.a. tfi.au. Ilabilimento prefo fopra_. 
di ciò nella Congregaaion Generate e nell’ 
ottaua Sclfione con ripugnanza degli Spa- 
gnuoli ; I.9-C.I4.C c. 1 5. »rr tutto . venuta- 
de’Legatie di molti Vefcouii Bologna.. , 
1.9 c.i7.n.i.ea. falliti e maligniti del S01- 
ue e dell' Adriani intorno i quefii fuccerti 1 
1.8.c.n.n. 1. e 1.0.13.0.3. 1.p.c.if.n-s.c 3. e_> 
e. 1 6 . ptr tutto ; vedi Bologna . 

Concilio di Trento adunato da Giulio Ter- 
rò; e fallita del Soaue intorno alla Bollii 
dell'intimazione; l,i i.c. t i.n.j. tfrgu. ve» 
nata quitti dc’Prelìdenti e dcll’Orator Ce- 
fareo;l. 11. c. 14.11. i.aprimenco dielfo; e_> 
Sclfione prima, ò vero vndrcima con pro- 
rogare i decreti in grazia de’TedefchijI. 1 1. 
c, 14.0.4. pafiaggio del Principe di Spagna^ 
e del Ré di Boemia per quella Citra ; I. 1 r. 
c.i5.n.i.a.;.c 4.irrìuo d'alcuni Regi] Ora- 
tori, di molti Vcfcotti, e di tré Elettori Ec- 
clefiaftici; iui n.7. e fi. c !. u.c.p.n. 1. Sertio- 
ne duodecimacon nuoua prorogazion de' 
decreti; l.n.e.i j. n.fi. lettere e proredazio- 
ni del Rèdi Francia al Concilio ; rifpolla_ 
di quello,- e cièche in tal atto auoenifTe~> ; 
iui n.7. e. 17 .ptr tutto . e 1.11x9. n.7. falfi- 
ti del Soaue in quelli (accerti; e fuoi con. 
cetti contri il valore del Sinodo ;c, ty.n.s. 
c3.ec. t8,n. fi. e ftgu. imputazioni dello 
llcflo Scrittore intorno all’opera de’mir.ori 
Teologi e dc'Velcoui belle materie di le- 
de; l.i t.Q.i.ptr tutto . indugio d’alcuni ar- 
ticoli à fin d’afpcrtare i Procedami ; falno- 
condotco lor conceduto e corretto i e_> 
nuoui difcorli del Soaue e lami nari. I.t a/c 8, 
ftr tutto . cc.15. n.17. Scflion» decimater- 
za,vbbidienza offerta dagli Oratori Bran- 
deburgefi; e maligniti del medefimo Au- 
tore; l.i».c.9.n-i.j{i»d/7. oppolizionidclli 
illelfo alla SefDone decimaquarta; l.ia.df 
per tutto. auuento degli Ambafciadori d'ai- 
cuoi Eretici: I.t i.c. 1;. n.a. e 3. vedi Amba- 
fuodori. nuouo palfaggio per Trento del 
Rèdi Boemia e della Moglie ; iui n.3, prò- 
rpgaaion della Sefiiouc i richieda de’ pro- 
pellami ; l.ij. c.z. n..p 5. c fi. venuta degli 


Oratori di Portogallo ; Iti» n. 9. pericoli di 
Trento per molla deTuterani le partenza 
d; molti Vefeoul; 1. 13.C.3. n.t. e 3. trattati 
di fofpei.fionc con ripugnanza de’ Cefaref; 4 
iui n.3 liabiliRtento di rifa nella Seflione_« 
decimafeda ; e procedo in contrario di do- 
dici Vefcoui Spagnuoli; iui fin al n.8. ma» 
ligniti del Soaue intorno i quedo decre- 
to; lui n.io.e 11. calunnie dell’iAertb con- 
tri la dilazione del Sinodo f't 13. e. a. n.t. 
e a. 

Concilio di Trento conaocarb i tempo di "5 
pioli 14x47. n.a. tfrgu. depurazione de* 
Legati; I.t 5.c tf.n.a. e 8. arriuo di lote.de- 
gfi Vfficiali , e di molti Vefctrtii a quella- e 3 
Cirri, - l.a ;.c.i i.n.a.f.e 4-c.ia.n.tf, e.ff.n.if 1 
e 9. indugio delfapririone , ed dqnal fine; 

I.15.C, 13.11.3. idanzr degli SpagOuoli per- 
che fi dichiari il continuamento | iui n. 4. 
vedi Continuazione . loro oppofizione al- 
la particella , proponenti 1 Legati , polke, 
nel primo decreto ;l ij.c.ifi.n.l.a. e {.ve- 
di L'gati : richiede de'mcdefimi intorno 
al titolo del Concilioil.i3.c.i9.n.i5. vedi 
Titolo .Sclfione prima, ò decimali ttimi-,. 
edapparccchiperla feguente;!. 13. e. ifi. 3 
n-je figu.c C.|8.C 19 per tutto, riccuimen- 
to di vari; Ambafciadori ; In 5.C.10. dal n.» 
fin a/l'i. ItS.c.i. ptr tutto : c.fi.n.I.e C. io. 
n.i. indugio chiedo da’ Cefarei intorno et. 
le decifioni di lede ; e varie fenrenze de* 

Padri foprt di ciò ; 1. 1 J. c.ao. n. 8. <• frgu.ScC. 

(ione feconda, à decimortaua celebrata- ; 

1. 13.C.HU1.1 liberti del Concilio in riguar. 
do a’Pontefici conleData dal Soaue:l.i6.c,7 1 
n-9. vedi Liberti, Soffione feria e quarta 
con prorogazion de’decrcri il.id.c 7.0. J.e 
cai ì.r.fi.r ftgu dilfoluronert tra lafcione-, 
non approuara da*Prefidenti.-Ci7. c.i.n.3. 
diferediro di qurirAfl'cmhlei per le dome, 
diche gare de'Vrfcouirl.17 c.3 . n.9 litenza 
dipartirli negata ed alfiahi-di loro , e per- 
che: 1. 1 7 c. 8.0.4 SeKonequir.taiòvcnte- 
fimapfuna.i I; 1 7 c. ’. -, 11 . eVaVitcelcta- ** 
mento dell'altro decifioni i fin dipreoeni- 
rei Francefi: fi 8.0.7.:,. 30 fi. Stffione feda 
A rei t fimafezonda : 1 . 16; e. 9. ptr tutto , 

«Ila ize de'C'r&rci intorno al procedere-, 
per Nazioni: I.18. c.11. n.fi. vedi Deeifiont ; 
indugio conceduto i richieda del Cardi- 
nal di Loreno-, I.18.C.17. n.9. 10. e 19. alle.' 
grezze fatte del sinodo per la creazion-, 
di Maffimiliado in Rède’Romani:l.i9.c.j. 
nciz. folcane proeelfione per gli adiri del. 
la Religione in Francia ;e maligniti del 
Soaue in raceril vero I.io.c.io. n.3.4. e fi 
Viri) trattati tra Ferdinando e Pio Quarto 
intornoalla lunghezza dclCócilio;al pro«. 
cedete per nazioni ; alla folcendone ; alla— 
liberti; alla comunicazione vibrali da’Prt- 
fidenti col Papa ; c alla particella , propo- 
nenti ì Legati: Lzo.c.8.n.i. r/r/o. cjf.a.ff 
e ftgu, C.14.C r.l 3. per tutto . traslazione-, 
del Concilio in qualche Città: di Ccrma- 
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Delle cofè<più Notabili . 


«ia dellderata da’ Franeefi , e rifiatiti 'dal 
Rè di Spigai e di Celare; l.n.e.j n.t. i.j.e 
4-e c.7.n.j. affetti de'Prelati e de'Principi in 
uefto tempo: l.5i.c.4.n.i. /E) al!" tl. arriuo 
e' Vefcout e de’Teologi Fiamminghi:!.!!. 
£.7-11.4. Soffione Tettimi ò vcr.tcfimaterr a : 
l.u. c. t a. n.t. concetti diucrli negli Spi- 
gnuoli e ne’ Francelì intorno all’affretta- 
mento: l.a a. e.«. n.i. 1. e confideratloni 
de 'Legati Copra la fofpeafione d la termi- 
nazione: l.ia.c.j.n.7. oppofizioni di Cefa- 
lea I trócamcnto negoziato dal LorenefeJ 
e dal Ferier eoi Pontefice: I. 32.C.5. n .{.fin 
4/10. rumore di fofpenfione ; ed ineriti 
fondato :l. il. e.f. n.4. confenfo dc’prin- 
cipi e dc'Padri alla terminazione: 1.04. ci». 
n.j.e4. e c.j.n.8. decreto Copra di ciò fin 
bilito nella Congtegazion Generale; Scin- 
di neirrltima Seffione: >.14'. c.4 n.lj. ec.Si 
n.J. accertamento fattoli quia! di cidch’e- 
rafi fermato in tempo di paolo , di Giulio, 
c di Pio : I.34.C.8. n.d. confcntimento vai- 
□crfale di chieder la confermazione al P6- 
refice: iui n.8. titolo dato ad erto nelle fè- 
fliue acclamazioni; e comune allegrezza^ 
dc’Padri: n.j. e to. foferiaioni di guanti, di 
chi,eeon quale auaertenza.- iui n. 14- rari; 
errori e maligniti del Soaue ; fpecialmente 
intorno al concetto de’Vefcoui , de 1 Teo- 
logi, e de’loro famigliari verfo quella Afré- 
blea: L24.C-l.prr tuli « ; e c.10. n.t4 r figu. 
confermazione ed efegarione del Conci- 
lio : vedi Pio &u.trlo . 

Concilij fé habbia.10 c (tìnte l’EreCe contra_ 
le quali furono congregati: Intrud o. 7.n.f, 
fc incili habbiano diritto di dare il voto 
indifferentemente tutti i Fedeli : IntroJ. 
c.u.n.j.c 4. che dinoti il nome d Bcnmt- 
nico dato loro ; Introd. c.r j. n.i. à quali di 
effi Ila lì attribuito quello titola nella Chie- 
fa;ed errori in ciò del Soaae ; iui n.t. tfigu. 
ponderazione Copra i concetti di quello 
ifforico intorno alla prefìdrnzi de'Cefari e 
de’loro vfficiali oc’ primi Concili)' Ecumea 
r.ìci : all’vfo del diflinguer Congregazioni 
da Seffioni ; ed al decidere per numero di 
Nazioni, ò di Voti ; \. 6 x.{.n.t.ejigu. per- 
che oggi non (5a in eoit-.imc fadunamenro 
de*Concili); l.itf. 00.0.9. e 10. fe quelli fie- 
no fuperiori a’ Pontefici; vedi Pontifici . 

Concilij e Cofliruzioni Apoftoliche fe douef- 
fero riccucrli da’Padri Tridentini 1 1. 7. c.z. 
n-7.e 8. 

Concime riformaro da Pio'Qnarrn: 1. 18. ce 7. 
n.t.e a. trattati ftiqueffo e l’Impcr«dore_, 
fopra diclò:l.io.c.8 n.?e 7. c. 14.0 9. e. «5. 
n.7.è 8. illanze dcll’Ambafi iadorr di Spa- 
gna che tal riformazione fi f-itcffcin Con- 
cilio; e come acchetate: Li a. c.7 n.a. 

Concordia diPalfauia fri Ccfarc e iProtcffln- 
ri;l t5.c5.ni j. 4.e 5. 

Confefiionc; red: Ftmitnzn • 

Confcffione Auguflana , e fui otigin’eil.j.’c.}. 
n-tt.eu. ; 

Tonto II, 


Confcffori ;«iiriAer»oloro,a3ri:olatq p«r,q. 

.pera delle indu’gcuae- U4.C. la.naf. 
Congregazione d’AmbafciaJoti Munita irv. 

Trento diCefiteL- l.-i 8.c.8.a.p. 
Congregazioni de’ Vcfroui Spagr,-uo.!i . e di 
Prelati I additi al Kè Filippo tenute dal Cè- 
te di Lui in Concilio; 1.144:. 4.0.4. 
Congregazioni di Paolo Terzofopra il rifot- J 
mar ìa Corte e la Chicli 1 di Ronia_. ; 
t.y.c.17. n. J.e I.4. c.j. n.3.4. e 5. Copre. 
Froiuer&l rilormazioae degli- ScclefiiSiCi: 
1.4,0.51 n j 6 ~tfigu. fopra le macerie perti- 
nenti zi Concilio; l.d.c 7.0.4 . 1 p.c.i.n.i.c.if 
t,.4.|.io c^unp. C KS.n.i.a.e j- o 

Con'gregizrow di Giulio Terzo per l’adu- ; 
namento del Smodo : l.n.c.8.1». i.c.t i.n.t, 
per la folp-rnlionc di clfu , «perii molìz, 
de’Proreftinrd' l.ij.c.j.n.a. per la riformi--) 
aiondrft»Chicl»ìli},c.4.e,;,: • •„) 

Congregazioni di Paolo Quarto pel Cenfo di > 
Napoli offertogli dal Dm.’* d’ Albi r.elcem. ) 
po della guerra; I.14. c.j.n.f, per la rinun- 
zia dell’Imperio fatta da Carlo Quinto il rj 
Fratello: I.r^.c. et. 0 7. pel reggimene 1 ! delle 
Stato, ecclefiallico: 1.14.10.7.0.4, : .la 

Congregazioni di Pio Quatto incorno ai.z 
Kefidcnza: l.trS. ciS.n. n. 1 fmintomo iflan :D 
conferma rione cd llfefcguzione del Suino 
do; t »4.c p.n.l .( 6 e 14; V l-rfA 

Congrcqitiuni diitio» dalie folenni «elioni 
d’onde luur tUm origine nc’Concinji: 1 dò 
cef.o.^eS. ; <• ,.o 

Congregai ioni pircieolzti olite alle generai 
h, perche introdotte di’ pidrl Tridcnrinii 
hd.c.8-n. t- diuifinn de’pjdritivcrc.Congre. 
galloni Ipccilli, e perche ; Ld.c.S. n.p. • ■> 
Congregizion Generate l'opra gliabulì delle 
prediche c delle Ictioni : L 7 -C.a.n. 7 . Cono 
grrgaaion Generale- intorno alla Ciuffi- 
ficazionc; 1.8. ea. 0.5. ed. cc.4. n. i.tfigtt. 
itile delle Congragaaioai in correggere i 
decreti. I.84.1 1, n.4. Congrrgezfon Cene* 1 
rate pel traaferimcnto del Sinodo; 1.9 c.14» 
n.t. tftg ri. Congregazioni di Bologna. in- 
torno! quello litigio: l.io. e.p. n.i.r/yznT 
Congregazion Cenerate in cui protetUao 
i Fifcali di Carlo Quinto: Lto.c.i t.u.}. pri- 
ma Congrcgazion Generale manti ali'apri. 
meheo in tempo di Giulio tl.i 1. 0.14. n.4. 
luoghi affegnaci a’ Teologi in dirle fenten, 
ze nelle Cingergli ioni; fe idunamento di 
effe due voice il giorno; l.t*.ca-n.;.e e.10. 
n.18. Cógrcgazion Generale i tempo dell' 
il!efib Pontefice in cui fi drrcrmina di fo- 
fpci.der il Concilio per rema dcTroredan- 
ti;U;.c; n.j. prima Congregazion Ge- 
nerale agli anni diPio ; e riti di uli Adu- 
nanze: I.15 c.i5.n.9.r/i 1 g«.Congrcgazion 
Generale fopra i primi capi della Oifcipli- 
nai 1 . 10.0.4.0.4. tfigu. varie Congregazio- 
ni in cui fi riceuonodiuerfe lettere del 
Kè di Francia; !.ao.c.a.n.i. La a.c.j» n-ì.fiit 
z’14 altre Congregazioni intorno al con- 
ccdipicnto del Calice c alla Comunione.,.' 

Aaaaaaa 1.17, 
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tir tutto. Congregazioni prioate per la- 

preftitermtntiìon del Concilio : Li 1 . c. 1. 

n. 7, c.J.n.J. <9.1 1.11. c.8. n.j. Congrega- 
,ion Generale per la Sefflone ventefima- 
terza: La j.c.i t.n.j. Congregazioni fpecia- 

|i li di Vefeoui e di Teologi per comporre le 

1 differenz. Copra il Matrimonio Clandcfli- 
no: l, i». c.j. n.j. tfigu. vltime Congrega- 
aloni Copra la Dlfciplina: I.14. c.J. n.i.yf» 
tilt. c.4.n.i i. Copra i Dogmi: e.4.n.i.8.9.e 
{•.Copra la terminazione i ini n. la. IJ. 
*14. 

Contirino; redi Go/parrt t Giulio . . . 

Conte d’Aliffe vecifore della DuehtlTi di Pa- 
llino Tua Corella. muore decapitato in Ho- 
mi:l.i4-e tr.n.9.e IJ. 

Conte d' Arco ; vedi SigifmonJo. 

Conte di Luna; vedi Claudio guignona. 

Conte di Monfort ; vedi Vgo . 

Conte della Mirandola; vedi Giantommafo . 

Conte di Santa Fiora;vedi Sforza. 

Conto di Tendigli! Ambafeladore d’vbbi- 
dienza per Filippo Secondo i Pio Quarto ; 
t Cuoi trattati contra i Caraffefchi: I.14 c.i 4 

o. j.e 7.e et J.n.8. 

Continuazione del Concilio in tempo di Pio 
io riCpetfo alle precedenti c.noocazioni 
chieda aceefamente dagli Sptgnuoli.e con- 
trariatl da’Cefarei e da‘Franceli .1 14 c.li. 
n.ij.17. c.tj.n.U.e td.c. 17.0.7. 1 .IJ.C. 1 . 0 .J. 
6.c 7. c.z.n.z.d.e 7-c.iJ. n.4 .fio aliti l.i 4 . 
c.«.n.|. C.7. n.J. e 4. c. 10. n.i. deli Jerio 8c 
ordini del Pontefice per queda dichiara- 
zione; midi poi mitigati : l.i<.c.io.n.«o.e 
r.tl.n.i .finali, temperamento preCo, 
ch’ella li Cacefle Colo eon ropere : la 7. c.8. 
n.1.1. e j. lettere del Rè Filippo in eonCo- 
nanza diciè:l.i7.c.ij. n.i. Lio. c.10. n.10. 
en. decreto che Ce ne Ccrma nell' vltima- 
Seflione: 1 . 14.0.8.0.5, 

Conuenro di Proteflanri in Enfordia i e diCc- 
Cegni loro contra gli Aullriaci: 1 . 1 5. c.8. 
n.i. 

Cornelio lanCenio il vecchio viene al Con- 
cilio di Trento ndl'vltima conuoeazione ; 

l.u.c. 7.0.4. 

Cornelio lanreoioVeCconod'Ipri è condan- 
nato da Innocenzo Decimo nelle Cue Ope- 
re intorno al libero arbitrio e ad altri arci- 
coli.l.i jc.7.n 1 j.e 14. 

Cornelio Muffo d<’ Minori Conuentuali Ve- 
feouo di Bitonro preuicne tutti i VeCcoui 
nel traiferirfi al Concilio in tempo di Pao- 
lo Terzo: l.j c.8. n.p. orazione recitata da- 
effo ncll'aprimento ; ed oppofizioni fatte- 
le dal Soaue: I5. c.18. n.i.e figu. moledie-. 
che riceue perle pendoni «creditori ; e 
bugie del medefimo Idoneo 1 l.d. c.14. n.j. 
fuo voto Copra il riceuimento delle Tradi- 
zioni :!.d. c. >4. n.j. argomento da lui 
recato per moffrarche la Refidenza era- 
di legge diuina 1 1.7. c.S. n.7. rcntenza- 
plaufibile ch'egli porca intorno alla giudi- 


ficaiiooa dell'huamo : I. 8. p.4. n.14. Cue 
fcruide interceflioni accipche fi perdoni 
al Sanfelkc VcCcouo della Caua : I. 8. cA 
n. 4. Nunziatura di effo in Germania per 
l'vltimo adunamento del Sinodo; 1.14.0*. 
n.7. et. 

Codino do'Medici Duca di Fiorenza c impu- 
tato della Colleuazion di Perugia in tempo 
di Paolo Terzo: I.4. c. 10. n. 7. luffidio 
dato da effo allTmperadorc nella guerrs- 
contra i Prore danti ; ericompcnli che ne 
riceue: 1.8. e.tf. q. I. conceCfione di Sie- 
na fattagli dal Rè Filippo per occafion del- 
la parentela rifiutata del Rè di Francia- 1 
1.14. ci. n.t. Cue diligenze i fin di pacifi. 
care il Duca d' Alba con Paolo Quarto : 

1.14. f.j. n.8. affetto del Cegucnte Pon- 
tefici verfo di lui : 1 . 14. C. 1 S- n.a. venu- 
ta e riceuimento di effo i Roma : 1.14. c. 
17. n.j. Cuo interuenimento alla proccC- 
fion pontifici: per l'aprizionedcl Sinodo ; 
cd crror del Soaue : lui n. 1. c j. Amba* 
Cciadorc fpedito à Trento : lid. c.i n.i. 

Coftantino Bonelli Vefcouo di Città di Ca- 
dello difeorre lungamente contra il de- 
creto appredato per annullare in tutto a 
Matrimoni) Clandedini: hai. <.4. n. li. 
17. e :8. 

Coftantino Imperadore in qual grado intcr- 
ueniffe al Concilio Niceno :l ffc.4. n.4. Ce 
conuocaffe di propria autorità quel Con- 
cilio .come afferma il Soaue ilntrod. c.«z. 
n.i.j.e 6. 

Coftantino Ponzio Predicatore di Cari» 
Quinto muore in carcere per cagion d’e- 
reiìa : e fa 1 lìti del Soaue intorno à quel 
Principe:!. 14.0.11.0.7. 

Collantinopoli : vedi Concilio . 

Cortami : vedi Concilio . 

Coftiruzioni Apoftoiiche :vedi Concilii 

Corte Romana che cofa fia : I.J- c.10. n. 10. 

1.14. c.10. n.tj. l’ella temeffe la conuo- 
cazion del Concilio ,• fecondoche afferma 
il Soaue : Introd. c.10. n. II. difcotfi di 
lei incorno alla cauli di Lutero : Li. c.ia. 
n.j. Ce la riformazione di erta folte moz- 
zo opportuno per conuertire gli Eretici: 
La. c.6. n. 8. mormorazione in Trento 
contra la Cotte per le contefe intorno alla 
Refidenza : I.17. c.J. n.* l’ella npugnaC 
fe alla confermazione del Sinodo ; c qual 
benefizio ac riccone :l,» 4 ^. 9 *** 4 * * 5 - 
c.14 n.14. vedi Roma c Riformazione. 

Crcficna fc polla iterarli fecondo 1 antico pa- 
rer de'Concilij e dc'Dottori 1 c bugie del 
Some si. 9. c.5. prr tutto . canoni Copra di 
lai f) abiliti ; e lunga ponderazione incorno 
al minittro di efla : U9.C.7 0. io. tfegu. vedi 
$*er amenti . 

Criftianefimo in quale fiato foflc auantU’Er*- 
fia di Lutero: Li. c.i.n.i. clic lignifichi 
quello nome; l.j c.io.n.j. 

Crirtoforo JUcouacci Cardinale » Legato per 
la pace e pel Concilio icario Qnùito ; I.4. 

c.tf. 


Delie colè più notabili . 


c.tf! «kt. p t' q v. . 

<2ri(V»fozo Mtdrucci Vefcouo e Signor di 
Trento oeriene che gli fi mandi il Cappel- 
lo da Paolo Terzo : L 5. c.i. n.7 è di fenten- 
za che'l Concilio fi cominci dalla Rifar* 
inazione : \j$. c.7. n. 5. 6 . c 7. Stadiali di 
persuadere che la Scrittura fi volti ngl'i- 
diomi volgari.* !.d.c. 1 1. n.j. palfa alcuni di- 
sturbi col Cardinal del Monee ; e fi giuttifi- 
ca col Pontefice : I.7. c.4. n.8. e 9. e 1,8. c.7. 
n.io • efegu. c.8.n. 3. grazie che riceue dal 
medefiroo Cardinale rotto ch'egli afeende 
al Papiro: I.n.c.da*d« ^ chiamaro da Ce- 
fara in Alemagna ; e quindi è Spedito i Ro- 
ma per ittabilir vna lega concra gli Eretici 1 
1.7.0 4. n.17. 1.8. c.i.n.a. accoglie il legaro 
Faraefe e l efcrcito ponritteio nel paSTaggio 
loro per Trento: 1.8. c.7. n. 1 promette di 
perfuadere l'Impcradore che acconfenta- 
alla traslaziondel Concilio s e s'adopera^ 
col Mendozza acciòche non ripugni alla^ 
Solendone ; 1.8.c.8.n.?.e c.i{« n. 1 1. fé ne 
patta i Celare dopo il Trasfcrimcto latro i 
Bologna ; c falle imputazioni che gli fojL* 
dare : 1.9.0.19.0 i.é mandaro al Pontefice 
per quelTaifare ;e con quali liìruiionùl.io. 
c.d.n.n.4 fin nll' 8. offerti del fuo negozia- 
to» e diuerSi abbagli del Soaue : jui n.8. e 9. 
e c.8. n. a 3.4. e 5. desidera aeceCimenre la_ 
Lcgajion di Germania ; e fenfi opporti del 
Papa e da Legati Sinodali : l.io.c.7.0 .4. 
c itf.n. j. e 4. incontro onorcuoje farro da 
lui a’ Presidenti (pedici da Giulio Terzo al 
Concilio : 1. 11. c.14. n.i. dubbio della fui* 
precedenza con due di loro , e come de- 
cifo : ini i».j. lautiSfìme accoglienze di etto 
al Frincipc di Spagna, U quale potta per 
Trento: 1. 1 g.c.i 5. n*?. fuo voto fopra alcu- 
ni articoli dcU'Eucariftia , con perfuadere 
laooncclfionc del Calice pe*Cattolici Ale- 
manni: 1. 1 1. c. a. n. io. pericoli della Città 
di Trento ch'egli Significa al Papa per mof- 
fi de* Luterani: l.i?^.j.n.a. aiuti fommini- 
ttraci da etto ad alcuni Mlnittri pontifici) 
nella loro improuifà partenza; iui n. 9. ri- 
nunzia di quel Vefcouado i Lodouico 
Madruccio fuo Nipote ; e Legazione della 
Marca Anconitana coloritagli da Pio Quar- 
to; 1. 1 j.c.tfn.4. 

Cr irto foro ber arto primo Oratore Brandcbur- 
gefe al Concilio di Trento ottcrifce vbbi- 
dicnaa in nome del fuo Signore; e mali- 
gnici in ciò del Soaue {ili. c 9. n. 2. fin 

ni 6. 

Crociata: facoltà mandatane da Pio Quarto 
i Filippo Secondo : 1.14. c.l*. n. 4. fuoi pri- 
llile"»; biasimaci da molti quali faucrchij .* 
J.i 8.c,7.n.r. pcnficro di riuocarla nel Con- 
cilio di Trento ; mi difficolti per Toppo- 
Azione degli Spagnuoli: J.i6.c.8.n. 5. e 6 . 
riguardo hauucofi ad etta nel formare il 
decreto fopra le Indulgenze ; c ripugnan- 
za d’alcuni Padri: 1. 14.0.8.0.1. cd. 

Curati ; vedi Pjrrocebtsni - 


D 

D Andolo ; vedi Métta 1 . 

Oancfio ò Danes ; vedi Pietro. 
Dandino ; vedi G roUrno . 

Daniele Barbaro Coadiutor d.'Aquileia # e fu e 
condizioni; l.itf.c.4. n.22. voto di lui io* 
Concilio fopra la concettione del Calice^» 
l.i8.c^.a.4. 

Dataria quanto fotte difficile i riformarli ; Ut. 
c. ó.n.i. consigli de'Legati Tridentini fopra 
la riformazione di etta; I.7. c.i.ai. 

Decime concedute da Paolo Terzo al Rè di 
Francia; 1.4. c.4. n.j. efenzionc da lorope' 
Vefcoui dimoranti in Concilio; l.d.c.i.n.ii. 
decreto intorno ad ette; 1.14. c.7. n. 1. 
deer. il- 

Decisioni fa doueffero farli io Cócilio per via 
di Nazioni ò di Tette ; c bugie del Soaue-# 
fopra di ciò; 1-4. c.i. 0.7. e c.4. n.9. c 10. 
iftanze dc’Cefarci per la feconda parce in 
tempo di pio ; !. 18.C.1 1. n 6 . fimll dilegno 
prefuppotto nel Cardinal di Lorcno ;e ra- 
gioni peniate in conrrario da' ponrificij; 
LiS.c.i g.n-g. varij rrarrari del Cardio. Mo- 
rone con Ferdinando intorno i quello fug- 
gerto; lio.c.ij.n.7.9. c c.ij.n 6 e 8. pro- 
porti d'alcuni Oratori, che i Depurati So- 
pra la Difciplìna lì fccgliettcro per via dì 
Nazioni; c ripulfa de* Legati per isfurgir 
l'incenucnicnte in riguardo alle Decisio- 
ni; l.aa.c.f .0.8.1 5-c.j.n.i. 

Decreti come fi correggettcro nelle Adu- 
nanze occorrcndoui mutamento; 1.8. c.ij- 
n.4 vedi Dtctfioni. 

Delfino; vedi Znccberié. 

Diaconette e lor ordinazione fin à qual leni” 
po durattc nella ChieSa; l.6,c.i 8. n.8. * 
Diego d* Alaua Vefcouo d’Attorga patta alcu- 
ne difcordic col Card. Pacccco;1.7,c.4.n.u 
temperamenti da lui proporti Sopra il de- 
creto della Concezion della Vergine ; 1.7- 
c.7 n.j .e 4. 

Dirg° Lainez Teologo della Compagnia di 
Giriti fcriue vn Tratrato intorno a)!a_ 
Giurtificazionc ; I. 8. c. 11. n.9. venuta di 
lui i Trento comedi Teologo pontificio 
in tempo di Giulio ; l.ia. c. 1. n. 1 cL 
publica ammonizione fatta da etto alU^ 
Reina di Francia nel Colloquio di Poiffi ; 
e malignità del Soaue ; 1. 19. c, 14. n, 3. 
falliti dell* iltetto intorno al luogo ade- 
guatogli da’Lrgari in Concilio ndl'vltimo 
adunamento; I tS.c.v n.Cd.c 7. Tua opiniort 
ne , che Crirto facridcattc per noi sé me- 
desimo nella Cena , iui n.8. Sentenza d«L. 
lui recata Sopra il.co.. cedimento del Cali- 
ce; I.18.C.4. t .11. Sua voto celebre incorno 
alTlttituzione de*Vcfcoui;e bugie del Soa- 
ue ; I.18. c.15 . per tutto, replica d'alcune-, 
cofc fopra Tipetti roarcria ; I.19. c.tf.n.7. al- 
tro voto intorno agli abufi dell' Ordine , e 
Specialmente i quelli delle difpcn fazioni 
luouc 




«uoue calunnie del Sane; Lsl.e.6. n. 9 . fi* 
al io. Tuoi concetti opporti all'annullatné- 
tode’Claodeflini;l.zs. c.4. n.15. parere di 
erto fopra ventuno articoli di Difciplinap 1' 
l.>;.c.;.a.5«, prcferuazlonc chieda delia- 
Tua Compagnia nel Capo decimo fedo in- 
torno alla profeffiane de'Kegolari; * talliti 
del l'addetto Scrittore ; I. sa. c . 6 . a-i-firu* 
*in. 

Diego Médazia Ambafciador Cefareo pttf- 
fo la Republica di Venezia, fir indi al Con- 
tino di Trento ;t.J. c.4. n.j. fuo predo ri- 
torno quindi à Venezia ; e dogliente perù 
ciò del Pontefice eoUTmperadore; iuin.ip. 
nuouo auuento di lui al Concilio ; e pri- 
me funzioni co'Legati;I.;.c.S.n.9.fiioi con- 
cetti intorno à quella Artemblea; I.J. c.14. 
n. *• Mandato che riprodoce col tnezzo 
del Tuo Segretario per cagione di malartia; 
e fallici del Soaue in quelli fuccedi; I.5.C.17 
n.7.c c.p.n.i. trattati di fofpenlionc coiCat 
dinal Madruccio e co’Prefidenti ; I.S. c. 1 5. 
n.ii.f/egn. diuerli viaggi di lui alla fud- 
detra Republica ; e foprinteudenas d’alcu- 
11 i Cardinali lafciatz finalmente in Conci- 
lio, 1. t.c.i 7 n. 7. l.7c.;.n d.l.S.c.d. n.s. c.trt, 
n. n. Ambafceria di ertoli Pontefice; I. 9. 
e.so.n.j. fuoi negoiiati intorno al riporre 
il Sinodo i Trento dopo la Treilaaion di 
Bologna ;l.io.c.i.n 1, iilinte di lui, chej 
quiui li prorogale la Scrtione; Ino c.4 0-4. 
temperamento diuifaco fri erto c’I Cardi- 
nal Farncfe per acconcio di quella lite ; mi 
fcnztelferro ; l.rb.c.5. n.5. fue protertaiio- 
nk nel Concirtoro;e rifpollc che ne riceue; 
t.iox.S.n.4.e j.c.io.n.t.c.t i.n.s. 
per tatto . difeorlì hauuti col Pontefice in-' 
tomo al mandar Legati in Germania enn- 
ampie facoltà in materie di Religione-, ; 
l.ti.c.i. n,7. alterigia vfata da.lui nel gouer- 
no di Siena; e tumulto di erta; l.tj. c 
n. s. 

Diego Pavua Teologo Portoghefe nel Con- 
cilio di Trento forma vn'erudita fcrittura 
in vanteggio dell'autorità pontificia ; I.19, 
c.t j.n.7. difende che li porta far Pannali», 
mento de'Ciandrllini; !. 1 ;.c.9. r.,5.7. fcriue 
con infinita cflimaaione intorno al Conci- 
lio; Is4c.10n.17. 

Dieta d'Aganoa trasferita quiui da Spirz; 1.4. 
cn.n.j. 

Dieta d'Augurta tenuta dall'Xmperador Maf- 
fimiliano; l.i.c.d.n.4. 

Dieta d'Augurta nel 1330, congregata da- 
Carlo Quinto ; I. 3. c, j. n. t, vedi Proti- 
fittiti . 

Dieta d'Augurta l’anno IJ47. conuocata per 
affari di Religione ;l.to. c.j. aiti, lettere zi 
Pontefice degli pcdcfiaftici quiui adunati 
fopra la ripofizione del Concilio i Trento; 
erifporta data loro; I.6.C.S. n. t.s. e j.c.10. 
n.x.tfigu. decreto della Dieta intorno al 
rimetrerli tutti alle detcrminatisni dol fu- 
turo Co nciiio ; I. to. c-fi. n.4. Scrittura dall' 


1 nttrim publieata quiui da Celare ;e fenfi 
dc’Cattohcl e degli Eretici intorno ad erta; 
I.10. c.17. n. 6 . e 7. riformazione del Clero 
Alemanno fitta dal medefimo Impcrado— 
te ; e difeorfi del Soaue fopra di ciò elimi- 
nati; l.n.c. i.n. 1 

Dieta d’Augurta fanno 1550.1.1 i.c.t a. 6 . Re- 
certo quiui pubiicato con la fomminiflion 
vniucrfale della Dieta ai Concilio; bi.c4t. 
n.j. 

Dieta d'Augurta nel ittf.coll'inretuenimen- 
to del Legato A,,o f)li:o;!.i;.c. ic. n j. Re- 
cedo di lei in pregiudizio della Religione; 
l.i j. cu 5. n. 4. e 5. 

Dieta d’Au eolia nel 1559. nella quale fi con- 
ferma la Pace di Padani»; 1. 14. 0 9.0.3. 

Dieta di bada conuocata dagli Sjizzcrit ed 
inuito fatto loro pel Concilio di Trento 
Li 5. c. 9.11. S. 

Dieta di Colonia oue li elegge Ferdinando 
10 Ridc'Romam;l.}.c.5. n io. 

Dieta di Frunctorc in cui Carlo Quinto ri- 
nunzia l'imperio al Rè Ferdinando; I.14. 

€.6.0.3. ni- 

Dieta di Franefart'nclla qual: Mafiimiliino 
è creato Ré de'Romam;l.i9.C.5.n.ii. 

Dieta di Naumb irgh congregata da" Prote- 
llanti; 1.15,0.1.0-5. venuta quiui de' Nunzi/ 
pontifìci/ per l'ii.timazion del Concilio ; 
iul n.9. e <0.e c 3. ter tutto . Recerto pubii- 
cato dell' Adunanza; l i 5. c.4 n.i. 

Dieta di Norimberga l'anno issa, tenuta ino 
aliena» deH'impcradorc ; Li.c.d.a .9. 

Dieta di Norimberga nel 154;. doue s'inui- 
tano i Tedefchi al Concilio di Trento il. 5. 
04 n.5.id.e 17. 

Dieta di Katisbona cóuocata da Carlo Quin- 
to perla guerra contra'l Turco, e per la- 
ricogniaiune di Ferdinando in Rè dc'Ro- 
mani 1 1. 3. c. 9.11.1. z. e ;. ortacoli incontrati 
di Cvfare ne'Protellantiiiuin.a.c 3. tregua 
di Religione conceduta loro fin al nuouo 
Concilio con ripugnanza della Dieta; iui 
n. 4. fi* */ 1 o rifoluzione prefa di procu- 
rarne radunamento dal Papa; iui n. io. 
e it. 

Dieta di Ratiabont congregati l'anno 1541. 
I.4.C.13. n.i, propone lettali quiui in nome 
di Celar- ; iui n.7. deputazione c diligen- 
ze fatte da erto per comporre le difeordie 
di Religione; I.4.C.14 nu».}. 4. e 5 e c.i 3/ 
n.i .»■ 3 4-e 3. concordia fri i Cattolici e i Liu 
terani fopra diuerli articoli fui principio 
della conlcrenzi;c.iu n.5. loro dirtenfione 
incorno altuilìerio dell'EiicariDia ; iui n.ff. 
c 7. vffizij degl'imperiali co' Procedane! 
perche non fi venirti i Tortura; iui n.11. in- 
clinazione dc'Tcqlogi Luterani all’ accor- 
do; e da che rirenuti;iui n.t». RecelTo pu- 
blicaco da Cefare , e fcioglimento dell' A- 
dunanza; L4 C-I5.I1.II.1 2. e t ;. abbagli del 
Soaue in quelli racconti ; 1. 14. e. 13, n.t. 

Diesa di IUcisbant nel 15 5<J.c 57. ouc fi de. 

ter- 


Delle co fe più notabili . 


termina di tener il Colloquio fri i Cattolici 
e i Proiettanti nella Città di VormazÙL. ; 

1.14.0. 5.0.1.1.504. 

Dieta di Spira intimata pe’iszq.mì lenta., 
effetto >1.1. c. 10. n. tS e io; 

Dieta di Spira tenuta da Cario Quinto nel 
1519. l.l.c.iS. n.t. intcruenimento in erta- 
de'Ziroingliani e de’ Luterani ; e calunnia- 
del Soaue contri i Cattolici : iui . Recedo 
fauorcuole i quelli con piacere del Papali 
iui n.t. e ;. proreflazione perciò d'alcune 
Cittì e d’alcuni Principi Eretici ; iui n-4.rl- 
fpofta Seucra di Cefare a'Ioro Ambafciado- 
ri; iui n.7. c 8. Lega Smilcildica quindi na- 
ta, cd origine de'Protctttntì.-iuiV.tf- 

Dieta per Spiri intimata da Cacio Quinto, -mi 
di poi ttabilita per Ratisbona;!.;.c.d.n.a. 

Dieta di Spira trasferita in Aganoa per occa- 
fionc'di pelle ; t Colloquio di Ratisbona- 
determinato in eflà; L^.u.n.f • 

Dieta diSpira nel t $4i.doue lì riceue la con- 
uocaiion del Concilio ì Trento ; I.4.C.17- 
n.7. c/cgu. 

Dieta di Spira nel 1544. e fuo Receflo pre- 
giudiciale alla Religione; l.j.c. 5.0.5. Jiipia- 
cere perciò del Pontefice c di tutti i Catto, 
lici ; iui n.t. 

Dieta di Varfauia l'anno 15(54. oue fi riceue— 
da'Pollacchi il Concilio di Trcnlo;l. 14.01} 
n.1.1.6 3. 

Dieta di Vormaiia l'anno 1 pii. oue da Carlo 
Qiiinto fi propon la caufadiLuteto.l.i.c.14 
n.t. 

Dieta di Vormatia nel 1545.1.5.0.841.(5. 7. e 8, 
prometta difegnara quiui da Gettare in cor» 
no alle controuerfie di Religione c protetti 
apparecchiati da'pontificij; 1.5.010.0.1. c 
3, trattato di guerra coatro a' Procedano 1 

1.5.015.0. 5. e 6 . Recedo Imperiale . come 
intefo nel Concilio;!. 5.015. n.t. 0 

Dignità; vedi Benefiziati . 

Digradazioni : loro origine ; e dlfcorfi del 
Soaue Copra di ette eliminati; I.14. 04. n.p. 
eyèja.decreco del Concilio intorno i que- 
lla maceria! 1. 11.05. 0.4. 

Dionigi Laurcrio General de'Serui i manda- 
to Nunzio al Rè Giacomo di Scozia per la 
conuocazion del Concilio;I.4.c. 1. n.t. 

Dionigi Zannettino Vettcouo di Chironia ri- 
ccuevn graue infililo nell’ Adunanza dal 
Vettcouo della Caua;l.8.c.i5.n i.tfigu. 

Difciplina ccclefiallica; vedi Rijòrmazior.e. 

Dittpcnfàzioni ttuor della Corte Romana fa- 
lciate alla cognizione degli Ordinarij;l iS. 
c.ff.n.S.oppofizioni in ciò del Soaue; !.8.c. 
10. n. 11. Coutenze d’alcuni Padri còtra le ditt- 
péttazioni;l.!!.c.d.n.9.dittcortto oppotto del 
Lainczfiui n. 9. varie fallici dal Soaue; e ttpe- 
cialmence die la Incolti del dilpcttare fi có- 
nuenga Colo a’più doni, iui n. ws.i 7.C tS.dc- 
creto del Cócil.ttopra di ciò;l.i4.c.7.dzrru8. 

Didribuzioni cotidtane flatuitc dal Concilio, 
e calunniate dal Some; I.17.C.9.U. io. ry^gn. 
I,i8.c.5.n.5. 

Tomo II. 


Dogmi perche deftinati da’Pontefici per co-' 
minciamento del Sinodo; Ld.c.7.n.i. a. e j. 
parere dc’Legati Tridentini intorno all' e- 
lamc di etti: e falliti del Soaue;]. 7.0.1. n.7. 
e/iga.v fifizij dcH'Ambaftiador Toledo co' 
Ptcfidenti per impedirne la decifione ; 1.7. 
C.J.n.t.e i. ordini opporti dal Papa; iui e— 
n. 3. fermezza de’ Legati nel tirar auanti 
quella materia; iui e n.4.varic opinioni Co- 
pra di ciò nella Congregazion Generale ; c 
determinazione che fi cominci Tettarne del 
peccato originale; iui n.d. e /iga. _ 

Domenicani in qual manicras'oppongano al 
decreto Copra la Concezion della Vergine: 
cd abbaglio in ciò del Soaue ; I.7. c. 7. n. z. 

fin al (5. calunnie dello detto Scrittore con- 
tri di loro intorno alTillituzion della Peni 
tenta; l.u.c.i s.n.7.e 8. 

Domenico Soto Domenicano interuiene al 
Concilio come ttoflituito dal Ilio Vicario 
Generale ; cd ì qual maniera di voto fia_ 
aminrtto;J.d.c.i.n.s.ttcntenzadi Ini contra 
l’introdurre fra’Monaci la lezione della— 
Scrittura , e contra la precedenza di erta- 
alla cattedra della Scolallica ; l.7.c.j.n.;. 

Drattcouizio ; vedi Giorgio . 

Duca d'AlbaGouernator di Milano fi ttudia- 
di petttuadcr Paolo Terzo ad vnir le lue ar. 
inicon Celare contra il Re di Francia ; e_> 
maligniti in ciò del Soaue; l.5.c,4.n.*7. 18. 
c ip. • 

Duca d 'Alba Viceré di Napoli hi varie ca- 
gioni di rottura con Paolo Qintrco.il qua- 
le ancora gli fa carcerare il ttuo Agente— ; 
I,i3.c.i5.n.!.c.i7, n.3 .tftgu. pratiche in- 
fruttuofe di pace fri loro; c.l 7.n.; e io. e_> 
c.iS .peroalto, guerra rotta da etto, efuoi 
vari) acquitti vicini i Roma ; 1.13.0.19. a.i. 
c c.io.n.i.e 9. trattaci di concordia fenza- 
fuccelfo; l.t3.c.zo.n %.fin all. fofpenfione 
d'armi prima per diecc, e poi per qua- 
ranta giorni ; iui n.11. Cento pel Regno di 
Napoli offerto da lui, e rifiutato dal Papa ; 
1.14.0.541.1. venuta di etto col campo ìSo- 
ra ; iui n.3 . tuo penderò di ttorprender Ro- 
ma , come non etteguito ; e bugie del Soa. 
uc;iui n- 5. e 6. colloquio tri lui c'I Cardi- 
nal Caraffa ; iuin.8, due capitolazioni l'v- 
na publlca, l'altra ttegreta flabilite fri loro; 
e maligniti del (ìiddetto Scrittore ; 1. 14. 
c.4. per tutto . venuta di erto ì Roma , ed 
accoglienze clic riceue da! Papa ; iui n.5. 
orticoli da lui frapponi in Ittpagnaa' nego- 
ziati del Cardinal Catana; I. 14. c. 5. n. 9. 
e io. 

Duca di Bauicta;vedi Albino. 

Duca di Borbone ; vedi Cario . 

Duca di Branttuic ; vedi Enrico . 

DucadiClcues ; condizione di lui e dc’ttuoi 
Stati intorno alla Fede; 1.15.0.3.0.7. trat- 
tati di elfo col Nunzio Commcr.done Co- 
pra radunamento del Sinodo ;iuin. 8. fise 
illanse per la conceffione del Calice , e pel 
matrimonio de'Saccrdoti; iui n.9. 

Itbbbbbb Duca 


Tauola 


paca di Ferrara; redi Alfonfo ed Ertili. 

Duca di Firenze ; vedi Cofimo . 

Duca di Guifa ; vedi Praneefeo di Loreto . 
Duca di Maotoua; vedi Federigo , Gugliel- 
mo . 

Duca di Norrumbria Inglefe muore decapi- 
caco ;e perche ; 1. ij.Ctd.n-f.e 5. 

Duca d'Orlicns; vedi Carlo . 

D ica di Paliano i vedi Giovanni Caraffa. 
Duca di Sauoia i vedi Emanuel Filiberto . 
Duca di Suffol ; vedi Enrico Grai . 

Duca d' Vtbino 1 vedi Guidoba/do. 

Duello interdetto dal Concilio di Trento ; 
L14.c7.drrr.19. 

fi 

E Cclefiafiici come riformati dal Con- 
cilio di Trento; Introi. c.8. n.i.e a. 
riformazione di loro fatta da Paolo Ter- 
rò ; i. 4. c. 5. n.j. efegu. Se gli ccclefla- 
(lici moderni fiano diflimili dagli anti- 
chi ; 1.9. c.9. n.8. 9. 10. c 11. calunnie del 
Soaue fopra l'abbondanra di elfi ; Li 7. c.9. 
n i. quanto quella abbondanza gioui anche 
alCouerno ciuile e alla podedi tempora- 
le; iui n.;.e 4. fc li a lecito ordinar Preti 
mcdichi.comevuole il fuddetto Aucoreiiui 
n. gabbagli dcH’iftelTo intorno all' elezione 
dc'Minirlri ecclefiaftici fatta anticamente-) 
dal Popolo; 1.6 c. i8.n.8. foprintendenza— 
loro ne'luoghi pi) quanto Ila prohcceuulc; 
1. 1 8,c. 1 o,n.#.7.8.e 9. vedi Cberiri . 

Fede (urtici d’Alcmagna riformaci dal Legato 
Campeggio ; l.a. c. 1 1. n.J. lettera fcrirta- 
da loco al Pontefice pel ritorno del Con- 
cilio à Trento ;e rifpodachene riceuono; 
I. lo.c-tf.n. i.e j. e c.10. n.i.efegu riforma- 
zioni diedi fatta da Carlo Quinto nella— 
Dieta d'Augufla; l.t 1X4*1. 

Echio ; vedi Giovanni . 

Ecolampadio Miniflro eretico in Eifilea, e_< 
fua morte; l.;,c.8.n.l. 

Ecumenico : fua elfenzi in che confida; 1. ai. 
c.j.n.j. abbaglio del Soaue intorno alla— 
deriuazione di quello nome; Introd. c. ti. 
p.8. Se il Soaue infegnila verità intorno al 
nome cf Ecumenico attribuito a* Concilij 
celebrati dopo la diuilion dell'Imperio; 
Introd. c.i 3 , per tutto: vedi Concilo Ni- 
nno . 

Eduardo figliuolo d'Enrico Ottano fuccede al 
dominio dell'Inghilterra ; I.9.c.?.n.i4, fua 
preda morte , c mala difpofizione che fi 
del Regno; |ij.c.d.n.4.e 5. 

Efefo ; vedi Concilio . 

Egidio Falcetra Vcfcouo di Cauri! t'oppone 
agramente alla eftnccdionc del Calice con 
graue fdegno dc'Cefarei ;l.i8.c 4.n.i z. bu- 
gie del Soaue intorno i quello fuo voto; 
1.18.0.5.0.4. i promoilò alla Chiefa di Ber- 
tinoro; I.19.C.1 j.n. I. 

Egidio Foicarario Vcfcouo di Modona fcriue 
molte notizie incorno agli virimi auueni- 


menti del Sinodo ; I.15. e.ij. a a.ècaloa- 
aiato i torto intorno al fuo voto fqpra la- 
Rcfider.il ; I. 16 c.9. n.8. Tuoi concetti io* 
quanto alla concefiione del Calice; 1. 18.C.4 
o.ij.fearenaa diluì faoorcuolc all aniiul- 
lamcnro dc'Clandedini ; l.it.c.4. n. ■ 1. di- 
modrazione d'alfetro vfzta feco dal Pipa-; 
Lzj.c.d.n.j.curadaugli in Roma fopra le 
materie rimafe imperfette io Concilio;t.>4 
c.ij.n.^.fuz morte; iui . 

Elcccori Lede Gallici venuti ai Concilio in- 
rempodt Giulio Terzo; Li i.c.tj.n.;, e tf.e 
I.l«.c.9.n.i. vfEzij del Papa con effi : L ij. 
c.i.n.10. partenza loro da Trento; L13.C.2. 
n.tf. 

Elertor di Colonia inuitato da Pio Quarto al 
Concilio; I.15.C.5 n.z. dato nel quale il Ni, 
zio ritroua quella Città ;ini 0.6. 

Elettole di Brandcburgh; vedi Gioacbimo. 

Elettor di Mogonza;vcdi Alberto. 

Elettor di Sadonia; vedi Federigo. 

Elettor di Trcueri ; vedi Giovanni Fyfem- 
burgb . 

Eleonora d' Audria figliuola dell'Imperador 
Ferdinando viene fpofa in Mancoua al Du- 
ca Guglielmo ; e fuo palleggio per Tren- 
ta;!. 15.C il. n.j. z'incamina pervifitare il 
Padre in ifpruch; c ritorni in dietro per la 
morte del Cardinale Zio del Marito il zo. 
c.5.n.i.z e ;. nuouo viaggio di lei per l’i- 
deffo vfBzio; l.jo.c 9 n.11. 

Elifabetca figliuola minore d'Enrico Ottano è 
folleuata al Trono dell’Inghilterra; 1 . 14.C.8 
n.z. fue vane diligenze per effrr ap rauata 
dal Papa come Reina; e mutamento d) 
Fede in quel Regna; iui n.j -inulto fattole 
da Pio Quarto incorno ai conucnirc in- 
Concilio imi fenza effetto iltt- c.7. n.i. e 
addanzein Treno Jr'Louaniefi c degl'in- 
glclì perche d Jecrcrairc contri di lei; ed 
vffizij appalli die lare ; Ln.c.7.11.4. 5 c 6, 
fenrimenti del Pontefice di proceder coqj 
tra di cita alle cenfurc ; I. Z4.C. 1. n.j. 

Eluezij; vedi Cantoni , 

Emanuel Filiberto Duca di Sauoia manda- 
fua Ambafciadorc al Concilio io tempo di 
Pio;l.i9.c.i5.n.i. 

Ennio Filonardi Nunzio pontificio alla Re* 
publicaSuizzeta è creato Cardinale da Pao. 
lo Terzo; l.z.c.u.n 5. 

Enrico Cardinale di Portogallo ,e poi fizcaef- 
fore à quella Corona, fcriue lettere di fiam- 
ma lode à Pio Quarto per la feguìca con- 
fermazione del Sinodo; Lia-c.p.n.i 5. 

Enrico Duca di Braofuich Capitano della— 
Lega cattolica contra i Procedenti ; L4.C.8. 
n.8. — 

Enrico Grai inglefe Dnca di Sudile cofpira— 
perl'efaltamento della Reina Giouaqna-; 
ed i dichiarato traditore della Corona;!. 1;. 
c.6.n.4.e 5. 

Enrico Ottauo Kè d'Inghilterra prefenta à 
Leon Decimo vn Libro da ià compollo 
contra gli errori di Lutero > c (Irapazzo 




vli(0 da Intero nella rifpofla; La. e.i. n.7. 
c 10. titolo che ottiene dal Papa di Dfen- 
yèe dell» Fedi; iuin.9. amore impudico 
eh et porta ad Anna Boiena ; e rtabilimen- 
to fuo di fpofarla ; l.s.c. 15,0.8. t 9. nulliti 
pretefa da tifo del Tuo matrimonio con. 
Caterina d* Aragona; cd Ambafciadori che 
perciò fpedifee al Pontefice ; iui n.r.jfoa* 
1 5, Congregazioni depurare da quello sù 
quell'affare; e fpedizione del Legato Cam- 
peggi in Inghilterra ; iui n. 1 a. r/tga. caufa 
auocata i s è da Clemenre ; fofpetti e di- 
fpiaceri d'Enrico ; J.i.c. 17.0.1 .fin ut 7 .pro- 
mefle da lui fatte agli Eretici di Germania 
in aiuto e in trantaggio loro Copra l'iduna- 
mento del Sinodo ;l.j.c.g.n i.Cue diligen- 
ze per diftaccare il Papa da Cefare . e per 
, I" rimetter la caufa nel Regno ; mi indar- 

no; Lj.c.ti.n.j.e cri^.n.j. proibizione far- 
tagli da! Pontefice di qualunque nuouo 
maritaggio ; c.iaj.n.f. c 6 . Occulto & indi 
lolenne fponfalizio di efTo con la Bolena_, 
e fcncenza del Papa in contrario fofptfj 
^ P cr qualche tempo ; iui n.7. e 8. dispregio 
ch'egli mortra verfo la Corre Romana; I.*. 

1 promulgazione fattali qniui della 
. tìKc fcnt 5 nta » ni0rcc di Caterina , e fdfma dell' 
f Inghilterra ; Lj.e.i 5. per tuffo . Ambafcia- 
dor» da lui fpediri a'Protcrtauri per colle- 
garfi con loro; I.5.C.18. n.i 5. decapirazio* 
nc del Fratello c d'Anna Dofena f * I. j. c- 1 9, 
n.ro. anid’impieti efcrcitati per erto in_, 
odio della Chiefa ;c ccnfure c priuazioni 
del Papa con tra di lui ; I. 4. c.7. per tutto . 
lega da iui fermaea con Cefare i danni del 
Ké di Francia; I.5.C.4. n.14. e af. morte ed 
elogio di cflb ; I.9 c.j. n. 14 <lifpofj*ione_» 
fatta del Regno; maligniti del 
Soauc in quelli racconti;!. *.c* 15.0.5- tfeg*. 
14.0.7.0 .ì.ff'gu. I p.c.?.n.i5. 

Enrico Coarto Ré di Francia promette coiu» 
giuramento i Clemente Oceano di procu- 
rare che fi riccua quiui il Concilio Triden- 
tino; l.»4.c.io,n 1 5. 

Enrico Secondo Re di Francia defiina Tuoi 
Prelati al Concilio di Bologna ; e conchiu- 
de parentela col Dica Orario Farne lejl.io. 
e. a. n. 5 * fi irtan za apprerto Paolo Ter»? che 
non fi mandino i Legaci chiedi da Carlo 
Quinto in Germania ;tio. c.iH. n t j,c e. 17. 
«.4. trattati di Lega col primo fenza flabi- 
limcnto; e Tuoi penfieri opporti alla fo» 
fpenfione del Sinodo, I.i i.c.i.ruj. c.» n.14, 
e c.5. n.a. vrtirij di Giulio Terzo verfo di 
lui > 1. 1 i.c.7.n.a, c c.8 n.a. ricetti che fin- 
ducono i dar fartenio pcr nuoua inrima- 
zion di Concilio ;I.ii.c.8.n $.c 6. 0.9.0, 1. 

c a.cc.io. n.t, difpiaccri fri lui c*l Papa., 
per gli affari di Parma ; c Sinodo Naziona- 
le intimato perciò nella Francia;!. 11. c.t a. 
«.7. due protcrti farci leggere da elfo nel 
Gonciftoro ;e rifpolla che nc riceuc il.i 1, 
c.ttf.n. 5. efegu* lettere cd altri fuoi prote- 
tti in Concilio ; Li i.c,tj.n.7.c €,17. per tut • 


Delle eofe più notabili. 


io. l.tt,c.9.n.7.Lff« fermar» eo'Prorerttnti 
contra rlmprradore ; cd cucino di cIFl ; 
t.t n.l varij (uccelli di guerra dentro c 
fuori del Regno;iuì n.5. cfercito da lui mi- 
daro per foccorfo di Siena; Li).c.d.n z.di- 
ligenze del Papa per accordarlo con Cefa- 
re, ma fenza effetto ; 1 13.05.0 6. c c .6 n.i, 
ej. nuoua lega con Paolo Quarto contro 
agliSpagnuoli; Li) ci5.n.5 -efigH. fofpen- 
lione d’armi con cfli . e dogliente perciò 
del pontefice ;l.ij.c.id n.4 tftgu. aiuti i 
quello fomminidrati ;l.i;.c. 19 n t.cfigu. 
pace che (labilifce col Ri Filippo in Cam- 
brai; e maligniti del Soauc intorno ad vna 
condizione di effajdi proceder feurramen- 
te all'cfiirpazione dell'Erede 51.14. c.8. n.4. 
'.A?"- ('■“ morte; 1. 14.0.9.0. i.c 1. 

Erafmo Rotercdamo e lue qualità 1 hi. e. z j. 
n.4. inimicizia fua c de' fuoi feguaci con^ 
gli Scolaflici; iui, c n.5. ed. tcrtimonianza-. 
fattadaluiin credilo di Lutero ; iui n.7. 
ortacoli che frappone alla Bolla contra di 
effo;ioi 11.8.19. Ictrcreoffcquiofe le quali 
fcriuc al Pontefice; iui n.9. fui morte , cd 

t .in quile flato ;ini n.7. 
rcole Gonzaga Cardinal di Mantoua vicino 
al Pontificato nel Conciane oue fu clcrio 
pio Quarto; 1 14,0. ìo.n.*. e 7. i dichiarato 
da quello primo Prendente delS'nndojl 15 
e.d. n 1. onori da lui riceuuri , ed andata., 
fua à Trento ; 1 . 15.0.11.0. 5. e 5. proporti, 
fatti da erto intorno alla mfciplina ; l.td.c.i 
n.id. imporazione datagli c quiui ed ite. 
Roma nel negozio della Rclidenza ; L xd. 
c.5 n.5. Icrtere venutegli fopra di ciò dal 
Cardinal Eorromeo; e fuo difegno di par. 
rirfi in eurncoche s'aggiugneffcro nuoui 
Legati; !.id.c.8.n.t.) J d>j a' 18. giurtificaaiopi 
dieffoe dclCardinal Scripando;e fofpetti 
loro verfo il legato Simoretta; 1 . id. c. 9. 
ftr tutto, promeffa fatta da lui à fin di fc- 
dare la cor. tefa intorno alia Refidenzanuo. 
uamence tiiirra.l.i r.e.i, n.4. fao ragiona- 
mento col Vifconti fopra le accennare im- 
putazioni ; I.17.C.;. n.a. e ;. licenza chicfta 
al Pontefice ; ripu'fa , teplica ; e tii condi- 
zioni enn le quali fi contenta di rimanere ; 
iui n 4.^'j .jfy. vffizij deli* Imperadorc prr 
Icrmario in 1 remo ; e (bdisfazior.i che gii 
fon date dai Papa ;l.i 7 ,c 5.0.1. moiri erró- 
ri delSoaue in quelli fucccrtì; 1.17. c.4. n a. 
z.j.e 4. fila rieonciliatione col Cardinal Si- 
monetta ; I.17.C.13 n.i. proporla di effo fo- 
pra il concedimento del Calice ;e coititi 
intefada molti Padri ;l.i8.o i.n.i.lodi del 
Seripandoin Trento , e del pontefice iiu. 
Conciftoro intorno alla f;a perlòna ; I. 18. 
c.7-n-4.e 9. fuoi concetti fopra il nuouo di 
fegno del Papa in apgiugncr altri Legati ; 
I.18 c.id. n.i.contefa col Vcfcouodi Se- 
gouia intornoalllrtituzione dc'Vcfcoui;c 
falliti del Soauc ; L18.C. id.n.8. tfigu nuo- 
ua proporta fopra la Relìdcnza; e bugie., 
dello Aedo Scrittore; I.18. c.17. 0.3.4. 5.* 6 
rifpo- 


Tauola 


r.fpofia di lui al primo ragionamento del 
Cardinal di Lorcno ; 1. 19. e. 3.0.4. miniere-» 
onoreuoli viète da cITo co' Tuoi Col leghi in- 
torno al proporre c al parlare in marerio 
di canoni e di Teologia ; 1 . 19.C 4.0.0. vano 
Tue diligenze per concordar la lite fri gli 
Oratori: l.r 9.C 4. n.ta. / fegu. riprenfiont* 
fatta a' Prelati pe' tumulti loro nelle Adu- 
nanze: l.r 9 c.5. n.7. configli ferirti al Pon- 
tefice colla mcflione del Vefcouo di Mola.» 
in quanto alla fua venuta in Bologna; e r il* 
polle ad elfo del Papa col ritorno del Vi- 
fconti;lt9.c.ra.a.j< 4. e c. ij. n.j. viaggio 
da lui sfuggito eli' Imperadorc ; 1 . 10. c. 4, 
n.4. graue fua malattia ,1 jo c.5. 0 4. morte 
ed elogio diedo , c dolor comune ; l.jo.c.ó, 
n.t.z. e 3. 

Hrcole Pagnano Agente del Marchefe di Pe- 
Icara difende in Trento i priuilcgij della-. 
Mooarchia di Sicilia fopra le prime irtanze; 

I. 18 cd.n. » e ir. s’adopcraeon gli Spa. 
gnnoli per fopire la controuerfia intorno 
all'lftiruzionede Vefcoui;l,i8. c. is. n. la. 
contende per la precedéza de' Teologi Spa- 
gnuoli: I lo. c. un 4. fcnfi fauorcuoli alla Se- 
de Aportolica i (liliali da lui al Conte di Lu- ' 
oa ed al Segretario Qafieltli I.10. c.;.n.3.e 

0.17.0.4. 

Ercole Scueroli Promotore del Concilio di 
Trento i tempo di Paolo Terzo; I. 5. c.17. 

II. 9. procedo da lui forma re inrorno al mor- 
bo conragiofo di quella Città; L9.C.1 5. n. 1. 
andata di tifo à Roma per difenderla cauli 
della trapazione; 1. 1 o c. 1 5 n.z. 

Eretici 1 fepiù conucnja perléguirar loro che 
gl'infedeli; L3. c. ic- n.*. e 7. concettidcl 
Seaue incorno alla permeinone e alla puni- 
zione di elfi; iui n.8,e 9. vedi Proiettanti e 
Vgonetti . 

Erede molte nate nella Chiefa prima che Co- 
llantino regnafle ; Introi. c. u.n.i. vedi 
Erette 1 , 

Erico Rè di Suezia : fue qualità > ed inuito 0 1- 
(oglida Pio Quarto pel Concilio Vniuerfa- 
lc;l.i;.c.8.n.z./» att i. 

Ermanno di Vueda Arciuefcouo di Colonia- 
èfcoperco per Eretico ; I.5 c. 14.0.1. e 3. fua 
priuaaione feguita nel Conciriorojc difcorli 
del Soauc fopra di ciò cfaminati ; 1.7. c. I. 
D-l.i. ej. fallirà del medefimo Scnttorej 
incorno all efeguzione della fenrenaa farri 
da Carlo Quinto. I.9.C.13 n.t. 

Eliminatori ecclcfiallici: decreti di Trento 
intorno alla loro elezione c al loro minillc- 
rio ; l.i j.c»7.n. z.e c. 1 2 .n. 1 .deer. 1 8. 

Efenzioni, loro origine» e difcorli dclSoaue-» 
incorno ad effe; 1.8. c. 17.0.9. e fette decreti 
del Concilio fopra Perenzione dc'Cherici. 
I.8.c.i8.n.c c 7. el 18C.13. n.6. e 7. oppo- 
fizioni del Soaue contro aH'cfenzioQC de’ 
Regolari , e ad altre immunità dalla giurie 
dizione degli Ordmarij ; iui n. 8. vedi Ca- 
piteti . 

EHrcoia vnzione : articoli dati ad eliminare* 


fopra di efii ;!.n.c.io. n. 14. 15. 16. e 17. 
decreti in ciò riabiliti ; iui 0.13. fin a'ay e 
n.;8. e ftgu errori del Soaua intorno all' 
iriiruzione di quello lacramcotod.it. e. la, 
R.io e fegu.vcdt Sacramenti . 

Elicaririia : le nel ricruerla fi faccia vo parti- 
colar (aera mento;! 9.C.4. n 4. articoli diri 
ad efaminare fopra di ella; e fallici del Soa- 
ue , Ipecialmeotc intoni all'obiigazione* 
importa a fedeli di comunicarli la Pafqua-; 
l.iz c.i.n.1.4 e j. varie deputazioni fopra— 
di ciò ; I. il. c.z. per tatto, decreti riabiliti 
nella Scflionc decimarerza » ed oppofiziooi 
del Soaue; l.i z.c.S.e c.7. per tento: crasferi- 
menro d'alcum arricol. per afferrare i Pro- 
rcftanciil.ia.c.8.n.i.i c 4.cc.ip.n.i.e 17. 
proportadi erti nel Concilio adunato i ceni- 
po di Pio;l.i7.c.i.n.i 1 e 3. quattro cano- 
niche ne craggono i minori Teologi» c* 
difficoltà faneui da' Padri nella Congrcga- 
zion Generale;! 1 7#c.tf. n.z. efegu. c-7.n.tf- 
efegu. ec ti.n i.cz. deputazione fopra il 
capo fello di San Giouanni , ed aggiunta— 
però fatta per opera dell Arciuefcouo di 
Granata .l i 7.C.1 1 n.j.jSnaJio. nudile-» 
difficoltà eccitare da due Teologi fopra di 
ciòildìpreccdenrcalla Scflionc; iui n.10. 
fina 48 diucrliràdi fenreuze nella Scflio- 
ne medefima ; iui n.za. dimorfi del Soaue* 
cfaminati 11.17. c.tt.per tutto, vedi Sacra- 
menti. 

Euflachio Celiai Vefcouo di Parigi viene il pri- 
mo di fua Nazione al Concilio nell' virino 
adunamento; l.|tf.c.}.n.i 1. fcnrcnzaappo- 
Aagli dai Soaue intorno all'obligazionc de" 
popolilo louuenirca' Parroccbiani;l.l7.c. 
I». n.4. inuettiua dello riefio Scrittore in 
pedona di lui contri Diego Lamez» contri 
gli ordini Regolari conira ruttala Chìcù: 
US.c. ij.n.ig, 

P 

F Abio Mìgnanclii Nunzio poncificio pref- 
fo il Rcdc'Romani ;l. 5.C.8. n.7. fua Ipc- 
dizione all'lmperadore per gli a Ilari di Pia- 
cenza: l.io.c8 n.i. è dichiarato foprintea- 
denrc dello Stato Ecclcfiaftico da Giulio 
Terxoil.i 1. c.7. n.4. creato Cardinale dall’ 
ifieffo Pontefice; l.ij.c t.n.9. và Legato io* 
Siena perquierare i tumulti s I.13 c.ò.u.t. 
Fabri ; vedi Guido . 

Ealcetta : vedi Egidio . 

Fautuccio ; vedi fedir go . 

Federigo Borromeo Nipote di Pio Quarto ri- 
ceuc in moglie vna figliuola del Duca d'Vr- 
bino;I. I4-C.i7.n 3. muore; l.iy.c.4 n 9. 
Federigo Elertor di Salfonia qual pietà mortraf 
fc prima dell Ercfia; I. i.c. 13.0.1. tratta col 
Cardinal Gaetano intorno alla caufa di Lu- 
tero ;l.i.c.7.o.3.ec.l i-n.j.e 9 nega di ti- 
ceuerc in propria mano la Kofa doro del 
Papa: l.i. 0.13.0.5. da che G monelle alla* 
dilefadi Lutcro;iui n.d. c 7. c l.a. c.z. a 8. 


Delie cofe più notabili 


come ridonda a!P Vniuerfìti di Vuittrm- 
berga intorno aH'efcgozione della Eolla- 
pontificia contra di elio; l.i.r.ai. n.z. fi ri- 
fcalda in Tuo fa no re nella Diera di Vormz- 
zia; l.i.c.aj. n.d. propone ch'egli fi chiami 
quiui prima d’efTere condannato; 1. 1. c.itf. 
n.;. rifiuta l'Imperio ; e procura che Hsl. 
collocato nel Rè di Spagna ; fui . permette 
che in Vvittembcrga fi leni l'trfo del Sacri- 
ficio; I.;.c.8.n.i7. Breui che perciò gli ven- 
gono dal Pontefice; e Tua giudificazione—; 
iui n. 19. e io. temperamento che prende 
nel conuenire in Auguda alla proccfiione_> 
del Corpus Domini;e falla dottrina cauata 
quindi dal Soaueil.j.c.j.n.j-f-j.e tf.vdien- 
za negata da efiò ne' Cuoi Stati al Nunzio 
Vorftio;l.4.e 1. n. 8. abboccamento hannto 
con lui in Smalcalda , e con qual fucccfiò ; 
I.4. c.a.n.i.c 7. riconofce Ferdinando in- 
Rè de'Romani ; e ricompenfa condiziona- 
le che ne ticeue ; I. J. c. 5 . n. 4. è fatto pri- 
gione da Cefare in battaglia ; I.10. c- 1 n.j. 
rifiuta da eflb l'oflcrta della dia libertà nell' 
Iffalimento d'Ifpruch;l i;.c-5.n.j. 

Federigo Duca di Mantoua muoue difficolti 
intorno al riccuer in quella Città il Con- 
cilio ; I.4. c.}. n. 1. z. j. e 4. fpedifee perciò 
l'Abatini al Pontefice ; ed abbagli del Sob- 
oe; iui n.j.etf. 

Federigo Fantocci Bolognefe Vditor di Ruo. 
ta è mandato Nunzio in Ifpagna per trat- 
tar la pace fri Paolo Quarto e'I Kè Filippo; 
i.l].c.}o.n.iz.I.i4.c.i.n.i. » 

Federigo Figliuolo dell'Elettore Erandcbur» 
gefe è nominato Vefcouo d'Albcrfiat c di 
Magdeburghdaque'due Capitoli; ed or- 
ciene la confermazione da Giulio Terzo 

V fecondo il parer del Concilio > mi con va- 
rie condizioni 1 Lia. c.15. n.4. e 5. Ureue.» 
fcritto i lui da Pio Quarto pel nuouo adii, 
namento del Sinodo; e fuoi trattati fopra— 
di ciò col Nunzio Commendonc; 1 . 1 5.C.4. 
n.tf.e 1 1. 

Federigo Gonzaga è creato Cardinale da_ 
Pio Quarto; I. ip.c.i 1. n.a. ottiene il Ve- 
feouado di Mantoua ; e difficolti incon- 
trate fopradi ciò; l.zi.c.d.n.8. 

Federigo Naufea Vefcouo di Vienna Orator 
del Re de'Romani al Concilio in rempo di 
GiulioTerzo; I.11.C.1 S-tM.e c.17.0.;. 

Federigo Palatino Fratello dell' Elettore c fé- 
guace di Lutero , e fatto ptefidente nella.. 
Dieta di Ratisbona;l.4.c.i4.n.a, 

Federigo Pendafio famigliate del Cardinal di 
Mantoua, e fu e qualità; l.ij.c.i ;.n.;.c mi- 
dato al pontefice per gli affati del Conci- 
lio; cd abbagli dclSoauc fopra la Tua pct- 
fona c fopra le fue commcffioni; 1. 1 6. c. 4. 
n.i7.e 18. Anidro accadutogli nel ritorno; 
l.id.c.d.n.a, lflrujioni ch’egli reca da Ro- 
ma; l.i«.c.8.n.i.yf».a'ix. 

Ferdinando Francefilo d’Aualos d’Aquino 
Marchefc diPcfcarac Gouernator di Mi- 
lano viene Ambafciadote del Rè Filippa al 
Teme I /■ 


Concilio ; e fenrimenti che reca del fuo 
Signorc;l.it$.c.a>n.i.4.e 7 - fi ritrae dalla diffi 
mzion della Rcfidcnza;l id.c.y.n.i. e a. fi 
i danza perche fi dichiari il continuamcn- 
to ;e difficolti in ciò de'Ccfarci ; iui n.j. 
e 4. fuo confcnfo alla diJazion dell'aHare-; 
I.16 c.i a. n.z. lettere venutegli dal Rè in- 
torno a quelle materie; 1. 17^.1 j.n.x dili- 
genze fatreda efio co’Vclcoui Spagnuoli e 
col Cardinal di Lorcno a fàuor della Sede 
Apoflolica; l.ip.c.a.n.a.e c ; n.4. 

Ferdinido de’Mcdici promofiò da Pio Quar- 
to al Cardinalato; I. ip.c.i a .n.a. 

Ferdinando Rè di Spagna fi riconcilia con- 
Carlo Quinto fuo Nipote; I. a. c.a.n.;. Con- 
grega di Teologi tenura da lui prima della 
fua morte intorno al redimire il Regno di 
Napoli apparenti Aragoncfi; U}^. 14. n.a. 

Ferdinando Re d’Vnghcria : trattari per In- 
dia coronazione in Kè de'Romani, l.t.c.9. 
n.z.e tacito confeguimcnto di ciò nella 
Dieta di Ratisbona; iui n.z a. adir nfo dato- 
gli dall'Elcttor di SafTonia in vna Dieta di 
Spira; 1 . 5. c.;. n.4. zelo di lui verfo la Cacto- 
lica Religione; I.;. c. 9 . n. J. fue doglicnze-» 
perla neutralità di paolo Terzo, e per la- 
lega del Rè di Francia col Turco ; 1,4. r..j. 
n.?. ragionamenti hauuticol Nunzio Vc- 
rallo fopra di ciò, e fopra il luogo daflabi- 
lirli pel Concilio 11.4. c. id.n. 11. 1;. e ,j. 
trattati di elio col Cardinal Pamele men- 
no all’aptimcnto del Sinodo; l.s.c.n.mi. 
imputazioni dategli dalla lima comune-» 
per l'accidente del Cardinal Martirufio ;e 
dia giudilicazioncil.ij. c.t.11.4. ec.i. n.8. 
Concordia di PaO'auia (labilità da elfo co’ 
Proiettanti inome diCefarc : li;.c.t.n.?. 
4-c 5. vffizij di Giulio Tctzocon lui per gli 
aliati della Religione in Germania; l.i;.c.8 
n.g. Recedo ch’egli promulga nella Dieta 
d'Auguda; e querele di Paolo Quarto: 1 . 1 j. 
c.i t.n.a. tjìgu. e c 14.0.1. nuoua amarez- 
za del Papa contro di efio pel Colloquio 
radunato io Vormazia , c per altre materie 
pertinenti alla Fede ; 1 . 14.ee. n.i .final 5. 
rinunzia fattagli dell* Imperio da Carlo 
Quinto ; c differenze intorno i ciò col 
Pontefice ; iui n. I.e figu. aggiuOamcnto 
della conrrouerfia in tempo di pio Quat- 
to; l.i 4 .c.tt.n.i.varijtratraticon quello e 
co’fuoi Minilìti fopra l'intimazion dclCò- 
cilio; 1 . 14.C.1 z. axjin al 6. c.13. n.p. e/rga 1. 
C.14.11.S. tfigu eLif.C'Z.nq.jfra/? Am- 
bafeiadon fpediti a Trento ;kij.c ló.a.S. 
ec.10,11.1. fenfidi lui verfo quell' Aflcm- 
Ucail.ifi c.;. n.i.ofiacoli interponi al di- 
chUratli quiui il cominuamcnto 1 1. lò.c.ta 
n.i. Volume di richiede grauiffimc inuia- 
ro da elfo perche fi prefenti al concìlio 1 
I.17.C.1. n .6. fua giufiìficatione co’ Legaci, 
a'quali nc rimette l'atbitrio: 1. 17, c.J. n.z. 
tftgu. varie idanze di lui pel conccdimcn- 
to del Calice : vedi Calice : indugio clic-, 
domanda nelle decifioni: 1.18.0.7.0.7 fuoi 
Ccccccc ordini 


* 


t. 


Tauola 


ordini agli Oratori intorno alla Difciplina 
r all'vnione co'Franccfì : I. a 8. c.i 7. n.8. ve. 
aura di erto in llpruch: I.10.C. 1. n.i. confi- 
glio de’ Teologi quiui richiedo (opra di- 
ucrfi articoli : I.10.C.4. n.|, e ftgu. lettere-. 
a’Prefideotied al Papa con quattro peti- 
zioni 1 l.»o.c.8.n ». e j. altra lettera fegrcta 
al Pontefice ;rifpo(la di quello ad amen- 
due ; e bugie del Soaue; lui n.q.e/ffar. trat- 
tati in ifcritto ed in voce col Legato Mo- 
rone fopra riliefie materie: l.ao.c.t).n.].e 
fegu. c.<4.e ca 5. per tutti . partenza di lui 
verro Vienna . e perche: I. a te. 5. n.9. e_> 
1,7.0. i.fcnuraent: fuoi pel tumulto Torto in 
Concilio fra gli Oratori : L»t.c. io-n.7. Tuo 
configlio che fi tralafcino le due quiftioni 
piti contraftate fopra la materia dell' Ordi- 
ne ; 0 falliti del Soaue : l.it.c.ii.n.i. e c.13. 
n-4> rifpofle inuiate al Cardinal di Lorcno 
intorno alle pratiche Tegrcte fri elfo e’I 
Pontefice; Lue. 5. n.6. c 8. altre riTpofle- 
al Cardinal Morone in riTpctto all' allun- 
gamento procurato dal Conte di luna- : 
Lii.c.I.n.j.c 4. e c.j. n.7. varie note che-» 
Tcriue a'Tuoi Ambafciadori fopra le rifor- 
mazioni propofte ; ed ordine di ripugnare 
i quella de'Principi fin d più maturo con- 
figlio: L»».c.;.n.i i.ifrgu. nuoue lettere- 
agli Oratorie al primo Legato incorno i 
quella materia :l.»». ciò. n.8. t/tgu. La}. 
04.06. e 7. falliti in ciò del Soaue : 1 . ij. 
c.i.n.i 1. fuo confenfo alla terminazione— 
anche con ripugnanza degli Spaglinoli : 
1. 1; c.4.n.4.e j.rifpolla al Conte di Luna- 
Ibpra la parricella , proponimi i Legati ;ed 
intimi fuoi fentimenti intorno al Concilio: 
1 . >3.0.5. n . 1 . fin y 18. morte di lui. onori 
flraondinarq lattigli in Romaic fuo elogio: 
l.aq.c.ii.n.io.c il. 

Ferier : vedi Rinaldo . 

Fcrramofca ; vedi Ctfart. 

Ferrante Gonzaga Coucrnacor di Milano oc. 
cupaPiacenza dopo il cafo del Duca Pier- 
luigi- 1.10.0.4.0.5. guerra perciò inrraprefa 
con Ottauio Farnefe ; e tregua fermata fin 
d nuoue commelfioni dc'loro Principi:!. io 
c. 5. n. 3. Tua lettera in giuftificazione del 
fatto con Ce fare: iui n.j.e («imputazione 
datagli: iui n.6. capitoli da lui conchiufi in 
pregiudizio dc'Farnefi ; ed aggrauij fatti 
al Cardinale del Monte , che fù poi Giulio 
Terzo: l.io. c.17. n.j. amoreuolezze che— 
ticeue da quello colio ch’egli afeende al 
Pontificato ; I. 1 1. c:6. n.6. d prepofio da- 
elfo all'cfercito contrai! Duca di Parma-, 
ed acquili! di lui in quel Dominio: 1 . 1 1. 
c.td.n.i-4. c tt.btg.c.i. n.i. poca fodisfa- 
zione chc'l papa riceue dalla Tua operi» : 
Li}.c.>.n.i. 

Ferrufio: vedi Giacomo . 

Figueora : vedi Giouanni . 

Filiberto Naldi Signor della Bordifiera Ora- 
cor Francefc d Pio Quarto . dilloglie il Tuo 
principe dall’intimarc vn Concilio Nazio- 


nale.- I.14.C.I1. n.tj. promozione di lui al 
Cardinalato: Li ).c.6. 0.4» Tue condizioni; e 
diTegno del Papa d'aggiugnerlo per Legato 
ai Concilioi I.16. c.8. n.i 3. e Li 8. c.16. n.i. 
illanza latta da elfo . che al Cardinal di 
Mantoua fia furrogato quel di Loreno.-l.ao 
c.d.n.6. 

Filippo Archinto Vefcono di Saluzzo t'op- 
pone con diTpiaccuol maniera al titolo-; 
rapprtfentant* U Cbitfa vniuerfele ; richie- 
do peraicunial Concilio: Lj. c.1.0.17. vie- 
ne i Roma per difender la caufa della Trafi 
lazione; lto.cu5.n.i. 

Filippo Gieri VeTcouo d'ifchia Nunzio di Pio 
Quarto i Malfimiliano Rcdc'RomanuLaq. 
c.r.n.a. g - . 

Filippo Langrauio prende in jiia concordia 
cri Martino Lutero e Zuuinglio ; La. c. 18. 
n.i. fiabilìfee fri loro vn abboccamento in 
Marpurgtl.j. c. t. n. 1. aliale il Ducato di 
Vvittembcrg; L3.C.16 n.6. fi coilituifce pri- 
gione in mano di Carlo Quinto, e con qual 
prometta:!, io cu.n.3. allegata inurteruanza 
diquella: e moda per ciò de' Protelianci 
contra l'impcradore jLij. c.j. n.j.libera- . 
zione d'erti» Langrauio: Lif.c.3.0.3. -• 

Filippo Maria Campeggi VeTcouo di Feltro 
non approuache nel primo decreto fopra 
l’Eucarirtia t'efplichino ( come fi fi ) le pa- 
role di Crifio al capo fello di San Gtouanni 
I.i7c.u.n.»a. 

Filippo Muforri Segretario del Cardinal Se- 
rbando , e Tue qualità :LiJ.c^;.n.l. e tip. 
c.;.n.t. fcrije molte memorie (òpra gli vi- 
rimi fuccefli di Trento: la 5.0.1 4.0.1. manie- 
re eh' egli propone à fin d'impedir la ve- 
nuta del Cardinal di Lorcno. non ticeuute 
dal Papa; c bugia del Soaue .- Li 8. c.ij.n-j. 
entra per Segretario del Tuddetto Cardi- 
nale dopo la motte del Seripandotl zo.c.e 
n.7.è mandilo dz erto à Roma per giuflifi» 
Carli col Ponte hcc.-Lio.cu ». n.ie.riiorna- 
con rifpofta di fuo piacere: l.zo. c. 16. n.6. 
nuoua fpcdizionc di lui alla Corte pel ru- 
morcaccaduto Itigli Oratori; e cièche— 
quindi recarte :l.zi.c^.n.»,c eoo n 6 . 

Filippo Principe di Spagna parta per Trento ; 
e quali onori riccua da'Prefidcnticda’ Ve- 
feou: del Concilio: L11.C 15.0.1.1. e 3. file- 
gaia matrimonio con la Reina Maria dìo- 
ghiltcrra: Li 3. c.8. n.7. ratta col Cardinal 
polo intorno alle iacolrà della fua Lega- 
zione. ed alla maniera del fuo ingrello in» 
quel Regno .-I.13.C.9 n.4 t/rgn. fcriue al 
Pontefice fopra la conuerfion degl* Inglefi 
alla fede: iui n.io. riceue per rinunzia i Re- 
gni patrimoniali da Carlo Quinto , e con- 
chiude vna tregua ; tc indi la pace col Ri 
di Francia: I.13.C.16. n-4. e l i 4. c.8. 0.4. en- 
tra io grani difeordiecó Paolo Quarto;ve- 
di Paolo Salino . vfa llraordioarie acco- 
glienze al Legato Caraffa i e tranati loro : 
lib. 14. cap. j. n. 8. tfegu.i noi vffizij col 
Pontefice pel riconofcimento deli* Im- 

pe- 
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rador Ferdinando: l.i4.e.6.n.to.foe dima- 
Arnioni contri gli Eretici ne* Reami di 
Spagna ;e malignici del Soane : I.14 c.it. 
n.i -efegu. rifatclmcnto fattoli quiui drl'a- 
gitirifdizion ccclcfiafiica: 1. 14x.1t. n.j.ed. 
(eoli di lui auanti e dopo la tóuocaiiondcl 
Cficilio.l. 14.C. 1 a. n.0.e7lx0x,sxi. 7. oliatoli 
che interpone ad vn Sinodo Nazionale di- 
fegnato nella Francia: 1. 1 4-c.tcr. n.tt.p.e 10. 
lue lettere alPapacon iliar.za che li dichia- 
rili Continoamento del Concilio e fi tol- 
ga la particella iproponenti e Legni i l.id. 
c.d.n.4. t fegu. altre fue lettere al Marche- 
li: di Pefcara Copra elfo Continnamcnro « 
fopra la Relidcnaa: 1.17. c. 13. n.» ordini 
fcritri da lui a'fuoi Vcfcoui in fauor della- 
Sede Apoliolica, temperaci poi per cagion 
de’Franccliil.iS c.. 7.11.7. e I 19. e.7. n.4 pij 
fentimenti di elio intorno al luogo deli o, 
ratore; I.19C.4X1.1 1. e ex s.n.d. diligenze- 
fatte feco da'Nunzij perii medclimi afe- 
li ; e fue commeflioni al Conte di Luna e 
al Segretario GafielùiLip.c.t a.n. j.e ó. con- 
cetti mutati intorno alla precedenza: I.10. 
c. ìt. n. 5. e c.17. n. 5. nuoui ordini fcritti 
all'Ambafciadore fopra la particella ; pre- 
ponenti i Legni; l.i;x.i.n.i. fue rifpolle ad 
vna lettera de'Frefldenri te ad ma doglie- 
ta del Papa contra i fuoi miniAri : 1.13. c.6. 
n.i a.e fegu. moderazione di lui ir.rorno al 
luogo datofiinRoma all* Ambafciador di 
Francia! I.14X.IM.7. e c. 11 n.i. ricca imen- 
eo alfoluto del Concilio comandato da- 
effo in tfpagna , in Italia , e in Fiandra non 
ottante varie oppofizioni de* fuoi MiniAri : 
I.J4.C.1 i.n.i.ec.ia.n.i. 

Filonardo : vedi Ennio . 

Fiorenza : vedi Reputile* . 

Fifcali di Carlo Quinto che proteflano nel 
Concilio di Bologna.* 1. ioc.ll .per tutto. 

Fifcal di Roma : vedi Altjfaniro Failan- 
litri . 

Flaminio .-vedi Mare emonio. 

Fonfeca : vedi Gieetanni . 

Fontidonio : vedi Pietro . 

Forerò : vedi Frontefco . 

Fofcarario: vedi EgiJio. 

FolTo : vedi Gafpero . 

Fracaltoro : vedi Girolamo . 

Frincefcanì s adoperano in Concilio perche 
fi dichiari l'immuriiri drlla Vergine dal 
peccato originale ; e bugia del Soaue t I.7. 
C-7*n ?.oggczioni recate Anidramente in— 
perfona loro dallo dello Scrittore intorno 
alla materia e alle parti del facramfto drl- 
la Penit.nza , eli Lignificato dciradbluxio- 
ne: l.i a.c.u.nx.^Sva‘7. 

Francefco Bandim Arciuefcouo di Siena è di 
parere che l'affar della Refidenza fi limetta 
al Pontefice; I.7.C.0 od 

Francefco Beicari Vefcouo di Metz difeorre 
con biafimo fopra flfliruzionc de'Vcfcoui: 
l.i$.c.6.n.;.e d.fi vn'orazionc latina in éco- 
mio dc’Cattolici Luticeli rincicoti degli 


Vgonottl : 1 . 19.C.10. n.j. 

Francefco Bianco Vefcouo d’Orenfe l'oppo- 
ne al primo decreto del S nodo in riguar- 
do alla particella; proponenti 1 Legati: 1,15. 
c. id.n.c. fua libelli nel parlar delia difei- 
plina:lu8.c.7,n.i. * 

Francefco Chrregato Vicentino , e fne con- 
dizioni: 1.1. c 6 n.p. è fpedito Nunzio ad 
vna Dieta di Norimberga .'iui. Iftru.ionl 
ch’egli porta, ed in fpecie fopra gli adiri 
di Lutero : l.j.c.7 n.1.4 e fegu. foccclfo de' 
tioi eracrari: Li-c.8.n. 1 fin *' 14. parccnxa- 
di elio, e lettera forirtagli in nome del Du- 
ca di SafTonia: iui n.i;.e so. 

Francefco Forerò Domenicano Teologo Por 
toghefe cagiona grauc amaeczza nell'Adu, 
nar.za pee vn fuo voto fopra la podeAi e— 
l'iftituzione de'Sacerdoti;! 18. c. 1. n. 3.4. 
05. 

Francefco Gonzaga adonto da Pio Quarto al 
Cardinalatoi Ix5-cxf n.z. 

Francefco Lancio Vefcouo di Fremo Nun- 
zio al Ri di Lucia per l'vlrims adunamene 
to del Sinodo: I.14.C.1 j.n.7. 

Francefcodi L'.reno Duca diGuifa perfuade 
Enrico Secondo alla Lega con PaoloQuar 
to. hit.c.i 5. n.7 viene colf cfcrcito i Ro- 
ma : D4. c.t.n.t.z.7. c 4. attedia Ciuitella: 
1. 14. e.s. n. z. hi graui difcordic col Mai- 
chefe di Montebello: iui . propone di tor- 
narfenein Francia . e pecche : iui - fi con- 
duce col C«mpoà Tiuolii I.14.C.;. n.;. hi 
neccrtiri di pzrtitfi per difefa del fuo Ri; 
e fallita del s -aue : Li 4. t.j. n.7. cc.u.n. 5. 
parla al puntelicc in di-tinore de' Nipoti 1 
I I4.c.d.n.i. vonquiùalz Puzza di Calci: 
iuLOrtienela fuprctra annuir i'irazionc del 
Regno: Ll4 c.1t. n.ts. c vccifo : I. so. c. 6 . 
n.8.e 9. 

Francclco Oiiuario Amhalciadorc del Ri di 
Francia alla Dieta d'Acanoa : 1.4. e.i 1. n.7. 
fu» difeorfo fpiaccuoi. 1' Tcdclchi nciia— 
dieta di Spira: I.4.CX7 n.7. 

Fnncefeo Pacrcto prua. olio ila Pio Quarto 
al Cardinalato per gli vtSzij d'alcuni P, in- 
cipi • I- > 5. C.6. n.4. ha cuia in Roma de ' ne- 
gozi) di Spagna intorno alla Rcligionci!.S4 
c.u n.j. 

Frantelo Primo Ri di Francia (i.collega con 
Clemente Settimo ; e varij fucceflj di guer- 
ra fatlfot l'I mpcradorc:!. 1 c.t ; -n- a .4 5. e 
e.fue Irtterc al Papa intorno all' adunarne 
to del Sinodo tLf.c.f. n. r 6 . tiliuto c he fi 
di quello con le condizioni cbielleui da- 
Carlo Quinto : L3.C.7. 11.1. confederazione 
trattata da elio co'prorc Itami : I ?.c . 6 . n.t. 
e c.18. n.i 5. fue diligenze per alienar Cle- 
mente da Ccfate: 1.). c.u. n, 3. cangrclfo 
hauuco col pr mo in Marfìglia : l.t.c. 14x1.1 
dincrli tratt iti fra loro intorno alla caufa— 
d'Enrico Ottano :iui n.{ xx4.n19.ee. 15x1.1 
indulirie cingi! vfa co'Lutetanl perche ri- 
cciieilero la con iugai. ou del Concilio in 
qualche Cica d luiia: I.3. c. 10. n.4. fuo 
pcn- 
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fenderò d'afcolrarin difputlrione gl’In- 
nonatori ; e come ne venga dillolto : I.), 
c.tS.n.t 7. lega tri lai e lìarbaroda cantra., 
gli braci di Celare in Italia: l.j.c.ip.n.idin. 
ni ch'ci medefinio ne ricene: 1.5. c.4. n.iy. 
progredì delle lue armi in Fiàdra:l.4.c^.n. 
ó.breue tregua fri lui e l' Imperad. 1.4. c.j. 
n.i. allungamento di e flit per gli vffizij di 
paolo Ferzo ; c fcambicuole abboccamen- 
to fri loro: I.4.C.6. n.j.c 4. offerifee la Città 
di Lione per relidenri del Concilio: 1.4. 
c.p.n.9. d pretende otFcfo da Carlo Quinto 
ncirvccidone d'alcuni Tuoi meiraggicrul.4. 
c.'.d.n.r. fa perciò ritenere in Francia l'Ar- 
cioefcouo di Valenza ; mi n.j.c 9. difeorre 
col Nunzio Ardinglicllo l'opra di ciò. e Co- 
pra la pace con Ccfare; l.^.c.i6n.^fia a/ 9 
rópe la g uerra con elfo nella Fiandra e nel 
Piemonte I.j.c.1. n.i. fpedifee il Cancel- 
lar d’Alanfonc alla Dieta diSpira:!. 4. c.17. 
n.7. dedina nuoui Ambafciadori ad vn'al- 
tra Dieta in quella Ciccai mi non fono ani- 
medi da Ccfare; l.f .c. cn.j. dichiarazione-, 
fattali quiui contra di lui ; iui 114. bandifee 
da’fuoi Regni l'Erefia Luterana : 1. 5. c.4. n, 
2:. pace conchiufadz cdo coll' lmpcrador 
re in Crelpino; 1, 5. c. 7.0. 4. e 5. fua morrej, 
ed efequie celebrategli nel Concilio di Bo- 
logna : I.9.C.17. n.a. cap. >8. n.J. lib. 10. 
c.i.n.t. i 

p r ancefco Qoignones Cenerai de* Minori c 
mandato da Carlo Quinto i clcmcr.tcSct- 
nmo dopo la prima cfpugniiione di Ro- 
ma: La. e. 14. n.4. s'adopera per la liberta 
del Pontefice nella prigionia fudcguentc > 
e li rofcriuc a capitoli della pace perla par- 
te Cefarca : iui n.l j. d promollo al Cardia 
nalato : iui . 

Francefco Scledo Vicentino Vcfcouo di Vafo- 
ne è fpedito da Clemente Settimo i Carlo 
Qujnto per trattar feco ['vinone dopo il 
Tacco di Roma; l.j.c.ió.n.j . 

Franccfco Secondo Ré di Francia fucccde in 
eti poetile al goncrno del Regno; L 14. 
c.9. n.J. fue dimoltrazioni contra gli Ere- 
tici: l.i j.c.n. ii. a. congiura degli Vgo- 
notti contra di cfl'o; trattari fri luic'l Pon- 
tefice fopra radunamento del Sinodo i e-> 
difficoltà intorno al luogo ultimamente-, 
aggiuflata ; 1. 14. c.ii.n.S.tfrgu.c.16 n.n. 
vffizij pafTari feto dal Papa c dal Ri Filippo 
per impedir vn Concilio Nazionale delii- 
naro dall'Alfemblea di Fonranablco : I.14. 
c.it.pt r tutto. fui morte: lib. ij. cap.i. 
n. ?. 

Franccfco Sforza Duca di Milano colpirà., 
contro all'Imperadorc: La. c.13. n.4. fco- 
primenro della congiura ,e fua carcerazio- 
ne ; iui n. 5. morte di lui Terza eredi : e ri- 
caduta a CeFare del Milanefe; lib j.cap.19. 
n. 1. 

Franccfco Toledo Ambafciador Crfareo al 
Concilio di Trento in tempo di Paolo Ter. 
io ; I. 6 . c. 13. n. |. Tuo riccuimcnto nell*- 


Congregazion Generale! 16 . e.id. n.i.t j- 
iftanzadiedo a' Legati, cheli tralafci il 
decreto fopra la contumacia degli adenti t 
iui n.4. vffizij Tuoi co’ medefimi e col Ve- 
feouo della caua per impedir la decifiooe 
dc’dogmi : I7 c.j.n.i. a. 3. J.e 6 . partita 
fua per Firenze e per Napoli i c fopr inten- 
denza che lafcia in Concilio a’ due Cardi- . 
arali Imperiali ; L8. c. 16. n. 11. ritorno di 
elfo dopo la feguita Traslazione ; Et ordini 
che impone a'fuoi Verconi di non partirli • 
da T rento : I.9. c n. 1 . venuta fua quiui 

i tempo di Giulio Terzo : libro 11.cap.14 
n. a. 

Francefoo di Tornon Cardinale Arciuefcouo 
di Lione come diltolga il RE Francefilo da 
vn colloquio co'Caluinilii : I.;. c.i8.-n. 17, 
fpedifee vn Medo da Venezia al Concilio 
di Trento con lettere ccon prorcttazioni 
d'Enrico Secondo : Li 1. c.16. n. 1 6. vieneu 
àRoma per trattare il riiaflamento di Par- 
ma a'Farneli 1 1. 1 3. c. s. n. I. J.e j.é man- 
dato in Francia da Pio Qiiarto i fin d'im- 
pedire quiui vn Concilio Nazionale 1 L14. 
c. itS.n.n e 11. 

Franccfco della Torre Ambafciadore in Ro- 
ma dellTmperador Ferdinando i ed abba- 
gli del Soaueintorno al.rcmpo della fu a- 
deputazione; I.14.C.1 i.n. t. 

Franccfco Torres Spagnuolo Teologo ponti- 
ficio net Concilio a tempo di Pio Quarto 
fcriue vn Trattato fopra la Rcfidcnza; u 
contcfc che per ciò nafeono in Trcnco:Iib ! 

1 <$.0.4.0. J. oppofizioni ,cd aggiunta chie- 
da da cdo e dal Salmeronc a* decreti delT 
bucarillia ; e tallirà del Soaue : 1. 17. cu. 
ti.io.fi nf 11. odaceli d’amendue alla prc. 
fcriziune fatta da'Lcgati della mezz' okl. 
nel dire i votile calunnie dello (ledo Scrii- 
tore;l.i7-ci3-n.io.e n. 

Franccfco Vargas Fifcal generale di Cadigli! . 
fi conduce a Bologna per prore (lare contro 

al valore di quel Concilio;!. 10. cui. n.J. 

t figu. vffizij vfjci da elio co’ Prefidenti i 
tempo di Giulio Tcrzoi lai. c. 14. n.4. fua 
venuta in Roma come Ambafciadore del 
Ri Filippo ; 1. 14. c.P.n. 10. ragionamento, 
che fi dinanzi al Papa fopra la qualità de* 
Concili); I.i4.c.i4.n.7. operazioni di lui in 
quella Corte iprò del Cardinale Caradi; 

I. !4-cj j.n.j.c 8. Ibc lettere a’ VefcouiSpa- 
gnuoli venuti a Trento ; e come riccuute 
da loroi I.ij.c.jo.n.8.9. e 10. idanze dledo 
al Pontefice perche s'intralafci la quidione 
fopra la Rcfidcnza : 1.17.0.13.0.4. diligenze 
che vfa perche non fi conceda l'vfo del Ca- 
lice : M8. c.5. n.a. voto celebre di lui i fà- 
uordell’autoriri pontificia: Lai c 11.0.3, 
fue indudric per la preda cetminazion del 
Concilio; J.jj.c.i.n.6. 

Franccfco Zamorrt Spagnuolo General de’ 
Minori approna l'annullamento de' Ciin- 
dedini:l.az.e.4.n.J4- • 

Franeii ; dwni venuti iquel Regno per I* 
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lega fra'l Tureoe Franccfco Primo; I.?.c.4. 
n.ap. pericoli accaduti quiui in materia di 
Religione ; e meflione coli del Cardinal 
di Ferrara; 1.14.0.1 a.n. S. 9. 10. il. 11. e 
1;. I.15.C.1 i.n.i. a. e {.Colloquio tenu. 
to ir. Po ifji fri i Cattolici e 1 Caluinifti: I. ■ 5. 
c.a.n.i. a. e 3. conuocazione d'vnanuoua 
Aifemblea; iui n. 13. e 14. miglioramento 
nella CorteO. id. c.j.n.i. a. Ibccorfi ha- 
uuti dal Papali. id.c.7.n-io.c c.n n.io.e ti 
pregiudizi) fatti intorno alle Annate e alle 
Peruczioniil.i8rf.i7.n.3H).3.e «.vittoria ot- 
tenuta dagli Vgonotti;l.i9.c.io.n,3. pace-, 
conchiufa co'medelimi in danno della Re- 
ligione;I.io.c.to.n.i.e a. nuoui pregiudizi) 
contra la liberti ecc.'cfiaftica; l.af. c.7. n.3 
cócetti di sòma venerazione hauutifi qui- 
ui del Concilio di Trento; e perche noju 
riccuuto:!. 34.0.10.0. 1 5. e c.l i.n.3.3. e 4. 

Ftanfpcrgh ;vedi Giorgio . 

Fuluio Cardinal della Cornia è fatto prigione 
da Paolo Quarto per diffidenza col Fratel- 
lo c con gli Spagnuoli;!. 13.0.17.0.8. 

C 

G Addi ; vedi GiioUmo . 

Gaetano ; vedi Marcella, T ommafo. 
Gamkara i vedi Pieno . 

Cabrici Paicotto Bologncfc Vditordi Ruota, 
e in altra età Cardinale ; qual vfficio hab- 
bia in Concilio i tempo di Pioie narrazion 
ch'egli ferine di que’fuccclfi ; L15.C.13. n-f. 
ripugnanza fua in preparar la tlfpofla alle-, 
minacciate protefiazioni de' Franccfi nella 
lite della precedenza; I.11.C.9 n.i. 

Garzia Laflo Agente in Roma di Filippo Se- 
condo è fatto prigione da Paolo Quatto; 
l.t;.c.i 7.0.5. 

Cafpero Cardillo di Vallalpanda Procuratore 
del Vcfcouo d’Auila in Concilio 4 tempo 
di Pio; 1 20.C.J01. 3. 

Cafpero da Cafale Vcfcouo di Leiria reca vn 
lunghitfimo voto fopra ITfiituzionc dc’Ve- 
fcouijlap c.4 11.5. 

Cafpero Contar ino Cardinale i delìinato ad 
vi) a Dieta di Spira , mi fenzt fucccilo ; 1.4. 
c.n.n.). fi porta ad vna Dieta di Ratisbo- 
na, ccon quali commefiioni; I.4.C.13. n.i. 
a. 3. e 4. ragiona quiui con Cefare incorno 
alla pace; iui n.5.fuoi negoziaci in voce c 
in ifcrltto 4 fauor della Religione e dcll'au- 
roriti pontificia; c intorno all'adunamento 
del Sinodo ; iui n.e,.c figa. 1.4.0.15.0.1. fina' 
10. andata di lui à Milano con Carlo Quin- 
to; iui n.i4.qucrele de'protcflanti , e inlie- 
me della Corte Romana contra di erto; 
confolazionechc riccue dal Cardinal Polo; 
ed accoglienze fattegli dal Pontefice in- 
Lucca ; iui. nuoua fua fpcdizioneaU’impc- 
radore ; c morte di lui prima della parten- 
za; Ls.c.i.n.4. 

Cafpero del Furto Arciucfcouo di Reggio 
ora latinamente nella prima SelEone del 
Concilio 4 tempo di Pio; ed oppoltzioni 
Tomo 11 , 


fattegli dal Soaue; l.it.c.tf.n 7. e 4.17.0.4.6 
5. lodi fcritte da'Prcfidenti intorno alla- 
fua perfona; I a 1 .c. 3,11.1 1. 

Galletti; vedi Mortilo, 

Cartinara ; vedi Mtreario , 

Chinucci; vedi Girolamo . .... • 

Giacomo Amioto Abate di Bellofana prefen- 
tale lettere e le protefiazioni d'Hnrico Se- . 
condo al Concilio; l.i i.c.it.n.7. e cap. i«. 
n.id. auuenimenri di quell' atto, e falliti 
del Soaue; Li i.c.17 per tarlo. 

Giacomo Cuuco ArciuefcOuo di Corfù pro- 
pone il trasferimento del Sinodo per ca- 
gion della guerra ; e n'è riprefo dal cardi- 
nale Pacecco ; Jib.8. cap. 5.0,3. e cap. 7. 
n-5* 


Giacomo Correli Vcfcouo di Vafone alirt- 
ma che gl'impedimenti de’Vefcoui nel ri- 
federe prouengono dalle podcflà laicali; 
1.7,c.« n.4. bugia del Soaue fopra di ciòsl.8. 
c.a.n.i. 


Giacomo Ferrufio Spagnuolo Teolo po del 
Vefcouodi Segorbc difeorre erud itarocn- 
tc fopra la dilezione richitfiaa! facrameato 
della Penitenza l.i a.c.io.n a?. 

Giacomo Giberto di Nogucra Vcfcouo d'A- 
Jilfe muotie dillurbo nell' Adunanzain di-, 
feorrendo fopra l'Iflituzione dc'Vcfcouw 
I.19.C 5. n. il. recita vn fermone nella Scf- 
fione ventefimatc'za con richiamo degli 
Oratori Franccfi e de' Veneti ; lib. ai. c.tz. 


n.t, 

Giacomo Gouea fecondo Oratore del Rè 
di Portogallo nel Concilio diTrentoa tò- 
po di Giulio Terzo; l.t ;.c. a. n.p. 

Giacomo Ligneri Air.bafciadore de! Rè di 
Francia r.cl primo adunamento del Sinodo; 
l.8.c.;.n.i. 

Ciacomo Naihiar.ti Domenicano Vcfcouo 
diChioggia ritrarta vn fuo voto fopra li- 
Tradizioni ; I.P.c. t.;.n 4. fofpetti hauuti di 
erto in materie di lede ; iui. andata di lui 
alla fua C hiefa nc'giomi fanti ; ed abbaglio 
in cid del Soaue ; I 7. c.4 n.tj. fio parere-, 
intorno al concediment > del Calice ; 1. 18» 
c-4.n.it. 

Giacomo Puteo Decano della Ruota Roma, 
na è promoflb alla oorpora da Giulio Ter- 
11; 1. 1 3.C.I, n. 9. come rimanga efclufo dal 
Pontificato ; l.i j. c.n. n.9. e to. fua Lega- 
zione al Concilio nell'vltimo adunamento, 
impedita per cagione di malattia; 1.15. c . 6 , 
n.;.e 8. 

Giacomo Sadoleto v4 Legato in Francia per 
la pace fri le Corone ;l.5.c.t.n,4. e c.a.n.i. 
perfuade piolo Terzo di venir 4 colloquio 
contarlo Quinto; l.j.c.a.n, 4. muore; l.to. 
c.d.n.9- 

Giacomo de Silua primo Oratore del Rè di 
Portogallo nella feconda apriaionc del Si- 
nodo; l.t;.c.:.n.9. 

Giacomo Simonetta Vcfcouo dì Pefaro \ 
Vditore di Ruote è follie. tifo a Paolo Ca- 
; pilucchi nella caufa d'Lr.tico Ottauo ',1.3, 
Ddddddd c.15. 
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e.i5.n.t. è mandato Prendente al Concilio 
di Vicenza in condizione di Cardinale,- i.4. 
c.n.n.i. 

Gi.mbittifta Bernardi Vefcouo d'Aiaiao di- 
feorre foprala Rcfider.za incontrario di 
cièche gli appone il Soaue ; lib. 16. cap.4. 
n.8. 

Giambattifta Cartiglia Arciuefcouo di Rof- 
fano rifuoglia inauucdutamcnte in Conci- 
lio la conrrouerlia fopra la Rcfidczs;l. 17.C, 
i.n.j.voto che reca intorno alla conceftio- 
ne del Calice; 1.18.04.0.7. c prcpofto àfor. 
mar i decreti della Difcipl inai In 8.c,i i.n.i 5 
difeorre contra il decreto de’Clandeflini; 
l.u.c^-n.io, 

Giambattifta Cartelli Eolognefc Promotor 
del Concilio è applicato con altri al dire- 
gno della Riformazione 1I.18.C.1 1. n.15. vi 
col primo Legato in Ifpruch ; lib.io.cap.ij 
n.j. 

Giambattifta Cicala Vercouo d'AIbenga parta 
da Bologna i Roma per la caufa dclla^ 
Tratlaaione ; l.io.c.i 7. a.i. è promoflo alla 
porpora da Giulio Terzo 1 1. 1 J.c. 1 m .9. di- 
segno in Pio Quarto di mandarlo per Le- 
gato al Concilio ; l.i£.c.8.n.t j. 

Ci imbattuta Configlieli prefidente della.. 
Camera Apoftolica c creato Cardinale da 
Paolo Quarto ; 1. 1 4. c.i. n , 6 . mnorc nella» 
prortima sede vacante ÌI14.C. io. n.a, 

Giambattifta Olio Vefcouo di Rieti porta» 
vn celebre voto contrala conccflionc del 
Calice; l.i 8.C.4. n.17. muore nel ritorno al 
fuo Vcfcouado;l.i9.c.4 n.9; 

Giambattifta del Monte Nipote di Giulio 
Terrò comanda nell’cfcrcito contro a'Far- 
neliil.u.c.id.n. 11. muore in battaglia.; 
1-ij.c.i.n.j. 

Giambattifta Vittori] famigliare del Cardinal 
di Loreno porta l'annonzio al Por tefice-# 
d’vna Serti rn celebrata ; I. 14.1. z.n. 1, 

Gimmaria del Monte Vefcouo di Pslellrina» 
e Cardinal Legato al Concilio di Trento ; 
L5.C.8. n.i. maligniti del Soaue intorno i 
quella fua elezione ; iui n.a. chiede licen- 
zi di partirli , mi non l'ottiene ; 1. 6, c. 13, 
n. j. hi graui dtfpiaccri col Cardinal Ma- 
druccio;I.7.c.4.n.8.e 9. e l.8.c.7.n.io r f‘g“, 
parla al Conuento intorno alla Rcfidcnza; 
1.7.c.S.n. 8. rimane vnico Prefidente in Con- 
cilio ;e quai fenfi habbla nel douer proro- 
gare la Seflìonc fcfta;l.8.c»7.n.a. fua difeor, 
danza col Cardinal Pacccco fopra di ciò, 
e fopra il trattar di trasferimento ; iui n. 7, 
S.c 9. difeorre in varie Adunanze intorno 
al decreto della Riformaiione ; 1,9.01.0.5. 
tftgu. fuoi fentimenti fopra il Concilio di 
Bologna.e fopra le richiede di Ca'lo t^uin. 
to; I.io.c.tf n.9. c.7. n .v.tfcgu. c.9. n.i. e ». 
l.tic.a. n.4.5. c 17. rifpondea'Protefti de* 
Fifcali Celarci ; c falfità in ciò del Soaue-» ; 
l.to.c. 11.0.1.4.0 5. aggrauij che riccuc da_ 
Ferrante Gonzaga; l.io.c.17. a. 3. fuo pare- 
re f hc'l Sinodo fi crasfcrifca in Roma; l.lj. 


c.i.n.». Legazione j lui data della Citti di 
Bologna; l.in c.a. n.i. concetti di erto in- 
torno alla fofprnfionc ; l.u.c-s.n. i.foz eie- 
zione in Pontefice ; L Ii.c.tf. redi Giuli» 
T ir io . 

Giammatteo Ciberei Vefcouo di Verona è 
aggiunto per compagno al Cardinal Polo 
nella fui Legazion d'Inghilterra ,-1.4. c. 4. 
n.5. cratta col Rè di Trincia in EfJino fo- 
pra la pace con Cefare; ini n.8. e 9. è depu- 
rato al Colloquio di Vormazia; mi fenza» 
ftieccITo; c prnhe;l.4.c.i i.n.9. 

Giammichclc Saraceni Arciuefcouo di Mi- 
rerà quai rimedij giudicarti: opportuni alia 
rcfidcnza de'Vcfcoui: I.7.C.Ó. n.z. voto af- 
fli dotto eh* egli reca nella materia della» 
Giuftificazionc; I.8.C.4. n.7. 8. e 9. encomi) 
della fua perfona ferirti da'Legati al Ponte- 
fice ; 1.8. c.(. n.4. riprenfione fattagli dal 
Cardinale diGiaen perche aderifee al ttaf. 
ferimenco del Sinodo; l.8.c.7.iM5.e 7. nuo- 
ui concetti di erto intorno ì quello fug- 
gerto coll'occafion del contagio; 1.9. cij.- 
n.{. andata di lui i Roma per difènder la» 
caufa della traslazione feguita ; I.10. c. 15, 
n.z. fuaproraozioneal Cardinalato; I.ij. 
ci.n.9, 

Ciampietro Caraffa Arciuefcouo di Chieri i 
chiamato in Roma da Adriano Sello i fio 
di riformar quella Corte ; Li. c. 4.0.1. con- 
certi di lui intorno alla tiformazion vni- 
ucrfale riferiti dal Soaue; l.4.c.J.n^.fuo in- 
nalzamento marauigliofo al Pontificato ; 
vedi Pao/o Quarto . 

Ciandomenico JeCupis Decano del farro 
Collegio è fatto Legato di Roma in aflcn- 
zadi Giulio Terzo ilib.ij. c.i.n.6. e cap a, 
n.a. 

Gianfrancefco Commendone e fue qualità ; 
Li), c.7. n.j. fegreca mellione di lui alta_ 
Reina Maria d’Inghilterra; iui tftgu. fua_. 
Nunziatura in Germania per l’eltimo adu- 
namento del Sinodo ; e ciòche trattarti-» 
con Cefare ;Li5.c.z.n.i.jf**/9. andata di 
erto c del Nunzio Delfino ad vna Dieta de* 
Prò-elianti in Naumburgh, e con quai e» 
uer.to ; iui n.9. e 10. e c. 3 .per tutto. Tuoi 
negoziati coll’Elettore di Erandeburghcó 
alcune Città franche . c con altri Principi 
Eretici c Cattolici nella Germania inferio- 
re; I.15.C.4, n.i. tftgu.c 5. fer tutto, e c.7. 
n.j. » frgu. ordini venutigli d'andare al Rò 
di Dama, m j fer. za effetto ; l.i 5.C.Ò. sa. e_» 
c.8 n.a. Tuoi configli per fupprimcr la rea-, 
dorma del Baio edell Hclfel; I,i5.c.7.n,tf 

fna'13. depurazionedi lui al Rè di Sue- 
zia ; dal quale ottiene il faluocondotto ; e 
come gli Ha impedito il colloquio ; L 15. 
C.8.i).».e trattati di elfo con altri Prin- 
cipi; c ritorno à Roma ; iui n.8. e 9. andata 
fua all’impcradorc in Ifpruch ; J.zo.c.r.n.r» 
e a. e c.j.n.7. relazione che fcriue al Cardi- 
nal Borromeo intorno a'fcnfi di Celare e_» 
dc'Tcdefchi,' 1. 10. c. 4. n.z. c 3. fua Nunzia- 
tura 
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rara in Polonia : Lai. c.n.n.j. riccuimnr. 
to fattoli quiui dal Concilio per diligenza 
di elfo: lib.s4 e.ij, n.t.ei. 

GianfranceCco Guidi Marchefe di Monrebello 
è pr.uaro in Roma di quel Dominio : 1. 1 J. 
cap.itì. n j. 

CianfranceLo Lotrini Segretario del Cardinal 
di Santafiora è mandato daelTo alCImpcra- 
dorè per difcolparli intorn i all'elezione di 
Paolo Quarto; l.ij. c.14. n.j. è (atto pri- 
gtoncinRoma, e perche; iui n.8. 

GinnfràccCco San Cenerini é carcerato dal Du- 
ca Otrauio Pamele per Colpetti d'occulte-j 
pratiche Copra lo Stato di Parma; 1. 1 i.c.u. 
n r. diligete del Papa perliberarlo; iui n.j. 

GianCrancclco SCondrato ArciueCcouo d' Amal- 
fi e poi Cardinale ri Nunzio i Carlo V. per 
congratularli della Ctfguìta pace con Fran- 
cia ; I 5. c.7. n <5. Cua Legazione al medefi- 
mo pel riducimento dell'Inghilterra; lib.p. 
c 18. n.5. liruzioni mandate ad cITo pervia 
Copra il ritorno del Concilio i Trento; 1. 10. 
e. 1- n. 1 . durezza che rroua nell 'Impcradore 
in ambidue que' trattati ; Cuoi pareri Ccritti 
iRomajl.io. c j.n. 1 fin aia. ragionamé- 
ti hanuri con CeCare e col Vclcouo d'Arras 
Copra la reftiruzion di Piacenza ; lib.to e.j. 
n.4. 5. d.e 9. cS.n.i.c.t?. n.5.4.. c 5. Ccn- 
timenti di ciCo intorno al RecelTo d Augn- 
ila ed alle domande di CeCare riguardanti il 
Concilio ; fio. c.d. n.4. e9.ee. 7. n.t. di- 
ligete di lui per lo (tudio intorno alla Scric, 
tura nomata Intinta propolla dall' Impera- 
dorè ;l.io.ci7.n.a. Cuo ritorno i Roma- ; 
lib.iz.c.i. n.5. 

Giannangelo de'Medici ArciueCcouo di Ragù- 
gi e Vicelegato di Bologna è Cpediro a Par- 
ma e i Piacenza per mantenerle in Cede do- 
po il caCo del Duca; I.10. 0.4.0. 5. è promoC- 
Co al Cardinalato da Paolo Terzo ; I 1 1.0 1 5. 

b. j. è mandato da Giulio 'per trattar l'ac- 
cordo col Duca Ottauio Pamele. 1 1 t.c.td. 
n.J. è Cttto Legato dell'cCercito nellaguer- 
ra contea di quello; iui o.t 1. è creato Pon- 
tefice; vedi Piotarlo. 

Giannantonio PantuCa Vclcouo di Lettere-i 
muore in Concilio; 1.18.0.14.0.;. 

Giantommafo Conte della Mirandola è Cpcdi- 
to da Clemente Settimo i eoa Dieta di Spi. 
ra , l.a. c. 18. n.t. 

Giantommafo SanCelice Vefcouo della Caua è 
mandato i Trento da Paolo Terzo con ti- 
tolo d'interaunzio; c precorre tutti gli al- 
tri i fin d'apparecchiar la Danza pel Conci- 
lio: 1.5. c 4. n.z.e c.8. n.j. recavo voto di- 
dpiaccuolc intorno alla GiuDificazione ; 1.8. 

c. 4 n 11. grauedifcoidiache perciò nal'ce 
fri elio c'I VcCcouo di Chironiaje con qual 
cuento:l.8c.5. n.i. e ftgtt. e inquilini ina 
Roma! titolo d'Erclia: I.14.C.5. n 4. aflo- 
luzione e meflionedi lui à Trento per Có- 
miflàrio dei Concilio in tempo di Pio : l.i 5. 
c. 1. n.x. Cua irriucrenza in parlare del pri- 
mo Legatore 1 fcnumcnto fattone dal Car- 


dinal Borromeo : I.17.C. 1}. n.t. 

Giberti; vedi G laminatilo. 

Clicri; vedi Filippo. 

Gierarchia ecclcliaftica iDituita per ordinar io.' 
ne diurna : L ìt. c u n.j. oppofìzione del 
Soaue intorno al figo ificato di quella voce : 
I.ZI.C.13. n i\fin a 18. 

Giefuiti; vedi < ompignia. 

Gioachimo Abate di Valdo Rapprefèntance 
de'Prclari c del Clero Eluetico al r oncilio 
di Trento : l.id.c.z. n.j.c 5. CoCcrizionc di 
lui nel fine: I Z4. C.8.n.i5. 

Gioachimo Elettore di Brandeburgh hi vari) 
ragionamenti col Nunzio Commcdone in- 
torno alla conuocazion del Concilio: 1. 15. 
c. 4. n.a. 1 figu. Breni preCer.tari dal Nun- 
zio alia Moglie ed al Figliuolo dell' Eletto- 
re : iui n.5. e 13. 

Giorgio d’Ataida Teologo del Rè di Porto- 
gallo è calunniato dal Soaue in vna Ccoten. 
za appoDagli Copra il Sacrificio della MclCa: 

1.18. c.i. n.i.e z. 

Giorgio d' A uDria Zio naturale di Carlo V.ed 
ArciueCcouo di Valenza è ritenuto in Lione 
per ordine del Rè di Francia: I.4. c.i5. n.j. 
diligenze farce da CcCarei in Roma per la^ 
Cua liberazione» come auuenura; iui e n.9. 

Giorgio Drafcouizio Croato VcCcouo delle 
Cinque ChieCe Ambafciadorc di Ccfarcco. 
medi Rèd'Vngheriaal Concilio di Tremo: 
I.15. c.i5. n.5. lire di precedenza Cri lui e 
l'Oratore di Portogallo : l.t j. c iò. n 1 fin 
al ;. e c.a t. n.i. e 1. Tue iDanzc per la con. 
ccflìone del Calice; difficolti incontrate, e 
temperamenti penlàri per Cuperarlc; I b 17. 
c.14. n.1-1. I 18. c.7. n. la. c i|. ec.8. n.l. 
z. J. c 4. Crntenza detta da elio come da., 
VcCcouo i fàuordcl concediinento: lib 18. 
c.4 n az. propoDa d i lui Catta Copra la Ri- 
formazione ad vnConucnto d'AinbaCtia- 
dori e Ceparatamente ad alcuni VeCcoui: 

1.18. c.8. n.5. e e.11. n.11 Cue iDanzca'Le. 
gati pel medeCimo affare , c loro rifoofle : 

1.18. c.n. n.5. e 9 andata di cfloairimpe- 
radoreinlCpruch : l.ao. c.i. n.i. lettere che 
reca nel ritorno a'Prefidcnti : Lzo cS.n.z. 
Cuoi trattati col Cardinal di Loreno (opra-, 
l'aggiuftamento degli Oratori Fróccfì e del- 
lo Spagnuolo in quanto alle funzioni della 
ChicCa: 1.3 1. c.8. n.5. 

Giorgio FraoCpergh Luterano guida l'efcrcito 
imperiale all'clpugnamento di Romatlib.i. 
c.14. n d. è fermato in Feirara da vna im- 
prouiCa paraliGa : iui n.8. 

Giorgio Marchefe di Brandeburgh parzialifli- 
mode'Lurcrani Ccriue con mol ariucrenza 
al Pontefice: I.3.C.18. n.4. Cua inclinazione 
intorno all'adonamento del Sinodo : lib. 4. 
c.i. n.8. 

Ciorgio Martinufio VcCcouo di Varadino è 
creato Cardin. per iDàza del Rè d'Vnghe- 
ria j c falli in ciò del Soaue; tzj.c.i.n 4. è 
fatto vccidere dall'ideno per imputazione 
d'occulte trame col Turco.-iui. vedi Fu- 
dinan- 




Tauola 


dintnd ') , 

Giorgio di Saflbnia i vedi Giouanni Echi» . 

Cjouanna d'Albret Moglie d'Antonio Ridi 
Nauarra s'appoggia all'Erefia di Calumo: 
I.15.C.1. 0.2. ragionamenti fri lei e'ICardi- 
ualdi Ferrata intorno alla Fede : 1. 15. c.14. 
n.7. fui partita dalla Corte di Francia;!. tS. 
c.j.n.7.rnmorefparfo foprail difcioglimc- 
to del fuo matrimonio col Rè fuddetto 
quali dinullo, 'I.13.C.1. n. i.e*. citazioni 
decretate contra di elfa nel Conci(toro;ed 
juuifo datone dal Pontefice al Rè di Spa- 
gna; lib. a j.cap.d. n, 8. c liba *4. cap. 1 
n.4. 

Giooanna figliuola d'Enrico Ottauo c tirata 
al Solio d'Inghilterra per arti del Dnca di 
Nortumbria; e fiae miferabile d'ambidue ; 
l.i j.c.d.n.4 e J. 

Giouanni Aiala Ambafciadore Draordinarìo 
di Filippo Secondo à Pio Quarto; Li j. c.y, 

ma. 

Giouanni Aluaro di Toledo Cardinal di San 
Ciacomo s'oppone alla nominazione del 
Cardinal Caraffa in Vefcouo diConinges ; 
l.i;.c.i9.n.<S. entra in negoziati di tregua., 
fra il Pontefice e’I Duca d'Alba; Li}, c.10, 
n 1 l.difcorre col Duca fopra la non tenta- 
ta forprela di Roma; 1.14.0.4.0.4, 

Giouanni Sellai Vefcouo di Parigi è fpedito i 
Roma dal Rè di Francia per la cauta d'En- 
rico Ottauo; !. 5.0.15. n.1. 

Giouanni Bugenagio Pomerano eonfacra i 
Sacerdoti per autorità di Lutero c deir Ac. 
cadendo di V»ittembcrga;l.}.c.i8.n,7. 

Giouanni Caluino è procerto dalla Reina di 
Fiauarra; hix.c.itf. n.5. progrefio in Francia 
della fua falla dottrina ; lib.14. c. la, n.8. 
fina' 14. 

Giouanni Caluo Cenerai de' Minori Oifcr» 
uanti; fue condizioni, c fua motte; 1. 9, 
c.j.n.u. 

Giouanni Canobio è fpedito Nunzio da Pio 
Quarto ir. Polonia ed in Germania per gli 
adiri del Concilio; I.14.C.I}. n.7. e 1. 15. c.8. 
n.s. fuoi trattati con Celare col Rèdi Po- 
lonia, col D ica di Prulfia , ed impedimen- 
ti d'andare al Mofcouita : lib. 1 5. c. 9. n.i, 
fin al 5. 

Giouanni Caraffa Conte di Moncorio e Ni. 
potè di Paolo Quarto nafeonde al Papa vn 
cert'ordine da se mandato àCiuicauecchia 
perintercifi degli Sforzefchi ; l.ip.c. 14 n.tf. 
".e 3 è dichiarato Generale di Santa Chie. 
fa; I.i).c.itf.n.|. riceue l'inucllitura di Palia- 
no; 1. 1 }.c. 1 7-n.} . è difcacciato da Roma- ; 

1.14. £.7.0.4. ricorre inutilmente alla prote- 
zione del Rè Filippo; I.14.C.8. n.?. gran 
fdegno di quello Principe contra di elfo ; 

1.14. C.15. n.7. fua prigionia e dccapitazio. 
ne à tempo di Pio Quarto; iui 

Giouanni della Cafa Arciuefcouo di Bcne- 
uento c Segretario di Stato di Paolo Quar- 
to è delti nato da elfo alla porpora ; e come 
pii fia imp:dita;Lt}.c.i4.n II. 


Giouanni Cauillonio Teologo della Compa- 
gnia di Giesù viene al Concilio di Trcn 
toà tempo di Pio come Rapprefcr. cantei 
del Duca di Eauiera;l.itf.c.d.n.t. 

Ciouanni Coeleo è chiamato alla conferen- 
za fri i Cattolici e i Luterani nella Di«ra_ 
d'Augnfla; l.?.c. 4.0.4 vcdiCw/ro. 

Giouanni Colofuarino Domenicano Vcfco- 
uo di Chonad è deputato da'Prelati c dai 
Clero d'Vnghcria al Concilio di Trento; 
|,i(S. e.a. n.tf. fuaperpleintà intorno alla^ 
concelfione del CaliccjUS.c^.n. 1 1. muore; 
I.i9.c.a.n.r. 

Giouanni Echio Vfficiale dell' Arciuefcouo di 
Tteucri interroga Lutero nella Dieta di 
Vorma/ia; U.c.iGn.8. 

Giouanni Echio Vicecancellier d'Ingojtladio 
fcriue alcune note contra le fallita di Lute- 
ro ; I. i.c. 6 . n-a. lo sfida feco à folcono di- 
fputarione ; la qual fi (tabilifce che fia uà., 
Lipfia;U.c.i4.n,8. oltacolifrappofliui dal 
Vefcouo di Munfpergh ; e faluocondotto 
conceduto dal Duca Giorgio.di Saifonia^; 
iui n.9. primo punto ch'egli elegge neUi^ 
difputacol Carlofladio ; e fiacchezza in., 
ciò mollraca da quello ; iui o.}.f/? < ?«.con- 
tefa fra lui e Lutero Capra il Primato del 
Papa c fopra alcuni altri articoli; e con qual 
cuenro; l.i.c. iS per tutto, venuta di elfo 
aRoma per quella caufa; l.t cao.n.i.ritor. 
no fuo in Germania cor. la Bolla contro é 
Lutero, la q ial’cgli fi efeguire in diuerfe-> 
parti ; iui o.a.e c.u. n.i. ragionamenti dì 
elfo con .sul untone net Colloquio di Vor- . 
mazia; 1 4.c.i*. n i a. è deputato per vn dc> 
Teologi nella D.eta di Ratiabooa; I.4.C.14, 
n*a. s'oppone quiui advn certo libro da^ 
proporli all'Adu tanza ; iui n.4, fcriue alcu- 
ne confutazioni contra 4' elfo ; làtx^- c. 1 J. 
n.ij. 

Ciouàni d’Eyfemburgh Arciuefcouo di Tre- 
ueri viene i Trento in tempo di Giulio 
Tcr»o;l.ii.c:ij.n.iS fi parte ; la}. C-»- n-d, 
tratta col Nunzio Commcndone jntorno 
al nuouo a.lunamento , 6 c ad vna lega con- 
tra i Proteliantiil. 1 5.c.5,n.}.j_c 5. 

Giouanni Fernandea Manrique Marchefurf 
d' Aguilar Ambafriador Celareo in Roma . 
è dcflinato per Collega del Gtanuelàno al 
al Concilio di Trcnto;l>5.c.4.n. 5. 

Giouanni Figueroa MelTo Cefareodi condo- 
glicnza al D ica Ottauio Pamele ed à Pao- 
loTerzo; l.to. e.; n.d. èdellinato Atnba- 
feiadore del Rè Filippo d Paolo Quarto mi 
rigettato, e miote dittllezza il.tq. cap.51 
n.10. 

Giouanni Fifcherio Vefeouo di Rocefiria è 
creato Cardinale da Paolo Terzo ; I,} c.17. 
n.4. 

Giouanni Fonfeca Vefcouo di Callell’ i mare 
difeorre con molta dottrina fopra la pro- 
pagazione del peccato originale ; I.7, c.8. 
n.}.fuo lungo ragionamento intorno ad 
alcuni articoli della Giufiificazionc; I.S.cp 
i n-J. 




Delle co fc più notabili 


n-3. 1 4. vari) pareri di lai Copra l'indugio 
da'decrcei nel fecondo aprimento del Si- 
nodo;Lli.c.i4.n.4. 

Giouanni Grimani Patriarca d'Aquileiaèno. 
minato al Cappello dalla Republica Vene- 
ta * e gli è impedito per fofpereo d'erefia i 

I. 1 J.c.d.n.j.d.e7- vdienza negatagli da’Pa- 
dri Tridentini ; 1 . 1 er. c. fin. 8. votomi del 
Papa di chiamarlo i Roma 01.0.14. 
rimeffione della Tua cauta al Concilio per 
ifianta della Republica.' I. ai. e. 7. n.S. e 9. 
difficolti nell’effetto, mi Cupcratr: iui n.to 
t fina- decilione e feaeenta i lui fauorcuo- 

. le, e tctminaziondcH'afiarc : I.21.C.3. n.to. 
e c.ti.n.i. 

Giouanni Glapionc FranceCcano e Confeffb- 
re di Carlo Qujnto s'adopera pel Bando 
Imperiale contro i Lutero : liba. c. 24. n.j. 

e* 

Giouanni Groppero Arcidiacono di Colonia 
intcruienccomc Teologo delia Parte Cat- 
tolica nella Dieta di Racisbona; 1.4. c. 14. 
n.a. compone vn libro , il quale è p ropo- 
flo da Celare à quella Adii tanta : iui n..j.c 

J. rifiuta la porpora datagli da Paolo Qoar. 
to; tj.c.iiS n.i.è chiamato da quello à Ro- 
ma per impiegarlo nella Riformazione^ : 
I.i4.c.ff.n4i. perfuade il Pontefice a rico- 
nolccr Ferdinando in Impcradorei iui. 

Giouanni Hcficl fparge alcuni femi di rea», 
dottrina neirVnluerfici di Louagna ; e di- 
ligenze de'pontificij per fuffbcarli.'l. 1 5.C.7. 
n.d.c/if». viene al Concilio con featimen- 
ti affai pij: I.ai.c. 7.0.4. 

Giouanni Manriquct Ambafciador di Malli, 
miltano nuouo Ri de’Roniani i Pio Quar- 
to; l.tp.c.j.n.1 :.fuo riccuimentu: l.u.c.o. 

Giouanni de'Marchefi di Brandcburgh è in- 
umato dal Nunzio Commendonc al Con- 
cilio di Trento ; e etiche auuenilTe nell’ 
abboccamento fri loro : lib 1 5 e.4. 0.7. 8. 
e 9. 

Giouanni de'Mrdici L-gacodcH'efereico pó- 
tificio in Rajennt c tatto prigione latri- 
celi: tù.c.i.n.i. afeende al Pontificato.' vedi 
Leo» Decimo . 

Giouanni Je'Medici Figliuolo del Duca Co- 
fimo c alfonto alla porpora da Pio Quarto.- 
Ui4.c.t;.n. t.muorctl. 19 0.4.0.10. 

Giouanni Monluc Vcfcouo di Vaienee nel 
Delfinato difeorre i faitor degli Vgonotti 
ncITAffcmblca di Fontanableo ; 1 . 1 4. e. tè. 
n.4- è fcntcntiaroin Concifioro per cauta 
d’erefia; ! : -fc.è.n.y 

Giouanni da Montepulciano è mandato in- 
Jfpagna da Paolo Tetto per affari di Reli- 
gione e per altri intcreffi di Roma; I.4.C.8. 
n. 14, falliti del Soaue intorno aita fua per- 
lona cd alle file Ifirnzioni ; ini n. 14. e c.9. 
n.I. nuouo riaggio di lui; i quella Coree-, 
per compor !e difeordic fra il Duca Otta • 
pio Farncfe e Margherita d’Aultris fua Mo- 
glie: 1.4 .c. 10. n. 8. 

ramo II. - 


Giouanni Morone Vefeoqo di Modona Nù- 
tto di paolo Terzi preffo il hi dc'Roman : 
I.4.C. 1. n.4. Flirtinone inulata ad elfo fop.a 
la Dieu di Spira: I.4.C. 1 ÙÙ4. Tuoi e oligli 
che fi fondaflc in Roma il Collegio Ger- 
manico: I.4. c. 14. n. ij. chiamata qu'ui di 
Ini; c nuoua Tua meffione ad vn'alrri Dieta 
di Spira: I.4. c,;è. n.9. Illruzioni che reca- 
fopra il riformare il Clero Alemanno e'I 
refio del Cnfiianefìmo;fopra la lega catto- 
lica, e fopra il Concilio : I.4.C.17.11.1.1.3. 4. 
j.e 6 , fauoreuol vdienza datagli nell’ Af- 
fcmblea: iui n.8. fua elezione in Cardinale 
ed in Legato del Sinodo nel primo conno- 
camento: I.J.C.l.n.7 e mandato all'Fmpe- 
radore per la pace col Ré Franccfco : I. 5. 
c. 5.0.5. gli è tolta la Legazion di Bologna 
per compiacenza dc'Frar.cefi t l.u.c.i.n.a; 
viene i Roma in tempo di Ciulio Terzo 
per confiiltar fopra la Bolla della Riforma- 
zione c del Sinodo: Lii-c.u.n.i. fi condu- 
ce ad vna Dieta d’Augufta , dalla quale ri- 
torna rodo perla morte del Papa: l.ij.c.io 

0. 4.C 7. è carcerato da Paolo Quarto per 
fofpctti di ( ; ede : 1.14-c.a.n 4.8 liberato nel 
feguente Conclaur, e dichiarato innocen- 
te dal nouello pontefice : L14.C.10. n.a. e-, 
c.ij.n.a. ammonifee alcuni prelati Tuoi a- 
moreuoli, i quali contendcuano in Trento 
fopra la Refidcnza.'l.itf.c.p. n 8.e (.17. c.8. 
n.I 0. imandato Prediente al Concilio in 
mancanza del Cardinal di Mautoua: l.ao. 
c.S.n. 3. onori fattigli nel primo ingrelfo t 

1. ao.c.ii.n.i.e a. ragie amento battuto con 
gli Ambaftiadoridi vauj Principi! iui n.j. 
c 4. Tue parole nella Congregar. on Gene- 
rate, iui n.d. andata di elfo iu llgmcli per 
vilitarc i’impeiadorc : iui n.4. lilrnzionl 
che r ea ; trattati . ed accordo conchiufo 
con Ferdinando l'opra tucrii capi delle Tue 
lèttere a! papa; e bugie de! Soaici l.ao. 
cap. 1J. n. 3. e fan. c. 14. e 15 .per luteo. 
ritorno filo i Tremo : 1,10.07. Hi. con- 
cordia riabilita per elfi) fopra lo quifiioni 
pìùdibattuce: l.a i.c.i 1. n.4. fua Iflruzlone 
al Gualtieri mandato > Roma fopra i Prc- 
fcntiaftaridel Sir.odo : cd in fpecic fopra- 
la terminazione: l.aa.c.a. n.S. Icrtcre che-, 
fcriuc alTimperadore incorno all' allunga- 
mento procurato dal Concedi Luna; e_, 
rifpofte di Ferdinando: lib aa. cap.t. n.j. 
e 4 e cap. 5. n.7. cor. figli dati al Pontefice-, 
perla confcrniarion del Re de’ Romani 
iib.i2.cap.è. n. 5 . e 1 ). confiderai oni man- 
dale da elio a Roma pel finimento del 
Sinodo ; lib.u. cap,u. n.5. efau. I.23. 
cap.4. no), e 9. ombre tri lui e’I Cardinal 
Farnefe per la riformazione de Cardinali : 
1.13.0.7.0.4. e 5. perpiefiità mofiratada elfi» 
nel decreto dc’Clandcfiini:l.a3.c:9.n.i.fuoi 
ragionamenti a' Padri fopra la terminazio- 
ne.' I.14.C.3. n.i. e c.4. n.I 1. Inno di grazie 
da lui cantato ■ c licenza data a'7tclari;l.i4 
c,8-n.ij.auucto Tuo i Rema; e curaimpo- 

E e e c c c c Ila- 
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dagli intorno all'oflértiazion tic! Concilici 
1.14.0.9.0.3. e 5. 

Giouanni Paci terrò Oratore del Re di Por- 
rogallo al Concilio nel fecondo aduna- 
mcnto ilib.ij.cap.a. n.9. 

Giouanni Poggio Colleciore Apodolico in_ 
Ifpagna inrima quiui la conuocazion del 
Concilio i l.4,c.i.nj.c nominato alla por. 
porada Carlo Quinto:!. 13. e. i.n.}. lua pro- 
mozione: iui n.9. 

Giouanni Re di Portogallo deputa tré Reli- 
giofi Domenicani al Concilio in tempo di 
Paolo Terzo; l.d.tiAii. commette al Ve- 
feouo di Porto che li trasferifea al Sinodo 
di Bologna; l.io.c.f :n.a. manda Tuoi Amba- 
feiadori ì Trento in tempo di Pio : lib. J3. 
e. in. 9. 

Cionanni Sleidano.efuo Libro fopra ilCor.- 
cilio di Trento: InlrtJ. c»4.n.i. quanto in 
elfo fi inoltri parziale agli Eretici: iui. con- 
rezze che ne traile da Giacomo Sturmio; 
ini. e conuinto da rari; Autori per men- 
zogniero ; iui n. z. inreraiene al Concilio 
come Ambafeiador d’Argentina: l-u.c.i;. 
n.a. 

Giouanni Strozzi Ambafeiador del Duca Co. 
fimo al Concilio di Trento nell’ vltima.. 
conuocazionc : l.rtf. e. 1. n.a. lite di prece- 
denza fra elfo e gli Oratori Ellittici . I.itf. 
c.z.n. v ripulfa data da lui a'Cefarci loj ra_. 
l'intet uenirc ad rn Conuento d'Ambafeia- 
dori: I.i3,c.8.n.;.fua mutazione: l.aa. c.i. 
n.9. 

Giouanni Stipizio Vicario Generale dell'Or- 
dine Eremitano in Germania fpinge Lute- 
ro all'impugnazlon delie Indulgenze: I 1. 
e. 9. n.l 6 . infedeltà eh* egli vfa al Cardinal 
di Gaeta: iui. fua fuga da Augutta:!.i.c.io. 
■.5. 

Giouanni Suarlo Reomano Vditordi Ruota 
è creato Cardinale da Paolo Quarro : I.13. 
c. ttf. n. a. quanto fia vicino al Pontificato 
nel feguente Conclaue; ed egregie dimo- 
flrazioni del fuo animo : lib.14. c.10 n. a. 4. 
e 6 

Giouanni Terrei Domenicano deputato alla 
promulgazi un delle Indulgete in Germa- 
nia: J.t.c.3.n.8 accufe che gli fon date nell' 
«mminiltrar qurlfvlfizioi l.t.c 14.0.2. è ri- 
prefo dal Miltiz, c muore di triltezza : iui 
n.l. , 

Giouanni Triuigtano Patriarca di Venezia te- 
ca vn voto à fauore de'Matrimonij ò clan- 
defiini, ó contratti da’figliooli di famiglia 
fenza il confenfo de'genitori: Iib.z1.cap.4- 
n.8. 

Gioiaini Vaiuodacomcs'intitolalfe Ré d'Vn 
gheria : 1,4, c.i. n 4. c fottucnuto dal Papa-, 
nella guerra contro al Turco , c gli fon- 
confermati i Vcfcoui da iui proporti per le 
Chiefe del fio Reame: l.^.c.S.n.ff. 

Giouanni di Vega Ambafeiador Cefareo in- 
Roma feufa prefio al Papa il Reccflb di Vot- 
mazia,c (ratta feco fopra gli afiati dcICon* 


cilio: I.t.c.tj.r.i. foferine i capitoli della- 
lega fri Paolo Terzo c l'imp radure contea 
i Prorcliar.ti : I 8.c.i.n.?. fairtarza a! Pon- 
tefice pelTltorno dclS'r.ido àTrei-.to do- 
po la traslazion i Bolognail.p. c.18 n.t, li 
conduce al goucrno delia Sicilia : I g. c.10. 
n.3. 

Giouanni Vettilio Vcfcouo di Landa i Rian- 
dato da Carlo Quinto i trarrar vm tregua 
di Religione coTrotelliuti : I.4.C 8. r..8. li 
giaftifica fopra i pregiudizi) recaci da quell’ 
accordo acattolici : iui n.13. • 

Giouanni Vifitta Spagn 10I0 difeorre egre- . 
giainente in Concilili fopra gli articoli 
della Comuni ine: li 7. c.«.n, 7. 

Gonio : vedi Baoh . 

Girolamo Aleandro Nùnzio di Leon Deci- 
mo à Carlo Qujnto per l'affare di Lutero : 
l.i.c.a J.n.1. file qualità ; e fuc diligenze in 
quel maneggio ; iui , e n.3. ec.ij. n.1.1.3. 
e 4. oppofizioni fattegli da’ feeuaci dì Lu- 
tero: l.i.c.»3.n.4. ec.lj.n.j. e f. procura., 
il Bando contra di eiro.-cqualdifpofiiione 
troni nell'linpcradore ,T.i.c.i4.n.i. c ». in- 
comodità c pericoli della fui vira: iuln.is. 
ragionamento di tré ore Atto da Ini nella-. 
Dieta di Vormazia ; e con qual effetto: l.r. 
c.ai.n.7.e/^«.e c.atf.n.i. nega di venir i 
difputa co'Luterani: e perche; c.id. n.t. oL 
traggi che da loro riceoe : iui n.a. fue que- 
rele e fuo protetto perche Lutero é chia- 
mato con faluocondotto alla DictJ:iui n.3 
4-e 5. difende il Bando col tra di etto, e’I 
fa foferiuer da Celare: l.t. c.18. n 4.ee;. lì 
duole con quello che'I Bando non habbìa 
effetto in Germania:!, a. c l.n.S. é fpedito 
Nunzio da Clemente Setrimoad vi.a Die- 
ta di Spira : 1.3. c . 6 . n.a. lettera ponrificÙL, 
che rrefentaall’lmperadore ; iuin.3. e 4. 
ragionaméci hauuri con elfo fopra il mari- 
taggio del Duca d'Orliens poi Enrico Secò 
do co Caterina pronipote cugina del Papa; 
iui o.;:c£ fuo trasferimét > con Celare alla 
DietaJi Ratisbona;em iraz'onc d'attorti 
che troia per viaggio in Ccrmania: l.f.c.p. 
n.t .induflrie ch'egli vfa per dittornar la tre 
gnadiRcligione trattata da Carlo co'Pro- 
tettanti 1.3. c.ji.ft 8. fua promozione al 
Cardinalato, ed illaLrgaaió dclCócilio per 
V»eenzi:l.4.c.«.n.i.nuoua Legazione di lui 
in Germania fopra le difcordie della Reli— 
gionc;l.4.c.8. n.t poco gradimento che in- 
contra nel Ré Ferdinando: fueiflanze col 
Pipa per non efierrimolfo da queU'impre- 
fa ; iui n.».c 3. oppofizioni fatte da etto al- 
la tregua [labilità co’ Protettami in Franc- 
forrd. 3.c.8.n.i:.c iz.érichiamato à Roma 
perlafuddettaLegaaion di Vicenza: L4. 
c. 9.0.8. 

Girolamo da Bologna Vefeouo di Siracufà- 
dimoftra che allarclidenzadeono obligat- 
fi eziandio i Cardinali ; ed é feguito da- 
tutti i Padri: l.7.c-à.n . 6 . 

Girolamo Capodiferro Vcfcouo di Nicca e in 

altra 
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altra e ti Cardinale c fpcdico Nunzio in_ 
Portogallo |icr l'intimarior.cdcl Sinodo : 
I.4. c.i. r..i. vi Legato ad Enrico Secondo 
Uè di Francia pel riducimento dell inghil- 
tcrra , e per altri affari ; ed abbaglio in citi 
del Soaue ; l-p.c. 1 8. n.;.e l.io.e.i.n.;. nuo- 
ua Tua Legazione al medefimo per la pace 
vniucrfalc , ma Tenia effetto ; Ut. c 6. n.i. 
ritorno diluiiRoma;I.i3.c.7.n.S.fua mot- 
te; 1 .14.010.0. a. 

Girolamo da Correggio è mandato Nunzio di 
condoglienza i Francelco Primo;!.;, c.15. 
0.5. è Ipcdito dal Cardinal farneli all'Impc- 
radorc per diuerli negotiati ; I 8. c.8. n 5. c 
proniolioaTa porpora da Pio Quarto; Li 5. 
c.« n.4. 

Girolamo Dandino Segretario di Paolo Terzo 
tra Nunzio in Francia per aflodar la lega., 
tri quel Rè e l'Imptradore ; 1.4 c.id. n.j. 
vi ritorna Nunzio di congratulazione per la 
pace Tcguita ; i. 5. c.7. n.a. i mandato i Cac- 
io Quinto per gli affari del Concilio ; lib. 5. 
c. 1 5. n.a. ya di nuouo in Francia per limili 
negoziati, c per cagion della lega t l.n. c 1. 
n. 6 . è facto Segretario di Stato da Giulio 
Terzo ;l.n. 0.7.04. li porta all'Imperado- 
repcr la cauli del Duca Ottauio Farncfe, e 
per l'aptizione del Sinodo; 1. 1 1 . c.ij. n.j.e 
4. lenii di quello Principe che lignifica in-. 
Trento al ritorno; i.ti.c.14. n.a Tua pro- 
mozione al Cardinalato; l.t;.c.i. n. 9. tor- 
na a Celare in Fiandra per la pace vniuer- 
ùleil iJ.c.tS. n i Ip.difccil Conimcndone 
in Inghilterra; Li}, c.7. n j. e chiamato in 
Roma dal Papa; iui n 8. muore; I.14.C.IC. 
nuro.a. 

Citolan 0 Fracaltoro Vcronelc Medico del Có- 
cilio pictcfiala Tua partita di Trento per 
cagion di contagio; 1.9. c.ij.n.j, e c.i -.n.t. 

Girolamo Caddi Vclcouo di Cortona Tucctde 
allo Strozzi Oratore del Duca di Firenze in 
Concilio ; I za. c ■ . n.y oidini a lui venuti 
per la prefta fpcdizione ; iui . nccuimento 
del Tuo Mandato; l.aj. c.8. n.7. 

Girolan.o Gbinucci VcTcouo d‘ Alcoli vi Nun. 
zio ad l.nrico Ottauo perla cauli d. Lute- 
ro ; l.a.c.i. n.8. 

Giroian o Msttincngod Ipcdito da Pio Quar- 
to alla Rema d'Inghilterra per radunamen- 
to del Sinodo ;c con qual fuccellò ; lib.i 5. 
07. n.t. c a. 

Girolamo Mozzarclli Domenicano Arciuefco. 
un di Conia c mandato Nunzio' da Giulio 
Terzo alllmpcradore per congratularli del 
matrimonio tra’l Principe di Spagna eia., 
teina Maria d'Inghilterra;] 13. c S.n.8. 

Girolamo da Olcallro viene al Concilio pel Rè 
Giouanm di Portogallo ;l.d. c.i n.iz. 

Girolamo Ragazzone VcTcouo di Nazianzo c 
Coadiutore L. iothagolla ora larinameute 
ncll'vltur.a lcttion-dcl Concilio; 1. 24. c. 5. 
rum. 4- • 

Cirolamo RorarioCamerier di Clemente Set- 

, timo è mandato da elio à vna Dieta di No- 


rimberga ; hb.2. cap. le. mini. 2. 

Girolamo dc'Rofii è prillato del Vcicouado di 
Pauia per graui delitti; e cièche in lungo 
tempo noTcgua; I. Io. c 1 7. n 3. e l.ti. c .6. 
num.d. . 

Girolamo Scnpan. o Generale degli Agnfiiuja. 
ni compone inTrcnto ladifcordia iràiPa- 
dri lòpia 1 intitolazione del Concilio ;lib.6. 
c.d.n.3. fi oppone al riceuimenro deile Tra- 
dizioni, e al punire coll anatema i violatoci 
di effe e dc'facri librili.*, 014.0.1 1. 6 07. 
Tuo luogo voto intorno alia facolti de Re- 
golari nel predicare 1.7. c.J 0.9.10.11.0 
iz. difficolti da lui moda in voce c in ilerit- 
to foprail decreto del peccato otàgmi1e;l-7- 

09. n.z. e 4 varii lagionamentidi effo nel- 
la materia della Giuffificazionc ; lib. 8. c. 4: 
n. 1 9 cc.11. n.4. t ftgti come difenda la- 
dottrina del Gaetano intorno alla faìutcdc 
figliuoli dc'Pcdcli i quali muoiono nel ven- 
tre materno ; 1.9. c.8. n.z. t fati, l’uà pro- 
mozione al Cardinalato e alla prcfidcnzi del 
Sinodo in tipo di Pioff 1 j.c .6 n.4 1 S e c.i 1 
n. 3. modello di riformazione diuifato da effo ' 
in Concilio ; I i«. c.i.n.n tj.e i4-impu- 
t.zioni e ammonizioni che gli fon date Co- 
pti h materia della Rcfidcnza;e giuflific»-» 
zioni di sé c del primo Legato lenite da- 
ini al Cardinal Borromeo;! a 6. c. ; n.j.e 8. 
n.it.c .9. prr lutto, cura dicagli intorno 
al formar Ij Dottrina -l'opra la Comunione; 
tib.17 C7 n. 1 1. in qual oiah età fpieght il 
Capo fi Ilo di San Grooanni ; e malignità del 
Soaue; I.17. c 1 i.n.3. 4. e 8. Tuoi configli di 
terminare òdi rraslatare il Concilio auanci 
aU'arnuode'Francefi; I i8-c 7. n. ?. concia- 
ritti di elfo al deciderli ; che C. ritto li abbia 
offoto si medefimo nella Cena; db. 1 8. c.8. 

10. lue diligenze per fopirc la controucrfia 
intorno airiflituzione de'Vefcoui;! 18.C. ir 
mai. e i>. ragionamenti ha liuti col Cardi- 
nal di Loreno fopta di ciè, e fopra la parti- 
cellz proponimi! Legni I.19.C.1 n 7.0 8. 
fiso. c.J 11.8. «arie propolle di prorogazio- 
ne fatte da erto , r pe-chr ; • . 1 9 c.4. n 6 7 
c 8 e c.8. n 7. Tua moire c fuo elogio; I.10 
c 7. n.<5 . 1 ft u 

Girolamo della Souchiere Franccfe Abate di 
Cbiaraualle contende per la pr- cedenza in 
Concilio co‘Ca(Tinefi;l. 19. c.*. o 6 

Girolamo Trioigiano Vefcouo di Verona di- 
Iconfigha a’Lrgaci il dir la voce dr'Ptocnra 
tori In Ce ncilio ; 1 18. c.4 n 11. muore; iui. 

Girolan.o Verallo Vditor di Ruota Vefcouo 
di Caferra è trasferito dalla Nunziatura di 
Venezia i quella di Germania ;l.q c.id.n.9 
tratta col Rèdc'Romini intorno alla neu- 
tralità di Paolo Terzo fri le Corone ; alta— 
proflima Dieta di Spirate al luogo da Ita- 
bilirfi pel Cócibo Generale; iui o.ìt.ejega- 
altri negoziati di lui coll Impcradorc lòpra 
la rineuazion della lega ricufara dal Papa, 
e lbpr--4a pace con Francia ; lib. 9 c.J. n.J. 
final 11. "agionamcntoafpro hauiito-con 
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quel Principe dopo la traslazione del Si- 
nodo; l.9,c.iy,/>rr tutte. Tua pfmozione al 
Cardinalato: Li i.c.itf.n,?. trattari fri elfo 
e'I DucaOttauio Farncfc i te indi con En- 
rico Secoudo intorno agli affari di Parma; 
iui;cl.i3.c l.n.j.e il. 

Girolamo Zinchiti aportata Bergami cu de 
Canonici Regolari viene i Teoreti ragiona- 
mencicol Nunzio Dclfinore có qual fuccef- 
forUjar.io.n.i.yf» a'ij. 

Giuliano ArdinghtUo è fpedito da Paolo Ter 
zo all'Imperad ire per gli affari del Conci- 
lio e di . incalza: I loxiS.n.t. 

Giulio Contarino Vefcouo di Brillino reca- 
vn voto aitai difpiaccuolc intorno alla Ciu- 
(tificazione: l.8.c.4.n :f. 

Giulio de’Medici Cardinale vi Legato all’e- 
fercito di Lombardia: La.c.i.n.i. viene in- 
Roma dopo la morte di Leon Decimo t c 
cièche operarti in Conclaue; l.z.c.:.n.i.e a 
fi giurtifica delle calunnie dategli preffo 
Adriano: l.a.c.p.n.a.afccndc al Pontificato: 
vedi Clemente Settimo. 

Giulio Orfino è fpedito due volte da paolo 
Terzo all'lmperadore per la refiituzion di 
Piacenza.-t.n.c.j.n.i.c 3. 

Giulio Secondo raguna vn Concilio in Lace- 
rano contro à quello di pila: l.i.cu.o.j.e 4. 
cominciaméro dato da elfo alla nuoua Ba- 
filica di S.Piecro :l.l.c.a.n.ff. Indulgenze.» 
che promulga i fin di trarre qualche aiuto 
pet quella fabrica : iui n.7. morte e qualiei 
dilui: l.i.c.1. n.5. oppofizioni fattegli dal 
Soaue: iui n A.efegu. 

Giulio Terzo e fna elezione : lib. il. c .6. n.5. 
primi concetti del fuo goucrno ,e fpecial- 
mcnte nel rellituir la Cuti di Parma al Du- 
ca Ottauio Furnefe: iui, ec.7. n.i. file di- 
mollrazioni verfo i Principi • e verfo i fud- 
diti:iuin.i. e;, porpora che conferifccj 
ad Innocento adottato in Cafa del Monte; 
|ib,i 1. c.7. n. 4. rifpetei di elfo in riporre il 
Concilio i Trento » mertaggi che perciò 
fpedifee i i due Ri ; e lalfita del Soaue-» : 
Lli.c 8.e 0.9. per tatto, varie diligente di 
lui coll'Imperadore perche lafci il Farnefe 
in pacifico portello di Parma ; e fegni d’af- 
fertoch'ci raollra verfo quella famigli*.; 
1.11x7.0.3. c.9. n.5. c.to. n.4. cui. n. 1. e. la. 
n.i.e a. Tuoi preparamenti per la Bolla deL 
la Riformazione e del Sinodo : liba 1. c. 1 1. 
n.i. intimazione di quello ; e nuoue fallili 
del Soaue: iui n.3. ejrgu. diligenze di elfo 
per impedire i trattati tra'l Duca Ottauio 
e'I Ré di Fraucia; c Tuoi difpiaccri col Rè : 
Lll. c.ia. n.}. efeguA. n.c.id. n.i.jf* al J. 
deputazione de’Lzgati al Concilio: I. 11. 
c.ij.n.i. monitorio dalui fpedito cantra. 
il Duca ; deliberazione di prender Tarmi ; 
e conto datone ad Enrico Secondo ed a 
Carlo Quinta: Li 1. c.i}. per tatto, rìfpoft* 
che rende in Coocifioro a'due procefii del 
prim o:l.ti.c. id.n. 13. tfegu. guerra intra- 
ptefada cdb ;e ragioni eh: ve l'inducono 


per minor male : iui n.io.e ir. rifiuto d’al- 
cuni difeorfi farri in c è dal Soaue: lib.11. 
cai.n.t.finaU. luccefli di quella guerra ; 
I.13.C i.n.i.e a. rie h erta venutagli da Ce- 
fare , perche cl -ggcife otto Cardinali da- 
lui nominati ;e ciòch’ei g ì rimonda: iui 
n.3.4. e 5. fini trattati co q i: lo principe 
e col Rè di Francia per la concorJia: iui 
n.6.1 1. e 1 i.promoziane di Cardinali; Ve- 
feouodi Móntefiarcon. fprdito da erto d 
Trento ; ed altrebugte del Soaue ; iui n. 9. 
e IO. fofpenfione «Tarmi Itipolacada lui e 
dairimperadure : la 3x1. n. 1. 1. è 3. fuoi 
ordini icerati che fifofpenda il Concilio t 
1.13x4.0.5. riceuimeuto fatto del Patriar- 
ca Afliro : la 3x4. n.5. Nunzij e Legati che 
manda alle due Corone per la pace vniuer- 
fale ; U 3 .c.j.n.5. e c-5.n.i . diligenze dief- 
fo in fedzrci tumulti di Siena : iui n a. tj. 
c.io.n.i.fuc indufirie pel riducimcnro^dell 
Inghilterra, e per gli arfari della Religio- 
ne in Germania : 1. 13.0.7.0. z. e c.8.n.j.ifti- 
tuzionc fatta ilei Collegio Germanico: iui. 
Tua Bolla io riformazione del Conclaue e-» 
del Clero ; la?, c.io. fui. « ». Nunzio da- 
lui fpedito £ Filippo Secondo ed alla Mo- 
glie dopo la riduzión dcgjlnglefi .* Kij.c.p 
n. 10 e c.ro. n.5. c 6. mcffionc d vn Legato 
alla Dieta d’Augufia .• I.i j.c.to.n^-raorte-* 
ed elo^io.liciTo.’iuin.y*®®^ 
Giurifdizioneecck Gallica: principi/ ed au- 
uanzamenti di clTa ; e difeorfi del .Soaue.» 
fopra diciòcfamir.ati ;l.l*»c.*.p*r tutto . 
fé quella gi tradizione fil fondata nella— 
mera feienza » conforme atf opinione del 
fuddetto Scrittore; l.i ì.C.d.n.ld- 17. e io* 
vedi P'intt/ict c Vtfsouu 
Giaftificizionc : varie conferenze in Cona- 
lio fopra di clTai l.8.c,i.n 1. c.».n*UjW al 7. 
c,^.per tutto, c.p.n i-efrgu. c.l 1. n.j.con- 
trouerfia intorbo all* imputazione della— 
giuftizu di Grillo ncceiraria airhuomo per 
la falutc. ].8 a c.i l.n« e fegu. qual ccrceza» 
di fede poifa bau -rfi in quella v * ra •*** 
in grazia; ed errori del Soaue; 1.8 c.iz.per 
tutto » abbagli dello Hello Scrittore nell ar- 
ticolo della Pf ed •iHnazione c della Gra- 
zia:!^. c.t j. n.i.i.c a. decreti «abilitilo- 
pra i capi 1-llaGi.iAifuazione; e varie»* 
notazioni fatrcuì dall Autore ; I.8.C.1 J* e_» 
c.14. per tutto, c c.i8. n.n. oppoCzioni del 
Soaue contra di elfi ;I.S,cap.rp» »• ì c f e S u * 
Glapionc ; vedi Gìouanni, 

Gonzaga: vedi Cardinale c Ferrante. * 

Goronc Bcrtani è fpedito da paolo Terzo all 
Imperadorc per indurlo alla pace col Re 
di Francia; 1 9. c.j. n.a. cftetco del fuo trat- 
tato : iui n .9. . 

Granuelano : vedi Antonio c Ntctolà Pere r 
notti • 

Grazia : vedi GiufìiJtnzXone* 

Greci preferoati da'Pzdri-Tridentini intorno 
all'vfo del Calice; c bugie del Soaue; !• *7» 
c-7.n.i j.t immuramento fattoli ilorcoiu 


Delle co fe più notabili. 


templazionein vn decreto del matrimo- 
nio:!. a i.c.4.0.17. tfigu. profeflion della- 
Fcde Romana fatta anticamente da efli in 
ra Concilio prouinciale di Cipri: l.ij.c-p. 
0.4. 

Gtimani: vedi Gioujnni. i 

Gtoppero : vedi C bouanni . 

Gualtieri: vedi Bafiiano . 

Guerrcro : vedi Pietro i 

Guglielmo Gonzaga Duca di Mantoua inter- 
uiene alla prima Sedion del Concilio ira- 
tempo di Pio:Uj.c.!«.n.<$ venuta di effo 
i Trento per andare all* Imperadore in- 
Ifpruch i e morte quiui del primo Legato 
fuo Zio, che gli ti murare il camino : l.ao. 
c.5,n,i.j. e }. nuouo pafiaggio di lui per 
quella Cirri- l.ao.c.p.n.a a. 

Guglielmo Peto Minor OrTermn’e eletto 
Cardinale c Legato della fua Parria da Pao- 
lo Quarto ; c difficolti frapponevi dalla.. 
Reina Maria: I.14. c.a. n. 3. diligenze del 
Papa perch'ei venire i Roma; e falliti del 
Soa te: 1. 14.0.5. n. 4. c l.t s.c.7.n.a. 

GuglicIma-di.Pittauia Ambafciadore di Car- 
lo Qujnto come di Signor della Fiandra- 
ai Conciliodi Trento in tempo di Giulio 
Terzo: l.n.ca; n.5. 

Guidafcanio Sforza Cardinal di Santafiora- 
clcrcita le parti di primo Nipore appreflo 
Paolo Terzo in a (lenza del Cardinal Far- 
nefe: 1.8. c.3, n.f. dmandato 2 Parma da— 
Giulio per ritrarre quel Duca da’pcn fieri di 
guerra, -Lu.c.itf.n.j.fi conduce al Duca- 
di Firenze per comporre i tumulti di Sie- 
na: I. ij.c. 5. n.a. Ipedifce il Lottini allTm- 
peradore per difcolparfi dcll'cleziohe di 
Paolo Quarto: 1. 1 j.c. 1 4 .n.?.fdepno di que- 
llo Pontefice contra dieflTo ; e fua prigio- 
nia .-lui n.5. 7. 8. e 1 1. entra medfatore di 
pace fra’l Papa e'I Duca d' Alba : fii). 14. c. z. 
11.4. c 8. 

Guidi : vedi Gianfrtncefco . 

G lidobtlJo O rea J Vrbino fi firinge in pa- 
parentelaeon Paolo T rzo:l9-c.j.n tj. è 
dichiarato da Giulio Terzo General dclta- 
Cbiefa : e rimane alla enra di Roma in af- 
fienai di clF> : 1. 1 }. c.5. n. a. viene qului 3 
tempo di Pio Quarto per dar in moglie-, 
vna fua figliuola J Federigo Eorromeod.14 
c.t7.n. ^tratta Con Carlo Vifconri Vefcouo 
di Veniimiglia mandato dal Papa al Con- 
cilio: I I5.C.I 141.11 c 1). 

Guido Fabri AmbafeiadorFrancefe al Conci- 
lio in tempo di Pio , è cenuro palefe Vgo- 
notto: Introd. c 4.0.7. e I.t5.c 1 l.n. 1. fui- 
Orazione pungente, e rifpofla che ne ri- 
ceuc ; I.15.C.1 j. n.i .fina/IS. andari di lui 
in Francia per follccicar la venuta de'Tro- 
logi e de'Prclati ;e fue lettere alla Keìna; 
I.i7-c.i4.n.4.yi>» jtio. ritorno dicffocon- 
otdini difpiaccuolid Roma.-I. 19. c.8. n.4. 
partenza fua per Venezia: l.ij.c.i.n.j. 

Guzman : vedi Mutino. 
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T T Hit : redi Martino, • 


XJL Hcffel : vedi Gionanm. 


Huttcn : vedi Vinco. 
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T Anfenioevedi Cornelio :• 



A 1 bornia eretta in Regno da paolo Quarto; 
c falli in ciò del Soauei lib. j cap. 11. n.t 
finale, :.. - 

Ignazio Loiola Fondatore della Compagnia 
di Gicsù è prego firn d» Ciulio Terzo alla— 
cura delCoIlegioC trminico :Uj.c.8 n.9. 
vedi Cui npjgnia , 

Indice de'Libri dannabili- formato da Paolo 
Quarto e propofio per riformarli nel Con- 
cilio dlTrenro: 1 . 1 J.c i8. o t . fentenze de’ 
Padri fiipra quella materiate concetti del 
Soaud incorno alta proibizione de'lihri: iui 
n.i.efegH. e e.tp.n.i.Tiu .1' 1 1. compimen- 
to diedi» racconta Jaro al Papa dal Sinodo 
l.i4.c.8,n-.4. ■> 

Indulgenze promnlgate da Giulio Secondo 
e da Leon Decimo per ehi con limoline-, 
concorrelfeallu n lOuaHlfilica di S Pietro: 
l,i.c.i.n.9.c.i n.5.e y.cc.j. n.t. querele de' 
Tedefchi a Mutfimiiiano Celare perla fo- 
fpcnflone delle antiche Indnlgenze : I. 1. 
c.l.n.7. due oppofizioni latte i tali con- 
c ed incuti re loro nl'pofie rivi n. 8. c 9.ne- 
cefiita di vendere a i appaltatori il ritratto 
incerto delle Indulgenze : 1. 1. c-4. n.4. fe_> 
da ciò nafi-ede l’ tire fi a di Lu-ero 1 iui p. j. 
errori I • I So-t I e in rifituardo altcperfone, 
a'Iuoghi, ed al tempo di qu.-fia romulgi- 
zione: iui n.5. e figa. filfita dello IlelTo 
Scrittore intorno alf origine e a' progredì 
delle Indulgenze: I. z.c.f.n i.efrgu. ponde. 
razioni ch’egli figura in prrfona del Car- 
dinal di Gacra l'opra di elici I. ì.c.S.nu.c a. 
difegno di non farne decifione in Conci- 
lio: I.S4 c. 4.0.9. decreto finalmente fiabi- 
Itro in quello fugg.-trocon ripugnanza di 
pochi ; e perche : 1.14.0.8. ori. e i.oppolì- 
zioni del Soave: 1. 14.C.1 z.n.5,c 7. 

Infanti : fc per legge diaina debban rflet co- 
municati prima che giungano all'crd della 
difcrezionc : Li 7.0.141.1. e c.5. n.t a. canone 
formato in Concilio per la parte negariua; 
I.17.C.5. n.t}. controuerfia fra' Padri e fra" 
Teologi intorno alle prone di ciò : I. 17. 
c.7.n.i7.ec.ii.n.tt ipe a a.oppoOzioni fat. 
teui dalSoauc: l.a 7. eia. n.j.jSoj/io. vedi 
Batic fimi. 

Inghilterra li fepara dalla Chiefa Romana-; 
e difcorli del Soaue intorno i ciò efaroina- 
tl- l.jur.i 5.0.4. efegu. fuacooucrfior.e alla., 
fede , e fuoi Ambafciaduri riceuuri in Ro- 
ma da Paolo Quarto : !.< 71C.9 n.:o. e r.i a. 
n.t. rcllituzion dclfci.tr ne cicli: : 
fattainqucl Regno ;|.,j r.'t. ni. -e. 

Fffffff cam- 
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cambiamento di Religione : lib. 14.c1p.18. 
c.i.e j. 

Inquifizione id vfo di Spagna voluta In Na- 
poli da Carlo Quinto ; e tumulti quiui Ic- 
caduti, l.io.c.t. n.4. difrgno d'introduria-. 
in Milano, mi Tenia effetto ; l ai. e.8. n.i. 
J* e 4* 

Interim Scrittura publicata da Carlo Quinto 
nella Dieta d'Augulla;l.to.c.t7 n.ff.c 7.» 

Innocenzo Decimo condanna le opinioni di 
Ianfcnio intorno al libero arbttrioil.1 j.e 7. 
n.14. come diTponelTe del danaro ritratto 
per le difpenfizloni matrimoniali; la j.c.8. 
n.it. 

Innoeenzodel Mznre;fue qialitì, e Tua ele- 
zione in Cardinale; l.i 1 .c. 7.0.4. fdegno di 
Paolo Quarto contri di lui;Ui j.c.7.n.i.pri- 
gionia c rilegazione di elfo in tempo di Pio 
Quarto; 1 . 1 4.C. 1 5.0.4. 

Inuocazione de’ Santi dilaniti dal Concilio 
di Treni >,'l.i4.c.5.n.4. deer.u 

Immagini Caere.' decreti Termiti in Trento 
Topra di effe; 1.14^. 5. n.4. dw.4. 5. d e 7. er- 
ro ri del Soaue intorno 1 ciò che ne (labili- 
Tce il Concilio Magontino ; lib.11. cap. 4. 
n. 5 .e f. 

Impera Jori Te preTedeffero ne' primi Concili) 
della ChieTa,'l.0.c.4.n.i -fin a! 6. 

Ippolito da Elie Cardinal di Ferrara vi Lega, 
to in Francia per affari di Religione ; 1 . 15. 
c.ie.n.i.e 1. ciòchc quiui operaffe; e come 
fi giuflificaffecol Papada diuerTe imputa- 
zioni; I.15.C.14. n.5. efegu. e l.itf. c.j. n.4. 
vari; trattati di lui intorno al Concilio;l.iò. 
c.;.n.8 ep. Tuo ritorno in Italia ; Lai. c.i. 
n.8. ragionamenti hauuri col VtTcouo di 
Vcntimiglia e col Cardinal di Loreno Co- 
pra gli affari del Sinodo ; c d igeoie Tue-a 
per addolcir raffrena del Cardinale) in* » 
e c. l.n.l.yf j al 7. 

Ippolito de'Medici Cardinale ; Tua Legazione 
in Germania con Toccnrlì contro al Turco ; 
l.j.c.io. 07. onta che riccuedali' lmpera- 
dore:l.).c. n.n.t.e 1. 

Mutazione de’VcTcoui Te fia di ragion dinina, - 
Li8at.u.n.io. induffrie de'Legati per fopir 
quella lite in Concilio ; ma lenza effetto ; 
iui, e n.i ì.e 11. varie Ter. tenie dc'Padri Co- 
pra di ciò; e falli del Soaue ; l i 8. c la. n.5./ 
/'*“■ hb.ip.c.4.n:4 ;.ed. voto celebre del 
Lai' ;cz ; ebugie del Tuddctto Scrittore-.; 
L'S.c.i j. per tutto . accidenti accaduti co' 
Vsftout Spa muoli nell' aggiuffar quello 
dccreto;l.i8.c <6 per lutto . I.ip.c^.n .) .fin 
/'li. voti de' Frane. -lì ; c nuoue Torme di 
canoni propolle dal Cardinal di Loreno ; 
1 . 19 e.6.n.\.fin a I 7. altri pareri de'Vcfcoui; 
e ragione della loro diucrlitaUiui r.7 -efegu. 
ordini del Papa in quella materia; ed erro- 
ri del Soaue; l.ip.c.S.n e.e 6. e e.li.n.io. o 
fegu. difficolti incontrate nella concordia i 
1 . 19.C. 1 j. ptr tutta, e c. ìd.n.io. e/eguMuo- 
tii partiti propolU per Taggiuilamcnto; di- 
Tegno d'ommetter la quìftione ; ed olla- 


colo degli Spagnnoli ; 1 . it.e.4.11.1 1. a fegu. 
e.n.n.i.i.r 4. ronfiglio tenutone dal Pon- 
tefice, e terminazion della controiicrlia-; 
l.ll.c.l l.n.j.ea. canoni f rittati con piccio- 
li contradizione e di pochi; Li i.c.lim.).e 
4. falliti ed inualide oopofiziont del Soa- 
ue; l.ai.e.i;.n. 7.14.1;^ 16. 

L 

L Atnez ; vedi Diega . • 

Lancellotro ; vedi Seipiane . 

Langrauio ; vedi Filippo . 

Ltnftc ;vcdi Lo ionico . 

Laureo; vedi Marco. 

Laurerio ; vedi Dionigi . 

Lega Smalcaldica e Tua origine ; lib.*. capjS. 
n.tf. 

Leghe diuerfe Trai Potentati; vedi Tolto i 
nomi dc'Prinelpi. 

Legati a'Principi Cridiani per ageuolar l'elè- 
guzione del Concilio in Mantoua; l.j.c.Ip 
n.10. 

Legati eletti pel Concilio di Vicenza; e loro 
commeffioni; l.4.c.S.n.z. 

Legati fpediri i Trento nella prima conuoca- 
zione ; I. j.c. i.n.7.c.4.n 1. e 1. vedi Concilio 
di Trtnto . 

Legati venuti di nuouo al Concilio tolta la- 
fofpcnfione; l.j.c.S.n.i.j.e 9. maligniti del 
Soaue intorno i certa Indulgenza promul- 
gata da loro , e ad alcune lettere Tegrete-, 
chiede da elfi al Pontefice;!, j.c.p.n.u. vari/ 
loro trattati col Papa fopral’aprimento;1.5. 

C IO. O S. efegu. ec n.n.7. vedi Cantillo . 
Idruzione mandata addìi da Roma ; I.5. e. 
16 n i.?, e 4. nuoue richiede loro al Pon- 
tefice; I.6.C.L n. 1 . fin al y. controuerfia Crii 
Padri intorno a Il autoriti di effi ; 1.6. cap.s. 
n.io. e c-ti.n.i. licenza di partirli doman- 
data mi non ottenuta da loro ; l.d.c.i j.n.5. 
lettere e mrffiggio che TpediTcono al Papa 
i fin di fciorre ò di trasferire il Concilio 
percagion della guerra;L8.c 5.n.a. e.j. 1.8. 
c.8.n.;. Tacolti di traslazione venuta ad ef- 
13; I 8.c 8. n.4. d'onde li mourffero i pro- 
curarla con tal ardore ; e varij trattati co' 
CeTarci c col Pontefice Topra di ciò, efo- 
graia fofpcnfione-, iui n.5./ fegu. c.15 .per 
tutto.c c.i 6 n .6. fin all-i i.trasTeriméto loro 
c del Cócilio i Bologna, -vedi Ceuri/in.vffizij 
che paffano col Papa c colllmpcradore in 
lorodifcolpa;! 9.C.17 n.5.ò.e 7I.to.c4. n.i. 
diligenze vfarc da effi per tirar i Bologna i 
Vefcoui rimali aTréto;l 9.c.ao.n.i.e z.loro 
Tollecitudinc per ferbar in fede Parma e_» 
Piacenza dopo il cafodi Pierluigi FarneTe ; 
e profeguimenro Tri tanto delle Congre- 
gazioni Sinodali , conrra ciòche fcriuc il 
Soane ;l.|0^.4.n.5.eiS. configlio che dan- 
no al Pontefice di ToTpendcrc il Concilio a 
ed'auocarc ì si la cauli della tratlazione; 
Lio.c.li.n.t.c et j.n. i.vedi Giammaria dei 
Monte e Martello Ceruini . 


Legati 
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Legati eletti per Trento nella feconda con- 
uocazion del Concilio ; l.n.c.ij.n.i. loro 
venuta , c cerimonie nel primo arriuoil-i i. 
c.14.». a. ordini ferirti ad elfi da Roma fo- 

J »ra le agevolezze da «farli con gli Amba- 
ciadori dc'Protcllanti; Ltz. c.tj. n.a. loro 
difficolti in torno alla fofpéfione;!. ij.c-t.n.? 
vedi Bajluno Pigbint e Marnilo Crefcfzio 
Legati del Concilio di Trento nell'vlriraa- 
conuocazione ; l.ij.c.d.n.i. lettera del Pa- 
pa portata ad elfi per mano del Cardinal 
Simonetta; I.i5.c.ij.n.i.».e }. con figlio lo- 
ro intorno alle materie da proporli in pri- 
mo luogo ;l.i;.c.i;. n.a.e a. mellìonc che 
fanno del Pendafio a Roma per trattar del- 
la Riformazione , ed in fpecie della Refi» 
denza ; e ciò ch'agli riporti ; l.irf c-4-n. 1 7. 
e i8.I.r5.c.8.n.i.jf<> a' 1 a. lettere che feri— 
uono al Re di Spagna fopra il continuame- 
to , e fopra la particella ; proponimi i Lega- 
ti, potù nel primo decreto ; l.trf.c.5. n.4. 
ijegu. lunghe oppolizioni de' Celarci •— 
degli Spagnuoli in quello fecondo punto ; 
ecome li tcrminalTe; l.i j. c.ttf. s. 1. a. e 5. 
l.io.c.8.n.z.e 4. e.io.n.8. e 17. c.n.n.Lz.e 7 
c. 14.0.1. a.e j. c.i5.n.7-e 8. 1.at.c.5. D < t >- t_> 
f‘gu. I.aa.c.io. n.r.e a. I.aj. c.a. ptt tutto. 
c-5.n T. fin a'^.e n.td.c.tf.n.j. c.8.n.5. I.aj. 
c.ia.n.5. Lij.c. 1 a.n.t.c 7. indufirie dele- 
gati per fuperar le difficolti intorno alla- 
precedenza fri diucrli Oratori; e bugie-» 
del Soaue; Ltd.c. 10.0.7, 8, 9 - e 10. 1. 17. c.4. 
o-7.l.ao.c.ia.n.j. anguliialoro per «nor- 
dine del Papafopra il dichiatarli la Conti- 
nuazione ; il che poi li rimette all' arbitrio 
di elfi ; e li difcolpano col Ré Filippo in- 
quanto al prolungamento ; 1. 16. c.ia. n.a. 
fin al 6. c I.17.C.1. n 7- fpedifeono l'Arciue- 
feouo di Lanciano al Pontefice 1 c rifpolie 
da lui recate ; I.17. c.i. n.7. e c.a. per tutto . 
\aj x.i.n.i. fin a! p. Volume di richiede-» 
rimelfo i loro da Cefare ; I i7.c.l.nuS.e c.5 
n.i.difficoltiche mollrano al Papa incor- 
no all'omraettcrliil capo della Rcfidenzas 
f/7- ni!, n.7. contrailo fri elfi e gl’impe- 
riali fopra l’vfo del Calice ; e difegno loto 
di ttaalcrir quello affare in vltimo del Con. 
cilio ; e perche ; U7.C.7. o.t.fin al 6.0 c.8. 
n.« e 8. fofpccti loro pel proffimo auuento 
de’Franceli iripulfa data i quegli Oratori 
incorno all' indugio richiedo delle deci- 
ti; c configli ferini al Pontefice fopra di 
ciò l.i8.c,7ui,i.^SBa’ia. rifpoda data da- 
elfi a, la lettera ed all’ambafciata del Cardi- 
nal di Loreno ; e primi ragionamenci ha- 
“uti con lui; I.i8.c.i7.n.iu.el.ip.c.l. per 
twrtz . commelfiouile quali danno al Vi- 
feonti mandato i Roma ; fuo ritorno , e_< 
rifpode;l.ip.c.p. n.i. fin a! 6. c.u.n.1. e 1. 
c.ij.n.j.eyèga, richiede degli Ambafcia- 
donFrancelirimcITeiloto dal Papa; 1.(9- 
e-n.n.i. a. e {.J.ao.c.j. n pcc £. n.7. c 8. 
libere rifpofie loro al medefimo intorno 
all'aggiudamento delle conctoucrfie ;l.ip. 


c.T 7 . per lutto.partito di prorogar la Seflio. 
ne prcfod'accorJocon gli Oratori ;l. ip. 
c.i <f.n. IO. efegu. idanze loro per alrro Col- 
lega dopo la morte del primo ; 1. 10. c. 6. 
n.i.i-j. ed. deputationedel Cardinal Mo- 
rone e del Nauagero; lui n.4. e j. trattari 
col Lorenefe e co'Ccfarei intorno al pro- 
porre il capo della Refidenza; 1.20.6.7.0.4. 
diligenze di elfi per la riformazione; e per- 
che ;l a i.c.8.n.t.c a. ciò che operalTeronel 
tumulto accaduto in Chiedi fri gli Orato- 
ti ; La:, c.8. n.4. e ftgu. c.p. n.1.2. e 4. c.10. 
n.5.e 8. ec.tj.n.i. ii.duflrie loro con Ce- 
fare e col Ré Filippo pel predo rcrmina- 
mcnto; e rifpolie del fecondo, il.aa.c.i.n.a. 
3«4. 1.aj.c.tf. n.\i. efegu. imputazioni da- 
te ad elfi dalCoote di Luna ; c lor giullifi. 
cazione (l.ai.c t.n.j.e 6. fegreta facolti di 
partirli chieda al Pontefice per le oppofi- 
zioni de'Ccfarei intorno a'capi dc'Principi 
fecolari; e come poi j'aggindafTero ; I. aa. 
c.tf.n.i 2. 7. 4. e 5.c.7.n. i.c.8. n.i. I.ij. c.;. 
n.31. efegu. ordini , Rreue , e Difcorfo che 
ticcuon da Roma pel compimento del Si- 
nodo ;l.a;.c.d n.p.c.7.n.i(t.e 17. lodi dato 
dal Papa ad elfi per laSefiione celebrata ; e 
nuoui conforti alla veloce fpcdizione;l.24. 
c. 2. n.a. propolla loro pel compimento ; e 
confcnfo vniuerfale tle'Padci ; ini n.7. c 4. 
maniere tenute da elfi per venirne all'arto 
ageuolato dalla malattia del Pontefice ;iui 
n.J.e 5.C.J. per tutto ••c^.n.j.e/r^.v.c.j.n.} 
loro foferizione in fine del Concilio. c par- 
tita da Trento ;l.i4-c.8.n.i;. e t.g. n.a. vedi 
Bernardo Kauagero, Ercole Gonzaga , 
Giouanni Morone , Girolamo Seripando , 
Lodoutco Simonetta, Marco Sitieo Attempi, 
Stani, Lo Ofio . 

Legati fpedìti a' Principi , e per altri affari ; 
vedi fotto i nomi de* Cardinali e de' pa- 

rv 

Ltncio ; vedi Franeefco ; 

Leonardo Allcr Vefcouo di Filadelfia e Suf- 
fraganco d'bidat ammonifee acerbamente 
il Concilio ad afpettare i Prelati Aleman- 
ni ,-fdegno dimoici Padri contradi erto; e 
fallirà del Soaue; I.17.C.10. n.i. fuo parete 
oppoflo alla conccrtione del Calice ; 1. 18. 
c.4.n.ii. dogliente di lui per li voti dettili 
contro a’Vefconi Titolari; c iftanza à làuor 
de'procuratori; l.ao.c.i 7.0.10. 

Leonardo di Carnide éfpeditoda Paolo Quar 
co al Cardinal Caraffa in IlpagoatLiq. c.i j. 
n-4.e 9. cccefio che Lommctre conrra la- 
Duchelfa di Paliano ; I.14. cu 5. n.p.fua de- 
capitazione ; lui n.i;. 

Leonardo Marini Arciuefcouo di Lanciano i 
mandato da'Legari al Pontefice per tratta- 
re intorno al mantenimento dclSinodo , e 
alla diffinizionc fopra la Refidenza; e qua- 
li rifpolie recalfc; I.i7.c.i.n.7. c.t. per tut- 
to . e c.8.n .i.fin al 7. Brcucc h’ egli riporta 
ad alcuni Prelati Italiani ; iui n.j.e cu 3 n.j. 
concetti attribuitigli falfamente dal Soaue 
contro 


Tauola 


contri lapodelli data a'Vefceui nell'uno, 
ne de Benefizi; ! J. 1 7 Clan. 6. Tuo parere.* 
intorno alla conccflionc del Calice: L18.C.4. 
n. 9. voto di Ini fopra la contumacia degli 
Alemanni adenti . il che rifufeira la contro, 
ueriia intorno alla facoltà de’Procaratori in 
Concilio ;l ao. c.17- n.7.8.9. e 10. 

Leon Decimo e fua ciccione , Jib. i.c.» ni. i 
qual forte di (ludi; i'ofl'e applicato i iui a. a. 
e 3. fplcndidczaa e pieci del fuo animo ; iui 
n.4 e 5. c. 18. n.j. integriti fua nel conferi- 
re 1 Benciiiij e nel difpenfare le grazie j Li. 
c j. n.z. Lega de'Potcntati Crilhani ch’egli 
promuoue cótro al T ureo; 1. 1 -c 7.0.1. Indul- 
genze concedute da elfo per chi contribuire 
qualche limofma alla nuoua Ba (èlica di San 
Pietro ili. c.1. n.d S'ei dooafle i Madda- 
lena fua Sorella alcune di ta'i rifai Aloni ; e 
fé quando anche foire (lato, habbia quella, 
bruttezza che ne figura il Soaue; l.i.c J.n.a. 
e 3. dichiarazione fatta da lui fopra le In- 
dulgenze:hi.c.iz.n.4.fueinduflric per tor- 
re i Lutero la protezione dcll'Eletcor di Suf- 
foniai J.i.c.13. n.t. e 4. Bolla che promulga 
contra di elfo ; e fu e diligenze per farla efe- 
guireiL ■■ c-ao. n.j. e 4 e di. n.t. S'egli 
mancalfc , ò procedale con ircela intorno 
à quella caufail.i.c.d n. J. e 6 . bruciamento 
laico per fuo ordine in Roma della (tatua e 
de'iibn di Lutero. 1. 11 c i.n.i. dimolira- 
zi..ni ch'egli vfa all'lmperadore pel Bando 
publicato contro aU'iltcifo; iui.c n.a.fuodi- 
Ipiaccre che'i Bando non habbia edotto in 

. Germania per la partita di Ccfare; l.z. c.i. 
n. <5. allegrezza recatagli da Enrico Ottano 
pervn Ino libro compollo contro i Lutero; 
iuin.8. fui motte; l.i. c a n.i. 

Lezioni: trattati in Concilio di riformarle; 1-7- 
c4-n.:.r ftgu. decreti e ponderaiioni fo- 
pra «li effe ; I 7. c.ii. n t.finalT 

Liberti de'Concilii che cofa fìa; I.7.C.H n.;. 
libertà dc'Padri Tridentini in riguardo a' 
Pontefici confcifatadal Soaue; 1. 16 c 7 n. 19. 

Libeccà lalciata da Pio Quarto a 'mede limi co- 
li nella R formazione, come nella Dottrinai 
Lio. e-j. n.$. lib.ai. c.6. n.t fin ali' 8. Lai. 
c. 1.0.5 12.13. c.j.n.8. 1 ai.i.8 n. 11. 1.14. 
c io. n 1 6. fc ma tal libertà folle Remata, 
da Principi fecolari; lib.13. c. 1. n.a. c.d n.6. 
ponderazione, e rilirccto di turca l’Opera, 
incornu à quello argomento; I.Z4.C.9. n.11. 
e c.14. per tutta. 

Libri Canonici accctcati dal Concilio diTrc- 
to; cd oppofizione iàctaui dal Soaue; lib.d. 
c.18. n.t. 

Libri dannabili; vedi Indite. 

I. ignori ; vedi Gl atomo . 

Lippomani ; vedi Luigi . 

Lodouico Ancinori fi conduce al Concilio col 
Vclcouo di Viterbo i fin di trattar co’Fran- 
cefi; I.19. c.a. n4> varij ragionamenti ha- 
uuti da elio col Cardinal di Lorenod.io c.7. 
n.4. c. 1 2. n.8. commcfiioni legrcte ch’egli 
porta da Roma nel douer accópagnar quiui 


ilmédelimo Cardinale, l.rt.c. 7.11.1. z. e r- 
andari fua in Francia per procurare il rke- 
uimcnto del Sinodo ; I.24. c.i 1 . mio. 

Lodouico Ca/lcluccro apofìaca dalla cattolica 
Religione perche non è ammclfo io Conci- 
lio ; Li 5-e.io. o. 1 5. 

Lodouico Lanfac Ambafciadore di Carlo No- 
no 1 Pio Quarto ; 1 1 5. c.14 mi 7. fua depu- 
tazione al Concilio di Trento; '.i5 C- 3 n.8. 
lettera di lui a' Legaci per l'indugio della. 
Seflione, e bugia del Soaue: l.id. c.j. n.9. e 
c.7- n.n.arriuo fuo, ed lllruzioni che por- 
ri: 1. 16. c.10. n.t. fin al 7. difcorlb hauuro 
co'Prcfidenti intorno al luogo iui n.7 pri- 
mi concetti ch'egli fcriue all'Ambafciadoc 
Franccfc in Roma ; ed efame d’vn fuo mot- 
to : Cbt lo Spirita /anta vtmna 4 T tento 
mila valigia ; 1. 16. c. io. n. 1 1 . t ftgu incli- 
nazione di lui à Urani rilaflimcnri di leggi; 
I.17.C.8. n.7 fdegno perciò del Pontefice 
contra di cflo ; c lue giuiiificazioui ; iui n 8. 
e 9. Tue litanie al Ré, che mandi Teologi e 
Prelati al Concilio: I.17 c.14. n.i. nuoua. 
rie li cita d'indugio fatta da cITo in Trento 
cd in Roma: lib. 18. c.7. n.4. fin al ta. fuoi 
fcntimcnti oppolli alla ditfimzion della Re- 
fidcnz :I.i8:c.iz n. 1 o. vi incontro al Car- 
dinal di Lorcno Icb. 18 c 17.n9.ero.pre- 
fenta al Concilio vna lettera Reale lib 19. 
c.3. n.z. ragiona col Cardinal Nauagero io. 
pra la Riformazione: lao.c- id.n 3 lettera 
venuta ad citò dal Papa :l.t9.c in.;, fua. 
partita per F-ancia:! zi. c io. n 11. 

lodouico Madrucci Vclcouo c Principe di 
Trento è creato Cardinale da Pio Quarto: 
l i ; 11.4 Cappello mandatogli dal Pon- 

tefice : Li;. c.i 1. n.7. fuo voto intorno al 
concedimcnro del Calice 1 1. 18- c 4. n.5-de- 
putarionedi lui e del Cardinal di Loreno 
per aggiuftar il decreto fopra la Kefidenza: 
lib. 19.C.13. m4.ee 14 n.i. (contentezza, 
fua per diferro del fucce(fo:l.»o. c- 3 n.t. 
è chiamato in lipruch dall'lirperadote:l.:0 
C4. n.a. ordini del Papaa' Legati lopra I» 
confidenza da vlarfi con eflo : I 11 c. ‘ . n 8. 
e lib ar, c 7. 0.2. • pimone di lui contro al 

dei r to de'c lande (lini : lib aa.c-4.n.7.c. 1 o. 

n.7. lib ai- c.;. n. 17 e 18. c 8 n.3. 

Lo ouìco Simonetta M lanefe Vefcouo di Pe- 
faro crear Cardinale c Legato del Conci- 
lio da Pio Quarto : I 1 5. c.6. n.4. e 8. fuo ar. 
riuo à Trento - 1.17. c.13. n. 1. fcriue al P5- 
tefice fopra la conrela accaduta intorno alla 
Rcfidcnza; per cui gli mette ombra di due 
fuoi Colleglli , e configlia l'aggiunti d'altri 
Legati: lib. id.c.8 n.t ». e 13. e c 9. n 7. r 
ftgu. fua inclinazioneà riunirli col Card.di 
Mancoua:c l'uccello di ciò:l. 17.0.3 n a.cS.o. 
■ t.e e.ij.n 1. calunnie del Soaue contra di 
eflo in riguardo alla liberti delCócilio c al- 
la ambizione di dominare dopo morte del 
primo Legato 1 lib. 17. c. 8. n.i i.lib.20. c.6. 
n.d.diffidenze del Cardinal di Loreno verità 
di lui; 1. 19.c 4.rn 1. oppofizione eh' egli là 
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a! decreto dc'CIandertini; l.2 2.e,4. n * 7 * «-» 
Ciio.n.7 .|.a;.r.9.n.?. venuta di cflTo à Ro- 
ma dopo il fine del Concilio; e carico im- 
poftogli intorno alfofleruazione di que’ 
decreti; l,2 4.c.9.n.?.e 5. 

Lodouico Teodoli Vefcouo di Bertinoro 
muore in Concilio con molte lodi de’ Pa« 
dri; I.t9.c.i;.n.t. 

Loffredo ; vedi Pirro . 

Lorenzo Campeggi Cardinal?! e fae qualità ; 
I3.C.10. n. 8 . vi Legato ad vna Dieta di 
Norimberga ; e lue commefBoni fopra la*, 
fcrittura de'Cento aggrauij, e (opra* rele- 
gazione del Bando imperiale contro i La* 
tero ;iui n.9. difficolti che incontra così 
nel tranfito per Augufta, come ne' trattati 
coll'Adunanza; ini n.ic.t i.ia.e t;.e l.j, c. 

1 8. n.i 1. Rccc Ho della Diera coraanicaeo- 
gli in ifcricto; c ciòche egli rifponda; lib.z. 
cap.io.n.i ±fin a’ »3. riformazione del Clc- 
ro Alemanno fatta da efio in Kaebbona^ ; 
errori e calunnie del Soaac; lil>.a. cap.il 
per tatto . fuo paleggio in Inghilterra pel 
pretefo diuorzio d'Enrico Octauo ; cd ab- 
baglio del Guicciardino Inrorno alle fue~» 
commcflìoni ; Iib.2.cap.i5.n.'i54d47,e 18. 
iftanze di lai al Pontefice chcauochi à aè 
quella caufa;iib.a.cap.i7. n.a. trasferimea- 
to di efio in CcrmanU; ed orazione che-» 
recita in vna Dieta d’Augufta;lib.?. cap 
n.i. c to.fja Legazione pel Concilio di Vi- 
cenza;!. 4«cu5.n.i. 

Lorenzo Platano Segretario del Cardin.Ma- 
druccio accoglie il Legato e i Prefidenti, 
de! Concilio à nome del fuo Signore; l.i t. 
c.14.0.1. 


Luigi DuodecimoRèdi Francia fi rigurw/e 
vn Conciliabolo in P.fas l.j r.i n.:. 

Luigi Lippomar.i VdVouo diMpdonc e Coa- 
diutor di Verona vitne da Bologna i Ro- 
ma per difender la caufa della itasi. zone; 
lft>- 10.cap.15.n- ?.è-mai.dato da Paolo Ter . 

■6 in Germania con ampie fàcolri in nu- 
ccrie di ReJigiouc;Ub.u. cap.s. n . 6 , ricorna 
à Roouin tempodi Giulio. Terzo ; Iib.it. 
cap.8.n.6. vi Prendente a) Concilio ; libate 
cap.ijJi.i.e cap.14. n.j. palla alla Nunzia- 
tura di Polonia; e tratta per via col Re Fer- 
dinando ; lib. ig.cap. j. n.z. c trasferirò al 
Vcfcouado di Bergamo , ed ciotto per fuo 
Segretario da Paolo Quarto ; Li 4. c.7. n.4. 
muore; l.t 4. c. 9.11.4. 

Luigi Kcqucfcns Gran Commendacor di 
Caviglia Ambafciadore in Roma del Re 
Filippo parla con rifenrimeoto contea ai 
rontcfice per la precedenza dara all'Amba, 
fcwdore di Francia; 1.14 c.i i.c.i i.c ricliin 
maro dal Rè con guflo Emulato del Papa 4 
Ì. 34 .C.U n.t. 

Luoghi pij fottopofìi alla giurifdizionc degli 
Ordinari)’; I.i8.c.6.n.u cn.oppofìzioni 19 
ciò del Soaua;lib.i8. capa 041.6.7. 8.e p.vc- 
di Sfidali. 

Luterani in che articoli diffrrifeano da’ Cat- 
tolici ;l.;.c.io. n.5. procurano d'impedire 
il Bando imperiale contro 4 Lutero >lib.,t. 
c.25.n.5«c fi. c cap.37. n.5. rinouano i cqty» 
fncii: tumulti dopo la partenza di Cc fatturi/ 
dalfAhrmagna » lib. j-cap. u n,< 5 , vedi Irò- 
ufi autor. . 

Lutero ; vedi Mirtino . . . 


Lottili i; vedi GiùhfréiHtfco . *.M ’* M 

Luca Bilanzio VcfeouodiCarcaro'ciotrodof- 

to dal Soiu'e i parlare conroa'i! decreto di *iy K Accario da Sciro Arciuefcouo di Tcf- 
Trcuto fopra le diifribazioni cotidufireU7 r iVlrftbUCi del rito greco come (ìum> - 
c.9.n.io .efega. -ractfo nelle CongregvtQni Conciliari; Li». 

Lucca edettinara per refidenza del C 5 eilia]da c.io.iua-j . m 

* paolo Tcrzoin euenro di ttoUvAonci**)/. MaiHard ? vcdiNiccotó. -- •• 


feufe di quel Senato in contrario } L8. . c. 9 . 
n.?.e 4 ! A 

Luigi d'Auila Atnbafciador d’vbbidienza per 
Carlo (Quinto. predo à Giulia Terzo; c fal- 
liti del Soauc intorno alle fu c tomiac Alo- 
ni ; Iib.it. cap»8.n,i. noouo auucrito di lui 
i Roma i tempo di Pio Quarto in rum tj 
del Rè Filippo ; lib.i 9 cap.4414 6 . 1 ftrua io- 
ne che reca fopra la materia della Refidon. 
za, e fopra falere cofe pertinenti al Conci- 
lio : lib i 9. c a p. 7.11.4.0 lib.2o.cap.io.n.5.yf>» 
a/i'i i.fuc diligenze per la preila termina- 
zione; ltb.30. cap.i n.6.ecap.9.n.a. richie- 
de d'allungamento per nuoui orJini ve- 
nuti ad e/lo dal RèfL*4.czi.a.r. 

Luigi Comari Crii* co min end a co re di Cipti 
è promotfb da Giulio Terz a al Cardinalato 
l.ij.c. i.n.9. • ’r •/; « u • v ù 

Luigi da Elle figliuolo del Duca dii Ferrarti, 
eletto Cardinale da Pio Qu^to ; lib.tj. q.6. 
D.4. -.dii . c.«; v 1 * n*u ,«Ì3 

Tomo //. 


Mandati; di prouuedcre ; , varie. contefe iru. 
Concilio fopra il loro annullamento; e co- 
lme aggiuftare; 1.2 j.c^»,H.j.cap.7. D.1.7. » Ir \ 
n , decreto fermato it Sclfiooc;Lz$.c.i 
dc;r. 19 . 

Maone : vedi Ab.ite . k . > 

Haoriquczt vedi Giiuanni . 

Mancoua: vedi Conà/19^ li.- 

Marcantonio A mulio Anibaùiador Veneto 
FPotfo i Pio Quarto U «colti ragionamen- 
ti con elfr>)fqpra Ja coouocazion del Con. 
*ctfioi I.14 Cpi4,n,r. yfr ^/'8. notabile auuf- 
rimtnc^intqjno alUjfiia promozione, al 
Cardinalato, U 5. cXt.v\^yej}&u lei Cere di lui 
4 Qrenu> , fopra l'vbbàdwnza rendati ia^ 
Roma dui Patriarca A fli.ro ; Li^.c. 9.^.5. al- 
.ftc fuc lettere aj Legato, Se ti p^n do m ri- 
guardo «llBcprodjina venuta del Cardinal 
di. L acco?» .9 al procedere per oazjoni;J.i8. 
Ata.a^^.a/funaionc Vflcoua- 

do di idcti, j.'9- C 4. n.p. vfà7»j -inutili 4cj 
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Cardimi Nauagero e del Papa per riporlo 
in grazia della Rcpublica ; I.1B.C.I :.n.7* 
Marcantonio Bobba Vefcono d'Agorta Am- 
bafciudorc del Duca di Sauoia al Concilio; 
l.ij. c. I5.n.| .abbaglio delSoaue incorno 
alla fua perfona; l.ip.c. i<s.n. i. conrronerlia 
fedirà per Tuo configlio (opra la tifpofia da 
renderli al Ri di Francia incorno agliauui- 
fi della pace con gli VgonottiiJ. u.cip.3. 
ni;, ponderazione da Ini fatta fopra il ti- 
ferbare i sè i Pontefici le difpenfaziooi ma- 
crimoniali; l.aj. c .9. n.17. riccuimento del 
filo mandato; l.si.c.n.n.t. 

M arcatitonio Colonna c fpogliato da'fiioi Ca. 
fielli da Paolo Quarto; I.13. c.14. n.9. viene 
coU'efcrcito del Duca d'Aiba contra lo Sta 
to della Chiefa ; I.13. c.10. n 1. (oc imprcfe 
vicino à Roma; 1.14.01. n.;. ec.;.n,i. trat- 
tati degli Spagnuoli per riconciliarlo col 
Papa;l.i4.c.4.n.i e c.5. n.i i.fiio ingreffo in 
Fallano nella proflimaScde vacante; libi 4. 
c. 9. n. 8. dogliente perciò di Pio Quarto col 
Rè Filippo; L14.C. 1 3.0.6. s'attrauerfa nella 
Corte di quello Principe agl' interefii de' 
Carafiefchi; 1.14.0.5.11. 1 1. 

Marcantonio Colonna Arciuefcouo di Taran. 
to e in altra età Cardinale Ila in pregio 
predo à i Legati di Tréto;l.i8.c. 16,0.7. Ada 
nenie tenute nella Tua cafa per aggiullar le 
materie della Riformazione : Iib.i 1 . cap.8. 
n.t. 

Marcantonio de Domini! Arcinefcono di 
Spallerò ed Apoflata dalla Fi de Cattolica, 
dedicali Rè Giacomo d'Inghilterra l'Ilio, 
ria del Concilio di Trento f.ricta da Pietro 
Soane; Introd. c.i.n.i. fentenza di elfo in- 
torno alla faluazione dell' huomo; Introd. 
c.j.n.i. fua morte in prigione , ed abbru- 
ciamenco del fiio cadauero; ini . 

Marcantonio Flaminio celebre Scrittore la- 
tino fi feufa d'andar 4 Trento per Segreta- 
rio; e bugia del Soaue: l,d.c.i.n.4.c 5. 

Marcello Capece parente del Duca di Pali». 
noèvccifo da elfo , e perche ; liba 4. e.15. 
n.p. 

Marcello Ceruini Vcfcouo di Nicallro vi col 
Cardinal Alcilandro Farnefe nella fua Le- 
gazione di Fiandra ; l.4.c.io.n.i. è creato 
Cardinale mentre è per via ; ioi . s'oppone 
al Signor di Granucla intorno alla Dicta- 
ed al Colloquio da regimarli in Spira.' iui 
n.i i. torna Legato all’Imperadore; I 4-c.11 
n.;. paifa per la Corte del Kè di Francia- ; 
iui n .6. e 7. è mandato incontro i Carlo 
Quinto il qual viene daGenoua in Buffeto; 

1 . 5. c. 1.0.4. Prendente al Concilio; lib.j. 
c,8.n.i. e ragiona quiui fopra l'apptoua- 
re tutti i fiacri libri dell’vno e dell’altro Te- 
fiamento ; l.tf.ci i.n.5. fcriue al Pontefice.» 
intorno alla Riformazione ; 1.7. cap. 1. 0.3. 
tratta col Cardinal Madroccio fopra il traf- 
ferimento del Sinodo; l.8.c.8.n.a. e ì.è mi- 
nacciato perciò dallTmperadore ; iui n. 6 . 
e c.ij.o.i.e 1. I.9.C.19. 0.3. perfuade il Papa 


di venir àfofpenfione.* 1.8 c.i ;.n. io. I.10. 
c.4. n.i.e 3. figiufiifica con eiToe con Ce- 
farc del trasferimento à Bologna ;Lj. c.17. 
n^ r 7. 1 .io.c 4-n. 1 . gli è data la Legazion 
di Piacenza nel calo del Duca Pierluigi, tré 
non polla in effetto, -lib.to. cap.;. n.t. e a. fi 
trasferifee à Roma con ritener la qualità di 
Legato Sinodale ; l.io.c.d. n.8. epe cap.it. 
tu. torna à Bologna; c parere che di noo- 
uo gli chiede il Pontefice : lib.10. c.11. n.i. 
viene vn'altta volta alla Corte per cagione 
dell'lnttnm prò porto da Cefare nella Die- 
ta d'Augurta ; lib. 10. cap. 17. n.s. configlia 
il profeguimento del Sinodo ; lib. ii.cip.t. 
n.3. fi parte da Roma per malattia; L11.C& 
n.t. v 'è chiamato da Giulio Terzo .- lib. 11. 
c.i i.n.i. vicende perbreue tempo al Fon. 
tificatod.i ;.c. 1 i.n.z .fin airi, vedi Marni- 
lo Steonda . 

Marcello Crefcenzio famofo Lepida è creato 
Cardinale da Paolo Terzo; 1 . 3. c.i. n.7. vi 
Legato in Trento 4 tempo di Giulio; l.ti. 
c 13.B.1. onori fattigli nel primo ingrefio: 
Li i.cap. 1 4-n.s. ricordi dati da efib al Con- 
ucnto fopra alcuni articoli delTEacarirtiL.; 
l.i e.c i.n p. s'egli vfafie verfo i Padri vn'au- 
torità violenta , come figuta il Soauc i Li a. 
c.is. n.p. embriciata confidcrabilc che gli 
viene dal Papa: 1 . 13. c.i. 0.10. calunnie de’ 
Celarci contra la fua perfona : Li 34.1.0,7. 
grauc malattia di lui, e fuga in Verona per 
timore dc'Protcflanri: IJ3.C.3. u.i.cj. fua 
morte 1 iui . 

Marcello Gaetano è impiegato da Adriano 
Serto nella riformazion della Corte : lib.i. 
cap.4.n.i. 

Marcello Secondo ; elezione di elfo ; Tuo pre- 
fio fine; e malignità del Soaue intorno alla 
fua perfona: I 13.C.1 i.n.i.yfv all'i. 

Marchclb d'Aguilar . vedi Giouanni Ftrnan- 
dez. 

Marchefedi Brandeburgh ivedi Giorgio. 

Marchefe di Marignano afledia la Città di 
Siena, e rompe oell'llola deh E'ba i Francc- 
fi: l.i ;.c.io.n.i.ageuola con la fua morte-, 
il Pontificato al Fratello: I.14 c.io.c.8. 

Marchefe di Montcbello .-vedi Antonio Ca- 
raffa, ■ Qiur.fr annfia Guidi. 

Marchefe di peleara.' vedi Ferdinando Fran- 
ctfia d'Aualoi . 

Marchefe del Vallo è imputato d’hiucr fitti 
vccidcre due Mcffaggieri del Rè di Fran- 
cia; e come fi giurtifichi.- I.4.C. 16. n.a. 

Marco Laureo Vcfcouo di Campagna è fufti- 
tuito nell'rlfizio di Segretario al Mafiarelli 
infermo ; e bugie del Soaue fopra di ciò .- 
Lai «.3.0.17. 

Marco Sitico Attempa Vcfcouo di CalTano và 
Nunzio rtraurdinario all’Imperadore per 
la conuocazion del Concilio : Li +.c. 1 3.0.7. 
è promolfo da Pio al Cardinalato e alla— 
Prefidcnza di Trento ; l.i 3. c.d. n.4. e c.17. 
n.p.e 10. Legazione delimitagli per Fran- 
cia, màfenza fuccelfo : hb.16. cap. 11- n.10. 


Delle cofe più notabili . 


Ilio viaggio rtabilito per Roma e e perche ; 
e come non me fTo in effetto: lib.i6.clp.I i. 
n.j. vffinj di lui col Papa i prò de’Legati e 
dc'Vefcoui che tcneano la Refidenza di 
ragione diuina:l.t7.cap.a. n.5. partita bia- 
dai Concilio: 1 . 19. c.i 5. n. 5 . Legazione di 
clTo airioiperador MafTimiliano : 1 . 14.9.1 a. 
n.n. 

Marco Vigerio Vefcouo di Sinigaglia reca vn 
roto aliai dotto (opra la Giuftihcazìone-. : 
1.8. c.4. n.10. aderifce al trasferimento del 
Sinodo ; e falliti del Soaue : Itb. 9. cap.i 5. 
n.7. 

Margherita d'Auffria Conernarrice di Fian- 
dra tratta col Nunzio Commendone in- 
torno a! conuocamento del Sinodo : 1 . 1 ). 
c. 7.0.5. fcriue lettere offequiofe a' Padri 
Tridentini , le quali li leggono nell'oltana 
Seflione: I1b.1t. c.11. n. 5. el.it. e. 8. n.7. fi 
riceuere i loro decreti nella Fiandra . I.14. 
c.li.n.i. 

Margherita di Valoii Reina di Nanarra per- 
fuadc il Ri Franccfco fuo fratello ad abol- 
iate in difpura gl'lnnouaeori: lib. q . capa 8. 
nJ7- protegge Calumo: 1 . 14.C.1) n.).e l.t 5 
c.i-n.i. 

Maria figliuola d’Enrico Ottauo è intitolata.. 
Principcffa di Vvallia come prodima ere- 
de nel Regno: lib. a.cap.i). n.i. fiiccede i 
quella corona dopo la morte del fratello 
Eduardo ; e diuerfi auuenimenti fopra di 
ciò: I.IJ.c. 6.0.4. e 5. Tuo defidcrio per II. 
riduzion d’Inghilterra; I tj.c. 7.0.1. trattaci 
di lei con Cianfrancefco Catnmendnno 
pontificio Cameriere: iui n.). e 6. matri- 
monio fri elfa c'i Principe di Spagnai e tu- 
multo del Regno: lib.t j.cap.8.n. /.difficol- 
ti che interpone al Cardinalato del Peto » 
calta riuocazionc del Polo Legato nelITn. 
ghitetra : 1.14.0.1.0.4. e ). fu a morte : Iib.t4- 
c.8 n.i. 

Maria Reina di Scozia e moglie del Delfino 
di Francia affiline il titolo di Reina d'In- 
ghilterra: lib. 14. cap.8. n.i.Brcueileidi 
Pio Quarto per 1 'adunamenro del Sinodo : 
lib.i6.cap.;.n.p.fuc lettere a’Padri Triden- 
tini; lib.io.cap.i6. n.7. lib : 1 . cip. 1 1- n.i. 
matrimonio fri erta e '1 Principe di Spagna 
dcfidcrato dal Rè Filippo , e coll'Arciduca 
d'Auftria trattato dal Cardinal di Loreno: 
!-ii.c.).n.} el.i4.c.i.n.). 

Macia vedoua di Lodouico Rè ifVngheria e 
Couernatrice di Fiandra pare che proteg- 
ga i Luterani: l-pcdl.n.ii. 

Maria Vergine Madre di Crifto in qual ve- 
nerazione fia Rara fin dal principio della- 
Chicli; ed impieti del -Soaue fopra ciòff.7 
c.7.n.5.jfna//i ì.vedi Cenerei . 

Marini: vedi Lt otarie. 

Marino Caraccioli e fue queliti: l.i. c.ijji.i. 
è detonato Nunzio à Celare per la caufa di 
Lutero : iui ■ 

Marino Crimani Cardinale eforta Carlo 
Quinto alla pace nel Conciftoro di Buffe- 


rò: l.).e.*.n.). vi Legato in Frida pel tne- 
defimo affare: I.5.C. 5.0.5. 

M.rtincr.go: vedi Girolamo . 

Martino Aiala Vefcouo di Segouia qual opi- 
nione haueffe intorno alla Relidenza : I.16. 
c.7.n.i. voto che reca nella materia dell’ 
Ordine: I.18.C.14. n.6. Tua iffti.za che fi ri- 
ponga il canone fopra l'iltituzione de' Ve- 
icoui formato è tempo di Giulio; I.18.C.18 
0.1. differenza in fatto tra effb e'I Cardi- 
nal di Mantoua sù quello punto; e fiutiti 
del Soaue : iui aX.tftgu. iodi 4 lui date-» 
per l'aggiuftzincnto dell' Ambafciadore-. 
Spagnuolo con quei di Francia : lib.i i.c-to 
n.6. Tuoi concerti contra 1 mammoni) c.a- 
deltiniel.u.c.S.n.io. inuettiua di elfo fo- 
pra la Riformazione:La).c7.n.8. 

Martino Alonfo del Rio è fpediro 4 Roton- 
da Carlo Qninro per gli affari di Piacenza : 
Lux.). ni). 

Martino Elicerò è deputato per vn dc’Tcolo- 
gi proteffanri nella Dieta di Ratisbona:L4. 
0.14.0.1. chiede qualche limolina al Car- 
dinal Conrarino ; e perche non l'otcicne : 
iui n.i 1. fentimenti di concordia ch’egli 
molfra nella Dieta d'Augufla 1 lib.i o.cap.i 7 
n.6. 

Martino Ercole Rertinger Vefcouo di Lanca, 
munta viene come Procuratore dell’Arci- 
uefeouo diSalzburgh al Concilio di Tren- 
to in tempo di Pio.-L16.cu1 n.5. 

Martino Galle li fpedito da Filippo Secondo 
per Segretario del Conte di Luna al Con- 
cilio ; e fue commilitoni cktp.c.ia. n.6. ri- 
chiede la precederà dc’Tcologi Spagnuo- 
li; l.zo.c. i.n.4. 

Martino Guzman Ambafciadore mandato i 
Roma djl nuouo impcrador Ferdinando ; 
mi non riceuuto da Paolo Quarto : lib.14. 
c.6 n.). /fu a’ 10. 

Martin Lutero e fue qualici : lib.t. cap.4. n.a. 
s’oppone al valore delle Indulgenze; c_» 
manda perciò vna lettera con nouanrafct- 
te condii (ioni fopra quella materia all'Elet- 
tor di Mogonza : iuin.j. e fegu. diflemi- 
na le medefimeconciufioni per rutta la- 
Germania , c fa vna predica intorno ad ef- 
fe nella Chicli di Vvittembcrga :lib.i.c.). 
per tutto . oppofizioni fatte in diuerfe par- 
ti alla fua dottrina : lib.i.cap.6.n.i.a.).4.u_j 
).è citato à comparire in Roma fri lo fpa- 
zio di due meli 1 iui n.7. ciò ch’egli ope- 
rarti per «fuggir l’andata 1 lib. 1. cap.7. nj. 
c a. nuoui paradolfi che propone in Hei« 
delberga : ini n.4. e), d’onde fi mOuefle_« 
ad infegnar quelle opinioni , e fri loro al- 
cune canto incredibili ; e perche rrouafle-» 
feguaci : tib. 1. cap. 8. a.t.fia j'14. olfacoli 
frapponi al fuo auanzamento : iui 0.14. e-> 
ei). cauli di lui commcfla ioGermania- 
al Cardinal di Gaera ; e ciò che fri loro le- 
gnine : lib. 1. cap. 9. per lutto, fue offerte 
non accettale dal Cardinale : lib.i. cap. le. 
nt. fia ad), partenza ed appellazione di 

elfo 
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erto ; e confidcrazioni intorno a' porta- 
menti del Cintano in quello maneggio! 
lui n. 5. efegu. arti di Lurero per guada- 
gnarli l'Elcttor di Siflonia ; e con qual ef- 
fetto: lib.l.cap. il. n. ;. e fegu. appellazio- 
ne di lui al futuro Concilio ; e ire abbagli 
in ciò dcISoaue : lib i.cap.n.n.i. 5.1!. e 7. 
abboccamenti Tuoi col Miltiz : lib.i.cap.14 
n.t.».;. e 4. lettera che per richieda di elfo 
fcriuc al Pontefice ; iui n.5. c 6 . nega di ri- 
metterli all'Bletcor Trenirefe , fecondo la 
fua promelfa: iui n-7.e S. è prouocato dall' 
Echio àrnafolennedifputa, e ripugnami 
ch'ci modra: lib.i.cap.14 n.8. viene perciò 
in Lipfia con Carlodadio : libo cap.15 n.t. 
contefa Irà lui c l'Echio fopra il Primato 
del Papa e fopra alcuni altri articoli ; c con 
qual euenco : l.t.c.l 6 . per lutto, fcritture-. 
publicate da lui e da'fuoi partigiani intor- 
no i quella difpnta ; l.r. c.t7 .per ratte. let- 
tera che mandili Papa in biafimo di Ru- 
ma, dell’Echio , e del Cardinal di Gaeta^ : 
l.t.c. il.n.i.i.c j.nuoue opinioni da lui in. 
fegnace tl.i.c.io n.i. Bolla pontificia fpc- 
dita contri di elfo ; iui n.j. e 4. vedi BotU . 
artifici) che vfa per guadagnarli l'ani- 
mo di Carlo Quinto ; lib. 1. cap.i». 0.1. 
fue Opere bruciate per ordine di Celare 
in diuerlì paefi della Germania ;iui:e cip. 
ai.n.10. abbruciamene» fcambieuolc della 
Rolla pontificia, de' Libri canonici . e d’al- 
tre Scritture fatto da lui in Vvitrembcrga, 
e da'fuoi feguaci in vari) luoghi; iui n. 7. 
ertgar.fi: ladifeoedia fri Luterò e’I Ponte- 
fice fofTe per alcuni puntiche contenderò 
agfintcrefa! di quello come alcuni prefup- 
pongono 1 lib 1. cap.15. n.g.fin a'11. quali l 
perfone fcguilfero Lutero, e quali gli for- 
iero oppodc; lib i.cap.i4.n-7' tfegui chia- 
maro alla Diera di Vormaziacan faluocon- 
dono di Cefare : lib. t. cap. a 6 . n.5. 6 . c 7. 
viene : compare due voice nell' Adunan- 
ti ; è interrogato ,c ciòche rifponda ; iui 
n.8. e cap.»7.n.».c 3. priuatc ammonizioni 
che gii fon fatte dall' Arciuefcouo di Tre- 
neri , mi fenzaelferto ; iuin 6 . 7. e 8. fua_. 
partenza, e congedo che dà in Friburgo 
all'Araldo dell’ lmperadore ; 1.1. c. 18. n.t. 
volontario rapimento della fua pcrfona_ 
per viaggio : vari) difeorfi fopra di ciò ; iui 
n.i. c 5. Eando Cefareo promulgato con- 
rra di elfo ; e fallo del Guicciardino; lib.t. 
cap. 28: n.7. c lib.». cap.». n.8. ritorno fuo 
à Vvitrembcrga, ed àqual fine ; lib. 2. cap.*. 
n. ìò. 17. e 18. d’iferenza tri tuie Zuuin- 
glio fopra TEucarifiiai e loro abboccameli, 
to in Marporgh; lib.i.cap.ti.n.i. lib.j.cap.i 
n.i.nuoui progrcfsi dc'fuoi errori in varie 
parti del CrìiHancfimo,-e diligenze de'Pó- 
t elici Adriano e Clemente per reprimerli ; 
lai n-4. e j. congrego hauurocol Nunaio 
Vergerlo in Vvitcemberga : lib,;. cap. 18. 
n.8. 9. e 10. poueità grande di lui: Ilb.4.cap. 
14.0.11. fua morte, cfao elogio; lib. 6. 


cip. 10. per tutto '. 

Martino Mafcaregra Ambafciador Pottoghe- 
fc al Concilio hd lite di precedenza coll' 
Oratore di Cefare come di Ré d Vnghc- 
riaje in qual maniera còpofiad.i;. Moni. 
fin al 6 . ecap.11. n.t. e ». rimedio da lui 
penfato perla concordia degli Ambafcia- 
dori Franccli con Io Spagnuolo ; lib.iec.caf. 
io.n.7. Ino ptorelloco, croati' vbbidicnca 
recìduta dal Patriarca Afsiro ; e perche: l,b. 
18. cap. 9,nul. pierà inoltrata da elfo in_. 
Concilio, ed vffiz j onoreuoli panati- fcco 
dal Papa e dal Cardinal Borromeo t liba 9. 
cap.t 5. n.7. Oreue venutogli da Roma in-, 
fide de! Concilio;!. a;. c. 9. n ». 

Martino Rithonio Vcfcouo d'fpti viene al 
Concilio di Trento nell'vlrima connota- 
ti. >nc; lib 11. cap. 7. 9. 4. difeorre contra-. 
l’annullamento dc’C'lar, de fiini , e dc’mari- 
taggi con tratti da'figliuoli fenza il confcn- 
fo dc'Genitori;lib.»a.cap.4 n.t ;. 14. e r5. 

Martino Roias Ambafciador di Mairi ai Có- 
eli io; vedi AmbafcUJort. 

Martino Sofia Vclafco è mancato à Bologna 
da Carlo Quinto per prorcflarc contri la_. 
vaiidità del Concilio: lib. io. cap. II. n.}. 

.1 

Martii.ufio ; ve i]i Giorgio . 

Mafsimiliauo Cefare rappreferta sili Dirti.- 
d'Augulta le nouirà di Lutero: c ferine 
lettere T.-rnidilsimc alpapa fopra di ciò: 
lib. 1 uap.tr, u.;. muore con grauifsimo dan- 
no delia Religione; Ll.c.t a.n lo 

Mlfsimiliano ,Uè di Boemia e Couernator 
delle Spagne per Carlo Quinto . fi condu- 
ce ircUolofamente in Germania, e perche; 
i b.t Kap.r 5. n.t. paifa per Trento primi— 
(0I0 , & indi con la Reina fua Moglie; iui 
n.4-e lib.ij.cap,t;. n.j permette i Predi- 
canti Luterani nella fua Corte ; lib.14.cap. 
d.n-}. diligenze di Pio Q_jtrro prr tirarlo 
al buon fcnticro : Jib.14 cap.ij.n 8.c p.con- 
ccfuone del Calice procurata dal Padre in 
Boemia per allettamento di efib : lib. 18. 
cip. 7.0.1 a.fua creazione in Ré dc'Romanit 
lib-tp. cip. 5.0.1 a. difficoltà mode dal Papa 
nel confermarlo , e come aggiullare.lib.» ». 
cap.P.n 6 . e figu. per qua! ragione egli de- 
federà cheli hniici pretto il Concilio : I.Ì}. 
c.4.n-).5’e c.;.n.t.Jfou'id, 

Matrimonio : articoli dati a'minori Teqlpgi, 
c prime Congregazioni fopra di cfib:.I, io. 
cap. 1.0.4. c j, ecap.a. n.i. e s.difparere 
intorno à due punri : lib.jo.cap.441.»- capi 
di riformazione io ciò comunicati .agliO-, 
ritori: lìb.u.capu.n.tq. voti de' Piriti fopra 
i canonni proponi: lib »a.c..).n.t.c»p,8.u.7. 
e S decreto intorno al dilcioglimcnto del 
vincolo pcrcagion d'adulrcrio modificato 
à ricetto de’Greci t lib. 11. cap, 4 D.a7- e-* 
firgu. canoni, c decreti approuati uellv> 
Congregazion Generale , efr^uutiin SeP- 
Itone ; cdilcorfo fopra quella ordinatio- 
nc -.Chele difpenfiizioni um- imouufifito»- 
ceJonO 


Delle cole più notabili. 


ettiano li rado per cagione , e gratulisene Ti- 
lt, lib.i ;. cap.8. n.i. j. S. f ftgu. contrarietà 
di voti nella Seffione ; lib.ij.cap.p daln.i. 

fin ale. abbagli ed oggezioni del Soaue— , 
ed in facete Copra il difcioglimcnto del ma- 
trimonio non con(iimato per ( la profeflio- 
ne Cotenne; Copra il dono della caditi i chi 
rettamente il domanda; e Copra la giuriC- 
dizione del Giudice ccdefiaftico nelle cani 
Ce matrimoniali: iui n.tf.7.8 9.10. 11. n.itf 
*17. 

patrimonio ClandeAino ; articoli dati ad e- 
Caminare Copra dieflb; e dubbio de'Teolo- 
gir lib. i«. cap. t.n. tj.e 14. lib. 10. cip.4. 
n.i.richiclia degli Oratori Francelì pel Cuo 
annullamento; ed abbaglio del Soaue—: 
lib. az.cap.t. n.id. decreto propofioe ri* 
mutato più volte Copra di ciò Uh. 11. c.4. 
a.i.j.c 4. cap. 8. 9. c 10. grandidima varietl 
di Centenze •• lib.ii-eap.+ n.;.^» a'i7.eap.8 
■.18.19. 10. at. a 1. faifi difeorfi del Soaue- 
eliminati.- lib.11. cap.8.n.u. 1j.14.1j. 16. 
e 17. Congrega Cpeciale di Vefcouie di 
Teologi per comporre la conrrouerlia ; mi 
Cerna iuccelTo : lib.11. cap-p.n-j. t/ìgu. al- 
tre bugie del Soaue; lib.i;.cap.i. n.io-nuo- 
uamutaziou di decreto, e uuoue diffe- 
renze fra'Padri:lib.3j.cap.5.n.i7.iS. 19. e 
io. e cap.S.n.j. Aabilimer.to dielfo nella- 
Seffione : lib.13.cap. 8. n. 10. decr.i. contra- 
rietà di voti: abbagli ed oppofizioni del 
Addetto Scrittore: l.aj.c.p.n.t.i. 3.4. ;.tf. 
U ' 4 -e M- 

Matrimonio dc'Prctinputatoda alcuni mez- 
zo oppurtuno per ridurre » Trauiati alla— 
Fedele permeinone Cattane da Carlo Qjfin. 
concila Scrittura deU'/ntrrii»: lib io.c.17. 
na.i.e 6. e Iib.ii. cap.8. n.i. Cacolti che— 
Paolo Terzo ne diede a'Cuoi Nunzi) di Gcr- 
mania.-lib.i i.cap.i.n.7 c lib.11. cap.8. n.i. 
iftanze dcll'Imperador Ferdinando e dei 
Duca di Clcuea per quello medelimo affa- 
re : lib.14.cap.! j.n. 1 8. lib 1 5 .cap. j.n.p. I.a 1. 
cap.io.n.i 5. richiede iimiglianti in Conci- 
lio degli Oratori di Bauieca .- Ilb. 1 7. cap.4. 
n.8 concetti del Soaue contro i quello di- 
uieto; 1.14.9.11.0.9. 

Matrimoni) contratti da'fipliuoli di famiglia 
fenzail confenfodc'Genicori, riputati dan- 
nolie diCconucneuoli : lib. ai. capa, n :. 6 . 
1 danza de'Francelì in Concilio pel loro an- 
nullamento ; iui e n.17. e decreto cfamina- 
to , e mutato ; e varietl di pareti : lib. 1 a. 
cap.4.n.i./fi» »'»7- nuoua forma propoli! ; 
e in fine toglimcnto dcll'annullazioned.aj 
c.j.n.17. 

Matteo Dandolo AmbaCciador Veneziano al 
Concilio in tempo di Pio : L16.C. 5.0.7. vedi 
Amiafciadori . 

Mattia HeltVicccancelUere di Carlo Quinto 
è Cpcdito da lui i Smaicalda per indurre i 
Luterani al Concilio : lib. 4. cap. 1. 0. 8. ri- 
fpodc che riccue da loro : lib.4. cap. 1. n.i. 
r/tfiv.Legl cattolica ch'egli tratta contri 
Tomo tj. 


di effi ; lib.4. cap. 8. n.8. 

Maurizio Eiettor di SalTonia manda CuoiO- 
ratori al Concilio di Trento: lib 11. cap. 1 5. 
u.i. muouc l'armi contro alllmperadore— 
perlaliberazion del Langrauio; lib tj.cap. 
3.0.1. e 8. s'accorda con Ccfare , c muore 
in vn'altra battaglia:!. 1 j.c. $.n. z. 

Melantone diilende la Profcffion di Lutero in 
forma più breue e men odioCa i fin di pre- 
Anuria alCImpcradore : lib. j. cap.j. n. 1 o. 
era. condefccndc i molte veliti nella có- 
ferenza fatta co'Cattolici . lib. j. cap-j.n^.. 
è depuuto per vn de' Teologi Luterani 
nella Dicudi Kaxisbona: Iib.4.cap.i4.n.i. 
difeorre coll'Echio Copra il peccato origi- 
nale nel Colloquio di Vormaz ia : hb.j.cap. 
11. n.u. 

Melchiorre Auofmediano VeCcouo di Cui- 
dii muoue didurbo ncll'Adnnanza per ca- 
giond'vnfuo voto Copta nditnzione de* 
Vcfcoui: 1 . 19. cap. 5.11.5. 6. e 7. dogliente— 
d'alcuni .prelati Spagnuoii per le contume- 
lie vlate da certi verfo di lui ; lib. 19. cap.7 
n.t. Cuo patere contro 1' Vcfcoui Titolari ! 
Iib.11. cap-;. n.4. inuettiua di tifo contri., 
gli vtficiali di Roma ; 1.13.9.3.0.15. 

Motchior Cano Teologo nelConcilio di Tré. 
to i tempo di Giulio fofiicne per probabi- 
le che s'acquiAi maggior grazia nella co- 
munione d'amendue le fpecic fzeramcnra- 
li che d'vna Cola : e procura che non li con- 
danni come creila la fentcnia : Chela con- 
feritone non fia ne ce [Tiri. 1 alla comunione l- : 
I.ll.c.i.n.5.r7. 

Melchiorre Cornelio Teologo del Rè di Por. 
rogallo al Concilio cfponc vn celebre voto 
intorno al facrificio della Meda: lib.18. c.t. 
n.5. altro Cuo voto nella materia dell' Or- 
dine, ed errori del Soaue; Iib.i8 capta.n.» 
e cap.14 ai. molte difficolti da lui compir 
late intorno al decreto Copra l'elezione— 
dc‘Vcfcoui:l.il.c.8.n.i, 

Melchiorre Loffi AmbaCciador de' Cantoni 
Cattolici Eluerici al Concilio di Trento: 
lib. id.c.i.n.j .e 3. fi Cofctlue nel fine; lib.aq. 
c.8.n.tj. 

Me ndicanci : vedi Regolari . 

Mcndozza: vedi Diego c Pier Conf litto. 

Mercurio Gattinara Grancancelliere di Catto 
Quinto , e poi Cardinale quai fenfi hauclle 
intorno alla caufa di Lutero; hb.i, cap.14. 
n.3. 

Meda non deci! celebrar in lingua volgare- : 
lib. 18.cap.t-n.1j. oppofizioni del Soaue Co- 
pra di ciò. e Copra le orazioni di edi pro- 
nunziate in fegrcto: lib. 18. cap. io. n.t. fin 
al 6. abufi di lei tolti dal Concilio : lib.18 
cap.tf.n.ij.ryég». ccap.y. n.i.e j. decre- 
to quiui fermato intorno al CodisCacimen. 
to degli oblighi di celebrar le Mede: I.14. 
c.7. drrr.4. 

Medile : Cua correzione rimedi dal Concilio 
al Papa :lib.i4.cap.8.n.4. 

Michele Baio Dottore deH'Vniuerfiri di Lo; 

H h h h h h h nagna 


uigna fparge alcuni Temi di mala dottrini 
intorno al libero arbitrio e ad litri articoli, 
e diligenze de'Miniftri Ponuhcij per fuffo- 
carlii I. 15. t.7. ng.r ftg «. viene il Concilio 
nell’vlti'na coouocuione , e moOn feriti- 
menti adii pi ; I. li. e. 7. n.4. 

Michele Chislieri Domenicano Alrifandrino 
Vcfcouo di Kepi e General Coni miliàrio 
del Santo vffizio « creato Cardinale da^ 
Paolo IV. iib. 14. cap.i.n.d. fui gratin ir- 
ne verfo 1 Carafii quando afe e ode alPonti- 
ficato ; I.14. cap. i pn.iiSc 17. 

Mi In le de Silua Fono hefe nomato Cardi- 
nal Vifco è fpedito prr Legato all'lmperado- 
re per la pace col Ré di Fra c a I m : icnztj 
efféttocjàl. ràdei Coatte;!, s-c 1 n 4. e 6.c c. 
a.n.t. 

Michel Ton.mafo da Materica celebre Cano- 
mfia forma ma l'crit raiopu 11 voce dei 
Frocuratori in Concilio ; Lii.c.1.0 9'. 

Mi gnanc Ili; vedi Fai io . 

Milano ricade a Carlo V.per morte di Fràccfco 
Sforza lenza figtiuoli'.Lp.c. io n.1. iftanrc di 
Paulo 1 1 con Celare perche conceda quello 
dato 1 franteli c danni legnici dalla ripulfa; 
l.j. c.+n i».e jo .1 4 c«.n.5.e<S trattato 
d’introdurre quiui l'inquifizione ad rio di 
Spagna , tomedifmcflo; e bugie del Soauci 
I it.c8.o- a j.c 4. 

Alili c a ; vai. Carlo 

-Mogonzai vedi Aitino 1 Conni». 

Monache! riformate dal C nciltoTridenrino; 

I a4.c.;.mn.dr r.» «.7!.q.ir.ii.ec.à,n.i. 
dar 15 e ftgtt auucrcinieoto d’alcuni Pa- 
dri incorno all'eia della loto prolclfionej ; 
La 4. e d.0.1 vedi Risolati 

Moti. re il di Sicilia . e Cuoi pciuilrgij difeli nel 
Concilio di Tremo dagli apagnuoli. Là. c .6. 
0. a. 11. 

Monadcrio di Clugni efprdfo ncll'vndecimo 
decreto Copta i Regolari i r. ritirila del Car- 
dinal di Lotenoi lib. 14. c.4 n.i 1. ccap 5. 0.5. 

rfrrr'l 1 . 

Moncada; vedi Vgo 

Monccro » T ama/o . 

Monluc ; Giouanoi . 

Monte; Baldamo , Giambatifla, Giammaria, 
Immollato . 

Montepulciano; Giovanni 

Moto; I omino/ 0 . 

Mozzarelli, Girolamo. 

Mufotto; Filippo . 

Mutazione dcii'vltime volontà quanto fialo- 
dcuolc c ragioncuole; L 17 e.p.n.i r. e figa- 
poJclU data a Vcfcoiii Copra di ciò; l.té.e.tf. 
n.p.oppoQzioocdel Soaoe; I. lS. c io. n.ro. 

Muzio Gallino Arciuefcono dr Zara ferme-, 
m alte lettere intorneragli virimi affari del 
Sinodoil. 15 -c.ij -, 4 ni, onde in nomea 
commune dcPadrial primo ragionamento 
del Cardinal di Lorcno I. 19. c.j.n {.difen- 
de la caulà dc'Vefcoui contro agli Arciuc- 
(eouiiLap.c.8.n.<S. c.io.n r. 1.3.4. 
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N Achianti. vedi Giacomo : 

Napoli li contatone per cagion dclITn- 
quilizione; l.io c.i. n.4. 
cl.n.c8.n.i. 

Nanfen; vedi FiJirjgo Nicolò Ardinghelli 
Segretario di Sraro à tempo di Paolo 11L 
iodi Cardinale! 4 fpedito m Francia da elfo 
per la pace vniuerfale > per radunamento 
del Sinodo, e per altri particolari; 1 . 4 c-itf. 
n.OJfy f». 

Niccolò Maillard, Decano della Sorbona à pri- 
mo Teologo Franccfo al Conci io di Trcn. 
ro , l.zo.c.i.n 1. finirà del Some intorno al 
votodi elfo ‘Copra il matrimonio dandcIL- 
no '.l.zo.c.4.0.1. 

Niccolò Ormanereo Veronefc 4 fpedito da 'Le 
gati Tndeutinial Duca di Bauiera per for- 
mat le fuc illanze intorno all'vfo del Cali- 
ce ; e buon fuc cflòdidòiLat. cap. 1. n.p. 

Ha r., 

Niccolò Peluà Francefe * reiuefeooo di Sana 
ottiene che gli fu ammrifa la rinunziadi 
quella Chicfa per illanza del Cardinal di 
Lorenoritb.ig.cap.i. n.9 ci.ap.ion. a prò. 
Cura di vniro più «rettamente quel Cardi 
naie col Papa; I.10.C. 10. o. 1 riprova folte 
il protrilo deirAmbafoùdor fcrier. La 3 c. 1 
n ia. e c. a. n.9. 

Niccolò Percuoti! Signor di Granuela qualzc 
lo habbia verfo la Cattolica Religióne; 1.3. 
c.p.n.j. fi trasferite al Colloquio di Vor- 
mazia. ed orazione fatta quiui da elfo I 4 
c. IZ.II t. c a. là illanza al Po.itctice che li 
mandi vn Legato alla futura Ditta di Rati- 
sbonaidella quale egli 1 delimito Prefiden- 
te; iui n.io.el 4. cap. 14. n.a, viene da Lue. 
caà Roma coi Papa; 1.4.016.11.3 4 fpedito 
ad vna Dieta di Nurimbetga . e companfee 
à Trento n I fuo palléggio come Arabile», 
dot Imperiale; I { C 4. n { fi parte per No- 
rimbetga;iui n. i<(. parla di nuouoia Ger- 
mania col Cardinal farnefe injornoaH'apri- 
zione del Sinodoil.}. cap 11. n. i.t'inacer- 
bifce per la partita de' Franceli da Trento ; 
L 5. cap. 16. n 6. tratta col NuneioPighino 
Copra l'intimazion del Concilio à tempo di 
Giulio 111 . 1 . 1 1.c.io.n. t.z.e 3. 

Niccolò da Ponce Ambalciador Vcnez iano al 
Concilio in tempo di Pio recita la Colica ora 
zione nel primo ricetiimento, I. ib.c.j.n 7. 
fauorifee l'Opinione che 11 ReIMcnzi Itati! 
ragion diurna biafimato dal Papa come ta- 
le che palli oltre al fuo vfficio il. 17.C 8. n.S 
fi fole ri u e nel fine; I.t4c.t.n.(. reilifica iti— 
vna fua Relazione la liberti e l'efiimazione 
del Smodo; 1.14 c. 9. n 11 e c.io.n.17. 
Niccolò ScombergoArciuefcouo di Capoua 4 
creato Cardinale da Paollo li!, e fue condi- 
zioni I. ;. c. 17 0.4. 

Niccolò sfondrato Vcfcouo di C remona chr_« 
fu al Concilio ■' 4 affamo alla porpora da_. 

Gtegotio 
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Gregorio Decimotcrzo ; ed io altra eti è 
creato Pontefìc*; I.14. c. 15. n. 5. 

Nicheto ;vedi Abate . 

Nobili ; vedi F manzo. 

Noguerz; vedi Giacomo Giberto. 

Nores ; vedi Pietra. 

Norimberga ; vedi Dieta c Pace. 

Notai di qualunque forte (ottopodi a II 'e fa me 
degli Ordinari) per le caule cccle(iaAiche;L 
18.C.6.D.1). 

O 

O Dcfcalco Nunjio Hraordinarìo in Spa- 
gna procura ordini del Rè Filippo a' 
Tuoi Prelati nel Concilio in vantaggio del- 
la Sede ApolloIica;l.i 9.C.1 z.r. 5. 

Odetto Cardinale di Sciattigliene adcrifce_» 
all'Ercfia di Calumo; Iib.15.cap.i4. n.i. di- 
sparere Iti lui c'I Rè di Nauarra ; e Tua par- 
tita dalla Corte di Francia ;lib.ii 5 .cap }.n.6 
è priuato del Cappelloilib.ij.c.è.n 8 
Olao Magno Arciucfcouo d'Vpfzl nella Suezia 
c mandato da Paolo Terzo al Concilio di 
Trento ; e maligniti in ciò del Soauc ; lib. 
6. c-5 .n.tf. 

Olcaftro ; vedi Ciro Unto. 

Olinario ; vodìFraneefco . 

Oliuo j vedi Camillo . 

Oratori ; vedi Ambafeiadori . 

Orazio Farcele Duca di Cafiro prende in mo- 
glie Diana figliuola naturale d’Enricb Se- 
condo ;lib.io.cap. z.n.tf. e lib. 1 i-cap.t tS.n, ■ . 
tirali Duca Ottauio Tao fratello alla diuo- 
aione di quel Rè; libai.cap.iz.n.f.e cap.itf 
n.a.ciòch'egli operaife nella guerra col Pa- 
pa; iui n. 11. muore d'artig|ieria m Fiandra; 
bij.c.6.n.). 

Orazio Giufliniani della Congregazione dell' 
Oratorio, Cuftode della Dbrcria Vaticana, 
e poi Cardinale, di in luce alcuni Atti del 
Concilio Fiorenrino;l.iLc.u.n ij. 
Ordinazioni da farli a titolo di matrimonio 
fecondo il Concilio di Trento; lib.17.cap 9 
115.C «. tempi luoghi, e folcnniri di effe-, 
preferirti ; lib. 1 1. cap. 1 a.n.7. 

Ordine fr imprima carattere inreitcrabile-, 
nell'animale falliti del Soaue; lib.9. cap. 5 
per tutto . varij decreti ilaailiti intorno al- 
la collazione degli Ordini; lib.p.cap. li. n i j 
e 14. lib. ia.cap.tf.n.s. j.4.10. maligniti del 
Soaue intorno alla ordinazione l'arra ire 
Concilio, di douerlì conferire gli Ordini 
gratuitamente ; libi 7.cap,9.n.7. 8. ep. ca- 
noni e decreti formati in quello Paggetto 
c varie Sentenze de'Padri ; lib. 18. càp. 14. 
n.4./ figa. primi voti conlidcrabili intor- 
no all'cmcndazion degli abufi Sopra dì ciò; 
lib. ìo^ap. 1 6. n.S. eftgu. ca p-r 7.11. 5. lib.a 1 . 
cap.4.prr tutto. cap.tS.n.p. e/egu. aggiulia- 
mento delle materie; e fallirà del Soaue ; 
lib ziac.ii.n,s.c.ia.n.i. e fegu. cap. 15. n 8. 
ofegu. ■ 

Ordini minori ; Audio filtro per rinuenire le 


funzioni di e<Tt ; lib. a 1. cap.8. mi, c f %p,i a. 
u.K.decr 15. qualità richiede ùiqMhIcc ri- 
ceucrli il.n. c.ia. nò. e. 7. oppoiìzion dei 
Soauc; i.e 15. 

Ormanetto ; vedi Niccolò. • 

Orlino ; vedi C*mi//o>Giu/io . 

Olio ; vedi Giamèjttrfij , Stani tUo. • 

Otrauiano Rcucrra Vefcouo di Tefracina», 
viene di Fiandra à Roma per dar conto de' 
trattati fri’! Rè Filipr° c’I Cardinal Carata 
intorno al Ducato di Bar i; lib. 14x2 r- 5;n.|o 
è fitto Legato del Conciane nella Sedila 
vacante di paolo Quarto ;Kbu4icap.9.n.7. 
vi in Ifpagna per radunamento del Sino- 
do.trC per altri affari; li b.t 4 cap.i \ i>. 1 fio al\-, 
7.rromouc quiuv gl’interert» de Caraffc- 
fchi; e diffidenze per dò del Papa verfo di 
lui; iuin.vc 0.15 0.5.*. 8. e rii maorèjl.ipi'; 
cu.n.J.. 1 ! * ì> 

Ottauio Faraefe prende in mogli?' Marche-* 
rita figliuola naturale dì Carlo evinco; libc. * 
4-Cap.io.n.8. è dichiarato Qj;nta>. Cenci 
tale deli’ efe retto pontióeiamHa guerra 
contro a'Protetiaoti i cd acquiAi fatti daj. 
cfTo ; lib.8»cap.t .n.4. e ca;\atf..n.t. ritornai 
i Roma , ed è riuocato dal Tuo viaggio pct 
rvcclfione del Padre t. libero. cap. 4. n.^.bro a 
ue oftilità fra lui e’I Gouernat or di Milana; 
e tregua (labilità fra erti infìno à nuoue_j 
commertioni decloro Principi ; lituo. cip. G 
tua. fpedifee vn m ortaggio alflniperad 01*^7 
ini 11 6. procura inrtgndnrrtxtoPa'tna 1 ea 
difpiaceri perciò fra lui e Paolo Tcraofoo 
Z.10 ; lib.i 1 . cap.6. n.a.eg. gli è reliiCuical* 
quella Città da Giulio Terzo ; lib. 1 i.cap.71 
n. t. 1. e Tue pclofie per le macchine de’ 
Celarci; trattati fuoi co’Francert; c diligen. 
ze vane del Papa per impedirli ; lib. 1 ì.cjn 
n.;.*/<g«i. monitorio c perfuafioni fatte# 
gli dal pontefice; lib-i i.cap.t j.n.i. cap.i 5 
M.i.j.e 4. auuenimenri di guerra fra Io* 
ro 9 lib. 1 i.cap.ttf.n.i 1. Iib.13.cap4. n.i. e i 
concordia Aabilita con vantaggio del Du« 
ca; lib.i; cap.r. n. 5 .u.la.e capri.nu.a. è 7. 
fua ciconciliazione con gli Spaguuoli nella 
rottura con Paolo Quarto ; e refìituuonei* 
fattagli di Piacerla;!. 1 j.c.io.mio. 

Ottone Truxcs Cameriere di Paolo Terzo 
intima il Concilio dertinaro a Trento in_. 
Norimberga c in Polonia ; iib.5. cap. 4 n.id 
è promoifo al Cardinalato ;bb. 7. cap. 17. 
n.?. checofa operi nella creazione di Pao- 
lo Quarto ; lib. ìg.cap. 11. n.it. fueconlìdc* 
razioni intorno alconuOcamcr.ro del Co- 
citto in tempo di Pio; lib. 14» cap. tji 
n. 19. .-n 

P 

P Ace di Norimberga e Tua origine ; lib. j* 
cap.9. n.i ». difeorrt del Soaue intorno 
aderta efaminari; l.;.c.io, per tutto . 
pa cecco ; vedi Piar 9. 

Padronati ; vedi Benefizi j. 

PaJcot- 


9 


4 


Tauola 


Puleotto ; redi GakritU . 

Pillano tolto a’Colonnefi, e (unificato da_ 
Paolo Quarto; I. ij.c.i7.n.j. èalTediato da 
Marcantonio Colonna; I. i-fcap.j.o.i.c oc- 
cupato daU'iHcITo nella Sede vacante; I.14. 
c.p.n.8; 

P allaniclno 1 vedi Sforza . 

Panfilo da Strafoldo Nunzio di paolo Terzo 
in Polonia pel conuocamcnto del Sinodo ; 
I.4.CI.0.1.. 

Pan tuia ; vedi Gtannantonio . 

Paolo Capiaucchi Decano delta Ruota Ro- 
mana é coftituito Giudice fopra la cau(à_ 
d'Enrico Octau«;l.:. e. 17.0.5. 

Paolo Giouio Vefcouo di Noccra è calunnia- 
to dal Soaue nel Tuo voto fopra la Refiden- 
zail.i<c.4.n.p. 

Paolo Gregoriani Oratore del Re Ferdinan- 
do al Concilio in tempo di Giulio Terzo; 
1.13.0.1.0.9. 

Paolo Quarto come afeenda al Pontificato; 
U3.C.1 i.n.8.e ftgu. riceoe gli Ambafciado- 
ri Inglefi.cd tregge l'ibermain Regno, -I j 7 
c.it .per lutto : fi altera contro al Ri Ferdi- 
nando per cagione del Receffo d’Augufia ; 
Lij.c.i+n.i.diffidcnrc tri luic Cefare ac- 
etefeiute per gli accidenti fuccelS in Roma 
negli Sfbrzefchi e ne’ Colon nefi ; ed vffizij 
del Cardinal Caraffa per collegarlo col Ri 
di Francia ; iui n.i. t/cgu- fofpetti grani di 
eflo verlo l’Impcradore e verfo gli Spa- 
gnuoli; e lega conchiufa con Enrico Secon- 
doil.13c.15. per tutto, guardie militari or- 
dinate da lui , c promozione di Cardinali; 
I.13. c-itf. n.i. dogliente fue perla tregua., 
conchiufa trai Francefi e tri gli Spagnuo- 
li; e mclfione di due Legarli quelle Coro- 
nc;iui n.4-c 5. cap.t7.n.r.i e j .varie cagio- 
ni di rottura fri efTo e 1 Vicccé di Napoli ; 
l.i j.c.i 7. n.j. tfegu. protefio del Fifcal di 
Roma inConcilloro contro à Celare e al 
Ré Filippo; iui n.« 5 .e 7. partenza dell’ Am- 
bafeiadore Cefi reo, ed inutili cratuci d’ac- 
cordo col Viceré; iui n.oj: 10. e cap. 18. per 
tutto. I.ij.c.io.n.j.^n al 7. guerra rotta da 
quello, e rifentimento del Papa;!. 13. c.ip 
n.t. fuo fdegno contro a'Farnefi 1 iui n. 10. 
fofpenfiane d'armi fenza conclufìone di 
pace; la quale fi mandai trattare col Ré 
Filippo; iui u.n.i/tgu. Terre delpontcfi- 
ce ricuperate; Iib.i4.c.i.n.i. Tribunale d’v- 
dier.za publica, e feda della Cattedra di S. 
Pietro ifiituiti da elfo ;iuin_4. e 5. promo- 
zione di Cardinali ; e diuerli abbagli del 
Soaue; iui ajS. e 7. deputazione di Giudici 
conrra Cefare e"l Ré Filippo; iui n.8 -t/rgu. 
indulirie dei Papa per difunir dagli Spa- 
gnuoliil Duca di Firenze; l.i4-c.:.n.i. ccn- 
fo per Napoli rifiutato da lui; 1.14. c.3. n.i. 
fne dimoflrazioni verfo gli Suiazeri arrisa- 
ti per foccorfo di Roma; iui n.a. diligente 
di elfo per l’aggiuliamcnto, e come fer- 
mato; I.14.C.3. n.8. e c.4. per tutto, meffio- 
ne di Legati a'duc Ré per la pace vniuerfa- 


le;l.u.c.4an.5. ecap.3. r.i.finaly. nuono 
fdegno di lui contro al Ré Ferdinando per 
materie di Religione; 1 . 1 .(.c.tf.n^difficoltt 
che muoue nel riconofcerlo per Impera- 
dore dopo la rinunzia del Fratello» come 
fi dichiari nell'efequle di Carlo Quinto; iui 
n.f.t/tgu. difcaccia i fuoi Nipoti da Ro- 
ma ; I.i4.c.7.prr tutto, eregge vn Tribu- 
nale per reggimento della Setto Ecclefia- 
flico; iui n. 5. ed. cure, morte , ed elogio di 
efio ; e furori del Popolo Romano ; lib. 14. 
c.9. o.+u/rgu. 

Paolo di Tcrmes Orator Franccfc in Roma., 
protetta nel Concifloro fopra gli affari di 
Parmaedel Sinodo ; lib. 1 1. cap. id. n. 5. 
fin al 9. 

Paolo Terze, e fua elezione; l.7.c.id.o.9.de- 
libera di conuocare il Concilio , e difficol- 
ti che v'incontra; I.;.c.i7.n. 1.5.?. e 4. i/K— 
tuifee varie Congregazioni per riformar Io 
Corredi Roma, e laChiefa vniuetfale ;iui 
n.j. lib. 4 .cap. 5 .n. 3 . *_//£«. fa promozione 
di Cardinal ; iui n_4.e 5. manda Nunzi; e 
Legati i diuerli principi , e tratta in Roma 
con Carlo Quinto fopra l'adunare il Con- 
cilio in Mir.toua ; I.jx.r8.n.i.a.j.ecapj9. 
n. 5.6.7. c 10. 1.4.C. i.tui.a.e j.cap.j.prr tor- 
re, cip. 4.11.1. e a. fimantien neutrale fri le 
Corone con rammarico dell* Imperadore ; 

1.3. C.19.D.7. 1.5.c.a.n.i. lì collega con elfo c 
«'Veneziani contro al Turcodib-4. cap.7. 
n.i. intima il Concilio in Vicenza ; vi man- 
da Legati , e con quali commeftioni ; Iib.4. 
cap.; n.4- cap.d.n.i. e a. procurala pace.» 
frài principi : lib.4. cap.d. n.i. fi trasierilca 
à Nizza per tal effetto ; ed imputazioni da- 
tegli dal Soaue; iui n.1.3. e fati, fuoi ièn- 
timen ti per La concordia ftabilica io Franc- 
fort;lib.4-cap.8.n 14.C 1 5. c cap.p. n.I. e 1. 
proroga il Concilio i tempo indetermina- 
to ;e perche ;lib.4.cap.p. ct.g.tftgu toglie 
la fofpenfìone , e fpedifee Legati a Trento; 

1.4. C15J1.1. 1 . 5 -c.i. n.7. e 8. promozione di 
Cardinali» dichiarazione fatta da effo in- 
torno alla maniera d'cleggcrfì il Succcflore 

1.5. C4.n-7.c 8. manda fuoi minillrì al Collo- 
quio di Vormazia ;lib.4.cap.u.n.5.7. eS. 
gli oafeono alcune differenze verlo l'Impe. 
radore; e viene firco ad abboccamento in_> 
Lucca: lib-4-cap. 1 0.0. 7.8. 9. cap. 1 5.0.14. cap. 

16 n.i.e 1. inuia l'Ardioghello c '1 Dandi- 
no in Francia, c'I Morene ad vr.a Dieta in 
Spira ; l.4.c.id.n. 5.4,0 9. fue diligenze net 
fedarc le nuouc difeordie fri le Coroni", , 
e nuoua fua conferenza con Celare in Bufi* 
feto ; lib. 5. cap. 1. n.4. e 5. cap.:. n.i. J e t, 
cap.5n.1c t.bugia del Soaue c d'altri Scric, 
tori intorno al fine di quello parlamento ; 
ed cfame fopra l'autorità di varij idonei di 
que'tempi ; lib ticap.j.n. 1 .< figu. configlio 
prefo dal Papa di fofpcnderc il Concilio ; e 
Bolla promulgata fopra di ciò , lib. 5. pap.4. 
n.ip.c 10. fua commozione pel decreto ili 
Spira; c Brcue che perciò manda all' lm-f, 

pera- 


Delle cofe più notabili . 


pcradore ; lib. 5. cap ;.n.;.cap .i. per tutto. 
cap-7-n.i . :.c ; fi congratula co'Principi per 
la pace (labilità fri loro; e toglie la fofpcn- 
fione del Sinodo; lib.;.cap.7.n.fi.cap.8.n.l4. 
tfegu c cap. 9.0.4. r ftgu. proibifce a'Vefco- 
ui dì comparire i Trento per Procuratori ; 
lib.j.cap.io.n.4.ecap.n. n.a. hi virij trat- 
titi con CeTarc inrornoal Concilio; e con- 
chiude Ceco vna Lega contra i Procedami ; 
lib. 5. cap. 14.0.1. e c.i;.u.zc n.i./* 4/ fi. 
lib.S.cap.i.n.a.r/è^w.negi di continuar nel- 
la lega olcra il tempo promcfib; e perche ; 
lib.9. cap.;. n. 1.^114/9. intruda Pierluigi 
Farocrc di Piacenza c di Parma; lib.;, c.14. 
n.14. efegu. quai fenfi habbia nel primo in- 
caminamcnto del Sinodo ; lib.fi.cap.8 n.4. 
fi promozione di Cardinali , c pubica vna 
Bolla in riformazione di cfiì ; lìb.5. cap.ifi. 

, n.l. lib.p.cap. I.n.j.ecap. 1.04.: t.liioi fen- 
timenti per la feguica trailazion del Con- 
cilio i Bologna : vari] trattati l'opra di ciò 
con gli Delfi Legati del Sinodo, coll' Am- 
bafeiador di Ccfare . e col Cardinal Ma- 
cinicelo venuto à Roma ;c «òche qiiiui 
feguilfe 1lib9.cap.17. n.4. e 5. lituo, capa, 
n.i.e >. cap.a. n.4. cap.;. n.ic. cap.4. d.j. 
cap. 5 .n 8.c 9. cap.8. n.l.j-4. r fi.c.io. n.i. 
cap.I i-ptr tutti . cap.t4.1u. e l.cap.l j.n.n. 
e j. andata diluii Perugia; lib. 10 cap. 4. 
n.4. rifpoDc date agli Lcelefiallici d'Ale- 
magna. i quali gli fanno illanza pel ritomo 
del Concilio àTrcnto ; lib 10.cap.fi. n.i. 1. 
e j.e cap.ie.n .ì. efegu. indufirie di elfo per 
riunire Parma e 1 iacenza allo Stato Eccle- 
fiallico dopo il cafo di Pierluigi; lib. 10. c.J 
tu. trattali fri lui cl'iaiperadore per mez- 
zo dell’ Ardinghcllo ; lib. 10. cap. ifi. n. 1. 
fpedizionc in Cermaoia dì Ptofpero San- 
tacroce ;iuin.j.e4.fuoi configli auanti e-> 
dopo la publicazione dciriar/rin>;ed ab- 
bagli del Soaue ;lib.io.cap.i7 c 18 per lut- 
to. e lib.it. etp.i. per lutto. lega dilenfiua- 
trattata da elfo , mi non conchiuh col Rè 
di Francia ; lib.it. cap i.n.;. e cap.i. n.14. 
cc.;. n.t.Nanzij fpediciin Germania con 
larghe facolti in materie di Religione;!. 11. 
eap.a.n.tf. efegu. vltimi negoziati fri lui e 
l'impcradorc per la rcDituzion di Piacen- 
za; lib i I. cap ;. per tatto, indufirie che-, 
vfa per trarre i Prelati d'ogni Nazione alla 
Corte, c fiatuir quiui la riiormatiooc , mi 
»d£no;lib. 1 1 .cap.l.n. 1 -fin al ;. rifpetti per 
li quali fofpende il Concilio; lib. 11. cap.;. 
per tutto . differenze tri elfo e '1 Duca Otta- 
uio Farnefc intorno alla Circi di Parma- ; 
lib.i ì.cap.tf.n.j.fua morte;iui n.4. 

Parma data in feudo ì Pierluigi Farnefc; lib.; 
cap.r ;.n.i4 efegu. dopo l’vccifioncdi que- 
fio è mantenuta in vbbidienaa al Figliuo- 
lo: lib. io. cap.4. n.;. è fatta cufiodire dal 
Papa in nome della Chicli; e macchine-, 
degrimpcrialiche vi (ifcuoprono ; lib.ro. 
cap.t7.n.j.e lib.11. cap.fi. n.n vani tenta- 
mene! del Duca Otrauio per impadronir- 
Tomo 1 1 . 


fene ; lib.i 1 .cap.fi. n.:. refiituzione latrane 
i lui daGiulio Te zo ; lib. 1 1. cap. 7.0.1. va- 
ri) fuc celli di guerra in quello Stara ;l. 1;. 
c.i.n.t. 

Parpaglia ; vedi Vincenzo . 

Pzrroccliiani : obligjzione loro alla refiden- 
za ; lib.ai. cap.i z.n.;. riformazioni coflieui- 
te (opta di eOi ; liba;. capai. deer. 1 a.decre- 
to incorno alla loro elezione; lib.z;. capa 1 
tu. vedi Parrocchie . 

Parrocchie: contrazioni fermate foprail roul- 
riplicarei minifiri e i titoli di elle ; lib. 17. 
cap. io. n.;. e 4. c cap.i ì.n.i 1. fnprq pvnio- 
nedi molte Parrocchie in vai: lib 17. c. io. 
n.;.fi.e 7. l'opra il prouuedcre al difetto de’ 
Parrocchiani ignoranti .òdifcoli : iui n. (, 
fopra fangufiia dell'entrare: lib. a;, cap it. 
dece 1;. fopra l'iggrauaniento di penfioni; 
iui. fopra la dillinzionc . ò la nuoua fonda- 
zione di elle . mi. 

Patriarca Armeno riceouto in Roma da Pao- 
lo Terzo, e calunnie del Soaue; 1 c. 4. 
n.4. 

Facrurra Afiiro rende vbbidienza i Ciulio 
Terzo per nomedi quella Crlftiar.iri ; c_. 
maligne ponderazioni del Soaue : lib, 1;. 
ca-pn.;. 

Patriarca dell' Adina Orientale prefib al Tigri 
rende vbbidienza à Pio Quarto;c falliti del 
Soauc:l.i8.c.9.n.;.fi.e 8. 

Payua : vedi Diego . 

Peccato originale : vari; trartati fra’Padri Tri- 
denrini fopra quella materia ; e in partico- 
lare fopra il rimedio di tal peccato , c fo- 
pra la concupifcenza la qual rimane ne' 
battezzati : lib.7.cap.;.n.7.e 11. e cxp.t.per 
tutto, dubbio forco ; fe nc'Rinati redi nien- 
te d’odiofoi Dio: lib. 7 cap.9. per tutto . 

Peluè : vedi Niccolò . 

Pendalìo : vedi Federigo . 

Penitenza; articoli diti ad «laminare fopra— 
dì efia: lib. 1 z.c.io.n. \ fin j'14. n.i8 e n.aa. 
fi» 4)8. oppo licioni del Soaue intorno al- 
le parole: Ciòtte legherete , &c. all’impofi. 
zion delle penitenze , ed al feguo citerio- 
re richiedo nella confefiione; iui n.%. efegu. 
argomenti da lui recati contra la materia- 
e contra le parti di quello Sacramento an- 
noueratedal Concilio contra l'ifiitnzione 
dicfla,e contra il fignificato dclfaifolu- 
zionc : lib.i 1. cap.ia. n.i .fin 4 1 9. altri ar- 
gomenti che adduce in pedona degli Ere- 
tici Tedcfehi (opra gli articoli fiabilici io- 
quella materia il. 1z-c.19.prr tutto. 

Penitenze: decreto propollo ed dammara 
fopra di eifc ; lib.a;.c.7-n,7. e ifi.c cap. 1 1. 
deer.S. 

Penitenzieri collimiti dii Sinodo ;l.a;. c.11. 
n.l .decr.%. 

Penitenzicria di Roma riformata da Pio IV. 
c fallica del Soaue : lib. ifi, cap. 7. n. ai. 

/ 1 

Penfioni abominate da’ Vele oui : libi 8. cap.fi. 
n.r decreto ({abilito intorno ad effe; cd 
liiiiii oppo. 
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oppostone de! Soaur . iib.zj. eap.tl. Jrrr. 
l ;.n.i. 

Perenorti; vedi Avieri» e Micetti. 

Prrup.il fi ribella da Piolo Terzo : tib.4. e.10. 
r.7. 

pero : vedi Guglielmo. 

Piacerai è dati io feudo d Picrluipi Farnsfe t 
Iib r.c1p.r4 n. 14. efegu.i occupati dipe- 
larci dopo l’vcctlionc di elio: lib. 10. cip. 4. 
114. inclinazione de'popoli di ritornare al- 
la Chicli ; e Ictrere delli Cirri al Pontefice 
in cui fi feufa del latto : lib. o.cap.y.n.i.va- 
ne diligenze del Papa e d'Orrauio Faraefc 
per ricuperarla i iui fin tifine . cip. 8. n. a. 
cip. 17. n.j. libili, cip. per r i/r/u . rcfli tu ■ 
tionc fattane ad Ottimo in tempo di Pao- 
lo Qua ito: I. r a .c.i o.n. I o. 

Pier Cor, fillio Mendoaii Vefcouo di Sala- 
mica Icriuc molte notizie del Sinodo nell' 
vltimo aduna mento : lib ty. cip. 15,0.4. 
s'opponc quiui a varij procedi preparati 
da'P.eiari Spago unii : l.tfic.nn.7. 

Pietro Accolti nominato il Cardinal d'Anco- 
na flen ic la Eolia contro i Lutero : lib. 1. 
c.ao.n.t. 

Pierluigi Farnefe riceuein feudo Panna e Pia- 
cenza: lib.5. cap.1j.n-7. e c. 14 n.14 tfigu. 
èvccifo:l.io.e.4.n.y. 

Pietro Serrani Vefcouo di Fano s'oppone al 
diffinirfi in Concilio la Concezione imma- 
colata della Vergine: l.6.cap.j. n.8. ragio- 
na fopra la Rcfidenza , fopra il peccato ori- 
gir, ale, e fopra la Giulhficarione ; lib. 7. c.S. 
n.y.cap.8.n.y.c 7. e l.8.c 4.0.1 1. s'adopera., 
in diuerft modi pel trasferimento del Si- 
nodo; lib.S.gip.8.n 1 i.j. e cip 10. n.t.e 1. 
è chiamato i si dal D ica d’Vrbino; lib. 9. 
cap.;. n.i ;. vi due volte all' Imperadnre-. 
in condizione di Nunzio; libi i.cap-t- n.y, 
e 8. c.a. n.fi. c. 8. n.fi. c.t a. n. 1 . e a. riceue il 
Cardinalato; l.t j.c.i.nj.c 9. 

Pietro CatnaiiniCamericrfegrcto di Ginlio 
Terzo è mandato al Duca Ottauio Farne- 
fe ed icario Quinto per trattare fopra Ito 
cofedi Parma; lib 11. capo a.n.;. e 6. lib.ij. 
cap.i.n,8,cii.ècrcato Vefcouo di Ficfoli; 
l.tj.c. t.n.io. 

Pietro Canilio Teologo della Compagnia di 
Giesil viene al Concilio di Bologna; lib.to. 
cap. 1. n.j. è autore d'vn Catechifmo pu- 
blicatodal Ri Ferdinando ne’ Tuoi Srati; 
Iib.i4.c1p.fi. 11.1. rifponde i vari; articoli 
propolii da quello in Ifpruch à vna Con- 
grega di Teologi;!. io.c.4- n.y -tfegn. 

Pietro Danefio Ambafciadore del Rè d i'Fr i- 
cia al Concilio in tempo di Paolo Terzo ; 
l;b.8.cap.j.n.t. recita la conficca orazione 
nella Generale Aduninii; iui n.^.t/egu. in 
qualità di Vefcouo rifcalda i Legati di Pio 
Quarto allo Audio dèlia Riformazione con 
vnacafaaleacucezza;l.ai.c.8.n.8. 

Pietro Fontidonio Teologo del Vefcouo di 
Salamanca recita in Concilio Un - orazione 
ànomc del Conre di L'ina; iibir. capo -ri.}. 


eq. fcriue con molta lode intorno à quella 
Adunanza;!^ 4. c.10 n.ifi. 

Pietro C.uerrero Arciuefcouo di Granirà., 
viene in tempo di Ciulio Terzo e di Pio: 
hb.ii cap.io. n.:S.c lab. 15. cap. ij. n.y. fi 
varie riclaicffe intorno alla Continuazione 
ai tirolodel Concilio l eallaparricell«;fre- 
pontmi ì Legati : lib.iy.cap.i y.n.qyfu a/f 8. 
cap-id.n.i.a.e 7. cap.19. n.i y. e cap.ao.n44. 
ragiona fopra il faluocondotto da conce- 
derli agli Eretici , e fopra l’vfo dei Calice; 
Jib.ifi.cap.i.n.4. Iib.i8.cap-;. n.fi. rifuegiia 
piu volte la qui (bone intorno alla Refidé- 
za.lib, 1 A.c.in.q.lib.n.cap.l.na.cap. 1 j.n,». 
mutine difficolti nel Capo fefto di S. Gio- 
uanni:ltb.i 7 .c. 11. n.t. 7.8.9.! 7.refifte al dif- 
finirli; C begli AptfitH fojj'ero ordinali Sj- 
ceritti nello Cina: lib. iS.cap.y.n. y.7. e 8. e 
cap. 3 . n. to c 11. c autore della conrrouerlia 
fopra l'iftituzione dc'Vefcouiilib. 1S. c.ia. 
n.io.c 11.cip.t4. n.y. e cap.ifi.n.i.fuoi con- 
cetti intorno all'antornà del pontefice-, : 
Iib.a0.cap 9. n ti. fenrenza libera e notabi- 
le di elio fopra i Vefcoui fopra i Cardinali, 
c fopra alcune altre materie : lib 10. cap. 19 
n.u. Iib.tj.eap.7.n:fi.fu opinione incorno 
al procedere per Nazioni; lib.ao cip.i7.n.a 
induflrie chevfa pcrcomporreil tumulto 
fri gli Oratori Francefi e quello di Spagna; 
lib. 2 i cap.8.n.S.e cap.i o.n.fi.eonfer.rimen- 
to di lui alla terminazione, c bugia del 
Soauc t lib.iq. cap. a. n.4. fua ripugnanza^ 
nel douerlì chiedere al Papa la conferma- 
zion dei Concilio; i aq.c.S.n 8. -- ■ £ 

Pietro di Nores autore d'vn'if uria fopra Ì 4 — • 
goerra tri Paolo Quarto e I Re Filippo:!.! ; 
e. 11 n.u. 

Pietro Picccco Vefcouo di Giacn è crearo 
Cardinale mentre lì troua io Concilioihb.y 
cap. ifi.n.t. Iib.fi.cap.fi. n.i. fuoi configli e_> 
fuoi voti iororno alla traslazione della.. 
Scrittura in volgare ; alla Concezion della 
Vergine; alli riformazion delle prediche ; 
alle lezioni; allarelidenza de’ Vefcoui; nu 
ad altre materie lib. 5 . cap.ta.n. y. lib, 7 .c.j. 
n.8. cap.4.n.i.io.u. cap.y.n.y.fi.7-e 8. cap. 6 
n.i.cap.7.n.T.i,e ;.lib.8.cap.i.n.j. c.j. n.i. 
varie oppoliaioni farce da effia al rrasferi- 
mer.to del Sinodo :iib,8. eip.7.n.y .tfigu. 
lib p.cap» 17.0.7. cap. 14. n. 2. e y.cap.iy.n.;. 
ciò. vffizij che fi con Paolo Quarto con- 
tri il Cardinal Caraffa : lib. 1 j. cap. 1 ^1. fi. 
e libi q.eap. 7.n.i. vicinanti di lui ai ponti- 
ficato; lib.14.cap. to.r.y.c y.fua mortc;l.iy. 
c.fi.n.4. ; ... 

Pietro Soaue: fé meriti veruna fede intorno 
alla fualfiorladcl Concilio di Trento: 7 «r- 
rrod.cap.i. n. 1. come in elfa fi dichiari per 
tnaluagio; iuin. s.e a. fe polTa feofarfi di 
ciò almeno predo agli Eretici; Ini rad. c. ; . 
n.t. da chi traeffe le fue. notizie ; InlrtA. 
cip. 4. per latto . fcarfezza ch'egli confelli 
fopra diciòjiib. 18. cap. io. o.tj. 14. e ly. 
errori in farro de' quali fi conuiocc co tu 
. \ 1 -auto- 


Delle co fc più notabili 


. au;orcuolifcnrt,irc ì ! ntraj. e.tp 6 . n i. 
vedi fuccejjiuamenii per tutta l'Opera . 

Pietro Soto Dome nic jho s'odo peri con Gir 
io Quinto pel riceuimcnto «111 Corre del 
Cirdiml Polo Legato ; lib.i?.cip.7.n.tf.fuo 
parere in C&cilio fopra alcuni irricoli dell' 
Ordine ; lib.tU.cap.i i.n.Sj.e 3 .e cap.14.n t 
lettere che fcriue al Pipa ncll'vltimo della 
vira; c malignità del Some; l<ao.cap.i;.n. 1 
e ». ec.t7.n.t. 

Pietro Scrozei faldato del Rè di Francia pilli 
nel campo de'Proreiianti , e perche ; lib 8. 
cap.id.n.i. difende la Città di Firma dall' 
armi pontificie ed imperiali: lib. ij. cap.t. 
n.i. riceue vna feonfitra dagli St-agnuoli 
nell'Ifala dell'Elba ; lib. ij.cir.io n.». entra 
ne'rrattati di Lega contri di loro tri Etri* 
co Secondo e Piolo Quarto; lib.i j. cap.17. 
n.}. 

Pietro Tagliatila Arciiiefcouo di Palermo ter. 
ma vua contcfa in Concilio tri i Cardinali 
del Monte c Madruccio; Iibi8. cip. 7. n. 1 1. 
iliante diCarlo Qiii tn perii faa promo- 
eionc al Card inala to.-l.r }.c.i. n.t. 

Pietro di Toledo Viceré di Nlpoli impone-» 
a'Vefcouidcl Regno che comparifcano in 
Trento per Procuratori da lui eletti : ed o. 
Macoli che ri fan fatti dal Papa: 1.3.010.0.3. 
ec.ti.n.;. > a 1 

Pietro di Toledo famigliare del Cardinale-» 
di Butgos è fpedito di Giulio Tetto all’ 
Imperatore.- lib. 1 i.tap.7. n.i. e 3. c cap.8. 
n.i.e 2. 

Pietro Vorllio Fiamminga Vefcouo d’Ai* 
vi Numi.) al Ré, de’ Romani ed agli «Itti 
Principi d'Alemagna nella prima conuoca- 
ziondel Concilio:!. 4-c.t.n.i. 3.5.6. 7. tratta 
co Protettami in Smalcaldar iui n. 3 .cap.t. 
n.t.c 7. • ^ 

Pietrantonio di Capoua Arciuefcouo d'Otrà. 
to hà difparere col Cardinal di Loreno e_» 
coll' Arciuefcouo di Granata per l’aggiiiftt- 
mento del decreto intorno alla Kefidcnza; 

I. ty.e. 14.0.1 e i c.i;. n.4. coniglia la prc- 
feruatione dell'autorità Apoflolica in line 
di tutti i decreti 1 1. 23. c.j.n 15. ticeue_» 
molte lodi da’Legati predo al Pontefice ;l. 
28.C.9 tu. 

Pietropaolo Parifio Cardinale c Legato del 
Concilio di Trento nella prima intimarla- 
ne; lib. s.cap.t. n.7. é chiamato dal Papa ì 
HA>gna , St indi mandato in Genoua all' 
.Imperadore; I.c.c.i.n.4. 

Pietropaolo Vergerlo Nuntio predo il Ràde’ 
Romani hàvarij trinaci con elfo e con gli 
altri Principi Alemanni intorno alla con- 
uocazion del Concilio: Iib.?.cap.t8.n.i-4.c 

J. fi trasferire à Berlino , e parla acciden- 
talmente có Luterò nel paflaggio per Vtit. 
tcmbetgaliui n. 6. 7.8.9. c 10. ri (polla ingiu- 
riofa che riceue in Smalcalda da' Luterani; 
iui n.ii.itj;.e 14. ritornai Roma, -e quin- 
di è mandato all' Imperadore in Napoli .- 
l.|. cap.19. n.i. interuiene al Colloquio di 


Vomiazia da parte def Ré di Fra/, eia 
falfilà in ciò del Some : Iib.-pcap.i j. all. 
s’allontana dalla Cattolica Rcligionctl/b-O. 
c.l j.n.}. hi fegrcti ragionamene: col Nun- 
zio Delfino ifcriuc al Cardinaldi Mant«p 
1:1 1 rimo Legato del Concilio ,.c con qual 
fucceffa ,-ln c.io.p.tj.e ij. 

Pio Quarto e fisa eli none; liboq-c.io. n.8. ri- 
conolce Ferdinaudo io ÌBipcradore,iib.i4. 
c.tl.0,1. hi viri; tra rtati co' Principi fopra 
rintimazion del Cune tHo.l.14. cui. n.t. m 
fital 6 n,i>.r /rgtt. c.Jt.:;.i.jffij,i//Ti. L14. 
c. 14 . pv luna . Giubileo > Bolla, e Decreti 
pnblicati di effe fapra di ciò, elc2iun df 
Legati, c due promozioni di Cardinalid.14 
c. 15.0.1. c-i7.n.2»<yi 1 {o.l.tt.c^.n.2. efesia. 
I15.cu n.11. aiuti fainminiltrati da lui al- 
la Frai cilie fue diligenze per impedir qui- 
ui vn Concilio Nazionale e 

itf. I.itf. c.7.n.»o. c n.n.tc.e 11. l'et cimenti 1 
fuoi e della Co/ te per .'«.flettili idi' Trento 
intorno alia Rrfidenzai fpedizione (arra- 
co! a del Vefcouo di Ventindglia ; vciòche 
ilPapa operile in quella materia; Litf. c. 7. 
n.i.e.8.n.i \.fin TiS.c.i 1.11.8,9. 10. 1 .i 7.C.+- ■ 
n^f.c.i3.n.4.s.(5.e 7. 1,i8.c.i 2^1.14.15, c 1 6, 
c 13.0.1.9.14. n.t. ordini che fcriue a- Legati 
intorno alla dichiarazione, del cocuii.ua- 
mento.alla preceder. za bàgli Oratori del, 
due Rè, alla maniera. di proccdfrp.nelCó. 
cilio.-e rifpofic de’Ftefidentiafad.c.ii.n > 
3-4.C 5.I.17.C 4.0.7. c 5 . n.i 1.1.3. C..8.H i,_/S: 
al 7 I.21.C.IJ1 d.e 7. l.:i.c,B,u 5 eijìdzc 
rifponda à molti Vclcom Italiani che s'c- . 
tino fcolpati feco di certe imputazioni ; 
l.i7.c.S.n.5. e c.13. n.}. fof-ett: di Ini verfo 
alcuni Ambafciadori «fidenti nel Sinodo» 
e per la proflìma venuta qniui de Prelati 
Francefi; c varie c o rn milT: u n; da t e i C. que- 
llo fecondo punto; l.i 7.08.0. S.c 9J.18C.7 
n.i.j.c iu.c. 17.0.9 c 1 2 . Jin ,il 19. 1,19.1.2. 
p.4. tifarmazion del Concime latta da af- 
fa, e liberti labiati al Concilio intorno al- 
la Riformazione vniuerfàle ed alla dottri- 
na, 1 d.i8.c,n.n.io.c.i7.n.i.c 2. 1.2 i.c.ò.n.i. 
c z. difegni fuoi d'aggi.gncr quiuc nuoui 
Legati.c di condurli àBologna ; ma non 
mefiiin c (l'etto: 1 . i8.e.td.n. 1. 1.19.C.1 2.0.3. 
e 4. U»Ou:- 7 ,P. 14 . 8 - 0 . 4.C.9. 11,4. j. e fi c.14. 
n.i;.f/c£».fue rifpaflc 3 due lettere delfini, 
peradore ed all' Iflruzipnc dell' Ambafcia- 
dote Spagnuolo fopra i medefimi affari ;l. 
20.C.8 r,.2 efegu.c c.lo.n.11 ■efet’u. di (colpe 
che fàco'Legat: intorno ad alcune difpofi- 
21'oni farle nel Conciliato; I.x :i.4.n.8.l.2j 
C.4. 1U2. fue commefliooi c Tuoi Breui Co- 
pra la parricc I Uiprapauenti ì ff^jli,l.et.c.5 
n. 0 . 7 .io.e 1 |. 1 . 2 ;.c C.n. 5 . rifpollc date d;i_. 
luia Prendenti tal Cardinal di Loreno in 
torno al tumulto accaduto in t.hicfa fri 
gli Oratomi. 2 1 .cu q. n. 2.3 . 4. e 6. con figlio 
tenuto coll' Ambifcjidur Vargas e co'Car- 
dinah fopra alcune forme di decreti e fi- 
gnifipazioni fatte io Couciiìoro dopo lx_, 
Seftìon 


. V 

Tauola 


Ssfllou ventefimatetra; l.n.c ii.n.i.el.ti 
c.i.n.5.c 6 . fuc diligerne per la prelU ter- 
mi nazione; Lai» c.r. n.6e j. c.t.n.y.e ftgu- 
c.S.n.u. 1.14-c.i.o.irf.j.a.i.e 1. fenfi di lai 
perla ri formazione de' Principi fecola»; 
l.n.c.8.n.i. e a, fenrenza dira da elTo con- 
tro à molti Velcoui della Francia; La), c.6. 
n.7.8. grauc fui malattia; I.14. c.4. n.j. ed. 
auuifi del miglioramento mandati al Con- 
cilio, e con ordini di finire il. 14.C. 5.0.1. e a. 
allegrezza e rendimento di grazie fatto da 
elfo pel compimento ; I.14.C P.0.1. conlet- 
inazione del Sinodo fatta nel Concllloro ; 
a e diligenze per la piena efrguiione.-iui n.4. 

fin a’14. dichiarazione del tempo in cui i 
decreti cominciauano ad obligare :iui n.14 
fuc induftrie pel loro riceuimcnto nel 
Crillianefimo: 1. 14.C.1 1 .per tulio . 

Pighino ; vedi Ba filano . 

Fimpinello ; vedi Vincenzo. 

Pirro Loffredo è fpedito a Roma dal Viceré 
di Napoli per trattati d'accordo con paolo 
Quarto: I. I3.c.i8.n.i.e 3. è fatto prigione^ 
in Calici S. Angelo;!. 1 j.c !?.n,l. 

Fifa ;vedi Conciliabolo . 

pittauia ; vedi Gufi nino 

Podelli ccclcfiaflica; vedi Bcclefidfiiei, Ponte- 
fici , e Vtfcoui . 

Podelli fccolare ; vedi Princìpi. 

roggio ; vedi Befiiano . 

Politica vera in che fi didingue dalla falla.* I.j. 
e.id.n.j.e 4. 

Polonia; vedi Sigfmonio Augufto . 

Pompeo Cardinal Colonna hi grauiffimi di- 
fpiacericon Clemente Settimo: l.a.c. 4.0.1 
i.e j. fi concorda con elio, e s'adopera^ 
per la fua liberazione dopo il ficco di 
Roma: iuin.t}. 

Ponte :vrdi Niccoli. 

Pontefici fe teme (fero dal Concilio ladepref- 
fione della loro autoriti; e fe quella vi fra 
(lata accrefciuta; Introd. cxo.n.i.r ftgu.cco- 
me ottenelfero la maggioranza in turca la 
Chicfa ;e fe folfe fpediente priuarli della., 
loro preminenza ; iuin.15.16. c 17. vtiliti 
del loro gouerno ; e uccelliti che fieno 
mantenuti con le contribuzioni del Crillia. 
nefimo ; iui n.i8.yf« ,j , »4. diligenze viète 
da elfi per reprimere gli iiianzamenti del 
Turco; l.j.c.io.n 7. titoli dati loro da' Ca- 
nonidi: I.7*c.i4-n.t. 1. e 3 difeorfi erronei 
del Seoaue intorno alla differenza tri i Pó- 
tefici e la Sede Apollolica 1 1 u.c. i8.n.io.e 
It. concetti dell' Ideilo Scrittore fopra i 
principi; e gli aumenti della loro autorità; 
l>iz.c.7.n.4.IS.f/f < 5 , ».fc i papi fieno fottopo- 
flia'Concilij: 1 1 1.61 J.n.t l. jj» a'td.l. If: c. 

14.0.4. r/rgo. I.Z4.c.io.n.t.e a. difegno ha- 
uuto da'Prancefi a tempo di Pio Quarto per 
l elezion del Pontefice in Trento in cafo di 
fedia vacante ; Li8.e. 17.nAj.U9. c.i. n.ia. 
difficolti quiui force incorno al diftnirli il 
Primato del Papa fopra la Chiefa vniuer- 
fale ; e come in fine s’omiocrteffo la qui- 


fiione; I.19.C 6.0.4. e 5.c.S n.j.e. ra.n.io.e 
yé/u.c.ij.n.z. e fegu. c. 1 4.0.3. c.iif.n.z. 5.9. 

■ 1.11.I.20.C 3.n.i. c.p.n.ii.l.zi.c 4-n.j 8.1» 
c fcgu.cM.nM, e 3.C.1;. n.4. vari) ragiona- 
menti fopra la riformazione del Papa in_ 
Concilio; lib.10. cap.j.n. 4.5.6 7. cap.8. n.3. 
c.i4.o.£.7.e 8. 

Poueri: fe folfe fpediente che l'enrrate eccle- 
fiadiche s'impiega Ifero in loro fouueoi- 
mento;l.9.c.9.n.3.yfea//'8. 

Prebende: vedi Beneficiati ed bilioni. 

Precedenza contefa fri 1 Vefcoui e fri i Teo- 
logitl-i j.c.ij.n.7.8 c io. Lio.c r.n.4-dec re- 
to del Concilio intorno alla precedenti^ 
degli Oratori:!. 14.0.8. n.4. vedi Ambafeia- 
Àon . 

Predetìinazione : vedi Giu fh fi; azione. 

Predicatori accufati da! Some in rigoardo al. 
la vanità e aH'interelTe: lib. 7. cip. 14. n.9. 
efegu. 

Prediche : decreti efaminati e fermati in loro 
riformaztone:1.7.c.4.n.».f yÉjf». e c.il. n.7. 
efegu. 

primato del Papa; vedi Pontefici . 

Prime litanie rimefle all'Ordinaria in Cutter 
le canfe per opera degli Spagnuoli ; Ui.c.8 
n.6. richieda eforbirantc del Conre di Luna 
intorno ad effe; 1. 13,0.6.0.7. eccezioni po- 
Itenel decreto con difpiaeere d'alcuni Pa- 
dri ; flc induQrie de’Prefideati per fbdisfàr- 
lL'l.t3.c.7D.3.t4.c 15. 1.24.9.1.0.3. calunnie 
inciò.del Soaueil.ij.c.l 2.0.7.4 0 7. 

Principi fecola» .- articoli comunicati in* 
Concilio agli Ambafciadori intorno alla— 
riformazione di elfi; 8c indugio chiedo 
da'Ccfarei e dallo SpagnOolo : 1,12.0.3.0.3-. 
c.j.n.i 3. differenza dc'primi co'prefidenti ; 
le ordini del Papa per l'efeguzione;l.n.c> 
n.i i.3.4.j.c.7.n.i.V.9 n.i.e 1. tumulto de’ 
Vefcoui per qucll'intralafciamenro; e pro- 
poli rione de'Capi ; l.ll. C.9. n,;.c 4. c.10. 
n.i. commcfiioni in contrario delf Impe- 
radore c del Rè di Francia il.ai.c. io. n.iS. 
efegu. L13.C.1. n.i. 2. e 3. c.4. n.6. indugio 
conceduto per comune idanza degli Ora- 
tori ; decreto più piaceuole mandato dal 
Papa ; riceuimetodi eiro;c confiderazioni 
delSoaue fopra i pregiudizi) recati a'Prin- 
cipi nell'vltima Selfione;l.i3.c.f .n.}i.e fegu. 

9.4.0. 11.1.24.0.1.0.5. c>7.nu . dcrr.20. c n.2, 
/e. 10 n.3. 

Procuratore de’Capitoli di Spagna è fcacAto 
dal Contedi Luna da Trento; L11.C.1S1.3 

1.23.0. 1.0.19. 

Procuratori clclufi dalla voce in Concilio per 
Bolla di Paolo Terzo :lib.5^ap.io.n^.c.xl 
n.i. 

Procuratori dell'Elcttor di Mogonza al Con. 
cilio nel primo adunatnento s'alterano per 
la Bolla che oda alla laro facoltà : lib. s c. 13 
n.3. 

procuratore offerto , enonriccuuto dal rat- 
defimo Elettore io tempo diGìniio Terzo; 
Ln.WJ.n.j. 

Pro? 
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Delie cofe più notabili. 


Brocuratoridcll'Arciuefcouo di Salzburgh al 
Concilio ndl'vlrima incimai ione,U<5. c-i ». 
n .$-ep. 

Procuracori de’PrelatiedrlClero d'Vnghe. 
ria al Concilio in tempo di Pio:l j*.c. a.n.S. 
I.it.c.4.n.>a. 

Procuratoci de' Vcfcoui Alemanni, come fof- 
fe loro conceduto il roto deciduo in Con- 
cilio nellaprima conuocazione;l.6.c.».n.d. 
e 7. accidente accaduto Copra di ciò i tem. 
pò di Pio Quarto, -luS.c.4- n.u. nuoua con- 
trouerfia fufeitata in quella materia > e co- 
me comporta ; Uo.c.i 7.0.7. 8. 9 e io. I.11. 
c.1.0 

Procuratori come fi folctiueffcro in line del 
Concilio;!. 14.0.8.0.13. 

Profeffione regolare in qual maniera è (labi- 
lità dal Concilio di Trento d.ia^.d.nJ.e 1. 
drrr.tj.e lò. 

Promozione; vedi fotte itami di' Pontefici. 

Profpero SancaCroce Vefcouo di Chifamo le 
Vdicoredi Ruota va Nunzio di Paolo III. 
al Rè de' Romani ; e tratta co' Legati del 
Concilio nel palléggio per Bologna! Iih.10 
c.iS.n.j.e 4 c.17.m1 .e 7. è mandato da Giu- 
lio Terzo all1mperadorc;l.tj.c.5. nj5.fi trai, 
ferifee alla Nùiiatura di Portogallo, e s’ab- 
bocca nel eradico col Rè Filippo;l.i 4. c. 1 7. 
n.8.e 11. palTa col medelìmo carico in Fran- 
cia; ed ha quiui diuerli trattari intorno al 
riccuimento del Sinodo e alla precedenza 
dell'Oratore;].! t.c i.n-4X»4.c.zt.a.i.7. e 9. 

Protettami e loro origina;!. i.c.t 8.n.d. negano 
d'interuenire con Celare alla procefSont-, 
del Corpua Domini in Augu(la;l.;.c.3.n.z. 
prefentano ad erto io vna Dieta quiui adu- 
nata la Profeflion della fede loro» corrcg- 
gimcnco fattoui da'Cattolici; iuin.io.e t J. 
due conferenze triquefte Parti; concardia 
tifi erte in alcuni articoli niellanti; e vane-, 
diligenze dell* Imperadore per vn intero 
accordo;!. j.c.+n.i.a.j .4.5» 6 . c cap.5.11.4. 
diliicolti.de'Lutcraniin accettare il Recef- 
fo ; e nuouo Editto publicatp .da Carlo 
Qumca; l.;.c.4.n.7.c 8. vnione loro iSmal- 
calda; pratiche co'Rè di Francia e d'Inghil- 
terra» deliberazione prefa di non vbbidire 
a! Decreto, l.5.c.tf.n.i,e c.iS.n.iò. rifpofte-, 
cauillofe ed ingiuriorc che danno a' Nunzi; 
pontifici; fopra la conuocaiione del Coo- 
»-ilio;l.j.cj j.n.5 tftgu-t c-i4-n.11.11.13.e14 
lAc.4. n.17. auaiizamentl delJa'Setta loro 
i“»ermania;e cóliglio tenuto per opporli 
alla lega cattolica contra di cdi;Ì4<.g.a.7» 
8. loro riehielie in Eylìnach fopra i trattati 
di tregua in materia di Religione ; c ftabi- 
iimento di quella in Francfort: I4. c.8. 0.4. 
7.9» 10 fi ragù nano quiui di nuouo» per- 
che;l.d.c.p.n.4.che colà opetartero ncJ Col- 
loquio di Katisbona;iui n.?.e t. lega (labi- 
lira contra di loro Ira'! Papa e llmpcrado- 
te ; e feonfitta memorabile che riccuono 
dal fecondo; l,8.c.t.n.».r/5x*. c l.io.c.i.o.j. 
conicntimcnto dieifi in Augnila intorno 
T ima» ì I. 


al rimetterli alle deliberatioai del futuro 
Conciliod.1 o.c.5. n.4»yé^«.c.u>n. I.I.I i».ii. 
n.j.faluocondotto lor conceduto da' Padri 
Tridentini in tempo di Giulio Terzo; e có 
qualfucceflb:l.n.c.8. vedi 

Ambnjiitdori. morta loro contro aJITmpe- 
radore;l.i;.c.7 n.z.e 8. lega che rtabilifco- 
no col Ré di Francia ; e vari; auucnimcnti 
di guerra nella German ia;l.i 3 . c. 5 . n.t . con- 
cordia fri Ccfare ed erti in Partàuia; iui n.3. 
4» 7. nuouo inulto che riceuono in Naum. 
burgh pel Concilio Generale in tempo di 
pio ; e cièche auucnirte co'Nupiijil.ii.c.». 
n.4.9 e io.e c.3. per tutu . Conucnto loro 
in Erfordia, e difegni contro agli Aullriaci; 
I.15.C.8.0.1. 

Purgatorio .- fc ne firn decreto in Concilio 
con ambiguiri d'alcuni Vcfcoui; e perche; n 
l.i4.c.4.nuo.e c.!-n-4.drrr.i. 

CL. » 

Q Veflori deputati da Roma per la pro- 
mulgazione dell' Indulgenze in Ger- 
mania; Li.c j.n.d. r/egu. Bolli di Pio Quar- 
to , e decreto facto dal Concilio che tol- 
gon l’vfo ditali Miniftrt dalla Chiedi ; 1,1*. 
C.7JI.14.C l.i 7 ».io.n.ia» 13. j 

Qucua ; redi B irto /ottico . 

Quignones ; redi Pnntefo. 

. a & 

R Affael d'Vrbino è inuirato è Roma dx. 
Leon Decimo per labri Carla nuouJu. 
Bafilìca di S, Pietro, l.r.c-t.n.i. 

Ragazzone ; redi Giroùnu . 

Ringhine; vedi .ith-e . ; ;jj 

Rè iti Dania e fue qualiriiLi 5-cA.n.Le e.8.n,ì 
fin affi 8. Nunzio defliunoglhiaPio Quar- 
to per Fin timazione del. Cbneilio, ma noe 
amnvcrto rta lui; i'ji . r • n; o; 

Regolari come habbiano ne 'loro Abati ò Ge- 
nerali Ir voce decidua in Concilio; l.ò.c.».. 
t».t.»'3.e adoro riformazioneconfigliatt— 
da'ttefidcnri,l.7.c.i.n.3.dccr«toefaminato 
«fermar» fopra la fàcoltlloro di predica- 
re; e concetti del Soaue intorno all’ efen- 
ziene die(B;l.7»-4. n.J.jia a E3.C.3. n.6. C; 
yè3anc,i!-n.8.l.8.c.i7. n. 11. r figo. LiJ. c.3. 
n. 7 .» 19.C.7. n.l 1. c, zo. 0.7. dccr. 4. difeorfi 
del medelìmo Autore (a pii Ih proibizione 
- che i Regolari han no d'appellare a Giudici 
ertemi; fopra l'cfcnziont loro dalla giurif- 
dizione dell' Ordinario.; eiopra l'obliga- 
aionedi porrar l'abita coperto impatta da 
paolo Terzo i quelli a’ quali fi pcrmette- 
ua di rimaner fuori dalChioQroil.t i.c.z.n, 
ta.eLia.c^.u.7.c.i3.n.7.c 8. ageuol zza-, 
rfzra con erti dal Sinodo^hc I Benefici; va- 
canrid’vn Ordine Regolare fi confa .fcano 
airi(tefs’Ordinc;l.iz.c.iz.n.i4. vari; decreti 
rtabiliti in loro rilorsuzfoueiiuio.t!. I,M 
c.j.n.T-c. 5.0.6 c fiotti e e fi,prr/*i/>,.iiuc- 
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u» oppofizione del Soaue intorno alla fa- 
colti conceduta di pofleder beni (labili a' 
Meodicanti;l,a4.c.io.n.io.jif« «*14. 

Religioaeche cofa Cu; Introd. c. i.n.i. a. e j. 

Religione infegnatada'Rotnani Pontefici co- 
meli diftingua dairaltrc;Li.c.> 541.15. 

Reliquie de'Santi 1 loro renerai ione diffidila 
in Concilio;!. 24.c.5.n.4 decr.!. 

Renato Birago Mellb di Carlo Nono all’ Im- 
peradore prefenta ma lettera del fuo Ré, e 
fi rnragionameneo al Concilio in cfoufa- 
xione della moderna pace con gli Vgonor- 
d;L*i.c.j.n.t.e 5. gli è mandata la ricolta., 
dopo la Tua partenza; iui n.6a fegu.c cap.7. 
n.t. tratta con Cefarein Ifpruch intorno al 
trasferimento del Concilio in qualche Cit- 
ti di Germania;c.7.n.a. 

Requcfens ; redi Luigi . 

Refidcnzade' Vcfcoui e de' Curati inferiori 
rane deputazioni in Concilio é tempo di 
Paolo Terzo fopra gl’impedimenti di effa ; 
c qniftione iui forca ; s'ella fia di ragion di- 
uina;l.7.c.d.n4.e/S£«.l.8.c.t. tu .e. 1.0.7.1.17 
nu.c 18.0.1.1.8. e n.c.19 n.t.i.e 15.lib.ro. 
ca.n 7. nuoua.lunga, edifici! contefa ec- 
citata i tempo di Fio intorno i tal quiftio- 
ne, e come in fine fi terminane ; 1. 16. c. 4. 
per luti», c.yn.t.fin u/y.c.i.rut.c.7 n.i.c.S. 
n.ti.jjb«’t9.l.i7.c. t.n.i.j. e 4.C.I. 0.4.0. 1}. 
n.a.4-5.5.e 7.U8 ^.i 1.0.14. 15. e id.ci;. n.t. 
C47.n.}-4.j.e d.l.ip.c 7. n.4. efegu. c.8. n.r. 
a.e j.caa.n.ta.C4).n.4.e.i4.nj. a. e j.c.ttf. 
n^.r /fyv.l.ao.c.S.n.j. 7.0.14.0. ia.l.ai.c.11. 

n. 4-C4i.n«5.e 9.CJ;.n.l*. vedi/uà difilli te- 
mente fitto Pio Qnerto fiotto i Legni de! 
Concilio a tempo di ejfio : fiotto Cardino/ di 
Loreno, e fiotto V t fio m Sp’gnuah ,&t. 

Riccardo Grieffectau Arcincfcouo di Treueri 
fi fiudia di perfuader Lutero ia priuato alla 
ritrattazione, e eoa qual fucceìfo; 1.1.0.17. 

o. d. 7x8. manda fuo Procuratore in Tren- 
to e in Bologna ; lib.7. e. 5. n.t. lib.io. c.a. 
n.« c 4. n.4. 

Riccardo Vercelli Canonico Regolare Abate 
di PreualledifTuade con fórme affai gagliar- 
de il concedimento del Calice; e falfiti del 
Soaue intorno alla làa pedona eal fuo roto. 
I.18C.4. n. ip. c 10. 

Ridolfo Fio di Carpi Vefcouo di Faenza, o 
Nunzio in Francia intima quiui il Conci- 
lio in nome di Paolo Terzo; libati. n.i. 
torna i quella Corte in condizione di Car- 
dinale per tratare del Sinodo e della pace i 
L4- C.d.n.1. reità Legaro di Roma in affen- 
za del Pontefice ; ltb.5.c.a n.j. è deftinaro 
da Giulio Terzo alle due Corone per la pa- 
ce rnincrfàle ; mi non ri, impedito da ma. 
lattia ; l.ij.c 1. n.5. e 8. pratiche del Con- 
daue per cfolurlo dopo la morte di Paolo 
Quarto; c compofizionc del fuo animo; 
lib.14. c.10. n.j. e 5. 

Riformazione dell'Ordine ecdcfiafiico nelCó 
cilio di Trento quale fia fiau Unir od. c.8. 
n.i.c a. le loffc temuta da’Papi e dalla Cor. 


te Romana ; Introd. e. io. o.t. < fiigu. dif- 
ficolti che incontra Adriano Sello nel ri- 
formare Iz Corte; I. .c.j. n. j. efiegu.ec^. 
por lutto. EicMìifHd d' Alemagna rifor- 
mati dai Cardinal Campeggi e da Carlo V. 
lib.s. c.ii.d.j. I.11 . c.a. a 1. riformazione 
della Corte di Roma, - della fisa Chicfo par- 
ticolare e dcll'vaiumaic fotta da Paolo III. 

I. j. c. 17. n.j. I-4. .. 5. n.4. efi-gu. tratato 
fri efloe i Legati di Trento fopra la Rifor- 
mazione : l-d. c.ij. n.d.el.7. c a .per Mio. 
fe il Concilio doiicflè cominciarli dalla Ri- 
formazione à dalia Dottrina: libuS, c.7 .per 
tutto, fentimenti de’ Vcfcoui intorno alia. 
Riformazione 1I.7. 0.4.0. 1. liberti Infoiata 
loro da 'Papi in quella materia : lib. p. c.10 
per tutto, lib.ao. c.5.0.5. i.ii.c.6. ni. 5. 6 
e 7. Iib.11. c.i n.5. Ite ij. trattati di ri- 
formazione in Bologna , contro i cièche^ 
narra il Soaue: lib. 10 c.a.n.7 forittorc fri 
l'lmperadore,il Ré Filippo, e Pio Quarto 
fopra tal argomento : lib.io. c.8 n.| 4 cap. 
>0.0.7.15. id varie riformazioni ftabilite 
tutte e tré le volte io Concilio; noeti tiafen- 
no' materia in partitolare . 

Rinaldo Perier Oratore del Ré di Francia al 
Concilio nel. virino adottamento é fofpet- 
to nella Religione : Introd c.4.0 7-el 16. 

c. il n i. fi illanza d'indugio i fin d'afpet- 
tarei Vcfcoui Franccfi: lib. 18. c.17. n.10. 
e 19. recita vn orazione nell'Adunanza^ : 
lib. 19 c.j. 0 d.e 7. nTponde al protello dell* 
Ambafciador di Spagna intorno alla litu 
delluogo:l.zt.c.i.n.i prende confidenza 
con Badiano Gualtieri Vcfoouo di Viterbo 
efegreri che gli comunica : I. ip. c.10. n.i. 
prefenta al Concilio vna Ideerà Reale ,0 
l'accompagna con va fuo pungente ragio- 
namento il. 10 e. a n.j. e 4 introduce alcu- 
ne pratiche occulte col Papa (òpra il tròta- 
méco del Sinodo; e fuoi cócctti i fauor del. 
la Sede Apoltolica ; Lio. c. 1 am. 1 1. Introd. 
04.0.7. Lai. c.5. ni J .fe 5. I.u.c.t.n 9. 
difpiacere perciòch'ei fenre del proporli 
nouelleriformaziooiilib.il. c.s.n.i. 1. e 

J. fo vn protello zeerbiffimo nella Congrc 
gazion Generale : qual ribolla ne tragga > 
e varie circoftanze notabili di quello fono : 
lib.*}. c.t. a.}, fin a't 5. e n.*z. e zj. S'vai- 
foe coll'Oratore Spagouolo coatta la parti- 
cella; proponenti 1 Legati-, l.»j. c.a.n.j.c 7. 
fi ritira i Venezia : lib.*}. c.4. n.10. S 'op- 
pone a' decreti delle due vltime Soffioni ed 
vnioerfolmcnte al Concilio perche nó t'ac- 
cetti io Fnncia : L14.C.10. n.i. e 1. 

Rinaldo Polo Cardinal d'Inghilrerra elite qua- 
liti; I.4C.4. n.4. e j.èfpcditoda Paolo llld 
quel Regno per affari dc'Religionedui e n.5. 
gilè negato t'accedo dal Rèdi Fracia infifdi 
no,c ladimoranel fuo Reame, e petche;iui n. 

d. e7.infidie<f tronco VllLeótro alla Tua vita 
iui^.7.0.1^ deputato due volte inPrcfidére 
del Sinodo, l.5.c.i.o.7.ec.8.n.i.é chiamato 
dal Papa ì Bologna, L4.C 4.o.tp.perche noa 


fi traile rifc» Cubito i Trento, I. 5. e.8. nu.j. 
s'oppone quiui al decreto (òpra il peccato 
originale;! 7.c.p.n a-fenepaflai Padoua-, 
per malattia, c liberato dalla Legazione, e 
ritornai Roma.l 8.c.7.n.a.Lp.c i.n.i forma 
la nlpolla alla proteftaaione del Mendozza 
con tra il Conci! io di Bologna , a fuo ambi* 
guo parer intorno al proleguimento di ef- 
fo;l. io.c:6 n pec ij.n-x.vfa nnone diligen- 
ze per la riduzion d'Inghilterra, e (pedifce 
*n Meflàggio con Tue lettere alla Remali. 1 j 
c.7.n i.e z e c.t.n.i.s'incarotoa i quella le- 
gazione. e tratta la pace Iti 1 due Ré nel 
ràggio; l.i j^.7.n.z.e 8 c.8 a. 7 .c.j.n. 1 di- 
uerfi oitacoli [aperati con Carlo Q-inro/uo 
onorcuolifiimo riccnimcnro in Londra ; ed 
effetti notabili della (uà meflione ; ini n 7 x 
e.8.e » per tutta. diligenze de' Franteli ; er 
donarlo al Pontificatoli ij.c n n.8. ele- 
zione di dT in ArciueCcouo diCantittbcri; 
1.13.0.13.0.1 i rimoffo dalla Legazione , ed 
è chiamato i Roma da Paolo lv.perfofpct- 
ti di fede , e difficolta in contrario latte dal- 
la Rdna Maria; I.14.C.1 n.a.e c-i.n.^fiqut 
trucia vn'apologia compofia da sé io’ prò» 
pria difeià con puntare rarie contro al Pon- 
tefice ; c nuoue diligenze di quello per ha- 
nerlo in Roma;l.i4.e.j.n.a.e j.muorciLtA 
cap.8 num.1. 

Rifcgnazioni de’ benefizi; Gcclefiaftici quanto 
rielcono di profitto ; 1.13.0.1 a:o,z. 

Rilcmazioni mentali dc'bcncfizij Ecdcfiafti.i 
annullate dal Concilio Tridétioo; La j.czz. 
n 3. itr. 1 9. 

Rio; redi Martina Aìonfa. 

Ritorno ; redi Martina ■ 

Roberto Vancop euero Vezlrio Arciuefco- 
110 <f Atinach. nell'lbernia dinuiato da Pao- 
lo Ill.alConcilio di Trento; e maligniti 
del Soaue intorno alla Aia meflione c alia*. 
Aia pedona ; I.d.cf o d. 

Roma Regga della virtù; c maligniti degli 
Eretici contro .della; 1.1.0.25.0.13. 14. e 
rj.fplcndidczza quiui v&ta ne’Tcmpij qua- 
to fia protìrtcuole , iui a. ip. necefliti, che 
in effa fi diilribuifcano onori ed entrate ; iui 
n.io ftlecontribuzion' del CriAianefimo fi 
raccolgano per ingrafCimenro di lei; lui 
a. za. 

Rota rio, redi Girolamo . 

Rofletri , redi Aioli. 

Roffifercdi Giatomo. 

Rottradamo , redi Bra/mo . 

Rouere ; redi Ariana. 


Delle cofe più notabili. 


S Acerdori ioilituiti da Criflo nella Cenata 
econcroucrfia Copra di ciò; Li 3. cj. nj. 
7-e 8. e e.S.n. io 1 1. 1 z fib.zr. c.i vn ijttr. 
ìj.e 14. iffanza degli oratori Ba turici al 
Concilio pel matrimonio de'fiacerdotifl.17. 
c 4-n 8.v«di .1 ammana di Pini. 
Sacerdozio ; diffinizioni ilabilite in Concilio 


intorno alla dorrrina Copra di e(To;I.l t.f.rt 
n.a doti richiefte per efler adunco i tal gra- 
do ; ed oppofizioni del Soaue ; iui n &dr/r. 
iz.e C.13.0.10.C ìx. 

Sacramenti : oppo zioni del Soaue intorno al 
numero di effi, calla d.fiVrcnza loro da' 
Molaici ; I 0. 0.4.0. i.e ftgu cfamediciòche 
difeorre I medefimo Autore Copra il carat- 
tere impecilo da tri Sacramenti; Lp.c j.prr 
rattadàlfitadtll iAcAò intorno alla materia 
e alla torma cilena iale.c intorno alJ'intézio- 
nerichidia al valore del Sacramento; l.p. 
cA.ftr tatù varie annotazioni Copra alcuni 
canoni fermati in quello foggetto I, p. c.7. 
tir tutta Ce i Sacramenti tollero iflituici Cu- 
bito uopo il peccato d'Adamo ; 1.9. c.8.a l. 
decreto del concilio Copra Tarn mini Arazio- 
ncdìcC 1. : 3 C.I n.l.drrr.7. 

Sacrificio delia MdTa articoli e (ammari ’a'mi* 
noti Teologi fopra queflo argomento ; me 
vane fentenze de Padri toro so al premet- 
tere l'efplicaxionr delle dottrina ; I.17.C.13. 
n 8.1.17. c. tn. 1 finti 1 o.quiilionc folcitati; 
Si enfio Olila Cina fatrtfii ti fìifiì ptr 
Mi. ecemefircrmmafle ; I.iI.c i.d.ioii. 
za c. J.n.3.7 e 8 c.8.n.io cjigu- 090.1x9. 
c.io.n.i finali, lai.c tana 
Salmcrone ; redi Alfonfo 
Saluadorc AL. pus A reiuefeouo di Safliri «’op. 
pone Élla lunga prorogaz on de 'decreti nel 
fecondo aprimeli co del Sinodo ; Lui c.14. 

Saluocondorro conceduto da Carlo Quinto i 
Lutero nell' abboccamento di quello col 
Cardtoaldi Gaeta ; 1. 1. c 9. n.z. altro làluo- 
condotto aW'iflcflo per Ja Tua venutain Vo- 
romazia ; 1. 1 . c ztì.n. ; . 

Saluocondottodel Concilio di Bafilea qualifo- 
folti concedere al.iEretici; l.iac.13 0.9. 
Saluocondorro di Paolo Ul per chiunque ve- 
niflcal Concilio di Bologna;! 9.0.20 u.i. 
Saluocoadotro dato agli Eretici nella t.cooda 
in ti tnazion del Conc ilio ; e some riformato 
i richieda de prorcllanti 3 iib 1 a. c 8 n.3. e 
/fc».e.ij o.8.p.e 17 el.ij.c.a.0.4. 
Saluocondorro del Concilio di Trento i rem- 
po di Pio Quarto ; oppofizioni fatteui dagli 
Spago noli e da'Portoghcfi io torno ali'obli- 
gaaione del perdono per gl’ inquifiti ; ed 
aggiuilamcnro di tflb ; 1. 1 j.c.i8.n. 1.0.19.0. 

11 • figa , cap n.n.^e 11. Iib. id.c.i.a.1. 
finajf 11. 

SaJBocondotti per gli Eretici come limitati dal 
Concilio di Coftanzail.iz.c.lj.u.8, 

Sanie lire ; redi Giantommafo. 

Saolcutrino redi Giarfrannjia . 

Saniaeroce ; vedi Profptn . 

Samum uocazionc di cfli diffinica in Conciliof 
1.14.0. f.n^Aiir.1. e 3. decreti fopra le lo- 
ro immagini.iui dare 4. 3.6.97. errori del 
Soaue incorno alle diffiniz onidei Concilio 
Mogontino to quelle materie ; Iib. tl.c.aj 
0.5x6. 

SaractBO ; vedi Guarnitili! . 

Sara- 
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Sarac inelfo vedi ; Cifrimi . 

Scaranipo : vedi Antonio . 

Scipione d’Arco Ambafeiadore d’vbbidicnza 
dcH'lmperador Ferdinando à Pio Quarto : 
fue richiede incorno al conuocamenro dei 
Smodo > e fallici del Soaue ; I.14. c.ti. n.z. 
fin oH. 

Scipione Rebiba Velcouo di Mocolae Goucr- 
nacor di Roma i fatto Cardinale da Paolo 
IV. I.ij.c-itf. n. 1. vi Legato in Fiandra pel 
Concilio c per la pace ; mi n.tf.e cjfj. n.i. e 
a. torna alla Corte prima d'arrioar all’Impc- 
radore; l.i j.c.ip.n^.nuoua Tua Legazione 
iCefarc eal Ridi Polonia; I i+c.d.n.p. 

Scipione Lancellotti Romano Auuocato Con- 
dii or ialc nel Concilio i tempo dt Pio;!. 1 3- 
e.jj n.4. c fpediro da'Legatiin Angofta per 
follecitar la venuta del Conte di Luna; I.19. 
e.i J.n.fcompone vnaferittura fopralafa- 
eolti de’ Procuratori nel Sinodo ; lib.ax. 
e. 1. 0.9. 

Jcledo; vedi francefilo . 

Scolatici : beneficio recato da loro. alla Chic- 
li , conera cidche ferine il Soaue ; lib 7.C.14. 
n. 4. fin alg. 

Scommunica comcdebba eferciarfiili 14.C 7. 
n. 1. Jtir. |. 

Scrittura Sacra come approuata dal Concilio 
diTrento ; L tf.c.t i.n.+fin a/8.1 tf.c 14 04. 
j.tf.c 7. bugia del Soaue fopra la difficoltà 
fat.afi al libro di Baruch, luì n. imitabili- 
mento prelò d’accettar le feritevi re e le tra- 
dizioni fcnzapnblico c&me il. tf.fe.11. n.z. 
annotazioni e prouilioni fatte intorno agli 
abati delle prime ; iui n 3. e 4. perche li^ 
Scrittura non debba tradurli in volgare ; iui 
n J.e 1 . 14.C. itf.n.j.e tf. oppofizioni del Soa- 
ue con tra la norma dinterpretau la Scrittu- 
ra fecondo il fenfo dc'Padri; lib.tf.c.18. 0.1. 
fin ni 7. decreto d'introdurre lezione di Sa- 
cra Scrittura in tutti gli Studi;, nt'Conuen ti 
de'Regolari , e tri le Éuniglie Monadiche : 
1.7. c.4. n.7. varieti di pareri fopra dieiò , 
c fopra la precedenza della Scrittura fidd al- 
tre lezioni : I.7. c.5. n. 1 .fin ài J. C.tl. n.1, 
fin ài 7. 

Scrittura Volgata; vedi Volgila. 

ScbaOiano da Haunfenftain Arciuefcouo di 
Mogonza difcgoa di mandar procuratore^ 
al Concilio, md non gli i conceduto da' 
Prendenti: l.tt.C.lj. n.j. viene perciò di 
pctfona a Trento ;iui e n.tf. fi parte : Li 3. 
c.i. n.tf. 

Sede Apodolica in che fi didingna da’Pontefi. 
cit l.ii.c.18. n.Io. eli. che cofa lignifi- 
chi: I.11. c.4. n. ir. e 1 ;. autorità di leipre- 
fcruatam line del Concilio Cd linone dopo 
varie deputazioni fra'Padrt: 1. 9. c. 1 1 n.i. 
I.13.C.3. n.14. jo.c.7.n.tt> i3- c.8.n^.L»4. 
c-7 n.i. iter- 11. n.z. 

Segretario del Concilio; redi Angolo Mafia- 
ulti t Adorno Fumano '. ' •' 

Segretari; Spagnuoli inTrento; vedi Erro/» 
fognano t Martino QafìtEc: 


Seminari; : loro iftituzione configliata da’Ld. 
gatidi Trento al Pontefice Paolo Terzo , e 
determinata in Concilio à cempo di Piot 
lib.7. c.z. n.4 1.3 1. c.8. n.j. e li. n. 8 dotr. 
itf. l.-i. c. 1. n.iz. fondazione del Semina- 
rio RomanotLiz. c.i. n.14. L14. e .9. n.tf. 
Selfione ; vedi Concilio . 

Seucroli; vedi Ertolo. 

Sforzi Palliammo c Sforza di Santafiora man. 
tengono la Città di Parma in vbbidienza ad 
Ottluio Farncfe dopo il cafo di Pierluigi: 
lib.itoc.4. 0.5. fon comprcfi nella tregua^ 
fra'l nouello Duca e'I Gouemator di Mila- 
no; lib.10. c.j.n.1. andata del rallauicino 
ali'imperadore per la reflituzion di Piacen- 
za: inin.tf.e io. ec.8. n.t. 

Siena fi riuolge coatto agli Spagnuoli ; e di- 
ligenze di Giulio Terzo per acanetarla: lib. 
Ij.c.tf. n.z. ec.10. n.t. fui dedizione all' 
lmperadore: Iib.t3.c-I t.n.4, concediamo- 
to diedi al Duca di Firenze: l.i 4. c-z. n.t. 
Sigifinondo Augulto Ri di Polonia approaa^ 
la coauocazione del Sinodo à tempo di Pio, 
édiflnadeil Nunzio Canobio dal poffare in 
Molfeouia : Li 3. cp. n.4. manda fuo Amba, 
feiadoreà Trento : c lettera (he fcriuono 
ad effo i Legati : lib. 1 B. c.14. n.» ri cene il 
Concilio in vna Dieu genetale : l-»4- ctj. 
n.i.z.e 3. 

Sigifmondo Conte d’Arco l fatto C uff oda del 
Concilio di Trento : Ltf. c. 1 . n.9. 

Sigifmondo diTon Baron Tridértno é dichia- 
rato Arobafciador Imperiale alQScilio nell' 
vltima conuocazione : Li 5.C.10. n.5. fi fo- 
fetiue nel line :l.Z4-c.8. n. 13. 

Signor d' Allegri fpedito da Carlo Nono à Fio 
Quarto per la crulatfon del Concilio in-, 
qualche Città di Germania: Li I. c.j. n.t. 
Signor di Ceurei; vedi Carlo Qughtlma . 
Signor dell’ifola Ambafciador Ftancefcà Pio 
Quarto qual luogo haueffe in Cappella.» t 
lib. 17. c.4. n.7. fue iflanzc al Pontefice per 
l’indagio delle dccifioni ia Concilio: Lit- 
C.7. n.tf. 9. e 1 i.c 17. n.iz. e 14. pratiche 
appoftegli dal Soaue fopra l’elezione del fu. 
turo Pontefice inTrentoi lib.19.c1. n-tz. 
vffizij di effo col Cardinal di Loreno con- 
tro al Gualtieri Velcouo di Viterbo:Lt9- 
c.7.0.1. L9.C.9. 0.4.6 3. fon raccomandati 
dal Concilio di Trento alla cura degli Or- 
dinari;: 1.9. c. 1 i.n. 1 7. ordini dell'ifteffo Cól 
cilio a' Curatori di elfi : 1.14^7.0.1. dow.t. 
Spina; redi Cifiari. 

Soaue ; vedi filtro . 

Solimano Imperadot de’ Turchi fi ritira dall* 
r Altmagna : tib.3. c. 1 1 ,n. t. efpugtuzfanedi 
Tunifi fatta dal fuo efcrcito fotto la con- 
dotta di Barbato Uà : lib. 3. c. 1 *. n.tf. paleg- 
gio della fua armata pel mar Tirreno : 1.3. 
c-4- n.zi 

SofpenSonc; vedi Concilio . 

So co ; vedi Domenico t filtro . 

Stanislao Olio Pollacco Vefcoundi Varmia < 
Nunzio 
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Nunzi o di Pio Quarto allTmperador Fer- 
dinando tratta con erto intorno alla con- 
oocazion del Concilio;!. 14.C.1 tt-o-efegu. 
Jnroroodo al Cardinalato e alla prefidéza 
di Trento;!. i5.c.tf.n.?.e e i?.u.5-e tf.gli vie 
ne vna lettera dall'iniperadore;e confidcn 
za la qualepartu tra Ioro;l.i7.c.5.n.t.hico. 
ra di iòrmar i decréti della dottrina intor- 
no alla Comiinion-;Li7.c 7.n. in. contende 
col Vefcouo d'Ahrtc fopra l'Iftiruzione de’ 
Vefcoui;! 19 c. 5. n. il. chiede licenza dipar- 
tirli per benclizin della Polonia , m:i non_, 
l’Olttene.-l.ao.c. s.n.tf. oppugna forte it de- 
creto de' Clandedini.manda il voto ino 
ifcritto per camion di malattiaje fallirà in_, 
ciò dclSoaue:ì.ia.c.9 n.tf. c.io.a.7.1.1 J.e.7. 
n.i7.e e.p.n.i.li códuce In Poloniajdopo la 
rerminazione:l.i4.c.9.n.}. tratta quiui col 
Nunzio Commendone Copra l'accettamé- 
ro del Sinodo in quel Reame:!. 14-c.ij.n.i 
Stella; vedi 7" eimmfio . 
strozzi ; vedi Giosnni , Pietro. 

Studij generali ; vedi Vniverfiti . 

Scupizio ; vedi Giouanni . 

Srurmio: vedi Zaeéberia Delfino . 

T 

T Agliauia; vedi Pietro. 

TeodoN ;vcdi LoJonieo. 

Teofilatro come fpieghi quelle parole dì Cri- 
tto:Cià cbt legherete, frc.c fallili del Soaue: 
lnz.c.u.n.5. 

Teologi del Concilio di Trento.-mailgnitl del 
Soaue intorno alPemtnéva dell» loro dot- 
trina; l.tf.c. 1 in. 1.I.1 a.c. 10. n.ai.e a»rma- 
nieca, luogo, e tempo prelérittì ad dii oel 
proferirei voti : e come non s’olTt rmffe-* 
quell 'vlrimo ordine in tempo di Pio: i.i a. 
c.i. tu?. c.io.n.iS.I.:7.c.t?.n^.e to.l.iS.c.ia 
n-a.lìte di precedenza fri toro per titolo 
di Nazioni;!. ao.c.t.n-4. 

Teologi Franceli e Louanicli venuti al Con- 
cilio ncll’vltimo aduuimento • I.18.C. 17.0. 
ìi-Uai.c. 7.0.4. 

Teòlogii fcolaftica e politi» in che fi diftiu- 
guauo;cd errore in ciò del Soaue.-L1a.c10. 
h.tp.e ao. 

Terenzio Alciati Teologo della Compagnia 
di Cicsù prende à fcriuere 1'lftoria fopra il 
Concìlio di Trento ; e difficolti che v'in- 
contra; IntroJ.c. ?.n:S. 

Tcrroes .- vedi Paolo . 

TetzcJio .- vedi Giouanni . 

Tìepolo Ambafciador Veneto in Niiza perla 
pice Ira i due Rè, ferine vna pienirtima Re 
(azione intorno à quei trattamento. l-4.c-tf. 
n.tf.c 8. ■ I 

Titolo del Concilio di Trento; Rrpfrrfntate 
/aC bufa Vaiuerfnle i chiedo da' Padri nella 
prima cóuocazionc,-Ltf-c.a.n.8.c 9. c.tf.n.a. 
:.c.ia.n. t.l-8.c-i8,n.?.c tt.conrcb rinouata 
fopra ciò dagli Spagnuoli in tepodi Pioti. 
i^o>9J>.i{.c.aoji.i4,c.ai.n.Vl.at-c.iajih- 
Tdbia Domenicano Procuratore dciKArci- 
uefeouo di Salzburgb al Concilio di Tren- 
V • Tomo II. 


to; litf. c.l». O.J. 

T oledo t vedi Frane fio, Pietro. 

Tornatalo d'Aquino qual benezio recarti: al 
Mondo coll’hauer fondata la dottrina eri- 
Diana -ù la filofofia d'Aril>otile;!.7.c. 14.0.5 
fin alo 

Tommafo Campeggi Vefcouo di Feltro è fpe- 
dito Nunzio da Paolo Terzo ai Colloquio 
di Vormaziaieciòihe quiui operarti : I-4.C. 

1 i.n j.z fegu.c. 1 a. o. 3.4. 5. e «.viene fragri- 
mi al Concilio:!. 5.C. 8. n. 9. perfuadc I Padri, 
che fi tratti vnitamente della Riformazio- 
ne e de' Dogmid.tf.c. 7.0.5 publiczvn Apo- 
logia j fauordella Traslazione;e fi condu- 
ce è Roma perdifefa dì quella canta; I-9. c. 
10.n-4.L10.c1 5 n.z. 

Tommafo Cardio Domenicano Vefcouo di 
Bertinoro e poi della Cani difen Je la li- 
berti de’Regolari nel predicatele contrailo 
che imprende con molti Vefcoui fopra di 
ciò;l.7.c.4.n.4c 10.ec.10n.tf.e7.fi rumore 
in Concilio i tempo di pio per cagione-, 
degli Spagnuolijl 19.0.5.0.5 e 9.ee.7.n.t. 

Tommafo Crammcro Arciueflouo di Citur- 
beri è condannato alle fiamme percagion 
d'ere(ia,l.i?.c.l?.n.i, 

Tommafo Monccro condojtiere degli Ani- 
barrifii nella Saffonia perìfee nel fuoco con 
molti de’fuoifeguaci;l.».c. 11. n 1. 

Tommafo Moro c Giouanni Fifcherio Car- 
dinal RofFenfe fon decapitati da Enrico 
Ottauo in odio della Cattolica Religione; ' 
J.a.c.7.n.i.lj?rf.7.o.i. 

Tornalo Srciia Oom.nicano Vefcouo di Sal- 
pe.poidi Lauelto,, le indi di Capo d'Iftria^ 
predici molti meli al Concilio di Bologoa 
fopra la materia della Gluitincazi.,—.. i, lo , 
c.a.n.7.oppofizioni da lui fatte nell'vltimo 
adunatnento a 'canoni intorno aU'EucarifUi 
I t7tc.1t, n.tf. c za. punture date da elfo al 
Cardinal diLorcoo in *n fuo voto fopra-.'. 
la Scfidenzi,l-i9-c.9-n.7- 

Tommafo di Vlo Cardinal Gaetano vi Legar 
to aN’lanperidorc per la lega córro al Tori- 
coJ.t.c.7.n.i.pli è cominella quiui la club 
di Luteroje.ttc abboccamenti che hà feco; 
l.i .c, 9. ftr tutto . fcriue contri di elfo ali* 
Elrttor diSafibnia. c con qual effetto : Li. 
c.tt.n.t.i. e 9. promulga la Bolla del Papi-, 
fopra le Indulgenze:!.: ,c.t ».n.8.o.e to. rap- 
prefenta i Roma la neceflici di dichiarar 
per eretica la dottrina di Lutero li l.t.c.10. 
n. I. abbagli del Soaue in quelli facce di ; l.t. 
C9-n.4-c.t a.n.a.tf.c 7. Coment: del Gaeta- 
no fopra la Scrittura quali fieno.luS.c.i 7.0.» 
come t'intenda il fuo detto di poter ir ter* 
pretir la Scrittura coatta il fenfo de' Padri- 
I.tf.c.t8.n.a. opinione di elfo intorno al va- 
lore delle indu!gente;t ciòchc gliatrribui- 
fcailSoauetl 1C.4. n.+ efigu rimedio da^ ' 
lui penfato fopra i figliuoli de’ fedeit che-, 
muoiono nei venere materno morto a di- 
fputa in ConcUio.l.g.c.S.n.a.e/i?». 
Tommafo Volfeo Cardinale «òche operarti 
llllltl intor- 
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intorno >1 diuorziodT urico Ottano ; «fine 
miferabilc della foa vita ; J-a. c. 1 5 ' o.%.fin 
a// 8.e c.17.0.5 -ed. 

Torre i vedi Franeefe ». 

Torres; Vedi Francefilo. 

Tradizioni: modi proporti intorno all' appro- 
uamento di erte; l.d.c.t i n. 8 fin alt ■ t.con- 
fìglio prcrod'accetcarlc fenza publico ela- 
me; l.«.c.ia»n.3.loro riceuimento , edop- 
poiizioni fatreui dal qoaue i l.6.c. • + e c. i S. 
per lutto . 

Traduzioni della Scrittura: rari) pareri detti 
in Concilio fopra l’appronamento di erti»; 
1.6.c. i 5. n. 1 . e avvedi volgalo. 

Trantlazione , vedi Concilio . 

Trento Città Imperiale eletta per ftanzidel 
Concilio Ecumenico da Paolo HI. I.4 C4J. 
n.8. e 9. Concilio ragunato ancor qoiui i 
tempo di Ciulio ; e perche; l.i 1. c.8 n.j.e 
c*t 1.0.3. varieté di pareri fri i Principi in- 
torno all'elezione di queftp luogo in tem- 
po di Pio 1 e come aggiurtari ; I.14. en.n. 

1 e fegu. c. 1 7 n.14.c- 14 n.4. 4 < 5 .e 9, e fegu. 
c.i( nl e figo. c,i7.n,i.i.j.e 4. 

Triuigiano 3 vedi C ìouanni, Giro/amo . 

Truxcs ; vedi Orlane. 

V 

V Aiuoda ; vedi Giommni . 

Vargas ; vedi Franeefto. 

Vaucop, à Venanzio ; vedi Roberto . 

Vbaldino Vbaldini NQzio di Clemente Setti- 
mo in Fràcia ed in Inghi!»»»** peraggiufta- 
t e le condizioni del Concilio ; L3. c.13. n.r. 
Vbet.'o da Gambara Vcfcouo" di Tortona NQ- 
c.icincntc Settimo all Imperadorej 
tratta con erto fopra la conuocazion del 
Concilio ;L jx J.n.f. 

Veire;vedi Pietro. 

Veneti fi collegano con Paolo UT. contro al 
Turco; 1.4 c.j.n.t. concedono all’ifteffo Pó- 
rtfice la Città di Vicenza per conuocarui il 
Concilio .lib.q.c.j.n.aJ 4.0.0. n.t negano 
d'entrar inlegacon Paolo Quartoà danni 
degli Spagnuoli ; l.r j.c.i« n.a. c. 19. n.5 4» 
1.140. i.n.a.s adoperano per l’accordo fra eC- 
foci Viceré di Napoli ; 1.14,0 j.n 8,appro. 
uaoo l'intimazione del Sinodo in Trento 
d tempo di Pio e vi mandano Ambafciado- 
TÌ1I.14.C.I7Q.1 l.idx.5.11,7. fanno iftanza 
per la promozione del Patriarca Grimano > 
e vari) fucccifi fopra dicid;!. 1 ^.c.S.n.^.efeg. 
vedi Qtoaanm Grimani. vihiij loro in Cóci* 
lio é fàuor della Sede Romana; L 19. c.t.n. 
1». zelo e prontezza di erti alla preda ter- 
minazione; 1.13.0.7.0,1: dimortrazioniche 
rìceuon dal Papa pel fubito riceuimento di 
queidecrcti; I.i4.c.n.n 1. 

Vernilo ; vedi Girolamo. 

Vercello ; vedi Rie cardo. 

Vergerlo -, ledi Pietropaelo. 

Vcangio Arciuetcouo di Gefna frappone in- 
indugi al ricemmento del Sinodo nella Po- 


lonia i mi tutto indarno; l.34.c.i3Ai.e J 
Vega ; vedi Gionan ». 

Vefcoui fc rimanclfcro defraudati dal Concilio 
di Trento intorno alla fpcrata ricuperarlo 
ne della loro pnitina autorità: latrai, c 9. 
n. 1. e fegu. fe ciafcun Veicono in particola- 
re haucflc anticamente giuri fdizione in tot 
ta laChicià Vniuerfalet Id. c.j.n.1. e /egee 
varieté di concetti l'opra l'obligo de'VeGo- 
uié predicare: L7. c.j. n-j. e fegu. rimedio 
prefo in Concilio intorno alla refidenzadi 
elfi ; vedi Refidenza . Loro riformazione.» 
configliaiad: Preftdenti . e in qual maniera 
efeguita: lib 7.0.3 n a. 1 8.c.i8.n .y e fegu. 
1.34. c.t.n.t.)4|.é. c.7. d«p.i. 1.14.17. di • 
feorfi delSoaue intono a principi), a' 'pio - 
gre Ili, ed alfcfercizio della lor giurifdizione: 
l.ii-c.j.n.i.yfn aW'8. e c.4. n t.e ì.ageoo- 
lezze vfate ad erti dai Sinodo per tener i fud. 
diti in freno: I 1 1. c ; ec.tj. per tutto, po- 
dcrté conceduta loro fopra i Benefici) dati 
in Commenda , fopra le difpenfazioni, fopra 
i luoghi pi), c (opra i Notai ccdefiaftici di 
qualunque forte il. 17- c. io.n.to.e 1 1- e Li 8- 
Cd. n.8.9. 1 1.12. e 13. quiftionc folcitati- : 
Se i Vefcoui feno fuperiorì a' Preti ii ro~ 
ginn danna f vedi induzione it'V eftoui : 
configli dcll'imperador Ferdinando al Pone 
refice intorno alle prerogatiue in loro oe- 
cedarie: Lxo. c.8. n.j.e c 14. n.t 1. varie fen- 
tenze fopra reiezione di efli, fopra i procef- 
fi della loro promozione, e fopra il pagame- 
lo delle propinci l.ao.c.ió. n.xo e figo iJ.a«. 
c.4.n.t.i. 3. e 4. c c d.n 9. fina' 14. c.S.n.i. 
I.13.C.3 n.3.17. 18.14 15. 11S.30. c.10. n.J-e 
6. dtcr.i. foggezione ;de'Vefcoui agli Atci- 
uefeoui come duninuira: 1.33-c.io.n.l.a.e 3. 
c n*7* deer.z. e ;. facoltà loro ampliata in- 
torno all'afiolucr da qualunque peccato nel 
foto interno i loro (oggetti: l.aj.c 100.4.6 
9. deer.S. decreti (bruiti Intorno al tempo 
deUa loro confecrazione , al iconferimenro 
degli Ordini , e ad altre materie pertinenti 
all autorità di ertiti. al c.nn.8. eieer. t.e a. 
Laj.c.10. n.7.8.c 9. c.t i.n.iJeer.j.y 10.it. 

Vefcoui interuenuri al Concilio Tridentinoa 
loro terrore e;lor foga per la vicinici de’ 
protcrtanti in tempo di Paolo Terzo: lib 8. 
c5.n.2.ef.c c.10. n.)4.e 5. diirurbo ac- 
caduto Irà molti Vefcoui intorno al doucr 
erti procedere in alcuni cali come Delegati 
della Sede Aportolica : I.». ca n t re 3. dif- 
ficoltà nata ndl'vltimaconuocazionc fopra 
il dar loro fàcoltà.di portar la mozzettife 
(oprala precedenza: l.ijx.i fin al ia. 
licenza di partirli conceduta ;da'Lega:i ad 
alcuni Vefcoui. e poi nuocata per ordina^ 
del Papad.r 7.c.8.n-4 turbamento loco per- 
che fi cractaua d'introdurre in Milano IT». 
quifizioneal modo di Spagna: l.aa.c 8. n.a. 
c j. lor procedo pel tralalciamenco dc'capi 
intorno a Principi fecolari: Laax.9 n.3do- 
glirnze di elfi per alcune prouifioni ritte dal 
rapa che pare uaoo contri i decreti <fi Tri» 
to: 
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io:lib.i;.c.4.n.n. diftorbo accaduto nella 
Congregazion Generale Copra il diminuire 
lafoggezione dc'Velcoui agli Arciuefcouùe 
come aggiogato I.13.C j.n a i c.8 n-tf.c-io. 
n.l.a.J.en.7 dur i, e 3. cófenfo loro vni- 
ucrlàle alla rcrminazione del Sinodoilib 14. 
c. J.n 4. fofcrizione di e£R nel fine, e partita 
da Trento: 1 14. c.8. n. 1 3. e c.9. na. 

Vefcoui a firn: dal Concilio in tempo di Par», 
lo TcraojJecreto formato ma non letto co» 
tra di loro; «rumore perciò dc'Padri nella 
quarta Seflioneil 8. c. 18.0.1.4. e 5- ftufe re. 
care per gli Alemanni e per altri dal Cardi- 
nal di Ciacn e daU'Ambafciadore Toledo i 
ediuerfitàdi pareri lòpra di ciò: lib 7.C. 1 o. 
a i.c.!3.n. 3. deliberatone prelà incorno 
alla partenza di molti Veicoli! dal Concilio: 
I.8.C.1 n 3. c 4 accula degli adenti fatta oeL 
laScfiione feda: l.8.c 18. n Ij. 

Vefcoui Alemanni hanno facoltà da paolo III. 
di comparire al Concilio per procuratori» 
mi non lì pone in effetto lib 5 c.t 5.0.7 L 6. 
c.17 n.14 a (Tenia loro daTrcnto in tempo 
di Pio , e perche : lib. to c.17. n 7. elib. >3. 

cap.5.0.4. 

Vefcoui Fiamminghi venuti al Concilio nell' 
vltimo adunamenco: I ri. c.7. 0-4 

Vefcoui FranceG venuti al Concilio nella pri- 
ma intimazione roglion partirli da Trento 
per ordine del loro Ré; e difficolti di rite- 
nerli :lib,$. c 1 fi. n.8. e 7. fanno iffanza che 
s'afpetcino gli Ambafciadori e gli altri Ve- 
fcoui della Francia : 1.8. c.i. n.io. e 11.au- 
denco loro al Concilio di Bologna: 1 io c.4. 
n.4. c c.7 o.a. negligezache moffrano nell' 
andar i Trento in teropodi Pio: l.itf.c.3. 
n.i i.varj fofpetti del Pontefice e de Legati 
per la loro venutat I. a S. c.7. n.a. e c. 1 3. n.a. 
arri 00 loro: lib. 18. 0.17. n.n. Temenze che 
portano fopralTftituzione de' Vefcoui: l.ip. 
c.d.n. 5 e t . loro interrili io quella Adunan- 
zari.a1.c4 11. 5. e 8. partita dàlcuni di lo- 
ro, e lignificazione Urta dagli Oratori:l.z3. 
c.l. n. 3. loro procedo recato dal Cardinal 
di Lorcoo intorno afa Difciplini:l.jj c.l», 
n.8. confentimento di elfi alla lezione e alla 
confermazione di ciòcb’erafi dabilito ino 
tempo di Paolo, di Giulio, e di Pio ; e ma- 
ligniti del Soaue (opra di ciò , e (òpra il lo- 
ro concetto intorno a'fucccffi del Smodo 1 
I.14 c.8. n. 7. e c.i o n 14. 

Vefcoui Italiani chiedi à Faolo Terzo da 'Le- 
gati del Concilio ; e maligniti del S /aue_, : . 

I. tfié.t.n.7.fi oppógono agli Spagnnoli nel- ' 
la controuetlii lopra l'Illituzion dd Vefco. 
ui ; e perche fieno inclinati alla féncenza piò 
fàuorcuolcal Papa:lib.i8. c. iti. n. 4.3:0 6 

e lib. 19. c .6. n. 6. c 9. lettera che gli feri- 
uono molti dì elfi perdiicolparfi della con 
tefa intorno allaRefidcnaaie qual rìlpoda 
ne traggano: Iibi7. cap.S.num.5. e cap.17. 

II. 3. affetti loro in quella Afcomblca: Lai 
c.4. 0.5. ed. 

Vekodi spagnuoli ìnt croco nti al Concilio 4 


tempo di Paolo Terzo s'oppongono allo 
partita de 'Francefi da Trento: l.j. .16. n 6. 
fon di parere che fi ommetra la controuer. 
fia lopra la Concczion della Vergine : lib.7. 
e.} n.8. ripugnano al trasfe imeneo del Si- 
nodo e al condurli con gii altri i Bologna z 
l.p. c. ij.n.7 c. 14.0.5 c. 5.04 fono fermati 
i Trento dall'Ambalciadot Toledo ; e non 
danno rilpoda alle lettele de Legati : lib 9. 
c 17. ni. c 20. n i.fircuc venutoli «ili dal 
Papa , perche mandino Deputati i difèn- 
der quella cauta . e fculc loto in contrario: 
l.:o.c.i4.n.2.ec 15. n 3. e 4. nuoua chia- 
mata i Roma di quaccro fra loro p r ifta- 
bilir la Riformazione, mà indarno: fu. c.4. 
i la 3 partenza di effid.ppo la morte del 
Papa; 1, 1 i.c.B.n 4 Venuti dinuouo al Con- 
cilio in tempo di GiulioIII. procedano cò- 
tra la fofpcnfione ; I.13.C.3 0.3 5 ,6.e 7. fug- 
gon da Trento per timore de'Lutcrani. lui 
n 8. In tempo di Fio fanno litania di por- 
tar la mozzetti; e difficoltà nate e fuperare 
fopra di ciò;l. 1 j.c 13 n.j.ed. nchicfie loro 
perche fi dichiari il cominuamento del Có- 
cilio di Pio con quel di Paolo e di G tulio ; e 
falliti del Soaue ; 1 15.015 n.4 fitti oc lib. 
18.C ò.n.3. loro rcfifleoia all'indugio del a 
feffione à fin d'afpcctare gli Ambafciadori 
Francefi; 1. 18 6.5.0 .9. io .e 11. protefio di- 
fegnato, mi non pollo ad effetto da elfi, 
perche fi dichiari l'articolo della refidenza ; 
l.i ò.c.iz.n.7 c 8. conforroche riceuon dal 
Rèdi tralifciarqueU'inipreCtieciòche in-, 
oppolto rifpondano; I.17.C.13. o.a.e 8. va- 
rietà di Temenze fra loro incorno all'vfo del 
Calice ; I.18.C.5. 0/3. conrrouerlìa fiifci tana 
da elfi fopra Mliruzionc de Vefcoui ; e gra- 
tti cootcfc perquello punto: 1 :8.c n.n.io. 

1 1 e 1 a. e c, 1 8. ptr tutu fine loro in tal e_> 
derilione ; lib. 1 9 c 8. n.8. querele. cor.tra di 
effi in Ifpagna recate da mi nitri del Pjp i_, ; 

1. 19.C. ■ z.n. 5.I.1 ac. 9. a. 1 o oppnfiaioai cho 
fanno al rralafciarli le due concrouerfio 
fu Idetiee (alfirà del Soaue; La i.c-i i.n.i.a, 
48.07x013 07 loro affetti in quel Sino- 
do; Lai. c.4 o.5.e 7 vffizij imoreuo rpaflà- 
ri con effi io nome dd Papa; lib.a 3 c 8 n.3. 
diffenfiori fra loro incorno alle prime iltan- 
ze > caUcfenzion de 'Capitolili 13 c.7 n 14. 
e 13. Congrega in cali dell' Oratore à Kru 
d’impedire il terminamento;e ripugnanza 
della maggior parte ; Lag. c.4 n.4. concetti 
loto pacifici nella malattia di Pio quarto in- 
torno all'elcgperfi il fuuccffore ; iui n.n.op- 
poiizrine ficca da eifi alle Crociate : li 0.14. 
cap 8.0.8. 

V efeoui titolari 1 è riftrerta loro dal Concilio 
la facoltà intorno all’iinminittrazione degli 
ordini ;l.ta.c.i 3.0.3. voti qniui recati fopra 
Tvfo di tali Vefcoui • e ciòcbe fi fiabilifTe-, : 
Lao.c.t4.o.io.c.iò.n.io.e 11.L11. c.4 n.4. 
c8.o.ia.c.8.o.s. 

Vffiziali del Concilio di Trento : vedi Cm- 

ttht. 

Vffi- 
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V/fiziali Ji Roma ««Oli acerbamente in_ 
Conciliudal Vifcuuodi Cuadit, e difefi 
da quei di Noceraed’Ornieto ; I. j3.cap.3- 
n.aj.ad. e >8. fé oftaffero alla conferma- 
alone del Sinodo.I.a4.e. j.n. 4.e 9 - 

Vgo Boncompaeuo Bolognrfe c mandato 
per Abbreuiatore al Concilio da Paulo III. 
I.tf.c.t. n.t- viene i Roma per difender la- 
caufa della Traslazione,!. io. c.5.n.i. è deto- 
nato Nunzio in Germania al nuono Impe- 
rador Ferdinando: 1.14.0^5.0.9. è pollo per 
Cófigliero da paolo IV.in vn Tribunale fo- 
pra il reggimento dello Stato Ecclefialìico; 
1.14.0.7.0^5. imprende có altri il lauoro del- 
la Riformazione nel Concilio i tempo di 
Pio;l. 18.C. n.n.15. nega d'apparecchiar la_ 
rifpofia al protetto preparato dagli Oratori 
Prancelì nella conrefa del luogo con lo 
Spagnuolo,-l.ai.c.$.n.t. configlia il Pontefi- 
ce alla confermazione del Sinodo; 1.14. c.p. 
B.4. 

Vgo Conte di Monfort Ambafciador Impe- 
riale al Concilio in tempo di Giulio ni. 
richiede l'indugio di cetra deelfione i fin-, 
d’afpettarc i ProteHanti;l.n.c.i ;.n.;.I.ia.c.8 
n.i. 

Vgo Moncada Capitano di Carlo Quinto co- 
cotte alla prima efpngnazione di Roma ; e 
ciòc he tratti col Papa; l.i. c.14. n.i. patta al 
Gouerno di Napoli, e fi fofcriuc a’ capitoli 
con Clemente dopo la feconda prefa di 
Roma.iuin.t). 

Vgo Rangone Vefcouo di Reggio è fpedito 
da Clemente Settimo in AIcmagna per ac- 
cordar le condizioni del Conci lio: l.?.c*i y . 
n.i.c i.è accompagnato da vn Ambafciador 
lmpcria!e;erifpolla che ticeuon dall* Elet- 
tordi Sa fibula dnome de'Principi Protetti- 
tiaui n.,.ryr f u.cc.td.n.l.e a. 

Vgonotti;loro origine, e loro congiura nella 
Francia contra il Rè Fricefco Secondo;!. 14 
c.za.n 8ySrt a'i4.i(lanza fatta daefii nelTAf- 
fcmblea di Fonratubleo per l'adeguamento 
tfvn Tcmpio;l.i4.c4d.n.a.auooa Alfemblea 
tenuta da loro pel medefimo affare, l.i 5-C.Ì4 
n-13.et4.pace da effi conchiufa con Carlo 
Nono.e danno della Rcligioneilibsio. c.to. 
tu. 

Vicenza: veiiComciho. 

Vigcrio r vedi Mirco . 

Viletta : vedi Gtouannt . 

Vincenza Nobili Nipote di Giulio III. comi- 
da nella guerra contro aTarn eli; Lti.citf. 
nji. 

Vincenzo Giulliniani Generai de Predicatori 
difende acccfamente la liberti de'Rceolari 
nel predicare, 'I.a3.c.3.n.i9. è promollo da- 
Pio Quinto al Cardinalato; Li 4*:. 1 3.0.4. 

Vincenzo Parpaglta Abate di San Saluto è fpc. 
dito dal Cardinal Polo i Roma per gli affa- 
ri d Inghilterra;!. 1 3. c.7>n. 1. :.e 6 . 

Vincenzo Pimpinelli Arciuefcouo di Rodano 
c Nunzio di Clemente Settimo in Germa- 
nia recita vn’ Orazione in Augufta la quale 


è molto calunniata dal Soaue:l.3X 3.n.7.8. 

e 9. ' J Vi 

Vifcontl; vedi Ctr/o . 

Vistatoti : decreto del Concilio fopra di etti; 
l.»3C.Io.n.7.drrr.7. 

Virellozzo Vitelli C.herico di Camera e Ve- 
fcouo di Città di Cartello c promoflo alla- 
porpora ed i piti riguardeuoli Magirtrari di 
ella da Paolo Quarto;!. I4.c.t.n.«. cade in- 
di® Jenza al Cardinal Carlo Caraffa ; Itb.r^ 
c.7-n-3- 

Vlrico Vtten Caualiere Alemanno e di varia 
litterarura , parzialitìimo di luterò ; lib. 1. 
C.14.Q. ■. 

Vlrico Zuuinglio : fue condizioni ; principi; ; 
ed auanzamenti delle fue falfità; lib.r.c 19. 
n.r.c 1. Iib.a.c.ia.n.4. e 5. difeordìa fra lui 
e Lutero intorno agli articoli dell’ Eucari- 
ftia ; e loro congreffo in Marpurgh : lib.»- 
c.M.nj. 1.3-c.t.n ufigtu morte di efio In 
battaglia, 'I.3.C.8. per tulio . 

Vltime volontà; vedi Mutazioni. 

Vnionidi Benefizi; EcclefiaAici riformate-» 
dal Concilio di Trento ; e difeorfi del Soa- 
uc fopra di effe; l.p.cp.n. 8. ey^gux. 1 t.n.7. 
8.9. c te. 1. 1 z.c, 13. n.t 3. vnionide'Bcnefizij 
non curati a' curati llabilitr in tempo di 
Pio; U7. c.to n.j. 6 . e 7. vnionidiDioccfi 
òdi Cattedrali ;l,zj. c.n.drrr. 13.vnioni 
dc'Benefizij fempliei alle prebende dc'Cl- 
nonichiui deer.;. 

Vniuerfale Chiefa ò Concilioivedi Cattolici 
ed Bcamrntca . 

Vniuerfità riformate dal Concilio di Trento! 
l,Z4,c.7.n.tuàrrr.a. 

Volgata t varij configli fra'prclsti del Siabdo 
intorno all'appruuamcnto di erta ;cd op- 
pofizioni fatceui dalSoaucil ó.c.tf.n. r. e z. 
c. 17. per tutto . differenza fra i Legati di 
Trento e i Deputati di Roma in quella ma- 
teria ; e come frd loto fi conuenifl'c ; iui 
n.i5.e tb.c I.7.CI». per r*/to . 

Vormazia : vedi Colloquio e Ditta. 

Votllio : vedi Pietro . 

Vrbano della Rouere Vefcouo di Sinigaglia è 
mandato incontro da’Legati di Trento al 
Cardinal di Loteno: I.18.C.1 7u1.11. 

Vfurpatoti de' beni ecclcfiatttci fcomunicaci 
in Concilio.-I. i8^.b.n-i4. 

Z 

Z Accheria Delfino Nobil Veneziano Ve- 
fcouo di Lidi, la è fpedito Nunzio da 
Giulio Terzo al Rè Ferdinando per affari 
di Religione : lib.i t.c.8. n.9. c chiamato à 
Roma da Paolo Quarto , cd c rimandato 
di oaouo i profeguire il fuo carico: lib.z 3 
c-i3.n.z,c c.t4.n.i. torna in tempo di fio 
ai medefimo Ferdinando fatto giilmpc- 
radorc per trattare dell' adunamento’ del 
Sinodo: 1. 14.C. 14-n.S. tftgu. hi varij ra- 
( gionamenti con Ccfare inficine col Nun- 
zio Commcndonc fopra ridetta materia-! 

«fi 
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/ 




Delle cofe più notabili . 


e fi trasferirci con quello i vna Dieta de* 
Protclhnti ii. Naumburgh; l.if. c.a. e c. j. 
per tutto, proporte ch’egli fi nella Ger- 
' mania fupcriorc 4 varie Citti Proiettanti; 
c rifporte loro, 1. 15.0.9.0,5. eyjgn. ammet- 
te fcco i fcgrcre pratiche Io Scurmio , il 
Zanchio , e poi anche il Vergerio aportati 
dalla Cattolica Fede : I45. c.io. per tutto . 
fiirtanze ajl' Impera dorè che protegga.. 
Pautoriti pontifìcia appreifo i Padri Tri- 
dentini: l.si.c. ir. n.i. maneggiai trattati 
irà Maflìmiliatio c Pio Quarto incorno alla 
coofcrmazione di quello in Re de’ Roma- 
ni :L 1 a.w. 5 . n.ó.e f'gu. configli! il Cardi* 


. X 


nal Morose d terminare il Concilio anche 
con ripugnanza degli Spagnuòli: iib. 13. 
c *4* n -4* 

Zamorra : vedi Franeefco * 

Zanchio : vedi GiroUmo . 

Zannettino : vedi Dioni&i . 

Zolìmo Papa è riconofciuto come Capo di* 
varij Concilij Africani; Lia.c* 9 .n»d* 
Zuuinglio : vedi Vinto, 

Ercole da Erte Duca di Ferrara entra in lega 
con Paolo Quarto contro agli Spagnuòli : 
Li j.e.id.n.a.c fatto General deir cferciro; 
ini n.?.c Li4.c.i.n. ufi ritiri Hairioiprcfi: c 
perche, I.i4.c.i.n.j. 

;Ì c iXu 

ù^oì oaul rifeup ji 






Appretto Angelo Bernabò dal Verme 1657. Con licenza de Superiori . 


REGISTRO. 

Tutti fono duerni , fuorché i fei T. co’feguenti 
i quali fono fogli femplici . 
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